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Leake  S.  M.  — (B/ojra/ia).  — Inglese,  aiilore 
. di  una  ulili&sima  opera  , intitolata  : An  hiiloricnl 
accQunl  of  cnglith  money  , from  (he  conquett  lo  Ihe 
pretenl  lime  ( Storia  delle  monete  inglesi  dalla 
conquista  lino  alPepoca  attuale);  3*  ediz.,  Londra, 
1703,  I Tol.  in-8». 

LebasCler  Giulio  — {fìiografia).  — Mediocre 
scrittore  francese  , autore  di  un  libro  intitolato  : 
De  la  propriété  et  de  ton  principe.  Paris  , 18-U, 
1 voi.  in*80,  libro  che  I’  autore  stesso  caratteriz- 
zava con  le  parole  seguenti  : « Veld  (die’ egli  a 
pag.  38i)  la  pen$ée  fondamentale  $ur  laqueHe  tap~ 
puie  U prétenl  ouvrage  : Deux  forca  d'une  naluie 
analogue  ù la  nature  da  forca  centripete  et  centri- 
fugo , par  leur  inhérence  dans  la  moleeules  maté^ 
ridia  da  corpo,  et  par  leur  action  toujours  simul- 
tanée  et  en  méme  tempo  opposéc  , prétident , $elon 
leur  angU  naiuret  (Tinddence,  et  proporlionnelle> 
ment  ò leur  energie  individuelle , à tous  les  phéno- 
ména  de  i'action  purement  vitale  et  du  moueement 
epotttanét . Come  osservava  il  Journal  da  ticonomistes, 
vi  sono  412  pagine  di  questa  forza  — Piibblicd 
altri  scritti  dello  stesso  merito. 

Lcbcr  C.  — {Biografiu).  — Erudito  economista 
francese,  autore  di  un  : Eaai  sur  l’appréciatioiì  de 
la  fortune  privée  au  moyen’dge  , rélativement  aui 
varialions  da  valeun  monétaira  et  du  pouvoir  cotn- 
mereiai  de  l'argent  ; suiei  d’tm  examen  critique  da 
tdflet  du  prix  du  mare  d'argeni,  depuis  l'époque  de 
Sainl  Louie  (Saggio  suUa  valutazione  della  fortuna 


privata  ne)  medio-evo,  ecc.).  Opera  eccellente  e 
piena  di  utili  ed  importantissime  notizie  storico- 
cconomiciie,  delle  quali  ci  varremo  nei  nostri  ar- 
ticoli Moneta  c Pkezzo. 

Leliliinc  De  l*Arbrc-nu-pré  — {[ìiografin). 
— Autore  di  un  : Pian  sur  Vagricuiture  et  le  com- 
merce , suini  de  l'etablissemeni  d'une  bantfue  rurale, 
et  d'une  autre  pour  la  formation  da  galèra  de  terre 
(Progetto  suiragrieolltira  e sui  commercio,  ecc.). 
Paris,  1780,  i voi,  in-8*. 

Lebreton  lì  P.  F.  — {lìiografift).  — Membro 
dcirAsscinblea  legislativa  con  la  quale  si  dischiuse 
la  Rivoluzione  francese,  della  Convenzione  nazio- 
nale e del  Consiglio  dei  Cinquecento;  autore  di  un: 
Papport  fait  au  nom  de  la  section  des  {inances  sur 
le  projel  de  loi  rèlaiif  aux  monnaies  (Rapporto  fatto 
in  nome  delta  sezione  delle  finanze  sul  progetto 
di  legge  relativo  alle  monete  ).  Paris,  an  XI,  in-4^. 

Lebrnii  Carlo  Francesco  — (fìiografia).  — Am- 
ministratore e pubblicista  francese,  nato  nel  1750, 
morto  nel  1824.  — Visitò,  dopo  laboriosi  e fati- 
cosi sludii,  r Inghilterra  e fOlanda,  per  erudirvisi 
nel  diritto  pubblico;  reduce  in  patria  ebbe,  sotto  il 
presidente  Maiipcoii,  importanti  dignità,  dalie  quali, 
caduto  quel  cancelliere  alla  morte  del  re  Luigi  XV, 
fu  dimesso.  Nel  1780,  fu  membro  della  prima  As- 
semblea polìtica  deliberante  della  Francia.  Sotto 
la  Convenzione,  fu  arrestato  v corse  pericolo  di 
vita.  Fu  eletto,  neH'anno  IV,  deputato  al  Consiglio 
degli  Anziani.  Dopo  il  colpo  di  Stato  del  18  bru- 
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male,  fu  nominata  mio  dei  tre  consoli,  occupali* 
dosi  sovratutto,  in  tale  qualità,  detl’organizzazitme 
delle  fmatue.  Creato  il  primo  Impero,  Lebrun  ricc* 
velie  ]]  titolo  di  arcicancollìere  del  tesoro.  Nomi- 
nato duca  di  Piacenza,  fu  sinccssivamentc  luca* 
ricalo  d’  amministrare  , col  titolo  di  governatori» 
generate,  la  Liguria  e la  Olanda.  Nel  1KI9  fu  no- 
minato pari  di  Francia.  Siedetto  eziandio  nell'  In* 
slitiilo.  (ili  venne  altrìbiiito  uno  scritto  comparso 
anoniiiio  in-8<^  nel  1790  sotto  il  titolo  : i'tilué  ile 
rrglrr  la  Ihmie  de  l'ìmifòl  par  des  hit  Ciìnililution- 
nelles.  Nello  stess*  anno  pubblici^  l/cbrun  alcune 
Lcllres  fili*  Us  financet  ; e ne!  1 79i  un  Mémoire 
prèsenté  d VÀ$$emhU€  nationale  sur  Ut  moijens  de 
$oulenir  et  de  [aìre  hauuer  la  valeur  dei  aisignats,  el 
de  remédier  au  rcnckeriuemenl  da  bient  tuueli,  in-8®. 

Lecheviiller  Giulio  — (Diotjrofìa),  — Ecco 
quanto  scrive  di  questo  contemporaneo  francese  il 
biografo  dei  Didionnaire  di  Giiilianmtn  : * Fu  ap- 
principìo  uno  dei  coliaburatorì  del  Globe  sansìmo- 
tiiano,  per  la  cui  dottrina  fece  un’  attiva  propa- 
ganda ; ma  verso  il  183i  abbandonò  questa  scita 
pur  unirsi  ai  discepoli  di  Fouricr.  Nel  183i  divimne 
redattore  in  capo  del  Journal  de  Paris  (foglio  mi- 
nisteriale ),  e più  tardi  passò  nelle  colonie,  incari- 
cato d'  una  missione  del  governo  francese  relativa 
alla  schiavitù  dei  Negri.  Nel  I8U  il  sig.  Lci  lievalier 
tentò  di  fondare  una  società  per  la  colonizzazione 
della  Guinea  francese  ; questa  idea  non  essendosi 
alliial.i,  fece  (nel  1810)  un  viaggio  a Berlino,  dove 
ottenne  facoltà  di  professare  la  scienza  sociale.  Nel 
1818  abbracciò  le  opinioni  del  sig.  Prondium,  e 
fu  uno  dei  promotori  delta  lìancu  di  scambio.  In 
seguito  alle  giornate  di  giugno  1819  andò  a stabi- 
lirsi a Londra.  ~ Pubblicò  le  opere  seguenti  : 
Enteignemenl  centrai.  Paris,  183!,  fascìc.  in-8.®  — 
Lettre  svr  la  dmston  sureenuc  dans  l'ussocittlioH  saini- 
simonienne.  Paris,  1831,  in-8.*  — La  rèfonne  in- 
duslrii'Ue  considcrée  cornine  prnhiémc  fomlamcntal  de 
la  poliiigue  positive.  Paris,  1833,  ìn-8.®  — ICtudes 
sur  la  Science  sociale , Théorie  de  Fourier.  Paris, 
1831,  Ìn-8.*  — Vuts  jioUtigucs  sur  Ics  inlérélt  mo- 
I 4MX  el  uiatériels  de  la  Fumee.  Paris,  1837.  — //un- 
seigneinents  »ur  /<i  tpietliùn  coloniale.  Paris,  1811, 
fascic.  in-8.*  — ftapport  $ur  Us  questioni  coloiiiales. 
Paris,  1813-11,  2 voi.  gr.  in  foi.  (Pubblicalo  per 
ordine  del  ministero  della  marina).  — Sotice  sur  la 
foiidatiun  d'une  nouvelle  colonie  dans  la  Gufane  frati- 
foise.  Paris,  1811,  1 voi.  in-12*  — Itevrgnnisation 
des  coionies  à esclaves,  èmancipaiion  des  Soirs,  com- 
Lìnee  avec  ta  tibéralion  de  la  propriété  funciire^  l'or- 
ganisation  du  tnufail  liltre  el  la  coìonisation  des  ter- 
rei oacantes.  Paris,  !815,  fascic.  in-8*.  — ecc.  ecc. 

Ledere  Luigi  <—  (Biografia).  — Laborioso  e 
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benemerito  autore  francese  di  molli  scritti  di  eco- 
nomia politica,  specialmente  di  economìa  applicata 
airagricolUira.  ScW Fncgdopedie  des  rludionts  et  des 
gens  du  tnonde,  ha  pubblicato  tutti  gii  articoli  eco- 
nomici, a cominciare  dal  Y.*  Oisette  inriusivamente. 
Coiiaborò  attivamente  ne!  Journal  des  Fconomisles  ^ 
ne)  Journal  d'agriculture  ed  in  altre  opere  perio- 
diche. IVoiiiotore  dei  Comizi  rurali,  che  distribui- 
scono agli  operai  libretti  dulia  cassa  di  risparmi», 
sciis.^^e  una  succinta  c chiara  esposizione  dei  prìn- 
cipii  fondamentali  di  questi  slahilimentl,  da  unirsi 
ai  libretti  medesimi,  sotto  il  titolo  dì;  La  cainse 
iTc^r^ne  et  de  prévo^ance^  lettre  à un  jrune  labou- 
reur.  Paris,  1848,  3*  edizione  , fascicolo  in-8**di  CO 
pagine. 

Lrconle  Gas.  — {liiogiafia).  — Autore  di  un 
voi  in*8°,  intitolato  ; Ftudes  economi^uet  sur  la 
Grece,  1817, 

Leceqi  Pietro  — (fìhgrafia).  Uno  dei  tanti  teo- 
logi scatenati  contro  il  prestito  ad  interesse,  nato 
in  Francia  nel  1708,  morto  nel  1777  ; aut*3re  degli 
scrini  seguenti  : Dissertdion  thèuhgiqtie  sur  l'usage 
du  prél  de  commerce  ecc.  nmien,  1757,  in- 12®.  — 
Heinarqui  S sur  le  traité  de  l'umre  et  des  intn  éls  de 
l'abbé  de  Loforesl.  Amsterdam  , 1775,  in-12“. — 
Uéfuttilion  de  rusage  du  prèi  de  commerce,  in-12*. 

LeféTre  de  BeAnvray  Pietro  — (lìiografui). 
— Scrittore  francese  del  secolo  scorso,  autore  del 
Dlcli'ennairc  social  et  patiiotique,  ou  précis  raisonné 
des  connaissances  rélatiees  à Véconotnie  morale,  civile 
et  polilique.  Paris,  1759,  in-8*. 

L«ca  anftcfillcii  — ( V.  AsKEATir.v  Lega). 

Leffn  del  metAlll  e delle  inenete  — 

( /icOHomifl  indtislriale  e politica).  — IJiiasi  tutti  i 
metalli  possono  tra  loro  combinarsi  ; possono,  mercè 
della  fusione,  dissolversi  gli  imi  negli  altri  in  prò* 
porzioni  indelinite  ; ma,  solidilicandosi,  danno  sen* 
sibilinente  luogo  a separazioni  di  leghe  o combina- 
zioni dì  diflerentì  composizioni,  ma  in  proporzioni 
dei'mite. 

Per  tal  modo  combinandosi,  i metaìli  cambiano 
di  proprietà , c ne  acquistano  sovente  alcune  , le 
quali  permeltonu  di  applicarli  ad  tisi  cui  mal  si 
piegherebbero  se  si  volesserp  impiegare  soli  e puri. 
Gli  uni  perdono  di  loro  mollezza  ; altri,  che  sono 
duri,  fragili , friabili , assuinoiiu  della  malleabilità. 
In  generale,  una  lega  è sempre  più  dura  dei  me- 
talli che  la  compongono,  se  ciascun»  d'essi  è,  nello 
stato  puro,  malleabile.  Il  rame  puro  è multo  mal- 
leabile, lo  stagno  è molle  ; se  si  combinano  questi 
due  metalli  in  certe  proporzioni,  uttiensi  una  lega 
talmente  dura  che  gli  anlìcbì  ne  fabbricavano  stru- 
menti da  tagliar,  pietre  ed  anni  da  guerra.  I Pe- 
ruviani ed  i Messicani,  che  non  conoscevano  il  ferro 
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pria  delta  scoperta  dctrAmcrica,  fabbricavano  con 
simìgliaiUe  lega  i loro  utensili.  Lo  stesso  pud  dirsi 
degli  antichi  Egizii. 

Troppo  molle  sarebbe  il  piombo  so'o  per  resi- 
stere all’azione  dei  torcili  tipografici;  raiitiinonio 
sarebbe  troppo  facile  a rompersi  c si  sgretolerebbe: 
combinando  questi  due  metalli , ottiensi  un  com- 
posto abbastanza  duro  per  resistere  ai  torchi,  c non 
COSI  duro  da  tagliare  la  carta. 

Nelle  arti  non  impiegasi  che  un  piccolissimo  nu- 
mero di  metalli  puri;  sono  : il  ferro,  lo  zinco,  il 
niccolo,  l'alumimo,  lo  stagno,  il  piombo,  il  rame, 
il  mercurio,  fargento,  l’oro,  il  platino,  ai  quali  con- 
viene aggiungere  ranlimonio  ed  il  bismuto , che 
servono  soltanto  a produrre  alcuno  leghe. 

Il  numero  delle  leghe  iisitatc  è , al  contrario  , 
molto  notevole  (1). 

Non  è inslilulo  nostro , nel  presente  Diihnario, 
fesporrc  tutte  le  applicazioni  industriali  onde  le 
proprietà  delle  leghe  dei  diversi  metalli  sono  su- 
scettibili. Ci  occuperemo,  solo  di  quella  che  tie 
vicn  fatta  al  sisteina  monetario  , come  la  più  im- 
portante pel  rispetto  economico. 

L'esperienza  ha  dimostralo  che  le  monete  non 
potrebbero  essere  fatte  d’oro  o d'argento  puro , 
senza  che  troppo  facilmente  scomparissero  le  ini- 
pronte,  attesa  la  inoiiczza  di  quei  metalli,  indi  è 
che  al  inclallo  fino,  onde  le  monete  sono  composte, 
si  fa  l'addizione  di  una  dcteriniiiala  proporzione 
di  rame,  la  quale  ha  per  line  di  ottenere  una  ma- 
Uria  più  dura,  e per  ciò  meii  soggetta  a consu- 
marsi per  fregamento,  ed  a sformarsi,  di  quello  che 
sarebbero  l'oro  e l’argento  puro,  senza  che  la  sua 
malleabilità  venga  notevolmente  a scemarsi. 

Chiamasi  titolo  di  una  tega  di  rame  c d’argento 
o di  rame  c d'oro  la  frazione  che  rappresenta  quanto 
si  contiene  d’oro  o d'argento  in  l,(KK)  parti  di  lega. 
Cosi  la  lega  delle  monete  nostro  d'amento  è al  ti- 
tolo di  ossia  contiene  IKH)  d’argento  e 

tOO  di  ramo,  li  tìtolo  delle  medaglie  d'argento  è 
di  **•/  |(^.  Le  argenterie  per  uso  domestico  pos- 
sono avere  due  titoli  : uno,  che  è detto  il  titolo, 
^ ^ Qhro  , chiamato  2^  liloh  , h di 

(2). 


Nella  preparazione  delle  leghe  d’argento  c rame, 
è assai  difficile  il  conseguire  perfetta  omogeneità. 
Esse  infatti  tendono  notevolmente  a scindersi  in 
due  o più,  di  dìfTereiìle  titolo,  le  quali,  durante  il 
rall'reddammeiito  , separansi  dalla  primitiva  lega. 
Se  si  sottopongono  alfanaìisi  chimica  saggi  di- 
versi presi  in  parecchi  punti  di  ima  verga  d'ar- 
gento 0 rame,  trovasi  che  in  essi  la  proporz,ionc 
dei  due  metalli  varia  considercvoliiieiite.  l’na  moneta 
da  cinque  franchi  non  è omogenea  in  tutta  la  sua 
massa  ; è questo  teoricamente  un  grave  difetto , 
giacché  una  delle  più  essenziali  qualità  della  mo- 
neta, come  vedremo  nclfarticolo  a questa  consa- 
crato, consiste  nell'essere  pcrfeltaniente  omogenea. 
Le  leghe  che  sono  più  disposte  a questa  mutazione 
( tecnicamente  chiamala  tiqunjone) , sono  quello 
le  quali  si  compungono  di  parti  eguali  d'argento 
e di  rame  ; le  variazioni  di  (itolo  sono  meii  rile- 
vanti quanto  è più  grande  nella  lega  la  proporzione 
deirargentu.  E dalle  ricerche  minutissime  fatte , a 
tal  proposito , dal  sig.  Levo!  , risulta  esservi  mia 
lega  d'argento  c rame,  esente  da  liquazione  durante 
il  ranreddameiito  , quella  cioè  che  ha  il  titolo  di 
quale  si  compone  approssimativa- 
mente di  3 equivalenti  di  amento  e i equivalenti 
di  rame  (1). 

Il  (itolo  delle  monete  d'oro,  nel  sistema  decimale 
di  monotaziono,  è di  “*'iooa  i cioè  contengono  esse 
iiionete  0(X)  partì  d'uro  e UJO  di  rame.  La  tolle- 
ranza è di  ^ IMS  in  più  od  in  lucno.(^). 

Superiore  è il  titolo  delie  medaglie , cioè  di 
colla  tolleranza  di  In  più  od  in  meno. 

Pei  monili,  gioielli  ccc.  d’oro , fà  usano  tre  di- 
versi titoli,  cioè  quello  di  colla  toilcranza 

di  P"'  meno  ; qu<‘llo  ^ q*iolÌo 

di  con  tolleranze  dalla  legge  non  fissate  (3). 

L’uso  di  mescolare,  nella  inuiietaziono , la  lega 
al  iiielallo  fino,  per  quanto  legittimato  dalla  scienza 
e dairesperienza  pei  succitati  fatti,  forni  però  mollo 
sovente  ai  Governi  di  mala  fede  malaugurata  oc- 
casione a quelle  monetarie  falsificazioni  le  quali 
tanto  sovente,  e massime  nel  medio-evo,  turbarono 
le  commerciali  transazioni. 

È noto  che,  quando  i princìpi  credevano  o fin- 


ti) Traiti  de  CMmte  terànioue  trppiiqhfe  mix  nrtM  et  a Tlit- 
(htstrU,  eie.  par  M.  G Rimiel.  Tnin.  I,  pag  tM  « «cg.  — Salle 
p*i  ll^lArìiji  uttiiclifi  Intorno  »tk  Irglie  . V il  Mutuate  di  eMmiea 
aVPUcaia  aiU  arti,  dH  «lou.  ut  Asrstiìo  Subren»,  Voi.  Il,  pa$- 
'Un  — V.  Rncbe  lluinas.  Traili  de  l'htrnit  appUquit  aux  arit, 
toni.  It,  pag.  fro  e seg. 

(S;  Mei  (ÌM«rt  II  tiiolu  delle  Icgbe  d' argento  e rame , ai  tubi* 
Hrooo  limili  in  pia  ed  lo  meno,  nei  quali  consine  la  toUerania, 
OTtero  queir  ectedenaa  e mancanta  d’ urgenlu  che  la  legge  com- 
porta IVr  le  monete  si  la  mlleriioca  di  Sil0«0  in  pia  ed  In 
memv  jwr  le  argenterie  di  !•  « Z'  Ululo,  la.  tulleratiaa  i di  SilOOO. 


(1)  Sobrero,  MoNuaU  di  rA<mii-n  appurata , Il , pag  M 
C seguenti 

(2>  Ix  luunele  d’oro  che  si  coniano  in  liighlllerra  sono  com- 
poste di  II  parti  di  oro  ed  1 <b  rame;  pcrcib  il  loro  liuMo  t di 
9IO,7|ÌfleO 

Ix  lega  del  gioirli  tualì  lo  liigliilterra  si  coiiipoae  di 

Rante . lO.Wtl 

Argento S/091 

Oro  puro 3g.K02t> 

6CÌ.7SM 

. (3}  Submo,  Op.  < nd.  dt.,  pag.  926. 
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gevano  di  credere  che  il  valore  della  moneta  fosse 
arbitrario  , c ohe  dal  loro  beneplacito  dipendesse 
Talr.arlo  o rabbassarlo  , scnivansi  della  lega  per 
furare  ai  loro  creditori  ed  al  pubblico  quei  tesori 
chossi  avevano  sprecati  o sprecar  volevano  in  scia- 
gurate guerre  od  in  folli  dispendi)  cortigianeschi. 
È tinto  altresì  quali  sconcerti  c danni  quest’usanza 
apportasse  ; giacche , togliendo  sicurezza  al  valor 
moneiario,  e scemando  fede  ai  rontralti , metteva 
spesso  in  angustie  il  commercio.  E noto  iulìnc  come, 
a rimediare  a questi  sconci,  sorgessero,  nelle  ita- 
liane città  delTctà  di  mezzo,  quei  Banchi  di  deposito, 
che,  ricevendo  le  monete  al  saggio  del  loro  in* 
trinseco  valore  , ridonavano  stabilità  alla  merce 
intermediaria  degli  scambii. 

La  storia  nimana  u’infurma  come  Livio  Druso  , 
nel  suo  Tribunato,  mescolasse  cuirargento  uii’ol- 
tava  parte  di  rame  ; Antonio  introdusse  ferro  ne! 
Denario;  Caligola  mise  orpimeiilo  nelle  monete  d’oro. 
I monetari  francesi  vulleru  riportare  il  tristo  vanto 
della  maggiore  Icmerila  ed  imprudenza  in  codeste 
falsificazioni  metailicbc.  Troviamo  infatti  che,  sotto 
Filippo  I (anno  lOtiO),  si  accrebbe  di  la  lega 
nella  moneta  ; che  questa  proporzione  di  lega  più 
ancora  aumenlù  sotto  il  regno  di  S.  Luigi  (anno 
1SÌ7),  e che  da  Filippo  il  Bello  depravala  fu  nuo- 
vamente : Filippo  di  Valois  (anno  1350)  accrebbe 
clandestinamente  ancor  più  la  porzione  dei  metallo 
vile;  e maggiormente  la  peggiorò  Giovanni  suo  sue* 
cessore  : e Pordine  istesso  mandalo  da  ainbidue 
questi  ultimi  agli  Zecchieri  manifesta  abbastanza 
qual  fosse  il  pravo  loro  intendimento.  Il  primo  or- 
dina ai  tagliatori  ed  altri  ufticiali  di  non  n>c/arc 
quetio  faito  a chicheuia,  e giurare  nulV Evangelo  di  te- 
nerlo segreto.  Il  secondo  aggiunse  : Sul  giuramento 
che  avete  col  fìe,  oiservate  di  tener  tal  cosa  segreta 
quanto  potete...  poiché^  se  st  saprà  per  vostra  colpa,  ne 
sarete  puniti  in  guisa  da  servir  sempre  di  esempio-,  se 
alcuno  dimanda  quanta  lega  sia  nelle  Paste,  fiugele  che 
siano  a sei  Denari....  E tutto  ciò  si  facea  giurare 
sul  Vangelo!  Strana  mistura  di  religiose  cetimunie 
e d' impudente  iniquità!.... 

Sì  è in  vista  di  questi  scellerati  abusi  che  sorse 
nell'  animo  di  vari  scrittori  un  naturale  senso  di 
reazione  contro  l'usanza  delia  lega  monetaria.  Agri- 
cola e Bodino,  dopo  aver  lungamente  discussa  la 
quislione  se  convenga  aggiunger  lega  alle  monete, 
decisero  pel  no,  affermando  essere  più  utile  il  co- 
niare unicamente  i metalli  piu  puri.  Della  opi- 
nione stessa  è tra  i moderni  i'illu.«tre  Fabbroni  (1), 

(1)  Lega,  vatot-e  e proponlomf  wlprtva  tiette  nwnfit,  ikI 
Vot  I Oegli  Scritti  rii  pubOHca  Lcpru'mia , «lei  r«v.  Gioranni 
Ftlrfiroa  i. 


il  quale  così  si  esprime:  • La  storia  patria  ci  con- 
vince della  utilità  del  non  ammetter  lega,  dicendoci 
con  quanto  applauso  ricevuto  fosse  da  tutta  la  terra 
commerciante  il  fiorino  d'oro  fiorentino,  che  di 
tutto  metallo  fino  incominciò  a battersi  nel  1252 
in  Firenze.  Tanto  piacque  al  inondo  questa  sincera 
moneta  che  , .il  dir  del  Davanzali , semino  potcùz 
volle  /torini  battere  e nominare  : c il  Villani  dice, 
dovettero  i Fiorentini  a tal  cagione  infmiti  deco- 
rosi vantaggi  c privilegi  che  riceverono  dal  re  di 
Tunisi.  E che  altro  signilìcano  questi  applausi, 
questi  privilegi,  se  non  rutilità  che  Irovavasi  nel 
commercio  con  tal  moneta  nccviita  per  tutto  in 
piena  Iklucia,  senza  timore  e senza  saggio?  E che 
vuol  dire  che  i Fiorentini  cd  i Veneziani  giammai 
alterarono  di  poi  con  impura  lega  i loro  zecchini, 
se  non  perchè  trovarono  essi  stessi  un  vantaggio 
reale , v nel  risparmio  di  imitile  aggiunta,  e nel 
prezzo  maggioro  che  duvea  avere  tal  moneta  equi- 
valente al  comodo  ed  alla  sicurezza  di  sua  since- 
rità? E se  questo  si  trovò  utile  per  l’oro,  perche 
mai  noi  sarà  egli  per  l’argento  egualnicnU*? 

• Se  credesi  al  Burghiiii.  l'argento  che  niuncla- 
vasi  in  Firenze  nel  Xlll  secolo,  era  argento  fino 
di  coppella  ; ma  poi.  sia  perchè  l'argento  non  sì 
trovasse  sufficiente  al  bisogno  del  commercio  dei 
Fiorentini;  o fosse  che  per  l'invalso  comune  errore 
si  pretendesse  imporre  con  metodo  più  nascosto  e 
men  diretto  ai  sudditi,  h lira,  o fiorino  d’argento, 
che  conteneva  granì  800  di  fino  argento,  si  trovò 
non  iiu  contenere  più  che  grani  770  alla  metà 
de!  Xlll  secolo;  calò  indi  a poco  a poco  fino  a 
grani  515;  sul  principio  del  secolo  XIV  fu  questa 
ridotta  a grani  380,  ed  altri  peggioramenti  ricevè 
in  seguito,  dei  quali  non  ben  coiiosconsi  i diversi 
gradi. 

■ Quali  svantaggi  risultar  potevano  da  tali  va- 
riazioni nella  moneta,  già  lo  rilevammo  abbastanza, 
c al  certo  non  andarono  liberi  dalle  conseguenti 
sciagure  i Fiorentini. 

«i  Ma  egli  è sicuro  che  veruii  danno  nascer  po- 
trebbe dal  riadottarc  il  plausìbile  metodo  di  co- 
niare i metalli,  riascheduno  separatamente,  puro 
c sincero,  qual  deve  essere;  e quando  niun  altro 
bene  avvenir  nc  potesse,  si  rinnoverebbero,  se  non 
altro,  quelle  lodi  c quei  vantaggi,  almeno  in  parte, 
che  accompagnarono  la  comparsa  dciroUìmo  fiorino 
d’oro. 

• Taluno  opinar  potrebbe  che  iitil  fosse  la  lega 
per  dare  una  solidità  maggiore  al  metallo  fino  : sìa, 
.'iio  così  si  vuole;  ma  in  caso  tale,  poiché  la  lega  c 
un  puro  scapito  per  il  paese  nel  commercio  stra- 
niero, poiché  la  lega  nulla  si  valuta  nei  baratti,  si 
scelga  almeno  a tale  oggetto  un  metallo  che  , 
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dando  ancor  solidità  maggioro  all’argoiito  di  quello 
rhc  ne  dia  il  rame  istesso,  non  ne  degradi  tanto 
il  colore  e costi  meno. 

« Il  metallo  usato  per  la  lega  primierameiiie  dui 
triumviro  Antonio,  riadoperato,  secondo  sentii  dire, 
da  una  moderna  potenza  europea , in  particolare 
occasione , trovato  altresi  in  monete  in  cui  fu 
flandcslinamentc  introdotto,  non  è gran  tempo,  ed 
usato  in  qualche  regno  attualmente,  sarebbe  quello 
clic  a me  parrebbe  da  preferire,  poicliè  possiede 
tutte  le  qui  enunciate  proprietà  ; e questo  è il 
ferro  (1).  Confesso,  per  la  mia  propria  esperienza, 
non  esser  facile  il  ben  compor  questa  lega;  ma 
ciò  è un  pregio  di  più,  anzi  che  riputarlo  un  di- 
retto, poiché  quanto  maggiori  sono  le  diflicoltà  che 
si  aggiungono  alla  manifattura  della  moneta,  tanto 
più  si  scoraggiscoiio  i malmonetieri  dairiutraprcn- 
dere  a contraffarla. 

• II  ferro,  aggiunto  in  quahmque  proporzione 
all  argento,  ne  lascia  il  colore  aperto  u splendente, 
c gli  dà  tal  carattere,  che  impossibile  si  rende  di 
non  riconoscente  con  la  semplice  tocca  la  dif- 
ferenza da  quello  alterato  con  qualunque  altro 
metallo.  Si  verrebbe  anco  con  questo  a rispar- 
miare l'inutile  operazione  del  Hianchimenlo,  inlro* 
dotta  nelle  zecche  , solamente  per  abbagliare  il 
popolo  ne!  primo  cscire  di  una  «attiva  c bassa 
moneta. 

€ l/C  monete  di  lega  d'argento  e ferro  muovonu 
l'ago  calamitato  so  a lui  si  approssimano;  c questo 
uflre  un  altro  facile  metodo  per  accertarsi  cd 
accorgersi  nel  momento,  se  adulterate  sono  da 
arsenico  o da  antimonio , le  quali  due  sostanze 
metalliche  tolgono  più  o meno  al  ferro  una  tale 
proprietà.  Quc.vla  lega  riesce,  inoltre,  più  duro  di 
quella  composta  d’  argento  e rame;  onde  ecco  le 
monete  platcari,  destinale  al  rapido  corso  dei  mi- 
nuti giornalieri  baratti,  molto  meno  soggette  alla 
erosione.  Facile  si  rende  il  raflìnar  questa  lega 
quant'altra  mai  ; c poiché  nel  baratto,  come  osser- 
vammo, la  lega  non  si  valuta,  sarebbe  assai  minor 
perdila,  che  quella  che  attualmente  si  fa  cui  rame. 
Ma  nonostante  tutti  questi  pregi  e nllributi,  insi- 
sterei sempre  perchè  non  altro  coniassero  le  nostre 


(1)  lùxo  per6  quanto  »ddur«  viillc  l^b«  di  «rgfnio  e ferro  il  |tU 
ptb  volle  ciioto  Sobrrrui  • Scrnndo  le  spcrieiite  di  iUnnMn , S 
perU  di  argento  potrebbero  unirai  cun  1 parte  di  ferro.  1/ irgenlo 
acquiflterebbe  per  questo  fatto  maggior  duretu,  scusa  perdere 
nella  maUcabiliUi  Per  rincontro  il  ferro  noti  polielibe  unirai  ad 
una  propuniooe  tTargenlo  maggiore  di  1|S  del  suo  peso  Secondo 
Morveau,  quando  ai  fondono  insieme  argento  e ferro,  e la  inas.sa 
fusa  ai  abbandoni  a ac  ateua , al  ottengano  due  legtae  cIk  ai  se- 
para no  per  diir«renia  di  densità:  T inferiore,  di  argento,  conte- 
nente liSJ  di  ferro;  la  auperiore,  di  ferro,  eontenenie  liW  di  ar- 
gento: Il  ferro  unito  airargcnto  prenderebbe  duretu,  e conune- 
rebbe  la  alruttura  del  puro  ferro*. 


zecche,  se  non  metalli  puri  c scevri  da  qualunque 
siasi  miscela  a . 

Ho  voluto  addurre  intero  questo  squarcio  del 
valente  economista  toscano,  onde  altri  veder  po- 
tesse le  ragioni  per  le  quali  egli  abborriva  dal 
sistema  tiella  lega.  Non  occorre  il  dire  che  al  dì 
d'oggi  le  ragioni  dal  Kabhroni  addotte  non  hanno 
più  quel  valore  che  aver  potevano  un  tempo.  I 
Governi  hanno  tìnalmeiite  compreso  (parlo  dei  Go- 
verni civili)  che  fesagcrarc  oltre  il  dovuto  la  pro- 
porzione della  lega  nelle  monete  non  solamente  è 
un  delitto,  ma  eziandìo  una  stoltezza,  h'altra  parte, 
la  chimica  o la  quotidiana  esperienza  insegnano 
che  una  giusta  porzione  di  metallo  iuferiore  igc- 
scolala  alforu  cd  airai^ento,  ne  indurisce  la  pasta 
e ne  ritarda  F erosione.  I*er  conseguenza,  noi  cre- 
diamo conveniente  c senza  pericoli  questa  mistura 
dalla  legge  monetaria  fissata.  In  quanto  ni  colore 
deU'argeiito  che  il  rame  altera,  nume  nota  il  Fab- 
bruni,  osserveremo  che  la  iiiodertia  arte  metallur- 
gica vi  ha  rimediato  in  parte  con  vari  espedienti. 
« Si  può  accrescere  (dice  il  Sobreru)  la  bianchezza 
loro  (cioè  delle  leghe  d'argento  c rame)  collo  scemare 
in  sulla  loro  superficie  la  proporzione  del  rame  , 
ossia  accrescendo  il  titolo  di  qneilu  strato  sottile 
che  ne  fa  la  superficie,  l'uà  lastra  d'argento  e rame, 
scaldata  ail'aria,  sì  copre  di  uno  strato  di  ossido 
di  rame;  se  quindi  si  lava  con  acido  nitrico  aliim- 
galu  0 con  acido  solforico,  se  ne  toglierà  fossido 
di  rame,  intatto  rimanendo  fargciito.  Lu  superficie 
della  lastra  riuscirà  bianca,  ma  smorta,  mm  brillanto 
(wdfe);  a renderle  il  suo  primitivo  splendore,  ba- 
sterà fregarla  col  brunitoio.  Per  questo  stesso  scopo 
talvolta  usasi  far  bollire  la  lega  con  uaa  soluzione 
di  bitartralu  di  potassa  e sale  marino  , ovvero  con 
acido  solforico  allungato  con  acqua;  questi  liquidi 
disciolgono  alquanto  rame  , c lasciano  intatto  l'ar- 
gento. Ai  liquidi  acidi  si  può  sostituire  fammoniaca, 
la  quale,  in  presenza  delfaria,  discìoglic  il  rame*. 

Nuli’  altro  aggiungeremo  per  ora , le  cose  dette 
basUndo  allo  scopo  che  ci  eravamo  in  questo  arti- 
colo prefissi,  rimandando,  per  maggiori  sviluppi, 
il  lettore  al  nostro  articolo  Monkta. 

Lega  doganale  — politica).  — Gon 

questo  nome  suolsì  indicare  qualunque  confedera- 
zione di  diversi  Stati,  con  lo  scopo  di  stabilire  fra 
loro  unità  od  almeno  armonia  di  (arifl'e  daziarie  , 
c dì  accrescere,  per  conseguenza,  i loro  rapporti 
commerciali. — Essenzialmente  diverse  daiTR.m.ui 
Dt  C0M.viF.nr.io  (V.),  le  leghe  doganali,  sebbene  rigo- 
rosamente possano  conirarsi  anche  fra  due  soli  Stati, 
fonnansi  d'ordinario  fra  un  numero  maggiore,  c ten- 
dono non  solo  a guaranlire  reciproche  concessioni 
fra  le  potenze  compartecipi,  ma  eziandio  e pìut- 


Boccazm  — Viri.lU. 
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tosto  a formare  di  esse  una  nazione  sola  pel  riguardo 
economico  e commerciale. 

11  bisogno  delle  leghe  doganali  dovea  sorgere  na- 
turalmente nell’  età  presente , per  cncito  delle  molti- 
plicale comunicazioni  dei  popoli  e dell' accresciuta 
importanza  del  tralìicn.  Le  strade  ferrate,  le  vapo- 
riere, i lelegralì  stahiiiscono  una  (ale  rociprocanza  dì 
relazioni  internazionali  e creano  un  così  rapido  mo- 
vimento d’interessi,  che  nessun  popolo  incivilito  pud 
oramai  più  tenersi  appartalo  dai  consorzio  degli  altri 
paeM.  K quando  tutta  l'Kuropa  sani  coperta  da  una 
non  interrotta  c fitta  rete  di  ferrovie,  quando  >i  sa- 
ranno formali  sulle  basi  della  nazionalità  tanti  Stali 

0 gruppi  di  Stati  indipendenti,  l'idea  di  una  (confe- 
derazione, se  non  politica,  economica  almeno,  se 
non  generale  cd  unica , almeno  parziale,  destinata  a 
formare  ciò  che  argutamente  fu  chiamato  gii  Slath 
Vnìli  u'Euiopa,  cesserà  forse  d’essere  mrnlnpia. 

Il  primo  grande  esempio  di  una  vasta  Lega 
doganale  (t)  ù stato  dato  dall'Alemagna.  In  appu- 
sllo  articolo , parleremo  n lungo  dello  Zoli-Vk- 
m:iN  (V.).  della  sua  storia,  delle  successive  motlilì- 
cazioni  mi  andò  soggetto,  c degli  erTelli  clic  lia 
ottenuti.  Ci  limiteremo  per  ora  u quelle  generali 
considerazioni  che  stimiamo  più  acroncic  a ciiiarire 
l'oggettu  c la  interna  oi^anizraziune  delle  doganali 
confederazioni,  non  che  le  circostanze  che  sono 
accoiicie  a consigliarne  lo  sinbiiimcnto. 

Il  germe  dal  quale  è uscita  rassociazionc  doga- 
nale gcrinaiiica  trovasi  nella  legge  prussiana  de)  iO 
maggio  1818;  legge  che  formava  una  delle  piò  c.s- 
senziali  parli  delia  profonda  riforma  economica,  con 
In  quale  il  Governo  di  Federico  Guglielmo  HI  si  stu- 
diò di  ristorare  la  Prussia , che  tanto  aveva  dovuto 
soffrire  per  le  guerre  Napoleoniche.  Con  ipudla  legge 

1 ministri  di  re  Guglielmo  tentarono  quella  medesima 
salutare  opera  che,  in  Framia.  era  stata  comituiala 
da  Colbcrl,  continuala  da  Turgot  c coronata  di  pten 
successo  dall' Assemblea  nazionale  del  1780.  l’opera, 
vogliam  dire,  di  abbattere  le  fattizie  barriere  interne 
che  spartivano  in  tanti  diversi  Stati  doganali  le  varie 
provineie  del  reame';  alirancarc  la  circolazione  inte- 
riore delle  merci , tale  era  l’oggetto  della  legge  del 
1818.  Ma  un  sitlatlo  scopo  incontrava,  in  Prussia, 
un  matonaie  ostacolo  sui  g^nciis  nella  soluzione 
di  continuità  che  esiste  in  varie  parti  dello  Stato, 
segnatamente  tra  le  auliche  provineie  orientali 
c le  provineie  renane,  separate  dall' interposi- 

(t)  La  l^a  As^CkTlCA  (V.)  fu  usui  più  che  una  lega  (toganak; 
fu  coafedcraaloDC  comoiercUie.  m)  un  leinpu,  politica  etocìak.-- 
Lo  atCMO  dica»!  <klle  altre  Leglie  .'come  la  Serva,  la  LamAanta,  ecc. 
V.  « IvaUi  ) che  topKco  nel  tnedio^vo  — Le  Leghe 

doganali,  lo  ripeto,  oH  senso  preciso  delia  parola,  mmio  un  faito 
iRud'.nio,  un  fatiu  del  secolu  nualtu. 


zione  di  varie  piccole  sovranità  indipendenti.  Per 
eliminare  questo  grave  sconcio,  la  f'russia  indusse 
questi  diversi  Stati  a cederle  ramministrazione  do- 
ganale di  quelli  interposti  frantumi  di  territorio, 
mediante  una  proporzionale  compartecipazione  nei 
proventi  daziari)  incassati  alle  comuni  frontiere 
esterne.  Dal  1810  al  1830,  la  Prussia  otlcime  dodici 
concessioni. di  tal  fatta,  consentite  da  Schwarzboi^o- 
Sondershausen  (trattalo  del  otlubre  1810)  — 
Si  hwarzh-UmloLladl  (2i  giugno  18ii)  — Sassonia- 
Weimar  Eisenach  (Ì7  giugno  1823)--  Anhalt-Bern- 
bt»rgn(IO  nllubrc  18i3) — làppe-Dclmold  (1 7 giugno 
18ifì)  — Mecklemb-Schwcrin  (2  ottobre  1826)  — 
Anbalt-Kólbcii  (17  luglio  1828) — Anlialt-Ucssan  (10 
agosto  1828)  — Coborgo-Gotlia  (6  marzo  1830)  c 
liolstein-Oldemborgo  (2Ì  luglio  1830|.  L’intero  prin- 
cipato di  Waldeck  si  aggregava  a quell'unione  duga- 
11.110  cui  Ìr,iltato  dui  10  aprile  1831.  ( 13  brani  riuniti 
non  aumentavano  la  sfera  doganale  della  Prussia 
che  di  una  superficie  di  103  02  leghe  quadrate, 
popolata  da  318,000  abitanti.  Ma  f importanza  reale 
della  operazione,  piuUostucbò  dai  materiali  acquisti, 
si  misurava  tlalfaver  rendiila  possibile  l'attuazione 
delia  legge  de!  1818,  unico  One  che,  almeno  osten- 
sibilmente, la  monarchia  prussiana  si  proponesse. 

Gli  eccellenti  effetti  economici  c fnianziarii  (au- 
mento nella  circolazione  e nel  commercio,  dimi- 
niizionc  nelle  spese  amminisiraUve)  ottenuti  da  tale 
si>lema,  suggerirono  alia  Prussia  l' idea  di  esten- 
derlo a!  di  là  delle  sue  esterne  frontiere,  e ad  altri 
Stati  quella  d'iniitaria.  Cui  trattati  dei  11  febbraio 
1828,  (■  25  agosto  1831,  la  Prussia  ottenne  l’ade- 
sione delle  duo  Assic  al  suo  sistema  doganale.  Con- 
temporaueamciite,  fonnavasì  la  lega  doganale  tra  il 
\Vur(eiiibcrg  e la  Haviera,  c più  (ardi  quella  degli 
Stati  della  Tiiringia. 

Ouello  stesso  concetto  che  aveva  inspiralo  co- 
deste unioni  parziali,  doveva  naturalmente  indurle 
a cuilogarsi  in  ima  sola  c grande  federazione.  In- 
fatti, il  22  marzo  1833,  firinavasi  un  trattato  doga- 
nale tra  rmiione  prusso-assiana  da  una  parte  e 
i’  unione  bavaro'wnrtenibcrgbeso  dall'  altra.  Otto 
giurili  dopo  (30  marzo)  la  Sassonia  reale  cn- 
tra\a  nella  l^ga  , seguila  ben  tosto  dalf  unione 
turiligia.  Per  (al  mudo  veniva  rosfitintn  il  Zollve- 
rein,  gran  I.cga  doganale  che,  il  1*  gennaio  1834, 
data  a cui  cumiuciava  a funzionare,  comprendeva 
un’estensione  di  7,719  72  leghe  quadrate,  con  una 
popolazione  di  23,178,120  abitanti. 

« Era  questo  evidentemente,  dire  uno  scrittore 
contemporaneo  (1),  un  gran  passo  fatto  nella  via 

(I)  Uoni,  /m  réorfonUa/loH  cfw  JSoUvergbtt  ad  JavnuU  de* 
£nnunnitiei,  ISSO,  S.bie. 
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che  doTeva  attuare  per  la  Germania  intera  il  be- 
nefìcio che  la  Prussia  avea  voluto  assicurarsi  con 
la  legge  del  18t8,  cioè  rìimire  le  sparse  membra 
in  un  tutto  economico,  e guarentir  loro  la  libertà 
della  interna  circolazione.  Egli  è impossibile  di 
niegare  il  reale  servigio  che  il  Zollverein  rendeva 
per  colai  guisa  allo  sviluppo  industriale  e com- 
merciale della  Germania  ; e questo  servigio  deve 
aumentarsi  in  quantità  ed  in  qualità  pel  solo  fatto 
della  contìnua  ainpliazionc  della  confederazione. 
Nè  questo  incremento  le  ha  mancato:  il  censimento 
triennale  dello  scorcio  del  Ì8i9  dava  all'associa- 
zione doganale  ^9,8t>0,0C3  abitanti.  Il  che  costi- 
tuiva, a paragone  del  1834,  un  aumento  di  6,321 ,9t3 
anime,  ossia  26  90  per  100.  A prima  giunta,  l'aii- 
mento  sembra  molto  considerevole;  ma  desso  pro- 
viene in  massima  parto  dall*  interno  incremento 
della  popolazione  degli  antichi  membri  del  Zollve' 
rein.  L’aumento  dovuto  all’  adesione  di  nuovi  Siati 
non  è che  di  934,217  anime,  disseminate  sopra 
527  82  leghe  quadrate,  che  è quanto  dire  3 58  e 
rispettivamente  6 84  per  100.  Evidentemente,  per 
un'impresa  così  nazionale  e salutare,  c cosi  con- 
forme alle  generali  tendenze  dcU'epoca,  era  que> 
sto  uno  sviluppo  assai  lento.  Non  era  ragionevole 
quindi  il  non  sospettare  l'esistenza  di  qualche  in- 
terno vizio  che  paralizzasse  la  forza  naturale  delle 
cose  per  cut  il  Zollverein  avrebbe  dovuto  , conio 
era  ovvio  il  crederlo  a principio  , progredire  in- 
cessantemente per  non  fermarsi  se  non  se -dopo 
aver  conglobato  rinlera  Alemagna  •. 

E un  vizio  realmente  esisteva,  il  quale  impediva 
alla  Lega  doganale  germanica  di  raggiungere  rom- 
pietaroentc  quella  libera  circolazione  e quella  do- 
ganale unità  , che  formavano  il  fine  massimo  e 
l’essenza  intima  dcirassociazione.  Esìstevano  , in 
fitti,  dei  dazi  speciali  gravanti  le  merci  che  pas- 
savano da  uno  in  altro  Stato  della  Lega.  Tale  era 
il  COSI  detto  diruto  di  pfistaggio  {UebmjangcKleuer)^ 
prelevalo  sopra  articoli  di  consumo,  come  vino, 
acquavite,  tabacco;  dazio  che,  oltre  al  contravve- 
nire di  natura  sua  allo  scopo  della  Lega  , è ren- 
duto  ancor  più  specialmente  vizioso  per  le  inmi- 
roerevoli  diversità  del  suo  importo  nei  difTcrenti 
Stati.  Cosi,  per  cs.,  la  Pnissia  ed  alcuni  altri  paesi 
del  Zollverein  prelevavano  sulla  birra  un  diritto 
di  passo  de  7 tilbergrot  per  Cfittuer  (50  kilogr.); 
Uoenzollern,  34  soldi  gr.  per  la  birra  bruna,  e 22 
per  la  birra  bianca  per  eimer  (184  litri);  la  Baviera, 
17  8.  gr.  per  eimer,  il  Wurlembcrg,  51  s.  gr.  per 
la  birra  bruna  e 34  s.  gr.  per  la  birra  bianca  per 
eimer;  il  Baden,  22  s.  gr.  per  olun  (143  litri)  ecc. 
ecc.  Or  bene  : quale  unUà  reale  può  risultare , a 
benefìzio  del  commercio,  da  una  Lega  doganale,  i 


) 

cui  Stali  componenti  non  hanno  voluto  accordarsi 
prima  sulla  unità  dì  peso  , di  misura,  di  moneta, 
di  dazi  ?.... 

Frattanto,  nel  1850  il  Zollverein  riceveva  due 
adesioni,  una  delle  quali  lungamente  dibattuta,  che 
doveano  estenderlo  a tutta  la  Germania  : l’una  fu 
quella  dell’  antico  Sleuerveie'tn  , la  cui  incorpora- 
zione apriva  alla  Lega  i porti  de!  Baltico  , c le 
relazioni  dirette  transoceaniche  ; V altra  fu  quella 
dell'Austria,  che,  per  mezzo  del  Danubio,  le  apriva 
le  porte  dei  Levante. 

Sebbene  {‘aggregazione  dell'Austria  dovesse,  per 
questo  motivo  , vivamente  desiderarsi  c fosse  ef- 
feltivamcnlo  bramala  dagli  allri  membri  della  con- 
federazione, veniva  però  respinta  dalla  Prussia,  la 
quale  paventava  che  l' influenza  politica  della  sua 
rivale  fosse  per  ecdissare  la  sua  propria.  L'  ele- 
mento polUko  è appunto  un  altro  dissolvente  che, 
insieme  a quello  accennato  di  sopra , ha  impedito 
alla  Lega  doganale  tedesca  di  partorire  tutti  quei 
frutti  ond'eìla  sarebbe  stala  naturalmente  capace. 

In  alcun'epoca  della  sua  storia,  il  Zollverein  non 
fu  mai  del  tutto  alieno  dalle  considerazioni  e dalie 
tendenze  politiche.  Quando  la  Prussia  gettava  le. 
fondainetita  della  Lega  , il  suo  scopo  , almeno  il 
principale  suo  scopo,  era  puramente  economico  ; 
ma  quando,  nel  1828,  aggregava  al  proprio  siste- 
ma doganale  I’  Assia  granducale  . non  era  già  più 
esclnsivaoicnte  guidata  da  idee  commerciali  e tì- 
nanziarie,  ed  il  concetto  politico  trapelava  già  ma- 
nifestamente. Da  quell'epoca  in  poi,  ì Governi  ed 
i popoli  alemanni  non  cessarono  più  mai  dì  ve- 
dere nei  Zollverein  tm  fatto  d'alta  importanza  po- 
litica. • Nè  certo  , diremo  col  citalo  sig.  Hnni  , 
vorremo  noi  rilevare  da  ciò  un  argomento  di  bia- 
simo 0 di  dispiacimento.  Poiché  non  fa  dato 
alia  Germania  di  conquistare  ruuità  politica  che 
il  Congresso  di  Vienna  nel  1815  non  le  ha  vo- 
luto dare  , c che  il  Parlamento  di  Francoforte 
nel  1848  non  seppe  n^sicu^a^le,  non  si  può  che 
rallegrarsi  s'essa  si  avvìi  a qiiesLi  tanto  deside- 
rata unità  per  l'indiretto  sentiero  degl’iiilprcssi  ma- 
teriali. E solamente  da  avvertire  che  le  conside- 
razioni politiche  delle  quali  s'inspirano  i Governi 
del  Zollverein  non  sono  sempre  le  più  conformi 
alle  idee  ed  agl'  interessi  della  nazione;  ed  inoltre 
le  tendenze  politiche  le  quali,  in  un'impresa  eco- 
nomica, troverebbero  bensì  il  legittimo  loro  posto 
in  seconda  linea,  non  dovrebbero  però  troppo  so- 
vente usurpare  la  prima  che  loro  non  compete  , 
tanto  più  che  probabilmente  riuscirebbero  esse 
stesse  meglio  al  loro  scopo  se  fossero  meno 
appariscenti.  Se  la  Prussia  , senza  secondi  fìai  , 
cunliuuassc  arditamente  ed  energicamente  V at- 
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(uazione  deli'uica  primitiva  e principale  dei  Kolivc' 
rein,  quella  cioè  di  far  scomparire  le  barriere  do- 
ganali deirinterno  della  Germania  e di  fonderne  i 
diversi  paesi  in  un  solo  dominio  doganale,  l'unità 
economica  dell’  Alemagna  sarebbe  forse  da  lungo 
tempo  un  fatto  compiuto;  per  conseguenza  runilà 
politica  avrebbe  notabilmente  progredito  , c T in- 
fluenzo, non  che  il  prestigio  della  potenza  alla 
quale  la  nazione  andrebbe  debitrice  di  tal  bendi- 
ciò,  non  avrebbero  potuto  che  aumentarsi  di  molto. 
Per  contrario,  col  meltcre,  nello  sviluppo  deH’as- 
sociazionc  doganale,  le  considerazioni  politiche  in- 
nanzi alle  considerazioni  economiche,  co)  pensare 
più  a se  stessa  che  alla  (ìermania,  col  vedere  nel 
Zollverein  piutln:;lo  uno  strumento  d'influenza  po- 
litica per  se  medesima  anziché  un  mezzo  di  pro- 
gresso economico  per  l’Alemagna , la  Prussia  non 
potè  che  nuocere  alla  causa  di  cui  essa  è il  na- 
turale campione  e mioccrc  a se  stessa.  1/  opera 
della  fusione  economica  si  compie  in  parte  senza 
dì  lei , in  parte  ancora  a di  lei  malgrado  , cd  i 
suoi  torti  delToggi  minacciano  di  far  dimenticare  i 
meriti  deU'icri  •. 

. Per  guisa  che , a voler  riassumere  i falli  prece- 
dentemente narrali,  conviene  siabìitre: 

t*  Che  r idea  della  Lega  doganale  tedesca 
segna,  perse  medesima  un  noUhilc  progresso  nella 
storia  economica  della  Germania  e dell’  Kuropa  . 
siccome  quell'  idea  che  tende  ad  abbattere  quei 
resti  di  feudalismo  e di  medio  evo  che  incagliano 
i progressi  materiali  e sociali; 

Che,  però,  questa  feconda  idea  non  ha  po- 
tuto produrre  lutti  i vantaggi  che  è suscettibile  di 
arrecare,  perchè  gli  Stali  confederati  non  l‘  hanno 
Ingicamcnte  applicala  in  tulle  le  sue  parti  , la- 
sciando sussistere  troppe  eccezioni  c deviazioni 
contririe  a)  principio  d'uni/ò  che  deve  informarla; 

3^  Che  al  conseguimento  degli  alti  fini  eco- 
nomici della  l^ega  ha  nociuto  lo  aver  voluto  la- 
sciarsi troppo  guidare  da  concetti  politici  e da 
politiche  tendenze,  da  simpatie  ed  antipatie,  che 
hanno  incagliato  i progressi  dell' impresa  cominer- 
ctaic  c doganale. 

Questi  insegnamenti , dedotti  dalt'espcrienza  e 
dalia  genuina  istoria  , erano  troppo  importanti  por 
se  medesimi;  e troppo  erano  rilevanti  per  noi  ita- 
liani (come  più  sotto  si  vedrà)  perchè  noi  potessimo 
trascurare  di  registrarli  con  liiUa  la  possibile  cura. 

Ma  un'altra  notevolissima  lezione  sta  ora  per  for- 
nirci la  Lega  doganale  germanica.  La  facilitazione 
dcirintcrna  circolazione  non  era  il  solo  scopo  eco- 
nomico che  al  Zollverein  veniva  assegnato.  Que.vU 
confederazione  proponevasi  inoltre  di  aifrancare  , 
tino  ad  un  certo  segno,  il  commercio  esteriore. 
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Se  la  libertà  commerciale,  nel  lato  ed  assoluto 
senso  che  vi  annettono  oggidì  gli  economisti , non 
entrava  nel  programma  della  Lega,  quale  contene- 
vasi  in  germe  nella  leggo  del  '25  maggio  1818  , 
questa  leggo  però  aboliva  tutte  lo  proibizioni  d'en- 
trala  , d’  uscita  , di  transito  e di  consumo,  e cosi 
sanzionava  in  massima  la  libertà  del  traflìco.  A 
cotale  principio  non  facevansi  che  poche  eccezioni 
per  l'espr^rUzionc  in  generale,  non  che  per  Y im- 
portazione delle  materie  prime , che  doveanu  farsi 
l'una  e ('altra  cseifti  da  dazio;  rimpnrlazlone  degli 
articoli  nianufaUi  o fabbricali  non  dovea  e.^sere 
gravata  al  di  là  di  10  per  0/0  ad  vaìorem. 

l'na  tale  politica  commerciale  era  superiore  ad 
ogni  elogio,  c Tacca  sì  che  la  Uiforma  doganale  ini- 
ziata dalla  Prussia  tendesse  non  solo  a rimuovere 
gli  ostacoli  che  all’  interno  si  opponevano  al  traf- 
fico ed  alla  circolazione,  ma  eziandio  assicurasse  al 
paese  larghezza  o copia  grande  di  transazioni  con 
le  forestiere  couliadc.  Politica  tanto  più  commen- 
devole, in  quantoché  di  vari  armi  anteriore  ai  primi 
tentativi  fatti  in  Inghilterra  da  Hi  ski&son  (V.)  per 
entrare  nelle  nuove  cd  inconsuete  vie  del  'libero 
scambio.  Kd  i vantaggi  cospicui  che  dalla  procla- 
mazione di  sitTalli  principii  ritrasse  subito  il  reame 
prussiano,  riconfermarono  l'intrìnsera  bontà  del 
sistema  ; imperocché  quel  paese  , che  tanto  avea 
sofferto  neirnllirna  guerra,  potè,  grazie  allo  sviluppo 
impresso  alle  industrie,  rimarginare,  con  inaudita 
prontezza  le  gravi  ferite. 

M.1  troppo  presto  la  Prussia  abbandonò  questo 
lodevole  sistema,  troppo  presto  dimenticò  le  pri- 
inilìvQ  liberali  tendenze.  I pregiudizi  restrittivi  ed 
i protezionisti  solismi  s’insimiaronn  a poco  a poco 
nelle  sue  doganali  taritfe  ; e nel  1833,  allorquando 
il  Zollverein  definitivamente  costituivasi,  la  libertà 
commerciale  avea  già  cessato  di  formarne  il  prin- 
cipio costitutivo.  La  tariffa  prusso-assiana,  adottata 
dalla  Lega,  era  più  protezionista  che  quella  della 
Sassonia  ; c,  riguardo  ai  dazi  sui  prodotti  fabbri- 
cati, era  più  restrittiva  della  tariffa  bavaro-vvur- 
temberghese.  Indarno  la  Sassonia,  edotta  dalfcspe* 
rienza  sui  bendici  elTeUi  del  liberale  sistema,  ten- 
tava farlo  accettare:  la  sola  concessione  che  le  venne 
fatta  si  fu  una  riduzione  del  dazio  d’importazione 
sugli  articoli  di  lana  e di  cotone  da  33  e da  55  a 
a 3U  c a 50  talleri. 

Da  queir  epoca  in  poi,  non  solo  il  Zollverein  conti- 
nuò ad  essere  dominato  dal  principio  restrittivo,  ma 
quest'  ultimo  vi  fece  continui  progressi;  cd  invece 
di  ampliare  il  campo  della  libertà  (come  la  natura 
stessa  dell'insliluzione  portava)la  Lega  doganale  ger- 
manica non  fece,  a misura  che  venne  estendendosi, 
se  non  radicare  viemmeglio  il  regime  protettore. 
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■ Del  resto  , osserva  il  signor  Horn  (t) , se  lo 
Zoltverein  avesse  voluto  comprendere  ed  imparare, 
gli  avvertimenti  « anche  solo  finanziarli , non  gli 
mancavano.  Nei  dieci  o dodici  primi  anni  di  sua 
esistenza,  le  sue  rendile  andavano  sempre  aumen- 
tando. Il  netto  ricavo  , che  era  stato  di  45.670,354 
franchi  nel  183i.  giungeva,  mercè  di  un  continuo 
aumento,  a 94,211,070  franchi  nel  Ì845.  In  virtù 
dello  spirito  protezionista,  che,  sovralutto  d’allora 
in  poi,  cominciava  a predominare  ogni  di  più  , 
questa  cifra  del  1845  divenne  il  macimnm  insupe- 
rabile; la  rendila  diminuì  successivamente,  e , nel 
1853,  più  non  era  che  di  72,799,150  franchi,  vale 
a dire  inferiore  di  2 milioni  di  franchi  alla  cifra 
del  (841,  sebbene  la  popolazione  dello  Zollverein 
fosse  aumentata,  ncirintcrvallo  , circa  di  5 milioni 
di  abiUnli.  Abbastanza  ìnU-Higihilc  era  la  leaioiic  ; 
lo  Zoilvcrcin  rifiulavasi  a coglierne  il  vero  senso; 
preferiva  accusare  gli  avvenimenti  pulitici  ed  al- 
cuni lievi  ribassi  di  dazi,  come  cagioni  della  diminu- 
zione del  reddito  doganale.  Si  fu  solamente  aire- 
poca  deiraggregazione  dello  Sleucrvcrcin  che  la 
Lega  si  accomodò  ad  alcune  liberali  concessioni  : 
i dazii  d'entrata  dovettero  ribassarsi , segnatamente 
pel  riso,  da  1 1 fr.  25  c.  a 3 fr.  75  c.;  per  la  me- 
lassa, da  18  fr.  75  c.  a 15  fr;  per  Io  zucchero  in 
pani  da  41  fr.  25  c.  a 37  fr.  50  c.;  da  33  fr.  75  c. 
a 30  fr.  per  lo  zucchero  rafììnato,  ecc.  • 

Dalle  quali  cose  apparisce  quanto  lo  Zollverein 
siasi  palesato  inferiore  al  suo  scopo,  e come  ab- 
bia fallito  all'  aspettazione  che  di  se  stesso  faceva 
concepire.  La  1/Cga  doganale  germanica  che,  giu- 
sta il  suo  originario  programma,  doveva  assicurare 
ai  popoli  alemanni  libera  circolazione  inlema, 
franchigie  commerciali  coH’cstero,  mal  corrispose 
all'intento  ed  alle  speranze.  Arrecò,  senza  dubbio, 
grandi  benefizii  , specialmente  politiei  ; ma  i snoi 
buoni  effetti  economici  furono  in  parte  paralizzati 
dalla  mancanza  di  imitò  , in  parte  dallo  spirilo 
poco  liberale  che  l'animava. 

Altri  di(elti  d' interna  amministrazione,  che  nel 
nostro  articolo  Zoilverein  esamineremo,  hanno 
contribuito  a diminuire  la  fecondità  ed  a ritar- 
dare i progressi  della  Lega  alemanna.  Noi  dove- 
vamo qui  limitarci  ad  indicare  i più  importanti 
documenti  che  quella  grande  esperienza  della  pri- 
maria Lega  doganale  presentava  aH'attenzioiie  del- 
l’economista. 

Non  vi  può  essere  punto  di  dubitazione  che, 
cercando  di  evitare  gli  errori  nei  quali  il  germa- 
nico Zollverein  è ci^duto , si  potrebbero  grande- 
mente beneficare  vari  popoli  europei  costituendo 

(I)  Latvro  cUafo,  p3f.  iiS. 
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fra  loro  acconcie  Leghe  daziarie.  Ma  il  problema 
non  è tuttavia  così  semplice  come,  a prima  giunta, 
sarebbesi  forse  tentati  di  credere;  perocché,  a for- 
mare confederazioni  durevoli,  e realmente  proficue 
ai  membri  chiamati  a comporle  , non  basterebbe 
per  fermo  limitarsi  ad  una  revisione  pura  e sem- 
plice delle  toro  tarifTe  ed  all'  instaurazione  d'  una 
nuova  tariffa  comune.  Sarebbe  un  errore  massiccio 
e tristamente  fecondo  delle  più  gravi  conseguenze 
quello  di  stabilire  la  convenienza  delle  Leghe  do- 
ganali sopra  sole  considerazioni  Onanziaric  astnt- 
tamento  disaminate.  Conviene  inoltro  avere  riguardo 
ad  una  complicala  serie  di  altri  fatti  sociali. 

R,  prima  di  lutto,  fa  d'uopo  tener  conto  delle 
circostanze  geografiche.  Vi  hanno  paesi  che  , per 
ispeciiili  condizioni  di  posizione,  di  configurazione, 
di  c<mlìni,  dilVicilmeule  potrebbero  unirsi  daziarìa- 
incntc  ad  altri  paesi.  Tate  c,  per  esempio,  l’In- 
ghilterra. la  cui  costituzione  insulare  le  dà  una  po- 
sizione appartala  , una  individualità  così  rìcisa  da 
rendere,  se  non  impossibile,  certamente  mollo  ar- 
dua la  sua  alleanza  daziaria  coi  paesi  del  conti- 
nente , quand’ anco  molte  altre  considerazioni,  di 
diversa  natura,  non  esistessero  ad  impedire  un  tale 
risiiltamento. 

Secondariamente,  é mestieri  che  fra  due  o più 
popoli  clic  unirsi  vogliono  in  Lega  doganale,  esista 
una  certa  aflìnilà  , se  non  identità  , di  razza , di 
lingua,  di  tradizioni,  di  costumi;  e,  se  tutte  queste 
condizioni  non  possono  riunirsi , occorre  almeno 
che,  riguardo  a nessuna  di  esse,  siavi  tra  i popoli 
corifederaudi  una  decisa  ed  insormontabile  anti- 
patia. Sarebbe,  a mo*  d'esempio,  impos.^ihilc  sta- 
bilire una  duralura  c solida  Lega  doganale  tra 
l'Kuropa  latina  e l'Europa  teutonica,  o tra  questa 
e la  .slava.  Troppe  cagioni  di  separazione  , troppi 
dissolventi  principii  esisterebbero  sempre  fra  que- 
sti vari  rami  della  famiglia  europea,  anzi  tra  queste 
vario  c dUparalc  famiglie  , perchè  potessero  efìi- 
caccmcnte  fondersi  in  un  corpo  unitario  ed  omo- 
geneo d'interessi  commerciali. 

In  terzo  luogo,  è necessario  clic  fra  le  nazioni 
cnllegale  regni  sudìcicnte  buon  accordo  di  vedute 
pulìticlie.  Se  uno  dei  due  popoli  confederati  è do- 
minatore, e l’altro  oppresso;  se  Timo  comanda  ed 
impera,  c l'altro  soggiace  al  potere  di  una  forza 
prevalente,  vi  potrà  essere  benissimo  fra  loro  vio- 
lenta aggregazione  doganale,  ma  vera  lega  daziaria 
sarà  per  sempre  fra  loro  impossibile,  finché  Timo 
non  riacquisti  la  propria  indipendenza  e l'altro  non 
receda  dalla  sua  dominazione.  Ben  dovette  speri- 
mentare la  verità  di  quanto  affermiamo  il  Ducalo 
di  Parma  o Piaceuza,  che  pel  trattato  di  Vienna  9 
agosto  1852  fu  condotto  a far  parte,  col  ducalo  di 
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Modena  , della  lega  austru>ilalica  ; e che  nel  no- 
vembre 1857  se  nc  è staccato;  giacché  quel  con* 
sorzio  daziario,  se  favoriva  le  industrie  lombarde  c 
se  beneficava  le  fìnanze  austriache  rendendo  più  dif- 
fìcile il  contrabbando  lungo  il  Po,  danneggiava  no- 
tabilmente il  commercio  parmense,  incagliando  le 
sue  relazioni  con  Genova  , e , per  conseguenza, 
feriva  per  contraccolpo  anche  il  traffico  genovese. 

Ed , a questo  proposito  , non  sarà,  crediamo , 
inopportuno  riassumere  una  celebre  discussione 
ch’ebbe  luogo  , or  sono  circa  dieci  anni,  intorno 
ad  un  progetto  di  lega  doganale  tra  Tlmpero  d’An* 
stria  ed  il  Granducato  dì  Toscana.  Come  ahbiam 
fatto  per  lo  Zollvercin,  cosi  in  questa  parie  della 
nostra  trattazione,  ricaveremo  dalle  questioni  spe- 
ciali, che  di  mano  in  mano  verranno  presentan- 
dosi sotto  i nostri  occhi,  argomento  a considera- 
zioni generali  c teoriche.  Scienza  d’osservazione  e 
d’esperienza,  per  tal  modo  ci  sembra  dover  proce- 
dere Tcconomia  politica  nella  ricerca  della  verità  (1). 

L'impero  austriaco,  sopra  una  supeificic  di  1:2,317 
miglia  quadrale,  contiene  una  popolazione  di  circa 
38,000,000  d’abitanti  di  differenti  razze  e linguaggi. 
Le  sue  provincic  sono  sparse  sotto  climi  mollo 
diversi , e per  conseguenza  ei  possiede  grande 
varietà  di  produzioni  ; e le  granaglie  abbondano, 
specialmente  ncU  lnghena,  in  Transilvania  e nella 
Gallizia.  Copiosi  sono  pure  i prodotti  industriali , 
segnalamento  nella  Boemia,  ncIfAustria  inferiore  e 
nel  Vorariberg.  Il  suo  commercio  estero  non  rag- 
guaglia, in  proporzione,  che  il  quarto  dì  quello 
della  Francia , ed  è del  pari  inferiore  a quello 
degli  altri  Stati  europei.  Lo  alimenta  l’esportazione 
del  ferro  e d'altri  minerali  , dei  grani,  del  vino, 
della  seta,  delle  pelli,  stracci,  carta,  legno,  potassa, 
tabacco,  vetri,  panni  ordinariì.  tessuti  di  lino  c di 
cotone;  c l'importazione  di  caffè,  zucchero,  derrate 
coloniali,  cotone  greggio  e filato,  piombo,  lana,  noce 
di  galla,  olio  ed  altri  artìcoli  de)  Levante,  limoni, ccc. 
Abbastanza  miti  sono  i dazi  d'esportazione.  Possono, 
al  contrario,  in  media  calcolarsi  del  GO  p.  0/0  ad 
valorem  sull'  importazione  dei  principali  articoli  di 
consumo;  ed  inoltre,  l'inlroduzione  di  vari  artìcoli 
manufatti  non  può  aver  luogo  senza  uno  speciale 
permesso.  Stretta  è adunque  c rigorosa  l'applica- 
zione  del  sistema  protettivo;  o si  è mercé  1*  esclu- 
sione della  forestiera  concorrenza  che  si  sostengono 
le  precipue  fabbriche  dell'impero.  Esistono  poi  in 
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tutto  il  paese  , non  escluse  le  campagne,  tasse 
sulle  arti  e sui  mestieri,  sui  redditi,  sugli  articoli 
di  consumo  (carne,  farina,  vino).  Il  totale  dei  di- 
ritti doganali  rappresenta  circa  la  nona  o la  decima 
parte  delle  generali  entrate  deH'impcro,  e corri- 
sponde a circa  1 fr.  e cent,  per  abitante. 

Il  Granducato  di  Toscana  é popolato  di  un  mi- 
lione ed  ottocentomila  abitanti.  Tranne  il  grano, 
di  mi  non  raccoglie  quantità  sufficiente  a)  con- 
sumo, è dovizioso  dei  prodotti  della  terra.  Grandi 
manifatture  non  possiede;  ma  vi  prospera  la  piccola 
industria.  AUivissimn  evvi  il  traffico  estero;  talché, 
in  proporzione  di  popolo  c di  superficie,  eguaglia 
quello  della  Francia,  esportazioni  principali  sono: 
marmo  , ferro  , altri  minerali , sete,  paglie,  pelli, 
stracci,  carta,  legname,  potassa  ; le  importazioni: 
calle,  aucchero , generi  coloniali , cotone^  articoli 
del  Levante,  tessuti  di  lana,  di  cotone,  ecc.  Mitis- 
simi sono  i dazi  d’  esportazione  : assai  moderati 
quelli  d'importazione,  che  in  generale  equivalgono 
a 10  n a 15  per  0/0  ad  mhrfm.  La  sola  ecce- 
zione riguarda  il  ferro  lavorato.  Ninna  proibizione 
esiste  né  ali'  importazione  né  all'esportazione.  La 
libertà  del  commercio  è tradizionale  in  Toscana; 
nè  vi  si  è mai  preteso  aggravare  t consumatori  per 
proteggere  pochi  fabbricanti.  D'omle  consegue  che 
nessuna  manifattura  sorse  nel  Granducato,  la  quale 
naturalmente  fornita  non  fosse  di  condizioni  pro- 
prie di  vitalità,  indipendenti  dalla  protezione  doga- 
nale. Ignote  vi  sono  le  tasse  sulle  arti,  sugli  articoli 
di  consumo,  se  nc  togli  Tintemo  perimetro  delle 
città.  Il  prodotto  doganale  rbpprcscnia  un  po'  meno 
del  quinto  circa  delle  entrate  in  generale,  e cor- 
risponde circa  a fr.  2 CO  per  abitante. 

Da  questo  raffronto  tra  i due  Stati , dei  quali 
proponevasi  la  lega  daziaria  , due  importanti  no- 
zioni, ben  diceva  il  citato  signor  Gini , emer- 
gevano. La  prima , clic  tutti  gli  articoli  d' im- 
portazione e d*  esportazione  ( tranne  due  o tre 
eccezioni)  sono  gli  stessi  in  ambi  i paesi.  La  se- 
conda , che  i prìncipii  economici  in  essi  vigenti 
sono  diametralmente  opposti.  L'  Austria  è , sotto 
questo  rapporto,  più  arretrata  che  la  Toscana  di 
un  secolo  almeno;  d’omle  risulta  il  perchè  il  com- 
mercio toscano  è tanto  superiore,  in  proporzione, 
air  austriaco  ; il  perché  il  prodotto  della  dogana 
neirimpero  non  equivale  che  alla  metà  di  quello 
del  Granducato  ; il  perché  gli  abitanti  del  primo 
non  consumano  che  un  settimo  ad  un  ottavo  dei 
prodotti  stranieri  che  consumano  invece  gli  abi- 
tanti del  secondo. 

Due  Stali , domanda  il  lodato  scrittore  , che  sì 
inspirano  a prìncipii  cosi  contrari  e che,  per  que- 
sta ragiona , furono  condotti  a così  differenti  ri- 
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saltati  economici , potrebbero  essi  realmente  for» 
mare  un*  associaaionc  doganale?  In  qual  modo 
condurli  ad  un  regime  economico  uniforme,  con- 
dizione senza  di  cui  V associazione  non  potrebbe 
sussistere?  Evidentemente,  ciò  non  è possibile  che 
in  una  di  queste  tre  ipotesi:  o introdurre  in  Au- 
stria i phneipii  da  gran  tempo  applicati  in  Toscana; 
o dare  alla  Toscana  la  legislazione  doganale 
l’Austria  ; o , finalmente , tra  questi  due  punti 
estremi , stabilire  un  sistema  intermediario , che 
implicherebbe  inevitabilmente,  da  parte  della  To- 
scana,  una  rimmeia  più  o meno  completa  alla  via 
liberale  ch’essa  ha  eletta  c preferita  finora. 

Enunciare  la  prima  ipotesi  è lo  stesso  che  di- 
mostrarla impossibile.  Una  potenza  della  grandezza 
dcU'Austria,  avente  una  tenacità  c un  sentimento 
della  propria  anloriià  almeno  eguali  alla  sua  poli- 
tica importanza,  non  potrebbe  mai  acounsenlire  a 
roodilicaru  radicalmente  il  suo  regime  doganale  , 
per  aggradire  ad  un  piccolo  Stato  secondario.  Tanto 
più  che  fAuslrìa,  inspirata  dalle  viete  idee  protet- 
tive , temerebbe  seriamente,  ci^  facendo,  di  com- 
promettere gran  parte  delle  sue  manifatture  cre- 
sciute nel  guardinfante  restrittivo. 

Più  verosimile  sarebbe  la  seconda  ipotesi,  cioè 
il  sacrificio  della  libertà  commerciale  toscana  a I 
favore  del  protezionismo  tedesco.  Ma  un  tal  sistema 
sarebbe  evidentemente  rovinoso  pel  Granducato. 
Basta  a couvincerccne  una  semplicissima  riflessione. 
Dappoiché  l' Austria  reputa  necessario  alla  prote- 
ùone  della  sua  industria  lo  stabilimento  di  dazii 
del  00  per  0/0,  ciò  significa  che  la  proiiuzione  vi 
è del  60  per  0/0  più  cara  che  in  Inghilterra,  in 
Isvizzera,  ecc.  E,  supponendo  eziandio  che  le  spese 
di  produzione  non  presentino  un  così  madornale 
eccesso,  certo  è però  che  i fabbricanti  austriaci,  i 
quali  naturalmente  vendono  quanto  più  a caro 
prezzo  è loro  fattibife,  sosterranno  i loro  prezzi  ai 
più  alti  limili  che  loro  permettano  le  tariife,  il  che 
è quanto  dire  che  venderanno  a 60  por  0/0  più 
degflnglesi,  degli  Svizzeri,  ecc.,  c tale  sarta  la  base 
sulla  quale  tratterebbero  coi  toscani  ove  si  formassi 
la  lega.  Ma  i Toscani , che  non  pagano  oggidì  i 
prodotti  dell'  industria  brilanuica  ed  elvetica  che 
da  16  a 20  per  0/0  di  più  del  costo  di  produ- 
zione, perocché  si  è soltanto  in  tale  proporzione 
che  quei  prodotti  medesimi  Iruvansi  incariti  dalla 
loro  tarifla,  verrebbero  dunque  a pagarli  o 45 
per  0/0  più  cari  che  al  presente.  E,  dove  si  con- 
sideri che  gli  articoii  delle  ^manifatture  straniere 
annualmente  consumali  in  Toscana  si  elevano  al- 
meno a 15milionidilire(l),neemergeevidente  che 
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il  popolo  di  quella  italiana  provincia  dovrebbe  im- 
porsi un  annuo  sacrifizio  di  6 a 7 milioni  per 
procurarsi  la  stessa  quantità  di  prodoUì , oppure 
(ciò  clic  torna  identico)  consumarne  per  6 o 7 mi- 
lioni di  meno. 

Il  calcolo  medesimo  clic  abbiamo  fatto  relativa- 
mente agli  articoli  manufatti , può  applicarsi  a 
quasi  tutti  gli  articoli  provenienti  dell’estero,  dap- 
poiché prcs.socliè  tutti  sono  dall'  austriaca  tarifla 
sottoposti  a tasse  più  atte  clic  quelle  portale  dalla 
Toscana.  Così , a ragion  d'  esempio,  lo  zucchero 
raflìnatu,  il  cui  basso  prezzo  ne  ha  tanto  propagato 
in  Toscana  il  consumo,  è colpito  in  Austria  da  un 
dazio  d'untrata  che  eccede  di  31  per  0/0  quello 
che  paga  in  quella  terra  italiana.  Ammettendo  (il 
che  sta  al  dissolto  del  vero)  che  i'Tuscani  con- 
sumino per  anno  sei  milioni  di  libbre  di  zucchero, 
si  scorge  clic  la  larilTa  austriaca  aumenterebbe , 
per  questo  solo  riguardo,  di  circa  2 milioni  di  lire 
alfauno  la  spesa,  col  solo  fine  di  assicurare  il  mo- 
nopolio delle  tedesche  raflìncric. 

Dopo  i prodotti  iiianufatti  e lo  zucchero , se  si 
passano  in  rassegna  tutti  gli  articoli  esteri  che  con- 
suma la  Toscana,  articoli  il  cui  complesso  non  può 
estimarsi  a meno  di  70  o 75  milioni  all'anno,  giun- 
gesi  a questo  finale  risultainculo  : che,  cioè,  sup- 
ponendo invariato  il  consumo,  il  sistema  austriaco 
aggraverebbe  annualmente  la  Toscana  d'un  aumento 
di  spesa  di  15  a 20  milioni  di  lire.  Tale  è il  pe- 
sante tributo  che  pagherebbero  i Toscani,  sìa  per 
procurare  un  eccezionale  benefizio  ai  fabbricanti 
dell'Austria  t della  Boemia,  sia  per  impinguare  il 
provento  fiscale  della  progettata  Lega.  E chiaro 
adunque  che,  lungi  dal  costituire  un  benefiiio,la 
divisata  associazione  non  formerebbe  che  un  in- 
giusto aggravio  per  quella  italiana  provincia.  Au- 
mento di  spese,  oppure  privazione  di  consumi,  ecco 
il  dilemma  inevitabile,  nel  quale  per  lei  si  riassu- 
merebbe l'operazione. 

Nè  i risultamentì  sarebbero  dì  gran  lunga  meno 
funesti  ove  si  verificasse  la  terza  ipotesi  : se, 
cioè , la  liCga  adottasse  im  sistema  intermedio , 
che  non  fosse  nè  completamente  restrittivo-au- 
striaco,  nè  totalmente  liberale-toscano.  É facile, 
difTatli,  il  comprendere,  che  le  ragioni  mede- 
sime le  quali  impediscono  alfAustria  di  abbrac- 
ciare i principi!  economici  della  Toscana  (prin- 
cipii  assai  più  larghi  di  quelli  ammessi  dai  più 
liberali  Stati  dell'AIIemagna  ) , sono  un  ostacolo 
a ch'ella  molto  s‘allonlani  da  quelli  che  ha  insino 
ad  ora  professati,  (juali  che  sieno  adunque  per 
essere  le  modificazioni  ch'ella  possa  far  subire  alla 
sua  attuale  tariffa  , essa  dovrà  tenerla  sempre  a 
grande  distanza  dalla  tariffa  toscana , ed  il  danno 
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pei  consumatori  che  oggi  sono  sottoposti  a questa 
nllima  sarà  proporzionale  a questa  distanza  , «ale 
a dire  molto  considerevole.  Che  se  volessimo  as- 
soiulaineate  attribuire  all’Austria  il  fermo  disegno 
d’operare  grandi  riforme,  prosiegiic  sempre  il  sìg. 
Cini,  io  aneriiìcrei  pur  tuttavia  cli’essa  avrebbe  bi* 
soglio,  per  compierle,  di  un  tempo  assai  lungo.  £ 
impossibile  (c  retempio  deiringhillerra  medesima 
lo  prova)  procedere  per  salti  repentini  in  sitlatia 
bi'iugiia.  Talché , volendosi  associare  doganaria- 
rncnlc  con  TAustria,  dovrebbe  la  Toscana  passare 
per  la  trafila  delle  riforme  lente  c parziali  che  a 
qticsfultima  piacesse  d’introdurre  nel  suo  vieto 
sistema  daziario;  e,  per  conseguenza,  cominciare 
co!  far  ritorno  agli  errori  ed  alle  restrizioni  del 
passalo , e poscia  ricalcare  le  proprie  orme  , leii- 
tamciUe  ripercorrendo  la  via  battuta  da’  suoi  anii* 
chi  reggitori,  Talmeiitechè,  aticlie  nella  più  favore- 
vole ipotesi,  la  proposta  f.ega  non  potrebbe  con- 
siderarsi che  come  una  grande  cU  irreparabile  scia- 
gura per  la  Toscana. 

Abbiamo  voluto  esaminare  cosiparlilamente  le  pro- 
babilità, 0 meglio  le  improbabilità  d’una  associazione 
doganale  austro-ctrusca,  percircsse  sono  feconde  di 
alcuni  generali  insegnamenti,  c possono,  generaliz- 
zandosi , venire  applicale  a vari  altri  casi  coiisiinìli. 

Aflìncbè  le  l..eglie  doganali  riescano  proficue  e 
durevoli,  è necessario  ( Io  ripetiamo)  che  tra  i mem- 
bri che  le  formano  esista  una  certa  omogeneità  di 
rapporti  geogranci,  politici  cd  economici. 

Or  bene,  questa  omogeneità  clic  non  si  veriiica 
nel  caso  dì  una  Lega  tra  una  potenza  transalpina 
cd  uno  0 più  Stati  delia  Penìsola,  potrebb’essa  sus- 
sistere nel  caso  di  una  federazione  doganale  tra 
le  varie  province  italiane  ? 

l’na  tale  questione,  di  somma  importanza  pel 
paese  nostro,  si  è presentata  più  volte;  e,  or  sono 
dodici  anni  tdopo  il  trattato  dei  3 novembre  18-Ì7 
fra  la  Sardegna,  il  Pontefice  e la  Toscana)  parve 
esser  giunta  ad  una  felice  soluzione.  E,  a dir  vero, 
se  l'ilalia  fosse  luUa  i/aliona,  se  gli  elementi  politici 
c diplomatici  onde  si  compone  il  suo  essere  di 
nazione  fossero  tutti  indigeni,  nessun  problema  sa- 
rebbe più  agevole  a risolversi  di  quello  di  una  as- 
sociazione daziaria  fra  gli  Stati  della  penìsola  ; im- 
perocché allora  ITiiione  doganale  italiana  avrebbe, 
come  dicevano  due  egregi  scrittori  forestieri  (1), 
l'unità  della  lingua,  l’analogìa  dei  costumi,  della  re- 
ligione, delle  formo  politiche,  condizioni  tutte  felici 
che  non  si  verìlìcano  nellTnionc  germanica  , c che 
non  potrebbero  mai  avere  le  altre  Leghe  europee. 

11}  De  II  Nourrals  e BSrc»  : De  VauoeisiUm  de*  douanet  aUe- 
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Ma,  svenliiratamcntc,  questa  primaria  condizione, 
senza  cui  non  v’ha  Lega  possibile,  non  esiste  an- 
cora per  rilalia;  cd  il  trattato  del  1847  nato  sotto 
rindusso  di  tendenze  liberali  che  troppo  presto 
furono  abbandonate  dagli  ultimi  due  Governi  che 
io  avevano  suttoscrilto,  rimase  infecondo  c sterile, 
percliè  il  solo  Piemonte  si  conservò  fedele  alle 
pq^iessc  di  qiieli’cpoca  memoranda.  Stabilire  una 
federazione  tra  Piemonte  da  una  parte,  e Napoli , 
Ilonia  , Eirenze  , Parma,  Modena,  Milano  e Venezia 
dall’altra,  iìiichè  durano  le  cose  negli  attuali  loro 
termini,  ci  sembra  utopia  e assurdità,  clic  niun 
uomo  mediocremente  positivo  e ragionevole  non 
possa  in  alcun  modo  sostenere. 

Laonde  noi  ci  troviamo  costretti  ad  accettare  in 
tiiUa  la  loro  integrità  le  conclusioni  seguenti,  alle 
quali  molti  anni  or  sono  giungeva  Tilliistre  conte 
Petitli  (1),  iiidarno  combattute  dal  sig.  Becchi 
• 1*  Che  le  associazioni  fra  i diversi  Stati  in  fatto 
di  dogane  solo  sono  utilissime  ( frattanto  che  possa 
sopprimenti  ogni  linea  daziaria  ) quando  esistono 
tra 'popoli,  che  trattasi  di  associare,  clementi  cosi 
conformi  d’interessi,  di  lìngua,  di  costumi,  d’ordi- 
namento e di  tendenze  politiche , che  facilmente 
possano  unirsi  insieme  senza  fKTÌcolo  di  collisioni  ; 

Che  fattuale  ordinamento  politico  c d’interesse 
mali.rìale  in  Europa  appena  concede  per  ora  la 
riunione  di  tali  elementi  alla  Germania,  cosi  com’ò 
di  presente  ordinata  la  Lega  doganale  fra  la  Prussia 
ed  altri  Stati;  3*  Che  le  altre  Unioni  proposte  da 
alcuni  autori  ( fra  cui  l'Ualienn  ) sono  per  ora  al- 
meno ineseguibili». 

Queste  conclusioni  alle  quali  giungeva,  quindici 
anni  or  sono,  l’egregio  pubblicista  piemontese,  non 
ci  paiono  punto  infermate  dalie  osservazioni  se- 
guenti del  sig.  Becchi,  f A noi  sembra  che  egli 
( il  Petitti  ) abbia  accordalo  alla  quetlione  polUica 
una  preponderanza  clic  bene*  non  si  addica  all'ar- 
gomenlo  L’Unione  iiititolossì  doganale  o commer- 
ciale, c da  queste  denominazioni  medesime  ne  con- 
segue che  il  primario  suo  fine  esser  deve  (inan- 
^ero  ed  economico.  Uscirebbe  perciò  dai  confini  del 
retto  chi  trasportasse  l'accessorio  nel  campo  del 
principale».—  Non  disputiamo,  di  grazia,  di  parole; 
e stando  a'  fatti  cd  alf osservazione  sincera  ed  ocu- 
lata di  ciò  che  re.a]meiìlc  avviene , dicasi  se  può 
credersi  possibile  questa  separazione  assoluta  tra 
fiuleresse  fmanzicro-cconotnico  cd  i principii  polì- 
tici, talché  gli  Stali  confederati  consentano  a sa- 
crificare questi  ulliinì  per  far  trionfare  solo  il  primo. 
È egli  presumibile  che  potenze  cosi  dissimili,  così 

(I)  CiontcU  agraiio  toteano,  K.  68. 

(Z)  .Iniwm  univereaU  di  MatlstUa,  oUobi'elMa,  p»|.  23  e Hg. 
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avverse  , come  sono  parecchie  di  quelle  che  si 
dividono  la  penisola  , pos.^ano  durare  in  Lega 
doganale,  nutrire  comunanza  divedute,  d'intcn' 
zioni , arrendersi  ad  un  comune  arbitrato  econo- 
mico, senza  venir  mai  fra  loro  a dissensi,  a con- 
flitti ? Noi , lo  confessiamo  sinceramente  , non  lo 
abbiamo  mai  creduto,  c molto  meno  Io  crediamo 
oggidì  , mentre  quelle  cause  che  impedivano  al 
Pctitli  nel  1844  dì  sperare  l’ erfettuazioue  della 
Lega  daziaria  italiana,  lungi  dall'essere  seeiiialc, 
sono  diventite  vieppiù  eflìcacì  c preponderanti 
nel  1850. 

Noi  non  dobbiamo,  in  questo  Diiìcmno,  entrare 
in  politiche  discussioni  ; per  conseguenza,  ci  aster- 
remo dallo  enumerare  c dal  cribrare  le  indicate 
cause  che,  per  ora,  rendono  incffeUtiabìlc  qualun- 
que idea  di  Unione  doganale  italiana.  Ciò  clic  fran- 
eainonle  c sicuramente  afTermar  possiamo,  si  è che 
quando  (siccome  giova  sperarlo)  si  sciogliessero 
felicemente  Ì nodi  così  intricati  della  italiana  po- 
litica ; quando  le  fosse  assicurata  la  possibilità  dì 
una  federazione  nasionale  , la  doganale  associa- 
zione ne  sarebbe  immancabilmente  la  prima  con- 
seguenza, cd  incalcolahiti  nc  riuscirebbero  ì van- 
taggi. Per  lo  che  una  volta  di  più  ci  apparisce 
manifesto  quel  gran  vero  , che  in  tante  parti  del- 
r opera  presente  abbiamo  pronirato  mettere  in 
luce:  che,  cioè,  la  restaurazione  della  prosperità 
politica  c nazionale  italiana  ridonderebbe  ezian- 
dio a materiale  ed  economico  vantaggio  delle 
popolazioni.  Non  è dunque  soltanto  por  disinte- 
ressato e puro  amore  di  patria  ( che  già  di  per 
$è  basterebbe),  ma  si  è pur  anco  per  ben  cal- 
colato interesse  commerciale  e finanziario,  che 
ogni  nato  nella  penisola  deve  bramare  e , nella 
misura  delle  sue  forze , promuovere  la  risui^c- 
zione  nostra  nazionale^  Primo  effetto  della  Lega 
sarebbe,  senza  fallo,  Io  stabilire  una  rcciprocanza 
di  dazi  di  navigazione  , dalla  cui  mancanza  oggi 
proviene,  per  dirla  colle  parole  di  un  egregio  no- 
stro scrittore,  • l'ostile  mostruosità  di  vedere  un 
bastimento  toscano  gravalo  di  tasso  marittimo  in 
un  porto  italiano  più  di  quanto  lo  sia  un  basti- 
mento mercantile  americano.  Evvi  utilità  c ne- 
cessità di  questa  reciprocanza  di  dazi:  i vincoli 
che  inceppano  ia  navigazione  mercantile  assot- 
tigliano le  permute  dello  indigene  produzioni  tra 
i medesimi  Stati.  Per  la  geografica  sua  situa- 
zione , in  Italia  il  commercio  di  navigazione  é 
immenso.  1 cercali  dello  Stato  pontificio  o del 
regno  delie  Due  Sicilie  vanno  in  Toscana  e nel 
Genovesato  ; gli  olii  delle  Due  Sicilie  nel  Lom- 
bardo-Veneto ; il  riso  ed  il  formaggio  di  alcuni 
Stati  por  tutti  gli  altri , ecc.  11  non  avere  facili 
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scambi  è un  male  per  le  indigene  produzioni  e 
per  la  navigazione  (1)  ». 

La  Germania,  nel  suo  stato  presente,  c l'ilalia, 
nelle  politiche  condizioni  che  le  auguriamo,  non 
sono  i soli  paesi,  net  quali  le  Leghe  doganali  siano 
possibili  c vantaggiose.  Altre  contrade  vi  .«ono  in 
Europa,  le  quali  per  commianzi  o per  somma  af- 
finità di  lingua,  di  tradizioni,  di  costumi  c d'inte- 
ressi, sono  chiamale  alla  formazione  di  altrettanti 
gangli,  destinati  forse  a fmidersi,  in  epoca  più  re- 
mota c più  felice,  nella  grande  unità  che  il  libero 
scambio  può  solo  costituire. 

Tale  è il  caso  della  Spagna  c del  Portogallo, 
della  Svezia  e Norvegia  c della  Danimarca,  della 
Francia  e del  Belgio,  ecc  ccc.  L’unione  doganale 
tra  questi  ultimi  due  paesi  fu  a più  riprese  ilo- 
inandala  e promossa  da  eminenti  pubblicisti  e 
dn  commercianti  istruiti  delle  due  nazioni.  Le 
città  di  Deims  e di  Mulhq^usc.  centri  deirindusiria 
lanifera  c cotoniera,  Lione,  capilaic  del  setificio, 
Bordeaux,  emporio  dell*  occidente  della  Francia, 
Metz,  Arras,  Parigi , si  pronunciarono  favorevoli  a 
quella  Lega.  Un  egregio  economista  (2)  nc  dimo- 
strò ampiamente  i vantaggi.  Ma  gfinvelcrati  pre- 
giudizi del  protezionismo  lungamente  ed  ostinata- 
mente vi  si  opposero  ; nè  permisero  mai  lo  stabi- 
limento d'una  leale  c franca  associazione  , solo 
concedendo  per  forza  incompleti  e monchi  trattati 
di  commercio.  — Trattandosi  d'interessi  puramente 
speciali  0 nazionali , la  cui  disamina  non  ci  con- 
durrebbe ad  alcuno  di  quei  generali  insegnamenti 
che  abbiamo  avuto  di  mira  in  tutto  il  presente 
artìcolo,  non  ci  faremo  a studiare  parlitamentc  al- 
cuno dei  vari  progetti  di  Leghe  doganali  che  fu- 
rono posti  in  discussione  in  quesU  ultimi  anni. 

Concluderemo  il  nostro  lavoro  con  le  seguenti  as- 
sennate osservazioni  di  un  economista  straniero  (3): 
« Cinque  sole  grandi  potenze  regolano  oggidì  gli 
affari  d'  Europa.  Ciascuna  di  esse  è il  prodotto 
secolare  della  forza  di  concentramento  che  infranse, 
gli  uni  dopo  gii  altri,  gli  angusti  compartimenti 
del  medio-evo,  e clic  mediante  successive  incorpo- 
razioni, ha  costituito  a poco  a poco  vari  imperi  in 

(I)  CAitte  LuìkI  Serristorì,  lielta  retipt'oeanta  ekt  tiait  ài  na~ 
vigaxitme  tra  gli  Stali  marUUml  àeU’Italla,  negli  ÀnnaU  di 
rtattiilfn,  nano  e novembre  IMt. 

Veggaal  anche,  Mila  qoesUone  della  Lega  doganale  iuMana, 
un  articolo  del  fiig.  L Fauclier,  n^VAnnuairt  de  l'ÉeonflmUpo^ 
titlqve  poKT  nUM,  pag  S4d  e »eg. 

i3)  Woiowakl  , De  l’UHion  dtnutnlére  enire  la  Fraatee  et  la 
Belgigue,  nel  suo  volume  Intitolato:  Étude*  (Tteonomle  poUtlgue 
et  de  MtatletlQUé,  pag.  197  e acg.  V.  anche  un  notevole  ara- 
celo dt  La  .Nooraia  nel  tomo  V,  1*  acrie  del  ^owrtinl  de*  Éeono- 
miiiea,  48U,  pag  IM  e aeg. 

(3)  Lea  auociailon*  doitanUre*»  par  Henry  Tlìchrlol,  nel  Jour^ 
noi  de*  ÉetHumitteh  tomo  II,  1*  aerie,  pag.  IM. 
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impìc  caicnslom  geografiche.  Egli  e un  singolare 
studio  quello  di  seguire  collo  sguardo  nella  con- 
tinua sua  azione  questa  forza  provvidenziale , che, 
ad  ora  ad  ora  , riunisce  , o separa  » e linaliiicnte 
opera  coiubiuazloni  ogni  dì  più  armoniche.  Siamo 
però  ben  lungi  dal  giorno  in  cui  quest  opera  sia 
giunta  al  suo  lerniine  : gli  abitanti  di  questa  parte 
del  mondo  non  sono  ancora  distribuiti  come  do- 
vrebbero esserlo,  c la  geografia  non  sa  approvare 
le  delimitazioni  troppo  arbitrarie  do’  regni.  I pic- 
coli Stati,  la  cui  indipendenza  guari  non  è elio  no- 
minate,  ed  oppone  talvolta  ostacolo  ad  una  buona 
e durevole  organizzaziouc  dcirEuropa,  sono  desti- 
nati, giusta  ogni  probabilità,  ad  essere  assorti  dai 
grandi  ch'essi  completeranno,  oppure  a comporre 
un  tulio  rispettabile  riunendosi  insieme.  Finora  la 
forza  centralizzatrice  ba  avuto  per  principale  stru* 
mento  la  guerra  , ed  i trattati  scritti  dalla  diplo- 
mazia sotto  la  dettatura  della  vittoria  hanno  con- 
Irasscgiiato  i suoi  progressi.  A’  dì  nostri,  dopo  una 
pace  di  quarant'anni,  ed  in  cospetto  della  produt- 
tiva allivilà  che  si  è impadronita  dì  tutte  le  iiitel- 
ligeuze  c di  tutte  le  braccia,  si  è voloutieri  che  ci 
abbandoniamo  alla  speranza  che  la  guerra  rispet- 
terà rKiiropa,  il  suolo  della  civiltà  11  limpaslo  dei 
lerritorii  iiuu  sarà  dunque  più  l'opera  delia  spada 
« del  cannone  (1);  quest'ufficio  sarà  adempito  dalle 
associazioni  doganali  nelle  quali  i popoli  si  raggrup- 
peranno secondo  te  loro  tendeuze  naturali,  e dalle 
convenzioni  liberamente  acconsentite.  Perlocliè  l'Eu- 
ropa occidentale  polrebb'cssere  un  giorno  divisa 
in  parecchie  unioni  cuminerciah,  ed  a lato  del  Zoli- 
vvcreiti  alemanno  , apparirebbero  le  associazioni 
franco-belga,  elvetica,  italiana,  iberica,  scandinava. 
Tulio  fa  presagire  all'America  del  Nord  ed  alla 
Uiissia  destini  proporzionali  alla  gigantesca  esten- 
sione dei  loro  territori  ;c  già,  sotto  gli  occhi  no- 
stri, niìghilterra  si  è innalzata  ad  una  straordinaria 
potenza  industriale  c commerciale,  a cui  temerario 
sarebbe  lo  assegnare  un  limite  di  durala  ed  anche 
di  sviluppo.  In  cospetto  di  colali  colossi,  le  nostre 
associazioni  europee  sarebbero  deboli,  senza  dub- 
bio , qualunque  fosse  riuteniu  spirito  di  vita  die 
le  animasse  ; perocché  la  grandezza  soggiace  a 
materiali  condizioni.  Per  assicurare  IVqiiilibriu,  sa- 
rebbe mestieri  riunirle  in  una  sola,  di  cui  la  Francia 
e la  Germania  sarebbero  i due  poli  estremi.  Perchè 
mai  questa  associazione  doganale  della  occidentale 
Europa  non  si  cfi'eUuercbb'ella  un  giorno  in  virtù 
delia  medesima  legge  che,  di  secolo  in  secolo,  c 

(<)  È inutlk  il  dir«  cite  qui,  Ualiaai,  ino  siamo  qui  intera- 
«lente  del  patwe  ilvìrjL  francese  (V.  il  nostio  arUcotu  Cscbcjti 


per  diversi  mezzi,  non  ha  cessato  giammai  di  me- 
scolare tra  loro  le  popolazioni  ingegnose  ed  attive 
dì  questa  illustre  regione?»  ( Y.  LIogana  e Zoll- 

VKftKIN  ). 

Lega  laglcae,  detta  anche  Le^a  di  JHan* 

ebealer — (l’economia  po/i/ica  e Storia  economica). 
— Famosa  c memoranda  associazione , formala 
dapprima  con  lo  scopo  d'  abolire  o riformare  la 
Icgìsiaziouo  inglese  sui  cereali  , epperò  chiamata 
originariamente  Anli^corn^latp-league  ; ma  , in  ap- 
presso, amplialo  di  molto  il  suo  scopo,  od  aspi- 
rando a sradicare  in  tutte  le  sue  partì  il  vieto  si- 
stema proibitivo  , si  denomiiià  semplicemente  la 
Lega  ( The  Leayue}.  Siccome  iti  tutta  la  moderna 
storia  economica  sarebbe  impossibile  trovare  un 
episodio  che  abbia  avuto  maggiore  importanza  di 
questo,  e siccome  la  I.cga  inglese  è un  fatto  che, 
lungi  dal  limitare  la  sua  innuetiza  alla  nazionaliU 
brilanuù  a,  ha  esercitato  la  più  notabile  azione  eu- 
ropea c mondiale , converrà  quindi  che  noi  en- 
triamo in  qualche  particolarità  intorno  alle  origini 
ed  allo  sviluppo  di  quella  grande  instituzionc. 

I.  — Cause  cd  origine  della  Lega.  — Il  regime 
economico  dell'  Inghilterra  , prodotto  finale  della 
evoluzione  storica  di  quella  nazione,  rimase,  fino 
a tempi  molto  vicini  a noi , ed  in  qualche  parte 
dura  tuttavìa  , in  contraddizione  col  sistema  di 
civile  liberta  duminanle  nelle  sue  politiche  insli- 
luzioiìì. 

Mentre  , sul  (lonlinente  , la  possidenza  territo- 
riale .sopporta  il  più  grave  pondo  delle  pubbliche 
gravezze,  in  Inghilterra,  all' incontro,  la  proprietà 
fondiaria,  concentrata  in  massima  parie  nelle  mani 
dei  primogeniti  delle  grandi  famiglie  , andava,  non 
ha  guari,  pressoché  esente  da  tributo.  E,  nell’  atto 
che  le  crescenti  spese  governative  venivano  accu- 
mulando gli  oneri  sulle  clasai  laboriose,  raristocrazia 
non  partecipava  a questi  sacrifiziì  che  in  una  pro- 
porzione minima  c gradatamente  minore. 

Infatti  nel  1705  (epoca  dell’llnìone  sotto  la  re- 
gina Anna)  il  frrànfo  fondiario  entrava  nelle  pub- 
bliche rendile  per I.ire  si.  1,997.3711 

1/ per » 1,792.763 

La  dogana,  per » 1,549,351 

.Nel  1841,  sotto  la  regina  Vittoria,  la  parte  con- 
tributiva della  /muf-fox,  ossia  imposta  fondiaria, 

era  di  . L.  st.  2,037,627 

Quella  deH’exeùe » 12,858,014 

Quella  della  doganti » 10,485,217 

Per  guisa  che,  mentre  le  lasse  indirette,  gra- 
vanti sul  consumo  , che  è quanto  dire  sulla  mol- 
titudine dei  cittadini,  decuplicarono  , la  tassa  di- 
retta è rimasta  quasi  la  stessa  durante  il  mede- 
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simo  perìodo.  E notisi  che,  in  questo  intervallo  di 
tempo»  la  rendila  delle  terre  , ossia  il  lucro  dei 
possidenti  si  è accresciuto  nella  proporzione  di 
f a 7 ; il  che  è quanto  dire  che  quella  lemita  la 
quale,  sotto  la  regina  Anna  , pagava  SO  p.  0^0  di 
eonlribuzioni  sul  proprio  reddito,  non  pagava  più 
nel  i841  che  il  3 p.  0|0. 

Il  tributo  fondiario  non  entrava  che  per  l|^5 
nella  totaliU  delle  rendite  pubbliche  ; nel  mentre 
che  sul  continente  forma  la  parte  più  cospicua 
dei  bilanci  se  vi  si  comprendono  tutti  i preleva- 
menti fatti  sulla  stabile  proprietà  in  occasione  di 
iDutazioni,  trasmissioni,  eoe. 

Né  la-parzialiU  c il  monopolio  si  limitavano  a 
questo  generale  c.arattcre  della  legislazinne  linan- 
ziarìa  inglese.  Invece  di  essere  graduate  a seconda 
delle  qualilé  degli  oggetti  che  colpivano,  le  tasse 
indirette  erano  uniformi;  e,  per  conseguenza,  pe- 
savano incomparabilmente  più  gravose  sulle  classi 
povere  che  non  sui  celi  opulenti. 

Cosi,  per  esempio,  il  té  l'ekoe  valeva  4 sceU 
lini  ed  il  Bohea  0 denari.  Siccome  il  dazio  era 
invariabilmente  di  ì scellini,  quindi  H primo,  il  té 
dei  signori,  era  tassalo  in  ragione  di  50  per  0/0;  ed 
il  secondo,  il  tè  della  plebe,  in  ragione  di  300  per 
0/0.  I/O  zuccaro  raffìnato,  del  valore  di  71  scellini  , 
e lo  zuccaro  comune , del  prezzo  di  25  scellini , 
erano  tariffati  egtiairnente  24  scellini  , ossia  34 
per  0/0  il  prìmo,  c 90  per  0/0  il  secondo.  — Il 
tabacco  di  Virginia,  consumato  dal  popolo,  pagava 
1200  per  0/0;  quello  di  Avana,  dei  ricchi,  105  per 
0/0.  — Il  vino  della  mensa  signorile  sopportava  un 
dazio  del  28  per  0/0;  il  vino  del  povero  soggiaceva 
ad  un  prelevamento  del  254  per  0/0.  E cosi  di 
seguito. 

Ma  questi  TÌzi  fgia  si  gravi)  del  sistema  fiscale 
erano  un  nulla  a paragone  di  quelli  che  macchia- 
vano la  legislazione  sui  cercali  e sui  commestibili 
{Gom  and  provUion»  Iato).  — In  Inghilterra,  come  in 
Francia,  come  dappertutto,  si  era  sempre  creduto 
che  il  commercio  delle  granaglie  non  potesse  , 
senza  pubblico  danno,  essere  lasciato  in  balia  della 
concorrenza;  e nel  nostro  articolo  Annona  potni  il 
lettore  vedere  quali  insopportabili  vincoli,  quali 
assurde  pastoie  abbia  il  sistema  restrittivo  ognora 
e dovunque  applicato  a questo  genere  di  IrafTieo. 

In  Inghilterra,  lo  scopo  della  legislazione  fru- 
mentaria, escludendo  il  grano  forestiero  o gravan- 
dolo di  enormi  dazi  d'entrata,  quello  si  era  di  ele- 
vare il  prezzo  del  grano  indigeno  , sotto  pretesto 
di  proteggere  ragrìcollura.  I/effcUo  poi  di  una  tale 
legislazione  consisteva  neH'ingrossare  i lucri  dei 
possidenti  territoriali,  affamando  la  plebe. 

l partigiani  della  legge-cereale  hanno  sempre 


) 

confessato  che  lo  scopo  di  essa  era  quello  d'ele- 
vare e mantenere  alto  il  prezzo  delle  granaglie. 

Colla  legge  del  1813  il  Parlamento  pretese  osten- 
sibilmente di  mautenero  il  frumento  ad  80  scel- 
lini al  ijuartfr;  con  quella  del  1 828  voleva  assicurare 
al  produttore  70  scellini.  .Anche  dopo  le  riforme  di 
B.  Peel,  la  logge  del  18i2  fu  calcolala  in  modo 
da  impedire  che  il  prezzo  del  grano  discendesse 
sotto  a 5fi  scellini,  prezzo  che  asserivasi  stroUa- 
meule  rimuneratore. 

Il  pretesto  poi,  che  Tallo  prezzo  del  grano,  ar- 
tificialmente mautenuto,  avesse  per  mira  la  prote- 
zione deH'agricolUira.  era  del  tutto  illusorio.  Infatti 
il  numerai  dei  poderi  coltivabili,  affittabili  è limi- 
tato ; ma  non  io  è il  numero  dei  littavoli  e degli 
agricoltori , o di  coloro  che  tendono  a diventar 
tali.  Per  conseguenza  , la  concorrenza  eh*  essi  si 
fanno  tra  loro  li*  astringe  a contentarsi  dei  lucri 
ordinari  dell' industria  , dei  profitti  più  limitati,  ai 
quali  l’arte  loro  sì  possa  ridurre.  Se  T agricoltura 
e la  professione  di  iiUavolo  rendesse,  in  virtù  del- 
T alto  prezzo  de’grani  c del  bestiame,  proliUi  assai 
lucrosi , molti  avidamente  si  presenterebbero  per 
procacciarseli;  ed  il  proprietario  non  mancherebbe 
di  elevare  in  proporzione  le  sue  pretese,  il  fitto 
della  sua  terra.  Tarmeiiteché  non  già  a benefizio 
(leiTagricoItura  militante  ed  operante,  ma  a totale 
ed  esclusivo  vantaggio  dei  possidenti,  dei  tandiordt, 
veniva  la  leggc-cercaic  ad  aumentare,  ad  incarire  il 
prezzo  del  vitto  del  povero. 

Or  bene,  quale  era  precisamente  Ì1  sacrifizio  che 
veniva  imposto  a quest'ultimo  onde  impinguare  gli  * 
scrigni  del  signore  ? 

Per  rispondere  a questa  domanda,  bisognerebbe 
prendere,  a varie  epoche,  il  prezzo  del  grano  fo- 
restiero, in  interposito  doganale, ’e  paragonarlo  col 
prezzo  de!  grano  indigeno.  Ea  differenza,  moltipli- 
cata pel  numero  dei  quarlers  consumati  annual- 
mente in  Inghilterra  , darebbe  T esalta  misura  della 
spogliazione  legalmente  esercitala  , sotto  questa 
forma,  dalla  britannica  oligarchia  (I). 

Ma  gli  .statisti , che  sonasi  occupali  di  siffatta 
questione,  non  sono  d'  accordo  ; e probabilmente 
caddero  A/nc-tWr  tu  qualche  esagerazione  in  più 
od  in  meno,  a seconda  che  appartenevano  al  par- 
tito degli  spogliatori  od  a quello  degli  spogliati. 

Ma  Taiitbrità  che  inspiri  maggiore  fiducia  è quella, 
senza  dubbio,  dei  membri  delTiifficio  del  commer- 
cio {Board  of  Trade) , chiamati  a dare  solenne- 
mente il  loro  parere  dinanzi  alla  Camera  dei  Co- 
ti) V.  Il  libro  di  Butioi,  intitolato  I CoMen  tt  ia  Ugutt  cb« 
i vani  d«n«  mie  opero  speelall,  delle  quell  d alemo  ilorati  nel 
prneQte  n->*lro  latore. 
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munì,  riunita  appositamente  in  comitato  d'inchiesta 
nel  1839. 

Ecco  il  famoso  interrogatorio  al  quale , davanti 
a quel  comitato,  fu  soggettato  il  sig.  Deaeou  Hu- 
me,  il  quale  aveva  prestato  t più  onorevoli  servigi 
per  lo  spazio  di  38  anni  nella  Dogana,  e per  1 i anni 
neirUtficio  del  commercio. 

D.  — Pensate  voi  che  i dazi  protettori  operano 
come  una  lassa  diretta  sulla  società,  elevando  i 
prezzi  degli  oggetti  di  consumo? 

H.  — Sicurissimamente,  lo  non  posso  decom- 
porre il  prezzo  che  mi  costa  mi  oggetto  se  non 
nel  seguente  modo:  una  porzione  è Ìl  prezzo  na- 
turale ; Tallra  porzione  è il  dazio  o la  tassa  , co- 
inecliè  questo  dazio  passi  dalla  mia  hoi^a  in  quella 
d'un  privato,  invece  d'entrare  nel  pubblico  erario 

p,  — Avete  voi  mai  calcolato  qual  sia  T im- 
porto della  tassa  clic  paga  la  società  in  conse- 
guenza deir  alzamento  dei  prezzi  che  il  monopolio 
fa  subire  al  frumento  ed  alla  carne  da  macello? 

R.  — Io  creilo  che  si  possa  mollo  approssima- 
tivamente conoscere  rammentare  di  qiiest'uiierc 
addizionale.  Si  estima  comiincmeiUc  dai  pratici  che 
ogni  persona  consuma  annualmente  un  qiiarter  di 
grano.  Si  può  portare  a 10  scellini  ciò  che  la  prò* 
lezione  aggiunge  al  prezzo  naturale.  Voi  non  po- 
tete portare  a meno  del  doppio  di  questa  somma 
ciò  eh'  essa  aggiunge  , in  massa , al  prezzo  della 
carne,  dcH'orzo,  dell'avelia,  del  licno,  del  burro  c 
formaggio.  Il  totale  ammonta  a 36  milioni  di  ster- 
iini per  anno  (900  milioni  di  franchi),  e il  fatto  sta 
che  il  popolo  paga  questa  somma  di  borsa  sua  così 
infallibilmente  come  s'ella  andasse  al  tesoro  sotto 
forma  di  tasse. 

D.  ~ Per  conseguenza,  esso  dura  più  fatica  a 
pagare  le  contribuzioni  di'  esige  il  servizio  pub- 
blico? 

R.  — Senza  dubbio;  avendo  pagato  lasse  per- 
sonali , esso  è meno  in  grado  di  pagare  le  tasse 
nazionali. 

0.  — Non  ne  risulta  fors'anco  la  sofferenza,  la 
restrizione  dell'industria  del  paese  nostro? 

R.  — Credo  anzi  che  voi  segnaliate  con  tali 
parole  il  più  pernicioso  effetto  della  legge-cereale. 
Esso  è meno  accessibile  al  calcolo,  ma  se  la  nazione 
godesse  del  commercio  ebe  le  procurerebbe,  a mio 
credere,  l’abolizione  di  tutte  queste  protezioni,  io 
opino  ch’essa  potrebbe  agevolmente  sopportare  un 
aumento  di  tasse  di  30  scellini  per  abitante. 

D.  — Adunque,  secondo  voi,  ìl  peso  del  si- 
stema protettivo  eccede  quello  delle  contribuzioni? 

R.  — Io  cosi  credo,  lenendo  conio  de'suoi  ef- 
fetti diretti  e delle  sue  indirette  conseguenze,  più 
difficili  ad  essere  valutale. 


[/  opinione  del  sjg.  Illune  fu  confermala  dagli 
altri  più  illnminati  membri  del  Uoartl  of  irade.  Tal- 
ché noi  possiamo  tenere  per  fermo  che  1’  aristo- 
crazia inglese,  per  effetto  della  sola  legge-cereale, 
furava  ai  popolo  una  parte  del  prodotto  del  »uo 
lavoro  equivalente  a mìHe  milioni  di  nostre  lire 
all'anno;  e forse  a due  miU  milioni^  se  si  lien  conto 
degli  effetti  mediati  dì  quella  legge. 

Fin  qui  abbiamo  esposto  i benefizi  che  il  regime 
del  monopolio  assicurava  ai  primogeniti,  ai  /and- 
lordi  delle  nobili  famiglie  inglesi.  Ma  qui  non  han 
line  i gravami  imposti  al  popolo  dalla  dominante 
oligarchia,  quei  gravami  contro  i quali  insorse  la 
Lega.  Nel  vasto  sistema  aristocratico  delia  Gran- 
Bretagiia , infatti , conveniva  eziandio  provvedere 
alla  sorto  dei  secondogeniti  e dei  cadetti.  A questi 
sonosi  aperte  due  fonti  inesauribili  di  lucri  nei 
pubblici  impieghi  c nelle  colonie.  I«a  chiesa  -an- 
glicana, resercilo,  la  marina  e il  governo  dei  pos- 
> sedimenti  trasmarinì  hanno  offerto  i più  pingui 
stipendi  a quei  figli  delfiiiglese  aristocrazia  ch’eb- 
bcrn  il  torto  di  nascere  dopo  i primogeniti.  E,  per 
mantenere  questa  parte  della  oligarchia,  fu  neces- 
sario conservare  lo  .«spirito  di  esclusione  , di  privi- 
legio, di  restriziuiie  e di  monopolio  in  quasi  tutti 
gli  accennati  rami  d'amministrazione.  Fu  neces- 
sario, tra  le  altre  cose  , stabilire  qiiuH'  assurdo  si- 
stema coloniale  che  , fino  a tempi  cosi  vicini,  ha 
tiranneggiato  ad  un  tempo  c il  popolo  della  me- 
tropoli 0 i paesi  da  questa  posseduti. 

Contro  questo  informe  ammasso  di  privilegi  feu- 
dali, fecali  e coloniali,  gli  uomini  d' intelligenza  e 
di  cuore  cominciarono  di  buoi/  ora  a levare  alta 
la  voce.  Fra  questi  uomini  conriene  citare  primo 
il  colonnello  Thompson  , autore  d’un  catechismo 
contro  il  monopolio  delle  leggi  cereali,  ch'eì  pub- 
blicava fin  dal  1828.  Gli  economisti,  nei  loro  li- 
bri e dalle  loro  cattedre  non  cessavano  di  patro- 
cinare la  causa  della  verità  e della  giustizia  cru- 
dclmcnlc  offese  da  un'  iniqua  legislazione.  Ma  gli 
sforzi  individuali  mal  potevano  condurre  una  si 
grande  impresa  , qual  sì  era  quella  dì  combattere 
avversari  ebe  avevano  per  sé  la  ricchezza,  ìl  Par- 
lamento, la  chiesa,  il  tesoro  pubblico,  le  terre,  gli 
impieghi,  l'esercilo  , i mouopolii , la  venerazione 
ed  il  rispetto  tradizionale  del  mondo.  A dirigere 
la  lolla  solenne,  sorse  la  Lega.  Ecco  quali  circo- 
stanze ne  favorirono  la  formazione. 

Sul  finire  del  183G,  rinduslria  ed  il  commercio 
inglese  ebbero  molto  a soffrire  del  contraccolpo 
della  crise  degli  Stati-Uniti  d'America  , in  conse- 
guenza del  fallimento  di  varie  banche;  e,  per  col- 
mo di  sventura,  la  raccolta  interna  era  stala  in 
queir  anno  molto  scarsa.  Nel  successivo,!  prono- 
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sttci  rurali  erano  migliuri  ; ma  la  mest^e  del  1838 
mal  rorrispose  alle  concepite  c la  deli' 

cicnza  dui  prodotto  frtimenUrio  cagionò  una  crisi 
più  grave  ed  intensa  clic  pesò  sniringliilterra  lino 
al  18-13  Indi  1*  aumento  dei  prozìi  dulie  derrate, 
la  chiusura  di  molle  fabhriclie,  la  dunintizionc  nella 
domanda  del  lavoro,  il  ribasso  nei  salari,  la  mi> 
scria  e la  fame,  e,  per  conscgucnie  inevitabili,  le 
sommosse,  gl’incendi,  il  Cartismo,  bande  di  maU 
fattori  erranti  per  le  campagne,  malattie,  contagi, 
suicidi . ecc.  (1).  Gli  uomini  più  intelligenti  del 
paese  si  occuparono  attentamente  dell’  arduo  cJ 
urgentissimo  problema  ; o tulli  consentivano  nel' 
l’àffermare  che  prima  di  tutto  era  necessario  ol« 
teucre  il  grano  a miglior  prezzo  ; c la  gran  voce 
delle  manifatture  segnalo  la  legge  cereale  come  il 
più  capitale  ostacolo  contro  il  quale  conveniva  con- 
centrare tutte  le  forze  vìve  del  paese  (2). 

11  4 agosto  1838  , un  uomo  di  buona  volontà, 
il  dottor  Itirncy,  raduna  un  meeting  nel  teatro  di 
bolton.  Ma,  inetto  ad  arringare  il  pubblico,  non 
riesce  a cattivarsi  ratlenziune;  e Tasscmblea  stava 
per  separarsi  tra  lo  risa  c gli  epigrammi,  quando 
uii  giovane  occupò  la  tribuna  e comandò  il  silenzio. 
Rra  il  sig.  Pauiton,  il  quale  divenne  poi  uno  dei 
più  attivi  ed  abili  membri  della  Lega.  Ei  fece  con 
pieno  successo  la  critica  della  Corn^lair;  c ripetè  i 
suoi  discorsi  al  popolo  per  vari  giorni  di  seguito. 
(Juasi  conteinporancanienle  il  dottor  Rowring  pcr> 
correv*a,  facendovi  propaganda  economica,  i distretti 
manifatturieri  occidentali.  Trovandosi  a Manchester, 
fu  introdotto  in  una  conversazione  ove  trovavansi 
parecchi  de' principali  fabbricanti  di  quella  città., 
Ivi  si  parlò  deir  avvenimento  di  Bolton,  gettando 
le  basi  di  un'  Astocùnione  conlro  la  legge  cereale 
{AnU-iom-lauf-oiiociaiion).  Il  dottor  Bowring,  il  si- 
gnor Pauiton,  il  sig.  Prentice,  redattore  dei  Man- 
cht:$l$r-Tirfie$,  ed  il  sig.  G.  B.  Smith,  ricco  fabbri* 
caute  e membro  della  Camera  di  Commercio  di 
Manchester,  organiuarono  vani' meetings  in  questa 
città,  a Birmingham,  a Wolverhampton,  a Coventry, 
a Leicester , a iNuttìngliain  e a Derby.  Tornato  a 
Manchester,  il  sig.  Smith  fece  convocare  la  Camera 
di  Commercio  (13  dicembre  1838),  per  deliberare 
intorno  ad  una  petizione  al  Parlamento  per  Tabo- 
lizione  iniera  ed  immeiliala  della  legge  annonaria. 
Questa  petizione  venne  redatta  da  Uiccardo  Cobden, 
uno  dei  più  giovani  ed  intraprendenti  fabbricanti 
di  Manchester.  La  solenne  discussione  occupò  sette 
sedute,  li  presidente  della  Camera,  il  sig.  Wood, 

(i)  V.  I«  parlJcolarilS  Ci  quell*  Infelict  epoca  nel  bel  libro  del 
»l(  L,  Faucberi  étudet  aur  V Angteteri't,  t voi.  in-S,  18U. 

(Z)  V l'aniculo  Ugut  anglaise  nel  di  GuUlouioui. 


membro  del  Parlamento,  proponeva,  neU'atto  stesso 
che  disapprovava  la  legge  fnimenlaria,  di  fasciare 
al  Governo  (allora  wbig)  la  cura  di  modilicarla.  Ma 
una  tale  proposizione  fu  vivacemente  combattuta, 
e la  Camera  di  (Commercio  di  Manchester,  uno  dei 
più  rispettabili  corpi  di  questo  genere , dichiarò, 
dietro  proposta  di  Cobden,  che: 

• Senza  V aboliMae  immedùiia  delle  leggi  tulU 
granaglie^  la  rovina  delle  manifatture  era  inevita- 
bile; c che  r applicazione  sulla  più  grande  scala, 
del  principio  della  libertà  commerciale,  poteva  sola 
assicurare  la  prosperità  dell*  industria  e la  quiete 
del  paese  » . 

Il  movìiucnto  era  iniziato:  alle  parole  (come  suol 
sempre  avvenire  in  Inghilterra)  tennero  dietro  i 
fatti.  Conveniva  raccogliere  somme  per  alimentare 
la  lotta  che  stava  per  aprirsi.  Una  prima  soscri- 
zionc  produsse,  ne!  febbraio  1830,  mille  lire  ster- 
line (25,000  fr).  E più  sotto  vedrassi  quali  enormi 
capitali  venissero  collo  stesso  mezzo  formati  in  ap- 
presso dalla  associazione. 

Vari  delegati  furono  spediti  a Londra,  onde  pre- 
sentare, in  nome  dei  distretti  manifatturieri,  la  pe- 
tizione della  Camera  di  Manchester,  c prendere  la 
parola  in  Parlamento.  Ma  la  Camera  dei  (>)iniini 
respin.se  ali  immensa  maggioranza  Hi  344  voli  con- 
tro 107  la  mozione  del  sig.  Villiers  di  sentire  i 
delegali,  i quali  si  radunarono  per  vedere  a quale 
espediente  appigliarsi  convenisse. 

Nel  corso  della  discussione,  Cobden  citò  l'escrn- 
pio  della  Lega  Anseatica  ; e propose  di  formare  una 
lega  tra  le  città  d’Inghilterra  contro  la  governante 
aristocrazia,  che  rovinava  la  loro  industria  e poi 
rìQutava  di  ascoltare  le  loro  ùinostranze.  « Fra  le 
nostre  grandi  città  , sciamò  egli  , formiamo  una 
Lega  destinata  a rovesciare  l'iniquo  edifìcio  della 
feudale  nostra  aristocrazia,  e che  i diroccati  ca- 
stelli del  Beno  c dell'Elba  siano  pei  nostri  avver- 
sari! una  specie  di  rivelazione  della  sorte  che  è loro 
serbata  se  perseverano  nella  loro  lotta  contro  le 
classi  industriose  del  paese  •. 

— Una  lega  contro  la  legge  cereale  (on  on/i- 
coni-law-league)?  chiese  qualcuno  neU’asserublea. 

— i'ci,  soggiunse  (ìobden,  an  anti-corn-law- 
LKAfiCK! 

E cosi  la  Lega  fu  cosliluìla;  ebbe  un  nome,  un 
centro,  un  capo. 

Il  buon  senso,  l'istinto  dei  capi  delle  manifatture 
aveano  lor  fatto  comprendere  che  la  legge  cercale 
era  la  chiave  maestra  dell’ antico  sistema  sociale 
inglese;  che,  abbattendo  questo  punto  centrale  di 
sostegno,  tutta  la  macchina  oligarchica  crollerebbe; 
che  una  novella  oi^anizzazione  politica  ed  econo- 
mica non  larderebbe  a costituirsi.  Il  nome  della 
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Lega  indicava  il  suo  M^opo  inimedialo  , la  prima 
riforma  ch'essa  domandava.  Questa  riforma  era  da 
aè  sola  » ed  indipendentemente  dalle  ultime  sue 
consegucnic,  una  grande  rivoluzione  basata,  da 
una  parte,  sulla  giustizia,  e,  dall'  altra,  sull*  intc* 
resse  della  intera  popolazione;  perocché,  come  ah* 
biamo  veduto,  la  legge-cereale  permetteva  ai  primo- 
geniti dell’inglese  aristocrazia  di  prelevare  sul  vitto 
del  povero  più  d’un  miliardo  di  franchi  all’  anno. 
Ma  ben  incompleta  idea  si  formerebbe  di  quella 
riforma  chi  si  limitasse  a considerarla  sotto  questo 
primo  aspetto.  Lessa,  iiifaUi,  traeva  seco  quella  di 
lutto  qiiant'era  il  sistema  proibitivo  e protezioni- 
sta, quella  del  regime  marittimo  c coloniale,  la 
trasforinazione  degli  ordini  economici,  lìiianziari  cd 
anche  politici  dell*  Inghilterra.  Imperciocché  si  è 
quel  miliardo  derubato  al  povero  che  ha  permesso 
ai  possidenti  territoriali  di  arrogarsi  l’esclusiva  do- 
minazione sul  paese;  si  é il  bisogno  di  dare  sfogo 
airatlivilà  dei  secondogeniti , che  ha  mantenuto 
queir  iniquo  sistema  coloniale,  di  cui  I'Attu  lU 
NAVir.AZio.NR  di  Cromwell  gettò  le  prime  basi  (f). 

Mirabile  sapienza  civile  dei  capi  della  Lega  di 
Manchester,  quella  di  aver  compreso  che,  per  ren- 
dere realmente  elìicaci  i loro  sforzi,  e per  produrre 
una  vera  rivoluìione  sociale,  non  bisognava  partire 
da  un  programma  generico  cd  astratto,  in  cui  ligu- 
rassero  lutti  i bisogni  ai  quali  volevano  soddisfare, 
tulli  i vizi  cui  volevano  rimediare,  ma  clic  occor- 
reva invece  di  cominciare  la  loro  crociata  contro 
un  abuso  concretamente  determinato,  perfettamente 
conosciuto  e fisicamento  sentito  dal  popolo,  e che  il 
resto  sarebbe  venuto  da  se.  Io  son  certo  che  se  t so* 
fialisti  francesi  avessero  proceduto  in  questo  modo, 
invece  di  pretendere  di  risolvere  ciò  che  chiamavano 
il  problema  sociale,  e invece  di  voler  rifare  da  capo 
lutto  l'umano  consorzio,  avrebbero  potuto  ottenere 
qualche  utile  effetto,  e togliere  dall’ organamento 
economico  del  loro  paese  alcune  di  quelle  viete  e 
turpi  macchie  del  protezionismo  che  durano  a ver- 
gogna del  nostro  tempo.  Ma  la  passione  di  genera- 
lizzare, e fors’anco  l'ignoranza  di  ciò  che  veramente 
volevano,  non  solo  hanno  rendiito  impotente  la  sete 
di  riforme  domandate  dai  pubblicisti  novatori,  ma 
non  hanno  ottenuto  altro  cfTctto  che  quello  di 
ribadire  il  chiodo  del  dispotismo  e del  monopolio, 
dacché  il  mondo  fu  persuaso  che  i pretesi  rifor- 
matori non  orati  capaci  di  arrecargli  veri  e positivi 
vantaggi. 

li.  — Orgoniiiaiune  della  Lega.  ~ Fin  dai  primi 
giorni  dell'anno  1839,  la  Lega  Irovavasi  costituita. 

(1)  V lo  Kituj  del  ila.  G.  G*mler,  ioliloUlo:  RicàaniCoMtti, 
rormamo  Kfnito  si  citalo  labore  di  Butlat. 
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E:»sa  aveva  un  centro,  e questo  era  Manchester, 
non  solo  percltè  in  questa  città  n*  era  nato  il  primo 
concetto,  ma  eziandio  perchè  essa  era  la  capitale 
industriale  dell*  Inghilterra  , la  metropoli  di  quel 
ceto  fabbricante  e inanifattnriero  che  insorgeva 
nella  Lega  contro  il  celo  otigarcico- territoriale. 

Invece  di  perdere  il  loro  tempo  (come  suol  fanti 
in  Francia  e fra  noi,  da  ogni  associazione  che  si 
fondi,  anche  con  uno  scopo  semplicemente  lette- 
rario) a fare  lunghi  statuti  e prolissi  regolamenti, 
i membri  della  Lega  , da  veri  uomini  positivi  e 
conoscitori  degli  allàri,  elessero  un  (Stiglio  ete~ 
cutivo,  composto  di  cinquanta  individui,  cd  incari- 
cato di  dirigere  l’azione,  di  dare  movimento  ai 
gioniali  ed  alle  altre  pubblicazioni , ai  meetings, 
alle  lezioni  pubbliche  , alla  corrUpondenza  , alle 
sottoscrizioni,  alle  fi^te,  alle  esposizioni,  alle  con- 
versazioni, mezzi  tutti  coi  quali  la  Lega  divisava 
giungere  al  suo  scopo.  Invece  di  essere  legati  dalle 
formalità  e dalle  prestabilite  regole,  i membri  del 
Consiglio  esecutivo,  scelti  tra  i più  ricchi  ed  operosi 
suUocrìltori,  presero  norma  dagli  avvenimenti.  La 
sola  legge  deirassociazione,  nel  periodo  militante 
della  lotta,  fu  la  fiducia  de’  suoi  componenti  nei 
capi,  e Tcnergia  intoHigenle  di  questi  ultimi  ha 
saputo  meritarsela.  Essi  furono,  a cosi  esprimermi, 
la  legge  vivente.  11  Consiglio  esecutivo  emanava 
da  un  Consiglio  generale  che,  verso  la  fine,  contava 
più  di  3(i0  membri.  Ogni  soUoscriltore  per  50  lire 
(1.^50  fr.)  avea  diritto  di  sedere  in  quest'ultimo 
Consiglio,  il  quale  non  aveva  da  esercitare  che  una 
inflenza  ed  un  patronato  puramente  morale. 

• Cominciali  i lavori  e palesatesi  le  varie  tendenze 
ed  altitudini  dei  membri  del  Consiglio  esecutivo  e 
del  (kmsìglio  generale,  fecesi  tra  loro  una  divisione 
naturale  c spontanea  di  attribuzioni  e di  doveri. 
Più  sotto  indicheremo  i principali  fra  quei  membri, 
c la  parte  d’ azione  c di  merito  ch’ebbe  ciascuno 
di  essi  nella  lotta  e nel  trionfo. 

L'associazione  aveva  in  Manchester  i suoi  uffici, 
perfettamente  organizzati  come  quelli  di  un  Governo. 
I membri  del  Consiglio  vi  si  recavano  impreleri- 
bilnientc  una  volta  al  giorno , abbandonando  per 
alcune  ore  almeno  le  loro  individuali  occupazioni,  i 
loro  affari,  e portando  la  propria  quota  di  tempo  e di 
attività  neH'impresa  comune.  L’un  d'essi  attendev-a 
ai  lavori  del  Comitato  di  corrispondenu;  un  altro 
a quelli  del  Comitato  delle  elezioni,  o delle  finanze, 
o delle  pubblicazioni,  ecc.  ecc.  A ciascuno  di  questi 
Comitati  riannettevansi,  al  di  fuori  deirassociazione, 
subcomitali  di  soscrizione  d'  operai , ed  anche  di 
signore,  mercè  dei  quali  (siccome  nell' organismo 
vivente  fa  il  cervello  mediante  i diversi  gangli 
nervosi  ) la  Lega  esercitava  é propagava  la  sua 
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aeione  fin  nei  più  remoli  angoli  del  corpo  sociale. 
Su  lutti  i punti  deiringliilterra,  la  SocicU  posse- 
deva cetilrì  locali,  collegati  da  reciproca  corrispon* 
denza  ed  intenti  agli  ordini  cd  alle  istruzioni  ema* 
nauti  dal  centro  comune  e massimo.  Il  sig.  Giorgio  | 
Wilson,  a capo  di  tutta  questa  complicata  ammi- 
nistrazione, seppe  mantenervi  desta  la  vita  e Tat- 
tività  lino  al  giorno  dellambita  vittoria. 

ili.  — Lavori  e trionfi  della  Lega.  — Il  primo  av- 
versario dei  partigiani  del  libero  scambio,  dice  il 
sig.  Garnier  (1),  non  fu  nè  ranstocrazia.  nè  il  si- 
stema protezionista,  ma  fu  la  pubblica  indifferenza. 
Quante  volte  quei  pacifici  niissiunarì  videro  rironia 
sulle  labbra  di  coloro  che  volevano  persuadere  ! 
Quante  volte  predicarono  in  uirangusla  camera 
al  terzo  piano!  Quante  volle  dovettero  usare  pircnli 
artificii  per  nascondere  la  rarità  dei  loro  uditori  ! 

L'aristocrazia,  d'altronde,  sdegnava  di  scendere 
neli’aruna.  Sentendosi  padrona  della  pubblica  po- 
testà mercè  del  possesso  del  suolo  , della  forza 
morale  mercè  dell'esercito  e della  marina,  deli'au- 
torilà  mercè,  della  Chiesa,  delta  potenza  legislativa 
mercè  del  Parlamento,  essa  sprezzava  troppo  i suoi 
oscuri  awersarìi,  destituiti  di  tutti  questi  elementi, 
per  accondiscendere  ad  accettare  seco  loro  la  lotta. 
L'aristocrazia  dimenticava  che,  in  un  paese  di  libera 
discussione , vi  è un'  arma  più  efficace  di  tutte 
quelle  ond'essa  era  padrona,  l’arma  della  verità  e 
della  giustizia!.. 

La  Lega , infatli , non  si  scoraggiò.  Con  quella 
perseveranza  che  tutto  vince,  affrontò  l’indiflerenza 
del  pubblico  e il  dileggio  de'  suoi  nemici.  Si  ado- 
però a formare  i suoi  proseliti  in  quelle  classi 
della  nazione , sulle  quali  I*  oligarchica  influenza 
doveva  essere  minore.  Se  faristocrazia  avea  per  sé 
la  Chiesa  officiale  , la  Lega  si  volse  alle  Chiese 
dissidenti.  Estranee  al  monopolio  cd  alla  decima, 
viventi  di  doni  volonlarii,  di  fiducia  pubblica  e di 
persnasigae,  esse  non  tardarono  a comprendere 
clic  la  spogliazione,  sia  ch'ella  si  eserciti  sotto  forma 
di  senaggio  o di  protezionismo,  è sempre  un'inì' 
quità  contraria  allo  spirito  del  Crìsliaoesimo.  Mille' 
seicento  ministri  dissidenti  fecero  adesione  al  pro- 
gramma della  Lega.  Settecento  fra  questi  ministri 
da  tutte  le  parti  del  reame  accorrono  a Manche- 
ster, e deliberano  di  andar  a predicare  in  tutti  i 
comuni  dell'Inghilterra  la  causa  della  libertà  degli 
scambi,  come  una  conseguenza,  come  un'applica- 
zione dell’Evangelio. 

Del  pari,  se  l'aristocrazia  aveva  per  sé  la  pro- 
prietà fondiaria  e buona  parte  dello  classi  rurali, 
la  Lega  si  appoggiò  sulle  popolazioni  urbane,  sui 

(t)  Oa>  eitf  mm>  aoche  parole  di  Gobden. 


lavoranti  delle  manifatture,  sugli  addetti  al  traffico. 
In  mille  svariate  pubblicazioni,  ne'  suoi  giornali, 
con  affissi  ed  annunzi,  culle  quattromila  scuole  di 
pubblica  economia  da  lei  fondale,  co’  suoi  racetings, 
si  cattivò  innumerevoli  proseliti. 

Ma  non  bastava 'guadagnarsi  fanimo  delle  classi 
sociali  su  cui  pesava  direttamente  il  monopolio  ; 
era  eziandio  mestieri  torre  d'inganno  quelle  altre 
clic  sinceramente  credevano  il  loro  benessere  e la 
stessa  loro  esistenza  dipendere  dal  sistema  protet- 
tivo. Ad  ottenere  questo  line  si  dedicò  a tutt’uoniu 
il  sig  Cobden  : nello  spazio  di  duo  mesi,  provocò 
quaranta  moclings  nel  seno  delle  |k)po)azioni  agri- 
cole. In  mezzo  a molle  migliaia  di  coltivatori  e di 
fittavoli,  tra'  quali  si  trovavano  spesso  non  pochi 
agenti  di  disordine,  stipendiati  dalla  minacciata 
aristocrazia,  ei  seppe  mostrare  un  coraggio,  una 
serena  calma,  uii’abihtà,  un'eloquenza,  che  eccita- 
rono la  meraviglia  persino  tra'  suoi  avversari  me- 
desimi, e che  convinsero  e trascinarono  bentosto 
un  gran  nuincrn  di  genti  campestri  nelle  file  della 
Leg»  (I). 

1 progressi  che  quest'ultima  aveva  fatto  nella 
pubblica  opinione  apparvero  manifesti  in  un  gigan- 
tesco banchetto  di  quattromila  persone,  nel  quale 
il  grande  agitatore  deU'lrlanda,  0'  Connell,  portò  il 
potente  sussidio  della  sua  parola.  Poco  dopo,  i de- 
legati dei  distretti  manifatturieri  convocaronsi  a 
Londra,  e di  bel  nuovo  domandarono , per  bocca 
dui  sig.  Yilliers,  faulorizzazione  di  farsi  sentire  in 
Parlamento.  Ma  questo  non  si  mostrò  punto  più 
favorevole  della  prima  volta.  Frattanto  però  i mem- 
bri che,  nel  seno  dell’aula  nazionale,  propugnavano 
la  causa  del  libero  scambio  , i Yilliers,  i llowriDg, 
i Brighi,  i Gibson,  i Gisbomc,  raddoppiarono  di  ala- 
crità ; c Cobden  stesso,  eletto  nel  1810  qual  rap- 
presentante di  Stockport,  veniva  a sedersi  in  mezzo 
a loro.  Si  formò  allora  , estraneo  tanto  ai  whigs 
quanto  ai  torys,  un  partito  che,  a)  dire  di  Cobden, 
non  ha  precedente  alcuno  negli  annali  dei  popoli 
costituzionali , un  partilo  deciso  a non  sacrificar 
giammai  la  verità  assoluta  , l’assoluta  giustizia  , i 
j principii  assoluti  alle  questioni  personali,  alle  com- 
I binazioni  ed  alla  strategia  dei  ministeri  e delle 
' opposizioni. 

j Questi  trionfi  morali  della  l^ga  venivano  mira- 
I bilinente  assecondati  dai  materiali  successi.  La 
somma  che  il  consiglio  esecutivo  potè  erogare  nella 
propaganda  durante  l’anno  1842  fu  di  250,000  fr.; 
quella  del  successivo  anno  fu  doppia  , e cosi  di 
seguito  nella  stessa  progressione.  Nel  1843  l'asso- 
ciazione era  gii  abbastanza  ricca  per  procedere 

(t)  V.  CoM«r  et  ta  lif  WS,  di  F.  BMlat,  m»  M- 
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alla  co5Ìruiìonc  della  Mia  sede,  cioè  del  grandioso 
edifteio  Frtf-trade-Haìl^  capace  di  diecimila  per- 
sone. Questo  palazzo  fu  erelto  in  sci  seUiinanc  so- 
pra un  terreno  che  nel  1810  era  stalo  il  teatro  di 
un  selvaggio  attentalo  contro  i primi  avversari  delle 
leggi  cereali.  Ecco  come  racco’nU  il  fililo  il  sig. 
Ale.  Fontryraud  (1):  «Ottantamila  cittadini  erano 
accorsi  vestiti  a festa,  con  ramoscelli  verdi  in  mano, 
ed  al  suono  della  musica  , per  ascoltare  là  focosa 
parola  di  Unni  in  favore  della  riforma  eletlorale  c 
della  revoca  delle  leggi  frumentarie.  Uegnava  la 
calma  in  quelKassemblca  sospesa  alle  labbra  del- 
l'nratore,  qnani^  alcuni  yeomfn  ebbri  c furibondi 
lanciarono  i loro  cavalli  al  galoppo  in  mezzo  alla 
stipata  folta.  Le  loro  sciabole  non  rispettarono  nè 
le  donne  nè  i fanciulli,  ed  in  quella  pianura  , ove 
poche  ore  prima  tutta  una  popolazione  pensava  alla 
libertà,  scorgevausi  solo  qua  e là  i fuggenti  cittadini, 
0 gli  yeomen  che  asciugavano  l'arme  omicida  tinta 
di  sangue*. 

!.a  crisi  annonaria  ed  economica  di  cui  abbiamo 
di  sopra  indicate  le  cause,  infieriva  suiringhiltcrra. 
Tutti  i partili  politici  si  occupavano  alacremente 
della  ricerca  dei  rimedii.  1 fautori  del  libero  scam^ 
bio  proponevano  più  energicamente  e più  oppor- 
tunamente che  mai  Tabolizione  di  tutti  i monopolìi. 
Dimostravano  rlie  bastava  affrancare  le  importa- 
zioni non  solo  dei  cercali  ma  di  tutte  le  merci  e 
derrate,  per  accrescere  la  produzione  c gli  scambii  ; 
che  le  esportazioni  n*»n  tarderebbero  punto  ad  ub- 
bidire allo  stesso  movimento , e che  il  lavoro  di- 
venterebbe tosto  più  abbondante  c meglio  pagalo, 
in  quell'alto  medesimo  che  i profitti  del  capitale 
si  accrescerebbero.  D'altronde,  dicevano,  tulle  que- 
ste cagioni  riunite  moltiplicheranno  i consumi  ; e, 
per  conseguenza  , le  rendile  pubbliche  del  tesoro 
si  svilupperanno.  A fronte  di  queste  larghe  e belle 
dottrine,  i proiezionisti  non  sapevano  come  rialzare 
le  entrale  del  fisco  senza  aumentare  le  tasse,  nè 
come  creare  lavoro  senza  ricorrere  ad  artificiali  e 
costosi  espedienti.  Suggerivano  di  agevolare  femi- 
grazione  , di  limitare  il  lavoro  nelle  manifatture. 
Ma  gli  economisti  dimostravano  agevolmente  che 
questi  e sitniglianti  palliativi  non  valevano  a gua- 
rire il  morbo  ; che  richiedevano  tempo  e spese  ; 
che,  mentre  arrecavano  qualche  parziale  benefizio, 
creavano  nuovi  gravami  e nuovi  malcontenti. 

Vinta  sul  terreno  della  scienza  economica,  fari- 
stocrazia  cambiò  di  tattica.  Confessò  immensa,  pro- 
fonda, orribile  la  miseria  , c riconobbe  che  nella 
distribuzione  della  sociale  ricchezza  erano  gravi 
vizi,  odiose  ineguaglianze.  Ma  se,  a corregger  queste, 

(l|  Jlcmc  Si*iraiini«Ne,  fennaio  IStd,  p*|.  M. 


la  Lega  domandava  Gm'stizia  , l'oligarchia  rispon- 
deva invece  CÀmxÀ  : a chi  chiedeva  un  dirillo,  essa 
accordava  una  elemosina,  ben  sapendo  che,  por  tal 
mudo,  cita  rinsrirehbe  ad  accrescere  la  propria  in- 
fluenza od  autorità.  Con  ima  mano  esser  tiranni , 
coll'altra  largheggiare  di  doni,  parve  al  machiavel- 
lismo britannico  un  sistema  arroncio  a raffermare 
la  dominazione  della  casta  privilegiata. 

Per  guisa  tale  la  lx*ga  ebbe  a difendersi  contro 
un  nuovo  metodo  d’aggressione  tanto  più  perfido, 
in  qnanin  che  sembrava  ( al  dire  deH'arguto  Ba- 
slìal  ),  oltre  agli  altri  monopotii,  quello  ancora  della 
filantropia  attribuire  ai  di  lei  avversari,  essa  con- 
finando nelfangiisla  cerchia  d'tma  fredda  o rigo- 
rosa giustizia,  la  quale  è nien  capace  delta  carità, 
comcchè  impotente  ed  ipocrita , ad  eccitare  l'im- 
provvida riconoscenza  di  coloro  che  soffrono. 

Combattendo  quindi  con  gl'irrcntsabili  argomenti 
delle  cifre  e dell'esperienza  gli  assurdi  progetti  di 
pretesa  beneficenza  dalfaristorrazia  affacciati  , la 
Lega  prestò  valido  ed  efficacissimo  sussidio  a quelle 
instiluzioni  ed  a quei  miglioramenli  che  presenta- 
vano caratteri  di  reale  c indefettibile  utilità.  Si  è 
per  tal  modo  che  i free-tradert  di  Manchester  con- 
tribuirono circa  un  milione  di  franchi  per  ampliare 
)p  vie  , rnstriirrc  case  c dare  così  aria  e luce  ai 
quartieri  abitati  dalla  popolazione  povera  c laboriosa, 
l'uà  cgiial  somma,  pro«lotto  anch'essa  di  volontarie 
sottoscrizioni  , fu  consacrata  nella  città  medesima 
allo  stabilimento  di  pubbliche  scuole. 

Tra  queste  due  opposte  falangi,  della  libertà  unita 
colla  scienza,  e del  monopolio  appoggiato  sui  pre- 
giudizi, si  frapponeva  con  mezze  misure  il  ministero 
Whig,  nelle  cui  file  Irovavansi  lord  Melbourne,  lord 
Hiissell.  lord  Morpetb,  il  sig.  Raring,  ecc.  E,  come 
9tud  avvenire  a rbi  non  ha  im  partito  risoluto  e 
deciso,  quel  ministero  spiacqne  ad  entrambe  le  ne- 
miche fazioni,  e cadde.  Gli  soUenlrarono  i prote- 
zionisti col  ministero  Peci,  destinato,  per  l’alta 
mente  de!  suo  capo,  a mutar  bandiera  e ad  inau- 
gurare un'èra  nuova  nella  politica  commerciale 
deli'Inghillerra.  — Ma  proseguiamo  cronologica- 
mente il  racconto  di  quella  grande  rivoluzione. 

Due  anni  dopo  che  Roberto  Peci  ebbe  preso  le 
redini  dello  Stato,  la  Lega  era  già  divenuta  abba- 
stanza forte  per  diventare  un  partito  militante  nella 
condotta  dei  pubblici  affari  ; e Cobden  osava  diri- 
gere alla  parte  protezionista  del  Parlamento  que- 
sta solenne  dichiarazione  : • Voi  siete  forti  , voi 
avete  le  elezioni,  ci  andate  dicendo  , sta  bene  ; ma 
quanto  tempo  resterete  voi  al  potere  dopo  cho 
questo  piedestallo  che  vi  sorregge  sarà  stato  ro- 
vesciato?... * 

Ed  a rovesciarlo  realmente  si  adoprò  allora  la 
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benemerita  associazione,  finn  a quei  di  i suoi  mezzi 
d azione  erano  stali  principalmente  cstrap3rlamen> 
(ari;  le  petizioni,  i ineetiiigs,  i corsi  popolari  ; essa 
volle  aggiungervi  le  politiche  elezioni.  Primiera* 
mente  , essa  sottopose  a severo  scrutinio  le  liste 
elettorali,  per  rimuovere  quegli  ciellori  protezionisti 
che  non  ailempivano  a tulle  le  condizioni  dalla  legge 
richieste;  nè  indietreggiò  dinanzi  ad  alcuna  istanza 
o ad  alcun  processo.  Imii  consigliò  con  tutti  i 
mezzi  p<»ssibili  i (ree^tradtrt  a valersi  di  lutti  i vati' 
(aggi  che  la  clausola  Chtindm  poteva  loro  presen* 
lare. — b da  sapere  che  nella  Camera  dei  Comuni 
siedono  due  dilTereuli  specie  di  deputati  : quelli 
dei  bói  f^hi  c quelli  delle  coMee.  Per  essere  eiettore 
di  contea  , basta  avere  una  proprietà  prudticente 
iin  reddito  di  quaranta  scellini,  ossia  circa  cinquanta 
lire  di  nostra  moneta.  Si  è ciò  appunto  che  ap- 
pellasi la  clausola  Ckandoa^  che  trovasi  da  più  di 
seicento  anni  nella  legge  elettorale  brìtamiica.  (Jueslo 
censo  elettorale,  osserva  il  sig.  Ganiier , fu  per 
lungo  tempo  assai  elevato  ; ma  dacché  la  lira  ster- 
lina è stata  ridotta  al  valore  della  materia  doro  e 
d'argento  che  rappresenta  attualmente,  basta  una 
.*^omma  di  mille  franchi  per  comperare  un  misera- 
bile coUa^f,  un  angolo  di  terra,  per  divenire  pro- 
prietario cd  elettore  di  contea,  ossia  ciò  che  chia- 
masi un  t'ree-kolder^  possidente  franco  da  oneri  feu- 
dali. Fu  al  certo  mrcccollonte  idea  quella  di  servirsi 
della  clausola  ChantU$  per  ampliare  il  numero  degli 
elettori  libero-scambisti,  mettendoli  accanto  a quei 
protezionisù  che  della  clausola  stessa  si  erano  valsi 
nel  i8H  per  rovesciare  il  ministero  Wliig. 

Cobden  e Pright  cominciarono  ima  grande  agì- 
/aiionc  in  questo  senso;  percorsero  le  contee,  ado- 
perando un  incredibile  ardore  a persuadere  gli 
amici  della  libertà  del  commercio,  c segnatamente 
gli  operai,  a consacrare  i loro  risparnii  nella  com- 
pera di  f^ee^k-J{ds.  Tre  mesi  non  erano  trascorsi, 
che  cinquemila  nuovi  elettori  avevano  acquistato  i 
loro  diritti  politici  nelle  solo  tre  contee  di  Lati- 
castro,  d'York  c di  Chester.  In  molli  collegi  elet- 
torali, la  maggioranza  fu  spostata,  c dai  protezio- 
nisti passò  ai  liberali. 

Tutù  ì giorni  la  Lega  faceva  nuovi  progressi  : 
nel  Parlamento  aveva  i suoi  oratori  ; molti  parti- 
giani ncirammiiiìstrazìune;  un  polente  esercito  nel 
seno  della  nazione.  Sul  cominciare  deiranno  18  (5 
ella  riportava  ancora  maggiori  (rionli. 

Fin  dall'oltobrc  1843  , dovendosi  procedere  ad 
una  elezione  in  Londra,  cransi  trovali  a fronte  un 
Baring  , da  una  parte , membro  di  una  delle  più 
possenti  famiglie  bancario  , ed  il  signor  Patison, 
libero-scambista.  La  Lega  avea  riportato  la  viUu- 
ria  in  quella  lotta  importante.  11  Times,  foglio  fa- 
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moso  per  essere  mutevole  come  d tempo  di  cui 
porta  il  nome,  per  sostenere  dii  vince,  e per  difen- 
derò le  cause  che  piacciono  alla  maggioranza,  le 
cause  che  faiinu  venderò  più  luiineri  del  gioniale. 
subodorò,  prescnli  la  imminente  caduta  dei'  nemii  ì 
delia  Lega;  cd  es5m,  ch'era  stilo  lino  allora  i'awer- 
sario  di  quesfassociazionc,  ne  diveiilò  tosto  fautore 
più  caloroso  del  Punch,  da\  Sun,  del  Mnrninq-Chroni- 
de,  del  Mornìng^Adverlisfr,  che  l’aveano  sino  allora 
difesa  contro  il  Time». 

IV.  — Vìiloria  della  Lega.  — Hoberlo  Peci  — Io 
molti  paesi  d'Fiirnpa  la  raccolta  del  18i5  fu  me- 
diocre; in  altri  insuflìcicntc.  I.a  patata  soggiacque 
a quella  malattia  che  si  6 poi  riprodotta  in  minori 
proporzioni  più  altre  volte.  Per  l’irlaiida,  che  vivo 
di  sole  patate,  la  quistionc  delle  sussistenze  divenne 
formidabile.  I free^trader»  seppero  trarre  partilo  ila 
questa  congiuntura  , per  insìstere  con  vieinaggior 
calore  sulla  necessiti  di  una  radicale  riforma  fìnan- 
ziario-econoniica. 

A capo  della  pubblica  cosa  siedeva  un  uomo  di 
aito  ingegno,  di  grande  virtù  e di  fermo  carattere. 
Roberto  Peel  avea  già  nei  precedenti  anni  delia 
sua  amministra/ionc  compreso  che,  a ristorar  la  fi- 
nanza, era  mestieri  ricorrere  a grandi  migliorìe  nella 
macchina  liscale.  Egli  avea  operato  alcune  impor- 
lautissime  aboiizioiit  di  dazi  fiscali , lasciando  però 
ancora  intatto  il  gran  monopolio  della  legge-cereale. 

II  perno  di  quelle  riforme  ora  stala  I’income- 
TAx  (V.  questo  vocabolo).  Si  dà  questo  nome  ad 
una  tassa  prelevata  su  tuUi  i redditi  di  qualunque 
natura.  Fino  ai  moderni  tempi,  quel  tributo  è stato 
considerato  come  cssònzialmcnto  temporaneo  e 
patriolicu.  Sir  Ruberto  Peci  1’  olleimc  dal  Parla- 
mento nel  1842,  o per  tre  anni  ; ma  venne  suc- 
ccssivamenlc  prorogato,  e trasformato  da  tributo 
eccezionale  in  tassa  regolare  e fissa.  Si  fu  questa 
la  prima  volta  che  invece  di  servire  ad  uno  scopo 
di  guerra  e di  distruzione,  l'iiicome-foj;  è divenuta 
uno  strumento  di  pace  e di  progresso,  la  base  di 
quelle  utili  riforme  che  hanno  trasformata  l'orga- 
nizzazione  economico-liscale  dclfingiiilterra,  e,  per 
imitazione,  quella  di  gran  parte  del  mondo  civile. 

Con  lo  stahìiiriiento  di  questa  impo.sta  Roberto 
Peci  consegui  Tobbielto  preliminare  che  il  suo 
programma  si  proponeva , cioè  il  pareggio  delle 
entrale  con  le  spese,  requUibrio  fmanziario. 

Tranquillo  da  questo  lato , potè  egli  consacrarsi 
airoUtMiimcnlo  della  seconda  o delia  terza  condi- 
zione di  quei  programma  medesimo,  cioè':  allerta- 
mento  dei  con$umatori\  incoTragginminUi  nll'industria 
ed  al  commetx'io. 

Si  è negli  sforzi  falli  dairabilc  ministro  per  rag- 
giungere questa  doppia  meta,  che  si  palesa  1'  in- 
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fluenza , la  completa  trasformazione  che  operò  nelle 
sue  convinzioni  c nell’animo  suo  la  Lega  pel  libero 
scambio. 

Egli,  iiifalti,  capo  d'un  ministero  tory , imbevuto 
(ielle  idee  restrittive  c protezionistiche,  non  tardò 
ad  avvedersi  che  queste  avevano*(come  snol  dirsi) 
fatto  il  loro  tempo,  die  l’ora  s'appressava  di  ac- 
cettare nuovi  principii  più  conformi  alla  civiltà,  alla 
scienra,  ai  veri  interessi,  non  che  dei  privali  citta- 
dini, delle  piibbiiclic  tinanze. 

Fin  dal  I8Ì2  avea  Peci  cominciato  questa  evo* 
luzione,  clic  gli  valse  le  nialcdi/ioni  del  suo  vcc* 
diio  partito  c le  benedizioni  del  popolo  inglese 
c di  tutti  gli  tiuiiiini  dabbem;.  Gonlìiiuò  la  bene- 
merita opera  nei  Ire  anni  consecutivi.  Noi  non 
entreremo  in  mimiti  particolari  su  quelle  riforme, 
iiinilandoci  a palesare  il  toro  carattere  generale  e lo 
spirilo  che  le  ha  animate. 

Tutte  le  proibizioni  furono  abolite.  I binù,  i vi- 
telli, te  pecore,  le  carni  fresche  c le  salale,  articoli 
che  erano  assolulanientc  respinti,  furono  ammessi 
con  moderati  dazi. 

Sopra  G50  articoli  di  consumo,  i dazi  esìstenti 
furono  ribassati  in  fortissima  proporzione,  c qual- 
che volta  delia  metà , dei  due  terzi  , o dei  (re 
quarti.  Tra  gli  altri  articoli  sottoposti  a tuli  ridu- 
zioni , giova  citare  le  farine,  gli  olii , le  cuoia,  il 
riso,  il  sego,  la  birra. 

Questi  diritti,  dapprima  diminuiti,  vennero  com- 
pletaiiieiito  aboliti  nel  1815  per  430  artìcoli,  fra  i 
quali  ligurano  tutte  le  materie  prime  dì  qualdic  ìm* 
portanza,  come  lana,  cotone,  lino,  aceto,  ecc. 

Audio  i dazi  siili'  esportazione  furono  coinple- 
lameiifc  abrogali.  Le  macchine  ed  il  carbun  fos- 
’ sile,  due  potenze  industriali  onde  riiigliilterra  era 
per  lo  innanzi  tanto  gelosa,  furono  iiiessc  a dispo* 
sizioiic  di  tutte  le  nazioni  rivali. 

La  tarillu  dei  dazi  sui  cereali  fu  iiotabiliiiciitc 
ribussata,  con  dinìdamcnlo  di  un'  abolizione  com- 
pleta iieiratino  18  Uh 

La  seconda  lettera  del  bill  portante  questa  grande 
riforma  fu  vinta  nei  Coimmi  con  ima  maggioranza 
di  88  voti  ; c sebbene  più  disputata  dai  lordi,  la 
viUuria  fu  eziandio  completa  nella  Camera  Aita  (giu* 
gnu  184ti).  Con  Roberto  Ped  la  Lega  avea  vinto 
I toriet;  con  John  Russell  essa  conquistò  i whig$  ; 
poiché  anche  qucsl'iiltiino  nomo  di  Stato  divenne 
partigiano  dei  free-traders. 

V.  — Ituuilamenii  otUnuti.  — * Atrindomani  della 
vittoria,  od  otto  anni  dopo  la  sua  costituzione,  la 
l.^ga  vendette  i suoi  mohiii,  ed  in  un  meeting  tenuto 
a .Manchester  il  2 luglio  18(0  si  é iiiddiniiametitc 
aggiornata,  dopo  aver  preso  le  seguenti  decisioni  ; 
l'i)  atto  del  Parlamento  avendo  abolito  le 


leggi  cereali,  le  operazioni  àeW Anti-con^awLeague 
sono  sospese.  Il  consiglio  esecutivo  di  Manchester  è 
pregato  di  liquidare  gli  affari  di  quest’associazione. 

2°  Dopo  il  primo  versamento,  i soscriltori  del 
fondo  dì  250.00U  lire  (6,250,000  fr),  saranno  svinco- 
lali da  qualunque  ulteriore  obbligazione  (1). 

3*  .Nel  caso  in  cui  il  partito  proiezionista  do** 
mandasse  il  ri.«tal>ilimcn(o  delle  leggi  cereali,  i mem- 
bri del  Consiglio  esecutivo  sono  incaricali  di  ricon- 
vocare la  Lega. — L'applicazione  di  questo  articolo 
ha  poslcrionnentc  giovalo  a trattenere  ì reazionari, 
e ad  assicurare  il  trionfa  dei  libero-scambisti. 

Tutta  rasscmbica  fece  unanimi  salve  d’applausi 
a Cubdeii,  a Wilson,  a Brighi,  a tutti  coloro  che 
aveaiiu  sostenuto  con  abilità  , con  perseveranza  c 
con  coscienza  la  gran  lotta. 

Riccardo  (jobdcii,  prima  di  ritirarsi  dali'areiia  , 
volle  un'  ultima  volta  arìngarc  i suoi  degni  com- 
militoni. Alcune  delle  sue  parole  sono  degne  di 
venir  notate,  lo  credo  (disse  d vittorioso  capo  della 
liCga)  ebe  la  causa  nostra  più  non  corra  periglio; 
credo  che  sarebbe  oramai  così  facile  1'  abolire  la 
ÌJagna-CarUt,  il  distruggere  rinsliliizionc  del  giuri, 
il  cancellare  il  Hefonn^Bill  , come  l' inscrivere  di 
bel  nuovo  i dazi  proteilnn  nel  codice  delia  nazione. 

I/opera  nforniatrice,  iniziata  dagli  economisti,  o 
specialmente  da  Adamo  Smith,  coi  loro  scritti;  con- 
tinuata e tratta  nel  campo  de' fatti,  da  (^obiicn  e dalla 
Lega  ; scritta  primicramento  in  legge  da  Ruberto 
Peci;  venne  proseguita  e fecondata  da  Russoll,  in- 
darno osteggiata  da  Derby  e dai  protezionisti,  che 
dovettero  rinunziare  alte  loro  viete  idee  e sotto- 
scrivere al  nuovo  programma  economico  ; e con- 
dusse all’abolizione  dell' Atto  di  .SAvtCAZto.sE  (V.), 
alla  creazione  di  una  nuova  politica  coloniale  (V.  Co* 
tONir.),  air  abolizione  della  Compagnia  delle  Indie 
(V.  CoNPAf.ME).  E qiielììopera  istessa  si  é intrapresa 
appo  le  più  civili  nazioni  del  (.ioiUinentc,  cd  è do* 
stillala  a (rionfaru  dovunque  il  Vangelo,  la  civiltà 
e la  scienza  economica  fanno  udire  i loro  dettami. 

In  quanto  all’  Inghilterra,  è agevole  riassumere  i 
grandi  risultamenli  delia  Riforma. 

Gli  introiti  doganali  erano  stati: 

Nel  1811  (sotto  rantìcn  sistema)  L.  st.  19,900. U(X) 


1842  18.700,000 

1843(l®anno  dellaRifonna)  . - 21,40(.),0nO 

18  U • 23,500,000 

1857  . 23,618,374 


Che  se  ora  riflcUiamo  che  , durante  questi  ul- 
ti) 14^4  4ie«8  vuUto  per  l'mrcltio  ISM  un  mmo  uKlione 
di  sicriini  (13  Riiiiom  c i|3  di  Irancbi)  dicemlMC  ISSS.  Veg- 
frenvi  le  cifre  che , a quoto  proponilo , daremo  «Ila  line  del  pre- 
sente aiUcolo. 
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timi  anni,  le  merci  che  sono  passate  in  tiogana 
nulla  hanno  pagato  airuiciM  ( per  Tabolirione  dei 
dazii  d’esportazione)  c non  hanno  pagato  alì'enlrata 
che  lasse  ribassate  , dovremo  rigorosamente  con- 
cluderne che  la  massa  dei  prodotti  importati  ha 
dovuta  aumentare  in  una  proporzione  enorme, 
per  far  si  che  l'entrata  totale  della  dogana  non 
solo  non  abbia  sofferto  diminuzione , ma  siasi  au- 
mentata di  più  di  cento  milioni  di  franchi. 

Neiruitima  guerra  (di  Crimea)  il  cancelliere  dello 
scacchiere , sig.  Gladstonc  , ha  potuto  far  accet- 
tare dal  Parlamento  un  nuovo  progetto  finanziario 
col  quale,  invece  di  ricorrere  al  solilo  c rovinoso 
mezzo  dei  prestiti  , l' Inghilterra  si  è messa  in 
grado  di  sostenere  quella  lotta  da  giganti  aumen- 
tando le  imposte  .<ul  paese  della  enorme  somma 
(li  lO.OtXl.OOO  di  lirest.  (2W),00().000  di  franchi). 

E tutti  gli  uomini  più  autorevoli  sono  concordi 
nel  dire  clic  un  tale  metodo  non  avrebbe  potuto 
applicarsi  se  la  riforma  economica  e commerciale, 
promuovendo  lo  sviluppo  della  pubblica  ricchezza, 
non  avesse  posto  la  Gran  Bretagna  in  grado  di 
sopportare  il  grave  pondo  che  le  venne  addossato. 

Frattanto  il  Cartitmo  ed  il  Ufbeccaismo^  le  for- 
me tutte  del  comuniSmo  e del  socialismo,  in  In 
ghilterra  hanno  dovuto  acquetarsi  dacch’era  ces- 
sata quella  pennanente  ingiustizia  de!  monopolio, 
che  dava  loro  pretesto  cd  alimento.  Le  manifatture 
hanno  prosperalo  ; il  commercio  è immensamente 
cresciuto;  ragricoUura  (che  i protezionisti  dicevano 
minacciala  d'estrema  rovina)  non  è mai  stata  cosi 
florida  e cosi  progressiva  (V.  AiiRicoi.TirRA;  Concìmr; 
pHENAGr.to;  Inghilterra). 

Da  una  recente  e pregevolissima  opera  in- 
glese (1)  ricaviamo  alcune  importanti  indieaMoni 
intorno  ai  risuilamcnti  cosi  diretti  come  indiretti 
che  ha  prodotto  la  novella  politica  commerciale 
dell'Inghilterra. 

Se  si  consultano  le  cifre  esprìmenti  )'  impor- 
tanza de)  commercio  estero , apparisce  evidente 
l'infìiienza  fecondatrice  e promotrice  che  il  libero 
scambio  ha  n tale  riguardo  esercitato.  Ecco  infatti 
i valori  dichiarati  delle  esportazioni  d' Inghilterra 
e d'irlanda  negli  anni  trascorsi  dal  1842  al  1853: 

1842  L.  st.  47,381.023 


1813 . 52.270,709 

1844  . 58,584,202 

1845  f 60,111,082 


f!)  The  Charter  of  thè  h'atlotiM,  or  free~trade  and  renuUs,  by 
Henry  Puiicklcy,  M A , Loodon.  (fób,  1 roL  in-8,  e spe- 

dalniente  Part.  Cbap.  //,  pà^.  ISS  « — L*Oper«  rhc 

dliaioo  b*  rkcTUto  il  primo  premio  di  9sa  L.  tl.  ( Ir.) 
aeiaio  dal  Consiglio  delU  lega  di  Mancliester  nelUadonatua  M 
IS  agoito  ISS2* 
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1846  L.  si.  57,780.876 

1817 » 58, 842.-377 

1848  , 52.810.445 

1840  » 63,500.025 

1850  » 71.367.885 

1851  . 74,448,722 

1852  * 78.070,854 

1853  . i00,fKK),000 


Questo  quadro  parla  abbastanza  ahiaro  da  s^. 
I fatti , dei  quali  esso  è la  succinta  espressione, 
non  possono  altrimente  spiegarsi  se  non  che  con 
un  amnenlo  di  prosperità  senza  pari  nella  storia 
deiringhilterra  ; aumento  che  comincia  appunto  a 
vcrìllcarsi  dopo  il  1842,  anno  in  cui  R.  Peci  cu- 
rnimiò  la  serie  delie  sue  riforme;  c che  assume 
poi  gigantesche  proporzioni  dopo  il  1840,  dopo- 
ché , cioè , la  rivoluzione  doganale  e commerciale 
ricevette  il  pieno  suo  compimento. 

Che  se  volgiamo  ora  lo  sguardo  all'  altro  lato 
del  cominerciu  estero,  alle  importazioni  ; e se  fra 
queste  consideriamo  in  partirolar  modo  quelle  delle 
derrate  alimcutari,  segnatamente  delle  granaglie,  la 
cui  legislazione  è stala  V oggetto  precipn»  della 
riforma,  troviamo  i dati  seguenti: 

QuanlUà  iolali  di  grano  e di  farina  impariate  in 
inghiiterra 


Nel  1840  Quarters  3,920,014 

1841  - 3,627,562 

1842  . 3,697,279 

1813 i 1,433,891 

18  li • 3.0:J0,G8( 

1815 2.129.916 

1846  *•  4,752,174 

1847  • ll.9I2.86i 

1818 » 7,528,472 

1849  • 10.669,061 

1850  . 9.019.590 

1851  . 9,618,026 

1852  • 7,746,069 

1853  * 10,173,135 


il  signiOcalo  di  queste  cifre  si  è che  nel  1810 
il  popolo  inglese  era  obbligato  a pagare  caro  il 
suo  pane  per  far  ricca  la  sua  aristocrazia,  scnz.a 
speranza  dì  potervi  supplire  col  pane  straniero, 
nei  successivi  anni  potè  invece  regolare  le  sue 
importazioni  dei  generi  di  prima  necessità  sopra 
i propri  bisogni. 

Il  disgravio  di  tutte  le  materie  prime  industriali 
diede  un  immenso  incremento  alle  manifatture. 
Valgano  a questo  proposito  ì numeri  seguenti: 
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Tavola  del  coione  importato  ed  esportalo  datante  gii 
anni  dal  iMi  al  iHo’ì. 


Ami.  Total*  quatilìtì  impanata.  Totale  quaniiii  «portata 


184Ì  . . Balle 

1,398,130 

Balle  138, .320 

1843  .... 

1,743,018 

. 121,410 

18.U  .... 

1,083,710 

. 150,000 

1845  .... 

1,850,800 

. 133,900 

(8t0  .... 

1,21.3,520 

. 194,200 

1817  ...» 

1,234,010 

. 221,8,50 

1848  .... 

1,738,908 

. 189, .500 

1849  .... 

1,90.5,010 

. 2.50.300 

18.50  .... 

1,747,490 

. 270,737 

1851  .... 

1,903,475 

. 208,017 

18.5Ì  ...  . 

2,341,522 

. 282.510 

Hai  qual  quadro  apparisce  che  le  importazioni 
inglesi  .sono  rrescìiile,  in  undici  anni,  circa  del 

settanta  per  0/q. 

Tavola  delle  lane  importate  nel  lìegno  Unito. 

Ami. 

UfabfV. 

18  tu 

. 49.430,284 

1841 

. 56,170,974 

1842 

. 4.5,881,039 

1843  

. 49,243,(tì3 

1811 

. 65,713,761 

1845  

. 76,813,855 

1810 

. 65,2.55,402 

1847  

. 02,592,598 

1848  

. 70,804,817 

1849  

. 76,708,017 

18.50 

. 71,320,778 

1851  . . 

. 8.3,311,975 

1852  ..... 

. 93,701,158 

1853  ! 

. 119:390,445 

li  minierò  dello  manifaUnre  dedito  al  cotoninrio 
ed  ai  lanificio  si  è graiuiemente  accrcscinto.  K, 
senza  inoitiplirare  qui  le  informazioni  sUtistichc, 
possiamo  aflermarc  che  tutte  le  indiistrìc  presero 
imo  straordinario  incremento  dopo  la  proclama- 
zione del  libero  scambio. 

La  medesima  benefica  influenza  ha  quest’  ultimo 
esercitato  snlia  marineria  » come  può  rilevarsi  dai 
numeri  seguenti: 

Sumero  e tonnellaggio  delle  iiori  emltutle  nei  porli 
del  Iìegno~Umto. 


vlnnl  .Nuui.  tirile  nati.  Tonmilaiitlu. 

I8« 098  83,097 

1815  089  94,995 

1840  853  123,230 

1847  890  123,350 


jlnnl  Nani,  delle  lUTi.  Tonnellsitsio 

1848  933  145,83» 

1849  817  122,552 

1850  730  117,953 

1851  089  133,695 

1852  . 672  149,037 

1853  712  167,491 

lunnellaggie  ed  equipaggi  delle  nari  impie- 
gale nella  nariqaihne. 

AHht.  Kimi.  delle  navU  TnonetlafRif».  llominl. 

30.083  3,588.387  213,977 

1811.. .  31,320  3,037,231  217,350 

1815.. .  31.817  3,711.001  221,900 

1810.. .  32,199  3,817,112  229,270  ‘ 
1817:..  32.988  3,952.521  232.800 

1818.. .  33.072  1,052,100  23fi.0G9 

1819.. .  31,000  1.111,115  237,971 
l8,Vi...  31,288  1,232,902  239,283 
1851  . . . 31.211  1,332,085  210,928 

1852.. .  3M02  1,121.392  213,512 

Mentre  questi  progressi  compivano  le  Industrie 


propriamente  delle  ed  i commerci  , f agricoltura 
non  solo  non  aveva  a soffrire  della  mancatale  pro- 
tezione, ma,  stimolata  ancli'essa  dall' aculeo  della 
concorrenza  , seguiva  V impulso  generale  della  na- 
zione. La  vicinanza  di  popolosi  centri  tiianifallii- 
rieri  accresceva  la  ricerca  c,  por  conseguenza,  il 
prezzo  dello  derrate  ed  il  valore  dei  fornii.  Il  dre- 
naggio, incoraggialo  da  una  larga  sovvenzione,  bo- 
nilìcava  vastissime  superficie  incolte.  La  produ- 
zione della  carne  cresceva  a dismisura , in  quel 
tempo  stesso  in  cui  si  migliorava  prodigiosamente 
la  qualità  delle  diverse  razze  di  bestiami.  UnasO' 
leiine  inchiesta  fatta,  nello  scorso  anno  1858,  pre- 
cisamente ad  oggetto  di  determinare  gli  efletti 
che  sull'  agricoltura  produsse  V abolizione  delle 
antiche  leggi  frumentarie  , dava,  per  ultima  e delì- 
nitiva  conclusione,  la  sicurezza  che,  in  tutti  i loro 
rami,  l’arte  rurale  , la  produzione  rampeslre  c le 
condizioni  delle  classi  sociali  vìventi  sulla  stabile 
possidenza  , erano  notevolissimamente  migliorale. 

Questi  felici  risullamenti  della  inglese  riforma, 
mentre  dovrebbero  servire  di  stimolo  a quei  paesi 
la  cui  commerciale  legislazione  si  è Onora  rifili- 
lata  ad  introdurre  i prìncipii  deila  libertà  c del 
progresso,  rendono  testimonianza  d’immortale  onore 
ai  fondatori  c promotori  delia  Lega , agli  sforzi  dei 
quali  la  riforma  ò dovuta. 

Laonde,  a concludere  il  presente  nostro  articolo, 
noi  crediamo  opportuno  di  offrire  al  lettore  alcune 
•più  particolareggiate  informazioni  intorno  ai  mezzi 
pratici  dall.-)  Lega  adoperali,  al  carattere  degli  uo- 
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mini  che  rhaimo  iiistituita,  ci)  al  modo  col  quale 
sono  stati  premiati. 

VI.  — iSoiizie  sulla  Lrga  e soptai  principali  suoi 
mtinbri. 

a)  Cifre  tin^oUri  ed  eloquenti.  — Riferiremo  qui 
alcune  cifre  acconcie,  più  di  qualunque  lungo  ra> 
gionamento,  a dimostrare  l'energia,  la  perseveranza, 
la  concordia  degli  sforzi,  coi  quali  la  Lega  si  è a$* 
sicurata  ed  ha  meritato  il  trioafo. 

Il  numero  totale  degli  opuscoli  ed  indirizzi  da 
essa  pubhiicalì,  nel  solo  anno  I8Ì3,  fu  di  9,020,000, 
pesanti  2U0,OO0  chtlugrammi. 

i l i propagatori  delie  sue  dottrine  rh'ebbe  la 
Lega  in  quell'anno,  percorsero  59  contee  facendo 
più  di  050  corsi  pubblici. 

Nel  razione  delia  l^ga  sulle  elezioni  si  è 
esercitata  sopra  100  borghi.  Piu  di  200  meelinijs 
furono,  a tale  oggetto,  tenuti  in  ingliilterra  ed  in 
Iscozia.  Furono  distribuiti  2,000.000  di  scritti  di 
rircostaiua  , e 1,0-40.000  numeri  del  giornale  The 
League.  Più  dì  300,000  lettere  furono  ricevute,  in 
quell’anno,  agli  unici  della  Legp.  Verso  la  fine  del 
184-4,  in  tre  mesi  i free^traiers  comprarono  tanti 
free-kolds  per  250,000  lire  si.,  ossinno  6,250,CK.K) 
lire  nostre. 

Il  sig.  WiUon  assistette  a l,3GI  meelings;  il  sig. 
Prentìec  a 1,127;  il  sig.  Lees  a 803;  il  sig.  Lawson 
a COI;  il  sig.  WoHey  a -485.  ecc.  Verso  la  (ine  del 
1845,  90  weetings  furono  tenuti  in  Ire  settimane 
sia  a Londra  sia  in  Ucozia.  Cobden  e Brighi  com- 
parvero quasi  in  tutte  quelle  adunanze , pcrcor- 
rendo  grandissime  distanze  in  ferrovie,  e presero  la 
parola  in  10  assemblee. 

I meelingi  ebdomadarii  tenuti  a Londra,  a Co- 
vent-Garden,  nel  1844,  contenevano  in  generale, 
più  di  sei  mila  persone.  Due  volte,  Fiina  a Man* 
Chester  il  22  gennaio  1845,  l’altra  a Londra  il  giorno 
che  parlò  O'Connel),  gli  astanti  furono  dieci  mila. 

Le  sottoscrizioni  con  le  quali  la  Lega  sì  procurò 
I fondi  per  condurre  ragitazioiic  diedero  i risultati 
seguenti  : 


Urf  «Urline, 

OMia  Francai. 

183(1  . . , 

I*  fondo  1,000 

25,000 

1839  . . . 

1 .•  voto 

0.000 

125,000 

18W  . . . 

4 0 

G.OOO 

150,000 

1841  . . , 

3.' 

10,000 

250,000 

1842  . . . 

4.» 

20,000 

025,000 

1813  , . . 

r..« 

00,000 

1 ,2.50,000 

1844  . . . 

0.» 

100,000 

2,500,000 

184.j  . . . 

7.» 

000,000 

12,500,000 

Totale  . 

097,000 

17,425,000 

Nei  1844,  il  scbio  della  toscrizione  (400,000  fr) 


LEG 

fu  coperto  nella  prima  seduta.  — Nel  1845,00,000 
lire  st.  (1,500,000  franchi)  furono  soUo.scritti  nella 
prima  adunanza,  — 25  Soscrittori  si  obbligarono 
per  1,000  lire  (25,000  Ir.)  ciascuno;  24  per  500 
lire  (12,500  fr.).  Il  signor  Cobden  fu  fra  questi  ul- 
timi. Un  semplice  operaio  sottoscrisse  per  G25  fr. 
de'  suoi  risparmi. 

Le  sottoscrizioni  si  facevano  generalmente  alla 
lino  dell'anno  per  rannata  siirrcssiva.  Nel  1840,  la 
Lega  non  domandò,  per  la  liquidazione,  che  250,000 
tire  su)  mezzo  milione  di  steriini  già  votato  per 
queircsemzio. 

Nel  1843,  r esposizione  a Manchester  produsse 
9,000  lire,  ossia  225, (KK)  franchi. 

Nel  1845,  quella  di  Covent-Garden  , a Londra, 
produsse  circa  25,(K)0  lire,  ossia  625,000  fr. 

6 ) Giornali  della  Lega.  — li  primo  foglio  perio- 
dico della  Lega  fu  rdn/i-corn-^ait'-circtt/eir.  Il  primo 
numero  porta  la  data  del  6 aprile  1839.  Era  quo- 
tidiano ed  usciva  a Manchester. 

Dopo  il  21  aprile  1841  si  trasformò  c prese  il 
nome  é' Anli-bread-lnx-circvlar  ( Circolare  contro  il 
tributo  sul  pane  ).  Usciva  ebdomadario  in  Man- 
chester. 

Il  30  settembre  1843  a quest'ultimo  giornale 
sottcnirò  quello  intitolalo  The~League,  che  fu  il  fo- 
glio olficiale  della  società  lino  in  luglio  1840  , e 
che  pubblicavasì  in  n.*  di  2O,0UO  copie. 

L’ofleincride  settimanale  , The  econamist,  ereditò 
le  dottrine  del  precedente,  c continua  ancora  al  di 
d'oggi  resposizione  dei  sani  principii  economici. 

c ) Nolitie  itti  principali  Membri  della  Lega.  — 
I capi  della  Lega  sono  siati  posti  alla  testa  del 
movimento  in  virtù  del  loro  merito  e della  natura 
stessa  delie  cose,  senza  che  da  parte  loro  siavi  stata 
briga  od  intrigo  di  sorta  per  giungervi. 

Cobden.  — Cobden,  dice  il  francese  storico  della 
l.,ega,non  pensava  punto  a comandare  a quel  grande 
movimento,  quando  già  lutti  lo  riconoscevano  per 
capo.  Ma  se  il  suo  ingegno  gli  valse  i suflìragi 
univet^li,  sì  é pur  tuttavia  in  ispecial  modo  alla 
nobiltà  del  suo  carattere  ch'ei  va  debitore  della 
potenza  del  suo  nome  e della  riconoscenza  del  po- 
polo inglese.  Giacche  se  questo  popolo  ha  saputo 
rimeritarlo  con  una  olferta  di  80,000  lire  .sterline 
( due  milioni  di  franchi  ) raccolte  per  via  di  una 
.sottoscrizione  nazionale , questo  dono  però  è una 
magnifica  ma  giu.sla  riparazione  dovuta  ai  sacrificii 
fatti  da  Cobden  per  la  causa  del  bene  c del  vero. 
Durante  tutto  il  tempo  della  Lega,  Cobden  trascurò 
completamente  i suoi  interessi.  L nolo  che  l’indii- 
slria  delle  tele  dipinte  va  soggetta  a molte  even- 
tualità, e richiede  la  più  assidua  vigilanza  per  ov- 
viare alle  vrì»ì  che  un  subito  capriccio  della  moda 
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può  provocare , c per  cambiare , a seconda  delle 
esigenze  del  mercato»  i processi  di  fabbricazione. 
Or  bene,  nelFassenza  del  principale  suo  capo  » la 
casa  Cobden  dovette  naturalmente  rinunziare  ad 
una  parte  cospicua  de’  suoi  lucri.  Nè  solamente 
Cobden  fu  lai^o  del  suo  tempo  e dei  bcncfizii  della 
sua  fabbrica  alla  Lega,  ma  non  riliiilò  i più  posi- 
tivi  sacriiici  di  denaro  ogniqualvolta  l'Associazionó 
n'ebbe  bisogno. 

Freo  il  ritratto  clic  di  lui  fa  il  suo  biografo 
francese:  «Cobden  ha  la  modestia  c la  semplicità 
che  sogliono  adornare  l'uomo  d’ingegno  veramenle 
supiTÌore,  e quella  amenità  di  costumi  clic  si  cat>> 
tivs  i cuori.  0»3im)u  si  è veduta  per  alcuni  istanti 
quella  fisionomia  calma  e tranquilla,  roinecliè  stanca 
e malaticcia»  si  rimane  convinti  che  la  vanità  c la 
gelosia  non  vi  hanno  mai  regnato»  c diventa  age* 
vote  il  darsi  ragione  del  come  qiiest'uonio,  giovane 
ancora  , senza  titoli , senza  ricchezze»  abbia  sa- 
puto prendere  tanta  innuerua  nella  sua  città»  sul 
membri  della  lega  c nella  Camera  de’coiniim  » . 
Cobden,  diceva  or  son  quattordici  anni  il  signor 
Alcide  Fonleyrand  (1),  è nella  forza  del!'  età  » se  la 
voce  forza  può  applicarsi  ad  una  di  quelle  delicate 
organizzazioni  cui  consuma  la  febbre  del  pensiero; 
la  sua  fisionomia  , calma  c meditabonda»  attesta  i 
suoi  sforzi  c le  sue  lotte ..  SÌ  è sovralnto  nella 
dolcezza  de’  suoi  modi  c nella  semplicità  degna  di 
Franklin  che  Cobden  attinse  le  simpatie  che  lo 
circondano,  come  si  è nella  foga  del  suo  tempera- 
mento » nella  sua  instancabile  energia  rh’ei  trova 
il  segreto  della  sua  innuenza  sulle  moltitudini.  Da 
lungi  lo  si  ammira , da  vicino  lo  si  ama.  Non  è 
questo  reffelto  che  sogliono  fare  d'ordinario  gli 
uomini  di  grande  ingegno*. 

« Golf  intelligenza  (pro.sicgiic  il  citato  biografo)» 
con  la  sagacia  e con  la  penetrazione  che  rendono 
degni  de)  potere;  con  (ulte  le  morali  qualità  che 
permettono  di  esercitarlo  lungamente;  colfabiiità  di 
condurre  gli  uomini,  Cobden  possiede  ancora  l'arte 
possente  di  parlare  a)  pubblico  c la  non  meno 
utile  arte  di  scrìvergli.  Nè  il  suo  stile  nè  la  sua 
parola  hanno  quello  splendore  che  rende  attonito 
l'uditorio  od  il  lettore  ; ma  hanno  precisamente 
quanto  di  chiarezza  » di  fecondità  , di  nobiltà  e di 
eleganza  rìehicdesi»  per  rìvestire  degnamente  la 
forzi»  la  solidità  e la  fermezza  de*  suoi  concetti. 
Analizzando  parte  a parte  le  qualità  di  Cobden  , 
nessuna  individualmente  se  ne  trova  che  sia  real- 
mente straordinaria;  ma  il  loro  complesso  è mirabil* 
mente  proporzionato  e le  sue  facoltà  morali  ed  in> 
tellettiiali  sono  in  un  perfetto  ed  armonico  equilibrio. 

(p  Nella  A/rwr  frHf  ’MirffiH'  di  g«>nrHiÌo  llUiS,  pag. 


• Sia  ch’egli  parli»  sia  ch'egli  scriva,  Cobden  si 
occupa  pria  di  tutto  di  dare  buoni  argomenti;  ei 
si  volge  alta  ragione  del  pubblico,  e cerca  di  con- 
vincerlo c di  persuaderlo.  Sonvi,  senza  dubbio,  os- 
serva Fonleyraud,  oratori  più  riccliì  d'immagini, 
più  rilosofìci,  più  ardenti,  più  poetici  : ninno  ve  nc 
ba  che  vada,  più  di  lui  direttamenlo,  al  fatto,  e che 
penetri  maggiormente  ne)  suo  argomento.  La  sua 
logica  .s'innollra  dolcemente  come  un’  arme  ben 
aMilata  ; essa  non  lacera  muscolo  alcuno,  non  desta 
alcun  dolore;  ma,  senza  volerlo,  gli  avversari  sono 
feriti  nel  cuore,  e costretti  ad  arrendersi  ■ . 

Tale  è il  generale  carattere  di  quell’ eminente 
spirilo;  egli  è,  nel  tmnpo  stesso,  dotato  d'ima  si»l 
tigliezza  c d'nna  varietà  che  gli  somministrano  in- 
finite arti  oratorie.  Kero  come  ei  deiìitira  un  giorno 
fazione  del  monopohn  : «Il  monopolio  ! oh  ! egli 
è un  misterioso  personaggio  che  siedesi  con  la  vo- 
stra famiglia  intorno  alla  tavola  da  tè  , e quando 
voi  mettete  un  pezzo  di  zucchero  nella  vostra  tazza, 
ei  ne  prende  vivacemente  un  altro  nella  zucche- 
riera, poi  quando  vostra  moglie  c i vostri  figli  do- 
mandano un  pezzo  di  zucchero  » il  misterioso  ta- 
gliaborse, il  monopolio,  dice  loro  : lo  prendo  io  per 
la  vostra  profeùonc».  l’er  concludere,  diremo  con 
lino  scrittore  inglese,  che,  ne’  suoi  discorsi  , come 
in  tutta  la  sua  vita,  Cobden  è forse  uno  dei  tipi  più 
esatti  c più  completi  del  carattere  britannico. 

U’ilso».  — li  presidente  della  Lega,  modesto  fib- 
hrìcante  d’amido,  riuscì  a divenire,  col  suo  merito 
personale»  uno  dei  più  influenti  cittadini  di  Man- 
chester. Te.sta  eminentemente  amministrativa , egli 
ha  saputo,  durante  gli  otto  anni  della  lotta,  dirigerò 
l'immensa  gestione  della  società,  provvedere  a tutto» 
nulla  dimenticare.  Se  Irnttavasì  di  fare  nn  meeting, 
ci  prendeva  tosto  tutti  i provvedimenti  necessari  per 
la  scelta  de)  lungo  ove  l'adunanza  dnvea  tenersi» 
per  le  convocazioni  da  farsi,  pei  mezzi  di  successo» 
per  gfinconvenicnlì  da  temersi  ed  i mezzi  onde 
evitarli.  Egli  stesso  sceglieva  gli  oratori  che  do- 
veano  parlare,  attribuendo  a ciascuno  quella  parie 
della  discussione  per  la  quale  era  più  acconcio.  Fu 
Wilson  che  organizzò  la  contabilità,  che  divise  il 
lavoro  fra  i vari  comitati,  che  presiedette  alla  forma- 
zione delle  società  figliali  nelle  province. — Il  Con- 
siglio della  Lega , pria  di  separarsi  , volle  dare  ini 
compenso  al  sig.  Wilson  per  le  sostenute  fatiche;  e 
votò,  sui  fondi  della  Lega,  un  dono  di  10»000  lire 
sterline  ( 250,000  franchi  ). 

John  Brighi.  — Ricco  filatore  di  cotone,  giovane 
a)  par  di  Wilson  e di  Cobden,  quacchero  c radi- 
cale. Focoso  oi'atore  » si  riserbava  nelle  adunanze 
la  parte  animala  dei  discorsi  ; lasciava  a Cobden  e 
a Wilson  le  cifre  e la  cura  di  convincere  gli  sta- 
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(isti  e gli  algebrisfi,  occupandosi  solo  di  scuotere 
e dì  commuovere  le  masse  popolari,  di  confondere 
ì nemici  rol  sarcasmo,  coirìronia  c con  le  violente 
esclamazioni , c di  sedurre  le  moltitudini  con  le 
vive  pitture  della  giustizia  e della  carità.  — 11  con^ 
sigilo  delia  Lega  gli  offerse,  solo  a tìtolo  di  rico* 
noscenza,  un  donativo  di  i o 5,000  sterline. 

W , Fox.  — Immaginoso  c poetico  parlatore,  che 
rendette  grandi  servigi  alla  Lega,  comechè  non  ab- 
bia fatto  parte  de)  Consiglio  esecutivo.  Semplice 
predicatore,  del  rimanente,  vivea  del  solo  prodotto 
dc’.<iuoi  discorsi  (pagati  in  Inghilterra),  ai  quali 
accorre  la  fulla  avida  di  udire  la  morate  spiegata 
in  un  facondo  c dotto  linguaggio. 

fiawson.  — Ku  il  tesoriere  della  Lega , antico 
negoziante,  ritiratosi  dagli  sU'ari  con  una  modesta 
agiatezza.  — Ei  caldeggiò  i successi  deirAssocia- 
zionc  con  tutto  il  fervore  possibile  ; e , stille  tracce 
di  Gamicr,  citeremo  qui  un  fatto  rhe,  mentre  di- 
pinge al  vivo  il  carattere  personale  del  sig.  Hawson. 
ritrae  pure  quello  della  nazione  c della  classe  cui 
egli  appartiene.  — flawson  rolea  sottoscrivere  , a 
favor  della  Lega,  una  forte  somma,  una  somma  più 
cospicua  di  quello  che  l'ordinaria  di  lui  rendita  gli 
permettesse.  Una  sera,  nel  prendere  il  tè,  costituì 
la  sua  famìglia  in  comitato,  si  dichiarò  presidente 
e propose  con  tutta  serietà  di  vendere  Is  carrozza 
di  casa,  di  versare  Timporlo  nel  tesoro  della  Lega, 
la  quale  riceverebbe  così  requivaicntc  deirannuo 
dispendio  di  manutenzione  della  vettura.  La  pro- 
posizione fu  regolarmente  discussa;  si  passò  a'  voti, 
ed  il  comitato  llawson  deliberò  unanimemente  la 
vendila  della  carrozza! — Pìccoli  insignitìcanti  fatti 
(ben  Io  sappiamo)  appariranno  questi  agii  occhi 
di  certuni.  .Ma  noi  li  registriamo,  perchè  siam  con- 
vinti che  la  Lega  dovette  il  suo  trionfo  ad  una  se- 
rie di  questi  piccoli  fatti. 

WoUetfy  Bickhan  e Ltes.  — Il  primo,  lilatoro  di 
cotone,  c il  secondo,  stampatore  di  telerie,  sonosi 
assunti  Venornic  impegno  della  corrispondenza  della 
Lega.  E,  per  misurare  tutta  ringeuza  di  cotale  in- 
carico, basti  il  ricordare  che,  nel  solo  anno  184-i, 
la  lega  ricevette  e riscontrò  300,000  dispacci. 

Sarà  qui  opportuno  il  notare  che  , senza  la  ri- 
forma postale  iniziata  dal  sig.  Ruwland  Hill  (V.  e 
V.  anche  Posta),  l’ associazione  del  libero  scam- 
bio non  avrebbe  potuto  reggere  alla  spesa  delta 
corrispondenza,  ed  il  suo  successo  sarebbe  stalo  più 
lento  u fors’anche  compromesso  assolutamente. 

Il  sig.  S.  Lces,  sensale  commissionario  dì  merci, 
assisteva  il  presidente  Wilson  per  la  direzione  delle 
costruzioni,  la  manutenzione  degli  cdifìcii,  la  sor- 
veglianza, la  paga  degli  operai  cd  altri  mimili  atfari. 

PreiUke.  — Ucdaltore  del  hfanche$ter-T\met,  clic 


LEG 

con  calore  cd  ingegno  ha  difeso  giornalmente  la 
causa  della  Lega. 

Hicken.  — Segretario  della  I.ega  a Manchester, 
cppcrò  incaricato  d'importantissimo  funzioni  , che 
egli  ha  adempite  con  zelo  ed  intelligenza. 

VatiUon.  — (!no  degli  oratori  e degl'  iniziatori 
della  Lega.  Senza  di  luì  (come  abbiamo  narrato 
nel  dì  quest’ articolo)  il  primo  meeting  del- 
l’associazione,  tenuto  a Dulton,  andava  fallito.  Fu  il 
direttore  del  giornale  The  ieaytie. 

Il  vol  'nnello  Thompson.  — Autore  di  molli  e belli 
scritti  economici , tra  gli  altri  del  catechismo  con- 
tro il  monopolio  dei  corcali,  ha  fornito  ai  mem- 
bri attivi  delia  Lega  i loro  più  forti  argomenti  con- 
tro la  CoìTi-inw, 

Oowring  c ViUierf.  — Fra  i membri  del  Parlamento 
sono  i due  più  antichi  e strenui  sostenitori  della 
Lega.  I)  secondo  specialmente  la  difese  con  quella 
instancabile  cost.inza  che  è propria  solo  degl'  In- 
glesi. A eoininciare  dal  18i:2  fece  tutti  gli  anni 
alla  Camera  la  propo.sizionc  d'abolire  irniiiediata- 
mcnte  la  legge  sui  cercali,  dovendo  lottare  contro 
le  risa,  i sarcasmi  ed  i gruynili  dei  protezionisti. 
Non  è privo  d' insegnamento  l'osservare  i succes- 
sivi progressi  che  fece  quella  proposizione  nell’o- 
pinione  dei  rappresentanti,  e il  considerare  come 
la  dottrina  del  free-trade  giunse  a poco  a poro  ad 
impadronirsi  della  maggioranza: 

La  proposizione  di  Vìlliers  fi1  appoggiata  ; 

Nel  i8i2  da  92  voli  contro  303 

1843  da  1 40  — • 258 

■1844  da  165  — - 204 

1845  da  188  — » . 

Tra  le  altre  persone  che  hanno  contribuito  con 
la  parola  e culi'opera  a promuovere  la  Lega  ed  i 
suoi  trioni’f,  citeremo  i signori  G.  M-  Smith,  Moore, 
Milne»  Gibion , James  Wi/ian  (redattore  Jell'&'cono- 
misi),  Ashworth  , Gi$bornej  Elphinstone,  G.  Nume, 
Ouncan,  flicarJo,  IC.  fìouverie,  !{.  WW/uee,  Steels- 
Stenwi , Dolherton  , Ewart , Broim , Cox  , Burnet , 
Baiiey,  Spencer,  ecc.  ecc.  Abbiamo  raccontato  co- 
me il  celebre  O Conneìl  abbia  , in  uno  dei  grandi 
meetìngs  della  liCga  a Londra,  preso  la  parola. 

Narrasi  che  un  quacchero , membro  della  So- 
cietà degli  Amici,  ha,  durante  due  anni,  percorse 
le  contee  inglesi,  dal  Warwick  fino  all'ilampshire, 
per  distribuire  gli  stampati  della  Lega.  Visitò  a 
tale  oggetto  più  di  20,000  case  , e Cobden  disse 
in  un  meeting  parlando  di  luì  : i Onesto  quac- 
chero oscuro  c modesto  , per  ispargere  il  germe 
della  verittà  e della  giustizia , ha  sopportato  mag- 
giori fatiche  di  quelle  che  abbia  mai  dovuto  so* 
stenerc  il  duca  di  Wellington». 


Digitized  by  Google 


ixr» 


liT. 


(3^) 


E qui  diam  fìiie  a questo  articolo,  nel  quale  ab- 
biam  voluto  raccontare  con  la  dovuta  precisione  e 
ili  tutte  te  sue  fasi  descrivere  una  parte  della  sto* 
ria  economica,  la  quale  Narra  a dimostrare  vicm- 
iiieglio  che  le  più  feconde  c benelìciic  rivoluzioni 
non  sogliono  essere  quelle  che  si  compiono  culla 
violenza  c culle  armi  alla  mano;  e che  , ad  otte- 
nere le  sociali  riforme  , si  richiedono  spesso  una 
fortezza  d’animo,  un  ingegno,  nn'energia,  una  per- 
severanza, un  coraggio,  mia  serie  di  virtù  insomma 
non  per  fermo  minori,  ne  meno  ammirabili  di 
quelle  che  il  più  abile  generale  ed  il  più  intre- 
pido soldato  devono  sviluppare  sul  campo  di  bat- 
taglia (V.  LibkrpX  selu:  matehie  economiche,  c 
Protezionismo), 

LectilIzsAxIone  — {Pralica  legalri.  ^ Cosi 
nomasi  l'attestato  della  veritd  delle  soscrizioiiì  ap- 
poste ad  un  atto;  e viene  fatta  dai  magistrati  del 
luogo  in  cui  r alto  ù stipulalo.  — La  legaiizza- 
zione  nulla  cambia  all'essenza  dell’alto,  non  ser- 
vendo essa  a provare  nè  la  sincerità  de!  suo  cun- 
lenulo  , nè  la  sua  legalità.  Essa  noii  fa  che  ren- 
dere incontrastabili  le  lirtiie  sino  a quercia  di  falso. 

Lexalcirn  de*  libri  — (V.  Libri). 

LeKgl  econeailchc  c ulAlliillche — (Fi- 
losofia  tvciaU).  — La  dutìnizione  più  generale  e ad 
un  tempo  più  esatta  che  delle  leggi  sìa  stala  data, 
è quella  di  Montesquieu  (1)  : Esse  sono  i rapporti 
necessari  che  derivanti  dalla  natura  delle  cose. 

Cosi,  in  geometria,  diccsi  legge  di  una  curm  il 
rapporto  che  esiste  tra  le  diverse  parti  e direzioni 
di  que.vta  linea  ; in  fisica,  le  leggi  della  calamita 
sono  i rapporti  clic  passano  tra  questa  sostanza  ed 
i corpi  che  attrae;  in  chimica,  legge  delle  proporr 
ùoni  definite,  diccsi  quella  serie  di  rapporti,  giusta 
i quali  i diversi  corpi  sì  combinano  ; e cosi  via  di 
seguito. 

Per  mollo  tempo  si  è credulo  dai  fdosofi  che 
il  concetto  di  legge,  così  inteso,  non  fosse  rigoro- 
samente applicabile  che  al  solo  mondo  materiale. 
In  quanto  ai  mondo  morale  c sociale , non  pote- 
vano indursi  a riconoscervi  dei  rapporti  necessari, 
il  continuo  avvicendarsi  delle  opinioni  e dei  fatti, 
le  variabili  rivoluzioni  dei  regni  e delle  repubbli- 
che , r apparente  disordine  di  tante  guerre  e di 
tante  crisi  politiche,  c,  più  che  tutto,  il  libero  ar- 
bitrio individuale  facevano  credere  ai  pensatori  che 
altre  leggi  la  Società  e i’nomo  non  avessero  fuor- 
ché queliti  arbitrariamente  dettate  dal  tempo  o 
scritte  nei  codici,  e che  nessun  vincolo  necessario 
astringesse  il  legislatore. 

Ma  una  più  diligente  cd  accurata  osservazione  ha 

;i}  E*prit  tU$  loia,  prìnc^pk». 


insegnato  agli  economisti  che  se  il  compiere  un'azione 
piuttosto  che  un’altra  è nel  libero  arbitrio  deiriioma, 
dal  momento  che  I'  azione  è compiu  essa  ricade 
sulto  il  dominio  di  leggi  non  meno  invariabili,  non 
meno  necessarie  di  quelle  che  regolano  il  mondo 
dei  corpi.  Tra  i fatti  individuali  c sociali  esistono 
rapporti  iminutabiiì  ; c le  vicende  apparentemente 
più  arbitrarie  soggiacciono  a leggi  rigorusamentu 
numeriche.  — Si  è ciù  appunto  che  alcuni  esempi 
desunti  dall’  esperienza,  la  sol»  infallibile  maestra 
del  sapere,  stanno  ora  per  provarci. 

Tra  i fatti  all'uomo  relativi,  nessuno  ve  n'ha  in 
cui  il  suo  libero  arbitrio  più  direttamente  inter- 
venga di  quello  che  nell'alto  del  matrimonio.  (}ue- 
sralto  è imo  dei  più  importanti  delia  vita,  e l'iionio, 
in  generale , non  vi  si  determina  che  con  la  più 
grande  circospezione.  K nondimeno,  se  imi  ci  fac- 
ciamo a considerare  i matrimoni  che  succedono 
annualmente  nel  seno  di  una  nazione  , Iruviaiiio 
che  la  proporzione  fra  il  numero  dei  matrimoni 
stessi  e quello  della  popolazione  rimane  costante; 
che  la  costanza  medesima  osservasi  nei  nuinen 
che  esprimono  gii  sposalizi  tra  gli  scapoli  e le 
celibi,  tra  scapoli  e vedove,  tra  vedovi  e ragazze, 
tra  vedovi  c vedove.  La  stessa  regolarità  esiste 
nei  inalrimuni  che  si  contraggono  da  cittadini 
giunti  alle  differenti  età  della  vita.  Il  signor  (Jue- 
teiet  (1)  ha  trovalo  che  nel  Belgio,  dove  questa 
statistica  6 fatta  con  mirabile  esattezza  , si  è da 
venticinque  a treni' anni  che  sì  contano  i più  nu- 
merosi matrimoni  ; c che  durante  i cinque  anni 
dal  1841  al  1845,  il  loro  numero  fu,  per  gli  uo- 
mini, 2681, 2655,  2516,  26<l«,  26‘t8  ; e per  le 
donne,  2119,  2012.  1981,  2120,  2133.  Fa  d’uopo 
confe&sarc  che,  se  la  cifra  fosse  previamente  fis- 
sata , nessuno  avrebbe  guari  a lagnarsi  delle  in- 
frazioni alla  regola.  Lo  stesso  avviene  per  le  al- 
tre età.  Or  bene,  scorgendo,  d*  anno  in  anno  , la 
riproduzione  press'a  poco  identica  degli  stessi  nu- 
meri, non  si  potrà  mai  credere  che  l'azzardo  ab- 
bia potuto  presiedere  a cotali  combinazioni  : v'ha 
qui  alcun  che  di  misterioso  che  coiifondc  la  nostra 
intelligenza.  No  per  fermo , il  giovane  inferiore  a 
trent'anni  che  sposava  ima  donna  più  che  sessa- 
genaria (dice  il  citato  Autore  ) non  era  spinto  a 
questa  unione  nè  dalla  fatalità  nè  da  cicca  pas- 
sione; più  di  chiunque  altro  egli  era  in  grado  dì 
ragionare  e d’esercitare  il  suo  libero  arbitrio  in 
tutta  la  sua  pienezza;  c nondimeno  egli  è venuto 
a pagare  il  suo  tributo  a qiic.^lo  particolare  bi- 
lancio regolato  giusta  gli  usi  cd  i bisogni  della 

I (I)  Quctclet , Du  $y$tànc  toeial  et  dea  loia  qmì  te  regisaent, 
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nostra  organizzazione  sociale;  e questo  bilancio  è 
stalo  pagalo  con  maggiore  regolarità  di  quella  con 
la  quale  è soddisfatto  il  bilancio  del  tesoro  dello 
Stalo. 

Nè  credasi  che  i matrimoni  formiiiu  l.i  sola  se- 
rie di  fatti  sociali  che  procedono  con  tanta  rcgo« 
larilà  e costanza.  Imperocché  lo  stesso  avviene  dei 
delitti , i quali  si  riproducono  annualmente  nello 
stesso  numero  e provocano  le  stesse  pene  nelle 
medesime  proporzioni.  Eguale  costanza  osservasi 
nei  suicidii,  nelle  mulilazioni  che  si  fanno  taluni 
per  sottrarsi  al  militare  servizio,  nelle  somme  che 
erano  altra  volta  esposte  nelle  case  da  giuoco  in 
Parigi  e persino  nelle  negligenze  segnalate  dai- 
r ammiiiistrazinnc  delle  Poste  riguarilo  alle  lettere 
^lon  sigillate,  prtvc  d’indirizzo  o portanti  indirizzi 
indccifrabiti.  Tutto  accade,  insomma,  come  se  que- 
ste diverse  serie  di  fatti  fossero  sottoposte  a cause 
puramente  fìsiche  (1).  Tutto  ciò  dipende  da  questo 
fondamentale  principio  , dedotto  dall’  esperienza  e 
dal  calcolo,  che,  cioè  : il  libero  ar6i/rio  deli'  uomo 
tcomparitce  e resta  lenzn  effetto  sensibile^  quando  te 
osservazioni  si  estendono  sopra  un  fjran  numero 
dìvidui.  Allora  cessa  l’impero  delle  cause  acciden- 
tali, c sottentra  quello  delle  cause  costanti  ed  in- 
variabili. Queste  cause  sono  appunto  le  iegyieco- 
ìiomiche.  — Prendiamo  alcuni  altri  esempi,  c viem- 
meglio ri  convinceremo  della  loro  esistenza. 

lo  posseggo  un  sacco  di  grano  c voglio  ven- 
derlo. Sono  io  libero  di  esitarlo  a quel  prezzo  che 
più  m’aggrada?  No  certamente:  evvi  un  prezzo 
corrente  sul  mercato  ; è bensì  in  facoltà  mia  di 
vendere  il  mio  sacco  di  grano  ad  un  valore  mi- 
nore di  questo  prezzo  comune  , cd  anche  di  re- 
galarlo se  voglio  fare  un  alto  di  liberalità:  ma  noti 
ricscirò  ad  oltrepassare,  se  non  di  lieve  cd  insen- 
sibile proporzione  , il  prezzo  corrente.  Siccome 
però  anche  il  compratore  è libero  di  {)ag3rini  il 
mio  grano  di  più  di  quel  che  vale  , potrà  benis- 
simo verificarsi  il  caso  che,  o per  ignoranza  o per 
generosità , egli  consenta  a sborsare  una  somma 
maggiore.  Ma  la  liberalità  tanto  del  venditore  quanto 
dell'acquirente  non  è,  evidentemente,  il  caso  ordi- 
nario ; essa  forma  una  rarissima  eccezione.  Nella 
grande  maggioranza  , nella  quasi-tutalilà  dei  con- 
tralti di  vendita  del  frumento , il  sacco  di  questa 
derrata  sarà  pagalo  ad  un  prezzo  determinato. 
Questo  prezzo  varia  d'  anno  in  anno  , di  mese  in 
mese,  di  giorno  in  ora.  Ma  chi  lo  determina?  Chi 
lo  fa  variare  ? 

Vi  hanno  (o  in  maggior  numero  vi  erano  per  Io 

(1)  Qo«t«lct,  toc.  rtf.  — V.  { notili  aiikoii  Pkobaiiilita*  t 
STinSTKU. 
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i passato)  paesi , o\e  il  legislatore  determina  e co- 
stituisce a suo  talento  i prezzi  dei  generi  annnnarii. 
Non  dobbiamo  qui  occuparci  di  queste  leggi  c dei 
loro  eifelti.  Parliamo  delle  contrade  ove  non  esi- 
stono prescrizioni  di  tal  fatta,  e ripetiamo  la  do- 
manda: chi  regola  ivi  il  prezzo  dei  cereali,  talché 
i contraenti  non  siano  liberi  di  lissailo  a loro 
beneplacito,  ma  debbano  furzosamente  accomodarsi 
a quei  prezzo  che  le  circostanze  comandano  ? 

Ecco  rimpcro  d’una  legge  economica,  la  quale 
ò una  di  quelle  leggi,  che  i matematici  denomi- 
naiiu  leggi  det  limili.  Il  venditore,  nello  alzare  so- 
verchiameiilc  le  sue  pretese,  incontra  il  limite  ^o 
freno  delfaltrui  concorrenza:  non  può  domandare, 
in  cambio  del  suo  sacco  di  grano  , una  somma 
maggiore  di  quella  della  quale  si  contentano  gli 
altri  che  vendono  la  stessa  merce;  perocché,  se 
aspira  ad  ottenere  di  più,  il  compratore  si  rivolgerà 
ad  altri  magazzini  II  compratore,  dall’  altra,  non 
può  ribassare  il  prezzo  del  grano  indelìtiilamcnle. 
perchè  incontra  anch’egli  un  limite  , il  costo  di 
produzione,  per  cui,  giunta  ad  un  certo  punto,  la 
concorrenza  degli  oflerenti-grano  si  ferma.  Il  punto 
in  cui  l’ofl’erla  e la  domanda  si  equilibrano,  costi- 
tuisce il  prezzo  variabile  in  funzione  che  variano 
i due  elementi  che  tendono  a-  costituirlo. 

Io  fondo  una  Banca  di  circolazione  c di  sconto. 
Questo  stabilimento  emette  biglietti  pagabili  al  porta- 
tore cd  a vista;  i quali  vanno,  tino  ad  un  certo  segno 
ed  ili  una  data  proporzione,  a sostituirsi  alla  mo- 
neta metallica.  Siamo  noi  liberi  di  estendere  inde- 
finitamente remissione  dei  nostri  biglietti?  Anche 
qui  incontriamo  1*  inesorabile  legge  dei  limiti,  la 
quale  c'  impone  di  fermarci  ad  un  punto,  non  as- 
segnabile a priori  m-a  certo,  sotto  pena  di  trarre  a 
rovina  lo  stabilimento. 

Un  governo,  un  municipio  pone  una  lassa  sui 
generi  di  consumo:  è egli  libero  di  esagerare  a 
sua  posta  il  tributo?  Ad  un  certo  limite,  il  pro- 
dotto deH'imposla  lungi  dal  crescere  in  propui'ziono 
diretta  della  gravezza,  siegue  una  ragione  inversa; 
e v'ha  un  istante  della  progressione  in  cui  un 
aumento,  anche  lieve,  della  tassa  basta  a distrug- 
gere ogni  consumo  e,  per  conseguenza,  ogni  pro- 
dvtto  fiscale. 

Lo  stesso  governo  soUopoiie  a lassa  la  proprietà 
fondiaria,  le  case,  le  arti  e le  indiislric.  Su  chi  aiidcrà 
defmitivamenle,  cd  in  quali  proporzioni  a gravitare 
il  tributo?  Il  possidente  o l'esercente,  che  anticipa  il 
valore  deH'erario,  non  tarderà  a parlo  a carico  del 
consumatore,  che  ha  bisogno  dei  prodotti  della  sua 
terra,  della  sua  casa,  della  sua  manifattura.  L’an- 
golo di  rillessionc  ( a così  esprimermi  ) della  tassa, 
dal  produttore  al  consumatore  , sarà  egli  sempre 
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uguale  airangoto  d'incidenza  della  tassa  medesima, 
dal  fisco  al  produttore?  Ciò  dipenderà  dalla  natura 
del  tributo  , dalla  forma  di  sua  percezione,  dalla 
sua  relativa  gravità  , dallo  stato  delta  popolazione 
e da  un  grandissimo  numero  di  altre  circostanze, 
che  non  è ipii  il  luogo  di  esaminare,  ma  clic  co* 
siiluiscoiio  altrettante  leggi  economie  he,  il  cui  stu* 
dio  è necessario  preceda  e regoli  lo  stahìlimcnto 
dei  tributi,  se  pur  non  vuoisi  tr«rre  ad  irreparabile 
sfacelo  la  pubblica  cosa. 

Lungo  sarebbe  retumierarc  qui  le  diverse,  iuli- 
nite  maniere  con  le  quali  codeste  leggi  possono 
essere  violate.  La  storia  dciruinanità  è pur  troppo 
ripiena  di  sìmili  infrazioni.  Noi  iTcdiaiiio  che  le 
sopra  addotte  considerazioni  siano  sullicieiUi  a 
mostrare  che  vi  sono  leggi  ccuiiuiniche  naturali 
imperanti  sulla  umana  società,  c clic  la  loro  inda* 
ga/ioiiu  è di  somma  importanza  (V.  Economia  ro- 
LITICA  C Lf.CISLAZIO.NK). 

Legisifiilouc  — {Economia  iociale).  — * K,  nel 
suo  generale  significato,  il  complesso  dulie  leggi, 
dalle  (piali  la  società  ò governala.  — Si  mudiiìca 
e si  spccilica  poi  questo  lato  senso  quando  viene 
ristretto  ad  indicare  le  leggi  di  una  data  epoca, 
di  un  detérminato  paese,  o quelle  rbe  riguardano 
una  daU  categoria  di  rapporti  sociali.  IHcesi  per 
tal  modo:  h Uijìhhiione  romatuty  la  /iuncese,  la  p/e- 
monlese;  le  letjtsiinioui  del  medio  evo  o U moderne; 
Iti  leyUlazivne  delle  ipoUxhe,  delle  succetsioniy  dei 
bowhi  e delle  acquCy  ecc. 

Scienza  della  leghhrùone  è quella  che,  indagando 
la  ragione  delle  leggi,  studia  e descrìve  i generali 
principii,  dai  quali  es.se  emanano  (f  ).  Sebbene  spesso 
confusa  con  essa,  si  distingue  però  dalla  giurispru- 
denza,  la  quale  sì  limila  a considerare  le  leggi  nel 
loro  testo,  le  conuneuta,  le  int(»rprela  c le  applica 
ai  casi  pratici. 

Il  rampo,  sul  quale  esercita  la  legisluzione  il 
suo  impero,  è così  vasto  come  quello  dei  rapporti 
sociali  ch’ossa  è destinata  a regolare.  A noi  non 
incombe  percorrere  tutto  questo  campo;  c sarebbe 
lo  stesso  che  entrare  nel  dominio  dei  giuristi  ed 
anche,  in  parte,  in  quello  dei  filosolì  il  \ider  riccr 
care  i principii  fondameiilali  della  scienza  Ìegisla> 
tiva,  esaiiiinurc  partilamenle  i diversi  sislcini  coi 
quali  fu  studiata,  indagare  ad  una  ad  una  Id  mol- 
teplici malrn  ìe  di  cui  essa  si  occupa.  A Inlte  queste 
e ad  altre  simigliunli  considerazioni  dovrernu,  senza 
dubbio  , avere  riguardo  c fare  frequente  richiamo 
nel  presente  articolo;  lìia  lo  scopo  fmalu  che  in 
esso  ci  siamo  proposti,  si  è di  stabilire  ì rapporti 

(1}  Drlìii(iiim«  iLrU  dal  «ifitor  IVenoutnl , nell*  ad.  Uffitiirtioit 
del  /Hetk/HMiix  di  Guilbuiiiiii. 


che  esistono  tra  la  scienza  della  legislazione  e 
quella  della  economia  politica;  o,  in  altri  termini, 
dì  scrutare  gli  eflelti  economico-sociali  dei  diffe- 
remi  sistemi  legislativi. 

I.  — Dei  kgUlatoriy 

dell'estemione  e decimili  delia  loro  poietna. 

Che  i mai  un  legislatore?  È egli  un  essere  for- 
nito d'infinita  e quasi  divina  podestà,  che  crea  i 
popoli  o li  inodifica  a suo  talento?  La  maggior 
parte  degli  autori  che  hanno  meditato  e scritto 
intorno  alle  leggi,  attribuiscono  ai  legislatori  una 
autorità  pressoché  illimitata  ; li  dipingono  sotto 
relfigic  di  genìi  superiori,  ai  quali  nulla  potrebbe 
resistere;  li  cliiamano  padri  delle  nazioni,  fondatori 
degli  Stali,  lemusfori;  lì  collocano  al  di  sopra  del  * 
genere  umano  . Gian  Giacomo  Ilousseau  giunge 
persino  a slabilirc  questa  proposizione:  volete  voi 
dar  leggi  agii  uomini?  conviene  che  vi  sentiate 
abbastanza  furti  per  cambiare  l'umana  natura.  Egli 
è ben  vero  però,  osserva  un  acuto  pensatore  mn- 
deriìo  (I),  clic  dopo  aver  posto  così  in  aito  i le- 
gislatori, costoro  si  mettono  più  in  alto  ancora  di 
essi,  poiché  ditiiostraiiu  gii  sbagli  c gli  errori  di 
quelli  che  li  hanno  preceduti  o tracciano  le  regole 
direttive  ai  legislatori  che  verranno  dopo  di  loro. 

Se  consultiamo  le  eterne  pagine  della  storia,  noi 
troviamo  che,  eH'etlivaineiite,  vi  furono  talvolta  al- 
cuni legislatori,  ì quali  parvero  avere  creato  la  vita, 

I foggiato  i co^lumi,  detcrniìnato  i destini  dei  popoli 
I ai  quali  dettarono  leggi.  Zoroastro  appo  i Persiani, 
Buddha  in  India  ed  in  .tutta  l'Asia , Alos/;  tra  gii 
Ebrei,  Solonc  c Licurgo  in  Grecia,  Uuinolo  e Noma 
presso  i primitivi  Ilumaiii,  Maometto  fra'Turchi, 
Caiioinagnu  nel  rinnov'ato  impero  d'Occidente,  pre> 
seifiano  appunto  ad  un  siiperlìciale  osservatore 
questo  carattere.  Ma  una  più  accurata  mdagÌBe  dei 
fatti  sturici*  toglie  bentosto  nitiisioiie,  e ci  mostra 
clic  se  quei  legislatori  e conquistatori  riuscirono 
realmente  a dare  una  certa  forma  alle  abitudini  ed 
aU  csìstenza  politica  delle  nazioni  alle  quali  impe- 
ravano, nella  sostanza  però  altro  non  fecero  che 
esprimere  in  fedele  specchio  l’indole  preesistente 
delie  incde.sirne.  I bisogni,  le  tendenze,  le  aspira- 
zioni,  le  tradizioni  della  umana  razza  variano  coi 
variare  dei  tempi  c dei  paesi;  e lopera  dei  legis- 
latori ionia  itidVicace  ed  efliiiiera  quando  non  è la 
genuina  espressione  di  -tutti  questi  elementi  della 
vita  sociale.  1 Maomettani  conquistarono  bensì  gran 
parte  d'Europa,  ma  non  riuscirono  a rendere  iiiao- 
mctlani  i pausi  soggiogali , perchè  la  natura  di 

(ti  Ch.  Coinb,  Traiti  dt  UguiaUon , 3.*  Mit.,  Uv.  Il,  Ctiap.  Il, 
Voi.  I,  |uf.  SIS. 
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questi  ultimi  troppo  differiva  da  quella  delle  asia< 
ticiie  contrade  ove  V islamismo  ebbe  culla  e si  è 
conservato.  1 Ncstoriani  portarono  il  Cristianesimo 
in  Abissinia  ed  in  India;  ma,  in  queste  terre,  la 
dullriua  evangelica,  pianta  esotica,  si  6 trasformata 
ed  ba  assunto  un  carattere  intieramente  diverso 
da  quello  che  prese  in  Occidente.  Trasferite  Solone* 
a Sparta  e Licurgo  in  Atene,  c le  loro  legislazioni 
diventeranno  impossibili  ed  assurde.  Date  a Doma 
nascente  le  leggi  scritte  nei  capilulari  di  Cario* 
magno  c farete  il  mostro  d'Orazìo. 

Perle  quali  cose  se,  a primo  aspetto,  sembrano  i 
legislatori  forniti  di  creatrice  potenza,  quando  si  esa  • 
minano  più  allentamenle  le  opere  loro,  si  riconosco 
di  lieve  che  quegli  uomini  illustri  souosT  generai* 
mente  limitati  o a descrivere  i fatti  malcnali  pro- 
dotti da  leggi  già  esìstenti  prima  di  loro,  o a di- 
chiarare i rambiamentì  die  il  tempo  e respcrìeuza 
avevano  apportalo  nelle  opiuioui,  nei  coslumì,  nel 
modo  d'essere  delle  popolazioni;  e clic,  in  ogni 
caso,  essi  non  fecero  che  esprimere  , autenticare, 
dirigere  le  tendenze  ed  Ì1  carattere  delle  popola- 
zioni medesime. 

« Molle  lodi,  dice  il  sìg.  Comtc,  (1)  ftiruno  tribù* 
tate  ai  Homani  per  ciò  che  non  abbiano  distrutto 
le  leggi  delle  vinte  nazioni;  ma  ossen'isi  cheque* 
sta  distruzione  non  sarebbe  siala  possibile,  a meno 
di  distruggere  anche  le  nazioni  suddette.  Si  può, 
mediante  Tastuzia,  l'inganno  o la  violenza,  cam- 
biare quella  parte  della  Icgisiaziouc  che  riguarda 
l'organizzazione  dei  poteri  politici,  se  le  idee  e le 
abitudini  della  popolazione  non  sono  ancora  , a 
questo  proposito,  ben  formale;  ma,  per  cambiare 
le  leggi  concernenti  i costumi  delle  Cjmiglie,  la 
conservazione  e la  trasmissione  delle  proprielà, 
richiedesi  la  forza  d'un  esercito  conquistatore,  c 
questa  forza  eziandìo  non  b talvolta  bastevole,  l^ucbi 
conquistatori  palesarono  maggiore  violenza  c di- 
sprezzo pei  popoli  vinti,  e sovratuUu  minore  ubi* 
iilà  politica  , che  i barbari  i quali  soggiogarono 
l'oriente  delTEiiropn  nel  quinto  secolo  ; noi  ve- 
diamo però  che,  anche  nella  confusione  della  con- 
quista, ogni  razza  continuò  ad  essere  retta  dalle 
proprie  sue  leggi....’ 

• AiMrcbè  non  si  giudicano  gli  avvenimenti  che 
dall.1  pura  apparenza  , credesi  generalmente  che 
siano  i governi  o gli  nomìin  investiti  della  pubblica 
autorità,  quelli  che  fanno  le  leggi,  o che  producono 
le  diverse  rivoluzioni  alle  quali  le  nazioni  vanno 
soggette.  Di  ciò  la  cagione  si  è che  sono  sempre 
i governi  quelli  che  descrivono,  nel  più  solenne 
ed  autentico  modo,  i fenomeni  prodotti  dalla  po- 
ti) Ofi.  et  ioe  cu. 
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testò  delle  leggi , c che  dichiarano  i risultati  dei 
carnbiamenli  rlic  sonosi  operati  sìa  in  loro  mede- 
simi, sia  in  alcune  parli  della  popolazione.  .Ma  , 
allorquando  si  esamina  più  ponderatamente  lo  stato 
vero  delle  cose,  non  s'indugia  a convincersi  che  i 
governi  stessi  subiscono  quasi  sempre  le  leggi  che 
sembrano  dettare  , e che  , in  queH'istante  in  cui 
appariscono  dotali  della  più  grande  attività  propria, 
non  sono  che  slrimienti  passivi  ubbodienli  aU’iin- 
ptilso  che  venne  ior  dato,  i/ìmpulso  parte  Inlora 
da  un  nomo  non  rivestito  d'alciina  autorità;  larallra, 
da  una  piccola  frazione  della  popolazione;  spesso 
dairintera  massa  del  popolo  ; e qualche  volta  da 
un  popolo  o da  un  governo  btranicro.... 

f L'errore  che  consiste  nei  prendere  come  altret- 
tante leggi  radicalmente  nuove  le  semplici  descri- 
zioni-dei fatti  preesistenti,' è cosi  generalo  che  le 
migliori  intelligenze  non  sono  riuscite  sempre  ad 
evitarlo.  « Londra  non  c dìvenuta  degna  di  essere 
abitala,  dice  Voltaire,  se  non  che  dopo  che  fu  ri- 
dotta ili  ceneri.  Le  strade,  da  quell'epoca  in  poi, 
furono  aggrandite  ed  allineate.  Londra  fu  una  città 
per  essere  stala  arsi.  Voiefe.  voi  avere  btÉone  Icgoiy 
ahhruciaic  quelle  che  oveie  e fatene  di  nuove  (Diclion. 
phiioso/ih.  V.®  loi  òalìque). 

• Ciò  equivale  precisamente  al  dire  ad  un  uomo 
che  si  lagnasse  della  sua  bruttezza:  Volete  voi 
avere  un  bciraspcttn?  abbruciate  il  vostro  ritratto, 
c fatevene  fare  un  altro.  Si  possono  ardere  i libri; 
ma  non  si  possono  ardere  le  leggi  di  un  popolo 
più  facilmente  dì  quello  clic  ardere  si  possano  le 
sue  passioni,  i suoi  errori,  i suoi  pregiudizii  e le 
diverse  classi  della  popolazione  che  nianlengono 
le  altre  nello  stato  in  cui  si  trovano  ». 

A queste  giusli.ssinie  considerazioni  siaci  lecito 
aggiungerne  un'altra  che  le  completa  c,  in  qualche 
parte,  le  modilica.  Ina  legislazione  non  può  sos- 
sistcre  e diirevnJmcnle  conservarsi  s'eila  non  è In 
fedele  espressione  deH  iiulolc  e del  carattere  del 
popolo  che  ù destinata  a governare.  Noi  aniniel- 
tìamo  completamente  questo  principio , come  ab- 
biamo accennato  di  sopra.  — Ciò  non  toglie  però 
clic,  nel  fatto  , d^ue  opposti  sistemi  siano  seguili 
dai  legislatori. 

Secondo  il  primo  dì  cotesti  sistemi,  il  governo, 
il  depositario  della  pubblica  autorità,  convinto  che 
la  legge  ò naluraiinente  cbiamala  a soddisfare  certi 
bisogni,  a significare  certi  priucipiì,  a regolare  certo 
abitudini,  aspella  a promulgare  la  legge  stessa  che 
I bisogni  siano  nati,  che  i principii  siano  stali  pro- 
fessati od  accolli  dal  popolo,  che  le  abitudini  siensi 
sutricicntcmentc  radicale  nei  nazionali  costumi, 
j Quando  questa  spontanea  elaborazione,  ch'egli  può 
I bensì  indirettamente  promuovere,  ma  che  si  astiene 
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dal  produrre  coi  direni  suoi  sforzi,  si  è compiuta 
e svolta,  allora,  ma  allora  soltanto,  intcr>*icnc  if  le- 
gislatore, e scrive  ne‘  suoi  statuii  le  tnassime  din  l- 
tive,  le  leggi.  É questo  sistema  il  solo  logico,  il 
solo  conforme  a natura,  l’unico  capace  di  assicu- 
rare alla  legislazione  il  pubblico  rispetto  e di  giia- 
renlire  ad  un  tempo  i due  fondamentali  principii 
del  civile  ennsonio,  cioè  : la  consenazionc  ed  il 
progresso.  Tale  è il  sistema  che  tennero,  fra  gii 
antichi,  Giustiniano,  c tra’  moderni,  l lnghilterra. 

Giusta  il  secondo  metodo,  il  legislatore  non  ac- 
consente ad  essere  semplice  espositore  autorevole 
delle  opinioni  c dei  principii  nazionali;  vuole  es- 
serne l’autore;  non  gli  basta  esprimere  e regolare 
ciò  clic  esiste,  pretende  creare  ciò  clic  è meglio  o 
che  tale  gli  sembra.  Procedendo  con  astratte  teorie, 
sopra  ipotesi  fuggiate  ’a  priori,  ci  ctmianda  ed  im- 
pone; rifilila  piegarsi  alle  esigenze  dei  tempi  c dei 
luoghi.  Tale  è la  via  tenuta  da  lutti  i despoti;  tale  ò 
pur  quella  che,  con  intenzioni  non  sempre  malvagie, 
nò  illiberali,  sieguono  molti  govemr  del  coutinenle 
europeo,  e segnatamente  quelli  della  Francia. 

Ma  ciò  che  suole  avvenire  si  dì  frequente  in 
quest’  ultimo  pae^c  dovrebbe  (ne  sembra)  essere 
scuola  ed  ammaestramento  profìltcvolc  a tutti  quegli 
altri  paesi  { e son  pur  tanti  ) che  ciecamente  nc 
imitano  l’esempio.  Siccome  la  legge  in  Francia  è 
raramente  vera  e genuina  espressione  dei  bisogni 
e delia  natura  del  popolo,  cosi  essa  non  vi  è mai 
0 quasi  mai  circondata  di  quel  religioso  rispetto, 
che  regna  invece  appo  la  grande  maggioranza  del 
popolo  inglese  riguardo  alla  propria  legislazione. 
Siccome  la  legge  in  Francia  ò raramente  preceduta 
da  quella  lenta  elaborazione  sociale,  che  in  Inghil- 
terra invece  si  manifesta  nei  libri,  nelle  adunanze 
pubbliche  , nei  giornali , nelle  discussioni  d’ ogni 
maniera,  così  le  leggi  e le  costituzioni  in  Francia 
non  durano:  una  rivoluzione  basta  a farle  promul- 
gare, ed  un'allra  rìvuliizione  basta  a distruggerle. 

Nè  credasi  che  noi  vogliamo  di  troppo  restrin- 
gere razione  del  legislatore  e ridurre  Topcra  sua 
ad  una  semplice  indole  passiva,  dichiarandolo  inetto 
ad  assumere  qualunque  alliviU  sua  propria  ed  auto- 
noma. Imperocché , siccome  abbiamo  poc'anzi  ac- 
cennato, egli  può  c deve  promuovere  , con  lutti 
quegli  indiretti  mezzi  che  stanno  in  sue  mani , lo 
svolgimento  dei  fatti  sociali,  l'elaborazione  delle  opi- 
nioni, la  formazione  dei  costumi  e delle  trailizioni 
acconcio  ad  indirizzare  il  popolo  su  quella  via 
ch’ci  stima  essere  la  migliore.  Già  abbastanza  vasto 
è qiie.sto  campo  d'attività  , per  non  assegnarne  ai 
legislatore  un  altro , in  apparenza  più  nobile  , ma 
in  elTelto  disastroso  per  lui  e per  la  nazione  che 
è chiamato  a dirigere. 


Vi  hanno  leggi  inerenti  alla  umana  natura  , le 
quali  pongono  certi  e determinati  limiti  alfazione 
del  (ìuverno  e del  legislatore.  Converrà  qui  stabi- 
lire, sulla  scorta  del  citato  sig.  Comte  non  che 
de’più  autorevoli  maestri  delle  scienze  economiche 
e giuridiche  , alcuni  principii  per  chiarire  quali 
sicno  questi  limiti. 

Ogniqualvolta  il  bene  od  il  male  di  una  azione 
non  si  estendono  al  di  là  di  colui  che  la  eseguisce 
0 che  se  ne  astiene,  l’intervento  del  legislatore  non 
è necessario,  c basta  rimettersene  al  bisogno  che 
ciascun  individuo  prova  di  vigilare  alla  propria 
conservazione,  purché,  ben  inteso,  ei  ne  abbia  i 
mezzi  materiali.  Cosi,  per  esempio,  noi  non  abbiamo 
mestieri  *che  ci  venga  comandato  dì  prendere  ali- 
menti quando  ci  urge  la  fame  ; ed  allorché  siamo 
afletli  di  una  qnalrhc  malattia  , non  occorre  che 
un  magistralo  venga  ad  ordinarci  di  chiamare  un 
medico  c di  provvederci  i farmachi.  Non  è neces- 
sario nè  utile  che  la  legge  ci  ordini  di  accasarci 

0 di  a.slenerci  dal  inalrimonio  ; che  determini  il 
numero  dei  domestici  che  giudicheremo  di  pren- 
dere al  nostro  servizio,  nè  quello  dei  convitati  pei 
quali  imbandiremo  la  nostra  mensa. 

Questi  nllinii  e.*^empi  provano  cife  vi  hanno 
molti  casi  nei  quali  l'intervento  della  legge  non  è 
tampoco  necessario  sebbene  la  nostra  condotta 
abbia,  in  essi,  sulla  sorte  degli  altri  uomini , una 
iniluonza  più  o metto  estesa:  un  agricoltore  lavora 

1 suoi  campi,  senza  che  altri  glielo  abbia  prescritto; 
un  fabbricante  apre  la  sua  ollìciiia  ed  un  merca- 
tante i suoi  magazzini,  senza  rlte  im  commissario 
(li  polizia  ve  li  invili  ; un  medico  visita  e cura  i 
suoi  infermi,  senza  essere  condotto  al  loro  capez- 
zale dai  gendarmi.  E nondimeno  l'iiiorzia  di  costura 
potrebbe  riuscir  funesta  ad  altri  uomini  : se  gli  agri- 
coltori non  lavorassero  i campi , la  penuria  dei 
viveri  non  tarderebbe  a manifestarsi  ; se  ì fabbricanti 
cd  i negoziatiti  chiudessero  opifteii  c botteghe,  ima 
folla  di  operai  sarebbe  ridotta  sullo  spazzo , ed  i 
consumatori  inanchcrebberu  degli  oggetti  ond’haniio 
bisogno  ; se  i medici  rifiutassero  di  visitare  gli  am- 
malati, molte  persone  correrebbero  il  rìschio  di  pe- 
rire senza  soccorso,  molle  afìrc  guarirebbero  forse 
più  facilmente.  Eppure,  lo  ripetiamo,  Tmlervento 
del  legislatore  non  è punto  necessario  per  ap- 
pagare tutte  queste  necessità.  Da  che  dipende  ciò? 
Perché  mai  i popoli  non  paventano  colali  sventure? 
Per  qual  motivo  gli  abitanti  delle  ctUn  non  te- 
mono che  le  genti  rurali  si  astengano  dal  lavorare 
le  terre  e dal  provveder  loro  i mezzi  del  vivere  ? 
Per  qual  ragione  le  campestri  popolazioni  non  si 
sgomentano  all'idea  che  le  classi  urbane  potreb- 
bero non  mettere  più  sul  mercato  le  vestimenta , 
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gli  ulcnsiii,  le  macchine  omie  le  rusticane  famiglie 
abbisognano? 

Nessuno  nutre  silTatti  timori,  perche  tutti  hanno 
istintiva  (iiiticia  in  una  legge  naturale  più  possente 
e più  provvida  di  tutte  tc  leggi  scrìtte,  nella  legge  del 
personale  interesse.  Tutti  sanno  che,  negli  indicati 
casi  ed  in  ben  altri  ancora,  l'azione  porla  seco  stessa 
il  suo  guiderdone  , c l’inazione  il  suo  castigo.  Il 
bene  che  rìsulU  dalla  coltivazione  de'  terreni  spar* 
gesi,  non  v'ha  dubbio,  sulla  intera  società  ; ma  la 
più  immediata  e la  più  grande  parte  di  questo  bene 
è quella  che  vien  raccolta  dal  coltivatore.  Il  male 
che  risulterebbe  dalia  mancanza  di  coltivazione , 
ripioTcrebbo  per  fermo  su  tutti  i membri  del  con- 
sorzio; ma  primi  a soffrirne  sarebbero  gli  iiumiiii 
de’cainpi.  Lo  stesso  dicasi  de’fabbricanti,  do'nicrca- 
tori  e dei  medici  ; perocché  i consumatori  dei  prò* 
dotti  non  sono  meno  necessari  a chi  crea  i prodotti 
stessi,  di  quello  che  l’opera  di  costui  sia  necessaria 
a chi  li  consuma;  ed  i medici  non  sono  punto  più 
necessari  ai  malati , di  quello  che  questi  sianlo  ai 
medici.  D'onde  si  vede  che  quante  volte  l'interesse 
personale  è in  azione  direttamente  per  consigliare 
di  fare  o per  sconsigliare  dal  fare  una  cosa,  Topera 
del  legislatore  è allora  inopportuna  cd  inutile. 

Kppiire  COSI  non  la  intesero  la  maggior  parte 
dei  Governi.  A vedere  la  molliplicilà  delle  leggi  c 
dei  regolamenti  con  cjù  hanno  voluto  prescrivere 
una  folla  d'azioni  e proibirne  altre,  si  direbbe  che 
essi  non  aveauo  alcuna  benché  menoma  fiducia  nella 
potenza  del  personale  interesse,  e ch'essi  stimavano 
di  saperne  assai  di  piq  dcH’Autore  della  natura, 
che  avea  posto  ncU'umano  cuore  questo  attivissimo 
principio  d'azione.  Eppure  la  sapienza  romana  avea 
da  gran  tempo  vergato  con  lo  stilo  di  Tacilo  la  ce- 
lebre sentenza:  Plurima*  Uge$^  pessima  respublicaì 

In  tutte  le  arti  i legislatori  hanno  spesso  voluto 
sostituire  le  loro  particolari  vedute  a quelle  dei 
produttori  e dei  consumatori.  Airagricottura  ordina- 
rono di  dedicarsi  in  questi  luoghi  al  tal  genero  di 
coltivatone,  e di  astenersene  in  quegli  altri  luoghi. 

I codici  delle  corporazioni  d’arti  e mestieri  prescri- 
vevano ì metodi,  i processi  di  fabbricazione,  c pu- 
nivano severamente  chiunque  non  vi  ottemperasse. 

II  commercio  fu  vincolato,  impastoiato  in  mille  modi. 
Il  sistema  coloniale  impedì  alle  metropoli  di  prov- 
vedersi dei  generi  tropicali  altrove  che  nei  propri 
possedimenti , ed  alle  colonie  iti  far  traffico  con 
altri  fuorché  coi  loro  dominatori.  Le  leggi  suntuarie 
comandarono  la  produzione  ed  il  consumo  dì  certi 
articoli,  e vietarono  di  produrre  e di  usare  altri  og- 
getti. Insomma,  il  legislatore  ha  voluto  essere  tulio, 
a lutto  pensare,  ogni  cosa  regolare. 

Tendenza  questa,  la  quale  non  riuscì  solamente 


inutile  e snperiìua , ma  eziandio  dannosa , e per 
molte  ragioni.  — La  prima,  perchè  sovente  il  le- 
gislatore s’ingannava  e lasciavasi  guidare,  ne’ situi 
comandi  e ne’  suoi  divieti,  piuttosto  da  volgari  pre- 
giudizi c da  inveterati  errori,  anziché  dalla  verità  e 
dalla  giustizia.  Cosi  quando  il  Colbcrtismo  promul- 
gava la  folle  bilancia  del  commercio,  credeva  di 
vantaggiare  il  paese  e l'erario  ; mentre  non  faceva, 
airincontro,  che  rovinarli  ciitranibi.  Cosi  il  sistema 
coloniale,  stimando  d’assicurare  la  prosperila  delle 
metropoli  e dei  loro  possedimenti,  fomentava  quei 
germi  di  odii  e di  vendette  che  condussero  le  co- 
lonie a ribellarsi  ed  a separarsi  dalle  madri-patrio. 

In  secondo  luogo,  il  legislatore  volendo  far  forza 
airinnana  natura,  vincolare  ingiustamente  cd  arbi- 
trariamente rincocrcibìie  sentimento  della  libertà, 
contravvenire  ai  dettami  del  personale  interesse, 
provocava  qucst'nllimo  a violente  e disastrose  ria- 
zionì,  faceva  nascere  la  funesta  e dcmoralizzatrice 
idea  che  tra  il  popolo  e la  legge  debba  sussistere 
una  perpetua  lotta  cd  ostilità.  Il  contrabbando  nelle 
sue  mille  forme  era  ed  è la  conseguenza  immanca- 
bile 0 fatale,  di  un  cotale  sistema.  Le  leggi  ingiuste 
e vessatorie  sono  tardi  o tosto  violale;  c rabitudinc 
di  violare  le  ingiuste  leggi  ingenera  quella  di  non 
rispeltarc  le  buone.  L'impotenza  avverala  del  legis- 
latore a far  eseguire  te  sue  pre-'^crizioni,  sparge  lo 
scredito  cd  il  dispregio  sopra  la  sua  autorità.  Le 
leggi  suntuarie  dei  lìomani  non  valsero  ad  impe- 
dire che  un  pesce  fosse  venduto  a più  caro  prezzo 
di  un  bue , quando  si  trovarono  persone  che  eb- 
bero i mezzi  di  pagarlo  c la  voglia  di  comprarlo. 
1 Chinesi,  ai  quali  é vietato  di  consumare  le  loro 
ricebezze  in  giardini  ed  in  vetture , le  sprecano 
nell'oppio  cd  in  corruttori  piaceri  segreti. 

Un  terzo  c non  meno  funesto  elTolto  che  pro- 
duce il  legislatore  per  soverchia  smania  di  tulio 
regolare  c dirìgere,  quello  si  è di  far  nascere  nelle 
gcnii  rozze  l'idea  che  al  legislatore  stesso  incomba 
il  debito  di  provvedere  ad  ogni  cosa,  liuti  è che  le 
popolazioni , di  lunga  mano  abituate  a questo  fatale 
regime,  sono  sempre  inchinevoli  a domandare  l'im- 
pussìhile  ai  loro  governi;  a far  loro  aspro  rimpro- 
vero, perciocché  non  riescano  ad  impedire  certi  malr 
inevitabili  ed  a produrre  certi  non  ottenibili  beni. 
(Juanto  è più  grande  l'éspcttazionc  che  di  se  stesso 
c della  sua  onnipotenza  fa  concepire  il  legislatore, 
tanto  è più  doloroso  il  disinganno  c più  cicca  la 
reazione  delle  plebi  quando  sono  deluse.  Un  po- 
polo avvezzo  a credere  onnisciente  il  legislatore, 
non  sa  perdonai^li  il  più  lieve  errore  ; e quel  de- 
spota che  si  é fatto  credere  un  Dio,  è giudicato  mcn 
che  uomo  il  giorno  che  non  adempie  alle  promesse 
che  ha  fatto  od  a quelle  che  gli  vengono  altribiiite. 
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Il  migliore  consìglio  adunque  che  possa  seguire 
il  legislatore  nei  casi  che  abbiamo  accennali,  si  è 
dì  astenersi  dai  troppo,  c di  appigliarsi  alia  massima: 
Lasciate  fare,  lasciate  passarf.  {V.  qnnle  parole). 

Sonvi  poi  innumerevoli  circostanze  nelle  quali 
gli  iiomim  non  lianiio,  per  ben  condursi,  bisogno 
che  di  venire  illuminali  ed  istruiti  onde  possano 
ben  conoscere  i loro  veri  interessi.  (À>si  , la  virtù 
del  risparmio;  quella  della  regolarità  o dcir esat- 
tezza negli  affari  ; 1'  abilità  nelle  arti  manuali  ; le 
applicazioni  innumerevoli  delle  scienze  alle  indu- 
strie, sono  tutte  vantaggiosissime  cose,  c le  quali 
pur  tuttavia  possono  qon  essere  spontaiieameiile 
comprese  dagli  uomini , quando  non  sono  giunti 
ad  un  sullicienle  grado  di  civiltà.  Guidarli  , diri- 
gerli con  un  buon  sistema  d’ istruzione  e di  edu- 
cazione pubblica,  è certamente  un  dovere  del  le- 
gislatore e del  Governo;  ed  egli  riuscirà  pili  age- 
volmente e più  sicuramente  alla  meta  con  questi 
indiretii  incoraggiamenti  ed  inviti,  di  quello  che  con 
un  imperativo  comando. 

Giova  notare  ancora  un  gran  numero  d’altri  casi 
nei  quali  fazione  del  legislature  sembra  a prima 
giunta  grandissima,  mentre,  in  fatto  , ò pressoché 
nulla.  Sonvi  paesi  in  cui,  dopo  aver  decretalo  che 
i padri  nutrirebbero  ed  alleverebbero  i loro  figli , 
la  legislazione  ha  statuito  ancora  cb’cssi  lasciereb- 
bero ai  loro  nati  i propri  beni  dopo  morte.  Da 
ciò  si  potrebbe  per  avventura  concludere  clic,  se 
in  quei  paesi  i figli  succedono  nelle  sostanze  dei' 
padri,  ciò  principalmente  dipenda  darebò  la  legge 
abbia  così  prcsrriUo.  Ma , per  sapere  a che  si  ri- 
duca, a questo  riguardo,  f inriiiunza  c f autorità 
della  legge  , basta  esaminare  ciò  clic  accade  nei 
paesi , come  gli  Sbtì-Uniti  , nei  quali  i genitori 
godono  della  illimitata  facoltà  di  disporre,  a bene- 
placito, dei  loro  beni  , anche  per  atto  di  estrema 
volontà;  e si  vedrà  che,  sopra  centomila  individui, 
a stento  se  ne  troverà  un  solo  che  lascierà  i suoi 
averi  ad  altri  estranei  alla  famiglia  privandone  i 
figli  suoi.  Se  si  facesse  adunque  una  legge  per 
impedire  i beni  dt  uscire  dalle  famìglie,  finllnenza 
che  esercita  il  naturale  spìrito  dì  conservazione  , 
non  sarebbe  neppure  nella  proporzione  da  uno  a 
centomila  (1). 

Or  bene,  queste  forze  naturali,  questi  fondamen- 
tali bisogni  dell'essere  umano,  che  dirigano  le  azioni 
nostre  nei  casi  precedentemente  indicati , esten- 
dono eziandìo  il  loro  impero  in  molte  altre  rela- 
zioni che  gli  uomini  hanno  fra  loro.  V’  ha  una 
moltitudine  di  contratti  e di  convenzioni  che  si 
concludono  e si  attuano  , senza  che  vi  concorra 

(I)  CoBitr,  Op.  rtf.  \ul.  I,  pag.  k'ik. 


alcuna  estrinseca  autorità  dì  legislatore,  veruna  al- 
tra forza  da  quella  in  fuori  dei  bisogni,  degfinte- 
ressi , della  probità  , della  reciproca  fiducia  delle 
parti  contraenti.  Ad  ogni  istante,  nula  il  maestro 
die  qui  ci  serve  di  guida  (1),  si  fanno  palli  e 
trattali , die  si  potrebbero  infrangere  senza  tema 
alcuna  dei  tribunati;  e nondimeno  si  esegniscono, 
perchè  altrìmcnù  non  si  potrebbe  vivere  in  so- 
cietà. Nè  solamente  sì  eseguiscono  senza  che  la 
pubblica  autorità  eserciti  influenza  alcuna  ; ma, 
inoltre,  nel  maggior  numero  di  casi,  si  eseguireb- 
bero quaiid'anco  ella  volesse  opporvisì.  Noi  paghe- 
remmo il  panatticre  che  ci  avesse  fornito  del  pane, 
il  beccaio  che  ri  avesse  somministrato  della  carne, 
quando  pure  ciò  nc  fosse  vietalo  dalla  legge.  Che 
se  adunque  le  convenzioni  hanno  forza  di  legge 
per  coloro  clic  le  hanno  fatte  , ciò  non  dipende 
già  da  die  il  codice  lo  abbia  detto,  ma  sì  invece 
lo  ila  detto  il  codice  perchè  ciò  è così,  e perchè 
ciò  esser  non  poteva  altrirnenli.  , 

A fronte  però  di  tutti  quei  casi,  pressoché  ir>- 
numerevoli,  nei  quali  fiiomo  non  ha  bisogno,  per 
agire  o per  astenersi  dalf agire,  ddfimpero  di  al- 
cuna legge  positiva  e scritta  , altri  casi  vi  sono 
nei  quali  la  legge  esteriore  si  richiede  per  imporre 
f attività  o per  frenarla  , a seconda  delle  conve- 
nienze. Qiicsla  necessità  si  verifica  ogniqualvolta 
finleressc  personale  ddfindividuo  trovasi  compli- 
cato con  interessi  superiori  o diversi  dal  suo  ; in 
modo  tale  clic,  abbandonato  a se  stesso,  f indivi- 
duo potrebbe  agevolmente  tra.scorrere  in  azioni  o 
in  aslcnsioni  dannose  agli  altri  individui  od  alla 
società  intera.  É questo,  per  esempio,  il  caso  che 
si  verifica  in  rapporto  a quasi  tutte  le  leggi  pe- 
nali, a quella  parte,  cioè,  della  legislazione  di  un 
paese,  che  ha  per  ìscopo  di  reprimere  atti  giudi- 
cati contrari  al  bene  o delle  persone  o delia  so- 
cietà. Il  caso  stesso,  e la  medesima  necessità  della 
legge  positiva  si  riproduce  ogniqualvolta  trattasi  di 
regolare  diritti  o doveri  che  altrimenti  potrebbero 
venire  a diinnose  e pericolose  collisioni.  La  pro- 
prietà, fusufnillo,  le  servitù,  le  locazioni , le  ven- 
dile, le  ipoleclic,  le  prescrizioni,  in  materia  civile: 
i fallimenti,  le  società  mercantdi,  gli  armamenti,  i 
noleggi,  le  assicurazioni,  ecc.,  in  maleria  commer- 
ciale. sono  altretlanti  esempi  di  rapporti  sociali  in 
cui  fintenento  della  legge  è necessario  per  rego- 
lare scainbicvolr  obbligazioni  c diritti , per  mante- 
nere fordine  e l'armonia  nella  civile  società. 

Non  è qui  il  luogo  di  enumerare  c di  classifi- 
care tutti  questi  casi  nei  quali  fopera  del  legìsta- 
toos  è necessaria  e benutìca.  Basta  il  dire,  in  ge- 
li) Comu,  op  9 t r.,  p*(  S7S. 
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nerale,  che  ove  quest’ opera  mancasse,  )a  Società 
cadrebbe  sodo  g)‘  irreparabili  abusi  dell'  arbitrio. 

Il  principio  itegli  economisti  da  noi  ricordalo  di 
sopra:  Lasciate  fark,  lasciate  tassark,  non  si 
estende  a que^ti  casi  inedesìmi,  nei  quali  fa  mc‘ 
slieri  di  un*  autorità  superiore  ed  imperante,  che 
urdini  e dispiega  le  cose  in  vista  del  maggior  bene 
0 del  minor  male  possibile. 

Ma,  senza  che  ci  dilunghiamo  più  oltre,  noi  credia- 
mo d’avere  a suflicienza  dimostrato:  f*  che  errano  a 
partito  e si  formano  della  legislazione  una  falsa 
idea  coloro  i quali  aUribuiscono  al  legislatore  una 
illimitata  potenza,  concedendogli  facoltà  di  operare 
sui  corpo  sociale  Mmquam  in  vili,  'i'*  che  la 

legislazione  deve  essere  1’  espressione  fedele  dei 
bisogni  dei  diversi  tempi  e paesi,  e che  se  è le- 
cito e in  qualche  caso  doveroso  pel  legislatore  di* 
rigore  ad  un  grado  pi<^  eminente  di  civiltà  e di 
educazione  il  popolo  che  ei  governa  , fa  d'  uopo 
però  procedere  in  questa  via  con  estrema  cautela; 
3*  finalmente  che  il  legislatore  deve  saper  im- 
porre limiti  a se  stesso  ed  alia  propria  azione  , c 
non  iiilervenirc  se  non  in  quei  casi  nei  quali  le 
leggi  naturali  della  umana  natura  , abbandonate  a 
se  stesse,  sarebbero  iiisuflìcìenU  ad  assicurare  Tor- 
dine,  rarmotiia  e la  conservazione  dell’umano  con- 
sorzio. 

^ II.  — Dtì  piincipio  supremo  e fondumeninh 
delta  Legislaiione 

m rrlauone  alVeconootia  della  società. 

• Fu  un  linguaggio  del  dispotismo  c della  ti> 
ratmia,  osserva  il  sommo  Filangieri  (I),  il  dire  che 
la  sola  regola  della  legislazione  è la  volontà  del 
legislatore  ; ed  è un  errore  dell'  ignoranza  il  cre- 
dere che  ili  mezzo  alle  rivoluzioni,  che  cambiano 
di  continuo  la  natura  degli  allàri  e i*  aspetto  delle 
società  , la  scienza  delia  legislazione  non  possa 
aver  alcuni  priiicipii  fissi , determinati  ed  immu- 
tabili. 

■ Lo  Stalo,  è vero,  è una  macchina  complicata, 
le  ruote  che  la  compungono  non  sono  sempre  le 
stesse  , c le  forze  che  la  fanno  agire  sono  anche 
diverse  ; ma  questo  non  prova  che  le  regole  che 
Ci  fanno  conoscere  queste  diverse  ruote  , queste 
diverse  forze  , e la  diversa  maniera  colla  quale 
'conviene  maneggiarle,  non  possano  essere  sempre 
fisse  e costanti. 

« A Dio  non  piaccia  che  una  scienza  dalla  quale 
dipende  1*  ordine  sociale  , e nella  quale  ogni  er- 
rore può  essere  più  pernicioso  alle  nazioni  che  ì 

(I)  PIUn(rì«rì , .Vdmui  delta  lenislatfonf , Tore.  1,  p*f.  7S 
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più  gravi  nagellt  del  Cielo  , dovesse  essere  priva 
di  principii  fissi  c di  regole,  vaga  ed  incerta.  La 
diversa  maniera  di  pensare  degli  uomini , le  iiifì* 
nite  ed  oscure  combinazioni  delle  nostre  idee  de- 
rivate da  alcuni  dati  spesso  falsi,  a’qiiali  ciasche- 
duti  uomo  si  consacra,  i diversi  rapporti,  i pregiu- 
dizi c le  massime  diverse , sono  tante  prove  clic 
ci  dimostrano  la  necessità  di  una  guida  per  non 
traviare  negli  spazi  immensi  c difficili  della  legisla- 
zione. 

• Quanti  mali  sì  sarebbero  risparmiati  agli  uo- 
mini, se  si  fosse  sempre  avuta  e consultata  que- 
sta guida  I Ninna  cosa  è più  (beile  che  urtare  in 
un  errore  di  legislazione  ; ni^  niente  è più  diffi- 
cile a curarsi,  niente  è più  pernicioso  allo  nazioni. 
Una  provincia  penluta,  una  guerra  male  intrapresa, 
sono  llagelli  di  pochi  momenti.  Un  istante  felice  , 
una  vittoria  d'mi  giorno  può  compensare  le  scon-> 
fitte  di  più  anni  ; ma  un  errore  politico,  un  errore 
di  legislazione  può  produrre  rinfclicità  d'un  secolo, 
e può  preparare  quella  dei  secoli  avvenire  ». 

La  scienza  delta  legislazione  Ita  adunque  Ì suoi 
principii,  al  pari  di  tutte  le  altre  scienze;  e,  come 
in  esse,  i principii  sono  in  quella  di  due  diverse 
maniere.  Gli  uni  suno  quelli  che  gli  anlicbi  filo- 
sofi chiamavano  principii  secondi , e consistono  in 
tutte  quelle  speciali  regole  e nonne  che  servono 
di  guida  nella  soluzione  dei  vari  problemi  che  si 
presentano.  Tate  è il  principio  della  patria  potestà 
nella  legislazione  risguardantc  rordinc  della  fami- 
glia ; tale  il  principio  della  prescrizione  , quello 
, dell'ipoteca,  quello  del  privilegio,  e tanti  altri  in 
materia  di  diritti  reali. 

Ma,  al  di  sopra  di  tutti  questi  principii  secondi, 
deve  esìstere  un  principio  primo,  un  postulalo,  per 
parlare  il  linguaggio  della  scuola,  il  quale  serva  di 
norma  suprema,  di  anima  c di  motore  all’iinivcrsa 
legislazione.  E questo  postulato  che  risponde  alla 
domanda:  A fjual  fine  deve  intendere  1‘  opera  del  le- 
gislalore'l 

Chi  ben  riguardi  alla  storia  dei  sistemi,  delle 
legislazioni  e deirumanilà  tiilU  intera,  agevolmente 
troverà  che  due  diverse  soluzioni  furono  date  a 
silfatto  quesito.  Secondo  la  prima,  il  legislatore 
deve  proporsi  per  iscopo  raltuazione  della  piuttùia 
assoluta;  secondo  l’altra,  l'oggetto  della  legislazione 
esser  deve  rutiii/à  deirumano  consorzio. 

I fautori  del  primo  postulato  ( sia  che  fossero 
sacerdoti , filosofi , o principi  ) pretesero  sempre 
sostenere  che  l'uomo  cui  compete  dar  leggi  agli 
altri  uomini , deve  ricercare  ciò  che  è giusto 
in  se  medesimo,  senza  avere  alcun  riguardo  ad 
estranee  considerazioni  , e consacrarsi  a tutt*  uo- 
mo alfincarnaiione  della  giustizia  nc*  suoi  atti  le- 
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disiativi.  Ma  siccome  la  nozione  aMralU  e gene- 
rica (li  ynijE/itm  è «iin'erentemcntc  percepita  dai 
differenti  individui,  per  conseguenza  questo  prinm 
principio  consi^te  ueil'  approvare  o nel  biasimare 
m viiifi  del  semplice  sentimento,  senza  ammettere 
alcutraltra  ragione  de)  proprio  giudìzio  fuorebò  ì) 
giudizio  medesimo.  L*  idea  della  giustizia  per  un 
inquisitore  di  Spagna  portava  per  conseguenza  iie> 
cessarla  ì‘Aulo~tla-fè  ; mentre  per  i .Mormoni  l'idea 
astratta  delta  giustizia  conduce  alla  tolleranza  non 
solo  dell'eresia,  ma  della  pubblica  e sfacciata  im- 
moralità. Un*  azione  viene  giudicala  buona  o ( at- 
tiva, ili  ({(lesto  sistema  , non  perchè  ella  sia  con* 
torme  o contraria  ali'ìnlcresse  delle  persone  onde 
si  traila,  ma  perchè  colui  che  giudica  la  trova 
conforme  o contraria  all'  idea  generale  delia  giu- 
stizia che  egli  si  è l'orinata.  Kgli  pronuncia  so- 
vranameiite;  non  ammette  appello  o discussione  ; 
ei  non  credesi  punto  obbligato  a coinalidarc  il  suo 
seutimento  con  qualche  considerazione  desunta  dal 
bene  della  società,  t Questa  è la  mia  interna  per> 
suasione;  tale  è la  mia  convinzione  intima;  io  sento, 
IO  penso  cosi;  guai  a chi  pensa  in  altro  modo  >, 
ecco  il  dispotico  senso  delle  sue  sentenze. 

Ma  (dirà  qui  taluno)  niuri  legislature,  pifr  tiran- 
nico dici  fosse,  ha  mai  osato  parlare  agli  uomini 
un  così  strano  linguaggio  ; nessuno  fu  mai  abba- 
stanza temerario  per  dir  loro  nudamente  e pura- 
mente : fate  cosi , perchè  cesi  voglio;  io  sotw.  io  mi 
arrogo  il  diriito  di  estere  il  solo  ed  unico  interprete 
della  giustiiia. 

Senza  dubbio,  nessuno  l’ha  mai  osato;  c contro 
una  cosi  folte  pretesa,  il  popolo  anche  più  barbaro 
c pili  ignorante  insorgerebbe.  .Ma  i legislatori  S(*> 
guarì  deir  assoluta  giustizia  non  commettono  lo 
sbaglio  di  tenere  agli  uomini  im  simile  discorso. 
Invece  di  dir  loro  : fate  così,  perchè  cosi  mi  piare, 
dicono  : fate  c<’«,  perchè  h vuole  la  giustìiia.  K se 
voi  domandate  loro:  Gos'è  la  giustìzia?  Vi  ^^pun- 
deranno  eh'  essa  è la  confurmilà  alle  leggi  ehirne, 
al  vero  eterno,  al  bene  derno,  ccc.  ecc.  K evidente 
che  la  questione  non  è che  spostata  : ipvece  di 
comamiare  a seconda  della  propria  volontà , il  le- 
gislatore impera  a seconda  dell’idea  ch'ei  sì  forma 
di  questa  giustizia,  di  questa  verità,  di  questa  bontà 
eterna.  Che  se  voi  siete  abbastanza  curioso  ed  esi- 
gente per  non  contentarvi  di  una  tale  risposta,  e 
vi  fate  a domandare  qual  criterio  vi  sia  per  di* 
scoprire  ciò  che  è giusto,  per  disccrnere  ciò  che 
è conforme  alle  eterne  leggi  del  bene  c del  vero, 
la  soluzione  che  daranno  al  nuovo  quesito  i par- 
tigiani dell'  assoluta  giustizia  non  sarà  al  certo 
guari  più  soddisfacente  della  prima  risposta. 

L’uno  vi  dirà  ( osservava  Bentham  ) che  il  cri* 


lerio  della  giustizia  è il  senso  morale,  la 
poscia,  procedendo  ad  arbìtrio,  decide  che  la  tal 
cosa  è bene,  la  tal'  altra  è male;  e se  chiedete 
perché?  saprete  da  luì  che  il  senso  morale  gli  ha 
detto  che  lo  vuole  giustizia,  che  la  coscienza  ap- 
prova il  tal  atto  ed  il  tal  altro  condanna. 

Tn  secondo  sopravviene,  c cambia  di  frase.  Per 
lui  il  rcgolatorio  della  giustizia  non  è il  senso  me* 
ralc,  ma  bensì  il  senso  comune.  Giusto  od  ingiusto 
è tutto  ciò  che  il  senso  cumiine  dichiara  tale  ; 
questo  senso  comune  è mi  senso,  vi  dice,  che  ap- 
partiene a tutto  il  genere  umano;  ben  inteso  però 
circi  non  fa  entrare  in  linea  di  conto  alcuno  di 
coloro  che  non  sentono  come  lui. 

t'n  altro  vi  dirà  clic  questo  senso  morale  e que- 
sto senso  comune  sono  sogni,  ma  che  Vintelletto 
e la  ragione  determinano  ciò  che  è bene  e ciò  che 
é male.  La  sua  ragione  gli 'detta  la  tale  c tal'altra 
cosa:  tutti  gli  uomini  buoni  c savi  Itamio  una  ra- 
gione fatta  come  la  sua.  In  quanto  a quelli  che 
mm  pensano  e che  non  ragionano  al  par  di  hit, 
fanno  prova  di  avere  un  iniellelto  corrotto,  una 
ragione  difetlosa. 

Viene  un  quarto  e vi  dice  clic  vi  ha  ima  regola 
eterna  ed  immulabUe  del  diritto;  che  questa  regola 
ordina  nel  tale  o tal  altro  modo;  e sotto  l'egida  di 
cotale  regola,  ei  vi  detta  le  sue  proprie  opinioni, 
che  siete  obbligato  ad  accettare  come  altrettante 
emanazioiii  di  quella  fonte  .Miprema  della  giustizia. 

Voi  sentirete  poi  una  folla  di  professori,  di  giu- 
risti, di  magistrati,  di  fdosoli  che  vi  assorderanno 
colle  parole:  leggi  di  natura!  Bgli  è ben  vero  che 
disputeraimu  eternamente  fra  loro  se  la  tal  cosa  è 
conforme  o no  alle  leggi  della  natura  ; ma  proce- 
deranno tutti  pur  nondimeno  intrepidi  e sicuri  di 
aver  trovalo  il  tipo  deirassoluta  giustizia. 

La  parola  è talvolta  inodilicata:  ri  parla  di  diritto 
naturale,  dì  equità  nnlurnle,  di  diritti  delhiomo,  ecc. 
Ma  la  sostanza  comune  a lutti  questi  sistemi  si  è 
clic  il  solo  arbitrio  fa  legge , che  siut  prò  ratione 
volunias  (I). 

l’n  celebre  filosofo  e giureconsulto  moderno, 
l’inglese  Bentham,  ha  respinto  lutti  i sistemi  im- 
maginali dai  pensatori  che  lo  avcaiio  preceduto,  e 
diede  all'arte  di  far  leggi  regole  pili  certe  e piu 
sicure:  ci  giudicò  le  azioni  umane  c le  umane 
istituzioni  secondo  il  bene  od  il  male  ch'esse  pro- 
ducono. Egli  ammis(>  un  solo  principio  di  ragiona* 
mento  allrelUnto  semplice  quanto  universale:  quello, 
cioè,  deli'  utilità  del  più  gran  numero.  Per  deter- 
minare se  una  legge  o un’ intera  legislazione  è 
buona  o cattiva , Bentham  esaminò  gli  ciìctti  che 

I (I)  V.  BeatbBin,  Principes  de  Uotrtailon,  (^p.  Ili,  SecUon  1. 
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es58  produce,  non  già  relatÌTameiitc  ad  un  indi* 
viduo,  ad  un  corpo  morale,  ad  un  governo,  ad  ima 
naiione  sullanlo,  ma  beii^ì  per  rispetto  a)  genere 
umano  intero.  Nè  si  limitò  a considerarne  gli  cf- 
tetti  immediati  e materiali,  ma  comprese  nel  cal* 
colo  deir  utilità  anco  i vantaggi  morali  c lontani 
e meno  sensibili. 

Iten  conosciamo  di  quali  obbiezioni  il  sistema  di 
Heiilham  sia  stato  roggello;  come  alcuni  filosofi  , 
che  s'inlilolano  spiritualisti , iimauitarii,  filantropi, 
ontologi,  eec.,  l'abbiano  accusato  di  condurre  al 
sensualismo  , al  malerialiMiio , all'  egoismo  ; come 
siasi  cercalo  di  spargere  l’obbrobrìn  sulfidea  deU 
V uiiU  contrapponendola  all' idea  d«d  ytitsto,  quasi 
che  questi  due  concetti  non  fossero  diversi  aspetti  di 
lina  sola  cosa,  e quasiché  Bentham  ed  i suoi  se- 
guaci non  abbiano  diclùarato  e dimostralo  ad  evi* 
denza  che,  siccome  l'utile  non  è per  loro  se  non 
ciò  clic  giova  airuman  genere,  cosi  nulla  vi  può 
essere  di  meno  egoìstico,  di  meno  contrario  alla 
giustizia  ed  alla  vera  filantropia  di  questo  sistema. 

Sarebbe  fuor  di  proposito  il  fermarsi  in  un  seni- 
plico  articolo  a combattere  rotali  solìsrui;  ma  ci 
contenteremo  di  presentare  alcune  considerazioni 
in  appoggio  di  quel  sistema  legislativo  che  solo 
può  essere  accettato  da  chi  è uso  a portare  nelle 
cose  economico-soriali  lutto  il  rigore  della  scienza. 

Chi  ben  considera  e medita  le  opere  e gli  scritti 
dei  diversi  filosofi  che,  prima  e dopo  di  Bentham, 
hanno  preteso  derivare  la  legislazione  dal  concetto 
assoluto  di  giustizia,  aborrendo  da  quello  di  utilità, 
e più  o meno  esplicitamente  condannando  qiiest’ul- 
(imo,  non  tarda  guari  a convincersi  che  quei  pen- 
satori, senza  saperlo  e senz  avvedersene,  davano  una 
splendida  conferma  al  sistema  che  intendevano 
oppugnare. 

Si,  osiamo  aOérmarlo.  considerando  l'iiliiità  come 
fondamentale  principio  della  legislazione,  Geremia 
Bentham  non  creò  un  principio  nuovo,  ma  non 
fece  che  seguire  resenipio  dei  piti  grandi  (ilosufi 
che  l’aveano  preceduto;  dirò  di  più:  non  fece  che 
esprimere  la  convinzione,  il  senso  comune  di  tutta 
riimanilà.  I,a  sola  dilTercnza  clic  lo  contraddistin- 
gue dagli  altri  pubblicisti,  sta  in  ciò  eli  cgli  iia 
traccialo  e scolpito  con  mano  maestra  le  regole 
più  sicure  per  non  allontanarsi  mai  dal  principio 
suddetto. 

Quando  Platone  scrivea  la  sua  Hepubbtica,  ei  non 
.M  proponeva  altro  scopo  che  quello  di  oBrire  la 
forma  di  governo  ed  il  sistema  sociale  sotto  di  cui 
gli  uomini  fossero  per  godere  la  maggior  somma 
possibile  di  felicità.  Più  esplicito  ancora  di  Platone 
è Aristotele,  il  quale  dichiara  che  tutti  i governi 
che  hanno  per  fine  PuUiiià  dei  ciUodini,  sono  buoni 

BoccABDO  — Voi.  iir. 


) GEG 

c conformi  a giustizia  (1);  e Cicerone,  che  nulla 
di  nuova  aggiunse  alia  greca  filosofia  portandola  a 
Homa,  aicinietteva  co’  suoi  maestri,  che  la  comune 
utilità  ò e deve  essere  l'oggetto  della  legislazione  (2j. 

Co  stesso  consenso  regna  tra  i pubblicisti  mo- 
derni. Grozio,  che  non  ammetteva  come  principio 
giuridico  l'ulilità  quando  si  consideri  questa  nel 
senso  di  un  vantaggio  immediato  e quasi  direi 
materiale,  la  ricoiionccva  invece  qual  rondamento 
ed  origine  dei  diriltn  civile  e delle  umane  società, 
allorché  si  prenda  nel  scuso  del  complesso  dei 
vantaggi  presenti  e futuri,  universali  nell' ordine 
dello  spazio  e iieirordine  del  tempo;  e sì  era  ap* 
punto  nella  utilità  ili  liiUc  le  nazioni  eh*  ei  trovava 
la  sorgente  del  diritto  delle  genti  (3). 

VVoliìo,  che  tanto  scrisse  sul  diritto  di  natura,  non 
riscontra  altro  giiidicaforio  delle  umane  azioni,  fuor- 
ché rinnuenia  utile  o dannosa  ch'esse  esercitano 
Milla  umanità;  le  approva  quando  elle  hanno  perrì- 
Miltainenlo  di  perb'zioiiarc  rumana  specie;  le  con* 
danna  se  lemluno  a deteriorarla.  Ora,  è questo  il 
principio  dnirutiliià  presentalo  sotto  furine  tlin'e- 
rcnli{4). 

Tulli  i filusoli  , lutti  gii  utopisti  li.'imio  sempre 
supposto  clic  la  loro  teoria  fosse  la  più  utile, 
rhanno  sempre  data  come  tale  e perchè  tale. 
K,  nella  vita  comune,  cosi  nelle  cose  politiche  come 
nelle  private,  gli  iioniini  si  regolano  preci.samentc 
nei  modo  islesso  che  i citati  utopisti  c lilosoft. 
Talché  non  è un'asserzione  gratuita,  siccome  quelle 
che  abbiamo  di  sopra  riferite  , il  dire  che  la  co- 
scienza del  genere  umano  sta  apertnmente  per 
questo  principio  della  utilità,  che  riesce  ad  im- 
porsi a'  suoi  avversari  medesimi  , e che  serve  , a 
cosi  dire,  istintivamente  di  regola  e di  norma  ai 
popoli  quando  approvano  o respingono  una  legge, 
quando  si  danno  o rovesciano  mi  governo,  quando 
mutano  di  forme  politiche  o sociali. 

Or  bene,  il  principio  utililarìo,  che  è fumlameiitu 
della  legislazione,  lo  è pure  della  economia  politica, 
la  cui  prima  nozione  consiste  appunto  nel  concetto 
di  ulitità,  cioè  della  proprietà  che  hanno  le  cose 
di  appagare  gli  umani  bisogni.  La  scienza  delie  ric- 
chezze altro  non  indaga  se  non  se  i modi  migliori 
per  assicurare  la  prosperità  e la  felicità  del  genere 
umano.  Ciò  basterebbe  a dimostrare  manifesta  fiu- 
tìma  solidarietà  di  qne.stc  due  dottrine,  jc  quali  il 
gran  Bomaguosi  voleva  rìdolle  c fuse  in  una  sola  (5). 

(1)  ArUlotplr,  Pvlituay  Lib.  Ili,  Gap.  Il,  ]|  7,  e Op.  &•  IS  t e b, 

(2)  Cicerone.  £V  Offieiis,  Uli.  I,  Op.  2S. 

(j)  Dt  Jure  pttffjr  ff  6f«l  t trrolegomena. 

(dì  l/ut.  Jur.  nat.  n gent.y  S *3- 

(S;  Oonugnoii,  lìdia  nfettsUà  M nitlrt  Ut  tludia /Idia  ìtoliUca 
rr<»iu»mlu  mn  ifurllo  tUIUi  riHtf  gtutisprntifma , 8 tV,  tol.  X 
Ocile  Opere,  paf.  u. 
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« Quattro  maniere  di  studi,  dice  egli,  noi  veg« 
giamo  praticarsi  in  oggi  in  Europa  intorno  alla 
ragion  civile.  Il  primi)  è il  prammatico,  di  cui  il 
più  esteso  esempio  vien  olTerln  dairingiiiltorra.  Il 
secondo  è lo  storico,  da  parecchi  anni  praticato  in 
(tcrmania  sul  diritto  romano  c gennaiiico,  e che 
diede  il  nome  a quella  scuota.  Il  terzo  c il  Ira- 
sceiideiitale,  iniziato  da  Kant,  aggrandito  da  Hegel 
ed  applicalo  da  Gaiis.  Il  quarto  è quello  dcUV^uiM 
inspirala,  primariamente  coltivato  in  rratuia.  ^Manca 
ancora  Ì1  quinto,  che  si  potrebbe  dire  sapienùale 
o della  Prore(dm:a  mturale,  il  quale  in  ultimo  do* 
vrà  formane  una  teodicea  delle  genti  le  più  favo- 
rite dal  cielo  ». 

Ora  , quota  snpieiniaìe  maniera  d'  indagare  la 
scienza  sociale  ò ella  ossenaia  dalle  odierne  le- 
gislazioni? Soddisfano  questo  coinplelanieiiie  al 
concetto  supremo  delt‘Mti/e,  ai  veri  hisogiù  eco- 
nomici della  società? 

Si  è ciò  appunto  che  ci  proponiamo  di  esaiui- 
narc,  in  ordine  a!  peculiare  oggetto  de’nostri  studi, 
nel  seguente  paragrafo. 

J*  Ut.  — Pel  uflri  rami  dellf  vigenti  Icfjisìa'Joni 
e dcUa  loro  iufìui'tKn  economico. 

I Insogni  ai  quali  la  legislazione  di  un  popolo  c 
chiamata  a dare  soddisfazione,  sono  molteplici  e di* 
versi  per  loro  natura.  Le  leggi,  per  esempio , che 
devono  regolare  la  distribuzione  o Teserrizio  della 
publilica  aiiloritù,  sono  di  un  ordine  ben  diirerenle 
dalle  leggi  che  devono,  invece  , regolare  i diiitti  e 
le  obbligazioni  dei  privati;  le  leggi  che  deteriiiiiiano 
i diritti  c le  obbligazioni  aventi  per  oggetto  la  pro- 
prietà degli  stabili  e lo  conseguenze  che  ne  di- 
scendono, sono  prufundameiite  distinte  da  quelle  clic 
riguardano  la  produzione  c la  circolazione  dei  ra* 
pitali  mobili  c te  ricchezze  commerciali  ; le  leggi 
che  statuiscono  principiì  di  generale  giurisprudenza, 
non  hanno  a che  fare  con  le  leggi  che  regolano 
il  modo  di  condurre  ì processi  e dì  decidere  le  lìti; 
e cosi  via  di  seguito. 

E indole  delle  legislazioni  dei  popoli  non  ancora 
molto  avanzati  nelle  vie  delia  ciitltà,  il  confondere 
in  un  caos  più  o meno  indigeslu  tulle  queste  di- 
verse materie.  I Eapitoinri  di  darlo  Magno  conten- 
gono spesso  , Hccauto  ad  un  principio  di  diiillo 
politico  od  intema/ionale  , ima  regola  di  diritto 
civile  o mcrculorio  ; dopo  a\er  regolato  i doveri  di 
un  pubblico  magistrato  in  ordine  all'alta  amiiiiiii- 
slrazione  d’  una  provìncia  , prescrivono  le  norme 
per  la  conservazione  delle  galline  imperiali  c delle 
loro  uova.  In  minore  proporzione  c con  multo  mi- 
nore sconcio,  gli  Statuti  delle  Italiane  repubbliche 
del  Medio-Evo  presentano  però  talvolta  aneli'  essi 


la  stessa  confusione  fra  gl’interessi  dello  Stato  o 
quelli  dei  privati  cittadini. 

l'n  ordine  più  metodico  c più  razionale  si  r 
a poco  a poco  introdotto  nelle  moderne  legUla- 
zioni,  finito  paziente  della  scienza,  e lento  prodotto 
di  lina  lunga  accumniaziuiie  di  lavori.  Le  diverso 
parti  della  legislazione  sono  vemile  classiiicandosi 
in  tante  distinte  categorie  , a seconda  delle  toro 
aiViiiità  0 dìlTereiize  naturali. 

Senza  pretendere  d*  enumerare  e Jclinire  qui 
tutte  queste  parti , diremo  che  il  dirilfo  politico 
interno  ordina  e separa  i diversi  poteri  dello  Stato; 
assegna  i loro  diritti  e i loro  doveri;  determina  la 
costituzione  del  paese  ed  il  grado  di  partecipazione 
dei  cilladini  ai  pubblici  alTari  ; — il  diriilo  inter- 
uniiomtle  iìssa  le  normo  , naturali  o eoiiveozionali, 
per  regolare  i rapporti  Ira  Stalo  c Stato,  ed  i 
conseguenti  obblighi  dei  sudditi  delle  diverso  na- 
zioni si  in  tempo  di  pace  che  durante  la  guerra; 
— la  commetcìo/e  sopraintcnde  alle  niol* 

liformi  opcra/iuni  c conlrallazioiii  del  Irallico;  — 
la  legisla'Jone  penale  dichiara  i reati  cd  assegna  le. 
pene;  — la  tegislaùone  procedurale,  sia  c’otio,  sia 
(Timtmi/c; , indica  la  serie  di  atti  elio  compier  si 
debbono  per  giungere  alla  dermizione  dei  giudizii; 
la  leyislaiione  amminitlraliva  governa  i rapporti  che 
hanno  tra  loro  o coi  privati  cittadini  i vari  enti  c 
corpi  morali  in  cui  la  nazione  è divisa  e i magistrati 
che  li  rappresentano,  eec.  ecc.;  c ciascuno  di  quesli 
vari  rami  della  legislazione  lui  un  campo  suo  pro- 
prio, più  0 meno  esattamente  assegnato,  cui  non 
gli  è lecito  oltrepassare. 

Non  v'iia  un  solo  di  questi  grandi  corpi  di  leggi 
che  non  sia  destinato  a portare  c che  realinenle 
mm  porti  certe  cuiiseguenze  economiche.  Possono 
tutti  contribuire  alla  materiale  prosperità  , ad  ac- 
crescere la  produzione  delle  ricchezze,  a regolariz- 
zarne  la  dislribuziuiie  ; come  possono,  invece, 
danneggiare  il  paese  e recare  il  dissesto  c la  pertur- 
bazione negl’  interessi. 

K,  per  fermo,  se  guardiamo  alla  legislazione  pu- 
lìtica  non  diremo  Ìi)di(ìerente  la  scelta  d'un  sistema 
pinttoslocliè  d'un  altro,  per  riguardo  alla  influeiua 
economica  che  può  risultarne.  Ammettete,  a ragion 
d'esempio,  il  principio  rappresentativo,  il  diritto 
nei  conlrìbiienli  di  concedere,  o riiìutare,  o mndì- 
licarc,  per  mezzo  dei  loro  deputati,  la  percezione 
delle  imposte , ed  avrete  un'economia  iìiianziaria 
sostanzialmente  diversa  da  quella  che  avreste  par- 
tendo dal  principio  deirassolutisnio.  Del  pari, 
nella  civile  legislazione , dipenderà  dalle  dottrino 
che  trionferanno  nelle  disposizioni  relative  alla  pa- 
. tria  podestà,  ai  modi  d'acquistare  la  proprietà  dei 
I beni  0 di  perderla,  alle  ipoteche,  ai  privilegi  ecc.. 
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ii  produrre  rincoraggiamento  al  lavoro,  alKami- 
miilazione  dei  capitali,  il  fuciiitare  il  credito  e la 
circolazione  ; oppure  lo  arrestare  la  vita  economica 
del  paese. — Lo  stesso  dicasi  deirinflusso,  buono  o 
reo,  che  hanno  sulle  varie  parti  del  sociale  ordi- 
namento gli  altri  codici,  le  altre  collezioni  di 
legR'- 

Si  questo  complesso  di  elTetti  economici  che 
le  diverse  legislazioni  producono,  che  meritar  po- 
trebbe il  titolo  di  Codice  industriale.  Questo  Codice, 
ben  lo  sappiamo,  materialmente  non  esiste,  non 
ha  una  autonomia  propria  c separata  da  quella  delle 
leggi  ond'esso  è il  finale  e collettivo  risultamento. 
CiiV  non  impedisce  però  che  possa  venir  consideralo 
come  un  tutto  sui  generis,  e nessuno  negherò  elio 
sia  di  una  grande  e rapitale  importanza  scieiitilica 
lo  indagine  le  conseguenze  economiche  delle  giu- 
ridiche disposizioni. 

Or  bene,  se  noi  instituiamo  una  imparziale  disa- 
mina di  quelle  parli  delle  moderne  legislazioni  che 
più  immediatamente  toccano  gli  interessi  econo- 
mici della  società  e dell'  individuo , siam  condotti 
ad  afferinare  la  proposizione  seguente: 

Le  legistaiiom  cicili  modclìaie  sui  Codici  fran- 
cesi , che  è quanto  iliie  la  grande  pluratilà  delle 
teghìaùoni  europee,  mi/  f'omiymn7<mo  ei  hisogni 
economici  della  tno<lei  na  società. 

La  dimostrazione  di  questo  aforisma,  in  ciò  al- 
meno che  concerne  il  Codice  civile  francese,  formò 
l'oggetto  di  UDO  fra  i migliori  scrìUi  che  siano  usciti 
dalla  valente  penna  di  Pellegrino  llossi  (1);  e sitila 
scorta  di  quel  maestro,  ci  apprestiamo  a inslitnirnc 
in  modo  più  generale  la  disamina. 

Due  manifesti  segni  palesano  all’altentn  osscna- 
toro  che  la  legislazione  modellata  sul  sistema  na- 
poleonico, frutto  a sua  volta  della  tradizione  legale 
anteriore,  più  non  conviene  in  molte  sue  parti  allo 
stalo  economico  della  società. 

Da  un  lato,  sonvi  rcrli  punti  nei  quali,  in  virtù 
del  suo  rapido  progredire,  la  società  si  trova  tal- 
volta impedita,  spesso  compressa  nella  soddisfazione 
de*  suoi  bisogni  da  una  legislazione  inspirata  da 
prìncipii  sorti  in  un*epoca  nella  quale  questi  biso- 
gni non  esistevano  od  erano  meno  imperiosi  clic 
al  presente.  — DalKaltra  parte,  sonvi  punti  , nei 
quali  la  legge  non  olTrc  alcun  sostegno , alcuna 
regola  cui  la  società  possa  c debba  appigliarsi  per 
risolvere  alcune  gravi  questioni.  — Colà,  vincoli 
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soverchi;  qui,  legami  troppo  rilassati  ; dove  troppe 
pastoie  al  libero  svolgimento  del  bene  ; dove,  al- 
l’incontro , nessun  ostacolo  opposto  allo  sviluppo 
dei  male.  I.a  società  apparisce,  ad  ora  ad  ora,  un 
gigante  vestito  cogli  abiti  d’tm  bambino  ; od  un 
fanciullo  imbarazzato  nei  lunghi  paludamenti  d’iin 
colosso.  Letto  di  Drocuste,  la  legislazione  talora,  per 
non  essersi  messa  sempre  in  arriionta  coi  progressi 
economici  dei  corpo  sociale  , lo  ha  sottoposto  ad 
un’alteniativa  di  raccorciaincnti  c di  tensioni  egual- 
mente dolorosa  c funesta. 

Senza  entrare  in  una  minuziosa  analisi  del  Co- 
dice civile  francese  c di  tutti  gli  altri  codici  che 
lo  hanno  imitato,  alcune  indicazioni  sommarie  de- 
sunte dalla  legislazione  consolare  e dalla  nostra 
piemontese,  basteranno  allo  scopo  propostoci , di 
mettere  in  chiaro  gli  accennali  due  intrinseci  vizi 
che  le  macchiano. 

K primieramente,  osserveremo  col  citato  Dossi, 
la  rimproverala  mancanza  d'armonia  tra  la  legge  e 

10  stato  sociale  non  sì  palesa  in  quella  parte  del 
civile  dirìlto  che  tratta  delle  persone,  deirorganiz- 
zazione  famigliare,  dei  rapporti  clic  ne  derivano  e 
che  il  legislatore  ha  sanciti.  Nelle  quali  materie 
tutte,  comecliè  possano  ancora  per  avventura  de- 
siderarsi alcuni  parziali  miglioramenti , la  nostra 
legge,  nel  su<»  complesso,  è l’espressione  vera  e 
completa  dei  fondamentali  prìncipii  del  nostro  or- 
dine sociale;  maiiticno  l'equità  nella  famiglia,  l'e- 
giiagliaiiza  civile  nello  Stato;  soddisfa  , in  brevi 
parole  . a quelle  massime  cardinali  che  I’  antica 
sapienza  romana , le  dottrine  del  Crislianesiiiio  e 
quelle  della  rivoluzione  francese,  hanno  costiluitcì 
a regolare  i rapporti  personali  dell'  uomo  c del 
cittadino. 

La  ragione  di  questo  fallo  è da  invesligar^i  nella 
natura  intima  di  questi  rapporti  medesimi.  F.ssi 
sono,  per  propria  indole,  poco  mutcvoli;  non  sog- 
getti a trasformarsi  se  non  sotto  l'inniissu  di  quei 
profondi  rivolgimenti  i quali  accadono  soUanlo  ad 
intervalli  dì  molti  e molti  secoli.  IVciidetc  , ad 
esempio,  la  patria  podestà  : non  v’  ha  dubbio  che 
((desta  parte  del  civile  diritto  ha  subito  una  ra- 
dicale trasformazione  all'  epoca  della  venuta  dei 
Lristianesiino,  il  quale  le  ha  conferito  una  natura 
più  morale,  più  spirituale,  più  equa  di  quella  che 

11  paganesimo  le  allribuiva.  Ma  da  dicioUo  secoli, 
il  principio  cristiano  anima,  senza  intrinseco  e so- 
stanziale mutamento , questo  ramo  della  legisla- 
zione. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  di  quella  parte  secon- 
daria e , a così  chiamarla  , materiale  dì  rapporti 
che  regola  la  civile  legislazione,  quando  essa  tratta 
dei  beni  indipendentemente  dallo  stalo  delle  per- 


Digitized  by  Google 


LPr.  / 1 ì 

sone  ; quamlo  si  occupa  delle  modilìcazioiii  ilclla 
proprietà,  dri  moiii  coi  quali  la  si  acquista  , si 
trasmette,  si  guarentisce.  Tutte  queste  materie  soim, 
di  lor  natura  , più  transitorie,  più  innueuzabili  da 
esterne  circostanze , più  soggellc  a mutare  coi 
tempi , coi  paesi , coi  costumi,  con  le  tradirioiù. 

K si  è appunto  in  questa  parte  che  il  disaccorda 
e spesso  rantagonisrno  fra  la  legge  e la  società  si 
manifesta. 

Ma , eziandio  in  questa  parie  , fa  d'uopo  distin- 
guere certi  canoni  icgislatin  , nei  quali  lungi  dal 
regnare  dUarmonìa  Ira  il  prescritta  della  legge  cd 
i bisogni  dell'ordine  sociale,  vi  ha  fra  loro  intima 
concordia;  da  altri  canoni  invece,  i quali  mal  cor- 
rispondono alle  idee , ai  bisogni  dell’odierno  con- 
sorzio. 

Meltereina  tra'primi  il  principia  dell'eguag  iaiiza 
delle  divibìoni  ereditarie  fra  i figli  de*  due  sessi; 
l’esiguità  delia  panione  dUponibile;  il  divieto  delle 
sostituzioni;  la  buona  fede  posta  come  carallcre  es- 
senziale e come  crilerìo  regolatore  delle  conven- 
zioni. 

Procedendo,  per  siiValta  guisa  , col  metodo  del- 
resclusìone,  ci  ù agevole  (diremu  col  citato  mae- 
stro) il  riconoscere  che  il  legislatore  non  si  è mo- 
strato inferiore  al  suo  debito  se  non  se  quamio  si 
è trovalo  in  cospetto  dei  prìncipii  delle  scienze 
economiche  ; quando  le  sue  previsioni  avrebbero 
dovuto  abbracciare,  in  tutta  l’estensione  e la  va- 
rietà de'  suoi  rapporti , il  doppio  fenomeno  della 
formazione  c della  distribuzione  delle  ricchezze; 
quando,  insamma  , la  legge  civile  avrebbe  dovuto 
riflettere,  a guisa  di  specchio  fedele,  con  una 
scrupolosa  esattezza  la  mobile  immagine  dei  fatti 
economici  della  società. 

Appunfo  perche  qui  si  trattava  di  far  divorzia 
dalla  più  parte  delle  regole  antiche;  appunto  per- 
chè non  si  poteva  qui  fur  appello  nè>  a'  principii 
eterni  di  diritto  universale,  nè  alle  tradizioni  della 
sapienza  giuridica  romana  ; appunto  per  questo  il 
legislatore  , che  aveva  trascurato  di  mettersi  all’al- 
tezza di  quelle  novelle  dottrine  economiche  dalle 
quali  la  società  modema  è animata  c diretta  , ha 
fallilo  al  suo  scopo  nel  doppio  moda  che  abbiamo, 
fm  dai  principio  di  questo  paragrafo,  indicalo. 

K sarà  ovvio  il  convincersene. 

« Strumenti  di  produzione  e prodotti,  mozzi  e 
risultamenti , ecco  i due  grandi  tipi  sotto  i quali 
vengono  spontaneamente  classificanilnsi  tutti  i beai, 
tutte  le  cose  che  gli  uomini  hanno  interesse  di 
possedere.  11  proprietario,  quando  il  suo  diritto  è 
intero,  è padrone  dello  strumento,  e gode  i pro- 
dotti ; r usufruUuario  non  ha  diritto  di  proprietà 
che  sui  mori  prodotti , e il  suo  godimento  si  mo- 
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difica  a seconda  della  peculiare  natura  dei  pro- 
dotti medesimi.  I na  nozione  esatta  od  una  clas- 
sificazione razionale  dei  prodotti  saranno  adunque, 
in  ultima  analisi,  I*  condizioni  essenziali  di  qua- 
lunque buona  legislazione  civile.  Come  mai  altri- 
menti potrebbe  la  legge  coincidere  coi  fatti  ed 
adattarsi  .«^?nza  violenza  allo  svolgimento  economico 
della  nazione? 

< Or  bene,  la  nostra  legge  civile  divide  \ fruiti 
(è  questo  il  nome  che  i legisti  danno  ai  prodotti) 
iu  mlural.i,  indusiriali  c civili  : divisione  razionale 
e completa  in  apparenza  Ma  quali  sono  i frutti 
imiustriali  ? Souo  quelli  che  sì  ottengono  da  un 
fondo  mediante  la  coltura,  i frutti  pendenti  (Codice 
civ.  francese,  art.  f)i7,  585,  Cod.  civ.  sardo 

art.  451, UH).  I frutti  civili  sono  le  pigioni  delle 
case,  gl'  interessi  dei  capitali,  le  rendite  delle  en- 
fiteusi, dei  censi  c dei  vitalizi  ed  ogni  altra  , i 
fitti  dei  fondi  locali  , in  breve  i redditi  che  si  ri- 
cavano dalla  locazione  c dal  prestito  dei  capitali, 
redditi  mollo  utili  agl'individut  ohe  li  percepiscono, 
ma  che  non  sono  prodotti  ; non  aumentano  diret- 
tamente la  somma  delle  produzioni  nazionali. 

• Evidententenle  ÌJ  legislatore  non  ha  avuto  ia 
mira  che  ì prodotti  della  terra  e del  lavoro  appli- 
calo alla  teira,  ed  i redditi  che  si  traggono  dalla 
locazione  dei  capitali.  In  quanto  ai  prodotti , sia 
del  capitale  prnpriaiitcìilc  detto,  sia  del  lavoro  sus- 
sidiante  questo  capitale  senza  il  concorso  del  terzo 
islrumcnto  della  produzione,  senza  il  soccorso  della 
terra,  non  si  trovano  punto  compresi  nella  classi- 
ficazione falla  dalla  legge.  1 prodotti  delle  nostre 
vaste  manifatture,  le  ricchezze  ch’esse  versano  sui 
mercati  de)  mondo,  a meno  di  far  violenzi  al  lesto, 
non  possono  collocarsi  in  una  delle  categorie  del 
codice*  (I). 

Da  che  dipende  questa  lacuna?  Per  iscoprime 
le  cause,  conviene  ricordare  con  quale  tenacità  i 
legislatori  cd  i forensi  si  mantengano  fedeli  ai 
prìncipii  ed  ai  sistemi  giuridici  stabiliti  dai  grandi 
iniziatori  antichi  della  giurisprudenza.  Tenacità  che, 
se  torna  ad  encomio  dei  giureconsulti  quando  se 
ne  valgono  per  osteggiare  virilmente  le  pericolo.se 
novità  che  un  avventato  empirismo  o uno  spirito 
utcpistìco  tentano  spesso  introdurre  nella  scienza 
e nella  pratica  del  diritto  , diventa  però  una  fe- 
conda sorgente  di  errori  e di  guai  quando  li  fa  ec- 
rcssivamente  restii  ad  accettare  cd  a .«sancire  nella 
leg^e  scritta  i reali  progressi,  gf  incontrastabili  e 
bcneiit'i  miilamenti  che  sono  gi.à  seguiti  nei  cn- 
.«^lumi  G nella  società. 

Or  bene,  nel  mondo  antico,  in  quel  mondo  nel 

(1/  O^servultoni  KC,  luccidie. 
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quale  pensa\ano  giureconsulti  come  MuJestino, 
Paolo,  Gaio  e Triboniann,  e nel  quale  vìvevano  le- 
gislalori  come  Giustiniano,  la  ricchez/a  stabile  aveva, 
nella  bilancisL  economica  della  societ'l,  ima  immensa 
preponderanza  sopra  la  ricchezza  mobile.  La  schia- 
vitti  dei  braccianti , la  scarsità  delle  monete,  delie 
macelline  e degli  strumenti,  l'imperizia  dogli  eser- 
centi , la  tecnologica  ignoranza  , queste  ed  altre 
cagioni  molte  impedivano  e ritardavano  i progressi 
delle  iiuliislric  manufatlrici.  Infante  era  il  com- 
mercio, timida  la  navigazione.  Non  esisteva  ancora 
la  cambiale,  non  vi  erano  Barn  he,  nè  titoli  di 
credilo;  lenta  e debole  era  la  circolazione  metal- 
lica , e la  lìdnciaria  non  era  tampoco  conosciula. 

In  tale  stato  di  cose  ora  naturale,  dirà  dì  piò,  era 
necessario  che  il  legislatore  si  occupasse  princi- 
palmente e quasi  esclusivamente  di  qiitdla  parte 
della  pubblica  ricchezza  che  consiste  in  béni'fondì, 
in  case,  e poche  cure  consacrasse  invece  a quella 
che , sotto  forma  di  valori  mobiliari  , ha  assonilo 
lauta  importanza  oggidì,  ma  che  si  poca  ne  aveva 
allora. 

Ma  in  quel  Medio  Evo,  che  molli  troppo  disprez- 
zano per  esonerarsi  dall’ obbligo  di  studiarlo,  co- 
minciò una  lenta  ma  profonda  e radicale  rivoluzione 
sociale  che,  continnandosi  nelle  età  susseguenti  e 
nella  nostra,  doveva  avere  per  uliiiim  risiiMamento 
di  invertire  precisamente  i teriiiini  do!  problema, 
e di  attribuire  alla  ricchezza  mobile  quel  grado  di 
preminenza  che  un  tempo  alla  ricchezza  stabile 
s’apparteneva.  Sotto  l' egida  delie  municipali  li- 
bertà, ed  in  mezzo  ad  un  nuovo  ordine  di  cose,  i 
Comuni  italiani,  le  città  anseatiche,  le  Kiandrc  die- 
dero origine  a potenze  nazionali  fondate  non  più 
sulla  forza  brutale  c sulla  spada,  ma  sulla  intelli- 
gente industria,  sul  trafììco  c sulla  navigazione,  in 
sullo  scorcio  del  secolo  XV  questa  rhinuvazione  so- 
ciale assunse  vieppiù  grandiose  proporzioni.  Co- 
lombo scopre  l'Ainerica  , i l*urtoghesi  oltrepassano 
i)  Capo  di  Buona  Speranza,  e questi  due  fatti  chia- 
mano sul  vasto  teatro  commerciale  le  nazioni  oc- 
cidentali d’Europa.  I.a  Spagna,  la  Erain  ia,  l’Olanda, 
ringhilterra  sì  trasmettono  , aumentandulo,  il  pre- 
zioso retaggio  dell'  economica  floridezza  , origina- 
riamente crealo  dagl’  industiiosi  Italiani.  Una  massa 
di  preziosi  metalli,  fino  allora  inaudita,  viene  ver- 
sata sul  mercato.  Sorgono  e si  moUiplicano  le  ban- 
che e gli  stabilimenti  di  credito;  pullulano  le  navi, 
le  manifatture  , i negozi  ; le  classi  mercantili  ed 
iodustri , relegate  un  tempo  al  basso  della  scala 
sociale  , si  elevano  ; cominciano  a rivaleggiare  in 
benessere,  in  lusso,  in  potenza  con  le  classi  pos- 
sidenti e patrìzie.  Il  castello  non  domina  più  sulla 
manifattura  e sui  banco.  La  borghesia  ed  il  popolo 
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cessano  di  rassegnarsi  ad  aver  solo  del  doveri  : vo- 
gliono eziandio  dei  diritti , qualche  volta  dei  pri- 
vilegi. li  centro  di  gravità  sociale  (so  mi  è lecita 
l’espreSMone)  è spostato  ; e lo  è precisamente  in 
virtù  d’  una  rivoluzione  clic  si  riassumo  nell'  in- 
cremento prodigioso  della  ricchezza  mobiliare. 

Ma  a questa  rìvobizione  una  clas.se  dì  pensatori 
si  è tenuta  estranea.  Sono  iioiniiii  che  hanno  vo- 
lontariamente chiuso  gli  occhi  per  non  vedere 
Piuttostorlié  rinunziare  ai  priiicipii  delia  scuola, 
alle  tradizioni  della  sella,  hanno  preferito  commet- 
tere un  perpetuo  e permanente  anacronismo.  Questi 
uomini  sono  i lega’i,  od  almeno  la  grande  mag- 
gioranza dei  legali.  K il  frutto  dello  strano  toro  si- 
stema, si  fu  la  singolare  lacuna  che  nei  moderni 
codici  abbiamo  di  sopra  indicata. 

Tutta  rallenzionc  Jol  legislatore  (dicevamo  poc’ 
anzi)  si  è rivolta  agl’  immobili,  beni-fondi  o case, 
ol  denaro  in  natura  od  impiegato,  ed  alla  mobi- 
glia propriamente  della.  Mentre  che  a queste  spe- 
cie di  beni  (perchè  conosciuti  ed  apprezzali  tìn 
dai  tempi  di  Giustiniano)  Iia  consacrato  sliidii  lui- 
niiti.ssiroi  ed  ultremodo  particolareggiati;  non  si  è 
degnato  poi  di  tutelare  con  acconcic  disposizioni 
molli  impnrianli  diritti  HlleUciili  altre  specie  di 
ricchezze.  E , per  citare  un  primo  .solenne  esem- 
pio. quando,  net  diritto  francese,  il  conlratlo  di 
matrìnimiio  racchiude  la  dansula  che  gli  sposi  si 
uiibcono  senza  rninuiianza,  i frutti  dei  beni  della 
moglie  appartengono  al  marito.  Ebbene!  Sarebbe 
egli  lecito  ed  equo,  domanda  opportunamente  il 
(Carrarese  giureconsulto-economista,  l'applicare  la 
lettera  della  legge,  se  la  moglie  fosse  commer- 
ciante, se,  possedendo  ampie  oBìcinc  , essa  avesse 
ereditato  un  processo  di  fabbricazione  ancora  ignoto, 
se  fosse  ella  medesima  un  artista  insigne,  uno  scrit- 
tore celebre,  c se,  per  conseguenza,  (ulta  la  sua 
fortuna  consistesse  in  agenti  di  produzioni  mobiliari 
ed  in  prodotti  mobili?  Ma  il  legislatore  non  si  è 
punto  preoccupato  del  caso:  esso  ha  veduto  soltanto 
i frutti  dei  beni-foiiJi,  delle  case  e del  danaro  dato 
a mutuo;  tutto  il  resto  fu  per  lui  quasi  non  fosse; 
e se  talvolta  ha  provveduto  alla  tutela  dei  diritti 
ch’egli  aveva  dimenticato  nello  stabilire  le  sue  re- 
gole generali , si  fu  solamente  per  una  inconse- 
guenza, della  quale  il  mondo  deve  sapergli  grado, 
ma  che  non  fa  certo  l’ elogio  della  logica  di  chi 
dt^ttava  le  regole  stesse. 

Del  pari , noi  scorgiamo  il  legislatore  discen- 
dere fino  a determinare  la  quantità  di  pali  che 
r usufruttuario  del  vigneto  può  prendere  nella 
foresta,  mentre  poi  non  degna  neppure  far  men- 
zione del  caso  in  cui  un  usufrutto  generale  com- 
prende vaste  officine  non  locate  ed  in  piena  alti- 
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viti.  Che  se  si  volessero  applicare  letleralmenle 
gli  articoli  del  Codice  civile  suirusufruUo,  sarebbe 
ben  difllcile  il  regolare  , coiiforniefiiente  al)' equità 
cd  agl'  interessi  della  nazionale  industria  , i diritti 
del  proprietario  e quelli  dell'  tisiifrnUnario  relali- 
vamentc  al  capitale  fisso , al  capitale  circolante, 
alla  clientela,  ai  segreti  di  fabbncazionc,  ai  brevetti 
d'invenzione,  alte  corrispondenze  c relazioni  com- 
merciali, e via  di  seguito. 

Conviene  dire  però,  che  se  il  legislatore  fran- 
cese è caduto . <1  tale  riguardo , in  gravissimi  er- 
rori, nei  Codici  che  furono  fatti  siiiio  stampo  del 
Napoleonico  si  è sovente,  cercalo  ili  non  imitarne 
il  tristo  esempio.  Citeremo  il  caso  delfartirolo  r>87 
francese , a teriniai  del  quale  1’  usufriiltiiario  può 
.servirsi  delle  cose  delie  quali  non  si  può  far  uso 
senza  consumarle  , cnlf  obbligo  però  di  renderne 
eguale  quantità,  qualità  e eo/orc.  D'oudc  sì  scorge 
quale  falsa  idea  quel  legislatore  si  fosse  formata 
intorno  al  valore  «Ielle  cose,  supponendo  che,  dopò 
dieci  o venfanni,  fosse  possibile  restituire  esatta- 
mente lo  stesso  valore,  pur  rendendo  al  tempo  me- 
de.sinio  la  stessa  quantità  e qualità.  Laonde  è da 
applaudire  al  legislatore  picmonlcse,  il  quale  nel- 
f articolo  -Ì07  del  Codice  civile  ha  scrìtto:  «Se 
rnsufriitto  comprende  cose  delle  quali  non  si  possa 
far  uso  senza  consumarle  , come  danaro,  grani  e 
liquori,  l'usufrutliiario  ha  diritto  di  servirsene,  col- 
fobbligo  di  rappreteìUaiue  il  valore  al  termine  del- 
l'utiifruUo  tecondo  la  itima  che  ne  foue  Hata  fatta  al 
cominciamento  di  esso.  Ove  tale  stima  non  sia  stala 
fatta,  avrà  la  ^celt3  o di  roslitiiire  le  cose  in  eguale 
quantità,  qualità  e boulà,  ovvero  di  pagaie  il  preao 
corrente  al  tempo  delia  cessazione  deirusufrnilo.  • 
i Chi  non  sa,  aggiunge.  accemiauJo  ad  altra  ma- 
teria, il  Bossi,  che  la  giurisprudenza  lotta  fatico- 
samente col  testo  della  legge  per  applicare  il  prin- 
cipio dell*  inalienabilità  del  fondo  dolale,  anche  alla 
dote  mobìliaria?  Il  foro  è in  guerra,  su  questo  punto, 
come  sovra  tanti  altri  con  la  scuola.  Ciò  dipende 
dacché  la  dolUina  concentra  la  sua  attenzione  sul 
lesto  e sulle  origini  storiche  del  testo;  nelfatlo  che, 
invece,  i tribunali,  posti  ih  presenza  delle  applica- 
zioni del  testo  c delle  loro  conseguenze,  soggiac- 
ciono, volenti  0 nolenti  , alf  intlncnza  del  fatto 
economico  che  caratterizza  l'epoca  nostra  , vo’  dire 
riticremcnto  di  giorno  in  giorno  più  considerevole 
della  ricchezza  mobile.  Non  possono  concepire  che  la 
guarentigia  dell'  inalienabilità  accordata  alla  moglie 
che  porta  in  dote  una  capanna  ed  un  ettaro  di  brìi- 
gliicra,  possa  essere  rifiutata  a quella  moglie  che  pos- 
siede centomila  lire  di  reddito  in  rapitali  mobiliari. 

f Similmente,  il  tutore  non  può  vendere  lo  sta- 
bile del  suo  pupillo  senza  ottemperare  a regole 


cd  a formalità  assai  numerose,  assai  lunghe,  assai 
costose.  La  fortuna  del  pupillo  è dessa  , al  con- 
trario, composta  di  beni  mobili?  Tutte  quelle  pre- 
cauzioni scompariscono,  il  tutore  amministra  a suo 
beneplacito,  la  fiducia  del  legislatore  è pressoché 
illimitata.  Egli  è nondimeno  più  agevole  vendere 
mobili  anziché  stabili;  roperaztune  può  essere  istan- 
tanea, clandestina;  bastano  pochi  minuti  in  Borsa, 
od  anche  nel  catTè  Torloni,  per  trasformare  in  bi- 
glietti di  banca  un  ricco  patrimonio.  Novella  ri- 
prova che  il  legislatore  non  ha  guari  pensato  che 
agli  stabili  ed  ai  loro  redditi.  Ki  fu  ben  lungi  dal 
prevedere  l'importanza  attuale  della  forliina  mobi- 
tiaria.  Ma  che  direni  noi  degli  odierni  interpreti, 
i quali  non  la  riconoscono  ancora  , comecclf  essa 
torni  manifesta  a lutti  gh  ocrhi  veggenti,  o i quali 
domandano  sprezzantemente:  E che  mai  prova  ciò?  » 

I na  legislazione  che  si  era  tenuta  così  singolar- 
mente estranea  ai  progressi  della  fortuna  mobi- 
liarid,  e cosi  ignara  dei  veri  c costitutivi  caratteri 
economici  della  società  cui  era  chiamata  ad  im- 
perare, doveva  necessariamente  mostrarsi  poco  cu- 
rante di  un  altro  fatto  e dì  un  altro  bisogno  della 
società  medesima. 

(Jneslu  fatto  6 il  credilo  ; — questo  bisogno  è 
il  bisogno  della  rapida  circolazione  dei  rapitali. — 
Nelle  epoche  storiche,  durante  le  quali  la  sola  o 
la  principale  imiiislria  che  fosse  in  onore  era  l'a- 
gricoltura; durante  le  quali  l'Industria  e la  merca- 
tura erano  ancora  timidamente  esercitale  , riusciva 
naturale  c consono  ai  tempi  che  il  legi>>latore  as- 
sai poco  si  occupasse  di  agevolare  la  mobilità 
delle  ricchezze  e la  loro  trasmissione.  I popoli  agri- 
coltori sono  d’  ordinario  più  tenaci  di  conservare 
che  studiosi  di  muoversi  e di  progredire.  Nelle 
domestiche  pareti  e non  in  ampie  fabbriche  si 
trattano  allora  le  manifatture  ; il  principio  della 
produzione  in  grande  non  è , od  è solo  eccezio- 
nalmente, praticato.  Laonde  vediamo,  nei  passati 
secoli,  le  leggi  non  solo  non  essere  intese  a faci- 
lilarc  le  vendite,  le  anticipazioni,  i crediti,  ma  anzi 
propendere  piuttosto  ad  opporre  ostacoli  a lutto  ciò 
che  potesse  condurre  ad  una  mobilizzazione  dei 
valori,  ch'era  contraria  all'indole  della  società.  Indi 
l’inalienabilità  dei  patrimoni , indi  le  sostituzioni, 
i maggioraschi  ; indi  le  ipoteche  occulte  e gene- 
rali; indi  le  procedurali  lungaggini,  ecc.  ecc.  . 

Per  le  cause  accennate  di  sopra,  i costumi  sono 
cambiati.  Il  credito  , a poco  a poco  cresciuto  , si 
è fatto  gigante  c si  è collocalo  fra  i principali  bi- 
sogni deifcpoca  odierna.  Il  proprietario  di  stabili, 
non  meno  che  il  negoziante  o il  possessore  di 
quali  che  sicusi  valori  mobili,  sente  la  necessità 
di  ricorrere  di  frequente  a questa  fonte  di  ricchezze, 
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di  capitali.  Ma  la  legislazione , nei  parsi  dove  re- 
gnano le  tradizioni  ile!  diritto  romano-francese,  mo- 
strasi eslremamente  restia  a sancire  co'siioi  decreti 
questa  profonda  o generale  rivolnzìone  ecunotnira; 
e si  è soltanto  a poco  a poco  c dopo  lunghe  lotte 
rhc  si  riesce  a strapparle,  in  questo  senso,  qual- 
che concessione. 

Nei  nostri  articoli  t^Hr.niTO  fondi.muo  ed  Ii'Otkca 
abbiamo  provato  che  non  vi  è sicurezza  negli  af- 
fari c rapidità  nelle  operazioni  lino  a lauto  che 
dura  in  vigore  il  vieto  sistema  legislativo  sulle 
ipoteche  e stilla  vendila  degli  stallili.  Non  è pos- 
sibile , infatti  , la  sicurezza  , se  la  pubblicità  c la 
specialità  di  tutti  gli  oneri  gravanti  mi  fondo  non 
sono  richieste  senza  eccezione  alcuna.  Non  c pos- 
sìbile, del  pari,  la  prontezza  nelle  operazioni  se 
la  legge,  prcteslamio  l'interesse  ilei  debitore,  presta 
inano  a quelle  interminabUi  ambagi  della  procedura, 
che  protraggono  le  più  costose  liti. 

I nostri  legislatori  hanno  troppo  sovente  supposto 
che  il  toro  dovere  massimo,  nel  regolare  i rapporti 
tra  creditore  e debitore,  quello  si  fosse  di  ofìVire 
a)  secondo  contro  il  primo  una  specie  di  esagerala 
protezione  c predilezione.  Per  liilelare  il  deten- 
tore della  proprietà  contro  i suoi  creditori  , si 
sono  creati  tali  incagli  di  procedura,  si  sono  tanto 
mollìplirate  le  diflicoltà  dei  gindizìi  d'espropria* 
zionc  , che  il  credilo  fondiario  non  ha  mai  potuto 
prosperare.  Talché  il  legislatore,  che  voleva  pro- 
teggere il  proprietario,  ha  finito  (come  snoie  ognora 
in  simili  contingenze  avvenire)  per  ottenere  l’op- 
posto effello,  per  rendere,  cioè,  restii  i capitalisti 
airafhdarc  i toro  fondi  al  proprietario  medesimo, 
dandolo  cosi  in  balia  degli  usurai  che  sapevano 
(li  poter  impunemente  eludere  fimprovvida  legge. 

Finché  questi  due  vizii,  cioè,  da  una  parte,  le  ipo- 
teche oi'cnlle  ed  i privilegi  esenli  da  iscrizione, 
c,  dall’altra,  ima  procedura  d’esecuzione  rovinosa 
c complicata,  non  saranno  scomparsi  dal  nostro  di- 
ritto privato,  tutti  i più  ingegnosi  progetti  per  acco- 
munare alla  ricchezza  stabile  i benefizi  d'un'agevule 
circolazione  e di  largo  credito,  incontreranno  osta- 
coli insormontabili,  lien  lo  sa  la  (fcrmania  , la 
quale  se  gode  questi  benefizi,  ne  va  soltanto  de- 
bitrice allo  avere  di  buon’  ora  informato  la  sua 
legislazione  ipotecaria  e processuale  di  quei  prin- 
ripii  che  la  scienza  economica  va  hiutilmentc  appo 
di  noi  propugnando. 

Nè  questo  grave  difetto  della  nostra  giurispru- 
denza limitasi  soltanto  al  credito  fondiario,  ma 
estende  la  sua  malefica  azione  anche  al  credito 
commerciale,  l’er  quanto  le  formalità  c gl'  incagli 
opposti  all’esercizio  delle  legittime  ragioni  del  cre- 
ditore siano  nel  diritto  mercatorio  mcn  gravi  che 
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nei  diritto  civile,  esistono  pur  nondimeno  anche  in 
esso:  c ci  sarà  pur  troppo  facile  il  provarlo. 

il  Codice  di  commercio  francese  del  1807  aveva 
consacrato  il  diritto  del  commissionario,  di  rimbor- 
sarsi, per  privilegio,  di  tutte  le  sue  antìcipazioiii, 
sul  valore  delie  merci  che  gli  vengono  consegnate; 
cper  tal  mudo  la  consegna  in  commissione  divenne 
un  mezzo  per  tèrre  a prestilo  $u  pegno  dal  man- 
datario. Toltavoita  , onde  prevenire  le  frodi  aventi 
per  ell'vltu  di  sottrarre  ima  parte  dei  valori  aitivi 
che  servono  di  garanzia  a tulli  i creditori,  non  ri- 
conoseexansi  apprìiicipio,  a Icrmini  della  francese 
legislazione , come  regolari  consegne  in  commis- 
sione, se  non  quelle  che  riguardavano  merci  spe- 
dile da  ini  luogo  sopra  nn  altro.  Trattandosi  di 
commissioni  date  ed  eseguite  sulla  piazza  stessa, 
il  privilegio  non  poteva  acquistarsi,  tranne  per  un 
alto  (li  pegno  fatto  iielle  forme  dalla  legge  civile 
prescritte. 

l’n  tale  sistema  creax'a  evideniemenie  un  in- 
caglio ai  prestito  st»pra  le  merci.  Ne)  caso  di  con- 
segna in  commissione  commerciale,  te  vendite 
possono  essere  successive  c parziali,  cd  il  commis- 
sionario può  trovarsi  rimborsato  ihdle  sue  anticipa- 
zi  mi  per  le  esazioni  che  ne  sono  la  conseguenza. 
Nel  caso,  invece  , di  pegno  in  forma  di  contralto 
civile,  il  pegno  deve  essere  conservalo  iiitallo  fmo 
allo  spirare  del  termine  accordato  al  debitore  , e 
la  vendila  per  mancanza  di  riinhorso  non  può  aver 
luogo  in  seguito  che  dietro  una  espressa  aiiloriz-  , 
zazioiic  giudictaic.  l'n  ostacolo  ancora  più  grave 
risultava  «lalle  .««pese  d' ingiunzione  necessarie  per 
convalidare  l'atto  di  pegno.  Questi  inconvenienti, 
.sensibili  sempre  , diventano  vieppiù  dannosi  in 
tempo  di  crisi , quando  i commercianti  , potendo 
meli  facilmciile  disporre  del  credilo  personale, 
sono  costretti  a ricorrere  al  credito  reale,  dando 
in  malleveria  dei  loro  prestili  le  merci  che  restano 
invendute  oeì  loro  magazzini. 

A fronte  di  questi  bisogni  del  commercio,  tor- 
navano indarno  le  osservazioni  degli  economisti, 
i quali , a consigliare  riforme  in  una  legge  viziosa, 
mostravano  l’esempio  della  legislazione  inglese  sui 
W.vRUANTi»  fV.).  L'esistenza  di  una  partita  di  merci 
in  un  pubblico  magazzino  della  Gran  Bretagna  é 
legalmente  constatala  sì  per  colui  che  ha  diritto 
di  disporne,  come  altresì  per  i terzi  , dalla  rice- 
vuta che  l’Ammitii.slrazione  rilascia  a coUii  che  ha 
fatto  il  deposito , sia  eh'  ei  f abbia  eseguilo  nella 
qiialìlà  di  proprietario  od  in  quella  di  semplice 
cuimiiisMonario,  qualità  della  quale  i*  Amministra- 
zione punto  non  si  preoccupa.  Giò  che  il  mirabile 
senso  pratico  dcgfhiglesi  ha  fatto  loro  compren- 
dere , prima  clic  qualunque  altro  popolo  europeo 
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lo  capÌ!»5«,  si  è die,  a favorire  li  circolarionr  delle 
commcreiali  riccheixe,  era  meslieri  investire  ìi  tito- 
lare del  warrant  del  diritto  incondizionato  di  di- 
sporne per  mezzo  di  semplice  girala,  piircliè  qwe- 
sla  operazione  venisse  sui  registri  del  magazzino 
mentovata,  ('.on  questo  principio  sonosi  agevolate 
prima  di  tolto  le  vendite.  Iinperorchè  , invece  di 
atnincUerc  I’  assioma  giuridico  romano-francesc 
clic  , in  fatto  di  mobili,  il  possesso  vai  titolo,  c 
clic  il  trapasso  delia  proprietà  di  essi  mobili  non 
ò perfetto  se  non  mediante  la  materiale  tradizione 
della  cosa,  gl'  Inglesi  lianno  stabilito  die  la  girala 
del  titolo  equivale  alla  efreltiva  trasinUsiune  delle 
inervi.  Nè  meno  delle  vendite  si  agevolava  il  cre- 
dito. or  Inglesi  compresero  assai  di  Imon'  ora  die 
la  prima  condizione  per  facilitare  il  prestito  su 
pugno  di  mercanzie,  si  è di  dare  tutta  la  possibile 
sicurezza  al  prestatore,  di  guarentire  i suoi  diritti 
sul  pegno  contro  qualunque  risdiio  d’  evizione  da 
parte  dei  terzi.  A fornire  questa  completa  sicurezza 
al  creditore , la  legislazione  britannica  ha  accor- 
dato al  legittimo  possessore  del  irarran/  debita- 
mente girato  un  incontrastabile  privilegio  sui  va- 
lon  da  questo  titolo  rappresentati , senza  esigere 
alcuna  di  quelle  fomialiUi  die  presso  di  noi  si 
ndiicdoiio,  numerose  e vessatorie  , ni  materia  di 
pegno  (f). 

Solamente  in  questi  ultimi  tempi  la  francese  le- 
gislazione ha  acconsentito  ad  accettare  cotali  ve- 
rità c ad  ammettere  il  regime  inglese  sul  credilo  a 
pegno  di  merci.  La  nostra  legislazione  attendo  an- 
cora questa  riforma , che  sembra  ora  prossima  a 
maturarsi. 

Se  la  nostra  legislazione  disconosce  il  carattere 
cd  i bisogni  della  odierna  società , quando  non 
accorda  alla  ricchezza  mobiliare  l’ importanza  che 
te  compete  , c quando  incaglia  io  sviluppo  del 
credilo  nelle  sue  molteplici  forme,  non  riesce  meno 
incompleta  c viziosa  a rispetto  di  un  terzo  prin- 
cipio vitale  della  civile  economia,  cioè  del  principio 
d’associazione. 

A vedere  i prodigi  che  Tassociazione  ha  potuto 
compiere  nei  paesi  dove  non  è stata  da  estranee 
cause  incagliata;  a considerare  com'essa,  applicata 
alla  produzione,  abbia  permesso  di  compiere  quei 
grandiosi  lavori  pubblici,  quelle  ferrovie, quei  canali, 
quelle  banche,  quelle  giganlesrbe  manifatture,  di  cui 
le  età  precedenti  non  seppero  tampoco  concepire 

(I]  Sui  wortoMi»  V.  un  ik»ua  lavoro  iniehio  tvellt  tìatutta 
PiemotUftf,  Numeri  h , B e 6,  de!V*nno  lasa.—  Con  vera  MKlclisb- 
rème  abli-Atun  vhIuio  i principe  9io»l  4.i  noi  propu{piati,  ram- 
pcugiarc  in  uni  recente  propnMa  di  legm*  «>l  Miigaiizini  di  DP' 
p(»Nlo,  preMmtAta  al  Senato  del  Itegno  dal  ugnor  minlMm  dette 
Itoanac  roromend.  I.anza. 


l'idea,  come,  applicata  alla  distribuzione  della  ric- 
chezza cd  al  mutuo  soccorso  , abbia  fatto  si  che 
gli  operai  c le  classi  inferiori  della  società  pote- 
rono accumulare  vistose  somme,  sottrarsi  alla  umi- 
liante elemosina , incoraggiare  nel  loro  seno  il  ri- 
sparmio ; a vedere  tutto  ciò,  ogni  uomo,  anche  il 
più  positivo  ed  il  più  alieno  dalle  socialistiche  de- 
clamazioni , deve  riconoscere  che  nello  spirito 
d’as.<^ociazione  celasi  il  germe  di  ima  delle  più  utili 
c benelìchc  rivoluzioni  sociali. 

.Ma,  allìnciiè  si  compia  questo  pacifico  riniiova- 
meulo  delia  società,  caratterizzato  dairaumento  del 
numero  dei  capitalisti  e dalla  diminuzione  di  quello 
dei  prolelarii,  fa  mestieri  che  l'associazimie  possa 
liberamente  piegarsi  alle  fasi  diverse,  alle  svaria- 
tissime forme  dd  fenomeno  della  produzione,  non 
che  a queite.  ancor  più  complicale,  del  doppio  fe- 
nomeno delia  distribuzione  e del  consumo  delle 
ricchezze.  Fa  d’uopo  che  la  legislazione  sappia, 
da  un  lato,  agevolare,  incoraggiare  io  .svolgimento 
delle  utili  e profittevoli  società;  e,  dall'altro  lato, 
reprimere  cd  impedire  gli  abusi  ai  quali  può  trarre 
la  frode  , V inclina  , la  sete  di  subiti  ed  immorali 
guadagni,  per  chi  scrvesi  dell'associazione  come  di 
nn  mezzo  al  inai  fare,  (’iia  grande  indulgenza  nelle 
forme  esteriori,  accompagnata  da  una  rigorosa  se- 
verità nella  vigilanza  sull' ailernpinienlo  dei  doveri 
soci.iii  e sulla  tutela  del  terzi  che  contrattano  con 
la  società;  un’anlita  generalizzazione  dei  fatti  in- 
dustriali, ed  mia  sapiente  pomicraziotie  degli  sva- 
riati interessi  clic  possono  trovarsi  in  contlitlo; 
tali  sono  gii  elementi  che  deve  il  legislatore  saper 
conciliare  c fondere  nel  crogiuolo  di  un  buono  ed 
elbcarc  sistema  di  disposizioni  c di  precetti  sulle 
associazioni. 

ila  egli  adempito  siiflìcierilcmente  a <|ucslo  du(>- 
pio  dovere?  Nel  nostro  articolo  As-hociazione  ab- 
biamo mostrato  come,  ottemperando  ad  un  natu- 
rale ma  eccessivo  spirilo  di  riazioiie  contro  le 
antiche  corporazioni  forzose,  il  legislatore  francese 
del  1781),  seguito  dagli  autori  dei  più  moderni 
Codici  sul  continente  d'Europa  , abbia  considerato 
Eassociazione  piuttosto  con  occhio  di  sospetto  che 
con  favore.  In  alcuni  casi  la  legge  c la  procedura 
oppongono  positivi  ostacoli  ad  utili  riuniuiii  d'  in- 
teressi; come  nel  caso  di  consorzii,  ed  in  quello  di 
espropriazione  per  pubblica  utilità  ; in  altri  casi, 
senza  osteggiarla  direltamenle,  la  legge  iiiega  la  siia^ 
benevolenza  c persino  la  sua  attenzinne  al  principio 
associativo.  Tale  è,  per  esempio,  in  molti  paesi.  In 
sorte  delle  Assicurazioni,  imprese  die,  fra  quante 
possono  fornire  alimento  alle  associazioni,  sono  le 
più  benelicbc  per  fermo  e le  più  commeiulevuli. 
Itiparlendn  sovra  nn  gran  numero  d'individui  le 
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conseguenze  d'una  sventura,  le  associazioni  tolgono 
airinfortunio  la  sua  potenza  col  dividerne  gli  on'etti. 
L’incendio,  la  grandine,  il  naufragio,  la  morte  stessa 
cessano  dal  produrre  la  rovina  delle  famiglie,  mercè 
del  sistema  delle  assicurazioni  H quale,  se  non  può 
impedire  quei  disastri,  riesce  almeno  ad  attenuarne 
inrmitamente  le  dannose  cousegiicnze  peciintarie. 
Qual  sorla  di  speculazioni  più  di  questa  meritava  le 
cure,  gl'  incoraggiamenti , l'assidua  protezione  del 
legislatore  ? E nondimeno  , se  ne  eccettuiamo  le 
assicurazioni  marittime,  non  troviamo  nei  nostri  Co<> 
dici  un  solo  articolo  che  abbia  per  iscopo  di  regolare 
questa  intportante  materia.  F,  come  bene  osserva  il 
Bossi , egli  è in  parte  al  silenzio  della  legge  che 
conviene  attribuire  l'indilTerenza  del  pubblico  por 
ima  institnzione  cosi  utile  c cosi  morale,  sicconi’ò 
quella  delle  assicurazioni  sulla  vita.  L’egoismo  e 
l'ignoranza  trovano  una  specie  di  giustificaziune  nel 
silenzio  del  legislatore.  Trascurano  ciò  che  il  le* 
gìsialorc  mostra  d'aver  dìsprczzato , massime  in 
paesi,  quali  sono  pur  troppo  la  più  parte  dei  paesi 
sui  Continente,  dove  il  popolo  è avvezzo  ad  aspet- 
tare sempre  ca  domandare  l’ impulso  c l'iniziativa 
del  potere.  Leggi  speciali,  ben  è vero,  hanno,  in 
processo  di  tempo , più  o meno  completamente 
supplito  a questo  difetto  del  Codice. 

Altre  somiglianti  lacune  contengono  le  legisla- 
zioiit,  iiiiilatrici  e figlie  della  francese.  Mei  nostro 
articolo  Knfìtei’SI  abbiamo  provalo  che  ove  i co- 
dificatori moderni,  invece  di  obbedire  ad  un  cieco 
spirilo  di  riuzionc  contro  tutte  le  idee  del  Medio- 
Evo,  avessero  saputo  cogliere  il  costitutivo  carat- 
tere di  quel  contratto,  cioè  rincremcnio  del  fondo 
capitale  in  virtù  delle  migliorazioni  nella  coltura, 
si  sarebbero  curati  di  favorire  e di  regolare  una 
forma  dì  concessione  che  ha  tanti  rapporti  coi  pro- 
gressi deli' economia  sociale,  e che,  conveniente- 
mente diretta  ed  utilizzata,  potrebbe  silTattameiite 
giovare  alle  bonificazioni,  ai  dissodamenti,  all'agri- 
coltura. Ma  gli  autori  dei  Codici,  temendo  forse  dì 
essere  tacciati  di  un  regresso  indiretto  alle  idee 
del  feudalismo,  non  seppero  (egregiamente  nota  il 
Uo>si)  nè  proscrivere  nò  regolare  reufiteusi  tem- 
poranea. 

Analoghe  osservazioni  potrebbero  farsi  sulla  ma- 
teria dello  servitù  , su  quelle  della  prescrizione, 
^ (Iella  vendila,  delia  locazione,  nelle  quali  trovansi 
in  folla  i inaHifesti  segui  della  ìnadcgiiala  corri- 
spondenza delie  disposizioni  tegi»lalivc  coi  falli  ge- 
nerali della  sociale  economia. 

È ormai  tempo  che  la  scienza  delia  legislazione, 
pur  conservandosi  ossequiosa  e riconoscente  ai 
grandi  giureconsulti  che  ne  hauiio  gellato  le  fon- 
damenta. cessi  però  dal  percorrere  senza  muta- 
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mento  le  anguste  rotaie  del  diritto  romano  e della 
codificazione  francese,  cd  accetti  c sanzioni  quella 
innumerevole  serie  di  fenomeni  economici  che 
contraddistinguono  la  moderna  società. 

Al  pari  dell'  economia  politica  , essa  è in  gran 
parto  una  scienza  d'osservazione;  e i suoi  dettami 
deve  attingere  dall'  esame  comparativo  delle  leggi 
e dei  costumi,  non  di  uno  o di  pochi  popoli,  ma 
di  tutte  le  nazioni  della  terra.  ■ È impossibile, 
dico  (in  valente  giureconsulto  siciliano,  che  dallo 
studio  delle  leggi  proprie  d'un  popolo , si  ascenda 
ad  una  teorica  del  gius  universale,  e da  questa 
alla  scienza  della  legislazione  , senza  che  prima 
non  si  fosse  meditato  profondamente  su  molte  leggi 
di  motti  popoli  e tempi.  L'universalità,  condizione 
coimme  di  tutte  le  scienze,  è la  parte  precipua,  il 
carattere  quasi  unico  che  distingue  la  scienza  della 
legislazione  dall'osservazione  del  nudo  fatto:  poiché 
l'essere  applicabile  a tulle  le  leggi  e a tutti  i tempi, 
secondo  le  modificazioni  ch'essa  medesima  insegna, 
ne  costituisce  la  essenza;  e ciò  che  distingue  la  filo- 
sofia del  diritto  dalla  giurisprudenza  civile , è ap- 
punto che  questa  è d'iin  popolo,  quella  del  genere  V 
umano. 

• Ora,  qualunque  sicno  ì priiicipii  su  cui  fondasi 
una  scienza  della  legislazione , è impossibile  clic 
almeno,  come  prova,  non  arrechi  1'  esempio  delle 
leggi  ; c quand’anco  vogliansi  derivare  da  certi 
assiomi  trovali  a priori  dalla  mente  , pure  a di- 
mostrarne la  praticabilità  fa  d*  uopo  adoperare  il 
lume  dell’esperienza.  Ora,  che  altro  può  essere  l'e- 
sperienza delle  leggi,  fuorché  la  notizia  delle  loro 
vicende  presso  popoli  e tempi  diversi?  » (I). 

Il  tesoro  di  tutte  queste  esperienze  ed  ossena- 
zioni , il  diligente  studio  dei  fenomeni  economici, 
l'abbandono  delle  viete  teorie  assolute  ed  architet- 
tate a priori,  fapplìcazionc  costante  del  fecondo  c 
positivo  principio  dcirutililà,  sono  (come  crediamo 
di  aver  dimostrato  in  tutto  il  presente  articolo) 
i soli  mezzi  coi  quali  é dato  costituire  quella  sep/cn- 
ùaìe  legislazione  che  il  .sommo  Uomagnosi  iuvo- 
cava  (2). 

Le(iiii,  Legiinme,  Legno  — {Economia  do- 
mfiticn,  industriale  e polilica).^  Fra  le  materie  prime 
che,  sia  direttamente,  sia  dopo  acconcie  trasforma- 
zioni, servono  a soddisfare  i bisogni  dell’uomo,  il 

(1]  Aro*ri , CHIiCd  di  una  (ttUa  LfoMazioni  rompa- 

rate,  forinanie  11  Vut.  IV  dd  Sao9i  di  fttosiffla  civile  l<Hli  da-jH 
Atti  dtU'Aeeudemia  di  filpto/la  Uaiictt',  psg.  SS  e wg. 

(3|  Alcune  fia  le  oMorfatlonl  che  abbiamo  stolte  neirulUmo  K 
di  quest'  articolo  avevamo  accetmatr  nel  tioatro  articolo  Codick 
lo  un  Dizionario,  per  quanto  si  ponga  cura  ad  etUare  le  ilpeU- 
tioni,è  iieccMario  uitolia  richiamare  a plb  riprese  una  dottrina, 

0 stiinppnre  sotto  certi  toraboli  una  teoria  clic,  sotto  certi  altri, 
non  si  era  [atto  die  indicare. 
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legname  è certamente  una  delle  più  importanti;  e 
se  ne  togliamo  le  sostanze  alimentari , il  ferro  e 
certe  materie  tessili,  nessun  altra  classe  di  mate- 
riali oggetti  ha  esercitalo  una  influenza  più  grande 
sullo  sviluppo  dcirnmana  civiltà. 

In  tre  parli  divideremo  le  considerazioni  che,  a 
questo  proposito,  dobbiamo  fare  : esaminando,  nella 
prima,  Teconomia  della  Legna  da  ardere;  nella  se- 
conda, quella  del  Legname  da  costruzione;  nulla 
terza,  finalmente,  accennando  di  altri  Legni  dàrrii  in 
commercio  conosciuti. 

gl.  — Legna  o Legne. 

Con  questa  particolare  denominazione  siiolsi  in-* 
dicare  quella  specie  di  legni  che  servono  princi- 
palmente alla  combustione,  sia  nell'interno  delle 
famiglie  ad  usi  domestici,  sia  nelle  manifatture  ad 
uso  industriale. 

Essendo  questo  combustibile,  segnatamente  nei 
paesi  poco  avanzati  ancora  nella  civiltà,  il  più  ab- 
bondevole di  tutti,  il  più  facile  a trovarsi  c ad 
accendersi  quando  è secco , evvi  perù  ragion  di 
credere  che  il  suo  uso  sìa  antico  quanto  Tiimana 
società.  « A misura  perù  ( diremo  con  un  prege- 
vole scrìUoro  ) ebe  , coll*  ingentilirsi  dei  costumi, 
andarono  crescendo  i bisogni,  la  quantità  di  alberi 
che  si  atterravano  lutto  giorno,  le  vaste  estensioni 
di  terra  che  si  riducevano  ad  altre  colture  più  con- 
venienti , e la  divisione  delle  proprietà  , per  cui 
anche  ì prodotti  dei  boschi  non  si  poterono  avere 
che  comperati  a denari,  tutte  queste  ragioni  ed 
altre  ancora  che  lungo  sarebbe  rannoverare , ces- 
sar fecero  labbondanza  delle  legna  da  fuoco,  il 
prezzo  delle  quali  andò  mano  a mano  crescendo, 
rendendosi  oggetto  da  un  lato  di  molto  òstcso  ed 
importante  commercio,  dall’altro  di  molto  aggravio 
e per  la  domestica  economia  c per  molte  manifat- 
ture che  iic  avevano  continuo  bisogno.  Fino  al  se- 
colo scorso  le  leggi  limitavano  la  facoltà  di  ta- 
gliare i legnami,  per  riparare  alla  distruzione  clic 
ne  avessero  voluto  fare  quelli  che  il  desiderio  del 
presente  vantaggio  rendeva  non  curanti  dell'  avve- 
nire ; ma  queste  leggi  stesse  furono  in  molti  luo- 
ghi rivocate,  e maggiore  divenne  la  scarsezza  della 
legna,  maggiore  il  prezzo  di  essa  per  conseguenza. 
Frattanto  altri  combustibili  si  trassero  dal  seno 
della  terra , quali  sono  la  torba  cd  il  carbon  fos- 
sile, l'antracite  e simili  , e queste  suslituziuiii  al- 
leviarono il  male , ma  non  lo  tolsero,  poiché  nè 
dappertutto  sì  trovano , nè  dappertutto  vi  ha  chi 
possegga  mezzi  e coraggio  per  incontrare  i di- 
spendi! , talora  gravissimi  , che  occorrono  per  la 
loro  estrazione.  .Mentre  tiiUavia  da  ogni  parte  que- 
sta scarsezza  deplorasi  , con  una  inconsideratezza 


la  quale  mostra  quanto  sicno  ancora  ben  lontane 
le  arti  dail'essere  in  ogni  lor  parte  razionalmente 
studiate  , continuasi  ad  usare  metodi  di  combu- 
stione pei  quali  una  gran  parte  del  calore  va  inu- 
tilmente perduto.  Diversi  ripari  siiggerirotisi  per 
ovviare  alla  scarsezza  delle  legna.  Vorrebbero  al- 
cuni che  si  tornassero  in  vigore  le  leggi  forestali, 
là  dove  mancano,  con  particolari  disposizioni  che 
valessero  a riparare  ai  guasti  avvenuti.  Altri  pre- 
tendono mosfraro  ai  proprietari  che  , per  alcune 
terre  di  non  molto  buona  qualità,  potrebbe  riuscire 
utile  speculazione  il  coltivarvi  dei  boschi.  Altri, 
considerando  ohe  in  molti  paesi  si  trovano  in  gran 
copia  tuttora  le  legna , mentre  ne  scarseggiano 
altri , vorrebbero  trovare  un  ripiego  al  male  di 
questi  ultimi,  togliendo  qualunque  balzello  che  ag- 
gravi le  legne,  c facilitandone  quanto  mai  si  po- 
tesse con  mezzi  economici  e solleciti  ancora  il  tras- 
porto » (t). 

Noi  non  ci  fermeremo  ora  a partitamente  discu- 
tere questi  diversi  sistemi.  Nel  nostro  articolo  Boschi 
abbiamo  cercato  dimostrare  che,  a tutelar  i minac- 
ciati interessi  deU'economia  del  combustibile,  non  è 
punto  necessario  ricorrere  all'antico  regime  forestale 
restrittivo.  Non  dissimuliamo  però,  come  non  abbia- 
mo allora  dissimulato,  la  gravità  del  problema  e del 
perìcolo;  cd  una  semplice  considerazione  sarebbe 
siinkientc  a persuadercene.  Insegna  la  più  elemen- 
tare matematica  che,  quando  da  una  data  quantità  si 
toglie  continuamente  una  fraziono  qualunque,  c non 
vi  sì  aggiunge  conleraporaneamcntc  che  una  fra- 
zione minore,  deve  inevitabilmente  giungere  il  mo- 
mento, assegnabile  una  volta  che  sieno  determinati 
i dati,  in  cui  la  quantità  evanescente  cessi  del  lutto 
di  esistere,  l'n  tale  principio  può  pur  troppo  essere 
applicato,  in  multe  regioni  europee,  a)  problema  del 
legname.  Le  arti , le  indii.strie  e gli  usi  domestici 
sottraggono  tultogiomo  nuovo  materiale  dalle  bo- 
scaglie, senza  che  la  possidenza  territoriale  sia  ge- 
neralmente preoccupata  quanto  basti  della  necessità 
c convenienza  di  piantar  nuovi  vegetali.  Ben  è vero 
che,  a sedar  tosto  l’apprensione  che  desta  a prima 
giunta  un  tale  stato  di  cose,  possiamo  soggiungere 
qui  alcune  ovvie  coiisiJcraziom. 

La  prima  si  è che,  giunta  i più  semplici  teoremi 
economici,  dal  male  stesso,  se  è reale,  deve  scatu- 
rire il  rimedio.  A misura  che  il  legname  scarseggia, 
deve  aumentarne  il  prezzo  in  proporzione  della  sce- 
mala oflerla  e delia  permanente  o crescente  do- 
manda. Or,  quando  il  prezzo  della  legna  sia,  per 
questa  ragione,  salito  a tale  da  offrir  convenienza 

(I)  Art.  del  Suppltnrnto  al  Vaovo  Diuonerio 
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a nuove  piantagioni , non  vi  può  e:>sere  dubbio 
che  i coilivatori  » Mimolati  dal  proprio  interesse, 
provvederanno  a rifumirne  le  depauperate  mon- 
tagne. 

Fa  d'uopo  inoltre  riflettere  che  a misura  che 
rincivilimenlo  progredisce  e che  le  arti  fanno 
nuovi  passi , all'  uso  del  legname  si  sostituiscono 
nuovi  materiali  ; e ciò  non  solamente  pel  combu- 
stilnle,  come  notava  Tautore  sopra  citato,  ma  ezian- 
dio nelle  costruzioni.  La  navigazione  non  avrebbe 
mai  potuto  prendere  lo  sviluppo  che  ha  assunto, 
nè  le  costnizioni  marittime  avrebbero  potuto  di^cn- 
tare  così  gigantesche,  se  all’  impiego  del  legname 
non  fosse  sottcntralo  in  gran  parie  quello  del 
ferro  (I). 

Diccchè  di  ciò  sia,  noi  ci  occuperemo  in  qnc- 
sFarticoio  delle  varie  questioni  economico-praliche 
alla  legna  relative.  E dapprima  indicheremo  d'nndc 
esse  si  traggano  e quali  prinripii  d*  eennomia  gui- 
dar debbano  chi  ne  opera  il  taglio. 

Le  legna  da  fuoco  si  prendono  principaimcntc 
nc'boschi  cedui,  nome  che  si  dd  a lutti  que’  boschi 
i cui  alberi  si  tagliano  prima  che  abbiano  rag- 
giunto l'età  dì  40  anni.  Quelli  che  non  si  tagliano 
se  non  dopo  quest'epoca,  appcllansi  boschi  da  cimo, 

0 d’alio  fusto;  e somministrano  il  legname  da  co- 
struzione , talché  le  legna  da  fuoco  non  sono  in 
essi  che  un  prodotto  acccs-sorio  e secondario  ri- 
sultante dalla  rimondatura  e potatura  degli  alberi 
c dal  taglio  dì  quelli  clic  non  hanno  bastevole 
grossezza  per  essere  usati  nel  lavoro  (,3). 

La  qiialitìì  c la  quantità  delle  legno  tratte  dai 
boschi  cedui  varia  notabilmente  secondo  la  specie 
degli  alberi  , la  natura  del  terreno,  c )'  età  delle 

{1/  Sul  Tintagli  d<U'  impiago  dd  ferro  nelle  coklriuionl,  V.  un 
beU'artlcolo  ndlA  Heeiu  BrUanniipie  del  ^cnoak)  1&S9. 

L'ettensiooe  totale  delle  foreste  deir  Europa  intera  si  cMcola  co* 
manemcntc  « 250  milioni  di  ettari. 

L’esempio  segaenic  remtra  il  rapporto  die  passa  fra  i progressi 
dell'  toditttria  e la  mtiluiionc  del  carlwn  fussile  alla  legna.  U 
città  rii  Parigi  iwl  18tó  consumava  I.ZAt.OdO  sten  dì  legna;  nel 
ISM  non  ne  coiiMirrun  più  che  6S0,000  sterL  11  consumo  del 
cartwo  losute  segui , nello  stesso  periodo  e nc'-U  medesima  espi- 
lale , una  progressione  inveraa  olla  precedente  t nel  tSIO  questo 
consumo  endlOTi,^  ciloUtri  ; nel  18.53,  1,000,000  di  ettolilri  ; 
nel  1838  fa  di  Ci,00«,000  di  eitoliirl.  Egli  è ben  vero  ehc  questo 
stato  di  rose  dipende,  in  parte,  dalla  pn>gre«^ione  che  veguliò 
rcleraxioae  dei  dati  niunkipali  sulla  legna , che  ( importa  a 
SO  6;0  del  suo  valore , mentre  II  carlion  forsiic  non  lo  è che 
a IS  0(8.  n rHultomento  di  questo  sistema  protettivo  del  car- 
bone di  terra,  a pregiudisio  della  legna,  fu  che,  nei  dodici  dipar- 
timenti che  provvedono  di  combustibile  Parigi,  la  ptuprielà  fon- 
diaria ha  veduto  ribassare  di  metà  il  suo  reddito  Tali  sono  .sem- 
pre i belli  effetti  del  protezionismo  (V.  li  nuovo  IHctionnaire  Lni- 
vtrsel  thforvfne  ft  pra/iguc  ria  ((mmerte  et  dt  ta 
edito  da  Guiilaumin,  in  corso  di  sumpa,  voi.  I,  S-  di»p.,  pag.  323), 

(3]  V.  il  Trailaia  lulla  atfnui  (M  PCMf'fondf , compilato  dal- 
Ungegnere  Orlando  OrlamUiii  , S*  edit-  di  Fircotc  1853,  pog.  SP6 
e iCBtieiui. 
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piante;  cose  tutte  che  tievono  fornirci  materia  ad 
alcune  considerazioni. 

Le  più  usitatc  specie  d'alberi  da  bruciare  sono: 
Folmo,  la  quercia,  il  fra.ssìno,  il  carpine,  il  faggio, 
il  castagno,  l'acero,  favellano  , il  ciliegio,  la  be- 
tulla , il  pioppo  bianco,  gli  alberi  resinosi,  fon- 
tano, la  tremula,  il  tiglio,  il  pioppo  nero,  il  ca- 
stagno d'india,  il  pioppo  di  Francia,  il  salice  ed 
il  pioppo  cipressino.  Il  valore  di  queste  legna  varia 
assai  (come  più  sotto  vedremo)  in  funzione  della 
loro  facoltà  calorifera. 

Non  tutti  i terreni  , inoltre  , nè  Intte  le  circo- 
stanze s'addicono  egualmente  a tutte  le  specie  di 
alberi.  Mentre  la  quercia  preferisce  la  zona  setten- 
trionale e le  pianure,  le  terre  argillose  e forti  mi- 
ste con  sabbia  , e sassose  ; il  frassino  o l'olmo, 
invece,  vogliono  umidi  terreni;  o se  il  faggio  cre- 
sce ili  buona  terra  e leggiera  , il  castagno,  all'  in- 
contro, preferisce  i terreni  sabbiosi  c il  dorso  delle 
montagne.  Le  proprietà  economiche  delle  diverse 
legna  variano  a seconda  dei  climi  c delle  latitu- 
dini. Quelle  degli  alberi  cresciuti  m mezzo  al- 
ftimidilà  sono,  generalmente,  leggiere,  tenere  c po- 
rose ; sono  più  dense  c più  porose  quelle  delle 
piante  alpestri.  Maggiore  durezza  . c solidità  pos- 
siedono le  legno  dei  paesi  caldi , di  quelle  che 
nacquero  in  climi  freddi  o temperati. 

Ma  la  causa  più  potente  sull'  economia  delle 
legna  da  fuoco  si  è f età  degli  alberi.  Quanto  più 
giovani  si  tagliano  le  piante,  è evidente  che  tanto 
più  presto  rsiccogliesi  il  prodotto  dal  suolo,  e il 
reddito  si  oUiene  a periodi  proporzionalmente  più 
frequenti.  Se  un  quadrato , ossia  braccia  quadre 
i0,000  di  bosco,  tagliato  ad  ogni  decennio,  pro- 
duce L.  oOO  notte  ; e se  lo  stesso  quadrato,  ta- 
gliato invece  ogni  vent’  anni , produce  L.  COO,  è 
chiaro  che  il  proprietario,  appigliandosi  al  primo 
periodo,  cioè  accelerando  i tagli , guadagnerà  fin- 
tcressc  o frutto  di  L.  300  per  dicci  anni.  — Ma, 
daif  altra  parte , fa  d'  uopo  riflettere  che  quanto 
più  sì  (arda  il  (agito,  tanto  più  diventa  abbon- 
dante il  prodotto;  e la  quantità  delle  legna  che  si 
ottengono  non  cresce  già  in  proporzione  semplice 
co)  decorso  degli  anni  , ma  si  aumenta  giusta  una 
progressione  assai  più  rapida,  almeno  fino  ad  una 
certa  età.  Nei  due  sistemi  adunque  si  hanno  due 
opposti  vantaggi , de*  quali  f uno  va  a scapito 
dcifaltro;  e per  conseguenza,  vi  deve  essere  un 
punto  medio,  nel  quale  il  profitto  giunga  al  suo 
massimo. 

Per  ritrovare  questo  punto  medio  e per  iscon- 
sìgliarc  dalla  improvvida  frequenza  dei  tagli,  f il- 
lustre Duhamcl  du  Monceau  fece  i calcoli  e pre- 
sentò le  riflessioni  seguenti: 
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L'n  bosco  ceduo  di  leccio,  lagiìulo  a ^ auiti  pro- 
duce in  media,  per  ogni  quadralo  di  10,000 


braccia  quadre  di  bosco L 30 

• tagliato  a 25  anni ...  » 40 
» • a 30  — ...»  55 


Non  ponendo  a calcolo  i‘  interesse  del  denaro, 
10  quadrati  produrrebbero  , nullo  spazio  di  300 
anni,  come  segue: 


toiatg  Cnatlacno 
fn  MO  «tnni.  annuo. 


^ , , l'ogni  20  anni 

btircedendo  i a- 

^ * Sii  — 

■'  ^ . 30  - 


L.  4,050  L.  10.50 
» 5,280  » 17.00 
» 0,005  . 20.02 


Introducendo  nel  calcolo  I*  interesse  del  de- 
naro semplice  al  5 per  0|0 , un  quadrato  di 
bosco,  alle  condizioni  superiormente  indicate,  pro- 
durrebbe : 


INDICA210NR  DE!  PE!UOIH 

Valore 

•enaair  c Intercaal 
OCOLI  Aitai  ANTRCEDKVTi 

in  Za  aimJ 

( 

■em«iiB  i 
letale  j 

al  taglio 

Somma  t 

niein»! 

Totalk 

iti  ogni  taglio  i 

Supponendo  il  periodo  di  anni  20, 

30 

30 

avremo  alla  fine  di  20  anni  L. 

— 

— 

— » di  40  — » 

30 

30 

— 

30 

30 

— » dì  CO  — » 

30 

60 

30 

iW 

90 

210 

— > di  80  — B 

30 

liO  + 

00 

*10 

4.50 

— . di  U»0  — 1 

30 

210 

*10 

450 

450 

9.30 

— 1 dii»  — . 

30 

480  -i- 

450 

930 

9'X) 

1890 

Supponendo  il  perìodo  di  anni  35, 

40 

avremo  alla  fine  di  25  anni  L. 

iO 

— 

— 

— 

— 

— B dì  50  — B 

40 

iO 

— 

40 

50 

•—  B di  75  — B 

40 

80  -t- 

40 

120 

162 

3.32 

— B di  iOO  — > 

40 

170 

10* 

33* 

415 

787 

— B di  Ì25  — > 

40 

37*  + 

415 

787 

984 

1811 

— B di'150  — » 

40 

827  f 

98i 

1811 

*itìl 

4115 

Supponendo  il  perìodo  di  anni  .30, 

55 

avremo  alla  fine  di  30  anni  L. 

55 

_ 

— 

— 

— » di  60  — B 

55 

55 

— 

55 

83 

19* 

— • di  90  — B 

55 

110  + 

82 

192 

*88 

536 

— . di  1*0  — > 

55 

*17  + 

289 

536 

804 

1.195 

— » di  150  — 1 

55 

581 

804 

139.7 

200* 

.3544 

— > di  180  — . 

r.5 

1150  V 

2091 

35li 

5316 

89I3  ! 

I 

Le  principali  ragioni  per  non  alTretlare  troppo 
ì periodi  di  taglio  de' boschi  cedui  sono,  secondo 
il  citato  Diihamcl,  le  seguenti: 

1.^  Gli  alberi,  di  troppo  fresca  cU  (per  esem- 
pio di  7 od  8 anni)  non  possono  soffocare,  adug* 
giare  1’  erica,  molesta  pianta  che  nuoce  cotanto 
alla  loro  vegetazione.  Giova  dunque  lasciarli  cre- 
scere più  a lungo , fino  a tanto  die  riescano  a 
soffocare  quella  pianta,  ed  a trasformarla  in  un  in- 
grasso fecondatore  del  terreno.  Egli  è bensì  vero 
che  se  troppo  lungamente  lasciansi  stare  gli  al- 
beri senza  atterrarli,  la  loro  ombra  fa  perire  i piu 
piccuii , e per  conseguenza  il  prodollo  del  bo.sco 
è (per  tale  rispetto)  minore,  andando  a male  molti 
fusti.  Ma,  d'altra  parte,  e da  riflettersi  che  se  con 
soverchia  frequenza  si  taglia  una  pianta  , le  sue 
radici  si  stancano,  perchè  gli  alberi  non  producono 
radici,  se  non  in  proporziono  dei  rami  che  met- 
tono, epperciò  i troppo  frequenti  tagli  pregiudicano 
le  riroeste, 


2. *  Il  gelo  di  primavera,  il  dente  degli  ani- 
mali ed  altre  cagioni  recano  maggior  danno  ai  no- 
velli rampolli  che  alle  più  annose  piante;  laiche 
rinnovando  troppo  sovente  le  giovani  alberature,  i 
pericoli  accennali  diventano  più  frequenti  e più 
sensibili. 

3. *  La  quantità  totale  di  legna  cavata  da  una 
data  superficie  di  bosco  risulta  maggiore  quando 
si  diminuisce  il  numero  de’ tagli  in  un  dato  pe- 
riodo di  tempo,  l’no  spazio  di  48  piedi  in  quadrato 
di  buon  terreno  ha  dato,  in  capo  a 7 anni,  mczz.i 
corda  di  legne  minute  da  far  carbone.  Se  , nel 
perìodo  di  21  anno,  si  fosse  tagliato  tre  volte,  il 
bosco  avrebbe  dato  una  corda  c mezzodì  legna  più 
grosse;  lo  che  costituisce  più  dei  2|5  di  benefizio, 
giacché  dalla  legna  più  grossa  sì  trac,  in  propor- 
zione, maggiore  profitto. 

Se  non  che  grandemente  errato  andrebbe  colui 
che  in  modo  assoluto  affermasse  che  la  produtti- 
vità del  bosco  ceduo  sìa,  sempre  e senza  eccezione, 
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in  ragione  Uirella  del  numero  iranni  delie  piante- 
Posi^ono,  a tale  riguardo,  stabilirsi  i seguenti  canoni 
dall'esperienza  dedotti: 

1. *  Il  legno,  fino  alI'eUi  di  anni  10,  non  prò-* 
duce  ancora  quelle  specie  di  legna  da  ardere  che 
cliiamansi  Ugna  da  corda  o da  misura; 

2. ^  Da  dieci  a quindici  anni  ne  produce  as> 
sai  poca; 

3. ®  Da  rent'anni  in  poi  il  prodotto  dei  boschi 
cedui  va  aumentnndo,  per  giungere  ad  un'epoca 
stazionaria,  dalla  quale  in  appresso  il  prodotto  va 
retrocedendo  nella  stessa  progressione; 

4. ®  La  stessa  legge  che  domina  la  quantità 
della  legna,  si  vcnfica  eziandio  per  la  sua  qualità. 
Le  legna  da  ardere  provenienti  da  cedui  di  15  anni, 
sono  inferiori  in  bontà  a quelle  tratte  da  alberi  più 
attempali  Tino  all'clà  di  50  anni.  Da  questo  punto 
la  qualità  ricomincia  a scemare,  seguendo  la  me- 
desima progrcs.sionc;  per  modo  clic  In  qualità  della 
legna  da  bruciare,  tratta  da  un  bosco  di  150  o 
di  200  anni,  più  non  è equivalente  che  a quella 
della  legna  da  misura  prodotta  da  un  bosco  di 
25  anni. 

Al  pari  di  tutta  la  natura  organizzata,  hanno  gli 
alberi  la  loro  gioventii,  la  loro  virilità  c la  loro  vcc> 
chiaia.  Cotuli  periodi  vari.nno  alquanto  a seconda 
delle  diverso  specie  di  piante  c di  terreni,  a se< 
conda  del  clima  e della  temperatura.  L’arte  e l'eco* 
nomia  del  boscaiuolo  adunque  consiste  nel  fissare 
il  taglio  in  tempi  vicini  alla  maturità  delle  piante. 

A parità  di  circostanze,  la  vit.ì  e rincremerito 
degli  alberi  è varia  secondo  la  loro  specie  : minore 
è la  durala  per  gli  alberi  di  legno  dolce,  che  per 
quelli  di  legno  forte  c di  legno  resinoso: 

I)  loglio  di  salcio  bianco  cessa  di  crescere 
dagli  anni  20  ai  25 

Il  pioppo  bianco  continua  a crescere 


dagli  anni  30  ai  35 

L'ontano » » 50  ai  00 

1)  faggio. » » 00  ai  130 

L'abete • 100  ai  150 

La  quercia 200  ai  300 


1/  aumento  della  produzione  boschiva  dipende 
in  ispecie  dalla  distanza  degli  alberi  tra  di  loro. 
Allorché  sono  troppo  foUi  si  aflamano  a vi- 
cenda (1). 

In  regob  generale,  le  masse  di  alberi  dei  boschi 
cedui  crescono  con  una  progressione  mollo  appros- 
simala a quella  del  quadrato  dei  nmneri  luturali. 
L'andamento  è un  po'piìi  rapido  in  un  buon  ter- 
reno ben  giieniitu  di  ceppi;  più  lento  in  un  suolo 
mediocre  o meno  acconcio  alla  specie  degli  alberi. 


La  progressione  seguente  può  rìgnardarsi  come  un 
termine  medio  (1): 


Tatojr 

Aan{ 

Vtdorf 

tt'elA. 

ad  opni  dà- 

d‘età 

ad  ogni  tìà. 

1 . . 

. . 1 

23  . 

529 

. . 4 

21  . 

576 

3 . . 

. . 9 

25  . 

625 

1 . . 

. . 10 

20  . 

676 

5 . . 

. . 25 

27  . 

729 

0 . . 

. . 30 

28  . 

784 

7 . . 

. . 49 

29  . 

841 

8 . . 

. . 64 

30  . 

900 

9 . . 

. . 81 

31  . 

961 

10  .•  . 

. . 100 

3*? 

1024 

Il  . . 

. . 121 

33  . 

1089 

IJ . . 

. . lU 

31  . 

1156 

13  . . 

. . 109 

35  . 

1225 

U . . 

. . m 

36  . 

1296 

15.  . 

. . 225 

37  . 

1.369 

16  . . 

. . 256 

38  . 

1444 

17  . . 

. . 289 

39  . 

1521 

18  . . 

. . 321 

40  . 

1600 

19  . . 

. . 301 

50  . 

2500 

20,  . 

400 

60  . 

3600 

21  . . 

. . 441 

70  . 

4900 

22.  . 

. . 48i 

80. 

, 

6400 

Dal  che  si  scorge  dio  il  valore  di  un  bosco  di 
40  anni  è sedici  volte  maggiore  di  quello  di  uno 
di  10  anni;  quattro  volle  maggiore  di  uno  di  20; 
c due  volte  maggiore  de)  valore  di  uno  di  28  anni. 

La  qua)  tabella  può  bastare  a condurre  alla  solu- 
zione del  quesito  accennato  di  sopra:  A quale  età 
sia  conveniente  tagliare  un  bosco  ceduo  che  cresca 
con  l’indicala  progressione? 

Se  il  taglio  si  fa  al  decimo  anno  d'età  del  bosco, 
il  prodotto  dovrà  valutarsi  100  Lire.  Ma  se  si 
aspetta  a farlo  al  ventesimo  anno  d'età,  il  prodotto 
sarà  di  400  L.,  cioè  non  solamente  doppio,  ma 
quadruplo,  mentre  il  tempo  è solo  doppio.  Desta 
a vedere  quale  influenza  esercitino  sul  problema 
gli  interessi  del  capitale. 

Facendo  il  (aglio  ogni  IO  anni,  in  capo  a 20  anni 
si  ha  : 

!.®  Il  prodotto  de)  primo  taglio  L.  100  00 

2. ®  L'interesse  di  questa  somma  al 

4 p.  0|0  per  dieci  anni  accumulato  • 48  02 

3. ®  Il  valore  del  secondo  taglio  » 100  00 


ToUle  ...  L.  248  02 

I due  tagli  adunque,  compreso  l'interesse,  non 
danno  che  L.  248  02,  mentre  invece  un  solo  ta- 
glio a 20  anni  avrebbe  fornito  L.  400.  £ adunque 
più  conveniente  tagliare  il  ceduo  a 20  anni  an- 
ziché a 10. 

Ma  vi  dev'essere  un  limile,  al  quale  la  progres- 
sione degl'interessi  oltrepasserà  quella  de!  cresci- 
mento  del  bosco.  Per  trovare  questo  limite,  con- 
frontiamo , nella  soprascritta  serie  di  numeri , il 
periodo  di  SO  anni  con  quello  di  40. 


(I)  Orlfodinj.  Op.  C*7-,  pag.  SIS. 


{1}  SvpptcìWto  fU  JMiionario  ftcnolofitoj  I.  c.,  ptf.  tilt, 
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Faccnilo  il  taglio  solo  ad  80  anni,  si  ha  L.  0400 


Facendo  invece  i 2 tagli  a 40  anni,  si  ha: 

Il  prodotto  del  primo  ta- 
glio, che,  a 40  anni,  è di  . . . L.  16(K)  00 

2 , •  L’interesse  di  onesta  som- 
ma al  4 p.  0|0  accumulalo  per  40 

anni : . . • 0080  00 

3. *  il  prodotto  del  secondo 

taglio  che  vale  quanto  ì!  primo  * tOOO  00 

Totale  . . . L.  0280  00  ^ 

Facendo  adunque  due  tagli  invece  di  un 

solo,  sì  avrà  un  benefizio  di 4*.  .2880 

Per  misura  deirintcrcsse  abbiamo  preso,  in  que- 
-Klo  calcolo,  il  4 p.  OjO.  Se  scogliessimo  un’altra 
meta  , avremmo  risiiltamenti  assai  diversi,  Se,  in- 
fatti , si  adotta  un  interesse  maggiore,  la  potenza 
di  accumulazione  del  frutto  composto  è piu  rapida, 
e,  per  conseguenza , più  presto  oltrepassa  I pro- 
gressi della  vegetazione. 

Noi  diamo  questi  computi  a modo  di  esempio 
c di  norma  generale  , avvcrtemlo  però  che  souvi 
peculiari  circostanze  atte  a determinare  i proprie- 
tari cosi  pubblici  come  privati  ad  affrellarc  o a ri- 
tardare lepoca  de'  tagli.  Delle  quali  circostanze  è 
possibile  citare  le  principali  : 

!.•  I salci  corrono  pericolo  di  essere  spaccali 
0 danneggiati  dal  vento  , se  si  lasciano  loro  due 
0 Ire  grossi  rami.  Quando  la  grossezza  dei  fusti 
del  salcio  non  è soverchiamente  aumentata  , sono 
ricercali  dai  fabbricatori  di  cesti; 

2. **  I boschi  cedui  di  castagno,  tagliali  ad  anni 
7 circa,  possono  somministrare  il  legname  per  ì 
cerchi  dc'vasi  vinari;  c quest'uso  c vantaggio  cessa, 
regolando  i tagli  a più  lungo  periodo; 

3. *  Nei  paesi  vitiferi,  nei  quali  si  ha  bisogno 
di  pali  per  la  coltivazione  delle  vili  , i bosclii  di 
palina  vogliono  essere  tagliati  dagli  8 ai  12  anni; 

4. *  Affinchè  il  peso  e la  durezza  del  legno, 
specialmente  del  leccio,  destinato  al  consumo  delle 
grandi  città  , siano  convenienti  a)  consumatore , fa 
d’uopo  che  il  ceduo  sia  tagliato  dai  20  ai  25  anni: 

5. ”  A minore  età,  cioè  dai  15  ai  20  anni,  de- 
vono recidersi  i boschi  dai  quali  tracsi  il  carbone 
pei  forni  dì  fusione  e per  le  fucine,  dimostrando 
esperienza  che,  dopo  quell’ età,  tanto  mcn  buono 
è il  carbone,  quanto  il  legno  c più  grosso  ed  adulto; 

6. ^  Le  probabilità  di  uu  aumento  o ribasso  del 
prezzo  della  legna  ( da  rilevarsi  dall’  esame  delle 
condizioni  del  mercato)  iniluiscono  nello  stabilire 
il  tempo  del  taglio; 

7. *  Il  prossimo  aprirsi  dì  una  strada  o di  un 
canale  che  facilitino  il  trasporto  , e diseliiudano 
nuovi  sbocchi  allo  smercio  ed  aH’esporlazìonc,  può 
indurre  a differire  l'operazione.  E,  in  correspcltivo, 
se  v‘ha  luogo  a prevedersi  che  questi  nuovi  mezzi 
di  comunicazione  siano  per  facilitare  l importazione 
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di  legna  dagli  altri  paesi,  fa  d*  uopo  alTrellarsi  a 
lagliarc  e smurciarc  la  legna  che  si  possiede; 

8. ®  Il  taglio  deve  essere  ritardalo  se  si  pre- 
vede che  vi  possa  essere  ricerca  di  legname  nei 
più  vecchi  boschi  cedui,  per  usi  particolari; 

9. *  Il  prezzo  corrente  del  carbone  sul  mercato  è 
pur  norma  al  taglio;  giacché  se  quel  prezzo  medesi- 
mo è alto,  v'ha  convenienza  a sollecitarne  lo  smercio; 

10. *  La  stessa  osservazione  dee  farsi  ove  si 
prevegga  che  stia  per  introdursi  l'uso  del  carbon 
fossile  0 di  altri  combustibili  là  dove  non  usavasì 
prima  che  la  legna; 

1 1. *^  Tn  ceduo  di  frassini  si  taglia  con  proPiUo 
allorcltè  i suoi  fusti  sian  giunti  alle  dimensioni 
convenienti  ai  lavori  di  carradore; 

12. *  In  ceduo  di  quercia  deve  essere  ta- 
glialo prima  deir  epoca  in  cui  la  corteccia  cu- 
tnincia  a guastarsi. 

liartìg,  fondandosi  sui  risultati  di  molte  esperienze, 
instituì  i .'tegnenti  valori  comparativi  di  diverse 
specie  di  legno  da  ardere,  in  ragione  delia  loro  età. 


SPEQE  DELLE  PIANTE 

KUi 

l'aUre 

p^r  ogni  Lorda 
o Steri  4,799 

Pino  abete  comune  . . 

Meni 

» al>ete  rosso  . . . 

Idem 

» larice 

Idem 

» selvaggio  .... 

Idem 

Paggio  ...... 

Quercia 

Idem 

Frassino 

Idem ...... 

Olmo . 

Idem 

Pioppo  piramidale  o d'Italia 

Idem 

> albero  o nero  . . 

Idem 

Pioppo  tremolo  o albcrcila 

Idem 

€agela  o acacia  . . . 

Idem 

Fraggii'agolo  o tiagolaro  , 

Betulla 

idem 

Carpine 

Idem 

Ontano 

■ Idem 

1 Acero  sicomoro  . . . 

‘ Idem 

. Salcio  bianco  .... 

Idem 

Tiglio. 

Idem 

Anni  )00 
» 80 . 
> 100 

• io 

• 100 
, Só 

> tsr> 

> so 

> 120 

> 40 

> 190 

> 40 
. 100- 

> .% 

. 100 
. 30 

> 20 
> 10 
. 60 
» 20 
> 60 
> 20 

> 34 

> 8 

> 90 

> 30 

> 60 

. 25 

> 90 

. 30 

. 70 

. 20 

> 100 

• 40 

> SO 

> 10 

, 80 
> 30 

L.  10.99 
9 C,97 

1 tf,32 

> 7,05 

» 12,71 
» 7,Ù3 

. 15,67 
. 11,97 

> 15,41 

> 11,58 

. 12,3* 

> 11,21 
» 15,51 
f 11,70 

• 12,59 
I 9,55 

> 6,84 

» 5,07 

. 7,27 

> 5,76 

> 8,91 

, 8,30 

» 10,31 

> 9,75 
. 14,38 
. 11,14 

> 11,90 

1 8,39 

> 14,86 

> 11,14 

. 8,13 

. 7,57 

» 17,57 
. 13.13 
» 7,08 

• 7.47 

. 9,64 

t 7,21 

Digitized  by  Google 


LEG 


LEG 


(55) 


Troppo  lungo  ed  a!  proposito  nostro  non  con- 
facente sarebbe  lo  indicare  i metodi  e lo  basi  per 
la  stima  dei  boschi  cedui,  per  la  quale  operazione 
rimandiamo  l'agrimcnsoro  perito  od  eslimatorc  ai 
trattati  speciali  (1). 

§ II.  — Legname. 

Sotto  questo  nome  comprendiamo  quelle  specie 
di  legno  che  senono  alle  costruzioni  sia  navali  che 
terrestri  ed  ai  vari  lavori  deirindustria. 

il  celebre  Bernardo  Paiissy  scriveva,  or  fanno 
circa  tre  secoli:  • Ho  voluto  qualche  volta  enume- 
rare le  arti  che  cesserebbero  di  esistere  quando 
venisse  a mancare  il  legname  ; ma  quando  n'ebbi 
scritte  in  gran  numero,  mi  avvidi  che  non  sarei  mai 
giunto  iu  ime  della  serie;  e,  tutto  ben  ponderato, 
trovai  che  non  ve  n'ha  una  sola  che  senza  legname 
possa  esercitarsi».  Le  quali  ingenue  parole  del 
famoso  scienziato  cd  artista,  bastano  a riassumere 
tutta  Timporlanza  economica  della  più  notcvol 
parte  del  regno  vegetale. 

Siccome  nel  precedente  § abbiamo  veduto  , le 
legna  da  ardere  si  traggono  dagli  alberi  di  mcz< 
zana  grandezza  nei  boschi  cedui.  Il  legname,  al- 
incontro  , proviene  generalmente  dalle  annose 
piante  dei  boschi  iì'allo  fusto  o du  cimo,  oppure 
da  quegli  alberi  che  si  riserhano  ne 'cedui  per  un 
numero  d’anni  assai  maggiore  degli  altri  , e che 
vengono  detti  stalloni^  perchè  a similitudine  dei 
cavalli  da  razza  cosi  nominati,  servono  alla  pro- 
pagazione e conservazione  della  specie. 

In  due  dilTerenti  modi  possono  venire  governati 
t boschi  d'alto  fusto,  e diversi  sono  i risultarncnti 
economici  che  si  ottengono  dall’  uno  o dall'  altro. 

Giusta  il  primo  metodo  , i tagli  si  fanno  senza 
prestabilita  e rcgol.ìre  misura,  togliendo  dalla  fo> 
resta  gli  alberi  tosto  che  son  giunti  al  punto  della 
loro  compiuta  maturité.  Il  vantaggio  che  prc* 
senta  sìflatlo  sistema , usitato  tuttora  in  molto  parli 
d’  Europa,  si  è che  i tagli  vengono  eseguili  a dovere, 
la  massa  del  bosco  si  conserva  intatta  per  un  tempo 
inddinito,  massimo  ove  si  abbia  cura  di  lasciare 
sugli  orli  della  selva  una  zona  più  fitta,  per  difen' 
dere  il  bosco  dai  venti  disseccanti  ed  impetuosi. 
Inoltre , non  lasciando  mai  alcuna  parte  del  ter- 
reno boschivo  completamente  scoperta  e denudata, 
le  acque  sono  meno  distruttive  ; c si  possono  far 
crescere  magnìBci  abeti  sopra  un  sottile  strato  di 
terra  adossata  a rocce  di  massi  calcari  o granitici. 

Alcuni  gravi  inconvenienti  accompagnano  però 
questo  sistema  : 

1.*  Le  spese  sono  maggiori  , c minore  è il 
^1)  Oitsndini,  SUma  de' tcni-fonUi , pag.  3Sb  e &vg, 


profilto  netto , essendosi  obbligati  di  percorrere 
l'intera  foresta  per  andare  in  cerca  degli  sparsi 
alberi  frovantisi  nelle  condizioni  richieste  per  eso> 
guire  il  taglio; 

3.*  I guasti  delle  piante  che  bisogna  traspor- 
tare in  mezzo  all'  alberatura  , e i danni  a questa 
cagionati  dagli  urti  inevitabili , (iiminiiiscono  an- 
cora il  provento; 

3.^  Lo  giovani  pianto  rimangono  adiiggiatc 
dalle  più  alte  cd  ombrose,  languiscono  e crescono 
più  lentamente  di  quello  che  se  goder  potessero 
liberamente  l'aria  c la  luce. 

Ad  evitare  tulli  questi  sconci,  si  è introdotto  il 
secondo  regime  de'bosi-lii  ; mediante  il  quale,  in- 
vece di  andare  qua  e là  iu  cerca  degli  albcù  ma- 
turi 0 vicini  a perire  , si  fanno  tagli  successivi  c 
compiuti,  ai  quali  si  dà  la  forma  d'un  rettangolo 
irregolare  molto  allungato.  Si  atterrano  tutti  gli 
alberi  che  irovansi  iiclia  designata  superficie,  ec- 
cettuati solo  alcuni  pochi  che  si  lasciano  per 
trame  semente.  Ogni  anno  si  opera  per  tal  modo 
il  taglio  di  una  distinta  zona  della  foresta  ; e di 
zona  in  zona  tutta  la  superficie  boschiva  si  per- 
corre , lasciando  riprodursi  le  giovani  piante  nei 
rettangoli  già  spogliati.  Varie  cautele  , che  l’arto 
forestale  insegna  , sono  da  usarsi  in  questa  ma- 
niera di  governo  dei  boschi.  I^a  direzione  delle  zone 
deve  essere,  per  esempio,  scelta  in  guisa  da  non  la- 
sciare accesso  ai  venti  devastatori,  massime  se  tr.il- 
tasi  di  selve  di  faggi  c di  abeti,  le  cui  deboli  radici 
non  permettono  aifallo  fusto  di  resistere  alle  forti 
bufere.  Per  procurare  ombra  alle  piante,  soglionsi 
pure  dirigere  le  zone  da  levante  a ponente.  Altre 
cure  che  si  hanno  dal  boscaiuolo  non  enumere- 
remo , per  non  uscire  dai  nostro  argomento,  che 
deve  intendere  specialmente  allo  scopo  di  econo- 
mia, non  di  tecnologia. 

Paragonando  il  reddito  dei  due  sistemi , è age- 
vole scorgere  la  superiorità  del  secondo.  Citeremo, 
a tale  oggetto,  im  esempio. 

Una  foresta  d'abete,  in  Francia,  tagliata  col  me- 
todo del  diradamento,  suol  produrre,  iu  anno  me- 
dio, circa  CO  metri  cubici  di  legname  alP  ettaro. 
Per  conseguenza  , i iO  ettari  producono  anniial- 
iiìcnle  84UO  piedi  cubici  di  legno , che  valgono, 
in  ragione  di  00  centesimi  al  piede  cubico  sul 
luogo,  la  somma  di  L.  5,040.  Sicché  la  rendita  di 
ogni  ettaro  è di  L.  30. 

Ili  quelle  parti  di  Germania  ove  il  secondo  me- 
todo è in  vigore,  una  foresta  dcH'età  di  140  anni 
contiene  , termine  medio , 20,000  piedi  cubici  di 
legname  per  ogni  ettaro.  Talché,  recidendo  ogni 
anno  gli  alberi  compresi  in  una  zona  di  un  ettaro, 
il  prodotto  annuale  ò di  20,000  piedi  cubici  di 
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loglio  ( quercia,  faggio  o abc(e)  che,  in  ragione 
di  GO  ccntcMnii  al  piede  cubico,  formano  un  va- 
lore di L.  12,000 

I legni  teneri,  che  »i  levano  ad 
ogni  35  anni,  forniscono,  in  inedia, 

Tannua  somma  di » 3,400 

Totale  ...  l.  U.OOO 

Dal  che  consegue  che  il  reddito  annuo  d’ ima 
foresta  governata  col  secondo  sistema,  è di  t l,iO0 
tire  per  140  ettari,  ossia  di  L 103  85  ailettaro, 
che  è quanto  dire  poco  meno  che  triplo  di  quello 
ottenuto  col  primo  metodo  (1). 

Muli  entreremo  noi  nello  esame  dei  mudi  usi- 
lati  per  eseguire  convcnicntemenlc  i tagli  del  le- 
gname , per  calcolarne  la  cubatura  , per  farne  la 
squadratura,  cose  tutte  che  ci  trarrebbero  ne)  camp» 
della  tecnologia,  l-n  punto  di  somma  importanr.a 
che  conviene  esaminare  relativamente  alla  eco- 
nomia del  legname,  si  è quello  del  suo  trasporlo. 

Trattandosi  d'una  materia  molto  ingombrante  e 
di  grosso  volume,  si  è cercalo  di  semplincarc  e di 
rendere  il  mcn  costosi  al  possibile  i metodi  del 
suo  trasferimento.  Semplicissimo  e di  poco  dispen- 
dio è quello  della  Flottazione  (V.).  Ma  desso  espone 
a gravi  pregiudizi  i tronchi,  molli  de*  quali  si  per- 
dono, non  arrivando  ai  punti  destinali  o non  po- 
lendo essere  ricuperali  per  essere  discesi  nella 
torrente  con  troppo  impeto  ; molli  si  deteriorano 
urtando  nelle  ripe  o negli  scogli;  molli  si  gua- 
stano pel  lungo  soggiorno  nell'acqua  od  in  umidi 
terreni. 

Pili  dispendiosa,  ma  più  sicura  è la  condotta  del 
legname  per  acqua  sopra  zattere  o barche  ordinarie. 

Uno  dei  metodi  più  singolari,  più  economici  e più 
degni  di  considerazione  pel  trasporlo  dei  legnami, 
si  è quello  adoperato  in  certe  regioni  alpestri  della 
Svizzera , ove  i boschi  di  ottima  qualità  coprono 
luoghi  pressoché  inaccessibili;  e quand'anche  fosse 
possibile  tracciani  strade  , la  spesa  sarebbe  tale 
da  non  permetterne  economicamente  la  costru- 
zione. Ivi  si  è utilizzata  la  forza  di  gravità,  per  far 
discendere  Ì tronchi  dalle  niontagtie  nelle  valli  e 
ne*  luoghi  dove  possono  venire  adattati  ad  usi  in- 
dustriali. K ciò  mediante  piani  inclinati , sul  cui 
pendio  si  fa  scorrere  il  legname  abbandonalo  a se 
medesimo. 

Fra  tutti  questi  piani  inclinati,  il  più  celebre  è 
quello  di  AIpnach,  stalo  costrutto  dairinglcse  Ilupp 
negli  anni  18tC-18.  Fi  lo  formò  di  vcntìcinqucniila 
grossi  pini  scortecciati  c riuniti  fra  loro  con  mezzi 
ingegnosissimi,  senza  uso  di  ferro.  Questo  immenso 

(1)  V.  M citato  articolo  d«l  thiioMiio  Tecnotogkv- 


lavoro,  eseguito  da  150  operai,  costò  4250  L. sterline. 
Era  lungt»  41,000  piedi,  c metteva  capo  al  lago  di 
Lucerna.  Presentava  la  forma  di  ima  eaiselta  con 
due  sponde  , larga  0 piedi  c profomia  da  3 a 6. 
I grossi  fusti  d'albero  si  facevano  discendere  o,  per 
meglio  dire  , precipitare  lungo  il  piano  inclinalo; 
giunti  al  Iago,  venivano  raccolti  in  zattere;  scen- 
devano cosi  il  (lume  Heuss  , quindi  1'  Aar  fino  a 
Briigg  ; poscia,  pel  lleno,  arrivavano  a NValdshul 
0 a Hasilea  , c di  qui  al  mare  o agli  altri  mercati 
deirinterno.  É doloroso  il  dover  dire  che  si  bel 
lavoro  (che,  del  resto,  fu  in  altri  casi  imitato)  più 
non  sussiste , c solo  se  uo  rinvengono  qua  e colè 
frammtMiti  lungo  il  munte  Pilal». 

La  cunscrvazionc  dei  legnami  contro  le  multe 
cause  d'alterazione  cui  vanno  soggetti , è cosa 
di  aito  momento  in  questo  ramo  della  tecno- 
logia, ma  estranea  al  dominio  della  scienza  eco- 
nomica. 

Grandi  sono  i progressi  che  ha  fatto  la  mec- 
canica applicata  ad  usiifriiUarc  il  legname;  c , per 
citare  im  caso  che,  meglio  d’ogiii  altro,  dimostra  i 
risultatncnii  economici  dei  progressi  medesimi, 
ticordureino  Vesempio  seguente  addotto  da  Bab- 
lago  (1). 

Per  tagliare  c ridurre  in  tavole  un  tronco  d'al- 
bero, Paccetta  e la  scure  furono  i primi  strumenti 
cuiioscinli.  ('oit  essi  potevasi  il  fusto  fendere  in  tre 
o quattro  parli , che  riduccvaiisi  poscia , ciascuna 
separatamente,  ad  una  superficie  uniforme.  Coti  un 
tale  processo,  la  quantità  di  legno  perduta  inutil- 
mente doveva  essere  almeno  uguale  a quella  ri- 
dotta in  assi  0 tavole,  ed  anzi  maggiore  quando  le 
tavole  dovevano  essere  molto  sottili.  Un  più  per- 
fetto strumento,  la  sega,  cambiò  lo  stato  delle  cose: 
nella  segatura  d'un  albero  in  tavole  spesse  c furti, 
la  quantità  dì  legno  perduta  è oggidì  quasi  insen- 
sibile; e nella  segatura  in  tavole  d'  un  pollice  di 
spessore,  essa  non  ragguaglia  che  im  ottavo  al  più 
del  legno  greggio.  Ma  se  lo  spessore  debb'  essere 
ridotto  minore  di  questa  dimensione,  il  rapporto 
della  quantità  distnitla  alla  quantità  utilizzata  di- 
venta considerevole  ; per  la  qual  cosa  , a questo 
particolare  oggetto , si  adoperano  seghe  circolari 
coT)  sottilissima  lama  o deniicm.  K per  ottenere 
anche  maggiore  economìa  ne)  lavoro  del  legno  ili 
più  aito  pregio,  il  sig.  Bnincl  inventò  ima  mac- 
china che  taglia  le  tavolo  per  via  della  rotazione 
continua  d'un  sistema  di  seghe,  e clic  permette  di 
profittare  di  tutto  il  fusto  di  legno. 

Lungo  troppo  cd  allo  scopo  nostro  non  dicevole 

(1)  $ur  t'économk  tk»  intu'Aùici , u»d.  par  Bmi , 1* 

pone,  Op.  p,  pag.  71. 
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sarebbe  il  riferire  qui  tutti  gli  usi  indiii^lriali , ai 
quali  le  diverse  qualità  di  legnami  v^engono  adopc* 
rate  (1). 

§ 111.  — Legni  diverti. 

Innumerevoli  sono  le  specie  o cstente  di  legni. 
Oltre  a quelli  che  servono  aH'economia  domestica 
c industriale  come  combu.stibile,  ed  a quelli  che  si 
adoperano  nelle  costruzioni  propriamente  dette,  vi 
sono  i legni  più  lini  e preziosi,  che  servono  alTeba- 
nisleria  , all’  incisione,  alla  profiiincria  e ad  altre 
arti  di  lusso.  Grande  importanza  economica  hamiu 
pure  i legni  da  tintura  provenienti  dal  lirasile,  dal- 
r India,  da  Ccylan,  dal  Messico  , da  Fernambuco, 
da  Nicaragua , da  Urna,  dalla  Caliroruia,  ecc.  ecc. 
Hecentemente  ha  assunto  sommo  rilievo  in  com* 
mercio  il  legno  Teck,  che  viene  dalle  Indie  Orien- 
tali, mirabilmente  acconcio  alle  costruzioni  navali. 
Oltre  a tutti  questi  legni,  ed  alle  loro  cortecce  colo- 
ranti 0 astringenti , si  ottengono  nitri  prodotti  dai 
boschi,  come  la  terebentina,  la  resina,  la  pece,  il 
catrame,  il  nero  di  fumo,  l’olio  di  pino,  la  potassa, 
i frulli  delle  querce,  dei  faggi  ed  i pascoli.  Ma, 
riguardo  a tutti  questi  punti,  ripeteremo  l’osserva- 
zione che  chiude  il  precedente  paragrafo  (V.  Boschi; 
Flottazione;  Martell.amrnto,  ecc.). 

Leguyi  Alfredo  ~ { lìiografìa).  ~ Pubblicista 
contemporanco  francese  , autore  di  varie  buone 
opere,  fra  Je  quali  citeremo  le  seguenti:  La  France 
iUUittigue  (Statistica  francese).  Paris  , 1813,  1 voi. 
in-8.®  — Le  livre  det  chemins  de  fer  ( Il  libro 
delle  ferrovie).  Paris,  1845,  I voi.  iii-12.®  — De  la 
charilé  offìcieUe  et  privée  à Londra  ( Della  carità 
legate  e pubblica  a Londra).  Paris,  1849,  1 fascicolo 
in-8.®  — De  la  centralUation  administralive  en 
France  (Della  centralizzazione).  Paris,  1819,  in-8  ® 

11  Journal  det  Economislet  di  Marzo  1859  annunzia 
di  prossima  pubblicazione  un  opuscolo  di  attualità, 
del  sìg.  Legoyt , intitolato  : L'AuIrìche  et  set  rrs- 
sourcet  d'aprèt  les  Jocumenis  officielt. 

Legret  — {Biografia).  — Commerciante  iliu- 
ininato,  francese,  autore  di  lUuiiments  de  la  com- 
piabililé  commerciale  ( Hudimenti  della  contabilità 
commerciale).  Paris,  1828,  2.*  ediz.,  1 voi.  in-8.® — 
di  Itéflexims  «firn  ancirn  négociant  sur  le  commerce, 
set  règles,  set  utnget  et  son  code  ( Riilessiom  sul 
commercio,  ecc.).  Paris  , 1815  , in-8.®  — Sur  Ut 
corporadont  (Sulle  corporazioni  ).  Paris,  1818,  fa- 
scicolo in-8.®  — Des  impóU  et  d'un  entrepòl  réel 
pouT  io  ville  de  Paris  (Delle  tasse  e d’un  deposito 

fi)  V.  il  .VovpMu  Manuel  eomptet  dtt  Charpeniler,  par  MM. 
Bi*um,  Boutereau  ti  flaoiu,  nella  AorroUa  Roret  — e i'artieolo 
Legname,  pig.  U)  e del  DMonario  tecnologico,  glA  di  K^ra 
cfiaio. 
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reale  in  Parigi  ).  Paris,  1827,  fascicolo  in-8.®  — 
li  sig.  Legrct  tu  imo  dei  fondatori  della  Scuoia 
speciale  di  commercio,  della  quale  divenne  poscia 
direttore  Tcconomista  Blanqui. 

Legrom  o Groii  Abate  Gius.-.Mar. — [Biografia]. 
— Teologo  francese,  nato  nel  1711,  morto  nel 
1700,  autore  di  un’opera  intitolata:  Analgte  et  exa- 
men dn  ttjslètne  des  phihsophet  économisies,  par  i/n 
toliiaire  (Analisi  ed  esame  del  sistema  dei  liloson 
economisti).  Paris,  1787,  1 aoI.  in-8.® 

Lcipcigcr  — {Bhgrafia).  — Economista  ale- 
manno, autore  d'un  libro  intitolato;  Geisi  der  A'n- 
tionaì-a'couomie  ( Spirito  dell’economia  nazionale). 
Berlin,  1813-1 1,  2 voi.  in-8.®;  2.*  edìz.:  Berlin,  1843. 

Lemontey  Pietro  Edoardo  — {Biografia).  — 
Pubblicista  francese,  nato  nel  1762,  morto  nel  1826, 
autore  di  vari  scritti  pregevoli  piuttosto  per  la  gra- 
zia dello  stile  e della  forma  che  per  ineriti  sostan- 
ziali. Egli  è sovente  citato  per  le  obbiezioni  che 
mosse  contro  la  divisione  del  lavoro,  in  un  opu- 
scolo contenuto  in  un  volume  di  scritti  vari  Inti- 
tolato: BaUon,  foiie,  chacun  lon  mol  : petit  court  de 
morale  mis  à la  portée  des  grandi  cnfanls.  Paris, 
1801,  2.*  ediz.  — Scrisse  anche  un  opuscolo  inti- 
tolato : Drs  bont  e/fcls  de  la  caìtte  d'épargne  et  de 
prévoynnee^  ou  Trois  visiles  de  ài.  Bruno.  Paris, 
1819,  in-12.®—  Pubblicò  poi  molli  scritti  di  let- 
teratura, di  storia  c di  politica. 

Leogerke  Alessandro  di  — (Biografia).  — Ce- 
lebre agronomo  tedesco  contemporaneo;  professore 
di  agricoltura  nella  berlinese  università  ; membro 
e segretario  generale  del  Lindes~a'canomie-Colte- 
giurn  di  Prussia,  ecc.  ecc.  — Le  principali  c mollo 
rinomate  sue  opere  sono  intitolate:  Danletìung 
der  Schleswig-  HoUleinscheti  Landn'ìrthschoft  (Descri- 
zione dell’  agricoltura  nel  Ducato  di  Schlcswig- 
Holstein).  Berlin,  1826  , 2 voi.  in-8.®  — Land- 
wirllttckafilichet  Conversations-Lexicon  (Enciclopedia 
agraria).  Praga,  1838,  4 voi.  ed  1 voi.  di  supple- 
mento. — Bette  durck  Dcutschland  in  besonderer 
Beùchung  nuf  Ackerbau  und  Induslria  (Viaggi  agro- 
nomici ed  industriali  in  Germania).  Praga,  1839, 
in-8. — Landa'irthschnftHche  SlalisHk  der  deiUschen 
Bundesfaaten  ( Statistica  agraria  della  Confedera- 
zione germanica).  Brunswick,  1830,  2 voi.  in-8.® 

Le  Quleu  de  la  tVeavllle  Giacomo  — {Bio- 
grafia).  — Amministratore  francese,  nato  nel  1047, 
morto  nel  1728  , membro  dell’ .\ccademia  delle 
Iscrizioni , autore  di  varie  opere  storiche , fra  le 
quali  il  seguente  lavoro,  abbastanza  ricco  di  fatti, 
ma  privo  di  critica  iìlosofica  : L'origine  des  potlct 
chei  les  orictcni  et  le  modcrnes  ( L'origine  delio 
poste  presso  gli  antichi  c i moderni).  Paris,  1708, 

I voi.  iu-12.® 
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E.e«|nlalo  Gius.  Mar.  — {Biografia).  — Scrit- 
lore  francese  e membro  di  varie  delle  Assemblee 
legislative  , che  si  succedettero  a Parigi  dopo  la 
rìvoltizloue  del  1780.  Pubblicò  due  libri  intitolati: 
La  rkhesse  de  la  lìépuldìgue.  Paris,  Ì70i,  1 voi. 
in-8  * — Wchesse  de  l'Etal  par  h nacigation  inlé- 
netti  c.  Pans,  1702,  i voi.  iii-8.* 

Lerrbour#  P.  II.  — {Biografia).  — .tutore 
di  iin*opera  intitolala  : De  la  répartiiion  de  Vimpnl 
fonder  et  dn  cadastre  .{Del  riparto  della  tassa  fon- 
diaria e del  cada&lro).  Paris,  1818,  1 voi.  in-8.® 

Leronz  Pietro  — {Biografia).  — Tno  dei  più 
celebri  novatori  sociali  della  moderna  Krancia,  c 
capo  della  setta  dei  così  delti  fJmanilarii.  — Co- 
minciò la  sua  carriera  di  utopista  nelle  file  dei 
Sansiniotiiani;  e,  collaboratore  del  giornale  U Glol»o, 
determinò  la  direzione  che  dal  1831  prese  questo 
foglio  come  organo  di  pubblicità  di  quella  celebre 
scuola.  Ma  , alla  fine  di  queir  anno  stesso,  ci  si 
separò,  insieme  a!  sig.  Bazard,  dal  Saiisimonisiiiu, 
che  il  sig.  Eiifantiu  voleva  trarre  a sua  posta  in 
una  via  troppo  avventurosa.  ■ É noto  che  la  causa 
della  scis^ione  fu  la  famosa  questione  deiremaii- 
cipazioue  della  donna  c delle  funzioni  della  coppia 
sacerdotale  { cotiple-^prélre).  11  sig.  Pietro  Lcroiix 
non  potò  sentire  senza  indignazione  le  teorie  di 
colui  che  doveva  , alcuni  mesi  dopo,  prendere  il 
titolo  di  Padre  Supremo  ; ei  prutesiò  energica- 
mente in  nomo  dei  pudore  e della  morule  , e si 
ritirò.  Da  quell'epuca  in  poi,  giustizia  vuole  clic  si 
dica  ch'egli  perseverò,  sopra  tale  questione , negli 
stessi  sentimenti;  ei  rimase  fedele  alia  monogamia, 
c fece  aspra  guerra  alle  impure  dottrine  oud'erasi 
così  ncìsamenle  dicliiaratu  avversario  • (1). 

Fattosi  collaboratore  della  Bevue  eucyclopéiiigue^ 
vi  pubblicò  articoli  molto  notevoli  sulla  lettera- 
tura e sopra  la  filosolìa. 

.Ma  il  suo  principale  teatro  d’  azione , la  colle- 
zione nella  quale  spiegò  più  completamente  lesile 
dutlrinc  tìlosullco-sociali.  fu  ì'Encgclopedie  moder  ne, 
da  lui  fondata  insieme  al  sig.  Caniot  ed  al  sig.  Gio* 
vanni  Ueyuaiid,  uomini,  al  par  di  lui,  di  non  co- 
mune ingegno.  In  quella  raccolUi  comparvero  vari 
suoi  lavori  sui  Pitagorici,  sul  Braniaiiesimo , sul 
Ruddesinto , sul  Mosaesimo , sul  PlaUmcsimo,  sul 
Gristiaiiesiino  primitivo,  nei  quali  argomenti  lutti 
portò  multa  erudizione  accompagnata  da  ima  ma- 
nifesta cd  invincibile  tendenza  verso  i più  oscuri 
c misteriosi  problemi  delle  umane  credenze  e della 
storia. 

Nel  1838  il  sig.  Lerotix  diede  fuori  il  suo  pro- 
gramma politico-sociale  nell' opera  intitolala  : />c 

(1}  V.  Sudrt,  HUtoirt  riw  «nnmNiiftmf,  S*  l^etlooc. 


l'égoVlé.  In  un  libro  intitolato:  lìèfulalion  de  VEclé’ 
litme^  espose^  l'anno  appresso,  la  sua  dottrina  filo- 
sofica  , fieramente  combattendo  quella  del  signor 
Cousiii.  Ambedue  questi  scritti  erano  dapprima 
comparsi  nella  .Vuot'o  Enciclopedia  siimmentovala. 

(/opera  capitale  però  del  francese  filosofo  fu 
quella  intitolala:  ìfe  riìumanilé  ^ pubblicata  nel 
18K),  c dal  suo  autore,  non  che  dai  suoi  disce- 
poli, considerata  come  il  Vangelo  d'  una  novella 
dottrina.  «Il  Cristianesimo  (dice  fautore)  aveva 
lasciato  i nostri  simili  al  dì  fuori  di  noi,  il  mondo 
al  di  fuori  di  noi.  Dunque,  giammai  i nostri  simili, 
nè  giammai  il  mondo,  a noi  uniti,  dovevano  darci 
(al  che  f uomo  aspira  ) la  felicità  in  Dio,  vate  a 
dire,  il  bene,  il  bello,  il  giusto. 

■ indi  è che  la  vita  c la  natura  furono  reiette 
dal  Cristianesimo.  ludi  il  mio  terribile  Dio.  Indi  il 
suo  paradiso  cd  il  suo  inferno,  ccc.  ccc. 

• D'altronde  i tempi  non  erano  ancora  maturi. 
Il  Cristianesimo  doveva  compiere  iiifupera  dì  tran- 
sizione. Era  me.Htìcri  preparare,  con  una  mistica 
comunione,  gli  uomini  ad  una  comunione  più  per- 
fetta e più  leale  i (1). 

« In  altri  termini,  osserva  qui  assai  argutamente 
il  sig.  Luigi  Ileybaud  (2),  Gesù  Cristo  ba  prece- 
duto il  sig.  Pietro  Leroiix,  come  la  carità  ba  pre- 
ceduto la  solidarietà.  Nella  solidarietà  trovasi  adun- 
que il  princìpio  supremo  che  fautore  del  libro 
Delt'Umaniià  è venuto  a rivelare  al  mondo,  c che 
consiste  nelfamare  se  stesso  negli  altri  e gli  altri 
in  sè,  perchè  amarsi  così  , è amar  Dio.  L*  uomo 
cessa  allora  d'es.sere  solo;  non  ha  più  una  famiglia 
isolala,  una  proprietà  esclusiva.  11  suo  lo  ritrovasi 
in  tulle  queste  cose....  • 

Il  sistema  del  sig.  Pietro  Leroux  venne  carat- 
terizzalo nei  termini  seguenti  dal  succitato  signor 
Sudre  : • In  filosofia  , questo  sistema  si  riassume 
nella  negazione  della  distinzione  delf  anima  e del 
corpo,  nulla  negazione  della  personalità  umana, 
nell'aniìiiliaincuto  della  ragione  e della  volontà  in- 
dividuale, mediante  la  volontà  collettiva;  in  reli- 
gione, nel  panteismo  c nella  metempsicosi;  in  eco- 
nomia sociale  , nel  coiuunismu  ; in  politica  , nei- 
fegiiagliaiiza  assoluta  c nella  democrazia  spiuU  fino 
alfaiiarchia.* 

Il  sig.  Lcroiix,  membro  nel  1848  delfAsseinblea 
cosliliiento,  poscia  della  legislativa,  venne  esilialo 
dopo  il  2 dicembre  1851. 

Oltre  alle  succitate  sue  opere,  pubblicò  ancora, 
in  materia  di  ecoiioinìa  sociale,  gli  scritti  seguenti: 
fietue  iodate,  ou  Solution  pacifiguc  du  problème  du 

(I)  De  VHumoMUi,  pag.  SIS. 

(3)  tiud*4  $ur  le»  riformateurt , 6.e  édii , lom.  11,  pag.  XIS. 
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yrolétariat  (Rivista  sociale,  o Soluzione  pacilua  del 
problema  del  proletariato),  1845'47,  3 voi.  in-folio. 
— D'une  réligian  nationaìf,  ou  Dh  culle  (Intorno  ad  | 
ima  religione  nazionale).  Rotissac,  1846,  I fascicolo 
in-18.*  — Ditcourt  sur  la  situalion  acluelie  de  la 
sociélé  et  de  ì'esprit  humaìn  ( Discorso  sullo  stalo 
attuale  della  società  e delio  spinto  umano).  Paris, 

1847,  2 voi-  in-10.'^  — /.e  carrosse  de  .W.  Ai/nado, 
ou  Si  ce  soni  les  riches  qui  pmjenl  les  pauvres  ( La 
carrozza  del  sig.  AgnaJu,  ere.);  fascic.  in  8.®  — 
Discours  du  ciloyen  P.  Leroux  sur  la  (ixation  des 
heures  de  travail  ( Discorso  sulla  determinazione 
delle  ore  di  lavoro).  Paris,  1848,  fascic.  in-4.® — 
Projel  d une  consfilulion  démocralique  et  socùìle,  ecc. 
(Progetto  d’una  costituzione  democratica  e sociale), 

1848,  fascic.  in-8.®  — De  la  phutocratie  ^ ou  Du 
gouvernement  des  riches  ( Della  plutocrazia  ecc.  ) 
Boussac,  1848,  1 voi.  in-16.®  — Du  Chriitianisme 
et  de  son  origine  démocralique.  Boussac , 1848, 
i voi.  in-16.®  — Malthus  et  les  économistcs,  ou 
4'  aurn-f-i7  toujours  des  pauvres  ? ( .Malthus  c gli 
economisti,  ecc.)  Boussac,  1840,  I voi.*  in-16.*— 
Ecc.  ecc. 

Lri*«y  Ab.  Cristiano  — (fìiogra/ìa}.  — Francese, 
nato  nel  1711,  morto  nel  1780,  autore  di  un  volume 
in-8.*  intitolato  : Le  commerce  vengé^  ou  Défulalion 
du  discours  couronné  par  fAcadémie  de  Marseille  en 
f77/,sur  celle  quest ion  : Quelle  a élé  7iu/1uence  du 
commerce  sur  l’esprit  et  les  nueurs  des  peuples  ? 

Lesione  ^ {Diritto  comune  e commerciale). 

In  generale  , è il  danno  qualunque  che  da  una 
convenzione  risulta  a carico  di  uno  dei  due  con- 
traenti. Più  restrittivamente  , è quel  danno  che, 
provenendo  da  questa  stessa  ragione,  autorizza,  a 
termini  dì  legge,  la  parte  lesa  a rescindere  il  con- 
tratto. Questo  principio,  osserva  TAzuiii  (1),  ha 
luogo  rispetto  ai  patti  ripugnanti  alla  ragione  na- 
turale dell'onestà  c del  buon  costume;  fra  i quali 
si  accorda  che  debbono  annoverarsi  quei  contralti 
e quelle  convenzioni  accessorie  che  manifestamente 
si  scuoprano  disuguali,  ingiusti  e lesivi  di  uno  dei 
contraenti,  richiedendo  l'onestà  medesima  in  ogni 
sorta  di  contralto,  specialmente  correspeltivo,  l'u- 
guaglianza e la  rettitudine. 

Sarebbe  pur  tuttavia  erroneo  e perniciosissimo 
eccesso  lo  spingere  all'  estremo  l' applicazione  di 
questo  principio  , c T autorizzare  un  contraente  a 
rescìndere  una  convenzione  in  qualunque  caso  nel 
quale  si  pretendesse  leso.  Dappoiché,  prosieguc  il 
citato  giureconsulto,  fondandosi  sulle  più  gravi  au- 
torità, < il  prezzo  delle  cose  che  cadono  in  com- 
rnercio,  quando  non  sia  hssato  da  qualche  legge, 

(I)  Glurlsprudenui  mereaHHIe,\.»  Le$ton4 


come  (pur  troppo)  in  alcuni  generi  talvolta  accade, 
regolarmente  non  è fisso  , certo  e inaUerabile;  di 
maniera  che  il  prezzo  massimo,  egualmente  che 
l'infimo,  non  siano  compatibili  colle  leggi  delKonestà 
e della  giustizia;  imperciocché  la  libertà  del  com- 
mercio esige  che  qualche  cosa  si  accordi  alla  di- 
ligenza e industria  di  uno  de'  contraenti  , ed  alla 
approvazione  e consenso  dell'altro.  Per  questo  mo- 
tivo deirarbilraria  valutazione  delle  cose,  e della 
libertà  che  sì  deve  accordare  all'  unanime  volontà 
de'  contraenti,  non  hanno  questi  occasione  di  qiic- 
ridarsi  dei  contratto  che  una  volta  ad  essi  è pia- 
ciuto; anzi,  in  rigor  di  giustizia,  ad  essi  non  com- 
peterebbe rimedio  alcuno  per  rescindere,  o mode- 
rare un  tal  contratto  a motivo  di  qualunque  lesione, 
purché  non  siavi  intervenuto  errore,  dolo  o vio- 
lenza per  alcune  delle  parti.  E quantunque  per 
pura  equità  grìmperalori  Diocleziano  e Massimiano 
introducessero  per  la  prima  volta  nel  foro  questi 
rimedi  col  noto  rescritto  espresso  nella  legge 
2 cod.  de  rescind.  vendit.,  non  volendo  però  neppure 
essi  troppo  restringere  la  suddetta  liiierlà  de’con- 
tracnti,  né  dare  ansa  ad  una  insoffribile  moltipli- 
cazione di  liti,  limitarono  perciò  l'ciVetto  equitativo 
di  questo  rescritto  al  solo  caso  che  la  lesione  fosse 
enormissima,  negando  anclie  adesso  le  leggi , per 
altro  lontanissime  dal  fomentare  la  ingiustizia,  soc- 
corso alcuno  a chi  si  chiama  aggravato  in  un 
contralto,  se  la  lesione  non  oltrepassi  la  metà  del 
giusto  prezzo  della  cosa  venduta». 

Si  è a tali  principii  appunto  che  sono  informale 
le  di.sposuionì  dei  moderni  codici  in  materia  di 
lesione.  Eppcrciò  il  nostro  Oodice  civile  (art.  1206) 
determina  che  : • La  lesione  vizia  le  convenzioni 
soltanto  in  alcuni  determinali  contralti  o riguardo 
a determinale  persone  > dalia  legge  indicate.  — 
Perciò  pure,  dopo  avere  ammesso  la  rescissione 
degli  atti  lesivi  del  minorenne , lo  stesso  Codice 
(art.  1398)  dichiara  che:  < il  minore  non  può  re- 
stituirsi in  intiero  per  causa  dì  lesione  , quando 
questa  unicamente  provenga  da  un  avvenimento 
fortuito  ed  imprcvedulo  *;  e che:  « il  minore  che 
é negoziante  , banchiere  o artigiano,  non  pnò  re- 
stituirsi in  intiero  contro  le  obbligazioni  contratte 
per  ragione  del  suo  commercio  o della  sua  arto» 
(art.  1-400).  Perciò  similmente  l'art.  1679  prescrive 
che  « se  il  venditore  è stalo  leso  oltre  la  metà 
nel  prezzo  di  un  immoòiie,  ha  il  diritto  di  chiedere 
la  rescissione  della  vendila»,  o la  sua  domanda 
non  é più  ammissibile  spirati  i cinque  anni  dopo 
il  giorno  della  vendila  (art.  1681).  La  rescissione 
non  ha  luogo  in  favore  del  compratore  di  stabile 
; (art.  1688). 

i In  materia  commerciale  la  rescissione  per  lesione 
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viene  ammessa  sommamente  di  rado,  perchè  sì  è 
qui  specialmente  che  si  applica  la  nota  massima 
che:  licet  contrahentihus  se  ie  inuicem  c/rcMmwnire. 
Si  distingue  , a tale  proposito,  un  triplice  grado 
di  lesione  : la  lesione  semplice , la  enorme  e la 
enormiisirmi. 

Semplice  lesione  è quella  che  risulta  da  mero 
errore  di  valutazione  seguita  al  momento  della  va- 
lutazione, e tale  che  non  arrivi  alla  metà  del  giu- 
sto prezzo  della  cosa.  — Questa  lesione  non  vale 
in  alcun  caso  a far  rompere  il  contralto. 

La  lesione  diccsi  enorme  se  oltrepassa  la  metà 
dei  giusto  prezzo;  e questa  non  annulla  il  contralto 
di  pien  diritto , ma  conferisco  alla  parte  lesa  fa- 
coltà di  recedere  dalla  convenzione,  o di  farsi  siip* 
plirc  ciò  che  manca  al  giusto  prezzo.  Essa  ha  luogo 
in  materia  civile. 

La  lesione  enormissima  è quella  che  eccede 
i due  terzi  del  giusto  prezzo;  essa  opera  la  rescis- 
sione del  conlratto,  perchè  suppone  il  dolo.  E la 
sola  di  cui  si  tenga  talora  conto  in  commercio. 

Però,  non  suolsì  far  luogo  a rescissione  per  causa 
dì  lesione  nei  contratti  di  cambio  o permuta;  e 
ciò  perchè  le  cose  formanli  l'oggetto  del  coiilraUo 
essendo  di  loro  natura  poco  suscettibili  d'ima  esatta 
reciproca  valutazione,  manca  un  fondamento  certo 
per  islabilire  fra  loro  un  rapporto  assoluto  di  va- 
lore. Trattandosi  di  danaro  contante  c di  valori 
effettivi,  qualsivoglia  lesione  risultante  da  errore  di 
conto  può  in  qualunque  caso  venir  riparala.  Non 
si  ammette  lesione  nei  contratti  alealorii,  ep(>erò 
nelle  assicurazioni , a meno  che  venga  provalo  il 
dolo,  la  frode  o la  siiniilazionc  della  cosa  assicu- 
rata. Non  è lecito  fondar  domande  di  rescissione 
per  lesione  sull' imperizia  o sulla  negligenza,  do- 
vendosi supporre  che  chi  si  dedica  al  commercio, 
ne  conosca  le  arti  e ie  condizioni  (V.  nKSCissiONE 
e Yenpita). 

Lestiboadoi*  Temistocle  — [Biografia).  — 
Scrittore  contemporaneo  francese  , protezionista  , 
die  svolse,  in  modo  del  resto  assai  mediocre  , le 
sue  duUrine  in  un  libro  intitolalo  : Economie  pa/t- 
Vuiue  des  milions^  oh  Système  écouomique  npplicahle 
aux  differenit  contrées,  et  spécialemetU  ò la  trance 
(Economia  politica  delle  nazioni,  ecc.).  Paris,  1847, 
1 voi.  in-8.* 

LetAme  — ( V.  AuRtnotTURA  e Coxeme). 

LellilMolA  Andrea  o Giovanni  — (Biogralìa). 
— Avvocalo  francese  , nato  nel  1738  , morto  nel 
1773,  autore  di  alcuui  scritti  abbastanza  ingegnosi, 
sebbene  il  primo,  favorevole  al  monopolio  delle 
corporazioni  , sia  confutato  dal  secondo,  intitolati 
l’iino  : Apologie  du  système  de  Colbert,  o«  Observa- 
tions  juridico-économiques  tur  les  jurandes  et  lei  mai- 


triscs  d'arti  et  metiers  (Apologia  del  Colbcrtismo,  ecc.). 
Paris,  1771  . 1 voi.  in-12.*,  — e I’ altro  ; Oeux 
Mémoiret  présentés  par  l'Adminittration  mnnicìpaU 
d'Alibetnlle  conlre  le  renounitement  du  priviUge 
excliisif  des  tieurs  Van  Robais  (Due  Memorie  contro 
la  rinnovazione  del  privilegio  esclusivo,  ecc.). 

Letroime  Gìo.  Ant.  — {Biografia).  — Archeo- 
logo, storico  e geografo  di  merito  assai  segnalalo, 
francese,  nato  nel  1787,  inorto  nel  1848.  — Tra 
le  diverse  sue  opere,  quella  che  maggiormente  può 
interessare  l'economista,  è intitolala: 
gènéroUs  tur  l'èvaìuatioa  dei  monnaiet  grecquet  et 
romaines,  et  sur  la  valeur  de  l'or  et  de  ì urgerli  atnutf 
la  dr'couverte  de  t'Amérique  ( Considerazioni  sulla 
valutazione  delle  monete  greche  c romane,  ccc.). 
Paris,  1817,  I voi.  in-4.* 

Le  TroAne  Guglielmo  Francesco  — {Biografìa). 

— Uno  de*  più  celebri  seguaci  della  scuola  Fisio- 
cratica  francese,  nato  nel  17i8,  morto  nel  1780, 
autore  delle  opere  seguenti:  Mètnoires  sur  les  p«- 
gabondrt  et  sur  les  mendianls  ( Memoria  sui  vaga- 
bondi c gli  accattoni).  Soissons,  I7fi4,  fascìc.  in-8.* 

— La  liberlé  du  commerce  de  grains  (oujours  utile 
et  jamais  nuìsihle  ( La  libertà  del  commercio  gra- 
nario sempre  utile  e giammai  dannosa  ).  Soissons, 
1705,  fascìc.  in- 12.®  — Suite  de  la  dispute  sur  la 
conrurrence  de  la  naiùgalion  élrungère  pour  la  voi- 
ture  de  nos  grains  ( Sulla  concorrenza  dell’  estera 
navigazione  pel  trasporlo  de'graiii  indigeni).  Paris, 
1785,  ! voi.  in-12.®  — Essai  analylique  sur  la  n- 
chesse  et  sur  i'impól  { Saggio  analitico  sulla  ric- 
chezza esilile  lassel.  Paris,  1707,  I voi.  in-8*. — 
Recueil  de  pUisieurs  morceaux  économiqucSy  principale- 
meni  sur  le  commerce  des  étrangers  dant  le  trans- 
pori  de  nos  grains  (Kaccolla  di  vari  squarci  econo- 
mici, ecc.).  Paris.  1708,  in-12.®  — Lettres  à uti 
(tmi  sirr  les  avantnges  de  la  liberté  du  commerce  des 
grains,  et  tur  le  danger  des  prohibilìotis  { Sui  van- 
taggi della  libertà  del  commercio  frumentario,  ecc.). 
Paris,  17G9,  in-l2.®  — Les  effels  de  l’impót  indi- 
red  prouoès  par  les  deux  exemples  de  la  gabelle  et 
du  tabac  ( Gli  effetti  del  tributo'  indiretto,  ecc.  ). 
Paris,  1770,  in-f2.®  — Lettre  sur  les  loboureurs 
de  iVo%  (Lettera  sui  coltivatori,  ecc.).  Paris,  1777, 
in-8.®  — De  l'ordre  social,  ouvrage  suivi  d'un  traité 
éle’mefilaire  sur  la  valeur,  l'argent  , la  circubiOoii, 
rindustrie,  le  commerce  m/ér»eMr  et  e.ztérieur  (Del- 
Tordine  sociale,  ecc.).  Paris,  1777,2  voi.  in-8.®  • — 
De  ri«/^c7  social , par  rapport  d la  valeur,  à la 
circulalìon,  à l industrie  et  au  commerce  int&ieur  et 
ej^eWeur  (Ocirinlcresse  sociale,  ccc.).  Paris,  1777, 
in-8.®  — De  l'administraiion  provinciale  et  de  la 
léforme  de  l'impót  (Dell*  amministrazione  provin- 
ciale c della  ritonna  del  tributo,  ccc.).  Bàie,  1770, 
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1 voi.  in-4.*  “ Pubblicò  inoltre  Le  Trosne  molli 
articoli  nel  /oumal  de  l'agriculture^  du  commerce 
et  det  financet , e nelle  Ephémeridei  du  citoyen. 
Vari  scritti  di  diritto  pubblico  c civile  , tutti  im- 
prontali d'alto  senno  e di  grave  dottrina,  uscirono 
pure  dalla  feconda  penna  di  questo  valente  econo- 
mista francese. 

Lettera  dViTrlse  — (Pro/ico  rommercinle). — 
Nome  che  si  dà  alla  missiva  con  la  quale  un  traente 
avvisa  il  trattario  della  cambiale  che  ha  tratta  so- 
pra di  Ini  (V.  Avviso).  — Però,  oltre  a questo  più 
tecnico  c speciale  significato,  Utlera  d‘avvi$o  chia- 
masi ancora  quella  lettera  che  un  negoziante  scrive 
al  suo  corrispondente  avvertendolo  dell'  arrivo  o 
della  partenza  d'una  nave,  del  prezzo  delle  merci, 
del  corso  dei  cambi  in  piazza,  o di  qiialunqne  altra 
operazione  o notizia  che  possa  interessare  il  (raf- 
ncantc. 

Lettern  di  Cianblo  — (V.  Cambialiì:  e tulle 
le  tigU  hi  diale). 

Lettera  di  Credito  — {Diritto  e pratica  com- 
merciale). ~ Sinonimo  di  credenziale,  con  cui  s'in- 
dica la  lettera  che  il  commerciante  rimette  al  suo 
mandatario,  per  giustiticare  della  sua  qualità  appo 
le  persone  alle  quali  ei  viene  indirizzato.  Questo 
titolo  di  lidiicia  non  deve  essere  rilasciato  che  con 
estrema  cautela,  deve  essere  preciso,  formale,  espli- 
cito, percli'esso  è un  vero  mandato  (V.  Mandato) 

Talvolta  occorre  che  un  viaggiatore  abbia  bisogno 
di  denaro  , senza  poter  determinare  precisamente 
quanto  ne  dovrà  spendere  , nè  in  qual  giorno,  c 
brama  poterlo  aver  pronto  quando  gli  occorre,  alla 
prima  richiesta,  o a misura  e nel  quantitativo  che 
gli  è necessario.  Egli  si  procura , in  tal  caso,  da 
nn  banchiere  o negoziante  una  lettera  di  credilo, 
con  la  quale  il  traente  dà  T incarico  al  corrìspon- 
dente  trallario  di  pagare  alla  indicala  persona  il 
denaro  che  questa  gli  domanderà  lino  a concor- 
renza di  una  somma  determinata  , e di  passarla 
in  conto  corrente.  É questo  il  caso  più  frequente 
che  dia  origine  alla  credenziale. 

Qualche  altra  volta  un  mercatante  intraprende 
ima  operazione  d'incerto  esito,  per  cui  gii  fa  me- 
stieri in  un  dato  luogo,  ove  TafTarc  gli  riesca,  di 
una  certa  somma  , la  quale  gli  sarebbe  inutile 
quando  non  potesse  concludere  la  divisata  fac- 
cenda. L evidente  che,  in  questa  circostanza  , del 
pari  che  nella  precedente  , la  Cambiale  non  ser- 
virebbe all'uopo;  perciocché  in  essa  è indicato  un 
termine  per  esigerne  il  pagamento , termino  che 
non  si  può  abbreviare  nè  lasciar  trascorrere  senza 
rischio;  c Ì1  possessore  della  cambiale  deve  esi- 
gere la  somma  intera  , quand'  anco  non  abbia 
d'uopo  che  d'una  porzione,  o non  abbia  occasione 
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di  servirsene  che  a poco  a poco.  Ecco  perciò  la 
convenienza  della  credenziale. 

Talvolta  il  viaggiatore  si  procura  questa  lettera 
sotto  forma  di  circolare,  sia  a vari  corrispondenti 
diretta  nella  stessa  piazza  , sia  a diversi  destina- 
tari domiciliati  in  diiVerenti  località.  Allora  il  pos- 
sessore della  lettera  di  credito  riscuote,  a suo  bc- 
neplaritn,  la  porzione  della  somma  che  gli  occorre 
ad  ogni  fermata , fìnchò  il  suo  credilo  si  trovi 
esaurito. 

Per  se  medesime,  le  credenziali  non  sono  titoli 
negoziabili,  e girabili,  e non  sono  pagabili  che  alla 
persona  in  esse  indicata.  Ciò  non  toglie  però  che 
si  possa  fare  una  lettera  di  credilo,  da  rimettersi 
ad  una  persona  per  accreditarne  un’altra. 

Il  possessore  della  lettera  di  credito  6 libero  di 
farne  o di  non  farne  uso;  se  la  persona  a cui  è 
diretta  rifiuta  di  accettarla,  non  può  costringerla, 
e non  è obbligato  a far  constare  del  rifiuto  al 
traente. 

.Naturalmente,  il  banchiere  che  consegna  la  let- 
tera, ritiene  una  commi.ssione;  percepisce  pure  un 
diritto  di  provvisione  il  corrispondente  che  la  paga, 
in  proporzione  del  denaro  che  sborsa. 

In  generale,  abbiamo  detto,  nelle  lettere  di  credito 
si  esprime  il  massimo  della  somma  da  versarsi  a 
richiesta  del  possessore.  Ciò  non  impedisco  però 
che  sì  possano  fare  lettere  di  credilo  illimitato , le 
quali  vengono  talvolta  chiamate  eziandìo  lettere  di 
raccomandazione,  da  non  confondersi  con  le  sem- 
plici commenJatiiie , che  si  limitano  a far  cono- 
scere personalmente  dal  corrispondente  di  chi  le 
scrìve  il  loro  portatore , bramoso  di  stringere  una 
relazione  (1)  — (V.  Cambiali;). 

LcUern  di  porto  o di  Yettam  — {Diritto 
commerciale).  — È il  titolo  nel  quale  viene  scritto 
il  contratto  fra  colui  che  spedisce  ed  il  vetturale, 
0 fra  colui  ohe  spedisce , il  commissionario  ed  il 
vetturale  (Cod.  comm.,  art.  109). 

La  lettera  di  vettura  debb'esscre  fatta  nelle  forme 
dalla  legge  prescrìtte:  deve  avere  la  data;  esprìme 
la  natura  cd  il  peso  o la  misura  degli  oggetti  da 
trasportarsi;  il  termine  entro  cui  il  trasporto  deve 
essere  fatto;  il  nome  ed  il  domicilio  del  commis- 
sionario, qualora  ve  ne  sia  uno,  per  la  cui  inter- 
posizione si  operi  il  trasporto;  il  nome  di  colui,  a 
cui  la  merce  è indirizzata  ; il  nome  e il  domicilio 
dei  vetturale.  Essa  enuncia  il  prezzo  della  vettura; 
l'indennizzazione  dovuta  per  cagione  di  ritardo. 
Essa  è sottoscritta  da  chi  spedisce  o dal  commis- 
sionario. Porta  in  margine  le  marche  ed  i numeri 

(t)  V.  Melano  da  PortuU,  ZNtfónoHo  tft  diritto  e di  economia, 
V * Leliera  di  credito. 
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degli  nggctli  da  Iraspurtare.  É copiata  dal  commis* 
sionario  sopra  un  registro  perafrato  c nnnieratn 
senza  intervalli  od  interruzioni  (art.  110). 

Ove  perù  mancasse . in  una  lettera  tli  vettura, 
la  data,  u qualunque  altra  delle  accennate  indica- 
zioni , non  dovrà  già  per  questo  dichiararsi  nulla 
la  lettera  di  vettura:  rammetteme  o no  il  contesto 
c rintcrprelario  dipciuierà  « in  tal  caso,  dalle  cir- 
costanze e dai  prudente  arbitrio  del  giudice.  Non 
si  ammollc  tuUavoUa  prova  contro  le  espresse 
enunziazioni  delta  lettera  di  vettura;  ed  in  caso  di 
ommissionc  o di  oscurità  « >1  dubbio  s’ interpreta 
contro  colili  che  ha  spedila  la  ruba,  c che  dovea 
badare  bene  a ciù  che  faceva  e che  indicava  o 
lasciava  indicare  sul  titolo. 

Nel  contralto  formato  mercè  della  lettera  di  vet- 
tura resta  obbligato  anche  il  consegnatario  , in 
quanto  che  egli  non  può  ritirare  la  mercanzia 
senz'ndempiere  le  condizioni  espresse  in  essa  let- 
tera (V.  CoMMissiON.4mo;  Si’Euiziunk;  Vktturale). 

Lettera  mlsmlvn  — (Pra/icd  e /ilalogia  com- 
merc/ale).  — lil  la  lettera  comune  che  un  cum- 
inerciante  ne  indirizza  ad  un  altro,  collo  scopo 
d’informarlo  de'loro  reciproci  afiari  , dargli  ordini 
ed  incarichi  o relazioni  circa  alle  commerciali  loro 
operazioni. 

Le  lettere  mercantiii  hanno,  ritenute  perù  certe 
norme  consuetudinarie  o legali  , forza  di  obbli- 
gare chi  le  scrive,  chi  le  riceve  ed  anche  in  certi 
casi  i terzi  : quando  anzi  sono  registrate  debita- 
mente, obbligano  come  un  atto  pubblico. 

La  lettera  ricevuta  ed  acccUaia  da  un  merca- 
tante  induce,  da  parte  di  costui  , la  confessione 
della  trattativa  del  negozio  in  essa  lettera  indicato. 

Non  può  tuttavolta  giammai  accettarsi  una  let- 
tera per  una  parte  c ricusarsi  per  un'  altra.  L’  ac- 
cettazione è complessiva. 

Dichiarando  in  una  lettera  missiva  di  aver  rice- 
vuto merci  da  un  altro,  o riconoscendosi  in  essa 
debitore  di  qualche  somma  o cosa  , il  commer- 
ciante fa  prova  di  avere  incontrato  una  obbligazione. 

11  debitore  che  ha  presso  di  sé  le  lettere  origi- 
nali, può  essere  obbligato,  ad  istanza  del  credi- 
tore , a produrle  in  giudizio.  Altrimenti  presta 
fede  alle  copie  delle  lettere  medesime. 

Quando  si  provi  che  il  corrispondente  lia  rice- 
vuto lettera  missiva  che  lo  ragguaglia  di  una  ope- 
razione, senza  ch’ci  Tabbia  contraddetta,  ciù  basta 
a dimostrare  , avere  il  corrispondente  stesso  pre- 
stata la  sua  piena  adesione  alla  indicata  opera- 
zione (V.  COPIX-I.ETTERf.  ; CORRISPONDE.NTE  ; LiBR! 
M COMUERCIO). 

LcUerc  di  Marca  c di  Rappreaaflla  — 

(Diii/io  Morilùmo  e yra'ica  commenùle).  — Sono 
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le  patenti  che  vengono  concedute  , in  virtù  del 
diritto  delle  genti  , agli  armatori  e capitani  di  un 
{vacsc  in  guerra  con  un  altro  , o allorché  esiste 
contro  qnest'iihimo  qualche  argomenlu  di  lagnanza 
che  legittimi  le  rappresaglie. 

Qualunque  capitano,  patrone  e proprietario  di 
nave  comandante  il  bastimento  armalo  in  corsa, 
deve  essere  provveduto  dì  lettere  di  marca  , sotto 
pena  dì  essere  considerato  pirata  e come  tale 
punito,  li  bastimento  armato  in  corsa  , senza  let- 
tere di  marca  , è , se  catturato,  considerato  come 
buvta  predo. 

Tua  preda  non  é validamente  fatta  se  non  che 
da  lina  nave  provveduta  di  lettere  di  marca,  rila- 
sciale in  conformità  dei  regolanientt. 

Ma  se  un  legno  che  non  ha  leUerc  di  marca  è 
a.^salilo,  e s*  impadronisce  del  bastimento  aggres- 
sore. legittima  è la  preda  (I)  — (V.  Corsa  ; Dirata; 
Preda). 

Lcnchoi  L.  n.  — ( /ìiogra/itt  ).  — Filosofo  ed 
economista  tedesco,  autore  d'iinn  pregevole  Opera 
intitolata:  6’ctecrùe  und  //aulrhfrasAfit  (Libertà  del- 
Tinduslria  c del  commercio  , ecc.  ).  Willemberg, 
1827,  1 voi.  in-8.« 

Lenlllellc  Gian  Jacopo  — {lihgrafia).  — Fran- 
cese , nato  nel  1707  , morto  nel  1808,  autore  di 
un:  l)i$i.'our$  sur  celle  (lucttion  : 6'ommeii/  foùo/i- 
tion  progressive  de  la  sennlude  en  Rnrope  a-l-c//e 
influé  sur  le  développemetil  det  ìumitret  ei  des  n- 
ches%es  des  ualioiìs  (Sull*  abolizione  del  servaggio). 
Paris,  1805,  I voi.  i»-8.® 

Lcta  MllllAre  — {Economia  toeia^e).  — Negli 
articoli  Fsehciti  stanziali  e Gi'EiinA  di  questo 
Uiùonario  , abbiamo  già  esaminato  le  gravi  que- 
stioni ecoiiumiche  al  sistema  militare  relative.  Ma, 
oltre  a quelle  generali  considerazioni  intorno  alla 
forza  annata  delle  nazioni  . è necessaria  qualche 
più  particolare  indagine  sulla  natura  e sugli  effetti 
economico-statistici  delle  operazioni , mediante  le 
quali  la  forza  armata  medesima  si  raccoglie  , si 
compone  e si  mantiene. 

La  coscrizione  (qualunque  sia  il  modo  giusta  il 
quale  viene  ordinata  ) è un  tributo  pagabile  ogni 
anno  dalla  popolazione  , come  lo  ò la  lassa  pre- 
diale, pagalitic  dalla  proprietà  fondiaria.  1^,  secondo 
un'  espressione  volgare  ma  vera  ed  eloquente  , il 
tributo  del  sangue. 

Tuttavolta,  una  capitale  difTereuza  distingue  que- 
sto da  tutti  gli  altri  tributi.  Mentre  le  tasse  reali 
sono  0 possono  essere  prelevate  in  proporzione 
delle  sostanze  del  conlrìbiicntc,  l'imposta  personale 

(I)  V.  Favtrd , V.»  — Mcilin,  Hev«rt.,  V.*  Priut  — 
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della  coscrizione  non  può  in  modo  alcuno  ra^> 
giungere  questo  equitativo  carattere  della  propor- 
zionalità. Ricca  0 povera  , qiiaiimquc  famiglia  la 
deve  pagare  egualmente  ; la  stessa  brutale  egua- 
glianza esiste  fra  tutte  le  famiglie , meno  certe 
determinate  ecceùoni,  tanto  nel  caso  in  cui  eia» 
scuno  dei  loro  membri  sia  valido  al  lavoro,  quanto 
in  quello  in  cui  la  maggior  parte  si  componga 
di  esseri  iurennìcci  e bisognosi  deirnnico  sussidio 
del  giovine  coscritto.  Per  minute  e coscienziose 
die  sieno  le  cure  del  legislatore  c del  magistrato 
incaricato  di  prelevare  questa  lassa . impossibile 
è purgarla  di  cotale  intrinseco  vizio  della  più  fla- 
grante ingitislizia:  impcrciocdiè  un  tributo,  osserva 
assennatamente  il  sig.  Du  Puynode  (I),  die  non  è 
divisibile  e che  non  si  paga  in  una  materia  die 
tutti  possiedono,  non  sarà  giammai  propomonale, 
e per  conseguenza  non  sarà  mai  giusto.  un 
onere  che  non  si  misura  ai  mezzi,  è una  decima 
senza  progressione. 

n quale  difetto  della  coscrizione  può  cohside> 
rarsi  (almeno  teoricamente)  come  aggravato  e ren- 
dillo  peggiore  dal  sistema  di  Leva  per  estrazione 
a sorte.  Ecco  alcdno  riflessioni  ebe  , a questo 
proposito,  troviamo  in  un  importantissimo Mocii ■ 
mento  di  ofliciale  statistica  , recentemente  pub- 
blicato per  cura  del  tanto  benemerito  e zelante 
ministro  della  guerra  in  Piemonte,  generalo  La- 
Mannora  (i)  ; 

< Nello  eseguire  la  Leva , Ì1  sistema  die  più  si 
avvicina  alla  pcrlezione  , e che  maggiormente  è 
consono  ai  princtpii  di  giustizia,  è quello  in  cui  i 
singoli  cittadini  sono  chiamali  a soddisiàre  a questo 
debito  con  maggiore  parità  di  trattamento. 

• La  giustinia  assoluta  è impussibilo  raggiun- 
gerla , giaccitè  se  sì  volesse  imporre  a tutti  i 
giovani  per  turno  un  tempo  uguale  di  servizio, 
riduccndonc  in  modo  uniforme  la  durata,  si  arre- 
cherebbe danno  c alle  tiuanzo  o all*  esercito  . c 
ciò  die  si  otterrebbe  nell*  interesse  di  una  più 
equa  ripartizione  andrebbe  a dclritncnto  del  sistema 
militare. 

« Non  essendo  dato  di  giungere  a questa  perfe- 
zione di  giustizia  distributiva  , è sempre  un  gua- 
dagno r estendere  nei  limiti  del  possibile  a mag- 
gior numera  d’ individui  il  servizio,  diminuendone 
correlativamente  il  peso. 

€ Quando  si  riflette  qual  grave  obbligo  impone 
la  Leva  ai  dltadini,  non  si  può  disconoscere  come 
sia  anormale  uno  stato  di  cose,  in  cui  il  numero 

(t)  D4  Vorqanièation  de$  Àrmie$  dans  its  Étatt,  ad  Journal 
dt»  éfOwmiaU$,  r.e  Serie,  Tmo.  XZIVll,  otti>bie  ISSS. 

(3j  Betoronlo  generale  mila  Uva  detCmno  ISSI , 1 rd,  In-t"* 
pofabiicato  bi  pi  ugno  ISS6,  — ptg.  18  « te^uenil. 


estratto  dall*  urna  decido  chi  debba  sottostare  a 
questo  carico,  e dii  andarne  esente. 

I Tuttavia,  per  generale  consenso,  il  còmpito  di 
fare  le  cerne  venne  riputato  così  dilTicite  ed  arduo 
uflìcio,  che  fu  preferito  lasciarne  arbitra  la  sorte, 
giudicandiisi  più  sopporlabilc  la  fatalità  che  la 
possibile  ingiustizia  •. 

Come  vedasi,  i più  autorevoli  fautori  del  sorteggio 
riconoscono  i gravissimi  vizii  di  un  (ale  sistema,  c 
non  lo  ammettono  se  non  come  un  meno  male 
comandalo  da  una  durissima  necessità. 

Ma  questi  vizi  medesimi  noi  crediamo  più  gravi 
assai  di  quello  che  voigarnionto  si  estima.  Il  far 
decìdere  ai  cieco  caprìccio  del  caso  chi  pagherà 
il  tributo  del  sangue,  non  è soltanto  irragionevole 
ed  assurtia  cosa;  ma  riesce  ancora  profondamente 
immorale.  Lo  moderne  legislazioni , giustamente 
coiiviiitu  delia  necessità  di  non  lasciare  all'azzardo 
die  la  più  piccola  influenza  che  sia  possìbile  nelle 
umane  vicende  cd  operazioni  , hanno  posto  fra  i 
reati  i giuochi  di  sorte  , ed  annullato  i contralti 
aieatorii.  Ora,  a fronte  di  qiie.«to  santissimo  e filo- 
soOco  principio,  noi  veggiamo  la  maggior  parte 
degli  Stati  conservare  tuttora  alla  sorte  un  vaslts- 
hitiio  cd  assoluto  impero  in  vane  parti  rilevantis- 
sime della  loro  amministrazione.  La  sorte  regna 
sovrana  nelle  combinazioni  del  giuoco  dd  lotto; 
la  sorte  determina  le  estrazioni  per  rammortiinenlo 
ed  i preiniì  nei  fondi  pubblici  ; la  sorte  chiama  i 
giovani  sotto  le  armi  o li  rimanda  alla  loro  famiglia... 
Come  volete  che  ì popoli  si  avvezzino  a rispettare 
le  leggi , se  i legislatori  sono  i primi  a violarle? 
()uale  speranza  è lecito  nutrire  che  le  plebi  sinet- 
laiio  il  malvezzo  di  faVe  soverchio  assegnamento  sui 
favorì  del  caso,  c che  sviluppisi  in  loro  il  fecondo  c 
benctìco  prìiiciplo  della  personale  responsabilità,  so 
tiiltogionio  vedono  la  legislazione  far  dipendere  dai 
caso  alcuni  de’loro  più  importanti  interessi  ?... 

Napoleone  il  Grande  , che  avea  una  volta  chia- 
mato la  coscrizione  : le  mode  de  recrulemeni  le  plus 
timpU,  le  plus  doux,  le  plus  avantageux  au  peuph, 
non  esitò  più  tardi  a contraddire  se  stesso  quali- 
fìciinduia  : la  hi  la  plus  affreuse  et  la  plus  détes- 
faltle  pour  Irs  familles,  moti  elle  fait  la  sccurité  de 
l'Eht  (1).  Noi  non  spingeremo  lino  a questi  tennini 
la  nostra  severità;  ma  non  possiamo  tacere  che  il 
sentimento  di  naturale  giustìzia  cd  equità  in  noi  si 
rivolta  airìdca  che  l'urna  sia  dichiarata  l'inappei* 
labil  giudice  della  sorte  del  giovine  coscrìtto,  qua- 
lunque sia  il  grado  di  bisogno  che  possano  avere 
di  lui  i suoi  parenti,  quali  che  sieno  i desideri  o 

(I)  de  .Vopirf/im,  par  II.  FvUt  (<le  la  l^iUre),  pag.  ZÌO. 
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10  rìpugnanzc  del  suo  carattere,  le  abitudini,  le  ten* 
denze,  le  speranze  dell'indole  sua  e della  sua  vita. 

L'unico  modo  giusto  di  reclutamento,  dice  il 
sig.  Du  Puynaudc,  del  pari  che  il  più  vantaggioso, 

11  più  prolitlcvolc,  si  è I'  arruolamento  volontarìo. 
Esso,  iiiralti  , rispetta  la  legge  comune  a tutte  le 
professioni , impedisce  qualunque  azzardo  , qua- 
lunque! servaggio;  regola  il  soldo  delle  truppe  sui 
servizi  che  vengono  loro  domandati  o sullo  stato 
della  popolazione,  come  il  salario  dì  tutti  gli  operai, 
come  il  prezzo  di  tutti  ì lavori;  non  apre,  infine, 
la  miliUre  carriera  se  non  a coloro  che  scntonsi 
natiiralmente  disposti  a percorrerla.  In  Inghilterra 
e negli  Slati-l'nili  , Tescrcito  e la  marina  si  re- 
clutano in  (al  modo,  perocché  la  cosi  delta  prriir 
non  è più  che  allo  stato  di  lettera  morta  nelle  leggi 
britanniche;  o quali  reggimenti  sono  più  belli  di 
quelli  appartenenti  a sitì'atte  due  nazioni  ? (inai  flotta 
è paragonabile  alla  inglese?  Non  è dunque  una 
utopia  puramente  teorica  quella  deliccccllenza  del* 
l'arruolamento  volontario;  è un  sistema  confermato 
dairesperìenza. 

Non  è nostra  intenzione  (crediamo  inutile  il  di* 
lungarci  a farne  la  protesta  ) f instituire  ima  for- 
male discussione  con  gli  uomini  periti  d'arte  mi- 
litare ; non  ci  sentiamo  competenti , c non  ne 
sarebbe  questo  il  luogo.  Ma,  siccome  la  questione 
ha  la  più  alta  importanza  economica,  stimiamo  no- 
i-cssariu  il  non  passarla  sotto  silenzio.—  Ben  sap- 
piamo che,  in  generale  , valenti  generali,  insigni 
scrittori  ed  amministratori  di  cose  della  guerra 
non  dissimulano  la  profonda  antipatia  e repulsione 
che  provano  contro  il  metodo  degl’  ingaggi  spon- 
tanei. Ove  questo  metodo  si  generalizzasse  e si  am- 
mettesse come  regola  e norma  della  composizione 
degli  eserciti,  dicono  essi,  questi  ultimi  non  tarde- 
rebbero a riempirsi  di  genti  spensierate,  libertine, 
scostumate,  senza  principii  c senza  onore.  Invece 
di  avere  quel  soldato  disciplinato , avvezzo  al  ri- 
spetto, ali'  adorazione  della  propria  bandiera,  ani- 
mato dail’idea  del  dovere,  che  è il  vero  tipo  del 
militare,  non  si  avrebbero  più  che  mercenarii  senza 
moralità. 

Questa  obbiezione  era  giusta  sotto  la  penna  di 
Machiavelli,  quando  riiifausto  sistema  dei  condot- 
tieri aveva  eccitato,  contro  quella  perversa  genia  di 
voloiitarii , il  meritato  sdegno  delle  anime  elette 
e delle  alte  intelligenze.  Era  giusta  ancora  quando 
uno  scellerato  avventuriero  come  Giorgio  Friinds- 
berg  poteva  raccogliere  e trascinare  dietro  di  sé 
quarantamila  masnadieri  tedeschi  a desolare  ritalia; 
0 quando  .Mirabeau  slinimalizzavn  gli  oflìciali  re- 
clutatorì  deir  antica  monarchia  francese  occupati 
a blandire  tutti  i vizi , tutte  le  ignoranze,  tutte  le 


turpitudini  della  società,  per  trarne  i loro  contin- 
genti. L'arniolamenlo,  in  lutti  quei  casi,  non  era 
che  una  infame  tratta , una  vile  speculazione  od 
una  prostituzione  legale. 

Ma , nelle  moderne  società  civili  , le  cose  più 
non  procedono  di  questa  forma  ; e,  per  quanto  vi 
siano  ancora  eccezioni  da  deplorare , vizi  da  cor- 
reggere, le  legioni  volontarie  delflnghìlterra  e degli 
Stati-Uniti  non  meritano  certamente  di  essere  con- 
fuse con  le  orde  di  malfattori,  che  abbiamo  di  sopra 
citale. 

Per  palesare  quanto  ardua  cosa  sia  il  manto- 
nere  la  disciplina  in  seno  alle  volontarie  armate, 
udimmo  spesso  citare  la  pena  dello  staffile  inscritta 
nel  Codice  militare  delUnghiitcrra.  Ma,  tralasciando 
anche  di  osservare  che  questa  pena  è iisitala  ezian- 
dio negli  e.serciti  formati  di  forzosi  coscritti  appo 
certe  Potenze  continentali,  unteremo  cli'essa  viene 
applicata,  in  Inghilterra  , soltanto  ne’casì  eccezio- 
nali; essa  non  è in  realtà  che  una  minaccia,  rara- 
mente tradotta  in  falli.  Concederemo  , tuttavolta, 
ch'essa  (anche  come  semplice  minaccia)  è un  ob- 
brobrio, che  dovrebb'esserc  cancellato  dalla  legis- 
lazione d'  un  popolo  civile.  Ma  non  è forse  peg- 
giore l'obbrobrio,  che  esiste  altrove  , di  mandare 
in  galera  assieme  ai  più  iniqui  furfanti  il  sol- 
dato clic  commette  uno  sgarbo  ad  un  superiore; 
0 quello,  che  talvolta  si  vide,  di  mettere  parimente 
in  galera,  coi  falsari  die  lo  corrompono  e con  gli 
assassini  che  vieppiù  lo  depravano,  il  soldato  di- 
sertore ? Siamo  pronti , del  rimanente,  a ricono- 
scere che,  in  Inghilterra  , l'organizzazione  militare 
non  è qual  dovrebb’esserc  ; e che  le  aggregazioni 
dei  volontari  si  fanno  senza  tutte  le  desiderabili 
guarentigie.  Ma  che  perciù  ? Gli  errori  c gli  abusi 
d'  un  sistema  non  sono,  ne  pare  , valevoli  ar- 
gomenti per  dichiarare  cattivo  il  sistema  in  sé 
medesimo , quando  è provato  clic  quegli  abusi  e 
quegli  errori  si  possono  correggere  cd  evitare. 

Checché  di  ciò  sia , giova  osservare  che  i vizi 
del  sistema  di  sorteggio  vennero,  presso  di  noi, 
molto  attenuati  dalla  Ugge  13  luglio  1857,  me- 
diante la  quale  si  distinsero  due  categorie  d'  uo- 
mini nell'esercito  : gli  uomini  della  prima  categorìa 
prestano  il  servizio  attivo;  quelli  della  seconda  for- 
mano la  riserva.  L'  immunità  per  favore  di  sorte 
venne  soppressa , e V estrazione  del  numero  con- 
servata solo  a decidere  chi  debba  far  parte  della 
1.*  categorìa,  cioè  essere  incorporato  nei  reggi- 
menti , e chi  debba  starsene  a casa  in  congedo 
illimitato  nella  2.*  categoria  , c quindi  chiamalo 
solo  alle  armi  in  caso  di  guerra. 

Lo  operazioni  per  rcseguiincnto  della  Leva  so- 
gliono dar  luogo  ad  importanti  inrormatiom  sta- 
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(istiche  (1),  essendo  (come  ognun  vede)  di  multo 
rilievo  il  conoscere  qual  sia  la  proporzione  di  gio~ 
vani  che  la  milizia  toglie  dai  pacifici  lavori  indu- 
striali; quali  sieno  le  esenzioni  dalfobbligo  di  Leva 
per  ragioni  speciali  ; quanti  vengano  riformati  per 
infermità  od  altra  imperfezione  ; ecc.»  ecc.,  cose 
tutte  che  forniscono  lumi  d’ allo  momento  sopra 
vari  de'  più  vitali  interessi  della  società. 

Secondo  la  Hegia  Commissione  superiore  di  Sta- 
tistica, su  100  giovani  inscrìtti  nelle  liste  di  estra- 
zione, si  avrebbero,  nel  paese  nostro,  38.90  nomini 
disponibili  pel  servizio  (i).  Giusta  il  già  citato  Re- 
soconto ministeriale  , gli  individui  eflelUvamente 
arruolali  sarebbero  34  sopra  lÙO  iiiscrilii , ossia 
poco  più  di  1(3(3).  Il  destinare  (osserva,  a tal 
proposito,  l'Autore  di  queirimportante  documento) 
la  terza  parte  dei  giovani  al  servizio  militare,  non 
può  essere  riguardato  come  peso  insolito  o grave 
pel  Piemonte,  dove  le  tradizioni  militari  sono  lun- 
gamente radicate  negli  animi.  In  Francia,  il  gene- 
rale Lamoricière , essendo  ministro  della  guerra, 
dichiarò  all'  Assemblea  Nazionale  , nella  tornala 
21  ottobre  1848,  che  , sopra  1(X)  inscritti  per  la 
coscrizione,  sono  da  ritenersi  dispflnibilì  cd  atti  al 
senizìo  militare  45.  La  molto  maggiore  riduzione, 
che  si  osserva  fra  noi,  è dovuta,  in  massima  parte, 
al  maggior  numero  d'  esenzioni  per  motivi  di  fa- 
miglia accordate  dalla  legge. 

Infatti  , gli  esentati  per  questi  motivi  medesimi 
sono,  presso  di  noi , 23  sopra  100  inscriUt,  men- 
tre , in  Francia  , non  sono  che  al  disotto  del  17 
per  0[0. 

Sopra  100  individtii  compresi  nella  Leva,  31  sono, 
fra  noi,  riformali  per  infermità  od  imperfezioni  esi- 
menti dal  servizio.  In  Francia,  le  rifurmeper  queste 
cagioni  salgono  dal  30  al  32  p.  0|0.  Il  minimo  delia 
statura  richiesta  pel  servizio  militare  è,  nel  paese 
nostro,  lo  stesso  che  in  Francia,  cioè  metri  1,56.— 
In  Francia  però  le  riforme  per  statura  non  formano 
che  il  C p.  0(0  degl’  iscritti,  ncH  alto  che,  presso 
di  noi,  ammontano  al  10  p.  0|0. 

De' rimanenti,  sopra  i 100  inscritti,  — G sono  ri- 
mandati ad  altra  leva  per  essere  adelti  da  infer- 
mità presunte  sanabili,  per  essere  detenuti  in  car- 
cere, per  non  raggiungere  csatlaDicntc  la  statura 
prescrìtta,  ecc.;  4 non  si  presentano  e sono  dichia- 


(1}  Uno  dei  pib  eminenti  Kritiori  moderni  di  ilalistka,  il  sisno** 
Qoeteiei,  ba  saputo  trarre  il  ptb  gran  partito  da  varie  riveUtloni 
fatte  difU  l'fikJ  di  I.«va  in  diversi  paesi,  specialmente  nell'Intento 
di  formare  la  sua  celebre  teoria dcU’ifotno  medio  V.,  tra  le  altre 
sue  opere , le  bcUissIme  Lellra  $vr  la  tHforie  de*  probabilità» 
appUtfvie  avx  tcknce»  meraie*  et  pofUfouca , paf  ISO , tuo, 
bM  e SII. 
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rati  renitenti;  2 sono  cancellali  per  risultare  inde- 
bitamente compresi  sulle  Rstc. 

Quando  il  sistema  della  pubblicità,  limitato  finora 
ad  alcuni  più  avanzali  c progrediti  pac.M,  sarà  uni- 
versalmente applicato  a tutti  i rami  della  pubblica 
amministrazione  che  ne  sono  susrcUibili,  e quindi 
anche  alla  Leva  militare,  non  v’  ha  dubbio  che  la 
statistica  civile  potrà  ritrarne  elementi  di  confronto 
di  capitale  importanza;  del  che  danno,  crediamo, 
saggio  le  soprascritte  considerazioni. 

Le  Xnyer  Gio.-Franc.  — ( Biografia  ).  — Magi- 
strato francese  dello  scorso  secolo  , autore  di  un 
volume  in-12.®  intitolato;  Etitai  tur  Ut  moyens  (Ten- 
courager  ffl^icu//Mre  (Saggi  sopra  i mezzi  d'inco- 
raggiare l'agricolliira),  1754. 

Levaiviienp  E.  — {Biografia).  — Economista 
francese  vivente,  dottore  in  lettere  c professore  nel 
Liceo  imperiale  di  San  Luigi , autore  dì  vari  pre- 
gevoli scrìtti , fra  1 quali  ha  un  segnalalo  merito 
quello  intitolalo:  Im  queillm  de  Vor  (La  questiono 
delforo).  Paris,  1858,  1 voi.  in  8.®,  pieno  d’impor- 
tantissime considerazioni  su  questo  problema  mo- 
netario. 

Levi*  Duca  P.-M.-G.  di  — {Biografia).  — Pari 
di  Francia  e finanzierò  francese,  nato  nel  1764, 
morto  nel  1830,  autore  delle  opere  seguenti:  Con- 
tidéiationt  moralet  iur  le»  finance»  ( Considerazioni 
morali  sulle  finanze).  Paris,  1816.  1 voi.  in-8.*— 
De»  empntnt»  en  fSl8  (Dei  prestiti  nel  1818).  Paris, 
1818,  fascic.  in-8.® — Obsercations  fommaire»  sur  te 
budget  de  i8iS  et  i«r  le»  moyent  de  rendre  la  rc- 
partition  de  l'impòt  fonder  moint  désaslreuse  ( Sul 
bilancio  e sulla  ripartizione  della  tassa  prediale). 
Paris,  1818,  fascic,  in-8.®  — Considéralions  sur  la 
tiluaiion  finandère  de  la  Fi  ance  et  tur  le  budget 
de  fSS5  (Stdla  situazione  finanziaria  della  Fran- 
cia, ecc.).  Paris,  1824,  1 voi.  in-8.® 

Lewl»  G.C.— Dotto  autore  di  un'o- 
pera pregevolissima,  intitolata  : On  thè  govertmenl 
of  depcndcncics  (Sul  governo  delie  colonie).  I.nndoii, 
1811,  1 voU  in-8.®  — Tradusse  in  inglese  l’erudita 
Economia  politica  degli  Alenicsi^  del  tedesco  Bmrkh. 

Lewis  .Matthew  — {Biografia).  — Uno  dei 
primi  scrittori  che  siensi  occupati  in  Inghilterra 
delle  questioni  bancarie  , in  un'  opera  intitolata: 
Propotah  to  thè  king  and  parliament  ; or  a larga 
model  of  tank,  showing  how  thè  fund  of  a bank  may 
he  made  wiihoul  much  charge  or  nny  haiard,  that 
mny  give  out  bill»  of  credit  io  a imt  extend,  ecc. 
(l’ropostc  al  re  ed  a!  parlamento,  o progetto  d’ima 
banca,  dimostrativo  come  .si  possano  riunire  i fondi 
necessari,  senza  imporre  né  oneri  nc  risebi,  emet- 
tere biglietti  in  grande  quantità  , ecc.  ).  Londra, 
1678,  1 voi.  in-4.® 


Boccaudo  — Voi*  111. 
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Libbra  — (V.  Pesi). 

Liberazione  — {Filologia  legale  e commer^ 
fia/«).  — Vocabolo  iisitato  in  commercio  o nel  foro 
per  indicare  il  discarico  od  il  soddisfacimento  di 
un  debito  (V.  Ql'ita.nw- Ricevi ta). 

Liberia,  Colonia  di  — (V.  Schiavitù’  e Tiutta 
DEI  Nf.cri). 

Liberila  nelle  materie  eeenemlcbe  — 

{Feonomia  politica).  — A due  generali  tipi  possono 
ridursi  gl  innuraerevoli  sistemi  economici  che  ven- 
nero in  diversi  tempi  professati  dagli  scrittori  od  aU 
tiiatidai  legislatori  ed  ordinatori  dei  popoli,  rclati\a- 
mente  agrintercssi  economici  delia  società  : i’utio 
d essi  è i7  regime  della  lihcrlà;  l'altro  è quello  della 
reitriziofie.  Secondo  Ìl  primo  , conviene  lasciare 
spontaneo  sviluppo  alle  facoltà  c alle  tendenze  im 
dividuali , ogniqualvolta  queste  non  sono  diretta- 
mente contrarie  al  diritto  altrui  c al  bene  comune; 
fa  d'uopo  reprimere  1*  abuso  , ma  non  mai  inca- 
gliare r uso  legittimo  che  delle  proprie  forze  c 
dei  propri  strumenti  di  lavoro  fa  il  cittadino;  biso- 
gna sebiudere  il  più  vasto  campo  alla  concorrenza, 
così  fra  grindivtdui  nome  fra  le  nazioni.—  Giusta 
il  secondo  sistema,  per  lo  contrario,  è mestieri  che. 
il  legislatore  intervenga  niimUamentc  nelle  pri- 
vate faccende  ; s'  adoperi  a conleiKTe  gli  imi,  ad 
eccitare  gli  altri  ; crei  in  certi  casi  de'  vincoli,  c 
degli  stimoli  in  certi  altri  ; procuri  non  solo  di 
reprimere  l'abuso,  ma  di  prevenirlo  con  arliltciali 
e complicati  mezzi. 

li  terreno  sul  quale  ambi  i sistemi  vennero  più 
frequentemente  e più  maiiife.vtamente  a tenzone, 
si  è quello  ded  cotnmerriu  propriamente  detto.  .Ma 
tutte  quante  le  industrie,  dirò  di  più,  tutte  le  ma- 
nifestazioni della  umana  attività  possono,  al  pari  del 
liafiìco,  andar  sottoposte  airuno  od  all'altro  de'duc 
mentovati  reggimenti.  Kgli  è perciò  dio,  nella  prima 
parte  di  questo  artìcolo,  ci  occuperemo  della  libertà 
economica  in  generale;  e nella  seconda,  studieremo 
in  ispecie  la  questione  della  libertà  del  commercio. 

U I.  — Della  libertà  economira  in  genere. 

Lbigald  Stewart,  uno  dei  più  profondi  e sagaci 
scrittori  della  scuoia  lUosulica  scozzese,  osservava 
argutamente  che,  quanto  è minore  la  cultura  degli 
uomini , tanto  è in  essi  maggiore  la  tendenza  a 
violentare  lo  opere  della  natura.  Lo  tribù  selvagge 
iianno  costume  di  deformare  il  corpo  dei  loro 
bambini,  ed  alcune  di  esse  spingono  la  barbarie  a 
segno  di  comprimere  loro  la  testa  , senza  punto 
rifletterò  al  detrimento  che  arrecano  così  alia  sede 
deir  intelligenza  e del  pensiero  Dalla  stessa  ori 
gine  emana  la  consuetudine  del  tatuaggio,  sparsa 
in  ambi  gli  emisferi  tra  le  incolto  popolazioni,  le 


quali  non  saprebbero  mai  indursi  a pensare  che 
l'umano  corpo  sia  infinitamente  più  bello  nella 
sua  nativa  condizione,  anziché  coperto  di  quelle 
strane  figure  c di  quei  capricciosi  disegni , che 
taluni  uomini  delle  classi  inferiori  usano  ancora 
nei  nostri  paesi  di  praticarsi  con  mezzi  qualche  volta 
dolorosi.  In  Oriente  sussistono  molte  barbare  co- 
stumanze della  stessa  natura  : le  donne  persiane 
credono  d'  aumentare  la  loro  bellezza  tingendosi 
roH'azzurro  hanna  le  pupille,  le  guancie  e le  ugne; 
gli  abitanti  della  Cocincina  si  anneriscono  o si  indo- 
rano i denti;  c le  femmine  chincsi  si  martorano  i 
piedi,  onde  costringerli  a mostruosa  piccolezza. 
Daragoniiisi  queste  c simiglienti  abitudini  delle 
genti  rozze,  incolte  o corrotte,  coi  metodi  educa- 
tivi delle  più  ingentilite  nazioni  europee,  c si  vedrà 
che , se  il  carattere  predominante  appo  le  prime 
è un'assurda  ostilità  contro  le  leggi  fisiologiche  della 
natura,  quello  delle  seconde,  all'incontro,  consiste 
nel  rispettare  e nell'  assecondare  lo  svolgimento 
spontaneo  dello  leggi  medesime.  Nessuna  schialU 
possiede  fam-iulli  più  niaravìglìosarnenle  belli,  ve- 
geti, robusti  c bene  aiutanti  della  persona  di  quelli 
rbe  fanno  liete  e superbe  le  ricche  ed  agiate  fa- 
miglie della  Scozia  o dell’  Inghilterra.  Ma  in  nes- 
suna contrada  è lasciato  più  libero  sviluppo  alla 
educazione  tisica  delle  crescenti  generazioni , di 
quello  onde  godono  I ragazzi  dì  Galedonia  e d'Al- 
bione. Indizio  di  progredita  civiltà  è I'  abbandono 
dei  fattizii  e convenzionali  adornamenti,  c la  cor- 
rispondente sostituzione  di  più  semplici  e natu- 
rali acconciature.  Gii  Europei  dell'età  nostra  hanno 
smesso  la  pìlvere  cipria  e le  ridicole  parrucche 
del  secolo  scorso.  E ’i  nostri  giardini  non  vedono 
più  tagliare  e smozzicare  gli  alberi  e le  piante. 
Il  famoso  Alhambra  di  Granata  conteneva  piscino 
piene  d’acqua  di  svariati  e splendidi  colon  ; prati 
sparsi  di  fiori  e d'  erbe  fatte  di  preziosi  melali^, 
boschetti  nei  quali  la  manierata  industria  moresca 
faceva  baicheggiare  augelli  d'oro  e d'argento;  giar- 
dini, i cui  arboscelli,  in  mille  guise  frastagliati,  rap- 
presentavano statue,  vasi  ed  altre  fantastiche  figure. 
Ben  diversi  sono  i parchi  dei  signorì  e dei  principi 
delia  presente  età  , i quali  ambiscono  lasciarvi 
rigoglioso  c potente  lo  svolgimento  della  nativa 
vegetazione;  c l'arte  del  giardiniere  si  propone  non 
più  lo  scupo  di  cumbatterc,  ma  sì  quello  di  simu- 
lare la  natura.  Lo  stesso  antagonismo  rivelasi  fra 
le  arti  belle  dei  popoli  cresciuti  a verace  incivìli- 
ineutu  , e quelle  delle  nazioni  fuorviale  dal  retto 
sentiero.  La  naturalezza  rìsplendc  c regna  nella 
statuaria  greca,  nella  pittura  raffaellesca,  nella  poesia 
dell'Alighieri,  e nella  musica  d'un  Bellini;  l'artifizio 
G il  manierato  prevalgono  nei  prodotti  dell’  età  di 
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un  Marini  e tl’un  Bernini,  c nella  rosi  detta  arto 
del  barocco.  Gli  sforzi  deiringegno,  che  fa  violenza 
alla  natura,  possono  talvolta  ammirarsi  ma  devono 
sempre  deploi^rsi. 

Ciò  che  diciamo  nell'ordine  deireducazione,  del 
cosUiise  e dell'arte,  può  a buon  dritto  ripetersi 
neirurdinc  civile  ed  economico.  Più  si  risale  nella 
serie  dei  tempi,  e più  si  trova  arbitraria  e forzata 
la  struttura  e rorganizzazionc  imposta  alle  umane 
società.  Nelle  vetuste  teocrazie  orientali,  il  regime 
delle  caste  divideva  gli  nomini  in  tanti  strali  pro- 
fondamente separali  e fatalmente  immutabili;  ed  il 
legislatore  non  limitavasi  soltanto  a creare  fattìzie 
distribuzioni  di  classi , attribuendo  alle  une  tutte 
le  ricchezze,  tutti  i diritti,  tutti  i godimenti,  e con- 
dannando ie  altre  a perpetua  abbiezione,  ma  scen- 
deva eziandio  a regolare  con  minute  prescrizioni 
i più  riposti  atti  della  vita  domestica  , le  più  pic- 
cole operazioni  dell'industria.  Krano  indicati  gli 
strumenti  ed  i metodi  onde  il  più  oscuro  arti- 
giano doveva  servirsi;  ed  era  come  delitto  punita 
qualunque  innovazione  che  aspirasse  a perfezio- 
namento. 

Meno  tiranniche,  ma  pur  sempre  artificiali  fu- 
rono le  insUtuzioni  che,  nella  classica  antichità 
ocridentaie , vennero  dato  a*  i>opoli.  Licurgo  a 
Sparta  , Minosse  in  Creta,  Solone  in  Alene,  Numa 
nel  Lazio,  i Lucomoni  in  Etruria,  i Druidi  stessi 
fra'  Celti  modellarono  lo  società  sulle  quali  im- 
peravano, a seconda  dei  loro  peculiari  interessi 
o delie  loro  preconcette  idee  , cui  le  spontanee 
tendenze  della  umana  natura  erano  troppo  spesso 
sacrificate. 

11  medesimo  spirito  predominò  nel  medio-evo. 
Alia  schiavitù , è vero,  era  sottentrato  allora,  mcn 
duro  e men  crudele,  il  servaggio  della  gleba;  ma  le 
separazioni  fra  il  villano  e il  barone , tra  riiumo 
dc'campi  e quello  delle  borgate  o delle  città,  du- 
ravano irremovibili  ed  arbitrarie.  Le  corporazioni 
d'arti  e mestieri  classificavano,  press'a  poco  come  le 
antichissime  caste,  gli  esercenti  le  varie  industrie. 
H lavoro  non  era  men  vincolato  da  vessatorii  rego- 
lamenti, di  quello  che  fosse  stato  in  India  sotto  la 
ferrea  legge  braininica. 

11  pensiero  e l'intelletto  furono  nella  stessa  guisa 
trattati  come  le  materiali  manifestazioni  dclEumana 
Attività.  Dogmi  assoluti,  credenze  ed  opinioni  pre- 
formate vennero  dettate  al  pensiero  quasi  il  non 
plus  ultra  della  verità  c della  sapienza;  e chi  s'at- 
tentava di  metterle  in  dubbio,  d'investigare  i prò  • 
blemi  e le  leggi  della  natura,  era  gridalo  empio 
e sovvertitore  dell’ordine  c dell*  umano  consorzio. 
Galileo  messo  a tortura,  Colombo  davanti  al  Con- 
siglio di  Salamanca,  Giovanni  lltiss  sul  rogo,  la 


^storia  degli  Auto^da^fè  c della  Inquisizione,  sono 
altrettante  riprove  di  questa  nefanda  tirannia  delle 
anime,  eguale  a quella  che  esercitavasi  sui  corpi 
e sulle  professioni. 

La  passione,  la  smania  di  tutto  regolare  e pre- 
scrivere anzi  tempo  e fuor  di  ragione,  non  cessò 
interamente  nei  moderni  tempi,  sebbene  sia  venula 
atleiiuamlosi  e modificandosi.  Il  Colbertismo , con 
la  sua  bilancia  del  commercio  , pretese  fissare  il 
limite  delle  importazioni  e quello  delle  esporta- 
zioni, in  vista  di  assicurare  al  paese  un  aumento 
I di  numerario , creduto  fumea  o la  principale  ric- 
, chezza.  I protezionisti  moltiplicarono  le  restrizioni 
e le  pastoie  onde  beneficare  certe  classi  di  pro- 
duttori a scapito  delle  altre  tutte  e con  sacrifizio 
dei  consumatori.  Col  sistema  coloniale , si  vollero 
condannare  i sudditi  metropolitani  a pagar  cari  i 
prodotti  tropicali  , obbligandoli  a comperarli  solo 
dalle  colonie,  nel  mcntrcchò  queste  si  traevano  a 
rovina  costringendole  a trafficare  esclusivamente 
colla  madre  patria.  Leggi  annonarie,  vincolatrici  del 
commercio  dei  generi  frumentarii  ; mete  e calmieri 
sulle  carni  e sulle  altre  derrate  di  consumo  ; leggi 
suntuarie,  limitazioni  del  lusso;  censure  preventive; 
proibizioni  di  libri;  incoraggiamenti  al  matrimonio; 
(ali  ed  innumerevoli  altre  prescrizioni  arbitrarie  , 
ieri  ancora  in  vigore  dappertutto , oggi  conservate 
in  non  pochi  paesi,  attestano  non  per  anco  spenta 
negli  animi  deU'tmiversalu,  e specialmente  in  quella 
di  molti  governanti , l'idea  che  la  pubblica  auto- 
rità debba  c possa  a suo  beneplacito  regolare,  mo- 
dificare, dutenninare  l'andamento  della  vita  econo- 
mica delle  nazioni. 

Questa  tendenza  n sostituire  capricciose  combi- 
nazioni a quelle  che  sgoi^ano  spontanee  dalla  na- 
tura, fu  ed  è adunque  troppo  generale,  troppo  per- 
severante c tenace,  perchè  si  possa  non  riguardarla 
che  come  una  accidentalità  di  poco  momento.  F.ssa 
attesta,  all’incontro,  nell'umano  spirito  una  specie  di 
predisposizione  morbosa  a certi  errori,  contro  i quali 
conviene  stare  in  guardia.  Ecco  le  cause  alle  quali, 
secondo  un  chiaro  economista  contemporaneo  (1), 
si  può  questa  tendenza  imputare  : •Primieramente, 
si  compiacciono  ognora  gì!  uomini  ne!  fare  atto  di 
forza  e di  potenza;  c,  quanto  son  meno  numerosi 
gli  oggetti  sui  quali  lo  stato  delle  arti  consente 
loro  di  operare  , vieppiù  si  sforzano  essi  d'impri- 
rnervi  il  suggello  della  loro  volontà.  Inoltre,  fino  a 
tantoché  incolte  durano  ie  società,  le  leggi  mercè 
delie  quali  la  Provvidenza  ne  regge  i destini  non 
si  manifestano  che  parzialmente  ed  incompiuta - 

(1)  Pbu>’.  IJbeni  sn  mature  de  travati  et  de  proi»‘téi^t  nel 
•/otirnal  dee  ÉiOHomistee.  l.ère  férie.  XX,  pag.  293  e teg 
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mente.  Legislatori  ai  quali  nioUi  fatti  compili  non' 
avevano  ancora  insegnato  che  ruomo  è perfettibile, 
e che  airestensione  della  sua  intelligenza  e della 
sua  attività  devono  corrispomlerc  progressivi  cam- 
biamenti nel  suo  modo  d’esistenza,  non  scorgevano 
nelle  popolazioni  che  t:n  inerte  ammasso  dì  ma- 
teriali da  collocare  , da  dìstribiiire,  da  coordinare 
giusta  regole  tolte,  a cosi  dire,  dalla  statica.  Eri- 
gere un  eiiincìo,  la  cui  durata  valesse  ad  atlestornc 
1.1  solidità,  ecco  lo  scopo  ch’cì  si  proponevano  ; e 
tutto  consisteva  per  loro  nello  immaginare  insli- 
tuzioni  abbastanza  possenti  per  inchiodare  per  seni* 
prò  al  prelisso  luogo  ciascuna  delle  parti  del 
tutto  * . 

Checché  di  ciò  sia  , non  ci  occuperemo  noi  di 
indagare  più  minutamente  le  psicologiche  ed  antro- 
pologiche cagioni  del  fatto.  Ci  basta  avere  accertato 
che  il  fallo  sussiste,  che,  cioè,  invece  di  aver  fede 
nelle  leggi  naturali  d'ordine  e J armonia  che  la  di- 
vina Provvidenza  ha  imposte  ai  libero  e spontaneo 
svolgimento  dei  fenomeni  economici,  U maggior 
parte,  l'immensa  pluralità  dei  legislatori  sonosi  oc- 
cupati nel  circoscrivere  con  impedimenti  c vincoli 
d'ognì  maniera  la  libertà  tlegl'  individui  e quella 
delle  nazioni. 

Spetta  aireconomia  politica  rincontrastabile  glo- 
ria dì  avere  sollevato  la  prima  voce  contro  un  si 
nefasto  regime;  di  aver  raccolta  im  pingue  tesoro 
di  esperienze  e dì  osservazioni  tendenti  a provare 
i danni  enormi  che  ne  provengono;  di  avere  ad 
uno  ad  uno  combattuti  e dimostrati  assurdi  e at- 
tontatorii  ai  più  sacri  diritti  deirtiomo  i tnonopolii 
e ì privilegi  di  qualunque  natura;  di  aver  fatto  ca- 
dere già  molte  delle  antiche  restrizioni  alia  libertà 
industriale  opposte , o di  adoperarsi  del  continuo 
a far  respingere  quelle  altre  non  poche  le  quali 
durano  tuttavia.  Laonde  crediamo  che  niiin  retto 
c coscienzioso  estimatore  vorrà  contraddirci  quando 
alTerniiamo  che,  ove  anche  rtconomia  politica  non 
avesse  fatto  allr'opera , tranne  quest'una  , c nes- 
sun’altra  verità  avesse  aggiunto  al  corredo  delle 
umane  cognizioni , ciò  pur  nondimeno  basterebbe 
a farla  degna  deH'amore,  della  venerazione  e della 
riconoscenza  di  tutti  gli  uomini  di  senno  e di  cuore, 
i quali  concordemente  la  proclamano  Scienza  della 
umana  UUrlà, 

Ma  quali  sono  i fondamenti  razionali  sui  quali 
riposa  la  teoria  degli  economisti  in  favore  della 
libertà  medesima  ? Da  quali  prìncipii,  da  quali  fatti 
partono  essi  per  condannare  tutti  i sistemi  restrit- 
tivi , e per  giungere  logicamente  alla  conclusione 
che  è utile  c necessario  lasciare  spontaneo  c franco 
sviluppo  al  lavoro  ed  ali  indiistrìa  ? 

A colali  domande  procureremo  ora  di  rispon- 


dere con  la  scorta  dei  più  autorevoli  maestri  della 
scienza  (1). 

E . per  cominciare  dalla  definizione  stessa  del 
concetto  di  libertà,  gioverà  osservare  che  vi  sono 
poclie  c-ose  al  mondo  sulle  quali  corrano  le  idee 
più  diveit^c  c sovente  pur  troppo  più  imperfette 
di  quello  che  taluni  si  formano  di  essa  libertà. 
Se  voi  scorrete  i più  celebri  trattati  di  morale  o 
di  politica  sì  antichi  che  moderni , troverete  clic 
essi  vi  danno  della  libectà  una  nozione  o tal- 
mente astratta  che  sarebbe  ditficile  rccaHa  a pra- 
tico giovamento,  o cosi  monca  ed  incompleta,  che 
un  solo  istante  di  riflessione  basta  a convincervi 
degli  errori  in  cui  sarebbe  agevole  l'incorrere  ove 
di  esse  si  volesse  tentare  qualche  effuttiva  ap- 
plicazione. 

1^  maggior  parie  dei  pensatori  che  dcH'drduo 
problema  sonosi  occupati,  hanno  mostrato  di  cre- 
dere che  la  libertà  sia  alcunché  di  assoluto,  d'im- 
mutabile, che  risiede  neH'uomo  in  qualunque  età 
e condiziono  egli  si  trovi,  senza  modificazione  al- 
cuna derivata  sia  dalfurdinc  de’  tempi,  sia  da  quello 
dello  spazio. 

Cosi,  a cagion  d'esempio  . la  famosa  Assemblea 
costiliientc  francese  del  1789,  nella  solenne  Di- 
chiatazione  dei  diriUi  dell'uomo,  vi  dirà  che  : (Ili 
uomini  natcono  e rimangono  liberi,  e che  : la  liberià 
è il  potere  di  fare  ciò  che  non  nuoce  altrui.  — On, 
non  si  richiedono  lunghe  consiilerazioni,  per  di- 
mostrare che  ambe  queste  proposizioni  sono  egual- 
mente erronee.  Non  è vero,  in  linea  di  fallo  , che 
gli  uomini  nascono  lìberi  : nascono  bensì  colfatti- 
tudinc , con  la  capacità  di  diventare  liberi;  ma, 
all'alto  della  loro  nascila,  non  godono  efleltiva- 
mente  alcuna  libertà,  ed  è quello  il  momento  della 
loro  vita  in  cui  sono  menu  lìberi.  Se  non  nascono 
tali,  ne  emerge  por  corollario  che  non  si  può  dire 
che  tali  rimangano  ; si  può  affermaro  bensì  che 
)ìl>erì  divengono,  c che  lo  divengono  a misura  che 
sviluppano  le  loro  facoltà  e che  rimuovono  gli  osta- 
coli elio  loro  impedivano  di  esserlo.  — Erronea  era 
poi  la  citata  definizione,  secondo  la  quale  l'unica 
condizione  della  libertà  si  è lo  astenersi  dal  nuo- 
cere ailriii.  Non  v'Iia  dubbio  che  vera  libertà  e 
completa  non  esisto  per  l'uomo  ingiusto  e schiavo 
delle  sue  passioni  ; talché  uno  dei  caratteri  della 
libertà  si  è quello  di  nou  ledere  quella  degli  altri. 

{!]  C ipecialineote  con  quella  di  Carlo  Dunoj-er,  il  quale  ba 
ocluaivjmente  con&acnto  a MffalU  questione  i tre  rolumi  della 
beltiMitna  uia  opera  intitolata  t Ik  la  tiOcrté  Un  fravait , ok 
$(mpte  e-jepoii  da  fmditions  par  let/juH(a  le$  forea  humainea 
tc  dii'eloppfnt  aver  U ptu$  de  puistaiue.  — V.  anche  tra  suo 
articolo  intitolato  r Infìuence  tU  la  cirilitiaion  9ur  la  liberti,  ael- 
r.lnRHaire  de  vécoitomie  polilique  ^ 2.a  annde,  1SV5,  pa(.  SI 
c seguenti. 
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Ma  olire  a questo  caraltere,  la  libertà  ne  comporta, 
ne  esìge  allri.  Non  basta , infatti , lo  aver  rimosso 
gli  nslacoii  die  ad  essa  oppongono  le  passioni  e 
ringiustizia  ; ma  bisogna  allontanare  quelli  ancora 
che  vengono  creati  dall'ignoranza;  non  basta  es- 
sere morali  e virtuosi,  fa  d’iiopo  inoltre  essere  abili 
ed  intelligenti. 

Geremia  BenUbam,  che  ha  vivamente  criticato  la 
dermìziune  data  dallasscmblea  costituente,  e che 
avrebbe  ai  certo  più  vivamente  ancora  criticato 
quella  ctie  la  seconda  assemblea  dello  stesso  nome 
in  Francia  diede  nel  18-48  (1),  non  è vero,  disse, 
che  la  libertà  consista  uel  poter  fare  ciù  che 
non  iHiuce,  ma  bensì  risiede  « nel  poter  fare  ciò 
che  sì  vuole , tanto  i!  male  quanto  il  bene  ; c 
si  è perciò  appunto  che  sono  necessarie  le  leggi  a 
restringerla  agli  atti  non  nocivi  (2)  ». — Reca  sor- 
presa, diremo  qui  col  sig.  Dunoyer  (3),  il  vedere 
da  queste  parole  un  filosofo  così  giudizioso,  quale 
si  è Bentham,  confondere  la  libertà  con  la  licenza, 
e trovare  che  le  leggi  la  ristringono  vietandoci  dì 
fare  il  male.  Nulla  è per  fermo  meno  esatto  di 
questa  proposizione.  Non  è punto  vero  che  noi  sa- 
remmo più  liberi  ove  le  leggi  non  ci  proibissero 
di  farci  scambievole  violenza  ; egli  è chiaro,  alfin- 
coulro,  che  noi  saremmo  iniìnitamente  inen  liberi  ; 
non  godremmo  di  sicurezza  alcuna  ; si  vivrebbe  in 
continui  pericoli  ; quasi  tutte  te  facollà  iioslie  sa- 
rebbero paralizzate.  Le  leggi  aumentano  adunque' 
la  nostra  potenza  d’azione,  invece  di  scemarla,  col 
vietarci  talune  azioni  ; ed  invece  di  dire,  come  lo 
fa  Bentham,  che  non  si  potrebbe  impedire  agli  uo- 
mini di  nuocersi  vicendevolmente  .«enza  ristringere 
la  loro  libertà,  conviene  allérmare,  e converso,  che 
uno  dei  mezzi  migliori  d’ampliare  la  libertà  loro, 
K)  è di  impedire  ad  essi  di  nuocersi. 

I^a  maggior  parte  degli  errori  che  si  commet- 
tono volgarmente  parlando  della  libertà , deriva 
daH'  abitudine  contralta  nelle  scuole , di  annettere 
a questo  vocabolo  uno  qualunque  dei  tanti  sensi 
che  gli  si  attribuivano  una  volta,  c che  cessarono 
di  convenirsi  alle  cambiate  condizioni  della  civile 
società. 

Gli  antichi  sì  forniavaao , infatti , della  libertà 
un  ben  diverso  concetto  da  quello  che  ne  abbiamo 
noi  moderni.  A Sparta  ed  a Roma,  purché  fosse 
libero  io  Stato,  libera  la  Repubblica,  poco  o nulla 
importava  ai  cittadini  della  libertà  dei  privali  in- 

(1)  Kon  Ito  K testo,  ma  quella  defioiiione  dara  (w  la  loeiDoria 
non  tal  tradisca)  coma  aasanaiale  e costitutiro  carattere  della  liberta 
U dU'Uto  di  andart  e ventré  conu  uuu  cuoia 

(2)  Tattica  delle  ÀMsemèlee  rapprescntaUsc,  tom.  Il,  pa|. 
edit-  francese  del  1SÌ2. 
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dividili.  Anzi  quest’ultima  libertà  non  era  tampoco 
conosciuta,  nè  sospettata,  né  desiderala,  t'n'innu- 
roerabile  popolazione  servile  era  dagli  uomini  lìberi 
considerata  come  assolutamente  priva  del  diritto 
ond’essi  usavano  ed  abusavano.  E la  stessa  porzione 
libera  della  società  pagana  era  talmente  vincolata 
ed  angiislìata  da  mimilc  e vessatorie  prescrizioni, 
da  tirannici  pregiudizii,  da  una  crassa  ignoranza, 
che  la  libertà  era  piuttosto  un  nome  vano  che  una 
effettiva  reoità.  Sotto  Licurgo,  era  forse  libera  Lace- 
demone, ma  non  erano  certamente  liberi  i Lacede- 
moni, ai  quali  non  era  permesso  di  mangiare  corno 
e dove  loro  meglio  piacesse , di  dare  ai  loro  figli 
l’educazione  che  stimavan  migliore,  di  emigrare, 
di  viaggiare,  di  studiare,  di  coltivare  le  arti,  o 
di  compiere  altri  alti,  per  se  stessi  innocenti  o van- 
taggiosi, della  privata  o pubblica  vita.  Ed,  in  Roma, 
qual  singolare  libertà  era  quella  dei  cittadini,  sot- 
toposti al  tribunale  censorio,  che  comandava  di- 
spoticamente , ordinava  e vietava  i tali  e tali  altri 
consumi , prescriveva  all'  uno  di  ammogliarsi  o di 
pagare  un  balzello  pel  celibato,  proibiva  a questa 
classe  sociale  l’esercizio  della  tale  indu.stria,  inenlre 
la  imponeva  a qiicll'altra  ! ...  In  una  società  che 
disprezzava  il  lavoro  e la  mercatura  , come  cose 
indegne  di  libere  mani , ninna  libertà  economica 
realmente  esisteva.  In  un’epoca  nella  quale  l’iiomo 
non  aveva  saputo  scoprire  che  uno  scarso  numero 
di  leggi  delia  natura,  e inventare  che  pochi  o rozzi 
strumenti  per  dominarla  c modificarla  , ci  non  era 
libero,  nell'esatto  senso  della  parola,  ma  schiavo 
della  propria  ignoranza  e del  mondo  esteriore. 

Di  poro  più  felice  c completo  fu  il  tipo  delta 
libertà  per  le  popolazioni  del  Medio  Evo.  Anche 
là  dove  era  caduto  il  servaggio  della  gleba  , la  pa- 
rola libertà  assumevasi  in  un  significalo  piiillosto 
nega/ivo  che  posiiìpo.  Quando  una  borgata  od  ima 
città  sottraevasi  al  giogo  d’un  barone  o d' un  feu- 
datario, scrìveva  sulle  porle  delle  sue  mura:  Liberlui, 
col  che  voleasi  dire  che  il  comune  non  era  più 
ligio  all'antico  sovrano.  Ma  indarno  avrebbesi  po- 
tuto desiderare  nell'  interno  dì  quelle  mura  la  ge- 
nuina applicazione  delia  libertà  civile  ed  industriale. 
Il  commerciante,  il  fabbricante,  l’operaio  dovevano 
ascriversi  ad  una  corporazione;  i processi  di  pro- 
duzione e d'arte  eran  prescrìtti  dall’alto;  il  brac- 
ciante impiegato  in  una  manifattura  non  poteva  , 
così  a Londra  come  a Venezia,  abbandonare  il  paese 
c portare  all'eslero  le  cognizioni  dei  segreti  dì  fab- 
bricazione, senza  esporre  sé  ed  i suoi  alle  più  gravi 
pene:  a Genova  c neH’Adriatico  vi  fu  un  tempo  in 
cui  la  navigazione  doveva  farsi  secondo  le  norme, 
e nei  tempi  c nei  modi  dal  legislatore  prelìniti  ; 
r interesse  dei  capitali  era  limitato  da  supremi  de- 
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creli,  il  vestimenlo  ed  i costumi  delle  famiglie  erano 
vigilati,  modificati,  corretti  a seconda  delle  pre> 
concette  suddivisioni  della  cittadinanza  ; l'autoriU 
temporale  e la  spirituale  proibivano  di  leggere  certi 
libri,  di  nutrire  certi  pensieri,  di  credere  a certe 
cose;  ed  era  spesso  arso  vivo  chi  usava  della  libertà 
di  ragionare. 

Orbene,  queste  idee,  queste  leggi  e costumanze 
sociali  sono  andate  in  disuso  ed  in  oblio  ; altri  co« 
stiimi , altri  bisogni  sorsero  nel  seno  della  società; 
e le  popolazioni,  più  per  istinto  che  per  riHessione, 
seppero  formarsi  un  ben  altro  concetto  della  libertà 
di  quello  che  ne  avessero  i maggiori  nostri.  L’indt- 
viduo,  anche  nei  paesi  più  desputicamente  gover- 
nati,  gode  oggidì  una  somma  di  diritti  ed  una  ìndi- 
pendenza  personale  infinitamente  più  grandi  che 
nel  mondo  pagano  e nell'Età  di  Mezzo.  Gelosissimo 
è poi  il  sentimento  di  questi  diritti  e di  questa  it>- 
dipendenza  negli  Stati  retti  a liberale  sistema  po- 
litico. 

Frattanto  Tuorno,  nel  mentrcchè  si  affrancava  dalle 
capricciose  ed  arbitrarie  pastoie  create  dalle  antiche 
leggi,  liberavasi  dal  giogo,  ancora  più  gravoso  ed 
umiliante,  della  antica  ignoranza.  Ei  si  sentiva  di- 
venire più  libero,  a misura  che  diventava  più  istruito. 
I segreti  della  natura  vengono  ad  uno  ad  uno  sco- 
perti , e le  sue  fi>rzc  dominate  e costrette  a mi- 
gliorare gli  umani  destini.  I>a  scienza  c la  moraiitì, 
più  diffuse  e meglio  assicurale  , allargano  la  .sfera 
d'azione  c , per  conseguenza,  la  libertà  dciruoino. 

Tutte  queste  cose,  perù,  sentite  ed  attuate  dal- 
rumanità,  dal  popolo,  di  rado  sono  comprese  dai 
lilosoli  e dai  letterati,  i quali  prosicguono  a defi- 
nire la  libertà,  come  avrebbe  potuto  fare  un  con- 
temporaneo di  Pericle , di  Tiberio  Gracco,  o un  coe- 
taneo di  Arnaldo  da  Brescia.  I più  arditi  pensatori 
stimano  d'aver  fatto  una  bella  scoperta,  dichiarando 
che  la  libertà  dell'iiomo  è più  grande  in  quella  con- 
dizione che  denominano  Stalo  di  natura,  benché  sia 
lo  stato  più  innaturale  per  Tuomo , di  quello  che 
nel  seno  d'una  incivilita  convivenza.  A misura  che 
questa  progredisce  (dicono  essi)  la  libertà  viene 
meno;  un  Romano  antico  era  più  libero  di  noi , ed 
un  selvaggio  è il  più  libero  degli  uomini.  Nè  questi 
seguaci  di  Rousseau  riflettono  punto  che  è vera 
precisamente  la  reciproca  di  ciò  die  asseriscono, 
c che  ciò  che  affermano  con  tanta  sicurezza  è com  - 
pteto  errore.  Il  selvaggio  è il  meno  libero  degli  uo- 
mini : schiavo  della  propria  impotenza,  soggiace  a 
lutti  gli  agenti  esteriori , dei  quali  non  sa  sottrarsi  al 
tirannico  impero.  Non  è libero  di  guarentirsi  dalle 
intemperie,  di  provvedersi  il  vitto  e la  casa  sicura 
e comoda  e sufliciente,  non  lo  è di  mantenere,  di 
educare,  di  istruire  sè  stesso  ed  i figli. 


Dalla  stessa  fante  d’errori  dipende  il  malvezzo  di 
rappresentare  la  libertà  come  alcun  che  opposto 
all'oidìne,  alla  ragione,  alla  prudenza,  alla  saviezza. 
« Parlasi,  diremo  col  Dunoyer,  dei  roiilinuo  d’ una 
liberlà  ragionevole,  di  una  tatfgia  libertà  , per  antitesi 
alla  libertà  scmplii ementc  delta,  che  da  sè  sola  non 
sembra  nè  abbastanza  ragionevole,  nè  abbastanza 
saggia.  Dicesi,  del  pari , che  la  libertà  è preziosa,  ma 
che  più  prezioso  ancora  è rordùie,  ed  ogni  giorno 
v‘ii.1  chi  sorge  a domandare,  in  nome  deH'ordinc,  il 
sacrificio  della  libertà.  Fa  egli  mestieri  di  dire  non 
esservi  punto  tra  queste  cose  raulagonisaio  che  si 
cerco  di  mettervi?  In  che  mai  consistono  la  sa- 
vfczui  e la  ragione,  se  non  nel  più  perfetto  uso  di 
tutte  le  nostro  facoltà  ? Ed  in  qual  modo  possiamo 
noi  godere  della  libertà,  se  non  precisamente  usando 
delle  facoltà  nostre  nel  modo  che  la  ragione  e la 
saviezza  prescrivono?  Dove  mai  scorgiamo  noi  re- 
gnare ì'ordine  più  verace  ? Non  è egli  forse  colà 
dove  ciascuno  astiensi  da  qualunque  aggressione, 
da  ogni  ingiustizia?  E che  domanda  la  liberlà? 
Nou  è , per  avventura,  tra  le  altre  cose,  che  cia- 
siheduno  receda  dalla  violenza  e dall'  iniquità  ? 
Non  ovvi  adunque,  sotto  le  parole  d'ordine,  di  sa- 
viezza , di  ragioiie,  idea  alcuna  che  il  vocabolo  li- 
bertà nou  implichi;  e chiunque  chiede  il  sacrifìcio 
della  libertà  nell'interesse  deirnrdinc,  è altrettanto 
nemico  dell'ordiuc  quanto  lo  è della  libertà.  — Tu 
pregiudizio  poco  dissimilo  dal  precedente  è quello 
che  presenta  la  lilmrtà  come  elemento  d'agitazione, 
ed  il  dispotismo  come  un'  arra  di  pace.  Si  è in 
questo  scuso  che  corre  un  adagio  politico  si  co- 
nosciuto e si  frequentemente  citalo  : )falo  pehicu- 
LOSAM  libertatem  guam  quietlh  servitium  : preferisco 
una  turbolenta  libertà  ad  un  pacifico  scnaggio.  Fol- 
lia lo  sposare  cosi  le  idee  d’ordine  e di  sicurezza 
al  dispotismo,  e quelle  d’agitazione  e di  periglio 
ad  un  libero  regime.  Se  il  dispotismo  fosse,  più 
della  libertà,  favorevole  all'umano  riposo,  sarebbe 
d’uopo,  senza  dubbio,  preferirlo.  Ma  cosi  non  è; 
ciò  che  turba  ed  agita  Ìl  mondo,  ai  è,  per  lo  con- 
trario, il  dispotismo  ; ciò  che  lo  acqueta  si  é la 
libertà  ; ed  ecco,  per  appunto,  perchè  la  liberlà  è 
da  anteporsi  al  dispotismo.  La  liberlà  è tranquilla, 
turbolenta  è la  tirannide.  Dovunque  sono  uomini 
che  vogliono  opprìmeriic  aliri,  ivi  è violenza , disor- 
dine e cagione  di  disordini;  dovunque  non  v'ha  chi 
aflacci  dominatrici  pretese,  dovunque  é libertà,  ivi  è 
riposo  ed  arra  di  riposo.  Rasla  aprire  gli  occhi  per 
convincersene.  Paragonate  i paesi  ove  regna  mag- 
giore tirannide,  con  quelli  ove  ne  ha  meno,  c dite  se 
i più  liberi  non  sono  realmente  i più  pacifici?  (!)• . 

{1}  Dunoyer,  Op.  c(r.,Vo1.  I,  pag.  S8  t Mguemi. 
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Abbiamo  voluto  riferire  per  disteso  queste  belle 
parole  di  un  insigne  economista,  perché  ci  sem- 
brano piene  di«ua' ammirabile  verità  e degne  di 
venir  profondamente  meditale.  Dalle  precedenti 
consideraiioni  noi  crediamo  che  risulti  pienamente 
giiistincata  e spontanea  la  definiiione  ch'egli  ci 
dà  della  libertà,  quando  dice  (1):  essere  questa  il 
polere  che  ruomo  acquieta  di  usare  delle  tue  forte 
più  facilmente  a misura  eh'  ei  riesce  od  affrancarsi 
dagli  ottacoli  che  ne  incagliavano  l'esercizio.  — Tal- 
ché la  libertà,  per  siffatta  j^uisa  considerata , non 
è già  un  quid  assoluto  ed  invariabile,  per  modo 
che  si  possano  a priori  assegnare  i suoi  limili,  ma 
bensì  è un’  ampliazione  successiva  c progressiva 
delle  umane  potenze  e facoltà  ; non  è il  risulta- 
mento  di  una  speciale  forma  di  governo,  ma  quello 
invece  dello  svolgimento  della  civiltà;  non  consi- 
ste in  un  peculiare  attributo  dell’ uomo,  sì  vero 
nel  suo  affrancamento  da  tutti  gli  ostacoli  che  alla 
svia  attività  sì  oppongono. 

Non  é certamente  nei  brevi  limiti  di  un  articolo, 
che  CI  sarebbe  dato  enumerare  tutti  questi  ostacoli  e 
i modi  più  alti  a vincerli.  Possiamo  bensì  dividerli 
in  due  grandi  categorie:  l'una  dello  quali  comprendo 
gli  ostacoli  che  sono  nell'uomo  medesimo  ; 1*  altra 
quelli  che  stanno  fuori  di  lui 

Nella  prima  classe  comprendonsi  quelli  che  deri- 
vano dairorganizzazione  fisica  dell*  uomo,  e quelli 
che  risiedono  nel  suo  essere  morale  ed  intcIieUuaìe. 
— In  quanto  alia  fìsica  organizzazione,  basta  la  più 
rapida  osservazione  per  convincersi  che  non  tutte 
le  razze,  nelle  quali  V umana  natura  è fisiologica- 
mente ed  antropologicamente  divisa,  hanno  un  me- 
desimo grado  di  attitudine  ad  acquistare  la  libertà. 
Le  facoltà  corporee,  la  destrezza  delle  membra,  la 
forza,  la  robustezza,  non  sono,  neU'uomo  bianco  e 
caucaseo , meno  diverse  da  quelle  dell'  etiope 
0 del  mongolo , di  quello  che  sieno  differenti 
le  loro  facoltà  spirituali.  Rd  è evidente  che  se 
la  libertà  consiste  nel  potere  di  usare  delle  pro- 
prie forze  e di  dominar  la  natura,  vi  saranno  no- 
tabili divarii  nel  grado  di  liberta  onde  sono  su- 
scellibili  queste  varietà  delia  umana  specie.  Ove 
Ile  fosse  d*  uopo,  la  loro  comparativa  istoria  ci 
fornirebbe  copiosi  argomenti  di  fatto  a convalidare 
questa  proposizione.  — Quel  che  diciamo  delle 
stirpi  c delle  nazioni  in  massa  considerate,  pos- 
siamo a buon  dritto  ripeterlo  degl*  individui;  c, 
io  quella  guisa  stessa  che  i fìsici  distinguono  nei 
diversi  corpi  una  varia  capacità  pel  calorico,  e ì 
chimici  una  varia  capacità  di  idratazione,  così  noi 
possiamo  discernere  nei  diversi  uomiui  una  diffe- 

(I)  VoL  1,  ps| 


rente  capacità  per  la  libertà  , a seconda  che  sono 
più  0 meno  campletamcntc  predisposti  aH'esercizìo 
delle  fìsiche  loro  facoltà.  — Eguale  differenza  sus- 
siste in  ordine  alle  potenze  iutclleltuah  e murali* 
l’uomo  ignorante,  la  cui  intelligenza  è offuscata 
dall’errore  o quello  il  cui  animo  è corrotto,  sono, 
per  fermo  men  liberi,  cioè  meno  capaci  di  am- 
pliare la  loro  sfera  d azione,  di  quello  che  lo  sia 
l’uomo  abile,  educato,  edotto  nelle  leggi  della  na- 
tura , onesto  c morigeralo.  D’onde  emerge  una 
novella  riprova  della  suprema  influenza  economica 
c sociale  deiristruzioiic  e dell'educazione,  impor- 
tanza che  a suo  luogo  ci  studiammo  di  mettere  in 
chiaro  {V.  Istiu  zione,  ecc.). 

Degli  ostacoli  estrinseci  e che  dal  di  fuori  del- 
l'uomo si  oppongono  alla  sua  libertà,  altri  sono 
fisici,  allri  politici  o sociali.  Gli  ostacoli  fìsiri  ri- 
sultano dalle  varie  condizioni  geografiche,  telluriche, 
climalolugiche,  in  mezzo  alle  quali  uom  vive.  Fra 
due  popoli , dei  quali  )*  uno  sia  stabilito  in  una 
contrada  amena,  fertile,  provveduta  d'acque  e di 
abbondevoli  mezzi  di  comunicazione,  c l'altro  tro- 
visi invece  in  paese  impervio,  sterile,  soggetto  agli 
eccessi  della  temperatura,  il  primo,  non  ha  dubbio, 
gode  ima  maggiore  attitudine  alia  libertà  che  non 
il  secondo:  il  primo,  cioè,  potrà  più  agevolmente 
e con  una  minor  somma  di  sforzi  elevarsi  a .quel 
completo  0 franco  uso  delle  proprie  forze  , che 
costituisce  la  libertà.  — Gli  ostacoli  politici  e so- 
ciali consistono  in  tulle  quelle  assurde  c viziose 
istituzioni  che  Tignoranza,  la  mala  fede,  lo  spirito 
di  monopolio,  la  tirannide  hanno  figliato  per  assie- 
pare di  artificiali  vincoli  e di  arbitrarie  barriere 
l’esercizio  delle  umane  facoltà  , Fuso  delie  forze  , 
in  una  parola,  la  libertà  del  lavoro. 

Con  queste  ultime  parole  abbiamo  profferito  una 
espressione  che  comprende  e riassume  molli  dei 
concetti  di  sopra  esposti.  • Chi  dice  lavoro,  osserva 
qui  giustamente  il  sig.  G.  Garnier  (i),  dice,  per 
moki  rispetti,  la  società  tutta  intera  quant'  è ; di 
guisa  che  se  la  formola  > libertà  del  lavoro  • non 
é tutta  la  libertà,  ne  costituisce  per  fermo  una 
immensa  porzione,  c poche  sono  le  liberti  che  in 
quella  non  siano  compendiate.  Ma,  nel  linguaggio 
economico  , vien  dato  un  più  ristretto  significato, 
comcchè  al  corto  molto  esteso  ancora,  a questa  fiir- 
mola  — libertà  del  lavoro, — che  esprime,  per  qua- 
lunque cittadino,  la  facoltà  di  esercitare  una  o parec- 
chie professioni;  di  regolare  il  prezzo  de’suoi  prò 
dotti  e de'suoi  servigi  come  meglio  stima;  di  scam- 
biare ì frutti  del  suo  lavoro,  sia  nell'  interno  dello 
Stalo,  sia  all’estero,  a seconda  de'proprii  interessi  •. 

(I)  Art  lÀbirti  du  tratail  uel  Dictbwnaire  di  GullUumin. 
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Gli  ostacoli  di  qualunque  natura  opposti  a questa 
libertà  del  lavoro,  o libertà  economica,  che  voglia 
dirsi,  erano  (come  vedemmo  di  sopra)  molto  mag- 
giori nc'  tempi  addietro,  e più  numerosi,  di  quello 
che  sieno  oggidì,  almeno  nelle  più  incivilite  società. 

I progressi  della  educazione  e della  cultura  hanno 
modificato  e,  fino  ad  un  certo  segno,  più  o meno 
neutralizzato  gli  ostacoli  dipendenti  dalla  razza,  dalla 
fìsica  organizzazione  c dalle  condizioni  intellettuali 
c murali.  L opera  dell' industria,  doininatricc  della 
natura,  ha  attenuato  quelli  derivanti  dalla  posizione 
geografica  e dalle  altre  circostanze  esteriori.  L’espe- 
rienza, fìiialmcnte,  c la  più  completa  cognizione  dei 
veraci  interessi  dcli'uman  genere  hanno  fatto  abo- 
lire e scomparire  successivamente  un  gran  numero 
degli  ostacoli  fittizi  cd  artificiali,  creati  dalle  leggi 
e dalle  instiluzìoni. 

Sarebbe  però  un  grave  errore  il  credere  che  gli 
intralci  di  quest’nltima  specie  siano  stali  comple- 
tamente tolti  nuli'  epoca  nostra  ; e che  la  libertà 
c del  lavoro  c dell'industria  esista  oggidì  in  tutti  i 
rami  deH  umana  attività.  Imperocché,  nella  grande 
maggioranza  dei  paesi , sussistono  ancora  innume- 
revoli restrizioni,  legami  infmiti  che  incagliano  il 
libero  esercizio  d'un  grandissimo  numero  di  pro- 
fessioni . la  libera  soddisfazione  dì  una  immensa 
quantità  di  bisogni. 

E valga  il  vero:  che  sono  esse  mai,  se  non  siste- 
matiche opposizioni  alla  libertà  del  lavoro,  quelle 
privative  industriali  che  concedono  ad  uno  od  a 
pochi  individui  il  diritto  esclusivo  di  creare  certi 
prodotti  e di  prestare  certi  servigi?  quelle  leggi 
sui  brevetti,  che  immobilizzano  la  virtù  progressiva 
delle  invenzioni  e delle  scoperte?  quelle  lauree, 
c quei  diplomi,  senza  delle  quali  è vietato  l'intra- 
prendere le  così  dette  arti  liberali  anche  airiiomo 
più  capace  di  esercitarle?  quei  posti  privilegiali  di 
notaio,  di  procuratore,  di  farmacista,  che  limitano 
il  numero  dei  membri  di  queste  vere  corporazioni, 
e fissano  le  condizioni  della  loro  ammissione? 
quelle  tarìflTe  daziarie,  clic  escludono  e sovracca- 
ricano di  balzelli  i prodotti  deirindiistrìa  forestiera, 
coirintcnto  (dicesi)  di  proteggere  la  nazionale  in- 
dustria ?... 

Oltre  a tutte  queste  espresse  restrizioni,  a questi 
ed  a ben  altri  incagli  direttamente  suscitati  contro 
l'economica  libertà,  altri  ve  ne  sono  in  gran  nu- 
mero, che  più  indirettamente,  ma  non  meno  ener- 
gicamente la  osteggiano.  Tali  sono  quelle  leggi 
che,  nella  maggior  parte  dei  codici , determinano 
l'interesse  dei  capitali  dati  a prestito;  quelle  che 
sì  oppongono  alla  lìbera  formazione  e gestione 
delle  banche  e delle  altre  inslituzioni  di  credito  ; 
quelle  che  difììcultano  le  applicazioni  dello  spirito 
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trassociazione  , prescrivendo  minute  e vessatorie 
formalità  per  la  costituzione  di  certi  consorzi!  com- 
merciali cd  industriali  ; quelle  clte  moltiplicano 
gl'iiiciimbenti  e i fastidii  doganali  , necessari  per 
r introduzione  c la  tratta  delle  merci  ; quelle  che 
sostituiscono  la  burocrazia  c la  centralizzazione 
alla  semplicità  amminis^trativa  ; quelle  che  sotto- 
pongono a regolamenti , non  sempre  inspirati  da 
sana  economia  e da  spirito  dì  giustizia,  la  colti- 
vazione delle  miniere,  resercizio  di  certe  arti  con- 
siderate come  incomode  od  insalubri,  il  taglio  dei 
boschi,  le  irrigazioni,  i dissodamenti,  ecc.  cce. 

Sulle  quali  cose  tutte  avendo  noi,  nel  presente 
Ditionario , altrettanti  speciali  articoli , ove  quelle 
diverse  materie  sono  diligentemente  disaminate,  ci 
asterremo,  a scanso  d'imitili  ripetizioni,  d’institiiirne 
qui  particolare  analisi.  K affermeremo  invece,  con 
sintetica  formola,  che  ben  s’inganna  a partito  chi 
crede  essere  la  moderna  società  completamente  in 
possesso  della  libertà  economica  ed  industriale. 

Esiste,  é vero,  a questo  proposito,  una  grande 
varietà  di  condizioni  fra  i dlfTcrcuti  paesi  , !hcunì 
dei  quali  giacciono  ancora  sotto  l’impero  di  legi- 
slazioni improntate  del  marchio  del  più  rigoroso 
cd  assurdo  sistema  restrittivo,  mentre  altri,  al  con- 
trario , sono  sapientemente  entrali  in  una  via  di 
liberali  riforme.  E chi  potrebbe,  a cagion  d'esempio, 
mettere  a pari , in  materia  di  libertà  industriale, 
la  Francia  c l'Inghilterra,  l'Austria  ed  il  Belgio,  il 
Piemonte  e Napoli  o gli  Stati  della  Chiesa,  l'Ame- 
rica del  Nord  c la  più  parte  delle  nazioni  germa- 
niche ? Uno  dei  popoli  sui  quali  pesi,  in  faccia 
alla  scienza,  la  più  grave  responsabilità  , per  aver 
dato  e per  dare  tuttavia  Tcsempio  del  regime  an- 
tieconomico, sì  è la  Francia  ; la  quale,  nonostan- 
tecliè  abbia  avuto  ed  abbia  i più  valenti  crono  • 
misti  ad  avvertirla  dell’errore  c ad  insegnarle  la 
verità,  a malgnidodié  abbia  fatto  dura  esperienza 
delle  funeste  conseguenze  di  un  irrazionale  sistema 
proibitivo,  pur  tutiavulla  gelosamente  lo  serba,  c 
spesso  rilutta  ai  tentativi  che  un  più  illuminato 
Governo  ha  talora  fatti  per  rimediarvi. 

E lo  spirito  illiberale  della  economica  legislazione 
è così  congenito  in  quella  nazione,  per  tanto  altre 
parti  sì  gloriosa  e benemerita  dell’umanità , che 
non  solamente  i partiti  fautori  del  passato,  i re- 
trogradi in  materia  d'amministrazione  si  tengono 
fedeli  al  metodo  regolamentano , ma  eziandio  gli 
stessi  più  caldi  amatori  di  novità,  coloro  che  sì 
proclamano  riformatori  dell'ordine  sociale,  aspirano 
pur  troppo  sovente  non  ad  affrancare  ma  a viep- 
più vincolare  ed  impastoiare  il  lavoro,  la  produ- 
zione, lo  scambio. 

E qual  nome  daremo  noi  a quelle  sognate 
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orjrdfiùia»ORÌ  del  lavoro,  con  le  quali  gli  ultramon- 
tani utopisti  vorrebbero  ribadire  le  catene  delle 
industrie  e del  commercio,  c ricondurre  la  moderna 
società  al  sistema  delle  corporanuni  e delie  mae- 
stranze? Qual  libertà  economica  resterebbe  più  ad 
un  popolo,  ove  si  promulgassero  c venissero  real- 
mente in  vigore  quelle  le^i  sulla  limitazione  dello 
ore  del  lavoro , quei  regolamenti  ostili  alle  mac- 
chine ed  air  introduzione  di  nuovi  perrezionamenti, 
quei  falansteri , quegli  opiOcii  nazionali  e quelle 
altre  supposte  riforme , che  una  vanitosa  ignoranza 
de’principii  fondamentali  delia  sociale  economia  ha 
preteso  di  suggerire?... 

Nel  nostro  articolo  Concorrenza  speriamo  d avere 
sufricicntcìnente  dimostrato  che  la  vera  , Tunica 
orjfdnÙMitone  del  lavoro  è la  libertà  ; c che,  se  è 
possibile  attuare  nella  umana  congregazione  quel 
tipo  d'ordine  c d'armonia,  al  quale  la  nostra  razza 
aspira,  ciò  può  avvenire  soltanto  mediante  una  pro- 
gressiva e continua  ampliazionc  del  lìbero  eser- 
cizio di  tutte  le  umane  facoltà.  K quanto  l'umano 
genere  sia  ancora  lontano  da  questa  meta,  quanto 
la  concorrenza  sia  tuttavia  incompleta  e modica , 
dalle  cose  di  sopra  scritte  apparisce.  Laonde  non 
possiamo  che  far  plauso  alle  seguenti  parole,  con 
le  quali  il  sig.  Dunoyer  risponde  a qiic’  socialisti, 
che  accusano  la  libertà  del  lavoro  e la  concorrenza 
di  riuscire  sol  propizia  allo  più  agiate  ed  opulente 
classi  della  cittadinanza,  ed  infesta  alla  popolazione 
lavoratrice  : « lo  prego  di  meditare  quanto  debba 
a buon  dritto  apparir  singolare  che  altri  osi  attri- 
buire la  sventura  delle  classi  laboriose  all'esage- 
razione della  concorrenza,  nello  stato  d’imperfe- 
xione  notoria  in  cui  trovansi  per  anco  la  libertà 
del  lavoro  e quella  delle  contrattazioni.  V'ha  chi 
parla  di  concorrenza  illimitata,  universale  ! L dove, 
di  grazia  , esiste  ella  mai  ? Sta  in  fatti , che  concor- 
renza veracemente  universale  non  v’ha,  ft  egli  me- 
stieri di  provarlo?  Dimenticate  voi  adunque  non 
esservi  alcun  paese  civile,  ove  T intera  moltitudine 
dei  produttori  non  si  difenda  , mercè  doppie  o tri- 
plici linee  doganali , contro  la  forestiera  concor- 
renza ? Nè  rammentate  lino  a qua)  segno,  anche 
nelTinterno  di  ogni  paese  , la  concorrenza  è lungi 
tuttora  dallo  essere  integra,  e da  quante  «ause  ella 
è più  0 meno  limitala  dovunque?...» 

Ancora  un'osservazione  intorno  alia  libertà  in 
materia  economico-industrialc.  Questa,  lo  abbiamo 
veduto,  formar  deve  il  tipo,  lo  scopo,  la  meta  ultima 
d'ana  civile  società.  Sarà  egli  possibile  attuarla 
completamente,  assolutamente,  di  sbalzo,  presso 
qualunque  popolo,  senza  riguardo  alcuno  alle  spe- 
ciali sue  condizioni,  al  suo  passato,  alle  sue  ten- 
denze, alle  sue  tradizioni  ? 

BOOCZADO  — Voi.  UL 
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V'ha  (lo  sappiamo)  una  scuola,  che  in  Italia  conta 
uno  0 due  noti  fautori,  la  quale  a sifl'atta  domanda 
rispondo  con  una  rieisa  anferinativa.  Armali  di  for- 
bici e di  scure , vorrebbero  costoro  abbattere  con 
un  sol  colpo  lutti  gli  ostacoli  c far  tavola  rasa  di 
tutte  le  antiche  instituzinni.  Noi  preferiamo  atte- 
nerci alla  sapiente  dottrina  dei  nostri  grandi  mae- 
stri , alla  dottrina  dei  Homagnosi , dei  Cattaneo, 
dei  Rossi; quali,  pur  levando  alta  la  bandiera 
della  libertà , c indicandola  alle  genti  come  l'ec- 
celso fine  cui  devono  intendere,  riconoscono  però 
la  necessità  ineluttabile  di  procedere  coraggiosi  si, 
ma  prudenti  e guardinghi,  nella  via  delle  riforme. 
L'econoniia  politica  (raininentiamolo  bene)  non  è 
la  sola  scienza  cui  incomba  ]'  arduo  ufficio  di 
dirigere  e regolare  le  sociali  bisogne  : la  storia,  il 
diritto  devono  sussidiarla,  illuminarla,  coiitcmpe- 
rarne  i giudizi.  Chi  ignora  queste  diverse  discipline, 
chi  è uomo  d'un  sol  libro,  chi  non  sa  vedere  nel 
mondo  delle  genti  che  si  agita  e progredisce  fuor- 
ché ì’iinpero  delle  sole  leggi  economiche , neghi 
pure  a sua  posta  la  convenienza  di  questo  contem- 
peramento. Cave  ab  homine  uniuf  libri  l I priiicipii 
dell'economia  politica,  in  quanto  el'a  é teienza,  sono 
assoluti  ed  inflessibili  ; le  loro  applicazioni  , in 
quanto  la  si  considera  sotto  l'aspetto  dellV/e,  de- 
vono modificarsi  a seconda  delle  variabili  circo- 
stanze dei  tempi,  dei  paesi , dei  costumi.  Quegli 
italiani  pseudo-economisti,  ai  quali  alludevo  più 
sopra,  non  sanno  o non  vogliono  vedere  questa  di- 
stinzione fra  la  scienza  c Tartc;  e,  per  volere  pa- 
trocinare una  applicazione  immediata  ed  assoluta 
della  più  sbrigliata  libertà , senza  rispetto  agl'in- 
teressi nati  sotto  r influsso  di  un  regime  erroneo 
sì , ma  lungo  tempo  legale,  si  espongono  a)  grave 
rischio  di  compromotlerc  e di  rendere  odiosa  la 
causa  delia  libertà  che  ogni  economista  deve  pro- 
pugnare. 

^ il.  — Libertà  del  commercio. 

I filosofi,  che  hanno  cercato  di  dare  deiruamo 
una  definizione  che  esattamente  esprimesse  il  suo 
genere  prossimo  c la  sua  ultima  diflercnza,  dimen- 
ticarono di  osservare  un  carattere  distintivo  della 
umana  specie  , che  non  permette  di  confonderla 
con  alcun  altro  essere  deiruniverso;  e questo  ca- 
rattere consiste  nella  facoltà  di  commerciare  , di 
scambiare  i suoi  prodotti  coi  produUi  degli  altri  ; 
laonde  l'uomo  potrebbe  detinirsì  : mi  animale  che 
fa  teambii. — Tutti  gli  animali  sono  dotati  di  ima 
certa  attività;  molti  posseggono  una  specie  d’in- 
dustria, c gli  cdifizi  del  castoro  destano  a buon 
dirillu  r ammirazione  del  naturalista  osservatore; 
alcuni  mostrano  di  avero  un  certo  grado  di  pre- 
sa 
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vidensa,  e la  formica,  nei  suoi  lavori , palesa  di 
essere  preoccupata  non  solamente  degli  attuali  e 
prescnlanei  bisogni,  ma  ciiaiulio  delie  sue  future 
necessità.  Ma  nessuno  di  essi  baratta  i prodotti 
detropera  propria  con  quelli  del  lavoro  altrui. 

1/  uomo,  consacrandosi  ad  un  sol  genere  d’ in- 
dustria, ne  trac  mia  quantità  di  prodotti  maggiore 
di  quella  ond‘egli  avrebbe  bisogno;  ma,  privo,  per 
ciò  appunto,  di  tutte  le  altre  cose  cbt  gli  fanno  i 
mestieri,  ricorre  agli  altri  uomini  che  queste  cose 
hanno  prodotte  , e con  essoloro  permuta  i frutti 
dei  proprii  sudori,  ricevendone  ì risultali  dei  sudori 
degli  altri. 

(jucsto  scambio  si  compie  non  solo  barattamio 
prodotti  con  prodotti,  ma  eziandio  questi  con  per- 
sonali servigi,  non  che  i servigi  medesimi  fra  loro. 
Mentre  il  mercante  vende  le  sue  derrate  al  fabbri- 
cante, questi  paga  al  medico  le  sue  visite,  all'av- 
vocato  le  sue  trattative,  le  sue  lezioni  al  professore, 
liaondc  la  società  tutta  intera  è,  giusta  Tesprcssione 
di  Smith,  una  vasta  casa  di  commercio,  o meglio, 
un  immenso  mercato  di  scambii. 

Col  progredire  della  società  e deirinfivilìincnto, 
il  meccanismo  degli  scambi),  il  sistema  dei  com- 
merci si  perfeziona.  Al  semplice,  primitivo  baratto 
dei  prodotti  iii  natura,  soltcntra  la  compra-vendita 
per  moneta  , e K instituzione  di  questa  merce  da 
(ulti  accettata,  a tutti  bisognevole,  facilita  c molti- 
plica lo  scambio  di  tutte  le  altre  merci.  1/inven- 
zionc  delle  banche  c degl’ iiislituti  di  credilo,  ren- 
dendo pussibili  ed  agevoli  le  anticipazioni  fondate 
sulla  fiducia,  aumenta  la  rapidità  della  circolazione. 
Le  strade,  le  navi,  i pesi  e le  misure,  le  ferrovie, 
tutti  i progressi  iusomina  destinati  a mettere  in 
contatto  i produttori  ed  i consumatori,  ad  econu- 
iiiizzarc  il  tempo,  a far  risparmiare  lavoro  e spese, 
tendono  ad  accrescere  il  movimento  c la  rapidità 
delle  transazioni.  Talché,  per  questa  parte,  la  storia 
economica  dell’  umanità  può  riassumersi  in  una 
semplice  forrnela:  progrestu'o  incremento  deila  liherlà 
di  commerciare. — Rendere  ogni  di  più  libero  il  traf- 
fico, (ale  è il  grande  scopo  al  quale  cospirano  tutti 
i progressi  che,  nella  via  delfmcivilimento,  fanno 
le  nazioni. 

Da  una  folla  di  condizioni  fìsiche,  morali,  polì- 
tiche e sociali  questa  libertà  degli  scambi  dipende; 
c dcssa  è maggiore  o minore,  a seconda  che  quelle 
condizioni  sono  più  o meno  adecpiatarnente  adem- 
pite. Possono  esse  compendiarsi  in  quattro  princi- 
pali capi,  dicendo  che  la  libertà  de!  commercio  sta; 

i®  — In  proporzione  del  relativo  grado  di  perfe- 
ùone  dei  mezzi  di  scambio^  degli  ttrumenii  del  com- 
mercio. — Di  vario  genere  sono  questi  mezzi,  questi 
strumenti  : lingue,  moneto,  banchi,  pesi,  misure, 


veicoli,  contabilità.  Se  una  sola  lingua  potesse  mai 
essere  adottata  dai  trafTicanti  di  lutto  il  mondo,  o 
(Mccome  ciò  può  considerarsi  come  un’utopia)  se 
la  cognizione  delie  lingue  forestiere  si  dìfTondessc 
nella  grande  maggioranza  dei  negozianti;  se  scom- 
pari.<scro  le  innumerevoli  varietà  di  moneta  , di 
peso,  di  misura;  se  fuso  del  credilo  e delle  banche 
dovunque  si  dilTondessc  , è evidente  che  il  com- 
mercio sarebbe  infinitamente  più  libero,  più  facile, 
più  esteso; 

2*  — In  proporzione  dell' ampiezza  del  mercato 
sul  quale  il  traffico  si  etercita.  — Quanto  è più  co- 
piosa la  quantità  dei  prodotti  o dei  servìgi  che  si 
ulTrono  ; quanto  più  è adiva  la  domanda  che  il 
pubblico  fa  di  questi  servigi  o prodotti;  quanto 
più  immeros)  sono  i mezzi  di  trasporto  e le  strade, 
di  tanto  s’aumenta  c si  assicura  la  libertà  del  com- 
morcio.  Il  mercatante  di  un  villaggio  o di  una  pic- 
cola città  ò eifeUivamente  men  libero  di  scegliere 
e di  fare  le  sue  operazioni,  che  un  negoziante  di 
una  grande  metropoli.  Lo  stesso  dicasi  del  consu- 
matore, che  a Londra  o a Parigi  è più  libero  di 
con^rare  e di  procurarsi  gli  oggetti  onde  abbiso- 
gna, di  quello  che  in  ima  borgata  alpina; 

3®  — In  proporzione  della  moralità  degli  team- 
hUti.  — In  tm  paese  ove  le  frodi  e le  sofisticazioni 
sono  comuni  e frequenti,  ove  abbondano  i fallì- 
mcnlic  spesseggiano  le  hanchcrotte,  ove  sono  molti 
falsarli,  il  commercìn  è infinitamente  men  libero 
che  sopra  una  piazza  ove  regna  la  buona  fede , 
ove  non  si  è costretti  a perdere  tempo  in  saggiare, 
ripesare,  verificare  i prodotti,  ove  i contraenti  non 
sono  fatti  restii  a transigere,  per  tema  d’inganno; 

4®  — In  jyroporzione  dei  limiti  assegnali  ali'in- 
gerimenlo  del  potere  sociale.  — Là  dove  i trafhe-inti 
sono  facoltizzati  a fare  quei  contratti  che  loro  me- 
glio aggradano  ed  a farli  in  quella  guisa  c con 
quelle  clausole  che  loro  convengono,  col  solo  ob- 
bligo di  non  violare  la  giustizia  c di  non  arrecare 
detrimento  alla  società  , la  libertà  è , per  fermo, 
maggiore  che  in  quei  luoghi  dove  Pautorità  inter- 
viene, in  mille  modi  e sotto  mille  svariate  forme, 
i ad  incagliare,  per  secondi  fini,  le  Iransazioui. 

Senonchò,  fra  tulle  <|ueste  condizioni  alle  quali 
soggiace  la  libertà  de)  commercio  , quelle  su  cui 
in  peciiliar  mudo  doveva  fermarsi  e si  è elTcUiva- 
menlc  fermala  Tattenzione  degli  economisti,  sono 
qiielte  dell’ultiina  categoria.  Le  altre  non  potevano, 
di  loro  natura  , dar  luogo  a scria  dispulazione  - 
conciossiachò,  a meno  di  assoluta  demenza,  niuno 
osi  negare  eli»  il  commercio  è tanto  più  libero 
quanto  soli  più  perfezionati  i suoi  strumenti,  quanto 
c più  esteso  il  campo  d’azione,  quanto  è maggiore 
la  moralità  dì  coloro  che  Io  fanno. 
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Non  così  Jella  quarta  classe  di  condizioni  ; ri- 
guardo alla  quale  non  è tanto  imiTersale  il  con- 
senso e la  l'oncordia  delle  opinioni.  — Evri  mia 
scuola,  i cui  seguaci  sostengono  die,  lungi  dal 
lasciare  in  intera  balia  dei  privati  la  facoltà  di  fare 
ogni  e qualunque  scambio,  e di  eleggerne  c fls- 
sarne  a loro  posta  le  condizioni,  il  bene  della  so- 
cietà, l'ordine  e il  progresso  della  nazione  richieg- 
gono che  il  governo  prefigga  certe  norme,  distingua 
gli  scambi  pemicssi  da  quelli  che , naturalmente 
leciti,  vengono  pur  tuttavia  proibiti  e sottoposti  ad 
arbitrarie  restrizioni.  Ed , applicando,  in  peculiar 
modo,  questa  dottrina  al  traffico  internazionale, 
asseriscono  che  lo  Stato  non  dove  concedere  piena 
eJassoluta  libertà  nò  alle  importazioni , nè  alle 
esportazioni  : non  a quello , perché  sonvi  casi 
nei  quali  la  concorrenza  degli  esteri  prodotti, 
importati  nel  paese , potrebbe  danneggiare  «grave- 
mente i produttori  nazionali;  non  a queste,  per- 
che sonvi  materie , ebe  fa  d'uopo  impedire  di 
passare  in  mano  de’  forestieri,  essendo  necessario 
tenerle  aU’interno. 

Per  guisa  tale  limitata,  la  questione  della  libertà 
del  commercio  si  riduce  ai  vedere  se  alla  econo- 
mica prosperità  meglio  conferisca  il  creare  vincoli 
e pastoie  ai  traffico  internazionale,  ovvero  il  la- 
sciarlo perfetta  mente  padrone  di  se  medesimo  c 
del  campo  sul  quale  si  esercita. 

K qui  fa  mestieri  premettere  una  essenziale  di- 
stinzione, senza  della  quale  troppo  agevole  sarebbe 
il  cadere  in  confusioni  ed  in  errori.  1 vincoli  ai 
quali  può  essere  sottoposto  il  commercio  sono  di 
line  specie  profondamente  diverse,  a seconda  dello 
scopo  che  ha  avuto  il  legislatore  nello  stabilirli. 
Gli  uni  sono  quelli  aventi  un  fine  fiscale-,  gli  altri 
tendono  ad  un  oggetto  meramente  reslriltivo. 

•É  lecito  di  dubitare  se  alla  utilità  finanziaria  ed 
alla  giustizia  distributiva  meglio  s’addica  un  sistema 
contributivo,  che  faccia  direttamente  pagare  a cia- 
scun cittadino,  in  proporzione  dei  proprio  reddito, 
la  somma  da  lui  dovuta  allo  Stato  in  contraccam- 
bio della  tutela  che  lo  Stato  gli  presta;  od  un  re- 
gime (quale  si  è quello  universalmente  adottato) 
che  consiste  nel  prelevare,  ora  direttamente  c pa- 
lesemente , ora  in  modo  occulto  cd  indiretto,  i 
diversi  e molteplici  tributi , gli  uni  ragguagliando 
al  capitale,  altri  alla  rendita,  altri  ai  coosumi,  altri 
ai  trapassi,  alle  transazioni  ecc.  ccc.  Ma,  qualunque 
sia  l'opinione  che  uom  giudichi  di  preferire  intorno 
a questo  gravissimo  problema,  che  nel  nostro  ar- 
ticolo Tasse  verrà  ampiamente  discusso  , certo  è, 
e ninno  potrà  mai  contraddire , che  le  ricchezze 
commerciali  e le  classi  della  cittadhianza  dedite  al 
traffico  devono,  al  pari  di  tutte  le  altre  ricchezze 
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e di  tutte  le  altre  classi,  sottostare  al  prelevamento 
di  quella  quota  d’imposta  che  corrisponde  al  van- 
taggio che  godono  mercè  della  sociale  protezione. 

Ciò  posto,  è evidente  che  se  lo  sborsare  la 
tassa  è un  incomodo  (e  non  suole  mai  essere  con- 
siderato come  un  favore),  vi  hanno  certi  gravami 
che  il  commercio  deve  sopportare,  c intorno  ai 
quali  non  vi  può  essere  materia  di  contestazione. 
K questi  sono  appunto  ì gravami  che  risultano  dal- 
lobbligo  imposto  ai  mercatanti  di  contribuire  alle 
pubbliche  spese  in  giusta  proporzione,  sono,  cioè,  i 
gravami  fiscali.  Non  vi  sarebbe,  infatti,  alcuna  plau- 
sibile ragione  per  esentare  il  commercio  da  quei 
civico  dovere,  al  quale  si  sottopongono  le  altre  in- 
dustrie , la  proprietà  fondiaria  e le  arti  liberali. 

Clic  se  anche  si  volesse  (come  la  celebre  scuola 
di  Quesiiay  proponeva)  sostituire  alle  molteplici 
tasse  un  solo  cd  unico  tributo  , gravante  la  sola 
agricoltura  e la  possidenza  territoriale  soltanto,  sotto 
pretesto  che  l’arte  rurale  è la  sola  produttiva  e che 
le  altre  industrie  non  danno  un  prodotto  netto  sul 
quale  possa  gravitare  il  fiscale  prelevamento,  non 
per  questo  i commercianti  verrebbero  efTfìttualmenle 
esentati  da  ogni  contribuzione,  imperciocché  , per 
ragioni  che  non  è questo  il  luogo  di  esporre  c che 
nel  mentovato  articolo  Ta.sse  indagheremo,  quella 
unica  imposta  finirebbe  per  ripiovere  cd  allibrarsi 
fra  tutte  le  classi  di  cittadini.  I possidenti , dopo 
averla  anticipata  all’erario,  so  la  farebbero  di  certo 
rimborsare  da  tutti  coloro  che  da  essi  acquistas- 
sero le  derrate  di  sussistenza  c le  materie  prime 
dell'industria.  Per  la  qual  cosa,  concluderemo  che, 
qualunque  sia  il  sistema  fiscale  che  migliore  si 
estimi,  sarebbe  contrario  a giustizia  e ad  economia 
e (quel  che  piò)  sarebbe  affatto  c materialmente 
impossibile  che  il  commercio  si  soUrac.«^se  ai  vin- 
coli che  dal  regime  finanziario  ineluttabilmente 
risultano. 

Non  credasi  però  che  qualsivoglia  ordinamento 
fiscale  possa  egualmente  venir  approvato  ; e che 
nessun  suggerimento  abbia  da  dare  , per  questo 
riguardo , la  scienza  economica  ai  governi  ed  ai 
finanzieri.  Conciossiachè  se  siamo  pronti  a ricono- 
scere la  necessità  dei  vincoli  opposti  alla  libertà 
commerciale  con  una  mira  puramente  fiscale,  non 
lo  siamo  certamente  del  pari  ad  applaudire  a tutti 
i generi  di  fiscalità. 

I!  pagar  tributo  è considerato  dai  cittadini  ( cd 
io  aggiungo:  giustamente  considerato)  una  dura  ne- 
cessità. Fa  mestieri  adunque  che  lo  Stato  ed  i suoi 
agenti  con  tutti  i mezzi  che  stanno  in  loro  mano 
procurino  di  non  renderla  ancor  più  dura  e più 
vessatoria  con  raggiungere  ai  naturali  ed  inevita- 
bili incomodi  che  dal  prelevamento  risultano,  altri 
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incomodi  artificiaU  e che  co»  alquanto  di  cura  e 
di  buon  volere  avrebbero  potuto  evitarsi. 

Ed  , a questo  proposito,  siami  lecita  una  osser- 
vatione  tanto  più  importante,  ed  alla  quale  annetto 
tanto  maggior  peso,  in  quanto  che  può  farsene  in 
modo  peculiare  l'applicazione  al  mio  paese.  A dare 
cftìnacc  e vera  libertd  di  commercio  ad  una  na* 
zinne  non  basta  (come  molti  son  troppo  proclivi 
a credere)  il  modificare  in  senso  liberale  la  UriiTa 
daziaria,  lo  esonerare  da  balzello  molte  merci,  e 
lo  sgravarle  tutte  da  quei  soverchi  ed  eccessivi 
tributi  che  Tigiioranza  ed  il  restrittivo  sistema  ave* 
vano  loro  imposto.  Tutte  queste  rìforme,  che  sono 
certo  lodcvotUsime  , ed  or  ora  ne  vedremo  te  ra- 
gioni, corrono  grave  pericolo  di  tornare  incomplete 
e monche,  e di  non  produrre  gran  parte  del  bene 
onde  sarebbero  naturalmente  feconde  , ove  si  la- 
scino al  tempo  stesso  sussistere  vieti  regolamenti 
doganali  e burocratici,  consuetudini  abusive,  fisca- 
lità insopportabili.  Noi  abbiamo  , ad  esempio  in 
Piemonte , il  libero  scambio  proclamato  in  prin- 
cipio; dal  libero  scambio  s'informa  la  nostra  tarilfa 
daziaria  ; il  nostro  sistema  doganale  ha  cessato 
di  essere  proibitivo  e protezionista  , per  rima- 
nere semplicemente  fiscale.  Ma,  a fronte  di  tutte 
queste  belle  conquiste  delta  scienza  e della  giu- 
stìzia, sussistono  ancora  fra  noi  moIti.<isinic  e gra- 
vosissime vessazioni  doganali.  Per  rendere  neces- 
sari innumerevoli  impiegali , che  altrimenti  non 
avrebbero  alcuna  ragion  d'essere  e non  potreb- 
bero far  alto  di  presenza,  la  burocrazia  aveva 
inventato  ed  oggi  si  tollera  una  folla  di  bollette, 
di  firme,  di  controlli , di  registrazioni,  di  pirassi- 
tiebe  contabilità,  che  incagliano  il  commercio, 
che  fanno  sprecare  tempo  e denari , che  cagio- 
nano fastidi  senza  numero  al  negoziante.  Vuoi  tu 
introdurre  libri  o carte  stampate  ? Hai  bisogno 
di  passare  per  la  trafila  di  dieci  o dodici  impie- 
gati diversi,  e (ciò  che  riesce  incredibile)  ti  oc- 
corre un'autorizzazione  dell'intendente,  dell' au- 
torità politica.  Sta  bene  che  lutto  ciò  si  facesse 
in  tempi  di  censure , di  revisioni , di  restrizioni; 
ma  sotto  un  regime  di  libertà,  in  un’  epoca  nella 
quale  è lecito  stampare  qui  ciò  che  si  vuole,  e 
procurarsi  per  la  posta,  senza  autorizzazione  al- 
cuna, quanti  e quali  libri  si  vogliono,  non  si  com- 
prende come  si  possano  conservare  silTatte  institu- 
zioni.  Citiamo  Tesempio  che  ora  prima  ci  torna  a 
mente;  ma,  quel  che  del  commercio  librario,  po- 
tremmo ariermarlo  di  molti  c molti  altri  rami  di 
trafllco,  i quali , sotto  un  liberale  sistema  di  dazi 
puramente  Bscali,  si  trovano  tuttavia  incagliati  da 
varie  inutili  e dannose  prescrizioni  amministrative. 
Ma  è tale  la  fiducia  che  abbiamo  nel  Governo  no- 
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stro  e nella  bontà  degli  elementi  onde  si  compone, 
che  ci  riteniamo  sicuri  che,  appena  sorgano  tempi 
più  tranquilli  ed  alle  amministrative  riforme  più 
confacenti,  non  mancherà  di  essere  posto  in  revi- 
sione lutto  il  sistema  contributivo  per  condurlo  a 
quello  stato  di  relativa  perfezione,  ond'esso  è su- 
scettibile. 

Ciò  stabilito  intorno  ai  vincoli  della  prima  specie, 
passiamo  ora  a quelli  della  seconda , ai  vìncoli 
creati  con  uno  scopo  puramente  restrittivo. 

R qui  avvertiremo  che  , siccome  lo  esporre  in 
tutte  le  sue  parti  ed  applicazioni  il  sistema  re- 
strittivo doganale  è naturalmente  riserbato  all'  ar- 
ticolo Protezionismo,  ove  si  farà  la  storia  delle 
diverse  legislazioni  a questo  sistema  informate,  si 
descriveranno  i pratici  mezzi  a tal  fine  adoperati, 
c si  mostreranno  ad  una  ad  una  le  funeste  conse- 
giienze,i‘he  ne  derivano,  ci  limiteremo,  per  con- 
seguenza, di  presente  alio  esame  della  questione 
teorica  e generale,  senza  entrare  in  minute  e par- 
ticolareggiate considerazioni.  Intendiamo  qiii , in 
altri  termini , di  porre  e di  sciogliere  il  problema 
di  principio,  rimandando  all'accennato  articolo  lo 
studio  delle  molteplici  controversie  dì  applir^izìone. 

Il  quesito  , per  tal  modo  determinato,  si  risolve 
in  due:  vi  ha,  infatti,  una  questione  di  ed 

una  di  vUlità.  — Consi^tc  la  prima  nel  vedere  se 
sia  confuriue  ad  equità  e a diritto , che  la  sociale 
autorità  vincoli  e restringa  la  naturale  libertà  di 
commerciare.  La  seconda  sta  nell'  osservare  se, 
dato  anche  si  possa  prescindere  dalla  rigorosa  giu- 
stizia, sia  utile  e conveniente  per  la  società  intera, 
pel  governo  c pei  privali  che  questa  libertà  me- 
desima venga  in  quella  guisa  violata. 

Preiuelliamo,  a scanso  dì  equivoci,  che  questa 
distinzione  viene  ammessa  da  noi  unicamente  per 
necessità  di  metodo  e per  chiarezza  di  esposi- 
zione, non  già  perchè  efietlivarocntc  sì  possano 
scindere  l’una  dall'altra  la  giustizia  c Tutilità,  due 
cose  che,  a nostro  avviso,  ne  formano  una  sola,  o 
piuttosto  costituiscono  due  aspetti  di  un  unico 
principio. 

Gó  posto,  la  prima  questione  non  può  dar 
luogo  a lunga  dispulazione.  Nessun  temperamento, 
nessun  artificio  legislativo  od  amministrativo  potrà 
far  mai  che  la  giustizia  non  sìa  intrìnsecamente, 
profondamente  conculcala  da  un  regime  che  sa- 
crifica lalibcrtà  di  commerciare  a particolari  con- 
venienze. HiduCiamo  a*  suoi  minimi  termini  il  pro- 
blema: Che  fa  egli  il  sistema  proibitivo,  il  sistema 
della  restrizione?  Comincia  dallo  stabilire  in  diritto 
ed  in  fatto  clic  al  governo  compete  di  decidere 
quali  generi  d*  industria  torni  più  vantaggioso  il 
far  coltivare  nel  paese  ; poscia  il  governo,  immilo 
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di  questa  autori^,  dichiara  che  le  tali  e tali  altre 
industrie  non  potrebbero  sussistere  o prosperare 
ove  il  commercio  fosse  pienamente  libero,  ove  sì 
potessero  introdurre  i prodotti  delle  industrie  simi- 
lari straniere  a far  concorrenza  ai  produttori  indi> 
geni;  da  queste  premesse,  finalmente,  deduce  la 
conseguenza  che  il  governo  può,  anti  deve  o proi- 
bire assolutamente  cotale  introduzione,  o almeno, 
e secondo  i casi , aggravarla  sifl'attamente  di  dazi 
che  il  perìcolo  della  concorrenza  sia  rimosso.  Pro- 
teggere un  certo  numero  di  produttori  , a danno  di 
tutti  i consumatori;  obbligare  questi  ultimi  a pa- 
gare a caro  prezzo  prodotti  di  cattiva  qualità,  per 
assicurare  al  primi  un  guadagno , che  altrimenti 
non  varrebbero  a procurarsi , tale  è adunque  , in 
ultima  analisi , lo  scopo,  l’intento,  il  rìsullato  del 
sistema. 

Il  domandare  se  un  sifiaUo  intento  sia  giusto,  è 
evidentemente  una  pretta  derisione.  La  giustizia 
è uguale  por  tutti;  non  ha  preferenze;  non  tollera 
che,  per  beneiicare  il  produttore  di  ferro  nazionale, 
si  danneggino  tutti  i consumatori  di  questo  metallo, 
i quali,  ove  la  protezione  non  esistesse  , potreb- 
bero procurarselo  più  abbondantemente  ed  a più 
modico  prezzo  dai  minatori  stranieri.  Nessun  so- 
fisma , per  quanto  sottile  , rìescirà  mai  a persua- 
dermi che  è giusto  eh'  io  sia  costretto  a pagare 
dicci  lire  un  pezzo  di  slofla,  che  potrei  comprare 
per  cinque  lire  in  un  altro  paese  , so)  perchè  è 
necessario  un  dazio  del  100  p.  0(0  a far  si  che  il 
fabbricante  di  stoffa  indigena  possa  realizzare  un 
profitto. 

0 la  proprietà  non  è un  diritto  sacro  c rispcUa- 
liile,  o il  protezionismo  altro  non  è (come  diceva 
Bastiat)  che  ima  violazione  della  proprietà,  un  co- 
muniSmo mascherato.  Se  il  cittadino  deve  reputarsi 
veramente  padrone  de'suoi  prodotti,  deve  pure  es- 
serlo, per  necessaria  conseguenza  , del  modo  di 
usarli,  di  impiegarli,  non  solamente  nel  suo  con- 
sumo personale , ma  eziandio  in  qualunque  altra 
legittima  maniera,  e,  per  esempio,  di  poterli  do- 
nare, Vendere,  scambiare  a seconda  della  sua  con- 
venienza. In  ciò  appunto  consiste  la  proprietà, 
giacché  poco  m’importerebbe  che  la  legge  mi  di- 
chiarasse e riconoscesse  proprietario  delle  cose 
eh*  io  chiamo  mie,  delie  mie  rendite,  del  mio  de- 
naro, se  questo  legale  riconoscimento  dovesse  poi 
risolversi  in  una  sterile  parola,  c se  non  mi  con- 
ferisse l’assoluto,  rìncondizionalo  diritto  di  adope- 
rare questi  mici  beni  in  quel  modo  che  sono  per 
estimare  migliore,  ben  inteso  purché  io  mi  astenga 
ila)  farne  un  uso  illecito  ed  altrui  pregiudizievole. 

Or  bene,  se  la  legge  mi  vieta  di  esportare  certi 
prodotti  e di  venderli  al  loro  giusto  prezzo  ; se 


essa  mi  comanda  di  non  importare  certi  altri  pro- 
dotti, e mi  obbliga  di  pagare  le  analoghe  merci  al 
dissopra  del  loro  vero  valore;  se,  insoroma,  in  una 
folla  d'occasioni,  la  legge  mi  pone  nell' assoluta 
impossibilità  di  comprare  o di  vendere  le  cose  per 
ciò  che  valgono,  che  fa  mai  dessa  se  non  violare, 
annientare  il  mio  diritto  di  proprietà  ?... 

Supponete  che  tutti  i fabbricanti  di  panuilani, 
di  cotonine,  di  ferramenta  del  Piemonte  formas- 
sero una  vasta  cospirazione  contro  tutti  i consuma- 
tori dì  ferramenta,  di  panuilani  o di  cotonine;  che 
quella  Società  d’industriali  stabilisse  un  cordone  di 
genti  armate  al  contine  del  Regno,  incaricandole  di 
respingere  colia  forza  ì prodotti  delle  forestiere 
fabbriche,  oppure  di  sottoporli  ad  un  balzello  tale, 
che  per  molti  equivalesse  ad  una  espulsione,  c per 
gli  altri  costituisse  un  aggravamento  delle  spese  di 
produzione  « trasporto  , sicché  non  potessero  più 
vendersi  in  paese  che  a quel  prezzo  che  i. fab- 
bricanti giudicano  necessario  per  non  avere  a pa- 
ventare la  concorrenza.  In  questa  ipotesi  , è evi- 
dente che  i cospiratori  farebbero  un  buon  affare, 
ma  è chiaro  altresì  che  commetterebboro  la  più 
grande  delle  ingiustizie,  la  più  flagrante  delle  ini- 
quità. E non  V*  ha  dubbio  che  , ove  una  tale  con- 
giura si  scoprisse , tutto  il  paese  ed  il  governo  e ì 
rappresentanti  della  legge  insorgerebbero  a respin- 
gere la  forza  colla  forza , cd  a prole^ere  la  pro- 
prietà e la  società  minacciate. 

Ora,  invece  dì  andare  essi  medesimi  o di  man- 
dare ì loro  sicari  alla  frontiera  armati , invece  dì 
proteggersi  da  se  stessi  , i fabbricanti  summento- 
vati  rìcorrono  al  legislatore  , a)  governo.  Rappre- 
senUindogli  che,  per  guadagnare  nelle  loro  industrie, 
hanno  bisogno  di  un  esercito  di  doganieri  che 
scacci  i prodotti  stranieri  e di  una  tariffa  di  dazi 
proibitivi,  ottengono  che  l’autorità  sociale,  la  tutrìce 
del  paese  e del  diritto,  entri  nella  loro  combric- 
cola, si  faccia  loro  complice,  e li  prottgga^  obbli- 
gando il  paese  a star  cheto,  o torcendo  a partico- 
lare vantaggio  il  comune  diritto.  — Forsechè  in 
questo  caso  scomparisce  1*  ingiustizia  che  ognuno 
era  pronto  a confessare  ed  a reprimere  noi  caso 
precedente?  Forsechè  un  atto  è legìttimo  od  ille- 
gittimo soltanto  a seconda  de)  modo  col  quale  è 
fatto  e dei  materiali  strumenti  coi  quali  è eseguito? 
Forsechè  un  attentato  alla  proprietà  cessa  di  essere 
odioso  dal  momento  che  la  legge  lo  ha  convalidato, 
e che  il  governo  vi  ha  prestato  man  forte? 

Se  fra  il  caso  ipotetico  ed  il  caso  reale  esiste  una 
qualche  differenza  , questa  è tutta  a favore  del 
primo  e contro  il  secondo.  Imperocché  i supposti 
cospiratori,  che  armata  mano  respingono  dalla  fron- 
tiera i prodotti  esteri , sarebbero  semplici  masna- 
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Jieri  e nulla  più  ; c la  loro  vìolciua  medesima  , i 
meni  illegali  o turpi  dei  quali  ai  servirebboro  , 
sarebbero  altrettante  riprove  della  loro  iniqinU,  e 
allreUante  conferme  dell’idea  di  giustizia  che  con- 
tro di  loro  si  ribellerebbe.  Almeno  essi  non  cer- 
cherebbero di  corrompere  I’  autorità  , di  scalzare  j 
dai  fondamenti  1*  ordine  sociale  ; almeno  non  da- 
rebbero a credere  che  i rappresentanti  c i tutori 
della  giustizia  e del  diritta  sono  loro  complici.  Ma 
la  protezione  doganale,  prestata  ^dal  Oorcrno,  non 
è meno  violenta  nù  meno  odiosa  della  congiura 
acrennata,  ed  è più  vile  c più  corruttrice;  perchè 
la  protezione  doganale  non  si  contenta  di  far  forza 
al  giusto  ed  al  retto,  Io  contamina  e Io  deturpa  fa- 
cendosi schermo  della  legge  per  violare  ogni  legge 
di  natura.  All’  ingiustizia  si  aggiunge  l'immoralità. 

1 fautori  del  sistema  proibitivo  hanno  di  buon'ora 
compreso  la  gravità  dì  quest*  obbicziouc  ; c , per 
torsi  d' inìbarazzo , ricorsero  ad  un  singolare  ca- 
villo. Rssi  confessano  che  il  diritto  di  operare  gli 
scambi  a beneplacito  è una  legittima  e spontanea 
conseguenza  del  diritto  di  proprietà  ; ma  la  loro 
concessione  è di  breve  durata.  Sostengono,  infatti, 
che  il  diritto  di  proprietà  può  c deve  essere  tal- 
volta limitato  , senza  che  la  giustizia  possa  dirsi 
violata,  giacché  (dicono)  è appunto  una  delle  at- 
tribuzioni del  potere  sociale  quella  di  restringere 
e di  limitare  i diritti  di  qualunque  natura.  Ogni 
uomo  ha  , per  esempio,  il  diritto  dì  pubblicare  le 
sue  idee;  ma  il  potere  sociale  può  eccepire  a que- 
sto diritto  tutte  lo  volte  clic  le  idee  pubblicate  tor- 
nano dannose  al  sociale  consorzio.  Ogni  nomo  ha  il 
diritto  di  godere  le  sue  rendite  ; ma  il  potere  so- 
ciale preleva  una  porzione  di  queste  rendite  sotto 
forma  di  tasse.  Or,  perchè  mai,  se  tutti  i dìrilti  in- 
dividuati possano  andar  soggetti  o restrizioni  , jl 
solo  diritto  di  scambio  sarà  assoluto  ed  intangibile? 
Quando  il  governo  circoscrive  resercizio  d'un  di- 
ritto, ciò  fa  con  uno  scopo  d’utilità  generale  ; or 
dunque,  se  è conforme  alla  generale  utilità  che  il 
governo  limiti  il  diritto  di  scambio,  perchè  mai  vor- 
rete voi  fare  un’eccezione  a favore  di  quest'uUimo? 

Se  realmente  il  ristringere  la  libertà  de)  com- 
mercio sia  conforme  alla  generale  utilità,  noi  ve- 
dremo più  sotto  quando  esamineremo  la  seconda 
parte  del  problema.  Per  ora,  discutendo  il  puro 
quesito  di  giustizia  , osscrveremd  che  se  è vero  , 
che  talvolta,  in  certi  determinati  casi  e per  mo- 
tivi di  un*  evidente  cU  ineluttabile  ncces'sità  , il 
potere  sociale  è costretto  insieme  ed  autorizzalo  a 
modificare  ed  a contempcrare  i naturali  diritti  dei 
ciUadiiii,  è falsa  però  e soprammodo  perniciosa  la 
teoria  posta  in  campo  dai  fautori  della  restrizione 
commerciale,  secondo  t quali  la  missione  e,  per 
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cosi  dire,  l’essenza  del  potere  sociale  sarebbe  quella 
appunto  di  limitare  lutti  i diritti  dei  cittadino,  scn- 
z'altra  regola  fuorché  quella  della  propria  volontà 
e deH’arbitrio  del  supremo  imperante. 

Questa  sedicente  teorìa  ha  servito  sempre  dì  ma- 
schera e di  pretesto  a tutte  le  fbrme  di  despoti- 
smo;  conciossiachè  non  sia  mai  stato  alcun  tiranno 
cosi  ingenuo  o cosi  impudente  , da  dichiarare  che 
egli  opprimeva  e limit.'iva  i diritti  altrui  per  puro 
capriccio  o per  ismodata  e gratuita  voglia  di  do- 
minare; ma  tutti  i despoti  e gli  usurpatori  antichi  e 
moderni  hanno  ognora  cercato  di  palliare  con  la 
supposta  utilità  pubblica  ì loro  soprusi. 

Nel  caso  delle  imposte,  che  gli  avveitiarii  addu- 
cono come  un  esempio  di  legittima  restrizione  della 
individuale  proprietà,  il  governo  preleva  una  por- 
zione dei  privali  averi,  non  già  per  proteggere  qiie  • 
sta  0 quella  particolare  classe  di  cittadini,  ma  per 
tutelarle  tutte  ; la  preleva  perchè  tale  è la  sua 
condizione  d'essere,  perchè  altrimenti  1!  governo 
cesserebbe,  e con  essa  scomparirebbe  ogni  guaren- 
tìgia dell'ordine  sociale. 

Iti  quanto  poi  alla  libertà  di  stampa,  che  è pur 
citata  dagli  avversari  come  un  diritto  il  quale  viene 
(secondo  loro)  limitato  dalla  legge  che  reprime 
gli  abusi  che  la  malvagità  e l’ ignoranza  possono 
farne,  non  esiste  parità  alcuna  colia  libertà  di  com- 
mercio. l/aiitorc  clic  calunnia  c corrompe  fa  un 
male  e coniinelte  un  delitto  ; ragion  vuole  che  la 
legge  h)  reprima.  Ma  qual  delitto  commeltesì  , di 
grazia,  da  me,  quando  invece  di  accomodarmi  a pa- 
gar tre  soldi  un  quinterno  di  carta  cattiva  prodotta 
nello  Stalo,  preferisco  comprare  due  soldi  un  bel 
quinterno  di  carta  straniera  ?... 

■ Ciò  che  il  potere  sociale,  diremo  coi  sig.  Dii- 
noyer  (1),  può  ragionevolmente  domandare  , ciò 
.che  è necessario  ch'ei  pretenda,  ciò  che  non  potrà 
mai  esigere  troppo  imperiosamente,  si  è il  sacri- 
fizio, non  gi.ì,  ben  inteso , de’  nostri  diritti,  ma  di 
quanto  li  distrugge  o li  impedisce  di  nascere  ; si 
è l'abbandono  delle  nostre  ingiuste  pretese;  si  è 
la  rinuncia  a qualunque  azione  suscettibile  di  ve- 
nir giustamente  qualiiìcala  crimine,  delitto,  ingiuria, 
oflesa,  danno  ; e,  per  non  uscire  daH’argomento  che 
ci  occupa,  ciò  che  può  e deve  domandarci,  in  ma- 
teria di  scambii,  per  esempio,  si  è di  astenerci  da 
qualunque  dolo,  da  qualsiasi  frode,  da  ogni  ingiusta 
mena  nelle  nostre  transazioni.  .Ma  inferire  dacché 
il  Governo  deve  sbandire  dai  contratti  la  violenza 
e l’inganno  che  nc  distruggono  la  libertà  , aver 
egli  precisamente  il  diritto  d’incagliare,  di  limitare 

(I]  Himoirt  tur  la  liba-ti  àu  comnurce  intfrH<ai<mal , inse- 
Wio  nel  tomo  XIX , <*  terìe  «lei  JovntQl  <tn 
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la  libertà  degli  scambii  ; inferire  dacch’  ei  deve 
studiosamente  vigilare  e far  sì  che  il  prezzo  delle 
cose  naturalmente  si  stabilisca,  ch'egli  ha  il  diritto 
d'imprimere  al  prezzo  delle  cose,  mercè  delle  sue 
restrizioni,  un  ribasso  od  un  rialzo  fittiziu  , non  è 
ciò  forse  un  ragionare  del  tutto  a controscnso  ? 
i\on  è egli  un  arrivare  precisamente  ad  una  indù- , 
zione  opposta  a quella  che  le  premesse  indica- 
vano ? • 

liopo  le  quali  roso  , noi  crediamo  al  tutto  su- 
perfluo lo  insistere  più  a lungo  sulla  prima  que- 
stione, sulla  questione  di  giustizia;  scendiamo  quindi 
a quella  di  utilità. 

É egli  vero  che  t)  regime  proibitivo,  da  noi  di- 
mostrato iniquo  ed  ingiusto,  compendi  almeno  que- 
sta taccia  che  'dal  puuto  di  diritto  può  fargiisi,  con 
grandi  vantaggi  dal  punto  d'economia  ? egli  vero 
che  esso  arrechi  Uli  incoraggiamenti  airindustrìa, 
tanto  incremento  alla  pubblica  c privata  ricchezza, 
da  far  trascurare  rirregolarità  e ranorrnalilà  giu- 
ridica del  principio  da  cui  parte?  È egli  vero  che 
sìa  fenduto  necessario  in  virtù  delle  naturali  dif- 
ferenze che  dUtiiiguono  e separano  le  varie  nazio- 
nalità ? L egli  vero  che  esso  solo  possa  assicurare 
c guarentire  l'indipendenza  dei  popoli,  c fondarne 
sopra  solide  basi  la  grandezza  ?... 

A tutte  queste  ed  a simiglianti  domande , che 
implicano  ed  involgono  un  problema  utilitario,  i pro- 
tezionisti^ rispondono  risoluta  l'aiVcrmatiYa.  l>aonde 
s;;rà  prezzo  dell'opera  il  portare  un  po'  addentro 
il  lume  dell'analisi  in  questa  parte  così  importante 
del  problema. 

V ha  un  primo  fatto  che  gli  avversarii  non  pos- 
sono per  alcun  modo  impugnare  , un  fatto  di  evi- 
denza fisica  c materiale,  che,  cioè:  qualunque  sia,  c 
per  ora  supponiamolo  egregio,  rìnfltisso  che  le  do- 
ganali restrizioni  esercitano  sulle  industrie  c sulle 
classi  sociali  che  Io  leggi  hanno  voluto  in  ispecial 
modo  proteggere , le  restrizioni  medesime  devono 
però  necessariamente  danneggiare  più  o meno  tutte 
quelle  altre  industrie,  tutte  quelle  altre  classi,  alle 
quali  il  sistema  doganale  non  ha  voluto  arrecare 
alcun  benefizio , e lo  quali  non  sognano  neppure 
di  domandargli  che  le  voglia  proteggere  con  altre 
restrizioni. 

Citiamo  un  esempio  : i fabbricanti  di  carta  in  un 
dato  paese  non  credono  (ponìam  caso)  di  poter  so- 
stenere l’e.'^tera  concorrenza  se  la  carta  forestiera 
non  è gravata  d’un  dazio  del  50  per  Invocano 
quindi  ed  ottengono  dal  Governo^  lo  stabilimento 
di  questo  dazio,  lo  voglio  ammettere  per  ora  che 
questo  atto  della  legge  turni  imieranientc  a boiic- 
iìcio  delle  cartiere  nazionali;  voglio  prescindere  da 
ugni  idea  di  giustizia;  e domando  semplicemente: 
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i consumatori  di  carta,  gli  scrittori,  gli  stampatori, 
i disegnatori  quale  influenza  risentiranno  dal  dazio? 
£ manifesto  che  tutti  costoro  saranno  danneggiali 
almeno  di  tanto  quanto  è reccezinnale  proOtto 
garantito  ai  earticri.  E,  in  generale,  possiamo  as- 
serire che  tutte  le  classi  sociali,  che  non  mettono 
sul  mercato  prodoUi  materiali,  che  vivono  dei  loro 
personali  servigi,  che  non  vendono  che  il  loro  la- 
voro (che  è quanto  dire  l’immensa  maggioranza 
della  popolazione  ),  non  risentono  che  il  peso  dei 
vìncoli  creali  dal  sistema  proibitivo,  senza  compenso 
di  sorta. 

Ma  ciò  non  è ancor  tutto.  — Nel  novero  delle 
persone  che  il  sistema  protegge,  molle  ne  sono  cui, 
in  c.orrespettivo  di  oneri  reali  c gravissimi,  non  dà 
efl'eUivamentc  che  illusioni  e ridicoli  benefizii.  In- 
fatli,  attesa  la  divisione  del  lavoro,  base  universale 
su  cui  riposa  rordinamento  del  civile  consorzio , 
ciascuno  si  dedica  ad  una  speciale  industria,  c lascia 
che  gli  altri  producano  tutte  lo  altre  innumere- 
voli cose  delle  quali  ei  può  avere  bisogno,  c che 
egli  si  procura  dando  in  iscamhio  ì prodotti  del  suo 
proprio  mestiere.  Or  bene,  se,  in  quanto  è prodiit- 
toro  di  una  sola  qualità  dì  merci  , il  cittadino  è 
proietto  dalla  tarifl'a  daziaria,  ne  viene,  all'incontro, 
danneggialo,  in  quanto  è consumatore  di  tutte  le 
altre  merci.  E siccome  la  quantità  degli  oggetti , 
ch'ci  si  provvede  mediante  lo  scambio,  è infmita- 
menle  più  svariata  e più  grande  di  quella  degli 
oggetti  ch'ei  mette  sui  mercato,  è evidente  che  chi 
facesse  il  bilancio  dì  ciò  che  gli  toglie  e di  quanto 
gli  dà  la  protezione  , il  passivo  verrebbe  a superare 
di  gran  lunga  Tattivo.  E se,  per  insostenibile  ipotesi, 
fingiamo  che  le  due  partite  si  bilancino  c che  ogni 
cittadino  sia  precisamente  tanto  vantaggiato  quanto 
é danneggiato  dalla  tariffa  , resterà  ancora  da  do- 
iiiamlare  : quale  utilità  vi  sia  a creare  artificialmente 
e con  grandi  stenti  un  pareggiamento  forzoso,  quando 
v'era  un  mezzo  così  semplice  cd  ovvio  come  la 
libertà  por  ottenere  un  pareggiamento  spontaneo 
c naturale  ? Non  ci  ricorda  egli  questo  caso  il  caso 
di  quella  moltitudine,  così  graziosamente  descritta 
dal  Manzoni  nei  suoi  Promessi  Sposi,  in  cui  ogni 
individuo,  per  veder  meglio  , e più  da  lontano,  si 
leva  sulla  punta  dei  piedi  ; ma,  siccome  tutti  si  sono 
così  levati , la  posizione  di  ciascuno,  relativamente 
a quella  di  tutti  gli  altri,  resta  la  stessa  dì  prima, 
con  di  più  la  fatica  di  rimanersi  in  equilibrio  ed  in 
un  disagiato  atteggiamento?  E non  era  meglio  star- 
sene tutti  concordi  c tranquilli  al  proprio  posto?... 

.Ma  l'ipotesi  dei  pareggiamento,  che  pure  sì  poco 
giova  agli  avversari,  è,  lo  ripetiamo,  assurda  ed  in- 
sostenibile. In  rcallà,  se  il  sistema  protettivo  fa  del 
bene  ad  imo,  fa  del  male  a cento,  spoglia  i cento 
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per  arricchire  l’imo.  Calcolasi  a 55  milioni  di  fran- 
chi la  somma  che  il  dazio  posto  in  Francia  sulla 
razza  bovina  permetteva,  non  ha  molto,  a^h  alle- 
vatori di  bestiami  di  prelevare  sopra  i consumatori 
dì  carne.  A 25  milioni  si  calcola  la  somma  che 
l'agricoltura  francese  é obbligata  a pagare  ogni 
anno,  pel  dazio  sui  ferri,  agl' intrapromiitori  di  mi- 
niere ; c ciò  clic  questo  dazio  medesimo  costa  alle 
industrie  in  generale  , estimasi  ad  annui  60  mi- 
lioni di  franchi.  Ora,  lo  domando  : dov’  è il  Govemo 
cosi  sapiente,  così  onnisciente  e così  divino,  che 
possa  dare  ai  consumatori  di  carne  c di  ferro  un 
esatto  compenso  di  questo  balzello  , che  è loro 
imposto  per  vantaggiare  i produttori  di  quei  due 
generi  ? Quale  intelligenza  riuscirà  mai  .ad  allibrare 
così  esattamente  il  sacrifìcio  ed  il  vantaggio,  da  far 
Sì  che  le  due  quantitì  esattamente  si  contrabilan* 
cino  per  tutte  le  professioni,  per  tutte  le  arti,  per 
tutte  le  innumerevoli  classi  di  produttori  c dì  con- 
sumatori ?... 

Ma  (dicono  gli  avversarii,  vieppiù  stretti  dalla 
inesorabile  logica)  voi,  o economisti,  ragionate  sem- 
pre con  prìncipii  assoluti , e cadete  perciò  nella 
utopia.  La  libertà  del  commercio  che  invocale  con 
tanta  ostinazione  sarebbe  possìbile  ove  noi  vives- 
simo in  un  mondo,  dal  quale  ogni  differenza  di  na- 
zionalità fosse  scomparsa,  e dove  non  esistessero 
interessi  contrari.  Ma  questo  mondo  non  esìste  ; 
sonvi,  ed  ò utile  che  vi  sieno,  diverse  nazionalità; 
le  ditTerenti  nazioni  hanno  ed  avranno  sempre  in- 
teressi divergenti  e spesso  opposti  ; c quindi  sarà 
ognora  necessario  che  ogni  Stalo  mantenga  inte- 
gralmente nel  suo  seno  tutto  ciò  che  rìchiedesi 
alla  propria  sicurezza  cd  indipendenza,  tutte  le  in- 
dustrie confacenti  al  proprio  sostentamento  cd  alla 
interna  prosperità.  Or  bene , qual  è il  mezzo  per 
ottenere  tutti  questi  vantaggi , se  non  il  lavoro  ? 
Qual  è il  regime , che  può  condurre  il  lavoro  in 
tutte  quelle  vie  nelle  quali  è necessario  che  si  porli, 
per  produrre  tutte  le  cose  necessarie  ed  utili , se 
non  quel  regime  che,  rimovendo  l'estera  concor- 
renza, assicura  ad  ogni  nazione  il  monopolio  del 
proprio  mercato  ? 

Questa  ai^omentazione,  che  si  spesso  e sotto 
tante  diverse  forme  comparisce  nei  libri  e nei  di- 
scorsi de’prolezionisti,  con  una  speciosa  apparenza 
dì  verità,  non  racchiude  che  un  grossolano  sofisma. 

E,  primieramente,  è assolutamente  erroneo  il  dire 
che  gli  economisti  fondino  la  teoria  del  libero 
scambio  sulle  ipotesi  d'  un  mondo,  dal  quale  ogni 
differenza  di  nazionaliti  fosse  sbandila.  Chè  anzi 
non  solo  riconoscono  essi  e confessano  il  fatto 
delle  nazionalità,  ma  eziandio  lo  giustificano  e lo 
accettano  come  un  fatto  provvidenziale,  ponendolo 


appunto  a base  della  loro  teoria.  Le  nazionalità 
gelose , ostili , battagliere  dei  barbari  tempi,  non 
hanno  certamente  e non  avranno  mai  nè  l’applauso 
nè  il  rimpianto  degli  economisti.  Ma  essi  ammet~ 
tono  fra  le  nazioni  certe  notabili  differenze  fìsiche, 
geografiche,  etnografiche,  politiche  e sociali,  che 
costituiscono  la  loro  personalità,  la  loro  originalità 
cd  autonomia. 

E si  è appunto  perchè  esistono  queste  differenze 
tra  paese  e paese,  fra  nazione  e nazione,  che  gli 
economisti  dichiarano  necessario  lo  stabilire  fra  le 
diverse  popolazioni  una  razionale  divisione  del  la- 
voro, in  quella  guisa  medesima  e per  gli  stessi  mo- 
tivi che  r hanno  fatta  stabilire  fra  gli  individui.  Ed 
in  queiridentico  modo  che  la  divisione  del  lavoro 
iiutivìduale  trae  alla  necessaria  roAseguenza  della 
libertà  di  scambio  fra  i cittadini,  affinchè  ciascuno 
possa  provvedersi  quelle  cose  che  non  ha  perso- 
nalmente prodotte,  dando  io  enrrespettivo  le  cose 
che  produce,  cosi,  del  pari,  la  divisione  del  lavoro 
tra  popoli  conduce  ad  una  conclusione  perfotta- 
menle  eguale. 

È veramente  singolare  il  ragionamento  degli  av- 
versarli  ; dalla  premessa  che  sussisloncf  fra  i diversi 
Stati  certe  incancellabili  disparità , ig  virtù  delle 
quali  ognuno  d’essi  è più  acconcio  ad  un  dato  nu- 
mero di  produzioni,  anziché  ad  altre  che  sono  rìser- 
bale  agli  Stati  vicini  e lontani,  ne  inferiscono  l' indu- 
zione che  gl’  interessi  di  questi  Stati  sono  opposti  ed 
ostili,  che  essi  devono  vivere  separati , che  devono 
farsi  una  guerra  almeno  di  larìlfe  doganali.  E noi 
affermiamo  che  si  è precisamente  la  conclusione 
inversa  che  bisognava  ricavare  da  quella  premessa. 

« Tutto  dinota  infatti,  diremo  qui  co)  Dunoyer(l), 
che  l'Autore  di  tutte  coso,  collocando  le  nazioni  in 
mezzo  a condizioni  sì  prodigiosamente  diverse,  di- 
stribuendo loro  ricchezze  e facoltà , buon  numero 
delle  quali  sembrano  tanto  peculiari  ad  alcune  di 
esse,  quanto  sono  pur  nondimeno  necessarie  a tutte, 
volle  che,  invece  di  isolarsi,  esse  stringessero  vin- 
coli d'unione,  ed  avessero  relazioni  di  commercio 
molteplici , continue,  vivaci  ed  ognora  più  nume- 
rose e più  attive.  Basta  aprir  gli  occhi  per  vedere 
che  esiste  dovunque  un  gran  novero  d’  industrie, 
e delle  più  importanti . per  le  quali  fa  mestieri 
mettere  a contribuzione  i più  diversi  paesi , ed  il 
cut  esercizio  diverrebbe  immediatamente  impossi- 
bile, se  le  commerciali  reiazìom  che  uniscono  più 
0 meno  completamente  le  diverse  parti  del  mondo, 
fossero  un  di  interrotte.  Nè  punto  più  arduo  è il 
riconoscere  che  vi  hanno  ragguardevoli  industrie, 
le  quali  sono  interamente  proprie  di  certi  paesi, 
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e che  divengono  motivi  naturali  e quasi  direi  ine- 
vitabili di  comunicazioni  fra  questi  c tutti  gli  altri 
paesi.  Egli  è poi  da  osservarsi  che  le  industrie 
dette  similari , cui  simultaneamente  esercitano  di- 
verse contrade,  hanno,  la  maggior  parte,  in  ciascuna 
regione , caratteri  che  )c  contraddistinguono  ; che 
tutti  i popoli  imprimono  a lutti  i loro  prodotti  un 
particolare  marchio;  e che  questa  diversità  dei  me- 
desimi prodotti , rendiita  più  sensibile  dalla  natu- 
rale attrattiva  , che  hanno  per  gli  uomini  di  tutti 
i paesi  le  cose  venute  da  lontano,  basta  abbcmdan- 
lemente  a far  sì  che  non  si  escludano  vicendevol- 
mente , e che  , all'  incontro,  si  servano  reciproca- 
mente di  incentivo  alio  smercio,  provocando,  fra  i 
paesi  che  li  creano,  attive  relazioni  commerciali». 

Lungi  adunque  dal  legittimare  un  sistema  di  osti- 
lità c di  restrizioni , le  naturali  c molteplici  varietà 
economiche,  dalle  quali  le  nazionalità  sono  con- 
trassegnate, determinano  invece  e sanzionano  un 
regimo  di  illimitata  libertà  di  scambi.  E nulla 
può  trovarsi  di  più  assurdo  che  il  supposto  ai^o- 
mento  che  gli  avversari  derivano  dalla  santa  idea 
dell'  indipendenza , da  essi  falsata  cd  abusala. 
Oliando  due  privali  individui  fanno  scambio  dei 
rispettivi  prodotti  o dei  loro  .servigi , nessuno  ha 
mai  sognato  di  adermarc  ch'ossi  rinunziino  perciò 
alla  personale  loro  indipendenza;  anzi  il  buon 
senso  chiama  tanto  più  indipendente  c libero  quel- 
l’uomo che  può  fare  più  scambii  c procurarsi  un 
maggior  numero  di  soddisfazioni , mentre,  invece, 
appella  restrizione  dell*  indipendenza  qualunque 
vincolo  che  la  legge  o !'  altrui  volontà  si  attenti 
di  mettere  alla  facoltà  di  scambiare.  Or,  ciò  che 
c vero  di  due  particolari  persone  , cesserà  di  es- 
serlo di  due  grandi  aggregali  d'  uomini , di  due 
nazioni?  Quando  il  Piemonte  fa  commercio  col- 
r Inghilterra,  in  che  mai  vede  menomata  la  propria 
indipendenza?  E se  vuoisi  chiamare  dipendenza  o 
soggezione  il  bisogno  che  il  Piemonte  ha  dei  ferri 
inglesi,  chi  non  vede  che  questa  soggezione  trova 
il  suo  correspettivo , il  suo  esalto  compenso  nel 
bisogno  che  ha  l' Inghilterra  delle  scie  piemontesi  ? 

11  preteso  argomento  dell'  indipendenza  è stato 
abilmente  confutalo  da  uno  dei  più  valenti  oratori 
della  Lega  inglese,  dal  sig.  W.  J.  Fox  : 

« Essere  indipendente  dallo  straniero,  diss*  egli, 
ceco  il  favorito  tema  dell'aristocrazia.  Ma  chi  mai, 
di  grazia  , è questo  gran  signore,  questo  avvocato 
della  nazionale  indipendenza,  questo  nemico  di  qua- 
lunque dipendenza  dall’estero?  Esaminiamo  la  sua 
vita.  Ecco  un  cuoco  francese,  che  prepara  i)  pranzo 
del  padrone,  edun  cameriere  svinerò  che  acconcia 
il  padrone  per  l'ora  de)  banchetto.  Milady,  che  ac- 
cetta la  sua  mano , è tutta  splendente  di  perle, 

hOCCARlto  — Vr>i.  ni. 


non  mai  trovate  nelle  ostriche  britanniche  , c la 
piuma  che  ondeggia  sulla  sua  capigliatura  non 
fece  mai  parte  della  coda  d’  un  tacchino  inglese. 
Le  carni  della  sua  mensa  vengono  dal  Belgio,  i suoi 
vini  dalle  rive  del  Beno  o del  Rodano.  Et  riposa  gli 
sguardi  sopra  fiori  venuti  dall’i-lmerica  Meridionale, 
c solletica  rolfalo  col  fumo  d' ima  foglia  portata 
dall’/iwcricn  Boreale.  Il  suo  favorito  poledro  è di 
aral>a  origine,  ed  il  suo  cane  delia  razza  de)  Saii- 
fìeinardo.  Ricca  è la  galleria  di  quadri  fiamminghi, 
c di  statue  greche.  Ha  egli  brama  di  distrazioni? 
Va  a sentire  cantanti  italiani , vociferanti  musica 
tedesca , e io  spettacolo  si  compie  con  un  ballo 
francese.  S'innniza  egli  agli  onori  giudìzìarìi?  L'er- 
mellino che  orna  le  sue  spalle  non  aveva  mai  prima 
d' allora  figuralo  sul  dorso  d'una  bestia  britannica. 
Persino  la  sua  mente  è un  centone  di  esotiche  con- 
tribuzioni. La  sua  fìlosofia  e la  sua  poesia  vengono 
di  Brecia  o da  Roma  , la  sua  geometria  da  AUs~ 
sandrùi . la  sua  aritmetica  dall'/4mòia  e la  sua  re- 
ligione dulia  PalesHna.  Nella  sua  cuna  infantile  fregò 
i suoi  denti  sul  corallo  dell'  Oceano  Indiano  ; e 
quand' ei  morrà,  Ì1  marmo  di  Carrara  coprirà  la 
sua  tomba...  Ed  ecco  l'uomo  che  dice  : 5ùimo  indi- 
pendenti  dallo  straniero  L.  (1). 

La  sola  cosa  dalla  quale  l'aristocratico  inglese 
voleva  che  riiigbiltcrra  fosse  indipendente,  la  sola 
cosa  di  cui  bramava  proscrivere  l' importazione  , 
era  il  grano.  Volca  che  il  popolo  fosso  indipen- 
dente c libero  di  morire  di  fame  , ed  egli  (il 
landlord)  lìbero  e iiidipemicnte  d'affamarlo.  E della 
stessa  stampa  è la  libertà,  è l'indipendenza  che 
invocano  in  tutti  ì paesi  i fautori  della  restrizione. 
Qui  sono  i minatori  che  vogliono  l' indipendenza 
dal  combustibile  o dal  ferro  straniero;  là  sono  i 
tessitori  che  la  invocano  dallo  tele  e dai  panni  fore- 
stieri; c così  di  seguilo. 

Ma  le  commerciali  restrizioni  (osservano  i nostri 
contradditori)  sono  imposte  dalfinterosse  dell  indu- 
stria; le  arti  Ungiiirebbero  se  protette  non  fossero, 
0 tutti  i paesi  che  hanno  fatto  reali  e grandi  pro- 
gressi industriali  , li  hanno  compili  sotto  I*  egida 
del  protezionismo. 

Il  Governo,  la  società  sono  (c  chi  lo  nega?)  in 
debito  di  protezione  verso  le  arti  c le  industrie,  in 
questo  senso  che  devono  rimuovere  tutte  le  cause 
artificialmente  o fraudolenteinente  perturbatrici  del- 
l’esercizio e della  libertà  delle  industrie  medesime. 
Ma  questa  protezione  non  deve,  non  può  esten- 
dersi (e  noi  lo  abbiamo  provato  di  sopra)  fino  al 

(I]  DiKorto  di  Fox  nel  Meeiino  del  Z6  genntio  IRU  (V  l'Opera 
iniUoIaU  Cotàen  et  ta  Lioue , di  BaiUat , e il  ooxiio  inkoh» 
Lbca  1solb»b). 
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segno  di  creare  monopoìtì  e restrìxioni,  quand'anco  ^ 
quefte  tornar  dovessero  realmente  vantaggioso  alle  | 
arti  protette. 

Se  non  che,  è erroneo  il  dire  che  ima  la)  prete* 
zione  riesca  etTettivamente  giovevole  alle  arti  me- 
desime. 1^  possibile  il  dare  di  quusUi  verità  ima 
rigorosa  dimostrazione. 

Allorquando,  in  un  paese,  una  imluslrìa  qualun- 
que(per  esempio  quella  delle  coloneriei  vien  messa, 
mercè  di  restrizioni  doganali,  al  riparo  dcirestcra 
concorrenza,  gli  uomini  dai  quali  questa  è eserci- 
tata si  trovano  posti  immediatamente  in  una  posi- 
zione che  permette  loro  di  vendere  ai  loro  com- 
patrioti i proprii  prodotti , le  loro  telerie  ad  un 
prezzo  più  alto  di  quello,  che  era  Ìor  dato  costi- 
tuire prima  che  le  re»lrizioni  fossero  stale  create. 
Ciò  assicura  loro  un  lucro  eccezionale.  — Ma  un 
tal  lucro  non  tarda  gran  fatto  a venir  meno.  Ade- 
scati dalla  prospettiva  di  un  eccezionale  guadagno, 
i capitali  atlluiscono  verso  rimluslria  che  lo  procura; 
e questo  movimento  dei  capitali  che  vengono  (giusta 
la  pittoresca  espressione  del  Rossi)  ad  ingurgitarsi 
nei  fìuizii  canali  aperti,  non  si  fermerà  tranne  al 
momento  in  cui  la  concofremn  ihlerna  aerò  ncon- 
(hito  i òenefiii  Jeìl'indui/na  protvWi  al  limùe  miftimo 
CUI  peszono  dUcen  leré,  cioè  al  pari  con  tutti  gli  altri 
profitti  (1).  Ora,  se  si  riflettf  che  il  motivo  per  cui 
Tindustrìa  6 protetta,  sì  è che,  vendendo  i prodotti 
aifantico  prezzo,  essa  sarebbe  danneggiata  ; se  si 
osserva  che  la  concorrenza  interna  costringerà  iue- 
vitabìlineute  i produttori  a contentarsi  del  bene- 
fizio netto  che  danno  tutte  le  altre  arti,  si  giunge 
ineliiltahilmeiite  alla  conclusione  che  qnc)  tanto  di 
più  che  a)  prezzo  naturale  ha  aggiunto  la  restri- 
zione, mentre  è un  danno  positivo  pel  compratore, 
non  rappresenta  alcun  reale  vantaggio  pel  venditore, 
ma  bensì  soltanto  rappresenta  il  maggior  dispendio 
di  produzione  che  rosta  un’industria  non  omogenea 
al  paese.  Per  rendere  più  evidente  e sensibile  il 
fatto,  supponiamo  che,  sotto  il  regime  di  libertà,  le 
cotonine  straniere  si  vendessero  a 5 soldi  i!  palmo. 
La  protezione  permette  di  portare  a 10  soldi  questo 
prezzo.  Momcntaneaincntu,  i produUuri  di  cotonine 
nazionali  faranno  un  largo  guadagno.  .Ma , dopo 
questa  prima  fase  del  fenomeno,  viene  la  seconda, 
viene,  cioè,  l’interna  concorrenza,  la  quale  riduce 
il  prezzo  del  palmo  di  cotonina  a 0,  a 8,  a 7,  a 
0 soldi.  Suppongo  che  quest’ ultima  cifra  rappre- 
senti il  costo  di  produzione  interno,  compresovi  il 
benefizio  del  fabbricante.  Dunque  il  prezzo  non 
anderà  al  dissolto  di  6 soldi.  Rimarrà  dunque  ari- 
ci) V.  il  mio  Trattato  teoriea-pratico  rfi  Economia  PolUtca^ 
Voi.  UJ , pag.  01  d«IU  2*  eOiùoae. 


cera  la  differenza  di  1 soldo  tra  il  prezzo  del  pro- 
dotto nazionale,  e quello  del  prodotto  sìmile  esotico. 
Ma  questo  sovrappiù  non  anderà  già  (come  nella 
prima  fase) -nella  borsa  del  prudultore;  bensì  rap- 
presenterà una  perdila  netta  pel  paese,  perdita  deri- 
vante dal  divario  irrcmcdiabilniente  esistente  tra  il 
costo  di  produzione  nel  paese,  e quello  del  prodotto 
estero. 

Arroge  ancora  che,  se  Tindustria  In  questione 
fosse  la  sola  favorita  dalla  legge  restrittiva,  il  be- 
nefìzio che  nella  prima  fase  le  é assicurato  , po- 
trebbe sembrare  se  non  imito  onesto , almeno 
molto  vantaggioso  c reale  per  lei,  permettendole 
di  vendere  il  suo  prodotto  a)  prezzo  di  monopolio. 
Ma  è d'uopo  rincttere  che,  per  quanto  i’arhitrìo  non 
conosca  logge  , é però  impossibile  che  una  così 
eccezionale  condizione  duri  per  lungo  tempo  ; è 
impossibile  che  una  sola  sia  l'arte  assistita  dal  si- 
stema restrittivo.  Dal  momento  che  una  profes- 
sione ha  ottenuto  dal  potere  sociale  questo  singo- 
lare favore  di  escludere  rincomodo  aculeo  della 
straniera  concorrenza,  liille  le  altre  professioni,  o 
molle  almeno  sorgono  a fargli  identica  domanda. 
E gli  sarà  gìuocoforza  l'accondiscendere,  perchè  le 
stesse  ragioni  che  assistevano  la  prima  lìancheg- 
giano  tulle  le  altre.  Le  quali  perciò,  ad  imitazione 
di  quello,  alzano  ì prezzi  de’  loro  prodotti.  Dal  che 
deriva  quella  falsa  posizione,  che  abbiamo  carat- 
terizzata più  sopra  coiresempio  della  folla  del  Man- 
zoni, quella  posizione  in  cui  nessuna  industria  può 
vendere  più  caro  ciò  eh*  essa  fa,  se  non  a condi- 
zione di  pagare  più  caro  ciò  ch’essa  consuma;  e. 
per  conseguenza,  l’ultimo  risultato  a cui  nielie  tl 
sistema,  si  è dì  obbligare  il  paese  a produrre  più 
dispendiosamente  tutte  le  cose  onde  ha  bisogno. 

Ma  non  basta.  L*  esempio  dato  dalla  prima  in- 
dustria che  si  è fatta  proteggere  contro  le  estranee 
rivalità,  non  è imitalo  solamente  dalle  altre  indu- 
strie indigene  : lo  è eziandio  dalle  industrie  dei 
forestieri  paesi  . Ognuno  di  questi  , vedendo  re- 
spingere dallo  Stato  vicino  i prodotti  [delle  proprie 
manifatture  , respinge , per  rappresaglia  le  merci 
della  finitima  contrada  ; e una  nuova  consegnenza 
di  questo  odioso  ed  assurdo  sistema  d|  universale 
ripulsione,  si  è che  le  diverse  industrie  d’ogtii  paese 
non  solo  devono  tollerare  il  pregiudizio  di  pagare 
ogni  cosa  più  caramente,  di  lavorare  più  dispcn- 
diosamento  e di  avere  maggiore  difficoltà  a vendere 
i loro  prodotti  siiH  interno  mercato,  ma  eziandio  di 
vedersi  perentoriamente  espulse  dai  mercati  degli 
altri  paesi  del  mondo  (1). 

Alle  quali  osservazioni  fa  d'uopo  aggiungere  an- 

(l)V,  Dunorer,  Op.  cU  , p«s.  S9. 
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cora  che  non  sempre  Taiimento  ile’ prezzi  artifi- 
cialmente prodotto  dalle  doganali  restrizioni  assi- 
cura  alle  protetto  industrie  la  facoltà  di  vendere 
COI)  vantaggio  i loro  prodotti.  Questo  aumento,  in- 
fatti ha  spesso  per  effetto  di  scemare  c di  scorag- 
giare il  consumo  che  altre  industrie  fanno  dei  pro- 
dotti doirinduslria  favorita  ; lalcliò,  se  questa  riesce 
a ventierc  più  cari  gli  oggetti  che  commercia,  ne 
vende  però  minore  quantità,  ed  il  suo  lucro  elTeUivo 
risuiu  per  tal  guisa  minore.  Se,  por  proteggea^  la 
nazionale  pastorizia  , vieta  od  incaglia  il  Governo 
l'importazione  delia  lana  forestiera,  non  v*  ha  dub- 
bio che  sarà  in  facoltà  dei  possidenti  indigeni  il 
pretendere  delle  loro  lane  un  prezzo  proporzional- 
mente più  alto;  ma  i fabbricanti  di  panni  restrin- 
geranno le  loro  operazioni , compreranno  minore 
quantità  di  lane  , c così,  in  ultima  analisi,  il  pro- 
fitto dei  venditori  d)  lana  Iroverassi  ridotto  a limiti, 
che  possono  divenire  più  esigui  di  quello  che  stati 
sarebbero  se  la  loro  industria  non  fosse  stata  pro- 
tetta. 

Del  tutto  gratuita  è poi  l'asserzione  ( tante  volte 
ripetuta)  dei  nostri  avversari,  che  le  nazioni  oggidì 
più  avanzate  nelle  arti  e nelle  industrie  abbiano 
fatto  i loro  maggiori  progressi  sotto  rinlUisso  del 
sistema  restrittivo.  Nel  nostro  articolo  storico  snl- 
n.NCHiLTEHRA,  la  quale  ò appunto  la  nazione  clic 
più  frequentemente  si  cita  , abbiamo  provato  che, 
in  generale , i mirabili  perfezionamenti  industriali 
ili  quel  paese  compiuti  si  avverarono  piuttosto  a 
malgrado  che  a cagione  del  protezionismo.  E,  per 
fermo  , è ben  diflicilc  il  comprendere  come  possa 
giovare  ai  popoli  ed  alle  loro  industrie  un  regime 
che,  come  abbiamo  di  sopra  veduto,  tende  fatal- 
mente a produrre  i risultati  contrari. 

Ciò  che  realmente  vnnluggìa  le  nazioni  e le  arti 
produttive,  si  è la  concorrenza,  remuiazione,  il  pa- 
cilìco  conflitto  degii  ingegni,  dell'allività,  dei  capi- 
tali e del  lavoro  ; sì  è il  lìbero  scambio  delle  merci, 
delle  derrate,  delle  idee. 

Llberlii  degli  «eanihll,  Associazione  pro- 
motrice della  -^{Storia  economicà  e commerciale).  — 
Con  questo  titulu  {.ismciation  pour  la  liherlé  des 
échanget),  sì  fondò  in  Francia  una  società,  ad  imi- 
tazione della  Leg.v  inglese  (V.).  Le  basi  di  questa 
congregazione,  destinata  a combattere  i vieti  e tanto 
radicati  pregiudizii  delfopinionc  pubblica  francese 
in  materia  di  commercio , furono  poste  in  una 
deliberazione  dei  negozianti  dì  Bordeaux  , il  10 
febbraio  184G.  Essi  nominarono,  a tale  efl'etto,  una 
Commissiono,  cui  Federico  Basliat  venne  aggre- 
gato , e che  elesse  a suo  presidente  il  sig.  Duf- 
four-Diibergier,  sindaco  di  quella  città.  Una  prima 
lottoscrìzione,  aperta  per  raccogliere  \ mezzi  neces- 


sari a promuovere  i lavori  dell'Associazione,  fruttò 
5G  mila  franchi.  Da  questo  .successo  incoraggiati , 
i principali  economisti  francesi  radunaronsi  in  Parigi 
presso  il  benemerito  sig.  Guillaumin,  per  provve- 
dere ai  modi  onde  creare  un  somigliante  consorzio 
nella  capitale,  li  1**  luglio  I84G  quest'associazione 
era  costituita,  soUo  la  presidenza  del  Duca  d'Ilar- 
court. 

Altre  città  delta  Francia  seguirono  fesempio  dato 
da  Bordeaux  e da  Parigi:  un'associazione  pel  li- 
bero scambio  si  formò  a Marsiglia,  sotto  la  dire- 
zione del  sig.  Lazzaro  Luce  ; ima  a Lione,  presie- 
duta dal  sig.  Brosset  ; mia  a llavrc,  dal  sig.  De- 
launay. 

Queste  diverse  associazioni  riunirono  un  capitale 
di  circa  2(X),000  franchi,  cui  quale  cominciarono 
la  loro  propaganda.  Il  giornale  Libre  Echangc  fu, 
sotto  la  direzione  prima  di  Bastiat , poi  di  Cario 
Coquelin,  l'organo  della  nuova  crociata  contro  il 
protezionismo  in  Parigi.  Pubblicazioni  mensili  fu- 
rono intraprese  dalle  associazioni  provinciali.  Forse 
uno  dei  torti  di  quei  valenti  promotori  del  pro- 
gresso economico,  si  fu  quello  di  non  fondere  in 
ima  massa  abbastanza  compatta  ed  omogenea  i loro 
sforzi:  invece  di  formare,  come  la  Lega  inglese, 
ima  possente  concentrazione  di  mezzi  e di  orga- 
nizzazione , essi  operarono  più  alla  sbandata,  l'n 
bellissimo  programma  però , opera  di  Bastiat , fu 
accollo  come  l’espressione  dei  voti  dei  Ubero-scam- 
bisti francesi  c dei  bisogni  del  commercio. 

M.i  i partigiani  dei  monopolio , rinnili  in  una 
Assacuiiitme  per  la  dife$a  del  Uworo  »a;}onn/e,  si  die- 
dero a tutt'  nomo  a combattere  i progressisti.  Essi 
sparsero  nelle  mantfattiirc  c fra  gli  artigiani  avvisi 
nei  quali  rappresentavano  i promotori  della  riforma 
doganale  come  agenti  segreti  stipendiati  dall'lnghit- 
terra.  Domandarono  la  destituzione  dei  professori 
di  economia  politica,  accusando))  come  nemici  della 
nazione. 

Nè  credasi  che  i più  caldi  avversari  della  eco- 
nomica riforma  si  trovassero  soltanto  nei  partiti 
prtliticamenie  retrogradi.  * 1 principali  organi  della 
fazione  repubblicana  c della  democrazia  socialistica, 
il  Sational,  la  OéfMcratie  pacifique^  VAtélier,  la  fìevue 
ntilmaloy  si  unirono  ai  ConslUutionnei  cd  al  Moni- 
teur  industrkl , organi  dei  partito  manifatturiero , 
per  gridar  raca  sul  libero  scambio  (1)>. 

Paralizzali  da  tanta  ostilità,  e fors’anco  men  di- 
sposti dei  Collegati  inglesi  a sostener  grandi  e per- 
severanti fatiche  per  vincere  Topposizione,  i libero- 
scambisti  francesi  non  riuscirono  nel  loro  intento. 

(t)  V.  I*  articolo  che  all' Avaodaiione  franccM  ha  cooMcraio  II 
alg.  De  Molinari,  nel  IHclionnalrt  «li  Guilbiimiii. 
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Associazioni  simiglianli  alla  francese  » e,  come 
qtiesU  modellale  sulla  Lega  inglese,  si  coslihiirono 
in  Ilalia,  nel  Belgio,  in  Germania,  negli  Stati-Uniti 
ed  in  altri  paesi.  Tanti  sfurzt  fatti  dagli  nomini  pili 
intelligenti  del  mondo  civile,  hanno  già  conseguito 
grandi  vittorie  sui  vieti  sofismi  del  sistema  restrit- 
tivo, e rinscìranno,  giova  sperarlo,  fra  brève  a ripor- 
tarne pieno  ed  universale  trionfo. 

LIbrclll  d'opcrni  c delle  cfteee  di  ri- 
epfirmie  — {Economia  inHmtiiale  e polifica).  — 
Per  motivi  di  polizia,  d'ordine  pubblico  ed  anche 
(li  organizzazione  industriale,  si  è,  in  vari  paesi, 
statuito  per  legge  che  qualunque  individuo  vive 
del  frutto  del  proprio  lavoro  e di  servigi  personali, 
sia  obbligato  a munirsi  di  una  specie  di  carta  di 
sicurezza,  che  dalla  sua  forma  viene  chiamata  li- 
bretto. 

Cosi,  nel  Uegno  Sardo,  ordinarono  le  Begie  Pa- 
tenti del  Ì3  gennaio  18i9  che  tutti  gli  individui 
(lell'iino  e delfaltro  sesso,  i quali  prestano  la  loro 
servitù  alfanno,  a mese  od  a settimana,  qualunque 
sia  la  loro  arte  o mestiere,  e sotto  qualsivoglia  ti- 
tolo 0 denominazione  servano  o lavorino  nelle  case 
dei  privati,  nelle  manifatture , nelle  botteghe  , nei 
pubblici  stabilimenti,  negli  albei^bi,  ecc.  ecc.,  deb- 
bano essere  muniti  di  un  libretto,  nel  quale  ven- 
gano descritti  i connotati  del  portatore,  e si  esìge 
la  di  lui  firma  e quella  del  padrone. 

Non  vicn  rilasciato  il  libretto  se  non  dietro  esi- 
bizione di  un  certificato  di  buona  condotta  , o di 
ben  servito  ; c fa  d'uopo  che  il  richiedente  faccia 
constare  di  aver  adempito  alle  prescrizioni  relative 
alla  leva  militare. 

Il  librcllo,  vidimalo  dalla  politica  autorità  locale, 
all'ifpoca  della  partenza,  sene  di  passaporto  alfin- 
dividiio  che  vi  è designato. 

Costui  deve,  ad  ogni  cambiamento  di  condizione, 
richiedere  la  vidimazione  del  suo  libretto. 

Il  libretto  può  (a  termini  dell'nccennata  legisla- 
zione) essere  rilcnuto  dal  padrone;  il  quale  deve 
nolani  il  giorno  in  cui  il  titolare  è stato  ammesso 
al  servìzio  ed  al  lavoro. 

Ove  il  titolare  cessi  dal  servizio  o dal  lavoro, 
deve  il  padrone  far  menzione  sul  libretto  deli’av- 
venuto  congedo;  c dichiararD,  al  tempo  medesimo, 
se  il  congedato  abbia  adempiuto  agli  obblighi  con- 
tratti. 

Risultando  dal  libretto  che  il  bracciante  o do- 
mestico sia  rimasto  debitore  verso  il  precedente 
padrone , colui  che  lo  accetta  al  suo  servizio  è 
tenuto  di  fare  una  ritenuta  del  quinto  sui  prodotto 
del  lavoro  o del  salario,  fìno  ad  estinzione  del  de- 
bito, a favore  del  creditore. 

Non  adempiendo  a quest.i  prescrizione , i nuovi 


I padroni  sono  malhivadori  verso  Tantecedente  pa- 
drone dell’ammontare  del  debito  inscritto. 

’ Ordina  inoltre  la  legge  aU’opcraio  o sen'o,  che 
voglia  cangiar  l'arte  sua  o il  suo  servizio,  di  farne 
all’autorità  locate  la  sua  dichiarazione  ; affinchè 
vengano  fatte  sul  suo  libretto  e sui  registri  di  po- 
lizia le  opportune  indicazioni  (1). 

Questa  legislazione  sui  libretti , ch’era  forse  in 
armonia  col  politico  regime  sotto  il  quale  venne 
emanata  , ma  che  cessò  di  avere  alcuna  ragione 
d’essere  quando  cambiossi  il  sistema  , non  è stata 
mai,  del  rimanente,  rigorosamente  osservala  in  tutte 
le  sue  parti.  Applicata  per  vari  anni  con  sufficiente 
punlii.*ilità  nel  caso  dei  domestici  e dei  famigli,  noi 
fu  mai  completamente  in  quello  degli  operai  indu- 
striali. 

li  metodo  in  discorso  fu  (come  tante  altre  parti 
delia  nostra  amministrazione)  i/npurtato  dalla  Fran- 
cia. Dopo  l'abolizione  delle  corporazioni  d'arti  e 
mestieri  e delle  giiirande,  compilasi  nell'anno  1789, 
rimliisiria  cd  il  contralto  di  locazione  d’opera  ri- 
masero, in  quel  paese,  sotto  un  regime  di  assoluta 
libertà  economica.  Nessuna  formalità,  nessun  vin- 
colo eccezionale  , tranne  quelli  che  emergono  dal 
diritto  comune  , imperavano  sopra  le  relazioni  tra 
imprenditore  ed  operai. 

Ma,  ridestatasi  quella  scuola  regolamcntaria  che, 
sotto  pretesto  di  organizzare  il  lavoro , ha  sempre 
tiranneggiato  la  società  francese,  si  cominciò,  per 
reazione  contro  le  riforme  del  1780,  a chiamare 
dimdine,  licenza^  sfrenala  concotrenza  quello  stato 
di  rose.  E se  non  fu  dato  (perchè  i costumi  cd  il 
progredito  spirilo  pubblico  noi  pemietlcvano)  far 
ritorno  alle  Maestranze  c Giurande  antiche,  si  pensò 
tuttavia  a regolamentare  alirimcnli  il  lavoro  e fin- 
duslria. 

Tn  decreto  del  2 dicembre  1803  ordinò  che 
qualunque  operaio  dovesse  munirsi  d'un  brevetto, 
vidimato  c parafralo  dalla  locale  autorità.  Il  primo 
foglio  di  questo  libretto  (proseguiva  il  decreto)  dee 
portare  il  sigillo  comunale  c contenere  il  nome  e 
cognome  deH'artigiano,  la  sua  età,  il  luogo  dì  sua 
nascila  , i suoi  conuotali , la  designazione  di  sua 
professione,  e il  nome  del  padrone  presso  il  quale 
ei  lavora. 

Allorché  foperàio  si  trasloca  , è obbligato  a far 
vidimare  il  suo  nllimo  congedo  dal  sindaco  o da 
chi  ne  fa  le  veci , facendo  indicare  sul  libretto  il 
luogo  dove  intende  trasferirsi.  In  mancanza  di  ciò, 
foperaio  debb’essero  considerato  come  vagabondo,  e 
conseguentemente  punito  col  carcero  da  3 a 6 mesi 

(I)  V.  rankolo  LfOreiti  del  Oìtltmorld  di  Diritto,  «cc.,  di 
Melano  da  noriula- 
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e con  la  sorveglianza  delia  polizia  da  cinque  a 
dieci  anni. 

Una  ordinanza  di  polizia  del  30  dicembre  1831, 
aggiunge  a queste  generali  disposizioni  una  pre- 
scrizione peculiare  per  Parigi , dichiarando  che 
ogni  fabbricante,  imprenditore  o qualsiasi  altra  per- 
sona è obbligata,  prima  di  accettare  a’  suoi  servigi 
un  operaio  o famiglio , di  farsi  rimettere  il  suo 
libretto,  d inscrìvervi  il  giorno  della  sua  entrata  e 
di  farlo  vidimare  entro  le  ventiquattrore  dal  com- 
missario di  polizia  del  suo  quartiere.  Se  una  tale 
disposizione,  bene  ossen’o  un  economista  contem- 
poraneo (1),  fosse  lelteraitnente  eseguita  in  una 
città  ove  le  locazioni  d’opera  sono  così  mobili  come 
a Parigi,  la  maggior  parte  dei  fabbricanti  far  do- 
rrebbero assai  frequenti  visite  ai  commissarìi  dì 
polizia  ; c quelle  fatte  agli  stessi  funzionarii  dagli 
operai  obbligati  a far  vidimare  i loro  libretti  non 
sarebbero  certamente  nien  numerose. 

In  Francia  è avvenuto  precisamente  ciò  che  ab- 
biamo veduto  accadere  fra  noi  : che,  cioè,  i rego- 
lamenti sui  libretti  furono  sempre  violati.  Il  libretto 
firmalo  dal  precedente  padrone,  viene  d’ordinario 
depositato  appo  il  padrone  presso  il  quale  l'operaio 
s Impiega:  vi  resta,  senza  vidimazione,  lino  alla  ces- 
sazione del  contratto  ; e così  di  seguilo  , senza  vi- 
dimazione, passa  ad  altri  capifabbrica.  Cosi  è e cosi 
dev’essere:  interamente  fulnciaria  è la  convenzione 
di  locazione  d opera;  e la  sua  validità,  i suoi  van- 
taggi, la  sua  regolarità  interamente,  esclusivamente 
riposano  sulla  personale  onestà  delle  due  parli  e 
sulla  reciproca  stima,  lìlancaudo  questi  morali  ele- 
menti, egli  è alTalto  indarno  che  si  cerca  supplirvi 
con  disposizioni  restrittive  e vessatorie,  il  citi  unico 
eftelto  altro  non  può  essere  che  quello  dì  avvez- 
zare le  popolazioni  alla  violazione  ed  al  disprezzo 
delle  leggi.  ch’es.se  imparano  (massime  se  igno- 
ranti) a considerare  come  lettera  morta  senza  al- 
cuna reale  efficacia. 

I libretti,  oltrccciò , fornirono  spesso  occasione 
ad  un  gravissimo  abuso.  Nelle  epoche  di  sciopero 
e di  turbolenze  fra  gli  operai,  certi  fabbricanti  si 
sono  del  libretto  servili  per  notarvi  alcuni  operai 
da  loro  presi  in  uggia , in  modo  tale  da  rendere 
loro  impossibile  di  trovare  lavoro  in  qualunque 
altro  luogo. 

Tutte  le  precedenti  considerazioni  si  riferiscono 
naturalmente  al  libretto  t^bliyatorìo  e usilato  come 
strumento  di  polizia.  Ove  il  libretto  fosse  lascialo 
puramente  facoltativo , e reputato  un  mezzo  d'or- 
dine industriale,  potrebbe  tornare  molto  utile,  evi- 
ti) V.  r articolo  Lirrttt  d'euviitri  nel  Dklionnairt  d*  t'éeo- 
Nonttr,  ree,  di  GuJllaamJa. 
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lancio  gl'  cnconvcnienli  che  ci  occorse  riraprove- 
rarpli. 

Esso  allora  potrebbe  riuscire  vantaggioso  tanto 
aU'opcraio,  quanto  al  padrone  che  lo  impiega  : al- 
l'opcraio,  perchè  gli  scriverebbe  come  attestato  dei 
suoi  lavori,  della  sua  abilità,  della  durata  de"  suoi 
impieghi , gli  gioverebbe  insomma  come  un  titolo 
di  credito  personale  ; al  padrone,  perchè  da  questo 
titolo  potrebbe  conoscere  il  passalo  de'  suoi  brac- 
cianti, sapere  in  qccali  maniralture  sono  questi  stati 
impiegati , prendervi  opportune  informazioni  sulla 
capacità  e sulla  condotta  delle  persone  alle  quali 
tanta  parte  è allìdata  de’ suoi  interessi  (I). 

II  nome  di  iihrello  si  dà  pure  a quei  titoli  di 
credilo  emessi  dalle  Casse  di  risparmio,  coi  quali 
queste  inslilnzioni  attestano  il  deposito  fruttifero 
fatto  presso  di  loro  dal  titolare  del  libretto  (V.  Casse 
DI  insPAiisno). 

Ubrl , Commercio  dei  — (Economie  politico- 
indiislriale). — Se  v'ha  ramo  d'industria  e di  com' 
mercio  alto  ad  esercitare  la  più  grande  e la  più 
profonda  influenza  sulla  moralità,  sull' incivilimento 
e sulle  condizioni  economiche  di  un  popolo,  è cer- 
tamente l’arte  libraria , cui  compete  il  nobile  uflicio 
di  diffondere  le  idee  cd  il  capitalo  intellettuale. 

Che  se  anche  ci  limitiamo  a considerare  que- 
st arU?  ila  un  meno  elevato  punto  d'osservazione,  se 
ci  limitiamo  a riguardarla  pel  solo  rispetto  mer- 
cantile c pccuniario,  essa  ci  si  presenta  anche  qui 
meritevole  di  tutta  rallenzione  e di  tutto  lo  studio 
dell  economista,  sia  per  Tenorrae  massa  di  valori 
che  essa  r.ippre.senta  cd  interessa,  sia  pel  grandis- 
simo numero  dì  persone  che  , e come  autori  , e 
come  editori  ed  imprenditori,  e come  librai,  e come 
artigiani  dipendono,  per  la  loro  sussistenza  c con- 
dizione sociale,  dallo  stalo,  prospero  o miserabile, 
dì  questo  ramo  di  traflico. 

Ove  a queste  ragioni  che  rendono  cosi  momen- 
loso  c grave  I'  argomento  che  abbiamo  preso  a 
trattare,  s’aggiungano  vari  notevolissimi  c funesti 
vizi  che  marcliiann  (come  in  processo  di  questo 
articolo  si  vedrà)  pur  troppo  il  commercio  libra- 
rlo, c ciò  segnatamente  nella  nostra  Italia,  ognuno 
comprenderà  di  lieve  cd  approverà,  senza  dubbio, 
rintendimcnlo  nostro,  di  esaminare,  con  tutta  l’ac- 
curalezza  che  i limiti  deU’opcra  e delle  forze  nostre 
comportano,  il  rilevante  c complesso  problema. 

§ I.  — A'osiiiiii  tlorkhe. 

Qualunque  sia  ropìnione  che  1’  erudizione  e la 
critica  proferiscano  di  adottare  circa  all’  orìgine 

(t)  Sui  degli  operai , può  coniulurai  uo  bel  lavoro  dei 

coniiglicre  Renoturd  oel  JoMmal  da  JiCOHomMa , i.ère  aerle, 
tome  XIII,  ISliC,  pag.  OC  c tegiienli. 
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lidia  scrittura  ed  aU'invenzione  dell' alfabeto  , che 
gli  antichi  attribuivano  al  Fenici,  e che  molti  fra 
i moderni  scrittori  fanno  rimontare  ai  primitivi  abi- 
tatori deir  estremo  oriente  asiatico  , certo  è perù 
che  dal  giorno  in  cui  fu  airuomo  possibile  dì  con- 
cretare ed  esprimere  materialmente  la  parola  ed 
il  pensiero  , nacque  e si  fece  potente,  negl’intel- 
letti curiosi  e ricercatori,  il  bisogno  dì  appropriarsi 
i concetti  e le  cognizioni  altrui.  E siccome  ad  ogni 
consumo  abbastanza  attivo  corrisponde  sempre  una 
produzione  acconcia  ad  appagarlo  ; siccome  ogni 
domanda  provoca  un  olferta  correlativa;  cosi  dovette 
tosto  sorgere  una  classe  d'iiumini  occupata  a sod- 
disfare il  bisogno  dei  leggitori.  Nei  collegi  sacer- 
dotali d' Oriente  vlveano  appunto,  in  remotissimi 
tempi,  gli  scribi  e copisti  delle  più  celebrate  pro- 
duzioni inlelleltuali , cui  essi  vendevano  o a pro- 
prio benefizio  od  a profitto  del  culto.  Tale  fiin- 
tionc  adempivasi  dai  bramiiii  nell’  India,  dagli  ad- 
detti alle  scuole  lìlosohcbe  cbinesi,  dagli  scribi  fra 
gli  Ebrei. 

Se  non  che  quei  primitivi  prodotti  librarìi , con- 
sistenti in  scritture  consegnale  a rozze  pelli  , a 
cortecce  od  a foglie  d'alberi , erano  ben  lungi  dallo 
alimentare  un  regolare  e cospicuo  commerrio.  A 
tutti  è nota  l'etimologia  dei  vocaboli  bibbia  e Ultro, 
derivanti  dal  greco  e dal  latino  /i6cr,  parole 

che  significano  rinterna  c Uessibile  corteccia  delle 
piante,  preparata  appunto  a ricevere  lo  scritto. 

Si  è nelle  più  cullo  città  della  Grecia,  clic  la 
vera  arte  libraria  prese  origine,  per  mezzo  dei  bi- 
bliopoli (mercatanti  di  libri),  speculatori  elio  rizza- 
vano botteghe,  divenute , ad  un  tempo,  depositi 
di  opere  e convegni  di  dotti.  Allorché  uno  di  que- 
sti ultimi  avea  composto  un  lavoro  , ne  dava  ivi 
lettura  ad  uno  scelto  uditorio  ; e dal  successo  da 
questo  primo  saggio  ottenuto  prendea  norma  il  li- 
braio, per  arrischiare  o no  l'impresa  di  far  trarre 
dell'opera  un  certo  numero  di  esemplari.  E diffi- 
cile il  poter  conoscere  con  precisione  se  I edilon: 
pagasse  , per  solito,  un  prezzo  all*  autore  ; o se 
questi  si  contentasse  del  solo  plauso  c degli  onori 
della  pubblicità,  ha  favola  di  Simonide,  preservato 
dagli  Dei , ci  fornisce  una  prova  che  1*  ingratitu- 
dine del  mestiere  d'autore  risale  ad  un'  alla  an- 
tichità. Quel  che  è certo  si  è che  i libri  in 
Grecia  erano  carissimi  : tre  trattati  di  Pitagora  o 
forse  del  suo  scolaro  Filolao  furono  pagati  da  Pia- 
tone 100  mine  , pari  circa  a 9,147  lire  di  nostra 
moneta,  ed  Aristotele  pagò  3 talenti  (10,405  lire) 
le  opere  di  Speusippo,  nipote  di  Platone  (1). 

(1)  V.  una  eolia  lettera  del  librain-ediiore  A.  FIntitn  Didot, 
al  i%.  Bgger , Sur  U prix  tiu  papier  dona  t'aiiflifuiti , pag.  11. 
Paiii.Dubuitton,  ISS7. 


Fra  le  cortecce  più  comunemente  usitatc  dagli 
antichi  a far  libri , celeberrima  era  quella  dì  una 
canna  dell’Egitto,  chiamata  papiro.  Si  è solamente 
all’epoca  d’Alessandro  Magno,  clic  si  cominciarono 
a tessere  i filamenti  dei  papiro,  ad  impastarli  colla 
fangosa  acqua  del  Nilo  , facendone  cosi  una  vera 
specie  di  carta.  Piiunendo  ed  incollando,  gli  uni  agli 
altri,  varii  di  quei  fogli , e formandone  una  più  o 
mcn  lunga  lista  , che  rutoiavasi  intorno  ad  un  ci- 
lindro di  legno  , si  componeva  un  volume  ; così 
chiamato  appimlu  perchè  il  papiro  era  avvolto  iiel- 
rindicato  modo.  Restò  nelle  moderne  lingue  la  pa- 
rola volume,  comechò  non  più  esprìma  fogli  rav- 
volti, ma  bensì  piegati  e cuciti  insieme. 

l’na  formidabile  concorrenza  al  papiro  egizio 
sorse  nel  regno  di  Pergamo;  che,  per  sottrarsi  al 
tributo  librario  che  conveniva  pagare  agli  Egiziani, 
utilizzò,  come  materia  da  consegnarvi  scritture,  la 
pelle  di  pecora;  donde  i nomi  di  pergamena  c di 
carta-pecora. 

Oltre  a questi  due  precipui  materiali,  adope- 
ravansi  eziandio  tavolette  o di  legno  o d'avorio,  o 
con  intonachi  di  cera,  sulle  quali  scrìvevnsi  me- 
diante una  punta  acuta  o stilo,  d'  onde  venne  il 
traslato  stile,  per  significare  1'  arte  di  esprimere  ì 
prnprii  pensamenti. 

Moltiplicandosi  cosi  c divcncmlo  meno  dispen- 
diosi i materiali  necessari  alla  scrittura , le  im- 
prese dei  bibiiopolt  presero  maggior  estensione 
ed  incremento;  nel  tempo  stesso  che,  difl'ondendosi 
famore  del  sapere  ed  auincnUndosi  il  numero  de- 
gli scolari  che  riproducevano  le  lezioni  orali  dei 
loro  maestri,  i libri  diventavano  e più  ricercati 
insieme  e più  onorli. 

II  commercio  librario  era  già  , nel  secondo  se- 
colo dell’Era  cristiana , un  ramo  importante  di  ne- 
gozio: una  piazza  intera  in  Alessandria  e parecchie 
in  Roma  erano  riserbate  ai  bibliopoli  ; alcuni  dei 
quali  furono  celebrati  da  illustri  autori  riconoscenti, 
come  i due  Sosia  , ricordati  da  Orazio  , Altretto 
editore  di  Marziale,  e Trifone  amico  di  Quintiliano. 

Il  prezzo  dei  libri  dovette  naturalmente  risen- 
tire r inlliienza  della  cresciuta  offerta.  Ricorda  il 
poeta  Marziale  che  il  primo  libro  dello  sue  opere 
contenente  720  versi , non  vendevasi  che  4 denari 
romani  (3  lire  o 3 lire  50  cent.)  , sebbene  fosse 
ben  preparato  , ripulito  con  la  pietra  pomice  , e 
colorito  di  porpora.  Il  libro  tredicesimo,  alquanto 
più  voluminoso  , smcrciavasi  a 4 nummi  (circa  G 
lire);  ma,  aggiunge  il  citalo  autore,  potrebbe  ot- 
tencrlosi  anche  per  la  metà  di  questo  prezzo,  sa- 
pendo mercanteggiare.  Tanta  modicità  di  prezzo 
non  sarebbe  spiegabile , ove  non  si  sapesse  che  i 
copisti  a*  servizi  degli  editori  romani  erano  schiavi, 
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i quali  non  ricevevano  altra  mercede  tuorch^  im 
parco  e magro  nutrimento.  É inoltre  da  notarsi  che 
certi  perfezionamLup  introdotti  nella  fabbricazione 
della  carta  da  un  tal  Fannio  e dairimpcratore  Clau* 
dio,  il  quale  non  avea  disdegnato  di  occuparsi  di 
questo  ramo  di  tecnologia,  avevano  fatto  ribassare 
di  molto  il  costo  di  produzione  e,  per  conseguenza, 
il  prezzo  di  vendita  di  un  tale  prodotto. 

È singolare  il  vedere  come  gli  editori  romani 
sapessero  usare,  per  la  dilTusione  e lo  smercio  dei 
loro  libri,  la  più  parte  dei  mezzi,  che  i loro  odierni 
successori  contimiano  ad  adoperare  . e di  cui  si 
credono  ingenuamente  gli  inventori.  Sentivano  ossi 
il  bisogno  della  pubblicità,  e adoperavano  tutti  gli 
espedienti  che  i costumi  e le  usanze  del  tempo 
concedevano  por  ottenerla.  Sulle  porte  e sulle  co- 
lonne delle  loro  botteghe,  affiggevano  ì titoli  delle 
opere  nuove  che  avevano  in  vendita;  avevano  cor- 
rispondenti, ai  quali  le  spedivano,  nelle  principali 
città  deli'  impero.  Allorquando  non  rìascivaim  ad 
esitare  le  loro  edizioni  sui  più  grandi  e culti  mer- 
cati , vuotavano  del  vecchio  ciarpame  ì loro  ma- 
gazzini. mandandolo  nelle  meno  dotte  provincie,  o 
vendendolo  a vii  prezzo  ai  maestri  di  scuola,  i 
quali  scrvivameiie  per  addottrinare  nelle  prime  let- 
ture i fanciulli. 

I)  cristianesimo,  propagatosi  e divenuto  potente, 
cagionò  una  profonda  crisi  libraria,  e questo  com- 
mercio nc  fu  temporaneamente  annichilato.  I Pa- 
dri della  chiesa,  infatti,  non  volevano  affidare  iloro 
scritti  a venali  speculatori  , per  tema  che  i testi 
ne  fossero  alterali,  e che  un  incentivo  pericoloso 
non  ne  venisse  alle  ognora  rinascenti  eresie.  In- 
vece di  alimentare  perciò  I*  intraprendenza  degli 
editori,  ogni  chiesa,  ogni  convento  manteneva,  per 
suo  proprio  ed  esclusiva  uso,  i cosi  detti  hòrar/i, 

0 amanuensi.  La  scienza  e fistruziaue  concentra- 
vansi  nei  monasteri,  mentre  le  barbariche  irruzioni 
ripiombavano  nelfignoranza  o nella  barbarie  il  pub- 
blico; non  essendovi  più  chi  comprasse  libri,  ces- 
sarono di  esservi  coloro  che  li  vendevano,  e il  bi- 
bliopolo  scomparse. 

Come  all'  antico  stilo  era  succeduta  la  canna 
tagliata  ed  intinta  nell*  inchiostro  , cosi  a questa 
soUentrò,  verso  il  VII  secolo,  la  penna  d'oca.,Que- 
sto  semplice  ma  importante  trovato  dovette  age- 
volare molto  l’opera  dei  copisti;  ì quali,  del  resto, 
acquistavano  una  straordinaria  celerità  nel  loro 
mestiere.  Se  crediamo  a Marziale  , gli  amanuensi 
scrìvevano,  in  Roma,  con  una  tale  prestezza  che, 
pel  secondo  libro  de*  suoi  epigrammi,  che  forma 
pagine  dell’  edizione  di  Aldo  Manuzio  o che 
contiene  più  dì  500  versi,  bastava  loro  un'ora  per 
farne  la  copia.  Al  quale  proposito  il  dotto  signor 
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Geraud  (1)  fa  il  calcolo  seguente:  < Ammettiamo, 
dice  egli,  che  il  poeta  esageri  alquanto,  ed,  invece 
di  un'ora,  poniamo  che  impiegassero  quatte  ore  a 
copiare  i cinquecento  versi  componenti  quel  2®  li- 
bro ; supponiamo  inoltre  che , nello  studio  del  li- 
braio , cinque  copisti  sotto  la  dettatura  d'un  let- 
tore siano  occupali  a trascrìvere  il  T libro  di 
Marziale,  e che  essi  lavorino  otto  ore  per  giorno  , 
faranno  adunque  dieci  esemplari  ogni  dì,  e tre- 
cento esemplari  al  mese  > . 

Ma,  tornando  alla  penna  d'oca,  questa  ingegnosa 
invenzione,  che  prometteva  di  agevolare  cotanto  la 
produzione  libraria , fu  fenduta  meno  feconda  di 
utili  effetti  da  una  grande  rivoluzione  politica.  La 
conquista  degli  Arabi  in  Egitto  incagliò  qualun- 
que coimnercio  tra  questa  contrada  c l'F.urnpa.  Fu 
d’uopo  allora  trovare  qualche  altra  materia  da  sosti- 
tuirsi al  papiro,  la  cui  fabbricazione  venne  annien- 
tata, ed  alla  carta-pecora,  il  cui  prezzo  divenne 
eccessivo. 

Per  fortuna,  gli  Arabi  stessi,  che  se  erano  con- 
quistatori, erano  però  ad  un  tempo  cultori  d'ogni 
gentil  disciplina,  avevano  fabbricato,  primieramente 
a Damasco,  ima  specie  di  caria  col  cotone;  la  quale 
perciò  dai  Greci,  che  Fìmitarono,  prese  i nomi  di 
Charla  Daouucena^  bambagina  o bombyeina,  e cnt- 
tanca 

La  seta  era  pure,  in  Oriente,  a tal  uopo  iisitata. 
Ma  la  scarsità  di  queste  due  materie  prime  in  Occi- 
dente , non  permise  che  in  Europa  si  generaliz- 
zasse questo  nuovo  processo  d'industria;  e la  per- 
gamena, quasi  esclusivamente  adoperata  , acquistò 
un  esorbitante  valore.  Nell’  inventano  dei  libri  di 
Giovanni  di  Francia  duca  di  Berry  una  Bibbia  in 
due  volumi  fu  estimata  a 4lX)  lire  turnesi,  ossia 
2850  lire;  un  Tito-Livio  , riccamente  legato,  135 
lire  loniesi,  ovvero  045  lire.  È noto  che,  per  pro- 
curarsi a prestito  le  opere  del  medico  arabo  Rahis, 
il  re  di  Francia  Luigi  XI  dovette  impegnare  le  sue 
ai^enlcrie;  e che  il  celebre  letterato  Poggio  Brac- 
ciolini, col  prezzo  ricavato  dalla  vendita  di  un  Livio, 
potè  (dicesi)  comprarsi  una  discreta  villa. 

Questo  cosi  allo  prezzo  dei  libri  rendeva,  come 
è facile  comprendere,  sommamente  difficile  e scarsa 
la  pubblica  istruzione.  Intenta  a promuovere  la  re- 
staurazione degli  stiidii,  ITiiiversità  di  Parigi  ottenne, 
nell'anno  1275,  dal  governo  di  Filippo  l'Ardito,  che 
fosse  emanata  una  ordinanza,  imitata  poscia  nello 
altre  grandi  scuole  d'Europa,  giusta  la  quale  l'Uni- 
versità  medesima  aggregavasi,  ammetteiKlola  a par- 
tecipare a tutti  i suoi  privilegi,  una  Corporazione 
di  30  persone,  cioè:  24  librai,  2 legatori,  2 dise- 

(1)  Géraud,  Euai  «Mr  U»  Uvrth  P*S 
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gnatorì,  e 2 scrivani.  I membri  di  questa  Compa- 
gnia dovevano  prestare  una  malleveria  in  denaro, 
offrire  morali  guarentigie,  e sottoporsi  con  giura- 
mento a certe  condizioni,  fra  le  quali  talune  molto 
vessatorie.  Per  esempio:  tutti  i manoscritti  che  nelle 
loro  mani  passavano,  doveano,  prima  e dopo,  su- 
bire ima  minuzioziosa  ispezione;  le  più  piccole  loro 
operazioni  commerciali  dovevano  essere  verìfìcalc 
da  quattro  delegati  dellT'niversità  ; i prezzi  della 
maggior  parte  de*  libri  erano  previamente  tarif- 
fati (i).  Nonostante  però  questi  incagli,  rislituzione 
delle  Corporazioni  universitarie  dei  libri  giovò  molto 
a rialzare  questo  ramo  d'industria. 

Più  efficacemente  ancoravi  contribuì  rinvcnzionc» 
operatasi  nel  XII  secolo  (i),  di  fabbricare  la  carta 
coi  residui  e cogli  stracci  di  canapa  e di  lino  pestati 
e ridotti  in  pasta. 

Ma  la  grande  rivoluziono  del  commercio  librario 
doveva  verificarsi  tre  secoli  dopo  questo  trovalo, 
mediante  una  delle  più  benelicbe  c prodigiose  crea* 
zìoni  della  umana  intelligenza. 

Non  occorre  che  noi  ci  facciamo  qui  ad  esami- 
nare la  questione  tanto  agitala,  se  la  gloria  dì  aver 
inventato  la  stampa  con  caratteri  mobili  appartenga 
interamente  a Giovanni  Giitemberg  di  Magoiiza, 
od  anche  in  parte  ai  suoi  rivali  pure  tedeschi  Fust 
e Pfìstur,  o a Koster  Janshon  di  llarlccm  , in 
Olanda;  nè  fino  a qnat  segno  meritino  il  titolo  di 
precursori  della  tipografìa  i famosi  Nieilisti  italiani, 
ti  più  celebre  dei  quali  fu  Maso  Finiguerra.  (}ucl 
che  è certo  si  è che,  verso  l'anno  1455,  dopo 
ventanni  disaggi  e di  IcnlMtivi , Fassociazione  di 
Guttemberg,  Fust  e Schceffer,  in  Magonza,  produsse 
il  primo  libro  stampato  col  nuovo  sistema.  Si  po- 
trebbe quasi  sospettare,  osserva  il  sìg.  Cochut  (3). 
che  gl*  inventori  non  compresero,  in  sulle  prime, 
tutta  l'importanza  della  loro  scoperta,  e che  non 
videro  in  essa  fuorché  un  processo  per  contraifarc 
i inaiioscriUì.  La  famosa  Diilia  pauperum^  compiuta  a 
Magonza  nell'anno  1402,  era  sì  conforme  alia  scrit- 
tura, che  Giovanni  Fust  avendone  portato  vari  esem* 
piaci  a Parigi,  ivi  li  esitò,  come  manoscritti  al  prezzo 
di  CO  scudi  l'uno.  Ma  tosto  i primi  compratori, 
avendo  udito  che  si  erano  venduti  per  20  scudi  altri 
esemplari  aasolntamnnle  ugnali,  gridarono  alla  frode, 
al  sortilegio,  e Gio.  Fust  dovette  sottrarsi  colla  fuga 
alle  loro  minacce.  Tal  controversia  destò  l'atten- 
zione dei  concorrenti  sulla  novella  industria;  l'arte 

(1]  V.  U bell' tri.  Ubratrie^  del  tig.  A.  Cochut,  nel  DitHon- 
na<rt  du  Cummtrct  e1  de$  Marehatuilui,  direno  de  Cuillaumio 
e pubMiraio  da  V.  Lecou.  Voi.  II , pag.  ISSO. 

(2)  V.  la  lìeponu  de  M.  IhUoi  d (a  LUtrt  d$  H-  Egger  $ur 
U prix  du  papier,  ecc..  pag  90. 

(S)  Loe.  eit. 


della  tipografia  cessò  di  essere  un  segreto.  Le  più 
culle  citta  della  Germania,  e poi  quelle  degli  altri 
Stati  d'Ruropa  ebbero  in  breve  le  loro  stamperic:- 
Rambcrga  nclKanno  14Gl;Snbìaco  nel  1465;  Hoina, 
Fsfeld  c Culonia  nel  1407;  Augusta  nel  1468;  Ve- 
nezia c Milano  nei  1460;  Genova.  Norimberga, 
Verona,  Parigi,  ecc.  negli  ànni  successivi;  talché, 
in  sullo  scorcio  del  XV  secolo,  più  di  dticceiilo  città 
possedevano  la  nuova  industria  libraria,  e si  erano 
fabbricale  già  più  di  13,000  differenti  edizioni,  met- 
tendo in  circolazione  oltre  a 4,000,000  di  volumi. 

Non  passeremo  sotto  silenzio  come  contro  al 
grande  perfczinnaiTicnio,  le  cui  conseguenze  eco- 
nomiche, scientifiche  e sociali  doveano  essere  si 
importanti,  non  mancassero  allora  dì  suscitarsi  le 
solite  obbiezioni  che  concita  l'ignoranza  contro 
qualunque  inacrhina  od  invenzione.  Fuvvi  chi  de- 
plorò sinceramente  la  sventura  dei  poveri  ama- 
nuensi, cui  il  torchio  veniva  a fare  formidabile  con- 
correnza, non  badando  che  il  buon  mercato  dei 
libri  stampali  ne  farebbe  crescere  per  guisa  il  con- 
sumo e la  produzione,  che  vi  sarebbe  stato  campo 
ad  impiegare  e mantenere  tante  migliaia  di  operai 
quante  erano  stale  prima  le  decine  di  copisti.  Così 
è:  l’umanità  non  muove  passo,  progresso  non 
compie,  che  i pregiudizi,  la  stoltezza  e la  mala 
fede  non  sorgano  ad  osteggiare  i suoi  migliora- 
menti ; ma  T umanità  proseguo  il  suo  trionfale 
cammino;  e degli  oppositori  altra  traccia  non  resta, 
fuorché  il  riso  e il  compianto  insieme  che  destano 
nel  filosofo  osservatore. 

I primi  tipografi  erano  piuttosto  letterati  che 
commercianti  ; e se  esercitavano  l’arte  loro  anche 
come  mi  lucroso  negozio,  l'idea  di  interesse  era 
però  in  loro  secondaria  . e primeggiava  invero  a 
guidarli  l'idea  di  promuovere  gli  studi  c la  scienza. 
Molto  più  si  curavano  di  annettere  il  proprio 
nome,  la  loro  fama  ad  una  bella  e corretta  e 
splendida  edizione,  anziché  di  fare  un  materiale 
guadagno.  F>straneo  agli  studi  nostri  sarebbe  il  ri- 
ferire tutti  i nomi  dei  più  celebri  editori  di  quella 
età  dell'oro  del  commercio  librario.  Ci  contente* 
remo  di  citare  quelli  di  Nicola  Jenson,  che  fondò 
a Venezia  un  magnifico  stabilimento  Upografìco, 
sostituendo  alle  antiche  informi  lettere  i bei  ca- 
ratteri italici,  ch'egli  stesso  incideva;  di  Aldo  Ma* 
nuzio,  di  lui  rivale  e maestro  nella  stessa  città, 
capo  di  quella  celebre  famiglia  degli  Aldi,  la  cui 
genealogia  appartiene  tanto  alla  storia  della  lette- 
ratura quanto  a quella  del  commercio;  d'Antonio 
Verard,  di  Parigi,  che  produsse  più  di  duecento  edi- 
zioni; di  Simone  Vostre,  stampatore  di  stupendi  libri 
di  chiesa  ; di  Giov.  Froben  di  Basilea  . l'editore  e 
l'amico  di  Krasmo;  degli  Elzeviri  di  Leida  . ecc.  ecc. 
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Calcolasi  comunemente  dai  bibliografi  che,  nei 
(rcntasei  primi  anni  del  seculo  XVI,  si  fecero  in 
Europa  17,770  edizioni;  ed  ammeUendo  una  mc« 
dia  di  1000  copie  per  ognuna,  la  massa  di  nuovi 
esemplari  posti  sul  mercato  di  quel  periodo  di 
tempo  ammonterebbe  a 17,770,000. 

Se  dovessimo  in  questo  studio  storico  occuparci 
delle  vicende  librarie  in  ordine  alla  loro  infliicnza 
sul  movimento  intcllctlualc  ed  a quella  che  recipro- 
camente da  esso  ricevevano,  ci  occorrerebbe  qui 
esaminare  un  gran  numero  di  questioni  importan- 
tissime : qual  fu  la  scossa  che  impresse  alla  produ- 
zione dei  libri  la  Riforma  Protestante,  suscitando 
lamore  delle  dispute  e delle  controversie,  e quale, 
reciprocamente,  Taiuto  che  farle  tipografica  prestò 
a quella  inaudita  rivoluzione?  Quanto  valse  ad  ccci> 
tare  farle  bibliografica  quel  rinascimento  delle  let- 
tere, che  nel  seculo  XVI  si  manifestò  appo  tutte  le 
culte  nazioni  d'Europa,  e quanto  ne  fu  scambievole 
niente  sussidiato?  Quanto  fu  utile,  e quanto,  per  altre 
parli,  dannosa  la  protezione  che  vari  prìncipi  c 
patrizi  mecenati  impartirono  agli  scrittori , facen- 
dosela sovente  pagare  ad  assai  caro  prezzo  di  umi- 
liazioni e di  dolori  dai  loro  protetti?... 

Questi  e simili  altri  problemi  non  vennero  an- 
cora completamente  risoluti  dagli  storici.  Ma  non 
è in  un  lavoro  di  economia  e di  commercio, 
che  noi  possiamo  permetterci  di  intraprenderne 
l'ardua  disamina.  Ci  contenteremo  invece  di  pre- 
sentare qui  alcune  altre  riflessioni  che  illnmiuano, 
pel  riguardo  industriale  che  a noi  compete  di  avere 
di  mira,  la  storia  della  stampa  dopo  l'epoca  sì 
memoranda  della  sua  invenzione. 

Osserveremo  primieramente  che  uno  dei  più  im- 
mediati effetti  che  il  trovalo  di  GuUcrnbcrg  abbia 
prodotti,  si  fu  la  tendenza  ogni  di  più  manifesta  a 
sostituire  alla  piccola  industria  libraria  la  grande 
fabbricazione  dei  libri.  Col  sistema  degli  ainaniiensì, 
la  parte  che  competeva  al  lavoro,  in  fpiesto  ge- 
nere di  maiiifatluro,  eccedeva  di  gran  lunga  la 
parte  che  spettava  al  capitale.  Multo  tempo,  molta 
pazienta,  molta  fatica  si  richiedevano  per  produrre 
un  volume;  ma  poca  carta,  pochi  e semplici  stru- 
menti, niuna  macchina  poderosa,  insomma  veruna 
agglomerazione  di  forti  capitali  era  a ciò  necessaria. 
La  tipografia  trasformò  da  capo  a fondo  questo  magi- 
stero tecnologico:  riunire  un  materiale  cospicuo  e 
sotto  forma  di  capitale  fisso,  e sotto  quella  di  capi- 
tale circolante,  divenne  una  condizione  delfarte  edi- 
toria, dal  momento  che  il  torchio  ed  i caratteri  si 
sostituirono  alla  penna,  il  compositore  al  copista.  La 
feconda  applicazione  del  principio  della  produzione 
in  grande  venne  a vivificare  un  commercio,  stato 
fino  allora  appartato,  minuto  e quasi  direi  casalingo. 

BOCGAMM)  — Voi.  HL 


Questa  profonda  trasmutazione  fu  da  un*  altra 
causa  promossa.  Anticamente  gii  autori  erano  (a  quel 
che  pare,  come  notammo  di  sopra)  poco  o nulla 
retribuiti  , c f opera  loro  non  conduceva  , dice 
Tacilo  (1),  alla  fortuna;  il  solo  vantaggio  che 
procurassero  ì lettcrarii  lavori  era , al  dire  del 
grave  storico,  un  fugace  piacere  c lodi  frivole  c 
sterili.  Lo  stesso  dicasi,  press'  a poco,  della  condi- 
ziono degli  operai  del  pensiero  e della  scienza, 
fino  a tempi  molto  moderni.  Se  fa  dolore  il  leggere 
in  Marziale  come  il  romano  poeta  fosse  costretto, 
per  avere  una  tonaca  ed  un  mantello,  il  far  solle- 
citare queste  vestimenta  dalla  sua  musa , non  è 
tnen  penoso  il  vedere  il  gran  Corneille  racco- 
mandarsi per  f elemosina  al  banchiere  Montoron 
nella  lettera  dedicatoria  del  suo  Cinna.  E se  Teo- 
crito, nel  suo  belf  Idillio  sulle  Graeie,  dovette 
invocare  l’appoggio  di  re  Cerone,  il  Poliziano,  il 
Tasso,  f Ariosto  non  furono  al  certo  meno  umili 
nelle  corti  di  Firenze  c di  Ferrara.  Ma  quando 
fislruzionc  c la  coltura  divennero  più  comuni  c 
più  desiderale;  quando  fu  più  generalmente  sentito 
il  bisogno  di  leggere  c di  erudirsi  ; quando  gli 
editori  cominciarono  ad  essere  forti  capitalisti  e 
commercianti  di  polso , essi  compresero  quanto 
fosse  non  solo  giusto,  ma  utile  eziandio  al  loro 
proprio  tornaconto,  il  rimunerare  gli  scrittori.  L'a- 
cquisto di  un  manoscritto  non  fu  più  unicamente 
raccomandato  alfartificio  di  un  abile  sollecitatore, 
ma  formò  base  di  un  contralto  a titolo  oneroso; 
e indi  s’accrebbe  la  necessità,  per  gli  editori,  di 
disporre  di  non  lieve  capitale. 

Questo  cambiamento  si  verificò  naturalmente  in 
maggiori  proporzioni  nei  paesi,  dove  il  più  pronto 
c completo  rassodamento  della  nazionalità  o dei 
governo  assicurò  di  buon'ora  l'ordine  pubblico,  c 
lasciò  più  libero  e vasto  campo  alle  speculazioni 
fondate  sull*  aspettativa  c sull'avvenire;  nei  paesi 
dove  più  rapidamente  ed  universalmente  si  propagò 
l'amor  del  sapere  ; nei  paesi  duve  il  poter  della 
scienza  (per  dirla  con  una  celebre  frase  di  Napo- 
leone il  Grande)  era  divenuto  una  parte  della 
scienza  del  potere.  La  Germania,  l'Inghilterra,  la 
Francia  si  elevarono  , per  colai  guisa , ad  un’arte 
tipografica,  in  cui,  da  un  lato,  il  capitale  intellet- 
tuale acquistava  la  posizione  che  gli  compete  , 
mentre,  daìl’altro,  era  di  sommo  rilievo  il  capitai 
materiale.  Le  sventure  politiche,  la  divisione,  do- 
minazioni ostili  ed  ignoranti,  sospetti,  censure  ed 
ostacoli  senza  numero  impedirono  ad  altre  nazioni 
(tra  le  quali  è sventuratamente  l'Italia)  di  raggiun- 
gere così  compiutamente  questo  grado  di  perfezione. 

(t)  Tacito,  Dt  Orat’^  cip.  IX. 
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Se  i primi  tipografi  erano  stali  (come  avver- 
timmo) piuttosto  bibliofili  che  mercatanti,  animati 
più  spesso  iiall'anior  (ieli’nrle  che  dal  movente  del 
iiiHtcriale  guadagno,  non  sempre  i loro  Miccessorì 
si  attennero  scrupolosi  a colai  tradizione.  K se  i 
Rodoni  , i Duprez,  i Cramoizy,  i DiJol,  i Murray, 
ed  altri  non  pochi  illiislrarinio  anrnra  con  mira- 
bile zelo  il  loro  nome  nelfindiistria  tipografica,  fu 
qiiL’sfa  pur  troppo  sovente  macchiala  dalle  basse 
arti  dei  mestatori  c dei  barattieri.  Nè  si  creda  die 
noi  andiamo  tant'  oltre,  e cosinatlamente  ci  diluii* 
gliiamo  dal  nostro  abituale  positi\ismo,  da  pieten» 
dcrc  clic  vi  siano  molli  nomini  pronti  ad  avven- 
turare i loro  capitali,  ed  a rischiare  la  loro  sociale 
posizione  soltanto  per  quella  forinola  altisonante 
come  tultn  ciò  che  è vuoto: /orororc  per  I4  ghria; 
ma  ciò  clic  vogliain  stabilire  si  è che,  oltre  al  mi- 
rare ad  III)  onesto  lucro,  oltre  all’avere  un  fmo 
eotninerciale  nei  loro  afTarì,  ì tipografi  e librai  de- 
vono proporsi  ancora  uno  scopo  più  alto  : stimare 

0 far  stimare  altamente  la  loro  professione.  Il 
quale  obbligo  se  e a tutte  le  arti  comune,  molto 
più  diretlamenle  che  alle  altre  incombe  ad  una 
industria  clic  è.  di  sua  natura,  l'iutcrmediaria  fra  la 
scienza  ed  il  popolo,  la  propiignatrue  del  sapere. 

Non  ci  fermcreiiio  a tutti  cminieraru  e descrivere 

1 perfezionamenti  meccanici  e tecnologici  introdotti 
nell  artc  delta  stampa  nei  moderni  tempi  : la  mar- 
clfiiia  proposta  da  Nicholson  nel  I70U;  quella  di 
Kmnig  coslrnUa  in  Sassonia  sul  principiare  del  no- 
stro secolo;  la  stereotipia,  perfezionamento  delfan- 
tna  siiografta.  così  utile  nella  riproduzione  di  certi 
libri  scolastici,  e di  quelli  nei  quali  si  richiede  la 
massima  esattezza  in  ogni  esemplare,  come,  ad 
esempio,  le  tavoli'  logaritmidie  ; le  invenzioni  di 
Cowpcr,  di  Applezatath  ed  altri,  per  migliorare  la 
tipografia  meccanica;  quelle  relative  alla  fabbrica- 
zione della  carta,  dei  caratteri,  dell' incliiostm ; i 
tanto  perfezionali  processi  per  la  legatura  dei  libri, 
cose  tulle  che  ci  trarrebbero  fuori  del  campo  eco- 
nomico e commerciale  a queste  notizie  storiche 
assegnato,  in  cui  abbiamo  solo  voluto  presentare 
a!  lettore  mia  sintesi  delle  passate  vicende  di  im 
raiim  (rindiistrìa  c di  tratTico,  del  cui  presente,  mas- 
sime in  Italia,  stiamo  ora  per  occuparci  (f). 

g II.  — Nolhie  slatisfiche  tuU’arle  libraria. 

N.*  t.  — Italia.  — Proponendoci  noi  di  esami- 
nare nel  susseguente  paragrafo,  nclIc.dilTercnti  sue 
parli,  il  grave  e complicato  problema  delfinduslrìa 

(i)  V,,  per  tutti  questi  punti,  gli  articoli  lmprimcs~k  t rapkr, 
del  OicOiMtnatrf  det  Artt  tt  ilanufacturcM , pubblicalo  di  Ij- 
boulayc;  — e rarUculo  Prinilng  della  Cyctopedia  of  arts, 

b)  Uurìes  Toialinson,  Voi.  11,  pag,  H71  e MfUeotj. 


libraria,  in  Italia;  di  accennare  le  piaghe  che  afflig- 
gono questo  importante  commercio,  nel  paese  no- 
stro; c d'indicare  i riinedii  che  furono  proposti  a 
guarirle,  ci  ristrìngeremo  qtiiiuli,  in  questa  seconda 
parte  del  nostro  articolo,  alio  mere  informazioni 
statistiche  siill'ilaliana  tipografìa. 

Sebbene  ( come  nel  sopra  indicalo  luogo  si  ve- 
drà) la  nostra  bibliografìa  sia  soverchiamente  po- 
vera a paragone  di  ciò  rh’csser  potrebbe  ove  tante 
sventurate  condizioni  non  l'aggravassero,  possiamo 
pur  tuttavia  in  parte  rallegrarci  di  un  certo  pro- 
gresso da  essa  compiuto. 

Secondo  una  stati>tica  de!  1835,  eransi  pubbli- 
rati  in  quell’anno,  in  tutta  la  Penisola,  '2.819  arti- 
coli, forniiinli  -i,Ì59  volumi  o fascicoli.  Tu  quinto 
era  consacrato  a niaterìo  religiose  e teologiche.  1 
librai  editori  potevano  valutarsi  a -iGi,  divisi  come 
segue:  Lombardia,  92;  Venezia,  74;  Sardegna,  74; 
Parma,  12;  Modena.  5;  Lucca,  8;  Toscana,  29;- 
Stati  Pontìfìcìi,  04;  Due  Sicilie,  lOG  (I). 

Ecco  fodierno  stato  dell'arte  tipografica  in  Italia. 
Coniano  gli  Stati  Sardi,  nnn  compresa  la  Savoia, 
più  di  100  stamperie.  La  sola  città  di  Torino  ne  ha 
32;  25  la  provincia  di  Genova.  Fra  le  tipografìe  tori- 
nesi cilcrurnu  principali:  la  Tipografia  Scolastica,  die 
pel  genere  delle  sue  pubblicazioni  ilibri  scolastici) 
maggiormente  contribuisce  alla  pubblica  istruzione 
merce  il  gran  numero  cd  il  buon  prezzo  dei  libri 
stessi,  taluno  dei  quali  ha  nel  solo  Piemonte  ( non 
compresa  la  Savoia)  uno  spaccio  di  40  a 50in.  copie 
ali'aniio.  Essa  è corredata  di  un  bellissimo  e copioso 
assortimento  di  caratteri,  di  tre  macchine  a stampa 
e 6 torchi;  la  Ti^iografia  Fapale,  con  5 torchi  a aiac- 
chinaed  I macchina  a vapore;  la  Tipografia  Socide. 
con  5 liracchinu  2 doppie  e 3 semplici)  e 7 torchi; 
la  Stamperia  lieale  con  2 i torchi  a rnano  eia  mac- 
china. 

In  Lombardia  sono  02  tipografìe  con  310  torchi, 
700  lavoranti  adulti  e 220  ragazzi;  ^ 50  sono  le 
stamperie  nei  Veneto;  5 in  Trieste.  — Nella  sola  Fi- 
renze lavorano  30 tipografìe,  con  123  torchi , 7 mac- 
chine e 370  operai. — Negli  Stati  Uomani  si  trovano 
72  stahilirnenti  ; 120,  con  200  turchi,  sono  nella 
parte  cuntincnUie  del  Regno  di  NapoiL 

In  lutale,  possiamo  dire  che  l’ Italia  possiede  un 
complesso  di  circa  GOO  tipografìe  con  2000  torchi,  e 
da  8 in  IO  mila  tra  scrivani,  commessi , viaggiatori, 
compositori,  torcolieri,  legatori.  .Ma  pur  troppo  il 
numero,  piuttosto  notabile,  degli  stabilimenti  è a 
discapito  della  loro  importanza;  e la  più  parte  non 
sono  che  piccole  ofìicinc.  In  questa,  come  in  tutte 

(1)  V.  ranicolo  iÀbtatrie  dd  Dkthmnatre  du  Commerce,  di- 
retto  da  Cmllaumja  c pubbliut?  da  Lccou. 
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le  altre  indiisirìe,  troppo  prevale  la  produzione  in 
piccole  proporzioni,  mentre  è dogma  inconcusf^o  di 
economia  che  la  sola  produzione  in  grande  può 
offrire  arra  sicura  di  prosperiti^  e di  progresso  (t  . 

La  quantità  de*  libri  importati  dall'  estero  nel 
Regno  Sardo,  che  fu  , nel  decennio  t835>-Ì5,  di 
i 10,000  chilogrammi  soltanto  in  annuale  media,  fu 


Nel  1851 Chilogr.  170,000 

1852  » 108.000 

1853  » 173,000 

1854  . 170,(XK) 

1855  182,000 


li  valore  medio  annuo  dichiarato  fu  di  circa 
850.000  I>irc. 

Ntd  decennio  1835-45  T esportazione  di  libri 
stampati  nel  Regno  Sardo  fu  di  chilogrammi  3,500 
all'anno. 

Enorme  è Taumento  avvenuto  nel  decennio  1815* 
55,  giacchi!  l’annua  media  fu  invece  di  32,tJOO  chi- 
lograiumi.  Noi  quinquennio  1851-55  specialmente, 
essa  sali  a chilogrammi  54,000.  del  dichiarato  va- 
lore di  U 200,000  circa.  Nel  1853  il  valore  delle 
esportazioni  amiiinntù  a L.  255,3iG  (contro  un  va- 
lore d'importazione  di  L 1,002,509).  Nel  18"^  le 
importazioni  non  erano  di  molto  aumentate  (Lire 
1,058,058);  ma  le  esportazioni  erano  quasi  raddop* 
piate  (L.  4(H),158).  Dobbiamo  inoltre  notare  che  i 
libri  realmente  venuti  d'oUr’AIpc  appena  passavano 
il  valore  di  500,0(X)  Lire,  e i nove  decimi  erano 
libri  francesi.  Ecco  i)  bilancio  di  questo  ramo  di 
commercio  per  l'anno  1857(2): 


1 

inoiTiuoii 

itmmMfi 

i 

PAESI 

f'aJon 

yalort 

Omrra:fdnf 

eommerciaU 

commertimle 

Oi  Lire 

fu  Lire 

Francia  . . . 

77S^78 

85,558 

In  queste  cifre 

non  ti  com- 

Inghilterra  . 

6i,25l 

30,563 

pimdoni»  nA 
k impiirUiKtO' 

ni  ni  krspnr- 

Svizzera  . . 

198,r>80 

182.765 

iasioni  Ili  Mu- 
sica , di  Ma- 
nut.ul  scteo- 

Altri  paesi  . 

1 

1. *95,978 

199,427 

tifki  e delle 
caned^sffarl. 

j Totale  . 

*,331,387 

478,313 

Il  numero  delle  lipogrufic  crebbe  nello  Stato 
nostro,  in  10  anni,  da  107  a 150  circa;  32,  come 


(I)  V.  UH  Uvoro  stiUsUco  rMeiUiuiiuo  del  sìg.  Pietro  Uneedi, 
iDiitoleto  : DtW  arU  tiponra(ka  e del  commercio  dei  litri  tu 
limila  t nei  fascicolo  di  Mario  laso  della  furiata  Contemfwanea. 
\.  anche  f’.4Mtuarfo  StaiUlieo  Italiano  ISCid,  pag.  iiOO  e seg. 

V.  il  arovifflcnfo  eomvureiate  del  1U7 , or  ora  pabbU&ito 
dal  llioiiltro  delle  fimnac,  pagine  100  e U9. 


avvertimmo  più  sopra,  sono  in  Tortno,  17  in  Ge- 
nova, 15  in  Savoia.  In  Sardegna  nc  erano  appena 
2 nel  1840,  ora  sonveiic  8 (1). 

Tutti  questi  progressi  notabilissimi  die  trasferi- 
rono, da  tutte  le  altre  provincic  della  Penisola  , il 
centro  della  produzione  e del  commercio  dei  libri 
nello  Stalo  piemontese  , sono  evidentemente  uno 
dei  frutti  del  mutato  regime  politico,  ed  una  delle 
più  splendide  riprove  della  mirabile  fecondità  eco- 
nomica, morale  ed  intellcltuaìc  delle  libere  istitu- 
zioni. 

N.®  2.  — Fraucia.  — Il  commercio  librario  è ani- 
mato in  Francia  da  una  progressiva  attività.  Se- 
condo un  lavoro  statistico  del  sig.  conte  Darti,  le  tipo- 
grafie  francesi  hanno  prodotto,  nei  quattordici  anni 
sotto  indicati,  gli  articoli  ed  i fogli -ti pi  seguenti: 


/IfMi. 

Fogli  di  sian 

181* 

....  4,818 

44,111 

1813 

. . . . 4,017 

37,463 

18U 

....  2,683 

27.110 

1815 

....  3,500 

31,553 

1810 

....  3,852 

38,920 

1817 

....  3,341 

42,134 

1818  .... 

....  4,911 

47,058 

1819 

....  4.588 

43,247 

18i0 

....  4,881 

47,200 

18*1  .... 

...  4,499 

53,270 

18i2  .... 

....  5,864 

57,280 

1823  

....  5.893 

59,287 

1824  .... 

....  6,974 

69,277 

1825  

....  7,542 

75,852 

li  sig.  (lochili  (2)  in  un  dotto  suo  scritto  por- 
tava ad  82,298  fogli  tipi,  formanti  4,500  opere,  la 
produzione  della  stampa  francese  ncH'amio  1835. 
Il  1830  fu,  giusta  lo  stesso  autore,  alquanto  meno 
fecondo,  non  avendo  dato  che  79,238  fogli  tipi.  Ei 
calcolava  che  portando  a 1,500  la  media  appros- 
simativa delie  edizioni  d’ogni  foglio  tipo,  le  fran- 
cesi stamperìe  davano  annualmente  fuori  da  100 
a 125  milioni  di  fogli  stampati,  non  calcolandosi 
i giornali  e le  pubblicazioni  periodiche. 

Il  celebre  statista  Moreau  de  Jonnés  (3)  calcola 
che,  a'  di  nostri,  il  valore  totale  annuo  delle  pro- 
duzioni librarie  francesi  ammonta  a 32,0 17, (XK)  fr., 
dei  quali  15,247,000  per  la  sola  Parigi,  e gli  altri 
16,770,000  pel  resto  della  Francia.  Queste  cifre, 
come  tante  altre  della  statistica  dì  quel  paese,  rive- 
lano quel  sistema  di  centralizzazione,  che  invade  la 
vita  intellettuale  del  pari  che  la  economica  e la  poli- 
tica. Nel  1812,  Chapta)  aveva  calcolato  questo  va- 
li, V.  1«  XoiUte  suda  pedria  l»àn$tria  dopo  U ISSO  , pub- 
blicate (d  Geitovt  per  cura  della  Canora  di  Commerdo  nel  I8S7, 
I pag.  aO  e MguenU. 

! (JJ  Jlrtucdir»  Deux  Itomlesy  Un.  I.r  avril  IMO,  e t.r  nul  I8S7. 
i (3)  StatitiUfue  de  l'ifutnstrie  de  la  Fran«,  pag  Z7S. 
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lore  in  fr.  21,652,000;  lalciiè  vi  h aumenti) , da 
queU'epors,  di  ben  10,365, OOtJ  franchi, 

Onesta  somma  totale  di  32,0Ì7,IX)0  fr.  è prodotta 
da  722  slabilimenli,  con  11,170  operai.  Sono  adun- 
que 45,000  fr.  per  ogni  stamperia  in  media  , e 

3,000  franchi  per  ogni  operaio.  È molto,  diremo 
col  succitato  Moreaii,  per  un  paese,  dei  cui  abi- 
tanti la  metà  non  sa  leggere  ; ma  sicuramente  è 
assai  poco  per  un  popolo,  la  cui  letteratura,  la  cui 
scienza  e la  cui  politica  hanno  un  posto  cosi  emi- 
nente nel  mondo. 

Se  riguardiamo  alta  qualità  delle  pubblicazioni, 
troviamo  che  il  conte  Darti  calcolava  che  sopra 
1.152,000,000  fogli  pubblicali  in  1 1 anni  ve  ne 
furono 

362.508.000  appartenenti  alla  storia; 

289,878, OOt^  • alla  telteralura; 

159.580.000  ■ alla  teologia; 

92,554, ttOO  • alle  scienze  ed  alle 

industrie; 

06.793.000  • alla  legislazione; 

31.326.000  » aircconumia  politica, 

air  amministrazione , ecc. 

Reca  soddisfazione,  nota  il  Moreau,  il  veder  Tulio 
grado  che  occupano  la  storia  c la  letteratura  nei 
pubblico  favore  ; ma  è da  meravigliarsi  dell'  infe- 
rioriti  onde  son  colpite  te  scienze  e le  arti  indu- 
striali, queste  grandi  ruote  della  nazionale  fortuna; 
e v’iia  a dolersi  che  restino  ancora  da  dirsi  tante 
cose  sopra  materie  che,  come  la  legislazione  ed  il 
cullo,  pur  sono,  da  tanto  tempo,  le  basi  della  società. 

I librai  che  lavorano  pel  clero  e per  la  parte 
devota  della  società  mettono  annualmente  in  cir- 
colazione  4O,0CN)  ri.'^mc  a 20,000,000  dì  fogli  stam- 
pati. Parigi  , Lione,  Bcsanzonc  , Avignone  sono  i 
centri  principali  di  questo  ramo  delTindustrìa  tipo- 
grafica, ed  hanno  colossali  stabilimenti.  Dopo  In 
religiosa,  la  più  attiva  specialità  ò quella  degli  edi- 
tori di  opere  di  educazione.  La  cifra  comune  delle 
copie  di  ogni  loro  edizione  suole  essere  da  2 a 
3,000;  ma  talvolta  questo  numero  prodigiosamente 
s'accresce,  ialclié  sovente  è accaduto  che  una  sola 
opera  scolastica  adoltata  dal  Governo  abbia  bastato 
per  sostenere  una  casa  di  commercio.  I libri  di  giu- 
risprudenza, medicina,  scienze  cosi  teoriche  come 
pratiche  , alimentano  ufTicinc  speciali,  la  maggior 
parte  delle  quali  hanno  sede  nella  capitale.  Si  è 
questa  categoria  di  opere,  che  ha  avuto  maggior- 
mente a solTrìre  dalla  belgica  contraffazione  (1). 

Sotto  l'antico  regime,  il  commercio  librario  fran- 
cese era  sottoposto  al  sistema  delle  corporazioni 
privilegiate.  Rra  mestieri,  per  chi  voleva  esercitarlo. 


lo  avere,  fallo  cinque  anni  di  tirocìnio  nella  qualità 
d'apprendista;  presentarsi  alTassembtea  generale  di 
libreria,  nella  gran  sala  del  Collegio  di  Cambrai; 
prestare  giuramento  al  tribunale  dclTuniversità,  ecc. 
Tutti  questi  e vari  altri  vincoli  furono  rotti  dalla 
Rivoluzione,  dopo  la  quale  i librai,  al  pari  di  tutte 
le  altre  classi  industriali , rientrarono  sotto  l'impero 
del  diritto  comune. 

Ma  non  tardarono  ad  essere  nuovamente  assog- 
gettali a speciali  restrizioni  dal  Governo  napoleo- 
nico; c queste  nuove  pastoie,  confermate  in  ap- 
prc.«so,  ditranu  ancora  in  gran  parte  oggidì.  I librai 
sono  obbligati  ad  avere  un  libretto  rilasciato  su 
cartapecora  dal  ministero  dell'interno;  devono  fornire 
un  certificato  di  buoni  costumi;  far  inscrivere  il  loro 
libretto  dal  tribunale  civile  e prestarvi  giuramento. 

Oltre  a queste  legali  re.slrizioni,  che  fanno  dipen- 
dere la  sorte  dei  librai  dal  beneplacito  delTammi- 
nislràzione,  e che  hanno  dato  luogo  talvolta  a gravi 
abusi  da  parte  di  qncsTultìma,  i librai  parigini  incon- 
trano ancora  altre  dinìcoltà  nelle  convenzioni  com- 
binate che,  da  gran  tempo,  hanno  fissato  il  prezzo 
della  composizione  in  quella  capitale,  e sospeso 
fra  gli  stampatori  gli  effetti  della  libera  concorrenza. 

Non  poco  danno  finalmente  hanno  spesso  gli 
editori  da  sopportare,  per  la  negligenza  e Tinerzia 
della  maggior  parte  dei  librai  dipartimentali,  che 
sono  i naturali  intermediari  fra  quelli  ed  il  pub- 
blico dei  consumatori  (1). 

Nonostante  lutti  questi  gravi  ostacoli , la  fran- 
cese arte  tipografica  ha  saputo  elevarsi  ad  un  co- 
spicuo grado  d'importanza,  siccome  abbiamo  di  sopra 
veduto,  c resistere  al  più  formidabile  di  tutti  i ne- 
mici, alla  belgica  conlraflazione. 

•N.*  3.  — InghiUfrra.  — Come  in  InUi  gli  altri 
rami  delTindustrìa  manifuttiirìcra,  cosi  anche  nel- 
l'arte tipografica  gT  Inglesi  hanno  raggiunto  la 
perfezione.  Chi  non  conosce  i magnifici  libri  che 
escono  dalle  stamperie  britanniche,  e le  stupende 
loro  legature?  Queste  ultime  hanno  potuto  giungere 
a tanto  di  esattezza  q di  squisitezza,  attesa  l'appli- 
cazione del  principio  della  produzione  in  grande, 
che  ha  permesso  ai  legatori  di  provvedersi  di 
costose  macchine,  di  arnesi  e strumenti  perfe- 
zionati. 

L'  esercizio  dell'  arte  libraria  non  è limitato  da 
legge  alcuna  ; il  clic,  unitamente  alla  grande  dif- 
fusione dell'istruzione  ed  all'amore  di  im*  immensa 
parte  del  pubblico  per  la  lettura,  spiega  il  consi- 
derevole numero  di  persone  addette  a questo  ramo 
di  tralTico.  Londra  conta  poco  meno  di  un  migliaio 

(1]  V.  Pirt.  Utrairie  nel  DietioitntUrt  de  t’éeentomie  polUt^e, 
di  GuiUaumin. 
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di  librai  ; più  della  meti  dei  quali  fanno  il  com- 
mercio alTingrosso. 

La  massa  delle  pubblicazioni  fatte  a Londra  ol- 
trepassa di  mollo  quella  che  può  dare  il  rimanente 
dell*  Impero  britannico;  e si  è a Londra  che  tro- 
vano il  precipuo  loro  smercio  le  belle  edizioni 
fatte  nelle  cittd  universitarie,  Edimburgo,  Oxford, 
Cambridge,  Glascovia. 

Ercellenti  informazioni  statistiche  (t)  fanno  asren- 
dece  intorno  a 3,000  il  numero  delle  opere  an- 
nualmente pubblicale , comprendendovi  le  nuove 
edizioni,  del  valore  di  450,000  lire  sterline  (franchi 
11,250,000);  a 230  le  enemeridi  mensili,  set- 
timanali 0 trimestrali , del  valore  di  500,000  lire 
sterline  (12,500,000  franchi).  In  quanto  ai  giornali 
quotidiani , la  cui  immensa  importanza  è da  tutti 
conosciuta,  ci  asteniamo  qui  dal  farne  parola,  do- 
vendoci IiiniUre  al  commercio  librario  propriamente 
detto. 

Vige,  tra  i librai  di  provincia  e quelli  di  Londra, 
la  consuetudine  di  consegnarsi  in  deposito  reci- 
procamente, alla  fine  degni  mese,  le  novità  pub- 
blicate in  questo  intervallo  di  tempo.  L*  editore 
accorda  al  rivenditore  uno  sconto  da  20  a 25  p.  0|0 
sul  prezzo  che  ha  fissato.  I termini  di  credito,  o le 
scadenze,  variano  da  sette  a dodici  mesi , con  lo 
sconto  del  5 p.  0|0. 

IVfac-Cullnch  dà  nel  suo  Dizionario  un  modulo 
del  costo  di  produzione  dei  libri  inglesi,  che  cre- 
diamo bene  di  riprodurre.  Trattasi  di  un  volume 
in-8.*  di  500  pagine,  o 31  foglio,  carta  c caratteri 
comuni  : 

Tiìùlura  di  300  co/uV.* 

PSK^fO 

Urt  atm. 

Sumpa 88  18  • 

Carla 32  . , 

Legatiiri 10  > . 

Tasse  c annunzi 40  . ■ 

170  18  . 

5 Copie  pel  deposito  legale; 

IO  date  all'aiilorc. 

Keslano  481  copia  vendute  in  ragione 


di  8 scell.  5 den.i 202  8 5 

Da  dedurre  per  la  fabbricazione  170  18  » 

Benefizio  nello  ...  31  10  5 


(t)  Che  UcAfUmo  dal  tiMimirico  volume  pubblicato  dalla  Orni- 
miaséone  per  l'eapMitione  di  Londra  del  ISSI,  InUtolalot  Htportt 
àurica,  paj.  *0i  e aefoeaU.  Ivi  è pure  una  intercaeante 
Moria  della  tlpofi^a  inflètè , aul  ijual  loferito  pub  anebe  ve- 
da*ii  rartlcolo  Priw/inf  della  CieUfptdUi  di  Tomlinaon,  ptg.  fc72 
r tefucntl,  Voi,  II 
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Tiratura  di  1000  copie  : 

Pauso 

lire  tetiì.  4en. 

Stampa f02  U , 

('aria 64  i a 

Legatura 20  • > 

Tasse  ed  annunzi (K)  » » 

246  14  . 

5 Copie  pel  deposito  legale; 

14  date  alTAutore. 

I Restano  981  copia  a 8sc.  5d.:  412  16  9 
Da  dedurre  per  la  fabbricazione  246  14  • 

Benefizio  netto  . . . 1C6  2 9 

Stando  a questi  conti,  l’editore,  fabbricando  500 
esemplari  d’un'opera,  avrebbe,  a fronte  di  una  spesa 
di  170  lire  e 18  scellini  (o  L.  4,270),  un  benefizio 
netto  di  31  lira  e 10  scellini  (o  L.  787);  c tirando 
Invece  1,(KX)  esemplari,  spendendo  166  lire  2 scel- 
lini, 9 denari  (o  L.  6,166),  avrebbe  un  guadagno  di 
IGG  lire  2 se.  9 den.  (o  L.  4,153).  Dcvc.si  osser- 
vare perù  che  la  retribuzione  dcirautorc  non  figura 
negli  accennati  computi.  Fa  d*  uopo  inoltre  tener 
conto,  in  tutte  le  operazioni  librarie  , delle  even- 
tualità, delle  perdile  e dei  ribassi  che  sogliono  aver 
luogo  nello  smercio  delle  edizioni.  Ma  alcune  altre 
osservazioni  importanti  emergono  dallo  specchio  del 
Muc-Culloch.  Vedesi,  in  primo  luogo,  come  la  carta 
comune  sia  valutata  a 25  fr.  per  risma  circa,  men- 
tre le  spese  di  annunzi  s’innalzano,  per  una  ope- 
razione assai  tenue,  a 1,500  franchi.  Egli  è bensì 
vero  che  questa  enorme  somma  si  riparte  fra  i 
giornali  ed  il  fisco,  che  preleva  il  suo  diritto  d’ov- 
verlimenfo-,  ma  si  scorge  da  quelle  cifre  quanto  sia 
in  alto  pregio  tenuto  il  benefizio  della  pubblicità  (I). 

Giusta  i calcoli  del  citato  Mac-Culloch,  l'arte  tipo- 
grafica inglese  metterebbe  sul  mercato  un  totale 
annuo  di  1,125,000  volumi,  di  un  valore  totale  di 
506,250  lire  sterline  (o  12,656,250  fr.).  Ma  i risul- 
tamenti  statistici  più  recenti  e più  autorevoli,  che 
abbiamo  di  sopra  estratto  dai  Reporti  of  Juriet  per 
l’Esposizione  di  Londra,  provano  che  queste  cifre 
sono  oggi  molto  al  di  sotto  del  vero. 

N.®  4.  — Germania.  — L’indole  meditabonda  e 
studiosa  di  una  gran  parie  di  questa  nazione  ha 
impresso  al  commercio  librario  uno  sviluppo  ec- 
cezionalmente fecondo.  Mentre,  sul  finire  del  secolo 
scorso,  non  si  contavano,  in  tutta  l’Alemagna,  più 
di  300  librai,  che  non  pubblicavano  più  di  2,(X)0 

(I)  V.  il  citato  articolo  di  Cocbut  atì  Dtctionnalre  d«  Cimi- 
merte,  acc. 
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opere  aU'anno,  oggidì  i grandi  stabiiimenli  tipogra- 
Ilei  vi  si  noverano  a migliaia,  e la  massa  di  prodotti 
che  mettono  sul  mercato  è veramente  gigantesca. 

Ducici  di  non  possedere  dati  statistici  recenti; 
per  coi,  anziché  riferire  cifre  troppo  arretrale,  pre- 
feriamo astenerci  da  indicazioni  di  sorta.  A chi  la> 
vara  con  le  proprie  sole  forze  c pecuniarie  e per- 
sonali, in  una  città  pur  troppo  sprovveduta  di  quelle 
cospicue  biblioteche  pubbliche  le  quali  assistono  lo 
studioso  nelle  grandi  metropoli,  si  concederà,  spe- 
riamo, venia,  se  non  sempre  gli  venga  fatto  procu- 
rarsi tutti  i sussiilii  di  fatto  che  gli  occorrerebbero. 

Ci  contenteremo  quindi  di  ricordare  che  (come 
accennammo  nel  nostro  articolo  FiLfiE)  rindnstria 
tipografica  gode  in  Germania  di  una  forma  d’orga- 
nizzazione, che  molto  ha  contribuito  a'suoi  mira- 
bili progressi.  Tutti  i librai  alemanni  fanno  parte 
di  lina  vasta  associazione,  il  cui  centro  è in  Lipsia. 
Ivi  si  tengono  le  due  grandi  fiere  di  Primavera  c d'Au^ 
(unno;  nelle  quali,  oltre  agli  altri  articoli  innume- 
revoli, affluiscono  immense  quantità  di  libri;  c non 
c raro  vedere  più  e più  migliaia  di  opere  nuove 
registrate  nei  cataloghi  dì  quei  periodici  mercati. 
Gli  editori  delle  altre  parti  della  Confederaziono 
usano  eJeggersi  in  Lipsia  un  corrispondente,  cui 
spediscono,  franco  di  porto  e spese,  un  certo  nu- 
mero di  esemplari  delle  nuove  loro  produzioni. 
L’opera  viene  da!  commissionario  distribuita  ni  suoi 
colleglli  di  Lipsia;  ciascuno  do’  quali  s’incarica,  a 
volta  sua,  d'inviarne  una  o più  copie  a’suoi  propri 
corrispondenti.  Con  questo  sistema  sonosì  ottenuti 
immensi  vantaggi  : imperocché,  primieramente,  il 
enneentramento  sovra  una  piazza  giova  ad  un  tempo 
al  consumatore  ed  al  produttore,  ambi  sapendo  dove 
fare  le  loro  ricerche  eie  loro  oflerte  con  sicurezza 
di  successo.  In  secondo  luogo,  la  reciprocità  dei 
librai  agevola  la  dilTusione  dclje  opere;  ed  una  edi- 
zione, propagata  subito  in  tutte  le  città  germaniche, 
non  resta  mai  giacente  nel  magazzino  del  produt- 
tore. Per  la  stessa  ragione  i librai  tedeschi  hanno 
potuto  fare,  a paragono  degl’  inglesi , notabili  ri- 
sparmi sulle  spese  di  pubblicità  ; e sebbene  siano 
ben  lontani  dal  disprezzare  questo  mezzo  di  dif- 
fusione, ed  abbiano  anzi  eccellenti  cataloghi  biblio- 
grafici, non  si  credono  però  punto  obbligali  a con- 
sacrare furti  capitali  agli  annunzi  ed  agli  aRissi. 

N.*  5.  — Belgio.  — Coni’  è noto,  si  é alla  con- 
trafiaùone  organizzala  che  l’arte  tipografica  belga 
va  debitrice  de’ suoi  grandi  successi  commerciali. 

Applicando  abilmente  il  principio  della  produzione 
in  grande,  formaronsi,  in  quel  piccolo  reame,  fortis- 
sime associazioni  librarie,  delle  quali  ecco  le  princi- 
pali, con  l'indicazione  della  relativa  loro  importanza: 
Società  tipografica  belga , sotto  la  ragione  so- 


ciale Ad.  Wahlen  c Compagnia;  capitale  sociale: 

1.500.000  franchi; 

Società  belga  di  libreria^  ttnmperia  e corteria. 
sotto  la  ditta  Luigi  llaumann  c Comp.  ; capitale 
sociale:  1,5(X),009  franchi; 

Sreietà  di  tipografia  e di  fonderia  belga , sotto 
la  ditta  Meline  , Cans  c Comp.  ; capitale  sociale  : 

1.700.000  franchi; 

Società  cnciclo^rn/lca;  capitale  sociale:  1 mi- 
lione di  franchi; 

Società  cattolica;  capitale  sociale  : 1,000,000  di 
franchi. 

Lo  città  di  Rrnzclles  possedeva 
Nel  1815:  tipografie  con  '^7  torchi,  produccnti 

5,000.f«0  fogli, 

1830:  40  ■ at  torchi,  14,000.000  • 

1838:  53  » 230  - 03.000,000  • 

Il  movimento  dell'esportazione  libraria  belga  in 
un  quinquennio  notalo  per  la  sua  grande  attività, 
fu  come  segue  : 


ÀHi,i 

^ ‘ Uiprw.Hte  direru. 

1831  Ì08,000  fr. 

1835  146, WJO  . 

1836  157,000  . 

1837 

1838  • 


litri 

fabèrM  net  Beluio. 

116.000  fr. 

121.000  . 

5 13,000  . 


Tor.ut 

681.000  fr. 

570.000  . 

700.000  . 

850.000  . 

055.000  . (I). 


Consiillaiido  i registri  delle  dogane  bclgiclio,  noi 
troviamo  che  l'csporlazione  de' libri  da  quel  paese 
ba , negli  idiimi  sedici  o veni’  anni , più  che  tri- 
plicala. 


Infatti,  se  nel  1836  l'espnrt  ne  In  di  Kil.  108,000 


e nel  1838 
nel  1853 
1851 
1855 

Riserbaiidoci  ad 


di  . 140,000 
di  . 390,000 
di  > 118,000 
di  > 329,000(2). 
esaminare,  nelle  varie  sue  parti. 


la  questione  della  ronIralTaUnra  libraria,  nel  nostro 
articolo  rnuraieTl  LETTEnvni.v  , ri  asteniamo  qui 
dall'entrare  in  ulteriori  considerazioni  sulla  belgica 
lipogralia. 

N.*  6.  — Slali-Unili  d'America.  — La  5'uoco 
Kncielopeditt  onirinnmi  fornisce  le  scgnenli  recen- 
tissime informazioni  statistiche  sul  commercio  li- 
brario. — La  vendila  de’  libri  ivi  si  divide  in  due 
distinte  classi  : quelli  smerciati  per  rintermedio  dei 


(I)  QuMie  cifre,  del  pari  rbe  k precedenti,  relaiite  ai  com- 
mercio iibrtrìo  belgico,  (ogliamo  da  on  articolo  della  Arnie  Art- 
tannùtue  dell'anno  ISVS,  tomo  XXVI  della  quarta  «erte,  pag.  S3 
e teguenii,  eauaiio  e tradotto  dall’ .fidine  JUauotint  and  Acnf’a 
AtiMniaer. 

(1}  tUcaviauio  queaie  cifre  offidaU  dalP  iuMiatre  tluilifidue 
ei  hMdrittue  beige,  par  A.  Scbelcr,  Aooée  iSSS,  pag.  11S;  Annéa 
1SS6,  pag.  lt?t  c Aunde  ISS’1,  pag.  127, 
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minutanti»  e quelli  che  gli  editori  esitano  diretta* 
munte  per  via  di  sottoscrizione  ; in  altri  termini,  i 
libri  che  aspettano  il  compratore  » e quelli  che 
vanno  a trovarlo.  Il  regolare  commercio  si  fa  per 
mezzo  degli  editori,  dei  commissionari  e dei  librai 
minulanti  ; i comoitssionari  comprano  dagli  editori 
in  furti  quantità,  c trattano  cosi  a condizioni  favo- 
revoli per  potere  rilasciare  la  merce  ai  minutanti 
allo  stesso  prezzo  fatto  a questi  ultimi  dagli  editori. 

1 minutanti  poi  si  sparpagliano  in  tutte  le  parti  del 
|MC8C,  nelle  città,  nei  villaggi,  cd,  in  questi  ultimi, 
cumulano  al  traffico  de' libri  quello  delle  merci  ava- 
riate che  sono  necessarie  nella  vita  campestre  o 
provinciale. 

Tra  i più  splendidi  successi  commerciali  librarii 
di  questi  ultimi  anni , possono  venir  citati  : Uncle 
Tomi  Co6in , venduto  a 310,000  esemplari;  The 
LamjÀi^kler^  a 90,000  esemplari  ; Shad*j  Side^  a 
42,000  copie;  h'eru  Leaves^  a 70,000;  Hulh  IhU,  a 
55,000;  Alone,  a 25,000;  i quali  tutti  sono  romanzi; 
il  poema  di  Longfellow,  intitolato  Sinuniia,  a 43,000 
esemplari;  la  VUa  di  fìai  num,  a 45,000;  le  opere  di 
Uugh  Miller,  a 5U,O00;  le  Maraviglie  del  Mondo,  a 
100,000;  i Viaggi  del  dottore  Kane  alle  regioni  artiche, 
pagali  all*  autore  65,000  dollari  ( 325,000  fr);  la 
Bibbia  pilioretca  di  Harper,  a 20  dollari  (100  franchi 
circa)  la  copia,  venduta  a 25,000  copie. 

I libri  scolastici  (5cAo0Ì-6ooà$)  sogliono  vendersi 
largamente.  Gli  Elementi  di  geografia,  di  Mìlchell, 

I ottengono  uno  smorcto  di  circa  1.000  copie  al 
giorno;  e le  malemaliche,  di  Davies,  si  collo- 

carono a 300,000  esemplari  nel  corso  dell'  anno 
1857.  La  stessa  cifra  fu  raggiunta  dalle  Letture  di 
Saunders  ; ed  un  gran  numero  d'opere  elementari 
hanno  uno  spaccio  medio  da  20  a 30(in.  copie  al- 
l'anno. Ma  la  cifra  più  alta  appartiene,  senza  dub- 
bio, alle  opere  di  Noan  Webster.  Si  vendettero  35 
miiioni  d'  esemplari  dei  suoi  FAementary  tpelling 
boocks,  c annualmente  se  ne  esitano  un  milione 
di  copie.  1 diziunart  di  Webster,  di  cui  sì  fecero 
otto  coropcndii,  si  sono  venduti  a 2 milioni  d'esem- 
plari, e si  esitano  ancora  100,000  esemplari  per 
anno  del  suo  Diiionario  elementare  (1). 

Quesh  esempi , uniti  a quelli  succitati  dell'  In- 
. ghilterra  c della  Francia,  ma  più  di  essi , bastano 
a provare  quanto  importi  alta  prosperità  del  com- 
mercio librario  il  libero  e civile  reggimento  so- 
ciale e la  sicurezza  dello  smercio,  dipendente,  a sua 
volta,  dalla  popolare  educazione. 

Per  mancanza  di  buoni  c recenti  dati  statistici, 

n]  V.  n Kum.  I.*  dclU  quarta  Annata,  pag.  13  e f>eg.  del 
BulleitH  intemalional  de  Ubratrte  et  de  l'Amaieur  de*  Uvret, 
pubbUcato  da  ilacb«iie  o C * presao  C.  Lehure  e C.* 


non  faremo  cenno  del  commercio  bibliografico  di 
altri  paesi,  quali  la  Svìzzera,  la  Spagna,  la  Russia, 
avendo  voluto  limitarci  alle  informazioni  più  im* 
portuuli  e più  moderne,  che  concernono  i paesi, 
dei  quali  più  potesse  interessarsi  il  nostro  lettore. 

§ IH.  — Dell’industria  libraria  ilaliana. 

Ln  ottimo  periodico  italiano  (t)  consacrò  variì  cc- 
cellenli  articoli  alla  gravissima  questione  deH'arle  o 
del  commercio  dei  libri  in  Italia;  e si  è sulla  scorta  di 
quel  pregevolissimo  lavoro  non  che  di  informazioni 
attinte  ad  altre  non  meno  autorevoli  fonti,  che  noi 
ci  faremo  ad  esporre  qui  alcune  considerazioni  ebe 
ci  sembrano  di  mollo  momento  per  l'avvenire  cosi 
intellettuale  come  economico  della  nostra  patria. 

Abbiamo,  nella  parte  statistica  del  presente  ar- 
ticolo, accennato  lo  stalo  dì  povertà  in  cui,  se  no 
togliamo  il  Piemonte,  giace  questa  importante  in- 
dustria. Le  più  gravi  e dolorose  piaghe  dalle  quali 
essa  è afflitta,  sono  le  seguenti: 

1**  La  condii*one  morale  ed  economica  della  mag^ 
gior  parte  degli  editori.  — Se  ne  togliamo  alcune 
belle,  ma  troppo  rare  eccezioni,  noi  possiamo  dire 
che,  in  questa  famiglia  d'ìntraprendilori,  non  sono 
abbastanza  rispettate  le  belle  tradizioni  bodoniane. 
V'ha  una  massa  di  pìccoli  editori  in  Italia,  che  sem- 
bra a null'altro  intenta  fuorché  a trarre  a mal  par- 
tito la  nobile  arte  della  stampa.  F.ssi  inondano  tut- 
todì il  mercato  dì  cattive  compilazioni,  di  pessime 
traduzioni,  di  ristampe  per  io  meno  inutili;  e que- 
sta mala  inercc  da  rigattieri  e da  rivenduglioli 
contrasta  il  campo  e lo  spaccio  alle  buone  e co- 
scienziose opere  , preoccupa  il  terreno  a chi  pur 
vorrebbe  rialzare  il  ministero  educativo  dell'indu- 
stria tipogralìca  , svoglia  e stanca  il  pubblico  dei 
lettori  c dei  compratori,  i quali  avrebbero  invece 
grandemente  il  bisogno  di  venire  scossi  ed  allet- 
tati. Non  v’  ha  così  cattivo  romanzo  d oltre  alpi  o 
d'  oltre  mare  , clic  non  trovi  uno  scribacchiatore 
pronto  a farne  versione  in  orrenda  lingua  così 
detta  italiana.  F.  siccome  gii  editori , per  la  più 
parte  scarsi  di  pecunia,  preferiscono  pagare  Ìl  po- 
vero salario  di  questa  genia  di  manuali  , anziché 
riimincrare  mediocremente  l'autore  di  un’opera  se- 
ria, sicuri  d’  altronde  che  il  romanzo  c l'almanacco 
trovano  lettori  dappertutto;  così,  spesso  anco  l'uo- 
mo d’ingegno  che  si  sentirebbe  capace  di  più  e di 
meglio,  è tratto  a mettersi  anch'egli  in  codesta  bi- 
sogna da  giornaliere.  Altri,  ed  in  gran  numero,  Irovan 
modo  a sottrarsi  anche  a questo  lieve  gravame  dello 

(I)  n C'rcpuM^»  t di  Milano,  nei  Nora.  8 e teg.  del  1858  ( dal 
tt  febbraio  In  poO«  sodo  il  Uu4o:  Dell' Utduiiria  tilfrarla  In 
Italia. 
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stipendio  del  traduttore,  dandosi  a!  mestiere  delle  ri* 
stampe:  autori  pregevoli , ma  notissimi  e fatti  co- 
muni, aflaticano,  postumi,  i torchi;  e basta  che  un 
pedante  dica  che  il  tal  libercolo  fa  tf*to  di  lingua, 
perchè  vi  siano  dieci  editori  pronti  a ristamparlo,  c 
cento  altri  pedanti  pronti  a farlo  comprare  ai  loro 
scolari,  senza  darsi  il  benché  menomo  pensiero  d'os- 
servare se  il  libercolo  contenga  idee  buone,  o tali 
che  la  scienza  dc’tempi  ha  relegato  fra  gli  errori  i 
più  madornali.  É questa  la  più  grave  magagna  del- 
l' Italiana  letteratura  , la  quale  potrebbe  vantare 
egregi  scrittori  ed  un  cospicuo  pubblico  di  avidi  let- 
tori d'oUimi  libri,  solo  che  non  mancassero  degni  in- 
termediarli fra  Tofferta  e la  domanda.  Nè  è da  sperare 
che  l’arte  libraria  si  elevi  fra  noi  al  grado  cui  giunse 
appo  le  più  culle  nazioni,  finché  non  sorga  in  tutte 
le  capitali  italiane  ima  generazione  di  editori  che 
abbia  suniciento  capitale  e intellettuale  e morale  e 
pccuniario,  per  emulare  in  ciò  gli  editori  stranieri. 

2*  La  mancanut  di  pubblicità.  — Egli  è gran 
tempo  che  l'iilustre  Cattaneo  deplorava  che  a noi 
italiani  mancasse  la  pubblicità  della  pubblicità,  talché 
il  paese  non  conosce  se  medesimo  c le  forze  ond'ei 
può  disporre.  Nè  questo  difetto  si  limita  soltanto  al 
campo  della  bibliografia,  ma  si  estende  a qualun- 
que parte  della  statistica;  e ben  lo  sa  pur  troppo 
chi  scrive  queste  pagine,  che  fu  tante  volte  costretto 
a scusarsi  presso  il  lettore  della  colpa  non  sua , di 
non  aver  potuto  procurarsi,  su  questa  o quella  ma- 
teria d’interesse  nostrano,  dati  credibili  ed  informa- 
zioni positive. 

Ecco  le  riflessioni  assennate  che  troviamo  a que- 
sto proposito  in  una  recente  pubblicazione  (i): 
a Ai  vecchi  bibliografi  italiani  s’aggiunsero  in  que- 
sti ultimi  anni  il  Cicogna,  il  Narbonc , il  Predar! , 
il  Vertniglioli,  TAntonellì,  il  Robolotti,  il  De-Kan- 
dler.  il  Ronaini,  il  D’-Ayala  , i)  Zanelli,  che  die- 
dero speciali  cataloghi  de*  libri  intorno  a Venezia, 
a Sicilia,  a Lombardia,  alla  storia  perugina,  ferra- 
rese, cremonese  e istriana,  agli  statuti,  e alle  cose 
militari  d’Italia.  Altre  indicazioni  potrebbersì  trarre 
dai  giornali,  e principalmente  dalla  Bibiioteca  ita- 
liana di  Milano  per  le  materie  letterarie  , dagli 
Annali  umVersali  di  Milano  per  le  economiche  , c 
dall’  Archivio  storico  di  Firenze  per  le  storiche.  Ma 
è doloroso  pensare  che  in  tuli’ Italia,  dove  vive 
quasi  un  centinaio  di  gazzette  teatrali,  non  vi  sia 
ora  un  giornale  bibliografico , dacché  cessò  col 
1857  il  Dollettino  del  Canadelli,  puro  e pretto  in- 
dice ad  uso  de’  librai  , il  quale  nondimeno  non 
ebbe  più  lunga  vita  del  Monitore  del  Daclli  (Torino 
nel  1851-52)  , che  spesso  accompagnava  gii  an- 

fl]  Annuario  StatiiUeo  llatianc,  Anno  1,  p*f-  a9(  « M(. 


nunzi  con  qualche  cenno  critico.  Durarono  più  a 
lungo  e sono  perciò  più  utili  a consultarsi  il  Gior- 
nale bibliografico  universale  del  Sonzogno  (Milano 
1807-1811),  eia  Bibliografia  dello  Stella  (12  vo- 
lumi 1835-46).  Da  celesta  noncuranza  di  pur  sa- 
pere quel  che  esce  in  luce  nelle  diverse  parti  d’I- 
talia è fucile  arguire  la  confusione  de’  commerci 
librarii,  che  s’aiuUno  con  insidie  e frodi  indegnis- 
sime. Delle  condizioni  disperate  di  questa  raerca- 
tanzia , che  dovrebbe  essere,  per  la  natura  della 
derrata  e per  la  qualità  degli  operai , sopra  tutte 
le  altre  onoratissima,  mossero  infiniti  lamenti  scrit- 
tori e tipografi;  e il  Romba  nel  1844  praticò  presso 
il  IV  congresso  degli  scienziati  italiani,  perchè  si 
studiasse  qualche  rimedio:  ma  il  male  antico  e to- 
lonUrio  peggiorò  coi  tempi  torbidi  e sospettosi  , i 
quali  crebbero  la  confusione  e l’incertezza  del  traf- 
iico,  ecc.  • . 

La  critica , che  forma  presso  le  più  progredite 
nazioni  un  nobile  ramo  della  letteratura  , e che  , 
nel  mentre  giova  alla  diffusione  delie  buone  opere, 
educa  il  pubblico  e forma  1*  opinione  , è fra  noi 
pressoché  nulla  La  scarsità  di  pubblicazioni  pe- 
riodiche e la  stentala  loro  vita  (effetti , a loro  volta, 
di  altre  piaghe  librarìo-pulitiche  da  noi  accennate 
più  sotto  ) rendono  estremamente  raro  il  numero 
dei  pregevoli  lavori  critici.  Gli  scrittori  di  tali  ar- 
ticoli, male  o nulla  pagati  dall'  editore  o direttore 
della  rtivisia,  adempiono  svogliatamente  un  mini- 
stero che  suol  procacciare  odii  e malevolenze.  Il  più 
delle  volte  l’elogio  è tale  che  non  riesce  premio 
soddisfacente  aH'aiitore  che  si  rispetta;  e,  recipro- 
camente , la  critica  è cosi  amara  ed  aspra  che  , 
lungi  dal  riuscire  benemerita  e proficua,  sconforta 
od  irrita.  Vi  hanno  (ben  lo  sappiamo)  belle  e no- 
bilUsirne  eccezioni  : periodici  vi  sono  (e  citeremo 
gli  Annali  del  Sacelli,  l'/lrcàifio  del  Vieusseux,  la 
Rivista  contemporanea  del  Cesari)  che  danno  da 
quando  a quando  lodevoli  ed  imitabili  esempi  di 
critica  letteraria  e scientifica  ; ma  un  popolo  di 
ventisci  milioni  d'abitanti  avrebbe  diritto  a preten- 
dere che  questi  esempi  fossero  assai  più  frequenti 
e seguiti. 

3^  L'industrialitmo  dei  Ulfrai.  — Se  la  classe 
degli  editori  lascia  troppo  a desiderare;  assai  più 
conlribiiiscc  al  decadimento  intcllotluale  ed  eco- 
nomico dì  questo  commercio  la  condizitine  della 
classe  dei  librai.  É inutile  che  protestiamo  anche 
qui  del  nostro  rispetto  inverso  alle  coromendevolì 
eccezioni.  Ma  queste  non  tolgono  che  esista  una 
malaugurata  maggioranza  di  speculatori,  le  cui  di- 
soneste mene  finiscono  per  togliere  o scemare  fede 
e considerazione  anche  a molli  buoni  fra*  loro  con- 
fratelli. 
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Magagna  fondamentale  del  commercio  librario  ( lo 
ripetiamo)  è lo  stato  economico  e finanziario  di  un 
grandissimo  numero  dc'suoi  esercenti.  I quali,  privi 
di  capitale  proprio,  vivono  quasi  unicamente  sul  ere* 
dito  o meglio  sullo  scredito,  fino  a tantoché  riescono 
loro  le  subdole  arti  e gl'  intrighi.  Chi  è estraneo 
a questo  genere  d'alTari  e d'ìndu&lria  dilTicilmenle 
potrebbe  formarsi  un'adeqiiata  idea  degl*  imbarazzi, 
delle  angustie,  dei  pericoli  cui  va  incontro  chi,  sia 
editore  od  autore,  entra  nella  sfera  d'azione  di  nna 
certa  genia  di  rivenditori  dì  libri.  • 1 fallimenti,  dice 
un  grave  scrittore  (t)  si  succedono  e s’intrecciano 
frequenti  tra’  librai,  e i pochi  che  haii  fama  di  si- 
curi, sono  costretti  a mantenerla  restringendo  le 
operazioni  per  non  correr  perìcolo  coi  più.  Sicché 
Tautore  o l'editore  si  trova  nell'alternativa  o di 
usar  cautela  difl'ondeodo  poco  i suoi  libri , o di 
cercarne  un  più  largo  spaccio  airiscliiandonc  in 
parte  la  perdita.  Ed  è singolare  la  necessiti,  in  cui 
egli  è posto,  di  affidare  un  valore,  talvolta  conside- 
revole, a persone  lontane,  con  cui  a stento  può  man- 
tenere relazione,  e de’  cui  mezzi  non  ha  guarentigia 
dì  sorta...  E sì  crea  un  commercio  efBmero  d’in- 
torno alle  poche  e sode  case  librarie,  un  commercio 
che  sorge  e muore  e si  rinnova  ad  ogni  tratto,  non 
lasciando  altra  traccia  dì  sé  fuorché  sui  libri  del 
dare  e deH’avere  • . 

A questo  difetto  ne  va  inlìmaroeiitc  unito  un  al- 
tro non  meno  pernicioso  : l'eccesso  degli  sconti. 
L’editore  o fautore  che  vuol  smerciare  i suoi  libri 
è costretto  di  lasciare  al  rivenditore  il  40  o il  50 
per  */|,  e spesso  anche  più,  del  prezzo  delfopera, 
correndo  egli  intanto,  egli  solo,  ì rìschi  cosi  grandi 
e numerosi  del  traffico.  Basterebbe  questo  solo  fatto 
per  provare  fanormalité  delle  condizioni  in  cui 
giace  il  nostro  commercio  librario.  Mentre  uno 
scrittore  riesce  a gran  fatica  a guadagnare  una  mi- 
serabile mercede;  mentre  un  editore  capitalista 
mette  a repentaglio  la  sua  fortuna  nella  pubblica- 
zione d'un’opera  di  lunga  lena,  e si  contenta  di  un 
modico  ed  aleatorio  prolitto  , il  parassitico  inter- 
mediario fra  questi  produttori  cd  il  pubblico,  po- 
tendo operare  (c)ié  lavorare  non  ha  qui  senso)  con 
poco  0 ninn  capitale,  senza  studii,  senza  cognizioni, 
senza  stenti , prende  per  sé  la  metà  almeno  del 
valore  della  merce  !...  V ha,  lo  ripetiamo,  in  questo 
stato  di  cose  tanto  di  stranezza  e d' ingiusta  mo- 
struosità, che  non  è bisogno  d' insistere  a dimo- 
strarne le  funeste  conseguenze. 

Trn  i mezzi  adoperati  da’  librai  ed  editori  per  col- 
locare le  opere,  uno  ve  n'ha  che  merita  di  venir  qui 
ricordato,  cd  è quello  degli  associatori.  Per  sé  mede- 

(S]  V.  Il  n anno  tata. 

Bqccmoo— Voi.  QJ. 


simo,  il  sistema  dì  questi  commessi  viaggiatori  del 
commercio  librario  è non  solo  plausibile  , ma  po- 
trebbe riguardarsi  come  un  utilissimo  strumento  di 
diffusione  c di  smercio.  Tn  probo  ed  intelligente 
sensale  che  cerca  di  mettere  d’accordo  chi  oflre  la 
merce  e chi  ne  fa  la  domanda,  adempie  ad  un  pro- 
fiUcvole  ufficio,  massime  ove  si  tratti  di  una  merce 
che  ha  bisogno  di  tutti  gli  strumenti  di  pubblicità 
e diffusione,  per  essere  conosciuta  e desiderata  dal 
consumatore.  Ma  quando  il  sensale  si  renda  im- 
portuno sollecitatore;  quando  si  permetta  spesse 
Hate  di  abusare  dell’altrui  buona  fede,  magnificando 
il  merito  di  prodotti  scadenti,  o deprìmendo  quello 
dei  prodotti  rivali  ; quando  ei  faccia  credere  che 
il  prezzo  della  merce  offerta  sia  minore  dì  quel  che 
é veramente,  dissimulandolo  e avviluppandolo  sotto 
ambigue  forme;  quando  il  mediatore  prelevi,  sul 
valore  venduto,  una  quota  sproporzionatamente  più 
cospicua  di  quella  onde  le  ordinarie  senserìe  sono 
costituite;  l'opera  sua,  in  allora,  lungi  dal  giovare 
al  commercio  cui  serve,  non  può  che  danneggiarlo 
gravissimamenle.  Ora,  è ciò  appunto  che  di  fre- 
quente avviene  riguardo  agli  associatori  ed  ai  mez- 
zani di  libri,  molti  dei  quali  screditano  il  traffico 
che  li  impiega  appo  il  pubblico  dei  lettori.  E spesso 
accade  che  uno  di  cotesti  frammettitori  riesca  a 
lucrare,  sulla  vendita  di  un’opera  , assai  di  più  di 
quello  che  vi  abbia  potuto  guadagnare  fautore,  cui 
il  comporla  costò  veglie,  sudori  e fatiche. 

4*  Condiiioni  ecoitomico-polilico-iociali  del  patte. 
— Veniamo  alla  più  triste  e dolorosa  piaga  del 
commercio  librario  italiano.  Troppo  lungo  sarebbe, 
nè  forse,  per  alcune  delle  stesse  ragioni  che  stiamo 
per  accennare,  a noi  conceduto  senza  grave  nostro 
danno,  il  dire  tutte  le  cause  che  li  producono.  Ma 
siam  certi  di  essere  da  tutti  gf  intendenti  compresi 
quando  affermiamo  che  le  circostanze  nelle  quali 
ha  finora  versato  la  Penisola  sono  le  più  avverse 
che  immaginar  si  possano  alla  prosperità  del  ne- 
gozio librario. 

In  due  grandi  categorie  possono  queste  circo- 
stanze medesime  ripartirsi.  Le  une  sono  quelle  che 
il  commercio  dei  libri  ha  comuni  con  tutti  gli  altri 
rami  di  traffico,  sebbene  in  parlicolar  modo  lo  af- 
fliggano ; le  altre  sono  tutte  sue  speciali. 

l'n  paese  avente  sei  o sette  lìnee  doganali,  al- 
meno altrettanti  sistemi  di  misure,  di  posi,  di  mo- 
nete, non  può  che  vedere  oltre  ogni  dire  incagliati 
i suoi  affari,  quelli  in  ispecie  che  riguardano  f in- 
dustria libraria.  E qui  riferiremo  di  bel  nuovo  le 
autorevoli  parole  dell'autore  milanese,  che  abbiamo 
già  di  sopra  citato  (i):  vNoii  crediamo  (dice  egli) 

(1)  V.  Il  Crei^nMeio  M ZI  mano  18». 
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sia  d’uopo  mostrare  quanto  occorra  al  riordina- 
mento del  nostro  commercio  librario  runiforrnilà 
delle  tariffe  daziarie  c della  moneta  accettala  in 
tutta  Italia.  Perché  il  commercio  librario  ha  natura 
diversa  da  ogni  altra,  c vive  essenzialmente  di  scambi, 
ond  è che  ogni  Stato,  se  vende  i propri  libri  agli 
altri,  introduce  poi  c compera  non  meno  i libri  al- 
trui. A togliere  adunque  ogni  pericolo  di  mono- 
polio dell’imo  sull’altro,  c a favorire  eqiiabilincnie 
la  produzione,  vuoisi  clic  i diritti  d'importazione  c 
d’esportazione  siano  ugualmente  distribuiti  su  tutti, 
come  è necessario  che  siano  leggieri,  aDìnchò  non 
nc  venga  scoraggiamento  all’industria.  Or,  quanto 
alla  gravezza,  essa  è bensì  scemala  in  alcune  parti 
d’Italia,  ma  non  tanto  però  che  non  lasci  desiderio  ! 
di  maggior  diminuzione;  e quanto  all' uguaglianza, 
v’hanno  Stati  che  pagano  cento,  laddove  altri  pa- 
gano dieci  0 anche  solo  cinque  per  j'inlroduzione 
dei  libri.  La  tariffa,  per  esempio,  del  regno  di  Na- 
poli può  equivalere  a una  proibizione.  Perché  i iihri, 
che  altrove  si  calcolano  a peso,  ivi  invece  si  tas- 
sano a volume  ; c mentre  nel  lombardo-veneto  si 
pagherà  sossopra  da  cinque  a sci  centesimi  per 
l’iiìtroduzione  di  un  volume  in  ottavo,  a Napoli  pei 
medesimo  volume  si  devono  dare  settantacinque 
centesimi,  che  vuol  dire  la  quinta  o la  seMa  parte 
forse  del  prezzo  di  vendita.  R Taggravio  cresce  poi 
a dismisura  pei  libri  di  maggior  formato , giacché 
il  volume  in  quarto  è tassalo  il  doppio,  e quello  in 
foglio  il  quadniplo  ; gravezza,  oltreché  enorme,  iua- 
dequata  , putendo  rinfolio  esser  di  poche  pagine 
c di  minor  sostanza  del  votnme  in  «dtavo,  e non- 
dimeno costare  tre  lire  di  dazio  quand'anche  il 
suo  prezzo  fosse  d’uiia  sola  lira.  É bensì  vero  che 
nn  tal  dazio  può  essere  scemato  dei  due  terzi,  al- 
lorché il  libraio  provi  d’avere  spedito  fuori  del 
regno  altrettanti  volumi  quanti  ne  ha  introdotti  ; 
ed  è favore  non  difTieile  a procacciarsi  mediante 
certe  formalità;  ma,  oltreché  i’csenzionc  porta  seco 
un’altra  spesa,  la  lassa  cosi  diminuita  è pur  sem- 
pre cinque  o set  volte  maggiore  di  quella  che  in 
altri  Stati  d'Italia  grava  rimportazionc  dei  libri... 
Aggiungansi  , a crescere  le  difficoltà,  i diritti  di 
transito,  onde  un  libro,  prima  di  giungere  daH’uno 
all'altro  Stato,  deve  pagare  la  licenza  di  passare 
negli  iiitermedii,  licenza  poco  costosa  pel  più  degli 
Stali,  alquanto  maggiore  in  altri,  ma  tuttavia  gra- 
vosa essa  pure,  c per  la  sua  disparità  nociva  allo 
scambio...  S’aggiunge  la  divcmtà  della  moneta,  fonte 
perpetua  di  usura  nei  ragguagli.  Quando  sul  mede- 
simo mercato , al  quale  dev’essere  per  necessità 
esteso  lo  spaccio  dei  libri,  s’hanno,  a dir  poco,  otto 
o nove  sistemi  monetarìi  diversi,  talché  la  somma 
d'iin  credilo  possa  assottigliarsi  legalmente  passando 


dall’iino  all’altro,  il  disordine  avrà  sempre  nn  fomite 
inevitabile.  Oltre  di  che  ne  viene  non  lieve  impe- 
dimento alla  fariiilà  delle  operazioni , dovendo  le 
lettere  di  cambio  tratte  dairimo  all’altro  Stato  prcn* 
dcr  por  base  la  moneta  dui  luogo  per  tradursi  poi 
in  quella  d’iin  altro,  ragguaglio,  come  dicemmo,  che 
porta  già  con  sé  naturalmente  una  perdita.  E non 
serve  dire  quanto  di  questa  disparità  profittino  al- 
cuni per  tiranneggiare  gli  editori,  e per  far  ascen- 
dere il  lucro  loro  assegnato  sulle  opere  da  vendersi. 
Ciò  è si  comune  presso  certi  librai , che  la  diffe- 
renza monetaria  è considerata  fra  le  sorgenti  fisse 
di  guadagno,  c calcolata  essa  pure  a un  tanto  per 
cento  da  aggiungersi  al  ribasso». 

K poiché  abbiamo  fatto  cenno  di  sopra  degli 
incagli  che  dal  regime  doganale  vengono  opposti 
al  commercio  librario,  non  vogliamo  qui  tacere  un 
gravi^imo  inconveniente  che,  per  questo  stesso  ri- 
guardo, si  vcrificB  anche  in  quello  fra  gli  Stali  ita- 
liani dove,  in  generale  , la  libertà  degli  scambi  è 
meglio  e più  efficacemente  riconosciuta  e guaren- 
tita. Mentre  un  libro,  che  venga  per  posta  a Genova 
dairestem,  non  paga  che  il  diritto  postale , se  lo 
.si  fa  invece  per  ordinaria  condotta  ( com’è  natu- 
rale si  faccia),  occorrono  dazi  e formalità,  non  solo 
doganali,  ma  eziandio  politiche,  le  quali  incagliano 
oltrcmudo  il  traffico  c più  non  Iianno  oggidì  alcuna 
ragione  d’essere.  Il  libro  o il  pacco  di  libri  va  in 
dogana:  a ritirarlo,  fa  mestieri  raccomandarsi  al- 
l'opera d'uu  ordinario  spedizioniere  ; fra  bolle  e 
Orme  numerosissime  d'impiegati , occorrono  spese 
e perditempi  e fastidii  non  pochi; e (ciò  che  riesce 
oltre  ogni  dire  stranissimo)  il  pacco  non  può  estrarsi 
dal  deposito  doganale , senza  un  permesso  o visto 
dcH’autorità  politica,  cioè  dell'  Intendente.  Che  tutto 
ciò  (e  segnatamente  quest'uUima  formalità)  si  ri* 
chiedesse  sotto  l’antico  regime , quando  la  carta 
stampata  riguarilavasi  logicamente  con  occhio  di 
estremo  sospetto,  è agevole  a comprendersi.  Ma  che 
tanti  intoppi  sì  conservino  sotto  un  sistema  di  iar- 
glic/zc  non  solo  economico-doganali,  ma  politiche, 

^ sotto  un  sistema  che  sancisce  libertà  di  stampa,  o 
che  permetto  lìberissima  l'importazione  libraria  po- 
stale, sarebbe  arduo  a spiegarsi,  se  pur  una  scusa 
od  uno  schiarimento  almeno  non  fosse  in  quelle 
complicazioni  d’alta  natura  in  cui  il  paese  si  è tro- 
valo c si  trova  , e che  non  hanno  forse  permesso 
ancora  quella  completa  regolarizzazione  ammini- 
strativa, clic  solo  in  tempi  calmi  e normali  è dato 
di  costituire  o che  certamente  i sapienti  e prov- 
vidi reggitori  nostri,  in  giorni  più  tranquilli  c più 
pacati,  ci  daranno. 

Tin  qui  abbiamo  accennato  a quelle  difficoltà 
che,  emergendo  dalle  condizioni  della  Penisola,  in- 
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ceppano,  insieme  con  gli  altri  negozii,  anche  e 
più  il  commercio  librario.  Quelle  poi  clic  gii  sono 
aflatlo  particolari  si  riassumono  nella  tema  in  cui 
sono  molli  Siali  che  la  stampa  e le  arti  che  intumo 
a lei  e per  lei  si  esercitano,  tornar  possano  ostili 
apportatrici  di  pericolose  novità.  Comprenderà  age- 
volmente il  letture  quanto  sia  delicato  qnesl’ai^o- 
menlo  per  chi  ha  d'uopo  di  mandar  la  sua  merce 
un  po' più  in  là  del  contine  della  propria  provincia. 
Deploravamo  più  soprala  mancanza  di  una  prospera 
« vigorosa  vita  delle  etTemeridi  scienUrichc  e delle 
pubblicazioni  periodiche.  La  ragiono  di  questo  di- 
fetto sta  tutta  qui  : come  mai  può  vivere  c soste- 
nersi una  buona  Rivista  mensile  o trimestrale, 
allorché  le  sia  giuocoforza  o dar  di  forbice  nei 
lavori  de'  suoi  collaboratori , o restringersi  ad  uno 
smercio  limitatissimo  t Nè  la  maligna  iiitìuenza  di 
queste  dolorose  condizioni  si  limita  soltanto  alle 
periodiche  pubblicazioni,  ma  pregiudica  (coni* è 
noto)  al  commercio  de’  libri,  cd  in  generale  aH'at* 
tività  , alla  fecondità  (che  sarebbe  nativamente  si 
grande  ) del  pensiero  italiano.  Giova  sperare  che 
i solenni  avveninienti  die  oggi  si  maturano,  siano, 
anche  a questo  riguardo,  per  preparare  più  lieti 
destini  all’ltaiia. 

Non  abbiamo  addilato  che  le  principali  c più 
radicali  inferinilà  della  nostra  industria  libraria.  Ma 
sono  desse  (tacendo  anche  d’altre*  minori)  abba- 
stanza gravi  e deplorevoli , perchè  chiunque  ha 
liur  di  senno  e d’onestà  s'  adoperi  a cercar  modo 
di  ovviarvi. 

E vari  rimedii  furono  proposti.  Né  sarà  al  tutto 
vano  il  passare,  per  quanto  il  necessario  studio  di 
brevità  potrà  a noi  consentirlo,  in  rassegna  i più 
ragguardevoli. 

Fuvvi  (e  piace  il  ricordare  il  benemerito  amico 
nostro  Vieusseux)  chi  fece  e caldeggiò  la  proposta 
di  una  fiera  libraria  italiana,  la  quale,  ad  imita- 
zione di  quella  di  Lipsia,  procurasse  al  paese 
nostro  i benefizi  che  abbiamo  veduto  derivarne 
alla  Germania.  Se  non  che,  molto  è da  du- 
bitare se , attese  le  troppo  grandi  e prufoude 
disparità  esistenti  fra  le  due  nazioni,  sarebbe  pos- 
sibile attuare  il  bel  divisamerito;  c se,  anche  at- 
tuato, apporterebbe  a noi  gli  stessi  vantaggi  che 
di  là  da’monti  ha  recati,  o se  invece  non  torne- 
rebbe lo  stesso  che  curare  non  il  mate,  ma  il  mero 
sintomo  del  male.  Le  cose  che  abbiamo  dette 
bastano  (crediamo)  a dimostrare  quali  o quanti  osta* 
coli  si  opporrebbero  alla  instituzione  della  fiera 
libraria  italiana:  per  quanto  la  Germania  sìa,  al 
pari  della  patria  nostra,  in  più  Stali  divisa,  esiste 
pur  tutlavolU  fra  quelli  un*  omogeneità  influita- 
mente  maggiore  di  quella  che  appo  noi  ai  verifica. 


Lo  smembramento  politico,  gl'  iinpedimonli  alTin- 
troduzione  di  certi  libri  in  certe  pruvincie,  la  va- 
rietà dei  sistemi  doganali,  metrici,  monetarii,  con 
tutte  le  conseguenze  pestifere  che  abbiamo  veduto 
derivarne,  sono  altrettanto  invincibili  diflìcoltà  al 
prospero  c duraturo  riprodursi  del  proposto  mer- 
cato. — Arrogo  che,  in  Aleinagna,  sono  nunacrose 
le  grandi  c ricche  case  librarie,  le  quali  manten- 
gono ili  Lipsia  i loro  rappresentanti  o ci  hanno  i 
loro  corrispondenti;  e che  fra  quei  negozianti  ger- 
manici esiste  una  ben  fondata  reciproca  fiducia.  In 
Italia  invece,  tranne  le  poche  belle  eccezioni , è 
una  folla  di  miserabili  editori  c librai,  dotati  di 
scarsi  mezzi,  di  t^uissimo  ascendente  e di  niuna 
influenza  commerciale.  Costoro  guadagnano  appunto 
sulle  distanze,  sulle  diflìcoltà  opposte  allo  smercio 
e su  tutte  quelle  altre  deplorevoli  condizioni,  colle 
quali  giustificano  o palliano  i ritardi  c lo  irrego- 
larità pei  loro  rendiconti.  Laonde,  mentre  in  Ger- 
mania la  grande  maggioranza  degli  esercenti  si 
applaude  volonterosa  della  fiera  che  loro  giova,  in 
Italia  i più  la  osteggerebbero,  siccome  quella  che 
sarebbe  la  morte  delle  loro  equivoche  industrie. 

Altri,  a sanare  le  indicale  piaghe,  propose  un 
emporio  librario,  ossìa  un  deposito  centrale  in  una 
città  d’  Italia,  cui  potessero  ricorrere  gli  editori 
cd  i librai  sia  per  mettere  in  vendita  le  loro  opere, 
sia  per  fare  richiesta  d’ogni  c qualunque  libro. 
Autore  di  questo  progetto  , eli’  ebbe  per  lui  un 
principio  di  esecuzione  , fu  Tegregio  Pomba  di 
Torino,  il  quale  volca  un  associazione  fra’liiirai, 
con  un  capitale  di  200  azioni  da  L.  1,000  ciascuna, 
rappresentate  da  altrctUnta  merce  in  deposito,  e 
di  cui  il  fondulore  rendevasi  garante.  Tutti  i librai 
avrebbero  iuollro  potuto  mandar  libri,  per  facili- 
tarne lo  spaccio , pagando  una  provvigione  al 
direttore  detl  emporio;  il  quale  avrebbe  pubblicato 
un  DoUctti"0  bibliogralico  ebdomadario.  Ma  l'impresa, 
fundalu  ili  Livorno,  ebbe  efiimera  vita,  spenta  non 
solo  da  una  malaugurata  concorrenza  che  nella 
stessa  città  un  altro  fondatore  d’Emporio  le  suscitò, 
ma  eziandio,  e più,  da  intrinseci  vìzi.  Lasciando 
stare,  infatti,  gli  ostacoli  eh’  essa  incontrava,  co- 
nuini  col  progetto  della  Ocra,  nei  dazi  e nelle  spese 
di  trasporto  , i ^prelevamenti  che  si  facevano  sul 
prezzo  delle  opere,  a benefizio  dell'Emporio,  erano 
tali  che  equivalevano  all’  incirca  a quel  gravame 
degli  sconti  e dei  ribassi  che  ( come  abbiamo 
veduto)  forma  una  delie  più  letali  magagne  deH'at- 
tuale  negozio  librario.  L'  Emporio  prendeva  per 
diritto  di  magazzinaggio,  5 per  0/0  ; per  sconto 
sul  prezzo,  5 per  0/0;  altri  5 per  0/0  se  TEmporio 
si  prestava  garante  ; aggiuntevi  le  spese  di  dazio 
e porto,  giungevasi  al  25  per  0/0.  Il  compratore 
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de)  libro  dorea  sborsare  un  altro  5 per  0/0.  TaU 
chè,  in  fin  de’ conti,  il  libro  nel  passaggio  daU'edi- 
tore  al  consumatore,  lasciava  per  via  il  30  per  0/0. 
c Si  veda  ora,  osserva  il  Creputcolo,  come  quel 
commercio  il  quale  si  fonda  sui  larghi  ribassi  dui 
quaranta  o del  cinquanta  per  cento,  avrebbe  potuto 
profittare  della  nuova  istituzione  o da  quella  at- 
tendere la  sua  prosperità.  I libri  di  qualche  prc> 
gio,  o che  potevano  sperare  altrimenti  uno  spaccio 
sufficiente,  non  vennero  mandati , preferendo  gli 
editori  ricorrere  alle  vie  dirette;  alT'Emporio  do- 
vettero naturalmente  afRuire  i libri  inen  Imeni, 
spedili  a ritentare  la  fortuna,  e i librai  divenuti 
arionìsli  vuotarono  del  verebio  ciarpame  ì loro 
magazzini  per  raggiungere  la  somma  fissata  a cia- 
scuna azione. ..  E,  d'altra  parte,  le  operazioni  del- 
TEmporio  dovevano  essere  per  necessità  circo- 
scritte dalla  condizione  geografica  dell'Italia.  Per- 
chè, fissando  pure  un  punto  centrale  ed  equidistante 
fra  le  provincie  italiane,  non  poteva  avvenire  che 
a quello  si  avesse  ricorso  nel  caso  di  ricerche  e 
trasmissioni  di  libri  fra  luoghi  più  vicini  tra.  toro. 
Suppongasi  che  un  libraio  di  Milano  avesse  dovuto 
chiedere  un  libro  stampalo  a Torino,  doveva  esso 
rivolgersi  a Livorno,  affinchè  il  libro  andasse  prima 
da  Torino  a Livorno,  poi  da  Livorno  a Milano? 
L'Emporio  adunque  avrebbe  tutt*  a)  più  servito 
quale  intermedio  fra  le  parti  estreme  deiritalia; 
al  che  però  tornava  d'ostacolo  la  speciale  condi- 
zione di  Napoli,  segregata  dal  resto  della  penisola, 
.per  non  aver  accettata  la  convenzione  assicurante 
la  recìproca  tutela  della  proprietà  letteraria  •. 

A fronte  di  cotali  emergenze , lungi  dal  recar 
meraviglia  la  pronta  caduta  dell' Emporio  libr.irin, 
è da  sorprendersi  che  persone  intelligenti  di  questo 
commercio  abbiano  potuto  carezzarne  e promuo- 
verne ridea. 

Gli  stessi  difetti  rìscontransi,  sebbene  in  propor- 
zioni minori,  nella  proposta  che  venne  pur  fatta, 
di  creare  un  ufficio  o casa  centrale  di  corrispon- 
denza , alla  quale  affiiiissero  non  materialmente  i 
libri,  ma  le  offerte  c le  domande.  Un  (ale  stabili- 
mento dovrcbb'essere  mediatore  e commissionario 
si  degli  editori  che  degli  autori  e dei  librai.  Ma 
anche  questo  sistema  suppone,  al  pari  dei  prece- 
denti, il  concorso  leale,  spontaneo,  volonteroso  di 
tutti  gl'interessati  nel  commercio  librario.  Ora,  dii 
conosce  l'incuria  di  un  grandissimo  numero  di  li- 
brai, per  cui  spesso  non  si  danno  pena  dt  rispon- 
dere regolarmente  e prontamente  ad  ima  lettera; 
la  mala  voglia  con  la  quale  molti  di  essi  sì  pie- 
gano a puntuali  assestamenti  di  conti  ; l'aborri- 
mento che  hanno  per  ogni  pubblicità,  comprende 
di  lieve  quanto  sarebbe  circoscritta  l'azione  dell'uf- 


fìcio  centrale.  E mentre  questo  non  può  sussistere 
e prosperare  che  a condizione  di  riunire  la  clien- 
tela della  grande  maggioranza  dei  trafficanti  dì 
volumi,  si  vedrebbe  invece  ridotto  a trattare  con 
pochissimi  cd  a lottare  ad  armi  troppo  disuguali 
con  la  formidabile  concorrenza  ed  animosità  di 
troppi  altri. 

L'ufficio  medesimo,  del  rimanente,  avrebbe  do- 
vuto appigliarsi  necessariamente  ad  uno  dì  questi 
due  metodi;  o frapporsi  da  semplice  sensale  al 
compratore  ed  al  venditore,  limitandosi  a fsciiitare 
tra  loro  le  transazioni;  ovveramente  rendersi  com- 
missionario garante  , sia  comprando  per  proprio 
conto  e poi  vendendo,  sia  facendosi  mallevadore 
dei  pagamenti.  Nel  primo  caso,  il  commercio  li- 
brario avrebbe  dovuto  pagare  alla  casa  mediatrice 
forti  provvigioni,  le  quali  gravitando  principalmente 
sul  venditore , sarebbero  venute  ad  ingrossar^  la 
cifra  già  enorme  dei  sacrifìci  degli  editori  ; e cosi, 
lungi  dal  sanare  il  peggior  malore  di  questo  com- 
mercio, quello  dei  ribassi  o sconti,  finirebbesì  per 
accrescerlo.  Senza  parlare  poi  della  difficoltà  somma 
che  riifficio  incontrerebbe  a riscuotere  le  sue  me- 
diazioni da  una  folla  di  librai  ; delle  spese  di  am- 
ministrazione che  gli  occorrerebbero  certamente 
non  lievi;  della  complicazione  immensa  insita  in 
un  negozio  che  dì  sua  natura  si  aggira  in  gran 
parte  sopra  urta  massa  di  minuti  e piccoli  affari. 
Nel  secondo  caso  rufficio  diventerebbe  una  vera 
Banca  libraria,  e correrebbe  enorme,  incalcolabile 
rischio,  facendo  credito  ad  una  maniera  di  com- 
mercio che,  siccome  abbiamo  veduto,  non  ne  può, 
non  ne  deve  nella  pluralità  dei  casi,  inspirare  gran 
fatto. 

Un  altro  espediente  che  fu  posto  innanzi  e che 
ricevette  anzi  ripetute  volte  un  principio  di  attua- 
zione, si  è quello  di  formare,  tra  persone  ben  vo- 
lenti, Società  editrici  di  buoni  libri.  Una  tale  im- 
presa sarebbe,  senza  alcun  dubbio,  benemerita  delle 
lettere,  delle  scienze  e della  nazionale  istruzione  ; 
ma  poco  0 nulla  gioverebbe  a sanar  le  piaghe  del 
commercio  librario.  Eccellente  cosa  il  produrre 
opere  egregie  ; ma  la  difficoltà  (diceva  piacevol- 
mente lord  Broiigham)  non  è di  far  libri,  bensì  di 
vemlerlì.  Finché  padroni  del  mercato  restino  i 
cattivi  ed  i mediocri,  difficilmente  i buoni  vince- 
ranno la  prova.  Finché  gli  editori  e venditori  di 
terzo  e di  decimo  ordine  maneggiano  a lor  posta 
i negozi,  e trovano  compratori  e lettori,  le  società 
accennate  saranno  bensì  instituti  filantropici  e be- 
nefici, ma  non  varranno  a migliorare  efficacemente 
le  sorti  deir  industria  e di  chi  onestamente  la 
esercita. 

Senza  che  andiamo  oltre  enumerando  altri  divi- 
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Moienti  I quest'uopo  idftti,  crediamo  di  non  andar 
errati  dicendo  bastare  le  riferite  cose  a provare,  da 
una  parte,  quanto  sian  gravi  e profonde  le  cagioni 
del  moltifurme  morbo  che  tiene  infermo  il  com« 
mercio  librario  italiano,  c quanto  vadano,  dall'altra 
parie,  errati  coloro  che  sperano  guarirlo  con  qiio« 
sto  0 quel  palliativo  consistente  nel  curare  piut- 
tosto i segni,  i sintomi  del  male,  che  il  male  stesso. 
Vero  e reale  rimedio  è impos^sibile  lincbè,  ad  oW 
tenerlo,  si  adoperino  ì mc7.zi  attuali,  i presenti 
organi  e strumenti  del  tragico  dei  libri.  In  questa, 
come  m tante  altre  sociali  magagne,  le  più  utili 
rilbrme,  le  rivoliuioni  più  feconde  sono  quelle  che 
si  compiono  più  Icolameute. 

Preparare,  con  buoni  metodi  d’istruiione  e di 
educazione,  un  pubblico  più  numeroso  di  lettori 
che  faccia  ricerca  c compra  di  eccellenti  libri,  e 
respinga  le  cianfrusaglie  , le  assurde  speculazioni, 
le  pessime  traduzioni,  che  gli  ammanniscono  oggidì 
editori  e librai;  procurare  col  senno  e coll'opera 
che  le  condizioni  politiche  e sociali  della  penisola 
si  modilichino  nel  senso  di  assicurare  ad  ogni  sua 
provincia  quelle  guarentigie  di  materiale  e di  mo- 
rale e civile  benessere,  senza  cui  è vano  sperare 
verace  intellettuale  coltura;  promuovere  unità  di 
moneta,  di  pesi,  dì  misure,  di  dazi;  caldeggiare  la 
costruzione  e la  moltiplicazione  di  ferrovie  e di  ogni 
altro  perfezionato  mezzo  di  comunicazione  , che 
diminuisca  i prezzi  dei  trasporti,  e che  agevoli  gli 
seambi  ed  i contratti  ; formare  associazioni  c case 
librarie  editrici  abbastanza  ricche  e potenti,  per 
dare  guarentigia  di  credito , d' intelligenza  e di 
moralità:  tali  sono,  chi  ben  riguardi,  ì veri,  i soli 
mezzi  per  giungere  a quella  ristorazione  deirìndu- 
stria  e della  mercatanzia  libraria,  che  è tanta  parte 
delPavvenire  economico  e civile  dell'ainato  nostro 
paese. 

Uteri  di  comaicpclo  e TeiaBlii  del  II- 

terl  — ( Pro</ca  e dirUlo  commerciale).  — Sono  i 
registri  sui  quali  il  negoziante  indica  regolarmente, 
ordinatamente  le  sue  operazioni  d’alTari. 

In  una  prima  parte  dei  presente  articolo  esporre- 
mo , a complemento  dei  principii  generali  stabi- 
liti DiU'articolo  Contabilità,  le  più  importanti  no- 
zioni sulb  tenuta  dei  libri  e sulle  loro  applicazioni; 
nella  seconda  indicheremo  le  massimo  giuridiche, 
dalle  quali  la  materia  dei  libri  commerciali  è re- 
golata. 

§ 1.  — Della  tenuta  dei  /tòri. 

Sebbene  vi  abbiano  certi  empirici  autori  di  scrini 
sulla  contabilità,!  quali,  a magnificare  la  loro  merce, 
stimano  opportuno  di  presentare  come  cosa  dilTi- 
Cile  ollremodo  la  scienza  od  arte,  che  voglia  dirsi, 


da  loro  insegnata,  il  fatto  sta  però  che  essa  , ridotte 
nei  suoi  veri  termini,  è molto  semplice  e facilissi- 
ma ad  apprendersi  almeno  nelle  fondamentali  sue 
nozioni. 

Vero  è che  questa  disciplina,  di  cui  è sì  agevole 
procurarsi  i sussidii , è comunemente  ignorata,  co- 
mecli’ella  sia  utile  e necessaria  non  pure  ai  com- 
mercianti propriamente  detti,  ma  eziandio  ad  un 
gran  numero  dì  persone  non  direllamente  dedite  al 
traflìco. 

Infatti,  senza  parlare  degli  avvocati,  dei  causidici, 
dei  magistrati,  i quali  avrebbero  mestieri  di  cono- 
scere i primi  clementi  di  una  scienza  che  sola  può 
metterli  in  grado  di  giudicare  o di  patrocinare  con* 
venientemente  una  folla  di  liti  e di  quistioni  mer- 
cantili ; senza  far  cenno  dei  notarì,  i quali  trovansi 
spesso  incaricali  di  compilare  ìnventarii  nelle  suc- 
cessioni di  negozianti,  e di  presiedere  al  riparto  dei 
loro  beni  fra  gli  eredi;  senza  ricordare  quanto  ab- 
biano bisogno  di  conoscere  e di  aver  famigliare 
il  meccanismo  delia  contabilità  i pubblici  impiegali, 
i deputati  in  Parlamento,  allorché  trattasi  di  esa- 
minare c discutere  ima  legge  finanziaria;  ci  limite- 
remo a far  due  osservazioni  che  mostrano  quanta  e 
quale  sia  fimivcrsalilà  di  applicazioni  e d'usi  onde 
la  tenuta  dei  libri  è suscettìbile. 

Hicordcremo  primieramente  i vantaggi  che  iin 
buon  sistema  di  contabilità  apporta  alfamministra- 
ziune  dei  beni  rurali.  Non  è gran  tempo,  chi  avesse 
osato  dire  ad  un  possidente , ad  un  fittavolo,  ad  un 
agricoltore  insornma  , che  a lui  importa  non  meno 
che  al  mercatante  di  tenere  con  rigorosa  esattezza 
e nei  più  perfetti  modi  possibili  i conti  delta  sua 
gestione,  sarebbesi  dai  più  considerato  come  un 
utopista.  Eppure  fesperìenza  e l'auloriU  dei  più 
riputati  agronomi  hanno  provato  la  verità  di  questa 
sentenza  , di  cui  forse  nemmeno  oggidì  sono  abbi* 
stanza  persuasi  tulli  i nostri  proprietari  di  beni 
fondi  (1).  Ecco  alcuno  saviissimc  osservazioni,  che,  a 
quest’  uopo,  desumiamo  dalla  classica  opera  del 
conte  diGasparin(2):  < L’aulico  agricoltore  dedito  al 
sistema  dell'alterno  riposo,  e il  quale  non  affidava 
alle  sue  terre  che  il  grano  e l’avena,  poteva  rigoro- 
samente appagarsi  di  tenere  i suoi  libri  in  partita 

(1)  VSfxmomia  rurale,  eUtritalé  deU’  A eeotiatione  agraria, 

die  0 pubblica  io  Torino,  va  dando  ne* tuoi  Num.  Z e leg-  del 
corrente  anno  I6S9,  per  opera  delle  valente  l>enna  del  prof.  Borio, 
cccelleQti  leiioni  ed  esempi  saila  rurale  coniabilitk.  — Fra  gli 
autori  franccii  ebe  lonoal  con  auemao  oceapeU  di  propoalto  di 
questo  arfomento,  citeremo  i aezu 'n(i  : Lcfroe,  ButHmeTile  de  la 
C<nnpiabUUé  Hojfr,  rroU^  de  la  ComptatilUi  ru- 

rale t Perrault  de  Jotempa , Traiti  de  ('ompiabdtti  agrUoUi 
De  Granfe  de  Hancv,  Tratti  de  CamptatHUi  agrleoU  ; Malartt, 
La  compteMiii  appUguie  4 Tagricutture.  — Ottimi  in  Italia 
aooo  i lavori  del  proC  Bcrtl-Picbai  e del  march.  Cotiao  fUdoKl. 

(2)  Ctmre  d'agrlcuaure,  ton.  T,  pog.  S7S  e Mfurotl. 
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semplice.  Le  sue  spese  da  un  lato,  le  sue  entrate 
dall'altro,  gli  basla^'ano  per  rendersi  ragione,  alla 
fme  d*  anno  , del  risuitamento  delle  sue  coltiva* 
zioni.  Così  non  può  dirsi  quando  più  svariata  è la 
gestione,  quando  essa  si  compone  di  diverse  colti- 
vazioni, d'ingrassamento  e di  educazione  del  bc* 
stiame.  La  perdita  ed  il  benefizio  possono  provenire 
da  quel  lato  che  mcn  si  avrebbe  supposto,  ed  è im- 
portantissimo di  conoscerlo  onde  fermarsi  nella 
prosecuzióne  delle  cattive  operazioni , onde  am- 
pliare le  buone.  Non  è so  non  col  metodo  della 
doppia  partita,  che  ventila  tutte  le  spese  e tutte  le 
entrate,  attribuendole  a ciò  che  cagiona  le  une  e 
che  produce  le  altre,  che  si  può  trovare  lo  scanda- 
glio atto  a penetrare  fino  al  male  ed  a segnalarlo. 
Stabilendo  in  doppia  scrittura  ì conti  del  suo  po- 
dere di  Gentliod,  Cnid  acquistò  la  certezza  che  il 
suo  stabile  gli  avea  dato  una  perdita  dì  fran- 
chi, invece  di  un  utile,  e vcrilìcò  che  la  metà  delle 
operazioni  di'  ei  faceva  davano  un  risultato  nega- 
tivo od  assorbivano  il  profitto  delle  altre  (1).  Non 
iscurgiamo  noi  del  continuo  agricoltori  persuasi 
die  il  loro  ovile  li  costituisce  in  perdita  , perchè 
trascurano  di  portare  il  letame  di'  esso  dà  a suo 
credito,  e attribuire  benefizi  troppo  alti  ai  loro  ce- 
reali, perchè  non  portano  a loro  debito  il  comime? 
Molto  sovente  ancora  si  propende  a dare  un  prezzo 
esageralo  al  lavoro  dei  cavalli  e dei  buoi,  che  non 
è diminuito  del  valore  del  letame,  cd  il  conto  dei 
cereali  si  trova  allora  impoverito  dalla  relativa  ca- 
rezza dell'  aratura.  Una  rurale  gestione  non  può 
essere  ben  conosciuta,  ben  diretta,  tranne  quando, 
in  seguilo  ai  conti  annuali,  siasi  potuto  estimare 
completamente  il  rispettivo  merito  di  ciascuna 
delle  parti  che  la  costituiscono  ». 

Necessaria  agli  agricoltori,  la  scienza  della  tenuta 
dei  libri  non  lo  è punto  meno  a tutte  quelle  classi 
di  persone  (e  sono  oggidì  sì  numerose),  le  quali, 
senza  dedicarsi  attivamente  all'  industria  ed  al  com- 
mercio, hanno  però  i loro  capitali,  in  tutto  od  in 
parte,  investiti  in  società  ed  in  imprese  industriali. 
Qual  è il  cittadino,  dalle  più  opulente  alle  più  mo- 
deste fortune,  che  non  abbia  un  più  o meno  diretto 
interesse  negli  affari  e nelle  speculazioni  di  cre- 
dito? E , per  conseguenza,  qual  è il  cittadino  che, 
per  la  conservazione  e per  la  buona  aiiuninistra- 
zione  del  suo  patrimonio  , non  abbisogni  di  saper 
darsi  ragione  dei  bilanci,  dei  resoconti  e delle  ope- 
razioni di  quegli  enti  morali  ond'cgli  fa  parte  ? 

Scendendo  ora  alla  esposizione  dei  metodi  di 
tenere  i libri,  noi  ci  atterremo  a considerazioni  di 
ordine  pratico,  per  armonizzarle  con  quelle  d'ordine 

(I)  Cnid,  àeifMomk  <U  tagrinàU^^  % M. 


teorico  da  noi  riferite  nel  citato  articolo  Conta- 
bilità. 

In  qualunque  scrillurazione  od  azienda,  i princi- 
pali libri  sono  il  CiohN.vLi:  ed  il  Libhu  mastro.  11 
giornale  è il  registro  fondamentale  o la  base  di 
qualsivoglia  contabiliti  ; e deve  contenere  , giorno 
per  giorno,  e senta  eccezione  veruna,  la  designa- 
zione di  tutti  gli  afì  tri  che  compie  il  negoziante. 

Ma  siccome  tutte  le  partite  sono  , nel  giornale, 
confuse,  senz'altro  ordine  fuor  di  quello  della  loro 
data,  occorre  perciò  uti  secondo  libro,  per  classifi- 
carvi le  partite  giusta  un  ordine  metodico  e capace 
di  offrire,  con  maggior  chiarezza,  risuitaroenti  fa- 
cili a rilevarsi.  L questo  il  Gh.\n  libro  o Libro 
MASTRO  ; il  quale  altro  non  ò , per  conseguenza  , 
fuorché  una  copia  del  giornale  , fatta  però  io  un 
ordine  differente. 

Tutti  gli  altri  libri  , che  si  tengono  in  un’  a- 
zietìda,  sono  detti  libri  aia<7tari  o tuitidiorii  e va- 
riano a seconda  della  natura  speciale  del  commer- 
cio 0 dell 'impresa  cui  sono  destinali  a servire. 

La  tenuta  dei  libri  può  farsi  giusta  due  diiferenti 
melodi;  o per  isaiilura  $emplicet  o per  doppia  scrtf- 
lura  11  primo  non  può,  a tutto  rigore , chiamarsi 
un  metodo,  giacché  non  riposa  sopra  regole  fisse, 
è di  natura  sua  arbitrario  , e consiste  nel  re- 
gistrare le  partite  in  guisa  di  semplice  prò-memò- 
ria, senza  che  la  loro  registrazione  contenga  in  $e 
stessa  alcun  principio  intrinseco  di  controllo  c di 
prova.  Solo  i piccoli  cuiiimcrcianli  , t minuti  in- 
traprcndilori  possono  permettersi  di  tenere  i loro 
libri  per  semplice  scrittura;  una  forte  casa  , uno 
stabilimento  cospicuo , e il  cui  oiovimcnto  d'af- 
fari è mollo  esteso  e complicato  , incorrerebbe 
gravi  pericoli , ove  non  si  attenesse  alla  doppia 
scrittura. 

Prima  però  di  trattare  di  questo  più  perfezionato 
metodo  di  contabilità,  sarà  prezzo  delf opera  indi- 
care il  modo  di  tenere  per  iscrittura  semplice  il 
Giornale  eJ  il  Mastro,  senza  occuparci  però  spe- 
cificatamente dei  libri  au>iliari,  intorno  ai  quali  ci 
occorrerà  di  far  cenno  in  appresso. 

N.*  1.  SCRITTURA  SEMPLICE.  — o)  Del  Giornale 
a scriUttra  templice.  — Su  questo  registro  non  ven- 
gono, per  solito,  inscritti  che  gli  affari  a termine', 
tutti  gli  altri,  relativi  agl'  introiti  ed  ai  pagamenti , 
alle  cambiali  da  incassare  o da  pagare,  ecc.,  ven- 
gono natati  sul  libro  di  Cassa,  su  quello  di  Sca- 
denze 0 di  Tr.vtte  e Rimesse,  e sugli  altri  libri 
sussidiarìi. 

La  prima  cosa  che  far  deve  chi  brama  impra- 
tichirsi di  questo  sistema,  si  è di  ben  comprendere 
ed  applicare  le  formole  tecniche  del  dare  e del- 
Vavere.  Trattandosi  d'inscrivere  sul  giornale  una 
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operazione  a termine  fatta  con  Tizio,  per  esempio, 
fa  d'uopo  far  precedere  Tindicazione  di  questa  opc> 
razione  dalle  parole  scritte  in  grossi  caratteri  Darr 
Tizio,  se  è Tizio  che  dalla  operazione  risulta  de- 
bitore;  od  Avrrf.  Tizio,  se  questa  lo  costituisce 
credilore;  perciocché  il  vocabolo  Dahk  è segno  di 
debUo  , e la  parola  Avere  indica  credilo.  Da  ciò 
risulta  la  regola  che  bisogna  addebitare  Tizio,  vale 
a dire  scrìvere  ; Dare  Tizio  , ogniqualvolta  Tizio 
rtcerc  da  noi  un  valore  qualunque,  perch'ei,  ossia 
il  suo  conto,  resta  nostro  debitore  di  ciò  che  ha 
ricevuto  ; e,  reciprocamente  accreditarlo,  cioè  scrì- 
vere: Avere  Tizio,  qualora  ci  ci  dà  qualche  valore, 
perchè  del  valore  somministratoci  il  suo  conto  ò 
creditore. 

Applichiamo  questa  regola  ai  casi  seguenti: 
i»  Io  ho  venduto  a Paolo  S barili  d'olio 

a 100  lire  emeuno 500 

Ecco  li  raziocinio  che  devo  fare  : Paolo  riceve 
da  me  5 mezzi  barili  d’olio;  dunque  conviene  ad- 
debitarlo del  loro  importo,  e perciò  scrivere: 

Dare  Paolo  L.  500  per  vendila  a lui  falla 

di  5 barili  doiic  a 100  L.  T uno 500 

Ho  compralo  da  Caio  una  arì  uba  di  vino  di 

Spagna 150 

Io  ragiono  cosi:  Caio  mi  ha  dato  una  arruba  di 
vino  di  Spagna  ; dunque  è creditore  dell'  importo, 
eppcrò  devo  scrivere  : 

Avere  Caio  L.  150  per  compra  da  lui  fatta 

di  imo  amba  di  vino  di  Spagna (50 

3*  lo  ho  pagato  Caio  di  guetlo  suo  credito  a contanti. 
Dunque  Caio  deve  essere  addebitato,  e per  con- 
seguenza io  scriverò  : 

Dare  Caio  L.  150  a lui  pagato  in  contanti . . ISO. 
Senza  moltiplicare  oltre  gli  esempi , bastano  i 
soprascritti  a mostrare  quanto  si  convenga  il  titolo 
di  templice  dato  a questa  foggia  di  scrittura. 

Osserveremo  soltanto  che  invece  di  scrìvere  sem- 
pre te  parole  Dare  ed  Avere,  si  usa  per  brevità  la 
forinola  : 

Tizio  — a Capitale  di  MjC 
M/C  — a Caio. 

L'abbreviazione  M/C  significando  mio  conio  o min 
coM,  e ponendosi  sempre  per  prima  la  parte  debi- 
trice, congiunta  per  mezzo  della  particella  a alla 
parte  creditrice. 

ò)  Dei  Mattro  a tcrillura  iempHce.  — Su  questo 
registro  ipresi,  per  Dare  e per  Avere,  un  conto  a 
tutte  le  persone  che  sono  addebitate  ed  accredi- 
tate sul  Giornale. 

Aprire  im  conto  a Tizio,  per  esempio  , significa 
scrivere  sul  Mastro,  in  capo  di  due  pagine  a fronte, 
il  nome -di  Tizio,  scrivendo  Dare  sulla  pagina  a 
sinistra,  ed  Avere  su  quella  a destra.  Sì  trascrivono 


poi  dal  giornale  tutte  le  partile  si  a debito  che  a 
credito  di  Tizio,  ponendo  sul  foglio  a sinistra  del 
Mastro  tutte  le  partite  scritturate  Dare  Tizio  sul 
giornale,  e sul  foglio  a destra  tutte  quelle  scrittu- 
rate Avere  Tizio. — La  stessa  cosa  si  fa  relativa- 
mente ai  (Oliti  di  tutte  le  altre  persone,  con  le 
quali  sonosi  fatte  operazioni  attive  o passive  , nel 
Giornale  registrate. 

Per  guisa  tale,  tutti  gli  articoli  che  nel  Giornale 
erano  confusi  e sulamenle  redatti  in  ordine  di  data, 
vengono  a classificarsi  ne!  Mastro , in  quel  conio 
speciale  cui  si  riferiscono , di  modo  che  si  può , 
con  una  sola  occhiata  sul  Mastro,  vedere  ciò  che 
ogni  corrispondente  deve,  e ciò  che  gli  è dovuto. 

N.*  2.  scRiTTi’RA  DOPPIA.  — Lo  scopo  cho  uom 
si  propone  allorquando  registra  sui  propri  conti  i 
suoi  alTarì  d’interessi,  si  è quello  di  procacciarsi 
ima  norma  a conoscere  esattamente  la  sua  posi- 
zione, tanto  dirimpetto  ai  terzi  coi  quali  ha  con- 
tralto, quanto  in  ordine  a se  stesso  td  alla  condi- 
zione della  propria  fortuna. 

Da  ciò  consegue  che,  per  soddisfare  al  suo  fine, 
una  buona  e completa  contabilità  deve  riunire  due 
condizioni  essenziali,  cioè: 

(•  Presentare  sempre  ad  ogni  giorno  i rap- 
porti che  si  hanno  con  ogni  corrispondente,  o,  in 
altri  termini,  la  situazione  dei  corrispondente  me- 
desimo; 

2^  Dar  modo  di  rendere  ragione  a te  ttetto 
del  movimento  dei  valori  sui  quali  si  opera  ; dei 
guadagni  o delle  perdite  che  derivano  da  ciascun 
ramo  individuo  delia  gestione;  deirutile  netto  o 
della  perdita  finale , risultante  dalla  gestione  me- 
desima in  generale  ; e finalmente  del  proprio  stato 
di  situazione,  ossia  del  bilancio,  in  qualunque  mo- 
mento lo  si  voglia  conoscere. 

Li  sola  doppia  scrittura  può  soddisfare  e sod- 
disfa egregiamente  a queste  due  condizioni.  La 
scrittura  semplice,  infatti , si  limita  a registrare  le 
diverse  partite,  senza  stabilire  alcun  legame  neces- 
sario, alcun  rapporto  di  reciproco  controllo  fra  loro; 
e non  può  dare  perciò  che  dei  risultati  incerti  ed 
incoerenti. 

I mezzi  coi  quali  la  scrìilura  doppia  raggiunge 
l'accennalo  scopo,  sono  ì seguenti: 

Qualunque  operazione  d'interesse  suppo- 
nendo sempre  di  sua  natura  una  parte  che  dà 
ed  una  che  riceve,  deve  figurare  nella  contabilità 
a credito  dell'ima  ed  a debito  dell'altra:  perciò 
appunto  il  metodo  in  discorso  appellasi  scrit- 
tura doppia. 

2*  Non  basta  aprire  un  conto  per  debilo  c 
credilo  agrindifidui,  coi  quali  si  hanno  rapporti  di 
affari;  ma  fa  inoltre  mestieri  aprire  simiglianti  conti 
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agli  oggfJti,  ai  l'a/ori,  a)lc  operazioni , eil  anche  alle 
particolari  coniingenie  del  negoxìo  che  viene  cser< 
filalo.  Questa  pertmificazione  degl’interessi  pccu- 
iiiarii  costituisce  uno  dei  due  essenziali  caratteri 
della  doppia  scrittura. 

I conti  concernenti  la  persona  alla  quale  sono 
aperti  {PielrOy  Paolo,  Tizio  ecc.),  nomatisi  Conti  par- 
/icoMr/;  quelli  riguardanti  i valori,  le  operazioni 
{Casia,. Merci,  Traita  e Rimeste,  ecc.)  si  chiamano 
Conti  Generati. 

Tali  sono  i principii  fondamentali  c razionali 
sui  quali  riposa  la  doppia  scrittura.  Per  farne  ora 
ben  comprendere  il  uicccanismo , cominciamo  a 
determinare  la  tenuta  del  giornale  in  duplice  partita. 

o)  Ori  Giornale  in  doppia  partita  •>  Posta  la  mas- 
sima che.  in  Ogni  affare  d’interesse,  è una  parte  che 
dà  ed  una  che  riceve,  e che  la  prima  è creditrice 
e debitrice  la  seconda,  ne  discende  il  corollario  che 
ogni  articolo  del  Giornale  deve  comprendere  sempre 
un  debitore  ed  un  creditore  (1). 

Or  bene,  io  pago  a Paulo  L.  1CXX)  in  contante  : 
Paolo  è dunque  il  debitore,  io  sono  il  creditore  di 
questa  somma.  Devo  dunque,  nel  registrare  l’arti- 
colo, addebitare  Paolo  c contemporaneamente  ac- 
creditar me  di  L.  1000 

Questa  doppia  operazione  si  eseguisce  con  la 
seguente  invariabile  formola  ; 

Paolo  a me  (otiia  deve  a me)  per  la  tale  ra- 
gione, ecc. 

Così,  ripigliando  gli  esempi  di  sopra  citati  al- 
lorché parlammo  della  scrittura  semplice , ecco  i 
ragionamenti  che  sono  da  farsi  nei  registrare  gli 
articoli  nel  Giornale  a doppia  partita  : 

Ho  trendido  a Paolo  cinque  mezzi  barili  (folio,  ecc. 

Chi  è che  riceve  ? É Paolo  ; fa  d'  uopo  adunque 
addebitare  Paolo,  ossia  scrìvere  ch'egli  deve; 

Chi  è che  dà  ? Son  io  x ; fa  d’uopo  adunque  ac- 
creditare X. 

Le  quali  due  indicazioni  si  riassumono  appunto 
nella  usitata  formola  : 

Paolo  a x L.  500  per  vendita  a Itti  fatta 
di  5 mezzi  òaati  ecc 500 

2*  Ho  c<nnprato  da  Caio  unarruha  ecc. 

Chi  riceve?  lo  x;  io  quindi  devo  essere  addebitalo; 

Chi  dà?  Caio;  è Caio  adunque  che  bisogna  ac- 
creditare scrivendo: 

X a Caio  L.  i50  per  compra  da  lui  fatta 
di  ecc 150 

{IJ  ATTcìUamo  una  volia  per  aempre  cl>e  d è guida  in  qoeMe 
roiisiOtrationi  V eccelleoU  tiaiuu»  del  dgnor  Edaioad  De^nuigaa, 
iniiioUta  t La  lenme  dn  Urrra,  ace . 25  * edit..  Parìa,  ($57-  Kon 
ri  diapeoaaretao  perb  dal  dure,  gioiu  1*  oaaiua  nostra,  al  qoeau 
etoe  te  altre  Iboil  coi  auincUnao,  ofo|4|ttalT0lU  dovreoM  averci 
rieorao. 


3*  Ho  pagato  Coio  in  contanti. 

Chi  riceve  ? Caio  ; bisogna  addebitarlo; 

Chi  dà?  lo  x;  devo  accreditarmi,  scrivendo: 
Caio  a x L.  fSO  a lui  pagate  in  contanti  »-150 

Ma  è evidente  che  dove  lo  scritturazioni  si  re- 
gistrassero in  questo  modo,  lasciando  sussistere  il 
nome  del  negoziante  x,  questi  si  troverebbe  ne- 
cessariamente addebitalo  od  accreditato  in  ogni 
articolo  del  Giornale,  perchè,  nei  suoi  prtipri  af^ri, 
egli  è sempre  una  delle  parti  contraenti.  Inoltre, 
siccome  sarebbe  mestieri  di  riportare  a Mastro  tutti 
questi  articoli  nel  conto  del  negoziante  x,  questo 
conto  invece  di  essere  una  ricapitolazione  del  Gior- 
nale, sarebbe  tanto  lungo  quanto  il  Giornale  me- 
desimo intero,  e tutto  vi  si  troverebbe  alla  rinfusa, 
merci,  denaro  , cambiali.  Lungi  dal  semplificare  e 
facilitare  le  ricerche,  com’  è suo  ufiìcio.  il  Mastro, 
per  questo  conto,  non  farebbe  che  complicare  le 
scritture , senza  oftVire  risiillamentu  alcuno  chiaro 
e preciso  (i). 

Ad  evitare  questo  sconcio,  si  è introdotto  quel 
sistema  di  personificazioni  onde  abbiamo  fatto 
cenno  più  sopra,  in  virtù  del  quale  invece  di  aprire 
un  sol  conto  pel  negoziante  x,  di  cui  tengonsi  ì 
libri , se  ne  tengono  vari,  intestati  non  al  di  lui 
nome,  ma  ai  vari  rami  della  sua  gestione. 

Questi  conti,  chiamati,  come  dicemmo.  Conti  ge- 
neiaìi,  sogliono  essere  cinque,  denominati  : Magaz- 
zino, 0 Menci  cenehali,  o Merci  in  monte,  — Cassa 
— Effetti  da  incassare  — Effetti  da  pagare  , 
ossia  Tratte  e Rimesse  ~ Profitti  e Perdite;  e 
ciascuno  di  questi  enti  morali  viene  addebitalo  od 
accreditato  a seconda  della  operazione,  dì  cui  devesi 
fare  scritturazione. 

Laonde  questi  conti  rappresentano  il  negoziante  x, 
e sono  altrettante  suddivisioni  del  suo  conto  com- 
plessivo. Lungi  dall’essere  (quali  vengono  talvolta 
dagli  empirici  maestri  di  contabilità  rappresentati  ) 
esseri  puramente  immaginarìi  e fittizii , i cinque 
conti  generali  sono  il  negoziante  medesimo,  con- 
siderato nei  suoi  differenti  rapporti  d’afTarì  e d’in- 
teressi. 

É facile,  dopo  ciò , formarsi  una  adequata  idea 
dell'ordine  e della  chiarezza  che  questo  metodo  in- 
troduce nella  contabilità.  Adoperando,  infatti,  nomi 
differenti  a seconda  della  tpecie  di  operazioni  che 
si  tratta  di  registrare,  esso  classifica  tutti  gli  affari 
in  altrettante  categorie  nettamente,  ricisamente  cn- 
ratterìzzate.  Inoltre,  siccome  i cinque  conti  rappre- 
sentano ii  negoziante  cui  appartengono,  e siccome 
ogni  affare  viene  scritturandosi  successivamente 
sotto  diverse  forme  nei  differenti  conti , a misura 

(I)  tefTiotet,  op.  va,  a. 
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che  si  svolge  nelle  sue  svariale  fasi , per  consc> 
giicnza  il  metodo  della  doppia  scritturaD.  presenta 
un  intrinseco  elemento  di  controllo  e dì  verifica- 
zione delie  diverse  partite. 

Abbiamo  adunque  veduto  che  lo  scrivere  sul 
Giornale  le  operazioni  intestandole  a)  negoziante  x 
sarebbe,  quanto  semplice  in  apparenza,  altrettante 
complicalo  in  realtà  ; e che,  per  conseguenza  , al 
nome  di  esso  negoziante  si  sostituisce,  sul  Giornale 
medesimo , il  nome  di  quello  fra  i cinque  conti 
cui  l’operazione  si  riferisce. 

Applichiamo  questo  principio  ai  casi  da  noi  prc* 
cedentemente  figurati,  ed  ecco  in  qual  modo  si  farà 
scrittura  delle  proposte  operazioni: 

Ho  vtnduio  a Paolo  5 mtizi  barili  (Colio,  ecc. 

Chi  riceve?  Paolo;  bisogna  dunque  addebitarlo; 

Chi  dà?  lo;  bisogna  dunque  accreditarmi , ma 
non  sotto  il  mio  proprio  nome,  bensì  sotto  il  nome 
dì  quella  tal  parte  della  mia  amministrazione,  dalla 
quale  i 5 fusti  sono  usciti , cioè  sotto  il  nome  di 
Mayaiùao  o di  i/rrci  generali  ; e,  per  conseguenza, 
Toperazione  viene  scritturata  nel  Giornale  con  la 
formola  : 

Paolo  a Magazzino.  L.  SOO  per  vendila 
a lui  falla  di  5 meni  àari/i  olio  a L fOO 
caduno 5(X) 

S«  Ho  comprato  da  Caio  una  orruèa,  ecc. 

Chi  rie.'ve  ? Io,  cioè  il  Maganino,  e si  c questo 
che  deve  essere  addebitato; 

Chi  dà?  Caio  ; egli  deve  accreditarsi  ; c così  scrì- 
verò nel  giornale  : 

Magazzino  a Caio  L.  ISO  per  compra  da 
lui  fatta  di  una  omi&a  di  rino  di  Spagna  . . .150 

3*  Ho  pagato  Caio  in  contanti,  ecc. 

Chi  riceve  ? Caio  : deve  essere  addebitato. 

Chi  dàJ  lo.  cioè  la  mìa  Cassa;  questa  dunque 
accrediterò  scrivendo  : 

Caio  a Cassa  L.  ISO  a lui  pagale  in 
contanti 150 

Nella  pratica  suolsi  sopprimere  la  parola  dare, 
o deve,  che  ritornerebbe  troppo  frequentemente,  e 
scrivesi  perciò  appunto,  come  abbiamo  fatto:  Caio 
a Cassa;  Magazzino  a Tizio,  ecc.  eco. 

É questo  il  modo  di  tenere  in  doppia  scrit- 
tura fJ  Giornale , modo  evidentemente  assai  facile 
ed  ovvio , dal  momento  che  siansi  compresi  i 
due  fondamentali  principii:  di  accreditar  eempre 

Venie  che  dà^  addebitando  l'ente  che  riceve;  di 
non  far  figurare  $oUo  il  proprio  nome  la  persona  di 
etri  si  tengono  i libri,  ma  òensl  sotto  i nomi  dei  conti 
generaJi  che  la  rappresentano. 

A questi  principii  conviene  ora  aggiungerne  un 
terzo,  0 piuttosto  una  applicazione  di  ambi  i prin- 
cipii  combinati;  vale  a dire  che:  quando  depesi 

BOCCàUK)  — Voi.  m. 


icri/firrore  uit  articolo  comprendente  insieme  una 
compra  od  una  vendita  ed  il  suo  immediato  paga- 
mento, [tasta  addebitale  quello  dei  Conti  generali  che 
riceve  un  valore  ed  accreditare  quell'  altro  conio 
generale  che  dà  un  valore  in  eontraccamèio,  senza 
tenere  a computo  la  persona  colla  quale  si  è contrat- 
tato. — Sono  questi  gli  articoli  che  si  chiamano 
composti,  perchè  realmente  constano  di  due  diverse 
e correlative  partile. — Un  esempio  chiarirà  la  na- 
tura di  sìffaUi  artìcoli  e l'applicazione  dell'  accen* 
nato  principio. 

Ho  comperato  da  Caio  una  arruha  di  vino  di  Spagna 
per  L.  ISO,  e gliela  ho  pagata  in  contanti. 

Qui  sono  due  operazioni  corrispondenti:  re«- 
trala  del  fusto  di  vino  ; I*  uscita  della  somma  di 
denaro. 

Ove,  nel  fame  scritturazione,  sì  seguitassero  rigo- 
rosamente e semplicemente  i due  principii  prece- 
dentemente annunziali,  si  dovrebbero  fare  nel  gior- 
nale due  articoli,  cioè: 

Magazzi.no  a Caio  L.  tSO  per  compra  da 
lui  fatta  di  una  arruba  ecc.  ......  150 

Caio  a Cassa  L iSO  per  pagamento  a lui 
fatto  m c manti 150 

Ma  è possibile  ed  utile  abbreviare  e semplifieare 
la  scritturazione  nel  modo  seguente: 

Magazzino  a Cassa  L.  150  per  compra 
fatta  a Caio  d'una  arruba  di  vino  di  Spogna,a  lui 
pagata  in  contante 150 

I risultati  che  offre  quest'  unico  artìcolo  sono 
eguali  a quelli  che  avrebbero  presentato  i due 
articoli  precedenti.  Siccome  I'  arruba  è entrata  nel 
Magazzino,  quest’ultimo  resta  addebitato  del  di  lei 
valore;  e siccome  dalla  Cassa  è uscita  la  somma 
rappresentante  questo  valore,  la  Cassa  stessa  ri- 
mano accreditata  del  prezzo  pagato.  In  quanto  a 
Caio,  che  ha  dato  l'amiba  ricevendo  la  somma, 
non  figura  punto  nel  conteggio,  perchè  realmente 
nulla  deve  c nulla  gli  è dovuto,  dal  momento  che 
le  due  operazioni  si  elidono  a vicenda. 

b)  Del  mastro  in  doppia  scrittura.  — Dopo  le  so- 
vraesposte  cose , e ricordando  il  concetto  essen- 
ziale del  Mastro,  il  quale  non  è se  non  una  copia, 
in  ordine  di  conto,  degli  articoli  che  figurano  nel 
gionialc  in  semplice  e casuale  ordine  di  data,  non 
occorreranno  molte  spiegazioni  intorno  ai  modo  di 
tenere  questo  registro. 

In  esso  si  aprono  i conti  tanto  alle  persone 
quanto  ai  diversi  rami  della  gestione,  i quali  si 
trovano  sul  giornale;  si  riportano  al  Dare  di  ogni 
conto  si  particolare  che  generale , tutte  le  partite 
ond*  esso  è nel  giornale  addebitato  ; ed  all’  Avere 
tutte  quelle  di  cui  trovasi  accreditato.  Riguardo 
ai  conti  particolari , lo  scopo  al  quale  mira  la 

is 


Digitized  by  Google 


LtD 


LID 


(100) 


scritturazione  si  è di  determinare  la  situazione 
di  ciascun  corrispondente  od  altro  individuo  col 
quale  si  è contrattato.  La  difTerenza  fra  il  dare 
e l’avere  stabilisce  ciò  che , in  ultima  analisi, 
deve  il  corrispondente  , o ciò  che  gli  è dovuto 
a saldo.  — In  quanto  ai  conti  generali  lo  scopo 
non  può  essere  quello  di  saldare  le  pailitc , 
ma  bensi  quello  di  determinare  Ventraia  e rvsri/a 
di  ciaschedun  conto.  Cosi , per  esempio,  il  dare 
del  conto  Magazzino  presenta  le  merci  ricevute 
od  entrale  , od  il  suo  opere  le  merci  date  od 
Nfci/e;  il  dare  del  conto  Cassa  presenta  il  de* 
naro  ricevuto  o entrato,  e Vavere  il  denaro  dato 
dalla  Cassa  od  uscitone  ; e vìa  di  seguito  per  gli 
altri  conti. 

Dal  che  sieguc  die,  se  in  ogni  conto  generale, 
ihe  è un  quadro  per  entrata  ed  uscita^  si  detrae 
rammontare  dell’uscita  dairainmontarc  dell’entrata, 
la  dincrenza  rapprc.senta  esattamente  ì valori  di* 
sponibili  (I). 

Nel  parlare  del  trasporto  degli  articoli  dal  gior- 
nale al  mastro,  abbiamo  sempre  supposto  finora 
(he  il  tenitore  de’ libri  non  commettesse  mai  sba> 
glio  veruno.  Ma  , per  quanta  cura  vogliasi  usare 
in  questa  bisogna,  è possibile  talvolta  una  svista, 
e conviene  aver  modo  di  accertarsene.  Si  può.  per 
esempio,  riportare  un  articolo  al  Dare  del  debitore 
e dimenticare  di  riportarlo  all'Avere  del  creditore; 
si  può,  del  pari , obliare  intieramente  un  articolo 
nel  giornale,  non  riportandolo  per  conseguenza  nè 
all’attivo  nè  al  passivo  del  Mastro;  si  può,  final* 
mente,  sbagliare  nella  somma. 

Per  assicurarsi  dell’  operazione  del  riporto  dal 
giornale  al  mastro,  suolsi  fare,  ogni  mese  od  ogni 
trimestre,  il  così  detto  bilancio  intermedio  o bUaneio 
di  perifica.  Alla  fine  delfuno  o dell'altro  degl'indi* 
cali  periodi , si  fa  la  somma  di  tutti  gli  articoli 
inscritti  ne)  giornale.  Si  fa  quindi,  sul  Mastro,  la 
somma  tanto  de)  Dare  quanto  dell’Avere  di  cia- 
scuno dei  conti  che  vi  sono  contenuti.  Infine,  si 
fa,  sopra  un  foglio  a parte,  la  somma,  da  un  lato, 
di  tutte  le  somme  a Dare  di  questi  conti,  c dal* 
l’altro,  di  tutte  le  somme  al  loro  Avere.  Il  totale 
yenerale  del  Dare  deve  essere  eguale  al  totale  ge- 
nerale dell'  Avere , e ciascuno  di  questi  totali  deve 
essere  uguale  alta  somma  del  CiornaU.  Così  evvi 
un  controllo  sicuro  e reciproco  fra  i due  registri, 
per  verificare  la  loro  esattezza  ; ed  è appunto 
questa  proprietà  che  fece  dire  a Proudiion  che 
la  scrittura  doppia  è una  delie  più  filosofiche 
invenzioni  dell’  ingegno  umano.  Se,  fra  il  totale 
dell'Attivo  0 de)  Passivo  a Mastro  cd  il  totale 

(I)  Pefrapset,  p*f.  U. 


del  Giornate , vi  fosse  una  differcnia  , ciò  infai* 
laniementc  proverebbe  rhc  si  è commesso  nel  ri- 
porto un  crroro.  C per  ricercare  questo  errore, 
si  punteggiano,  cioè  si  ripassano  lutti  gli  artìcoli 
sul  Giornale  , rifacendone  il  riporlo  a Mastro  e 
mettendo  im  punto  in  cipo  a tutti  i fogli  del 
Giornale  e di  tutte  le  somme  del  Mastro,  quando 
si  trova  esatto  il  primitivo  riporto.  6e  fammontare 
dei  passivo  solo  difTerisce  dalla  somma  del  Gior- 
nale non  si  punteggia  che  il  Dare  ; come  non  si 
punteggia  che  1'  Avere , se  la  dilTcrenza  trovasi 
all'allivo  di  un  conto. 

Quando  il  bilancio  di  verìfica  trovasi  esatto, 
scrivonsi  con  inchiostro  le  somme  dei  dare  e degli 
avere  di  ogni  conto  del  Mastro,  somme,  eh*  eransi 
provvisoriamente  segnate  a matita  ; e si  pongono 
sotto  ad  una  sbarra  fatta  nella  colonna  delle 
somme  , senza  tracciarne  un*,  altra  al  dissotto, 
perchè  questo  totale  deve  poscia  essere  addizionato 
con  le  somme  dei  mesi  o dei  trimeslrì  consecu- 
tivi (I). 

N.^  3.  Dei  divfrsii  ubri  di  commercio.  — I due 
principali  registri  mercantili  sono  (abbiamo  detto) 
il  Giornale  ed  il  Mastro. 

It.  consuetudine  però  di  adoperare  un  maggior 
numero  di  registri,  i quali  sono  altrettante  suddi- 
visioni dei  cinque  conti  generali  summentovati. 

A rigore,  qualunque  operazione  dì  traffico  può 
(come  già  di  passaggio  notammo)  venir  classifi- 
cata in  una  dello  cinque  seguenti  denominazioni: 

1.  Mac.vzzino,  quando  trattasi  di  merci  entrate 
od  uscite; 

'ì.  Ca&^a,  quando  s‘  introita  o si  spende  de- 
naro ; 

3.  Kkfetti  da  pagare,  allorché  si  tratta  dì 
cambiali  o di  biglietti  che  debbonsi  soddisfare; 

4.  Effetti  da  incassare,  per  le  cambiali  cd 
i biglietti  da  esigere; 

I 5.  Profitti  e pehditf,  , per  ì benefizi  e le 
perdite  delfimpresa  cui  si  ò dediti. 

Ma  ciascuno  di  questi  conti  è suscettibile  di  un 
certo  numero  di  suddivisioni,  variabile  a seconda 
della  speciale  natura  del  negozio  che  si  fa.  Un 
avvertimunto  perù  che  crediamo  utile  di  far  qui. 
si  è che  fa  d'uopo  di  non  nioltiplicare  soverchia- 
mente queste  ripartizioni;  altrimenti,  lungi  dal 
diventare  un  aiuto  cd  un  elemento  d*  ordine,  la 
contabilità  si  tramuta  in  una  complicazione  ed  in 
una  confusa  congerie  di  scritture.  Sonvi  certi  am- 
luinistraturi  pedanti,  i quali,  per  passione  malintesa 
di  una  quint'essenza  di  precisione  e d'  esattezza, 
spingono  1’  analisi  lino  ai  limiti  estremi  ; c così , 

Dcfraoges,  pia.  OS. 
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dopo  aver  popolato  di  cartoni,  di  cassetti  e di  libri 
il  loro  ufficio  . finiscono  per  trovarsi  in  un  mare 
tMgnum  di  carte,  nel  quale  più  non  riescono  ad 
orientarsi. 

Ma  se  non  conviene  trascendere  in  questo  eccesso, 
fa  mestieri  però  eziandio  di  evitare  quello  di  una 
contabilità  che,  per  essere  troppo  sintetica,  riesca 
incompleta.  Spesso  il  commerciante  ha  bisogno 
di  conoscere  gli  utili  che  possono  particolarmente 
emergere  da  una  parte  speciale  ed  importante  di 
sua  gestione  ; un  proprietario  che  compra  una 
nuova  terra,  deve  parimente  aprirle  un  conto  spe- 
ciale; cosi  pure  un  armatore  che  pone  sul  cantiere 
un  novello  bastimento;  fa  similmente  mestieri  in> 
favellare  conti  separati  alle  differenti  categorie  di 
spese,  sotto  i nomi  di  $pf$e  generali,  $pete  peuo- 
nali^  ipeu  domestiche,  ecc.,  per  conoscere  precisa- 
mente a quanto  ammonti  ciascuno  di  questi  capi 
di  dispendio  e cosi  di  seguito. 

Or  bene,  per  soddisfare  alle  esigenze  dell’ordine 
e della  regolarità,  fa  d'uopo  che  ognuno  di  colali 
conti  speciali  formi  parte  integraute  del  sistema 
generale  della  contabilità,  e eh’ esso  perciò  sia  te- 
nuto giusta  gli  stessi  principii  che  informano  il 
conto  generale  cui  si  riferisce. 

Faremo  qui  4enno  del  modo  col  quale  devono 
ripartirsi  c tenersi  codesti  conti  speciali. 

a ) Suddivisioni  del  cento  merci.  — Quando  il  com- 
mercio clic  un  negoziante  fa,  comprende,  tra  le 
altre,  certe  categorie  di  nmrei,  aventi  una  segna- 
lata importanza,  sia  pel  capitale  che  rappresentano, 
sia  per  la  loro  natura  , o per  altra  contingenza  , si 
aprono  ad  esse  conti  speciali,  che  prendono  il  nome 
dalla  merce  onde  si  tratta.  Si  può  adunque  avere 
un  conto  ferri,  un  conto  olii,  un  conto  legnami,  ecc. 

Quando  si  fa,  con  uno  o con  più  corrispondenti, 
lina  operazione  in  società  di  partecipazione  , della 
quale  si  deve  dare  o ricevere  un  conto  partico- 
lare, SI  apre  a qnesta  operazione  un  conto  intito- 
landolo: Conto  sociale,  o conto  merci  in  società  , o in 
pariecipasione,  a 1\ì,  a If.i  ecc.  In  questo  conto, 
il  negoziante  che  lo  tiene  deve  addebitare  nomina- 
tivamente il  conto  di  ogni  socio  per  la  parte  del 
costo  d’origine  delle  merci  in  società,  e per  la  parte 
sua,  egli  deve  addebitarsi  sotto  il  nome  di  Merci 
in  società  ^ accreditando  nello  stesso  articolo  quel 
conto  che  ha  somministrato  il  prezzo  d'acquisto, 
per  esempio  il  conto  Cassa  , se  le  merci  si  sono 
pagate  a contanti.  — In  seguito,  si  addebita  il  conto 
Merci  in  società  , di  tutte  le  spese  e di  lutti  gli 
sborsi  fatti  in  occasione  della  proposta  operazione; 
e lo  si  accredita  di  tutti  i prodotti  della  vendita  , 

0 delle  vendite  successive.  Quando  poi  si  regolano 

1 conti,  si  determina  il  ricavo,  stabilendo  nel  conto 


di  ciascuno  dei  soci  la  quota  che  gli  spetta.  Al- 
lora si  addebita  il  conto  Alerei  in  società  a favore 
degrinleressati  , della  loro  parte  sul  netto  ricavo, 
di  cui  si  accredita  il  loro  conto;  e il  negoziante  che 
tiene  il  libro , per  la  sua  parte,  accredita  il  conto 
Profitti  c Perdite,  notandovi  solo  il  benefizio  o la 
perdita  toccatagli  sulla  sua  porzione. 

Quando  un  negoziante  spedisce  ad  un  corrispon- 
dente una  partita  di  merci  in  commissione,  si  apre 
un  conto  intìUdato  : Ifrm  in  commissione  presso  il 
tale.  Lo  si  addebita  del  valore  di  queste  merci,  di 
tutte  le  spese  che  esse  hanno  cagionale;  e lo  si 
accredita  dei  prodotti  delle  vendite  , a misura  che 
il  commissionario  ne  dà  avviso.  Si  passa  poi  a 
conto  Profitti  c Perdite  la  differenza,  o il  saldo,  che 
determina  il  guadagno  o la  perdita. 

Allorché  un  industriale  possiede  una  fabbrica 
od  officina,  le  apre  un  conto  speciale  sotto  la  di 
lei  denominazione:  Conto  fabbrica  di  biacca.  Conto 
officina  meccanica,  Conto  manifattura  di  velluti,  ecc. 
Addebita,  prima  di  lutto,  questo  conto  del  prezzo  di 
compra  dello  stabile  , se  vi  ha  luogo  ; del  costo 
delle  macchine  , degli  utensili , delle  materie  pri- 
me, dei  salari  e stipendi,  delle  spese  generali,  delle 
riparazioni,  iiisomma , di  tutti  gli  sborsi  cagionati 
dallo  stabilimento.  Accredita  il  conto  dell'  importo 
della  vendita  dei  prodotti  ottenuti.  .Alla  line  del- 
I’  anno  , o d’  altro  prestabilito  periodo,  oppure  al 
cessare  dell'  impresa  , salda  il  conto  sul  libro  di 
Profitti  e Perdite.  — L'  onìcìna  può  costituire  un 
solo  cd  unico  conto,  quando  appartiene  ad  un  ca- 
pitalista 0 coiimierci|nte  che  abbia  in  essa  impie- 
gato solo  una  parte  della  sua  azienda,  e clic  per- 
ciò stia  contento  a conoscerne  il  risultato  totale  e 
complessivo.  Ma  quando  si  tratta  dì  im  fabbricante, 
che  ha  investito  in  una  manifattura  la  totalità  o 
la  massima  parte  dell'aver  suo  , ben  raramente  si 
appagherà  di  un  unico  conto,  e terrà  invece  tanti 
registri  speciali , quanti  sono  i rami  nei  quali  la 
sua  azienda  si  divide:  materie  prime,  stipendi  e sa- 
lari,  macchine,  spese  di  fabbricazione,  cce. 

Le  spiegazioni  fin  qui  date  ci  esonerano  dal- 
fobbligo  di  ripeterle  in  ordine  agli  altri  conti  spe- 
ciali nei  quali  può  suddividersi  il  conto  Meici  o 
jl/ejas-tno,  quali  sarebbero:  il  Conto  di  carico  sulla 
tal  nave  , il  Conto  (T  armamento  della  tal  nave  , il 
Conto  (Tiuteresse  »id  tal  bastimento,  il  Conto  pacco- 
tiglio,  il  Conto  fiera,  ecc.  ecc. 

6)  SiiddivUvmi  del  conto  Cessa.  — Il  conto  Cassa 
non  tollera  suddivisioni  là  dove  la  carta  monetala 
non  ha  corso,  poiché  ivi  le  entrate  c le  sortile  di 
cassa  hanno  luogo  sempre  in  numerario  contante 
od  in  biglietto  di  banca , equiparato  al  contante. 
Ma  dove  esiste  carta  a corso  forzoso  , ivi  può  e«- 
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sere  ulilc  una  speciale  smidivisìone,  per  poter  de- 
terminare poi,  nel  libro  Prolìtti  e Perdile,  il  lucro  od 
il  danno  clic  si  è avuto  miIU  carta. 

c)  •SWdn'itioni  del  fJonto  Effetti  da  incasinre, os- 
sia  6amòta/ì  de  eiigere.  ~ Le  case  commerciali 
di  second'ordine,  dedite  al  solo  traffico  delle  merci 
e derrate,  usano  spesso  tenere  un  solo  conto  pei 
titoli  fiduciari  tanto  da  riscuotere  quanto  da  pagare, 
e lo  intitolano:  TTOile  e Himeue.  Alcune  vi  aggiun- 
gono un  altro  libro  a parto,  chiamato  Cambiati  di 
pùnta,  onde  non  riunire  e confondere  )e  (ratte  e le 
rimesse  estere  coi  cosi  detti  Pagherò,  ossiano  accet- 
tazioni di  piazza  (1). 

Ala  questo  sistema  dì  contabilità  mal  si  conviene 
ai  banchieri  , agli  scontisti  ed,  in  generale,  a tutti 
coloro  che  fanno  un  molto  esteso  giro  di  carte  di 
vario  genere.  — ('/ostoro  cominciano  dal  dividere  in 
due  il  libro  di  Tratte  c Rimesse;  suddividono  poi 
quest'ultimo  (che  rappresenta  gli  ciTetti  da  esigere) 
in  vari  altri  conti  speciali,  di  cui  ecco  ì principali  : 

Conto  Rimesse  <z/rifi/crno,  che  si  apre,  quando 
si  spediscono  titoli  a corrispondenti,  incaricandoli  di 
negoziarli  per  nostro  conto.  Si  addebita  questo 
conto  di  tu. li  i titoli  spedili,  accreditandolo  di  ludi 
i prodotti  netti  della  negoziazione. 

Conto  Rimesse  ali'  estero.  — Conviene  spesso 
separare  queste  rimesse  dalle  precedenti,  onde  non 
confondere  le  cambiali  pagabili  in  monete  forestiere 
con  cambiati  ordinarie.  Sonvi  nel  conto  due  colonne: 
nella  prima  si  mettono  le  somme  stipulale  in  mo- 
nete estere;  nella  seconda  il  loro  ragguaglio  in  mo- 
ntla  nazionale. 

Conto  Credili  ipotecata.’^  Ksso  viene  addebitalo 
di  tutte  le  somme  stipulate  per  contratto  con  ipo- 
teca, accreditando  la  cassa  che  ha  fumilo  il  denaro 
imprestato. 

Lo  si  accredita  , addebitandone  la  cassa  , delle 
somme  riscosse. 

Conto  Cambii  mnriltimi.^^  Chi  presta  denaro  a 
tutto  rischio  apre  ad  ogni  credito  per  questo  titolo 
un  conto,  che  si  addebita  della  somma  in  capitale 
ed  interessi  nel  contralto  stipulala  , accreditando  la 
cassa  del  denaro  dato  al  capitano  od  airarrnatore, 
non  che  il  conto  Profitti  e Perdite  dell'  importo 
degl'interessi,  come  se  già  si  fossero  introitati. Si 
accredita  poi  il  conto  cambii  marittimi  di  ciò  onde 
si  addebita  la  cassa,  al  ricevere  clic  si  fa  la  stipu- 
lala somma  alPcpoca  del  ritorno  della  nave. 

Tralasciamo  di  riferire  altre  suddivisioni  del 
conto  Rimesse,  perchè  gli  esempi  addotti  sono  al- 
l'uopo suflìcienti. 

d)  Suddivisioni  del  Canto  Effetti  da  pagare  o 
(I)  V.  Seoul,  di  coniaMUi,  eee.,  p«g,  kSO  e legueatl. 


Conto  Tratte  e Arceltaùoni.  — Non  ripeteremo  qui 
le  osservazioni  fatte  all'  articolo  precedente  , del 
quale  questo  conto  non  è che  il  riscontro  in  senso 
inverso. 

e)  Suddivisioni  del  Conto  Profitti  e Perdita.— 
Questo  conto  è suscettibile  di  un  gran  numero  di 
diramazioni , delle  quali  ecco  le  più  frequenti 
cd  usuali. 

Conto  Spese  generali.  - Va  addebitato  dei  (itti, 
delle  tasse,  del  diritto  di  patente,  dei  porti-lettere, 
dei  salari , stipendi  e gratificazioni  ai  commessi 
ed  impiegati , delle  assicurazioni  contro  gl' incendi, 
delle  spese  di  cancelleria  , ecc.  ; ed  accreditata 
dei  rimborsi  che  potessero  ottenersi  su  queste  di- 
vette partite. 

Conto  spese  di  cassa;  — Conta  spese  personali  ; 
— Conto  commissioni; — Conto  interessi,  e simili 
altri,  intorno  ai  quali  non  occorrono  peculiari  spie- 
gazioni. 

/)  Dei  Bilanci.  — Vi  hanno  alcuni  conti  neces- 
sari in  qualunque  impresa  industriale  e commer- 
ciale, sebbene  formino  una  classe  a parte,  e non 
siano  riducibili  alle  indicate  categorie.  Tali  sono  i 
Rilanci. 

Essi  servono  a determinare  la  fortuna  o il  capi- 
tale netto  de)  negoziante.  Si  distin4(uono  tre  sorta 
di  bilanci  ; Il  bilancio  primordiale  di  entrata  o di 
prima  inlavolatione  , o di  impostamento.  Esso  deve 
contenere  tutto  il  debito  e tutto  il  credito  del  ne- 
goziante, onde  indicare  l'eccesso  di  tutto  ciò  eh*  ei 
possiede  su  tutto  ciò  che  deve.  SuoUi  registrare 
nel  l*fugli<»  del  Maestro. — 2*  I bilanci  M/eiwdu  o di 
verìfica,  sono  quelli  dei  quali  abbiamo  parlato  più 
sopra,  che  si  fanno  alla  line  d’esercizio,  od  a qua- 
lunque altro  prestabilito  periodo  , durante  la  ge- 
stione.— bilancio  finale  di  stralcio  a liquida- 
tione,  che  si  fa  quando  si  (ratta  di  chiudere  gli  af- 
fari, 0 di  rinnovare  i libri  : nel  qual  ultimo  caso  il 
bilancio  ('male,  del  pari  che  i bilanci  intermedi!,  si 
converte  in  bilancio  di  nuovo  impostamento  pei  li- 
bri nuovi  0 pel  nuovo  esercizio. 

g ) Suddivisioni  dei  conti  personali.  — In  quella 
guisa  stessa  che  abbiamo  veduto  suddividersi  in 
più  diramazioni  ciascuno  dei  cinque  conti  generali, 
cosi  pure  sono  suscettibili  di  suddividersi  i conti 
aperti  a vari  individui.  Ciò  succede,  per  esempio  , 
quando  si  fanno  con  un  corrispondente  affari  di 
natura  bene  distinta , e tali  che  convenga  se- 
paratamente indicarli.  Cosi  s' intitolerà  ciascuno  di 
questi  conti  : Tate  dei  Tali  ( cioè  il  suo  nome  ), 
fuo  conto  banca;  — Tale  dei  Tali,  suo  conto  commis- 
sione; — Tate  dei  Tali,  suo  conto  viaggio , e via  di- 
scorrendo. 

Tali  sono  i prìncipii  geoeraii  della  tenuta  dei  libri 
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mercantili.  Ci  asteniamo  dall'entrare  in  più  minute 
particoUrili,  che  solo  sarebbero  opportune  in  uno 
speciale  trattato  sulla  materia  « intorno  alle  varie 
loro  ipplicationi  alla  contabilità  commerciale,  agra* 
ria, industriale,  amministrativa,  militare,  ecc.,  allo 
scopo  nostro  bastando  lo  aver  chiaramente  esposto 
le  massime  e le  regole  cardinali  delia  scrittura. 

§ II.  — Del  DirìHo  commerciale 
in  materia  di  libri. 

Senza  ocruparsi  dei  sistema  generale  della  conta- 
biliti, il  legislatore  ha  però  dovuto  determinare  quali 
registri  sia  obbligato  di  tenere  il  negoziante,  che 
vuol  godere  dei  vantaggi  e privilegi  giuridici  e 
procedurali  da  tale  sua  qualità  derivanti.  Ed  ha 
ordinato  perciò  che  tutti  coloro  che  fanno  loro 
professione  della  mercatura,  debbano  tenere  un  libro 
giornale,  un  registro  copia-lettere  ed  imo  per  gli 
inventari  (Cod.  comm.  art.  17  c 18). 

Il  Giornale  deve  presentare  giorno  per  giorno  i 
debiti  e crediti  del  negoziante,  le  operazioni  del 
suo  commercio,  le  sue  negoziazioni,  acccttazioni  o 
girate  defleUi,  e generalmente  tutto  ciò  che  riceve 
e paga  per  qualvogliasì  titolo;  non  che  , mese  per 
mese,  le  spese  della  sua  casa  (art  17). 

Il  registro  Copia-lettere  deve  contenere  copia  di 
tutte  le  lettere  che  ìi  commediante  scrive  per 
aR'arì  di  negozio  a'  suoi  corrispondenti,  mettendo 
in  mauo  quelle  che  ne  riceve  (iòid.). 

Il  Libro  degrinventari  contiene  i bilanci  annuali, 
ossia  l'indicazione  di  tutti  i debili  e crediti,  c di 
tutti  gli  averi  mobili  e stabili  del  commerciante 
(art.  18). 

Tali  sono  i libri  oLbl  gaiorii  ^ cioè  dalla  legge 
prescritti  ; gli  altri,  che  abbiamo  nel  § precedente 
enumerati,  sono,  giuridicamente,  facolialivi. 

Grindicati  tre  libri,  prima  d'essere  posti  in  uso, 
devono,  senza  spesa  pel  commerciante,  venir  nu- 
merali e parafrati  a ciascun  foglio  o da  uno  dei 
giudici  del  tribunale  di  commercio  del  luogo  ove 
abita  il  trafficante,  o dal  giudice  dei  mandamento. 
NeU'ulliina  pagina  di  ciascun  libro  dev'essere  di- 
chitralo,  con  la  data  e la  lìrma  del  giudice,  quanti 
fogli  contenga. 

Il  hbro  giornale  deve,  inoltre,  essere  presentato 
una  volta  in  ogni  anno  al  tribunale  di  commercio, 
o a)  giudice  mandamentale  , per  essere  vidimato 
immediaUmcnte  dopo  Tultima  scritturazione. 

Per  dar  norma  onde  riconoscere  quali  commer- 
cianti abbiano  adempiuto  a questi  obblighi,  e onde 
impedire  che  un  trafficante  di  mata  fede  sopprima 
un  libro,  dicendo  di  non  averlo  mai  avuto,  il  Codice 
prescrive  : 1*  che  ì tribunali  di  commercio  tengano 
un  registro  sul  quale  siano  indicati  i nomi  de’ ne- 


gozianti che  presentano  i loro  libri,  la  natura  di 
questi,  il  numero  dei  fogli  parafrati  e le  annuali 
vidimazioni  dei  giornali;  2*  che  i giudici  di  man- 
damento, dopo  aver  parafrati  o vidimati  libri  mer- 
r.antili,  ne  trasmettano  ogni  anno  una  nota  al  tri- 
bunale commerciale  del  distretto  (art.  19). 

I libri  mercantili  vanno  poi  soggetti  all'obbligo 
del  Bollo  (V.). 

Sono  quc.ste  le  formalità  eUrimeche,  alle  quali 
vanno  legalmente  soggetti  i libri  di  commercio. 
Altre  ve  ne  hanno,  dette  intrinteche,  perchè  riguar- 
dano il  modo  col  quale  i commercianti  debbono 
scritturare  i loro  registri.  Esse  consistono  nell’ob- 
bligo  imposto  loro  di  tenere  i libri  prescritti  per 
ordine  di  data,  senza  intervalli  in  bianco  o lacune, 
senza  trasporti  in  margine  o abrasioni;  e,  quando 
occorra  qualche  cancellazione  , di  farla  in  modo 
che  le  parole  cancellate  siano  tuttora  leggibili 
(art.  20). 

I libri  di  commercio  regolarmente  tenuti  godono 
di  un  notabile  privilegio:  quello,  cioè,  di  far  prova 
in  giudizio,  non  solo  contro,  ma  anche  a favore 
di  colui  che  li  ha  scritti. 

Per  regola  generale  di  diritto,  le  carie  ed  i re- 
gistri privati  non  formano  prova  a favore  dei  loro 
autore  (art.  1430  Cod*  Civ.).  Ma  il  commercio,  sia 
per  la  maniera  speciale  ed  accurata  con  la  quale 
sono  tenute  le  sue  scritture  , sia  perchè  le  sue 
operazioni  non  vengono  generalmente  constatate 
con  alti  pubblici  e solenni,  richiedeva  una  ecce- 
zione a questa  massima.  Si  è perciò  in  quasi 
tulli  i paesi  ammesso  il  principio  che  i libri  mer- 
cantili debitamente  scritturati  servir  possano  di 
prova  in  giudizio  eziandio  a beneficio  del  mercante 
cui  appartengono.  Giova  osservare  però  che  siffatto 
privilegio  non  è dappertutto  uguale,  nè  va  esente 
da  varie  condizioni:  in  taluni  paesi  i conti  com- 
merciali facevano  un  tempo  piena  prova;  in  altri, 
solo  semi-piena;  in  altri  statuisce  la  legge  che,  solo 
in  certe  .circostanze , possano  venire  ammessi  dal 
giudice  a far  prova. 

II  nostro  Codice  Civile  prescrive  che  i libri  dei 
negozianti  facciano  prova  delle  somministrazioni 
che  vi  sono  registrale  contro  le  persone  che  sono 
parimente  negozianti  (art.  1437).  Talché  se  una 
persona  che  non  esercita  il  (rafDco  nega  di  aver 
conchiuso  con  un  commerciante  un  adàre , un 
atto  di  commercio,  l’affare  non  può  essere  pro- 
valo con  la  semplice  indicazione  fattane  nei  regi- 
stri del  negoziante.  SoUentra  allora  l’impero  del 
diritto  comune , che  a nessuno  permette  di  for- 
marsi un  titolo  a proprio  favore.  Il  giudice  però 
ha  facoltà  di  far  ragione  alla  pretesa  del  com- 
merciante , col  deferire  al  commerciante  , i cui 
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libri  siano  in  lai  caso  regolarmente  tenuti,  il  gi«p 
ramento  onde  completarne  la  prova  ( V.  art. 
U37,  1484,  1'485,  Cod.  CW.).  E ciò  tanto 
più  quando , a far  presumere  la  buona  fede  del 
negoziante,  concorrano  altri  indizi,  cio^,  che  la  ri> 
ptilazione  sua  sia  intatta  ; che  quanto  risulta  dai 
libri  sia  avvalorato  dall'iiso  del  convenuto  di  ser- 
virsi dal  di  lui  negozio  e di  comperare  a credito; 
che  le  somministrazioni  non  ascendano  a somme 
di  gran  rilievo  e nulla  abbiano  in  sè  d’inverosì- 
mile, e che  infine  la  domanda  sia  proposta  entro 
un  anno  dalla  somministrazione.  Ma  se  il  commer- 
ciante non  ha  libri,  od,  avendoli,  non  li  ha  regolar- 
mente tenuti,  è ammesso  contro  di  lui  il  giuramento 
del  convenuto,  c può  anche  questo  non  essere  ne- 
cessario, per  far  respingere  l’azione  del  negoziante. 

Possono  invece  i libri,  tenuti  a dovere,  essere 
ammessi  a far  prova  nelle  contestazioni  fra  com- 
mercianti. Ma  è necessario  che  questi  conleiidaiio 
in  gindizio  dì  un  oggetto  relativo  al  loro  commercio. 
Che  se  la  contestazione  vertesse  sopra  uu  atto 
estraneo  al  rispettivo  traffico  delle  parti  , come , 
per  esempio,  se  un  fabbricante  di  sete  proprietario 
di  un  vigneto  vendesse  le  sue  uve  ad  un  mer- 
cante di  vini,  siccome  questo  contratto  di  vendita 
è un  atto  di  commercio  per  rispetto  al  compratore, 
ma  non  riguardo  al  venditore,  vi  sarebbe  luogo  a 
dubitare  se  i libri  potessero  ammettersi  a far  prova 
infra  di  loro.  Eiò  dipenderebbe  dalle  circostanze. 
Ma  ciò,  di  cui  non  può  aversi  dubbio,  si  is  che  ad 
un  negoziante  non  è lecito  addurre  co'  suoi  libri 
la  prova  di  aver  venduto  un  fondo,  una  casa  ad 
un  altro  negoziante;  giacché  un  tale  contratto  non 
sarebbe  commerciale  nè  pel  venditore  nè  pel  com- 
pratore. 

Il  privilegio  di  far  prova  nelle  liti  commerciali 
fra  negozianti , non  si  ristringe  solamente  ai  tre 
libri  obbligalorii , ma  si  estende  eziandìo  a qua- 
lunque altro  libro  regolarmente  tenuto.  Si  avverta 
però  che,  se  un  trafficante  non  serbò  i libri  obbli- 
gatorli,  0 se  non  li  tenne  a dovere,  non  può  es- 
sere ammesso  a valersi  degli  altri  libri  facoltativi, 
i quali  non  possono  di  loro  natura  supplire  ai  re- 
gistri legalmente  prescritti,  ma  valgono  soltanto  a 
spiegarli  ed  a completarli. 

Del  rimanente , afTinchè  i libri  di  commercio 
possano  godere  il  privilegio  di  far  prova  tra  nego- 
zianti, non  è necessario  che  siano  stali  dai  mede- 
simi trafficanti  materialmente  e di  proprio  pugno 
redatti  : hanno  la  forza  medesima  quand'anco  siano 
stali  scritti  da  un  commesso  o da  altro  agente  a 
ciò  dal  mercante  deputato. 

I libri  regolarmente  tenuti  possono  essere  am- 
messi a far  prova  non  solo  davanti  ai  tribunali 
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dello  Stato  del  negoziante,  ma  anche  presso  i giu 
dici  esteri. 

Dallo  ammettersi  i libri  di  commercio  a far 
prova  nelle  controversie  mercantili  discusse  fra 
negozianti , non  vengono  escluse  però  le  prove 
contrarie  che  si  potessero  addurre  ad  infermarne 
il  contenuto.  Perciò  colui,  contro  il  quale  furono' 
prodotti  i libri , può  opporvi  gli  argomenti  e le 
osservazioni  opportune  a scemarne  o a tome  la 
fede. 

I libri  irregolarmente  tenuti  non  solo  non  go- 
dono l’accennato  privilegio,  ma  possono  diventare 
un  elemento  di  grave  accusa  contro  il  negoziante 
cui  appartengono;  il  quale,  in  caso  di  fallimento, 
può,  per  questo  appunto,  venir  dichiarato  reo  di 
bancarotta  semplice  , e , concorrendovi  indizi  di 
dolo,  anche  reo  di  bancarotta  dolosa  (Cod.  Comm. 
art.  22  c 632,  n.»  G). 

Dopo  aver  veduto  giusta  quali  prìucìpii  debba 
interpretarsi  la  regola  che  i libri  fanno  fede  a fa- 
vore di  chi  li  scrisse,  clic  diremo  noi  del  caso  in 
cui  coloro  che  hanno  trafficato  cu)  negoziante  do- 
mandino la  produzione  dei  libri  dì  costui,  e pre« 
tendano  valersene  contro  di  lui?  Dura  cosa  invero 
sembra  I‘  obbligare  il  debitore  a somministrare  al 
suo  avversario  le  armi,  con  le  quali  questo  lo  ab- 
bia a combattere.  K perciò  appunto  statuisce  il 
comune  diritto  che  il  convenuto  non  è mai  co- 
stretto a produrre  in  giudìzio  carte  c documenti 
in  prò  ileirattorc  (L.  uh.  Cod.  de  edendo). 

Osserveremo  però  che  questo  principio  stesso 
non  va  del  tutto  esente  da  eccezioni;  e,  per  esem- 
pio, allorché  verte  lite  tra  socii,  se  l’atture  chiede 
comunicazione  dei  libri  sociali  posseduti  dal  con- 
venuto, è questi  obbligalo  a presentarli  (L.  7.  Cod. 
de  edendo).  Era  inoltre  ammesso  appo  i Domani 
che  gli  argentarii  o mmtmuforii  (cambiamonete)  do- 
vessero , suH’istanza  di  chi  vi  avesse  interesse, 
produrre  in  giudìzio  i loro  conti,  non  solo  quando 
la  lite  fosse  stata  promossa  contro  un  terzo,  ma 
quand'anco  avesse  luogo  contro  lo  scrivente  i libri 
{L.  princip.  e l,  10  princip.  ff.  de  edendo). 

Odiernamente  si  distingue  la  presentazione  loteXe 
dalla  pariinle  comunicazione  de'  libri.  La  prima  è 
per  legge  obbligatoria  nei  casi  di  successioni , di 
società,  di  fallimenti  o di  comunione  di  beni  ; casi 
in  cui  la  comunicazione  si  fa  nel  modo  fra  le 
parti  concertate , e qualora  queste  non  fossero  di 
accordo,  si  fa  il  deposito  dei  libri  nella  segreteria 
del  tribunale  (Codice  commerciale,  art.  24).  In 
tulle  le  altre  controversie  ha  luogo  solo  la  comu- 
nicazione parziale;  può,  cioè,  il  giudice,  a richiesta 
d'una  delle  partì,  ed  anche  d'ufficio,  ordinare  che 
si  faccia  resibizione  de*  libri,  onde  ne  venga  estratto 
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ed  esaminato  ciò  soltanto  che  riguarda  Toggrlto 
in  litigio  (art.  25  ). 

Ove  un  negoziante  riiìtitisi  a produrre  i suoi  libri 
in  giudizio,  allorché  l'avversario  che  li  domanda 
offre  di  prestar  fede  alle  loro  risultanze  , può  il 
magistrato  deferire  a quesfullimo  il  giuramento 
(art.  27).  É evidente,  infatti,  che,  quando  un  com- 
merciante c dispu.'^to  ad  aggiustar  fede  ai  docu* 
menti  scritti  da  un  altro  , il  quale  ne  rifiuta  la 
comunicazione,  vi  ha  tutta  ragione  di  credere  alla 
buona  fede  del  primo  ed  al  dolo  del  secondo. 

Quando  un  commerciante  presenta  la  sua  do- 
manda contro  di  un  altro,  e si  consultano  i libri, 
possono  avvenire  due  casi  diversi:  o il  solo  attore 
ha  tenuto  in  buona  forma  ì suoi  libri  ; od  anche 
il  convenuto  li  ha  regolarmente  scritturati.  Nel 
primo  caso,  trovandosi  il  convenuto  in  colpa,  deve 
essere  favorito  l'attore  ; il  quale,  ove  goda  buona 
fama,  e ben  tenuti  siano  i suoi  libri , può  , mercé 
del  giuramento  suppletorio  , od  anche  senza  di 
questo  complemento  di  prova,  ottenere  la  condanna 
dciravvcrsario.  Nel  secondo  caso , cioè  quando 
arabe  le  parti  litiganti  presentano  libri  in  apparenza 
egualmente  tiene  temiti,  eppure  discordanti  fra  loro 
in  modo,  che  da  quelli  deiratlorc  apparisca  il  suo 
credito,  e da  quelli  del  convenuto  il  suo  debito  non 
risulti,  la  soluzione  del  quesito  è più  ardua,  lìl  mas- 
sima  generale  che  i libri  deiruno  non  debbano 
prevalere  contro  quelli  deirallro.  Epperciò  è gio- 
coforza che  il  giudice  ricorra  ad  altri  argomenti 
per  veder  da  qual  Iato  stia  il  buon  diritto,  come  alle 
particolari  circostanze,  agl'  indizi , alle  presunzioni, 
alla  corrispondenza  , alla  prova  testimoniale  , ccc. 
Osserveremo  imicamcntc  che  chi  , risultando  de- 
bitore da  uno  speciale  documento,  non  provi 
la  sua  liberazione  se  non  mediante  i suoi  libri , 
dev'essere  meno  favorito  , giacch'cgli  poteva  pro- 
curarsi una  quitanza  , o almeno  accertarsi  che  il 
proprio  creditore  avesse  notato  il  ricevuto  paga- 
mento nei  suoi  libri.  Reciprocamente  un  creditore 
che  avesse  rilascialo  quitanza  della  jonima  dovu- 
tagli, non  sarebbe  ammesso  a contrapporre  i suoi 
libri,  allegando  nulla  avere  su  questi  in  proposito 
notato  ; od  avendovi  notato,  a pretendere  d'avcrio 
fatto  per  errore. 

Accade  talvolta  che  i venditori  a minuto  tengano 
o tra  loro,  o co*  propri  avventori,  certi  libretti,  una 
copia  dei  quali  serve  di  controllo  airullra,  c nei 
quali  notano  gli  oggetti  venduti  ed  i pagamenti 
eseguiti.  Cotesti  libretti  fanno  prova  contro  colui  che 
li  esibisce,  comechè  le  partite  notatevi  siano  scritte 
di  mano  del  suo  avversario,  a nienuchè  il  primo 
non  abbia  subito  rìclamato  contro  lo  sbaglio  che 
asserisce  osservisi  commesso. 


I) 

Secondo  la  romana  legislazione  {L.  4,  g S,  ff. 
de  edendo),  il  mercante  non  poteva  essere  astretto 
a presciilars  i suoi  libri  se  non  appo  il  tribunale 
del  luogo  ove  esercitava  la  mercatura  j e qualora 
gli  si  muovesse  lite  in  altro  luogo,  non  era  tenuto 
a produrli  in  giudizio,  se  l'avversasio  non  ne  face^'a 
eseguire  la  traslazione  a suo  rischio  e dispendio. 
Oggigiorno,  invece,  in  simili  casi,  il  giudice  è dalla 
legge  autorizzato  a richiedere  il  tribunale  del  luogo 
ove  sono  i libri,  ovvero  a delegare  il  giudice  locale, 
afTuiché  prenda  di  essi  cognizione  , e stenda  un 
processo  verbale  del  contenuto  da  spedirsi  al  tri- 
bunale, davanti  al  quale  si  agita  la  controversia 
(art.  26  Cod.  comin.). 

L’obblìgazione  di  produrre  in  giudizio  i libri , 
non  è personale  al  negoziante  cui  essi  apparten- 
gono , ma  passa  all'erede  clic  li  possiede  ( L.  tì 

i,  /[.  de  edendo). 

La  legge  ha  prescritto  che  i libri  di  commercio 
debbano  conservarsi,  ed  andar  soggetti  ail'obbligo 
di  cui  sopra  , per  lo  spazia  di  dieci  anni  ( ari. 
24  Cod.  comm.).  Non  è raro  però  che  le  case  com- 
merciali  conservino  ben  oltre  questo  limile  di  tempo 
i loro  registri  ( V.  Pnov.%  ) (1). 

Libro  contrAflatto  — (Y.  Libri -Commercio 
dei;  e Proprikta  letter.kria  ). 

Libro  maestro,  o naotro  — ( V.  Libri  di 

COSdMERCIO  ). 

Licargo  (V.  Grfxi). 

Limiti,  Teoria  dei  — (V.  Mkiur). 

LlngRet  Simone-Nicola-Cnrico  ^ ( Diografiu). 
— Fecondo  poligrafo  francese,  nato  nel  1736, 
morto  sul  patibolo  rivoluzionario  nel  1794.  — Do- 
tato di  uno  spirito  caustico  e mordace , sostenne 
molte  polemiche  letterarie  e scientifiche,  ed  ebbe 
motti  nemici.  — Oltre  ad  un  gran  numero  di  scritti 
di  vario  genere,  pubblicò  parecchie  opere  econo- 
miche, in  cui  si  palesò  avversario  dei  lìsiocratici,  e 
sostenne  spesso,  insieme  a non  poche  verdi,  una 
folla  di  paradossi  cd  crrnri.  Eccone  i titoli:  La 
dime  royale^  avec  de»  courla  reflejcions  sur  ce  qu'  on 
appelle  la  coulreban  U (La  decima  regia,  ecc.),  1764, 
in-8".  — Erai/e  det  eonawj:  naeijaò/ci  (Trattalo  dei 
canali  navigabili),  1769,  in-12*.  — Hcponte  aux  do- 
cieurs  moderneSt  ou  apologie  de  l'auieur  de  la  théorie 
des  lois  cieiles,  avec  la  refulaiion  du  sgslème  det  phi- 
loiophes  écotwmisles,  1771 , in-12*.  — Db  pain  et  du 

(Il  V,  M Diritto  commerfiale^  tnriaiodel  prof.G.  P.  Vachino, 
Cip.  IV,  p«g.  W e Mg  — Corte  di  Diritto  commerciate . di 
G.  St.  Pardessut,  induiloae  dcH’iTv.  F-  Galitoi,  con  copiate  note 
ed  appenditi , Voi-  I , pig.  (SS  e Mg.  — /.e  Droit  eammerdai 
dant  Iti  rapporti  aw  te  DroU  dei  >jeMi  et  te  Droit  cirit , par 
a.  G.  Misté , una.  VI,  pig.  IN  e Mg.  — Dei  preaea , pir 
M.  Bonnler. 
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hté  (Del  pane  e del  grano),  1774,  in-12*.  — Du 
commerce  det  grains  (Del  commercio  dei  grani),  1 789. 
^ fìé/Iexioni  det  tir  corpt  de  la  ville  de  Paris  tur  la 
suppt  euion  det  jttrand^s  (Sull  aboliaione  delle  corpo* 
raiionì).  Paris,  1776,  iii-4*.  — Poinl  de  Oanqueroute, 
plus  d'empntnt  ( Non  più  bancarotta  , non  più  pre* 
Miti,  ecc  ),  1789,  in-8*. 

Lino  e roBOpe  — {Economia  e commercio).  — 
Una  delle  materie  filamentose  e tessili  di  maggiore 
importanza.  Lasciando  in  disparte  le  notizie  tee* 
nologiche  ad  essa  relative,  noi  compendieremo  in 
questo  articolo  le  considerazioni  economiche  c sta* 
listiche  cui  può  dar  argomento. 

§ I.  — iVoiiont  storico-economiche. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  l'antichiti  della  fi* 
latura  e della  tessitura  del  lino.  Una  tradizione 
attribuiva  agli  Egizi  questa  scoperta,  di  cui  ditesi 
autrice  la  mitica  Iride;  e questa  opinione  favore* 
vole  all’Egitto  sembra  convalidata  dal  fatto  che  le 
più  antiche  mummie  portale  in  Europa  si  trova- 
rono avviluppate  in  assai  fme  tele  di  lino;  comechè 
non  sia  da  tacersi  l'osservazione  del  dotto  Luigi 
Bossi,  secondo  il  quale  si  è forse  a torto  attribuita 
a tutte  le  mummie  una  grande  antichiti  , mentre 
è probabile  che  molte  di  esse  non  risalgano  oltre 
il  Medio  Evo.  t 

Al  dire  di  Erodoto  e di  Senofonte,  i Greci  avreb* 
bero  fatto  traffico  di  tele  di  lino;  ma  non  si  rileva 
da  quelli  o da  altri  srrittori  di  quali  tele  inten- 
dano parlare,  cioè  se  destinale  ad  usi  personali  o 
domestici.  Sembra  però  che  i Greci  originaria- 
mente non  portassero  che  vestimenta  di  lana  più 
0 meno  fina,  senza  conoscere  quei  molteplici  ar- 
nesi d’abbigliamento,  che  noi  moderni  sotto  il  nome 
di  biancheria  comprendiamo.  Lo  stesso  può  dirsi 
dei  Koinani  per  tutto  il  periodo  della  repubblica  ; 
c dessi  non  cominciarono  a portare  vesti  di  lino, 
c probabilmente  camicie,  se  non  sotto  gl’  impera- 
tori. Plinio  ci  avverte  che  i filati  cd  i tessuti  di 
lino  erano,  a’  suoi  tempi,  impiegati  a vari  usi  ; e 
deplora  che  gli  uomini  se  ne  servano,  sotto  forma 
di  vele,  al  trasporto  degli  eserciti  sul  mare.  « Una 
meraviglia  che  mi  apparisce  ne)  lino  (dice  il  cc> 
lebre  naturalista)  si  è che  una  pianta  la  quale  fa 
la  reciproca  comunicazione  delle  differenti  parti 
dell'universo,  sia  prodotta  da  una  cosi  piccola  grana, 
e eh 'essa  abbia  uno  stelo  cosi  corto  c sottile  ; e 
noli.si  ch'essa  non  s'impiega  quand’è  in  tutta  la 
sua  forza,  ma  soltanto  dopo  che  fu  ben  battuta  , 
ben  frantumata,  e rcnduta,  con  questo  mezzo,  sof- 
fice Come  lana;  si  è dopo  averla  così  guasta,  che 
l'uomo  fa  con  essa  cosi  audaci  tentativi.  Uii’allra 
sventura  di  questa  perniciosa  coltivazione  si  è che 
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nulla  cresce  più  agevolmente  del  lino,  e ciò  che 
ne  mostra  come  questo  accada  contro  l'intenzione 
della  natura,  si  è che  il  lino  brucia  ed  esaurisce 
la  terra  che  lo  ha  nutrito».  Parlando  poscia  dei 
tessuti  fini  c leggeri  destinati  ad  indumenti  fem- 
minili , ranstcro  lilosofo  aggiunge  quasi  sogghi- 
gnando : f La  prima  persona  che  trovò  modo  di 
filare  queste  tele  per  comporne  nuovi  tessuti , fu 
Pamhla  di  Coo,  figlia  di  Latoo  ; come  mai  si  po- 
trebbe pa.ssaro  solfo  silenzio  il  nome  dcH'inven- 
trice  d'un  vestimento  che  mostra  a nudo  una  donna 
sotto  pretesto  di  vestirla?  (1)». 

Checché,  del  rimanente,  voglia  pensarsi  de)  pri- 
mitivo linificio,  certo  è che,  fra  gli  antichi,  dovette 
esso  esercitarsi  con  mezzi  estremamente  imper- 
fetti ; poiché  l'industria  meccanica  del  lino  è la 
più  recente  fra  tutte  quelle  clic  si  esercitano  sulle 
diverse  materie  lessili  (2). 

Varie  macchine  eransi,  prima  del  secolo  nostro, 
inventale,  in  differcnli  paesi,  per  filare  i)  lino.  In 
Inghilterra,  Kendrew  e Portlutuse  di  Darlinghton 
oltennero,  verso  il  1787,  un  brevetto  per  un  mec- 
canismo a tale  oggetto  immaginato.  Clarke,  Bugby, 
Knick  introdussero  altri  perfezionamenti.  Napoleone 
I,  scorgendo  come  le  guerre  marittime  privassero 
molto  sovente  della  materia  prima  le  fabbriche 
continentali  di  cotone,  e volendo,  inoltre,  suscitare 
una  forte  concorrenza  al  cotonificio  britannico,  col 
migliorare  i proccsri  manifatturieri  de)  lino  e del 
canape , emanò  un  decreto,  co)  quale  prometteva 
premio  di  un  milione  di  franchi  alfinvenlore  , di 
qualsiasi  nazione,  della  miglior  macchina  per  filare 
il  lino.  Ma  il  ministro  Montalivet,  che  firmò  il  pro- 
gramma de)  concorso  , non  bene  comprendendo 
forse  il  concetto  che  aveva  inspirato  Timperatore, 
credette  che  lo  scopo  principale  fosse  d'incorag- 
giare la  fabbricazione  dei  tessuti  fini  e di  lusso,  e 
non  s'accorse  che  il  punto  essenziale  era,  invece, 
di  promuovere  la  produzione  a buon  mercato. 

Volle  fortuna  che  coloro  i quali  si  accìnsero  ad 
indagini  in  vista  del  decreto  imperiale,  non  aspet- 
tarono la  tarda  pubblicazione  del  ministeriale  pro- 
gramma, che  fcccsi  attendere  cinque  mesi  ; talché 
diressero  le  loro  ricerche  al  vero  fine  economico 
cui  dovevano  intendere,  e da  cui  sarebbero  quelle 
state  deviato,  se  le  condizioni  de]  concorso  fossero 
comparse  prima.  Ecco  almeno  un  caso  nel  quale 
la  burocratica  lentezza  tornò  vanta^iosa. 

Filippo  de  Girard,  (re  mesi  prima  della  pubbli- 
cazione de)  programma,  domandava  un  brevetto  per 

(t)  Plinto,  tfiff.  .Var„  Ltb  XI. 

(2]  V.  Tare  Ita,  di  Michele  Alc«n,"nrl  tHettonnotre  éts  Ari» 
tt  manufaetures , diretto  di  t4ibouliT«. 
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]‘inTenzionc  d'  una  macchinai  che  soddisfaceva  pie* 
namenCe  alle  condizioni  della  filatura  del  lino, 
[/illustre  ingegnere,  con  molli  siicccssm  perfe» 
zionamenti  , migliorò  il  suo  primo  trovato  ; e tre 
anni  dopo  la  promulgazione  del  decreto  , ei  fon* 
dava  in  Parigi  una  filatura  di  circa  2,000  rocchetti. 
Fi  non  aveva  però  ancora  ottenuto  il  premio  , e 
gii  era  vicino  a spirare  il  termine  prefisso  al 
concorso  , quando  sopraggiiinsc  la  catastrofe  del 
1813.  La  manifattura,  non  potendo  sostenersi  in 
mezzo  alla  crisi,  cadde;  un’altra  fabbrica,  inslilui* 
tasi  poco  stante,  ebbe  la  medesima  sorte  per  la  se* 
conda  invasione  degli  alleati. 

Il  governo  della  Ristorazione  diede  una  delle 
tante  prove  di  sua  inettitudine  , riGutando  il  sussi* 
dio  dì  poche  migliaia  di  lire  chiesto  da  Girard;  il 
quale  si  vide  costretto  ad  acceltaro  le  offerte  che, 
più  oculata,  facevaglì  l'Austria;  e,  sperando  ancora 
che  la  sua  patria  si  deciderebbe  a di  Un  favore  , 
mandò  a Vienna  solo  una  parte  dd’suoi  meccani* 
srni , gli  altri  lasciando  in  Parigi.  Ciò  fu  indarno 
però  , e ftr  indarno  altresì  che  uomini  come  il 
conte  Ghaptal  o come  il  geologo  Prévottl  presero 
le  difese  di  Girard.  Nè  Kamministrazione,  nè  il  pub* 
blico  si  scossero.  5' 

Le  altre  nazioni  frattanto  procuravano  con  tutta 
sollecitti(fiDO  di  assicurarsi  i benefizi  della  nuova 
industria  AreaM  da  Girard.  L' Austria,  la  Sassonia  , 
la  Prussia,  la  Polonia  vedevano  erigersi  manibttare 
per  la  Glatura  del  lino.  .Ma , più  che  tutti  gli  altri 
Stati,  se  no  occupava  l' Inghilterra  , ben  sentendo 
il  perìcolo  ond’  era  minacciata  nel  suo  indtistrìale 
primato,  se  la  Francia  rimaneva  al  possesso  del* 
rinvenzione  di  Girard.  Fin  dal  1815,  antichi  soci 
di  questo  inventore  portarono  a Londra  i loro  me* 
(odi,  e vi  ottennero  un  brevetto  in  compagnia  con 
Orazio  Hall.  Ma  le  manifattare  britanniche  usavano 
i processi  francesi,  senza  nolevoli  perfezionamenti. 

Il  cel|bre  fabbricaiito  Marshall  recavasi,  nel  1824, 
appositamente  in  Francia,  per  isliidiarvi  il  rìstema 
di  Girard;  e,  due  anni  dopo,  ei  possedeva  a l.»ceds 
ben  75,000  rocchetti  in  attività , c poco  dopo  più 

100  manifaUiirc  sorgevano  nella  Gran*Brctagna. 
Ma  gU  imitatori , per  quanto  accorti , ingegno.^i  c 
perseveranti,  non  erano  tampoco  riusciti  ad  emù* 
lare  il  primitivo  inventore;  poiché,  mentre  la  fab* 
brìca  fondata  da  Girard  in  Austria  otteneva  fili  di 
tanta  finezza  da  dame  60,000  metri  per  ogni  chi* 
logramma  di  lino  , Marshall,  in  Inghilterra  , non 
giungeva  a cavarne  più  di  15,000  metri. 

Finalmente  un  certo  Key , accorgendosi  che  i 
suoi  compatrioti  aveano  trascurato  la  parte  più 
bella  deir  invenzione  Girard  per  lo  stiramento  ad 
acqua  calda  e l'affinamento  del  Ilio , domandò  ed 

Boocaseo  — Voi.  ni.  » 
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ottenne  un  brevetto  a questo  proposito.  Ma  avendo 
il  francese  meccanico  protestato  sui  giornali  in* 
glesi  per  la  sua  priorità,  il  plagiario  si  diede  per 
vinto,  ed  Ì1  suo  privilegio  cadde  di  per  sé. 

Frattanto  però  gl’inglesi  aveano  imparato  l’arte; 
applicandovi  quella  pertinacia  di  volontà  o quel 
mirabile  ingegno  meccanico  che  tanto  li  contrad* 
disGnguono,  migliorarono  e perfezionarono  i pro- 
cessi di  fabbricazione,  e,  ciò  che  più  monta,  stu- 
diarono, con  la  loro  consueta  abilità  commerciale, 
i modi  più  economici  per  procurarsi  la  materia 
prima , specialmente  dalla  Russia  e dal  Belgio.  In 
breve  rinscirono  a produrre  le  tele  di  lino  mi- 
gliori ed  a più  buon  mercato  che  la  Francia.  Tal* 
chè  quei  provvedimenti  che  il  governo  Napoleo- 
nico avea  presi  per  suscitare  una  formidabile  con- 
correnza a' suoi  rivali,  divennero  invece  causa 
occasionale  di  una  nuova  fonte  di  ricchezza  per 
loro  e di  rovina  per  le  francesi  manifatture. 

Le  lagnanze  dei  fabbricanti,  i quali  dimostravano 
che  la  concorrenza  dei  tesanti  inglesi  cagionava 
alla  Francia  una  perdita  annua  di  circa  40  mi* 
boni  di  franchi,  scossero  il  governo  orleanese;  ma, 
invece  di  pennre  se  il  più  efficace  e vero  rime- 
dio del  male  stesse  nel  lottare  d'ingogQO  e dì  per* 
fezionamenli  coi  forestieri  , sì  i fabbricanti  che  il 
I governo  ricorsero  alla  solita  panacea  doganale,  al 
sistema  protezionistico. 

Se  non  che  , a loisitra  che  1*  amministrazione 
francese  aggravava  i dazi  sopra  i lini  inglesi  , i 
fabbritawti  inglesi  trovavano  modo  a produrre  a 
sempre  miglior  mercato,  e a deludere  cosi  l’ansiosa 
vigil.inza  dei  cosi  detti  prolethfri  deU’industrìa  con* 
tiikciiule.  Nulla  di  più  singolare  invero  di  quello 
spoUaeòlo  degljmbarazzi  della  dogana  francese  al 
védoré  quelhì  crescente  importazione  di  fili , che 
gl'inglesi  sapevano,  cu)  sistema  Girórd,  trarre  dalle 
più  cattive  stoppe.  In  quella  lotta  ineguale  , si 
scorge,  da  una  parte,  la  dogana  raddoppiare  i suoi 
dazi  ; dall'  altra  , f abilità  industriale  trasformare  i 
suoi  prodotti  e cavare  i fili  dei  più  alti  numeri 
dalle  più  vili  materie.  Finalmente,  spinti  al  muro, 
gli  amministratori  francesi  decretarono  addirittura 
clic  i fili  oltrepassanti  un  certo  grado  di  finezza  , 
cioè  il  n.*  30  inglese  , non  provenivano  dalle 
stoppe,  sebbene  fosse  notorio  che  dalla  stoppe  pro- 
venivano , c che  r unico  scopo  della  dogana  nel* 
l’arbitrario  decreto  era  di  far  pagare  i dazi  più  alti 
ai  manufatti  britannici  (1). 

Mentre  il  governo  ed  il  volgo  non  sapevano  tro- 
var modi  migliori  di  questi  per  recare  rimedio  alle 

(I)  V.  l'ut.  JUao  nel  Voi.  S2,  pj$.  273  del  SttppUmenié  «1 
Dirtonttrio  tunoto^ieo  edito  In  VenetJa. 
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sofìercnze  dell’  industria  liniera  francese , uomini 
pili  accorti  e piò  illuntinati  ricorrevano  ad  un 
piò  efficace  e razionale  sistema.  Riconoscendo  ebe 
altro  roiidameiito  la  superiorità  hrilamiica  non  avea, 
fnorchc  la  perfezione  del  prodotto  e I'  abilità  dei 
produttori,  il  signor  Decosler  fondò  una  grande  of- 
ficina nella  quale  si  costruivano,  al  pari  ebe  in 
Inghilterra  , tutte  le  più  recenti  macchine  de- 
stinate alla  fdatura  de!  lino  e della  canapa  Ropo 
un  lungo  soggiorno  a Lecds  , la  metropoli  del 
linificio  inglese , dov’  egli  studiò  accuratamente 
tutti  i perfezionali  processi  di  questa  manifattura, 
Recosler  lornossenc  in  Francia  , e riusci  a met- 
tere il  suo  paese  in  grado  di  lottare  con  la  Gran- 
Hretagna. 

Il  nubile  esempio  , imitato  da  altri  fabbricanti, 
produsse!  più  beiicHci  frutti  ; e dimostrò  uua  fiata 
di  piò  quel  gran  vero  economico  che,  cioè,  ad  as- 
sicurare il  primato  c la  prosperità  nazionale,  inai 
s'atTidano  gl'  incauti  nel  meticoloso  e gretto  sisUi- 
ma  delle  restrizioni  doganali , e che  qui  come 
dappertutto  la  sola  maniera  dì  vìncere  e di  vi- 
vere si  è quella  di  operare,  di  lottare,  di  perfe 
zioiiare. 

La  qual  verità  oggi  comincia  ad  essere  univer- 
salmente compresa;  c fra  i produttori  iinìeri  delle 
differenti  nazioni  va  ogni  di  piò  generalizzandosi 
una  nobile  gara,  col  duplice  scopo  sia  di  miglio- 
rare i procedimenti  meccanici  di  fabbricazione,  sìa 
di  procurarsi  in  maggiore  abbondanza  e di  più  squi- 
sita qualità  le  materie  prime. 

E poiché  degli  sforzi  diretti  al  primo  di  questi 
due  Olii  già  abbiamo  a suflicienza  favellato,  gioverà 
qui  soggiungere  alcune  notizie  riguardo  a quelli  ri- 
volti al  secondo. 

Oltre  alla  coltivazione  del  lino  c del  canape,  fiii- 
dustria  ha  cercato  di  trarre  partito  d'altre  materie 
filamentose  vegetali,  andandone  in  cerca  nei  piò 
remoti  paesi.  Nella  Nuova  Zelanda  , in  quella  re- 
gione dclfOceania  formala  da  due  isole  grandi 
ciascuna  quanto  l'Italia,  cresce  una  pianta  liliiacea, 
chiamata  Phormium  lenux.  Sebbene  l’illustre  viag- 
giatore Cook  avesse  molto  lodata  quella  pianta  per 
la  forza  e la  finezza  delle  fdamcnla  che  iie  trag- 
gono gl  indigeni  ; sebbene  Labillardièrc  , botanico 
nella  spedizione  d'Entrccasleaux,  ripetesse  gli  cn- 
coniii  del  Formio,  ed  Alton,  direttore  dei  giardino 
di  Kiew,  ne  spedisse  una  pianta  a Thouin  al  giar- 
dino delle  piante  di  Parigi;  sebbene,  introdotta  in 
iutia,  la  coltivazione  dei  lino  della  Nuova  Zelanda 
vi  riuscisse  assai  bene,  e fi.  IL  Istituto  di  Milano 
accordasse  nel  183i  tiu  premio  per  la  cuiUvazioiic 
di  questo  vegetale,  pur  nondimeno  il  suo  uso  non 
si  propagò  che  assai  lentamente. 


Antonio  Bcrtolomi  , fm  dal  1812  , stimava  po- 
tersi i!  furmio  naturalizzare  con  successo  sulla  co- 
sta marìlliiua  delia  nostra  Penìsola  ; ed,  avuti  dal- 
f orlo  botanico  di  Genova  parecchi  piantoni  di 
furmio,  li  mise  in  piena  terra  alfaria  aperta  nel 
giardino  del  marchese  Remedi  presso  Sarzana.  Mi- 
rabile fu  la  prosperità  di  quelle  piante , ciascuna 
delle  quali  dilatossi  in  ampi  cespugli,  dando  foglie 
la  cui  grandezza  eccedeva  di  molto  la  statura  di 
un  uomo  , sebbene  non  venisse  loro  prestata  al- 
cuna peculiare  cura. 

Esperienze  cousiniiU  instìtuiva  Salisbiiry  in  Iiì- 
ghilterra,  conio  scopo  di  migliorare  le  classi  in- 
digenti , massime  irlandesi , sia  col  moltiplicare  i 
modi  d'uccuparle  ulìlmciite,  sia  eoi  fornire  ai  con- 
sumatori prodotti  di  necessità  a buon  mercato;  ed 
ei  riconosceva  che  , nell'  orlo  botanico  di  Glasne- 
vin,  uua  pianta  di  formio  di  Ire  anni  dava  fo- 
glie che.  staccate  in  autunno,  ripullulano  nella 
state  successiva.  E,  siccome  queste  foglie  sonimi- 
nistrano  sei  once  di  secche  filanieiita,  coù  un  acre 
di  terra  fornisce  un  prodotto  di  meglio  che  1,G00 
libbre  di  filameiita,  suppuneiidu  le  piante  alla  di- 
stauza  di  tre  piedi  l'ima  dail’altra;  prodotto  mollo 
supcriore  a quello  clic  ottiensi  dalla  coltivazione  del 
lino  c del  canape  (t). 

Checché  voglia  pensarsi  dell' indigenato  del  for- 
mio in  Europa  . certo  è che  il  solo  possesso  di 
quest'utile  pianta  è bastevole  a dare  alla  Nuova  Zo- 
lauda  gli  clementi  di  un  prospero  commercio,  e la 
baso  dell'economica  floridezza.  Certo  è che,  oltre  al 
formio,  altre  moltissime  materie  tessili  succedanee 
del  lino  sonosi  in  questi  ultimi  anni  Introdotte. 
Certo  è,  fìnalmenle.  che.  mediante  i progressi  che 
noi  abbiamo  potuto  riassumere,  f industria  liniera 
lungi,  dai  dover  più,  come  per  lo  passato,  paven- 
tare la  concorrenza  del  cotone,  può  oggigiorno  dirsi 
assicurata  di  un  florido  e splendido  avvenire. 

J II.  — Notizie  * 

a ) Italia.  — Piò  o meno  attivamente  è,  per  gli 
usi  domestici,  coltivato  in  tutte  le  parti  della  Pe- 
nisola; ma  le  province,  dov  è piò  abbondevole,  sono 
la  Lombardia  , gli  Stati  Romani  ed  il  Piemonte. 
Vengono  poi  la  parte  continentale  del  Regno  di 
Napoli . e la  Toscana  , massime  il  Lucchese  (2). 
Comune  ò pure  il  canape,  la  cui  produzione  non 
solamente  basta  all'  interno  consumo,  ma,  segna- 

(4)  V.  n cium  Voi.  <l«l  »*  DiUcttari0  leenolosieo, 

[Mj;.  S92  t Mguenii. 

(5)  In  «lur^u  p»ie  (UilMka  ikl  lioiticio  iuiiaao,  d ralirao 
prìncipolinriilc  del  bel  Utoro  dei  tig  dottore  Pietro  Mm>uì  solU 
/nduttrUi  manifatlmitra  in  llaiUi , oelU  tlUitta  Contempo- 
rgriM  di  ottobre  IS5S,  pig.  tSS  e segueoU. 
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iamente  nel  Regno  di  Napoli  e negli  Stati  Ponti- 
fìcii,  fornisce  alimento  all'esportazione. 

Ecco,  giusta  i più  autorevoli  dati  statistici,  la 
distribuzione  di  questa  doppia  produzione: 
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Aggiungendo  alle  predette  cifre  la  presunta  prò- 
diiziiMie  degli  altri  Stali  italiani,  calcola  il  signor 
Maestri  che  si  giungerebbe  ad  un  totale,  pel  lino, 
di  140,474  q.  ni.,  pel  canape  , di  518,345  , e in 
complesso,  di  658,819. 

È nolo  che  la  macerazione  del  lino  e della  ca* 
napa  è una  fonte  d*  insalubrità  pei  paesi  e per  le 
persone  che  trattano  quest'  industria  ; c poco  suc- 
cesso incontrarono  i tentativi  fatti  in  vari  paesi  per 
sostituire  airimmersione  ed  alla  decomposizione  di 
quelle  sostanze  nell*  acqua  stagnante , il  metodo  a 
secco  o per  seppellimento,  il  vapore  acqueo  c gli 
agenti  chimici.  Non  è da  tacersi  perù  che,  in  Pie- 
monte, fundossi  una  società  con  lo  scopo  di  pre- 
parare le  materie  tessili , senza  macerazione , col 
sistema  Dickson  ; c che  questa  benemerita  asso* 
ciazione  già  comincia  a propagarsi  anche  negli 
Stati  Romani.  Il  metodo  Dickson  , che  stacca  le 
fibre  dagli  steli  immcdiaUmcnie  dopo  la  raccolta, 
le  imbianca  e le  pettina  subito  senza  alterarne  la 
sostanza , oltre  all’  avere  1'  accennalo  line  filantro- 
pico , riesce  eziandio  ad  ottenere  una  maggior 
quantità  ed  una  qualità  migliore  dì  prodotto;  giac- 
ebè,  mentre  col  sistema  ordinario,  il  lino  non  dà 
cb«  il  9 0 il  tO  per  0{0,  e la  canapa  il  10  p.  0(0, 
col  nnovo  metodo  si  ha,  pel  primo,  il  SO  o 28,  e, 
per  la  seconda,  il  22  p.  0(0. 

Per  h spazzatura  e la  pettinatura  delle  fibre,  che 
è ia  seconda  operazione  cui  va  soggetta  la  materia 
prima  , molto  resta  ancora  a desiderarsi  nel  lini- 
fìcio italiano;  giacché,  invece  dì  applicare  a que- 
sta lavorazione  i perfezionati  strumenti  meccanici 
inventati  ed  usitati  appo  le  più  industriose  na- 
zioni, essa  sì  eseguisce  ancora  a mano  fra  noi,  se 
eccettuiamo  alcune  rarissime  eccezioni. 

Una  notabile  quantità  di  materia  prima , cosi 
preparata,  viene  esportata  all'estero;  il  che  non 
avverrebbe  , se  uno  più  generale  applicazione  del 


principio  della  produzione  in  grande,  perfezionando 
ed  accelerando  i metodi  della  filatura,  permettesse 
di  goder  noi  i frutti  di  quest'arte  che  lasciamo  in 
parte  ai  forestieri. 

La  filatura  viene  generalmente  esercitala  nelle 
domestiche  paa^ti;  c non  v'  ha  casa,  specialmente 
contadinesca,  dove  le  donne  non  filino  il  lino  o la 
canapa. 

Sonosì  perù  formate  negl)  ultimi  tempi  alcune  va- 
ste mniìifatturc,  nelle  quali,  per  la  filatura  di  queste 
materie  , si  introdussero  macchine  e perfezionati 
strumenti.  Citeremo , per  la  Lombardia  , ropifìciu 
della  villa  d'Almè , sul  Bergamasco , che  conta 
4,032  fusi , con  26  macchine  per  filare,  oltre  ad 
8 torcitoi,  con  1,088  fusi  per  ridurre  il  filo  in 
refe,  c che  impiega  1G7  tra  uomini  n ragazzi, 
col  salario  medio  giornaliero  di  L.  1,32  per  ognuno, 
e 208  donno , consumando  450,000  chilogrammi 
circa  di  materia  prima  , e prodiicendo  300,000 
chil.  circa  di  filati  diversi , del  valore  dì  presso  a 
L.  900.000. 

Citeremo  pure  la  filanda  di  Cassano  sull' Adda. 
COI)  400  operai  , la  cui  mercede  varia  da  30 
centesimi  a L.  2 25  al  giorno,  ed  in  cui  si 
filano  5,000  q.  m.  di  lino  e 3,000  q m,  di 
canape  all'anno,  dando  un  prodotto  di  1,800 
q.  m.  dì  filo  di  prima  qualità,  cioè  di  lino  dal 
N-*  14  al  60,  c 4200  q.  m.  di  filo  di  seconda 
qualità , cioè  di  stoppa  dal  N.*  4 al  30.  Le 
acque  del  Brernbo  servono  dì  motore  alla  prima 
dì  queste  fabbriche , c quelle  dell'  Adda  alla 
seconda.  Le  acque  del  Lamhro  animano  un  terzo 
opifìcio  lombardo , quello  di  .Melegnano,  che  non 
novera  finora  che  tre  anni  d'  esistenza  , e dà  già 
oliirni  risultali.  Nota  il  signor  Maestri  che  circa 
300,000  contadine  sono  addette,  in  Lombardia, 
alla  filatura  a mano,  rìpirtendosì  im  lucro  totale 
di  circa  L.  6,330,000  alf  anno.  Nella  sola  pro- 
vincia di  Mantova  non  meno  di  2,000  donne  at- 
tendono alia  filatura  del  canape. 

Negli  Stati  pontificii  primeggia , qual  centro  di 
questa  industria,  Bologna.,  clic  ba  due  filature  di 
canape  , le  quali  perù  non  impiegano  che  1/30 
del  prodotto  di  quegli  Stati  , esportandosi  gli 
altri  29/30. 

La  Società  industriale  Partenopea  ha  un  grande 
filatoio,  nel  Principato  Citeriore,  alimentato  dalle 
acque  del  Sarno.  Oltre  gli  operai  addettivi  alla 
tessitura  , 800  braccianti  vi  sono  impiegati  nella 
filatura,  e producono  circa  534,000  cbil.  di  lino  al- 
l’anno, ottenendo  bellissimi  fili  dal  20  fino 
al  100. 

Del  pari  che  la  filatura  , viene  d'  ordinario  la 
tessitura  esercitata,  in  Italia,  da  molli  operai  do- 
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mesticamenle  con  telai  a mano.  Ecco , secondo  il 
kig.  Maestri,  le  cifre  rappresentanti  questa  industria 
ne’dìversi  Stati  della  Penisola. 


Telai 

Laroranti 

Regno  di  Napoli.  . . 

. . 40,000 

60,000 

Stati  Sardi 

. 20,000 

28,000 

Lombardia 

. 14,000 

20,000 

Stati  Romani  . . . . 

. 12,000 

18,000 

Toscana 

, IO,fK)0 

1. 6,0(8) 

Altri  Stali : 

, 24,000 

30,000 

Totale  . . . 

, 120,000 

171,000 

Il  prodotto  totale  può  approssimativamente  va- 
lutarsi  in  L 60,(X)0,U00. 

Si  è principalmente  nel  l^emontc  che,  accanto 
alla  tessitura  domestica  , va  prendendo  crescenti 
proporzioni  la  tessitura  meccanica  in  più  cospicui 
opificii.  — Le  tele  casalinghe  di  filo  per  bian- 
cherìa, che  si  tessevano  principalmente  a Chiavari 
(dove  la  produzione  annua  calcolavasi  nel  18-iG 
a circa  1,01)0, UOU  di  lire),  hanno  molto  soflferto 
per  la  concorrenza  delle  tele  estere  e di  quelle  di 
cotone  (1). 

Le  tele  spigate  , rabescate,  damascate  di  Ghia* 
vari  e di  Genova,  sono  da  secoli  celebrate  per  la 
loro  solidità  e durata,  e a questi  pregi  vanno  og- 
gidì quello  aggiungendo  della  bellezza  cd  eleganza. 
Novi,  Biella,  Saliizzo,  Giaveno  sono,  del  pari,  centri 
importanti  di  tessitura  nei  nostri  Stati.  Nella  Li- 
guria marittima  ha  non  lieve  importanza,  per  quelle 
sobrie  popolazioni,  la  produzione  delle  reti  da  pesca, 
delle  vele  e dei  cordami  ad  uso  nautico.  L'aumento 
delle  costruzioni  navali,  avvenuto  in  questi  ultimi 
dicci  anni  di  libero  reggimento,  ha  raddoppiato  il 
totale  prodotto  delle  liguri  corderie , che  può  ora 
estimarsi  in  media  a 1,200,000  rhilograrmni. 

Nè  solo  questa  industria  serve  alla  nazionale  ma- 
rinerìa, ma  anche  lo  navi  estere  si  provvedono  dei 
cordami  nostri,  molto  reputali  per  la  forza  e per- 
fezione loro.  La  quantità  de'cordami  esportati  fu, 
nel  1855,  dì  chil.  227,547  fra  catramati  e naturali; 
c nel  1857  fu  di  cbil.  3i4,257  (2). 

Anche  Venezia  e Trieste  producono  tele  c cor- 
dami per  la  marina. 

La  Lombardia  ha,  come  notammo,  circa  14,000 
telai,  ma  sparsi  nelle  case , e producenti  circa 
270,000  pezze  del  valore  di  più  di  L.  7,000,000. 

{!>  V.  sulla  patria  Industria  dopo  « ISZiO,  pubbUcstc 

per  curi  del  Municipio  e dell*  Camera  di  rommercio  nel  1SS7, 
p*8  57.  — In  Ceoova,  meritano  spedale  mentione  per  la  loro 
bontà  le  tele  eaaalinee,  prodotte  nell'Alttervu  dd  Poveri;  sul  qual 
proposito  possono  vedersi  i renni  Manstfei , die  pubblica  oenl 
quiixrueonio  qucirAnuntoiatratione. 

(2)  V.  Mosimeuto  eommereiaU  <Ul  i$57  or  ora  pubblicato, 
pagina  Stl. 


Le  fabbriche  principali  sono  la  Pia  Gasa  d'indu- 
stria in  Milano,  che  conta  00  telai,  e due  opificii 
in  elusone  e in  Pralboino,  che  ne  noverano  una 
ventina  ciascuno. 

In  Toscana  si  hanno  stabilimenti  nei  due  Castel- 
franco, in  Casteiniiovo  della  Berardeiiga,  a Pietra- 
santa,  Muntalcino  , Prato  c Pìsluja,  Ponledera  e 
Navacebio.  Tela  di  canapa  in  copia  si  tesse  a Pisa. 
Celebri  sono  le  corderie  toscane , segnalamente 
quelle  di  Figline,  nel  Valdarnn  superiore,  ove  cin- 
que fabbriche  impiegano  33,900  chil.  dì  canapa. 
Multi  sono  gli  opificiidi  cordami  marìliimi  in  Li- 
vorno, oltre  ai  cosidetti  Ptccolai,  o fabbricanti  ca- 
salinghi di  corde. 

In  tutte  le  parti  d'Italia  produconsi  tele  incerale, 
destinate  principalmente  ad  uso  di  ombrelli  gros  • 
solaui,  delle  quali  una  volta  aveva  quasi  esclusiva 
fabbricazione  Bologna. 

Nella  bolognese  e nella  ferrarese  provincia,  non 
die  nella  Marca  d'Ancona  , esistono  vari  stabili- 
menti per  la  tessitura  di  tele  bianche  e comuni 
e di  tele  da  vela,  oltre  a quelle  che  si  producono 
domesticamente.  Ma,  come  nelle  altre  parti  d'Italia, 
eccettuali  in  parte  i Itegni  Santo  e Napolitano, 
multo  ristretta  vi  è la  produzione  di  tele  fine. 

La  già  citata  Società  industriale  partenopea  fab- 
brica servizi  da  tavola  damascati  di  molta  eleganza, 
e tessuti  pure  da  tavola  per  nappi  senza  cucitura 
da  1 metro  82  a 2 metri  21,  pel  prezzo  di  L.  4 32 
a L.  7 16  il  metro  ; tovaglie  da  tè  , tappeti  da  tavola 
del  prezzo  di  L.  9 59  a L.  19  50,  fazzoletti , tele  az- 
zurre da  materassi  ed  altro.  In  Sicilia,  molte  donne 
e i prigionieri  fabbricano  una  specie  di  corda  con 
le  foglie  del  palmiere  nano;  e calcolasi  che  questa 
industria  dia  un  benefìzio  netto  di  L.  1,500.000. 

Se  ora  ci  volgiamo  a considerare  il  movimento 
commerciale  cui  danno  alimento  il  lino  e la  ca- 
napa, troviamo  che,  in  quanto  iW'esporlazione,  essa 
ha  luogo  soltanto  per  la  materia  grezza  e per  al- 
cuni articoli  più  dozzinali,  come  i cordami,  le  tele 
di  canapa  da  vela,  e simili.  A tale  proposito,  può 
calcolarsi  che  il  IMemonte  esporli  in  cordame  e 
canapa  per  195,000  chilogrammi,  c in  tela  di  ca- 
napa per  28,000  circa  chilogrammi.  Ber  la  Toscana 
l'esportazione  della  canapa  è di  !, 600,000  cbilogr., 
del  valore  di  L.  1,560,000.  Eguale  se  non  mag- 
giore è la  quantità  di  canapa  che  la  Toscana  trae 
dagli  Stati  Romani,  pei  quali  l' esportazione  delle 
canape  è di  sommo  rilievo,  giacché  nel  1854  ne 
furono  estratti  15.650,413  chilogrammi,  del  valore 
di  13,342,643,  non  contando  tanti  cordami  di  ca- 
napa pel  valore  di  L.  801,179,  e tanta  tela  da 
vele  per  L.  1,590,000.  Per  la  parte  continentale 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  TesporUzione  della 
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canapa  è di  1,431 ,6&i  chilogr.  del  valore  di 
L 1,307,369  (1). 

Più  rilevante  è V imporlazione  presso  i vari  Siati 
della  Penisola,  massime  ove  si  riguardi  alle  pro- 
duzioni più  line.  Negli  Stali  Sardi  s*  introdussero, 
durante  l’anno  1855,  chil.  571, di  lino  grezzo, 
pettinato  t>  filato,  pel  valore  di  circa  L.  000,000; 
ciiil.  810.000  di  filo  di  lino  crudo  o manifatturato 
in  varie  guise,  del  valore  di  L.  2,000,000;  cìiilo* 
grainiai  195,000  di  telerie  varie  , del  valore  di 
L.  1,220,(K^.  Il  lino  ci  viene  in  massima  parte  dal 
Lombardo-Veneto  e dai  Ducali;  cosi  pure  il  filato 
crudo;  il  filo  lavoralo  e le  telerie  line,  di  Francia 
e Svizzera.  L’ imporlazione  della  canapa  (che  ha 
luogo  sopratiilto  dalla  Horoagna,  poi  dai  Ducali, 
dal  Lombardo-Veueto  e dalla  Francia)  fu  di  cliilogr. 
1,700,000  circa,  del  valore  di  L.  1,220,000  (2).  — 
In  Lombardia  l’ importazione  è di  circa  43,500 
chil.  filali  di  lino  grezzo  e 10,100  di  fili  imbian- 
cati e torli  —Per  la  Toscana,  la  tratta  dall'estero 
è di  chil.  118,203  di  lino  pettinato  e filato;  e di 
chil.  151,147  di  lino  greggio;  importa  la  Toscana 
Unii  tessuti  pel  valore  di  L.  963,000.  — La  Sicilia 
immette  338  balle  di  tessuti  di  canapa,  estimati 
in  L.  423,000.  A Napoli  s’ importano  tessuti  di 
lino  per  270,521  metri,  e pel  valore  di  L.  1,071,000. 

In  ultima  analisi  dunque  può  calco- 
larsi il  totale  deir  importazione  ita- 
liana in L.  35,000,000 

quello  detTesportazioiic  in 16,000,000 

L’eccesso  deirimpoiiazione  sulla  espor- 
tazione   L.  19,000,000 

ò)  Paeil  etleri.  — Importantissima  è l’industria 
liniera  in  Francia,  sulla  quale  ecco  le  più  esatte 
informazioni  statistiche  desunte  dalla  più  autore- 
vole delle  fonti  (3). 

Alla  coltivazione  della  canapa  sono 
impiegati ettari  170,148 

A quella  del  lino » 98,242 

In  totale  ettari  274,390 

\\  valore  del  prodotto  greggio  cosi  ottenuto  è 
di  circa  144  milioni  di  franchi,  dei  quali  86  mi- 
lioni 0 3'5  per  la  canapa,  e 57  milioni  o 2/5  pel 


(I)  Manm,  L c. 

fi)  V.  le  iocciuie  KotUU  $vUa  palria  indu$tria,  I.  c.  — Per 
gli  anni  aatefinri  veggai»!  i due  bei  Toliimi  pubUicaU  per  cura 
<klla  n Camera  «Il  Agricoltura  e O>ramcrc(o  dlToriiK),  io  occa- 
siooe  Mia  i.a  e S.a  caposiilone  Industriale. 

(i;  Moreau  de  J<>niic-s  StttittLftàe  de  t‘it,du$triede  la  Franct. 

ISSO  Pag.  ni  « **!•  “ ^ anche  l'opera  classica  di  U.  Al- 
can,  intitolau  t Es*ai  tur  l'indutlrie  de$  matUre$  Itxtites^  Paris 
law.  Pag.  8 c seg  • 3 Urage. 


lino;  in  cifra  esatta,  il  valore  totale 

della  materia  prima  è dì L.  144,033,000 

cui  la  filatura  aggiunge  un  valore  di  • 87.825,000 

c la  tessitura 119,442,000 

Valor  totale  L.  351,300,000 

Per  lo  che  la  produzione  agricola  ottiene,  sul 
valore  complessivo,  una  retrihuzionee  del  41  pur 
100;  la  filatura  aggiunge  al  valore  della  materia 
prima  25  per  10();  ’e  la  tessitura  lo  aumenta  del 
34  per  100.  hi  altri  termini,  comprando  una 
pezza  di  tela,  il  consumatore  paga  41  per  100 
del  prezzo  al  coltivatore  che  ha  seminato  e raccolto 
la  canapa  ed  il  lino,  e die  lì  ha  trasformati  in  steppa; 
25  per  100  alle  filatrici;  31  per  100  ai  tessitori. 

Se  guardiamo  alla  proporzione,  giusta  la  quale 
concorrono  in  questa  industria  la  fabbricazione 
domestica  c la  produzione  in  opifici,  troviamo  che 
il  valore  totale  è rìpartito  come  segue  : 

Fabbricazione  domestica  288,500,000  fr.  82  p-0/0 
» in  opifici  63,000.000  • 

351,500,(K>0 

É questa,  per  dirla  col  sig.  De  Jonnès,  ima  co- 
spicua ricchezza,  poiché  ragguaglia  1/6,  od  1/7 
della  somma  totale  dell'  industria  francese.  Essa 
fornisce,  per  la  sua  ripartizione  , 10  franchi  per 
ogni  abitante , o pressa  a poco  due  camicie  di 
tela  a ciascuno.  ■ Egli  è superlluo,  osserva  il  ci- 
tato autore,  il  notare  die  questa  media  è illusoria, 
e che  nelfatto  in  cui  molti  hanno  appena  una  ca- 
micia, altri  ne  possiedono  dozzine  del  più  bello  e 
fino  tcs.sulo.  Deplorando  che  questo  lusso  non  sia 
anche  più  grande,  noi  dobbiamo  osservare  che  lo 
stato  attuale  indica  pur  tuttavia  un  grande  pro- 
gresso, giacché  i popoli  deiranlirliila  ignoravano 
questo  importante  uso  della  tela,  e nel  medio  evo 
bisognava,  per  portare  camicia,  essere  almeno  ba- 
rone 0 prelato.  F.ra  questa  una  si  grande  sensualità 
che,  per  aspirare  al  ciclo,  si  cominciava  dal  rinun- 
ziare ad  essa,  sostituendovi  un  cilicio  dì  crine  >. 

Il  commercio  dei  tessuti  di  lino  e canapa  ha, 
in  Francia,  una  importanza  secondaria.  Esso  è rap- 
presentato dalle  cifre  seguenti: 


tmpcriatione,  E*portatk)ne. 

1845  8 milioni  24  milioni 

1847  12  » 26  . 

1848  0 . 20  • 

1849  4 . 20  i 


Nel  1850  non  esistevano  ancora,  in  Francia,  che 
90  macchine  a vapore  applicale  al  linificio;  e seb 
bene  la  fabbrica  di  Parochel,  nel  dipartimento 
della  Sarta,  filasse  la  canapa  in  ragione  di  181,000 
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nivtri  per  cliilogramma,  la  lilatura  e la  te^silura  di 
queste  materie  non  avea  seguito  gli  stessi  rapidi 
progressi  meccanici  eh’  essa  aveva  fatti  nella  Gran 
Bretagna. 

Oltre  alla  concorrenza  del  cotone  che  in  Francia 
come  altrove,  ha  diminuito  Fuso  delle  tele  di  lino 
e di  canapa,  altre  cause  vi  hanno  pure  cmitrihuito. 
Cosi,  per  esempio  , la  crescente  estensione  della 
navigazione  a vapore  ha  scemato  il  consumo,  ep- 
però  la  produzione  delle  vele;  le  catene  e gomene 
di  ferro  si  sostituiscono  a poco  a poco  ai  grossi 
cordami  marittimi  ; le  baracche  da  campagna  fanno 
cadere  in  disuso  le  tende  militari. 

Il  clima  temperaU)  cd  umido  della  Gran  Bretagna 
è peculiarmente  acconcio  alla  produzione  del  lino. 
Lo  regioni  più  favorite  a questo  proposito  sono, 
neiringhiltcrra  propriamente,  l'Yorksbire  ed  il  So* 
inersebhire;  il  sud  della  Scozia,  c principalmente 
rirlanda,  la  quale  produce  circa  30,000  tonnellate 
di  lino  alKanno.  Le  altre  accennate  provinrìe  non 
nc  danno,  insieme,  che  5,CKX)  tonnellate  circa  (1). 

Le  tele  d*  Irlanda  e dì  Scozia  sono  famose  per 
la  loro  perfezione.  Se  però  giova  fare  airingegno 
cd  alla  perseveranza  britannica  i dovuti  encoimi 
per  la  prontezza  con  la  quale  inventarono  c mi* 
glioraroiio  i processi  meccanici  del  lanificio,  fa 
d’uopo  ricordarsi  però  che  l'abbondanza  del  ferro 
e del  carbon  fossile  ha  loro  permesso  di  tar  questi 
passi  industriali  più  rapidamente  c più  agevolmente 
delle  altre  nazioni. 

La  quantità  del  lino  importalo  nella  Gran  Bre* 
lagna  andò  gradatamente  crescendo.  Poco  più  dì 
25  anni  or  sono,  fimportazione  annua  sommava  a 
48,000  tonnellate  circa  ; dicci  o dodici  anni  dopo 
ragguagliava  già  05,000  tonnellate  ; ed  in  questi 
ultimi  tempi  superò  la  cifra  di  80,000  tomieJlalc. 
La  proporzione  per  cento  di  questa  quantità,  im- 
portala da  differenti  paesi,  può  rilevarsi  dalla  tavola 
seguente: 

1840.  1844,  1849. 

Russia  . . {Propon.e  p.  OjO)  09  70  7-1 

Prussia.  ....  — ■ IJ  10  10 

Olanda  ....  — . 9 8 6. 5 

Belgio — • 6. 5 7 4 

Francia --  » 3. 5 3.  5 1.5 

Altri  paesi.  . . — » 1 I.  5 4.  5 (2). 

in  quanto  alla  tìlaliira  e tessitura  britaimica  del 
lino  e della  canapa,  mancandoci  informazioni  re- 
centi cd  autentiche,  preferiamo  astenerci  dal  dare 

(I)  V.  rom/ln40n*«  CfclopetUa,  V.«  F/ax,  RoI.  I*.  pag.  OTS. 
fZ)  V il  Volume  llcporti  o(  tht  Jurit%  pubMic-ìlo  in  oces- 
•iotw  detl'Esposiiionc  univenaie  dt>l  ISSI,  pig.  99. 


cifre,  piuUostocliè  ripetere  quelle  che.  poco  esatte, 
forniscono  le  dozzinali  pubblirationi  statistiche. 

La  Russia  produce  niullissitna  canapa  e lino.  Se 
non  che,  è da  osservare  che  i paesi  vicini  al  li- 
mite sottenlrionale  della  zona  temperata,  non  go- 
dendo clic  di  una  breve  estate  , forniscono  bensì 
molta  quantità  di  queste  materie  tessili,  ma  di  una 
qualità  inferiore.  Talché  è bensì  vero  clic  la  Russia 
tic  esporta  da  40/m.  a 50,000  lunnctlate  all'anno, 
ma  non  ne  ottiene  un  prezzo  maggiore  di  1,200 
L.  per  loimellata;  menta*  invece  il  Belgio  c l'Olanda 
nc  traggono  mi  prezzo  da  3,750  a 4,500  L.  (1). 

Le  tele  di  Fiandra  sono  da  secoli  celebrati.«sime, 
cd  hanno  conservato  la  loro  tradizionale  riputa- 
zione. La  Germania  ha  anch'essa  assunto  una  grande 
importanza  relativamente  a questo  ramo  d'industria, 
la  quale  può  dirsi  mia  delle  più  antiche  e delle  più 
importanti  J'Kiiropa. 

àia  allo  scopo  nostro  non  essendo  necessario 
fenlrare  in  più  minute  particolarità , crediamo  le 
cose  dette  siifììeienti  alla  esposizione  delle  più 
rilevanti  notizie  economiche  e statistiche  sul  li- 
nificio. 

LIqnIdAre  o LiqaldAxIowe  — {Pratica  t 
Diritto  commerciale).  — Propriamente  è l'operazione 
con  la  quale  si  chiariscono  le  partite  ed  i conti 
si  regolano  o si  saldano,  determinandone  invarìa- 
hilmente  rammontare.  Ma,  .siccome  nel  fare  questa 
operazione  per  im  negozio , si  devono  vendere  le 
merci , onde  incassare  il  valore  , così  diresi  vol- 
garmente Magaiùno  in  ìiquidaùone,  quel  negozio 
del  quale  si  esitano  , generalmente  con  notevole 
ribasso,  i prodotti. 

Si  distingue  la  liquidazione  fonala,  che  si  fa  per 
autorità  di  giustìzia,  per  esempio  in  caso  di  falli- 
mento , della  liquidazione  volonlaria,  che  ha  luogo 
per  ispontanea  deliberazione  dei  mercatante,  sii 
cii'ei  voglia  abbandonare  gli  affari,  o cambiare  di 
genere  di  negozio , o.  fame  anche  oggetto  d*tini 
speculazione  per  profittare  di  un  momento  favore- 
vole ad  esitare  un  fondo  di  merci  vecchie  o pas- 
sate di  moda. 

Le  operazioni  d’nna  liquidazione  consìstono  nella 
riduzione  in  moneta  dei  valori  compresi  in  liqui- 
dazione; ne)  pagamento  dei  debili  coi  mezzi  di- 
sponibili ; nel  far  fronte  ai  contratti  impegni  ; e 
nel  riparto  del  residuo  attivo  fra  gli  aventi  interesse 
in  proporzione  dei  loro  diritti  rispettivi  (2). 

I liquidatori,  ossiano  gli  agenti  delle  liquidazioni, 
sono  di  due  specie:  o eletti,  cioè,  dalle  persone 

(1)  V.  Tomttiwm’ $ CyclopeiHa  K e. 

V.  MeUiw  di  Portula,  Dlthmwio  tU  Pirittv  ed  Ee<m>jmki, 
\ LiqtiidaìfOHe,  tuta.  I,  pa|.(MS. 
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cui  interessa,  senza  che  facciano  particolare  profes 
sione  di  simili  vertenze;  oppure  persone  legal- 
mente autorizzate  a chiarire,  nelle  cause  liligiusc, 
i conti  e le  ragioni  delle  parti  dietro  la  scorta  dei 
documenti  hinc  in>Ie  prodotti.  In  tal  raso  i liqui- 
datori adempiono  un  utTiciu  simile  dei  periti. 

Si  è specialmente  allo  sciogliersi  delle  società  , 
che  si  presentano  casi  di  liquidazioni.  I duverì  e 
le  funzioni  dei  liquidatori  o tlratciarii  delle  società 
mercantili  saranno  da  noi  esposti  neirarticolo  So- 
cietà. 

Liquidi  c Liquori — { V.  Olio,  Spiriti, 
Vino,  quanto  al  commercio  , e Operai  e Tempe- 
ranza, quanto  ali'ecunomia  sociale). 

Liqnler  Andrea  — {UtOfjrajin).  — Antico  com- 
merciante di  Marsiglia,  morto  iieiraniio  1789,  au- 
tore di  un  . UifcotiTs  qui  a remfforté  te  prix  de  rAca- 
démie  de  ManeilU^  en  1777,  $ur  ctUe  quefilion  : 
c QtielU  a élé  dnns  tout  ie$  lemps  l’ìnfluenee  <ìu  com- 
merce», ou  Le  commerce  vengd^  ecc.  (Il  commercio 
vendicato). 

Lira  — (V.  Moneta). 

Lial  Federico  —•  (Wografta).  — - Celeberrimo  eco- 
nomista alemanno,  nato  nel  VVurlemborg,  nel  1789, 
morto  nel  18K).  — Dotato  di  altissimo  ingegno, 
di  un  animo  coraggioso  e di  un  grande  amore  pel 
bene  , ebbe  vita  avventurosa  e di  grandi  trionfi  e 
di  non  meno  grpndi  sciagure  intessuta.  — A noi 
non  incombe  narrare  le  vicende  dcll'uonio  politico, 
nè  quelle  deH’uumo  privato.  Limitandoci  a consi- 
derare il  pubblicista,  ci  occorre  innanzi  tutto  di  ri- 
cordare come  a Federico  List  vada  debitnec  la  Ger- 
mania dei  pili  perseveranti  ed  etfiraei  sforzi  che 
fciano  stati  fatti  per  dare  a quella  contrada  i bene- 
fìcii  dei  più  perfezionati  mezzi  di  comunicazione 
e trasporto.  Promotore  dcdlc  ferrovie  alemanne  , 
scrisse  sopra  questo  vitale  argomento  vari  opuscoli 
luminosissimi , che  esercitarono  una  grande  in- 
fluenza sulla  pubblica  opinione  , non  che  sull’  in> 
dirizzo  dato  posteriormente  a cutal  fatta  di  rosfru- 
zioni.  Maggior  gloria  s’acquistò  egli,  come  prin- 
cipale partigiano  e caldissìino  apostolo  della  Lega 
doganale  germanica.  Ecco  i titoli  di  varie  opere  che 
a tal  uopo,  ei  pubblicava  : Aufiixiie  in  Sacheit  det 
Haydelivereins  ( Squarci  concernenti  l'associazione 
commerciale)  1818,  ìSìO.  ^ Die  politisch-akono- 
miseke  Sationaleinkeit  der  DeuUchen  (Dell  unità  na- 
zionale germanica  per  rispetto  alla  politica  econo- 
mia) (8T6.  — Zollverein^blatt  (KfT^eraerìde  dello 
Zollverein;  foglio  ebdomadario). — Ma  si  è princi- 
palmente come  fondatore  di  un  nuovo  sistema 
economico,  che  List  si  acquistò  gran  fama  , seb- 
bene non  immune  da  gravissime  mende.  Egli  c 
l'autore  della  celebre  teoria  deir&’conofnia  politica 


nazionale  , per  contrapposto  airEronomm  politica 
cùimopolila.  Questo  sistema  , che  consiste  nell’ in- 
vocare la  più  grande  libertà  degli  scamhii  nell’  in- 
terno degli  Stati,  mantenendo  però  le  restrizioni 
doganali  alla  frontiera,  fu  spesso  invocato  in  loro 
appoggio  dai  protezionisti  ; i quali  però  dimenti- 
carono o tinsero  di  dimenticare  che  List  non  am- 
metteva, m principio  e come  canone  scientifico,  la 
restrizione,  ma  la  dava  solamente  come  una  tran- 
sitoria opportunità.  Noi  la  rifiutiamo  anrhe  a questo 
titolo,  e nei  nostri  articoli  Libertà,  Df.strizioni  c 
PnOTEzio.MSMO  ne  adduciamo  lo  ragioni  ; ma  ora 
mestieri  altresì  che  si  purgasse  la  memoria  di  List 
dalla  marchia  di  cui  gli  elogi  dei  protezionisti  ten- 
dono a deturparla.  Ecco,  a cagion  d'esempio  , al- 
cune proposizioni  desunte  dalla  maggiore  opera  di 
List,  che  bastano  ad  assolverlo  e da  questa  macchia 
e da  questi  elogi  : « La  più  alta  associazione  degli 
individui  (dice  egli  ) attualmente  realUtotn  è quella 
dello  Slato,  della  Navone;  la  più  alta  immaginahiìe 
è quella  del  Genere  umano.  In  quella  guisa  stessa 
che  findividiio  è molto  più  felice  nel  seno  dello 
Stato  che  non  nell’  isolamento,  cosi  tutte  le  na- 
zioni sarebbero  molto  più  prospere  s’elle  fossero 
insieme  riunite  da!  diritto,  dalla  pace  universale  e 
dalla  libertà  degli  scambi.  La  natura  trae  a poco 
a poco  le  nazioni  verso  quest’associazione  suprema, 
invitandole,  mercè  della  varietà  de*  climi , dei  ter- 
reni e delle  produzioni , allo  scambio  ; mercé  del 
superfluo  della  popolazione,  e della  sovrabbondanza 
dei  capitali  c dei  talenti,  alfemigrazione  ed  alla 
fondazione  delle  colonie.  Il  commercio  internazionale, 
destando  l'attività  c l’energia  mediante  i nuovi  bi- 
sogni che  crea,  propagando  da  una  ad  altre  nazioni 
le  idee,  le  scoperte  e le  forze,  è uno  de'  più  po- 
derosi stnimenti  dell’incivilimento  e della  prospe- 
rità dei  popoli.  Ma  oggìgionio  Tunione  dei  popoli 
per  mezzo  dei  commercio  è ancora  molto  imper- 
fetta, perocché  è interrotta  od  almeno  affievolita 
dalla  guerra  o dai  provvedimenti  egoistici  delle 
tali  c tali  altre  nazioni.  Per  la  guerra  , può  una 
nazione  essere  privata  della  sua  indipendenza,  dei 
suoi  beni,  della  sua  libertà,  della  sua  costituzione 
c delle  sue  leggi,  della  sua  autonomia,  e,  in  gene- 
rale, del  grado  di  coltura  e di  benessere  eh 'essa 
avea  già  prima  raggiunto  ; essa  può  c.ssere  ridotta 
in  servitù.  Per  le  egoistiche  provvisioni  degli  altri 
Stati,  essa  può  essere  ritardata  o turbata  nel  suo 
economico  sviluppo...,  Egli  accade  ai  nninicipii , 
alle  provincie,  ciò  che  interviene  agl’individui.  Con- 
verrebbe essere  dissennalo  per  sostenere  che  fii- 
iiione  commerciale  è men  vantaggiosa  che  le  pro- 
vinciali dogane  agli  Stali-Uiiili  d'America  , alle 
provincie  della  Francia  ed  agli  Stati  della  Confede- 
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razione  germanica,  t tre  Regnì-Unili  della  Gran' 
Bretagna  c dell'  Irlanda  ofTrono  un’esempio  splcn< 
didu  c decisivo  dcgrimmcnsi  risultamcnti  della 
libertà  commerciale  tra' popoli  associati.  Rappre- 
sentiamoci ora  alla  mente  un’associazione  simile 
costituita  fra  tutte  le  nazioni  del  globo,  e Tiinma- 
ginazione  più  vivace  non  potreblie  figurarsi  la 
somma  di  ben  essere  c di  godimenti  ch’essa  pro- 
curerebbe al  genere  umano». 

Qiie.<^te  citazioni  (e  potremmo  di  gran  lunga  mol- 
tiplicarle) bastano  aprovare  quanto  a rorto  i prote- 
zionisti citino  come  loro  antesignano  Federico  List. 
Siccome  però  ci  non  vedeva  possibile,  almeno  per 
un  lungo  spazio  di  tempo,  l’attuazione  di  questa  eco- 
nomia cosmopolitica,  ideò  una  economia  nazionale, 
che  può  dirsi  la  teoria  di  cui  il  germanico  Zollvercin 
fu  la  pratica  applicazione.  Se  non  che  in  ciò  Fede- 
rico List  peccò  in  faccia  alla  logica,  quando  non 
seppe  (malgrado  il  suo  nobile  ingegno)  riconoscere 
ebei  princìpii  dell’Economia,  come  scUnui  conside- 
rata, non  sono  né  mimicipali,  né  nazionali,  nè  rela- 
tivi, nè  temporanei,  ma  umanitari,  universali,  asso- 
luti ed  eterni;  sebbene  le  loro  applicazioni,  per  chi 
considera  reconomia  dallato  deli’/lrte,  vadano  sog- 
gette (del  pah  che  le  applicazioni  di  tutte  le  altre 
scienze)  a temperamenti,  a modincazioni,  a transa- 
zioni. Ma  non  ò certo  in  un  semplice  articolo  bio- 
grafico  che  noi  discuteremo  questa  dottrina  ( V. 
FcoNOMt.v  PouTic.\],  paghi  ai  sovracsposti  cenni  , 
ed  all’indicazione  delle  altre  opere  di  List , nelle 
quali  la  sua  teoria  trovasi  svolta  nei  suoi  difie- 
rcnti  aspetti.  Esse  sono  le  seguenti  : Dai  nalio^ 
naie  Sistem  der  polilischen  fiEconomie  (Sistema  nazio- 
nale di  economia  politica).  Stoccarda  e Tiibiiiga 
1841  , 1 voi.  iu-S®.  — Friedrich  List't  gesammelie 
Sckriflen  (Collezione  degli  scrìtti  di  Federiro  List) 
1850,  2 voi.  in-8*.  — Die  Freieheit  und  die  Dei- 
chrankungen  det  auuvoertingen  Handles , aus  dem 
hittojitchen  Getkhtipuntkl  belrachtet  (La  libertà  e 
le  restrizioni  commerciali,  dal  punto  di  veduta  sto- 
rico ) 1830.  — Oas  UV«M  und  der  Werlh  einer  mz- 
tionalen  Geuferbtproductivkraft  ed  impotenza 

(Ielle  forze  produttive  dell'industria  nazionale)  1830. 

— Die  Akert^erfasiung  di  Zwergwirihschaft  und  die 
Autfvanderung  (L’organizzazione  rurale,  gli  estremi 
della  piccola  coltivazione  o deU’eimgrazione  ) 181'^ 

— Uber  die  Betiehungen  der  Landwirlhichaft  zur 
Industrie  und  zum  Handel  (Dei  rapporti  dell'agri- 
coltiira  coirindustrìa  e col  commercio  ) 1844.  — 
Vber  die  naiional-aekonomitche  Reform  det  Kani- 
greichi  Uugam  ( Sulla  riforma  economica  dell'lln- 
ghcria).  — Uberden  Werth  und  die  Bedingungen  einer 
AUiani  Zwitchen  Grou-  fìrilanien  wul  Deutckland 
( Sul  peso  e sull'  importanza  d’una  lega  fra  la  Gran- 


Bretagna  e la  Germania)  1846.  — Nel  1827,  ri- 
siedendo a Filadelfia  , negli  Slati-rnitì  d’America  , 
Lisi  pubblicò  in  inglese  uno  scritto  intitolato  : 
Oullinei  of  a new  sgsiem  of  politicai  econotng  ( Abozzo 
di  un  nuovo  sistema  di  economia  politica  ).  In 
Francia  il  sistema  di  List  trovò  un  valente  propu- 
gnatore e traduttore  nel  stg.  Enrico  Richelut.  In 
Italia  fu  esposto  ed  abilmente  criticato  dal  Doti. 
Carlo  Cattaneo. 

Lista  elYlIe  — {Fdologia  finonziariu).  — Così 
chiamasi,  negli  Stati  costituzionali,  l'appannaggio  o 
la  somma  annualmente  versata  al  Capo  dello  Stato. 
(V.  Bilancio,  Finvnze  c Covf.hnoI 

Lllh  G.  W.  della  — {Biografia).  — Finanziere 
tedesco  del  secolo  18* — autore  di  ; Poliliscke  Be- 
hachtunger  ùber  die  pergtekiedenen  Arten  von  Steuern 
(Hiflessioni  politiche  sulle  varie  specie  di  tributi) 
Berlin  175(L  — Feue  Anhandlung  von  der  Steuern 
(Nuova  memoria  sui  tributi)  rim,  1706. 

Litro  — (V.  MiarRE), 

Liverpool  Roberto  Banks  Jenkinson,  in  se- 
guito barone  di  Hawkf.sbi’RY  , e lord  conte  di  ^ 
{Biografia).  — Celebre  pubblicista  cd  uomo  di  Stato 
inglese,  nato  nel  1727,  morto  nel  1808.  — Molto 
citato  è il  seguente  suo  scritto:  A treatise  on  thè 
cnint  of  thè  realm  in  -a  Utter  to  thè  king  (Trattato 
sulle  monete  del  reame,*  ecc.)  Oxford  1805,  1 voi. 
in-4*. 

Lloyd  — (5^orio  e Ieratica  cammerciale).  — Era 
questo  originariamente  il  nome  del  proprietario  di 
un  antico  cailc  di  Londra,  nelle  cui  sale  solevano 
radunarsi  molte  persone  dedite  al  commercio  ma- 
rittimo, onde  avere  un  centro  dove  fosse  loro  dato 
di  convenire  e trattare  dei  loro  negozi , e comuni- 
carsi scambicvuinienle  le  notizie  che  potevano  in- 
teressarli. 

Il  cafiè  Lloyd  e la  persona  che  gli  avea  dato  il 
nome  cessarono  , da  gran  tempo,  di  esistere.  Ma 
non  cessò  per  questo  la  Società  degli  armatori  ed 
assicuratori  che  in  quella  sede  erasì  formata.  Am- 
pliatasi anzi  G rendiitasi  di  mano  in  mano  più  im- 
portante , questa  società  ha  per  ritrovo  comune 
una  vasta  sala,  che  serve  quasi  di  Borsa  al  IratBco 
trasmariuo. 

Il  consorzio  del  Lloyd  , quale  oggidì  esiste , è 
il  prodotto  della  fusione  operatasi  nel  1834  fra 
due  società,  fondate  l’una  nell’anno  1760,  l'altra 
nel  1798,  quella  composta  di  assicuratori,  e di 
armatori  quest'  ultima.  La  prima  avea  per  oggetto 
di  compilare  c pubblicare  una  nota  annuale  di 
tutte  le  navi  mercantili  britanniche  , indicando  la 
data  della  loro  costruzione,  il  loro  tonnellaggio,  lo 
stato  e la  condizione,  onde  fornire  tanto  ai  IralB- 
canli  quanto  agli  armatori , ma  più  specialmente 
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agli  assicuratori , norme  esatte  e sicure  alle  quali 
attener  si  potessero  nelle  varie  loro  speculazioni 
nautiche.  Del  pari,  la  società  degli  annaturi  aveva 
per  iscopo  dì  raccogliere  la  massima  quantità  pos- 
sibile di  notizie  concernenti  il  commercio  c la 
navigazione. 

La  cunformità  dei  loro  tini  cd  interessi  indusse 
le  due  associazioni  a ritmirsi  in  una  sola  che  po- 
tesse procurare , polla  più  larga  misura  futtibilc, 
a‘  suoi  membri  ed  ai  paese  i beiiclizi  della  pub- 
blicità. 

Il  numero  dei  soci  del  Uoyd  inglese  è illimitato. 
V’ha  un  comitato  direttivo  , compo&tu  di  otto  mer- 
canti, otto  armatori  cd  otto  assicuratori,  il  quale 
rimiuva  ogni  anno,  per  estrazione  a sorte,  duo  dei 
suoi  membri,  c che  ha  per  incarico  di  nominare 
gi  impiegati  della  Società,  e di  amministrarla. 

L'iiflicìo  del  Uoyd  è il  più  vasto  emporio  di  no- 
tizie marittime  che  esista  al  mondo.  Sopra  uno  spe- 
ciale Uegistro,  visibile  a qualunque  ora  del  giorno, 
trovanti  inscritti  il  nome,  i connotati  ed  i carat- 
teri di  un  numero  immenso  di  bastimenti  mercan- 
tili di  qualunque  provenienza  ed  a chiunque  si 
appartengano.  .\  quel  registro  ricorrono:  il  tralìì- 
caiite , che  vuol  prendere  a nulo  una  nave  , per 
constatarne  la  solidità  c le  qualità  nautiche;  Par- 
malore  , che  brama  comprare  un  legno  , c vuole 
informarsi  del  giusto  prezzo  ; I'  assicuratore  , per 
desumerne  guida  intorno  al  rischio  che  corre  gua- 
rentendo un  bastimento,  ed  intorno  al  premio  da 
domandare  all'assicurato. 

Per  classiiicarc,  giusta  l intrinscco  c reale  loro 
merito,  le  diverse  navi,  il  Lloyd  giovasi  dellupcra 
di  oculati  c periti  Upellori,  eletti  fra  sperimentati 
marinai  c provetti  costnittori,  incaricati  in  tutte  le 
parti  del  llegno  l'iiito  di  esaminare  minutamente 
I bastiiucnlt,  i di  cui  proprietari  ne  domundano 
r iscrizione  sui  registro  del  Lloyd. 

Sono  pure  grispeltori  che  rendono  esalta  e pun- 
tuale contezza  al  comitato  di  lutti  i legni  nel  loro 
circondario  naufragali , perduti  , disalberati  o in 
qualunque  maniera  danneggiali;  non  che  di  quelli 
che  sono  in  costruzione  nei  cantieri,  dei  cambia- 
meuù  di  proprietà,  di  quanto  iiisomtna  concerne  il 
movimeiilo  della  mercantile  marineria. 

È tale  c tanta  la  iìducia  che  il  Coiiiilato  h.i 
saputo  conservare , appo  il  pubblico  , a!  proprio 
ministero,  clic  gli  armatori,  appena  ottenuta  la  re- 
gistrazione dei  loro  bastimenti  sui  libri  del  Lloyd, 
si  affrettano  a darne  avviso  sui  loro  niaiiifcsli,  ben 
sapendo  essere  questo  l'unico  modo  dì  attirare  gli 
avventori. 

Oltre  a questi  ispettori  regnicoli , il  Comitato 
spedisco  c tiene  speciali  agenti  iu  tulle  lo  parti 

Bocezuo  — Voi.  Ut. 


del  mondo , incaricati  di  darò  pronta  e particola- 
reggiata notizia  degli  arrivi , delle  partenze  . dei 
naufragi,  dei  noleggi , dei  cambi  marittimi,  cd,  in 
generale  , di  qualunque  informazione  elio  possa  « 
avere  rilievo  per  gli  armatori  cd  assicuratori  (1). 

Ad  imitazìmie  del  Lloyd  inglese , si  crearono 
siiniglianti  società  andio  in  altre  contrade.  Con 
questo  nomo  si  coslitui  in  Genova  una  Compagnia  di 
assicurazioni  marittime  nel  18LL  Celebre  è il  Lloyd 
austrìaco,  la  cui  sede  è in  Trieste,  e che  forma, 
ai  tempo  stesso,  una  società  por  la  navigazione  a 
vapore  (Y.  Askicuilizioni,  Navik.vzione  e N.vler.\gi). 
Locnudlcrc  — (Y.  Ai.berc..vtoue). 

LocaxIobc  — (Diruta  comune  e eommmùile, 
Economia  poiitica  e rurale).  — C il  contralto  coi 
quale  una  delle  parli  sì  obbliga  a far  godere  l'altra 
parte  di  una  cosa  o del  suo  lavoro  per  un  dato 
tempo  c mediante  un  prezzo  determinato. 

i Codici  Civili  delle  moderne  nazioni  distinguono 
generalmente  due  sorta  di  contratti  di  locazione, 
cioè  le  locazioni  di  coso  , c quello  d'  opera  o di 
servigi.  (V.  Cod.  Cìv.  Sardo,  art  ITli). 

La  locazione  dtdle  cose  è un  contratto  mercè  cui 
una  delle  parti  contraenti  si  obbliga  di  lasciare 
uil'ttitru  il  godimento  dt  una  cosa  per  un  determi- 
nato tempo,  c mediante  un  determinato  prezzo  che 
quota  si  obbliga  di  pagarle  (ari.  1715). 

La  locazione  delie  opere  è un  contratto  per  cui 
una  delle  parti  si  obbliga  , mediante  la  convenuta 
mercede,  a fare  una  cosa  per  Tallra  parto  (art  1710), 
lii  ordino  all'  economia  politica  , fornisce  argo- 
mento a gravi  considerazioni,  fra  le  locazioni  di  cose, 
quella  dei  fondi  rustici.  — La  locazione  di  opere 
dà  p.irlmenli  luogo  allo  svolgiincntu  di  riilcssi  im- 
portanti si  per  la  scienza  economica  che  pel  diritto 
mercatorio,  o,  più  propriamente,  industriale. 

Egli  è perciò  appunto  che , rìslringeiidoci  al- 
resame  di  colali  questioni , in  due  distinte  parli 
divideremo  il  presente  articolo. 

§ I.  — b^caùonc  dei  (ondi  r«s/icL 

>;.A  I.  ^ Conùieraiioni  qcneraìi.  <—  In  quattro 
diversi  modi  può  venir  coltivalo  ed  amministrato 
un  fondo  campestre: 

Dal  proprietario  del  fondo  stesso,  cui  egli 
coltiva  con  le  proprie  mani,  e con  quelle  della  sua 
famiglia  ; 

Dal  proprietario  medesimo,  c da  opcr^^ 
estranei  dei  quali  ci  dirìge  i lavori  e paga  i sa- 
larii, riserbandosi  egli  il  prodotto  delle  raccolte  c 
correndo  i risclii  dell' impresa  ; 


(1}  V.  VvuLto^ntì  ViiUiHOt'ia  Ui  DU  Uto  cd  EeoHomiOy  del 
«ig.  UeUno  da  Bortula. 
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3^  Da  un  colono,  che  fa  i lavori,  dando  al  pro> 
prielario  una  determinala  porzione  della  raccolta  ; 

•i®  Da  un  OlUvulo,  che  eseguisce  i lavori,  pa- 
gando al  proprlularìu  una  somma  (issa  e riserhandu 
per  su  i protilli  ed  i rischi  deirimpresa. 

Il  primo  e il  iUtema  di  coltivatone  diretln  o pa- 
triarcale; il  secondo  quello  (T  economia  ; il  terzo  è 
il  MaM'irii/a  o colonia  parùoria\  il  quarto  è Vafjitlo 
o la  locatone. 

Se  il  primo  metodo  fosse  suscettibile  di  appli- 
carsi universalmente  e di  conciliarsi  con  la  grande 
coltura,  sarebbe  per  avventura  di  tutti  il  migliore, 
siccome  quello  che  stimola  nel  pii’i  allo  grado  pos- 
sibile r interesse  personale  dei  proprietari.  Ma 
esso  non  può  usitarsi  che  nella  piccola  possidenza, 
nella  ortaglia,  nel  giardinaggio;  e.  quando  si  applica 
a vaste  estensioni  di  terra , siccome  le  sole  brac- 
cia della  famigUa  del  proprietario  non  bastano  ai 
bisogni  della  coltivazione  , per  quanto  imperfetla , 
esso  perciò  viene  allora  a confondersi  o a trasfor- 
marsi nel  secondo. 

(luest'uttimo  si  vcriilca,  generalmente,  nei  paesi 
dove  poco  progredite  sono  e 1'  industria  e la  ci- 
viltà; dove  la  classe  dei  contadini  è si  povera,  che 
non  può  i)  proprietario  aspettare  eh*  essi  facciano 
al  suolo  anticipazione  alcuna  di  capitale.  Sovente 
anzi,  nelle  contrade  ove  praticasi  un  tale  sistema, 
questa  classe  trovasi  ridotta  al  servaggio  della 
gleba.  « Oliando  questo  regime  prediale  ò gene- 
rale in  un  paese,  dice  mi  egregio  scrittore  di  cose 
agronomiche  (1),  esso  si  oppone  alla  formazione  di 
un  ceto  di  coltivatori  ricchi  ed  indipendenti  ; gli 
operai  proletari!  sonvi  mantenuti  in  im  costante 
stato  di  miseria,  perocché  non  possono  fare  asse- 
gnamento che  sul  mero  salario  del  loro  manuale 
lavoro,  e la  loro  intelligenza  non  viene  impiegata  » . 
— Talvolta  però  la  necessità,  tal’ altra  l'interesse 
del  proprietario  esige  che  si  adotti  questo  metodo 
di  coltivazione.  Lo  comanda  la  noccssild  , quando 
r organizzazione  sociale  del  paese  e tale  , che  il 
possidente  non  possa  trovare  coloni  o fìUavoli  ab- 
bastanza agiati  ed  intelligenti,  per  poter  loro  alfi- 
dare  con  sicurezza  la  propria  terra.  In  mezzo  a 
tali  condizioni,  il  valore  venale  delie  terre  e com- 
parativamente basso  , perchè  scarsa  è la  domanda 
che  i capitalisti  fanno  di  heni  fondi  , richiedendo 
la  coltivazione  ad  ccoiioinia  il  sacrilicio  deli' intera 
vita  di  colui  che  compra  uno  stabile.  — I/inlc- 
ressc  dei  proprietario  può  talora  consigliare  qiiMto 
sistema  di  gestione  ; o ciò  principalmente  quando 

fi)  De  Ua«|Mrìn,  (iuuie  ttu  pntpriHaire  rfe  afftTm^g. 

i e édlUon.  — iKirodurtion.  — Questo  eceelte«ie  Hliro  d tornmi- 
nistrerS  m.^ie  consuleraiioiU  la  questo  paragrafo. 


il  possidente  ama  dirìgere  egli  stesso  i lavori  cam- 
pestri, perchè  si  propone  di  fare  esperienze  o mi- 
glioramenti agrarii , onde  non  potrebbe  incaricare 
altrui. 

La  colonia  parziaria  ò una  vera  transizione  dalla 
coltivazione  senile  a quella  per  aflìtlo.  Kssu  forma 
una  associazione  tra  il  colono  ed  il  propriclario  ; 
il  quale,  invece  d'impiegare  manuali,  che  esegui- 
scano a mala  voglia  il  compito  loro,  preferisce  in- 
teressarli al  buon  andamento  dell'  impresa  , asse- 
gnando loro  in  pagamento  una  parte  proporzionate 
del  raccolto.  Que.sto  sistema,  al  dire  del  citato  De 
Gasparin , trovasi  applicato  nei  paesi  di  cattiva 
terra,  ove  tutto  le  coltivazioni  vogliono  essere  ese- 
guite con  risparmio  ; in  quelli  ove  le  colture  sono 
«variate,  e difTiciii  ad  essere  curale,  senza  esporre 
a perdile  di  tempo  rbe  ricadrebbero  a carico  del 
padrone;  in  quelli,  ove  le  raccolte  sono  casuali, 
incerte,  e tali  clic  domanderebbero  che  un  lìtla- 
Yolo  a prezzo  pccuniarìo  fosse  in  possesso  d'  un 
capitale  per  poter  fare  lanticipazione  di  parecchie 
annate  di  locazione  ; in  quelli , ove  i coltivatori 
sono  poveri  c senza  scorte,  e dove,  per  conse- 
guenza, dopo  aver  profìUato  improvvidi  delle  buone 
messi , non  potrebbero  otlrirc  alcuna  guarentigia 
nelle  epoche  di  scarso  prodotto  ; tinalmente,  in 
quelli  «ve  i costumi  inducono  i proprietari  ad  abi- 
tare le  città  . e a dedicarsi  al  commercio  od  al- 
tre professioni , pi uUostocbc  all' sgricotliira  ed  ai 
soggiorno  campestre  ( V.  Massarizio  ). 

CoRiechc  , in  questi  casi  , la  mezzadria  possa 
tornar  proiittcvolc  od  anche  necessaria,  fa  d'uopo 
tultavulta  confessare  ch'essa  ha  alcimi  gravi  incon- 
venienti. Capendo  ch'ei  dovrà  ripartirne  il  frutto 
col  colono,  il  proprietario  di  rado  s'induce  a fare 
alla  terra  forti  anticipazioni  di  capitali  ; e,  recipro- 
lamcnte , conscio  che  dovrà  dividerne  il  prodotto 
col  padrone , li  massajiiolo  non  è molto  inchine- 
vole ad  aumentare  ì lavori  c le  fatiche.  La  povertà 
dei  coloni  s'oppone  ella  peiTezìonc  dei  melodi  agra- 
rii  : la  loro  ignoranza  ronde  difìicili  e stentati  i 
miglioramenti.  L'adito  è aperto  alla  frode  nel  ri- 
parlo dei  frutti  : e quando  venga  a rnaiuare  loia)- 
mente  o pnrziaimenlc  un  raccolto , il  proprietario 
è spe^so  obbligato  a soggiacere  a forti  sacrifici  per 
non  veder  tratto  a male  il  suo  podere. 

Il  sistema  di  coltivazione  per  locazione  od  aflìlto 
I trovasi  principalmente  applicalo  nei  paesi  ricchi, 
dove  vige  la  grande  proprietà,  dove  si  è,  col  pro- 
cedere del  tempo , formata  una  classe  speciale  di 
capitalisti  dediti  alla  coltura  del  suolo , i quali  , 
invece^di  investire  i loro  risparmi  nella  compera  di 
un  piccolo  podere , preferiscono  c sanno  impie- 
garli nell' industria  rurale. 
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Questo  sistema  ha  spesso  V inconveniantu  ili  se- 
parare interamente  il  proprietario  dalla  sua  possi- 
denza , e di  avvezzarlo  a non  considerarla  pili 
che  come  un  capitale  di  cui  gli  vien  pagato  Gin* 
tercssc  ; il  che  costituisce  la  ben  nota  piaga  so- 
ciale dell*  Assentismo  (V.).  Vero  è che  , a com- 
penso , il  proprietario  gode  libero  la  disponibi- 
lità del  suo  tempo  o delle  sue  personali  facoltà, 
cui  puii  es$o  impiegare  sia  nelle  professioni  civili 
0 scienliOclie , sia  nello  magUlratiire , nelle  indu- 
strie e nei  commerci.  II  sistema  di  locazione  perù 
non  piiù  utilmente  applicarsi  se  non  là  dove  fra 
le  genti  campestri  sonsi  già  formate  sufficienti  ac- 
cumulazioni di  capitali  ; dove  la  natura  delle  rac- 
colte ofl're  positive  probabilità  d'un  esito  medio  in 
un  determinato  spazio  di  tempo  ; dove  una  popo- 
lazione numerosa  e ricca  , la  prossimilà  di  centri 
urbani,  buoni  e numerosi  mezzi  di  comunicazione 
e trasporto  assicurano  facile  c pronto  lo  smercio 
delle  derrate.  Allorquando  cotali  condizioni  si  ve- 
rificano , il  sistema  locativo  è il  più  acconcio  a 
dar  perfezione  alla  collivazione  di  vasti  latifondi, 
perchè  congiunge  la  ricchezza  mobile  del  fittavolo 
alla  ricchezza  stabile  del  possidente. 

Premesse  queste  generiche  considerazioni , scen- 
deremo di  presente  a disaminare  partitamente  i 
diversi  punti  si  econnmici  che  giuridici  della  que- 
stione complessa  che  abbiamo  fra  le  mani. 

N * 5.  — DeWeilimo  dei  prezù  localh  i.  — Allor- 
ché trattasi  di  dare  o di  prendere  in  locazione  un 
podere  , è necessario  , innanzitutto  , formarsi  una 
base  razionale  intorno  al  valore  locativo  del  fomln, 
acciocché  il  locatore  non  sia  danneggiato  da  un 
e>taglio  troppo  basso  , né  il  (illavolo  da  un  prezzo 
«cces.sivo. 

Per  giungere  a questa  cognizione,  non  sempre 
è assolutamente  mestieri  procedere  ad  un  estimo 
in  tiiUa  regola  dello  stabile,  giacché  un  pubblico 
concorso  aperto  pria  dello  spirare  deirafiìito,  e le 
sottomissioni  dei  diversi  aspiranti  bastano  a far 
noto  approssimativanicnle  al  proprietario  it  valore 
che  può  trarre  dalla  sua  terra.  Sonvi  però  frequenti 
casi  in  cui  correrebbe  gravo  rischio  il  pos.^^idcnte  di 
pregmòicarsi , ove  si  abbandonasse  esclusivamente 
a questo  mezzo,  senza  far  precedere  una  regolare 
perizia  del  suo  fondo.  In  certi  paesi,  per  esem- 
pio , i fittavoli  venuti  a cognizione  che  sta  per 
aprirsi  un  concorso  , e sapendo  che  il  proprietario 
non  è molto  perito  in  fatto  d’agricoltura  , si  con- 
certano ed  accordano  a*  suoi  danni.  Può  similmente 
avvenire  che  il  fitto  precedente  fosse  troppo  basso, 
talché  riesca  diflicile  portare  la  locazione  al  suo 
vero  valore;  e lo  stesso  accade  , nell' ipotesi  inversa 
dì  un  troppo  alto  alTitlo  antecedente. 


In  tutte  queste  occorrenze , fa  d’uopo  procedere 
metodicamente  a formarsi  una  giusta  idea  del  va- 
lore locativo  del  podere.  Il  che,  per  vero  dire,  riu- 
scirà sempre  più  agevole  al  proprietario  che  al  fitta- 
volo, la  cui  condizione  è,  a questo  riguardo,  men 
favorita.  Il  possidente,  infatti,  suol  conoscere  da 
lunga  data  la  sua  terra  ; egli  ha  potuto  prepararsi  i 
suoi  calcoli  c tutte  le  occorrenti  informazioni,  onde 
parlili  da  una  base  fissa , mentre  Invece  il  fittavolo 
non  ha  che  un  breve  tempo  per  esaminare  il  podere, 
e spesso  è costretto  a decidersi  prontamente,  c sulla 
scorta  d’imperfettissimi  dati.  cNon  evvi , diceva 
natia  .sua  Guida  del  fiUavolo  f immortale  Arturo 
.loung,  operazione  più  importante  per  un  affillavolo, 
della  locazione  del  podere:  per  ben  farla,  gli  occorre, 
come  ad  un  generale  d'esercito , del  coraggio  o 
della  circospezione;  se  predomina  il  primo,  cì  corre 
pericolo  di  vedere  , nella  terra  che  esamina,  imma- 
ginari vantaggi  che  in  realtà  non  esistono,  e di  sor- 
volare alla  leggera  a difetti  i quali,  separatamente 
presi,  snn  poco  di  che,  ma  i quali,  insieme  riuniti, 
diventano  un  importantissimo  oggetto.  Se  é troppo 
prudente , gli  accadrà  per  fermo  di  vedere  e di  re- 
spìngere, nella  sua  incertezza,  parecchi  poderi  1« 
cui  locazione  sarebbegU  tornata  assai  vantaggios.a,  e 
forse  anche  di  prendere  in  affitto  il  men  lucrativo  di 
lutti  se,  stretto  dalle  circostanze,  non  lia  il  tempo 
necessano  per  scrutinarlo.  Fa  mestieri  talvolta  deci- 
dersi prontamente;  ciò  accade  quando  un  uomo.’non 
avendo  che  il  tempo  sufiìciente  per  visitare  un  fondo, 
vede  a se  d’intorno  molti  concorrenti  pronti  ad  ac- 
cettare il  mercato  in  vece  sua.  Questo  specie  di  terre 
sono  frequentemente  le  più  produttive,  e siccome 
c^se  devono  essere  locate  a giorno  prefisso,  se  colui 
che  si  propone  di  prenderne  una  in  alfitto  è lauto 
pronto  q\ianln  prudente , può  trovarvi  slraonliuari 
vantaggi.  Si  è particolarmente  in  tali  circostanze, 
che  i fittavoli  comunali  mancano  quasi  tutti  di 
giudizio,  c che  una  soverchia  cautela  fa  loro  per- 
dere l'occasione  d’eccellenti  contratti*. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  è agevole  vedere  di 
quanto  soccorso  esser  debba,  per  giungere  alla  de- 
terminazione del  giusto  prezzo  locativo,  un  estimo 
del  fondo.  La  quale  operazione  può,  giusta  Ì1  De  (ìa- 
sparin,  (1)  farsi  in  tre  modi  diversi,  cioè:  l’cslimo 

in  massa,  secondo  11  prezzo  comune  degli  affitti; 

rcstlmo  parccllario,  dietro  il  valore  delle  varie 
parli  dei  terreno  o della  coltivazione;  3.*^  restimo 
particolareggiato,  stando  al  valore  dello  medie  rac- 
colte. Ogniqualvolta  ciò  é possibile,  conviene  fare 
tutti  c tre  questi  diversi  generi  di  perìzia,  onde  otte- 
nere un  prezzo  medio,  In  cui  gli  errori  si  bilancino  e 

(I)  Pag.  M. 
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scompariscano.  Esaminiamo  ora  partitamcntc,  con  la 
scoria  del  citato  maestro,  i tre  mr.lmii  di  estimazione. 

a)  Estimo  in  massa.  — Questo  si  opera  mediante 
il  confronto  dell'  ammontare  della  lassa  fondiaria 
gravante  il  fondo  clic  trattasi  di  aflittare,  con  quella 
gravante  i fondi  circostanti;  oppure  col  paragone 
dei  loro  anteriori  prezzi  d‘at!ìlto. 

Il  primo  mezzo  non  pnù  essere  adoperalo  con- 
Tenienlemenic  che  nei  paesi  ove  il  cadaslro  esiste 
e dove  6 eseguito  a dovere;  giacché  altrimenti  la 
quota  contributiva  è,  generalmente,  molto  arbitraria, 
e mal  rorrispomlc  alla  reale  produttività  dei  fondi.  Il 
Gasparin  cita  questo  fallo:  I^ria  del  catasto,  io  ero 
(dice  egli)  proprietario  di  due  terre,  una  tassata 
di  iitXI  franchi,  e Taltra  di  iH  franchi;  la  seconda, 
ch’era,  in  altri  tempi , umida  c di  poco  valsente, 
essendo  stata  convertila  in  prateria  da  cinqnanranni, 
era  rimasta  sempre  tassata  nell'antica  proporzione. 
Quando  poi  si  fece  il  catasto,  la  prima  di  quelle 
terre  rimase  quotata  di  300  franchi;  la  .«econda  io  fu 
di  310  franchi , senza  che  in  questo  cambiamento 
siavi  stata  Hagrante  ingiustizia.  Fra  ainini  anni.pro- 
sicgiic  il  lodalo  Autore,  questi  difètti  delle  antiche 
matricole  diventeranno  sensibili  anche  pel  rada^lrn, 
e converrà  allora  dinidarc  delie  sue  indicazioui. 
Frattanto,  possiamo  servircene  come  d’un  ausiliario; 
ma  esso  è un  allealo  di  dubbia  fedeltà. 

Checché  di  ciò  sia , ecco  in  qual  modo  si  pro- 
cedo alTestimo  in  massa,  mediante  la  matricola  del 
tributo:  si  prendono  informazioni  delle  terre  aflìf- 
tato  alle  condizioni  pii'i  eque,  c di  ima  spiM^ie  più 
analoga  a quella  della  terra  che  trattasi  di  locare; 
del  reddito  reale  che  forniscono,  non  che  del  red- 
dito estimativo  nel  radastro;  si  stabilisce,  su  questi 
dati,  il  rapporta  tra  il  reddito  reale  ed  il  reddito  di 
matricola  ; si  moUiplica  per  questo  rapporto  il  red- 
dito presunto  del  podere  dn  anìttarsi,  c il  prodotto 
è il  reddito  reale  che  il  podere  deve  fornire. 

Così,  per  esempio,  prendo  per  punti  di  confronto 
tre  poderi  ; 


RfftdiU* 
él  matritola. 

RtdiUto 

rr»te. 

1*  podere 

. 2,000  fr. 

2,000  fr. 

2»  — 

, 1,750  » 

2,400  . 

3»  — 

. 1,420  . 

2,000  . 

Totale 

. 5,170  fr. 

7,000  fr. 

Il  rapporto  Ira  il  reddito  eada.strale  cd  il  reddito 
reale  essendo  da  5,170  a 7,000,  moltiplico  il  red- 
dito cadastralc  del  mio  podere  (che  è,  poniamo, 
di  3,i00)  per  7,000  , e divido  per  5,170:  trovo 
4,197  fr.  e 39  cent,  pel  reddito  reale  che  deve  som- 
ministrarmi (1). 

(1)  Cstparid,  ep.  di.,  pBf.  M. 
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Ma  ni  questo  risultato  fa  mestieri  introdurre 
qualche  tillerioic  correzione.  Il  reddito  che  si  è 
per  tal  modo  ottenuto,  rappresenta  la  somma  fnit- 
lata  da  nnìtli  anteriormente  rosiituiti,  poiché  è de- 
dotto dal  reddito  reale  esistente  di  tre  altri  poderi. 
Ora,  supponiamo  che  le  condizioni  economiche  in 
mezzo  alle  quali  quegli  alVitli  sonosì  conclusi,  siami 
differenti  dalle  condizioni  economiche  attuali;  siip- 
poiiiamn  che  il  prezzo  tifile,  derrate  ubbia  subito 
delie  variazioni,  e bisognerà  evidentemeute  tener 
conto  di  queste  circostanze  nel  calcolare  il  giusto 
estaglìo.  Cosi,  siippoiiiamo  clic  nei  tre  anni  pre- 
cedenti al  contralto  d'  anìUamento  dei  tre  poderi 
che  abbiamo  preso  per  punto  di  paragone,  il  prezzo 
del  grano  sia  stalo  come  segue: 


35  framliì  I*  ettolitro 

3« 93  » — 

a* 33  t ■ — 

Totale  ....  70  franchi. 


Prezzo  medio  : 93  fr.,  33. 

Poniamo  che  il  prezzo  nlliiale  sia  di  18  franchi; 
ne  viene  di  conseguenza  ohe  il  reddito  reale  , che 
io  posso  pretendere  in  mi  nuovo  alfiltamento,  sta 
al  reddito  eosliluito  dal  confronto  suaccennato , 
come  18  : 23,33.  .Avrà  dunque  la  proporzione: 

93  fr.  33;  18::4,P:t7  fr.  29:x  3.338  fr.  19 

c questo  sarà  il  prezzo  deiraRitlo  che  potrò  do- 
domandare  attnalnieute  pel  mìo  stabile. 

Quando  questo  sistema  è rendnto  impossibile 
per  la  mancanza  d’iin  buon  radastro,  si  pud  ancora 
(come  dicenimoy  procedere  all'estimo  m massa,  pa- 
ragonando semplicemente  gli  affitti  delle  terre  più 
somiglianti  a quella  di  cui  si  tratta  rafHfto.  Sf 
prendono  allora  le  più  esatte  iiifurmaziont  pos- 
sibili sul  prezzo  lòrativo  totale  di  queste  terre  ; 
si  deduco  da  questo  dato  e da  quello  della  su- 
perficie delle  terre  medesime,  il  prezzo  locativo 
di  ogni  ettaro  della  loro  estensione;  e si  moltiplica 
questo  prezzo  pel  numero  d'ettari  di  terra  di  pari 
qualità  compresi  nel  podere  clic  trattasi  d'aniltare. 

Questo  sistema  è così  semplice  c così  agevole 
a comprendersi,  che  non  crediamo  necessario  fer- 
marci a darne  ulteriori  spiegazioni  ed  esempi. 
Ci  limiteremo  bensì  ad  osservare  che  un  tal 
metodo  è quanto  ovvio  , allretlanlo  spesso  fal- 
lace. Difììrile  assai  è che  le  terre  paragonate  siano 
perfettamente  uguali  di  qualità  c di  coltivazioni  ; 
c quando  non  esiste  fra  loro  una  siifTìcicnte  ana- 
logia, se  non  identità,  sì  possono  comineltcri^  gravi 
errori  nello  stabilirne  il  confronto.  Anche  nei  paesi, 
dove  i terreni  sono  di  una  grande  uniformità  , e 
dove  le  coltivazioni  sono  poco  variate,  non  basta 
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talvolta  conlentarsi  della  accennata  operazione  per 
istabilire  il  prezzo  locativo  dei  fondi;  ma  fa  me* 
slterì  mettere  a computo  altri  dati  che  infltiiscorto 
sul  problema;  due  terre»  per  esempio»  possono 
essere  perrellamcntc  uguali  per  natura  e per  col- 
tivazione , e nondimeno  ilifVerìre  immensameiilc 
rispelio  al  prezzo  locativo,  sol  perchè  i'nna  è vi- 
cina ad  un  centro  di  consumo»  ad  iin  mercato,  ad 
un  mezzo  di  cnmunicaziono  e trasporto»  c Taltra 
invero  nc  è più  remota,  («a  sola  alntiuline»  la  sola 
pratica  possono  servire  di  guida  in  simili  emer- 
genze. 

b)  Eilimo  parcellare.  — Allorquando  vi  ha  molla 
varietà  nelle  coltivazioni  e nei  faccolh  delle  di- 
verse parti  di  una  tenuta  campestre,  il  metodo  di 
estimazione  in  massa  non  può  razionalmente  se- 
guirsi ; e conviene  appigliarsi  a quello  di  una  pe- 
rizia parcellaria  di  ciascuna  porzione  del  podere. 

Per  rondurre  una  tale  operazione  è necessario 
conoscere  bene  il  prodotto  eil  Ìl  valoru  di  ogni 
particella  di  terreno  e d*ogni  genere  di  coltivazione. 
K qui  che  soccorre  inimensamcnte  un  buon  sistema 
di  contabilità  rurale  (V.  I.inm  tenuta  dei).  Pn  fittavolo 
inglese,  abituato  a tenere  con  rigorosa  esattezza  i 
suoi  registri,  sa  dire  a prima  vista  quanto  debba  rem 
dere.  con  una  grande  approssimazione  di  esattezza, 
ogni  appezzamento  di  una  tenuta  Ma  oltre  a questa 
prima  condizione,  fa  d’uopo  eziandio  che  non  si  tratti 
di  estimare  nna  terra  troppo  disforme  da  quella  dove 
il  fittavolo  è abituato  a vivere  e ad  operare.  Tras- 
portato in  un  lontano  paese,  egli  può  agevolmente 
essere  indotto  in  gravi  errori  applicando  le  norme 
che  l’esperienza  gli  ha  nel  proprio  distretto  sugge- 
rito. In  ogni  caso  poi.  questa  maniera  di  estimo  suol 
riuscire  più  ovvia  al  fittavulo»  che  ha  il  sussidio  della 
pratica  e delfabiludine,  di  quello  ehc  al  proprietario 
locatore  che»  vivendo  lontano  dalia  terra »ò  sovente 
costretto  a starsene  a semplici  e vaghe  presnn- 
zioni.  Talché,  in  ultima  analisi,  la  perìzia  parccllaria 
per  chi  possiede  gli  elementi  necessari,  pud  di- 
venUro  la  più  equivoca  o malsicura,  quando  vi  si 
proceda  impreparati. 

e ) Eftimo  particolareggiato  tuìla  base  dei  raccolti 
e delle  spese.  — Colui  che  riesce  a disporre  di  tutti 
i ma  tonali  riclncsti  per  adoperare  questo  metodo, 
è sulla  via  più  sicura  per  giungere  alla  verità. 

Diversi  sintomi,  diversi  punii  di  partenza  possono 
prendersi  per  basi  nel  fare  questo  genere  di  estimo. 
Passiamo  brevemente  in  rassegna  i principali. 

P Valutazione  delle  raccolte  dalle  sementi.  — La 
quantità  di  sementi  adoperate  nel  podere  può  tal- 
volta servirò  di  guida,  però  con  grandi  cautele, 
giacché  esisto  un  gran  numero  di  causo  acciden- 
tali che  fanno  variare  il  rapporto  fra  il  prodotto 
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ed  il  seme  nelle  diverse  località.  Tali  sono:  <”la 
forma  del  paese:  la  nionUgna,  in  generale,  richiede 
maggior  semenza  che  la  pianura;  la  natura  del 
suolo:  ne’  terreni  tenaci,  argillosi,  umidi,  ove  i grani 
gestiscono  meno  che  altrove,  è necessaria  maggior 
quantità  di  semente;  3*  la  temperatura  locate:  nei 
climi  freddi  il  terreno  vuole  più  copiosa  seme  che 
nei  caldi;  i®  le  eirrm/e  (i/if|.w/’ericAc:  là  dove  è più 
probabile  che  il  grano  aHìdaln  al  suolo  incontrerà 
favorevoli  si.igioiii,  si  può  impiegare  una  quantità 
di  semente  minoro  che  nei  paesi  ove  variabili  sono 
i tempi  ; ^ il  volume  del  grano:  più  questo  A pic- 
colo più  è grande  il  numero  di  piante  che  ver- 
ranno prodotte  da  un  determinalo  peso  dì  semente; 
0®  i meto/li  di  semìntte:  usando  macchine  semina- 
trici, come  costumasi  in  Inghilterra,  si  fa  meno  con- 
sumo inutile  di  semente,  che  gellamiola  a mano  (1). 

Per  le  quali  cose  la  stima  derivata  dalla  quan- 
tità dì  semciilc  è mollo  incerta  ; cd  il  Gasparin 
riferisce  che,  in  un  paese  ove  ìl  frymento  crede.si 
volgarmente  riprcMhirrc  otto  volte  il  seme,  avendo 
egli  fatto  esperienze  ripeliite  per  dodici  anni,  trovò 
elio  non  moiliplicavn  elio  sei  volle  e Ire  quarti. 

Estimo  delle  raccolte  medie  mercé  dei  prodotti 
di  una  o di  più  raccolte  del  podere.  — Anche  questa 
via  è molto  incerta,  e può  soltanto  servire  a dar 
qualche  hime,  se  convenientemente  seguita.  Il  Ga- 
sparin  pretende  avere  osservato  che,  in  generale, 
se  nomasi  1 il  prodotto  d’uua  annata  media,  le  più 
abbondanti  raccolto  d'nna  torca  erano  1,5,  c le  più 
deboli  0,f»f»  tira,  se  i fittavoli  e i contadini  non 
rìleiigonu  generatnn  nio  le  rjueolte  annuali  me- 
diocH,  sogliono  raminoutare  pcrfettamcnle  i termini 
estremi,  e non  riesco  diiTictle  il  conoscere  i mas- 
simi cd  i niiniiiii  della  produttività  d’un  podere, 
onde  guidarsi  per  arrivare  alla  produttività  normale. 

3®  Estimo  delle  raccolte  medie  mercè  dei  positivi 
risul/amenti  di  vari  anni.  — Quando  la  contabilità 
rurale  è stata  ben  tenuta;  quando  per  un  notevole 
numero  d’ anni  siansi  notati  ì diversi  ammontari 
delle  raccolte,  l'estimo  della  raccolta  normale,  e, 
per  conseguenza,  la  valutazione  locativa  del  fondo 
diventa  un’  operazione  aitrcllanto  facile  quanto 
sicura. 

Per  ottenere  questo  risultamrnlo.  conviene , in 
generale,  prendere  a base  del  calcolo  un  numero 
d’anni  che  sia  multiplo  della  durata  della  rota- 
zione, poiché,  alla  fine  di  ciascun  periodo  rotativo, 
tutte  le  terre  del  podere  hanno  somministrata  tutte 
le  diverse  specie  di  prudoUi.  Cosicché  se  la  rota- 
ti) V Gioji,  Fitosofla  detta  Stattt/iea,  pa;.  77S  t veg. , edit. 
ili  Livorno  IS39.  — V.  anebe  il  Tratttfto  tuUa  ttfma  dei  ^ot- 
foniti  (t«iringC|{nrr«  OiUmio  Orlondini,  ptg.iiOS  • K>f. 


Digitized  by  Google 


LOG 


LOi:  ( I2G 


zìone  è di  5 anni,  non  bisogna  prendere  meno  di 
10,  15,  20  anni. 

Goi  mezzi  che  non  facciamo  qui  che  accennare, 
si  oUicnc  la  stima  dei  prodotti  in  natura.  Bisogna 
ridurli  a comune  misura,  cioè  convertirli  in  valore 
monetario.  A ciè  fare , basta  prendere  i prezzi 
medii  di  un  cello  numero  d'annate  per  ogni  spe- 
cie di  derrata,  ricorrendo  alle  mercuriali  dei  più 
prossimi  mercati.  Facendo  uno  specchio  generale 
del  numero  di  misuro  di  ogni  specie  di  raccolta, 
e moltiplicando  questa  numero  pel  prezzo  sud- 
detto, si  ha  il  reddito  totale  del  podere.  Da  questo 
reddito  lordo  bisogna  allora  dedurre  il  prezzo  del 
lavoro  fatto, *c  quello  die  lo  stato  economico  del 
paese  attribuisce  al  tiUavoIo  per  suo  prolìtio,  e si 
ha  cosi  il  reddito  netto,  che  indica  il  prezzo  lo- 
cativo dello  stabde. 

Non  è questo  il  luogo  d'occuparci  dei  metodi  e 
delle  considerazioni  che  fa  d’uopo  tenere  a calcolo 
per  operare  queste  deduzioni,  bastando  allo  scopo 
nostro  io  avere  mostralo  le  basi  razionali  del- 
l’estimo,  col  quale  può  giungersi  alla  determina- 
zione del  prezzo  d’anilto  dei  fondi  rustici. 

Sonvi  altre  qiiesUoni,  aventi  più  o meno  stretto 
rapporto  con  la  locazione  agraria , c delie  quali 
noi  non  inslituircino  la  disamina , perchè  altrove 
trattate  in  questo  dizionario  (V.  Ar.mcoLTtrn  v , e 
at/icoU  ivi  richiama/i }.  Tali , per  cs.,  quella  della  più 
conveniente  estensione  da  darsi  ai  diversi  poderi  ; 
quella  della  più  o nicn  lunga  durala  degli  anilla- 
mcnti  ; quella  dei  dilTercnti  generi  di  coltivazione  e 
de’ioro  rispettivi  gradi  d’importanza,  ecc.  ece.  (1). 

N®  3.  — Delie  qualità  del  fUtavolo  e di  quelle 
del  propric/an'o,  neeessirie  ad  un  buon  sistema  d'af^ 
— Al  buon  andamento  delle  amministrazioni 
di  beni-fondi  dati  in  locazione  non  bastano  i più 
ingegnosi  metodi  di  amodiazionc  , le  più  abili  c 
previdenti  combinazioni  scritte  in  contralto,  le  più 
larghe  c generose  anticipazioni  di  capitale.  Tutte 
queste  norme  generiche  c lutto  queste  materiali 
cure  tornerebbero  ineHìcaci  , ove  inaurasse  quel 
complesso  di  qiiaiìtà  intcllellive,  morali  e personali 
nelle  due  parli  contraenti,  clic,  solo,  è capace  di 
assicurare  il  buon  successo  deirimprcsa. 

Cominciamo  dal  riassumere  le  qualità  del  lilla- 
volo,  che  sono  di  gran  lunga  le  più  importanti; 
verremo  poscia  a quelle  del  padrone. 

Senza  parlare  della  probità,  senza  cui  è impos- 
sibile la  regolare  gestione  di  qualsivoglia  specie 
di  affari  ; della  fedeltà  ; della  buona  fede  ; dello 

(I)  V.  >Q  queste  diref»e  iDdicric,  olire  »i  nourt  tuccenneU  ar- 
ticoli, (Ulti  la  2.1  parte  dell'opera  nMatorau  di  Gaspirin,  da  paj.  H8 
a pa;.  2Sl. 


Spirito  di  risparmio  e di  economìa,  doti  assoluta- 
mente  richieste  in  qualunque  persona  cui  siano  affi- 
dati gravi  e specialmente  gli  altrui  interessi,  il  fil- 
tavnlo  devo  inoltre  possedere  certi  speciali  pregi,  o, 
per  meglio  dire,  deve  avere , in  grado  eminente  ed 
affatto  peculiare,  certe  qualità  che  in  altri  generi  di 
sUibiiirnciUi  sono,  in  propomoni  minori , domandate. 

Infatti,  ninno  dubita  che  il  fabbricante,  il  capo- 
onkiua  ha  bisogno  di  molla  attività,  prudenza,  or- 
dine , previdenza  ; eh  ei  deve  possedere  tanta  in- 
traprendenza che  basti  a fargli  adottare  o tentare 
le  utili  innovazioni , contemperata  però  con  tanta 
cautela  die  valga  a trattenerlo  dal  gettarsi  ad  oc- 
chi bendati  in  opere  eccedenti  le  sue  forze  ed  i 
limiti  del  possibile  ; che  ci  deve  essere  fornito  di 
sufficiente  fermezza  per  farsi  obbedire  o rispettare 
dai  subalterni , unita  alla  dolcezza  ed  alle  buone 
maniere.  Ma  è facile  il  convincesi  che  il  fittavolo 
ed,  in  generale,  ragricultore  , ha  bisogno  , in  im 
modo  del  tulio  eccezionale,  di  lutti  questi  elementi; 
e die  la  sua  posizione  è,  per  Bile  riguardo  , più 
delicata  e più  diniciie  che  quella  del  fabbricante. 
Le.  combiiinzioni  di  quest’ultimo  , bene  osserva  il 
Gasparìn,  sono  circoscritte  in  una  sfera  regolare  e 
limitata,  dio  ogni  anno,  quasi  direi  ogni  giorno, 
riproduce  le  stesse  cure,  c i medesimi  pensieri  ; 
piirdi'ci  si  tenga  al  corrente  dei  perfezionamenti 
della  sua  industria,  e sappia  applicarli  nelle  sue  fab- 
bricazioni , il  suo  compilo  è finito.  Una  o poche 
dtteniùnnte  forze  della  natura  sono  da  lui  messe  a 
contribuzione  ; il  loro  modo  d'  azione  è semplice 
e perfellainentc  conosciuto  ; ed  una  mediocre  ac- 
cortezza basta  a prcsenarc  dai  funesti  errori.  Non 
cosi  dei  fittavolo  : egli  si  cimenta,  non  con  questa 
o quella  speciale  proprietà  del  mondo  tisico , ina 
con  tutte  le  più  riposte  e complicate  sue  forze  ; 
infinite  e sempre  rinascenti  difficoltà  gli  oppon- 
gono le  variabili  stagioni,  le  differenze  del  suolo , 
de’ climi,  delle  coltivazioni;  cure  minute,  da  una 
parte,  viste  generali  d'amministrazione  , daU'altra, 
gli  è necessario  lo  adoperare,  lo  applicare  del  con- 
tinuo. Ki  non  è giammai  sicuro  del  rìsuitamenlo 
finale  della  sua  fabbricazione,  c non  gli  è dato 
di  afl’crmarc  che  produrrà  tanti  ettolitri  di  grano, 
come  può  invece  il  fabbricante  preconizzare  che 
metterà  sul  mercato  tante  tonnellate  di  ghisa,  tanti 
metri  di  stoffa.  Le  quali  cose  (ulte  esigono  nel 
lìUavolo  uno  sviluppo  straordinario  di  previdenza, 
d’ordine,  di  attività,  di  prudenza.  Noi  non  osiamo 
certo  affermare  che  tutte  queste  doti  debbano  as- 
solutamente e possano  facilmente  trovarsi  riunite 
in  eccelso  grado  in  un  coltivatore;  ma  possiamo  as- 
serire ebe,  se  il  proprietario,  neiraffiltar  le  sue 
terre , deve  saper  transigere  con  certe  inevitabili 
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deboleztc  cd  imperfezioni  della  umana  natura,  né 
può  pretendere  nel  suo  inquilino  una  indefettibile 
riunione  di  virtù  che  non  è dato  incontrare  sulla 
terra,  fa  mestieri  però  ch’ei  non  proceda  se  non 
sommamente  guardingo  nella  scelta  dell’  uomo  cui 
aHìdurà  la  sua  sostanza. 

Prima  di  tutto,  et  si  procurerà  informazioni  appo 
il  possidente  del  podere  che  il  fittavolo  abbandona; 
c se  questi  è oncsftioino  non  rifmtorà  ai  certo , 
massime  in  un  colloquio  verbale  c senza  ricorrere 
ad  un  commercio  epistolare,  quelle  comunicazioni, 
dalle  quali  eì  sa  poter  dipendere  la  fortuna  o la 
rovina  d’un  concittadino.  Lo  stesso  dicasi  delle  no* 
tizie  che  il  proprietario  cercherà  di  procacciarsi 
appo  ì conterranei  e conoscenti  del  lìUavolo , non 
contentandosi  di  vaghe  voci,  ma  di  fatti  positivi  o 
reali.  Li  visiterà  poscia  il  fittavolo  nel  suo  antico 
podere,  onde  vedere  co'  propri  occhi  fino  a qual 
segno  l’ordine  c la  regolarità  presiedessero  alla  sua 
amministrazione.  Il  modo  co)  quale  egli  verrà  a 
trattative  col  suo  nuovo  padrone , le  clausole  del 
contratto  clic  domanderà  o che  accetterà  , baste- 
ranno eziandio  a rivelare  a quest’ultimo  la  di  lui 
prudenza  e previdenza. 

Conoscere  le  qualità  morali  del  fittavolo  non  ba- 
sta ; fa  d’uopo  appreziarc  inoltre  lu  stato  di  sua 
fortuna,  la  quantità  di  capitali  ch'egli  è in  grado  di 
apportare  nel  podere.  La  terra  (dicono  i contadini) 
è un  buon  debitore,  che  rende  ad  usura  ciò  che 
gli  è affidato.  Ma , perch’  ella  sia  produttiva  , fa 
d’uopo  farle  vistose  anticipazioni.  Kd  il  migliore 
dei  fittavoli , dotato  di  tutti  i più  rari  pregi  per- 
sonali, potrà  riuscire  il  peggiore  dei  coltivatori , 
se  manca  del  corredo  dei  capitali  necessari  alia  sua 
industria. 

Se  il  proprietario  ha  diritto  di  essere  severo  in 
tutte  queste  indagazioni  concermnli  il  iittavulo, 
deve  imporsi,  dal  canto  suo,  certi  doveri.  K,  pri- 
mieraroente,  un  errore  che  troppo  sovente  sì  com- 
melte,  è il  credere  che  dal  momento  eh’  egli  abbia 
locato  il  podere,  il  padrone  possa  interamente  se* 
pararsene,  e più  non  occuparsi  che  di  riscuòterò 
alle  scadenze  le  rate  d'aflìllo.  É questo  il  dannoso 
costume  dell'  asscntismo.  li  possidente  avveduto  o 
ben  consigliato  farà  frequenti  visite  allo  stabile  , 
esaminerà  la  gestione,  astenendosi  però  scrupolo- 
samente dal  vessare  fuor  di  proposito  il  coltivatore, 
e solo  procurando  d’ informarsi  de  visu  dello  stato 
delle  cose,  onde  incoraggiare,  lodare,  biasimare, 
secondo  le  occorrenze,  con  tutte  le  cautele  della 
più  riguardosa  prudenza. 

Trattar  bene  un  onesto  fittavolo  , perdonare  cd 
anche,  se  d’uopo,  non  vedere  le  lievi  cd  involon- 
tarie mancanze  ; ma  essere  inesorabile  contro  la 


malafede  riconosciuta  , ecco  la  guida  che  propor 
deve  alla  propria  condotta  V oculato  possidente 
locatore.  Conviene  conservare  un  fittavolo  , anche 
meno  perfetto,  piuttostochè , per  averne  un  altro 
credulo  migliore , correre  tutti  i rischi  e pregiu- 
dizi che  accompagnano  un  cambiamento.  Dal  mo- 
mento che  il  fittavolo  può  prevedere  che  il  suo 
contralto  non  verrà  prorogato,  dice  il  Gasparin,  ci 
cessa  di  prendervi  interessamento  , le  coltivazioni 
diventano  superficiali,  i lavori  ristagnano,  la  terra 
si  esaurisce.  La  necessità  di  mutare  di  lìUavolo,  a 
meno  di  circostanze  imperiose , sì  presenta  ben 
rarnmenlc.  I)  caso  in  cui  più  frequentemente  sì 
verifica  , si  é quando  trattasi  di  cambiare  il  ge- 
nere di  coltivazione  sopra  un  podere.  É diflì- 
cile  clic  l'antico  fittavolo,  che  ha  preso  abitudini 
malagevoli  a sradicarsi , si  presti  volonteroso  a 
siiTattc  trasformazioni  ; e quando  queste  sono  dal 
proprietario  giudicate  assolutamente  opportune  c 
convenienti,  la  miglior  cosa  eh' ei  possa  fare,  si 
è,  in  generale  , di  alTiilarle  ad  un  nuovo  coltiva- 
tore, assicurandosi  però  previamente  della  sua  reale 
capacità.  Clic  se  il  padrone  si  determina  a con- 
servare un  antico  tiltabile , conviene  ch’egli  fermi 
c stipuli  le  condizioni  della  nuova  locazione  al- 
meno due  anni  prima  dello  spirare  dell'anlecedento; 
affinchè,  profittando  della  propria  sicurezza,  il  col- 
tivatore pfosiegua  nel  loro  corso  normale  le  antici- 
pazioni fattCk  al  suolo  ed  i lavori. 

N • à.  — Del  contralto  di  locaiione  dei  fondi  ru- 
sficL  — I/affiUanza  d’un  fondo  campestre  può  spesso 
partecipare  di  tutte  e quattro  le  specie  di  loca- 
zione riconosciute  dalla  legge  (V.  Codice  civile,  art. 
1717  ).  infatti , locando  un  podere  , si  può  dare  a 
pigione  la  casa  colonica  od  altri  edifìzii;  talvolta  una 
parte  del  mobilio;  talora  sì  pattuisce  del  prezzo  a 
cui  saranno  pagati  certi  lavori  del  fittavolo  sia  a 
giornata,  sìa  a cottimo;  finalmente,  sì  consegna  di 
frequente  un  gregge  al  fittabile,  con  obbligo  di  te- 
ner conto  di  una  parte  del  prodotto;  e queste  tre 
convenzioni  sono  cosi  altrettanti  acccssorii  del  con- 
tratto principale  ifufliUo. 

A dare  un  adeguato  compendio  di  questo  impor- 
tante ramo  di  economia  e dì  giurisprudenza  agra- 
ria, sarà  bene  lo  esporre  le  principali  stipulazioni 
che  s’iiitrodiicono  nei  contratti  d'affittanza,  non  che 
lo  regole  che  aver  debbono  presenti  le  due  parti 
contrattanti. 

L’alfittanza  essendo  una  convenzione,  fa  d'uopo, 
prima  di  lutto  , designare  in  essa  la  natura  c la 
forma  dell’atto.  Può  questo  essere  fatto  o per  atto 
pubblico  0 per  iscrittiira  privala,  od  anche  verbal- 
mente ( Cod.  civ.,  art.  1722  ).  Se  la  locazione  fatta 
senza  scrittura  non  ha  avuto  ancora  alcuna  ese- 
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cuzionc,  ed  una  delle  parti  la  impugni,  non  può 
ammettersi  ia  prova  di  essa  col  mezzo  di  testi- 
moni,  comunque  sia  tenue  il  prezzo,  u quantunque 
venga  allegato  clic  vi  sia  iniencnula  caparra.  Può 
solamente  deferirsi  il  giuramento  a colui  che  nega 
lu  locazione  (art.  — È mestieri  indicare  poi 
nell'atto  il  nome  delle  parti  ed  il  loro  reciproco 
consenso,  specificando  il  loro  stato  sociale , e fa- 
cendo conoscere  clic  i conlraenti  godono  dei  loro 
diritti  civili,  e non  sono  nò  minori,  nè  interdetti, 
nè  donna  maritata.  Infine  è necessario  determinare 
':o*siioi  nomi,  confini  ed  altri  connotati  lo  stabile 
che  fa  materia  dell'anìUanza.  Tutto  ciò  costituisce 
il  prcainholo  dell’atto. 

Venendo  poi  alle  obbiigaziotii  che  le  parti  coi>- 
traggono,  conviene  distinguerne  due  diverse  specie: 
quelle,  cioè , peculiari  al  caso  concreto , e queste 
sono  regolate  dalie  convenzioni  espresse  dei  con- 
traenti ; e quelle  generali  dettate  dalla  legge , e 
queste  cadono  sotto  riuipero  del  Codice  civile,  le 
cui  disposizioni  però,  in  ciò  die  non  s’attiene  ah 
rordiiie  pubblico,  possono  dalle  parti  venire  mo- 
dilìcatc. 

Occorre  dunque  dividere  ogni  alto  iruflìttanza  in 
due  distinte  parli , l’tina  comprendente  le  regole 
particolari  al  caso;  l'altra  relativa  alle  regole  co- 
muni e generiche. 

Nella  prima  parte  si  devono  descrivere  i doveri 
speciali  che  si  assumono  e il  locatore  ed  il  con- 
duttore ; dichiarare  quando  l'allìtto  cominccrà^ 
quando  dovrà  finire  ; quali  riserve  il  locatore  in- 
tenda di  voler  faro;  quali  obblighi  egli  assuma  nella 
costruzione  di  certi  cdiiìcii,  o nell  eseguimento  di 
determinati  lavori,  liispdto  al  conduttore  , è me- 
stieri dire  qual  prezzo  dehi)a  per  raUitlo  ed  a quali 
periodi  1»  abbia  da  pagare,  e con  quali  valori  ; con 
quanti  operai,  ed  animali  si  obblighi  a risiedere  sul 
podere;  quali  coltivazioni  e rotazioni  adotterà;  quali 
piante  gli  sia  proibito  coltivare;  in  quale  stalo  si 
obblighi  a lasciare  il  fondo,  quando  cesserà  l'aflit- 
Unza , ece.  ccc. 

Nella  seconda  parte  non  si  ha  che  a riferirsi  al 
dispositivo  del  ('.odice  civile  per  la  porzione  rhc 
si  amnicUc,  e ad  iiuiirarc  le  eccezioni  che  s'intende 
di  farvi. 

K qui  passeremo  in  rassegna  te  principali  dispo- 
zioni legislative  in  proposito , accennando  le  con- 
siderazioni cui  la  malerìa  può  dar  luogo. 

a]  Ohbìighi  generali  dei  locahre  e delVaffiltuarìo. — 
il  locatore  è tenuto  per  la  natura  stessa  del  con- 
tratto, 0 senza  bisogno  di  alcuna  speciale  disposi- 
zione : I''  di  consegnare  al  conduttore  la  cosa  locata; 

di  rnautencrc  questa  cosa  in  istatu  di  poter  ser- 
vire all’uso  per  cui  essa  venne  locata;  3°  di  faro 


che  il  conduttore  ne  abbia  il  pacifico  godimento 
per  lutto  il  tempo  della  locazione  ( Codice  civile, 
ari.  17à7). 

Il  locatore  è tenuto  a consegnare  la  cosa  in  buono 
stato  di  riparazioni  d'ogni  specie.  Dee  farvi , du- 
rante la  locazione,  tutte  quelle  riparazioni  che  pos- 
sono essere  necessarie,  ecceUiiale  le  piccole  ripa- 
razioni dette  locative,  che  per  uso  sono  a carico 
del  conduttore  (art  1728). 

Peve  guarentire  il  cmuiuUore  per  tutti  qtie*  vizi 
c difetti  della  cosa  locala  che  iie  impediscono  fuso, 
quantunque  non  fossero  noti  ai  locatore  al  tempo 
della  locazione.  Se  da  questi  vizi  o difetti  proviene 
al  conduttore  qualche  danno  , il  locatore  è obbli- 
gato ad  indennizzarlo  (art  1720). 

Se,  durante  la  locazione  , In  cosa  locata  venga 
totalmente  distrutta  per  caso  fortuito , il  contratto 
è sciolto  di  picn  diritto  ; se  non  è distrutta  che  in 
parte,  il  conduttore  può,  a norma  delie  circostanze, 
domandare  la  diminuzione  del  prezzo  , o lo  scio- 
glimento db)  coutralìo.  In  entrambi  i casi  non  si  fa 
luogo  a veruna  ituicnnizzazionc  (art  1730). 

Il  locatore  non  può,  durante  la  locazione,  imitare 
la  forma  della  cosa  locata  (art.  I73l|. 

Il  locatore  non  c tenuto  a garantire  il  cundtitU>rc 
dalle  molestie  che  terze  persone  arrecano,  con  vie 
di  fallo,  al  suo  godinieiito,  quando  però  non  pre- 
tendami qualche  diritto  sulla  cosa  locata  ; riservala 
al  coiidtiUore  la  facoltà  di  agiro  contro  di  esse  in 
suo  proprio  nome  (art.  1733).  Se,  a)  contrario,  il 
fitUvulo  fu  inoleststo  nel  suo  godimento  in  conse- 
guenza di  un’azione  relativa  alia  proprietà  de)  fondo, 
egli  ha  dirillo  ad  una  diminuzione  proporzionala 
sui  prezzo  del  fitto,  purché  la  muicsiia  c T impedi- 
mento sieivo  stali  deminziati  al  proprietario  ( ar- 
ticolo 173i). 

Se  il  locatore  vende  il  fondo,  il  compratore  non 
può  espellere  raffittnario,  il  quale  abbia  una  scrit- 
tura di  locazione  autentica  o di  data  certa,  purché 
il  locatore  stesso  non  siasi  riservato  im  tale  diritto 
nel  contratto  di  locazione  (art.  1750).  ^ Se  nel 
contratto  di  iorazione  si  c convenuto  che,  in  caso 
di  vendila,  il  compratore  possa  espellere  raUiUnario, 
c non  siasi  fatta  stipulazione  alcuna  intorno  ai 
danni  ed  interessi,  il  locatore  è tenuto  ad  inden- 
nizzare l'aflìUiiario,  pagandogli  il  terzo  del  iitto 
di  tutto  il  tempo  per  cui  dovrebbe  durare  la  lo- 
cazione (art.  1751-1753).  li  compratore  che  vuole 
far  uso  della  facoltà  riservata  ne)  contralto,  di  espel- 
lere rallìttuario  in  caso  di  vendita,  è tenuto  a ren- 
dere anticipatamente  , cd  almeno  un  anno  prima, 
o nel  termine  maggiore  stabilito  dalle  consuetu- 
dini locali  , avvertito  rafìTiUuario  (art.  1755).— 
t'aDìUuario  non  si  può  espellere,  se  del  locatore. 
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Oli,  in  sua  mancanza, dal  nuovo  acquisitore  non  gli 
viene  prima  pagata  rindennizzazione  sopra  s(abi> 
lìta  {art.  1756). 

Se  la  locazione  non  è fatta  per  alto  autenlico  , 

0 non  ha  data  certa,  Tacquisìtorc  può  espellere  lo 
afRltiiario,  o non  è temilo  verso  del  medesimo  de) 
risarcimento  dei  danni  cd  interessi,  salvo  solo  al 
iittavolo  il  ricorso  per  qucsl’tiTctto  verso  il  loca- 
tore (art.  1757). 

I)  compratore  con  patto  di  riscatto  non  può 
li.sare  della  facoltà  di  espellere  il  conduttore,  fino 
a che,  collo  spirare  del  termine  (issato  pel  riscatto, 
egli  non  divenga  irrevocabilmente  proprietario  (ar- 
liiolo  1758), 

Se  PalTittanza  è fatta  per  più  anni,  e durante  la 
stessa,  la  totalità,  o almeno  la  nielli  della  raccolta 
dì  un  anno,  venga  a perire  per  casi  fortuiti,  il  con- 
duttore può  dimandare  al  locatore  una  riduzione 
dei  litio,  eccetto  che  sia  indennizzalo  dalle  prere* 
denti  raccolte.  Se  non  è indennizzato  , non  si  fa 
luogo  a determinare  la  riduzione  che  alla  fine  dcl- 
raffittanza;  nel  qual  tempo  si  fa  im  conguaglio  con 

1 frutti  percepiti  in  tutti  gli  anni  della  medesima. 
Fraltauto  può  il  giudice  dispensare  provvisional- 
mente il  conduttore  dal  pagamento  dì  mia  parto 
del  fitto,  in  proporzione  del  danno  solTcrto  (arti- 
colo 1775). 

Se  Taffittanza  non  è che  per  un  anno,  e sia  ac* 
caduta  la  perdila  o della  totalità  o almeno  della 
metà  de'  fruiti,  il  conduttore  è liberato  da  una  parte 
proporzionala  del  fitto.  Non  può  tuttavia  pretendere 
alcuna  rìduzionet  se  la  perdita  è minore  della  metà 
(art.  1776). 

11  conduttore  non  può  conseguire  la  riduzione, 
allorché  la  perdila  dei  frulli  accade  dopo  die  sono 
separati  dal  suolo,  eccetto  che  il  conlialto  assegni 
a)  proprietario  una  quota  parte  dei  frutti  in  natura; 
nel  qual  caso  questi  dee  soggiacere  alla  perdita 
per  la  sua  parte,  purché  il  conduttore  non  fosse 
in  mora  per  la  com^egnn  al  locatore  della  sua  por* 
zione  de*  frutti.  Il  conduttore  non  può  parimente 
domandare  alcuna  riduzione,  quando  la  causa  del 
danno  era  esistente  c nota  al  tempo  in  cui  fu  sti- 
pulala Vaffitlanza  (art.  1777). 

Se,  durante  la  locazione,  la  cosa  locata  abbisogna 
di  riparazioni  urgenti  e che  non  possano  difTerirsi 
fino  al  termine  del  contratto,  il  conduttore  dee  sof- 
frire riiiconiodo  che  gli  arrcrano  , qualunque  sia , 
e quantunque,  nel  tempo  che  si  eseguiscono,  resti 
privato  di  una  parte  della  cosa  locala.  Se  però 
tali  riparazioni  continuano  oltre  venti  giorni,  vieti 
dimiouilo  il  prezzo  della  locazione  proporzionata- 
mente al  tempo  cd  alia  parte  della  cosa  locata  di 
cui  sarà  rimasto  privo.  Se  le  riparazioni  sono  di 

Boccaaoo  ^ Voi.  IH. 


tal  natura  che  rendano  inabitabile  quella  parte  che 
é necessaria  per  l'alloggio  del  conduttore  c della 
sua  fainigiia,  si  potrà,  secondo  le  circostanze  , far 
hiogo  alia  risoluzione  del  contratto,  od  alFobbligo 
nel  proprietario  di  dare  airafTitluario  conveniente 
modo  di  supplirvi  (V.  ari.  1732). 

II  conduttore  è obbligato  a servirsi  del  fondo  da 
buon  padre  di  famiglia  e per  l'uso  ilelerminato  nel 
contratto,  o,  in  mancanza  di  convenzione,  per  quello 
che  può  presumersi  dalle  circostanze.  Deve  pagare 
i)  prezzo  della  locazione  nei  termini  convenuti 
(art.  1730). 

Se  il  conduttore  impiega  il  fondo  in  uso  diverso 
da  quello  cui  venne  destinalo,  od  In  modo  da  cui 
possa  derivar  danno  al  locatore,  questi  può,  secondo 
le  circostanze,  fare  sciogliere  il  i nntratlo  (art.  1737). 

(Juando  fra  il  locatore  e i‘anittuarìo  siasi  fatta 
lina  descrizione  dello  stato  del  fondo,  il  conduttore 
deve  restituirlo  nello  stato  mcdrsmio  in  cui  l'ba 
ricevuto  , in  conformità  della  descrizione  fatta  , a 
riscna  di  ciò  che  foisc  perito  o deteriorato  per 
vetustà  o per  forza  maggiore  (art.  1738),  Se  si  sono 
pattuiti  nel  contratto  dei  miglioramenti , il  con- 
duttore dee  farli. 

Quando  non  siasi  proceduto  alla  descrizione  dello 
stato  del  fondo,  si  presume  che  il  conduttore  l’ab- 
bia ricevuto  in  buono  stato  di  riparazioni  locative, 
e deve  restituirlo  nella  stessa  condizione , salva  la 
prova  in  contrario  (art.  1739). 

Il  conduttore  che  cessa  debbe  lasciare  a quello 
che  gli  succede  nella  coltivazione  i locali  oppor- 
tuni ed  altri  comodi  occorrenti  peri  lavori  dell'anno 
susseguente  ; c,  reciprocamente,  il  nuovo  condut- 
tore dfbbc  lasciare  a quello  che  cessa  gli  oppor- 
tuni locali  c gli  altri  comodi  occorrenti  per  il  con- 
sumo de'  foraggi,  e per  le  raccolte  che  restano  a 
farM.  S\  nell'uno  che  neH'allro  caso , si  debbono 
osservare  le  consuetudini  de' luoghi  (art.  1783). 

Il  conduttore  che  cessa  debbe  pure  lasciare  la 
paglia , io  strame  ed  il  concime  deli'annala,  se  li 
lia  ricevuti  airingrcsso  della  locazione , e quando 
non  li  avesse  ricevuli,  il  proprietario  potrà  ritenerli 
secondo  la  stima  (art.  1781). 

L'anìtiuario  è responsabile  delle  deteriorazioni 
0 delle  perdite  che  succedono  durante  il  suo  go- 
dimento, quando  non  provi  che  avvermcro  senza 
sua  colpa  (aii.  17iO). 

É pure  responsabile  per  !c  deteriorazioni  c per- 
dile cagionate  per  fatto  delle  persone  della  sua  fa- 
miglia 0 de'snui  subadiUiiarii  (art.  1741). 

È responsabile  dell’  incendio  dei  fabbricati  o di 
altro,  quando  non  provi , ch'esso  sia  avvenuto  per 
caso  fortuito  o forza  maggiore , o per  vizio  di  co- 
struzione, 0 non  ostante  la  diligenza  solita  ad  usarsi 
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da  ogni  accurato  padre  di  famiglia;  o che  il  fuoco 
siabì  comunicalo  da  una  casa  vicina  (art.  i7-(2). 

Il  conduttore  ha  diriUo  di  sublocare,  e di  cedere 
lu  sua  anillatiza  ad  un  altro  , quando  tale  facollà 
non  gii  sia  stata  interdetta.  Gli  può  essere  inter- 
detta in  tulio  od  in  parte.  Ouc.<(l«i  clausola  e sem- 
pre di  rigore  (art.  !72Ì^. 

Se  il  conduttore  di  un  fondo  rustico  non  io  for- 
nisce del  bestiame  e degli  strumenti  necessari  alla 
coltivazione,  se  ne  abbandona  la  cultura  , se  non 
coltiva  da  buon  padre  di  famiglia,  se  impiega  la 
cosa  lucala  ad  allr'iiso  che  quello  per  cui  fu  de- 
stinata, 0,  gcncrahnentc,  se  non  eseguisce  i palli 
deiraffiUanza.  — In  lutti  i casi  il  conduttore  è tc- 
iiiilo  al  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  ri.'*ul- 
lanli  dall’  inadempimento  dei  coiilrallo  (urt.  I77i). 

Ogni  cuiidullore  di  fondi  rustici  6 tenuto  a rl> 
p «rre  i raccolti  ne’  luoghi  a tal  fine  destinati  nel 
contratto  di  locazione  (art.  1773). 

È tenuto , sotto  pena  di  lutti  i danni , interessi 
e spese,  a rendere  inteso  i!  proprietario  delle  usur- 
pazioni che  si  commettessero  sui  fondi.  Questa  no- 
tificazionc  dee  farsi  nello  stesso  termine  stabilito 
per  le  citazioni  a comparire  in  giudizio , secondo 
la  distanza  de’  luoghi  (art.  1771). 

l/afnituario  può,  con  mi' espressa  convenzione, 
assoggsllarsi  ai  casi  fortuiti  (art.  1778).  — Questa 
convenzione  non  s intendo  fatta  per  i casi  fortuiti 
ordinari,  come  la  grandine , Ìl  fulmine  , la  gelata 
0 brina.  Essa  non  s’ intende  fatta  per  i casi  for- 
tuiti straordinari,  come  le  devastazioni  della  guerra, 
o una  inondazione  cui  non  sia  d'ordinario  sottoposto 
il  paese , eccetto  che  il  conduttore  siasi  assog- 
gettato a tulli  i casi  fortuiti  preveduti  ed  irnpreve- 
dilli  (art.  1770). 

Su  in  un  contralto  d’  affiito  sì  dà  ai  fondi  una 
maggiore  o minore  estensione  dì  quella  che  real- 
mente hanno,  non  si  fa  luogo  alia  diminuzione  o 
ali’autnenlo  del  fitto  per  il  conduttore  che  nei  casi 
c secondo  le  regole  spiegate  dal  Codice  Civile  nel 
titolo  della  Venihia  (V.)  (art.  1771). 

ò.)  Durala  tlegìt  offilti.  — Premessa  questa  suc- 
cinta esposizione  dei  diritti  e doveri  generali  dalla 
legge  imposti  al  locatore  ed  al  tittavulo,  giudichiamo 
conveniente  di  far  qualche  particolar  cenno  intorno 
air  iinportaiitissimu  punto  della  durata  delle  loca- 
zioni. 

Questa  è 0 determinata  in  contralto  scritto  op- 
pure convenuta  vcrbahiientc. 

Nella  loro  scrittura  possono  le  parti  fissare  la 
durata  dell’  aPfiUo,  nei  limiti  seguenti  dalla  legge 
iissatì. 

Le  iocazimii  di  stabili  non  possono  stipularsi  per 
un  tempo  eccedente  gli  anni  trenta.  Quelle  che  ve- 


nissero fatte  per  un  maggior  tempo,  s’intenderanno 
ristrette  ai  Irent'anni  dal  giorno  in  cui  ebbero  prin- 
cipia. Qualunque  patto  contrario  si  avrà  per  non 
apposto  (ari.  1719).  ~Sono  eccettuate  da  questa 
disposizione  le  locazioni  de*  terreni  gerbidi  ed  af- 
fatto incolti , che  si  fanno  col  patto  di  dissodarli  c 
di  ridurli  a coltura  : queste  locazioni  possono  farsi 
pernii  tempo  maggiore  di  IrctU’anni,  ma  ebe  non 
può  eccedere  gli  anni  cento  (art.  1720). 

Le  locazioni  dei  beni  dei  minori  non  possono 
farsi  per  un  tempo  eccedente  i nove  anni , salvo 
cuH’atilorizzazinne  speciale  del  tribunale  (art.  172C). 

I/uiìitlanza  di  un  fondo  rustico  senza  scrittura  , 
si  reputa  fatta  pel  tempo  clic  Ò necessario,  arTindic 
il  conduttore  raccolga  tulli  i frutti  del  fondo  locato. 
Quindi  runìltaiiza  d’un  prato,  d’ima  vigna  o di  qua- 
lunque altro  fuiulo  i cui  frulli  si  raccolgono  nel  de- 
corso dell  auno,  si  reputa  fatto  per  un  anno.  L'aflil- 
lanza  di  terre  coltive,  quando  queste  sono  divise  in 
porzioni  coltivabili  alternativamente,  sì  reputa  fatta 
per  tanti  anni  quante  sono  le  porzioni  (art.  1780). 

L’aniUanza  de'  fondi  rustici , quantunque  fatta 
senza  scrittura,  cessa  di  picn  diritto  collo  spirare 
del  tempu  per  cui  s'intende  fatta,  a norma  del 
precedente  articolo  (art.  1781). 

I Se,  allo  spirare  della  locazione  di  fondi  rustici , 
fatta  con  scrittura,  il  condutloru  continua  ed  è la- 
scialo in  possesso,  nc  risulta  una  nuova  alliUanza. 
il  di  cui  elTetto  è detcriniiialo  dal  surriferito  arti- 
colo 1780  (art  1782). 

Può  stabilirsi , in  regola  generale , che  è utile 
airagrìcoltura  che  le  locazioni  siano  piuttosto  lun- 
ghe, onde  assimilare  il  più  clic  sia  fattibile  la  con- 
dizione dell’alTìtlnate  a quella  del  proprietario , ed 
interessarlo  viemmaggiormenle  alla  buona  coltiva- 
zione di  un  buon  padre  di  famiglia.  Si  è ciò  ap- 
punto che  venne  di  lunga  mano  compreso  appo 
lutti  i paesi  ove  progredita  è l'arlu  rurale  , segna- 
tamente in  quelli  dove  la  coltivazione  viene  appli- 
cata alla  produzione  de' cercali.  — Nei  paesi  poco 
avanzati,  nei  quali  le  alternanze  danno  una  breve 
rotazione  di  raccolte,  le  locazioni  sono  general- 
mente di  nove  anni  ; sono  di  iliciotto,  ventisette 
e trentasei  aiun  nei  paesi  dove  migliori  sistemi 
di  arnodiazione  rìconduiono  inen  frequeiiti  le  stesse 
raccolte.  Sarebbe  diflicile  il  decidere  se  le  lunghe 
anitlanzc  abbiano  prodotta  la  coltivazione  perfezio- 
nata , 0 se  questa  coltivazione  abbia  cagionato  i 
lunghi  affìtti  : ciò  poco  monta , ma  è certo  che  le 
lunghe  locazioni  e la  buona  agricoUiira  sono  due 
fatti  inseparabili  (I). 

(I)  V.  il  Traité  thioriiiut  et  pratique  tfieonomie  potiU^He-t 
p«r  J.  G.  Courcelle-Seneuil,  loui,  U.  1SS9,  ptg.  IdS. 
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Il  principale  molivo  per  cui  la  legìslaiione,  come 
abbiamo  poc’anzi  veduto»  sì  è indotta  a proibire  i 
lunghi  aflitti»  cioè  quelli  eccedenti  ì trent’anni , si 
è la  violenta  nazione,  manifestatasi  a’ tempi  della  ri- 
voluzione francese,  contro  tutte  le  ìnslitnzioni  del 
Medio  Evo.  I legislatori  francesi , e quelli  che  nc 
imitarono  Topcra  gloriosa,  paventarono  che  le  lun- 
ghe alTutanzc  potessero  agevolmente  tralignare  in 
lina  specie  d'investiture  feiuiali,  ed  aprir  l’adito 
ad  un  ordino  di  cose  che,  dopo  Tanno  1780,  vel- 
losi abolito  per  sempre. 

Sarebbe  però  un  errore  il  credere  che  questa  sia 
la  sola  cagione  di  colale  legislativa  prescrizione.  Gli 
autori  del  Codice  Civile  hanno  inoltre,  nel  sancirla, 
obbedito  ad  un  sentimento  generale  e caratteristico 
della  società  moderna , sono  stati  gli  interpreti , 
forse  troppo  scnipolusi , ma  fedeli,  della  comune 
opinione. 

La  ripugnanza  dei  proprietari  a formare  lunghis- 
sime locazioni  è,  infatti , un  fenomeno  troppo  ge- 
nerale, perchè  possa  dirsi  razionale  il  crederla  un 
fallo  meramente  fortuito  o dipendente  dalle  sole 
tendenze  della  legislazione.  Alcuni  pubblicisti  nc 
assegnano  l'origine  in  una  specie  d'inconsiderata 
riluttanza  de’possidenli  verso  un  protratto  sposscs- 
samento,  un  vago  timore  di  veder  più  tardi  scono- 
sciuti od  oITcsi  i loro  diritti  di  proprietà.  Senza  ne- 
gare ogni  inHuenza  a questa  opinione,  noi  crediamo 
però  clTessa  sia  ben  lontana  dallo  spiegare  comple- 
tamente il  fenomeno  ; e ci  atteniamo  piuttosto  alla 
sentenza  dell’ illustre  De  Gaspariii,  secondo  il  quale, 
la  vera  causa  è reale,  non  immaginaria,  c con- 
siste principalmente  ne’progressi  delle  nazioni  nella 
civiltà,  e nell’incremento*  delta  popolazione.  «L’uno 
e l’altro  fatto,  dice  egli,  tendono  a far  aumentare  il 
saggio  dei  prezzi  d’alTitto;  e si  è quest’aumento  che  i 
proprietari  sono  avidi  di  godere,  c che  li  induce  a 
rinnovare  sovente  le  loro  locazioni.  Quando  i popoli 
erano  stazionari , vedevansì  frequenti  oontraUi  a 
lunghissimo  termine,  enfiteusi,  canoni  feudali,  livelli; 
oggidì , lungi  dal  vincolarsi  per  molte  generazioni, 
un’alTittanza  di  nove  anni  sgomenta  il  possidente,  e 
quand’essa  é terminata,  ci  si  contenta  di  una  tacita 
riconduzionc , stando  in  continua  aspettativa  delle 
circostanze  favorevoli  per  domandare  un  aumento  dì 
fitlo.  Ecco  il  vero  stalo  delle  cose,  stato  che  compro- 
mette seriamente  i progressi  lìelTagricoltura,  poiché 
ì proprietari,  poco  versati  in  generale  nell’arte  geor- 
gica.non  sanno  che  le  migliorie  agrario  richiedono 
tempo , c che  un  aumento  assai  più  grande  di 
reddito,  di  quello  che  attender  possano  dai  tenti  pro- 
gressi delTindustrla,  sarà  loro  acquistato  da  siflàtte 
migliorie  medesime;  poiché,  da  un  altro  lato,  i fitta- 
voli mancano  d’istruzione,  dì  capitali,  ed  il  numero 
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di  quelli  che  sanno  effettivamente  migliorare  il  suolo 
è ancora  troppo  scarso,  perché  i proprietari  possano 
avere  in  loro  fiducia.  Si  è dalla  agraria  istruzione 
di  queste  due  classi  clic  nasceranno  i lunghi  aflltli- 
« Cosi,  per  esempio,  qualche  agricoltore  istruito 
saprà  che  si  è soltanto  mercé  di  una  lunga  loca- 
zione che  un  atTiUuario  può  intraprendere,  senza 
rovinarsi , di  cambiare  ima  viziosa  rotazione.  Il 
primo  periodo  d'iina  nuova  rotazione  suol  costituirlo 
in  perdita;  appena  il  secondo  può  compensare  le 
Spese  ed  il  pagamento  del  fitto  ; e non  è guari  che 
nel  terzo  ch’ci  può  rientrare  in  tutte  le  sue  antici- 
pazioni. La  quotidiana  esperienza  prova  la  verità 
della  mia  asserzione  , e se  questa  terza  rotazione 
avviene  sotto  Tìmpero  di  sfavorevoli  circostanze , 
sia  nelle  stagioni,  sia  nc’prezzi,  il  lìllabilc  avrà  per- 
duto tutto  il  frutto  de*  suoi  lavori,  e compromesso  la 
sua  locazione  lunga  quattro  o cinque  volte  tanto 
quant'è  lunga  la  rotazione,  onde  poter  essere  con 
prudenza  tentata.  Lo  stesso  dicasi  di  tutti  gli  altri 
generi  di  rurali  miglioramenti  (1)  • . 

Noi  non  insisteremo  più  a lungo  su  questo  ar- 
gomento, parendoci  sulìlìcicntcmente  chiarito  dalle 
considerazioni  surriferite  , c da  quelle  emileimte 
nei  nostri  articoli  AoRicoLTriu  cd  Enfitelsi. 

c)  Natura  dei  jmgamenli  del  fiUo.  — I fitti  so- 
gliono pagarsi  in  denaro,  per  lo  stesse  ragioni  che 
fanno  intervenire  la  moneta  nella  immensa  plura- 
lità degli  scambi  che  si  compiono  nella  civile  as- 
sociazione. 

Scnonché,  Tesperienza  ha  provato  che,  se  il  va- 
lore monetario  va  nicii  soggetto  della  più  parte 
degli  altri  valori  a profonde  variazioni  , subisce 
però  anch’esso  notevoli  oscillazioni. 

Si  è specialmente  nel  periodo  degli  ultimi  tre 
secoli  che  la  potenza  di  scambio  dei  due  metalli 
preziosi  ha  sofferto  profonde  alterazioni.  La  sco- 
perta delle  miniere  argentifere  delle  due  Americhe 
promuovendo,  in  un  modo  prima  d’atlora  inaudito, 
la  produzione  del  metallo  bianco  , c per  conse- 
guenza aumentandone  immensamente  TotVerta , nc 
fece  naturalmente  ribassare  il  valore.  I prezzi  di 
tutte  le  cose  vendibili  aumentarono  enormemente. 
Il  valore  delToro,  al  cambio  con  quello  delTargcnto, 
provò  anch'esso,  c per  la  stessa  ragione,  un  grande 
incremento.  Tutte  le  persone  che  erano  debitrici 
di  prestazioni  in  denaro  , ebbero , in  generale  , il 
loro  tornaconto  a soddisfarle  con  monete  argentee 
anziché  con  aurei  dischi.  Tulle  le  persone,  i cui 
redditi  consistevano  in  esazioni  di  somme  fìsse  in 
denaro  , si  videro  gravemente  danneggiate  da  una 
rivoluzione  monetaria,  che  le  poneva  nella  dura 
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rondizionc  di  ricevere  sempre  la  stessa  quantità  di 
monete,  roppresculanli  però  nn  valore  minore,  for- 
nite cioè  di  una  minore  facoltà  di  comprare  le  altre 
cose  necessarie  alla  vita.  In  quesl'ullima  categoria 
di  persone  si  trovarono  naturalmente  compresi  i 
proprietari  di  stabili  locati  a lungo  termine,  i feu- 
datari; come  altresì,  nella  prima,  erano  i conduttori 
e liveìlarii. 

Si  fu  intorno  all'anno  1570  che  refTflto  deirab- 
boiidanza  dell’  argento  prodotto  dilli’  America  co- 
minriò  a farsi  sentire  in  Europa;  c molto  rapido 
fu  il  progressivo  ribasso  del  suo  valore  fino  al- 
l’anno 16i0,  gingnendo  a segno  che  il  grano  clic 
compravasi,  nella  prima  epoca,  con  im'oncia  d'ar- 
gento, ne  custava  tre  o quattro  nella  seconda.  Ha 
questa  in  poi  la  diminuzione  fu  meno  sensibile; 
tuttavia  continuò. 

Nel  secolo  nostro,  parecclii  mondiali  avvenimenti 
accelerarono  il  decremento  del  valore  monetario; 
ma  questa  volta,  invece  di  nilV-ttare  particolarmente 
l'argento , essi  iiinuiroiio  di  preferenza  sull'  oro. 
Le  miniere  di  Siberia  , poscia  quelle  di  California 
c d'Australia  versarono  sul  mercato  universale  una 
sterminata  copia  di  questo  inciailo  , c in  un  de- 
cennio nc  diedero  di  più  di  quello  che  se  ne  fosse 
prodotto  nei  tre  secoli  antecedenti. 

Laonde , può  stabilirsi  in  regola  clic  vi  ha  una 
permanente  tendenza  a far  ribassare  il  valore  della 
moneta.  Questo  fatto  atimenló  naturalmente,  a'  dì 
nostri  , quella  ripugnanza  dei  proprietari  a sotto- 
scrivere lunghe  aflìtlanze , della  quale  abbiamo 
poco  sopra  favellalo. 

Per  ovviare  a questo  inconveniente  c per  favo- 
rire gli  afTilti  a lungo  termine  , alcuni  economisti 
proposero  di  stipulare  i pagamenti  in  granaglie 
percepite  dal  proprietario,  sia  in  natura,  sia  in  de- 
naro al  variabile  saggio  del  loro  prezzo  venale, 
sopra  uno  o più  designali  mercati.  É questo  il  si- 
stema aduUalu  dai  due  ricchi  collegi  d’Oxford  e di 
Cambridge  in  Inghilterra;  e in  molti  casi  noi  stessi 

10  abbiamo  consigliato,  so  non  come  perfetto,  al- 
meno come  un  male  minore. 

Non  bisogna  credere  perù  che  questo  metodo  sia 
interamente  scevro  d’inconvenienti,  e i fittavoli  ri- 
luUaiio  ordinarianicnte  ad  accettarlo,  perché  a loro 
dannoso.  Infatti , dice  il  Gasparin , il  prezzo  dei 
grani , in  tesi  comune,  si  aumenta  quando  le  rac- 
colte sono  generalmente  cattive;  c ribassa  quando 
esse  sono  generalmente  buone.  Ma  raumento,  nel 
primo  caso,  è assai  più  forte  che  il  ribasso  nei 
secondo,  talché  non  vi  ha  parità  di  condizione  fra 

11  pruprielario  ed  il  fittavolo.  É un  fenomeno 
accertalo  die , nelle  annate  di  penuria,  i prezzi 
salgono  in  una  proporzione  assai  più  grande  e più 


rapida  di  quella  rhe  risultar  dovrebbe  dalla  sem- 
plice diminu  ione  del  raccolto,  e il  timor  panico 
vi  esercita  una  notabile  innuenza.  Questo  sconcio 
però  può  , se  non  togliersi  affiilln  , diminuirsi  in 
gran  parte,  nel  regolarsi  sopra  un  valore  medio 
preso  sui  dieci  anni  che  procedettero  la  ioraziooo. 

Non  parleremo  qui  dcirinnnenza  perniciosa  die 
può  esercitare  sull'aiììUauza  la  Carta  monetata  (V.l, 
perché  altrove  abbiamo  ragionato  , dal  punto  di 
veduta  generale , intorno  alle  funeste  conseguenze 
di  questo  errore  economico. 

Si  è pure  proposto  talvolta  di  fissare  il  paga- 
mento non  in  monda  coniata  , ma  in  peso  di 
verghe  d’oro  o d'argeuto  sd  un  determinato  titolo. 
La  quale  clausola  non  pre.«eiila  che  il  pericolo  di 
venire  annullata  da  qualche  legge. 

Tali  sono  le  considerazioni  economiche  e giu- 
ridiche clic , a comodo  dei  nostri  lettori  apparte- 
nenti alle  classi  proprietarie  e rurali,  ci  incumbeva 
di  presentare  in  questa  parte  dell’articolo  nostro. 

Passiamo  ora  a brevi  os.<«crvazioni  sulla  seconda 
fra  le  due  specie  di  locazioni  che  interessar  pos- 
sono io  studioso  delle  ecunumichc  discipline. 

^ lì.  — Dilla  ìocaùone  d'opera. 

È il  contratto,  nel  quale  una  delle  parti  si  ob- 
bliga a fornire  i servigi  del  proprio  lavoro  all'altra 
parte  che  li  accetta,  alle  condizioni  fra  loro  deter- 
minate. 

11  Codice  di  Napoleone  (art.  t770>  e,  dopo  lui, 
ì Codici  che  lo  hanno  preso  a modello,  distinguono 
tre  specie  di  locazione  d’opera  : M Quella  per  cui 
le  persone  obbligano  la  propria  opera  alfallrui  ser- 
vizio; Quella  dei  vetturali  sì  per  terra  che  per 
acqua,  che  s’incaricano  del  trasporto  delle  persone 

0 delle  cose;  3^  Quella  degfintraprenditori  di  opere 
ad  appalto  o a cottimo  (Y.Cod.  Civ.  sardo,  arL  1801  >. 

Questa  enumerazione  parve  agli  uni  troppo  ri- 
stretta, mentre  altri  J'approvaroiio  appunto  perchè 
tale.  — Tutto  ciò,  dicevano  i primi,  che  è suscet- 
tibile dì  procurare  , per  I*  uso  che  se  ne  fa , una 
qualche  utilità,  può  formare  oggetto  di  locazione, 
contratto  che  abbraccia  tanto  le  cose  corporali 
quanto  le  incorporali  , che  può  applicarsi  ai  mo- 
bili come  agl'  immobili , ed  anche  alle  facoltà  sì 
fisiche  che  intellettuali  dclfiiomo  (1). — I secondi 
asserivano,  per  lo  contrario,  non  potersi  estendere 

1 priiicipìi  della  locazione  d'opera  alla  prestazione 
dei  servigi  dipendenti  dall’esercìzio  delle  profes- 
sioni liberali,  e doversi  limitare  semplicemente  ai 
lavori  manuali. 

(I)  DUTcr^cr,  Du  fouaoe , t.  1,  n.*  SS,  ~ Xtdivia , Dt9U 
citUf  t.  Ili,  pag.  SA. 
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La  dispula  è di  inolio  anteriore  a)  Codice.  R gli 
antichi  giureconsulti  fecero  ipiù  grandi  sforzi  d'in> 
gegno  per  provare  che  sarebbe  un  deprimere  la 
dignità  delle  liberali  professioni  lo  assimilarle  ai 
servigi  prestati  da  un  operaio  , e per  dimostrare 
che  se  questi  sono  materia  a vere  iora^/oni  d’opera, 
quelle  invece  non  costituiscono  che  un  maiìdato, 
contralto  più  nobile,  perchè  essenzialmente  gra- 
tuito. Ecco  il  ragionamento  col  quale  il  celebre 
Pothicr  ha  cercata  di  stabilire  questa  dottrina  (1): 
■ Vado  ( dic*egli  ) da  un  famoso  avvocato,  a pre- 
garlo di  assumersi  la  difesa  della  mia  lite.  Ei  mi 
dice  esser  pronto  ad  incaricarsene.  Lo  ringrazio,  e 
gli  dico  che,  per  dargli  un  tenue  segno  di  mia  ri- 
conoscenza,  gii  darò  il  Thetaurvt  di  Meerman  che 
manca  alla  sua  biblioteca.  Ei  mi  risponde  che  ac- 
cetta di  grato  animo  il  mìo  donativo  che  gli  offro 
sì  cortesemente.  Oomechè  io  prometta  a questo 
avvocalo  il  Theiavrut  di  Meerman,  il  contralto  che 
fra  noi  interviene  non  cessa  per  ciò  punto  dì  es- 
sere un  vero  mandato,  perocché  ciò  che  gli  prò* 
metto  non  è già  il  prezzo  della  difesa  della  mia 
lite,  di  cut  s‘incarica.  Questa  difesa  della  mia  lite 
essendo  alcun  che  di  inapprezzabile,  il  mandalo  non 
cessa  di  essere  gratuito,  perchè  nulla  esige  Tavvo- 
calo  per  assumersi  Timpegno  che  nc  forma  l'og- 
getto. La  promessa  ch'io  gli  faccio  del  Thesaurut, 
eh’  egli  accetta  , è una  convenzione  che,  sebbene 
intervenga  nel  tempo  stesso  del  mandato , fa 
parte  da  sè  ed  al  mandato  è estranea.  Si  è per 
questa  ragione  che  , in  virtù  de)  diritto  roinaiin, 
lonorario  che  fu  promesso  al  mandatario  noji  può 
essere  da  lui  domandato  che  per  persecutimem 
extraordinarìam  : non  può  domandarlo  per  l'azione 
monda//,  perchè  la  promessa  che  gli  venne  fatta  non 
si  presume  formar  parte  del  contratto  di  mandalo  ». 

Singolare  teoria,  la  quale,  sotto  pretesto  che  le 
professioni  liberali  sono  troppo  nobili  per  essere 
pagate,  condanna  coloro  che  le  esercitano  a mo- 
rire di  fame  o a contentarsi  di  essere  rìmmierati 
col  Tke9at(Tu$  di  Meerman  ! Vero  è che  quegli  av> 
v'ocah  stessi  e quei  dottori  che  propugnavano,  un 
tempo,  una  (ale  teoria,  avevano  poi  cura  di  farsi 
pagar  bene  dai  loro  clienti  pei'  perucutionem  extra- 
ordinariam... 

No,  non  è vero  che  la  difesa  d’ima  lite,  l'opera  di 
uno  scrittore,  le  cure  d’  un  medico  ed  , in  gene- 
rale, ì servigi  personali  ed  intclìcttiiali,  sìeno  inap- 
preuabili,  come  pretende  Pothier  c con  lui  l’an- 
tica Scuola  dottorale.  Cotesti  ser>igi  hanno  un 
prezzo  che,  come  i prezzi  dei  servigi  manuali , e 
come  i prezzi  di  tutte  le  cose,  è in  ragione  diretta 

(»J  Pwlbkr,  Du  o.«  » 


dtdia  domanda  ed  inversa  dell' offerta.  L*  opera  di 
un  avvocato  mediocre  o di  un  mediocre  ingegnere 
vai  meno  dell’opera  d’  un  insigne  legale  o di  uno 
Stephenson  , per  la  semplice  ragione  che  abbon- 
dano i legulei  e ì muratori,  mentrechè  pochi  sono 
i sommi  in  queste  due  arti. 

Ridicolo  e falso  è poi  il  credere  che  colui  che 
le  esercita  si  avvilisca  pretendendo  un  guiderdone 
delle  sue  fatiche.  È questo  un  pregiudizio  della 
ste.ssa  specie  di  quello  che  faceva  una  volta  con- 
siderare come  vite  e degradante  la  mercatura.  In 
virtù  di  quest'  uUìmo  pregiudizio,  la  vanitosa  no- 
biltà francese  del  Medio  Evo  sdegnava  di  lavorare, 
ma  non  credeva  contaminarsi  usando  ogni  sorta  di 
oppressioni  sui  vassalli  e di  malversazioni  del  pub- 
blico denaro;  mentre  la  operosa  nobiltà  di  Csenova, 
di  Venezia,  di  Firenze,  capitanando  le  spedizioni 
navali  o dirigendo  i banchi  e le  manifatlure,  arric- 
chiva se  stessa  ed  il  paese  nativo.  Così  del  pari 
tìnchè,  per  l' ipocrita  tema  di  abbassare  i lavori 
dell'  intcllelto,  non  si  vollero  pagare  i pensatori  e 
gli  scrittori , furono  questi  costretti  a discendere  al 
grado  di  mendii  lii  ossequiosi  ai  loro  mecenati;  e 
la  dignità  d'autore  non  si  rialzò  effeUiviimcnte  che 
il  giorno  in  cui , guadagnando  un'  onesta  fortuna, 
poterono  gli  operai  dell’ intelligenza  aspirare  an- 
ch'essì  a quella  indipendenza  nazionale  cha  non  era 
da  gran  tempo  rifmlata  agli  operai  delle  ofTicine. 

Ma  il  Codice  Civile  francese,  i cui  autori  sono 
per  Unte  altre  parti  benemeriti  della  civile  società, 
ha,  in  tutto  ciò  che  riguarda  le  teorie  economiclie, 
accettato  i principii  dell’antica  gitmsprudeuza  (Vedi 
i'uUimo  g del  nottroari.  Lrgìsl.vziunK).  Ed  r-mime> 
ranJo  le  tre  specie  di  locazione  d’opera,  ha  impii- 
citameute  escluso  da  questo  genere  di  contratto 
la  prestazione  dei  lavori  mentali.  Talrhè  Merlin  (1) 
potè,  sotto  r impero  della  nuova  legislazione , ri- 
chiamare in  vigore  la  dottrina  di  Pothier,  dicendo; 
€ Non  è come  mandatario,  ma  bensì  come  /oco/or 
operarum,  che  nn  muratore  costruisce  o ripara  una 
casa  , che  un  vetturale  trasporta  le  merci  di  cui 
l’ho  incaricato;  c non  monta  ch'io  abbia  o no  con 
previa  convenzione  pattuito  con  I'  uno  il  prezzo 
del  suo  lavoro,  con  l’altro  il  prezzo  della  sua  vet- 
tura; perchè , in  mancanza  di  convenzione,  vi  ha 
l'uso  per  determinare  ciò  che  devo  alfuno  od  al- 
l’altro. Ma  vi  sono  de'lavori  i quali,  comechè  sti- 
pendiali , non  fanno  perdere  a colui  che  li  fa 
per  alimi  la  qualità  di  mandatario.  Per  tal  modo, 
non  è come  ìocator  operarvm,  riia  bensì  come  man- 
datario, che  un  maestro  di  lingua  o di  musica  dà 
lezioni  a’suoi  allievi,  che  un  avvocato  fa  una  scrit- 
ti) Rtpertoire,  V.»  St>(atre,  $ VI,  n.*  *. 
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tura  od  un  consulto,  che  un  geometra  misura  un 
campo,  un  prato  od  un  bosco.  Come  dislinguercmo 
adunque  ì lavori,  il  cui  prezzo  è compatibile  con 
l'essenza  del  mandato?  Guardando  alla  natura 
stessa  di  cotali  lavori,  o piuttosto  dell'  arte  dalla 
quale  essi  dipendono.  Dipendono  essi  da  un'arle 
meccanica?  Vi  k contratto  di  locazione  tra  colui 
lite  li  ordina  e colui  che  IÌ  fa.  Dipendono  invece 
da  un'arte  liberale?  (dolili  die  li  comanda  e colui 
che  li  fa  non  sono  legati  se  non  da  un  contratto 
di  mandato. 

Iv  proprio  cosa  degna  d'ammirazione, ed  anche  di 
rimpianto,  il  vedere  come  ì migliori  spiriti  c grinte!- 
letti  più  polenti  difTicilmentc  riescano  a sottrarsi,  in 
materia  di  giurisprudenza,  all'  abitudine  di  conten* 
tarsi  molto  spesso  di  una  scienza  dì  parole  là  dove  la 
natura  delle  cose  ha  dato  gli  elementi  di  una  scienza 
di  idee  I Tanto  il  lavoro  del  muratore  come  quello 
del  geometra  mi  recano  un' iilililà  ; si  l'uno  che 
l'altro  sono  pagali;  ambìdue  vanno  soggetti,  quanto 
al  loro  prezzo,  alllmpero  della  legge  deiroOcrta  e 
della  domanda.  L'  identità  economica  e giuridica 
dei  due  lavori  ù adunque  per  ogni  riguardo  com- 
pleta. Non  importa  : il  giureconsulto  vuole  che  il 
contralto  eh’  io  fo  col  muratore  si  chiami  loca- 
zione, c che  si  chiami  mandato  quello  che  stringo 
col  geometra.  E perchè.^  Perchè  il  primo  dipende 
da  im'arle  manuale,  il  secondo  da  un'arte  liberale!... 
Sicuramente  che  il  giureconsulto  sarebbe  molto 
imbarazzato  se  io  gli  chiedessi  di  assegnarmi  il 
limite  preciso  dove  finisce  la  manualilà,  c dove  la 
liberalità  incomincia;  la  lìnea  di  demarcazione  ( so 
pure  esiste)  che  separa  i lavori  puramente  corpo- 
rali dai  lavori  puramente  intellcUiiali. 

Ma  qui  sorge  il  sig.  Troplonge  dichiara  che  il  si- 
stema degli  economisti , ì quali  vogliono  ricondurre 
alla  locazione  i contratti  derivanti  dall'esercizio  delle 
liberali  professioni,  non  è che  un  immorale  leiila- 
lìvo  della  scuola  utilitaria,  un  grido  del  materialismo 
vinto,  che  cerca  di  rientrare  in  società  per  la  via 
deirindustrialismo  (1).  Noi  non  saremo  cortamente 
tanto  indiscreti  da  osar  domandare  al  dotto  giu- 
rista francese  s'  egli , per  conservarsi  fedele  allo 
spiritualismo,  abbia  praticamente  applicato,  e come 
avvocalo  c come  magistrato,  la  sua  puritana  dot- 
trina. Gì  contenteremo  di  dichiarare  cogli  econo- 
misti e col  buon  senso  che  • ogniqualvolta  un  in- 
dividuo s'obbliga  verso  mi  altro  a prestargli  i suoi 
servigi  in  rorro.«pellivo  d'  una  rimunerazione,  sia 
espressa , sia  sottintesa  , esiste  fra  questi  due  in- 
dividui un  contratto  dì  prestazione  di  lavoro,  qua- 
lunque sia  d'altronde  il  genere  di  servizio  che  ne 

(!)  touage,  t.  Ili,  numeri  9*7  t 911. 


forma  1'  oggetto.  Per  guisa  (ale  evvi  contralto  di 
locazione  d'  opera  fra  I'  avvocato  e il  suo  cliente, 
fra  il  medico  ed  il  suo  malato,  fra  il  commissio- 
nario ed  il  mercatante  che  a lui  s*  indirizza  , fra 
I*  arcliitcUo  o l' ingegnere  e colui  che  P impiega, 
del  pari  che  tra  l'operaio  ed  il  fabbricante,  o fra 
il  domestico  ed  Ìl  suo  padrone.  Non  v’  ha  ditTe- 
rctiza  che  nella  natura  de'  servigi  fenduti  da  tutti 
questi  diversi  individui  : non  ne  esìste  alcuna  nella 
natura  del  contratto  che  li  lega. 

< tjiialunqiie  contratto  essendo  fondato  suirìndi- 
pendenza  e sull'eguaglianza  civile  dc'due  contraenti, 
non  può  dare  origine  ad  alcuna  preeminenza  so- 
ciale deir  uno  sull’altro  : non  costituisce  giammai 
che  semplici  obbligazioni,  leggi  stabilite  dalla  libera 
volontà  de' contraenti  c che  devono  essere  da  toro 
rispettale.  osservazione  sarebbe  inutile , se 

i giureconsulti  non  avessero  disputato  sulla  qne  • 
stionc  di  vedere  quale  sia  la  più  nobile  condizione, 
se  quella  dì  colui  che  riceve  il  denaro , oppure 
qiicdia  di  chi  riceve  il  servigio,  questione  oziosa  del 
resto  e pncritc. 

• Ne’più  numerosi  casi,  il  contratto  di  locazione 
d'opera  .stabilisce  relazioni  di  comando,  da  una 
parte,  c di  dipendenza,  dall'altra.  Si  è ciò  che  ac- 
cade ogniqualvolta  un  individuo  si  obbliga  a tempo 
per  tnlti  i scnigi  eh'  ei  può  rendere  durante  quel 
tempo,  come  l'operaio  alla  giornata,  il  commesso 
a mese,  il  domestico  a semestre  o ad  anno  ; e 
queste  relazioni  sono  tanto  più  ricise  c spiccale 
quanto  i servigi  che  fanno  l'oggetto  del  contratto 
sono  più  personali  e più  determinali , come,  per 
esempio,  avviene  di  qvielli  del  domestico.  Tutta- 
volta,  anche  in  questo  caso  estremo,  il  contratto 
di  prestazione  d' opera  non  istabiliscc  fra  coloro 
che  vi  concorrono  se  non  una  dipendenza  limi- 
tata dall’  uso  e temporanea , poiché  , alla  fine  del 
contratto  , ciascuno  dì  loro  rìtrovasi  libero  d'  ob- 
bligazioni e civilmente  uguale  all'  altro.  Se  i co- 
stumi non  hanno  ancora  accettato  questa  nozione, 
egli  è perché  noi  siamo  poco  lontani  da  un  tempo 
in  cui  le  relazioni  da  padrone  a servitore  erano 
determinale  , non  da  un  contratto,  ma  da  un  as- 
sestamento d’autorità  durevole  , che  imprimeva  , a 
così  dire,  un  carattere  speciale  al  servitore  ed  a 
colui  che  riceveva  i di  lui  scrvizii  (1). 

he  quali  considerazioni  , oltre  al  rendere  palese 
l’assurdità  dell'antica  dottrina  giuridica  sulla  loca- 
zione J'opera,  dirnostranu  eziandio  l' incompletezza 
delie  disposizioni  dei  moderni  codici  foggiati  sul 
luodeiio  francese,  a questo  riguardo. 

(t)  V,  Courcdle-Seneull , Traili  ikioritiue  et  praiUive  a'Éeo- 
ttomie  poliiiquf,  Voi.  Il,  pag.  190  t Mfocnti. 
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Più  completo  è,  su  tale  materia,  il  Codice  civile 
austrìaco,  promulgato  nel  1811  , il  quale  consacra 
tutto  il  capo  XXVI  delta  2 "parte  (art.  1151  a 1174) 
ai  contratti  di  locazione  d‘  opera  a titolo  oneroso; 
c , invece  di  limitarsi  alle  sole  tre  locazioni  onde 
parlai!  nostro  art  1801  (francese  1770),  si  estende 
a tutte  le  obbligazioni  convenzionali  per  cui  uno 
si  obbliga,  mediante  salario,  ad  una  prestazione  di 
servizio,  od  aHescguìmcnto  d'  un  lavoro.  1 servizi 
degli  avvocati , medici , cbirurghì,  artisti , scrittori, 
solivi  espressamente  compresi  , al  pari  di  quelli 
degli  operai. 

Il  Codice  civile  di  Hussìa  , posto  in  vigore  nel 
1835,  contiene  un  titolo:  SulU  obbligaiioni  risul^ 
tanti  dalle  convenzioni  personali  in  particolare,  com- 
posto di  due  capitoli,  uno  sulla  locazione  d opera, 
l altro  sul  mandato.  L’art.  1306,  che  apre  il  primo 
di  essi  capitoli , è cosi  concepito  : • La  locazione 
d'opera  può  avere  per  oggetto  i l*  il  servizio  do- 
mestico;  2^  Tesccuzìonc  dei  lavori  d'agricoltura,  di 
industria  o di  commercio;  3*  radempimeiUo  di 
qualsiasi  specie  di  lavori  o di  funzioni  lecite.  La 
quale  generalissima  divisione  indica  nel  legi»latorc 
russo  la  consapevolezza  di  trattare  un  argomento 
ben  più  vasto  di  quello  che  avevano  credulo  di 
aver  fra  te  mani  il  legislatore  francese  cd  i suoi 
pedissequi  imitatori. 

• Le  lacune  dei  nostri  Codici,  del  resto,  diremo 
con  un  insigne  giureconsulto  (1),  si  spiegano  col 
silenzio  delie  antiche  leggi  c degli  antichi  dottori. 
La  sociale  importanza  del  lavoro  non  era  aperta* 
mente  riconosciuta.  Certi  servizi  troppo  usuali  per 
essere  dimenticati , ma  considerati  come  d'ordine 
inferiore,  erano  soli  stali  regolamentati;  c,. senza 
far  loro  gli  onori  d'un  contratto  speciale,  si  erano 
i legislatorì  limitati  a collocarli , come  annessi  ed 
accessorìi,  sotto  quello  de' contratti  nominali  dalla 
lingua  giuridica,  col  quale  offrivano  le  più  dirette 
analogie.  Si  è sotto  questa  iiiQuenza  delle  abitu- 
dini che  persistono  a far  sopravvivere,  anche  in  un 
regime  novello,  la  traccia  dei  costumi  c delle  in* 
stituzioni  passate , che  il  legislatore  ha  (rullato  con 
Unta  negligenza  c parsimonia  la  locazione  J opera, 
che  ù è introdotta,  oscura  e troncata,  in  un  magro 
capitolo  del  contratto  di  locazione  •• 

La  libertà  deve  formare  la  base  del  contralto 
di  locazione  d'opera  , come  la  forma  in  qualsiasi 
genere  di  obbligazione.  Ma,  del  pari  clic  in  tutti 

PI  Con»  Aeoouard , Sur  U contrat  de  prenation  de  traraH, 
Meniorìa  leiu  «traccadcnila  delle  sdense  niorsli  e poUUclie,  ed 
inseriti  od  Journal  de*  Écotioinliie*,  Il  Serie,  totn.  I,  psg.  lOt 
e sef. , e tom.  Il  • pag-  & « mS  i ^ questo  doiiisslmo 
IsToro  d ritmo  valsi  ed  «bUamo  Kcellato  parecdiie  rooclusioni 
nel  Dosiro  articolo. 


gli  altri  casi,  può,  in  questo,  la  libertà  venir  limi- 
tata (la  opportune  disposizioni  legislative  nell’ in  • 
(eresse  più  generale  della  libertà  medesima.  Si  è 
in  virtù  di  questo  principio  che.  con  tutta  ragione, 
ha  deciso  la  legge  che  nessuno  possa  venire  astretto 
a fare  una  data  cosa  ; c che  qualunque  obbligazione 
di  fare  non  adempita  debba  risolversi  in  una  do- 
manda di  danni  cd  interessi  (Cod.  civ.,  art.  1233, 
francese  1142).  Sarebbe,  infutU  , inanifestaroentc 
contrario  al  buon  ordine  , in  un  paese  libero  e 
civile,  che  un  indivìduo  potesse  mettersi  nella  con- 
dizione di  venire  costretto  c punito  corporalmente 
per  non  aver  prestalo  il  tale  o tal  altro  servizio. 

Si  è del  pari  una  Icgìtlinia  c giusta  conseguenza 
dcH'acccnnato  principio,  il  divieto  col  quale  la  legge 
ha  dichiarato,  non  potere  alcuna  persona  obbligare 
i suoi  servigi  che  a tempo,  o per  una  determinata 
impresa  (Cod.  civ.  art.  1802,  francese  1780).  Troppo 
sarebbe  stato  contrario  alta  nozione  che  della  per- 
sonale libertà  si  formano  le  moderne  genti  incivi* 
lite,  il  permettere  una  infeudazione  perpetua  , un 
servaggio  inderinito  deiruumo  airuoino.  Un  tale 
contratto  tenderebbe  evidentemente  a ristabilire  la 
schiavitù  ; epperò  con  tutta  ragione  lo  interdice  la 
legge  : essa  non  proibisce  punto  ad  un  individuo 
di  restare,  per  tutta  sua  vita,  al  servìgio  d'un  altro; 
ma  essa  vuol  impedire  che  vi  resti  a suo  mal- 
grado. 

Parlando  in  ispccial  mudo  della  locazione  d'opera 
dei  duiucstici  c degli  operai , la  legge  ha  ordinato 
che  : si  presta  fede  al  padrone,  sopra  la  sua  giu- 
rala asserzione,  per  la  quantità  delle  mercedi,  per 
il  pagamento  del  salario  deirannata  scaduta,  e per 
le  somministrazioni  fatte  in  conto  dell’anno  cor- 
rente (art.  1803).  Trattandosi  d'un  contratto  che 
suol  farsi  puramente  verbale,  la  legge  doveva  pre- 
ferire. nel  dubbio,  Tasscrzionc  della  parte  che  pre- 
presumesi  più  istruita  c più  gtdosa  osservatrice 
dei  patti  c del  proprio  decoro. 

11  citato  sìg.  Henouard,  nella  Memoria  mentovata 
più  sopra,  ha  formolato  in  quattro  articoli  i princi- 
pii  generali  che  informar  dovrebbero  la  legislazione 
sui  (’ontralto  di  prestazione  d'opera  , colle  parole 
seguenti  : 

• 1*  Il  cuiilratlo  di  prestazione  d'opera  è quello 
col  quale  una  parte  si  obbliga  a prestare  i servizi 
del  suo  lavoro  ad  un'altra  parte  che  li  accetta  , 
alle  condizioni  fra  loro  determinate.  — 2®  Le  con* 
venzioni  colle  quali  uno  si  obbliga  a fornire  altrui 
i propri  servizi,  e quelle  mediante  le  quali  si  ac- 
cettano i servigi  altrui,  sono  libere  in  lutto  ciò  che 
non  è vietato  o formalmente  regolato  dalle  leggi. 
— 3"  rdiiunque  può  obbligarsi  a prestare  gratui- 
tamente i propri  servigi.  Ma  in  difetto  d'una  espressa 
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i>lipu)azione  di  gratuità,  o d'una  speciale  disposi* 
zìone  di  legge,  la  presunzione  è che  i scr>igi  sono 
prestati  giusta  un  prezzo  da  regolarsi  secondo  gli 
usi  e la  decisione  dei  tribunali.  — 4**  Leggi  spe- 
ciali possono  regolare  le  peculiari  applicazioni  del 
contratto  di  prestazione  d'opera,  avuto  riguardo  alla 
natura  delle  opere  e delle  convenzioni  che  ne  for- 
mano  Toggelto*. 

Locke  Giovanni  — [Biografia).  Insigne  (ilo- 
sufo  inglese,  fondatore  della  scuola  sensista,  la  quale 
portò  nel  campo  della  metafìsica  quello  spìrito  di 
osservazione  e d'esperienza  che  solo  è capace  di 
costituire  c di  far  progredire  le  scienze.  Nacque 
nel  1G32;  mori  nel  1704.  — Non  è instiluto  no- 
stro l’occuparci  del  suo  celebre  Estay  on  hutnan 
u:tderiianling  (Saggio  sull’ intelletto  umano),  opera 
pertinente  alla  filosofia  ; nè  lampo  del  suo  Saggio 
sul  governo  civile,  perché  riguardaiUu  più  propria- 
mente le  scienze  politiche.  Ma  , oltre  a questi 
lavori;  oltre  ad  un  Trattato  sutl’educaiione  dei  fan- 
ciulli, ad  un  Esame  del  sistema  di  3!allebranche^  e 
ad  altri  libri  di  vario  genere,  pubblicò  Locke  ezian- 
dio vari  scritti  sopra  alcune  vicende  economiche 
de'  suoi  tempi,  segnatamente  sulle  monete. 

Il  numerario  aveva  subito  in  Allcmagna  una  legale 
alteraziuuo  di  un  terzo.  Questo  fatto  richiamò  fat- 
tenzione  del  filosofo  inglese  sul  problema  mone- 
tario ; cd  ci  ricercò  i modi  per  rialzare  il  valore 
delle  specie  metalliche,  e per  diminuire  il  saggio 
deir  interesse.  Nominalo  commissario  del  commer- 
cio e delle  colonie,  con  mille  lire  sterline  di  sti- 
pendio, si  occupò  di  bel  nuovo  di  quell'argomento; 
c (ciò  che  onora  altameiUo  il  suo  spirilo  disinte- 
ressato ) costretto  dal  cagionevole  stato  di  sua  sa- 
lute di  abbandonare,  dopo  sei  anni,  quel  {lucroso 
impiego,  c vivamente  pregato  a conservarne  il  soldo, 
rifiutò  oslinalaiiicntc,  dicendo,  la  sua  coscienza  non 
permettergli  di  prendere  la  mercede  di  lavori  che 
non  faceva.  ^ Ecco  i titoli  de'  suoi  lavori  econo- 
mici : Some  consideralions  of  thè  consequences  of  thè 
Imveiing  of  interest  and  raising  thè  vaine  of  money, 
in  a lettor  to  a member  of  parliatnenl  ( Alcune  consi- 
derazioni sulle  conseguenze  del  ribasso  deli'  in- 
teresse c deiralzameiito  del  valore  monetario,  ccc.). 
London,  1691,  1 voi.  in-12^  — Short  obsnvatious 
on  a prinied  paper  enlitled  i for  enconuraging  thè 
coitùng  silver  money  in  England  and  after  for  Kce- 
ping  it  here  » ( Brevi  osservazioni  sur  uno  stampato 
intitolato:  Ber  incoraggiare  la  coniazione  della  mo- 
neta d'argento  in  Inghilterra  , c per  trattenerla). 
London,  fase.»  anonimo  in-li*  — Ftntker  considera- 
tions  concerning  raising  (he  value  of  money,  wheìein 
31.  Lotende  's  arguments  for  U in  kis  late  report  are 
particularly  eiamined  (Nuove  considerazioni  concer- 


nenti faumcnto  del  valore  della  moneta,  ecc.).  Lon- 
don, IG08,  voi.  in-12*  — A report  to  thè  lord  of 
teasury  containig  an  euay  for  tke  amendmeni  of  iti- 
ver  eoitis  ( Rapporto,  cooteneiHe  un  saggio  per  la 
modificazione  delle  monete  d’argento  ).  London  , 
1605.  in-8». 

Loeom«tlra  (V.  Fcrrovir,  e Macchink). 

Lacqacan  — {Biografia).^  Scrittore  francese 
dello  scorcio  del  secolo  scorso,  che  pubblicò  un  : 
Essai  sur  l' établissement  des  hópilaux  dant  les  grm- 
det  villes  ( Saggio  sullo  stabilimento  degli  spedali 
nelle  grandi  città).  Paris,  1797,  1 voi.  in-8* 

Loen  — [Biografia).  — Economista  tedesco  del 
passato  secolo  , autore  di  un*  opera  intitolata  : En- 
Iwurf  einer  StaalsAumt  (Saggio  di  una  scienza  sta- 
tistica ed  economia),  1751,  in-8* 

Lombardi  — ( Storia  commerciale  ).  — Cosi 
erano,  per  antonomasia,  chiamati , nel  Medio  Evo, 
gl'  Italiani  residenti  per  ragione  di  commercio  nei 
diversi  paesi  d’Europa;  precisamente  come  per 
antonomasia  cliiamavansi  Caorsini  tutti  i mutuanti 
ed  usurai,  perchè  gli  abitanti  delta  città  di  Cahors 
in  Francia  erano  dediti,  in  gran  numero,  a quc»lo 
genero  di  speculazioni.  Molli  abitanti  di  Lombardia, 
emigrati'  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  eser- 
citavano in  queste  contrade  con  molta  abilità  ed 
accortezza  il  traffico  ; laonde  In  loro  provinciale 
appellazione  si  estese  ben  tosto  a tutti  i loro 
connazionali;  e in  molte  città  esistono  ancora 
oggidì  strade  che  conservano  il  nome,  allora  ri- 
cevuto , di  vie  dui  Lombardi  ( Lotnbard  Street,  a 
Londra  ). 

Lodc^tUìi  — ( Economia  sociale  e statistica  ).  — 
Nome  esprimente  la  più  lunga  durala  della  vita 
umana.  — Fino  a tantoché  le  scienze  statistiche  e 
sociali  avevano  fatto  pochi  progressi,  annettevasi 
dai  loro  cultori  molla  importanza  alla  ricerca  dei 
casi  di  una  durala  eccezionalmente  protratta  del- 
l’esistenza; e,  per  provare,  ad  esempio,  che  un  paese 
era  più  florido , più  salubre,  meglio  amministralo 
di  un  altro,  cilavasi  il  numero  di  centenari  mag- 
giore nel  primo  che  nel  secondo. 

L'osservazione  però  e i più  perfezionali  c com- 
pleti risultamcnli  della  statìstica  hanno  dimostrato 
quanto  fosse  poco  plausibile  questo  metodo,  e quanto 
male  a proposito  si  adoperasse  sovente  un  tate  ar- 
gomento. 

Il  sig.  Renoiston  de  Chàtcauneuf , che  si  è con 
ìspccialo  predilezione  occupato  delle  ricerche  sui 
centenari,  fu  condotto  alla  conclusione  che  : > no- 
noslaute  i loro  eventuali  inconvenienti,  tutti  i climi 
sono  compatibili  con  una  lunga  durala  della  vita, 
perchè,  in  fatto,  i diversi  accidenti  del  suolo  li  ri- 
conducono tutti,  per  quanto  sieno  difTercnti , alle 
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coudìzioni  senza  le  quali  l’uonio  non  potrebbe  abi- 
Urli  (1)  • . 

Ciò  che  realmente  importa  di  vedere,  quando  si 
vogliano  formare  idee  giuste  intorno  a)  relativo  be> 
nesserc  di  una  nazione,  non  è già  il  numero  dei  casi 
eccezionali  di  longevità  , ma  bensì  invece  la  natura 
degli  elementi  di  cui  la  popolazione  si  compone.  Se, 
p.  es.,  supponiamo  di  avere  un  popolo  che  conta  un 
certo  numero  di  centenari,  ma  che,  in  compenso, 
ha  un  gran  numero  di  bambini  c di  giovinetti  che 
muoiono  prima  di  giungere  all’  età  virile  , talché  la 
proporzione  de  cittadini  pervenuti  alla  pienezza  delle 
loro  forze  (isiclic  c morali  sia  lieve  e scarsa  ; questo 
popolo  sarà  evidentemente  meno  ben  costituito  di 
un  altro,  nel  di  cui  seno  i centenari  siano  pochi,  od 
anche  nessuno  ve  no  sia,  ma  si  abbia,  per  contrap- 
posto, un  gran  numero  di  uomini  fatti  o vigorosi. 

La  vita  media  di  una  popolazione  può  essere  la 
stessa  ed  identica  in  mezzo  a circostanze  molto  dif- 
ferenti, e tali  che  le  une  debbano  dirsi  favorevoli  e 
Jc  altre  invece  contrarie  alla  economica  c civile  pro- 
sperità. Infatti,  per  esempio,  la  vita  media  sarebbe 
di  trent’anni  per  due  individui , che  avessero  vissuto, 
l'uuo  due  anni,  c l'altro  cinquantotto;  o l’uno  dieci 
anni  c T altro  cinquanta  ; oppure  l'uno  vent’anni 
e Taltro  quaranta.  E nondimeno  queste  tre  diverse 
coiubinaiioni  non  hanno  lo  stesso  valore  ^).  L'in- 
fanzia e Tcslrema  vecchiaia  sono  età  di  debolezza, 
e rappresentano  piuttosto  un  aggravio  che  un  ele- 
mento di  forza  per  la  società  umana  ; mentre,  al- 
l'tncontro,  la  virilità  esprime  il  vigore  , renergia 
delle  potenze  sì  corporee  che  mentali  e morali. 

Da  queste  considerazioni,  destinate  a mettere  in 
guardia  gl’  inesperti  contro  le  erronee  illazioni  che 
Irar  si  possono  per  avventura  dai  casi  di  longevità, 
non  bisogna  dedurrò  però  che  sia  cosa  di  poca  o 
niuna  importanza  l'esame  delle  cause  clic  produ- 
cono la  longevità  medesima.  La  vita  ò un  sì  gran 
bene  (checché  ne  pensino  certi  pretesi  stoici  c 
pseuJo-stiliti)  che  è sempre  sommamente  utile  po- 
terla protrarre  quanto  è più  possibile;  e le  ricerche 
degli  scienziati,  e l’esempio  tanto  famoso  del  vene- 
ziano (kirnaro,  ed  altri  innumerevoli  che  si  citano, 
provM»  che  c possibile  con  mezzi  igienici  e con 
|>reciniÌDni  morali  prolungare  molto  più  di  quello 
che  comuncrnente  si  creda  la  durata  normale  della 
umana  esistenza  (3). 

(I]  De  la  darè*  de  la  rie  moyen«i<  doni  la  prineipaux  Étais 
defÉurope^  ÀnnaU*  d'Ilypiine,  lom.  \ZXVÌ,  ie  Panie. 

(3)  V.  Queteiet,  Du  iptlime  $tKiaU  et  des  toU  qui  le  rigft$ent^ 

paf.  4»a  e »cfu«QU. 

W V.  it  bel  libro  del  aifiior  Flourens,  Saliti  qaantiià  di  tiia 
nei  gb>^;  od  aoierole  articolo  nella  Bevae  Briimnique  del 
Giafno  139S,  • varie  MMnratlooi  del  sìr.  Babinct  nella  »ua  Bac- 
(stia  faitltoUta:  Éitadu  tì  Ueture»  $ur  iei  eeleneu  d'obserraiUm, 
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Ma  su  ciò  tutto  V.  i nostri  articoli:  Età*;  MtoiE; 
Moht.4Ut.a*;  Probabilità*;  St.\tistic.a;  Vita  media. 

I.ope  de  Dean  — {Biografìa).  — Pubblicista 
spagnuuln  che  fìn  dal  secolo  XVII  deplorava  la 
nianciinza  dì  braccia  coltivatrici  nel  suo  nativo 
paese,  in  un'opera  intitolata:  Cohierno  politico  de  la 
agricullura,  de  su  lUgnidad , necesiditd  y utilidad  y 
de  la  falla  de  manlcuimienlos  y Cahradores  en  Espana; 
y de  los  remedios  de  estos  malos.  (Del  governo  po- 
litico delia  agricoltura,  della  sua  dignità,  necessità 
c utilità,  e della  mancanza  d'operai  c lavoratori  ; - 
dei  rimedii  n questi  mali).  Madrid,  1648. 

Lord  Eleazaro  — {Biografia).  — - Mediocre  eco- 
nomista americano  , autore  di  un'opera  intitolata: 

Oh  credit,  cunency  and  banking.  (Del  credito,  della 
circolazione  c delle  Banche).  Kcw-York,  1834. 

Lorcfin  — {Biografia).  — Amministratore  cd 
economista  francese,  autore  d'iin  pregevole  scritto, 
intitolato  : Du  crédit  fonder  et  des  mogent  de  le  fon- 
der, ou  créalion  d'un  sytième  hypolhècaire  appuyé  sur 
le  cadailre,  l'enregistrement  des  conlrats  et  le  revenu 
mposable  de  la  propriété,  suivi  d'un  mode  de  trans- 
pori  des  a cances  sur  hypolhégue , analogue  a celui 
des  renles  sur  l'Eiat  (Del  credilo  fondiario , ecc.), 
Paris,  1841,  I voi.  in-8*. 

Lotterie.  — (V.  Lotto). 

Lottln  Antonio  Prospero  juniorc  — (Biografia). 

— Libraio  parigino,  nato  nel  1730,  morto  assas- 
sinato nel  I81Ì,  autore  di  un:  Essai  sur  la  m«n- 
dkilé  (Saggio  sulla  mendicità).  Amsterdam,  1779, 
in-8*,  c di  un:  Discours  sur  ce  sujel:  Le  luxe  cor- 
rompi les  mtrurs  et  détruit  Ics  empyres  (U  lusso  cor- 
rompe i costumi  e distrugge  gl  imperì).  Amsterdam 
et  Paris,  1784,  in-8*.  — 11  primo  di  questi  lavori 
fu  pubblicato  sotto  il  pseudonimo  di  Lambii!  de 
Saint  Haippy. 

Lotto  (Giuoco  del)  — {Economia  politica  e so- 
ciale). ~ Lotto  0 lotteria,  in  genere,  può  delinirsi 
qualunque  combinazione  aleatoria,  nella  quale  una 
delle  parti  contraenti,  chiamata  il  banchiere,  emette 
un  certo  numero  di  biglietti , comprati  dall'  altra 
parte,  cioè  dai  concorrenti,  nella  speranza  dì  es- 
sere favoriti  dalla  sorte,  eltenciido  uno  dei  premii 
determinali  dalla  combinazione. 

Si  distinguono  varie  specie  dì  Lutti.  — E pri- 
mieramente , riguardo  alta  persona  del  banchiere, 
il  lotto  governativo,  dalle  private  lotterie.  Il  primo 
è un  tributo  indiretto  e volontario,  pagato  da  co- 
loro che  vengono  a mettere  ima  data  posta  sopra 
certi  numeri , ì quali  , nelle  diverse  combinazioni 
aritmetiche  d’ una  determinata  serie  di  quantità, 
possono  coir  estrazione  a sorte  ascirc,  cd  in  tal 
caso  fruttano  al  giuncatore  la  vincita  o premio, 
che  lo  regole  del  giuoco  hanno  preventivamente 
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stabilito  (1).  — Le  lotterìe  privale  sono  tutte  quelle 
speculazioni  intraprese  da  società  o da  particolari 
individui»  per  operare  vendite  di  stabili,  di  inobdi, 
di  derrate  o tncrci,  efrettuate  per  mezzo  deirestra- 
zione  a sorte  » od  alle  quali  sono  uniti  dei  premi 
od  altri  benetizi  dovuti  all  azzardo,  e generalmente 
tutte  le  operazioni  che  le  società  o gl’  individui 
sopraindicati  offrono  al  pubblico  per  far  nascere  la 
speranza  d'un  guadagno  da  luirarsi  per  la  via  della 
sorte  (2). 

Riguardo  al  sistema  di  combinazioni  numeriche, 
sul  quale  il  giuoco  si  fonda,  si  distinguono  due  di 
versi  tipi  dì  lotto.  — Chiamasi  Lotto  di  Gt'nova  quel 
giuoco,  il  cui  elemento  consiste  in  una  scric  di 
novanta  niimcri,  cinque  dei  quali,  estratti  a sorte, 
vincono  in  ragione  delle  diverse  loro  combinazioni 
binarìc.  ternarie,  quadcrnarie  e quinlinarìe , oltre 
al  solo  estrailo  o numero  semplice.  — Dicesi  in- 
vece Lotto  d'Olavda  quello,  il  cui  elemento  consiste 
in  una  assai  più  lunga  serie  di  numeri  (50,000, 
per  esempio,  o più  o meno),  alcuni  dei  quali  c- 
stratti  a sorte,  vincono  un  premio  massimo  ; altri, 
premii  gradatamente  minori;  e talvolta  tulli  i mi* 
meri,  non  favoriti  di  notabile  guadagno,  portano 
perù  premii  minimi  chiamali  coiiM/eciom'. 

In  quanto  all’  oggetto  cui  é indirizzato,  si  può 
distinguere  il  LoUo  , templioe  giaoco  di  iurte,  dal 
Lotto  che  serve  di  ih  umeulo  ad  una  tpeculaMtie  fi- 
nanùuria  o ad  altra  operazione  qualutuiue,  Quando 
tl  Governo  od  una  Compagnia  od  un  privata  indi- 
viduo intraprende  l’emissione  dei  biglietti  a premio 
col  solo  scopo  di  realizzare  im  lucro  sulla  giuo- 
cata,  si  ha  il  lotto  della  prima  specie.  — Si  ha 
quello  della  seconda  maniera,  allorché  il  banchiere 
(o  governativo  o privato)  adopera  la  ginocata  c 
restrazionc  a sorte,  per  ottenere  un  secondo  fine  : 
tale  è il  caso  in  cui  un  possidente  (individuo  o 
('.orpo  morale),  per  allettare  gli  avventori,  procede, 
sotto  forma  di  emissione  di  biglietti  alla  vendita 
di  uno  stabile  ; tale  è , lilialmente,  il  casa  in  cui 
la  lotterìa  si  apre  ad  tino  scopo  di  benelìcenza. 

Premesse  tolte  queste  delinìzioni  e distinzioni 
necessarie  alla  intelligenza  delle  pagine  seguenti , 
noi  riassumeremo,  in  un  primo  paragrafo,  la  storia 
del  Lutto;  ed  esamineremo , nel  secondo,  i vari 
cficUi  morali,  politici,  sociali  cd  economici  delle 
diverse  specie  di  lotterie. 

(()  U derMitione  data  <UI  come  PetiiU  di  Itoreto  iietl’Opcin 
poKuuu  iolitoUtat  IM  flwpciii  del  tifilo,  consUUralo  ne’ suoi 
effetti  morati,  pollivi  ed  en*Hontici,  opera  della  quale  ci 
»al»i  cd  abbuino  scceUale  mollo  conclusioni  in  questo  ouslru 
articolo,  skxome  quella  ebe  può  dirai  la  piò  cunipleia  tnooosralia 
ebe  eaisU  sul  proposto  argoincnio. 

{3j  t li  defiuUiooa  della  Legge  franceae  sul  lotiu,  dei  tl 
maggio  ISSÒ. 


^ — Storia  del  Lotto. 

I na  delle  tendenze  congenite  e profondamente 
radicate  dell'umana  natura,  si  è quella  di  cimen- 
tarsi col  Delti  incognitus,  con  la  sorte.  Quanto  più 
è ruomo  ignorante  c ruzzo,  tanto  è più  forte  in 
lui  ristìnto  che  io  trascina  ad  aflìdarc  al  cieco  caso 
la  più  larga  inilucnza  sul  proprio  destino.  Ed  an- 
che gli  uomini  più  eminenti,  le  superiori  intelli- 
genze, i caratteri  più  fermi  fnron  visti , massime 
nelle  straordinarie  emergenze  della  vita,  prestare 
tìdunza  alle  combinazioni  di  ciò  che,  nella  nostra 
ignoranza,  chiamiamo  azzardo  o fortmia.  Si  direbbe 
quasi  che  una  indefinita  brama  di  sgravarsi  dal- 
l'obbligo  della  personale  responsabilità  spinga  l'uomo 
a darne  il  carico  ad  una  potenza  tanto  più  formi- 
dabile quanl'  è più  misteriusa. 

In  geiierulc,  possiamo  an'erinare  però  che  que>ta 
tendeiua  è in  ragiono  inversa  dello  sviluppo  Intel- 
IcUivo  e morale  dell'  individuo  c delle  nazioni. 
Quanto  più  s'eslende  Tinipcro  della  ragione,  della 
coltura,  della  previdenza,  della  civiltà,  di  altrettanto 
si  restringe  quello  lascialo  alla  sorte,  al  caso.  Se 
la  scienza  dell'uomo  potesse  diventar  mai  infinita, 
come  è intinito  il  campo  dello  scibile,  la  fortuna, 
l'azzardo  non  esisterebbero  più,  c diventerebbero 
parole  prive  di  senso.  Nell' impossibilità  di  giun- 
gere a questo  estremo  rìsultamcnto , é però  dato 
aH'essere  ragionevole  e perfettibile  di  restringere 
immensamente  il  campo  d’azione  degli  eventi  for- 
tuiti c di  allargare  in  proporziono  quello  della  sua 
volontà  c delia  sua  previdenza. 

.applicando  questa  verità  in  materia  di  giuoco, 
noi  vedremo  agevoimciUe  che  quand’  anco  le  com- 
binaziotii  aleatorie  siano  regolate  nella  più  equa 
maniera,  la  ragione  pur  nondimeno  dimostra  ine- 
luUabilmenje  all  uomo  che  sa  servirsi  di  questo  di- 
vino strumento,  finconvenienza  c la  stoltezza  di 
fondare  sulla  sorto  le  proprie  speranze.  Per  ren- 
dere la  qual  cosa  sensibile  c chiara,  supponiamo 
che  una  persona,  la  quale  non  possiede  che  2000 
lire,  ne  esponga  1000  a)  giuoco  di  croce  e griffo. 
U somma  esposta  avrà  per  lei  un  valore  di  1/2, 
perchè  rappresenta  la  metà  della  sua  fortuna;  men- 
tre invece  il  valore  di  1000  lire  ch’essa  può  otte- 
nere, in  caso  di  guadagno,  è rappresentata  da  1/3 
solamente,  perchè  non  può  aggiungere  che  un  terzo 
alla  sua  fortuna.  Cosiebè,  per  rapporto  alle  2000 
lire  che  questa  persona  possiede , l’ importanza 
della  somma  esposta  trovasi  espressa  da  1000  lire, 
e quella  della  somma  guadagnata,  da  lire  6C0  67; 
vi  ha  dnnquo  una  difl'erenza  di  lire  333  33  fra  il 
rìschio  ed  il  benefìcio.  Dal  che  si  vede  che  il  giuo- 
catorc,  anco  nella  più  equa  delle  combinazioni,  è 
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sempre  esposto  ad  un  detrimento  morale  e perso- 
nale. Il  quale  semplice  esempio  basta  a chiarire 
il  principio  che  esponevamo  poc’anzi,  essere,  cioè, 
I attrattiva  pel  giuoco  d’azzardo  tanto  maggiore, 
quanto  più  ignorante  è il  giuocatore  (1). 

I giuochi  aleatori  dovevano  adunque  essere  usi- 
tati  appo  gli  antichi,  sebbene  si  esercitassero  piut- 
tosto in  privato  che  in  pubblico,  e non  fornissero 
materia  ad  alcuna  pubblica  ìnsliluzionc  a tal  uopo 
ordinata.  I festini  ed  i banchetti  dei  Saturnali, 
presso  i Romani , erano  quasi  sempre  accompa- 
gnati da  una  lotterìa  otVerta  dal  padrone  di  casa 
ai  suoi  convitati  ; Ì quali  perù  non  guadagnavano 
altri  premii,  fuorché  piccoli  oggetti  d'arte,  come 
vati,  statuette,  e simili.  Quelle  lotterìe  erano  adun- 
que piuttosto  una  specie  dì  passatempo,  anziché 
una  speculazione. 

Non  è questo  il  luogo  di  tener  discorso  degli 
altri  giuochi  aleatorìi  dagli  antichi  conosciuti  o 
praticati  (2);  ci  basti  il  dire  che,  per  quanto  fosse 
viva  la  passione  che  quelle  genti  superstiziose 
sentivano  per  le  casuali  combinazioni  numeriche, 
la  loro  ignoranza  nei  calcoli  aritmetici  e nelle  fac- 
cende Gnanziarie  era  troppo  grande  perché  riu- 
scissero ad  organizzare  un  giuoco  del  Lotto,  quale 
oggi  lo  intendiamo. 

fl)  Htpubblicù  di  Genova.  — Giusta  una  opi- 
nione comunemente  ammessa,  è questa  instituzionc 
d’origine  italiana.  Dussault  ne  attribuisce  la  prima 
idea  ai  Romani  ; Gregorio  Leti  la  vuole  dei  Vene- 
ziani; Savary  ed  altri  sembrano  darne  ai  Fiorentini 
il  tristo  onore;  Parisot  asserisce  che  un  Benedetto 
Gentile,  patrìzio  genovese,  sia  stato  l'inventore  del 
Lotto.  Il  nome  dato  alla  lotteria  dei  novanta  nu- 
meri, di  Lotto  di  Genova,  e l’accertata  antichità  di 
questa  foggia  dì  estrazioni  nella  capitalo  della  Li- 
guria, sembrano  avvalorare  quesl’ultima  opinione. 
Piiittostochè  però  da  preconcetto  divìsamento  d'un 
determinalo  individuo,  dal  caso  invece  sembra  na- 
scesse in  Genova  la  prima  nozione  della  iolleria, 
perfezionata  poscia  e ridotta  a stabile  pubblica 
instituzione. 

Nelle  statutarie  leggi  della  ligure  Repubblica , 
riordioaU  nel  1570  da  Andrea  Doria,  chiamavasi 
Seminario  l'urna  o in  cui  doveano  riporsi 

i IfO  bollettini,  sui  quali  scriveansi  i nomi  dei 
candidati  eletti  per  via  d’ estrazione  a succedere 
ai  cinque  membri  de'  Srrem'«imi  Collegi , t quali 

[I)  V.  ic  bellisUme  Leiiret  «ur  ta  thforU  tU»  probabilUi* 
applt<fnie  ttuj:  meraUi^  ecc.,  di  Qnciel«t,  pa$$im  , e 

tpcdalmaitc  U Lederà  Vili. 

m V.  sol  propotico  la  mia  Memoria  $hì  gittocM  e sugli  «pei- 
taeoUf  premiata  in  pubblico  concono  dall’  InsUiuto  ddic  sciente 
di  MOaoo,  nel  4SS6. 


uscivano  di  carica  ogni  semestre.  Quest'uso  d’iwi- 
boTiare  i nomi  dei  candidati , era  antichissimo  in 
Genova,  e di  molto  anteriore  all’accennata  epoca 
del  riordinamento  della  repubblica.  Lsavasi  per  la 
città,  alla  vigilia  delle  estrazioni,  di  fare  scommesse 
circa  i nomi  di  coloro  clic  la  sorte  fosse  per  chia- 
mare in  uflicìo;  sebbene  molte  leggi  (tra  le  quali 
una  del  1531*)  vietassero  questa  maniera  di  scom- 
messo. Queste  però  si  conservarono  c , massime 
dopo  il  1570,  divennero  vieppiù  frequenti,  facen- 
dosi non  solo  fra  privati  indivìdui,  ma  eziandio  tra 
società  0 compagnie  che  aprivano  appositamente 
una  specie  di  banco,  incitando  in  varie  guise  i loro 
concittadini  a prendere  poite,  onde  correre  1’  alea 
dei  premii  promessi.  In  colali  tocietà  formavasi, 
con  le  guiocate  somme,  un  così  detto  Monte  delle 
Scommeue,  prescrivendosi  la  forma  del  riparto  delle 
vincile  da  farsi  tra’  giuocatorì.  Quando  accadeva 
che  nessuno  dei  numeri  estratti  dali'urna  fosso  stalo 
da  questi  indovinato,  la  somma  raccolta  o veniva 
restituita  ai  singoli  giuocatorì,  o lasciata  in  serbo 
per  servire  al  giuoco  della  successiva  estrazione, 

0 ad  altro  prestabilito  uso  destinala.  Chi  teneva  U 
banco  realizzava  un  forte  lucro,  a similitudine  di 
ciò  che  avveniva  in  altri  giuochi  già  conosciuti  ed 
usitati  in  Genova,  sotto  i nomi  di  Biribis,  di  3/on- 
telti,  Coslelleitif  Stracolli,  Bor$e  delle  venture,  Corte 
di  più  nomi,  ed  altri,  come  vedesi  in  vari  editti 
proibitivi  di  cotali  giuochi,  vituperati  in  quelle  leggi 
siccome  tmmora/i  e cauta  di  rovina  di  motte  famiglie^ 
e di  molli  altri  gravi  disordini  (1). 

11  giuoco  delle  scommesse,  per  tal  guisa  ordi- 
nato, prese , dal  bussolo  dei  candidati  , il  nume, 
che  iiiUora  conserva  nel  popolare  linguaggio  ge- 
novese, di  Giuoco  del  Seminario. 

Ma  conscrvavasì  consuetudine  puramente  privata, 
e non  divenne  pubblica  insliluzione  erariale,  se  non 
che  verso  la  metà  del  secolo  XVII.  — La  Repuh- 
blica  aveva  dovuto  fare,  nel  iCil,  ingenti  dispen- 
di], per  ampliare  ed  afforzare  le  fortificazioni  della 
città,  sobbarcandosi  ad  un  disavanzo  fiscale  di  circa 
mezzo  milione  di  lire  genovesi.  Per  far  fronte  a 
questa  deficienza,  vari  mezzi  vennero  proposti,  fra 

1 quali  quello  d' imporre  un  balzello  sul  giuoco 
del  Seminario.  Una  grida  dei  settembre  1643 
rinnovò  le  anteriori  proibizioni  di  questo  giuoco, 
eccettuandone  solo  coloro  che  ne  avessero  otte- 
nuto licenza  dalla  Càmera  delle  finanze,  alla  quale 
delegavasi  per  cinque  anni  ogni  più  ampia  facoltà 
a tale  proposito. 

Usando  di  questo  suo  privilegio,  la  Camera  de- 

(t)  T.  11  ciulo  Ubit>  de)  conte  PeiUii,  che  rifcTltce  uos  dotti 
Memoria  sul  Seminario  «leU'avv.  Cuneo 
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liberò,  il  «li  20  febbraio  1044  di  dare  in  appalto 
la  privativa  del  Seminario.  I prenditori  o banchieri, 
che  si  addossarono  quell’impresa,  divìsero  la  città 
in  varii  quartieri,  de* quali  a ciascuno  n'era  uno 
assegnalo;  e formarono  un  contratto  sociale  in  cui 
era  dichiarato  il  luogo  dove  ognuno  di  essi  inten- 
deva tenere  il  proprio  banco,  c la  somma  che  of- 
feriva a lai  uopo  al  Governo.  Elessero  due  depu- 
tati, 0 poteltoriy  incaricati  dì  rappresentarli  presso 
la  Camera.  La  quale,  addi  tl  e i5  marzo  di  quel- 
l’anno 1044,  pattuì  con  essoloro  che  le  pemùssioni 
di  tener  giuoco  sarebbersi  pagale  dai  quaranta  di- 
versi prenditori  al  Osso  di  sei  in  sei  mesi,  c prima 
delle  due  estrazioni  nella  somma  totale  di  lire  ge- 
novesi 58,400,  oltre  alla  metà  de)  prodotto  delle 
licenze  concedute  fuori  di  Genova,  da  pagarsi  non 
meno  di  lire  800  ciascuna.  — Ogni  prcndifbrc  si 
obbligò  a tenere  un  libro  detto  in 

cui  dovesse  scrivere  i nomi  conformi  aW  abbaco , 
ossia  il  numero  d’ordine  d’  essi  nomi  secondo  la 
nota  presentata  dai  deputali  dei  quaranta  prendi- 
tori, i quali  vennero  dichiarali  tulli  tolidariamente 
obbliyali.  Nel  suwegueule  anno  16i5,  rinuovellaUsi, 
nelle  altre  parti,  la  concessione,  vi  si  aggiunse 
Tobbligo  ai  prenditori  di  dare  in  malleveria  tanti 
luoghi  di  monte  di  San  Giorgio.  Il  privilegio , cosi 
conceduto,  chiamavasi  fenna. 

Cessala,  neiraimo  1010,  la  predetta  società  dei 
prenditori,  l'appalto  d;l  giuoco  fu  conceduto  a Già: 


corno  Dìnegro,  per  faniiua  somma  di  lire  genovesi 
5(I.O(X)  per  anni  Ire.  Nel  1649,  ad  Antonio  Fasce, 
per  L.  6!, 000.  Nel  1652  a Giacomo  IVavexino  (o 

Pallavicìno  ) per  !..  56,000. 

Nel  1654  f appalto  fruttava  L. 

gei).  70,000 

1059 

. 91,000 

1005  

• 87,0(K) 

1000  

. 178,835 

1668  

. 227,020 

16-4 

. 22.3,500 

1077  

. 232,425 

(081 

. 231 ,000 

1090  

» 965,240 

1099  ...  

. 320,000 

Circa  alle  regole  del  giuoco,  non  si  conoscono 
documenti  che  le  facciano  note.  Ma  sembra  che 
poco  diiferissero  da  quelle  aUnaliiientc  usilate. 

Scorgendo  i diversi  Governì*itaiiani  qual  fonte  di 
proventi  fiscali  fosse  per  la  ligure  repubblica  quel 
monopolio,  massime  che  vari  speculatori  genovesi 
recavansia  tener  banco  negli  altri  paesi;  e temendo, 
giusta  le  idee  economiche  del  tempo,  che  fespor- 
tazione  del  denaro,  per  tal  via  praticata  , impove- 
risse i loro  Stati,  decisero  di  permettere  ed  autu- 


(140) 

rizzare  nei  propri  dominii  il  giuoco  , sostituendo 
aU’urna  del  Seminario  ed  ai  nomi  dei  senatori , 
quelli  di  00  donzelle  povere  della  città  ove  l’estra- 
zione facevasi , ed  estraemlosene  cinque.  I quali 
numeri  estratti,  oltre  ai  premii  pei  giiiocatori,  frut- 
tavano alle  cinque  donzelle  una  dote. 

Di  questi  esteri  giuorlii,  che  loro  facevano  con- 
correnza, gli  appaltatori  genovesi  levavano  querele, 
quasicliò  il  giuoco  del  lotto  fosse  loro  esclusiva 
proprietà;  ed  ottennero  dal  Governo  di  poter  te- 
nere, anche  in  Genova,  banco  e pubblicar  le  liste 
delle  DO  zitelle  promulgale  a Torino  , Milano,  Ve- 
nezia ccc.,  facendo  prendere  giuocatc  per  conto 
loro  su  quelle  lotterie. 

Frattanto  fingente  profitto  erariale  che  dava  il 
genovese  seminario,  invogliò  gli  altri  Governi  ad 
introdurne  nei  loro  Stati  formalmente  l’instituzione. 

6)  Ca$a  di  Savoia.  — E per  parlare  anzitutto 
delle  altre  provincic  del  Degno  Sardo,  con  le  quali 
la  ligure  repubblica  venne  poscia  congiunta,  note- 
remo che  la  monarchia  di  Savoia  non  autorizzò  il 
giuoco  del  lotto,  se  non  che  nel  1674,  per  opera 
dei  Iblea  Carlo  F.manucle  IL  — Singoiar  cosa  è che 
questo  medesimo  prìncipe,  pochi  anni  prima,  cioè 
nel  1655,  aveva  solennemente  condannato  cotale 
speculazione  con  le  seguenti  energiche  parole  ; 
« Fra  i giuochi  (dicono  le  Lettere  Patenti  delf  li 
maggio  di  quesfultimo  anno  ) più  perniciosi , che 
oggidì  con  abuso  universale  frequentemente  si  pra- 
ticano, dannosissimo  l'esperienza  ci  dimostra  esser 
quello,  che  sotto  nome  di  lotto,  con  lista  di  Se- 
minario per  l'estrazione  di  utlìciali  d’alieno  domi- 
nio, da  qualche  tempo  in  qua  due  volte  fanno  si 
esercita  ed  estraeiidosi  o perdendosi  li  denari  per 
causa  di  questo  giuoco  fuori  de’  nostri  Stati,  ed  in 
somme  che,  .sebbene  considerate  separatamente, 
paiono  piccole,  tiillavia  coacervate  insieme  ascen- 
dono a quantità  considerabile  , tanto  più  sensibili 
riescono  li  pregiudizi  che  tanto  in  pubblico  che  in 
privato  se  ne  risentono.  ~ Che  però  volendo  noi 
accorrervi  con  opportuno  rimedio , proibiamo  ad 
ogni  persona  di  qualunque  stalo,  grado  c condizione, 
tanto  suddita  originaria  che  abitante  ne*  nostri  Stati, 
di  giiiocare  iu  avvenire  aiti  giuochi  del  lotto,  ossia 

seminario , ecc.  ecc il  tutto  sotto  pena  della 

perdita  del  denaro  che  a tal  conto  si  sarà  sborsato, 
della  confisca  de’  beni  e della  galera  per  anni 
cinque  • . 

Oc  bene,  dopo  una  cosi  esplicita  dichiarazione, 
ehi  avrebbe  mai  creduto  che  quel  Sovrano  stesso 
che  la  profl'eriva  fosse  per  accettare  e sanzionare, 
nove  anni  dopo,  un  sistema  diametralmente  op- 
posto? Eppure  cosi  fu:  egli  accordava  a certo  Ce- 
sare Cbinpissoue  e C.  la  facoltà  di  far  quattro  estra- 
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zioni  trimestrali  all  anno»  in  un  seminario  di  cento 
polare  figlie,  a cinque  delle  quali,  il  cui  nome  sarebbe 
tratto  a sorte , si  obbligava  detto  concessionario 
di  corrispondere  una  dote  di  L.  100  per  ciascuna, 
ottenendo  per  sé  e suoi  iifTiciali  la  facoltà  di  por- 
tare armi  da  fuoco.  Il  privilegio  era  durevole  per 
anni  dieci.  Ma  la  concessione  nulla  fruttava  alla 
durale  finanza,  essendo  aflatto  gratuita.  In  appresso 
però  essa  fu  mutala  in  oneroso  appalto  , come 
quello  di  Genova  ; ed  ai  15  aprile  160G  si  fece 
somigliante  concessione  mediante  Tannilo  paga- 
mento di  lire  7,500. 

Cosa  degna  di  nota  si  è che,  essendosi  dai  Go- 
verno addivenuto  ad  altro  appalto,  nell'anno  1609, 
stipulando  il  canone  di  annue  lire  20,000.  il  Ma- 
gistrato supremo  della  Camera  ne  rifìiilò  T interi- 
nazione,  fondandosi  sopra  i motivi  morali  ed  eco- 
nomici che  avevano  già  in  altri  tempi  indotto  il 
Sovrano  a proscrivere  il  lotto.  Ma  non  valse  il  co- 
ra^ioso  atto , chè  il  Principe  con  regio  biglietto 
ordinò  alla  Camera  di  dovere  senza  ritardo  inte- 
rinare l'appalto.  Talché  la  Camera  a//r5o(son  le 
sue  parole  ) la  precisa  mente  di  S.  A.  R.,  e per  oh 
bedire  tolamenle,  e non  ai/rimefiii . convalidò  il  do- 
cumento. 

Ma  facendosi  ogni  di  più  manifeste  le  fatali  con- 
seguenze del  seminario,  un  editto  del  Dura  Vittorio 
Amedeo  11,  in  data  del  31  luglio  1713,  di  bel 
nuovo  Io  abolì,  $olh  pena  di  scudi  cento  (foro,  otlre 
ad  olirà  maggiore  arbitraria  ed  eziandio  corporale  in 
rigitardo  de  recidivi,  secondo  le  circostanze  decnsi.  eec. 

Se  non  che  una  tal  proibizione  durò  men  di  trenta 
anni,  giacché  Lettere  patenti  del  9 maggio  1712 
ristabilirono  il  giuoco,  e ad  mi  ebreo  si  fere  Tac- 
censamento  di  nove  estrazioni , mediante  Tannilo 
canone  di  lire  ll-i.002.  Seguitarono,  da  quelTepoca 
in  poi,  le  concessioni,  ed  il  lodo  fruttò  allo  Stalo, 

Nel  1745,  ed  anni  seguenti  . . L.  107,220 
17-18  — . 158.375 

1751  — . 178,187 

UalTaono  1754  al  1798,  epoca  in  cui,  per  la  fran- 
cese invasione,  cessava  temporaneamente  il  sabaudo 
Governo,  il  provento  totale  del  lotto  fu  di  lire 

12,754.216. 

JVei  1816  promulgossi  un  nuovo  Hegolamento 
generale  per  la  Regia  lotteria,  gerita  direttamente, 
e non  più  sotto  forma  d'appalto,  da  una  governa- 
tiva amministrazione,  riordinala  poscia  con  Regie 
patenti  del  24  febbraio  1 820,  e con  altre  varie  leggi 
successive. 

Ragguardevolissima  fonte  di  rendita  diveniva  pel 
(isco  il  giuoco  del  lotto,  come  può  vedersi  dai  se- 
guenti risultali  niedii  annuali  ricavati  dal  quadro 


LOT 

dei  prodotti  di  questa  amministrazione  dal  1814 
al  1843. 

Prodotto  lordo L.  5,822,220  87 

Vincite  pagate  ai  giuucatori  . • 3,544,756  40 

Proporzione  fra  queste  e quello  : 60  0/0. 

Spe.se  d amm.zione  personali  I/.  46t,973  58 

— • materiali  • I09,9()8  29 

Totale  delle  spese  . . , L.  571,881  87 

Onde  il  prodotto  netto: 

Depurato  dalle  vincite  , . . L.  2,277,464  40 
Depurato  da  esse  e dalle 
spese  d aimninistrazione L.  1,705,582  60 

Onde  ancora  la  proporzione  delle  spese  totali 
d'amministrazione  ; 

Cui  prodotto  lordo  in  L.  9,82  0/0; 

Col  prodotto  depurato  dalle  vincile  in  L.  25  0/0; 

Col  prodotto  aiìaUo  netto,  depurato  dalle  vincile 
e dalle  spese  d'amministrazione  iu  L.  33,53  0/0. 

La  progressione  di  questo  bilancio  della  pub- 
blica ignoranza  (chè  tale  può  bene  chiamarsi)  fu 
ancora  più  rapida  negli  anni  posteriori  al  1844, 
ed  oggigiorno  il  prodotto  dell'  immoralissimo  giuoco 
può  calcolarsi,  in  media,  in  più  di  sei  milioni. 

I danni  gravissimi  che  ne  risultano,  e dei  quali 
ci  occuperemo  nel  successivo  paragrafo  , furono 
esliiiiali  al  loro  giusto  valore  dal  benemerito  Go- 
verno di  Re  Carlo  Alberto;  il  quale,  con  regie  pa- 
tenti de)  31  dicembre  1838,  dichiarava  che  non 
sarebbero  d'allora  in  poi  creati  novelli  Banchi  dei 
lutto  ; che,  anzi,  verrebbero  succe.ssivamcnte  abo- 
liti, rendendosi  vacanti,  tutti  quelli  la  di  cui  annua 
riscossione  non  eccedesse  le  L.  10,000.  Fu  vietato 
ai  ricevitori  di  esporre  biglietti  in  vendita , e di 
stabilire  collettori  di  poste  fuori  de)  Banco.  Se- 
guendo sempre  il  paterno  consiglio  di  una  graduale 
riduzione  del  lotto , le  patenti  del  28  settembre 
1841  prescrissero  che  le  sei  sorti,  di  cui  si  com- 
poneva allora  il  giuoco,  fossero  ridotte  a tre,  sop- 
primendosi pertanto  quelle  per  estratto  semplice  , 
per  rilra//o  determinato  e per  ambo  determinato,  li 
minimum  della  posta,  che  era  stato  fino  allora  fis- 
sato a cent.  SO,  fu  portato  ad  i lira.  Nel  1843  ve- 
nivano abolite,  inoltre,  le  tre  ispezioni  del  lotto 
d’Asti,  Savigliano  e Vercelli,  lasciando  solo  sussi- 
stere quelle  di  Torino  e di  Genova.  Le  quali , a 
loro  volta,  vennero  abolite,  con  decreto  16  marzo 
1850,  motivato  corno  segue:  • Considerando  come 
per  le  soppressioni  di  Ranchi  di  lotto  giù  attuatesi, 
0 da  attuarsi  in  avvenire , anche  il  personale  d i 
quest'amministrazione  è divenuto  suscettibile  di 
riduzione  entro  più  stretti  limiti,  cui  maggiormeiilo 
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ftemplifìcerc  le  operazioni  a tal  ramo  di  5irr\'izio 
relative...»  E le  loro  funzioni  furono  anfulale  ad 
altre  amministrazioni  finanziarie. 

Allo  stesso  moralissimo  ed  economico  fine  con- 
ducente , dee  qui  ricordarsi  la  legge  IO  febbraio 
1855,  con  la  quale  si  vietò  ogni  specie  di  lotteria 
avente  per  oggetto  si  le  vincite  in  denaro , che  lo 
vendite  di  beni  mobili  od  immobili , ed  ogni  altra 
operazione  nella  quale  si  proceda  per  via  del  sor- 
teggio. 11  II.  lotto  ( è ivi  detto,  neH'art.  1®  ) è per 
ora  proovitoriamente  mantenuto. 

Sono  eccettuate  dalla  proibizione  le  lotterie  di 
Oggetti  mobili,  donati  senza  vcrun  compenso  dal 
proprietario,  ed  aventi,  per  unico  scopo , opere  di 
pubblica  beneficenza,  nelle  quali  opere  totalmente 
s*  impieghi  il  ricavo  brutto  della  lotteria.  Queste 
lotterie  di  beneficenza  dovranno  essere  dal  Governo 
specialmente  autorizzate.  Sono  pure  eccettuate  le 
operazioni  riguardanti  sì  il  prestito  contratto  sul 
suo  patrimonio  da  Re  Cario  Alberto,  che  le  opera- 
zioni concernenti  il  debitu  pubblico  (1). 

La  totale  abolizione  del  giuoco  del  lotto  sarebbe 
gii  per  fermo  un  fatto  compito  nel  paese  nostro,  la 
cui  legislazione  ed  amministrazione  s'inspira,  spe- 
cialmente dopo  il  1848,  ai  più  sani  e generosi  prin- 
cipii  di  morale  e di  economia , se  le  eccezionali 
contingenze  politiche  in  cui  dovemmo  versare  non 
ci  avessero  imposto  i più  gravi  sacrifici  finanziari, 
richiesti  dalfadempimento  de'  grandi  c nobili  de- 
stini nazionali  cui  aspiriamo.  Che  se  questi  (come 
sembra  ornai  decreto  di  Provvidenza)  si  compiano, 
se  fia  conceduta  al  piemontese  dominio  quella 
pace  gloriosa  ond' è si  degno,  punto  non  dubitiamo 
che  il  Lotto,  qiie.<ito  residuo  di  barbari  tempi,  cadrà. 

c)  Lombardo-Veneto.  — Abbiamo  a principio  ri- 
ferita l’opinione  del  Leti,  che  a Venezia  debbasì 
r invenzione  del  lotto  attribuire.  É dubbia  però  l'e- 
poca in  cui,  come  publico  giuoco , vi  fu  questo  in- 
trodotto, e sembra,  per  tal  riguardo,  che  a Genova 
competa  il  non  invidiabil  vanto  della  priorìtà.  Erano 
pur  nondimeno  fin  da  remoti  tempi  della  veneta 
repubblica,  in  uso , nel  di  lei  dominio,  lotti  privati, 
simiglianti  a quelli  praticati  oggidì  in  varie  con- 
trade di  Germania , per  la  vendita  di  effetti  pre- 
ziosi; talora , ma  di  rado,  di  stabili;  non  mai  tut- 
tavia di  denaro,  e sempre  col  permesso  della  pub- 
blica autorità. 

Il  primo  documento  da  cui  emerga  che  si  stabili 
un  impresa  di  lotterie  di  denaro  fatte  in  pubblico 
ed  a tempi  determinati,  non  rimonta  oltre  all'anno 
1718.  Nel  1784  fu  emanato  un  decreto  senatorio, 

(1)  V.  U IlaccoUa  «tefU  Atti  a*t  GorernOy  per  Tanno  185&. 
Vul.  XXIV,  n • SM  , pag.  3SS  e <«s«enU. 


chiamalo  della  Termitunione , col  quale  creavasi 
ulTicialmente  il  lotto  governativo,  non  appaltato, 
ed  ordinato  nel  modo  seguente. 

Eranvi  30  ricevitorie,  dette  Catelli  ^ nella  citti  di 
Venezia.  H ricevitore  era  obbligato  a prestar  cau- 
zione ; riscuoteva  un  aggio  del  4 per  0/0  sulle  fatte 
riscossioni;  le  spese  erano  a suo  carico,  ma  gli  in- 
certi ricavati  tacevano  salire  il  suo  a^io  all’8  per  0/0. 
Il  giiiocatorc  doveva  determinare  a quale  giiiocala 
volesse  attendere,  indicando  i numeri  eletti  al  ri- 
cevitore ; il  quale,  scrittili  in  apposito  registro,  ri- 
metteva aU'avventore  uno  scontro,  nel  quale  erano 
scrìtti  a mano  i numeri  giuocati.  Cotesti  registri, 
pria  dell’estrazione,  doveaiio  portarsi  alla  direzione 
del  lotto,  ov*  erano  stampati  a doppio  per  ogni 
giiiocata.  La  madre  restava  alla  direzione,  la  figlia^ 
chiamata  bolletta,  poUiia  o firma,  era  riconsegnata 
al  rìcevitore,  il  quale  ritirava  dal  giuocatore  lo 
scontro,  rilasciandogli  la  sua  polizza.  Le  vincite 
erano  dal  tesoro  pagate  appena  fatta  Testratione. 
Per  adonestare,  dice  il  Petilti  (1),  rintcresse  del- 
l'erario, e dare  al  popolo  qualche  compenso  di  ca- 
rità tratto  dal  prodotto  di  codesto  balzello,  si  statuì 
che  ad  ognuno  dei  90  numeri  da  imbussolare  sa- 
rebbe apposto  il  nome  di  una  zitella  povera,  e che 
ognuno  dei  cinque  numeri  estratti  darebbe  alla  zi- 
tella cui  era  assegnato  il  diritto  ad  un  dono  o dote 
di  ducati  40  a quella  che  aveva  il  primo  estratto,  e 
di  ducati  30  a ciascuna  delle  altre  quattro. 

Si  è probabilmente  in  Venezia  che  s' introdusse 
per  la  prima  volta  la  regola  detta  del  CattelloUo , 
che  venne  poscia  imitala  negli  altri  paesi,  mediante 
la  quale  gli  scontri  dati  dai  ricevitori  si  sottomet- 
tevano, prima  della  stampa,  ad  una  revisione  della 
superiore  autoriti,  affinchè,  vedendosi  prediletti 
certi  numeri,  fossero  quegli  esclusi  dai  giuoco,  o non 
si  prendessero  sovr'  essi  ulteriori  poste,  onde  evi- 
tare il  pericolo  di  una  cosi  forte  somma  di  vincite 
che  potesse  costituire  in  perdita  l'erario.  Sembra 
che  questa  regola  s' immaginasse  dopoché,  nell’e- 
strazione  del  21  gennaio  1745,  essendo  usciti  i nu- 
meri 1,  2,  3,  12,  e 00  il  governo  sostenne  un 
grave  danno  finanziario. 

L'antico  ordinamento  del  lotto  veneziano  non 
subi  mutamento  durante  la  prima  dominazione  au- 
striaca, dalfanno  1707  al  180G.  Dalla  quale  ul- 
tima epoca  fino  a che  durò  il  Regno  d’Italia,  pre- 
valse il  sistema  francese , di  cui  parleremo  in 
appresso.  Succeduta  poi,  nel  1814,  la  seconda  do- 
minazione tedesca,  sì  uniformò  il  lotto  veneto  a 
quello  stabilito  per  le  provincie  lombarde. 

Poco  amica  della  pubblicità , ramministrazione 

(1}  op.  eu.,  paf.  161. 
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austriaca  non  lascia  conoscere  il  preciso  prodotto  I 
del  lotto  nel  Governo  di  Veneaia.  Il  Petilti  però 

10  fa  ascendere,  sopra  riscontri  che  dichiara  molto 
vaghi.  a lir.  au$t.  I,.*)U0,000  all'anno. 

Nello  Stalo  di  Milano  venne  il  lotto  introdotto 
sul  principio  del  Secolo  XVII  ; e,  ad  imitasione  di 
Genova,  chianiavasi  Giuoce  dtl  Seminano  o dei  Se- 
natori di  Genova. 

Ma  i gravi  sconci  che  questa  istiliizione  a Milano, 
come  altrove,  arrecava  indussero  il  Senato,  fin  dal 
ltU3,  a presentare  una  solenne  rimostranza,  al 
riguardo,  al  Governatore  dello  Stato,  marchese  di 
Velada;  il  quale,  il  di  i febbraio  1GM  promulgò 
una  grida  dichiarante  che  il  giuoco  del  Seminario, 
portato  in  Milano  da  alcuni  astuti  Genovesi , è ri- 
conosciuto  pernicioso  al  pubblico  bene,  cppcrò 
proibito  aolenncmento,  sotto  pena  di  tre  anni  di 
galera  ed  altra  maggiore  ad  arbitrio  di  S.  E.  ecc. 
ecc.,  c della  perdita  di  tutte  le  facoltà  che  i col- 
pevoli si  troveranno  possedere  nello  Stalo,  per  un 
terzo  a benetizio  dciraccusalore  , e pel  restante  al 
fisco. 

Nonostante  però  queste  minacce,  il  giuoco  del 
Seminario  continuò  ad  esercitarsi  in  Milano,  e (ciò 
che  recherebbe  meraviglia  a chi  ignorasse  l'ipocri- 
sia del  governo  spagnuolo  in  Italia)  con  supcriore 
approvazione. 

hù  formalmente  fu  questa  accordata,  nel  1065, 
dal  Govcniatore  Fonzio  di  l^un,  regnante  Filippo  IV, 
a favore  di  certo  G.  B.  Via,  con  privilegio  per 
anni  ^ di  esercitare  il  funesto  giuoco,  e con  ob- 
bligo di  assegnare  la  metà  del  prodotto  netto  delle 
quattro  annuali  estrazioni  al  banco  di  Sant'  Aui'* 
hrogio. 

Novella  proibizione  fu  emanata,  nel  1678,  dal 
governatore  principe  UiLigne;  macoli  lo  stesso 
malo  elVetto  toccato  alla  prima,  giacebò  clandesti- 
namente continaavasi  a soddisfare  la  funesta  pas- 
sione, che.  una  volta  nata,  difficilmente  si  sradica, 
come  pur  troppo  prova  replicata  esperienza.  Laonde 

11  divieto  fu  ripetuto  nel  1698  e nel  1700.  Ma  il  go- 
verno iberico,  parte  vedendo  T inefficacia  delle  leggi, 
parie  obbedendo  a quella  maligna  tendenza  che  lo 
Iraeva  'm  ogni  cosa  a violare  i più  sani  principi 
economici,  permise  ed  appallò  nuovamente  il 
giuoco  del  lotto  , ritraeiidone  l'annuo  canone  di 
L 100,000. 

La  malvagia  inslitiizione  fu  dal  dominiu  austriaco 
consenata;  e il  2 maggio  1760  promnlgossi  un 
apposito  Regolamento , seguilo  da  altri  molti  dei 
(piali  fungo  ed  allo  scopo  nostro  atTallo  inutile  sa- 
rebbe qui  il  riferire  le  singole  disposizioni. 

Dalle  iiifurmazioni  assunte  dal  Felilti  risulta,  che 
jf  p|-oJotU>  lordo  del  lotto  ascendesse,  pochi  anni 


addietro,  per  tutto  il  Lombardo- 

Veneto  a L ausi. 

Che  si  pagassero  per  vincile  * 
Che  si  spendessero  per  Am- 
ministrazione  » 

Ucstaiido  di  netto  ricavo.  . . • 

Del  quale,  per  le  provincie  venete  » 
per  le  lombarde 


6,000,000 

3.000. 000 

1.000. 000 

2,000,000 

800,000 

1,200,000 


d)  Ducati  di  Parma  e Modena.  ~ Sotto  il  do- 
minio Farnese  sembra  siasi  introdotto  il  giuoco 
del  lotto  nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza.  In  quella 
guisa  stessa  che  il  benemerito  duca  di  Firroian  , 
grande  amministratore  di  Lombardia  sotto  Maria 
Teresa  e Giuseppe  11,  non  seppe  aggiungere  alle 
altre  riforme  che  lo  fecero  benedetto,  quella  del- 
r abolizione  del  lotto,  cosi  pure  il  Ministro  Du 
Tillot,  tanto  profondamente  educalo  a filosofica 
scuola,  non  impartì  questo  beneficio  al  Parmense 
ducalo. 

Succeduto  il  dominio  francese,  e mutatasi  questa 
provincia  italiana  in  Dipartimento  del  Taro,  venne 
ad  essa  applicalo  il  sistema  del  lotto  francese.  1) 
quale  cedette  il  luogo  ad  altri  metodi  peggiori , se 
possibile,  delfoltraroonUno,  all'epoca  delia  caduta 
del  napoleonico  impero. 

L*  adequato  del  prodotto  nello  d'  un 
triennio,  giusta  il  Petitti.  è di  ...  . Ln.  411,400 
Delle  quali,  spcndonsi  in  ammini- 
strazione ......•«.L.  52,040 1 oQo  1 70 

Nelle  vincite 246,1301  ’ * ’ 

Onde  un  netto  ricavo  di  .....  . Ln.  113,221 


In  Modena  , sebbene  anteriore  ne  sia  di  certo 
la  introduzione,  la  prima  legge  intorno  al  lotto  è 
deirotlobrc  1765. 

Senza  ulteriormente  diffonderci  in  una  parte  sto- 
rica di  poco  interesse , riferiamo  le  cifre  statisti- 
che date  pel  ducato  estense  dal  citato  autore,  se- 
condo il  quale  giuocansi  in  totale, 
nel  Modenese  circa  ........  L.  ìtal.  300,000 

Le  vincite  e le  spese  assorbono  • 200,000 

Ucsìduasì  il  prodotto  netto  . . • 100,000 

Le  quali  cifro,  come  la  più  parte  di  quelle  che 
in  mancanza  di  più  recenti  dati  riferiariio,  dovreb- 
bero al  certo  essere  aumentate  in  non  lieve  pro- 
porzione da  chi  volesse  determinare  l'atinale  im- 
portanza deir  iniquo  balzello. 

e)  Toscana,  — Anticamente  conoscevansi,  nella 
Toscana  , le  cosi  dette  Dorso  delia  ventura , veri 
giuochi  d’azzardo,  ma  tenuti  in  privatissimo  modo. 

Nè  la  fìorenlina  repubblica,  nè  il  governo  me- 
diceo ricorsero  mai  al  lotto,  come  fonte  di  era- 
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fiale  provento.  Ami , con  frequenti  e severi  de- 
creti, quest'  ultima  dominazione  cercò  impedire  la 
introduzione  del  Seminario , die  da  Genova , da 
Uonia  e dai  preshiU  di  Napoli  s*  infiltrava  nel  du- 
cato. E nel  1737,  si  giunse  persino  a comminare 
la  tortura  ed  i replicati  tratti  di  fune  a chi  di  que- 
sto delitto  si  macchiasse. 

Ma  dei  loro  stessi  atti  dimentichi , i governanti 
to.scanì  ordinavano,  nel  1730,  il  lotto  sotto  forma 
di  fiscale  amministrazione.  Sicché,  ben  dice  il  bravo 
Enrico  Mayer,  si  chiamò  il  male  nccessiU,  la  ga- 
lera si  cambiò  io  impiego,  la  multa  in  salario , la 
corruttela  in  finanza,  e segni  pubblicamente  in  Fi- 
renze la  prima  estrazione  solenne  dal  lotto  (1)  • . 

Le  regolo  di  questo  giuoco  furono  le  stesse  che 
vigevano  nei  convirini  paesi,  quella  non  mancan- 
dovi tampoco  del  Castelletto.  N'é  più  cadde  V in- 
fame instiluzionc,  né  sotto  il  regno  d'  Etruria , nè 
sotto  il  governo  imperiale  francese;  chè  anzi  il 
Pelìtti  non  dubita  di  accusare  questo  dominio  del- 
r immensa  tendenza  che  da  allora  in  poi  si  svi- 
luppò pel  giuoco  nella  toscana  popolazione. 

K noto  che,  duvnnqtic  germoglia  il  mal  seme 
del  lotto  , gli  sono  compagni  la  .superstizione  , la 
cabala  , l vaticinìi  de'  sogni , sintomi  cd  alimenti 
ad  un  tempo  della  più  crassa  ignoranza.  Or  bene, 
la  civile  e dotta  Toscana  vede,  al  pari  c più  forse 
delle  altre  italiane  provincie,  un  deplorevole  svi- 
luppo di  queste  magagne  nella  sua  plebe,  massime 
contadinesca;  e ì torchi  tipografici  s*  afTaticano  a 
produrre  libri  destinali  a nnfocolare  il  pestifero 
incendio. 

Ecco  il  titolo  di  una  dì  siffatte  pubblicazioni: 
« L‘  albergo  della  fortuna  aperto  ai  dilettanti  del 
giuoco  del  lotto  , ossia  il  più  dovizioso  libro  dei 
sogni  che  sino  adesso  abbia  veduto  la  luce;  opera 
nella  quale  trovansi  fedelmente  annessi  lutti  quanti 
I numeri  che  a ciascuna  voce  per  ragione  caba- 
listica appartengono,  preceduta  dai  supremi  rego- 
lamenti vigenti  in  Toscana  sulla  relativa  materia, 
corredata  delle  smorfie  romane  e toscane  nuova- 
mente incise; e susseguila  da  una  raccolta  di  pre- 
ziosissime cabale  sinnra  inedite  , c dell'  islorico 
elenco  di  tutte  le  estrazioni,  cominciando  dalla 
prima  eh'  ebbe  luogo  in  Firenze  il  i3  setteiiibrc 
1739,  fino  all’ ultima  dì  febbraio  del  1838.  — Li- 
vorno , presso  la  libreria  Gamba  *.  Il  tulio,  ben 
s'intende,  con  la  superiore  approvazione  !... 

Con  simili  eccitamenti,  tanto  più  efficaci  sul  rozzo 
volgo , in  cpianto  desunti  dalle  sue  più  basse  pas- 
sioni , è fàcile  comprendere  la  denunciala  immensa 
estensione  data  al  giuoco  in  Toscana.  Hisulta  ui- 


fatti  clic  la  media  decennale  anteriore  al  t84i 
dava  un'entrata  lorda  annua  di  Francesconi  880,000 
pari  a L.  ital.  A.9i8,000,  poco  meno  cioè  dì  5 
milioni  ; con  una  popolazione  che,  nel  1842,  era 
di  abitanti  1,498, 58 L « Onde  scorgesi  l'enorme 
sproporzione  del  giuoco , se  si  paragona  ai  soli 
3,950,253  giuocali  negli  Siati  di  Terrarerraa  di  S.  M, 
il  re  di  Sardegna , in  cui  contavansi  però  abitanti 
4,5(M),000  di  popolazione  , cioè  più  che  tripla  dì 
quella  delia  Toscana  ; e tuttavia  giuocanle  una 
somma  minore  d’oltre  un  milione  a quella  giuo- 
cata  in  Toscana  ! Le  vincite  annuali  resultano  a 
francesconi  552,000,  pari  « L.  italiane  3, 091. '200. 
sicché  dedotte  ancora  le  spese  d’amministrazione, 
le  quali  ascendono  a france.sconi  48,000 , pari  i 
franchi  212,280 , resta  tuttavia  al  fìsco  toscano 
francesconi  280,000,  pari  a franchi  1,568,000;  dei 
quali  però  francesconi  50,000  ossia  franchi  280,000 
sono  erogali  in  opere  di  beneficenza  ; laonde  l'u- 
tile netto  del  fìsco,  d'ogni  .«^pcsaed  erogazione  de- 
purato , risulta  di  francesconi  230,000 , ossiano 
franchi  o lire  italiane  1,288,000  rendita  questa 
enorme  in  ragione  della  preallegala  popolazione 
toscana  (1). 

f)  Stati  Ponfi/Uii.  — f'n  giuoco  che  si  fon- 
da manifestamente  sull'  inganno  e sulla  frode,  che 
abusa  dell'ignoranza  della  plebe  facendo  splendere 
a'  suoi  occhi  la  speranza  di  grandi  guadagni , nel 
mentre  il  banchiere,  cioè  il  Governo,  ha  la  materiale 
certezza,  cli’ci  non  solo  non  può  perdere  ma  che 
deve  fare  lucri  sicuri  e copiosi,  un  giuoco  di  tal 
fatta  non  avrebbe  dovuto  mai  allignare  in  un  paese 
i cui  reggitori  si  dicono  i custodi  della  morale  ed 
ì vicarii  della  diviniU. 

Infatti  i Pontefici  Innocenzo  XI , Innocenzo  XH 
e Cieincnlc  XI,  con  editti  e costilnzioni  del  1660, 
del  1696,  c del  1 702,  proibirono  con  spirituali  e 
; temporali  pene  il  lotto  ; c l’iiltiiiio  nel  1704  estese 
quel  divieto  a tutta  l'ilalia.  Monsignore  A.  Falco- 
nieri , governatore  di  Roma,  conformava  e rinno- 
vava, nel  1719,  la  proibizione. 

TnUocìò  non  tolse  però  che  Papa  Innocenzo  XIII 
pennellesse  quel  giuoco  , che  da  Benedetto  XIII 
venne  nuovamente  abolito  con  editti  del  1725 
e 1726,  c con  la  celebre  costituzione  del  12  agosto 
1727,  mediante  la  quale  pronunciava  la  lospenaioiir 
a divinis  per  gli  ecclesiastici,  e la  scomuatra  sì  per 
essi  che  pei  secolari,  t quali  gìuoeassero,  escluden- 
doli furmalincntc  dalla  cattolica  comunione  ed  a sé 
solo  rìserbando  l'assoluzione  dalle  dette  pene,  salvo 
“il  caso  dell’  arliculc  mortis. 

Chi  crederebbe  che  dopo  un  alto  così  solenne,  il 


(1)  Letture  dt  famifito,  Aoso  IMS,  n.*  2S  e MfocfUl. 


(t]  PctiiU,  Op.  cit.,  paf.  114. 
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k»Uo  potesse  mai  rìsUbilirsì  in  Romagna  con  la  go- 
vemtÌTa  autoriiaasione?  Eppure  cosi  fu.  E perche 
altri  non  ci  accusi  di  usar  qui  quelle  severe  parole 
che  pure  avremmo  diritto  di  lasciar  cadere  dalla 
penna,  citeremo  invece  quelle  clic  adoperò  un  dotto 
prelato  nel  riferire  il  deplorato  fatto  di  questo  rista- 
bilimento. 

< Il  giuoco  del  lotto,  dice  monsig.  Carlo  Luigi 
Monchini  (1),  permesso  in  Roma  da  Innocenzo  XIII, 
venne  abolito  dal  suo  successore,  Benedetto  XIII. 
Ma  faltro  pontefice  di  tal  nome  XIV  (^),  veggen- 
dolo  stabilito  negli  Stati  limitrofi,  (ornò  a permet- 
terlo; ma  obbligò  la  Camera  a dare  un  aumento 
deH'oUanta  per  cento  ai  vincitori , ed  ordinò  che 
tutto  ciò  che  si  raccogliesse,  tolte  lo  spese  del- 
riropresa,  fosse  distribuito  ai  poveri  ».  Al  qual  pro- 
posito , il  conte  Giovanni  Massei  (3)  presenta  le 
seguenti  rìAessioni  : « Provvidenu  più  saggia,  più 
morale  di  questa,  noi  facciamo  stima,  non  potevasi 
certo  desiderare  dalla  santità  del  Pontefice,  dalla 
sapienza  del  filosofo;  il  quale  non  potendo  cosi  di 
subito  curare  il  male  radicalmente,  volle  almeno, 
per  quanto  era  da  lui,  renderlo  men  grave  pel  po- 
vero, facendo  rientrare  il  denaro  della  rendita  del 
lotto  in  quelle  stesse  saccocce  donde  6 tratto  più 
comunemente  per  la  sconsigliata  fallace  speranza 
di  certo  guadagno.  Se  non  che,  egli  è ora  più  che 
mai  a ritenersi  che  a quella  misura  provvisoria  sia 
per  succedere  Tabolizione  stabile  c durevole,  non 
solo  nel  pontificio,  ma  eziandio  in  tutti  gli  Stati 
limitrofi.  Perciocché  ella  è venti  oggimai  sfolgo- 
rante anche  agli  occhi  de'  meno  veggenti,  che  fino 
a quando  ì Governi  si  faranno  essi  stessi  banchieri 
c promotori  del  giuoco  d'azzardo  il  più  immorale, 
il  più  ingiusto,  il  più  pericoloso  , quale  appunto 
quello  del  lotto;  finché  i Governi  daranno  un  si 
pernicioso  esempio,  non  potrà  mai  sperarsi  la  ces- 
sazione de*  giuochi  privali.  Frattanto  vorremmo 
che , in  questo  mezzo  tempo , la  mente  di  quel 
sapientissimo  Pontefice  venisse  pienamente  e ri- 
gorosamente adempita  ; vorremmo  che  in  tutto  Io 
pnoditorìe  del  lotto,  stampato  a grossi  caratteri  , 
foste  affisso  quello  stesso  ammonimento  che  dai 
teolop  di  Lucca  si  volle  prescritto,  quale  condi- 
2Ìone  eMenzialc  a legittimare  la  introduzione  del 
folto  in  quello  Stato.  Detto  ammonimento,  per  as> 

(I)  5ain  Ì$tUuU  di  puWlft{  carità  in  Boma,  Voi.  I,  cap.  XIX, 
psf.  4S. 

(Z)  t questo  un  errore  rtcxmoKluto  dallo  stesso  Autore,  in  se- 
•otto  a pib  dilimmi  indagini.  Il  papa  che  rHtabiI)  il  lotto  non  fu 
Il  ribrmatore  Benedetto  XIV,  ma  beasi  il  luo  aniceeaaore  Ck- 
meote  XII. 

(3)  Nella  prcferoUaairaa  sua  opera  lo  tre  bei  volumi  pubblicata 
a Flrenie  nel  1S5S,  col  titolo:  La  tcienxa  medica  della  povertà, 
a$tia  la  òanefleenta  UiuminatOt  Voi.  II,  rarte  111,  pag.  MS  c Mf . 

Voi.  Ul. 


serzione  del  lodato  marchese  Antonio  Mazzarosa  , 
è così  concepito:  In  primo  luogo  i moderimi  if/u- 
»lrutimi  signori  ammoniscono  i delti  sudditi  a non 
ùifciariì  sedurre  e trosporlare  da  quella  lusinghiera 
speranza^  che  con  mellere  in  vista  un  grosso  guada- 
gw,  ha  cagionalo  L.\  foiituna  di  pochi  e la  rovina 
m MOLTIS.SIHI  (1)  ». 

Sventuratamente  queste  dottrine  non  sono  am- 
messe dai  pubblicisti  che  si  dicono  oggidì  antesi- 
gnani del  cattolicesimo  , e strenui  difensori  della 
ecclesiastica  aulorìLà.  Quella  efTemcride  che,  sotto 
il  titolo  La  Civiltà  Caiiolica,  non  ha  sdegnato  di 
scendere  mollo  spesso  alle  più  meschine  arti  di 
partito,  sostenne  poco  fi  che,  se  il  giuoco  del  lotto 
potrebbe  pgr  avventura  dirsi  ingiusto,  ciò  solo  sa- 
rebbe avuto  riguardo  alla  tenuità  dei  premii  a 
confronto  della  poca  probabilità  di  conseguirli,  ma 
che,  in  principio  o per  la  sua  essenza,  esso  non 
6 condannabile;  c che  anche  per  questa  difettosa 
parte,  può  a lutto  rigore  dirsi  esente  da  ogni  taccia, 
pel  gran  motivo  che  volenti  nonfit  injuria!,..  (2). 

L'introito  lordo  del  lutto  pontificio  era  calcolato 
dal  Petitli,  nel  1844,  di  circa  030.000  scudi;  somma 
enorme,  avuto  riguardo  alla  popolazione  dello  Stalo 
che  allora  reputavasi  di  circa  2,770,000  abitanti.  Le 
spese  totali  erano  valutate  a circa  scudi  650,000, 
comprendendovi  le  vincite;  la  rendita  netta,  perce- 
pita dall'erario,  a se.  280,000  (3). 

g)  ~ Due  Sicilie,  — La  più  antica  menzione,  che 
si  abbia  sulfimportazione  del  lotto  in  Napoli,  rìsale 
all'anno  1682,  sebbene  sia,  per  avventura,  da  ri- 
petersi qui  ciò  che  dicemmo  per  altri  paesi,  che, 
cioè,  quel  giuoco  vi  fosse  bensì  prima  conosciuto, 
ma  praticato  sol  privatamente. 

I perniciosissimi  eflctli  morali  ed  economici  di 
quella  institiirione  apparvero  sì  manifesti  che,  sette 
anni  dopo,  cioè  nel  1680,  essa  venne  abolita.  Ma 
per  brcv'ora  pur  troppo;  cliè,  nel  1713,  il  giuoco 
fu  legalmente  ristabilito  ; e le  estrazioni  annuali 
vennero  successivamente  portate  al  N*  di  18  nel 
1774,  di  24  nel  1804,  di  26  nel  1811,  c di  50 
nel  1817. 

Nel  1811  il  prodotto  lordo  del  lotto  di  qua  dal 
Faro  fu  dì  ducali  1,781,902  32  grana;  dai  quali, 
tolte  le  spese  di  amministrazione,  le  vìncite  cd 
altre,  risultò  la  rendita  nella  di  ducati  633,600  e 
grana  08  (4). 

Nel  1820  il  netto  ricavo  calcolavasi  in  ducati 

(I)  Miuarosa,  Diteor$o  sul  giuorf  dei  lotto  in  Lucca , p«g.  2S, 
duto  neiriDdìcaU)  luogo  dal  conte  Maasei. 

[J)  C'frtnd  Caltolica,  Anno  Vili,  Serie  S»  — Voi.  IV,  n.*  CLXX. 
pag.  I3b. 

(S;  PetiiU,  op.  cit.,s^.  2M  e leguCBU. 

W filanchlol,  5forl«  delle  flnante  di  SapoU^  Voi.  MI.  pag.  SM. 
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1,000,000.  Nel  decennio  1823-33  esso  fu  di  du- 
cati 954,206  24.  Nell'  anno  1855  giunse  a ducati 
1,182,828  00. 

Nel  bilancio  per  l’anno  1850  la  lotteria  è regi- 
strata perdurati  1,300,000 (o  lire  nostre  5,8,50.000). 
Ma  conviene  qui  osservare  elio»  noi  bilanrio  na- 
politano, l'ciiirata  del  lotto  è netta  dello  imporlo 
delle  vincile  dei  biglietti.  Che  se  vogliamo  dctcrmi  - 
Tiare  la  rendita  lorda»  giungiamo  alla  cifra  formi- 
dabile dì  ducati  4,000,000  (1). 

Poche  popolazioni  infatti  sono  così  proclivi  al 
ftmeslo  giuoco  aleatorio,  come  le  infime  classi  del 
Regno.  • Nella  capitale,  dice  il  PeliUi,  la  passione 
dei  giuoco  è grandissima,  e nel  basso  popolo  no- 
tasi, come  altrove,  cifesso  non  esita  a privarsi  del 
necessario  alla  propria  sussistenza  c della  famiglia, 
ed  a vendere  le  masserizie  più  indispensabili,  onde 
procurarsi  il  danaro  per  concorrere  al  giuoco.  — 
Cosi  grande  è la  tendenza  e così  viva,  che'  non 
mancano  a Napoli  persone,  anclie  di  grave  auto- 
rità, le  quali  pensano  che  raholiztonc  de!  giuoco 
non  solo  sarebbe  reputata  qual  danno  popolare 
dalfuniversale,  ma  ecciterebbe  in  questo  gravissimi 
lamenti  Nè  questa  passione  è ristretta  soltanto 
alle  classi  infime  della  popolazione  ; cbè  anche 
quelle  più  colte,  civili  ed  educate  vi  partecipano, 
vedendosi  esse  accorrere  in  buon  numero  ai  bot- 
teghini del  giuoco.  — É comune  in  Napoli  Popi- 
iiìone  pregiudicata  di  giuocarc  sulla  fede  de*  sogni, 
sopra  i numeri  che  diconsi  dati  dalle  persone 
bene  intendenti,  e sopra  le  operazioni  di  calcoli 
ipotetici,  detti  cabale^  intorno  alle  quali  sogliono 
afì'sticarsi  specialmente  colla  più  sconsigliata  osti- 
nazione coloro  che  credonsi  dotati  dì  alquanta  istru- 
zione nelle  chimeriche  regole  cabalistiche....  Co- 
leste lamentevoli  pregiudicale  opinioni  sono  gran- 
demente secondate  dal  ragguardevolissimo  numero 
di  botteghini  moltiplicali  oltre  modo  in  ogni  con- 
trada di  quella  capitale,  e,  per  arrota,  da  molti 
artilìzii  0 leuocinit,  coi  quali  si  cerca  d'incitare  il 
popolo  al  giuoco.  — Infatti  ogni  domenica,  giorno 
che  succede  all'estrazione,  sempre  fatta  nei  sabato, 
quei  botteghini  dove  si  pagano  i premii  vinti,  ve- 
dotisi  addobbati  a festa,  ed  espougonsi  al  pubblico 
grandi  cartelloni  , sui  quali  sono  scritti  in  modo 
molto  appariscente  ed  in  isvarìali  colorì  i numeri 
usciti,  esprìmenti  le  combinazioni  vincitrici  di  essi. 
~ Inoltre  negli  altri  giorni  ivi  pure  espongonsi 
alla  porta  c.slerna  nuovi  cartelloni,  colle  più  sv'a- 
rìale  combinazioni  di  numeri,  specialmente  di  quelli 
che  da  lungo  tempo  non  vennero  estratti,  per  ecci- 
ti) V.  Sdiloja , / Mlonct  lid  Ref/no  4i  e degli  Stati 
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tare  gli  avventori  a giuocarH,  e per  maggior  co- 
modo d'  essi  si  espongono  ancora  venali  tatt  •' 
formati  i biglietti  corrispondenti  a qnalunqtie  po- 
polare avvenimento  che  abbia  menalo  romore  negli 
scorsi  precedenti  giorni,  interpretando  l'occorso 
colle  regole  del  libro  de  numeri.  ~ E,  ei  duole  pure 
il  doverlo  narrare,  una  festa,  una  processione,  od 
altra  religiosa  ccrìmonia  poi^ono  occasione  di 
preparare  di  tali  biglietti,  onde  venderli  al  popo- 
lare concorso,  talché  con  questa  biasimevole  con- 
fusione del  sacro  col  profano  i postieri  adescano 
gli  avventori...  (1)  • . 

Ma  lutto  ciò  avrà,  senza  dubbio,  fapprovazione 
della  Civiltà  Cattolica  c del  suo  partito;  e il  re- 
gime sotto  il  quale  si  compiono  lai  cose  viene 
da  quel  partito  proposto  a modello  imitabile  ed 
invidiabile!  .. 

Non  faremo  qui  cenno  particolare  della  storia 
del  lotto  iicli'isola  di  Sicilia,  o in  quelle  di  Sarde- 
gna, di  Corsica  e di  Malta  , o nelle  altre  minori 
appendici  dell'Ilaliana  Penisola,  persuasi  che  i so- 
prascrìtti cenni,  dalle  più  autorevoli  fonti  desunti, 
basteranno  a far  accorto  il  lettore  della  gravità 
della  piaga  economica  e sociale  che  tiene  aperta 
nel  seno  del  paese  nostro  V instiluzione  della 
lotterìa. 

Ciò  posto,  scendiamo  a vederne  in  iscorcio  le 
vicende  appo  i principali  Stati  esteri. 

k)  Francia. Fili  dai  tempi  di  Francesco  I,  fu 
ivi,  con  editto  dell'anno  1539,  introdotto,  sotto  nome 
di  Blanque,  il  giuoco  del  lotto,  onde  sopperire,  col 
provento  di  questa  tassa  sull* ignoranza,  agii  sprechi 
immensi  d una  corte  viziosa  e spensierata  , e delle 
contìnue  guerre  di  quel  bellicoso  rivale  di  Carlo  Y. 
Sembra  però  che  la  Blanque  alquanto  difTerìsse  , 
nelle  sue  regole,  dal  Sminarlo  italiano,  sebbene,  in 
sostanza,  fondala,  al  pari  di  esso,  sopra  aleatorie 
combinazioni. 

Il  napolitano  Tonti,  il  creatore  di  quelle  institu- 
zioni  di  credilo  che  da  lui  presero  il  nome  di 
Tontine  <V.),  ottenne,  nel  1656,  facoltà  di  aprire 
una  lotterìa  per  raccogliere  il  capitale  necessario 
alla  Costruzione  di  un  ponte  in  Parigi.  Ma  non 
ebbe  clfetlo.  Vifaltra  se  ne  fece  ( che  fu  la  prima 
vera  lotteria  estratta  in  Francia  ) alfepoc a delle 
feste  pel  matrimonio  dì  Luigi  XIV  (1660). 

Questo  monarca,  avvolto  in  perpetue  guerre  ed 
in  gravissime  diUìcoltà  iìnanziaric  , ideò  dì  trarre 
partito  delia  frenetica  passione  che,  pel  giuoco  del 
lotto,  invase  gli  animi  de'  suoi  sudditi.  E,  conicchè 
lodevole  resistenza  opponesse  la  benemerita  ma- 
gistratura aH'inlerinazione  dogli  atti  a ciò  relativi, 

{ì)  PetilU,  Op.  cU;  paf.  300  e NvuenU. 
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tt  ÉmpoU  però,  sprezzando  i savi  consigli  del  Par> 
IhÌMi,  ed  applicando  anche  in  ciò  la  sua  ben 
Mti  -inassìma  : FElat  c’ei/  inoi,  adoperò  ogni  mezzo 
per  giungere  al  suo  divisamente. 

Egli  stesso  aperse  una  splendida  lotteria  nel  reale 
castello  di  Marly,  in  occasione  degli  sponsali  di 
sua  Hglia  ; e con  decreto  deU’H  marzo  1700  creò 
una  LoUrù  Royale  nel  palazzo  municipale  di  Parigi. 
Altre  simiglianti,  ordinate  per  lo  più  sul  sistema 
olandese,  vennero  successivamente  promulgate  in 
varie  parti  della  Francia. 

Ma,  scolpendo  che,  sparpagliata  cosi  in  tanti  cen- 
tri, la  iostituzione  meno  fruttava  di  quello  che  se 
ridotta  fosse  ad  unità  d'amministrazione  , il  Go- 
verno francese,  con  decreto  del  30  giugno  1776, 
le  diede  un  generale  ed  uniforme  assetto. 

Il  prodotto  del  nuovo  balzello  sali  in  buon'ora 
a cospicua  cifra  ; giacche  nei  conti  dell’esercizio 
dal  1787  al  1788  troviamo  che  Ì1  pro- 


dotto lordo  fu  di L ii, 500, 000 

Le  vincite  e spese * 30,800,000 

Il  residuo  attivo L.  9,700,000 


Gli  economisti  c i lilosofì,  i cui  studi  prepara- 
rono la  rivoluzione  francese  , speravano  che  quel 
grande  movimento  nazionale  del  1780  avrebbe  sop* 
presso  una  cosi  immorale  ed  antisociale  instilu- 
zione,  eh’  essi  non  aveano  cessato  di  acerbamente 
condannare. 

Ma  i loro  voli  andarono  pur  troppo  delusi:  le  dif- 
ficoltà finanziarie,  in  mezzo  alle  quali  versava  il 
paese  pel  tristo  retaggio  lasciato  dalla  vecchia  mo- 
narchia, fecero  considerare  il  lotto  come  un  male 
Hecessario.  E , singolare  a dirsi,  i patrioti  dell’As- 
semhlea  costituente  addussero,  in  favore  di  questo 
giuoco,  quello  stesso  argomento  che  vedemmo  a’di 
nostri  riprodursi  negli  Stati  Romani  dai  più  retrivi 
pubblicisti  : che,  cioè,  voltnti  non  fU  injuria,  e che 
se  il  balzello  del  lotto  non  è commendevole  , è però 
in  facoltà  del  contribuente  Tassoggettarvisi  o no.  Al 
quale  ragionamento  così  eloquentemente  rispon- 
deva Tatleyrand  : « Quale  tassa  è mai  quella,  che 
non  può  essere  prelevata,  se  non  offuscando  la  ra- 
gione dei  popoli  ! Qual  tassa  quella  che  fonda  i 
suoi  più  grandi  prodotti  sul  delirio  c sulla  dispe- 
razione! Qual  tassa  quella  che  il  più  ricco  è esen- 
tato dal  pagare,  e che  gli  uomini  veramente  savi, 
i migliori  cittadini  non  pagano  giammai  ! Una  libera 
tassa  ! Strana  libertà,  invero,  che  si  suppone  esi- 
stere in  mezzo  ai  più  seducenti  lenocinii  ; ogni  di, 
ogni  istante  dicesi  al  popolo  che  da  lui,  da  lui  solo 
dipende  l'arricchirsi  con  poca  moneta  ; si  propone 
un  milione  in  cambio  di  venti  soldi  allo  sveuluralo 
che  non  sa  contare  e che  difetta  del  necessario  ; 


ed  il  sacrificio  cli'ei  fa  a questa  folle  lusinga  de) 
solo  obolo  che  gli  rimanga  , è un  dono  libero  e 
volontario!!!  • 

Questo  grido  della  oltraggiala  coscienza  e del 
buon  senso  ofi’cso  non  valse.—  11  lotto  fu  mantenuto 
con  leggi  del  3 giugno  1790,  25  marzo  IIOS,  28 
vendemmiaio,  anno  11  della  repubblica.  La  Conven- 
zione però,  meno  d'un  mese  dopo  quest'ultimo 
decreto,  nc  emanava  un  altro,  del  28  brumaio,  col 
quale  proibiva  ogni  specie  di  lotteria;  il  che  non 
le  impedì  tuttavia  di  dichiarare,  con  altra  legge  del 
20  germile,  anno  medesimo,  che  le  cose  apparte- 
nenti allo  Stato  sarebbero  vcuJule  per  mezzo  di 
lotterìe. 

Venne  poscia  la  legge  del  9 vendemmiaio,  anno 
VI,  con  la  quale,  per  sopperire  alle  urgentissime 
necessità  dell’erdrio,  esausto  dalla  guerra,  dal  ri- 
stagno degli  alTari,  e dalla  crisi  degli  assegnati,  si 
ristabilì  l'antica  lotteria  reale,  sotto  nome  di  nazio- 
nale, divenuta  poscia  imperiale  all'avvenimento  del 
!•  Napoleone. 

Ma,  sotto  la  Borbonica  Restaurazione,  e più  sotto 
il  Governo  orlcaticse,  l'esistenza  di  un  Parlamento 
e di  una  stampa  quotidiaua  , organi  della  pubblica 
opinione,  doveva  naturalmente  aprir  l'adito  alle  no- 
bili intelligenze,  che  accettar  non  volendo  la  com- 
plicità nella  turpe  speculazione  del  lotto , prote- 
stavano contro  di  esso  in  nome  della  morale  c 
della  scienza  amministrativa.  Nella  prima  di  queste 
due  epoche,  si  notarono,  fra  i più  eloquenti  e perse- 
veranti avversari  del  lotto,  i duchi  di  Montmorency, 
di  Levis  , di  Larochcfoucauld-Liancourt,  di  Barbò  • 
Marbois,  Germaiii  Bellìard,  Boìssy-d'Anglas  e Dant, 
nella  Camera  dei  Pari  ; ed,  in  quella  dei  BepiiUti, 
Beugnot,  de  la  Rourdonnaye  , Kératry , Manuel  e 
Beniamino-Delessert;  i quali  non  si  stancarono  di 
segnalare  i radicali  vizi  di  quella  pestifera  in.Hlitu- 
zione.  L'illustre  matematico  Frnnccrur,  intanto, 
dimostrava,  col  sussidio  del  calcolo,  come  siano  iii- 
fmitcsimc  le  probabilità  favorevoli  al  giuocatore  , 
c quanto  sìa  enorme  il  certo  e sicuro  guadagno 
del  banchiere. 

A tanti  e si  poderosi  avversari  dovette  , benché 
suo  malgrado,  cedere  in  parte  il  Governo  ; il  quale, 
con  ordinanza  dei  22  febbraio  1820,  decretò  clic 
il  lotto  non  potrebbe  mai  stabilirsi  negli  otto  di- 
partimenti nei  quali  non  era  ancora  stato  intro- 
dotto ; e che  il  minimum  delle  poste  sarebbe  por- 
tato da  50  centesimi  a 2 franchi.  * 

Ma  si  è sotto  TOrleanese  dinastia  che  la  scienza 
e la  civiltà  dovevano  riportare  sul  giuoco  il  loro 
completo  trionfo.  Nella  sezione  legislativa  del  1831, 
le  Camere  sanzionarono  il  solenne  principio  che  il 
lotto  sarebbe  definitivamente  soppresso  in  Fraofin 
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il  1*  gennaio  1835.  principio  consecrato  nella  legge 
21  aprile  1832. 

Ecco  quali  furono  i prudutli  lordo  c netto  del 
lotto  francese  dall’ultimo  suo  ristabilimento  alla 
finale  sua  abolizione  : 
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abolizione  del  regio  lotto,  e ì reali  benefizi  ne  $e> 
gnalavano,  quando,  a temperare  la  loro  gioia,  ven- 
nero in  Francia  propagandosi  gli  agenti  delle  estere 
lotterìe , specialmente  di  quelle  a datti  alfOlan* 
dese , di  Germania , ed  in  peculiar  modo  di 
Vienna , Francoforto  , Amburgo  ed  Amsterdam,  il 
sig.  Emilio  di  Girardin , l'abile  ma  poco  coscien- 
zioso difensore  di  tutte  le  ambigue  cause,  pose  la 
sua  penna  ai  senrizii  di  questi  poco  morali  spe- 
culatori, contro  le  accuse  dei  loro  onorandi  avver- 
sari. Ed  in  ciò  trovavasi  concorde  con  un  egregio 
economista,  con  Blanqui,  il  quale,  illuso  da  quella 
illimitata  idea  di  libertà  che  fa  gabbo  a parccclii 


cultori  della  scienza  nostra  (come  nel  nostftfMti- 
culo  Ijuerta'  abbiamo  dimostrato)  temen 
proibir  quelle  lotterie,  fosse  io  stesso  che  ioeofrere 
in  un  vizioso  regolamentarismo  ed  accordare  so- 
verchia ingerenza  al  potere. 

Ma  il  governo,  meglio  inspirato,  ottemperando 
ai  savi  consigli  della  scienza  c della  moralità  pub- 
blica, con  legge  dei  21  maggio  1836,  vietava  qua- 
lunque specie  di  lotteria. 

Quali  e quanto  beneficile  siano  state  le  coase- 
guenze  deir  abolizione  del  lotto  in  Francia , noi 

10  vedremo  nella  seconda  parte  del  presente  arti- 
colo, là  dove  ci  occorrerà  dì  addurre  gli  argomenti 
che  irrefragabilmcntc  comandano  a tutti  i legisla- 
tori che  rispettano  sé  stessi  ed  il  proprio  augusto 
ministero,  di  seguire  in  ciò  fesempio  del  legisla- 
tore francese. 

I ) inghilterra.  ^ La  lotterìa  aperta  a Londra 
nell'anno  1559,  fu  il  primo  esempio  di  cotale  in- 
stituzione  in  Inghilterra,  dove  però  essa  non  fu 
mai  ordinala  giusta  il  sistema  genovese,  ma  bensì 
eon  quello  d'  Olanda.  I proventi  di  quella  prima 
lotteria  ciano  destinati  alia  riparazione  de'  pmrli  e 
ad  altri  lavori  di  pubblica  utilità.  Ugni  biglietto  co- 
stava 10  scellini,  e quasi  tutti  i premi  erano  og- 
getti d'argenteria. 

Sembra  che  la  troppo  frequente  rinnovazione  di 
sitfalte  estrazioni,  e i gravi  sconci  cui  davan  luogo 
inducesse  V autorità  ad  occuparsene , poiché  del 
1620  troviamo  che  il  Consiglio  dì  Stato  espressa- 
mente  le  proibì. 

Carlo  I Stuardo,  cionondimeno,  nel  1030,  con- 
cedette il  permesso  per  una  nuova  lotteria,  il  cui 
prodotto  doveva  c.s&ero  erogato  nei  dispendi  ne- 
cessari a provvedere  d'acqua  la  capitate. 

Sopravvenne  la  sanguinosa  rivoluzione  del  1640, 
poi  la  ristorazione  dell’  infausto  dominio  Stuardo, 
indi  l'altra  rivoluzione  del  1688  , dopo  la  quale  i 
lutti  si  moltiplicarono , non  più  solamente  per  o- 
pere  di  pubblica  utilità  , ma  eziandio  per  private 
speculazioni , eppcrò  con  maggiori  danni  econo- 
micu-moralì.  Indarno  il  Parlamento,  con  un  atto 
del  1698,  vietò  cotali  rovinose  imprese,  sotto  pena 
pel  banchiere  di  500  lire  sterline,  e,  pel  giuoci- 
tore,  di  20  lire  per  ogni  giuncata.  I lotti  clande- 
stinamente tenuti  seppero  deludere  la  legge,  e pro- 
vocarono, nel  1712,  un  nuovo  atto  del  Parlamento; 

11  quale  però , nel  mentre  proibiva  severamente 
ogni  lotteria  privata , ne  creò  una  pubblica  , con 
premi  di  danaro,  per  conto  governativo. 

Sotto  il  regno  della  Regina  Anna,  questo  pub- 
blico lotto  assicurava  ai  giuocatori  una  rendita  an- 
nua per  un  tempo  determinato.  Eranvi  150,000  bi- 
glietti di  10  lire  sterline  ciascuno,  ognuno  dei  quali 
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iUt«  dirìUo  ad  una  annualità  per  32  anni:  ma 
quelli  thè  uscivano  in  bianco  non  davano 

che  ona  rendita  di  14  scellini;  i premiati,  invece, 
la  conferivano  da  5 lire  fìno  a un  premio  massimo 
di  2000  lire  all'anno. 

Nel  1750  furono  stabiliti  due  premii  di  lire 
2,000;  poco  stante,  si  tolse  o^i  vincita  ai  biglietti 
usciti  in  bianco,  aumentandosi  il  numero  de'  prc« 
init  di  graduato  valore. 

Per  impedire  che  i giovani  studenti  si  avviassero 
al  giuoco,  un  editto  del  1777  vietò  la  vendita  dei 
biglietti  nelle  università  di  Cambridge  e di  Oxford. 

Frattanto  lo  spettacolo  della  corruttela  prodotta 
dai  lotto  nel  popolo  destò  l'attenr.ione  dei  pubbli- 
cisti , i quali  sorsero  a domandarne  V abolizione. 
Il  Parlamento  ordinò  un’  inchiesta  destinala  a pro- 
cedere con  interrogatorii  ed  informazioni  all’ac- 
ccrtamenlo  dei  fatti  allegati.  La  Commissione  di 
ciò  incaricata  presentò,  il  13  aprile  1808,  il 
suo  rapporto,  dal  quale  risultò  die  si  la  pub- 
blica moralità,  che  la  nazionale  ricchezza  avevano 
da  soffrire  gravissimo  detrimento  dalla  malaugu- 
rata instiluzioiie.  Considerando  perù  i gravissimi 
dispendi , ai  quali,  in  quell’ epoca  d'accanite  guer- 
re, sottostar  dovea  l'erario  inglese,  esitava  la  Com- 
missione a proporre  l'abolizione  di  un  balzello 
che  rendeva  L.  steri.  750,000  , pari  a L.  italiane 
18,750,000.  Limitavasi  invece  a suggerire  semplici 
palliativi,  cioè  : proclamare  anticipatamente  il  nu- 
mero dei  biglietti,  che  si  sarebbero  estratti;  non 
permettere  la  vendila  dei  biglietti,  se  non  a co- 
loro che  s'incaricassero  di  smaltirne  150,  almeno; 
far  chiudere  i banchi  da  spaccio  alle  ore  8 di  sera; 
proibire  che  si  annunciasse  con  modi  ciarlatane- 
schi la  vendita  dei  biglietti. 

Questi  provvedimenti  diminuirono,  infatti,  nota- 
bilmente la  maligna  influenza  del  lotto  in  Inghil- 
terra. Ma  più  assai  di  essi  la  scemarono,  e fini- 
rono per  distruggerla  aflatto , i grandi  progressi 
morali,  sociali  ed  economici  fatti  da  quella  nazione. 
Un  popolo,  infatti,  ne)  cui  seno  fistruzìone  è dif- 
fusa, che  è dedito  allo  industrie  ed  alle  arti,  avvezzo 
a far  gran  conto  della  previdenza  c della  personale 
responsabilità,  non  può , a lungo  andare,  conser- 
vare una  instituzione  che  tutta  sì  fonda  sull*  igno- 
ranza, sul  fatalismo,  sulla  superstizione. 

Nel  1824,  finalmente,  il  lotto  fu  radicalmente 
abolito  nella  Grao-Bretagna. 

j ) Spagna  e Porlogalio.  — Reca  meraviglia  il  ve- 
dere fondato  il  pubblico  lotto  in  Ispagna,  sotto  il 
regno  del  riformatore  Carlo  111,  nel  1763. 

La  prima  menzione  del  lotto,  in  Portogallo,  tro- 
vasi in  un  decreto  reale  (alvarà)  di  Pietro  II  nel- 
fanno  1703,  col  quale  si  creò  una  lotterìa  a favore 


delfappannagglo  del  secondogenito  di  quel  Monarca. 
Ma  la  lotteria  governativ'a  non  fu  creata  in  Por- 
togallo che  nel  1783. 

k ) Olanda  e Selgìo.  — Abbiamo , fm  dal  prin- 
cipio, accennato  come  dall’  Olanda  abbia  avuto  la 
origine  ed  il  nome  una  delle  due  specie  piò  usi- 
tate  di  lotteria.  Sembra  che  nella  piccola  città 
d’ Amersfort  s*  istituisce  , per  la  prima  volta  , nel 
1695,  per  opera  di  vari  possidenti  i quali , bra- 
mando vendere  certi  loro  stabilì , immaginarono  di 
agevolarne  falienazione  e di  cattivarsi  maggior 
numero  di  avventori , procedendo  per  mezzo  di 
un  lotto  con  premi  formati  degli  stabili  stessi  e 
dì  un  arroto  di  somme  peciiniarie.  L’ottimo  suc- 
cesso ch'ebbe,  porgli  autori,  siffatta  speculazione, 
incitò  moltissimi  altri  ad  imitarli;  e bentosto  tutta 
rOlanda  risuonò  di  clamorosi  avvisi  dì  nuove  lotterie. 

Ma  il  Governo  non  pensò  ad  utilizzare , per 
proprio  suo  conto,  colale  trovato  , se  non  nell’anno 
1726  ; epoca  in  cui  gli  Stati  generali  , nell’  intento 
di  sopperire  al  disavanzo  erariale  cagionato  dallo 
recenti  contese  con  Luigi  XIV,  re  di  Francia  e dalla 
guerra  per  la  successione  dì  Spagna , istituirono  il 
pubblico  lotto. 

Per  quanto  condannabile  e dannoso  anch’esso, 
il  lutto  per  classi  tuttavia  risulta  dall’  esperienza 
mollo  meno  pregiudizievole  del  genovese  seminario, 
per  varie  considerazioni  che.  nel  secondo  § del  pre- 
sente articolo,  esporremo. 

Nel  Belgio  propriamente  detto , antica  assai  è la 
idea  del  lotto,  portatavi,  pare,  dagli  Italiani  che,  con 
le  Fiandre,  com'  ò nolo,  facevano  attivissimo  com- 
mercio. LV  ordinanza  del  1520  proibiva  severa- 
mente tutte  le  lotterìe  da  gran  tempo  esistenti.  Ma 
Filippo  il,  di  tetra  cd  abominevole  memoria  , con- 
cedette, nel  1695,  a Giovanni  Goyart , borghese  di 
Anversa,  il  permesso  di  tener  lotterie  per  vendere 
vetri  e specchi,  mediante  pagamento  d’un  balzello. 
Da  queU’cpoca  in  poi,  si  rinnovarono  frequentissime 
siffatte  concessioni , e nel  1700  , i fratelli  italiani 
Calzabigi  ottennero  da  Maria  Teresa  il  funesto  di- 
ritto di  aprire  il  lotto  alla  genovese.  Con  varie  vi- 
cende durarono  le  due  specie  di  lotterie  nel  Belgio, 
fino  alia  rivoluzione  del  1830,  epoca  in  cui  il  nuovo 
Governo  dichiarava  perpetuamente  abolita  la  mal- 
vagia instituzione. 

l ) Germanfa.  — Il  lotto  , specialmente  quello  a 
classi , esercitò  ed  esercita  tuttavia,  nella  maggior 
parte  dell’.Memagna,  una  energica  e funestissima  in- 
fluenza. 

In  Austria,  sebbene  forse  usitato  molto  tempo  pri- 
ma, venne  però  stabilito  a forma  dì  normale  bal- 
zello nelfanno  1752,  epoca  in  cui  due  genovesi,  im 
Cataldi  cd  un  Baratta,  nc  rìceveUero  fappalto. 
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Con  questo  metodo  esso  durò  lino  airaiiDO  1787,  | 
quando  fu  assunto  sotto  la  diretta  amministrazione 
goTernaliva. 

Dai  1752  ai  1769  le  riscossioni  furono,  secondo 
lo  Schuìzer,  di  21  mitioni  di  fiorini,  de’ quali  il 
governo  non  introitò  che  3,i60.0(X)  fiorini  ; il  re- 
sto fu  dagli  appaltatori  speso  in  amministrazione 
per  fiorini  2,180,000;  in  vincite  pagate,  per 
7,000,000,  e il  loro  lucro  netto,'  in  quei  18  anni, 
fu  di  8,000,000  di  fiorini. 

Il  prodotto  annuo  del  lotto  austriaco  calcolasi 
coniunemente  a 4,000,000  di  fiorini. 

Ma  il  governo  Imperiale  non  si  è limitato  ad  ec* 
citare  ed  alimentare  ne*  suoi  sudditi  la  passione 
del  giuoco  col  solo  lotto  di  Genova;  ha  eziandio 
permesso  e favorito  una  folla  di  lotterie  a classi  ; 
ed  usò  larghissimamente  di  questo  mezzo  per  fa- 
cilitare i numerosi  suoi*  prestiti  e le  altre  sue  poco 
felici  operazioni  finanziarie. 

Nel  reame  di  Prussia , sembra  che  ninna  lotte- 
ria privata  sia  stata  iiiirodotla  prima  dell’  anno 
1740.  In  quanto  alta  pubblica,  ritengono  molti 
eruditi  economisti  germanici  che  la  prima  idea  ne 
venisse  a Federico  il  Grande,  il  quale,  volendo 
rimpinguare  ferario,  esausto  per  la  guerra  de’ScUe 
anni , ìnstitiiisse  questo  balzello  con  legge  del 
1763,  che  perù  nelle  collezioni  pubblicate  non  esi- 
ste. Ma  si  è solamente  nel  successivo  anno  1764 
che  quel  Calzabigi  medesimo,  che  noi  già  vedemmo 
importatore  del  lotto  nel  Belgio , assunse  la  ferma 
della  prussiana  lotteria. 

Questa,  ordinata  sul  metodo  genovese,  durò  in 
appalto  fino  al  1794;  a quest’epoca  soUentrò  la 
gestione  regolare.  Circa  all'anno  17G7  crasi,  frat- 
tanto, per  iniziativa  d'un  mercante  di  nome  Die- 
trich, stabilita  la.  lotteria  a classi. 

Piìi  che  in  Prussia  e che  nella  maggior  parte 
degli  altri  Stati  Germanici,  il  lotto  è tristamente 
florido  nel  regno  di  Baviera.  In  Sassonia  e nel- 
l’Hannover  hanno  assunto  grande  sviluppo  le  lot- 
terìe olandesi.  Lo  stesso  dicasi  del  Baden,  di  Am- 
burgo, e di  altri  piccoli  Stati  tedeschi.  Dobbiamo, 
con  molta  lode  , mentovare  parecchie  parti  della 
Germanica  famìglia,  presso  le  quali  il  lotto  venne 
abolito,  Ira  le  quali  l' Assia  Granducale,  la  Sas- 
sonia-Weimar , i tre  Ducati  Sassoni,  il  Nassau, 
i due  Meklemborgo,  ecc.  ecc. 

m)  Altri  paesi  d’  Europa.  — Riassumendo  in  ra- 
pidi cenni  quanto  concerne  il  lotto  negli  altri  Stati 
europei,  cì  occorre  notare:  che,  nei  diversi  Can- 
toni della  Repubblica  Svizzera , se  ne  togliamo 
quello  del  Ticino  che  per  alcun  tempo  Io  man- 
tenne, non  venne  esso  giammai  ordinato.  ^ La 
Norvegia  andò  sempre  parimente  immune  dal  fa- 


tale balzello,  grazie  alla  tradizionale  moraUU  del 
governo  ed  al  buono  spirito  della  popolnàoiie. 
Nella  Svezia  propria,  il  lotto  governativo , creato 
durante  il  dominio  della  dinastia  dei  Wasa  , nel 
1771 , rimase  in  vigore  fino  al  1841,  nel  qual  anno 
venne  solennemente  abolito. — Nell'impero  dì  Russia, 
le  antiche  province  furono  costantemente  esenti 
dal  malefico  giuoco  ; non  cosi  le  province  succes- 
.«iivamente  aggregate , fra  le  quali  le  province  po- 
lacche ne  sono  particolarmente  Infestate. 

Di  altri  minori  paesi  e delle  contrade  estra-eu- 
ropee.,  non  giudichiamo  necessario  tener  parola  ; 
stimando  noi  che  ì cenni  storico-statistici  iiisino  a 
qui  esposti  bastino  a stabilire  in  modo  inconcusso 
i falli  seguenti  : 

14  all'Italia  spetti  il  lamentevole  onore, 
se  non  della  assoluta  invenzione,  certo  almeno 
della  propagazione  e del  sistomalico  ordinamento 
del  lotto  ; 

Che  i paesi,  dove  questo  esercita  in  più 
energico  modo  la  sua  perniciosa  influenza  , sono 
quelli  dove  è pili  arretrato  lo  spirito  pubblico, 
dove  la  superstizione  e f ignoranza  .sono  maggiori, 
dove  un  regime  arbitrario,  nemico  della  pubbli- 
cità, della  discussione  e della  scienza,  si  adopera 
3 mantenerlo. — Duole  il  dovere  dire  che,  fra  questi 
paesi,  SI  annoverino  in  maggioranza  quelli  nei  quali 
regna  il  culto  cattolico , sebbene  ai  costui  mini- 
stri incomba  particolare  ministero  dì  combattere  le 
malvagie  passioni  popolari: 

3.*  Che  gli  Stati  ove  più  splendida  rifulge  la 
luce  della  civiltà,  hanno,  in  generale,  abolito,  in 
una  còn  la  lotteria,  e severamente  ininaccialu  di 
peite,  tutti  i giuochi  di  sorte; 

4 * Che  se  tuttora  in  alcune  contrade,  a libe- 
ro e civile  reggimento  ordinate , sì  conservi  il 
lotto , ciò  è solo  come  provvedimento  temporaneo 
e transitorio  , richiesto  unicamente  da  anormali  e 
straordinarie  circostanze  erariali;  mentre  il  prin- 
cipio della  abolizione  di  questo  balzello  vi  è so- 
lennemente ammesso  c proclamato. 

^ If.  — > Effetti  economici,  mordi  e politici 
del  giuoco  del  lotto. 

Innanzi  di  esporre,  nelle  loro  svariate  parti,  le 
disastrose  conseguenze  della  lotteria,  conviene  che 
richiamiamo  alla  mente  del  lettore  la  capitale  di- 
stinzione dei  due  sistemi  , giusta  i quali  può  essa 
venire  ordinala  , onde  stabilire  (ciò  che  di  pas- 
saggio accennammo  già  di  sopra  ) che,  se  anche 
il  metodo  olandese  ò riprovevole  , si  è però  io 
modo  speciale  al  seminario  genovese  che  si  vol- 
gono i gravi  rimproveri,  che  noi  siamo  per  muo- 
vere a questa  fatale  instituziooe. 
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Esistono  infatti  alcune  radicali  differenze  tra  que- 
ste dite  maniere  di  giuoco,  tutte  a danno  della  se- 
conda, le  quali  ripuliamo  prezzo  deH’opcra  indicare: 

1.*  Il  tolto  di  Genova  ammette  im  numero  in- 
definito di  biglietti  ; il  lotti  d'  Olanda  invece  non 
ha  che  un  numero  di  biglietti  fisso  e determinato. 
Più  circoscritta  è perciò  la  sfera  d‘azionc  di  qiic- 
st’uHimo. 

Il  Mio  di  Genova  ammette  a giiiocare  an- 
che le  più  piccole  somme;  mentre  invece  l'altro 
lotto  comporta,  generalmente  parlando,  solo  bi- 
glietti di  un  prezzo  sufììcientemente  elevalo  ; ep- 
però  la  sua  influenza  è meno  maidica  nelle  classi 
popolari.  ♦ 

3.*  Il  lotto  di  Genova  , per  la  somma  sempli- 
cità delle  sue  combinazioni  , viene  agevolissima- 
niente  compreso  anche  dalla  più  rozza  intelligenza; 
e , per  conseguenza,  illude  facilmente  lo  immagi- 
nazioni, per  la  speranza  di  pronto,  cospicuo  gua- 
dagno. Il  lotto  d’Olanda,  airincoiitro,  per  la  forma 
assai  complicata  del  suo  ordinamento,  agisce  molto 
meno  energicamente  sulle  fantasie  volgari.  A ren- 
dere più  manifesta  questa  differenza,  occorreranno 
qui  alcune  tecniche  notizie  sulla  costituzione  dei 
due  sistemi  di  lotterie. 

PritM  sistema,  o Lotto  di  Genova.  ^ Si  compone 
di  una  serie  di  numeri  dall'  uno  litio  al  nortrn/a, 
cinque  dei  quali  sono  estratti  a sorte , produceiido 
sei  specie  di  vincite,  cioè  : 

Cinque  à'Ettratli  ] 


f Semplici; 


I Determinati  o eU:ti. 


Dieci  d'Amòt 
Dieci  dì  Terni 
Cinque  di  Quaterni 
Cinque  di  Estratti 
Dicci  di  Ambi 

Si  chiama  giuocata  semplice  quella  nella  quale 
giuocansi  i numeri  senza  preveduta  combinazione 
e senza  indicazione  dell'  ordine  dei  numeri  usciti. 
Gtuocala  Helerminata  è,  invece,  la  posta  in  cui  si 
fissa  l'ordine  voluto  nella  serie  deircstrazionc. 

Ogni  giuocatore  può  scegliere  uno  o più  iiu- 
tneri  per  formare  la  sua  posta;  può  prendere  parte 
sopranna  o più  sorti  in  un  medesimo  biglietto  od 
in  Tarn  ; ma  deve  giiiocare  iti  biglietti  separati  le 
diverse  poste  sulle  combinazioni,  si  semplici,  che 
determinate. 

V ha  un  mlfiimvm  fissato  per  la  posta  ; ma  la 
somma  giuocata  può,  a beneplacito  dei  giuocatore, 
ripartirsi  fra  le  diverse  combinazioni  d'estratto,  di 
ambo,  di  terno  c di  qiialenio,  m ragione  di  deter- 
minate frazioni.  Il  maximum  non  è determinato,  ad 
eccezione  del  quatemo , pel  quale  non  si  può 
giuocare  oltre  ad  una  data  somma,  per  esempio 
10  lire. 


I premi,  o le  vincite  sono,  generalmente,  pagate: 
15  volte  la  posta,  il  semplice  estratto; 


270  . 

— l'ambo  semplice; 

5,500  . 

— il  terno; 

60,000  . 

^ il  qnatcrno; 

70  . 

~ r estratto  determinalo; 

5,100  . 

— Tambo  determinato. 

Ma  vi  sono  varianti  fra  j diversi  paesi. 

I numeri  giuocali  vengono  dal  prenditore  scrìtti 
sopra  apposito  biglietto  consegnalo  al  giuocatore. 

Le  estrazioni  han  luogo  per  mezzo  della  sorte  in 
epoche  iissatc. 

Appena  fatta  1' estrazione,  si  pubblicano  i nu- 
meri estratti. 

I giiiocatori  riscuotono  a banco  aperto  i premii 
riportali. 

Abbiamo,  a suo  luogo , spiegala  la  regola  del 
CasUlletto,  talvolta  usitata. 

Secvndo  sistema,  o Lotto  d'Olanda.  — In  questo 
sistema  si  prestabilisce  il  numero  dei  biglietti. 

II  prczzu  dei  bìglicUi  è o per  lutti  i biglietti 
uguale  , 0 variabile  giusta  graduate  classi  dei  bi- 
glietti. Ond'  è che  questo  sistema  può  suddividersi 
in  due  tipi  diversi. 

Giusta  il  primo  tipo,  il  banchiere  (governo,  com- 
pagnia 0 indirìduo)  prestabilisce  la  somma  che  in- 
tende di  ritrarre  dairoperazione,  poi  il  numero  dei 
biglietti  che  vuol  esitare,  e divide  quella  per  questo. 

Così , supponendo  di  voler  cavare 


dalla  speculazione L.  100,000 

E vendere  biglietti N.  20,000 


Il  prezzo  del  biglietto  sarà  di  L.  5. 

Secondo  Taltro  tipo,  invece,  detto  Giuoco  o classi, 
si  divide  la  totalità  dei  biglietti  in  un  certo  numero 
di  classi , ciascuna  delle  quali  ha  un  particolare 
prezzo  del  biglietto. 

4-.^  La  moltiplicità  stessa  dei  numeri  estratti 
nel  lotto  d'Olanda,  ed  il  non  fondarsi  la  probabilità 
di  vincere  sopra  le  varie  combinazioni  de'  numeri 
stessi , sono  cose  che  tolgono  alimento  alle  su- 
perstiziose e cabalistiche  ricerche  ; le  quali  sono , 
invece,  nelle  menti  rozze,  incoraggiate  dal  sistema 
genovese. 

5.*  Generalmente,  e meno  rari  casi  di  eccezione, 
le  lotterie  all’  olandese  sono  tenute  da  privali 
banchieri.  Il  Seminario  invece  costituisce  un  bal- 
zello governativo.  Esso  fa  quindi  scendere  la  pub- 
blica autorità  dall'  allo  seggio  in  cui  doiTebbe  , per 
farsi  rispoUabilc  c rispettata,  collocarsi.  É impossi- 
bile che  il  popolo  nutra  amore  c rispetto  per  un 
potere  sociale  che  non  isdegna  di  venire  a partilo 
coi  giuocatori,  c di  fondare  una  notevole  porzione 
delle  sue  entrate  fiscali  sopra  il  capriccioso  girare 
d'una  ruota. 
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6. *  Le  estraxioni  del  lotto  olandese  sogliono 
succedere  a ben  rari  intervalli , ed  offrono  perciò 
minore  incitamento  a)  giuoco  ed  airavidiU  del 
guadagno.  Quelle,  e converso,  del  lotto  ligure  si 
ripetono  soventissime,  e tengono  le  fantasie  in  una 
perenne  agitazione. 

7. *  Sì  nel  lotto  Olandese  che  nel  Genovese , 
.sproporzionatissimi  sono  i vantaggi  del  banchiere,  a 
paragone  delle  tenui  probabilità  favorevoli  a)  giuo- 
catore.  Se  non  che  , nel  primo  di  questi  giuochi  , 
qualunque  siasi  il  vantaggio  di  chi  fa  il  banco  , esso 
non  può  tuttavia  tacciarsi  d’ inganno,  di  frode  o di 
mala  fede,  perchè  annunzia  al  pubblico  chiare  c 
precise  le  condizioni  del  giuoco;  e fino  a tanto  che 
adempie  queste  condizioni  medesime,  ninno  può 
accusarlo  di  avere  altrui  indulto  artatamente  in 
errore.  — t 11  giuoco,  ben  dice  il  bravo  Enrico 
Mayer  (1) , è scoperto  ; il  banchiere  annunzia  al 
giuocatorc  la  somma  cli’egli  stesso  destina  ad  ogni 
estrazione,  e il  numero  dei  biglietti  che  inetto  in 
vendita  ; fissando,  al  tempo  stesso,  il  prezzo  d'ogni 
biglietto,  e il  valore  e la  quantità  de’  premi  da  vin- 
cersi. In  tutto  questo  , egli  calcola  naturalmente  il 
proprio  vantaggio;  ma  in  questi  calcoli  nulla  v'  è di 
misterioso.  Ogni  giuocalore  può  vcrincarli;  e giudi- 
cando per  se  stesso  delle  condizioni  propostegli  dal 
banchiere,  decidersi  con  piena  cogniziono  ad  accet- 
tarle 0 a rigettarle  • . 

Ora,  questa  piena  cognizione  , questa  libertà  del 
giuocalore,  questa  buona  fede  del  banchiere,  punto 
non  esistono  nel  lotto  genovese.  Ivi  Ìl  banchiere  , 
senza  dichiarare  qual  somma  esponga  al  giuoco,  si 
limila  a dire  che  accetterà  da  qualsivoglia  numero 
di  giuocalori  ogni  benché  minima  posta,  sopra  uno 
0 più  numeri,  variamente  combinati , fra  i novanta 
numeri  imbussolati;  e che  pagherà  a tntli  coloro , 
che  avranno  indovinato  nelle  loro  poste  , una  data 
somma  proporzionale  alla  giuocala,  senza  che  si 
sappia  nc  quanti  saranno  i vincitori , nè  per  qual 
somma.  — « Or  questo  discorso,  osscna  il  citato 
Mayer,  in  apparenza  così  semplice  ed  onesto,  rac- 
chiude un  inganno,  che  il  maggior  numero  dei  giuo- 
catori  ignoranti  non  sono  al  caso  di  penetrare,  e nel 
quale  appunto  sta  tutto  il  vantaggio  del  banchiere.» 

Infatti , qual  condizione  sarebbe  necessaria  afljn- 
ebè  il  giuoco  fosse  equo  ? Per  rispondere  a questa 
domanda,  basta  osservare  che  la  probabilità  di  gua- 
dagnare nel  giunco  non  è punto  eguale  fra  le  due 
parti  che  vi  concorrono , cioè  fra  il  privato  giuoca- 
torc ed  il  banchiere.  I numeri  sono  90:  se  suppo- 
niamo un  giuocalore  che  fa  la  sua  posta  su  5 di 
questi  numeri , esponendo  all’  evento  5 franchi , è 
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chiaro  che  al  banchiere  rimangono , in  suo  favore  , 
gli  altri  85  numeri  rimanenti , e che  perciò  ei  do- 
vrebbe esporre  aH’cvento  85  franchi  : i rischi  rispet- 
tivi sarebbero  adunque  nel  rapporto  di  1 a 85,  ossia 
(supponendo  di  cinque  numeri  la  presa  posta) 
di  1 a 17,  cioè  a dire  sarebbero  come  le  rispettive 
probabilità  di  guadagnare.  E cosi  dovrebb*  essere  , 
perchè,  quando  le  probabililà  di  guadagnare  non  sono 
le  iteuey  i giuocalori  devono  esporre  tomme  proporzio- 
nali a quetle  prohabilUà  medesime.  Tal’è  la  condizione 
senza  cui  il  giuoco  del  lotto  non  può  essere  equo. 

A chiarir  meglio  questa  verità  fondamentale,  sup- 
poniamo 90  probabilità  eguali  , e 90  giuocalori  ; 
ciascuno  di  questi  giuocalori  avende  una  di  queste 
probabilità , Iroverassi  nello  stesso  identico  caso 
de*  suoi  competitori,  ed  esporrà  al  rischio  la  stessa 
somma  da  loro  esposta,  1 franco,  per  esempio  : la 
glia  probabilità  di  vincere  sarà  1/90.  Ma  una  persona 
può  sostituirsi  a cinque  dì  questi  giuocalori , pa- 
gando le  loro  poste  , cioè  5 fr.  invece  di  1 fr.;  ed 
un’altra  unica  persona  (che  si  chiamerà  il  banchiere) 
può  sostituirsi  egualmente  agli  altri  85  giuocatori 
restanti , pagando  ifel  pari  le  loro  poste , cioè  85 
franchi.  La  prima  , il  giuocalore  , dovrà  dunque 
mettere  in  rischio  5 fr.,  e 85  fr.  dovrà  avventurare 
la  seconda  , il  banchiere  ; poiché  le  due  somme 
sono  precisamente  fra  loro  nel  rapporto  delle  pro- 
babilità che  i due  avversari  hanno  di  guadagnare. 

Quando  il  primo  giuocatorc  guadagnerà,  che  cosa 
dovrà  ricevere  in  premio,  aftìnchè  la  condizione  sia 
adempita?  Dovrà  toccare  18  franchi,  vale  a dire  la 
sua  posta,  più  quella  (1/90)  della  persona  con  cui 
giuoca.  S’  ci  ricevo  meno  di  18  fr.,  il  giuoco  non  è 
equo , e si  fa  a di  lui  pregiudizio.  E ciò  appunto 
che  avviene  nel  lotto  genovese:  il  giuocalore,  invece 
dei  18  franchi,  ai  quali  avrebbe  diritto,  non  riceve  , 
vincendo  festratto  semplice  , che  15  franchi  ; i tre 
altri  franchi  formano  dunque  una  perdila  netta  per 
lui,  un  benefizio  netto,  abusivo , fedifrago  del  ban- 
chiere. 

Se,  invece  di  giitocare  sull’  estraito  semplice  , il 
giuocalore  fa  la  posta  sull’citrat/o  determinalo  , cioè 
sull’estrazione  di  un  so!  numero  in  un  prefìsso  po- 
sto della  estrazione  totale  (sui  primo  estratto,  per 
esempio),  ei  non  ha  per  sé  che  una  probabilità 
eguale  a i/90  ; talché  , esponendo  un  franco  , do- 
vrebbe ricevere,  vìncendo,  90  franchi  di  premio. 
Ma,  in  luogo  di  questa  somma,  ei  non  riceve  che 
70  franchi.  Dunque  l’utile  netto  del  banchiere  è di 
20  franchi. 

Wamho,  ossia  la  combinazione  di  due  numeri  in- 
dicati sopra  una  data  estrazione , non  rende  al  vin- 
citore che  270  volte  la  posta,  mentre  giustizia  vor- 
rebbe che  rcndesscgli  -100  volle  circa  la  posta. 
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Imperciocché,  coi  90  numeri  del  lotto  , possono 
farsi  4005  combinazioni  a due  a due  , cioè  4005 
ambi  ; e , coi  5 numeri  che  si  sono  scelti , si 
possono  formare  iO  ambi  : la  probabilità  di  vincere 
l'ambo  è adunque^ , ossia  appunto  circa  ~ . Il 
banchiere,  non  pagando  che  270  volte  la  posta, 
non  dà  adunque  che  Ì duo  terzi  circa  di  ciò  che 
realmente  deve;  il  terzo  restante  è un  puro  furto. 

Per  quanto  già  enorme  sia  il  vantaggio  del  ban- 
chiere sullaméo  , è di  gran  lunga  maggiore  nel 
terno,  nel  qaaterno  e nella  quintina.  Il  vantaggio  suo, 
che  non  era  che  di  3/18  per  l'estratto  semplice, 
ammonta  a più  della  metà  nel  quatemo,  ed  a 42/43 
di  tutta  la  somma  esposta  nella  quintina,  la  quale 
però  non  si  giuoca  in  Italia  (1). 

Senza  proseguire  più  oltre  in  queste  osserva- 
zioni, noi  crediamo  le  addotte  bastevoli  a dimo- 
strare ampiamente  che,  se  anche  il  lotto  d'Ofanda 
merita  riprovazione  siccome  tutte  le  speculazioni 
fondate  sui*giuochi  d'azzardo,  esso  è però  infmila- 
menle  meno  condannabile,  meno  abominando  del 
lotto  di  Genova. 

Possiamo  di  presente  rivolgerci  alla  esposizione 
analitica  dei  principali  effetU  che  questo  giuoco  pro- 
duce, 0 che  devono  farne  vivamente  desiderare  ad 
ogni  anima  onesta  la  pronta  universale  abolizione. 

Fomentare  rimprevidenza;  promuovere  supersti- 
ziose pratiche;  allontanare  le  genti  rozze  dalle  abi- 
tudini de)  risparmio  ; creare  un  incentivo  al  furto 
in  chi,  predisposto  al  mal  fare,  impiega  ne]  giuoco 
il  suo  e l'altrui;  svogliare  dai  piccoli  ma  sicuri  e 
taborìosi  guadagni , eccitando  la  speranza  di  co- 
spicui ed  immediati  lucri  ; tali  sono  i manifesti  e 
disastrosissimi  effetti  morali  che  il  lotto  cagiona. 

Basta  avere  una  sola  volta  assistito  ad -una  estra- 
zione, per  convincersi  deirimmoraliU  di  questa  in- 
stiturione.  Un  magistrato,  il  Sindaco  della  città,  che 
dovrebb’cssere  sempre,  ed  in  ogni  alto  della  sua 
privata  e pubblica  vita,  il  geloso  e rispettato  tutore 
dei  più  cari  interessi  de'  suoi  amministrati,  siede 


(Il  V.  w Uttres  à S.  A.  R.  le  !>hc  de  Saxe-Cobourg  rt  tìotha 
tur  ta  iaéorf«  dee  probabUiiÌ3,  tee,,  d?l  tigrK>r  Qartclet,  Lei* 

lr«  VII. 

Il  nnéo  antico  di  calcolare  tutti  gli  ambi,  icroi  e quitcmi  del 
fouo  di  Oeeon  viene  indicalo  dalie  aegucnii  rormolcs 
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Il  povero  volgo  a’IniRuigina  che  i 90  numeri,  riuniti  a due 
a due,  non  poasano  (ormare  pia  di  45  copie , e,  per  conseguenza, 
ritiene  Maai  facik  la  vincita  di  an  ambol...  E con  la  tteasa  stre- 
gna  procede  pel  lenti  e pei  quaiernl;  e i (autori  del  lotto  lo  man- 
tengfloo  In  quesu  illuaiooe  I E la  Cteiltà  t'attolka  giustifica  II 
loClo,  percM  eoUitìt  non  JU  injuria  Ut 


in  alla  impalcatura , con  accanto  la  funesta  ruota, 
nella  quale  trovansi  imbussolati  i novanta  numeri; 
con  grande  solennità  lo  circondano  impiegati  e 
subalterni;  una  squadra  d'innocenti  bambini,  a festa 
vestili,  sono  deputali  all'atto  materiale  deil'estra- 
zionc.  Avidamente  intenta,  ansiosa  giace  tutt'intorno 
numerosissima  moltitudine:  i cuori  palpitano  tra  il 
timore  e la  speranza  divisi  ; imprecazioni  si  odono 
risuonare  sulla  bocca  dei  delusi  ; la  povera  madre 
che,  tratta  da  inganno  fatale,  giuocó  i soldi  desti- 
nali a nutrire  la  prole,  si  ritira  piangendo  al  vedere 
che  il  sogno,  la  cabala  e la  fattucchiera  non  basta- 
rono a farla  ricca  in  un  punto.  Se  a caso  esce 
l'ambo  o il  terno  d'un  giuocalore,  tutti  accorrono 
a lui,  con  acceso  lo  sguardo,  con  l'invidia  dipinta 
sul  volto,  0 tutte  lo  più  basse  e ad  un  tempo  le  più 
violente  passioni  traboccano,  senza  freno  di  cultura 
c di  ragione,  dalle  labbra,  dai  gesti  dei  circostanti. 

Il  buon  Degerando,  nel  suo  VitUaiore  del  povero, 
descrìve,  con  vive  pitture  desunte  dal  vero,  gli  ef- 
fetti del  giuoco,  esaminati  nelle  sue  vittime;  dipinge 
l'estrenia  , la  lurida  miseria  della  maggior  parte 
delle  famiglie  di  cotesti  infelici  illusi;  esamina  il 
giuocatore  ne)  carcere,  ove  lo  trasse  la  tremenda 
logica  che  dall  ozio  e dall'imprevidenza  incammina 
al  delitto;  lo  osserva  nell’ospedale  e nel  manico- 
mio; narra  la  fine  del  giuocalore  suicida;  e dapper- 
tutto trova  fatti,  racconta  aneddoti,  propone  esempi 
che  noi , nei  limiti  d'un  articolo,  non  riferiremo, 
ma  che  dì  per  sè  basterebbero  a far  deplorare  e 
maledire  da  ogni  uomo  da  bene  l‘  infausto  balzello. 

Se  da  queste  generiche  considerazioni  scendiamo 
a più  specifici  e positivi  indizi  della  malefica  sua 
ìndole,  noi  troviamo  falli  ed  osservazioni  non  meno 
concludenti. 

È un  fatto,  avveralo  dovunque  si  tengono  canove 
municipali,  dovunque  le  mercuriali  e le  statistiche 
fanno  conoscere  la  vendita  giornaliera  degli  og- 
getti di  consumo,  che,  nei  di  d'estrazione  del  lotto, 
c in  quelli  che  precedono,  il  traflìco  delle  derrate 
e vettovaglie  è molto  minore  della  consueta  media. 
Le  famiglie  dei  giuocatori  mangiano  meno  in  quei 
nefasti  giorni  ; s'impongono  le  più  dure  privazioni, 
per  soddisfare  la  loro  malnata  passione. 

É un  fatto,  che  là  dove  è un  Monte  di  Pietà,  il 
numero  ed  il  valore  dei  pegni  fatti  alla  vigilia  del- 
l’estrazione superano  di  gran  lunga  il  numero  ed 
il  valore  dei  pegni  falli  negli  altri  giorni  della  setti- 
mana. E,  reciprocamente  il  rìtiro  dei  pegni  anteriori, 
contro  rimborso  in  moneta,  è molto  minore  della 
media.  11  povero  fa  sacritìzìo  delle  sue  più  neces- 
sarie masserizie  , per  prendere  numeri  al  Seminano. 

E un  fatto,  che  le  Casse  di  risparmio,  alla  vi- 
gilia delle  estrazioni,  vedono  afnuire  meno  depositi 
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che  negli  altri  giorni,  e ritirare  invece  una  maggior 
copia  di  somme  precedentemente  depositate.  Il  po» 
vero  adunque  impegna  gli  arredi  più  indispensabili 
c toglie  dal  suo  fondo  di  riserva  il  suo  misero  pe* 
cullo,  per  versarlo  nel  pozzo  delle  Danaidi  , desti* 
nato  ad  iiigbioUirc  ogni  aver  suo. 

È un  fatto  fìuatmcule  che,  dovunque  esiste  il 
lutto,  più  grande  è il  numero  degli  accattoni  sulla 
pubblica  via;  più  insistenti  sono  i mendichi  ; c 
spesso  sì  odono,  senza  dissimulare  tampoco  i loro 
divisamenti,  chiedere  una  moneta  al  primo  pas- 
sante per  portarla  al  lotto. 

Se  tanto  viziosa  si  palesa  cosi  questa  institii- 
zionc  dal  lato  morale  e sociale,  non  meno  difettosa 
è desso  pel  riguardo  fmanzìarìo. 

Clio  de’più  precisi  canoni  delia  scienza  erariale  si 
è,  che  la  bontà  delle  tasse,  oltre  ad  altri  critcrii,  mi- 
surasi dalla  maggior  o minor  proporzione  tra  il  pro- 
dotto c la  .*ipesa  di  riscossione  (V.  Fix.vxza  e T.vj«e). 

Or  bene,  è accertato  dalle  statistiche  della  mag- 
gior parte  dei  pae.si  ove  i!  lutto  esiste,  che,  per 
ricavare  da  questo  tributo  un  prodotto  netto  di  10, 
per  esempio,  fa  mestieri  clic  i contribuenti  sbor- 
sino 35  o 40;  o,  in  altri  termini,  che  la  spesa  della 
esazione  del  lotto  sta  tra  ì 2/3  e Ì 3/4  della  somma 
totale  lorda  incassata  , e die  perciò  il  prodotto 
netto  sta  appena  tra  1/3  c 1/4  di  essa  suinma  (1). 

Se  a queste  cifre  aggiungiamo  la  considerazione 
del  sentimento  avverso  al  Governo,  cliu  il  giuoco 
promuove  nei  sudditi;  quella  dello  scapito  perma- 
nente che  soffre  nel  popolo  I*  idea  dì  autorità; 
quella  dei  furto  dei  contabili  di  denaro  pubblico, 
promosso  spesso  e provocato  dalla  passione  del 
giuoco,  facilmente  ci  convinceremo  die,  se  l'abo- 
lizionc  del  lotto  sembra  , a prima  giunta,  privare 
il  fìsco  di  una  cospicua  fonte  di  lucro,  questa  pri* 
vazioiìc  però  (largamente  compensata,  del  resto, 
daH'aumento  delle  pubbliche  rondile,  dell'industria, 
e delia  prodiiUivilà  di  tutte  le  classi  di  lavora- 
tori) si  riduce,  in  tln  dei  conti,  a ben  poca  cosa. 

11  barone  Cario  Dnpin,  esaminando,  in  un  suo 
discorso  pubblicato  nell' anno  1842,  i progressi 
fatti  dalia  popolazione  parigina,  esce  fuori  in  que- 
ste importanti  conclusioni: 

« Venticinque  anni  or  sono,  questa  popolazione 
giuocava  29  milioni  di  franchi  al  lotto  ; ora  non 
spreca  più  un  centesimo  in  quella  rea  sorgente 
d'ogni  danno. 

« Perdeva  ogni  anno  otto  o nove  milioni,  rite- 
nuti daH’erario  sul  funesto  balzello;  or  essa  li  ri- 
tiene a suo  profìtto,  e li  spende  a suo  migliore 
conforto  dì  vita, 

(i;  V.  p•^uui,  p«g.  SS5. 


« Trovava,  nelle  case  dì  giuoco,  scandalosamente 
permesse  o tollerate,  ogni  mezzo  di  rovina;  pe*> 
roecbò  esse  erano  egualmente  aperte  alla  somma 
opulenza  del  ricco,  come  ai  pochi  contesimi  dcl- 
l'artigiano.  Ora  , la  Dio  mercò,  più  non  le  trova 
sulla  strada  che  il  popolo  percorre;  una  provvida 
legge  le  chiuse. 

* Nulla  risparmiava , consumando  anzi  sempre 
anticipatamente  ogni  suo  avere;  ora  colloca  nella 
cassa  di  risparmio  35  milioni  ogni  anno.  A 150,000 
individui  ascendono  i depositanti,  cd  ogni  anno  il 
numero  medio  d'essi  cresce  dai  12  ai  14,000. 

« Con  un  progresso  doppiamente  rapido,  la  pro- 
porzione delle  classi  faticalrìci,  prima  deplorabil- 
mente scarsa,  ora  cresce  a segno,  che  i depositanti 
a quella  cassa  ora  sono  circa  i tre  quarti  di  quelle 
classi,  portando  essi  colà  il  frutto  di  quell*  econo- 
mia *prìma  sprecata. 

« 11  numero  de' poveri  scema,  invece  d'aumen- 
tare; COSI  pure  quello  dei  figli  illegittimi,.ecc.  ccc.  • . 

• Ora,  dico  a tal  proposito  l'egregio  conto  Pe- 
tilli  (1),  chi  volesse  negare  molli  di  que*  risulta- 
menti  doversi  all'abolizione  del  lutto,  cd  essere  i 
medesimi  arra  di  miglioramenti  oiaggiori,  certo  non 
ragionerebbe  con  logiche  deduzioni;  perocché  non 
può  contendersi  che,  sottratta  coH'abolizione  preallc* 
gala  al  vizio  ed  alla  dissipazione  l'accennala  ingente 
somma , è tolta  cosi  1'  occasione  de'  molti  mali 
prima  derivanti  da  quello  spreco  ; e,  convertita  in 
utili  colloi  amenti,  debb’essa  produrre  appunto  quei 
risultati  di  maggioro  moralità,  d'agio  più  comune, 
€ di  produzione  più  attiva,  che  nolano  , speciil- 
inoiitu  nel  popolo  più  minuto,  coloro  i quali  atten- 
dono a studiarne  la  condizione  ed  ì costumi  >. 

Noi  noi\  aggiungeremo  parola.  I fatti  riferiti  e le 
molteplici  considerazioni  onde  ci  porsero  occa- 
sione, nc  sembrano  più  che  sufficienti  a dimo- 
strare il  luUtt  una  delie  più  deplorevoli  instituzionì 
econoihicbc  e fìiianziarie,  e la  sua  abolizione  uno 
dei  più  grandi  benefìzi  che  arrecar  si  possano  da 
un  provvido  Governo  alla  umanità  (V.  Giuoco  e 
Tasse). 

Lotto  — [Pratica  commerciale).  — Divisione  del 
Mano  a Dresda,  Berlino,  Amboi^o,  Colonia,  Frao- 
coforte,  Vienna  cd  in  altri  luoghi  di  Germania,  li 
lotto  è la  sedicesima  parte  del  marco  : occorrono 
2 lotti  per  fare  1 oncia,  e,  per  conseguenza,  32 
lotti  per  avere  1 libbra. 

I)  lotto  si  divide  in  4 queniini  ; il  quenlino  in  4 
Pfennig  ; il  pfennIg  in  2 heller  o in  17  ai.  Vi  hanno 
però  alcune  lievi  differonze  tra  i lutti  delle  di- 
verse città. 

(1)  rag.  SM. 
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{.•ts  Gian'Fed.'Eusebio  ^ ( Biografia  ).  ^ Ce* 
lebre  economista  tedesco,  nato  nel  1771,  morto 
dgH838;  autore  delle  opere  seguenti:  Vef*er  dea 
Begriff  der  Poliid  und  den  Umfang  den  Staat$poUz4h 
Della  polizia  ecc.).  Hildburghausen,  1806,  i 
voi.  in-8*.  -*>  Ideen  ùber  òffintUche  Aibcitihaiiter 
( Idee  sulle  pubbliche  case  di  lavoro),  1811,  in>8* 

— Repùion  der  Grundbegriffe  der  MutionaUvirlki- 
ckafuUhre  ( Revisione  dei  fontali  principi!  dcl- 
rcconooiia  politica).  18tl,  e scg.,  4 voi.  in>8°. 
~ Haudbuck  der  Staatswirth$cknp$lehre  ( Manuale 
di  economia  politica).  Eriangcn  , 18i0'2à , 3 
voi.  in-8*. 

Loadon  Carlo  ~(6iojrra^).  — Medico,  autore 
dì  1 voi.  in*8^ pubblicato  in  Parigi  nel  184!2,  col 
titolo  di:  Solttftione  del  pr«6/eaia  delia  popolaiione 
e della  notisienia,  eollopotla  ad  un  medico^  in  una 
urie  di  lettere. 

■«••vel  Pietro  Fiorenzo  >>  {Biografia).  — Ce- 
lebre deputato  durante  la  grande  rivoluzione  fran* 
cese,  nato  net  175i,  autore  di  1 voi.  in-8*  edito 
in  Parigi,  nel  1802,  col  titolo:  De  la  conhibuiiùn 
foncière^  de  ta  percepUon  et  de  ta  riparliiUm  ( Del 
tributo  fondiario,  ecc.). 

Samuele  Jones  — (Biografia).  — Bancbìerc 
inglese  di  grandissimo  merito,  autore  di  molti  lodati 
scritti,  dei  quali  ecco  i principali  titoli  : Refleclions 
tuggetUd  by  a perueal  of  Mr.  i.  Uorileg-Palmer  pam- 
phlet on  thè  c Cattses  and  conuquencei  of  thè  pres- 
iure  OH  ike  money  market  » { Ritlessioni  suggerite 
dalla  lettura  deU'opiiscolo  de)  sig.  Uorsley-Paimcr 
sulle  • Cause  e conseguenze  della  depressione  del 
mercato  monetario).  London,  1837,  in*8*  — Cui 
avendo  il  sig.  Parlmer  risposto,  Loyd  replicò  con 
un  nuovo  scritto  intitolato  : Furtker  refieclion»  oa 
thè  ìtale  of  thè  eurrency  and  thè  action  of'  thè  bank 
of  England  (Nuove  riflessioni  sullo  stato  della  cir- 
colazione, e suU'influenza  della  Banca  d'iDghìUerra). 
London , 1837,  in-8*.  — Remarkì  on  thè  menage- 
menti  of  the  circulalion  and  on  thè  condition  and  con- 
duci of  thè  biwk  of  England  and  of  thè  country  Utuert 
during  thè  year  iS39  ( Considerazioni  suU’andamento 
della  circohizkonc  e sulla  condizione  e condotta 
deUi Banca  d Inghilterra,  ecc.).  London,  1840,  in-8*. 

— A letta  tu  J~B.  Smtlhy  etq.  pretident  of  thè  Man- 
Chester  chamler  of  commerce  (Lettera  al  sig.  G.  B. 
Smith,  presidiente  della  Camera  di  commercio  di 
Maocbcàterj.  (..ondra,  1840,  in-8®.  — EffecU  of  thè 
isdmìnislration  bank  of  England,  ecc.  { Efletti  deU’am* 
miuistrazinr  della  Banca  d’Inghilterra).  London, 
1840,  in-8*.  — Thoughit  on  the  separation  of  the 
deparimentt  of  the  bank  of  England  ( Idee  sulla  se* 
parazione  dei  dipartimenti  della  Banca  d'Inghil- 
terra ).  London,  1844,  in-8*. 


LncAa  CaVlo-Giovanni-Marìa  ^ (Biografia).  — 
Pubblicista  francese  contemporaneo  , autore  delle 
open;  seguenti,  premiate  da  varie  accademie:  Du 
tt/slème  penai  en  gèn&al,  et  la  peine  de  mori  en  par- 
tUulier  ( Del  sistema  penale  e della  pena  di  morte, 
ecc.).  Paris,  1827,  1 voi.  Ìn-8*.  — Du  $giième  péni- 
tentiViire  en  Europe  et  aux  Étaii  Unii  ( Del  sistema 
penitenziario  in  Europa  e negli  Stati-Uniti).  Paris, 
1828-30.  3 voi.  ÌII--8®;  — De  rusun  considtrée  dans 
ìes  rapporti  avec  l'Economie  poUtique,  la  morale  pu- 
blique  el  la  légisUitionf  etc.  { Dell'usura  ecc.).  Paris, 
1829,  fase.  in-8*. 

Lachel  Gian-Pietro-Luigi  , marchese  de  La 
Roche  da  Malne  — (Biografia).  — Poligrafo 
francese,  nato,  nel  1740,  morto  nel  1792,  au- 
tore, oltre  a vari  altri  scritti , dì  un  : Examen  du 
lipre  ( di  Necker)  qui  a pour  litre:  • Sur  la  Ugiila- 
tion  et  te  commerce  det  grains»  (Esame  del  libro  in- 
titolato : Sulla  legislazione  e sul  commercio  dei 
granì).  1775,  iii-8. 

Laden  Enrico — (fiio^a/!o).  Pubblicista  tedesco, 
consigliere  aulico  ed  intimo,  professore  di  storia 
nell’università  d'Jena  , autore  d'iin  gran  numero 
di  scritti  politici  e storici,  e di  un  : Ilandhuch  der 
SlaaliU’euheii  (Manuale  delta  scienza  dello  Stato). 
Jena.  1811,  in-8* 

Lnedcr  Augnsto-Ferdinamlo  — (Bii^afia).  — 
EconomisU  prussiano,  nato  nel  1760,  morto  nel 
1819,  autore  abbastanza  benemerìto  della  scienza, 
sebbene,  in  sul  finire  della  sua  carriera,  animalo  da 
un'eccessiva  avversione  per  la  statistica.  Le  princi- 
pali sue  opere  sono  intitolate:  Enleilung  in  die 
Slatiitick  ( Introduzione  alla  statistica).  Lipsia,  1792, 

1 voi.  in-8*.—  Ueber  Sationalinduttrie  und  Slaatuvir- 
thschaft,  ecc.  ( Suirìndnstria  nazionale  e sull'econo- 
mia  polìtica).  Kertìno,  1800-1805,  3 voi.  in-8*. — 

der  Stalistik  und  der  PolUik  ( Critica  della 
Statistica  e della  politica).  Gottinga,  18t2,  1 voi. 
in-8*  — Crilische  Geschichie  der  Stntislik  ( Storia 
critica  della  statistica).  Gottinga,  1819,  1 voi.  in-8*. 

Lnlllo  de  Ch|i(canTÌeax  Jacobo-Federico 
— (Biografia).  — Celebre  agronomo  ginevrino,  nato 
nel  1772,  morto  nel  1840.  Michele,  suo  avolo,  e 
Carlo-Gian-Maria,  suo  fratello,  scrissero  pure  opere 
di  tecnologia  agricola.  Egli,  oltre  a vari  scrìtti  d'altro 
genere,  pubblicò  i seguenti  : Du  commerce  des  Suit- 
tet  avec  la  France  ( De)  commercio  degli  Svizzeri 
con  la  Francia).  1822,  fase.  in-8*.  — Le//rei  tur 
ragrieuUure  de  ntalie^  piibblicalc,  in  una  seconda 
edizione,  al  titolo  di  : Lettres  écritet  d’Italie  en  18f2 
et  I8i3  à M.  Charles  Pictet  ( Lettere  suiragricoltura 
italiana).  1820,1  voi. in-8* — Lettreaur  l’agricuUure 
de  la  France  (Lettere  siiiragricultura  francese),  1840, 

2 voi.  in-8*,  estratte  dalla  Bibliothèque  de  Genève. 
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Lallln  d'Arctaanip  Carlo  — ^Biografia).  — 
Consailguineo  del  precedcnle,  autore  di  un  opera 
intitolata  : Dei  auocialiom  territoriaUs  pour  la  /latri* 
co/ion  du  lait,  connuet  en  Suitsei  tous  U nom  de 
/nii/i^M  ( Delle  associazioni  territoriali  per  la  fab** 
bricaziono  del  latte,  ecc.).  Paris,  1811,  1 voi.  in-8*, 
con  figure. 

Lneffo  di  monte  e Lnofatarll  — (V. 

Basca  e Monte). 

Lnooo  {Economia  Sociale).  — Come  la  più 
parte  delle  parole  esprimenti  un'astrazione,  c su*> 
sccltibili  di  venir  impiegate  nel  formolare  giudizi 
sulla  moralità  delle  umane  azioni  , la  parola  lusso 
è assai  malagevole  a definirsi , siccome  quella  che 
può  essere  adoperata  egualmente  in  buona  ed  in 
mala  parte. 

Se  i bisogni  delfuomo  costituissero  una  quantità 
determinata,  non  suscettibile  di  variazioni,  d’au- 
mento 0 di  diminuzione,  il  lusso  potrebbe  assolu- 
tamenle  chiamarsi  tulio  ciò  che  eccederebbe  questa 
quantiià  medetima  di  bisogni;  od,  in  altri  termini, 
fuso  delle  cose  superflue.  E cosi  appunto  lo  defi- 
niva Diigald  Stewart.  Ma  gli  umani  bisogni  variano 
di  numero,  d’ intensità  , di  natura,  col  variar  dei 
paesi,  dei  gradi  di  civiltà,  delle  età  ecc.  ccc. 
Diventa  dunque  impossibile  il  dare  del  lusso  una 
idea  assoluta,  e bisogna  contentarsi  di  un  con- 
cetto relativo,  chiamando  lusso,  con  G.  B.  Say, 
ftao  delle  cose  care  o costose. 

i Non  esiste  forse,  dice  Mac  Culioch  (1),  un 
solo  oggetto,  fra  quelli  riguardati  oggigiorno  come 
necessari  aircsistcnza,  o un  solo  miglioramento  di 
qualsivoglia  natura  , che  non  sia  stato  denunciato 
al  suo  apparire  come  una  superHuilà  inutile,  o come 
in  qualche  guisa  pregiudizievole.  Pochi  articoli  da 
vestimento  sono  oggidì  reputati  più  essenziali  che 
Io  camicie;  eppure  la  tradiziono  ci  ha  conservali 
esempi  d’individui  posti  alla  berlina  per  aver  osalo 
servirsi  di  un  arredo  di  lusso  così  dispendioso  e 
cosi  inutile  1 L’uso  abituale  delle  camicie  non  esi- 
stette, in  Inghilterra,  che  verso  la  metà  del  secolo 
XVI.®,  e nel  discorso  d’introduzione  che  precede 
le  Cronache  d'HolUnshed^  pubblicate  nel  1577,  vi 
ha  amara  lagnanza  del  numero  considerevole  di 
cammirii  recentemente  costrutti,  della  sostituzione 
dei  materassi  di  lana  ai  pagliaricci,  c del  vasel- 
lame di  terra  o di  stagno  a quello  di  legno.  In  al- 
tro squarcio  deplora  l'autore  che  più  non  s’ impie- 
ghi clic  la  quercia  nelle  costruzioni , invece  del 
salice  come  per  lo  innanzi  si  faceva,  ed  aggiunge: 

• Prima  d’ora  le  nostre  case  erano  di  salice,  ma 

tl)  PriitcipU  d’economia  polUlca,  i.  Il,  p«f.  UO  della  uadu- 
liooe  franrcM  edili  da  GuilUumla. 


i nostri  uomini  erano  di  rovere  ; oggi,  invece,  le 
nostre  case  sono  di  rovere,  ma  i nostri  uomini  no« 
sono  tampoco  di  salice,  bensì  molli  sono  di  paglia, 
il  che  è un  tristo  cambiamento  >. 

« Un  gran  numero  di  volumi  sono  pieni  di  la- 
mentazioni sul  gusto  regnante  pel  tè,  per  lo  zuc- 
chero, pel  caffè,  le  spezierie  ed  altri  godimenti 
del  lusso  importati  dall'estero  ; e l’idea  che  il  loro 
consumo  è dannoso  all' incremento  della  ricchezza, 
è ancora  molto  divulgata.  Voltaire,  le  cui  opinioni 
in  siffatte  materie  sono  d’ordinario  mollo  esatte, 
ha,  in  questo  caso,  messo  in  circolazione  il  co- 
mune errore.  «Enrico  IV,  dice  egli,  asciolveva  con 
un  bicchiere  di  vino  e con  del  pane  di  frumento. 
Non  usava  uè  tè,  nè  caffè,  nè  cioccolalto,  nel- 
l’atto che  i prodotti  della  Martinica,  di  Moka  e della 
China  sono  oggidì  imbanditi  per  la  colazione  della 
cameriera  d’una  gran  dama.  E se  noi  riflettiamo 
che  questi  prodotti  costano  alla  Francia  oltre  a 50 
milioni  all’anno,  noi  dobbiamo  evidenlemente  con- 
sacrarci ad  alcuni  rami  molto  proficui  di  commer- 
cio per  poter  sostenere  questa  perdita  continuai. 
èia  si  ottengono  l’oro  c l’argento,  esportati  in  India 
ed  alla  China  in  iscarobio  delle  derrate  in  Francia 
prodotte  ; e per  quale  motivo  sonosi  prodotte  que- 
ste derrate  ? Evidentemente  , affinchè  esse  diven- 
tassero un  mezzo  per  provvedersi  del  tè,  del  caffè, 
dello  zucchero,  ecc.  che  sono  domandali « 

Due  singolari  ed  assai  comuni  errori  hanno,  a 
parer  mio,  suscitalo  quelle  violente  opposizioni  e 
declamazioni  contro  il  lusso , onde  son  pieni  i li- 
bri dei  cosi  delti  filosofi,  e quelle  leggi  suntuarie 
die  cosi  spesso  incagliavano  la  libertà  individuale 
e quella  del  commercio.  Il  primo  si  è la  tendenza 
di  certi  fanatici  a considerare  come  un  vizio  qua- 
lunque raffiiialezza  sia  nei  piaceri  dei  sensi , sia  in 
quelli  della  vita  morale,  inlellctlualc  c sociale.  Que- 
sta tendenza  deve  proprio  essere  insita  nel  cuore 
dell’uomo,  perchè  la  vediamo  apparire  in  quasi 
tulli  i (empi  c paesi  e sotto  l’influsso  di  tutte  le 
religioni.  Dei  mistici  e degli  anacoreti  ve  ne  sono 
dappertutto  ; e la  medicina  mentale  ne  conosce 
molli  nei  manicomi.  Gli  Stili/i  cristiani  trovano  il 
loro  riscontro  nei  penitenti  jogei  dell'India,  nei 
dervisci  arabi  e musulmani.  Hume  (1)  racconta  di 
un  frale  , *il  quale , potendo  pur  godere  una  bel- 
lissima vista  campestre  senza  uscire  dalla  propria 
cella , fecesi  una  legge  di  non  volgervi  giammai 
lo  sguardo , per  prix^irsi  d’un  piacere  ch'ei  repu*> 
lava  troppo  sensuale. 

Ma  se  la  scienza  psichiatrica  spiega  queste  fol- 
ti) Rt$ai  tir  U luxe,  a«ll«  ediitoa«  fnnccM  di  GgiUaomin, 
Milanget  4'ÉeonomU  poUtiqney  Voi.  I,  pif.  2i. 
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Ue,  la  ragione  spregiudicata  non  le  appprova.  Per 
essere  onesto  galantuomo,  non  è punto  necessario 
condannarsi  a volontari  dolori  ; ed  alla  morale  dei 
citici  e delle  penitenze  la  civiltà  ne  sostituisce 
un'altra,  che  fa  consistere  la  virtù  nell’uso  legittimo 
delle  proprie  forze,  non  già  nell’annientamento  di 
ogni  forza.  Le  umane  propensioni,  le  passioni  stesse 
sono,  nella  loro  origine,  buone;  non  diventano  cal* 
tive,  se  non  se  quando  sono  pervertite  o sfrenale. 
Lungi  dal  supporre  che  Dio  abbia  dato  all’  uomo 
queste  passioni,  per  farne  suo  tormento  e per  ob- 
bli^Ho  a reprimerle,  noi  sosteniamo  essere  più  re- 
ligioso e più  conforme  all'  idea  dì  inRnila  sapienza 
che  attribuiamo  all'Autore  d'ogni  cosa,  il  credere 
die  desse  sono  stale  messe  neU'umano  cuore  por 
fare  la  felicità  degli  esseri  viventi;  e che,  quando 
r intelletto  le  guidi  e la  volontà  le  padroneggi,  il 
loro  appagamento,  invece  di  essere  una  colpa,  al- 
tro non  è che  l' adempimento  dei  fini  delta  Prov- 
videnza. t li  piacere  di  bere  vino  di  Sciampagna  o 
dì  Borgogna  (diremo  col  citalo  (lume),  di  preferenza 
alla  birra,  è tanto  innocente  come  quello  di  pro- 
curarsi una  bella  veduta  campestre.  Giù  costituisce 
un  vizio,  allorché  non  può  venire  soddisfatto  che 
a scapilo  della  beneficenza  e della  carità;  e diventa 
pazzia  e dissennatezza  quando  trae  seco  la  rovina 
delle  sostanze  e riduce  alla  mendicità;  ma  le  ri- 
cercatezze e le  delicatezze  nei  bisogni  e nei  pia- 
ceri della  vita  sono  in  sè  medesime  innocenti , 
quando  si  possono  avere  pur  conservando  i mezzi 
di  mantenere  e di  educare  la  propria  famiglia,  di 
servire  agli  amici,  o di  fare,  ove  occorra,  atti  di 
carità  generosa.  Un  uomo  interamente  occupato 
del  lusso  della  tavola,  senza  alcun  gusto  per  1 pia- 
ceri inseparabili  dall’ambizione,  dallo  studio  o dalla 
conversazione , e che  ad  essa  consacra  ogni  suo 
dispendio,  senza  riguardi  alla  famiglia  ed  agli  amici, 
non  ha  che  una  grossolana  stupidità , incompati- 
bile con  la  vigoria  dell’anima  e della  mente,  e 
palesa  un  cuore  incapace  di  sensi  d'umanità  e di 
beneficenza  ; ma  colui , la  coi  fortuna  è bastevole 
ad  unire  Tadempimenlo  de'  suoi  doveri  alla  deli- 
catezza della  mensa,  e che  non  ricerca  quest' iil- 
tifM  brwQc  quando  gli  affari,  lo  studio  e la  so- 
cietà gliene  lasciano  l'agio,  non  può  meritare  sorta 
alcuna  di  biasimo  e di  rimprovero  (t)*. 

Ma  oltre  a questo  errore  di  etica,  se  ne  commette 
per  solito  un  altro  di  storia  da  chi  aborrisco  in  ge- 
nere da  qualunque  idea  di  lusso.  Chi  legge  superfi- 
cialmente e senza  sussidio  di  maschia  filosofia  le 
storie,  facilmente  è indotto  a credere  che  uno  dei 
caratteri  che  più  sostanzialmente  differenziano  i 

(tj  RuiDe,  toc.  ctf. 


popoli  forti  e prosperi  dai  popoli  molli  o decadenti, 
sia  appunto  l’avversione  che  manifestano  i primi 
pel  lusso,  ricercalo  invece  avidamente  dai  secondi. 
E citano  i Romani , che  furono  grandi  c temuti 
finché  si  contentarono  di  parca  vita  c di  sobriì  di- 
letti, e che  precipitarono  al  basso  dal  dì  che  dalle 
conquistate  contrade  si  procurarono  ogni  maniera 
di  costosi  oggetti  e di  delicate  soddisfazioni.  Cilano 
Alene,  che  non  potè  reggerò,  voluttuosa  , alla  forte 
razza  laconica;  la  Grecia  degenerala,  che  fu  preda 
della  energica  Macedonia,  e poscia  della  stirpe  ro- 
mana. Citano  I impero  d Occidente,  soggiogato  dalle 
l barbare  ma  vigorose  orde  del  Settentrione;  e quello 
d’Orienlc,  che  non  seppe  resistere  ai  guerrieri 
Musulmani.  Gitano  i vìzi  e le  conlaminazioni  delle 
odienie  metropoli  dei  grandi  popoli  civili,  e le  pa- 
ragonano con  le  austere  virtù  delle  genti  pastorali 
ed  agrìcole. 

Ala  in  lutto  ciò  si  palesa  un  grossolano  equivoco: 
confondesi  la  ricercatezza  che  è sintomo  insieme  e 
frutto  deiravaiizala  coltura  c civiltà,  con  la  ricerca- 
tezza che  è segno  e portato  di  corruzione.  Or , 
queste  sono  cose  che,  quanto  s‘ assomigliano  nella 
esterna  apparenza,  altrettanto  difTerìscono  profon- 
damente nella  sostanza  c negli  effetti. 

L'  impero  romano  e la  Grecia  non  decaddero 
già  il  giorno  che , abbandonata  1'  antica  rozzezza  , 
si  adornarono  dei  fregi  della  letteratura , e fecero 
acquisto  dì  prodotti  e d'idee  ; ma  bensì  il  giorno 
che  preferirono  i vìzi  c te  voluttà  orientali  alla 
virile  energia,  la  quale  può  bene  associarsi  coi  co- 
modi della  vita  e con  lo  splendore  delle  arti  belle. 

Il  lusso  delle  nazioni  asiatiche,  consistente  in  perle, 
in  profusioni  ed  in  oziose  baldorie  , non  escludo 
la  più  lurida  miseria  delle  popolazioni;  mentre  in- 
vece il  lusso  delle  moderne  capitali  va  congiunto 
a continui , incessanti  miglioramenti  delle  condi- 
zioni di  tutte  le  classi  sociali.  Procurarsi  i piaceri 
della  vita,  non  é cosa  che  ammollisca  e corrompa, 
quando  si  è cominciato  a soddisfare  i doveri  delia 
vita  medesima.  Ciò  che  guasta  c trae  a rovina  gli 
imperi  non  è la  delicatezza  del  sentire  e dcll’o- 
perare,  è bensì  la  dimenticanza  delle  serie  occu- 
pazioni, l'ozio  e la  sterile  dissipazione.  La  favola 
(ben  dice  argutamente  Proudhon)  ci  ha  dipinto 
nude  le  Grazie  , ma  non  ce  le  ha  rappresentate 
pezzenti  e cenciose. 

Ben  lungi  dal  considerare  il  lusso  (presa  la  pa- 
rola nel  senso  insino  a qui  spiegato)  siccome  causa 
di  sfacelo  delle  nazioni,  noi  osiamo  affermare  che 
i secoli  nei  quali  rumanilà  fu  più  sensibile  a que- 
sto genere  di  lusso , furono  eziandio  i secoli  più 
felici  e più  virtuosi.  A convincersene,  basta  consi- 
derare gli  effetti  del  lusso  così  nella  privata  come 
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nella  pubblica  vita;  il  che  faremo  brevemenle  colla 
lodala  scorta  di  Hume. 

Tre  clementi  costituiscono  l'umana  feliciti  : l'a^ 
rione,  il  piacere  od  il  riposo  ; la  loro  unione;  o , 
per  meglio  dire,  la  loro  alternania  è necessaria  in 
differenti  proporzioni , a seconda  dei  diversi  ca- 
ratteri, e chiunque  nc  vada  interamente*  privo  non 
può  essere  reputato  felice.  Per  contempcrare,  nella 
più  favorevole  e giusta  misura  , questi  tre  fattori 
di  benessere,  fa  d’uopo  che  la  società  in  cui  uom 
vive  presenti  un  complesso  d'industrie  , d'arti  , dì 
scienze,  capaci  di  occupare  la  di  lui  attività  , di 
procurargli  numerose  e variate  soddisfazioni  e di 
assicurargli  piacevole  riposo.  Nei  secoli , infatti , 
nei  quali  te  arti  civili  fioriscono,  sono  gli  uomini 
costantemente  occupati,  e l'occupazione  medesima 
non  è punto  meno  la  loro  ricompensa  di  quello 
che  lo  siano  i piaceri  che  vengono  loro  forniti 
dal  prodotto  del  loro  lavoro.  L*intelletto  , cimen- 
tandosi con  le  difficoltà  , facendo  sempre  nuove 
scoperte,  domando  le  riposte  forze  della  natura  , 
acquista  maggiore  vigoria;  aumenta  le  proprie  fa- 
coltà e potenze;  e l'uomo  diventa  capace , mercé 
dell'assiduo  lavoro,  di  appagare  i suoi  veri  bisogni 
e , cd  un  tempo  , di  frenare  le  disoneste  brame  , 
che  l’ozio  fa  pullulare.  Le  arti  civili  non  possono 
venir  sbandite  dalla  società,  senza  espellerne  con 
esse  rattivilà  ed  il  piacere,  cioè  i due  primi  ele- 
menti di  felicità.  Il  riposo  preude  allora  il  loro 
posto  ; ma  cessa  di  essere  un  riposo  piacevole  e 
confortante,  siccome  è quello  che  succede  al  la- 
voro ed  aH'applicaziooe  delle  fìsiche  ed  intellettuali 
facoltà.  Quanto  é più  rozzo  Tuomo,  tanto  sono  in 
luì  più  frequenti , più  saltuari  e senza  transizioni, 
gli  intervalli  di  febbrile  concitazione  , e quelli  di 
assoluta  e brutale  inerzia  ; e , reciprocamente  , 
quanto  più  culle  ed  ingentilite  son  le  sue  abitu- 
dini, tanto  più  equabilmente  si  trovano  distribuito, 
nel  suo  modo  d'essere , le  proporzioni  di  lavoro , 
di  riposo  e di  piacere.  Talché  i perfezionamenti 
delie  arti  dette  di  lusso  •efficacissimamente  contri- 
buiscono ad  assicurare  l'umana  felicità. 

Non  meno  acconci  sono  a promuovere  le  più 
belle  c le  più  utili  virtù.  A misura  che  le  arti  si 
raffinano  , gli  uomini  si  fanno  più  socievoli  , più 
compassionevoli , più  generosi.  Non  possono  più 
rassegnarsi  alla  appartata  e solitaria  esistenza,  che 
menano  le  famiglie  dei  popoli  pastori  ed  agricoltori. 
L'ingegno  è stimato;  onorati  sono  dal  pubblico  i ten- 
tativi che  con  nobile  audacia  fa  io  scienziato  e l'in- 
dustriale per  iscoprire  le  leggi  della  natura  o per 
utilizzarle  ; la  letteratura  e le  arti  belle  raggìun- 
giungono  il  loro  scopo,  di  educare,  di  migliorare, 
di  dilettare  il  genere  umano,  che  ne  prende  ar- 


gomento per  ritemprarsi  a novelle  fatiche;  i rap- 
porti fra  gl' individui  e fra  le  famiglie  s’ìngeatUi- 
scono  c si  mitigano;  la  donna  è rispettata  e con- 
siderata qual  nobile  compagna  dell'onesto  cittadino. 
Il  sentimento  della  personale  dignità  acquista  tanto 
maggiore  energia,  quanto  più  sono  elevate  le  mire 
e le  aspirazioni  dell'  uomo , e quanto  sono  più 
potenti  i mezzi  ond'ei  dispone  per  soddisfarle.  É 
più  facile  essere  virtuoso,  quando  le  necessità 
della  vita  sono  appagate  , clic  quando  si  geme 
sotto  l’atra  cura  della  miseria. 

In  imo  de'suoi  opuscoli,  Beniamino  Franklin  rac- 
conta il  seguente  apologo,  per  dimostrare  che  ciò 
che  i troppo  severi  moralisti  condannano  come  lusso 
superfluo,  è invece  apportatore  di  grandi  c benefìci 
progressi  all'umano  consorzio. 

« 11  patrone  d' una  barca,  dice  egli,  che  navi- 
gava tra  il  Capo  Ma;  e Filadeliia,  m'avea  Fenduto 
qualche  pìccolo  servizio , per  cui  rifiutò  qualun- 
que pagamento.  Mia  moglie  , informata  che  que- 
st' uomo  avea  una  figlia,  le  mandò  in  regalo  una 
cuflia  dì  moda.  Tre  anni  dopo , il  patrone  si 
trovava  presso  di  me  con  un  vecchio  fittavolo 
dei  dintorni  del  Capo  May  ; venuto  nella  di  lui 
barca,  parlò  della  cuflia  mandata  da  mia  moglie  , 
e raccontò  quanto  ne  fosse  stala  lieta  sua  figlia». 
Ma,  soggiunse  egli , quella  cuffia  costò  cara  pur 
troppo  al  nostro  distretto. —E  come  ciò,  gli  chie- 
s’io?  — Oh,  replicò,  quando  mia  figlia  comparve 
in  pubblico  , la  cuflia  fu  talmente  ammirata , che 
tutte  le  donzelle  vollero  fame  venire  di  eguali  da 
Filadelfia  ; e noi  calcolammo , mia  moglie  ed  io , 
che  il  tutto  non  costò  meno  dì  cento  lire  sterline. 
Ciò  è vero,  disse  il  fittavolo.  Ma  voi  non  raccontaste 
ancora  tutta  l’istoria,  lo  reputo  che  la  cuffia  vi  riusci 
vantaggiosa,  perdi'  essa  fu  la  prima  cosa  clté  diede 
alle  nostre  figlie  l’idea  di  lavorare  a maglia  de'giianti 
da  vendersi  a Filadelfia,  c procurarsi,  con  questo 
mezzo,  delle  cuffie  e dei  nastri;  e voi  ben  sapete 
che  questo  ramo  d’industria  s'accrcsrc  ogni  giorno 
e promette  anche  di  più  per  raweiiire  ». 

• lo  fui  (conclude  il  buon  lilosofo)  multo  con- 
tento di  questo  esempio  di  lusso , perocché  non 
solamente  le  ragazze  del  Capo  May  divenivano  più 
felici  comprando  graziose  cuffie,  ma  perché  ezian- 
dio ciò  procurava  alle  donne  di  Filadelfia  dei  buoni 
guanti  ».  E avrebbe  potuto  aggiungere:  perchè  ciò 
ba  procurato  nuove  fonti  di  lavoro,  d'industria,  di 
scambio  ai  due  paesi. 

Le  coso  in  sin  qui  dette  crediamo  più  che  suffi- 
cienti a dimostrare  quanto  si  dilunghino  dal  vero  quei 
pseudostoici  e pseudocinici  clic,  sotto  pretesta  di 
far  guerra  al  lusso , osteggiano  realmente  i più 
utili  progressi  deH'uman  genero. 
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Ma,  se  costoro  cadono  in  un  dannoso  eccesso  , 
non  conviene  per  questo  gettarsi  neircslremo  op- 
posto. A udir  certuni,  sarebbe  vantaggioso  e com- 
mendevole non  solo  il  lusso  inteso  nel  senso  in 
cui  lo  abbiamo  preso  nelle  antecedenti  pagine,  ma 
eziandio  io  spreco  ed  il  consumo  improduttivo. 

Chi  non  vede  (dicono  costoro)  che  il  lusso  c le 
spese  eccessive  delle  classi  ricche  fanno  lavorare 
e guadagnare  i poveri  produttori?  Se  le  dame  ces- 
sassero dal  ricercare  i costosi  adornamenti,  il  pe- 
scatore delle  perle,  i lavoranti  orefici,  tutti  i com- 
mercianti che  queste  industrie  alimentano  , le  fi- 
latrici c i tessitori  dì  splendide  stofTo  sarebbero 
privati  del  loro  pano  quotidiano.  Il  lusso  è proli- 
cuo,  perchè  fa  circolare  il  denaro,  perchè  incorag- 
gia ì mestieri  e le  arti. 

A tali  proposizioni  noi  risponderemo  con  G.  B. 
Say  (t),  che  è quanto  dire  col  buon  senso  perso- 
nìGcalo  : la  spesa  che  non  si  fa  per  vane  consu- 
mazioni , si  fa  pur  sempre  in  altra  guisa  ; peroc- 
ché il  denaro  che  rifiutiamo  di  prodigare  in  oggetti 
d*  ostentazione , non  viene  già  per  questo  get- 
tato via.  Esso  è impiegalo , sia  in  meglio  intesi 
consumi,  sia  nella  riproduzione  di  nuove  ricchezze. 
Ad  ogni  modo,  e tranne  il  caso  in  cui  lo  si  teso- 
reggia in  un  nascondiglio,  f uomo  consuma  o fa 
consumare  tutto  il  proprio  reddito  ; ed  in  ogni 
caso  , r incoraggiamento  fornito  dal  consumo  ai 
produttori  è sempre  eguale  alla  somma  dei  redditi. 
Dal  che  siegue; 

1*  Che  rinenraggiamento,  dato  ad  un  genere  di 
produzione  mercè  dei  fastosi  dispendii,  è neces- 
sariamente tolto  ad  un  altro  genere  di  produzione; 

^ Che  l’incoraggiamento  risultante  dalie  spese 
di  lusso  è sostanzialmente  men  buono,  meno  lode- 
vole di  quello  che  avrebbe  potuto  prestarsi  alle 
industrio  produttive  c realmente  vantaggiose  al 
paese. 

Quando  sì  ammetta  , scrivevamo  noi  in  altra 
opera  (2),  che  i valori  accumulali  vengono  ipeti  del 
pari  e meglio  che  i valori  diuipali,  qual  vantaggio, 
per  le  classi  laboriose,  può  rinvenirsi  nella  spen- 
sierata prodigalità  dei  ricchi?  Se  il  lusso  fa  lavo- 
rare certe  classi  d'operai,  il  risparmio,  il  capitale 
ne  fanno  lavorare  un  maggior  numero  ancora.  Le 
ricchezze  consumate  dalla  vanità  o dalfintempe- 
ranza  fanno  bensì  lavorare  il  popolo;  ma  i prodotti 
destinati  a coleste  lascivie  passano  senza  lasciar 
traccia  di  sè;  le  ricchezze,  invece,  tolte  alla  libi- 
dine e poste  in  serbo  per  venir  applicate  alla  ri- 

(tj  Traiti  d'Beonomtr  polUiq*i4y  ediiione  di  Guillsuinin,  <841, 
9H  i». 
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produttiva  industria,  fomentano  più  utili  lavori.  Tra 
le  spese  deir  improvvido  scialacquatore,  e quelle 
del  capitalista,  corre  questa  gran  differenza,  che  le 
prime  moltiplicano  il  numero  di  coloro  che  lavo- 
rano nelle  futilità  destinate  alla  più  capricciosa 
genìa  di  consumatori,  c le  seconde  invece  aumen- 
tano il  numero  degli  operai  occupati  nelle  ragio- 
nevoli produzioni.  Dicano,  di  grazia,  i difensori  del 
lusso  in  che  mai  rindiislrid  del  gioielliere  debba 
più  vivamente  destare  la  nostra  sollecitudine,  che 
findiistrìa  deU’agricoltore , del  manifatluriere,  del 
marinaio,  del  commerciante?... 

Che  se  gfimprodiiUivi  consumi  del  privato  lusso 
meritano  cotesta  riprovazione  dell'  economista  e 
del  filosofo,  ben  più  condannabili  ancora  sono  te 
spese  di  lusso  pubblico  e governativo.  Quando 
ramministrazìonc  di  un  comune,  di  una  provincia 

0 di  uno  Sialo  impiega  in  vani  dispendii,  in  opere 
fastosamente  inutili  , il  denaro  dei  contribuenti  , 
non  merita  soltanto  la  taccia  d’imprudente  e spen- 
sierata, che  si  compete  allo  sprecone  indivìduo  , 
ma  incorre  in  assai  più  grave  colpa.  Conciossiachè, 
dapprima,  cita  non  ispcnda  il  proprio  avere , ma 
quello  degli  altri  ; ed  in  secondo  luogo,  tanto  più 
sdrucciolevole  sia  il  pei^io  della  malversazione, 
quanto  è minore  l’azione  preventiva  del  personale 
interesse.  Vi  hanno  bensì  solenni  circostanze,  nelle 
quali  chi  amministra  la  pubblica  cosa,  ottempe- 
rando a considerazioni  di  alta  politica  piuUosiochè 
di  pura  economia,  ha,  nonché  il  diritto,  il  dovere 
di  consacrare  in  opere  non  strettamente  necessarie 
forti  somme.  Un  popolo  , lungamente  oppresso, 
rivendica  la  propria  indipendenza  c libertà:  chi 
sarà  si  stolto  (a  non  dir  peggio)  da  condannare  il 
governo  di  quel  popolo^  se  spende  più  milioni  di 
lire  ad  eternare  con  marmorei  monumenti  la  me- 
moria dell'èra  nuova?  Citiamo  questo  esempio  tra 

1 mille  che  ci  si  affollano  ora  alla  mente,  per  pro- 
vare che  a reggere  i destini  dei  popoli,  non  fa 
d’uopo  ricorrere  ai  soli  e nudi  insegnamenti  della 

economica:  vi  ha  inoltre  una  scienu  tociaU, 
che  non  vuol  essere  dimenticala,  e che  pure  veg- 
giamo  con  dolore  posta  in  non  cale  da  alcuni 
pubblicisti  italiani,  i quali,  con  ridicolo  sussiego  cat- 
tedratico, si  fanno  schermo  delie  arido  e spolpate 
loro  cognizioni  economiche  per  pronunciare  sovra 
ogni  pubblica  vertenza  giudizi  assoluti  ed  erronei. 

Del  rimanente,  tornando  alla  questione  del  lusso, 
se  non  è vero  (come  abbiamo  di  sopra  dimostrato) 
che  la  delicata  ricercatezza  dei  consumatori  sia 
causa  di  rovina  pei  popoli,  e che  Tunica  salva- 
guardia  sia  una  rozza  barbarie , è vero  però  che 
la  storia  c'insegna  che  le  epoche  nelle  quali  pre- 
valse r imprevidenza  ed  una  smodata  profusione, 
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furono  mai  sempre  pitriodi  di  decadenia;  c che,  per 
lo  contrario,  i popoli  grandi  nel  commercio,  nel* 
i'industria,  neirincivilimenlo,  si  segnalarono  in  tutti 
i tempi  non  meno  per  la  sobrìcti  che  per  la  gen* 
tileiza  del  vivere  loro.  I Romani  delTlmpcro,  che 
dispregiavano  le  industrie  ed  il  traflieo  come  arti 
servili , si  abbandonavano  intanto  al  dissipamento, 
alla  voluttà  ed  alia  mollezza.  Infinito  era,  presso  di 
loro,  il  consumo  degli  aromi,  degli  unguenti,  delle 
essenze  odorose:  le  anella,  che,  sotto  ì re,  erano  di 
ferro,  divennero  auree  sotto  la  repubblica  , e si 
coprirono  di  diamanti  c di  pietre  preziose  sotto  i 
Cesari.  Tutte  le  dita,  eccetto  il  medio,  ornavansi 
di  diaspri  e di  smeraldi;  e la  cortigiana  Lollia 
Paolina  possedeva  un  anello  di  40,000  sesterzi 
(165,000  franchi).  Caligola  fabbricò  navigli  con  le 
prore  tutte  intarsiale  di  gioie;  c Cleopatra  ingoiò,  per 
ibfarzo,  una  perla  sminuzzata  nel  vino.  Claudio  Esopo 
fecesi  imbandire  una  vivanda  compo.'^ta  di  uccelli 
chcrano  stati  istrutti  a cantare  e a parlare;  e questa 
vivanda,  che  certo  non  era  più  gustosa  di  un'  altra 
falla  di  volatili  comuni,  costògli  100,000  sesterzi. 

La  corruzione  ed  il  lusso  che  Roma  avea  ere- 
ditato dai  popoli  orientali,  sì  rinnovarono  frequen- 
temente nelle  moderne  monarchie.  Sotto  Lnigì  XIV, 
c durante  il  sistema  di  Lah  (V.),  in  Francia;  al- 
Pepoca  degli  Stuardi,  in  Inghilterra;  a' tempi  di 
Leon  X,  in  Italia,  si  videro  sprechi  c dissipazioni 
inaudite,  che  grandemente  contribuirono  a provo* 
care,  per  riazione,  I rivolgimenti  religiosi  e sociali 
degli  ultimi  (re  secoli. 

Mentre  i ricchi  ed  operosi  tralTicanti  di  Genova, 
Firenze  c Venezia,  o quelli  di  Brema , Amboi^o, 
Anversa,  Amsterdam  o Lubecca  contentavansi  di  un 
modesto  vivere  casalingo,  pronti  poi  a grandi  sa- 
crìtìcii  quando  Irattavasi  del  pubblico  bene,  i cor- 
tigiani di  Filippo  II  in  Ispagna,  o quelli  d'Alessandro 
VI  in  Roma  non  conoscevano  limite  alle  magnifiche 
loro  vanità  , alla  costosa  foggia  del  vestire  , alla 
slemperatezza  delle  orgie,  alla  prodigalità  del  de- 
naro preso  ai  popoli  espilati. 

In  generale,  il  clima  cd  i costumi  dei  popoli  me* 
rìdionali  cd  orientali  sono  più  favorevoli  allo  svi- 
luppo del  lusso,  che  quelli  delle  genti  nordiche. 
E non  è forse  questa  Tultima  nè  la  meno  efficace 
tra  le  cagioni,  per  le  quali  la  Riforma  Protestante, 
propagatasi  tanto  rapidamente  in  Germania,  Olanda, 
Inghilterra  e Scandinavia , non  allignò  vigorosa  in 
Italia  cd  in  Ispagna,  dove  il  genio  artistico  ed  im* 
magìnoso  degli  abitanti  preferiva  una  religione  che 
lascia  un  immenso  campo  aperto  alla  fantasia , e 
che,  con  la  magnifìcenza  e col  lusso  delle  sue 
pompe,  s'insinua  nell'anima  per  mezzo  di  forme 
• splendide  e pittoresche. 


Ma  se  il  lusso  spensierato  e scialacquatore  è 
vizio  indegno  di  popolo  indiistre  e veramente  civile, 
non  è però  al  legislatore  che  incombe  Tofficio 
di  correggerlo  con  troppo  dirette  ingerenze  c con 
vessatorie  prescrizioni. 

In  tutti  i tempi  e sotto  tulle  le  forme  di  Governo, 
fecersi  leggi  sun/uarie,  con  lo  scopo,  di  limitare  le 
eccessive  spese  dei  privati.  Il  minore  ( e pur  già 
gravissimo)  dei  danni  che  siTatle  ordinanze  prò- 
ducevano,  quello  si  era  di  tendere  a pervertire  il 
senso  morale,  a confondere  le  nozioni  dì  bene  e di 
male,  di  diritto  , di  giustizia  e di  governo.  Imper- 
ciocché accadeva  sempre  che  la  nazione  tacita* 
mente  ribellavasi  a simili  decreti  ; e labitudine  di 
lottar  con  la  legge  toglieva  quel  rispetto  , quella 
venerazione  che  un  popolo  (se  vuol  essere  pro- 
spero, libero  e grande  ) conservar  deve  incontami- 
nata verso  gli  statuti  che  lo  reggono. 

Le  ragioni  che  determinano  t privati  nei  loro 
consumi,  sono  innumerevoli  ; c come  mai  l'auto- 
rilà  potrà  essa  rendersene  consapevole,  ed  appre* 
ziarle  tutte  al  loro  giusto  valore  ? Ella  ha  un  bel 
formare  distinte  categorie  di  cittadini  e permettere 
ad  una  classe  le  spese  ad  un'altra  classe  vietale  ; 
non  riuscirà  pur  mai  ad  adeguare  il  concetto  della 
giustizia  distaibuliva.  I«a  tal  famiglia  è disordinata 
c prodiga,  ricevendo  abitualmente  dieci  convitati; 
mentre  la  tal’altra  è moderata  e parca,  accoglien- 
done venti.  Avvi  di  più:  ogni  cittadino  ha  l'invio* 
labile  diritto  della  proprietà  delle  cose  sue  ; pur- 
ché non  nuoccia  altrui,  può  usarle  e spenderle  come 
meglio  gli  aggrada  : qual  legislatore  avrà  h facoltà 
d’imporre  un  limite  a questo  diritto?  Chi  potrà  mai 
dire  in  modo  esatto  e preciso  qual  sia  la  linea  di  de- 
marcazione che  separa  il  necessario  dal  superfluo?... 

Ciò  che  il  Governo  può  qualche  volta  permettersi, 
in  materia  di  lusso,  si  è di  colpire  quest'ultimo  con 
certe  imposte.  ■ l'na  tassa,  ben  dice  G.  B.  Say  (1), 
influisce  sulle  abitudini  di  un  popolo in  quella 
guisa  medesima  che  influisce  sulle  sue  produzioni 
c sopra  i suoi  consumi;  infligge  una  pena  pecunia- 
ria  a certe  azioni , ed  ha  il  carattere  che  rende 
cflìcaci  le  pene:  quello,  cioè,  di  essere  moderata  e 
inevitabile.  Il  tributo  c adunque,  nelle  mani  dei  Go- 
verni , una  potentissima  arma  per  correggere  o 
corrompere,  per  incoraggiare  l’ozio  od  il  lavoro,  la 
dissipazione  o l'economia. 

« Pria  della  rivoluzione  francese,  quando  le  terre 
produttivamente  coltivate  erano  sottoposte  alla 
tassa  dei  ventesimi,  e quando  i terreni  di  delizia 
nulla  pagavano,  non  davasi  egli  un  premio  al  lusso, 
a scapilo  dell*  industria  ? ■ .'t  ’**'* 


()}  Tratti  d'Éfonotnie  poUitqtu^  SU  6 Mfienll.  > 


L'v  C'oogle 


LIS  ( i61 


« Le  lasse , per  contrario,  che  scoraggiano  e 
rendono  più  rare  le  spese  del  vìzio  e della  vanità, 
possono  tornare  utili  come  mezzo  di  repressione. 
Miioiboldt  parla  d'un  tributo  posto  sui  cumbattì- 
menti  dei  galli  nel  Messico:  il  Governo  ne  trae 
•15,000  piastre,  ed  inoltre  il  vantaggio  di  mettere 
un  freno  ad  un  biasimevole  divertimento  ». 

Osserveremo  però  che,  se  le  imposte  sul  lusso 
possono,  dentro  a certi  confini,  che  nel  nostro  ar- 
ticolo Tassk  indicheremo,  aver  Tapplauso  delfcco* 
nomista,  è racilissimo  pur  nondimeno  in  esse  tra- 
scendere ed  incorrere  nei  rimproveri  che  abbiamo 


fatto  di  sopra  alle  leggi  suntuarie  (Y.  Co.nsi:mo; 
Spf.se;  SrNTUARiE  Leugi). 

Lnxac  Elia  — {Biogralia).  — Poligrafo  d‘ori- 
giue  francese,  ma  nato  in  Olanda  nel  1 7^23,  morto 
nel  I7HC.  Fra  i vari  suoi  scritti  di  filosofia,  di  sto- 
ria e di  politica  , interessa  il  commercio  e l'eco- 
tiomia  quello  intitolalo:  Hollanjt  rykiiom,  behelunde 
den  ùortprong  van  den  Krwpkandel  tn  roii  d$  magt 
vim  desen  itiiat,  ecc.  (!<a  ricchezza  dell'  Olanda,  o 
esposizione  dell’origine  e dei  progressi  del  com- 
mercio di  questo  Stato,  ccc.).  Leida,  1780-83,  i 
voi.  iu-8*. 
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MaMy  Gabriele  Bonnot  di — {Biografia). — Na- 
cque a Grenoble  nel  1700,  mori  a Parigi  nel  1785. — 
Fu  allievo  dei  gesuiti,  al  pari  di  tanti  altri  pubbli- 
cisti divenuti  poscia  fautori  c promotori  del  socia- 
lismo e della  demagogia.  — Entrato  nel  sacerdozio, 
coltivò  con  ardore  gli  studi  storici  c filosofici.  — 
La  sua  vita  d’uomo  privalo  fu  irreprovcvolc  ed  egre- 
gia ; la  sua  influenza  come  scrittore  fu  pessima. — 
Dopo  avere,  nelle  prime  sue  opere,  fatto  l’apolu- 
già  del  dispotismo,  divenne,  nelle  successive, 
accanito  comunista,  c uno  dei  capi  di  quella  scuola 
la-  quale  , partendo  dal  falso  supposto  che  sopra 
basi  interamente  artificiali  riposi  tutto  V organa- 
mento economico  della  società,  statuisce  essere 
in  facoltà  del  Governo  il  tome  qualunque  inegua- 
glianza , r abolire  la  proprietà,  e V assicurare  la 
ricchezza  ed  il  benessere  di  tutti  gli  individui.  — 
Ecco  i titoli  delle  opere  di  .Mably,  della  cui  dot- 
trina faremo  esame  nel  nostro  articolo  Soculismo: 
Droit  puhUc  de  l'Europe  fondé  tur  Ut  traités  (Diritto 
pvbblico  europeo  fondato  sui  trattali).  Genève,  17-18, 
% voi.  in-8.*  -^Doutes  propotét  aux  philotophes  èco- 
nomùUt  tur  Vordre  rational  et  etsentiel  det  tociélét. 
(Dubbi  proposti  agli  economisti  sull’  ordinamento 
sociale).  Aja,  1768,  1 voi.  in-12* — OÒierva- 
vationt  tur  Ut  Grect  (Osservazioni  sui  Greci),  1749. 

Obtervationt  tur  Ut  /tomainz  (Osservazioni  sui  Ilo- 
mani),  1751. — Enlretient  de  Phocion  tur  Ut  rapporti 
entre  la  moraU  et  la  pclitigue  (Dialoghi  di  Focione 
sulle  relazioni  tra  la  morale  c la  politica),  1753.  — 
Obterva/iont  tur  rhittoire  de  Fronce  ( Osservazioni 
sulla  storia  di  Francia),  1753.  — De  la  U'gitlation,  ou 
Principe  det  Iwt  (Della  legislazione  o principio  delle 

■nrr.^aiio  — Vol.  Ili. 


leggi),  1770.  — De  la  manière  d' écrire  l'hitioire 
(Del  modo  di  scrivere  la  storia),  1773.  — De  Cétude 
de  Vhisloire  (Dello  studio  della  storia),  1778. — Prin- 
cipet  de  mora/c  (Principii  di  morale),  1781. 

llae  .i4Am  John  London  — (Biografia).  — Ce- 
lebre per  r invenzione  del  metodo  di  selciare  le 
strade,  che  porta  il  suo  nome  ; nato  in  Scozia  nel 
1755,  morto  nel  1836;  autore  di  un  libro  intitolato  : 
Obu'rvaliont  on  roadt  ( Osservazioni  sulle  strade), 
Londra,  1822,  ìii-8.^ 

naeclilBe  — {Economia  polUico-induttriaU).— 
§ I.  — De/iniiioni  e ftouoni  eìenuniari. 

Meccanicamente  defìiiile,  sono  congegni  destinali 
a trasmettere  nel  modo  più  conveniente  1*  azione 
dei  dilTerenti  motori,  con  lo  scopo  dì  comunicare, 
di  dirigere,  di  accrescere , di  diminuire  , di  rego* 
lare  ed  , in  generale , di  modificare  il  muto  pro- 
dotto daU’azione  delle  forze,  e di  faglilarne  T ap- 
plicazione (1). 

Comechè  svariatissime  cd  innumerevoli  sìeiio  le 
macchine  esistenti  e possìbili  , sia  per  riguardo 
ai  diversi  finì  cui  possono  venir  destinate,  sia  per 
la  materia  onde  sono  formate,  sia  per  le  parti  che 
le  costituiscono  ; esse  per  tuttavia  si  riducono  ad 
alcuni  tipi  principali,  che  formano  gli  eUmenii  primi 
dì  ogni  combinazione.  Questi  tipi  chiamansi  mac- 
chine tetnplici  ; e sono  : la  leva  , la  carrucola  o pu- 
leggia, il  /ornio,  il  piano  inclinalo,  la  vile.  Tutte  le 

(4)  V.  Sl«>oecbi,-  ErmUmenn  M nueranUa,  |»gia«  IMI.  — 
Kater  c Lardner,  ElcnwnU  M meteaulca  , pag-  233  c »cg>  MI* 
tradualoiM  italiana  di  Torìno . — Buchanan  , On  madtinerv- 
London,  ISOI. 
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altre  macchine , risultanti  dalla  combinazione  di 
queste  cinque  elementari,  diconsi  compotle. 

Unicio  delle  macchine  non  è già  quello  che  sci»' 
bra  al  volgo,  di  generare,  di  creare  la  forza;  si 
bene  quello  di  regolare,  dirigere,  sfruttare  le  forze 
preesistenti  in  natura.  Il  martello  non  crea  la  forza 
di  gravità,  ma  ne  procura  un  efficace  impiego  ; il 
mulino  a vento  , una  ruota  idraulica  non  fanno 
che  adoperare  una  corrente  d'aria  o d'acqua,  per 
ottenere  lo  sviluppo  di  una  forza , che  altrimenti 
sarebbe  rimasta  inutile,  ma  che  avrebbe,  ad  ogni 
modo,  esistito.  Una  macchina  di  Watt  o di  Fulton 
non  produce  l’ elasticità  del  vapore  , ma  utilizza 
questa  potenza  meccanica  naturale.  — Ben  lungi 
dal  gcncr.'ir  forza  per  se  medesime,  le  macchine, 
anche  le  meglio  congegnate,  no  consumano,  negli 
attriti  c nelle  resistenze,  una  quantità  che  va  infrul' 
tuosamente  perduta;  e i meccanici  stimano  che  una  ' 
macchina  è praticamente  perfetta , quando  riesce 
ad  utilizzare  i tre  quurti  od  anche  solo  la  ffic(à 
della  forza  che  le  viene  affidala. —Se  questa  fon* 
damentale  verità  fosse  bene  inipre.ssa  nelle  menti 
deir  universale  , non  si  avrebbero  tanti  supposti 
inventori,  tanti  cercatori  del  moto  perpetuo;  nè  il 
pubblico  degrìndòUi  sarebbe  così  sovente  incitato 
a sprecare  i capitali  in  imprese  d'impossdiile  riu« 
scimciUo  (V.  Lavoro  meccanico). 

Economicamente  considerale  (il  solo  rispetto  pel 
quale  siamo  noi  chiamati  ad  occuparcene)  le  mac- 
chine sono  tutti  i congegni,  dei  quali  l'uomo  si 
serve  per  utilizzare  le  forze  della  natura  nella  pro- 
duzione della  ricchezza. 

La  produzione  (giusta  una  bella  espressione  di 
G.  B.  Say)  può  considerarsi  come  una  specie  di 
scambio  o di  contralto  che  l'uomo  fa  con  la  natura, 
ponendo  egli  un  certo  lavoro,  cd  essa  dantlogli  in 
correspeltivo  una  certa  somma  di  soddisfazioni. 
Tutte  le  ricchezze  poteniiaimcnte  esistono  nel  seno 
della  natura  ; ma,  per  essere  ridotte  all’o/fo,  esse 
hanno  bisogno  che  rinlelligenza  ed  U lavoro  del- 
l'uomo intervenga  ad  estrarle  da  quel  deposito 
comune,  a fecondarle,  a modiiicarle,  a traslocarle. 
Questo  contratto  fra  I due  fttUùri  della  ricchezza 
diventa  adunque  tanto  più  lucrativo , tanto  più 
vantaggioso  per  l'uomo,  quanto  è minore  lo  stento, 
il  lavoro  , e maggiore  il  prodotto  ottenuto.  Ot- 
tenere un  effetto  utile  più  abbondante  , con  un 
minore  dispendio  di  forza  ; in  altri  termini  : far 
più  con  meno,  tale  è il  perpetuo  intento  cui  aspira 
l'umanità. 

Questa  verità  è suscettibile  di  venir  ridotta  ad 
espressione  esatta  e matematica.  Bappresenlando 
con  P la  somma  dei  prodotti  che  il  lavoratore  sì 
propone  di  ottenere  con  lo  sue  fatiche , ossia  la 


somma  delle  ricchezze  : con  S la  spesa , il  costo 
di  produzione  , lo  sforzo,  il  lavoro  necessario  ad 
ottenere  P;  con  B il  profiUo  netto,  il  benefìzio  del 
lavoratore,  ossia  la  differenza  tra  P cd  S;  avremo 
l'equazione  : 

B = P— S. 

Se  ora  dividiamo  S ne'  suoi  due  elementi . cioè 
il  lavoro  attuale  ed  il  lavoro  accumulalo^  ossia  il  co- 
pitale,  chiamando  l il  primo,  ec  il  secondo,  avremo 
fallra  equazione: 

B — P — (f 

L'interesse  dell'umana  industria  è dunque  tutto 
di  aumentare  P e di  diminuire,  al  tempo  stesso, 
quanto  più  è possibile  l a o,  in  altri  termini, 
di  accrescere  le  sue  ricchezze , scemando  la  sua 
fatica. 

Per  conseguire  questo  fnie  proposto  all'  opera 
della  produzione,  l'umanità  non  ha  che  un  solo 
mezzo  : quello  , cioè  , di  far  contribuire  in  una 
proporzione  ognora  crescente  la  natura  , con  le 
svarialissi:nc  sue  forze,  nella  produzione  medesima. 

1 mezzi  materiali  coi  quali  rnmanità  si  procura 
questo  vantaggio,  sono  appunto  le  macchine , ov- 
vero gli  stniròenti  che  adopera  I’  uomo  per  agire 
sul  mondo  esteriore,  e per  costringerne  le  forze  a 
lavorare  per  lui  e a prò  di  lui. 

Da  questo  lato  considerate  , le  macchine  sono 
infìnile  nel  numero,  c identiche  quanto  allo  scopo: 
tra  una  vaporiera  cd  una  penna  da  scrìvere , Ira 
un  martello  cd  un  telegrafo,  non  corre  alcuna  so- 
stanziale dilTcrenza.  Gli  utensili  i più  usuali  sono 
macchine  più  semplici;  i meccanismi  più  straordinari 
e grandiosi  non  sono  che  utensili  più  complicali. 

Premesse  queste  elementari  nozioni,  ci  sarà  age- 
vole formarci  im'adcquala  idea  degli  effetti  econo- 
mico-sociali  delle  macchine. 

§ II.  — E/felli  delle  macchine. 

Gli  effetti  che  l'impiego  delle  macchine  nelfu* 
mana  industria  produce,  possono  ridursi  a due  ge- 
nerali categorìe,  chiamando  e/felti  immediati  quelli 
che  risultano  direttamente  nell*  industria  che  ado- 
pera i congegni  meccanici;  ed  effetti  mediati,  quelli 
che  sono  una  indiretta  conseguenza  dei  primi  e che 
ripiovono  sull' intera  società. 

N,  I.  — E/felti  immediati.  — I vantaggi  che  ritrae 
dall'uso  delle  macchine  l'umana  industria  sono  t 
seguenti  : 

a)  Forza  aggiunta  a quella  deW  uomo.  ~ Non  v'ha 
bisogno  di  dimostrare  che  il  di  in  cui  fuoruo  im- 
parò a scnirsi  del  vento,  per  gonfiare  una  vela  ; 
del  remo,  per  sospingere  sull'acqua  una  barca;  di 
una  cascata  idraulica,  per  far  girare  una  ruota;  del 
calorico , per  preparare  i suoi  alimenti  o per 
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(rasfurmame  le  matcrìe  prime  ; del  vapore , per  far 
agire  uno  stantufo  ; la  somma  delle  forze  con  le 
quali  ei  potè  agire  sulla  natura  divenne  di  mano 
in  mano  piìi  grande.  Queste  successive  addiziuni 
all'umana  potenza  le  permisero  di  compiere  gigan- 
teschi lavori,  che  altrimenti  le  sarebbero  stati  as> 
solutamente  impossibili. 

Ma  oltre  a questo  primo,  evidente  aumento  delle 
forze  iavoratrin,  Tuso  delle  macchine  accresce,  per 
altre  meno  apparenti  ragioni,  le  forze  dell’uomo;  od, 
in  altri  termini,  fa  si  che  le  forze  dell'uomo  produ- 
cano un  effetto  utile  assai  più  grande  di  quello 
che  ne  risulterebbe  ove  l' uomo  avesse  lavorato 
senza  il  loro  sussidio.  A dimostrare  questa  verità  » 
adottiamo  il  linguaggio  usato  dairillustre  matema- 
tico-economista Babbage  (1). 

La  costmzione  dei  templi,  dei  palazzi,  delle 
tombe,  dice  questo  chiaro  scrittore  , sembra  aver 
occupato  la  nascente  attenzione  delle  umane  so- 
cieti,  fin  dai  loro  primi  passi  nelle  vie  dell'  incivi- 
liinento.  Quelle  enormi  masse  di  pietra,  trascinate 
a stento  fuori  de'  luoghi  ove  le  avea  deposte  natura, 
e divenute  gli  strumenti  della  grandezza  o della 
religione  del  costruttore  di  quegli  edifizi,  destano 
tuttavia  la  meraviglia  della  posterità,  lungo  tempo 
dopo  che  cadde  in  obbllo  si  lo  scopo  di  quei 
monumenti , che  il  nome  del  loro  fondatore.  Per 
muovere  quelle  pesanti  masse , furono  necessari 
dififerenU  gradi  di  forza,  a seconda  che  maggiori 
o minori  erano  le  cognizioni  dei  direttori  c degli 
operai  impiegati  nell’impresa , a seconda  che  più 
0 meno  perfezionati  erano  gli  strumenti  da  loro  a 
tale  effetto  adoperali.  Ecco  un'  esperienza  fatta , 
a provare  questo  vero,  daU'iilustre  Rondelet  : 

Trattavasi  d'un  grosso  macigno  del  peso  di  i,080 
libbre.  — Per  trascinare  questa  pietra  sur  una 
superficie  orizzontale  della  stessa  materia,  grosso- 
lanamente tagliala,  si  richiese  una  forza  di  trazione 
eguale  a 768  libbre. 

La  stessa  pietra,  trascinata  sopra  pezzi  di  legno, 
richiese  una  forza  di  652  libbre. 

La  stessa,  posta  sur  una  piattaforma  di  legno,  e 
irascìnaU  sul  legname,  richiese  606  libbre  di  forza; 
ma,  dapo  avere  insaponalo  le  due  superficie  di  le- 
gno, runa  delle  quali  suH'altra  scorreva,  non  fu  più 
necessario  che  uno  sforzo  di  i82  libbre. 

Quella  pietra  posta  su  cilindri  di  3 pollici  di 
diametro,  e messa  in  movimento  sur  una  superfì- 
cie della  stessa  materia,  fii  mossa  da  una  forza  di  34 
libbre. 

La  stessa , scorrendo  su  tavolali  di  legno,  cedette 

(f;  Traiti  $ur  riamami*  macM/m  *t  da  manufacittrt*, 
irti  per  Ed-  aior,  p«f.  7 r Wf- 


ad  uno  sforzo  di  28  libbre;  e quando  i cilindri  fu- 
rono posti  fra  due  assi  di  legno , fu  trascinata  da 
uno  sforzo  di  22  libbre  soltanto.  . 

Questa  esperienza  dimostra  che  , per  trascinare 
un  macigno  sopra  un  suolo  orizzontale,  stabile  ed 
unito,  bisogna  impiegare  una  forza  rappresentala  da 
un  poco  più  dei  2/3  del  suo  peso  ; da  una  rap- 
presentante i 3/5,  se  la  superfìcie  è di  legno;  5/9, 
se  il  movimento  si  opera  con  legno  sopra  legno  ; 
1/6,  se  si  insaponano  le  due  superfìcie  lignee;  1/32, 
se  sì  adoprano  cilindri  posti  immediatamente  tra 
il  macigno  ed  il  suolo;  1/40,  se  i cilindri  rotolano 
sul  legno;  1/50,  se  i due  cilindri  rotolano  fra  due 
superfìcie  liscie  di  legno. 

Le  quali  cifre  chiariscono,  nel  più  evidènte  modo 
possibile,  che  ad  ogni  piccolo  incremento  di  scienza, 
ad  ogni  benché  menomo  perfezionamento  negli 
ordigni  adoperati , il  lavoro  deH'uomo  prova  un  al- 
leviamento molto  sensibile;  o,  in  altri  termini,  che 
la  forza  utile,  di  cui  egli  dispone,  considerevolmente 
si  aumenta.  Colui  che  immaginò  di  portare  il  ma- 
cigno sopra  cilindri , inventò  un  congegno  che 
quintuplicò  la  sua  forza  ; quelli  che  ebbe  primo 
l'idea  di  adoperare  sapone  o grasso,  trovò  il  modo 
di  muovere , senza  accrescere  il  suo  sforzo  , iin 
peso  tre  volte  almeno  più  grave  di  quello  che  po- 
tea  smuovere  per  lo  innanzi.  Le  macchine,  adun- 
que, in  generale,  aumentano  la  forza  del  lavoro  in- 
dustriale. 

ò)  HUparmio  dd  tempo.  — É evidente  che  se 
l'uomo  può  compiere,  in  ciascuna  uniti  successiva 
di  tempo,  un  lavoro  utile  doppio,  triplo,  ccc..  di 
quello  che  potrebbe  eseguire  se  non  avesse  trovato 
i congegni  che  gli  permettono  di  ottenere  questo 
risultamento , la  sua  ricchezza  si  aumenta  nella 
stessa  proporzione.  Tale  è appunto  lo  scopo,  al 
quale  sono  indirìzzaU:  fa  più  parte  delle  mac- 
chine. 

Finché  l’uomo,  per  trasmettere  agli  assenti  cd 
ai  posteri  le  sue  idee,  non  aveva  che  la  scrittura 
a penna,  dovea  impiegare  un  tempo  infìnilamente 
maggiore,  per  trarre  un  certo  numero  d'esemplari, 
di  quello  che  potè  adoperare  in  questa  bisogna 
dopo  l'invenzione  dei  caratteri  mobili  e del  torchio 
tipografico.  * 

L’uso  della  polvere  da  fuoco,  per  far  esplodere 
le  mine,  ha  abbreviato  immensamente  il  tempo  ne- 
cessario alla  produzione  dei  materiali  da  costruzione. 

Nelle  grandi  manifatture , negli  alberghi,  negli 
edifizi  insomma  dove  trovasi  raccolto  numeroso 
personale  di  servizio,  sì  adoperano  tubi  di  stagno 
0 d’  altro  metallo,  destinati  a trasmettere  la  voce 
da  uno  all'  altro  piano  ed  appartamento , e che 
portano  istantaneamente  gli  ordini  del  capo,  della 
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«itrezione  alle  piti  lontane  parti  dello  stabilimento. 
É notabile  Ì1  risparmio  di  tempo  che  un  tale  sistema 
di  comunicazioDC  prorura. 

Senza  moltiplicare  oltre  gli  esempi,  bastano  gli 
addotti  a mettere  in  chiaro  il  secondo  vantaggio 
onde  le  macchine  sono  apportatrici. 

c)  UiitiiUìzhne  dimaifrie  di  poco  valore.  — Quanto 
pili  poderosi  e perfezionati  vanno  facendosi  gli 
stnimcnti  adoperati  dall'industria,  tanto  più  possi- 
bile e facile  diventa  T impiego  di  materie  prime, 
che  per  lo  innanzi  si  consideravano  di  poco  o niun 
valore. 

Dacché  i telai  da  tessere  furono  condotti  ad  un 
grado  inaudito  di  perfezione,  una  quantità  di  so- 
stanze tessili  poterono  essere  utilizzale.  Lo  stesso 
dicasi  per  le  fabbriche  di  carta.  1 capi*morti  e i 
residui  delle  manifatture  , sottoposti  a successi^*e 
trasformazioni)  si  convertono,  grazie  aU'eflìcacia  dei 
congegni  meccanici,  in  prodotti  di  grande  impor- 
tanza commerciale.  Le  pelli  impiegate  dal  battiloro 
sono  residui  d’animali . Le  ugne  de’  cavalli  c dei 
bestiami,  ed  altri  frammenti  di  corno,  servono  a 
produrre  il  prussialo  di  potassa,  uno  dei  più  bei 
cristalli  delle  nostre  farmacie  Gli  avanzi  del  coke 
e d'altre  fabbriche  si  adoperano  nella  produzione 
del  gaz  illuminante. 

d)  Etecuiione  di  opere  che  il  lavoro  pertonale  del- 
Tuomo  non  potrebbe  produrre.  ~~  Questo  quarto 
effetto  delie  macchine  è così  generale,  che  si  po- 
trebbero quasi  in  c.sso  comprendere  tutti  gli  altri. 
Ma,  per  vantaggio  d'analisi,  stimiamo  opportuno  dì 
farne  un  capo  a parte. 

Sonvi  nelle  iiidiistrie  molli  generi  di  lavoro  i 
quali  esigono  Tapplicazione  simultanea  di  una  gran 
somma  di  forte  meccaniche  in  un  punto  solo.  Se 
fosse  necessario  ricorrere,  in  questi  casi,  esclusi- 
vamente allo  forze  degli  uomini  o degli  animali, 
siffatti  lavori  diverrebbero  affatto  impossibili.  Se, 
per  alzare  il  ponte -tubo  Britannia  , non  si  avesse 
potuto  disporre  che  di  <juesU  maniera  di  forze, 
quella  meraviglia  delle  arti  meccaniche  non  si  sa- 
rebbe di  certo  eseguita.  L'uso  del  torchio  idraulico, 
la  cui  prima  idea  spetta  alfimmortale  Pascal,  e la 
cui  invenzione  industriale  è dovuta  all’operaio  Bra- 
mah,  ha  permesso  di  compiere  con  somma  facilità 
ed  in  brev*  ora  quel  gigantesco  lavoro. 

Nelle  miniere  occorre  talvolta  di  elevare  o di 
calare  considerevoli  pesi  mediante  degli  albani  che 
esigono  una  forza  assai  superiore  a quella  di  più 
centinaia  d’uomini.  Questi  argani  sono  collocati  alla 
superficie  del  suolo  ; ma  si  è dal  fondo  della 
miniera , e sovente  da  una  profondità  di  tre  o 
quattrocento  metri,  che  parte  l'ordine  di  agire  o 
di  fermarsi.  Quest'ordine  non  potrebb’essere  tras- 


messo senza  il  soccorso  di  macchine  semplici 
ed  ingegnose  , che  operano  per  mezzo  di  se- 
gnali fi). 

Non  minore  è il  bisogno  che  ha  fumana  indu- 
stria di  perfezionali  congegni,  allorché  si  propone 
di  eseguire  oggetti  noi  quali  sia  necessaria  una 
straordinaria  esattezza  d'  esecuzione.  Il  coperchio 
di  una  scatola  circolare  non  potrebbe  adatUrsi 
mai  completamente  alle  dimensioni  di  essa,  senza 
il  sussìdio  del  torno  e di  altri  strumenti  ac- 
cessorii. 

e)  Economia  tiella  maleria  prima  e nella  ma»o  d’o- 
pera.— Questo  vantaggio  prodotto  dalle  macchine, 
conseguenza  dei  precedenti,  non  ha  bisogno  di  es- 
sere lungamente  dimostrato. 

Aumentamio  la  forza  produttrice,  permettendo  di 
risparmiare  tempo  e fatica , assicurando  una  per- 
fetta esecuzione  dei  lavori , devono  le  macchine 
necessariamente  diminuire  il  consumo  delle  mate- 
rie prime  c la  spesa  dei  salarii.  Se  per  tagliare  in 
tavole  un  tronco  d'albero,  fiiomo  non  avesse  che 
la  scure  od  altro  strumento  destinato  ad  agire  in  via 
di  percussione,  sarebbe  costretto  a gitiare  una  no- 
tabile quantità  di  legname;  f invenzione  della  sega 

10  abilita  ad  utilizzare  pressoché  tutto  il  materiale 
dì  cui  dispone.  Finché,  per  spalmare  d’inchiostro 
i caratteri  da  stampa  , non  aveva  il  tipografo  che 
i due  grossi  emisferi  di  cuoio,  una  gran  parte  di 
quella  sostanza  andava  inutilmente  perduta  sugli 
orli  degli  accennati  strumenti  ; f invenzione  dei  ci- 
lindri elastici,  messi  in  movimento  dal  vapore,  ha 
non  solo  regolarizzato  questo  lavoro  , ma  ha  eli- 
minalo lo  spreco  dell’  inchiostro. 

Tali  sono  i principali  vantaggi  che  immedia- 
tamente risultano  dall'uso  industriale  delle  mac- 
chine. 

N-*  2.  “ Effetti  mediati.  — a)  Dminuùoneéel 
prezzo  de* prodotti. — Essendo  dogma  economico  che 

11  prezzo  delle  merci  è sempre  o tende  ad  essere 
proporzionale  al  costo  di  produzione,  no  emerge  per 
indefettibile  corollario,  che  tutti  i mezzi,  che  fanno 
economizzare  le  spese  di  fabbricazione,  attenuano  il 
valore  di  vendila  dei  prodotti.  Della  quale  diminu- 
zione sentono  in  pcctiiiar  modo  il  benefizio  le  classi 
inferiori  delia  società. 

Prima  che  s’inventassero  e perfezionassero  i te- 
lai, una  camicia  di  tela,  un  paio  di  calze  erano 
oggetti  di  lusso , accessibili  solo  alle  classi  agiate 
della  società;  grazie  alle  macchine,  divennero  co- 
muni anche  alle  infime  fortune.  Innanzi  che  si 
creasse  la  macchina  tipografica,  ì libri  e,  per  con- 
seguenza. le  idee,  la  scienza  e,  indirelUiiueute,  la 

(I)  lbibba««,  p»g.  M. 
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moralità  erano  infiniUmente  meno  Jifìuse,  meno 
assicurate  che  oggidì. 

à)  iVf^/torameii/i  neìU  comiiiioni  del  lavoralore.  — 
Le  moderne  macchine  hanno  permesso  di  asse- 
gnare alle  donne  im  lavoro  proporzionato  alle  loro 
forze,  facendole  cosi  uscire  da  queir  ignobile  iii> 
feriorità,  cui  condannavaie  T antico  sistema  indu- 
striale, quando  inrontravansi  in  folla  esseri  che 
non  erano  donne  se  non  pei  fisiologi.  Lo  stesso 
dicasi  dei  fanciulli;  e quanto  agli^JuUi,  sostituendo 
alla  vigoria  del  braccio  la  direzione  delfìntelligenza, 
le  macchine  posero  l'operaio  nella  nobile  condi> 
tiene  di  non  essere  più  che  una  mente  governa- 
trice  delle  cieche  forzo  della  natura.  Le  macelline 
hanno  (se  cosi  posso  esprimermi)  spiritualizzato 
l'induslria. 

e)  Aùonie  reaiioni  fra  le  diverse  induslrie.—  L'in- 
troduzione d'una  macchina  non  è soltanto  un  van- 
taggio per  la  speciale  industria  che  l'impiega  ; ma 
reagisce  nel  senso  medesimo  su  molte  altre.  Se 
domani  si  trovasse  modo  di  produrre  il  ferro  con 
un  costo  minore  del  20  per  0/0  dcll'alluale,  non 
.sarebbe  solamente  l’arte  del  minatore  e del  fabbro- 
ferraio  che  profitterebbe  di  questa  economia  ; ma 
eziandio  tutte  le  industrie  che  impiegano  quel 
metallo,  e i consumatori  altresì  ne  trarrebbero 
beneficio. 

Ciò  che  diciamo  della  recìproca  influenza  dei 
perfezionamenti  fra  le  diverse  industrie  , 'ripetasi 
per  ie  differenti  nazioni.  Dacché  l’esempio  dell’  in> 
gbilterra  ha  provocato  , presso  tulli  i popoli  incivi- 
liti, nuovo,  inaudito  progresso  industriale,  i'invcn- 
zìone  e l'uso  delle  macchine  divenne  ima  legge  cui 
tutti  devono  obbedire.  Corrono  solo  sci  lustri,  dac- 
ché 8Ì  lanciò  la  prima  locomotiva  sulla  rotaia  di 
Darlington;  e già  i due  mondi  sono  in  ogni  senso 
traversati  da  questa  prodigiosa  macchina  dì  tras- 
porto. 

Perfezionare  cotidiaiiamcntc  , instancabilmente  i 
processi  del  suo  lavoro  , tale  è il  provvidenziale 
destino  cui  ottempera  il  genere  umano.  Gli  omni- 
bus sono  macchine  nuove  relativamente  alle  vet- 
ture di  piazza  ed  ai  carri , che  furono  al  certo  , 
Detrori^ne  loro,  macchine  meravigliose  ; come  le 
nari  a vela  furono  grandi  innovazioni  rispetto  alle 
barche  da  remi,  e le  vaporiere  rispetto  ai  legni  ve- 
lieri. Vi  fu  un  tempo , in  cui  1'  aratro  apparve  , 
senza  dubbio,  ardita  invenzione;  e la  prima  strada 
su  cui  l’uomo  fece  scorrere  un  veicolo  destò  forse 
non  minore  so^resa  di  quella  che  eccitano  le  no- 
stre ferrovie. 

Volendo  ora  riassumere  in  una  sola  furmola 
tutti  gli  accennati  effetti  delle  macchine,  noi  pos- 
siamo dire  che  esse  aumentano,  mollipUcano  rie/- 


Tvomo  la  polenta  di  produrre  e quella  di  godere.  Po- 
chi cenni  saranno  sufllcienli  a mettere  viemmeglio 
in  sodo  tale  verità. 

.\ulla  sembra  al  volgo  più  semplice  e più  tri- 
viale che  la  costruzione  di  un  molino  da  grano; 
eppure  gli  anliclii  ignoravano  rutìlilà  di  adoperare 
a quest’uso  la  forza  dcdl'scqua,  del  vento,  del  va- 
pore. Racconta  Omero  che , nella  rasa  d'  UHsse, 
12  donne  erano  costantemente  occupate  a maci- 
nare a mano  la  farina  necessaria  alla  famìglia  dei 
re  d'ilaca;  e fu  calcolato  che  quel  loro  assiduo  la- 
voro non  somministrava  il  pane  che  a 3CK)  per- 
sone. Era  dunque  mestieri  condannare  un  individuo 
alla  più  violenta  fatica,  per  preparare  il  vitto  a 25 
suoi  simili.  In  oggi  , mediante  il  soccorso  delia 
macchina  a vapore,  il  lavoro  di  20  uomini  basta  a 
creare  per  72,000  iiomim  il  più  necessario  degli 
alimenti.  Il  che  è quanto  dire  che  il  lavoro  di  un 
uomo  provvede  il  nutrimento  a 3,600  uomini;  cifra 
che,  comparala  a quella  dell'  Omerico  racconto, 
esprime  nientemeno  che  un  progresso  di  144  per  1. 
O'ianto  aveva  ragione  A^i^lote]e,  dicendo  che  la 
schiavitù  avrebbe  cessato  dì  esistere  , quando  la 
spula  ed  il  roartolio  avessero  potuto  lavorare  da  sé! 
Finché  scarsi  e poveri  ed  imperfetti  erano  i mezzi 
e gli  strumenti  deU'umano  lavoro,  era  mestieri  con- 
dannare alle  più  dure  fatiche  la  più  gran  parte 
dc’viventi,  e farli  schiavi;  questi  furono  redenti  il 
giorno  che  alle  loro  braccia  si  sostituirono  le  cie- 
che forze  della  natura.  Gli  schiavi  erano  le  mac- 
chine dell’antichità;  le  macchine  sono  oggidì  i no- 
stri schiavi! 

Ognuno  sa  di  quanta  utilità  sìa  l' industria  , o, 
per  meglio  dire,  il  complesso  d*  industrie  che,  la- 
vorando il  ferro,  lo  trasmuta  in  istrumeuti  dì  ri- 
produzione. Or  bene  , così  imperfetta  era  , fra  gli 
antichi,  la  metallurgia,  che,  giusta  calcoli  suflicien- 
temente  esalti,  la  quantità  di  quel  metallo,  che 
l'uomo  poteva  soggettare  all'opera  sua  feconda- 
trice , non  oltrepassava  i 5 o 0 chilogrammi  per 
giornata  di  lavoro.  Ài  di  nostri  , col  soccorso  del 
carbon  fossile  , degli  alti  forni , della  macchina  a 
vapore,  il  prodotto  medio  della  giornata  d'un  ope- 
raio può  stimarsi  a 150  ciiilogrammi.  E un  pro- 
gresso come  da  1 a 30. 

Più  grande  assai  è quello  avvenuto  nclfartc  dei 
trasporti.  Supponendo  che  un  uomo  possa  lunga- 
mente reggere  al  peso  di  30  chilogrammi;  siccome 
una  locomotiva,  guidata  da  2 uomini,  può  benis- 
simo trascinare  230  tonnellate  ( 230,000  chilogr,); 
si  riconosce  perciò  che  , quando  1'  uomo  era  ri- 
dotto a trasportare  sulle  sue  spalle  le  merci,  erano 
necessari  7666  uomini  per  recare  quella  quantità 
di  materie  che  oggi  , mercé  dell’  applicazione  del 
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vapore  alla  traslocazione , vengono  trasportati  da 
due  uomini  soli  0)- 

Con  le  quali  cose  crediamo  di  avere  dimostrato 
che  chi  difende  la  causa  delle  marchine  propugna 
la  causa  della  civiltà  e deirumano  perfezionamento. 

Che  diremo  noi,  dopo  ciò,  della  logica  di  quei 
sedicenti  pensatori  c filantropi , i quali  maledir 
cono  alle  macchine  come  a veri  flagelli  di  Dio  f 
Se  l'economia  politica  non  fosse  da  lungo  tempo 
abituala  a questi  sofismi,  e costretta  del  continuo 
a combattere  volgari  errori,  non  crederemmo  quasi 
possibile  che  un  (al  paradosso  sorgere  potesse  in 
mente  ragionevole.  Alla  sua  confutazione  consacre^ 
remo  le  pagine  seguenti. 

g 111.  — Jnflufnia  delle  macchine 
sulla  condizione  degli  operai. 

Basta  la  più  superficiale  osservazione  dei  fatti 
sociali  ed  il  più  lieve  ricordo  delia  storia  dell'u- 
manità, per  riconoscere  che  T introduzione  delle 
più  preziose  novità  va  sempre  accompagnata  con 
alcuni  inconvenienti.  In  tutte  le  arti  , in  tutte  le 
scienze,  gli  antichi  melodi,  per  quanto  viziosi  ed 
imperfetti,  Irovansi  collegati  con  un  certo  numero 
d' interessi  , di  speranze  , di  aspettative  , le  quali 
vengono  deluse  il  giorno  che  sottentrino  metodi 
nuovi  e migliori.  Egli  è perciò  che,  come  è noto 
a chiuuque , tutti  i riformatori  incontraronc  per> 
secuzioni  e marlirii  : il  fatto  è di  un  ordine  cosi 
generale,  che  abbraccia  la  storia  non  solo  delle 
macchine,  ma  di  tutti  i progressi  e morali  e po- 
litici e intellettuali  e religiosi  dell’ umana  famiglia. 

Circoscrivendo  al  tema  nostro  il  discorso  , noi 
potremo  dire  francamente  che,  quando  una  nuova 
macchina  o , più  complessivamente  parlando , un 
procedimento  industriale  qualunque  si  sostituisce 
ad  una  data  somma  di  lavoro  umano  gi4  posto  in 
attività  , una  parte  delle  braccia  industriose,  delle 
quali  il  servizio  viene  cosi  vantaggiosamente  sup- 
plito, resta  momentaneamente  privata  dell'impiego 
e del  lucro  (i).  In  altri  termini,  se  supponiamo  che 
in  un  dato  momento,  una  certa  unt/ò  di  prodoUo 
(una  veste,  per  esempio,  imo  strumento,  un  etto- 
litro di  grano,  un  quintale  di  ferro,  ecc.  ecc.)  co- 
sti , in  media  , a prodursi , epperò  si  venda  sul 
mercato  20  lire  o 20  giornate  di  lavoro;  se  sup- 
poniamo che,  mercè  d'un  processo  semplificatore, 
un  fabbricante  riesca  a produrre  la  stessa  vnUà 
penale  con  la  metà  di  costo,  cioè  con  10  lire,  o 
con  10  giornate  di  lavoro;  è chiaro  che,  ad  ogni 

(I)  V.  il  mio  Trattalo  teoriev’pratico  Eeanamta  poUilca, 
Voi.  Il,  pag.  Il*  e Mg.,  la  e4iik>oc  i e Cbcvalkr,  Conr$  dt 
IMI-ai  Lctlool  4 a,  S.a  c O.a. 

'fi  V C.  B Say.  Traili  d‘iconomi«  poUIUfue , pag.  M. 


unità  di  prodotto  fabbricato  , vi  saranno  10  unità 
di  lavoro  umano  soppresse,  10  operai  senza  im- 
piego, 10  lire,  ossia  10  unità  di  salario  mancanti 
ai  bilancio  generale  dei  lavoratori  (1).  Tale  è ne- 
cessariamente il  primo  fenomeno  economico  rhe 
conseguiterà  dal  nuovo  trovato. 

Molti  scrittori , per  altri  riguardi  benemeriti  ed 
anche  insigni,  ma  in  ciò  guidali  dal  volgare  cri- 
terio , fermandosi  a qiie.sto  primo  fenomeno  , e 
non  sapendo  spinjjcre  più  oltre  l’analisi,  ne  con- 
clusero senz’altro  clic  le  macchine  sono  rovinose  , 
disastrose  per  le  classi  lavoratrici. 

Si  è in  questo  senso  e per  questa  ragione  che 
Montesquieu  dubitava  se  l’ invenzione  del  mulino 
da  grano  abbia  fatto  più  bene  opiù  male  all’uma- 
nità.  Il  più  dichiarato  e sistematico  avversario  dei 
progressi  meccanici  è Sismondi.  Se  col  mezzo  dt 
una  macchina,  diceva  egli,  »t  fa  con  un  solo  ope- 
raio ciò  che  per  1*  addietro  esigeva  il  concorso 
di  dieci  operai, è chiaro  che  nove  saranno  gettati 
nella  miseria.  Dov’è  il  beneficio  che  apportano  que- 
sti pretesi  strumenti  di  ricchezza,  se  dessi  creano, 
per  loro  primo  e necessario  effetto,  la  miseria  ? 

Se  non  che,  l'accusa,  cosi  furmolata,  non  regge 
ad  un  esame  alquanto  più  rigoroso  e scientilico 
del  fenomeno.  Imperocché , primieramente , è da 
osservarsi  che  esistono  varie  cagioni , le  quali  at- 
tenuano il  primo  eJ  immediato  effetto  delle  inven- 
zioni, e sono: 

1*  Che  si  è con  lentezza  che,  in  generale, 
s'introducono  le  nuove  macchine  e che  il  loro  uso 
si  propaga  ; talché  , nel  tempo  che  decorre  pria 
che  il  magislerìo  di  una  industria  venga  imrou 
tato , gli  operai  hanno  agio  o di  collocarsi  altri- 
menti o di  imparare  i nuovi  processi,  e,  in  qualun- 
que caso,  di  attenuare  il  loro  danno; 

2*  Che  non  si  possono  stabilire  le  macchine 
senza  molti  lavori,  che  procurano  opera  e guadagno 
alle  braccia  delle  quali  possono  annientare  le  occu- 
pazioni: 

3*  Che  se  l'operaio,  cui  una  macchina  si  so- 
stituisce , è danneggiato  come  lavoratore  , è però 
vantaggiato  come  consumatore  poi  buon  mercato 
dei  prodotti  che  risulta  dalle  invenzioni. 

Queste  considerazioni  sono  già  di  per  se  sole 
siiflicienti  a palesare  quanto  sia  poco  legittimo  il 
metodo  di  ragionare  degli  avversari  delle  mac- 
chine, intorno  al  primo  fenomeno  che  ne  emerge. 
Ma  vi  ha  poi  un  secondo  cd  ulteriore  effetto  che 
essi  trascurano,  e che  non  meno  rigorosamente  na- 
sce dalle  invenzioni. 

(I)  V.  De  Foutenay,  de»  maehtme»  tur  ia  condUUm 

de»  WoMM  MtrtfrN,  nel  toI  IX,  Z.a  S«fit  ed  Journal  de» 
ÉeoMmiMe».  ISSO. 
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InfaUi , se , mediante  una  macchina,  l’uomo  fa 
una  conquista  sulla  natura  , ed  obbliga  le  furae 
naturali  a lavorare  per  lui , è evidente  che  vi  ha 
guadagno  netto. 

Ripigliando  l'ipotesi  sopra  citata»  se  quel  pro- 
dotto che  richiedeva  20  giornate  di  lavoro  » può 
ottenersi  con  dieci  giornate  soltanto , è chiaro 
che  vi  ha  guadagno  della  metà  del  costo.  Or , 
questo  guadagno  può  andare  o a benetizio  del 
produttore»  se  il  prodotto  è ancora  venduto  a 20 
lire  (antico  prezzo)  ; o a vantaggio  del  consuma- 
tore» se  il  prodotto  non  si  paga  più  che  10  lire; 
o » infine  a vantaggio  complessivo  c dell’  uno  c 
dell'altro»  se  il  prezzo  dell’oggetto  si  stabilisse  fra 

10  e 20  lire.  Ecco  dunque  un  secondo  risulta- 
mento  delle  macchine  non  meno  certo  del  primo» 
che  noi  enuncieremo  cosi: 

Dal  momento  che  un  oggetto  è prodotto  con 
minor  lavoro,  qualunque  sia  il  suo  prezzo  venale, 
riunendo  ciò  che  guadagna  il  produttore  vendendo 
al  di  sopra  del  suo  costo  di  produzione  attuale  » 
e ciò  che  risparmia  il  consumatore  comprando  al 
di  sotto  del  prezzo  ch'ei  pagava  per  lo  innanzi, 
ritrovasi  identicamente  il  valore  del  lavoro  sop- 
presso, la  somma  esalta  dei  salari  mancanti  ai  la- 
voratori (t).  Talmente  che,  in  ultima  analisi,  giusta 
questo  secondo  hsultamento  della  invenzione  » la 
società  trovasi  in  possesso  della  stessa  somma  di 
ricchezze  con  un  sacrifìcio  minore»  o,  in  altri  ter- 
mini, trovasi  fornita  di  un  prodotto  netto  maggiore. 

Ma,  a questo  punto,  insisteranno  per  avventura 
nei  seguenti  termini  gli  avversarli:  non  neghiamo 

11  guadagno  della  società  ; ammettiamo  migliorata 
la  condizione  del  venditore,  che  riesce  a spacciare 
con  maggior  profitto  la  sua  merce;  non  che  quella 
del  consumatore,  che  si  procura  la  stessa  soddi- 
sfazione 0 una  maggiore  con  una  più  piccola  spesa. 
Ma  che  importa  tutto  ciò  ai  lavoratori,  che  la  mac- 
china ha  spostati  e privati  forse  del  pane?  Potranno 
essi  applaudire  al  miglioramento  delle  umane  sorti, 
di  quelle  del  capitalista-fabbricante  e del  pubblico- 
consumatore.  Ma  questo  nubile  sentimento  non  ap- 
pagherà per  certo  la  loro  fame  e quella  delle  loro 
famigbe. 

Per  rispondere  a silTatta  obbiezione  , procediamo 
innanzi  nell*  analisi  del  fenomeno  economico , e 
vedremo  che  » se  le  macchine  sono  cosi  vantag- 
giose a tutte  le  altre  classi  sociali,  non  lo  sono  punto 
meno  alla  classe  dei  braccianti. 

lufatti;  a che  servono  i prodotti?^ A soddisfare 
gli  umani  bisogni.  Ma  cotesti  bisogni  non  for- 
mano già  una  quantità  assoluta  ed  invariabile , 

(<)  Ov  foottoair»  P* 


per  modo  che  si  possa  assegnare  la  massa  neces- 
saria e sufficiente  di  prodotti  per  soddisfarli.  Se 
runità  di  prodotto  (veste,  vitto,  casa  , ecc.)  vale 
oggi  20  lire,  e se  soltanto  vn  decimo  delle  persone 
componenti  la  società  possono  procurarsi  cotale 
unità  ad  un  lai  prezzo,  ciò  non  vuol  mica  dire 
però  che  lutti  gli  altri  individui  che  entrano  a 
comporre  I'  umano  consorzio  non  sentano  anche 
essi  il  bisogno  di  procurarsi  quella  unità  medesi- 
ma. Provano  o sono  suscettibili  di  provare  il  hi- 
sogtio,  ma  non  lo  possono  soddisfare.  Potrebbero 
sì  appagarlo,  se  il  prezzo  dcll'oggcUo  venisse  no- 
tabilmente diminuito.  Ma  per  diminuire  il  prezzo, 
fa  d' uopo  accrescerne  la  quantità  o ribassarne  il 
costo  di  produzione.  Suppongasi  ora  inventata  una 
macchina  che  operi  appunto  questo  doppio  rìsuU 
tamento,  e che  essa  riesca  a scemare  il  costo  di 
produzione  da  20  lire  a tO  lire.  Il  prezzo  potrà , 
nell’ipotesi,  venir  ridotto  alla  metà:  crescerà  dun- 
que il  numero  di  persone  che  jiotranno  procu- 
rarsi r oggetto.  Ma  questo  aumento  dei  consuma- 
tori seguirà  una  progressione  incomparabilmente 
più  rapida  della  progressione  inversa  seguita  dalla 
diminuzione  del  costo  e del  prezzo.  Se  il  numero 
dei  compratori  era  t/IO  della  società  quando  il 
prezzo  era  di  20  lire  , questo  stesso  numero  non 
sarà  già  soltanto  di  2/10  , quando  il  prezzo  verrà 
ridoUu  a tO  lire;  ma  sarà  immensamente  maggiore. 

Per  convincersi  di  questa  rerìtà,  basta  ricordarsi 
la  piramide  di  $ay,  da  noi  esposta  nel  nostro  ar- 
ticolo CoNSCMO.  Quando  il  prezzo  d’  un  prodotto 
diventa,  per  successive  diminuzioni,  accessibile  alle 
classi  inferiori  della  società,  alle  classi  formanti  la 
base  della  piramide,  il  numero  degl'  individui  che 
possono  provvederselo  si  aumenta  giusta  i qua- 
drati 0 i cubi  od  altra  anco  maggiore  proporzione 
della  diminuzione  del  prezzo.  So  un  paio  di  calze 
vaio  ICH)  lire,  pochissimi  sono  coloro  clic  pos- 
sono comprarselo  ; se  scende  a lire , a 40 , a 
20,  a 10  lire,  la  folla  dei  compratori  si  moltiplica 
rapidamente  ; se  giunge  ad  1 lira  , tutti  potranno 
farsene  acquirenti. 

Ma  , per  produrre  le  poche  calze  necessarie  a 
chi  poteva  spendere  100  lire,  alcuni  operai  ba- 
stavano ; se  una  macchina  permette  di  fabbricare 
le  calze  a 20  lire,  a 10  lire,  crescendo  il  numero  dei 
compratori,  dovrà,  per  conseguenza,  far  aumentare 
quello  dei  lavoranti;  il  quale  diventerà  immenso  il 
giorno  che  altre  successive  macchine  faranno  di- 
scendere il  prezzo  ad  1 lira.  Talché,  se  la  mac- 
china tende,  in  sulle  prime,  a togliere  lavoro  e 
pane  ad  alcuni  pochi  braccianti , fìnisce  poi  per 
provocare  un’attiva  domanda  di  lavoro,  e,  per  con- 
seguenza, aumenta  il  numero  ed  i salari  degli  operai. 
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(juesta  terza  e la  più  importante  fa5e  del  feno- 
meno economico  può  formolarsi  con  la  legge  se- 
guente: Le  maccAifie  diminuendo  il  cotio  ài  produ- 
lione,  fanno  ribiMare  ii  preno  venale  degli  oggetti  ; 
questo  ribauo  piamuove  necesuiriamente  un  aumento 
ni  lla  domanda  e nel  consumo  degli  oggetti  medesimi  ; 
e questo  aumento  è tale  che,  per  sopperirvi,  i fabltri^ 
canti  tono  costretti  ad  accrescere  il  personale  slipea^ 
dialo  in  una  proporiione  più  forte  di  quella  in  cui  l’u*o 
de  nuovi  processi  di  fabbricaùone  tendesse  a svemitrio. 

Un  pratico  esempio  di  questa  bella  legge  può  ve- 
dersi nella  storia  del  cotonifìzio  inglese.  Dopo  le 
grandi  c numerose  invenzioni  che,  intorno  alla  metà 
dei  secolo  scorso,  cambiarono  tnUo  il  magistero  di 
questa  capitale  industria,  in  Inghilterra,  sorsero  in 
folla  predicatori  di  ma)'  augurio,  annunziando  la 
miseria  c la  fame  de'poverì  filatori  e tessitori  ma- 
nuali , cui  ì nuovi  mezzi  minacciavano  di  desti- 
tuire dei  loro  consueti  mezzi  di  esistenza. 

Ma  il  fatto  fu  ben  lungi  dal  confermare  la  trista 
profezia.  Se,  da  mia  parte,  la  macchina  prendeva 
inomcntaiieanienle  il  posto  delle  umane  braccia, 
dall'altra  , il  consumo  degli  oggetti  prodotti  dalla 
macchina  stessa  (grazie  al  diminuito  prezzo),  s'ac- 
crebbe per  guisa  che  quell'  industria  perfezionala 
non  solo  continuò  a dare  lavoro  e vitto  allo  stesso 
numero  d'operai,  ma  ne  impiegò  ima  mnUiUidine 
grandemente  maggiore. 

Prima  del  1709  eranvi  nella  Gran-Bretagna. 
5,Ì00  filatrici 
e 2,700  tessitori; 

in  tutto,  7,900  persone  orciipate  nei  cotonificio. 

Dieci  anni  dopo  rititroduzionc  delle  macchine, 
contavansi  nello  stesso  paese: 

105,000  persone  addette  alla  filatura 
e 247, (XH)  — • alta  tessitura; 

111  lutto,  352, (X)0  operai. 

L'aumento  fu  dunque,  in  si  breve  periodo,  nella 
ragione  di  4,400  per  100.  Non  basta  : il  salario 
medio  degli  operai,  ben  lungi  dal  diminuire,  cul- 
l'aumentarsi  del  loro  numero,  era  divenuto  esso 
pure  più  abbondante  Per  l’addictro , una  filatrice 
non  guadagnava  che  20  soldi  al  giorno  ; dopo  le 
invenzioni , il  prezzo  del  suo  lavoro  giornaliero  fu 
di  50  soldi.  Similmente,  un  operaio,  che  , prima 
del  1769,  lucrava,  nella  tessitura,  40  soldi,  dicci 
anni  dopo  riceveva  una  mercede  di  5 franchi. 

l^a  seguente  tabella  indica,  ad  un  tempo,  l'au- 
mento di  produzione,  e quello  di  salario,  che  ri- 
sultano dai  cambiamenti  nelle  macchino  o nel 
modo  di  servirsene.  Esso  presenta  i prodotti,  a di- 
verse epoche  ottenuti , della  macchina  da  stirare 


usata  nelle  filande  di  cotone  , e messa  in  movi- 
niffilo  da  un  uomo  solo. 


Anni 

lÀèbre 
di  roiono 
fltato. 

Presto 

deU'opermUone 
per  SA  tiSbre. 

Cuadaomt 
éeU'aperaio  ingUoo 
per  teUimoMA 

s«u. 

POKC 

Scell. 

Pencc. 

1810  . 

400 

i 

3 1/3 

25 

IO 

1811  . . 

. 600 

0 

IO 

2.5 

0 

1813  . 

850 

0 

0 

31 

10  1/2 

I8Ì3 

. 1000 

0 

7 Ili 

31 

3 

Ecco  una  tabella  degli  operai  occupati  a Stock* 
puri  nella  tessitura  delle  tele  con  telai  mossi  a 
braccia  d'uoiniui  o con  la  forza  del  vapore , negli 
anni  1822  e 1832.  Questo  quadro  venne  fatto  se- 
condo una  enumerazione  di  macchine  poste  in 
scssantacinquc  fabbriche  , e fu  presentato  ad  una 
Cfimmissionc  della  Camera  de’Comnni: 


f8ì3. 

Operai  lavoranti  con 
telai  a mano  . , . 2,800 
Operai  lavoranti  con 
telai  a vapore  . . C57 

Operai  lavoranti  ad 
ordire  la  trama  . . 08 

Totale  degli  operai 


/852. 

800  2.000  in  meno 
3,059  2,402  in  più 
388  290  . 


impiegati  ....  3,555  4,247 
Numero  dei  telai  a 
vapore 1,970  9,17? 


692  in  più. 
8,207  in  più. 


in  questo  intervallo  di  dieci  anni,  adunque,  il 
numero  dei  telai  a mano  diminuì  più  de'due  lem. 
11  numero  dei  telai  a vapore  si  elevò  a più  di 
cinque  volte  il  suo  valore  nel  1822.  11  numero  to- 
tale degli  operai  si  aumentò  di  un  terzo.  La  somma 
intanto  de'prodolti  fabbricati  divenne  tre  volle  e 
mezzo  più  considerevole  (1). 

Ciò  che  è avvenuto  per  lo  macchine  del  coto- 
nilìcio  , forma  la  storia  di  tutti  i meccanici  per- 
fezionamenti. Quando  apparvero  le  prime  ferrovie, 
si  alzarono  dovunque  lamenti , perchè  quei  no- 
velli mezzi  di  trasporlo,  doveano  escludere  i ca- 
valli , i carri , le  vetture , togliere  il  pane  ad  una 
folla  di  operai.  Ma  dappertutto  ove  si  stabilirono 
rotaie  e lanciaronsi  locomotive  , il  tristo  presagio 
venne  sempre  smentito  dal  fatto  (V.  Fbhrovie).  E 
lo  stesso  dicasi  di  qualunque  altra  ìnvenziooe  e 
trasformazione  industriale. 

Le  quali  cose  crediamo  più  che  sulìicienti  a 
palesare  Terrore  in  cui  caddero  Sismondi  e la  sua 

(1)  V.  il  mio  MattuaU  di  Storia  dd  Cowtmereic,  cdittaM 
anatfe,  pag  SU  e aeg.  — « tl  mio  Trattaio,  voi.  It,  fktg.  119.— 
P*e  MS  e teg.  — ChevaUer , Court  do  4891-42,  Lt- 
xktni  4.*,  9.4  4 e.a. 
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scuola.  ^ Dopo  ciò,  non  negheremo  che  lalvolU 
riiitroduzlone  delle  macchine  cagioni  qualche  spo- 
slameiito,  qualche  dolore  nella  classe  lavoratrice. 
Ma  che  perciò  ? Korsechè  è dato  aH’uomo  vivere 
e progredire  senza  dolori  ? Non  sono  anzi  questi 
ultimi  gli  stimoli  provvidenziali  che  lo  eccitano  a 
lavorare,  a perfeiionarsi,  a migliorare  la  propria 
condizione  ? 0 conviene  accettare  in  teoria  cd  in 
pratica  la  sconsolante  dottrina  deirimmohiliti  orien- 
tale, oppure  bisogna  accettare  con  applauso  c ri- 
conoscenza tutti  i nuovi  trovati,  anche  a costo  di 
qualche  lacrima,  dal  momento  che  si  è certi  che 
la  loro  tinaie  tendenza  non  è solamente  quella  di 
beneficare  T umanità  in  massa  , ma  peculiarmente 
ancora  la  classe  più  povera  c più  numerosa. 

§ IV.  — Questioni  secondane  sulle  macch'ne. 

Sotto  questo  tìtolo  ciaminereiuo  alcuni  proble- 
mi pratici  di  economia  industriale,  la  cui  soluzione 
importa  assai  al  buon  andamento  delle  imprese 
produttive. 

E,  primieramente,  gioverà  rispondere  al  quesito  : 
quali  sieno  le  ci^costoHie  convenienti  per  l’impiego 
delle  fU'icch'tie?  Assumendo  la  parola  macchine  nel 
generico  e complessivo  senso  che  noi  le  abbiamo 
attribuito  sin  qui,  facendole,  cioè,  siguilìcarc  tanto 
i cospicui  e dispendiosi  congegni  quanto  i piccoli 
uternsili , non  può  rimanere  il  benché  menomo 
dubbio  sulla  convenienza  di  usare  questi  strumenti 
in  quella  proporzione  e quantità’  che  meglio  s ad- 
dice alia  loro  speciale  natura. 

Ma  se  prendiamo  il  vocabolo  nei  più  ristretto  si- 
gnitìcato  di  grandi  o notevoli  perfezionamenti  in- 
dustriali, di  forti  capitali  investiti  in  costosi  organi 
meccanici , iti  tal  caso  vi  hanno  certe  peculiari 
considerazioni  che  servir  devono  di  guida  nella 
scelta  c nclfuso  delle  macchine. 

Non  ripeteremo  qui  le  riflessioni  che,  nei  nostri 
articoli  Eco.nomia  industriale.  Impre.sk  e Proiu  - 
ziONE,  abbiamo  presentate  onde  dimostrare  quali 
condizioni  si  richiedano  per  assicurare  il  più  eco- 
nomico organamento  industriale,  e le  più  conve- 
ii'ienli  combinazioni  d'iina  fabbrica  o nianifattiira. 
Ci  limiteremo  a ricordare  il  fecondo  principio  delta 
produzione  in  grande,  in  virtù  di  cui , a parità  di 
altre  circostanze  , quella  impresa  industriale  gode 
maggiori  probabilità  di  buono  e prospero  successo, 
che  lavora  sopra  una  più  vasta  scala  e con  un  più 
largo  sussidio  di  capitali. 

Ora,  è cerio  che,  ad  ottenere  questo  line,  sono 
appunto  necessarie  le  macchine  , il  cui  primario 
oggetto  si  è,  come  vedemmo,  dì  fabbricare  a buon 
mercato.  Dovunque  occorra  produrre  una  copiosa 
quantità  dì  cose  della  medesima  specie  e qualità, 

DOCCAIOU  — Voi.  lU- 


fa  mestieri  avere  molli  strumenti  e congegni  per 
erigere  la  manifattura.  Supponiamo  , ben  dice  il 
Dabbagc  (t),  che  non  si  richiedessero  che  alcune 
paia  di  calze  di  cotone  in  un  luogo  abbastanza  po- 
vero da  non  pcrincllcre  agli  abitanti,  in  generate, 
di  comprarne;  ei  sarebbe,  allora,  un  assurdo  di- 
spendio di  tempo  e dì  capitale  il  voler  costrurro 
un  telaio,  mentre,  per  pochi  soldi,  si  comprereb- 
bero quattro  aghi  coi  quali  si  potrebbero  fare  per- 
fettamente a mano  le  calze.  Ma  se  abbiamo  biso- 
gno di  parecchie  migliaia  di  calze,  il  tempo  cd  il 
capitale  impiegati  a costrurre  un  telaio  saranno 
largamente  compensati  dai  risparmio  di  tempo  ne- 
cessario per  fabbricare  quel  gran  nniuero  di  calze 
col  metodo  ordinario.  Lo  stesso  dicasi  del  caso  in 
cui  trattasi  di  copiare  una  lettera:  se  ne  occurrono 
semplicemente  tre  o quattro  esemplari , la  mano 
deiruorno,  aiutata  dalla  penna,  è il  più  economico 
mezzo;  ma  ove  se  ne  vogliano  ceiUìnuia  dì  copie, 
si  ricorrerà  con  vantaggio  alla  litografìa  ; c se  nc 
abbisognano  centinaia  di  mila,  la  stampa  le  pro- 
duce nel  modo  più  economico  che  immaginar  si 
possa. 

Sarebbe  pur  tuttavia  un  grave  errore  il  credere 
che  l’uso  delle  macchine  non  si  addica  che  alle 
imprese  consistenti  nella  produzione  di  una  con- 
siderevole quantità  di  oggetti  simili.  Soavi  tasi 
nei  quali  è necessario  di  adoperare  uiacdiine  c 
strumenti  per  una  operazione  unica  , c nei  quali 
l'economia  della  produzione  non  è che  ima  consi- 
derazione secondaria.  Così , quando  devonsi  ese- 
guire certi  oggetti  dì  un  genere  speciale,  quali  vari 
organi  di  macchine  che  esìgono  una  cura  inimi- 
ziosa  0 una  perfetta  conformità  fra  di  loro  , que- 
ste condizioni  sono  impossibili  ad  adempiersi  dalia 
mano  deU'operaio,  per  quanto  abile  ella  sia,  e fa 
d’uopo  costrurre  peculiari  apparecchi  ed  utensili 
per  questo  genere  di  lavoro;  c ciò  qiiand'aiico  la 
fabbricazione  dì  questi  utensili  custi  di  più  che 
quella  dell’  oggetto  che  devono  servire  a pro- 
durre (2). 

Tn  altro  caso  in  cui  le  macchine  sono  ntil- 
mente  impiegate,  conicchè  con  un  aumento  di  spesa, 
si  è quello  nel  quale  Ìl  valore  deli’ oggetto  clic 
vuoisi  fabbricare  dipende  in  gran  parte  dal  tempo 
impiegato  nella  sua  produzione.  Ciò  succede,  per 
esempio,  in  certi  giornali  (segnatamente  inglesi) 
che  riferiscono  le  discussioni  parlamentari.  Si  pro- 
traggono queste  talvolta  nella  notte  Imo  a tre  o 
quattro  ore,  di  modo  che  lasciano  poche  ore  di- 
sponibili per  la  loro  inserzione  nel  foglio  che  devo 

(4)  Op,ctì.,  sts  e f««. 

fZ)  /Mt/.,  P»g.  91». 
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comparire  il  mattino.  Conviene  che  ogni  discorso 
venga  scritto  dallo  stenografo  » da  lui  portato  al- 
l'ulTizio  del  giornale,  alla  distanza  forse  di  imo  o 
due  miglia  ; che  sia  trascritto  in  caratteri  ordina- 
rii  ; che  sia  messo  in  composizione  ; che  se  ne 
correggano  le  bozze;  che  il  giornale  sia  stampato 
c distribuito  , pria  che  questo  discorso  possa  ve*  I 
nire  altrimenti  letto  dai  pubblico.  Parecclii  fogli  di 
Londra  sono  riprodotti  a dieci  mila  esemplari. 
Ponendo  che  se  nc  tirassero  quattro  mila  soltanto, 
c che  si  potessero  stampare  sur  una  faccia  cin* 
quccento  esemplari  per  ora  , il  qual  numero  è il 
più  grande  che  due  operai  aiutati  da  un  ragazzo 
possano  ottenere  con  gli  antichi  torchi  a mano  , 
occorrerebbero  sedici  ore  per  redizione  compiuta  ; 
di  guisa  che  le  notizie  sarebbero  già  vecchie  avanti 
dì  giungere  agli  abbuonati,  i quali  sarebbero  ser- 
viti per  gli  ultimi.  A tale  inconveniente  si  è rime- 
diato coi  moderni  torchi  a macchina  (1). 

Questi  princìpii  c,  più  che  tutto,  la  pratica  e l’e- 
sperienza servono  di  norma  per  la  soluzione  della 
prima  questione  che  ne)  presente  paragrafo  ci  era- 
vamo proposti. 

Un’altra  che  di  frequente  si  affaccia  nella  indu- 
striale economia,  si  è quella  di  vedere:  r/oo/i  con- 
diiioni  li  richiedano  per  fornire  arra  di  prohahiìe  buon 
succeffo  t\ell  im>etKÌone  e nell'  ufto  delle  mat'chine  f 

A vedere  il  numero  grandissimo  di  sedicenti  in- 
ventori o perfezionatori  di  meccanismi  , di  trova- 
tori di  nuove  forze  c di  nuovi  motori , si  direbbe 
nulla  esservi  ai  mondo  di  più  facile  che  il  creare 
strumenti  e congegni.  E,  per  vero , agevolissima 
cosa  è credersi  autori  d'  una  qualche  scoperta  : 
basta  - leggere  con  qualche  attenzione  un  libro  di 
tisica  , di  chimica  o di  meccanico,  per  trovare  al- 
cun punto  non  ancora  molto  tentato,  qualche  idea, 
od  ipotesi  lanciala  impensatamente  dallo  scrittore, 
cper  tome  subito  argomento  ad  una  combinazione, 
la  quale  potrà  anche  forse  riuscire  nel  gabinetto 
c come  un  giocattolo,  ma  cho,  portala  in  un’of- 
fìciiia  e cimentata  con  le  necessarie  considera- 
zioni di  economia,  si  rivelerebbe  tosto  o un  errore 
od  una  inutilità.  Urodiirrc  dei  movimenti , anche 
d' tm  genere  abbastanza  complicato,  non  è punto 
coso  molto  diflicile.  Ciò  che  è arduo  si  è il  pro- 
durre dei  movimenti  praticamente  iisufrutlabìlì. 

La  prima  cosa  da  farsi,  allorché  si  hanno  tutti  i 
dati  scientifici  per  credere  di  avere  realmente  tro- 
vato una  macchina,  si  è di  eseguirne  con  tutta  la  per- 
fezione il  disegno.  Coloro  che  si  occupano  di  queste 
bisogne,  dice  un  uomo  dì  grande  autorità  (i2),  non 

(I)  TVUpb:is«,  pa«  316 

(i}  !d.,  pAg.  307. 


potranno  mai  essere  troppo  convinti  che,  per  riu- 
scire nel  tentativo  di  ima  nuova  macchina,  c so- 
vratutto  per  riuscire  senza  gettarsi  in  grandi  spese, 
è essenzialissima  cosa  dì  eseguire  i disegni  i più 
esalti  possibile  di  ogni  parte  della  macchiua  che 
vuoisi  costrurrc.  Con  disegni  ben  particolareggiati, 
l’esecuzione  pratica  più  non  è che  un’agevole  opera, 
purché,  ben  inteso,  si  abbiano  buoni  strumenti,  e 
purché  si  adoprino  metodi  di  fabbricazione,  e clic 
la  perfezione  dvlfoggeUn  prodotto  dipenda  meno 
dalla  destrezza  personale  dell’  operaio , anziché 
dall’esaUezza  dei  processi  che  impiega. 

Fatti  i disegni  e,  dove  occorrano,  le  opportune 
esperienze  preparatorie,  fa  d'  uopo  appunto  ese- 
guire la  macchina.  .Al  qual  proposito  non  ciilrercino 
noi  per  certo  in  particolariui  tecnologiche  sulla  re>i- 
stenza  dei  materiali , sulle  proporzioni  reciproche 
delle  varie  parti,  sui  metodi  da  seguirsi  per  ottC' 
nere  la  perfezione  del  lavoro,  cose  tulle  sulle  quali 
troppo  ci  riconosciamo  incompetenti,  e che  spellano 
non  all’economia,  ma  alla  meccanica  industriale. 

Ma  quando  i disegni  sono  stati  falli  convenien- 
temente, quando  la  macchina  fu  a dovere  costrutta, 
quando  il  prodotto  ottenutone  possiede  tutte  le 
qualità  prevedute,  fìnvenzìone  può  ancora  non  ot- 
tenere lo  sperato  successo,  commercialmente  par- 
lando, il  che  d’ordinario  accade  perchè  il  prodotto 
fabbricato  col  nuovo  metodo  costa  di  più  che  cogli 
antichi  procedimenti.  Fa  mestieri  perciò,  pria  di 
adopraru  in  grandi  proporzioni  la  novella  inven- 
zione , instiUiIre  la  più  diligente  disamina  delle 
speso  che  costerà  il  sistema.  Questo  calcolo  è più 
diflicile  a farsi  di  quello  che  comuDernenie  uom 
creda,  in  qualunque  caso;  ma  quanto  più  il  nuovo 
meccanismo  é complicato,  tanto  meno  agevole  di- 
I ventala  stima;  ed  allorché  comprende  una  grande 
complicazione  ed  una  grande  varietà  di  organi , 
questa  stima  diventa  affatto  impossibile.  Calcolasi  dai 
pratici  che,  per  costrurro  una  sola  macchina  sopra 
un  nuovo  modello  , si  soggiace  ad  un  dispendio 
linqiic  voile  più  grande  che  per  la  costruzione 
della  seconda  macchina  del  modello  medesimo.  Se 
la  seconda  macchina  è interamente  conforme  alla 
prima,  gii  stessi’disegni  e modelli  in  legno  potranno 
servire  una  seconda  volta;  ma  se  il  primo  saggio 
fatto  suggerisce  alcuni  perfezionamenti,  il  che  assai 
coimmemcnlc  avviene , questi  disegni  e modelli 
dovranno  essere  più  o meno  modilìcati.  Tultalvolla, 
quando  sonosi  eseguile  due  macchine,  se  nc  occor- 
rono alcune  altre  di  più  , queste  ultime  potranno 
d’ordinario  essere  fabbricale  ad  un  prezzo  minore 
del  quinto  del  prezzo  della  macchina  primitiva  (Ì). 

(I)  Babbagt,  p«g«  311. 
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{nveniarc,  disc^arc,  eseguire,  sono  tre  parti  ben 
distinte , che  di  rado  possono  venir  trattato  con 
penna  da  una  sola  persona.  0'<i>  come  dapper- 
tutto, è necessaria  )a  divisione  del  lavoro;  ed  in  un 
grande  stabilimento  meccanico  è d'uopo  si  trovino 
separate  squadro  d'impiegati  disegnatori,  modella- 
tori e macchinisti. 

Qui  faremo  punto  : nei  limiti  imposti  alla  na- 
tura della  nostra  pubblicazione,  crediamo  di  aver 
esposto  le  fondamentali  nazioni  economiche  sulla 
teoria  delie  macchine. 

Mac  Ciall*ch  i.  R.  — [Piagrafm).  — Uno  dei 
più  celebri  economisti  della  scuola  inglese  , nato 
nel  1789  in  (scozia;  professoro  di  economia  nella 
università  di  Londra,  c poi  innalzato  ad  alto  im- 
piego amministrativo  ; socio  straniero  deli'  Istituto 
di  Francia,  autore  di  un  gran  numero  d’opere  giu- 
stamente famose,  delle  quali  ecco  le  principali: 
A discourte  on  Ihe  rise,  progress^  peculiar  ohjecis  and 
importance  of  potilìcai  economy  (Discorso  siiirori- 
ginc,  progresso  ecc.  deli'economia  politica).  Kdim- 
bourg,  1825,  1 voi.  in-8*  — The  principiai  ofpo~ 
liiical  EcoMmy,  ecc.  (Crìncipii  d'economia  politica), 
2 voi.  in-8®.  — An  eaay  on  Ihe  cireunutancei  wkick 
determine  thè  rate  of  wage*,  and  thè  condilion  of  /a- 
bouring  clastet  (Saggio  suite  cause  che  determinano 
la  meta  dei  salarii,  ecc.).  Edimbonrg,  182G;  1 voi. 
in-12*.  — Ohservatioas  on  thè  dulies  on  tea-Horne 
c#a(,  ecc.  (Osservazioni  sul  dazio  sul  carbon  fossile 
portato  per  cabotaggio).  Londra,  1830,  1 voi.  in■8^ 
^ Obiervatiom  on  thè  influence  of  Ihe  Easl‘lndia 
company  t monopoly  on  thè  pnre  and  supply  of 
thea^  and  on  thè  commerce  with  Ìndia,  China,  efc. 
(Osservazioni  circa  rinnuenza  del  monopolio  della 
Compagnia  delle  Indie,  ccc.).  I^ondon,  1831,  in-8*^. 
— Iltstorical  sketch  of  (he  bank  of  England , with 
an  examinction  of  thè  question  as  to  thè  prolongation 
of  thè  esclusive  privileget  of  that  eslabishment  (Saggio 
storico  della  banca  d’Inghilterra,  ecc.).  Londra,  1831, 
in-8*.  — /I  dic/ionnart^  practical,  theoretical  and  hi- 
tlorieal  of  commerce  and  commercial  navigation  ( Di- 
zionario pratico , teorico  e storico  del  commercio 
e della  navigazione).  London,  18U,  1 voi.  gr. 
in-8*.—  ObiervatUns  illustralives  of  thè  practical  ope- 
raiion  and  reai  effecl  of  thè  dulies  on  paper^  ecc. 
(Osservazioni  sulla  pratica  operazione  c sul  reale 
eflelto  dei  dazi  sulla  carta,  ecc.).  London,  1835, 
in-8*.  — vi  slaiislicnl  accounl  of  thè  Dritish  empire 
(Statìstica  deiriinpero  britannico),  (..ondon,  1837,  3 
voi.  in-8®.  — A dicUonnary  geographical^  statislical 
and  historicol  (Dizionario  geografico,  statistico  e sto- 
rico, ecc.).  London,  1841,  2 gr.  voi.  in-8®.  — Sta- 
temenlt  illutlralive  of  thè  policy  and  probable  con- 
sequence$  of  ihe  propond  reptal  ofìhe  exUling  com- 


latvs  (Esame  del  sistema  e dei  probabili  efTetli  della 
proposta  abolizione  dei  dazi  cereali,  ecc.).  Londra, 
I8i8,  fascìcolo  in-8®.  — A treaOse  o*i  thè  prind* 
ples  and  practical  influence  of  taxaiion  and  thè 
funding  System  (Trattato  dei  principi!  e della  pra- 
tica influenza  delle  tasse  c del  sistema  d’ammor- 
timento). I.ondon,  18  Ì5,  l voi.  in-8®.  — The  litle- 
rature  of  politicai  economy  (La  letteratura  deH'eco- 
nomia  politica).  London,  1845.  1 voi.  in-8®.  A 
treatise  on  Ihe  tuccession  to  property  vacnnl  by  dealh 
(Trattato  sulla  successione  ereditaria,  ccc.).  Londra, 
1848,  I voi.  in  8*. 

MaccIIo  — (V.  Cjvbne). 

Mac  pArlAnJohn — {lìiografii).  — Ministro  del- 
r Evangelio  a Edimburgo,  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimottavo  ; autore  di  Inqniries  eoncerning 
/Aepoor*  (Ricerche  sui  poveri).  Edinibourg,  1782,  1 
voi.  in-8®. 

Mac  Grecor  John  — [Biografia].  — Presidente 
del  Coard  o/'/rarfe  di  Londra,  membro  del  Parla- 
mento inglese,  autore  dei  seguenti  pregevoli  scritti: 
Beporl  to  thè  briiish  governmenl  on  thè  commercial 
statiiiics  of  thè  kingdom  ofthe  Tns>  Sicìles  (Rapporto 
al  governo  britannico  sulla  statistica  commerciale 
de)  regno  delle  Due  Sicilie).  London,  1810,  in-fol.— 
Commercial  statistics:  o digest  ofthe  produclive  resour- 
ces,  commercial  legislation  , CMsfows  tariffi , naviga- 
//on,  pori  and  quarantine  laws  and  charges,  ship- 
ping,  ccc.  (Statistica  commerciale,  ecc.).  London, 
1844-50,  5 voi.  in-fol.  — Progress  of  America 
(1  progressi  dell’Aincrica  ).  London  , 1847  , 2 voi. 
in-8o  — Germany  , ker  resources  , governmenl , ecc. 
(La  Germania,  ccc.)  London,  1848,  1 voi.  in  8<>  — 
Ihìland  and  ihe  dutch  colonies  ( L'Olanda  c le  co- 
lonie olandesi  ).  London,  1848,  1 voi.  in  8®  — 
Principtes  of  commercial  /e^/iÌa//on  (Principiì  di  le- 
gislazione commerciale),  1 fol.  in-8®. 

MAchlATcIll  Nicolò  — (Diografin).  — Sebbene 
questo  gran  nome  del  padre  de'  politici  fllosofl 
propriamente  non  figuri  nella  storia  dcU’cconoinia 
politica,  troppo  sagace  cd  invesligalrico  era  però 
la  sua  mente , pcrchò  non  le  fosse  dato  intrave- 
dere le  profonde  c continue  relazioni  fra  l'og- 
getto delle  sue  meditazioni  c la  scienza  delta  po- 
polazione c della  ricchezza.  Nel  primo  libro  delle 
sue  Storie  assegna  ( egli  primo)  con  mirabile  Imi- 
diti  la  vera  o principnl  cagione  delle  invasioni  bar- 
bariche, cioè  lo  squilibrio  tra  le  sussistenze  ed  il 
numero  degli  abitanti.  1 suoi  D/icorsì  sopra  Tito 
Livio , i suoi  lìUralti  di  Francia  o d'Allemagna , il 
Piincipe  , VArte  della  guerra  contengono  ad  ogni 
tratto  acuto  osservazioni  sugl'  interessi  economici, 
sopra  i bisogni  sociali,  e sui  più  acconci  modi  per 
provvedervi.  Il  Segretario  della  Repubblica  fiorcn- 
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lina,  fatta  si  panili*  nel  commercio  e ncirinrltistrìa. 
non  poteva  disconoscere  V immensa  iniporlanza  di 
queste  poderose  leve  della  pubblica  e privata  pro- 
sperità. l*n  dotto  tedesco,  il  sig.  Krues , intraprese 
testò  un  notabilissimo  studio  sopra  Machiavelli 
economista  (1).  in  cui  rende  piena  giustizia  alla 
perspicacia  con  la  quale  il  sommo  italiano  pre- 
sentì e qualche  volta  analizzò  alcuni  de*  piò  rile- 
vanti problemi  economici.  Sarebbe  però  ima  esa- 
gerazione ed  iiii  errore  il  rappresentare  Machiavelli 
come  un  vero  economista,  nel  preciso  senso  della 
parola.  F.gli  appartiene  a quella  scuola  di  politici 
che,  da  Aristotele  a San  Tommaso  e poi  a Mon* 
lesquieii,  fu  tratta  sempre,  dalla  natura  stessa  delle 
cose  ed  il  più  delle  volte  n sua  insaputa  , ad  ac- 
cennare le  questioni  economiro-sociali  corno  inti- 
mamente connc.sse  con  quelle  della  teoria  del 
buon  governo. 

.Vac  Lean  J.  II. — (Biagrafin).  — Avvocato  scoz- 
zese autore  di  uno  scritto  intitolato  ; Bemarkt  on  (iar 
pricet  and  proHinr  rcn/s(Osservaziuni  sul  pagamento 
in  denaro  delle  rendite),  Edirahourg,  1825,  ìn-8*. 

Mac  Wall  Enrico  Grog. — {Biografùi).  — Medico 
inglese,  nato  nel  1702,  morto  nel  1823,  il  quale 
pubblicò  il  seguente  lavoro:  Impartial  search  of  thè 
new  vieufs  of  M.  Bohert  Owen  (Esame  imparziale  del 
nuovo  sistema  di  R.  Owcn,  ccc.). 

Macplieraon  Davide  {Biografia).  — Nato  nel 
1743,  morto  nel  1810.  autore  di  Annoia  of  com- 
merce, rnanufacittre.  (isheries  and  navigation  (Annali 
del  commercio , delle  manifatture,  delle  pesche  e 
della  navigazione).  London,  1805,  4 voi.  in-4®. 

Mndox  Tommaso  (Biografia).  — Celebre  an- 
tiquario inglese,  morto  nel  1720,  autore  di  un  im- 
portante lavoro,  intitolato:  The  hislory  and  anliquUies 
of  thè  eTcheqtier  of  {he  kings  of  Englan  l , Croi»  thè 
no*'man  conguesi  lo  thè  end  of  (he  reign  of  E<lu*ard  II 
(Stona  cd  antichità  dello  scacchiere  d' Inghilterra  , 
ecc.).  London,  1711,  1 voi.  in-fo). 

Maestranze  e C>liirande  — ( V.  Ann 
e ConroRAzioNi). 

Haffcl  march.  Francesco-Scipione — (Biografia). 
— Famoso  lellerato  ed  archeologo  , nato  a Verona 
nel  1075,  morto  nel  1755.—  In  materie  economiche, 
pubblicò  un  libro  intitolato  DelV  Impiego  del  denaro, 
1740.  in-4^  in  cui  cercò  di  provare,  con  gran  lusso 
di  erudizione  teologica,  che  il  prestito  ad  interesse 
non  fu  mai  virtualmente  proibito  dalla  chiesa  catto- 
lica ; il  che  non  impedì  alla  sacra  congregazione 
t\e\y Indice  di  proibire  il  libro,  sebbene  dedicato  a 
papa  Benedetto  XIV. 

(0  ytcotó  XacHUtHUi  ali  Folkeirtrthuhafttieher  Schript^ 
tatler,  isst. 


MAga»zino  e UlAffAzztiiAiClgio— (L'conomra 
commerdalé).  ~~  Il  magazzino  è il  luogo  in  cui  si 
chiudono  le  merci , sia  per  venderle  a partite,  o, 
come  suol  dirsi  a balle  sotto  corde,  il  che  fanno  i ne- 
gozianti all*  ingrosso,  sia  per  cuslodincle  semplice- 
mente sinchò  venga  l'occasiono  di  trasferirle  in 
bottega,  come  fanno  i mercatanti  al  minuto.  — Per 
traslato,  poi.  si  di  Ì1  nome  di  .Magaidno  a quel  li- 
bro ausiliario  (clic  talvolta  diccsi  pure  /i6ro  di  mer- 
canUe,  o Merci  in  monte),  clic  tiensi  per  entrata  ed 
uscita,  scrivendo  nell’  entrata  lutto  le  merci  che 
entrano  in  magazzino  e nell'tisctta  tutte  quelle  che 
nc  escono,  coi  loro  pesi  c mÌMire,  specie  c qualili, 
provenienze  e destinazioni , o coi  rispettivi  valori 
in  linea  (I)  — (V.  Libri  di  commercio). 

I popoli  IralTiiraiUi  hanno  da  gran  tempo  com- 
preso il  vantaggio  di  applicare  al  magazzinaggio 
il  fecondo  principio  della  produzione  in  grande.  Se 
cento  negozianti  tengono,  ciascuno  appartato  da- 
gli altri,  il  proprio  magazzino , vi  saranno  cento 
magazzini,  cento  ainministrazioiii  diverse  , ed  un 
corrispondente  numero  di  commessi  e di  operai  im- 
piegativi. Se,  riuniti  insieme,  formano  un  solo  gran 
magazzino,  nel  quale  si  accordano  di  depositare  in 
comune  te  loro  merci , certo  è che  potranno  con 
questo  mezzo  realizzare  una  cospicua  economia. 

Si  è ciò  appunto  che  si  fece  dovunque  si-  creò 
il  magazzinaggio  pubblico.  — Il  paese  dove  si 
spinse  con  maggior  enci^ia  ed  efficacia  1*  applica- 
zione di  questo  principio,  è l'Inghilterra.  Ivi,  col 
sistema  dei  Docks,  si  è potuto  attuare  alla  lettera 
l'adagio  che  il  mercatante  porla  il  suo  magazzino  nel 
portafoglio,  infatti , il  deposito  dei  prodotti  in  grandi 
locali  acconciamente  disposti,  egregiamente  serviti, 
e messi  sotto  la  direzione  di  amministratori  respon- 
sabili , oltre  air  assicurare  un  notevolissimo  rispar 
mio  sulla  custodia  dei  generi,  ha  permesso  di  usare 
il  metodo  dei  VVarran^i  o vaglia,  col  quale  la  ven- 
dita c il  pegno  delle  mercanzie  si  operano,  sotto 
la  rapida  e profitlevole  forma  di  alti  di  credito. 

Le  altre  nazioni  commercianti  hanno,  più  o meno 
completamente,  procurato  anch’  esse  di  attuare  il 
sistema  del  pubblico  magazzinaggio.  Ma  quanto  al— 
l’emissione  dei  i/forranU,  alla  circolazione  delle  ric- 
chezze mercantili,  alla  perfezione  del  sistema  di 
custodia  e di  responsabilità  dei  magazzinieri , si  ò 
soltanto  in  questi  ultimi  tempi  che  $'  è pensato 
seriamente  ad  introdurne  i bcneftzii , riformando 
quelle  parli  della  legislazione  che  vi  hanno  rapporto 
(V.  Dot.ks;  Pegno;  Pohtofranco;  Vendita;  Warrant). 

MAsendl»  Nicolò  — — Negoziante 

inglese  del  secolo  scorso,  autore  di  un'opera  imi- 

(I)  Bnc'clopedia  dd  negoilante,  voi.  lY,  col.  1390. 
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lolata;  An  etsag  on  insuionces,  explnining  ih^  tialure 
of  thè  variout  kindt  ttf  marine  ùi'-urance  prartised  l>y 
ihe  diffeient  commercial  tlafes  of  Europe^  and  ghonùng 
their  conwlencfj  or  incomitlenry  wilh  equily  and  lite 
puhtic  good  { Saggio  sulle  nssicurazioni , spiegante 
la  natura  delle  assicurazioni  mariilimc  c le  varie 
specie  di  assicurazioni  in  uso  nei  divelli  Stati  d’Kn* 
ropa,  ecc  ),  1753,  1 voi.  in-4.» 

W«*ifloraiico  — (V.  SosTrratoNE  k Succes- 
sione). 

NiAiCloncAldta  Nicolò  — Uìiogrnfia).  ~ Dotto 
economista  conteinporanen,  professore  di  economia 
pnltlica  nella  Università  di  Genova  ; autore  di  vari 
scritti  che,  sotto  piccola  mole,  racchiudono  molta 
scienza  ; fra  i quali  citeremo  ima  luminosa  /tela- 
iione  sul  progetto  dei  Dock  genovese  , pubblicata 
nel  185^.  e parecctii  rapporti  sulle  naaiize  civiche, 
presentati  al  Consiglio  comunale  di  Genova. 

SlAsialen-Grniidpré  N ^{Diogm/ia).  — Fi- 
nanziere francese,  nato  nel  1735,  morto  nel  1811, 
uno  dei  principali  promotori  dell*  abolizione  dello 
dogane  provinciali  e della  sostituzione  di  un’u- 
nica linea  daziaria  alla  frontiera  naziorialc;  autore 
delle  opere  iutilolate  ; Pu  commerce  de  la  Fraiice 
avec  l'Amerigue^  ìet  imteu'ons  nu  delà  da  Cnp  et  le 
Levani  (De!  commercio  della  Francia  con  1‘  Ame- 
rica, ecc.).  Paris,  180f»,  1 voi.  in-8*^.  — Dichonnoirc 
de  la  légiiUUion  et  de%  droits  dedouane  (Dizionario  do- 
ganale), 1706,  1 voi.  in-8“.  — Tarif  des  (Iroilt  de 
dovane  et  de  navigaihn  maritime  de  l'empire  franì^ais; 
prècèdé  (Tane  noliCe  sur  Torigine  des  douaiies  et  de» 
larifi  (Tariffa  dei  dazi  doganali  e di  navigazione 
rnariltima,  ecc.).  PìiiÌs,  1801,  1 voi.  Ìn-8«. 

MA|[nÌ€ii-Grnndpré  G.  Carlo  — {Biografìa). 
— Finanziere  e deputato  francese,  autore  di  Quei- 
quet  observalions  sur  reconomie  indus'.rielU  en  France 
(Alcune  osservazioni  sulla  economia  industriale  in 
Francia).  Strasbourg,  18-20,  1 voi.  in-8*. 

Bf  AitonA  — [Filologia  ed  economia  industriale). — 
Luogo  destinalo  alla  fabbricazione  del  ferro.  Le 
magone  contengono  le  fornaci  atte  alla  fusione  di 
questo  metallo  (V.  Fonderie;  Ferro;  Usine). 

Haliy  de  Coroaérél.  F.  \wonc— {Biografia). 

— Finanziere  francese  del  secolo  scorso,  autore  delle 
opere  iolitolate  : Hecherchet  et  considérations  mw- 
ve/iet  tur  (et /tnnncrs,  ou  ilémoire  tur  (ei/r  t<(ua(ion 
ue/ife((e,  ecc.  (Uicerche  e considerazioni  finanziarie). 
Londres,  1780,  2 voi.  in  8“.  — Siluntioìi  eracle  des 
financet  à l’époque  da  i.erjancier  Paris,  1702, 
in-8*. — Mémoire  sur  les  {tuancet  et  sur  le  crédii  (Me- 
moria  sulle  finanze  e sul  credito).  Paris,  1700,  in-8^ 

Malllard  de  r.hambnre  C.  H.  — (/^ioj/ra/ìa). 

— Avvocato  e pubblicista  francese , autore  d'  uno 
Kritlo  inliiolato:  Coup  d’ail  historigue  et  tlatiilique 
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sur  l' ditti  fMtsé  et  présent  de  t' li  la  mie,  sgus  le  la^  po  l 
de  soH  gouvernement.,  de  sa  reUgion,  de  non  e<;r/cui/Mrc, 
de  son  commerce  et  de  son  industrie  (Sguardo  storico 
e si,itisiÌco  siiirirlamla,  ecc.).  Paris,  1828,  in-8*. 

IH;iln  de  t9.Aln(c«^brl»lliie  — (Biografia). 

— Pubblicista  frincesc,  autore  dei  lavori  intitolali: 
La  poUiique  réduite  à un  Sfrui  principe  el  mise  à la 
portee  de  toni  le  monde,  abrégé  sitivi  tfi/n  prnjet  d’im- 
pól  applicableà  tous  les  pags  (I.,a  politica  ridotta  ad 
un  solo  principio,  ecc.).  Paris,  4814,  1 fase.  in-8*. 

— P'un  impói  nouveau  nommé  Vimpòt-emprunl  et  da 
crédit  publìc  (Di  una  nuova  imposta  , ecc.).  Paris, 
1810, 1 fase,  in  8* 

Mnlapnign  — ( .4mm;n/s/rAz*one  pubblica  e di- 
ritto comneiciate).  ^ Nome  dato  appo  di  noi  alle 
prigioni  per  debili.  — Neirarllcolo  Fallimento  , 
abbiamo  esposto  la  storia  delie  sevizie  anticamente 
iisitatc  contro  i debitori  morosi  ed  insolvibili.  Se  la 
civiltà  moderna  piò  non  tollera  silTalli  orrori,  l'in- 
teresse però  dell’ordine  pubblico,  del  commercio  e 
del  credito  richieggono  che  una  sanzione  penalo 
protegga  le  legittime  ragioni  di  chi  si  vede  fru- 
strato delle  somme  clic  hn  diritto  di  pretendere, 
ili  materia  commerciale,  poi,  è in  ispecial  modo 
neiriiiteressc  piiblilico  e privato  che  il  pagamento 
delle  cambiali  e dei  valori  fidneiarìi  segua  con 
tutta  regolarità  cd  esattezza,  e clic  però  fra  i mezzi 
d’esecuzione  siavi  anche  TArresto  personale  (V). 

nimandando  il  lettore  ai  rispettivi  articoli,  nei 
(piali  sìnnttc  materie  sono  appositamente  trattate, 
ci  limiteremo  qui  ad  accennare  conte  tre  principali 
questioni  siano  insorte  in  ordine  alle  malepaghc , 
cioè  : l"  so  questa  specie  di  carceri  debba  essere 
distinta  e separala  dalle  altre  ; 2*  se  i carcenti  deb- 
bano tcncrvisi  in  istato  di  promiscuità  o d'isola- 
mento ; 3*  se  le  spese  relative  alla  carcerazione 
debbano  essere  a carico  del  Governo  o dei  credi- 
tori deirimprigionato. 

PiispcUo  al  primo  quesito  , distingueremo  col 
sig.  M(dauo  da  Portola  (1).  l’arresto  personale  per 
impotenza  di  pagare  cagionata  da  sopraggiunta 
sventura,  da  quello  che  ha  luogo  per  causa  dì  dolo. 

Nel  primo  caso,  può  benissimo  essere  necessa- 
rio ricorrere  all'arresto  per  preventiva  precauzione 
c tutela,  ed  anche  punire,  lino  ad  un  certo  segno, 
rincon.sidcrata  presunzione  nelle  proprie  forze;  ma 
ragione  c giustizia  consigliano  di  non  confondere 
il  prigioniero  per  debiti  coi  pretti  c veri  malfattori. 
Soavi  anzi  paesi  (come  il  Kentuky,  l’Ohio  e la 
Nuova-Yurk,  negli  Stali  Uniti  d’America  ) dove  la 
legislazione  non  ammette  questa  sorto  d'iinprigio- 
namento. 

(1)  DitioHorh  (U  diruto  e di  eeonomia^  Voi.’?,  ptf»  MI 
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Non  cosi  nel  secondo  caso  ; quando  per  calco- 
lata frod»)  il  debitore  inganna  e deruba  i suoi  ero- 
ditori,  egli  si  costituisce  colpe?n1e  d’iin  delitto  co- 
mune, e vuol  essere  punito  come  un  reo  qua- 
lunque. 

Riguardo  al  secondo  problema,  non  ripeteremo 
qui  te  considerazioni  fatte  negli  articoli  Cahcrri  , 
Galerk  e Rknitknziario,  per  dimostrare  la  conve- 
nienza, la  giustizia,  la  necessità  dì  segregare  i car- 
cerati, onde  impedire  la  reciproca  infezione  ed  al- 
tri guai  ivi  indicati.  Ma  queste  ragioni,  che  hanno 
tanta  forza  in  materia  di  veri  e sfrontati  delinquenti, 
non  militano , almeno  in  cosi  assoluto  modo , ove 
si  traili  di  debitori , imprudenti  se  vuoisi , ma,  ai 
postutto,  disgraziati. 

Relativamente,  da  ultimo,  alla  competenza  delle 
spese , conviene  ritenere  la  siiccennata  distinzione 
tra  il  mero  infortunio  e la  mala  fede.  E cosi,  fino 
a tanto  che  non  sia  provalo  il  dolo  del  debitore,  le 
spese  di  carcerazione  sono  a carico  del  creditore. 

Mnlntlle  — ( Statisliea  ed  ecofiomùt  tociale).  — 
La  cognizione  della  distribuzione  statistica  e geo- 
grafica delle  malattie  e delle  infermità  cui  va  sog- 
getta l'umana  famiglia,  è importante,  non  solo  per 
la  scienza  medica  , ma  eziandio  per  la  pubblica 
amministrazione , per  la  statisliea , e per  la  retta 
gestione  delle  società  di  previdenza,  segnatamente 
delle  associazioni  di  mutuo  soccorso. 

Non  potendo  naturalmente  abbracciare  tutto  il 
vasto  argomento,  senza  entrare  nel  campo , a noi 
vietato,  della  medicina  propriamente  detta,  c non 
ìnciimbendoci  se  non  di  dare  una  esatta  ma  som- 
maria idea  del  lato  economico-stalistico  della  que- 
stione, divideremo  in  tre  parti  il  presente  articolo, 
esponendo  nella  prima  le  più  accertate  leggi  di 
endemicità  e di  epidcmicità,  nella  seconda  le  rilìos- 
sioni  più  rilevanti  sui  morbi  propri  delle  profes- 
sioni indiislrìalt,  e finalrneute  nella  terza  la  teoria 
delle  cosi  dette  tavole  di  malattia. 

2 I.  — Leggi  di  endemiciià  ed  epidemìe. 

Simili  alle  piante  , fra  le  quali  parecchie  s*  in- 
contrano su  quasi  tutti  i punti  del  globo , nel- 
Tatto  che  altre  non  trovansi  che  in  un  modo  en- 
demico in  talune  località  , mancando  nelle  altre , 
così,  del  pari , le  umane  infermità  sono  o sparse 
su  tutta  la  superficie  della  terra,  o proprie  di  al- 
cune zone,  0 infine  ristrette  a certi  speciali  luoghi, 
distinti  sotto  il  triplice  rispetto  della  latitudine , 
delTallitudine  e della  longitudine  geografica  (i). 

ft)  V-  TVo^r^  de  Gèo^apkie  et  de  Statist(<ftie  midiealetf 
per  J.  Oi  M.  BAQdln,  Ptfli.  1S57,  tot.  II,  pag.  237.  — D«l  lumi 
forniiiei  da  qiieua  tnicrriMiite  monofraib  ci  Toliamo  nel  I*  { 
del  preMnif  articolo. 


11  limite  settentrionale  del  choièra  giace,  in  Eu- 
ropa, ad  Arcangelo,  a 6i  gradi  di  latitudine  set- 
tentrionale ; in  America , esso  è penetrato  lino  a! 
Canadà  ; ma  finora  ne  andarono  immuni  la  Groen- 
landia e Tlslanda,  del  pari  che  la  Siberia.  Si  è 
solo  eccezionalmente  ch’esse  si  è mostrato  nello 
emisfero  meridionale  ; c il  punto  più  australe  cui 
sia  pervenuto,  è l'isola  di  Borbone,  a 21  grado 
di  latitudine,  il  Capo  di  Buona  Speranza  e l'Au- 
stralia nc  furono  fino  ad  ora  esenti  : solo  nel 
1855  nc  fu  invasa  TAmcrìca  situala  nell*  emi- 
sfero Sud. 

La  febbre  tifoidea  s'incontra  quasi  escliisivarncnte 
nelle  zone  temperata  c fredda  dell'emisfero  boreale; 
comincia  a diventare  rara  a partire  dalla  lìnea  iso- 
termica di  IG  gradi  ccntì^di  , cd  il  suo  lìmite 
mprtdionalc  può  assegnarvi  nella  lìnea  isotermica 
di  20  gradì. 

Si  è fra  il  46®  e il  42®  grado  dì  latitudine  set- 
tentrionale che  è compreso  il  dominio  della  pel- 
lagra endemica  ; fra  i 38  e 33  gradi  nord  , quello 
del  bubbone  d’AIeppo  ; fra  i 20  e i IC  gradi  nord, 
quello  del  beriberi.  Le  febbri  palustri  , che  so- 
gliono cessare  di  manifestarsi  al  57*  Lat.  N.,  si 
elevano,  in  Russia  , fino  al  59®,  cd  , in  tsvezia, 
fino  al  63*. 

Per  rispetto  alla  longitudine  , osservansì  pure 
limili  sperimentalmente  costanti  : cosi,  per  esempio, 
la  febbre  gialla  non  sì  ò Onora  incontrata  che  fra 
Livorno  in  Europa,  c Acaptilco  sulla  costa  occi- 
dentale delTAmerica  ; le  verugas,  malattia  speciale 
del  Perù,  non  trovansi  che  sul  versante  occiden- 
tale dclTAndc,  giammai  sul  versante  orientale  ; e 
sempre  da  600  a 1600  metri  d'altezza  sul  livello 
del  mare;  il  che  prova  l’impero  che  esercita  an- 
che, su  certe  infermità,  il  grado  d'altitudine. 

Sonvi  malattie  che  possono  manifestarsi  mesi  ed 
anni  dopo  che  Tuomo  ha  abbandonato  il  centro 
della  loro  endemicità.  Enron  visti  a Marsiglia  sol- 
dati colli  da  febbri  perniciose,  dopo  avere  lasciato 
Algeri,  ov'  esso  regnano,  da  uno,  due  od  anche  tre 
mesi.  Il  bubbone  d'AIcppo  sembra  essersi  mostrato 
in  Francia  presso  individui , reduci  da  più  di  un 
anno  dalla  Siria.  Hannovi,  invece  , altre  malattie , 
il  cui  perìodo  d'incubazione  è brevissimo  : tale  è 
la  pesto  , che  ha  uno  fstadio  latente  non  mag- 
giore, sembra  , di  otto  giorni;  la  febbre  gialla,  di 
quattro  giorni.  Questi  fatti  c queste  osservazioni 
sono  delia  più  alta  rilevanza  economica,  attese  io 
loro  molteplici  relazioni  col  sistema  quarantcnario 
c con  Tigicne  e la  salute  pubblica. 

Alcuni  morbi  paiono  non  appartenere  che  a certe 
determinate  località  , spesso  mollo  circoscrìtte  : 
tali  le  verugas  f del  Perù;  la  pinta ^ del  Messico, 
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sul  versante  occidentale  delle  Cordigliere  ; il  coaA, 
in  Nubia  ; la  plica , in  Polonia  ; il  bottone  di 
Biskara,  in  Algeria.  Altri  paesi  se  non  hanno  Te- 
sclusivilà  » sono  però  eccezionalmente  infestati  di 
certe  malattie:  così  rAbìssinia,  dalla  tenia;  la 
Svezia,  sul  Iago  di  Wen,  dal  croup;  il  Drasile,  dalla 
cancrena  del  retto;  le  isole  Feroe,  dall'  idiotismo; 
la  valle  di  Aosta,  dal  cretinismo  e dal  gozzo;  ccc. 

Parecchi  paesi  sono  , per  contrario,  contrasse- 
gnali daU’assonza  di  certe  infermità  : la  pellagra 
manca  in  Sicilia  cd  in  Sardegna;  da)  choléra  furono 
insino  ad  ora  risparmiate  Tlslanda  e le  Feroe  ! 
quasi  sconosciuta  è in  Islanda  la  lisi,  come  pure 
nelle  sleppe  dei  Kirghisi  in  Tartaria  ; rare  a Pic- 
trohorgo  c nell'  Ìsola  Maurizio  , le  febbri  inUTmit- 
lenti  sono  complelauiente  ignote  al  Capo  di  Buona 
Speranza.  L’America  non  conosce  il  cretinismo  ; 
la  Nubia,  le  emorroidi  ; i calcoli  vescicalì  sono  rari 
a Pisa  , a Madrid  , nella  Nubia  , nella  Guiana  ; le 
scrofole,  che  trovano  in  Isvczia  il  loro  limite  set- 
tentrionale, a t>i  gradi  nord,  non  s’incontrano  che 
rarissime  nelle  isole  Feroe,  e mancano  tolalmonte 
in  Islanda. 

Il  grado  di  temperatura  esercita  una  profonda 
inlluenza  suircndemicità  di  certe  forme  patologiche. 
Allo  sviluppo  delia  febbre  gialla  riehiedosi  un  ca- 
lore di  almeno  20^  centigradi,  per  rivestire  la  forma 
epidemica  ; ed  è perciò  che,  generalmente,  in  Ame- 
rica non  duinina  pìii  a 60  miglia  circa  neH’interno 
delle  terre.  La  peste  epidemica,  in  Egitto , tende 
a scomparire,  dacché  il  termometro  segna  presso 
a ìH  gradi.  11  choléra,  comecché  meno  dipendente 
dalle  condizioni  di  temperatura,  suole  manifesUrsì 
epidemico  nelFestate. 

La  tabella  seguente  fornisce  qualche  schiarimento 
importante  intorno  alte  accennale  leggi. 


Taokll.v  della  riparti'Jone  mentite  delle  morti  ea- 
giontte  dalla  febhtc  gialla,  dalla  petle  e dal  choUra, 
su  vari  punti  del  globo. 
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Una  delle  più  singolari  conseguenze  del  rapporto 
delle  malattie  con  la  temperatura  , si  è ( dice  il 
signor  Boudin)che  la  scomparsa  di  certe  infer- 
mità trac  seco  non  solo  una  diminuzione  nella 
cifra  dell*  annua  mortalità,  ma  cambia  inoltre  più 
0 meno  completamente  la  ripartizione  mensile  delle 
morti.  Ecco , per  esempio,  quale  fu  la  comparativa 
distribuzione  trimestrale  delle  morti  a Londra  nel 
183i,  e durante  alcuni  anni  di  peste  dei  secoli 
XV  c XVi. 

Honri  Kt  io«a  aiita!«ti 
.liuti)  ài  pale,  .liuto  UUS. 
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Dai  che  sì  scorge  che,  durante  gli 

anni  di  pc- 

stilenza,  il  trimestre  più  grave  di  mortalità,  fu  pre- 
cisamente quello  che  oggi , in  tempi  normali , si 
mostra  il  più  salubre. 

Non  è di  noi  1'  occuparci  dei  caratteri  che  di- 
stinguono i morbi  epidemici  da  quelli  contagiosi:  ci 
contenteremo  di  constatare  esservi  malattie,  la  cui 
azione  si  stende  contemporaneamente  sopra  vaste 
superiicie  e numerose  popolaziuiii,  e la  cui  causa 
etriciente  deve  riporsi  ntdie  vicende  della  costitu- 
zione atmosferica  ; csscrveiie  altre  Invece , come  il 
vainolo , la  petecchia  , la  rosolia,  il  morbillo  che 
sono,  senza  eccezione,  contagiose,  cioè  che  per 
contatto  si  trasmettono. 

In  quanto  alle  prime  , è dovere  della  pubblica 
amministrazione  it  provvedere  , con  lutti  i mezzi 
che  stanno  in  poter  suo,  a rimuovere  ed  attenuare 
al  possibile  te  cause  che  le  promuovono  e che 
ne  facilitano  lo  sviluppo.  La  pulitezza  e la  buona 
aerazione  delle  strade;  il  collocamento  degli  spe- 
dali in  aperti  c salubri  luoglii  ; la  repressione  di 
tutte  le  immonde  abitudini  delle  rozze  popola- 
zioni; favorire  e curare  la  copiosa  distribuzione  di 
buone  acque  potabili;  gli  stabilimenti  di  pubblici 
bagni;  tali  e simiglianti  provvedimenti  devono  stare 
a cuore  di  qualunque  autorità  veramente  incivilita. 
E grande  è,  per  questo  riguardo,  il  progresso  che 
l'età  moderna  ha  compilo  a paragone  delle  antiche. 
Dì  tutte  le  ricchezze  la  prima  è la  salute,  non  solo 
per  sé  medesima , ma  eziandio  per  tutti  i beni 
che  ne  sono  il  corollario.  Coll'aver  fendute  meno 
frequenti  e meno  disastrose,  in  generale,  le  epi- 
demìe, la  civiltà  moderna  ha  accresciuto  la  sicu- 
rezza, la  calma  delle  genti  lavoratrici,  e,  per  con- 
seguenza, moltiplicato  la  potenza  produttiva  del- 
l’uomo. Basta  Tessersi  trovato  una  sola  volta  nella 
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vita  in  mozzo  ad  una  città  , ove  regni  un  morbo 
epidemico,  per  rimaner  convinti  clic  non  solo  in 
nome  dclt'umanità  e della  Hlantropia,  ma  in  quello 
eziandio  della  economia  politica,  devonsi  invocare 
lo  più  acconcio  nli^ure  per  allontanare  questi  tre* 
mendi  flagelli.  Ma  più  delle  leggi,  più  della  diretta 
azione  dellnulorità,  influir  possono,  in  tale  mate- 
ria , i costumi  , i‘istruzione,  la  pulitezza,  la  col- 
tura delie  nazioni. 

Rispetto  ai  contagi  , verte  la  grande  questiono 
delle  quarantene  , e delle  altre  precauzioni  sani- 
tarie da  prendersi  per  ovviarvi;  ma  siccome  a tale 
argomento  noi  abbiamo  consacrato  uno  speciale 
articolo  , a quello  rimandiamo  il  lettore  ( V.  Qlu- 
rantexk). 

È un  adagio,  pur  troppo  confermato  dall'espe- 
rienza  di  lutto  il  genere  umano,  che  la  guerra,  la 
fame,  le  pestilenze  si  succedono,  « sono  fenomeni 
l'uno  dei  quali  si  connette  alTailro  come  causa  ad 
cfleUo.  Distruggendo  le  messi  , facendo  ristare  i 
lavori  delle  industrie,  sperperando  le  forze  produt- 
tive, la  guerra  ingenera  le  carestie;  in  quell'  allo 
ìstcsso  che  facendo  rimanere  grandi  masse  d'uomini 
a cielo  scoperto,  esposti  alle  intemperie,  o negli 
spedali,  provoca  la  produzione  dì  malefici  miasmi. 
1 corpi  umani,  logori  ed  infraliti  dalie  privazioni, 
sono  più  disposti  a risentirsi  delle  cause  morbi- 
fere; e siccome,  dice  un  bravo  scrìUore  contem- 
poraneo (1),  le  devastazioni  delia  guerra,  i disagi, 
1 terrori,  i seiUimeiUi  dei  mali  soITcì'ti  percuotono 
più  0 meno  la  massa  della  popolazione,  apparisce 
un  doppio  ordine  di  cause  flsiclie  e morali,  vale- 
voli a dar  vita  alle  malattie  epidemiche. 

Il  sìg.  Eugenio  Pereirc  (i)  ha  pubblicalo  testé 
una  tabella  col  metodo  grafico,  intitolala  : Preao 
medio  del  pane  e mimcro  delle  morii  nella  ciUà  di 
l*arigi,  daU'anno  i80l  all'anno  i8ò7t  dalla  quale  si 
scorge  che,  in  generale,  quando  il  prezao  del  pane 
sì  aumenta,  cresce  il  numero  delle  morti  ; e,  reci- 
procamente, se  il  prezzo  del  pane  ribassa,  il  nu- 
mero delle  morti  diniinuisce.  Talmcntcchè  il  prezzo 
delle  derrate  alimenturi  può  servire  quasi  dirci  di 
terinomelro  della  pubblica  saniti. 

Una  delle  cause  più  frequenti  dì  gravi  morbi 
risiede  nelle  adulterazioni  e ralsificazioiù  delle 
materie  alimentari , come  vino  , frumento  , er- 
baggi , olii  , spe/ierie,  ecc.  Ed  ecco  un  altro  ra- 
mo di  pubblica  igiene  , sul  quale  f aniministra- 
zione  sociale  può  c deve  esercitare  la  sua  vigile 
azione. 

(I)  Don.  An|clo  PelIkcU,  Del  Prvteipio  motUmtore  della  mo- 
rale puObllea  e della  pubblica  igiene,  tomo  IV,  tSI. 

(2i  Tableau  tur  Ut  gueUiant  d'iniàrili  et  de  ftnancet,  Z.frine 
MitJoo,  18S7.  Uvola  Xlil. 
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Le  abitazioni  delle  classi  povere  e disagiate  de- 
vono pure  cattivarsi  rattenzionc  sua  costante.  • Un 
lungo  esercizio  dell*  uflizio  di  chiruigu  coinunalu , 
dice  il  Doli.  Pelliccia  (1),  mi  ha  dimostrato,  che 
i poveri  di  città  soggiacciono  a generi  di  nialat- 
tie  a cui  meno  soggiacciono  i campagnuoli  : c p. 
e,  se  fra  questi  predominano  le  artriti,  i reuma- 
tismi, che  terminano  talvolta  in  cn>nicismi,  nei  se- 
condi sono  frequentissime  la  clorosi,  la  scrofola  , 

10  impetigini,  le  chache^s^e  in  genere.  Fra  le  varie 
cagioni  novero  (oltre  la  deficienza  c la  mala  qua- 
lità del  vitto)  il  passaggio  rapido  dallo  stento  alla 
gozzoviglia,  il  mai  costume , ma  in  tutti  l'insalu- 
brità delle  abitazioni,  più  comitne  in  città  che  in 
campagna.  K dì  queste  ora  parlando  dico,  che  la 
età  nostra  , vcniiciata  di  civiltà,  iia  molto  badato 
all'urnatu  esteriore  delle  abitazioni,  ma  trasandato 

11  più  necessario  miglioramento  dell’interno.  E se 
la  condizione  malsana  delle  classi  povere  ò ima 
delle  potissime  cagioni  di  malallìe,  chi  può  dubi- 
tare, esser  dei  cardinali  articoli  d'igiene  pub- 
blica il  provvedere  alla  permanente  salubrità  delle 
medesime  f R povero  , ammalatosi , è di  aggravio 
agli  ospedali  , alla  beiieiiccnza  pubblica  o privala. 

Il  povero  rciidiilo  per  malattia  impotente  ed  ina- 
bile, è di  aggravio  a tutti.  11  numero  degli  impo- 
tenti cresce  in  ragione  dello  cause  morbifere  ope- 
ranti sopratutto  sulla  classe  minuta  , e singolar- 
mente della  insaiubrilà  delle  case.  Se  dunque  queste 
cause  sono  amovìbili , il  provvedervi  é non  solo 
debito,  ma  interesse  dei  pubblici  reggitori  che  vo- 
gliono disporre  di  un  maggior  numero  di  braccia 
utili.  Sarebbe  dunque  utile  provvedimento  che  , 
come  vi  sono  commissioni  che  presiedono  all'  or- 
nato civico,  vi  fossero  eziandio  a fine  di  soprave- 
gliare alla  salubrità  dello  abitazioni  pei  poveri;  e 
di  proibire  ai  proprietari  dì  alcuni  che  io  dirò 
canili  0 porcili  più  clic  case , di  afliUarli  , fin- 
ché non  sieno  rese  abitabili  senza  nocmncnlo 
deli’  inquilino.  Queste  precauzioni  sono  special- 
mente raccomandabili  nei  pubblici  stabilimenti  , 
negli  orfanotrulìì , in  alcuni  dei  quali  gran  parte 
dei  bambìmi  raccolti  perisce  per  causa  di  aria 
corrotta  o stagnante , ì tristi  eifetti  della  quale, 
più  che  negli  adulti , agiscono  su  quelle  te- 
nere macchinette  * (V.  C.\se  pei  poveri  ; F^posti; 

OSPED.VLl). 

Le  quali  considerazioni  crediamo  suflicicnti  a 
chiarire  come  sia,  e grandemente,  del  dominio  della 
economia  sociale  , il  provvedere  a rimuovere  o a 
diminuire  fazione  di  tutte  le  cause  che  favoriscono 
lo  sviluppo  di  pericolose  mfermìU. 

(I|  Ibid  , pag.  Oi. 
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^ II.  — Delle  mjlnltie  proprie  di  varie  profnsioni 
induslriali. 

Oltre  alle  nialaUic  ordinane  , o provenienti  da 
eccesM  di  lavoro,  che  pos&ono  essere  comuni  agli 
esercenti  di  qualunque  specie  di  arte  o mestiere, 
sonvi  poi  peculiari  iiiferinilà  che  minacciano  in 
modo  eccezionale  chi  si  dedica  a certe  industrie 
Seiua  pretendere  di  esaurire  completamente  il 
subictto.  diciamone  quel  tanto  che  basti  al  Iato 
cconomico-sociale  della  questione. 

l.®  Profetsioni  ajrarie.  — Sebbene  a rigoroso 
esame  njn  reggano  gli  idilii  sciorinali  cosi  sovente 
dagli  Arcadi  sull'impareggiabile  felicità  delle  genti 
rurali , certo  è però  che  il  soggiorno  campestre 
tende  a sviluppare  il  petto  c,  con  esso,  tutte  le 
plastiche  funzioni  dell'  animale  economia.  Il  che 
ha  per  risultamciilo  di  rendere  men  frequento  Hn* 
vasione,  presso  i contadini,  di  dite  furmidabili  ma- 
lattie, infeste  alle  genti  cittadinesche:  la  tisi  pol- 
monare e la  febbre  tifoidea. 

Le  condizioni  sanitarie  delle  popolazioni  cam> 
pagmiole  sarebbero  infinitamente  migliori  , se  la 
toro  crassa  ignoranza  non  le  traesse  ad  abitudini 
essenzialmente  antigieniche.  La  più  funesta  di  tutte 
è il  niefitismo  che  presentano  multe  abitazioni 
rurali.  Quelle  piccole  case  racchiudono  , per  lo 
più,  voluminosi  mobili,  strumenti  da  lavoro,  pro- 
dotti e derrate , che  restringono  lo  spazio  c 
l'aria.  Parecchi  indivìdui  dormono  insieme  in  ca- 
mere basse,  umide,  con  iscarsa  luce.  Talvolta  uo- 
mini coabitano  nella  stalla  degli  animali.  Il  vitto 
è spesso  insufficiente  ; cattivi  i vestimenti  ; scalzi 
i piedi.  Il  sole  assiduo,  rumidilà  , i subiti  trabalzi 
di  temperatura,  sono  potenti  cause  morbifere  pei 
contadini.  Il  medico-condotto  non  è il  più  delle 
volle  chiamalo  al  letto  del  villico  infermo,  che 
vari  giorni  dopo  finvasione  del  male,  ed  allor- 
ché i soccorsi  dell'arte  già  sono  fatti  impotenti. 
Un  piccolo  codice  igienico  e medicale  redatto 
per  ordine  del  Governo,  e dilTuso  in  tutti  i vil- 
^*SEÌ  > con  incarico  ai  sindaci  ed  ai  parroci  di 
spiegarlo  ai  loro  amministrati,  potrebbe  riuscire  di 
grande  utilità  (1). 

Oltre  a queste  generiche  cause  patologiche  re- 
lative aM'artc  agraria,  altre  sonvene  più  specifiche 
per  vari  rami  di  essa.  Le  esalazioni  di  gas  acido 
carbonico  provenienti  dai  linai  e vasi  vinarii,  la 
vicinanza  dei  depositi  di  letame,  la  fermentazione 
di  materie  vegetali,  le  preparazioni  del  canape,  la 
coltivazione  delle  risaie;  tali  e siniiglianti  fonti  di 

(IJ  V.  LerojT'DaP*^*  Midleal  et  UyeUnfeue  dee  famiUee, 
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pericolose  infermità  producono  deplorabili  guasti 
nelle  agresti  popolazioni. 

i.®  Profeuioni  nautiche.  — Se  la  vita  laboriosa 
e sobria  del  marinato  è mirabiliiienle  acconcia  a fur- 
inare  uomini  forti  e robusti , non  bisogna  tacere 
però  che  esistono  nella  loro  professione  varie  ca- 
gioni di  formidabili  malattie. 

La  stiva  è un  permanente  focolare  d’ infezione, 
giacché  si  è nella  parte  inferiore  del  bastimento 
che  scolano  le  acque  corrotte  provciiienli  dalle 
ìncessauti  infiltrazioni.  Le  varie  materie  che  nella 
stiva  si  cuuteitguno,  a lungo  andare  si  putrefanno, 
e spargono  in  quella  calda  atmosfera  un  odore 
in.soppurUbile. 

Il  sotto-ponte  riicchitide  le  brande,  il  magazzino 
generale,  lo  spedale,  c diventa,  per  raccumulaziune 
degli  uoimnì  e delle  cose  , per  Ìo  sviluppo  dei 
miasmi,  un  altro  centro  di  mefitismo. 

Le  acque  potabili  spesso  si  guastano  , massime 
se  contenute  iu  bolli  e vasi  di  legno.  A ciò  si  6 
però  modernamente  ovviato  con  le  casse  di  ferro. 
Un  altro  grande  vantaggio  apportalo  alle  genti  ma- 
riltime  si  fu  l'introduzione  dei  moderni  metodi  per 
conservare  le  vivande  fresche;  mediante  la  quale, 
sostituendo  ai  soli  salumi  un’  alimentazione  più 
svariata,  si  è fenduto  iiieii  frequente  c men  disa- 
stroso lo  scorbuto.  L'Ingegnosa  scoperta  di  Masseti, 
per  conservare  indct'inilainciitc  , sotto  un  piccolo 
volume,  enormi  quantità  di  sostanze  vegetali,  per- 
mette di  dare  al  marinaio  un  nutrimento  abbon- 
dante e sano. 

Nel  1598  osservavasi  una  mortalità  annua  di 
40,1  su  UH)  marinai  nel  mare  del  Sud.  Nel  1010 
essa  era  di  33,00  per  100  nella  Holta  Jeli'atnmi- 
raglio  Liucaster.  Questa  cifra  scendeva  ancora  più 
bassa  nel  177i  c nel  1778  , sui  bastimenti  del 
capitano  Cook  , non  essendo  che  di  l,i  a 1,3  per 
0/0.  Le  ricerche  deirammiragliato  inglese  hanno 
fatto  conoscere  che  la  inedia  della  mortalità  tro- 
vasi oggi  di  11,8  su  1000  uomini.  Questo  lieve 
numero  di  morti,  inferiore  a quello  d'un  gran  nu- 
mero di  professioni,  è dovuto  alle  igieniche  cautele 
adottate  (1). 

3.*  Proletsioni  minerali  e metallurgiche  — Gravi 
pericoli  presenta  l'arte  del  minatore.  L'aria,  nelle 
miniere,  ed,  in  genere,  iu  tutte  le  cscavazioni  sot- 
terranee , è viziata:  1*  per  la  sottrazione  d’ima 
parte  del  suo  ossigeno;  pei  miscugli  d'altri  gaz 
provenienti  dalla  decomposizione  chimica  di  certe 
sostanze,  u da  altre  cagioni. 

L'uomo  non  può  respirare,  senza  pencolo,  aria 
contenente  più  di  8 per  0/0  d'acido  carbonico,  il 

(I)  Uroy,  tbid,  pag.  5S7. 
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quale  agisce  come  un  veleno,  prodiiccndu  Tasfis^ 
t>ia.  Non  meno  linnnosì  sono,  quando  si  trovano  in 
eccesso,  l'azuto,  riiirogeno  proto-carbonato,  Tidro* 
geno  solfuralo  , l'acido  solforoso , i miasmi , che 
nelle  miniere  s'incontrano.  1 mezzi  di  aercazione  e 
ventilazione  introdotti  dalla  moderna  scienza  hanno 
però  di  molto  attenualo  questi  pericoli  (1). 

La  professione  di  minatore  resta  pur  sempre 
Uittaria  sottoposta  a poderose  cause  morbifere,  la 
cui  intensità  varia  a seconda  dell' dà,  della  lun- 
ghezza, della  UifTicoltà  del  lavoro  e della  speciale 
natura  sua.  I bambini  impiegali  nelle  miniere  cre- 
scono e si  sviluppano  lentamente,  ed  acquistano 
gcneralincntc  ìndole  malaticcia.  Gli  accidenti  ai 
i|uaii  i minatori  vanno  soggetti  risultano  da  violtMitc 
contusioni  che  ricevono  sul  capo  o sulle  articola- 
zioni, da  scosccndniienli , da  asfissie,  ecc.  La  fa- 
mosa lampada  di  Davy , quelle  di  Miìm  h e di 
Grove,  hanno  salvato  un'immensa  quantità  di  mina- 
tori da  certa  morte. 

Del  pari  che  iVsIrazione  di  molte  maieric  mine- 
rali dalle  viscere  della  terra,  così  il  laro  impiego 
nelle  industrie  è sovente  pregiudizievole  agli  operai. 

L’ industria  che  adopera  e trasforma  i composti 
di  piombo  occupa  un  gran  numero  di  braccia  ; e 
in  prima  linea  dubbiamo  collocare  i fabbricanti  di 
cerussa  o carbonaio  di  piombo;  poi  quelli  di  minio, 
di  smalto  , gl'  imbiancatori  di  pizzi  di  Briìxelles, 
ecc.  ecc.  Tutte  queste  arti  , che  usano  preparati 
plumbei,  sono  dannose  alla  salute,  producono  co- 
liche violente,  paralisi,  epilessia  e pronta  morte. 

Ad  evitare  i quali  disastrosi  elTetli  o ad  atle- 
niiaHi,  la  scienza,  la  filantropia  c la  buona  ammi- 
nistrazione da  qualche  tempo  lodevolmente  cospi- 
rano. Noi  non  descriveremo  i metodi  a ciò  diretti 
cd  inventati;  ma  ci  contenteremo  di  consigliare  la 
più  vigile  cura  ai  fabbricanti  , agl*  imprenditori  e 
ai  depositarli  dulia  pubblica  autorità. 

Il  rame  non  é per  se  stesso  velenoso  ,*  e non 
determina  sìiiìstrì  effetti  se  non  allo  stato  di  ossido 
0 di  sale.  Ma,  ove  non  si  usino  convenienti  pre- 
cauzioni, gli  operai  che  lavorano  nel  rame  possono 
andar  soggetti  a gravi  malori. 

Più  trista  ancora  è la  condizione  di  quelli  che 
(rallano  il  mercurio;  i quali  raro  è che  possano 
esercitare  la  loro  industria  per  uno  spazio  mag- 
giore di  dieci  0 dodici  anni.  Le  malattie  che  ne 
provengono,  un  dì  si  frequenti  appo  i doratori  di 
metalli,  possono  oggidì  essere  interamente  cvilalc, 
mercè  dell'impiegu  della  galvan 'plastica  , dovuta 
alfiiigegnu  dei  sigg.  Riiolz  ed  Elschington. 

(1)  V.  .1  bclli^klmo  Traiti  de  t’exptolteUon  dee  mOtrs  par 
Cb.  Combes,  ioni  II,  ptg.  991  c tri. 


Gli  Operai  che  lavorano  nella  fabbricazione  del- 
l'jodio,  del  bromo,  del  cloro,  dello  zolfo,  possono 
soffrire  dolorose  infermità,  ove  si  espongano  ad  una 
azione  troppo  concentrata  di  queste  sostanze. 

1 produttori  di  zolfanelli  fosforici  vanno  soggetti 
a bronchiti  acute  c a debolezza.  Ma  i recenti  per- 
fezionamenti introdotti  in  quest*  arte  nc  hanno  no- 
tevolmente diminuiti  ì pericoli. 

Una  consolante  osservazione  che,  in  generale, 
può  far^i,  si  é che  i progressi  delia  tecnologia  e 
della  società  vanno  tuUn  giorno  migliorando  le 
condizioni  igieniche  delle  classi  lavoratrici. 

•i.*  In'iusliie  leniti.  — Nelle  arti  che  impiegano 
il  lino,  la  canapa  , il  cotone,  la  lana  e la  seta, 
e,  in  gemere,  le  materie  filamentose  e tcssiU,  esi- 
stono poche  cause  speciali  d’insalubrità.  Possono 
tuttavia  enumerarsi  le  seguenti: 

Gli  operai  che  cardano,  pettinano,  filano  e tes- 
sono la  canapa  cd  il  lino,  possono  essere  danneg- 
giati dalle  polveri  vegetali  che  vengono  a fissarsi 
sulle  mucose  oculari  e boccali  determinandovi  una 
perpetua  irritazione; 

Quelli  clic  l.ivorano  il  cotone  provano  un  senso 
di  siccità  nelle  fauci , della  tosse  e talvolta  sog- 
giacciono alla  tisi  cagionata  dai  corpircllì  cotonosi 
che  natane  iieM'  aria  e che  sono  attirati  nel  pol- 
mone dall'ulto  della  respirazione.  I^o  spazio  talvolta 
angusto,  e mal  ventilato,  la  monotona  uniformità 
de)  lavoro  favorisce  negli  operai  lo  sviluppo  della 
terrìbile  malattia  (1>. 

Quelli  ilio  sono  impiegali  nei  filandieri  di  seta 
soffrono  dalle  putride  emanazioni  che  esalano  dalle 
caldaie  ove  3Ì  trae  dal  bozzolo  il  prezioso  filo. 

Mollo  però  sonosi  esagerati  i pericoli  che  ac- 
compagnano i!  lavoro  delle  grandi  manifatture.  St 
è detto  che  I*  agglomerazione  di  molti  operai  in 
una  stessa  sala  poco  ventilata  produce  grandi  in- 
fermità. Ed  uno  stimabile  scrittore,  per  provare 
que!»ta  asserzione,  cita  il  fatto  seguente:  « Le  sale, 
aventi  200  piedi  di  lunghezza  su  40  di  larghezza 
e 10  di  altezza,  racchiudono,  in  media,  venti  telai, 
che  occupano  ciascuno  tre  persone.  Ora  è impos- 
sibile che,  così  stipali,  gli  operai  non  soffrano  (3)  • . 

Ma  a ciò  risponde  egregiamente  ruoino  che, 
meglio  di  qualunque  altro,  studiò  il  problema  (3): 
«Ecco  dunque  (dice  il  sig.  Villcrmè  ) 60  per- 
sone distribuite  sopra  una  superficie  di  8000 
piedi  quadrali.  Ciascuna  ha  , termine  medio,  133 
piedi  1/3,  0 un  po' più  di  14  metri  ; sì  è come 

(1)  l.«roy,  t.  c.,  pag.  S9S 

(2]  Gtrsjvbcii , Con$idiratUm$  tur  Viufiuente  dee  fliaturt»  et 
dii  lUtOfes  ntr  fa  tauté  dee  oiivrier*,  pag.  7. 

(S)  Villertné,  Tableau  deVitM  j>hy$ique  et  maral  deb  ouvriere 
etc.,  tam  II,  p«g-  MV. 
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s*  ella  latorasse  sola  io  ima  camera  lunga  13 
piedi  4 pollici , larga  ed  alta  6 piedi , la  cui  ca> 
paciU  sarebbe  così  di  1333  piedi  cubi,  o 45 
melri,  69.  Inoltre  questa  camera  è sempre  ben 
scaldata  durante  rinvcrnn  da  tubi  in  cui  circola  il 
vapore;  è sempre  bene  illuminala  in  ogni  stagione; 
e,  quand'  anco  si  tengano  chiose  le  finestre , la 
diOèrenza  di  temperatura  fra  V interno  ed  il  di 
fuori,  il  contìnuo  c rapido  movimento  dei  telai,  e 
le  aperture  dalle  quali  passano  i travi  e lo  cor* 
reggìe  di  trasmissione  dei  movimenti,  facendo  l'uf* 
ficio  di  ventilatori,  vi  rinnovano  senza  posa,  ben- 
ché lentamente,  Tana. 

i Paragonisi  ora  questa  sala  con  le  camere  sì 
piccole,  sovente  sì  umide,  così  glaciali  d’inverno, 
in  cui  Unte  famiglie  stipatisi  coi  loro  letti,  coi  loro 
mobili,  con  le  loro  provviste,  e si  vedrà  da  qual 
lato  sia  veramente  rinsalubrità  •. 

La  grande  industria,  così  vantaggiosa  dal  lato  eco- 
nomico, non  è dunque,  in  generale,  meno  utile  dal 
lato  igienico  (V.  Manifatture,  e$'gU  ivi  rkk'uimate). 
Si  è solo  per  un  singolare  equivoco  che  ad  essa 
sonosi  attribuite  quelle  malattìe,  die  risulUno  in- 
vece principalmente  dal  lavoro  forzato  ed  ecces 
sivo , dalla  mancanza  di  riposo  , dalla  privazione 
di  necessarie  cure  , dall'  insufTicicnza  del  villo  o | 
dalla  sua  cattiva  qualità,  dalle  abitudini  d' ìmpre-  ! 
videnza,  d’ebbrezza,  di  dissolutezza,  cose  tutte  che  . 
pur  troppo  s’incontrano  tanto  fra  gli  operai  della 
domestica  c piccola  industria , quanto  fra  quelli 
delle  vaste  oRìcine. 

5.^  Udutlrie  diverse.  Il  vetraio , il  fonditore  , 
il  cuoco,  ed,  in  generale,  tutti  coloro  ebe  devono 
lavorare  in  mezzo  a temperature  elevate,  nc  sof- 
frono numerosi  inconvenienti.  Lo  stesso  dicasi  di 
quelli  che  lavorano  in  mezzo  all’umidità.  Esalazioni 
nocive  mandano  le  macellerie,  le  fabbriebe  di  sa- 
poni, di  candele  di  sego,  le  rafiìuerie  di  zucchero; 
ecc.  ecc. 

Ma , per  quanto  possano  essere  grandi  i danni 
che  accompagnano  l’ esercizio  di  queste  diverse 
industrie,  la  sanità  dei  loro  operai  poco  ha,  d’or- 
dinario, da  invidiare  a quella  delle  classi  oziose 
e sfaeeendate  della  società.  Il  lavoro,  se  ordinato, 
moderato  e regolare,  è un  gran  preservativo  igie- 
nico, come  l’ozio  è una  delle  principali  cause  mor- 
bifere che  affliggano  il  genere  umano. 

I JII.  — DelU  tavole  di  maìallia. 

Nome,  col  quale  si  indicano  i censimenti  sta- 
tisliri  fatti  per  determinare  il  numero  medio  dì  gior- 
ni di  malaltia,  che  suol  subire  durante  l’anno  un 
individuo  qualunque,  cd  aventi  lo  scopo  principal- 
mente di  fissare  le  contribuzioni  che  debbono  ver- 


sare nella  cassa  comune  i membri  di  una  società  dì 
mutuo  soccorso , cd  i sussidi  che  debbo  questa 
proinettere  in  corre>pettivo  a*  suoi  soci  ammalali. 

Si  è in  Ingliilierra  che  silTatli  documenti  stati- 
stici furono  primitivamente  intrapresi  ; cd  al  famoso 
Dottor  Price  ne  appartiene  1*  iniziativa.  Egli  preso 
le  mosse  dall'  ipotesi  che  ; la  matullia  può  essere 
considerata  come  proporzionale  alla  mortalità,  poi- 
ché le  malattie  dell’ uomo  essendo  la  cau.^a  gene- 
rale della  sua  morte,  vi  dev’essere  (dicea)  necessa- 
riamente Ira  questi  due  fatti  relazione  di  causa  ad 
eflelto.  Ciò  premesso,  ei  presentò,  nel  1789,  i dati 
seguenti,  che  non  furono  fatti  di  pubblica  ragione 
se  non  nel  1817.  • In  una  Società  composta  di 
persone  aventi  meno  di  32  anni,  un  dS*"*  dei  mem- 
bri sarà  sempre  in  istato  d’ incapacità  di  lavorare 
per  cagione  di  malattia  o di  accìdcnle;  da  32  a 
42  anni,  il  48'«>  s'aumenterà  d’un  quarto  dei  mem- 
bri che  lo  compongono;  da  43  a 51,  della  metà; 
da  52  a 58  dei  Ire  quarti;  infine  da  58  a Ci,  sarà 
raddoppiato  •.  Dai  quali  dati  concludeva  che,  se 
nel  primo  periodr*  una  contribuzione  per  soccorsi 
di  malattia  fosse  fissata  a un  pe-nny  per  settimana, 
doveva  elevarsi,  nel  secondo  periodo,  ad  1 penuy 
1{4;  nel  terzo  ad  1 l]2;  nel  quarto  ad  1 

3(4;  e finalmente  alzarsi  a 2 pence  nel  quinto 
periodo. 

Su  questa  base  , mollo  vaga  invero  e mal  cal- 
colata , furuiio  fondate  le  qiiotificazioni  di  varie 
società  di  mutuo  soccorso  in  Inghilterra. 

Ma  quelle  considerazioni,  che  avevano  tratto 
Price  a sifTalte  conclusioni,  abbisognavano  di  esser 
messe  alla  prova  dell'  esperienza.  Si  è ciò  appunto 
che  tentò  fare  una  società  filantropica  di  Scozia 
( The  Wgìand  Society  of  Scotìand  },  nel  1 820.  Essa 
fece  circolare  fra  le  Associazioni  amichevoli  di 
mutuo  soccorso  (Fiiendly  Socieiies  ),  stabilite  in  di- 
versi luoghi  di  quel  paese  , un  certo  numero  di 
tabelle  , pregando  le  rispettive  direzioni  di  riem- 
pirle , domandando  loro  sovratutlo  precise  infor- 
mazioni sull’  età  dei  loro  membri,  non  che  sulla 
quantità  di  malattie  che  avevano  subito,  c promet- 
tendo due  premii  di  70  ghinee  ciascuno  (500  fr.) 
agli  autori  de’  due  migliori  rapporti. 

A questa  interpellanza  circa  ottanta  società  ri- 
sposero; e si  fu  sui  dati  da  esse  forniti  che  di- 
venne possibile  costruire  una  tavola  indicante  la 
probabilità  delle  malattie  per  le  diverse  età  da  20 
anni  fino  a 70. 

Per  compilare  questa  tavola , il  sig.  Olìpliant , 
relatore  dell'  Highlùnd  Society  , scelse  per  unità  il 
numero  medio  di  settimane  di  malattia  e dei  de- 
cimali di  settimana,  cui  è esposto,  durante  un  anno, 
un  individuo  di  ogni  età. 
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Se  non  che,  \ pratici  conservavano  gravi  ilubbi 
sul  grado  di  fiilocia  meritato  da  questa  tavola;  cd 
i)  celebre  matematico,  sig.  Finlaison  , interrogalo 
onicialmente , da  ima  commissione  parlamentare, 
circa  alla  possibilità  di  trovare  la  legge  di  malat- 
tia, come  si  piiA  assegnare  quella  dì  mortalità,  ri* 
spose  a tutta  prima  che  la  scoperta  di  una  tal 
legge  gli  sembrava  alTatto  impossibile. 

Ma  un  più  ponderato  studio  della  questione  lo 
indusse  di  poi  ad  accettare  una  ben  diversa  opi- 
nione, ed  a dichiarare  che.  raccogliendo  iin  gran« 
dissirno  numero  di  fatti,  c rìgurosamente  cribran- 
doli . si  potrebbe  giungere  ad  un  notevole  grado 
di  probabilità  c di  approssimazione.  • Giusta  fatti 
osservati  da  me  medesimo  (diss’egli),  e secondo  le 
risultanze  straordinarie  che  traggo  da  un  libro  edito 
nel  182i,  sulle  malattie  a Londra,  di  Sir  Gilberto 
HIane,  sono  ora  molto  propenso  a pensare  che  la 
apparizione  delle  malattie  ù costante  ad  un  più  alto 
grado  di  quello  che  per  lo  innanzi  Ìo  m*argoinen> 
lassi.  La  proporzione  dello  morti  essendo  conosciuta, 
sarà  egualmente  nota  la  proporzione  delle  malattie, 
puìchè  ti  sappia  qual  s>a  la  durata  media  di  oqni 
malntiia. 

• Leggeri  nciropcra  di  Blane  (pag.  153)  che  nel 
corso  della  sua  pratica  particolare  egli  ha  osservato 
3,810  casi  che  gli  hanno  dato  383  morti,  le  quali 

10  suppongo  riferirsi  alle  superiori  classi  della  so- 
cietà; nel  mentre  che,  nella  sua  pratica  allo  spe- 
dalo San-Tommaso,  ove  curava  le  classi  inferiori 
e dove  dovea  trovare  necessariamente  le  malattie 
più  gravi,  ha  osservato . sopra  3,-KH)  uomini  am- 
malali, 330  morti  ; e 135  morti  sopra  1,430  donne 
ammalate.  Dal  che  emerge  che,  sopra  10,000  am- 
malati. si  ebbero  1,001  morti  nelle  classi  ricche, 
903  fra  gli  uomini  poveri,  e 044  fra  le  donne  po- 
vere ; coincidenza,  a creder  mio,  assai  meravigliosa, 
e che  pienamente  dirnosira  questo  fatto  importante, 
che,  cioè,  le  malattie  gravissime  , nelle  più  basse 
sfere  della  società,  non  sono  punto  più  frequen- 
temente terminate  da  morte  , di  quello  siculo  fra 
le  persone  più  favorite  dalia  fortuna. 

■ Se,  per  conseguenza  , si  riesce  ad  accertare 

11  fallo  semplice  della  durata  media  delle  mnìaltiet 
non  sarà  malagevole  di  dedurne , per  via  di  cal- 
colo, Tammontare  delle  spese  per  soccorsi  agli  in- 
fermi ; e questo  fatto  può  facilmente  ottenersi , 
consultando  i registri  degli  altri  spedali  di  Londra. 

■ In  quanto  alle  conclusioni  che  sono  da  de- 
durci da  cotcste  osservazioni  di  sir  Gilberto  Blane, 
io  noto  che,  supponendole  giuslilìcate  da  più  co- 
piose indagini , esse  ci  somministrano  il  modo  di 
paragonare  la  malatlia  che  minaccia  una  data  el4 
con  quella  che  nc  minaccia  m altra  ; perocché , 


n 

mediante  la  modalità  già  conosciuta,  noi  conosciamo 
il  numero  di  morti  che  minacciano  ogni  singola 
età.  Secondo  sir  Blane,  il  numero  dei  malati  è e- 
gualc  a dieci  volte  il  numero  dei  morti;  tuttavia, 
io  credo  che  il  rapporto  della  morte  alla  malattia 
è solamente  d'im  dodicetimo  o non  d'nn  deeimo\ 
perchè  il  numero  de'  veri  maiali  indicati  da  Diane, 
come  stali  ammessi  allo  spedale,  devo  essere  ar- 
cresciuio  e di  quelli  che  furono  già  altra  volta  af- 
flitti da  malattie  prima  di  cercare  d'entrare  nello- 
spizio,  c di  quelli  che  Tiianno  abbandonato  prima 
d'essere  del  tutto  guariti*. 

Dalle  quali  parole  del  sig.  Kinlaison  è agevole 
scorgere  I' esitazione  c l'incertezza  con  la  quale 
egli  aflVontava  il  propostogli  •quesito.  Ki  sembra  in- 
fatti, da  una  parte,  ammettere  col  D.r  Price  la  le- 
gittimità deir  ipotesi  di  dedurre  la  quaulità  di 
malattia  dalia  legge  di  mortalità  ; ma  poi  imntedia- 
(amentc  soggiunge  non  potersi  dalla  legge  di  mor- 
lAlità  inferire  la  legge  di  malattia,  se  non  a con- 
dizione di  cunoscerc  previamente  la  durata  media 
di  ogni  miilaltia.  Or  bene  , la  ricerca  di  questa 
media  durata,  operazione  che  Finlaison  qualifica  a 
Uirto  di  sempl'Ce,  rende  affatto  inutile  l' intervento 
della  mortalità  nella  composizione  delle  tavole  di 
malattia. 

Frattanto  che  queste  indagazioni  seguivano  il  loro 
corso,  una  Società  filantropica  di  Londra,  The  So- 
ciety far  thè  Oiffution  of  uteful  Knou^ledge , aveva 
diramato  fra  le  Società  Amichevoli  inglesi  un  certo 
numero  di  tavole  stampale,  con  preghiera  di  riem- 
pirle. Fra  i quesiti  ch'esse  implicavano,  oravi  quello 
appunto  della  quantità  di  malattie  osservate  nel 
seno  di  ciascuna  associazione.  Dalle  risposte  falle 
dallo  Società,  il  sig.  Ansell,  cui  vennero  comuni- 
cate , potè  raccogliere  un  totale  di  34,333  osser- 
vazioni , rillctlcnti  le  età  intermedie  fra  30  e 70 
anni  l«a  Tavola  di  malattia  che  ne  risultò  fornisce 
una  quantità  di  malattie  assai  più  considerevole  di 
quella  oUennta  dalla  Società  scozzese.  Mentre,  in- 
fatti, quest’  ultima  valutava  a G87  giorni  di  malat- 
lia la  somma  dei  rischi  ai  quali  una  Società  di 
mutuo  soccorso  trovasi  esposta  per  un  solo  indi- 
vìduo durante  il  periodo  da  31  a 70  anni;  l'altra, 
invece,  estimò  questi  rischi  ad  863  giorni.  Il  che 
dà  una  differenza,  nella  media  annua,  di  4 giorni. 

Una  Società  di  mutuo  soccorso  che,  fondata  sulla 
tavola  scozzese,  calcolasse  le  contribuzioni  de’  soci 
sui  dati  da  quota  tavola  forniti,  si  troverebbe  in 
perdita,  ove  i dall  della  tavola  inglese  fossero  veri. 

Ma  la  Tavola  d’Anscll  aveva  l’enorme  difetto  di 
non  indicare  il  genere  dì  Società  che  gli  avevano 
fornite  le  osservazioni  sulle  quali  egli  operò;  cioè 
di  non  dire  quale  professione,  in  generale  ,eser- 
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ciUsfero  ì membri  Ji  quelle  società.  K eviiieiile 
che  la  quantità  di  malattia  deve  variare  tra  i di- 
versi mestieri  e le  dilTcrenti  condizioni  sociali. 

Questo  errore  non  commise  il  si^.  N’eison,  il 
quale,  nel  1840  , pubblicò  i risultamcnti  oUenuli 
da  1.147,143  osservazioni,  con  le  quali  determinò 
la  cifra  della  mortalità  nel  seno  delie  società  di 
soccorso  inglesi,  c quella  della  matatlia;  e si  por 
Tona  clic  per  l'altra,  non  si  è contentato  dì  un 
risultato  generale,  ma,  con  acuta  analisi,  cercò  di 
funiire  Ì più  chiarì  lumi  sull’  influenza  clic  eser- 
citano i luoghi  e le  professioni. 

Secondo  questi  studi  del  sìg  Neison  , la  quan- 
tità di  malattia  sarebbe  minore  nelle  campagne 
che  nelle  città;  tuttavia  questo  vaniaggio  si  trove- 
rebbe  dolorosatiicnle  compensato  da  due  fatti:  1 *, 
cioè,  che  le  malattie  sogliono  avere  , nelle  cam- 
pagne, ima  durata  pili  lunga;  3.*  che  vi  raggiiin' 
gono  più  presto  il  perimlo  cronico. 

Riguardo  alle  professioni,  il  sig.  Neison  ottenne 
notabilissime  diflerenze;  lalcbè  quella  quantità  che 
conviene  ai  beccai,  non  s'addice  punto,  per  esem- 
pio, ai  commessi  od  ai  sarti. 

Ncirallo  che,  con  tanta  cura  ed  alacrità,  cerca- 
vasi  in  Inghilterra  di  soddisfare  a questo  bisogno 
delta  scienza,  assai  più  rìmessamente  procedevasi 
nella  stessa  via  sul  continente  europeo.  H sig.  Vii- 
lermé.  nel  1830,  fu.  per  avventura,  il  primo  a di- 
mostrare la  necessità  di  compilare  buone  tavole 
di  malattia  in  Francia  ; ed  il  sìg.  ncboiittevillc , 
postosi  alTopera,  trovò  che  la  maintlin  pei  membri 
delle  società  di  soccorso  mutuo  francesi  può  espri* 
mersi  da  una  media  generale  annua  (tra  te  età  di 
26  a 70  anni)  di  18  giorni  1|2,  la  quale  si  ab- 
bassa a 12  77.  quando  si  restringa  il  periodo  alle 
eli  intermediarie  a il  e 65  anni. 

La  inedia  quinquennale  di  questa  tavola  è eguale: 

Da  20  a 25  anni, a giorni  5 0 


25  a 30 

f»  7 

30  a 35 

8 0 

35  a 40 

9 5 

40  a 45 

10  7 

45  a .50 

12  2 

li  5 

18  3 

28  7 

65  a 70 

• . . 

CO  8 

La  somma  di  tutte  le  giornate  di  malattia,  033  5, 
sorpassa  la  cifra  di  Ansell  di  60  giorni  ; ed  è in- 
feriore di  130  a quella  di  Neison. 

Il  sig.  liiibbard.  a sua  volta,  intraprese  più  re* 
centemente  nuovi  studii  sullardiio  argomento,  con 
lo  scopo  di  fornire  alle  società  di  previdenza  una  | 


solitld  base,  sulla  quale  esse  calcul.iro  potessero, 
con  giustizia  distributiva,  le  quote  dovute  dai  loro 
membri,  a seconda  della  loro  età.  Ki  pretende  di 
aver  trovali  i dati  seguenti  con  una  approssima- 
zione di  1|2  giornata: 


Ftti.  Giorni  di  matatlia. 

23  anni 5 00 

28  . 5 50 

33  . 5 00 

38  . 5 50 

43  . 6 50 

48  . 7 00 

53  » 7 00 

58  - 9 50 

03  . 13  00 

68  f 15  50 

73  . 21  50 


Rimandiamo  alla  dotta  opera  del  medesimo  sig. 
Ilnbhard  (I)  il  lettore  bramoso  di  più  ampi  svi- 
luppi. A noi  basta  di  aver  esposto  la  natura  di 
queste  ricerche,  lo  scopo  cui  sono  destinale  a 
soddisfare  , la  loro  grande  difficoltà  , c la  storia 
dei  principali  sforzi  che  furono  fatti  per  supe- 
rarle. 

Cui  che  diam  fine  a questo  articolo,  in  cui  esa- 
minammo dapprima  le  questioni  di  economia  so- 
ciale c di  statistica  relative  alla  endemicità  ed  alle 
epidemie;  passammo  poscia  in  rassegnale  diverse 
professiotit  notalo  come  soggette  a speciali  iiifi'f- 
niità;  cd  infine  ci  occupammo  delle  cosi  delle 
tavole  di  malattia. 

Mnllevntlore  e Mnllcverln  - ( Filologia 
legaU  ).  — Mallevadore  è colui  che  sta  garante  per 
altrui,  obbligando  sé  ed  il  .suo  avere  aireseciizione 
delia  promessa. — Malleveria  è la  guarentìgia  pre- 
stata per  Fescguimento  deH’obbligazione  di  un  altro 
(V.  CaIÌIONE;  FlDEtL’SSIONE;  SiCURtÀ). 

miilehn*  Cario-Augnsto,  barone  dì  — ( Dio- 
grafia),  — Finanziere  tedesco,  nato  nel  1770,  morto 
nel  1810.  Fu  Consigliere  di  guerra  e dei  demanii  al 
momento  della  creazione  dei  reame  di  Westfalia, 
nel  1807;  poi  consigliere  di  Stato,  direttore  generale 
delle  contribuzioni,  ministro  delle  finanze,  e poscia 
degli  intemi.  K autore  delle  opere  seguenti  : Po- 
Utik  der  tnnem  SlaaUveru'allung  (Colitica  interna). 
Heidelberg,  1623,  3 voi.  in-8.®  — Staiislik  und 
Staaienkufde  (Odia  statìstica . ecc.).  Slullgart,  182G, 
1 voi.  in-8.*  — Handhuch  der  Finanuviuentchafl 
und  der  Finan:verwaUung  ( Manuale  di  scienza  ed 
amministrazione  finanziaiia  ).  Stuttgart,  1830,  2 

ni  l*e  V vreani$ation  des  de  prérottanee^  pir  M.  G. 

Ilabbtrd.  P»rl»,  I8ò2  — Da  qac*i'i'|)er>  abbiano  intlo  nolu  no- 
litio  conicnuie  ocl  S } (kl  preaente  articolo. 
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voi.  in-8.^  — Die  Sparkatsen  in  Europa  (Le  casso 
di  rìsparroio  in  Europa).  Stutigart , 1838,  1 voi. 
Ìn-S.^  — Scrisse  poi  altri  libri  di  diritto  ammini> 
strativo  0 di  geografia  mìliUrr  , lutti  egualmente 
multo  pregiati. 

IllAleshcrbeii  Criitiano  Guglielmo  de  Lamoì* 
guon  de  — ( fl/o^ro/ìi  ).  — Benemerito  ministro  e 
difensore  del  re  di  Francia  Luigi  XVI , nato  nel 
1721  da  una  famiglia  illublre  nella  magistratura. 
Succedette  , nel  1750,  a suo  padre  nella  presi- 
denza della  Corte  dei  sussidii  {Cour  des  nidfs)  — 
Revisore  supremo  in  materia  di  stampa,  e animato, 
anche  in  tali  funzioni,  di  alti  e liberalissimi  sensi, 
lungi  dall’  incagliare  il  movimento  del  pensiero,  che 
attìvisMmo  facevas)  allora  in  Francia,  aiutava  i filo- 
sofi e gli  scrittori , con.sigliandolì  sul  modo  onde 
eludere  il  rigore  delle  leggi.  Fu  esigliato  nelle  sue 
terre  quando  , promulgatasi  la  soppressione  dei 
Parlamenti,  prese  strenuamente  la  difesa  di  questa 
instituziune.  Entrò  nel  ministero,  insieme  a Turgot, 
nel  1775  , quando  il  re  parve  volersi  mettere  in 
quella  via  di  riforme  die  sola  poteva  salvarlo , e 
che  per  sua  sventura  abbandonò  troppo  presto  , 
cedendo  alle  malvagie  cortigianesche  tendenze., 
che  lo  trassero  al  palco.  Ritiratosi,  col  mio  illu- 
stre amico  , dagli  alTari  , visse  appartato  (ino  al 
1787  , epoca  in  cui  ridivenne,  ma  solo  di  no- 
me, ministro.  Non  ricomparve  sulla  scena  poli* 
tica  che  nel  1792,  quando  si  trattava  di  difen- 
dere il  suo  Principe,  cui  la  Convenzione  voleva 
immolare  alle  ire  popolari.  E lo  fece  con  ge« 
ncroso  coraggio,  talchò,  arrestato  con  la  sua 
famìglia,  morì,  nel  1794-,  sul  patibolo  rivoluzio- 
nario. — Oltre  a varie  memorie  politiche,  agrarie 
e di  storia  naturale,  pubblicò  un  31étnoire  sur  let 
meyem  d'accéìcrer  les  progrè*  de  l'économie  rurale  en 
trance  ( Memoria  sui  mezzi  d’alTreltare  i progressi 
delfeconomin  rurale  in  Francia,  ecc.  ).  Paris,  1790, 

1 voi-  in-8.* 

MAllasel  G-B-Arit.  — {Biografia  ).  — Scrittore 
francese  dello  scorcio  del  secolo  .WIll  , autore 
delle  due  opere  seguenti , la  seconda  delle  quali, 
che  aver  doveva  nove  volumi,  rimase  incompleta: 
Tranquilliié  lur  les  suhistances,  ou  moyent  pour  pa- 
rer, dant  ious  lei  tempi,  d la  ckertè  des  graiiis  en 
France  ( Tranquillità  sulle  sussistenze,  o mezzi  di 
rimediare,  in  tutti  i tempi,  alla  penuria  de’  grani 
in  Francia).  Paris,  1789,  fascicolo  in-8.®  — La 
bouHoìe  des  specu(a/euri,  conlenani  un  tiailé  compiei  et 
mélhudìgue  de  h Science  du  commerce  et  det  connait- 
tances  Us  plus  utUes  aux  diverset  classet  de  la  uciélé 
(La  bussola  degli  speculatori,  o trattato  completo 
e metodico  della  scienza  commerciale  ecc  ).  Paris, 
1803,  i voi.  in-8.® 


Malici  Paolo-Enrico  — {Biogra^j.  — Nato  a 
Ginevra  nel  1730,  morto  nel  1807.  Fu  professore 
a Copenaga  e precettore  del  principe  ereditario, 
re  poi  di  L>aiiim.irca  ; professore  quindi  di  storia 
a Ginevra  , membro  del  consiglio  diti  duecento, 
socio  di.'ir  Accademia  delle  Iscrizioni  fram  ese,  ree. 

— Tra  i multi  suoi  libri  storici  , a noi  spelta 
citare  il  seguente:  De  la  ligne  anséalhique  ^ de 
origine  , scs  proyrès^  sa  puissance  et  sa  constilutùm 
polilique  jusqu'à  son  decUn  au  seUiéme  sièele  (Delta 
lega  anseatica , sua  origine  , suoi  progressi , sua 
potenza  c sua  politica  costituzione  , Gno  alla  sua 
decadenza  nel  secolo  dccimosesto).  Ginevra,  1805, 
1 voi-  in-8*. 

MAlletl  r.  iovanni'Orlando — {Biografia),  — 
Pubblicista  francese  del  secolo  di  Luigi  XIV  , ili 
cui  ignorasi  Tauno  della  nascita,  e che  morì  nel 
173C.  Proietto  dal  ministro  Desmarels,  ed  impie- 
gato nelle  finanze  francesi  , compose  1*  opera  se* 
guente,  il  cui  notabile  merito  gli  valse  dal  re  ima 
pensione  vitalizia  di  diecimila  annue  lire  : Covi- 
ples  rendui  de  roJmhi/i/ra/iOA  du  royaufne  de  h'rance 
pendant  les  onie  demières  années  du  règne  de  Hemy 
IV,,  le  règne  de  Louis  XI II.  et  so'uanle  cinq  années 
du  règne  de  Louis  XIV;  avec  des  réchetxhes  sur  t ori- 
gine des  impòis , sur  les  révenus  et  dépenses  de  nos 
roti,  deputi  Philippe  le  Del  jusqu'à  Louis  XIV,  et 
d’fféienls  mémoires  sur  le  nutnéraire  et  sa  vateur  sous 
let  trois  régaes  ci-drsm  (Conti-resi  deiramministra- 
zione  del  reame  di  Francia  , durante  gli  ultimi 
undici  anni  del  regno  di  Enrico  IV , il  regno  di 
Luigi  XIII , e sessanlacinque  anni  del  regno  di 
Luigi  XIY,  ecc.)  Paris,  1720,  un  voi.  in— i*. 

Maio  de  Laque  Edoardo  ^ IDiografia),  — 
Scrittore  spagiiuolo  del  secolo  scorso  , il  quale , 
imitando  c perfezionando  Topcra  delfabate  Raynal, 
pubblicò  una:  llistoria  politica  de  los  eslahleciìnieniùs 
ullramaiinot  de  las  naciones  europeas  (Storia  politica 
degli  slabiliincnli  oltremarini  delle  nazioni  euro- 
pee) Madrid,  1784-80  , 3 voi.  in-8*. 

Malouct  barone  Pietro  Vittorio  — {Biografi  •). 

— Scrittore  cd  amministratore  francese  nato  nel 
1740,  morto  nel  1814.  Preso  scnigio  nella  ma- 
rina, soggiornò  a lungo  nell'isola  di  San  Domingo, 
ove  ebbe  agio  di  raccogliere  i materiali  della  sua 
opera  sulle  colonie.  Rientrato  in  Francia  nel  1779, 
fu  nominato  intendente  della  marina  a Tolone. 
Eletto  deputato  agli  Stati  Generali , divenne  capo 
della  destra;  a stento  st  sottrasse  alle  stragi  dello 
prigiuni  in  settembre  1792  ; si  rifugiò  in  Inghil- 
terra, c non  rientrò  in  patria  che  nel  1801.  Ebbe 
alti  impieghi  nella  marina , di  cui  divenne  anche 
miniiiro  sotto  la  Ristorazione.  Pubblicò  le  opere 
seguenti:  Mèmoire  sur  l' esclaeoge  det  nègretf  dan$ 
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letjitel  on  ditcute  ìet  molifx  proposé$  pnur  Uur  affrafi^ 
chUsemeni,  ctux  qui  ty  opposent,  el  la  tnoym  pra- 
licabla  pour  amiliorer  Uur  sort  ( Mumoria  stilla 
scliìaviiii  dei  negri,  ccc.).  Paris,  1788,  1 voi.  in-8*. 
— Mémotra  tur  T adminit!raiion  du  déparfement  de 
la  muriof  (Memorie  suiramministrazione  del  dica- 
stero della  marina).  Pari.*,  1790,  1 voi.  in-8*.  •— 
Examen  de  celle  qualhn  : Quel  sera  pour  les  colonics 
de  iM/ner/YMe  le  résultat  de  la  rérolulion  francaise^  de 
la  guerre  qui  en  est  la  suite^  el  de  la  pah  qui  doU  1 1 
ierminer?  (F'samc  della  quesliuiic:  Quale  sarà,  per 
c colonie  deirAmerica  , il  risiiltamenlu  della  rivo- 
luzione francese,  ecc. ).  Londres  , 1790,  l voi. 
in-8*.  — CoUeciion  rf-  t mémoires  el  corrci/Hmdancct 
officielet  tur  Ì'  admìnisfration  des  coloniis,  el  nofam- 
meni  sur  la  Cuynne  fran^aise  el  hollanduise  (Colle- 
zione di  memorie  c di  carteggi  ulTiciali  sull*  am- 
niinislrazione  delle  colonie,  ecc.).  Paiis,  I80i,  5 
voi.  in-8*.  •—  Consk'érations  kistoriques  tur  l'  empire 
dei  meri  chez  les  aiiciens  et  les  modeines  (Cmiside- 
razioni  storielle  sull'  impero  de*  mari  presso  gli 
anticlii  ed  i moderni).  Anvers,  1810,  in-8^. 

Mallhas  Tommaso  Roberto  — {Biografìa).  — 
Uno  dei  più  grandi  nomi  che  presenti  la  storia 
delia  scienza  evonomìea,  ed  uno  di  quegli  nomini, 
intorno  ai  quali  i più  diversi  c contraddittorii  gin- 
liizii  furono  proffcnli  dagli  ammiratori  , che  lo 
levano  a cielo,  c dagli  avversari,  alcuni  dei  quali 
lo  condannano  alla  riprovazione  de)  genere  umano. 
~ Per  quanto  lo  studio,  di  necessaria  bre\ila  ri 
imponga  di  trattare  succintamente  la  parte  bio- 
grafica dell'opera  nostra,  sentiamo  però  il  bisogno 
di  consacrare  qualche  speciale  cenno  alta  vita  di 
un  così  illustre  scrittore. 

Ei  nacque  a Roukery , in  Ingliiilcrra,  nei  1766, 
da  Daniele  Mailhus  , il  quale  , dovendo  , per  le 
leggi  di  successione  vigenti  in  quel  paese,  lasciare 
la  sua  cospicua  f<»rtuna  al  primogenito  , avviò  il 
secondo,  cioè  appunto  Tommaso,  nei  gradì  eccle- 
siastici. Lo  affidò  apprincìpio  a Riccardo  Oraves , 
scrittore  di  qualche  merito;  lo  pose  poscia  in  edu- 
catione  neiracrademia  di  Warringlon;  ma,  essendo 
caduto  questo  stabilimento  , gli  fece  compiere  i 
suoi  studi  presso  Gilbert  di  Wukelìeid.  In  età  di 
18  anni,  Malthus  entrò  nel  collegio  del  Gesù,  a 
Cambridge  , ove  fu  laureato  nel  1788,  e ranno 
appresso  prese  gli  ordini,  assumendo  poro  di  poi 
cura  d'  anime  in  una  parrocchia. 

Cna  mente  svegliata  e culta  come  la  sua  doveva 
essere  naturalmente  prooccnpala  del  grande  ed  attivo 
movimento  intellettuale  e fìlosulìco  und’erano  com- 
presi gli  spìriti  in  tutte  le  civili  nazioni  d'Europa. 
I piò  solenni  e rormidduìlt  problemi  sulla  sociale 
organizzazione  si  sollevavano  , e le  più  contrarie 


soluzioni  ricevevano.  Guglielmo  Gonwix  ( V.  questo 
nome),  pubblicista  già  molto  rinomato,  aveva  rcrcii- 
temente  pubblicato  il  suo  libro  sulla  giustizia  po- 
litica, destinato  a sostenere  che  il  male  morale  e 
le  diverse  calamità  eronoroiche  dell'  iiman  genere 
.altra  causa  non  hanno  fuorché  ì cattivi  governi , 
e a propugn.irc  rabolizionc  della  proprietà  e l'egua- 
glianza assoluta  dei  beni.  Quest’  opera  incontrò  in 
Inghilterra  molto  successo,  massime  appo  le  classi 
inferiori;  ma,  piena  di  sofismi  comechè  abilmente 
rivestili  , essa  suscitò  gravi  upposizioni.  Tra  gli 
avversari  deH’inglese  socialista  si  collocò  in  prima 
linea  Malthus,  la  cui  intelligenza  era  troppo  posi- 
tiva ed  investigatrice  per  accettare  quelle  avven- 
tate utopie:  in  ciò  tanto  più  benemerito,  in  qnan- 
tochè  suo  padre  , Daniele  Malthus  , crasi  in  tutta 
buona  fede  palesato  fautore  di  Gudwin. 

Malthus  però,  il  iiglio,  nulla  aveva  ancora  pub- 
blicalo contro  le  dottrine  di  qncsl'ultimo,  quando 
gli  capitò  alle  mani  un  numero  della  raccolta  di 
saggi  che  Godwin  pubblicava  sotto  il  titolo  di 
The  /n9u{rcr.  Il  saggio  versava  sulla  prodigalità  e 
siiiravarizia,  c riproduceva  incidentalmente  alcune 
delle  idee  campeggiane  nei  libro  sulla  giustizia 
politica.  Mallhns  rispose  con  un  Saggio  sul  prin- 
cipio di  popolazione,  che  pubblicò  anonimo;  in  cui 
dimostrò  quanto  sia  secondaria  finduenza  che  sul 
bene  e sul  male  sociale  prodiir  possono  ì govenii; 
combattè  gii  scrittori  credenti  nella  indefìnita  per- 
feltibilità  delle  poliliclte  istituzioni;  prese  la  difesa 
del  diritto  dì  prt>priftà;  pa)e>6  come  le  umane  so- 
cietà non  abbiano  mai  incontralo  che  due  soli 
ostacoli  al  loro  incremento  e progresso  , il  Vizio 
e la  Miseria;  e indicò  come  principale  cagione  dì 
questi  due  flagelli  la  moltiplicazione  delle  popo 
lazionì  troppo  rapida  e sproporzionata  coi  loro 
mezzi  di  sostentamento. 

Qiiei^t’  opera  , in  cui  erano  gettate  con  imper- 
fetto ordine  e con  linguaggio  soverchiamente 
austero  e ricìso  le  basi  del  gran  sistema  di  Mal- 
thus , era  troppo  diametralmente  contraria  alle 
idee  comunemente  ammesse  dai  filosofatri  se- 
dicenti ricercatori  dell’  indefinita  felicità  dell'  u- 
mana  famiglia,  per  non  destare  virulente  accuse. 
Le  quali  servirono  al  meditabondo  autore  di  effi- 
cace stimolo  a sottoporre  a novella  c più  accurata 
indagazione  f arduo  problein.i.  Confrontò  i suoi 
concetti  teorici  ed  economici  coi  più  accertati 
risullainenti  della  statistica  e della  storia;  esaminò 
quale  influenza  il  principio  dì  popolazione  avesse 
esercitato  sui  popoli  nei  diversi  periodi  della  vita 
del  genere  umano  ; fece  tesoro  di  una  folla  di 
osservazioni  di  fatto,  le  qnali  tutte  vennero  a con- 
ferma della  verità  della  sua  teoria. 
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A compiere  viemmeglio  il  suo  torredo  di  cogni- 
zioni a Ule  proposito  , intraprese  un  viaggio  in 
Danimarca,  in  Svezia,  iti  Russia,  in  {svizzera  ed 
in  Savoia.  Pubblicò  poscia  la  seconda  edizione  del 
suo  Saggio  tal  principio  di  popolaùone,  arricchita  di 
maggiori  sviluppi.  Più  vive  si  riprodusH^ro  le  ire 
degli  oppositori , alle  quali  perù  V autore  non 
rispose  clic  col  più  impassibile  silenzio. 

Questo  libro  usci  nel  1803.  Un  anno  dopo,  Mal- 
thus veniva  nominato  professore  di  storia  c d’econo- 
mia politica  nel  collegio  della  Compagnia  delle 
Indie  orientali  ; cd  all'  isless'  epoca  si  ammogliò. 
Durante  treni'  anni  di  una  laboriosa  ed  onestissima 
vita , occupata  solo  dai  doveri  di  buon  padre  di 
famiglia,  di  ministro  deH'Evangelio  e di  professore, 
rimise  per  ben  tre  volle  la  mano  al  suo  gran  lavoro, 
e pubblicò  allri  libri  che  qui  sodo  indicheremo. 

I nemici  di  Malllms  pretesero  talvolta  , con  insi- 
gne mala  fede , rappresentarlo  come  un  uomo  dai 
durissimo  cuore  e dairoJioso  carattere.  Consta  in- 
vece dalle  unanimi  dichiarazioni  dei  più  autorevoli 
suoi  contemporanei , che  egli  era  fornito  delie  più 
belle  e nubili  doti  deiranimu  : dolcezza  , giustizia , 
prudenza,  temperanza,  semplicità.  ■ Rra,  dice  Carlo 
Cofflte,  di  uruudolc  mite.  Avea  si  grande  impero 
sulle  sue  passioni,  era  per  gli  altri  cosi  indulgente, 
che  le  persone  le  quali  con  lui  vissero  circa  cin- 
quaiit'amii,  assicurano  di  non  averlo  veduto  che 
rare  volte  conturbato,  giammai  irritalo  , giammai 
esaltato,  prostrilo  giammai.  Nessuna  dura  parola , 
nessuna  espressione  poco  caritatevole  sfuggi  mai 
dalle  sue  labbra  contro  alcuno  ; e , coniech'  egli 
fosse  oggetto  di  ingiustizie  e di  calunnie  più  di  qual- 
siasi altro  scrittore  de)  suo  tempo,  e forse  di  qu.ì- 
lunque  tempo,  fu  ben  di  rado  udito  lagnarsi  di  que- 
sta maniera  d’  assalti , e non  usò  mai  di  rappresa- 
glie. Fra  mollo  lieto  dcH’approvazionc  degli  uomini 
illuminati  e savi;  gran  pregio  accordava  alla  pub- 
blica estimazione.  Ma  puro  lo  smuovevano  i non 
meritati  oltraggi;  tanto  egli  era  convinto  della  ve- 
rità de’  suoi  prìncipii  e della  purezza  delle  pro- 
prie intenzioni;  tanto  egli  era  preparato  alle  con- 
traddizioni e persino  alla  ripugnanza  che  lo  sue 
dottrine  dovevano  a certa  gente  inspirare.  La  sua 
conversazione  spontaneamente  volgevasi  agli  argo- 
menti che  riguardano  il  benessere  della  società,  cd 
i quali  egli  avea  fatto  scopo  dei  prediletti  suoi  studi: 
era  allora  attento,  grave,  facile  a commuoversi.  E- 
nunciava  l'opinione  sua  in  cosi  chiara  cd  intelligi- 
bile guisa,  che  era  agevole  lo  scorgere  che  essa  era 
il  portalo  di  profonda  meditazione.  Era,  del  rima- 
nente, gaio  e faceto  per  natura,  e tanto  disposto  a 
partecipare  ai  piaceri  innocenti  dei  giovani,  quanto 
ad  incoraggiarli  e dirigerli  nei  loro  studi  ». 


É impossibile  che  un  onesl'  uomo  faccia  di  no 
altro  onest'uomo  un  più  completo  e più  degno  elo- 
gio. Ciò  sia  suggello  che  ogni  uomo  sganni  in- 
torno alle  infami  calunnie  che  rignoraiiza  e la  frode, 
le  quali  non  rispettano  giammai  la  vera  superiorità, 
lanciarono  contro  Tommaso  Roberto  .Malthus.  Eì 
morì  nel  I83i  a Bath,  ove  crasi  recalo  per  passare, 
in  una  co’suoi  tigli,  le  feste  natalizie  in  casa  di  suo 
suocero. 

Noi  abbiamo  voluto  in  questo  articolo  riassu- 
mere soltanto  i cenni  più  importanti  sulla  vita  dei 
grand’  uomo,  riserbandoci  ad  esaminarne  miiiu- 
lamcnle  la  dottrina  nel  nostro  articolo  Popola- 

ZIONK. 

Ecco  ora  i titoli  delle  opere  di  Malthus;  An  e*- 
foy  on  principU  of  populafion,  a*  it  a/fecti  thè  fu- 
ture improrement  of  iocielg  (Saggio  sul  principio  di 
popolazione,  sua  influenza  sui  futuro  miglioramento 
della  società).  Londra,  17U8,  1 voi.  in-S”,  "i*  ediz-, 
1803;  2 voi.  in  8*,  G*  ediz , 1820;  2 voi.  in-8®.  -.4» 
investigalion  of  the  cau$e  of  tke  present  high  price  of 
provisiont  ( Investigazione  sulla  causa  dei  caro 
prezzo  dei  generi  alimentari).  London,  Ì800.  1 voi. 

— A ìetter  to  M.  \Vilhb>ead  on  hit  propotrd 
bill  f*.T  ike  amenhnent  of  Ike  poor  Uiwt  ( Lettera  al 
sig.  Withbread  sulla  sua  proposta  di  riforma  per 
la  legge  sui  poveri',  1817.  — Obiervaiions  on  Ike  ef- 
fects  of  corti  luws  (Osservazioni  sugli  cffelli  delle 
leggi  annonarie),  1811.  — firounds  of  an  opinion  oa 
thè  policy  of  rctiraining  the  importalion  of  forcign 
coro,  intended  tu  an  appendice  lo  oÒserva/itiit  on  thè 
corn  /au'S(Basi  d una  opinione  sulla  politica  del  re 
stringere  l'importazione  delle  granaglie  estere),  1815 
—An  inquiry  info  thè  nature  and  progrett  of  reni  and 
the  principtet  hy  ivhich  il  it  regulated  (Ricerche  sali.i 
natura  e sui  progressi  della  rendita,  e sui  princtpii 
che  la  governano).  London  , 1815,  1 voi.  Ìn-8«  — 
Statement  retpecling  thè  rati  In  lia  college,  with  an  ap‘ 
peal  lo  faclt , ecc.  (Esposizione  relativa  a!  collegio 
delle  Indie  orientali),  1817. — The  principUt  of  poli- 
ticai ectnomy  contidere  l rritò  a view  to  their  prociical 
applicaiion  (Prìncipii  di  economia  politica,  con  con- 
siderazioni sulla  loro  pratica  applicazione).  London, 
1820,  1 voi.  in-8*.  — Measure  of  vaine  slated  and  il- 
luslraledy  wilh  an  explication  of  il  lo  tke  alleration 
in  thè  value  of  the  englith  currency  (Misura  del  va- 
lore, ccc,).  Londra,  1823, 1 voi.  in  12* — Definitiont 
in  po/i7icaÌ  econoiny  (Delle  detinizìoni  m economia 
politica).  — Oltre  a molti  scritti  minori  ed  articoli 
inseriti  nei  periodici  e negli  atti  accademici. 

MnlTfiax  Abate  — {Biografia).  — Autore  di 
un’opera  molto  pregevole,  sebbene  scritta  con  uno 
stile  alquanto  declamatorio,  intitolata:  Les  moyent  de 
diiruire  la  mcndicité  en  Francc  en  rendant  let  men- 
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dùmU  u(iU$  à tftfat  <ant  Ut  rendre  malheurevx 
(Mezzi  di  distniggcrc  la  mendicità,  ecc.).  Chalong  , 
1780,  1 voi.  in-8*. 

nmidanfe  — (V.  Mandato). 

Maudaiarlo  — (V.  Mandato). 

RlaadatI  territoriali  — (Storia  economica). 
— Con  questo  nome  (ifandats  Urriioriaux)  venne 
designata  una  carta  monetata  , creata  in  Francia , 
per  ordine  del  Direttorio  esecutivo  , dopo  la  so> 
lentie  distruzione  , fatta  sulla  piazza  Vanddtne  , il 
<9  febbraio  179G,  di  tutti  gli  oggetti  che  servito 
atevano  al'a  fabbricazione  degli  Asskg.nati  (F.  que- 
sto pocabolo). 

Si  fn  con  legge  del  28  ventoso  anno  IV  (18  maRo 
1796)  che  quei  governo  ordinò  la  vendita  dei  de- 
maiiii  nazionali,  per  vìa  di  sottomissione,  dietro  un 
previo  estimo  di  venti  volte  il  reddito,  ed,  al  tempo 
stesso,  remissione  dì  3,i00,000  di  franchi  in  carta, 
i cui  titoli  vennero  chiamici  appunto  mandati  ter- 
riioriaìi , aventi  corso  forzoso.  Fu  dichiarato  in- 
sieme che  gli  assegnati  rimasti  in  circolazione 
sarebbero  scambiati  con  questa  nuova  carta  mo- 
netata sulla  proporzione  dì  trenta  capitali  per  uno. 
I mandati  dovevano  riceversi  al  pari  deireflettivo 
metallico. 

Era  facile  pur  tuttavolla  il  prevedere  che  una 
legge  siffatta  non  poteva  ricevere  pratica  ed  efli' 
cace  esecuzione.  Non  è con  arbitrari  decreti  che  si 
impone  fiducia  e valore  alle  cose,  massime  quando 
essi  emanano  da  un  governo  adatto  screditato, 
quale  si  era  il  Direttorio.  I mandati  fundiarìi  erano 
già  tenuti  a vile  pria  di  venire  emessi  ; ed  il  22 
germile  anno  IV  (M  aprile  1796)  , giorno  della 
loro  prima  apparizione,  erano  già  perdenti  del  18 
per  0/0. 

Ad  evitare  allora  che  gli  speculatori  potessero 
comprare  con  tutto  loro  vantaggio  i beni  nazìoali 
pagandoli  con  quei  titoli  in  ribasso , il  governo 
emanò  nuova  legge;  con  la  quale  ordinavasl  che  i 
mandali  territoriali  non  verrebbero  accettati  dalle 
pubbliche  casse  al  giornaliero  valore  plateale  che 
per  una  quarta  parte  del  prezzo  d'  acquisto,  l'n 
succcaaivo  decreto  statuì  che  anche  questa  quarta 
parte  sarebbe  ricevuta  in  solo  numerario  sonante. 

Frattanto,  a misura  che  il  valore  della  carta 
monetala  s avviliva,  il  governo  (trascinato  dalla  fa- 
tale logica  dell'errore)  ne  accresceva  e ne  esage- 
rava le  emissioni.  Il  2-i  fnittidoro  (10  settembre 
1706),  l'intera  somma  di  2,400,0(X),000  trovavasi 
emessa  ; ed  il  corso  dei  mandati  era  caduto  a 5 
per  0/0;  con  una  perdila  quindi  del  95  per  0/0. 
La  permuta  degli  assegnati  in  mandati  non  avea 
avolo  luogo  che  per  350  milioni  di  franchi.  Era 
manifesto  che  la  nuova  carta  monetata  sì  in- 


camminava rapidamente  al  suo  totale  deprezia- 
rnento. 

Una  legge  del  16  piovoso  (4  febbraio  1797)  di- 
chiarò che  i mandati  cesserebbero  da  allora  in  ap- 
presso di  avere  corso  obbligatorio  , c più  non  sa- 
rebbero accettati  che  in  pagamento  delle  contribu- 
zioni arretrale,  e ciò  soltanto  fino  al  1*  successivo 
germile. 

Cosi  rinnovossi  la  perpetua  e fatale  istoria  delle 
carte  monetate  ; c il  corso  dei  mandati  non  durò 
che  dieci  mesi  (1)  — (V.  C.AnxA  monktata  c 
Moneta). 

llliiaislAfo — {D  iritto  comune  e vomincrciale). 

Nel  suo  più  generico  senso  questa  voce  significa 
Tutto  con  cui  una  persona  attribuisco  ad  iiu'altra 
la  facoltà  dì  fare  qualche  cosa  per  essa  ed  in  suo 
nome(V.  Cod.  Civ.,  art.  2018 ).  — Dicesi  anche 
procura. 

Il  contratto  fra  mandante  e mandatario  non  è 
perfetto,  se  non  se  quando  quest'  ultimo  abbia  ac- 
cettalo. L' acccttazione  del  mandato  può  esser  ta- 
cila, e risultare  dall’  esecuzione  che  vi  ha  dato  il 
mandatario  {ihid.). 

Il  mandato  civile  è gratuito  quando  non  non  vi 
sia  patto  in  contrario,  mentre  il  mandalo  commer- 
ciale, ossia  la  CkiMMi^iONE  (V.),  è sempre  interes- 
sato (art.  2019)* 

Il  mandato  è o speciale  per  un  afiarc,  o per  certi 
alTari  solamente;  ovvero  è generale  per  tutti  gli  af- 
fari del  mandante  (ail  2020). 

Il  mandato  può  essere  tacito  o espresso,  per  allo 
pubblico  0 per  iscrittura  privata,  od  anche  dato 
verbalmente  o per  lettera.  Quando  è concepito  in 
termini  generali  , non  comprende  che  gli  atti  di 
mera  e semplice  amministrazione.  Quando  si  tratti 
di  alienare  , ipotecare  o far  altri  atti  dì  dominio, 
il  mandato  deve  essere  espresso  (art.  2021 1. 

Il  mandatario  non  può  fare  cosa  alcuna  oltre 
ai  limiti  del  suo  mandalo  ; la  facoltà  di  transigerò 
non  comprende  quella  di  comproineUcrc  in  altri 
(art.  2022). 

Le  donne  ed  i minori  emancipati  possono  essere 
scelti  per  niandaUrìi;  ma  il  mandante  non  ha  azione 
contro  il  mandatario  minore,  se  non  giusta  le  re- 
gole generali  relative  alle  obbligazioni  deiminori,  e 
contro  la  donna  maritala  che  abbia  accettato  Ìl  man- 
dalo senza  raiitorizzazionc  del  marito,  se  non  a te- 
nore delle  regole  speciali  stabilite  dal  Codice  Civile 
in  materia  di  matrimonio , a tm-no  che  si  tratti 
di  minore  c di  donna  autorizzati  ul  commercio 
(art.  2U23)  — (\’.  Donna  e Minore). 

(1)  V.  il  Diefionntxire  deVÉccnomU  eie.,  di  riuillauiitin.  V.*  Han- 
dall  ttrritorlaHx,  Vnl.  Il,  paf' 
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Il  mandatario  è tenuto  ad  eseguire  il  mandato  ! 
sino  a elio  ne  resta  incaricato»  ed  è responsabile  | 
per  i danni  ed  interessi  risultanti  dal  suo  inadem-  I 
pimento.  — È parlmenle  tenuto  a tenninare  Taf- 
fare  già  incominciato  al  tempo  della  morte  del 
mandante  , se  dal  ritardo  possa  derivarne  pericolo 
(art.  2024), 

Il  mandatario  è responsabile  non  solamente  per 
il  dolo,  ma  anche  per  la  colpa  commessa  nell'  e- 
secuzione  del  mandalo  (V.  Colpa  e Dolo).  — Tale 
responsabilità  però»  riguardo  alla  colpa,  è appli'- 
cata  meno  rigorosamente  a quello  il  cut  mandato  è 
gratuito,  che  non  a colui  clic  riceve  una  mercede 
lari.  2025). 

Qualunque  mandalario  deve  rendere  conto  del 
suo  operalo  , e corrispondere  al  mandante  tutto 
quello  che  ha  rìceviito  in  forza  della  sua  procura  , 
quand'anche  ciò  che  lia  ricevuto  non  fosse  dovuto 
al  mandanlu  (art.  202C). 

11  mandatario  è responsabile  per  colui  che  ha  so- 
stituito nella  sua  incumbenza  : quando  non  gli  fu 

accordala  la  facoltà  di  sostituire  alcuno  ; 2*  quando 
una  tale  facoltà  gli  fu  concessa  senza  indicazione 
della  persona,  e (piando  allora  quella  che  ha  eletto 
ra  notoriamente  incapace  ed  insolvibile.  In  tutti 
i casi,  può  il  mandante  diretlamentc  agire  contro 
la  persona  che  venne  sostituita  dal  mandatario 
(art.  2027). 

Quando  in  un  sol  alto  si  sono  costituiti  più 
procuratori  o mandatari,  non  vi  ha  solidarietà  tra 
essi,  clic  in  quanto  è espressa  (ari.  2028). 

Il  mandatario  deve  corrispomlere  gTinteressi  delle 
somme  che  ha  impiegate  a proprio  uso  dalla  data 
del  fattone  impiego,  e di  quelle  di  cui  sia  rimasto 
in  debito  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in  mora 
(art. 

Il  mandalario  rhe  ha  dalo  alla  parte  con  cui  con- 
tratta in  tale  qualilà  una  bastante  notizia  delle  facoltà 
ricevute,  non  è (emito  a guarentire  per  quello  che 
si  ò operato  entro  i limiti  del  mandato,  eccetto 
che  si  fosso  personalmente  obbligalo  (art  2030). 

Il  mandante  è tenuto  ad  eseguire  le  obbligazioni 
contratte  dal  mandatario  a norma  delle  facoltà  che 
gli  sono  stale  accordate.  » Non  ò tenuto  per  ciò 
che  il  mandatario  avesse  agito  oltre  tali  facoltà,  se 
non  in  quanto  egli  Tabbia  espressamente  o tacita- 
mente ratilicato  (art.  2031). 

11  mandante  deve  rimborsare  al  mandatario  le  an- 
ticipazioni e le  spese  che  questi  ha  fatte  per  la 
esecuzione  del  mandato;  e deve  pagargli  la  mercede 
se  è stala  promessa.  ~ Quando  non  sia  imputabile 
alcuna  colpa  al  mandatario,  non  può  il  mandante 
dispcn.sarsi  dal  corrispondere  il  detto  rimborso  e 
pagamento,  ancorché  Taffare  non  fosse  riuscito,  nè 


può  far  ridurre  Tammontare  dello  spese  ed  antici- 
pazioni col  pretesto  die  avrebbero  potuto  essere 

minori  (art.  2032). 

Il  mandante  deve  parimente  indennizzare  il  man- 
datario delle  perdite  da  questo  sofferte  all*  occasione 
delle  assunte  inciimbcnze,  quando  non  gli  sia  im- 
putabile colpa  alcuna  (art.  2033). 

Il  mandante  deve  corrispondere  al  mandatario 
gT  interessi  delle  somme  da  lui  anticipate  dii 
giorno  del  comprovato  pagamento  delle  medesime 
(art.  2034). 

Quando  il  mandalario  è stalo  costituito  da  più 
persone  per  un  affare  comune,  ciascuna  di  esse  è 
tenuta  solidariamento  verso  il  mandatario  per  tutti 
gli  effetti  del  mandato  (art.  2035). 

Il  mandalo  si  estingue:  per  la  revoca  della  pro- 
cura; per  la  rinunzia  del  mandatario;  per  la  morie 
0 per  la  decozione,  tanto  del  mandante  che  del 
mandatario  (art.  203G). 

Il  mandante  può,  quando  vuole,  revocare  la  pro- 
cura; c costringere,  ove  siavi  luogo,  il  mandatario 
a restituirgli  lo  scritto  comprovante  il  mandalo 
(art.  2037|. 

La  revora  della  procura  notifìcata  soltanto  al 
niandalario,  non  può  opporsi  ai  terzi  t quali  igno- 
rando la  revoca  stessa  , hanno  agito  con  esso, 
salvo  al  mandante  il  regresso  contro  il  mandatario 
(art.  2038). 

La  costituzione  di  un  nuovo  procuratore  per  lo 
stesso  afìàre  produce  la  revoca  del  primo  dal  giorno 
in  cui  fu  a questo  notìficata  (art.  2030). 

Il  mandatario  può  rinunziare  al  mandato,  notili- 
cando  al  mandante  la  sua  rinunzia.  Ciononostante, 
se  tale  rinunzia  pregiudica  al  mandante,  dovrà  es- 
sere indennizzato  dal  mandatario,  eccetto  che  que* 

, sti  sia  nell'  impossibilità  di  continuare  nell'esercizio 
^ del  mandato,  senza  soffrire  egli  stesso  un  conside- 
revole pregiudizio  (art.  2040). 

4'  valido  Ciò  che  fa  il  inaiidaUriu  nel  tempo 
che  ignora  la  morte  del  mandante , o una  delle 
altre  cause  per  le  quali  cessa  il  mandato  ( art. 
2041). 

Nei  premessi  casi  le  obbligazioni  contratte  dal 
mandalario  hanno  esecuzione  riguardo  ai  terzi  che 
sono  in  buona  fede  (art.  2042). 

In  caso  di  morte  del  mandatario , i suoi  eredi 
debbono  darne  Tavviso  al  mandante,  e provvedere 
frattanto  a ciò  che  le  circuslanze  richieggono  per 
Tintcre-sse  di  questo  (art.  2043). 

Esposte  così  le  massime  fondamentali  che  reg- 
gono il  mamlatu  civile  in  genere,  gioverà  scendere 
di  presente  ad  alcune  speciali  considerazioni  sui 
mandato  commerciale  (V.  anche  Commissione). 

li  commerciante  che,  per  compiere  alcuna  sua 
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specDlaiione,  impiega  un  agente  intermedio,  crea  i 
perciò  stesso  un  mandatario,  e fa,  per  ciò  che  lui 
riguarda,  un  atto  di  commercio  (Y.  Atti).  Ma  Ta* 
gente  intermedio,  o il  mandatario  da  lui  eletto  , 
può  fare  o non  fare,  secondo  le  circostante  , un 
atto  di  commercio.  Quando  infatti  ei  si  limita  a 
prestare  i suoi  servigi  al  commerciante,  in  di  cui 
nome  opera  per  aiutarlo  nè  <uoi  alTari , ei  non  è 
che  un  Commesso  (V).  e non  fa  veramente  atto  com- 
merciate. Quando  invece  il  mandatario  fa  consistere 
la  sua  professione,  la  sua  industria  nel  frapporsi 
ai  venditori  ed  ai  compratori , fra  il  proprietario 
delia  merce  « colui  che  la  fa  trasportare,  ei  fa  al- 
lora nn  vero  atto  di  commercio,  perocché  specula 
aocb*egli,  lavora  nella  speranza  d‘un  guadagno  pro- 
porzionale, che  sari  per  lui  il  risullamento  d'im 
fatto  commerciate.  Il  commesso  medesimo,  quando 
è associato  al  suo  principale  , quando  riceve  un 
salario  proporzionale  agli  utili  del  mercatante  che 
lo  impiega,  fa  un  allo  di  commercio  (1). 

li  contralto  di  mandato  suole  spesso  tra  com- 
mercianii  stabilirsi  per  mezzo  di  semplice  corri- 
spondenza. Ma,  siccome  esso,  ai  pari  di  tutti  gli 
altri  contraili  c specialmente  dei  contralti  sinalla- 
gmatici,  non  può  formarsi  senza  il  reciproco  con- 
senso, è chiaro  che  il  mero  incarico  dato  da  un 
commerciante  ad  un  altro  commerciante  per  via 
di  lettera  rimasta  senta  risposta,  non  può,  in  ge- 
nerale, costituire  un  mandato,  a meno  che  I*  inter- 
pretazione da  darsi  al  silenzio  di  colui  clic  ha  rice- 
vuto la  lettera  non  possa  ragionevolmente  far  attri- 
buire a questo  silenzio  il  valore  d'un  assentimento. 

Tal  appunto  dovrà  essere  V interpretazione  nel 
caso  che  colui  al  quale  sì  dà  un  mandato  è 
neH'abitudine  di  incaricarsi  di  commissioni  della 
stessa  natura  di  quella  che  gli  fu  data  , e nc  fa 
sua  professione.  Imperocché  quegli,  il  cui  mestiere 
è di  gerire  i negozi  altrui,  consente  anticipatamente 
ad  assumersi  tulli  i mandati  che  rientrano  nella 
sfera  delle  sue  consuete  funzioni,  senza  che  sia 
necessario  che  questo  consenso  espressamente  si 
rinnovi  ad  ogni  volta;  per  modo  che  so  accade 
ch'ei  non  voglia  incaricarsi  di  un  affare  propostogli, 
è tenuto  di  manifestare  questa  intenzione  contraria 
a quella  che  devesi  in  lui  presumere  ; c che  so 
non  li  manifesta  il  più  prontamente  che  è possi- 
bile , non  gli  è più  lecito  rifiutarsi  a prestare 
l’opera  sua  (2). 

il  Massè  presenta  U caso  seguente;  Un  com- 
merciante di  Parigi  scrive  ad  un  commissionario 
di  Bordeaux,  di  ricevere  delle  piastre  di  Spagna , 

ft)  V.  (imptereialt  aoc«,  Voi.  1,  ts. 
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per  suo  conto,  di  prenderle  a)  corso  plateale  e d 
spedirgliene  1*  importo  in  una  tratta  su  Lione. 
Il  commissionario  che  riceve  la  lettera  senza  ri- 
spondere, reputasi  aver  accettato  il  mandato,  e non 
sarebbe  ammesso  a scrìvere  in  seguito  che  non 
vuole  incaricarsene.  Imperciocché  quando  un  or- 
dine od  un  mandato  vicn  dato  ad  un  sensale,  a- 
gente  di  cambio  o commissionario  , di  fare  una 
cosa  che  ha  relazione  con  le  loro  funzioni,  il  loro 
silenzio  vale  accettazione  , c se  vogliono  rilnitare 
devono  manifestare  subito  la  loro  intenzione  in 
modo  espresso.  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  quando 
anco  il  mandato  fosse  dato  a scoperto,  vale  a dire 
senza  mettere  al  tempo  stesso  a disposizione  del 
mandatario  la  somma  necessaria  aH'operazione  che 
gli  è affidata  ; in  tutti  i casi,  almeno,  in  cui  trattasi 
daffari  che  si  fanno  in  tal  modo , o di  persone 
aventi  fabitudine  di  accettar  mandati  non  accom- 
pagnati d anticipazioni  o di  provviste  di  fondi. 

Quando,  per  lo  contrario , un  mandato , anche 
tra  commercianti , vien  dato  per  lettera  ad  una 
persona  che  non  fa  sua  professione  di  gerire  ne- 
gozi della  specie  proposta  , allora  f acccttazione 
non  si  presume  se  non  quando  la  proposta  é di- 
retta ad  lina  persona  con  la  quale  il  mandante  è 
in  relazione  d'affari,  e che  gli  ha  già  servito  qual 
damantaria.  In  questo  caso  soltanto  la  persona,  cui 
la  lettera  è indirizzata,  é in  obbligo  di  rispondere 
se  non  vuol  accettare  il  mandato  (I). 

Fin  qui  abbiam  parlato  della  iuUera  includente 
proposta  di  mandato , e scritta  dal  mandunlc  al 
mandatario.  ~ Supponiamo  ora  il  caso  inverso  : 
che,  cioè,  un  commissionario  scriva  spontanea- 
mente ad  un  commerciante  , offerendogli  i suoi 
servizi. 

In  lai  caso  , non  esiste  giammai  contralto,  fino 
a tantoché  il  commerciante  non  abbia  risposto  alla 
lettera  , e non  abbia  conferito  espressamente  il 
mandato. 

Se  però  i due  corrispondenti  fossero  in  abituali 
relazioni  d’affari,  cd  il  commissionario  solesse  in- 
caricarsi, per  conto  di  colui  al  quale  scrìve , di 
certi  negozi,  talché  si  dovesse  supporre  ch’ei  fosse 
per  interpretare  come  un  assenso  il  silenzio  del- 
faltro,  il  mandato  sussisterebbe,  anche  tacendo  co- 
stui, purché  i termini  della  lettera  del  proponente 
fossero  tali  da  indurne  che,  realmente , nella  sua 
intenzione,  silenzio  equivalesse  ad  accettazione. 

Il  citato  autore  presenta  questi  due  casi  : un 
tale  co)  quale  sono  in  carte^io , mi  scrive:  « Io 
so  che  voi  avete  bisogno  di  una  nave  per  la  tale 
destinazione  ; volete  voi  che  io  noleggi  per  vostro 
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conto  la  tal  nave?  • Se  non  vi  ha  risposta,  non 
eMstc  contratto.  Inrpce,  rn»  scrive:  * So  clic  voi 
avete  bisogno  d'una  nave;  se  voi  non  mi  date  or- 
dine in  contrario  , io  noleggierò  la  tal  nave  per 
voi.  » (Jni  » se  non  vi  ha  risposta  , esiste  ron- 
tratto  (1). 

Può  la  questione  presentarsi  in  altra  forma.  — 
Un  commissionarlo  ini  scrive;  ìHo  noleggialo  per 
voi  la  tal  nave,  di  cui  credo  abbiate  bisogno  •.  Egli 
si  costituisce  cosi  mandatario  d'ufficio , uegotiomm 
ges(or\  afluichc  il  contratto  di  mandato  sussista,  è 
necessario  che  io  risponda  ratificando  l'operazione 
die  il  commissionario  si  è assunto  di  fare  per 
conto  mio,  a meno  che  io  non  mi  trovi  con  lui 
in  quella  abituale  relazione  d'alfari  , che  abbiamo 
già  di  sopra  in  simili  casi  invocata. 

Queste  considerazioni , unilan>enle  a quelle  per 
noi  esposte  nell'articolo  Commissionario  e Commis* 
SIONK,  riguardano  la  formazione  del  contratto  di 
mandato.  — Gioveranno  di  presente  alcune  rifles- 
sioni intorno  alta  sua  esecuzione. 

E qui,  oltre  ai  principii  generati  che  abbiamo 
di  sopra  desunti  dal  Codice  Civile  , per  la  parte 
che  concerne  gli  affari  commerciali  sono  necessarie 
varie  norme  peculiari. 

In  generale,  quando  uno  costituisce  un  manda- 
tario, si  presume  clic  acconsenta  anticipatamente 
a tutto  ciò  che  ò necessario  per  l’esecuzione  del 
mandato.  Ma  non  sempre  è agevole  disccrnere  a 
prima  giunta  gli  atb  veramente  essenziali  a tal  fine 
da  quelli  che  il  mandatario  avrebbe  potuto  rispar- 
miarsi; e fa  d’uopo,  in  tali  dubbiezze,  seguire 
certe  norme,  per  islabilire  chiaramente  ed  equa- 
mente i diritti  ed  i doveri  delle  parli. 

A risolvere  la  diflìcoltà,  citeremo , sulla  scorta 
deU’cgregio  Mas^é,  alcuni  esempi  ; 

l’n  commis.sìouario  è incaricato  di  comprare  una 
partita  di  merci,  c di  spedirle  per  mare  al  com- 
mittente. Neirallo  d*  inviarle,  ei  lo  fa  assicurare,  e 
trasmetto  awiso,  così  delia  spedizione,  come  dul- 
r assicurazione  al  committente  , il  quale  non  gli 
risponde;  talché  il  commissionario  non  sa  se  il 
mandante  approvi  o no  l’assicurazione.  Ma  ove  si 
rifletta  che  l'assicurazione  è una  conseguenza  or- 
dinaria della  spedizione  di  mercanzie,  ed  una  pre- 
cauzione che  il  commissionario  doveva  prendere 
sotto  pena  di  essere  chiamato  in  colpa , talché  il 
committente  sarebbe  stato  in  obbligo  di  vielai^li 
formalmente  di  prenderla  se  voleva  che  la  sicurtà 
non  si  facesse,  è perciò  evidente  che  il  silenzio 
del  mandante  implica  l'approvazione  dell*  operato 
dal  mandatario,  e sarà  quegli  obbligato  a ratificare 
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l’operato  di  qiiesl'ultimo,  cioè  a pagare  il  premio 
d'assicurazione.  Ciò  appunto  decideva  il  Senato  di 
Genova,  con  sua  sentenza  del  7 giugno  1830. 

Un  negoziante  di  Palermo  scrive  ad  un  casa  di 
Marsiglia,  che  ha  caricato  sopra  una  nave  certe 
merci  indirizzate  a questa  stessa  casa,  cui  dà  or- 
dine di  venderle  al  miglior  prezzo  possibile.  La 
nave  essendo  in  rilanlo  , il  commissionario  di 
Marsiglia,  ansioso,  fa  eseguire  assicurazioni  per 
conto  de!  suo  corrispondente  di  Palermo,  sebbene 
non  ne  avesse  alcun  ordine,  e gliene  dà  aw’isn. 
Il  Palermitano  che,  dal  canto  suo,  non  aveva 
fatto  fare  alcuna  assicurazione,  riceve  la  lettera 
e non  risponde.  Poscia,  informalo  che  la  nave  è 
giunta  felicemente  a Marsiglia,  pretende  che  siasi 
ecceduto  il  mandato  e clic  il  premio  non  sia  a suo 
carico. 

Chiamato  a dare  il  suo  parere  su  questa  fatti- 
specie, ì'illuslrc  Emerigon  dichiarò  disonesta  ed 
illegittima  la  pretesa  del  committente.  E tale  é 
pur  la  dottrina  di  Casaregis  e dei  migliori  autori, 
perocché  colui  che,  per  meglio  adempiere  il  suo 
mamiato,  fa  alcuna  cosa  che  eccede  i limiti  iin- 
posligli,  opera  ciò  nullaiuoiio  come  mandatario,  fa 
un  allo  che  ai  mamiato  si  riferisce,  epperò  il 
maiidaule,  nel  cui  interesse  tal  cosa  è fatta,  repu- 
tasi accondiscendervi  se  non  vi  si  è opposto  in 
tempo  debito. 

A meglio  chiarire  la  teoria,  valga  quest'altro 
esempio  somministralo  da  una  decisione  del  Se- 
nato di  Genova,  del  28  agosto  1810.  Una  nave 
era  stata  in  Genova  noleggiata,  con  destinazione 
per  Montevideo,  per  viaggio  d'andata  e ritorno,  li 
noleggiante  aveva  posto  sulla  nave  un  sopracariro 
che  doveva  dirìgere  la  spedizione.  Giunto  a Mon- 
tevìdeo, il  sopracarico,  non  avendo  trovato  da  ca- 
ricare pel  viaggio  di  ritorno,  intraprese,  d'accordo 
col  capitano  rappresentante  dell'  armatore , un 
viaggio  intermedio,  dopo  il  quale  ritornò  a Mon- 
tovìdeo,  c di  colà  in  Europa  con  nn  carico  in- 
completo. Però,  pria  d'intraprendere  il  viaggio 
inlennedio,  il  sopracarico  ne  aveva  avvertilo  il 
suo  commitcnto  con  lettera,  cui  questo  ultimo  non 
rispose. 

Chiamato  jQlfarmatore  pel  pagamento  del  nolo, 
il  caricatore  vi  si  riliulò  allegando  ebe  il  viaggio 
intrapreso  dopo  l'arrìvo  a Monlevidco  aveva  cam- 
biato le  condizioni  del  contralto  ed  impedito  i 
rìsultamenli  sperali  dalla  spedizione;  e che,  seb- 
bene il  sopracarico  fosse  suo  mandatario,  avendo 
pur  tuUavolla  costui  ecceduto  i suoi  poteri,  che 
limitavansi  ad  un  viaggio  di  andata  e ritorno,  ed 
avendo  ciò  operato  d’accordo  col  capitano,  i suoi 
alti  non  potevano  essere  opposti  al  mandante , 
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che  non  li  aveva  punto  ratificati.  Ma  il  Senato  di 
Genova  respin5C  questo  sistema  • attesoché  i no- 
le|(giaton,  non  ostante  Tavviso  avuto  di  quel  viag- 
gio intermedio  dal  loro  incaricato  con  lettera  i'I 
ottobre  i833,  non  mossero  lagnanze  nè  protesta* 
rono  verso  gli  armatori,  nè  verso  il  ronsegnalariu 
del  carico,  nè  verso  il  sopracnrico,  nò  verso  del 
capitano:  tacquero,  e questo  loro  silenzio,  quando 
erano  ancora  in  tempo  di  protestare,  e il  dovevano 
se  non  approvavano  quanto  erast  operalo,  questo 
loro  silenzio  è una  tacila  ratifica;  anzi,  giusta  le 
massime  più  comunemente  adottate  nelle  materie 
coimncrciaii  e marilliine,  si  ha  come  una  positiva 
approvazione*  (Ì). 

Con  le  quali  cose  abbiamo  veduto  ìn  qual  modo 
si  stabilisca  la  presunzione  del  consenso  del  man- 
dante, tanto  in  riguardo  alla  formazione,  quanto 
rispetto  alla  esecuzione  del  contratto  di  mandato 
commerciale. 

Helutivaroentc  alTesseiiza  del  mandato  medesimo, 
sorgono  sovente  talune  questioni,  circa  ai  diritti  o 
doveri  delle  due  parti,  che  non  essendo  occorso  di 
esaminare  nel  no.'‘lro  articolo  Cohuissione,  sii* 
inianio  bene  di  qui  riassumere  c risolvere. 

Siccome  abbiamo  in  quell’  articolo  indicato , il 
commissionario  che  ha  fatte  antecipazioiiì  sulle 
iTierei  speditegli  per  essere  vendute  a conto  del 
committente,  ha,  pel  rimborso  di  queste  anticipa- 
zioni, degli  interessi  e delle  spese,  privilegio  sul 
valore  delle  merci,  se  esse  sono  a sua  disposizione, 
sia  ne'  suoi  magazzini,  sia  in  im  deposito  pubbli- 
co; 0 se,  prima  che  .siano  giunte,  può  provare, 
per  mezzo  di  polizza  di  carico  o di  lettera  di  vet- 
tura, la  spedizione  che  gli  è stata  fatta  (f.od.  di 
Cornili.,  art.  102). 

Occorre  qui  di  osservaru  che  questo  disposto 
della  legge  non  è limitativo,  ma  semplicemente 
dìmoslrativo:  in  questo  senso,  cioè,  che  non  si 
applica  esclusivamente  al  commissionario  presta- 
tore, ma  bensì  a qualunque  persona  , anche  non 
commerciante  , la  quale  abbia  ricevuto  dal  suo 
debitore  commerciante  merci  in  consegna  per  ven- 
derle per  conto  di  costui.  Cosiebè  resprcssionc 
commiuiMarto  usata  dall'art.  102,  deve  intendersi 
di  qualunque  individuo,  banchiere  od  altri,  che  si 
trovi  aver  ricevuto  dal  suo  debitore  commerciante 
un  mandato  di  silTalfa  natura.  Questo  individuo, 
chiunque  ei  sia  , può  u^arc  del  privilegio  del 
commissionario.  Poco  importa  eh’  ei  non  faccia 
abituale  professione  di  ricevere  merci  in  commis- 
sione: dal  momento  ch’egli  è incaricato  d’im  man- 
dato commerciale,  assume,  relativamente  al  suo 
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mandante,  la  posizione  integra  di  suo  mamlalario 
o commissionario,  epperò  deve  godere  del  privi- 
legio sopra  indicato. 

Dcd  pnri , è accettato  dalla  giiirispriulenza  il 
principio  che,  per  ammettere  un  commìsionarìo  a 
godere  deiraccennato  privilegio,  non  è punto  ne- 
cessario che  le  merci  a lui  spedite  dal  commit- 
tente debbnno  essere  vendute  da  lui  commisiona- 
rio  ; ma  vi  abbia  diritto  , quand’  anco  la  vendita 
debba  aver  luogo  per  opera  del  committente  me- 
desimo. Infatti,  quando  sono  state  fatte  anticipa- 
zioni sopra  merci  spedite  in  commissione,  le  merci 
sono  sempre,  ed  in  qualunque  ceso,  destinate  a 
essere  vendute;  se,  per  eseguire  la  vendita,  il 
consegnatario  ha  ( coin’  è il  caso  piu  frequente  ) 
un  mandato,  si  è per  di  Ini  mezzo  che  saranno 
vendute;  se  poi  il  coinniìttcnle  s'è  riservato  il  di- 
ritto di  venderle  egli  stesso,  le  venderà;  se  nulla 
vicn  detto  a tal  proposito,  il  consegnatario  si  pre- 
sume autorizzato  a venderle;  ma,  in  Intle  queste 
ipotesi,  la  vendita  è la  finale  destinazione  delle 
merci;  e,  per  conseguenza,  il  mandatario  creditore 
del  mandante,  ha  sempre  il  diritto  di  rimborsarsi 
sul  prezzo  delle  fatte  anticipazioni. 

Come  abbiamo  notato  nel  summentuvato  articolo 
Commissione,  il  privilegio  de)  mandutario  è sotto- 
posto alla  condizione  che  le  merci  gli  vengano 
da  un’altra  piazza  diversa  di  quella  ov'egli  risiede. 
Ma  non  è punto  necessario  che  le  merci  gli  siano 
spedite  dirctlaincnte  e nominativamente.  Suppo- 
niamo che  le  merci  .siano  stato  mandale  ad  altro 
destinatario,  ma  che,  per  giungere  alta  loro  meta 
finale,  debbano  arrivare  a)  mandatario,  e vi  arrivino 
al  momento  in  cui  egli  è in  facoltà  di  esercitare 
il  suo  privilegio  di  commissionario:  è indubitato 
ch'egri  potrà  usare  del  suo  privilegio  medesimo, 
come  se  fosse  stato  il  destinatario  originario  c 
primitivo.  Fu,  per  tal  modo,  deciso  da  molti  tri- 
bunali clic  il  commissionario  che,  sulla  fede  d’una 
polizza  di  carico  falla  a suo  ordine  da  un  com- 
pratore cui  le  merci  sono  spedite,  ha  fatto  per 
questo  compratore  anticipazioni  sulle  merci  indi- 
cate nella  polizza,  ha  privilegio  su  queste  merci 
medesime  pel  rimborso  delle  fatte  anticipazioni. 

Questo  privilegio,  all’  incontro,  non  ispetterebbe 
al  commissionario  che  avesse  semplicemente  rìce- 
vulo  il  mandato  di  vendere  le  merci  spedite  ad 
un  terzo,  per  le  anticipazioni  che  avesse  fatte  su 
cotali  merci.  In  lai  caso  si  ricadrebbe  sotto  l’im- 
pero del  diritto  comune  in  materia  di  Pegno  (Y). 

l'n  altra  importante  questione  relativa  al  privi- 
legio del  mandatorio  commerciale , si  è quella  di 
vedere  quali  siano  le  anticipazioni  che  possono 
dar  luogo  airesereizio  de)  privilegio  medesimo.  Noo 
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può  cader  dubbio  alcuno  riguardo  alle  spese  che 
il  commissionario  avesse  falle  pel  nolo  o per  la 
vettura  necessaria  al  trasporto  delle  merci  ; sul 
pagamento  doi  diritti  doganali,  o di  quelli  di  de> 
posilo  e di  magaz2Ìnaggio  ; tutte  queste  e simi- 
glianli  spese  danno  immancabilmente  diritto  al 
mandatario  di  valersi  del  suo  privilegio  , e di 
rimborsarsi  sul  prezzo  delle  merci. 

Ma  gli  daranno  inoltre  lo  stesso  diritto  i pre- 
stiti fatti  dal  consegnatario  , per  conto  dello  spe- 
ditore, sulla  fede  della  commissione,  romechè  non 
direttamente  occasionati  dalle  merci  , nè  prodotti 
da  alcun  servìzio  da  prestarsi  per  queste  merc> 
stesse?  La  giurisprudenza,  dice  il  Mussò  (i),  inter- 
prelamlo  latamente  ina  razionalmente  il  disposto 
del  Codice  di  Commercio,  ha  giudicalo  che  il 
consegnatario  ha  privilegio  sulle  merci  consegnate, 
non  solo  per  le  spese  relative  a queste  merci,  ma 
eziandio  per  tutte  le  anticipazioni  fatte  in  visla 
del  ricevuto  mandato  , e segnatamente  per  tutte 
le  operazioni  di  bani  a e di  commercio  distinte 
dalle  operazioni  relative  alla  commissione  o con- 
segna , ma  fatte  in  previsione  delle  guarentigie 
oflerte  dalla  consegna. 

Si  è pur  fatta  la  domanda  se  il  commissionario 
possa  esercitare  il  suo  privilegio  per  rimborsarsi 
di  anticipazioni  fatte  prima  della  spedizione  delle 
merci.  E possono  qui  affacciarsi  due  distinti  casi  : 
0 le  anticipazioni  vennero  fatte  in  contemplazione 
e sulla  fiducia  d'  una  spedizione  annunziala  , ma 
non  ancora  eseguita  al  momento  in  cui  i!  presta^ 
toro  si  è costituito  allo  scoperto;  oppure  le  anti- 
cipazioni furono  fatte  puramente  e semplicemente, 
senza  che  vi  sia  stato  previo  avviso  di  spedizione 
da  farsi,  sebbene  poscia  una  spedizione  sìa  real- 
mente stala  eseguita. 

Nel  primo  caso , cioè  so  le  anticipazioni  furono 
fatte  in  contemplazione  di  una  annunciata  spedi- 
zione, il  Massè  non  esita  a dichiarare  che  il  cre- 
ditore godo  di  privilegio  sulle  merci  inviategli 
dopo  che  si  era  messo  in  istato  di  sborso  (2).  É 
chiaro  infatti,  egli  dice,  che  le  anticipazioni  furono 
fatte  sulla  merce,  poiché  si  è solamente  in  con- 
templazione della  spedizione  di  essa  merce  che  si 
fecero. 

Ne)  secondo  caso,  invece,  quando,  cioè,  le  anti> 
cipazioni  sono  state  fatte  puramente  e semplice- 
mente , conviene  ancora  distinguere , per  vedere 
se  il  mandatario  abbia  o no  l’ accennato  privilegio. 
Ei  lo  ha  , se  il  credito  de!  mandatario  è senza 
determinazione  di  scadenza,  o se,  avendo  un  ter* 
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mine,  è questo  scaduto;  poiché,  in  tale  iputesi,  il 
creditore  che  potrebbe  costringere  il  debitore  a 
pagare  , e che  invece  gli  accorda  una  dilazione 
mercè  di  una  spedizione  di  merci  destinate  a ser- 
vire di  pegno,  di  malleveria  pel  suo  credito,  dote 
avere  il  diritto  di  rimborsarsi  su  questo  pegno. 
Non  gli  spetterebbe,  all’  incontro,  un  tale  diritto , 
ove  il  suo  credito  a lerrniue  non  fosse  ancora 
giunto  a scadenza  ; imperocché  , da  un  lato  , le 
anticipazioni  non  sono  stale  falle  in  vista  di 
alcuna  spedizione  , e , dall*  altro,  non  essendo 
ancora  scaduto  il  credito,  il  mandatario,  che  non 
avrebbe  avuto  ancora  diritto  alcuno  a farsi  pagare, 
non  può  tampoco  aver  quello  di  ritenere  il  prezzo 
delle  merci  vendute  per  rimborsarsi. 

É da  ossen'arsi  inoltre  che  , quando  mandante 
e mandatario  sono  fra  loro  in  conto  corrente,  >I 
privilegio  di  quest'  ultimo  ha  luogo  per  tutte  le 
anticipazioni  che  ha  falle  al  primo  durante  lutto 
il  tempo  che  è rimasto  coperto  dal  valore  delle 
mercanzie,  in  guisa  che  questo  privilegio  sì  estende 
dalle  anticipazioni  primitivamente  fatte  e che  furono 
rimborsate,  a quelle  che  sono  venute  in  appresso 
a soslitiiimsi  (1). 

Altre  questioni  secondarie  intorno  al  privilegio 
del  commissionario  ed  a diversi  altri  punti  dì 
diritto  relativi  al  Mandato  commerciale  , troverò  il 
lettore  discusse  nei  nostri  articoli  Pegno,  Polizza, 
Vettura,  ai  quali,  oltre  al  citato  articolo  Comiis- 
.siONARio,  lo  rimandiamo,  a scanso  d'inutili  ripe- 
tizioni. 

Mandato  m gaudio.  — Dobbiamo  spiegare  un 
altro  significato  che  ha,  ben  diverso  dal  precedente, 
in  commercio,  la  parola  Mandato. 

Sebbene  il  Codice  di  commercio  non  contempli 
che  due  sole  sorta  di  effetti  mercatabili , cioè  la 
cambiale  ed  il  pagherò  , circolano  però  molti  altri 
titoli , quali  il  Biglietto  di  gamhio.  il  Biglietto  a 
noMicii.to , il  Biglietto  al  portatore,  la  Lettera 
DI  r.REDiTo  (V.  quefie  tigìe),  ed  il  Mandato,  cono- 
sciuto pure  sotio  i nomi  dì  a$$egnaiione,  delegazione^ 
retcri//o  c sìmili.  Esso  è Tordine  che  una  persona 
dò  ad  un  altra  , di  pagare  ad  una  terza  persona 
od  a suo  ordine  una  data  somma. 

Kigiiardo  alla  sostanza,  il  mandato  non  differispe 
dalla  cambiale,  se  non  in  quanto  non  è sottoposto 
a protesto,  nè  a ricambio,  e non  dà  luogo  a se- 
questro. Inoltre,  qnanto  alla  forma,  non  è neces- 
sario fare  in  esso  ( come  lo  è nella  cambiale  ) 
espressa  indicazione  della  somministrazione  del 
valore. 

• Dietro  la  consuetudine  finora  invalsi,  dice  im 
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nostro  scrittore  (1)»  il  mandato  può  essere  for- 
mato so  carta  bulinila  o su  carta  semplice.  — Nel 
primo  caso,  esso  dilferisce  dalla  cambiale  in  ciò 
che  nel  titolo  sta  scritto  mandato  di  cambio;  dei  ri- 
manente,  è pagabile  a ordine  , può  essere  tratto 
sopra  un  altra  piazza,  e vi  si  rinvengono  un  tra- 
ente, un  trattario,  un  beneficiario,  un  sonimìni- 
strante  di  valore,  una  scadenza,  infine  tulli  i carat- 
teri specifici  della  lettera  di  cambio.  — Se  il  man- 
dalo è in  carta  semplice , esso  non  riveste  altro 
carattere  tranne  quello  di  una  promessa  che  ob- 
bliga il  traente,  il  quale  debba  stare  contento  del 
mero  interesse  della  ragion  comune. 

• Uelativamente  ai  (liritti  del  portatore,  è passato 
in  tacita  convenzione  fra  i negozianti,  che  il  man 
dato  di  cambio  non  va  sottoposto  ail’accetljzioiic  , 
e che  la  mancanza  di  questa  non  trae  seco  la 
conseguenza  del  protesto.  Questa  convenzione  non 
può  per  altro  essere  rispettata  in  faccia  alla  legge; 
imperocché,  se  il  mandato  è su  carta  bollata,  i 
portatori  sono  autorizzati  ad  esperire  tutti  gli  estre- 
mi che  la  legge  medesima  accorda  alla  cambiale; 
e se  su  carta  semplice  , il  beneficiario  va  sotto- 
posto alla  multa  iiinitla  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo , motivo  per  cui  questi  non  sarà 
condiscendente  a correrne  il  pericolo  ■. 

Il  mandato  adempie,  nella  circolazione  commer- 
ciale , a certi  uITizi  , cui  la  cambiale  riuscirebbe 
disadatta,  il  negoziante  che  speiiiscc  le  sue  merci 
a grandi  distanze  , c che  non  può  riceverne  il 
prezzo  se  non  quando  sono  giunte  alla  loro  desti- 
nazione, trova  spesso  sua  convenienza  a ricorrere 
ad  un  inaiidalo,  piuttustochè  ad  una  cambiale,  con 
tutte  le  formalità  e tutti  i vincoli  che  spettano  a 
questo  titolo  di  credito.  Lo  stesso  dicasi  del  fab- 
bricante , il  quale  , Irasmellendu  le  merci  ai  nego- 
zianti , deve  aspettare  , per  riscuotere  il  prezzo, 
termini  assai  remoti , a misura  che  quelli  vanno 
realizzando  il  valore  dei  prodotti  rivendendoli  al 
consumatore.  In  questi  casi,  infatti,  il  compratore 
non  suol  essere  disposto  a sottoscrivere  lettere 
ili  cambio,  delle  quali  teme  le  conscgneiize;  talché 
se  il  fabbricante  non  potesse  disporre  di  un  altro 
titolo  fiduciario,  rimarrebbe  iieM  inipossibilità  di  far 
>alere  e sfruttare  un  cospicuo  capitale.  A ciò  sop- 
perisce il  mandalo  dì  cambio  , che  , non  essendo 
vincolalo  airaccettaziune,  soddisfa  alle  esigenze  del 
debitore  , ed  , ai  tempo  stesso,  permette  al  cre- 
ditore di  utilizzare  un  valore  clfegii  eflettivamcnle 
ha  prodotto,  ma  che  itim  può  essere  realizzatto  a 
pronti  contanti  (V.  Titoli  fidcciahi). 

.M.a.ndato  m I'aG.vmento.  — Si  dà  questo  nome 

li)  Melano  à»  Poriuls,  V.*  }fandato  di  camMo- 


al  titolo  sul  quale  sono  indicati  gli  stipendi  paga- 
bili agli  impiegati,  c che  gli  amminislratori-cuii- 
tabili  soddisfano  mercè  la  firma  o quittanza  appo- 
stavi dal  titolare  (l) 

Itlaodix  Jacobo  — [Diografia).  — Economista 
danese,  nato  nel  1758  , morto  nel  1831  , autore 
delle  seguenti  due  opere  : Handbog  i den  danske 
Landvoeteturet  (Manuale  di  diritto  rurale  danese). 
Copeuaga  , 1800,  A voi.  in-8^  — Vo;/i  del  dantke 
A'ammm'(rzen  ( Sulle  finanze  danesi),  18i0. 

Miialliitlare  — {Economia  in-IuslriaU).  — l’n 
doppio  significato  ha  questo  vocabolo  nella  lingua 
italiana:  è adoperato  a denotare  i prodotti  dcH’iii- 
dustria  di  fabbricazione,  come  pure  ad  indicare  gli 
stabilimenti  nei  quali  questi  prodotti  si  preparano. 
— In  qncsl'ultiino  senso  (il  solo,  del  quale  occorra 
qui  d‘ occuparci)  può  definirsi  la  manifattura  quel 
luogo,  nel  quale,  mediante  mutazione  di  forma,  e 
combinazione  di  varie  sostanze  , si  dà  o si  ag- 
giunge valore  alle  materie  prime. 

L’idea  come  la  creazione  di  questi  slabilimcnti 
è relativamente  moderna:  si  fu  soltanto  nelle  libere 
città  italiane,  sveve,  baltiche  e fiamminghe  delTElà 
di  mezzo,  che  sorsero  le  prime  grandi  fabbriche; 
pria  di  qiielTepoca,  l'industria  crasi,  in  generale, 
esercitata  nelle  domestiche  pareti  o in  pìccoli  centri. 

Da  quell’epoca  In  poi,  fu  continua  tendenza  ad 
ampliare  sempre  piu  1'  arte  manifatturiera.  A ciò 
tendevano  e tendono  gli  sforzi  fatti  dagli  eser- 
centi per  diminuire  il  costo  di  produzione  mercè 
della  sostituzione  del  lavoro  delle  macchine  al  la- 
voro delle  limane  braccia.  A misura  che  la  con- 
correnza dei  produttori  venne  facendo  progressi  u 
dilatandosi,  fu  vieppiù  sentila  la  necessità  di  rac- 
cogliere forti  capitali,  complicati  e costosi  congegni 
meccanici.  I fabbricanti  cltbcro  ogni  di  più  in  vista 
due  grandi  fini  nelle  loro  speculazioni:  il  primo, 
cioè,  di  produrre  gli  oggetti  più  perfezionati  che 
sia  possibile  ; il  secondo,  di  poter  dare  ai  consu- 
matori questi  oggetti  al  più  basso  prezzo  fattibile. 
Ottenendo  quesl'ultiino  scopo,  il  fabbricante  si  assi- 
cura un  maggior  numero  di  compratori,  col  ritrarre 
da  questo  maggior  numero  due  segnalati  vantaggi: 
l'uno,  di  rendere  meno  facili  e men  pericolosi  i 
caprìcci  della  moda,  la  quale  è naturalmente  tanto 
meno  variabile  quanto  più  si  estende  la  quantità  di 
persone  che  dalle  sue  variazioni  possono  essere  in- 
comodate ; l’altro  , dì  procurarsi  un  profitto  totale 
più  considerevole,  comcchè  la  quota  o frazione 
pagala  da  ogni  separato  individuo  sia  minore. 

Tutti  questi  benefizi  non  possono  ottenersi  com- 

(1]  bulla  {orina  e au§U  effmi  <U  e»ai  iBBn4aii,V.  la  Riputa  Am- 
mtnUtroUvu  dei  RefHO,  fSSt.  pag.  UM  e »f(t. 
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pletamcnlc  se  non  a patto  di  applicare  il  principio 
della  produzione  in  grande.  Restando  uguali  tutte 
le  altre  condizioni  , la  piccola  industria  produce 
sempre  ad  un  prezzo  più  alto  di  quello  che  è 
possibile  ottenere  nelle  vaste  manifatture. 

L'illustre  Babbage  (1)  ha  dato  di  questa  verità 
una  dimostrazione  rigorosa  che,  opportunamente 
da  noi  completala,  può  dirsi  esalta. — Risulta,  dice 
egli,  dall* esperienza,  che  la  fabbricazione  d‘ uno 
spillo  occupa  successivamente  dieci  individui  im- 
piegati a diverse  operazioni,  ciascuna  delle  quali 
richiede  un  dispendio  di  tempo  diverso  da  quello 
domandato  dalle  altre.  Per  semplificare  però  il 
nostro  ragionamento  , noi  supporremo  che  ogni 
operazione  esiga  eguali  quantità  di  tempo.  Ciò  po- 
sto, è evidente  che  per  intraprendere  convenien- 
temente la  produzione  degli  spilli,  è mestieri  im- 
piegare sempre  un  numero  d'operai  multiplo  di 
dicci.  Giacché  un  piccolo  fabbricante,  cui  il  troppo 
scarso  capitale  non  permettesse  d'impiegare  che  la 
metà  di  dicci  operai,  non  potrebbe  sempre  e con* 
tinuamente  impiegarli  individualmente  nella  stessa 
particolarità  della  fabbricazione;  e una  porzione 
del  tempo,  che  è quanto  dire  del  salario,  an- 
drebbe inevitabilmente  perduta.  Del  pari,  se  un 
gran  fabbricante  impiegasse  un  numero  d'operai 
che  non  fosse  un  multiplo  esatto  dì  dieci,  questa 
medesimo  difetto  nella  specialità  delle  singole  opc* 
razioni  si  riprodurrebbe  per  un  certo  numero  dei 
suoi  lavoranti. 

Dalla  quale  osservazione  possiamo  dedurre  questo 
primo  corollario:  Quando^  giuita  la  speciale  natura 
dei  prodotti  di  ogni  classe  di  manifatlure,  Ceifperienza 
ha  fallo  riconoscere  ad  un  tempo  U numero  più  vantag- 
gioso d'operazioni  pariiali  in  coi  deve  dividerli  la 
fabbricaiione^  ed  il  numero  degli  operai  che  devono 
esservi  impiegaii,  tutti  gli  stabilimenti  che  non  adot- 
teranno pel  numero  dei  loro  operai  un  multiplo  esatto 
di  quel  numero , fabbricheranno  meno  economica- 
mente. 

Ma  a questo  principio,  formolato  dal  Babbage, 
devono  aggiungersene  alcuni  altri,  che  completano 
la  dimostrazione.  Fra  le  spese  che  concorrono  alla 
fabbricazione  di  un  certo  genere  di  oggetti,  sonvenc 
alcune  che  restano  sensibilmente  uniformi,  sia  che 
il  numero  degli  oggetti  fabbricati  sì  trovi  conside* 
rcvolc,  sia  che  si  tenga  minore.  Tuli  spese  sono 
le  spete  getierali.  Ora,  ^ evidente  che  quanto  sarà 
più  alfa  la  ragione  a cui  si  eleverà  il  multiplo  del 
numero  tipico  summentovato,  tanfo  saranno  menogra- 
f ise  queste  sptse  geneiali,  c,  per  conseguenza  tanto 

H)  Tratte  de  r&'ri7N«>in»e  dee  mafttiues , mduction  par  Biot, 
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piu  economica  la  produzione.  Ripigliando  l'esem- 
pio degli  spilli  ; se  ammettiamo  10  il  numero 
tipico;  t*  20,  30,  iO,  50,  00,  100,  200  ccc.  i mul- 
tipli ai  quali  sarà  esso  elevato  in  varie  manifatture, 
la  produzione  riuscirà  tanto  meno  dispendiosa 
quanto  sarà  più  grande  il  numero  degli  impiegali, 
l'ua  sala  , capace  di  100  operai , costa  lo  stesso 
fitto  se  ne  contiene  solo  20,  come  se  ne  conte- 
nesse realmente  i 100  und'é  capace;  T illumina- 
zione costerà  press'  a poco  lo  stesso  in  ambi  i 
casi;  cosi  dicasi  della  sorveglianza  ecc.  ecc.  Ed  ogni 
singolo  oggetto  prodotto  supporterà,  nel  suo  costo 
dì  produzione  , una  frazione  tanto  più  piccola  di 
queste  diverse  spese,  quanto  saranno  più  grandi 
le  dimensioni  della  manifaltiira.  Questo  principio 
non  incontra,  nella  sua  applicazione,  altro  limite, 
fuorché  quelli  della  materiale  possibilità  di  racco- 
gliere e di  invigilare  in  uno  stesso  locale  un  gran 
numero  d'operai  e di  strumenti. 

Inoltre,  a comporre  il  costo  di  produzione  di  iiu 
oggetto  , concorrono  le  spese  di  trasporto  delle 
matcne  prime,  le  senserie  e provvigioni  agli  agenti 
intermediari),  i profitti  realizzati  da  tutti  i prece- 
denti fabbricatari  che  hanno  contribuito  alle  sue 
successive  trasformazioni.  Or  bene,  un  forte  capi- 
talista , che  riunisca  in  un  solo  ampio  stabilimento 
tutti  i diversi  locali^  operai  ed  ulensill  neceuari  od 
eseguire  queste  diverse  trasformazioni^  esonerandosi 
per  ciò  stesso  da  un  gran  numero  di  cotali  dispendi, 
riuscirà  a produtre  con  maggior  risparmio^  a realiz- 
zare profitti  ed , al  tempo  steuo,  a vendere 

a miglior  mercato.  Citeremo  ad  esempio  il  vastis- 
simo stabilimento  meccanico  di  Seraing,  nel  Belgio, 
appartenente  ai  sigg.  Cocqueril,  dove  il  minerale 
greggio  è estratto  dalla  miniera,  sottoposto  a tutte 
le  innumerevoli  lavorazioni,  ed  esce  dalla  fabbrica 
sotto  (orma  di  macchina  completa  e finita.  Nou 
v'  ha  dubbio  che  le  condizioni  di  fabbricazione 
sono  mollo  più  favorevoli  in  una  manifattura  di 
questa  falla,  che  in  qualunque  altra  delle  più  pic- 
cole fabbriche  ed  imprese  in  cui  la  possiamo  sup- 
porre divisa. 

Arroge  mi'  altra  considerazione  : insieme  e pro- 
gressivamente col  numero  delle  domande  dell'oggetlo 
fabbricato,  nasce  e cresce  l'idea  d'inventare  e di  per- 
fezionare tnacchiuc  onde  produrre  foggelto  medaim  »; 
c,  reciproca mcA/e , a misura  che  si  perfezionano  i 
processi  meccanici,  si  manifesta  la  tendenza  e si  sente 
il  bisogno  di  umpUare  la  manifatlwa.  Questo  doppia 
principio  risulta  chiaramente  dalfcsempio  seguente, 
citato  da  Ralibagge,  e ricavato  dalla  storia  della 
fabbricazione  del  tulle  (f  i. 

(I)  tfp  ti(.,  3tS  c »<<g. 


Digiiized  by  Google 


MAN 


MAN 


(m) 


• Le  prime  macchine  per  fabbricare  il  tulle  co* 
stavano  molto  care  di  primo  impianto  , cioè  da 
1000  a 1300  lire  sterline  (da  25, (KX)  a 30,000  fr., 
ed  anche  32,500  fr  ).  Ogni  fabbricante,  possessore 
d'una  di  colali  macchine  riconosceva  bensì  che 
fabbricava  di  pin  ; ma  siccome  questo  genere  di 
lavoro  è limitato  ad  otto  ore  per  giorno,  non  po- 
teva, quanto  al  prezzo,  lottare  coirantico  metodo 
il)  fabbricazione.  Questo  svantaggio  derivava  dalla 
somma  considerevole  consacrata  a)  primo  stabili- 
mento della  macchina.  Ma  bentosto  i fabbricanti 
s'avvidero  che,  con  la  stessa  spesa  di  capitale  pri- 
mitivo e con  una  tenue  aggiunta  al  loro  fondo  di 
circolazione,  avrebbero  potuto  far  lavorare  quelle 
macchine  stesse  durante  ventiqnattr'ore.  1 lucri  che 
fecero  per  coiai  guisa,  invitarono  altre  persone  a 
dirigere  la  loro  attenzione  sui  modi  di  perfezio- 
narle; di  modo  che  il  loro  prezzo  venale  subì  una 
riduzione  notevole  , in  quei  mentre  stesso  che  il 
tulle  si  facea  più  presto  cd  in  maggiore  quantité. 
Facendo  lavorare  le  macchine  durante  ventiquattro 
ore,  diveniva  necessario  di  avere,  nella  notte  un  sor- 
vegliante speciale  per  fare  entrare  gli  operai  nel 
momento  del  loro  turno  , cd  il  riposo  di  questo 
sorvegliante,  ch'era  il  portiere  della  casa  o qualun- 
que altro  individuo , era  egualmente  turbalo  sia 
eh*  ci  facesse  entrare  un  solo  operaio  o venti  ope- 
rai insieme.  Talvolta  eziandio  diveniva  necessario 
di  riparare  o d'accomodare  la  macchina;  lavoro 
che  era  meglio  eseguito  da  un  operaio  avvezzo  a 
fabbricare  macchine  di  questo  genere,  anziché  da 
colui  che  ne  dirigeva  solamente  il  movimento.  Ora, 
siccome  la  regolarità  del  lavoro  delle  macchine  e 
la  loro  durata  dipendono  quasi  interamente  dalla 
cura  con  la  quale  si  corregge  suH'islante  qualun- 
que anormale  scossa,  la  menoma  imperfezione  che 
può  manifestarsi  in  ciascuna  delle  sue  parti,  ne 
emerge  evidente  che  stabilendo  un  operaio  sui 
luoghi  medesimi,  la  spesa  delle  riparazioni  ed  il 
logorio  delle  macchine  si  troveranno  notabilmente 
scemale.  Ma  questo  mezzo  sarebbe  troppo  dispen- 
dioso per  un  solo  telaio  da  tulle;  d’onde  risulta 
questa  immediata  conseguenza  , che,  cioè,  il  suo 
impiego  non  può  applicarsi  che  ad  uno  stabili- 
mento composto  d*  un  numero  tale  di  telai  che 
tutto  il  tempo  d'un  operaio  possa  trovarsi  occupato 
a metterli  in  ordine  ed  a fare  le  eventuali  ripara- 
zioni che  potranno  occorrere.  Seguitando  Tappli- 
cazione  dello  stesso  principio  d’economia  in  tutta 
la  sua  estensione,  noi  arriveremo  alla  necessità  di 
raddoppiare  o di  triplicare  il  numero  delle  mac- 
chine, per  impiegare  tutto  il  tempo  di  due  o tre 
abili  operai  in  questo  genere  di  lavoro  >. 

Alle  stesse  conclusiuoi  favorevoli  alla  produzione 

5iiccAJuio  — Voi.  in. 


in  grande,  pìuUostochè  alte  piccole  manifatture, 
collima  un  altro  principio.  Fra  le  cau$e  che  tendone 
a d mìnnire  il  costo  di  produzione^  e che  non  pouono 
esistere  sema  il  concorso  d'un  capitale  abbastanza 
forte , deve  onno  'crorit  la  specialissima  cura  con  la 
qvah  si  cerca,  nelle  grandi  fabbriche,  di  non  lasciar 
deperire  o pei'dersi  parte  alcuna  delie  materie  prime  : 
motivo  per  cui  è spesso  conveniente  riunire  in- 
sieme due  0 più  diversi  generi  di  produzione , 
affinrlié  Timo  dessi  utilizzi  i capi  morti  e i resi- 
dui deir  altro  , o si  prestino  vicendevole  sussidio. 
Per  fornire  un  chiaro  esempio  di  questa  specie  dì 
economia,  basterà  fare  , colla  scorta  del  lodato 
Babbage  (1),  remimerazioue  delle  molteplici  arti 
nelle  quali  si  adopera  il  corno  dei  bestiami,  d onde 
vedrassì  manifesto  il  vantaggio  che  si  ottiene  as- 
sociando c fondendo  in  un  solo  stabilimento  varie 
di  queste  arti  medesime,  li  conciatore  che  compra 
le  pelli,  iie  separa  le  corna,  e le  vende  ai  fabbri- 
canti di  pettini  c di  lanterne.  Il  corno  si  compone 
di  due  parti:  l'una  esterna,  che  è una  specie  d’in- 
volucro di  corno  propriamente  denominato;  e l’al- 
tra interna,  formata  d'una  materia  sui  genera,  inter- 
media, a cosi  dire,  fra  l'osso  ed  i capegli  induriti. 
La  prima  operazione  consiste  nel  separare  queste 
due  parti  battendo  il  corno  contro  un  blocco  di 
legno;  poscia,  con  una  sega,  si  separa  l’involucro 
di  conio  in  tre  parti. 

La  parte  inferiore,  che  giace  alla  radice 
del  corno,  subisce  diverse  operazioni  che  hanno  per 
iscopo  di  spianarla  ; o so  ne  fanno  pettini  ; 

2^  La  parte  media,  spianata  per  mezzo  del  ca- 
lore, 0 rendula  più  trasparente  mercè  dell'immer- 
sione neiroiio , è tagliata  in  tenui  strati,  e,  sotto 
questa  forma  , essa  sì  sostituisce  al  vetro  nelle 
lanterne  ordinarie  ; 

3^  La  punta  del  corno  serve  a farne  manichi 
di  coltelli,  od  altri  oggetti  somiglianti; 

Inoltre  : 

4^  L'interno  o il  nocciolo  del  corno  vien  bol- 
lito nell’acqua  : mollo  grasso  si  eleva  alla  super- 
ficie ; lo  si  mette  da  parte,  e vendesi  ai  fabbricanti 
di  sapone  ordinario  ; 

5*^  L'acqua  suddetta  impiegasi  in  guisa  di  colla; 
e la  comprano  coloro  che  devono  ingommar  le  tele 
per  dar  loro  fapparecchio  od  appretto  ; 

6**  Le  materie  che  restano,  macinate,  sono  ven- 
dute agli  agricoltori  come  eccellente  concime.  Allo 
stess'uso  sono  adoperati  i residui  e le  raschiature 
ottenute  dal  fabbricante  di  pettini.  I capi-morti  del 
produttore  di  lanterne  sono  composti  di  brani  più 
sottili  : una  parte  dei  quali  vien  frastagliata  in  va- 
ti) Ibid,  p»g.  262  « Mc 
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rie  figure  che  sì  dipingono,  e che  servono  dì  gìo- 
caUolì  ai  fanciulli  a cagione  della  loro  proprietà 
igrometrica  che  H fa  curvarsi  al  caldo  della  mano; 
ma  la  più  gran  parie  si  vende  essa  pure  come 
concime. 

Tali  sono  le  principali  ragioni  per  le  quali  il 
sistema  della  grande  industna  è,  per  ogni  riguardo, 
da  preferirsi  a quello  delle  piccole  cd  appartate 
maninitturc. 

Non  dissimuleremo  però  che,  nel  primo  di  questi 
due  sistemi,  le  difficoltà  sono  immensamente  mag- 
giori che  nel  secondo.  Molta  più  scienza,  attività,  : 
accortezza  si  richiede  per  dirigere  un  vasto  sta- 
bilimento, che  una  fabbrica  modesta;  molti  più  pe- 
ricoli attorniano  c minacciano  chi  naviga  sul  gran 
mare  del  mercato  mondiale,  che  colui  che  si  limita 
a stretta  cerchia  di  consutnalori.  Tenersi  al  corrente 
di  ogni  nuovo  trovalo  che  Irasfunni  in  lutto  od  in 
parte  l'arte  sua  ; aver  d’occhio  ai  più  lontani  c di- 
versi paesi,  per  poter  lottare  in  tempo  con  la  con- 
correnza degli  operosi  rivali;  vigilare  all’armonico 
cd  ordinato  procedere  delle  diverse  officine  con- 
correnti allo  scopo  comune  ; essere  fornito  delle 
molteplici  qualità  morali  c intellettuali  necessarie 
a chiunque  esercitar  deve  un  comando  e subire 
una  forte  responsabilità  ; osservare  i)  più  rigoroso 
scrupolo  nella  propria  contabilità  ; tali  e molle  altre 
sono  le  cure,  le  doti  che  occorrono  a chiunque 
voglia  fondare  e condurre  cospicue  instituzioni  ma- 
nifaituriere. 

Né  queste  sono,  c di  gran  lunga,  le  sole  o le  più 
formidabiti  difficoltà  conlrq,le  quali  abbia  a tenersi 
parato  chi  è dedito  alla  grande  o alta  media  indu- 
stria. Se,  per  una  causa  quaUiasi,  vengono  a rì- 
stringersi  gli  sbocchi  , a scemarsi  lo  smercio  dei 
prodotti,  il  fabbricante  incontra  subito  gravi , im- 
pen>ali  ostacoli  nelle  sue  relazioni  col  commerciante 
che  esita  i prodotti  medesimi.  .11  primo,  iufatli,  ha 
bisogno  di  vendere  senza  dilazione  ad  un  prezzo 
superiore  al  costo  di  produzione;  il  secondo,  che 
non  è stimolato  dalla  domanda  del  consumatore, 
non  sente  così  vivo  il  bisogno  di  comprare.  Nella 
inerzia,  più  o meno  duratura,  del  mercato,  ei  non 
può  fare  proficuamente  se  non  compre  di  specu- 
lazione ed  incette,  vale  a dire  compre  ad  un  prezzo 
inferiore  all’ordinario  valore,  e,  per  conseguenza, 
ad  un  prezzo  rovinoso  pel  fabbricante.  In  tale  con- 
dizione di  cose,  tutti  soffrono  : soffre,  senza  dubbio, 
anche  i!  commerciante,  i cui  affari  sminuiscono,  la 
cui. circolazione  ristagna;  ma  quanto  sono  mag- 
giori le  sofferenze  del  manufaUnriere  ! Per  luì  non 
SI  tratta  già  solamente  di  un  lucro  cessante,  ma  ben 
anco  di  un  danno  emergente  : i suoi  capitali  giac- 
ciono; le  sue  macchine  si  fermano;  le  sue  materie 


deperiscono  ; è ingombro  il  suo  magazzino  ; ì pro- 
dotti possono  passare  di  moda  ; la  sua  officina  è 
disorganizzala.  Sono  questi  momenti,  che  hanno  ri- 
cevuto li  nome  di  Crisi  (V.),  che  sono  tanto  da 
paventarsi  pei  paesi  dove  Tindustria  manufattricc  ha 
preso  largo  sviluppo. 

Alle  cause  generali  che  producono  colali  fran- 
genti, si  aggiunge  talvolta , causa  affatto  speciale, 
la  mala  fede  o la  poca  delicatezza  del  trafficante. 
Kcco  le  parole  con  le  quali  un  chiaro  autore 
contemporaneo  descrive  i maneggi  onde  si  ser- 
vono talvolta  i negozianti  per  trarre  a mal  partilo 
i manifatturieri  loro  corrispondenti  (1).  • l’n  fab- 
brlcanlc  spedisce,  dietro  ordine  ricevutone , ad  un 
mercante  una  partita  di  prodotti  ad  un  prezzo  con- 
venuto. Questi  prodotti  (ra.cportati  ad  una  certa 
distanza  , e con  forti  spese  se  sono  pesanti  c vo- 
luminosi, giungono  a destinazione.  Il  mercatante 
rifiuta  di  riceverli,  sotto  pretesto  che  le  qualità  o le 
quantità  non  corrispondono  alla  domanda,  o chela 
fabbricazione  è cattiva,  ccc.  ecc.,  e lì  lascia  a conto 
del  fabbricante.  1 prodotti  restano  adunque  » sia 
presso  il  commissionario  del  trasporto,  sia  in  un  de- 
posito, o,  se  questa  difficoltà  si  ò già  sollevala  più 
voile  c con  successo  pel  mercatante,  ei  consente  a 
ricevere  i prodotti  ne’  suoi  magazzini  , lasciandoli 
però  a conto  del  fabbricante.  Che  può  mai  fare 
quest’ultimo?  Trasferirsi  sui  luoghi,  litigare,  pas- 
sare attraverso  ad  una  perizia,  ecc.?  Nessun  nomo 
daffari  potrebbe  appigliarsi  a questo  partito,  il  meno 
spedilo,  il  più  dispendioso,  e insumma  il  più  antì- 
commerciale  che  esista.  Lasccrà  egli  la  merce  presso 
il  depositario  od  il  cummis.Honarìo  di  vettura  ? Ma 
allora  esSa  non  si  venderà,  o costerà  giornalmente 
una  spesa  di  magazzinaggio.  La  lascerà  egli  in  de- 
posito presso  i)  mercante  medesimo  ? Allora  , del 
pari,  essa  non  si  venderà,  sovralutto  se  si  conosce 
che  egli,  il  fabbricante,  è imbarazzato  ne’  suoi  affari 
e se  Tofferta  non  scarseggia  sul  mercato.  Il  miglior 
partito  che  gli  rimanga  da  prendere  per  giungere 
ad  una  conclusione,  si  è di  consentire  ad  un  ribasso 
che  gli  si  propone  e di  accettare  la  sua  propria 
spogliazione.  Se  può  sottrarsi  alla  necessità  dì  ven- 
dere a mercanti  che  hanno  preso  tali  abitudini,  ei 
fa  certamente  assai  bene  ; ma  per  riuscirvi,  gli  oc- 
corrono capitali,  attività,  pazienza,  e fa  d'nupo  che 
la  piazza  non  sia  sopraccarica  del  prodotto  cb’ei 
viene  ad  ofìrire  » . 

Da  tutte  le  anzidette  cose  conviene  concludere 
che  difficile  c piena  di  pericoli  è l’industria  mani- 
fatturiera; pericoli  che  crescono  in  ragione  diretta 

{!)  Courcelle-Scoeujl,  Traili  d<$  Bntr<prU€$~Muttrielte$,  ecf . 
pig.  970  e teg. 
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deiKampiezza  degli  stabilimenti,  scnzachò  però  la 
prospettiva  di  questi  pericoli  basii  ragionevolmente 
a far  disconoscere  la  incontrastabile  superiorità 
della  manìraltura  in  grande. 

Passando  ora  ad  uiraltra  questione  relativa  a quc' 
sto  stesso  argomento , occorre  di  accennare  delle 
preliminari  informazioni  di  fatto  ebe  devono  prece- 
dere qtialunqiie  tentativo  dUTabbricazione..  I princi- 
pali punti  che  sia  mestieri  di  conoscere  in  questa 
previa  inchiesta,  sono  (a  compra  di  strumenti,  mac- 
chine, materie  prime;  la  relativa  estensione  di  do* 
mande  delle  qnali  si  può  essere  sicuri;  il  tempo 
necessario  a ricuperare  il  capitale  cosi  posto  in 
rischio;  e,,  se  trattasi  di  una  industria  assoluta-  i 
mente  nuova,  il  periodo  di  tempo  entro  il  quale  la 
nuova  merce  riuscirà  a sostituirsi  ai  prodotti  simi- 
lari antichi. 

É un  grande  errore  ( che  pur  si  commette  assai 
di  frequente  ) quello  di  trascurare  questi  estimi 
preventivi,  e di  avventurarsi  nel  dìnicite  campo  del* 
Parte  manufaltrice  dietro  presunzioni  più  o meno 
vaghe  ed  incerte.  Ma  una  dolorosa  e ripetuta  espe- 
rienza avverte  troppo  (ardi  gl’  incauti  dello  sbaglio 
commesso. 

A vero  dire,  è assai  ardua  cosa  il  fare  a dovere 
siffatti  estimi.  Riguardo  agli  strumenti  ed  alte  mac- 
chine, evvi  grande  difìicoltà  a determinare  la  spesa 
di  nuovi  congegni,  se  essi  sono  molto  differeuti  da 
quelli  già  conosciuti  ed  usitati.  Ma,  attesa  l'oramai 
immensa  moitiplicità  di  macchine  oggidì  usitals 
neiTindustria,  è raro  che  si  trovi  una  combinazione 
meccanica  intieramente  nuova  c non  avente  riscon- 
tro alcuno  con  altre  già  esistenti.  — Minori  sogliono 
essere  le  difficoltà  che  s*  incontrano  nel  valutare 
preventivamente  le  materie  prime , potendosene 
agevolmente  conoscere  i prezzi  sui  luoghi  d'appruv- 
vigionamento.  Sonvi  però  casi  nei  quali , oltre  al 
prezzo,  conviene  sapere  la  quantità  di  materie  di 
cui  si  è sicuri  di  potersi  provvedere  a buone  condi- 
zioni. (Quando,  per  esempio,  Pordinario  consumo  di 
un  materie  suol  essere  ristretto  e limitato,  accade 
ebe  lo  stabilimento  di  una  nuova  manifattura  dc- 
stioaU  a farne  uso  tenda  a farne  salire  il  prezzo  ; 
ed  importa  allora  di  saper  prevedere  P influenza 
che  questa  circostanza  potrà  esercitare. 

.Von  meno  rilevante  è Pesame  che  dee  fare  chiun- 
que fonda  una  manifattura,  circa  alia  quantità  di 
oggetti  ch'ei  si  propone  di  fabbricare , che  verrà 
probabilmente  domandata.  Si  è solamente  con  una 
grande  pratica  degli  affari  e con  un  fino  accorgi- 
mento , che  l’imprenditore  può  intraprendere  con 
successo  siffatta  disamina. 

Lo  flesso  deve  affermarsi  intorno  al  calcolo  re- 
liliro  al  ianopo  che  dovrà  scorrere  pria  che  la 


manifattura  che  uno  fonda  abbia  potuto  vendere  gli 
oggetti  che  si  destina  a fabbricare,  cd  abbia  fornito 
qualche  utile  dipendenic  da  questa  vendila  mede- 
sima. « Se  il  nuovo  oggetto  di  fabbricazione,  di- 
remo col  llabbagc  (4),  è della  specie  di  quelli  che 
molto  si  deteriorano  colPuso  che  se  ne  fa , sarà 
mollo  più  fucile  di  provocarne  la  ricerca  e di  as- 
sicurarne l'esito.  Cosi,  le  penne  di  acciaio  sonosi 
prontamente  sostituite  alle  penne  d’oca , ed  una 
nuova  foggia  di  penne  che  fosse  fornita  di  qualche 
ulteriore  vantaggio  si  sostituirebbe  del  pari  age- 
volmente alle  penne  di  acciaio.  Al  contrario , un 
nuovo  genere  di  cliiavistelli,  per  quanto  sicuro  ed 
economico,  si  propagherà  più  difficilincnte  nel  pub- 
blico. Se  questo  nuovo  chiavistello  costa  meno  che 
gli  antichi,  sarà  impiegato  nelle  nuove  costruzioni; 
ma  ben  raramente  si  turranno  le  vecchie  serrature 
per  sostituirvelo  ; e,  qnand'anco  fosse  eccellente,  il 
suo  successo  commerciale  sarà  lento*. 

Un  altro  elemento  del  calcolo  che  preceder  deve 
r instituzionc  di  qualunque  nuovo  genere  d’indu- 
stria, si  è ropposiiioue  che  possono  sollevare  con- 
tro di  essa  gli  interessi  che  da  lei  sono  minacciati, 
e il  grado  di  efficacia  a cui  può  giungere  siffatta 
opposizione.  Quando  si  crearono  i battelli  a vapore, 
le  ferrovie  c simiglianti  altri  mezzi  accelerati  di 
trasporlo,  furono  universali  i clamori  dei  possessori 
degli  antichi  veicoli , i quali  si  dicevano  sicuri 
della  loro  totale  rovina  ; e,  comecché  l'esperienza 
non  abbia  punto  avveralo  il  tristo  presagio,  e seb- 
bene le  più  elementari  nozioni  delta  scienza  eco- 
nomica dimostrassero  che  il  contrario  efietto  do- 
veva avvenire  , pur  nondimeno  ciò  bastò  perchè  i 
pregiudìzi  del  pubblico  c talvolta  la  legge  mede- 
sima suscitassero  o-;lacoli  al  nuovo  trovato. 

Non  nnìremo  questa  parte  del  presente  articolo, 
senza  far  cenno  delle  cause  che  determinano  co- 
munemente la  formazione  dei  grandi  centri  mani- 
fatturieri, non  che  delle  principali  conseguenze  che 
emergono  dal  loro  stabilimento. 

Grande  influenza  esercita  su  quest'ordine  di  fe- 
nomeni il  grado  di  civiltà.  Nei  primi  tempi  della 
industriale  istoria  , precedenti  aH'introduzione  dei 
I perfezionati  mezzi  di  trasporlo,  trovasi  quasi  sempre 
ogni  specie  di  oggetti  di  commercio  presso  al  luogo 
dove  la  natura  ha  depositato  la  materia  prima.  Il 
quale  fatto,  anche  odiernamente  , avviene  per  gli 
oggetti  pesanti  e voluminosi,  e per  quelli  nei  quali 
il  valore  della  materia  prima  ha  maggiore  impor- 
tanza che  quello  del  lavoro  di  fabbricazione.  Tale 
è la  legge  che  generalmente  impera  sullo  stabili- 
mento delle  fabbriche  destinate  a far  subire  le  prime 

(l)  Ptf.  »t. 
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trasformationi  alle  sostanze  minerali,  miste,  per  so* 
lilo , a notevoli  quantità  t!Ì  nialerie  ponderose  cd 
mutili.  Occorre  pure  a sifTatle  manifatture  del  com- 
bustibile e della  forza  ; c , per  conseguenza  , la 
prossimità  delle  cascate  idrauliche,  dulie  boscaglie 

0 dei  depositi  carboniferi,  concorre  anch’essa  po- 
tentemente a determinarne  la  localizzazione.  F le 
circostanze  dei  singoli  casi  pratici  potranno  sole 
bilanciare  il  grado  relativa  d' importanza  che  si 
dovrà  annettere  a ciascuno  di  questi  clementi.  Tanto 
più  die  non  sempre  si  dà  la  felice  combinazione 
di  trovare  riuniti  sulla  stessa  località  il  combusti- 
bile  ed  il  minerale:  il  ferro  gode  il  privilegio  di 
trovarsi  sovente  (in  Inghilterra  almeno)  nel  mede* 
simo  luogo  ov’è  il  carbon  fossile  o la  pietra  cal- 
care; ma  insegnano  i geologi  clic  i terreni  più  ricchi 
in  sostanze  metalliche  sogliono  essere  dilTercnli  da 
quelli  ove  s'incontra  il  carbone  (1). 

1 mezzi  di  trasporto  , cosi  naturali  come  artifi- 
ciali. agiscono  pure  nel  determinare  la  formazione 
dei  centri  manifalturìeri.  I fiumi  che  traversano  le 
regioni  ricche  in  miniere , sono  le  prime  grandi 
strade  che  sen'ono  al  trasporto  delle  materie  e dei 
prodotti.  1 canali  non  tardano  a stabilirsi  per  mi- 
gliorare e regolarizzare  questa  funzione;  c le  grandi 
agglomerazioni  di  fabbriche  c di  lavoratori,  che  si 
erano  formate  sotto  rinflucnza  dei  buoni  mezzi  di 
trasporto,  non  cessano,  per  vicendevole  reazione, 
di  perfezionare  e di  moltiplicare  i mezzi  medesimi. 

In  virtù  dei  motivi  stessi  che  hanno  presieduto 
alla  loro  fondazione  , egli  è assai  difTuMle  che  i 
centri  di  fabbricazione,  stabiliti  una  fiala  in  un  dato 
luogo,  si  spostino  c vadano  in  un  altro.  Tutta- 
Tolta  questa  traslocazionc  avviene  talora  per  im- 
periose cagioni.  Una  commissione  nominata  appo- 
sitamente in  Inghilterra  per  scrutinare  lo  variazioni 
del  lavoro  degli  operai  impiegati  nelle  manifatture, 
si  esprimeva  testé,  a tal  proposito,  nel  modo  se- 
guente : « L'emigrazione  o lo  spostamento  di  una 
industria  manufattrice  proviene  talora  dall'  inven- 
zione di  novelli  perfezionamenti  meccanici,  che  non 
possono  metlersi  in  pratica  nel  luogo  ove  questa 
medesima  industria  è stabilita.  Tale  sembra  essere 
stala  la  causa  del  trasferimento  della  fabbricazione 
dei  panni,  la  quale  ha  abbandonato  quasi  intera- 
mente le  contee  di  Fssex,  di  Siiffolk  , e le  altre 
contee  del  mezzodì  , per  recarsi  nel  settentrione 
deiringhilterra,  ove  il  carbone  necessario  alle  mac- 
chine a vapore  è molto  mcn  caro.  Ma  tal  fiata 
questo  spostamento  è prodotto  eziandio  od  almeno 
affrettato  dalla  imprudente  condotta  degli  operai  , 

1 quali  si  ostinano  a rifiutare  un  ragionevole  rì- 

9)  Babtoft,  paf.  aS2. 


basso  dei  loro  salari,  o che  pervicacemente  s'op- 
pongono all'introduzione  d'una  nuova  macchina  o 
modificazione  nei  metodi  di  lavoro;  perocché,  du- 
rante la  contesa,  un'altra  contrada  accoglie  cotesti 
perfezionamenti , c toglie  alla  prima  la  sua  com- 
merciale posizione.  Qiiaiunqiie  violento  tentativo 
dei  braccianti  contro  la  proprietà  di  chi  li  im- 
piega. qualunque  dissennata  associazione  da  parte 
loro  è,  senza  dubbio  alcuno,  ciù  che  far  pos.^ano 
di  più  contrario  ai  loro  propri  interessi  (1). 

Riguardo  alle  condizioni  degli  operai  nelle  grandi 
manifatture,  molte  declamazioni  sonosì  suscitate  ad 
oggetto  di  condannare  e maledire  appunto  la  ri- 
voluzione industriale,  onde  facemmo  cenno  nel  prin- 
cinio  di  questo  articolo,  in  virtù  della  quale  le  vaste 
fabbriche  si  sono  odiernamente  sostituite  , e ten- 
dono vieppiù  a sostituirsi  alla  industria  domestica 
c casalinga.  Roberto  Owen,  sebbene  fabbricante  e 
proprietario  di  uno  dei  più  grandi  stabilimenti  sorti 
al  comlncìamcnto  del  secolo  nostro  , fu  uno  dei 
primi  a trarre  le  più  tristi  e desolanti  profezie  in- 
torno ai  destini  che  questa  novella  forma  del  la- 
voro preparava  alle  popolazioni  europee.  Fi  di- 
pinse a vivi  colorì  gli  operai  sacrllìcati  al  bene- 
placito dei  padroni,  e posti  a repentaglio  con  tulle 
le  fluttuazioni  del  mercato,  ad  ad  ora  soffocati  da 
un  eccesso  di  fatica  , o condannati  ad  un'  inerzia 
rovinosa  Egli  annunciò  che  l’ impiego  delle  forze 
meccaniche,  luUochè  buono  e commendevole  per 
sè  medesimo,  spargerebbe  per  lungo  tempo  il  tur- 
bamento nell' equilibrio  della  produzione.  Propose 
di  sostituire  alle  officine  urbane  degli  stabilimenti 
rurali,  ove  fosse  lecito  all'operaio  alternare,  intrec- 
ciare, a seconda  dei  bisogni  e delle  occorrerne,  e 
con  loro  grande  vantaggio  e fisico  e morale  e pecu- 
niario, i lavori  di  fabbrica  con  quelli  dell’agricoltura. 
Questo  tema,  sul  quale  disertava  l’utopista  inglese 
nel  1818,  ebbe,  dopo  quelTepoca  , molti  e molti 
commentatori  ed  amplificatori,  specialmente  fra  gli 
economisti  della  cosi  detta  scuota  francese,  capita- 
nali dall'illustre  Sismondi.  tio  vorrei,  diceva  questo 
valentuomo  (2),  che  f iiuhistrìa  delle  città  , come 
quella  dei  campi,  fosse  ripartita  fra  un  gran  numero 
d'officine  indipendenti  le  ime  dalle  altre,  c non  riu- 
nita sotto  un  solo  capo  che  comanda  a centinaia  ed  a 
migliaia  di  operai;  io  desidero  che  la  proprietà  delle 
manifatture  sia  divisa  fra  un  certo  numero  di  me- 
diocri capitalisti,  c non  posseduta  da  un  sol  uomo 
che  dispone  di  molti  milioni  ; io  desidero  che  f in- 
dustrioso Operaio  abbia  dinnazi  a sè  la  probabilità  , 

(1}  Id.t  IHd.,  p«a.  26S  e legf. 

(2)  Slmoadl,  >'oiifcauX  prOulpu  d’itMdmU  poUtlqué  » t.  11  « 
pag.  set. 
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anzi  quasi  la  cerle/za  dì  essere  consociato  al  suo  pa- 
drone, aftìnchè  non  si  ammogli  che  quando  avrà  una 
parte  nel  commercio,  invece  d'invecchiare  senza  una 
speranza,  come  fa  oggidì,  di  avanzamento». 

Onesti  desideri  sono  , senza  dubbio  , alcuni  di 
quelli  esposti  dal  bravo  pubblicista.  Ma  se,  da  una 
parte,  è necessaria  (come  vedemmo  al  principio) 
la  grande  industria,  per  assicurare  i progressi  delie 
arti  manufattrici;  se.  dall’altra,  non  esistono  mezzi 
pratici  e diretti  per  ottenere  l'adempimento  di  quei 
nobili  voti  , e se  questo  adempimento  non  può 
venire  che  dai  lenti  e graduati  progressi  sociali, 
prudenza  e saviezza  avrebbero , ne  sembra  , co- 
mandato di  astenersi  dallo  esprimerli  c dai  far 
nascere  iiliisioni  che,  non  soddisfatte,  prodiircvano 
irritazione  pericolosa  nelle  menti  volgari  e supcr- 
tìcialì.  Sismondi  insinuava  bensì  che  la  legisla- 
zione potrebbe  venire  utilmente  adoperata  a questo 
fine.  Ma  • a meno  di  essere,  diremo  con  un  egre- 
gio scrittore  contemporaneo  (1),  completamente 
ignari  dell' economia  del  lavoro  manifutturìero 
di  obbedire  ad  un  sentimento  di  credulità  ben  vi- 
cino all'utopia,  ò dilficile  lo  ammettere  che  possa 
la  legge  intervenire  in  cosi  delicate  materie  ; che 
ella,  per  esempio,  imponga  agli  stabilimenti  un 
limite  di  numero,  ed  ai  loro  capi  un  limito  di  for- 
tuna, cir  essa  disperda  a suo  talento  gli  elementi 
industriali  per  ovviare  agl'  inconvenienti  della  loro 
concentrazione,  infine  cli’essa  prenda  a suo  carico 
in  un  modo  diretto  e formale  la  condizione  del- 
l'operaio e gli  guarentisca,  o presso  a poco,  la  pro- 
babilità di  essere  associalo  ai  suo  padrone.  Nes- 
suno di  questi  provvedimenti  potrebbe  sottrarsi 
alia  fatalità  di  riuscire  mortale  atl'altivìià  del  paese, 
se,  invece  di  essere  facoltativi,  diventassero  obbli- 
gatori; ed  è difficile  il  comprendere  come  un  eco- 
nomista abbia  potuto  assegnar  loro  questo  carattere, 
anche  ponendovi  restrizioni.  Là  dove  non  si  cre- 
derebbe toccare  che  al  fabbricante , si  verrebbe  a 
ferire  snvralulto  foperato.  Tale  è il  grande  scoglio 
delle  riforme,  quando  non  si  racchiudono  in  giusti 
limiti,  e quando  alle  emozioni  del  cuore  non  si  op- 
pongono in  buon  tempo  ì consigli  della  ragione  ». 

Le  quali  cose  non  signiiicano  già  (ci  aiTrelliamo 
a dichiararlo)  che  il  legislatore  debba  assolutamente 
ed  onninamente  astenersi  dall'  aver  ingerenza  al- 
cuna in  materia  d’industria  manufattrice.  Se  il  prin- 
cipio animatore  dì  questa  è la  libertà , non  ne 
viene  mica  per  conseguenza  che  non  siano  utili 
e necessari  certi  lievi  e razionali  vincoli  nell'  in- 
teresse della  sociale  comunanza.  La  quale  ha,  non 

flj  L Rcibaud,  itvdu  nrr  té  rigtméd4$  Manufaeturat  Con- 
dé»  auvritté  m $oitf  tIM,  pif.  3UT. 


che  il  diritto  , il  dovere  di  patrocinare  la  causa 
di  quelli  fra'  suoi  membri  che  fossero  oggetto  di 
oppressione  o di  soprusi,  e d'invigilare  sollecita- 
mento sulle  classi  più  numerose  c meno  capaci 
di  difendersi.  A tale  còmpito  la  sociale  autorità 
adempie  con  due  diverse  categorie  di  mezzi  : in- 
fluendo, cioè,  dapprima  indirettamente  sui  coslurui, 
sulle  abitudini,  sullo  spirito  pubblico;  operando,  in 
secondo  luogo , là  dove  è possibile  e necessario, 
con  leggi  eque  e prudenti. 

Vi  ha,  ben  lo  sappiamo,  fra  noi  una  scuola  di  bo- 
riosi economisti,  i quali  con  tutta  sicurezza  e rici- 
samente  diniegano  questo  doppio  diritto  e dovere 
dell'autorità;  e si  credono  molto  sapienti  c soli  sa- 
pienti, invocando  una  libertà  la  quale  non  è che 
licenza.  L'idea  cho  essi  formansi  della  libertà  può 
paragonarci  a quella  cho  un  inesperto  meccanico 
si  formerebbe  dei  variì  organi  delle  macchine,  so, 
sotto  pretesto  di  evitare  gli  attriti,  pretendesse  sle- 
garli e farti  agire  gli  uni  indipendenlemcnto  dagli 
altri;  mentre  lo  scopo  , i'  effutto  utile  delia  mac- 
china non  può  ottenersi  che  a condizione  di  con- 
gegnarne le  parti,  di  frenarne,  allentarne,  dirigerne 
il  movimento,  in  guisa  da  ovviare  bensì  alle  resi- 
stenze inutili,  ma  da  conseguire,  al  tempo  stesso, 
il  line  cui  il  sistema  è ordinalo.  Il  civile  consorzio 
è appunto  una  gran  macchina  , dì  cui  le  singole 
parti  aver  devono  un  movimento  proprio,  e libero 
c spontaneo,  ma  che,  riunite  iusieme,  devono  con- 
correre al  movimento  complessivo  , ed  al  miglior 
bene  comune.  Niuno  più  di  chi  scrive  è caldo  ama- 
tore d'ogni  libertà  ; ma  non  è (lo  dichiariamo  alta- 
mente) un  buon  mezzo  per  propugnarne  la  santa 
causa  , quello  di  osteggiare  ciecamente  qualunque 
idea  di  autorità. 

Applicando  questa  dottrina  al  regime  delle  ma- 
nifatture, è agevole  il  vedere  fin  dove  sia  lecito  e 
conveniente  che  la  legge  vi  s*  iulrometla  , e quali 
confini  non  siale  permesso  di  oltrepassare.  Ninna 
limitazione  riguardo  alle  dimensioni  delle  fabbri- 
cIjc,  all'uso  delle  macchine  ; niuna  prescrizione  o 
tariffa  in  materia  di  salari,  ma  una  saggia  e pa- 
terna tutela  degl' interessati  ; una  oculata  vigilanza 
suiradempimento  delle  convenzioni  tra  padrone  ed 
operaio  ; una  protezione  attiva  e provvidente  ac- 
cordata ai  giovinetti,  ai  bambini,  alle  donne  lavo- 
ranti; incoraggiamenti  e stimoli  fomiti  ai  corpi 
scientifici  e morali  , incaricandoli  di  sorvegliare  i 
centri  industriali,  di  segnalarne  gli  abusi,  d'  illumi- 
nare le  menti,  di  additare  le  riforme;  tali  sono  i 
principi!  sommi  che  guidar  devono  l'autorità  in  que- 
st'ardua  e dilicata  bisogna. 

É inutile  che  noi  diciamo  non  doversi  ella  nè 
punto  nò  poco  immischiare  nei  processi  di  fab- 
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brica  , dar  norme  o.  peggio  , comandi  circa  alla 
parte  tecnologica  deli*  industria.  Sonvi  mai  consi  > 
gitali  Governi  i quali,  supponendo  che  la  tossilura 
di  stoflc  fatte  con  una  materia  indigena  . sia  più 
favorevole  alla  nazionale  industria  che  quella  di 
stufTe  eseguite  con  una  materia  esotica,  pretendono 
vincolare  i*  importazione  di  qtiesl’  ultima  e pro- 
muovere la  produzione  dulia  prima.  Altri  , imma- 
ginando elio  un  tal  modo  sia  da  preforirM  al  tal  al- 
tro nella  preparazione  di  un  dato  articolo,  impongono 
o consigliano  Tuna  via  piuttosto  che  uiralira.  Que- 
sti sono  errori  che  potevano,  fino  ad  un  certo  se- 
gno, farsi  leciti  i governi  in  un'  epoca  di  assoluta 
ignoranza  delie  economiche  discipline;  ma,  dac- 
ché queste  fecero  aperto  con  la  più  grande  evi- 
denza clic  l'interesse  personale  è il  miglior  mae- 
stro nelle  cose  industriali  e nei  pccuniari  interessi 
cosi  del  produttore  come  del  consumatore,  è solo 
cosa  da  governi  inetti  c perniciosi  il  continuare  a 
battere  una  strada  tanto  viziosa  (t).  Il  solo  caso 
ne)  quale  possa  e debba  dii  regge  la  pubblica 
gestione  prescrivere  o vietare,  e,  msumma,  rego- 
lare direttamente  lo  arti  manufatlrici,  si  è quando 
trattasi  di  stabilimenti  incomodi,  insalubri  o perico- 
losi; cbè  allora,  dovendo  proteggere  la  sociale  comu- 
nità dalia  loro  dannosa  iiifìueiiza,  incombe  a chi  go- 
verna l'nsarc  i mezzi  a questo  fine  condiu'enti. 

Ma  di  ciò  basti.  — Noi  abbiamo  nelle  precedenti 
pagine  procacciato  dei  nostro  meglio  riassumere  gii 
insegnamenti  della  scienza  economica  circa  il  re- 
gime delle  manifatture.  Per  la  trattazione  speciale 
di  vari  argomenti  che  qui  ci  occorse  di  accennare 
soltanto,  Y.  i nostri  artìcoli:  Economìa  industriale; 
Fabbrica;  Fanciulli  (/arororfei);  Impresa;  Industri.v; 
Lavoro;  Libertà;  Maucuk  di  f.abdric.v;  Stabili- 
menti ; ccc.,  ecc. 

IHano-d*opepa — {Filologia  ed  economùt  inda- 
iiriale  ).  — Sebbene  neologismo,  questa  espres- 
sione, venutaci  d' oltremonti,  esprime  nel  comune 
linguaggio  , il  lavoro  manuale  applicato  alla  pro- 
duzione industriale;  si  adopera  pure , per  esten- 
sione , per  signincarc  la  parte  che  , nel  costo  di 
produzione  di  un  oggetto,  spetta  alla  spesa  di  sa- 
lari, per  cui  si  dice:  la  tal  merce,  la  tal  casa,  il 
tal  bastimento  costa  tanto  di  capitale , tanto  di 
man-d'opera.  Si  è quindi  sotto  i vocaboli: -Lavoro; 
Operai;  Produzione;  Salari,  che  i)  lettore  troverà 
quanto  a questo  argomento  si  riferisce. 

Slnoomopta  — [Economia  politica  e àtoria  eco- 
nomica). — (juésto  vocabolo  venne  inventalo  e 

(I)  V.  Saf,  Tram  à'économie  poHilque,  paf.  ISO  — V.  anche 
John  Siuarl-MUI,  PrineipU  <T economia  politica.  Libro  V,  paarim, 
a specialmente  II  Gap  XI,  i 9 « seg 


per  la  prima  volta  adoperato  nei  bassi  tempi,  per 
denotare  Coloni  tagliabili , i quali,  affrancali  dalla 
condizione  e dal  nome  di  servi , non  rimanevano 
però  interamente  liberi,  essendo  a loro  proibito  di 
far  contratti  e di  testare  iV.  Massahjzio).  ~ A poco 
a poco,  tuttavia,  la  stessa  appellazione  si  usiió  per 
esprimere  quel  tanto  che  codesti  tagliabili  pagar 
dovevano  al  loro  signore,  per  ottenerne  facoltà  di 
disporre  delle  cose  Inro  al  pari  degli  uomini  onnina- 
inente  liberi,  il  quale  tanto  cbìamavast  appunto  di^ 
ritto  di  mano-morta,  reputato  dìnllo  regale.  Per 
nuova  estensione  data  al  significalo  delia  parola 
mani’ttmtey  $Ì  denominarono  in  seguito  così  anche 
i beni  al  smnmcntovato  diritto  sottoposti:  vox  momu 
mortuac  ipectot  inierdum  praedia  ipsa  (t). 

Tra  i prelevamenti  che  i signori  feudatari  face- 
vano sulle  proprietà  dei  vassalli,  comprendevasi  un 
balzello  sui  trapassi  ereditari;  c siccome  non  po- 
tevano quelli  esercitare  questo  balzello  sulle  chiese, 
sugli  spedali,  sulle  comunità  e sugli  altri  corpi  mo- 
rali, che,  malgrado  il  rinnovarsi  dei  loro  individui  , 
hanno  una  vita  perenne:  siccome , perciò  appunto, 
questi  corpi  non  fruttavano  alcun  diritto  al  si- 
gnore diretto,  non  altrimenti  che  ima  cosa  morta; 
cosi,  successivamente,  il  vocabolo  mano-morta,  già 
adoperato  ad  esprìmere  il  diritto  di  trapasso  al  si- 
gnore dovuto,  si  ampliò  ad  indicare  i corpi  morali 
medesimi. 

Quando  sorse  c cominciò  a Qorire  la  scienza 
economica,  videro  tosto  i suoi  cultori  tutta  Firn- 
portanza  del  problema  concernente  le  mani-morte; 
riconobbero  che  pessima  non  può  non  essere  ìa 
coltura  e l’amministrazione  di  beni,  dei  quali  nes- 
sun individuo  è proprietario,  ed  ai  quali  perciò 
r interesse  personale  non  presiede  ; dimostrarono 
quale  aumento  risulterebbe  alla  pubblica  rìcchezta 
dall’  abolizione  di  quei  coMeUivi  possessi  e dalla 
toro  alienazione  a privato  dominio. 

SifTaUe  idee,  dapprima  teoricamente  svolte  nei 
libri  degli  economisti,  maturale  poscia,  ed  a poco 
a poco  penetrale  nell' opinione  delle  genti  più  il- 
luminate, vennero  applicate  dai  legislatori  dei  più 
civili  paesi.  Aranda  in  Ispagna  , Pombal  in  Porto- 
gallo, Du  Tiilot  a Parma,  Tanucci  a Napoli,  Bogino 
in  Piemonte,  Leopoldo  I in  Toscana,  Cboiseul  e piò 
Turgot  in  Francia  , ne  iniziarono  F attuazione  nella 
seconda  metà  dello  scorso  secolo.  La  rivoluzione 
francese  e la  conseguente  abolizione  del  feudalismo 
fecero  il  resto. 

In  molte  contrade  però  vige  ancora  in  parte  il 
regime  delle  manimorte;  ed  in  tutte  ne  rimangono 
sparsi  ma  dannosi  resìdui  nei  dominii  territoriali 

((]  Dn  C»nc«,  Giouariumt  Maimtmortué. 
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del  Governo,  dei  comuni,  delle  corporazioni  reli- 
giose , dei  corpi  morali.  In  tanti  distinti  articoli 
noi  abbiamo  segnalato  gK  inconvenienti  gravissimi 
di  un  tate  stato  di  cose.  (V.  Comi.'^au  ; Corpoha- 
ziOM;  Ccuo;  Demanio;  Proprietà). 

MiiQnloB  Ippolito  — {Diogralìa).  ^ Francese, 
autore  di  un  libro  iiilllolato  : Etsni  tur  Veitinction 
de  h mendicilé  en  F»  <ince,  ou  recherches  tur  Ics  mé- 
turet  emplog^ct  succestivement  en  France  pnur  extir- 
per  In  mendicitè  (Saggio  sull* estinzione  della  men- 
dicità in  Francia,  ecc.).  Paris,  182t),  1 voi.  in*8« 
naamile  o mnnovale  — (V.  Operai). 
Maone  — (S/or/o  cconowiien).  — Nome  che  si 
dava  , nel  .Medio  Evo  , a certe  associazioni  che  si 
formavano,  specialmente  in  Venezia,  con  lo  scopo 
di  formare  gran  numero  di  galee  e di  far  spedizioni 
marittime  a proprio  conto  (1). 

Marboau  F.  — (Btografia).  — Pubblicista  e 
filantropo  francese,  fondatore  d\ma  instituzione  dì 
beneficenza  a favore  dei  bambini  lattanti,  chiamata 
le  créchet  -,  ed  autore  delle  opere  intitolate:  Po/i- 
tique  det  iniérélt,  ou  Etsni  sur  ìet  mogens  (f  amclio’ 
Ter  le  tori  des  /rat^ai/icurs  ( Politica  degl’  interessi , 
ecc.).  Paris,  1834,  1 voi,  in-8®.  — Études  sur  Véco- 
nomie  sociale  (Studi  siill’Fconomia  sociale).  Paris, 
18-44,  1 voi,  Ìn-8*.  — Des  crèckes,  ou  mogen  de  di- 
minuer  la  misère  en  augmctUanl  la  populalion  (Mezzo 
di  diminuire  la  miseria  e di  aumentare  la  popola- 
zione). Paris,  1816,  fase,  in  8^  (premiato  coll'asse- 
gno Monthyon  di  3000  franchi  daU’Accademia  fran- 
cese).— Du  pauperisme  en  France  et  des  moyent  d'g 
rémedier  (Del  pauperismo  in  Francia,  occ,}.  Paris  , 
1847,  1 fase.  ìn-8®.— De  i'indigmce  et  des  secours 
(Dell' indigenza  e dei  soccorsi).  Paris,  1850,  fase. 
Ìn-18*,  oltre  ad  altri  articoli  sulla  benefìcenza. 
MArcn  — (V.  Marche  e Marco). 
MnrrAndler  — ( Biografia  ).  — Pubblicista 
francese  del  secolo  scorso,  autore  d'nn  lavoro  inti- 
tolato : Quetlion  importante  snr  i'ajjricuhure  et  le 
tommerce  (Questione  importante  sttiragrìcoltuia  e 
sul  commercio),  1766,  in-12*. 

Mnrtei  Madama  — {Biografia).  — Benemerita 
signora  inglese , figlia  d’uno  svizzero  stabilito  a 
Londra;  autrice  di  vari  c lodevolissirai  tratteni- 
menti 0 dialoghi  educativi  sulle  scienze  positive. 
Ne  compose  uno  sulla  fìsica  , uno  sulla  chitnìca , 
ed  uno  snll’  economia  politica  , nel  quale  prende 
occasione  da  vari  errori  in  buona  fede  commessi 
da  Fénéion  nel  suo  Telemaco,  per  dimostrare  i 
principtl  fundamentnli  di  questa  scienza,  in  modo 

(I)  V.  im  jiriicolo  del  Sia-  De  Wieioiewtki  luita  PoUtica  con- 
mereUUe  delle  reputtHiche  UaUane,  aelle  Bivitla  Ci/ntemporanea, 

a aarto  4859. 


che  anche  una  ragazza  pud  con  diletto  c con  fa- 
cilità impararli.  G.  B.  Sajr  diceva  di  essa  ; i K la 
sola  donna  che  abbia  scritto  sull’  economia  poli- 
tica, e siavisi  mostrata  superiore  a molti  uomini  • 

( Mad.‘^  Martixeal*  - V.  questo  nome  — non  aveva 
ancora  scritto  le  sue  Novelle);  e Mac  Cullocb  consi- 
dera il  libro  di  Madama  Marcel  come  la  mi- 
gliore introduzione  alio  studio  della  scienza  eco- 
nomica. — 1/  opera  è intitolala  ; Conversalions  on 
politicai  Economtjf  in  wkìch  thè  elnnrnts  of  Ihal 
Science  are  famiiinrly  explnined  (Conversazioni  sul- 
reconomia  politica  nelle  quali  i priiicipii  di  que- 
sta scienza  sono  esposti  famigiiarmeiUe  ).  London, 
1817  , 1 voi.  in-8*.  Ebbe  poscia  molle  edi- 
zioni. — Le  si  attribuisce  pure  l’opera  intitolata  : 
John  Hopkin's  notions  on  politicai  Economy  (Nozioni 
siiU'economia  politica  di  Giovanni  llophin)  che  è 
un  eccellente  inanualctto  delta  nostra  disciplina. 

RInrche  di  fatibrtcìi  (1)  — {Economia  indu- 
striale).— Nomasi  marca  o marchio  qualsiasi  segno  ap- 
posto nclfinlerno  od  esteriormente  ad  un  oggetto, 
in  modo  più  0 meno  appariscente  , diretto  a far 
distinguere  i prodotti  di  un  fabbricante  da  quelli  di 
qualunque  altro. 

I segni  emblematici  erano,  per  faddietro,  molto 
usilati,  non  solamente  nell’industria,  ma  eziandio 
in  molle  altre  parti  e Iransazimn  della  vita  so- 
ciale. Allorché  il  saper  leggere  e scrivere  non  era 
comune  , molli  solevano  apporre  negli  atti  il  loro 
sigillo  0 il  loro  stemma,  invece  di  firmare  col  loro 
nome.  Di  qui  derivò  parimente  l'usanza  del  segno 
di  croce,  col  quale  gl’ illettcratt  furono  ammessi  a 
far  atto  di  presenza  nei  documenti.  Di  qui  trasse 
origine  ima  così  detta  scienza  che  , sotto  il  nome 
di  araldica,  sì  consacrò  per  l'appunto  all'interpre- 
tazione delle  divìse  0 delle  armi  gentilizie.  Del  pari, 
il  magazzino  d'  un  mercatante  indicavasi  con  una 
insegna;  con. una  lettera  alfabetica,  con  una  croce, 
una  stella,  una  testa  di  un  animale  segnalavasi  l'o- 
rigine  di  fabbricazione  di  un  prodotto.  E spesso  la 
marca  era  un’  abbreviazione,  più  o meno  concisa, 
dell'insegna  dell'oifìcina  o del  negozio. 

La  consuetudine  si  è conservata.  Quando,  dice 
il  cons.  Renouard  (I),  una  persona  appone  il  pro- 
prio nome  sopra  una  cosa,  ciò  non  avviene,  d’or- 
dinario, per  puro  capriccio  e senza  una  determi  - 
nata  intenzione  ; si  è quasi  sempre  per  indicare 
resistenza  di  certi  rapporti  tra  questa  persona  e 

(I)  l'Uaroo  il  vocslM>lo  .Varca  • prefereira  di  quello  di  SfarcMo, 
cofimhè  forse  eia  qcMIo  meno  italiano,  perché  la  seconda  di  q^ae- 
Me  parole  (come  M vedré  ali' articolo  Mancoio}  ha  liccToto,  nei 
linguayii^io  amininlatrativo,  tui  acnao  pili  apeciCco  e parUcolaro. 

(t)  Art  * JfarqHca  de  fabrUiue , nel  PieltonaaOt  de  l'Eeth 
nomte,  ttc.t  di  GuiUauuUii. 
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questa  cosa.  1 rapporti  cosi  niaiiircstaii  possono 
essere  di  vario  genere.  Inscrivo  il  mio  nome  sur 
una  cosa  per  palesare,  o che  io  ne  sono  l'autore 
0 clic  ne  sono  il  proprietario,  o solamente  ancora 
ch'essa  ha  passato  per  le  mie  mani.  I fabbricanti, 
quando  mettono  i loro  nomi  sui  prodotti,  sogliono 
indicare  cosi  die  questi  prodotti  escono  dalla  loro 
fabbrica;  nella  stessa  guisa,  ì commercianti  addi* 
lano  che  gli  oggetti  marcati  fanno  parte  del  loro 
negozio.  Il  nome  è sovente  sostituito  da  segni  od 
emblemi  •. 

In  generale,  il  più  chiaro  o sicuro  dei  segni  è 
naturalmente  il  nome  ; talvolta  perù  un  simbolo  può 
riuscire  più  comodo  perchè  più  conciso  e perchè 
parla  più  immediatamente  ai  sensi. 

Le  marche  sono  o facoUalive  od  obbiiijutof  ie  : le 
prime  sono  quelle  che  volontariamente  appone, 
sui  produUi  della  sua  fabbrica  o del  sito  magazzino, 
il  manifatturiere  od  Ì1  commerciante  ; le  seconde 
vengono,  invece,  prescritte  dall’ amministrazione 
doganale  sopra  certi  manufatti  esteri  od  anche 
interni,  onde  agevolare  le  indagini  e le  vcrìlicazioni, 
che  potessero  occorrere. 

Le  marche  sono,  inoltre,  o distintive  o signìftcìlivr. 
quelle  hanno  per  oggetto  semplicemente  di  far 
dislingncre  , a prima  vista , dagli  altri  i prodotti 
del  fabbricante  che  le  appone;  queste  tendono, 
altresì,  ad  indicare  al  compratore  un  metodo  par* 
licolare  di  fabbricazione,  speciali  diligenze  di  lavoro, 
qualità  inlrin**cclie  delta  materia,  o proprietà  sui 
generis  della  cosa  clic  ne  va  rivestita  (1).  ~ Le 
marche  significative  erano  molto  più  in  uso  che 
oggidì  nei  tempi  delle  corporazioni  d'Ann  k me* 
STIKRI  (V.),  quando  essendo  per  legge  imposti  ad 
ogni  industriante  certi  processi  di  fabbrica,  caleva 
di  manifestare  che  questi  erano  realmente  stati 
seguili. 

In  quanto  al  modo  materiale  di  marchiare  i prò* 
dotti , esso  varia  a seconda  della  loro  specie,  e 
della  volontà  degli  individui.  Per  lo  più  consiste 
la  marca  in  una  lamina  sottile  di  ottone  , su  cui 
si  impronta,  con  un  maglio  o con  un  bilanciere, 
sopra  una  madre  intagliala  in  rilievo,  il  nome,  il 
segno  0 I'  emblema  che  si  vuol  adottare.  Onesta 
laminetta,  cui  si  dà  la  forma  che  vuoisi,  ai  attacca, 
0 con  piccole  bullette , con  vili  o con  altro  me* 
lodo,  sul  prodotto  che  si  vuole  marchiato  (2). 

(I]  V.  Melano  da  Portala,  Ditionario  M dlrfOo  « di  (cokomiIo, 
V.*  Varca 

(1,  V /ìitlonarU)  Temologico,  V.  Marca  t Marr/itare  Voi.  8.* 
e SifpptémeHto,  Voi  M.  ->  È noto  che,  per  nurchljre  le  ptcore,  1 
buoi,  1 cavalli  od  altri  animali,  auolsi  adoperare  uo  ferro  rovente, 
un  legno  «uirorecch  a , od  altri  che  non  k qal  il  luogo  di 

enumerare  La  iieiia  osfervat<ooe  valga  per  altre  marche  ppoit 
lopra  vari  generi  di  prodotti- 


L’interesse  dei  produttori , de!  pari  che  quello 
dei  consumatori  e della  società  in  generale,  richie- 
dono che  le  marche  siano  rispettate  c dalla  legge 
protette.  In  quella  guisa  medesima  che  a nìuiio  è 
lecito  usurpare  il  nome  di  un  altro,  cosi  non  deve 
essergli  permesso  di  usurpare  i distintivi  che  qiie* 
sto  giudica  di  dare  ai  suoi  prodotti  ; imperocché 
questi  distintivi  formano  parte  della  sua  proprietà. 
Se  uii  tale  appone  una  marca  sur  iin  oggetto,  al 
fme  di  farla  considerare  come  un  certificato  d'ori* 
gìnc,  c se  qiie.sta  marca  è quella  che  già  appar- 
tiene ad  una  fabbrica  dalla  quale  l'oggetto  non  è 
uscito,  ci  reca  danno,  con  questa  menzogna,  al 
fabbricante  cui  tende  a far  attribuire  l'oggetto 
marebiato.  Non  minore  è il  pregiudizio  che  possono 
risentire  tutti  coloro  ai  quali  la  merce  viene  of- 
ferta, spedita,  venduta;  perocché,  ingannati  dalla 
fmla  marca,  essi  crederanno  aver  acquistato  un  og* 
getto,  cui  annettono  un  certo  grado  di  pregio,  ed 
invece  ne  hanno  ricevuto  un’altro  di  diversa  prò* 
Temenza.  Questa  frode  e questo  doppio  inganno 
deve  essere  dalla  legge  punito. 

Nè  la  legge  dee  limitarsi  a reprìmere  l'usurpa* 
zionc  commessa  da  chi  si  assume  un  distintivo 
non  suo,  una  individualità  che  non  gii  appartieue. 
Parecchi  fabbricanti  o negozianti  possono,  infatti, 
portare  lo  stesso  nome  , od  avere  in  tutta  buona 
fede  adottalo  le  stesse  marche.  L'autorità  dee  preo* 
dere  le  necessarie  cautele,  onde  ovviare  alfe  con* 
fusioni,  comecliò  involontarie,  che  da  questa  iden- 
tità ridondar  potrebbero. 

L'art.  -406  del  Codice  penale  dispone  che  se,  a 
danno  altrui,  si  contradacia  il  nome,  il  marchio  od 
altro  segno  apposto  con  approvazione  del  governo 
sopra  mercanzie,  animali  o manifatture,  od  appo* 
sto  sopra  opere  d’ingegno,  aH’oggcUo  di  far  ap- 
parire silTalte  cose  come  provenienti  dalle  persone, 
manifatture  e razze  di  cui  si  è contraffatto  il  mar- 
chio ed  il  seguo,  il  colpevole  di  tale  contraffiicìone 
sarà  punito  con  multa  estensibile  a L.  500.,  olire 
il  risarcimento  dei  danni  ed  interessi,  e la  conG* 
scazìoiic  degli  oggetti  e degli  strumenti  che  hanno 
servito  alla  frode.  — E fart.  397  del  Codice  me- 
desimo prescrìve  che,  ogni  violazione  dei  Regola- 
menti dì  amministraaione  pubblica  relativi  ai  pro- 
dotti delle  manifatture  del  paese  che  si  trasportano 
alfeslero,  e che  hanno  per  oggetto  di  guarentire 
la  buona  qualità,  le  dimensioni  c la  natura  della 
fabbricazione,  sarà  punita,  qualora  nei  regolamenti 
non  sia  stabilita  altra  pena,  con  multa  estensibile 
a lire  tre  mila  e colla  confisca  della  mercanzia.  ^ 
Rcgolaincnli  speciali  provvedono  poi  al  legale 
accertamento  delle  marche , ordinando  il  deposito 
in  pubblici  uffici  dei  tipi  che  il  fabbricante  ha 
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tcclli.  — Riferiremo,  in  sul  finire  di  questo  articolo, 
le  principali  disposizioni  legislative  che  governano, 
net  paese  nostro,  questa  matena. 

L’apposiziuiie  d’un  marcino , osserva  il  citato 
Sig.  Reiiuuard  (1),  è utile  al  fabbricante,  perchè 
gli  pennette  di  valersi  dei  vantaggi  risultanti  dal 
suo  credito  e della  fiducia  ch'egli  inspira;  è utile 
al  pubblico,  che  vi  trova  una  direzione,  una  norma 
nelle  sue  compre.  Il  fabbricante,  apponendo  il  suo 
marchio,  usa  della  propria  libertà  : quest’uso  deve 
essere  onesto  e sìncero , nè  può  degenerare  in 
istrumenlo  di  fallacia;  deve  e>sere  protetto  contro 
le  usurpazioni,  e vietato  a coloro  che  non  vi  hanno 
diritto.  — > Questi  semplici  ed  ovvii  princìpii  pos- 
sono agevolinente  servire  di  base  ad  una  buona 
legislazionesiille  marche,  lasciandole  facoltative. 

Ma  i fautori  del  sistema  regolamentarìo  e re- 
strittivo le  vorrebbero  sempre  obbligatorie  , e se- 
guono nelle  lorq  deduzioni  ben  diversi  princìpii. 
Fedeli  al  loro  metodo  di  organiiiùre  il  Invoro,  di 
impastoiare  rindiistria , di  esagerare  I*  ingerenza  go- 
vernativa a scapito  delta  privata  libertà , essi  do- 
mandano che  tutti  gli  esercenti  vengano  per  legge 
astretti  ad  apporre  sui  loro  prodotti  certi  determi- 
nati segni , destinati  a farne  conoscere  l'origine , 
la  provenienza,  la  qualità. 

Si  è specialmente  in  Francia  (e  cosi  doveva  es- 
sere, perchè  è quello  il  paese  classico  del  rego- 
lamcntarismo),  che  la  questione  delle  marche  ob- 
bligatorie ha  preso  una  grande  importanza.  Non 
sarà  quindi  inopportuno  riferire  qui  per  sommi 
capi  la  storia  di  questo  ramo  di  legislazione  indu- 
striale, non  che  le  principali  opinioni  clic  vennero 
al  proposito  emesse  (2). 

Sotto  l'antico  regime  economico  delle  giurande 
e maestranze,  le  marche  erano  sempre  ed  in  ogni 
caso  obbligatorie,  considerandolcsi  quali  strumenti 
di  polizia  , destinali , ad  tm  tempo  , ad  accertare 
l'ossenauza  dei  regolamenti  di  fabbrica,  ed  a con- 
servare i privilegi  deile  corporazioni.  Il  difuUimlel 
marchio,  del  pari  che  l' apposizione  d'un  falso 
marchio  portavano  la  confisca  della  merce,  la  sua 
distruzione  , ammende,  pone  corporali  e persino 
la  berlina.  Gli  agenti  della  pubblica  forza,  incaricati 
di  verificare  le  marche,  percepivano  un  diritto  fìsso 
detto  appunto  dirif/o  di  morcA^o,  ed  una  parte  nel 
prodotto  delle  ammende;  c cosi  era  stimolato  il 
loro  zelo,  il  quale  uon  di  rado  li  traeva  a condan- 
nabili eccessi  di  potere. 

Le  marche  obbligatorie  caddero  in  forza  dcl- 
redillo  del  1776.,  che  aboliva  in  Francia  le  cor- 

(1)  loe.  eit, 

(2)  V.  U dialo  articolo  di  Raaooanl- 
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porazioni.  E sebbene  la  nuova  legislazione  avesse 
(siccom’è  noto)  breve  durala,  pur  iiondiineiio  i 
principii  di  libertà  economica  erano  troppo  innanzi 
penetrati  nella  pubblica  opinione,  perchè  fosse  pos- 
sibile ristabilire  integro  l'antico  sistema.  Le  lettere 
patenti  del  5 maggio  1779  distinguevano  i prodotti 
regolali  dai  non  regolali.  I primi  cran  quelli,  in  onliiie 
ai  quali  il  fabbricante  si  conformava  volonUt  iamento 
ai  regoìamenii  di  fabbrica,  soUomeltcndusi.  sempre 
spontaneamente,  alle  visite  ed  alle  formalità  di  ve  - 
rifìoa:  i prodotti  di  questa  categoria  erano  marchiati 
dalle  guardie  giurate  con  segni  altestauli  la  loro 
conformità  ai  regolamenti.  .Non  regolati  erano,  in- 
vece,! prodotti,  riguardo  ai  quali  il  fabbricante  usava 
della  lasciatagli  libertà  di  non  vincolarsi  nè  a pro- 
scrizioni nè  a verìfiche.  A questi  articoli  le  guardie 
giurate  apponevano  un  piombo  speciale  • affinchè, 
dicevano  le  lettere  patenti,  i compratori  siano  a 
prima  vista  avvertiti  che,  per  queste  stoffe,  non 
hanno  altre  guarentìgie  della  loro  fabbricazione, 
fuorché  il  loro  proprio  discernimento  e la  fiducia  del 
fabbricante,  col  quale  hanno  a che  fare*.  Il  nome 
del  fabbricante,  la  denominazione  di  ogni  oggetto, 
le  date  delle  visite  delle  marche,  tanto  trattandosi 
dì  oggetti  regolati  quanto  di  non  regolati,  venivano 
inscritti  su  particolari  registri.  Erano  soltanto  am- 
messe poche  eccezioni  a favore  di  alcune  mani- 
fatture, die,  per  la  loro  antichità  e provata  rego- 
larità, si  esentavano  da  queste  prescrizioni,  repu- 
tandosi sufficiente  il  buon  nome  della  fabbrica  a 
dare  al  pubblico  malleveria  di  sè  stessa. 

Questo  primo  passo  nella  via  della  libertà  fu 
seguito  da  un  secondo  o più  ardito  e radicale.  La 
legge  del  17  marzo  1791,  non  contenlandosi  d'abo- 
lire le  corporazioni  e maestranze,  fece  inoltre  ces- 
sare i regolamenti  di  fabbrica  e i diritti  sulle  mar- 
che e sui  piombi.  I fabbricanti  rimasero  liberi  di 
apporre  o no  sui  loro  prodotti,  e nel  proprio  solo 
interesse,  un  marchio  particolare.  A tale  principio 
di  franchigia  fecesi  soltanto  eccezione,  neH’inleresso 
del  fìsco  c della  società,  per  alcuni  pochi  oggetti, 
come  le  materie  d'oro  c d’argento. 

Così  provveduto  al  diritto  dei  fabbricanti  di  usare 
delle  marcile  distintive  , occorreva  di  proteggerli 
contro  le  usurpazioni  e le  contradazioni.  Un  mes- 
saggio del  Consiglio  dei  Cinquecento  al  Rirellorio 
esecutivo,  in  data  dei  28  messidoro,  anno  VII,  rac- 
comandava all' autorità  suprema  una  petizione  dei 
fabbricanti  di  coltelli  e dì  chincaglie,  i quali  recla- 
mavano per  la  loro  industria  la  tutela  delle  marche. 
Ma  quel  Governo  (che  ben  fu  nomato  plumbeo) 
non  se  ne  occupò  ; c si  fu  solamente  un  decreto 
dei  Consoli,  del  23  nevoso,  anno  IX,  che  ammise 
la  giusta  domanda  ; però  esso  non  sancì  alcuna  pena 
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speciale  ai  contrafTaUori,  ma  pose  l'acquisto  della 
proprietà  delle  marche  di  chincaglieria  e coltelleria 
sotto  la  prulcaionc  di  certe  determinate  condizioni, 
dando  mia  base  airazione  civile  in  danni  ed  intc> 
ressi.  Al  quale  decreto  furono  aggiunte  disposizioni 
penali,  con  un  altro  del  5 selleniht^  1810. 

La  prìni.1  legislazione  generale  Milla  proprietà 
delle  marche  è quella  del  tì  germile.  anno  XI,  in 
cui  contengonsi  le  seguenti  ordinazioni  : • f<a  con* 
trafTaUiira  delle  marche  particolari  che  ogni  fabbri* 
canlc  od  artigiano  ha  il  diritto  d'applicare  sugli 
oggetti  di  sua  fabbricazione,  darà  luogo:  1^  a danni- 
iiilercssi  verso  colui  la  cui  marca  fn  contrafTatta  ; 
2*  all  applicazionc  delle  petve  pronunciate  contio 
il  falso  di  scrilUire  privale»  ( tit.  VI,  art.  10)  — 
• La  marca  sarà  considerata  come  contrafìatla 
quando  vi  saranno  inseriti  questi  vocaboli  : fa^on 
tJe...  (al  modo  di...  c in  seguito  il  nome  di  un 
altro  fabbricante  o di  mi  altra  città*  tari.  17  k 
— « Nessuno  potrà  esperire  azione  per  coniratTal- 
tura  delia  sua  marca,  se  non  l'ha  previamente  fatta 
conoscere  in  modo  legale,  mercè  deposito  di  un 
modello,  presso  al  segretario  del  tribunale  di  com- 
mercio del  distretto  del  capo-luogo  ove  è In  ma- 
iiifallura  o rufficina*  (art.  18  |. 

Il  Consiglio  dei  Pnid'iiummes  ( Hacicri  di  com- 
mercio ) venne  incaricato  poscia  di  vigilare  alla  os- 
servanza dei  provvedimenti  consenatori  della  pro- 
prietà delie  marche,  prescrivendo  inoltre  il  legisla- 
tore alcune  norme  per  evitare  la  confusione  delle 
imovc  marche  con  quelle  anteriormente  adottale. 

Venne,  in  seguito,  la  promulgazione  del  Codice 
penalty  neiranno  1810,  il  quale  negli  articoli  142, 
e 143  dclerminó  le  pene  contro  la  usurpazione  c 
falsiiìcazione  de'  marchti  di  fabbrica. 

Ad  eludere  il  disposto  della  legge  , solevano  i 
conlrafìattori  inventare  una  folla  di  formolo  evasive, 
con  le  quali  palliavano  il  loro  detiUo.  Invece  di 
usare  le  parole  vietate  fatyn  r/e. adoperavano 
espressioni  equipollenti,  ma  daìi.i  legge  non  pre- 
vedute, come  prés  de...,  à l'imlar  de...  e aggiunge- 
vano il  nome  delia  persona  onde  usurpavano  la 
marca,  o quello  della  città  ove  questa  persona  risie- 
deva. Le  quali  cuiUranazioni  erano  anche  promosse 
(come  spesso  accade  in  siiiiiii  casi  ) dal  soverchio 
rigore  della  legge  ; perchè,  piuttosto  che  applicare 
pene  giudicale  troppo  severe,  si  accordava  sovente 
rimpiinilà.  Per  ovviare  in  parte  alio  sconcio  , la 
legge  28  luglio  1821  sostituì  alle  pene  del  falso 
quelle  correzionali  di  prigionia  e d’amriiemla  ; od, 
al  tempo  stesso,  emanò  di.sposizioni  più  esplicite 
circa  ail'acccriamento  del  delitto.  Ma  quella  legge, 
per  una  incocrenza,  diOicile,  non  che  a giustificarsi, 
a spiegarsi,  si  limitò  a parlare  delle  faisificazioni  di 


nomi , e lasciò  intatta  l'antica  legislazione  sulle 
marche. 

Mentre  la  legislazione  francese  sulle  marche  prò* 
cedeva  per  tal  modo  , .allontanandosi  daH'anlieo 
sistema  dei  segui  obbligatorii  c del  vincolo  regola- 
meiUario,  gli  utopisti,  vagheggiando  la  loro  predi- 
letta otganiy.Aiwne  del  lavoro,  si  adoperavano  a lutto 
nomo  a farla  ritornare  sull'antica  via. 

II  sig.  Leone  Talabol,  relatore  della  Commissione 
sulla  questione  del  marchio,  formata  nel  seno  del 
Consiglio  delle  manifatture,  proponeva  le  seguenti 
disposizioni  : 

1*  Ogni  fabbricante  deve  segnare  col  suo  nome 
c con  quello  dei  luogo,  ove  esercita  la  fabbrica- 
zione, i prodotti  che  nc  provengono , destinati  al 
commercio  inUTno. 

Per  ciò  che  concerne  i prodotti  destinali  all'estero, 
basterà  cho  siano  rivestili  delle  marche  dtstiulive 
accompagnale  dal  nome  del  fabbricante. 

2*  l<e  marche  distintive  sono  la  proprietà  del 
primo  fabbricante  che  se  ne  prevale  e che  ne  ha 
fallo  il  deposito.  Quelle  marche  però  devono  essere 
tali  da  non  confondersi  con  quelle  da  altri  già  ado- 
perale. 

3*  Il  deposito  è fatto  per  triplice  originale  ; 
uno  dui  quali  rimaner  deve  presso  Tuffizio  di  pre- 
fettura ; un  secondo  è trasmesso  al  ministero  de) 
commercio  ; ÌI  terzo  linalmenle  è consegnato  al 
consiglio  dei  Pnni'hommes  ( Pacieri  di  commercio). 

4^  Le  marche  signincalive  obbligano  il  fabbri- 
cante a produrre  gli  oggetti  esattamente  conformi  alle 
promesso  fatte  nella  sua  dichiarazione  esplicativa. 

5«  il  fabbricante  può  inscrivere,  dopo  il  sue 
nome,  quello  dulia  città  o del  luogo  dove  sono  ai- 
tiialc  le  sue  mauifatture , purché  una  parte  della 
fabbricazione  si  eseguisca  in  quella  città  o in  quel 
luogo,  e ch'egli  abbia  ivi  uno  stabilimento  com- 
merciale, dubilamente  fallo  di  pubblica  ragione. 

C*  Qualunque  marca  prucsistenle,  che  più  non 
sir*  proprietà  speciale  di  alcun  fabbricante  , può 
essere  adoperata,  a condizione  cho  nc  sia  fatto  M 
dcpoMto. 

7*  Le  marche  in  corso  all'estero  possono  es- 
sere adoperate  ncli'iiiteruo , alla  sovra  enunciata 
condizione  del  deposito. 

liC  merci  procedenti  dairesluro  con  marche 
nazionali  sono  considerale  in  coniralTazione,  seque- 
strale e vendute  a carico  di  rìesportazione  ; il  pro- 
dotto della  vendita  sarà,  sino  a concorrenza,  ero- 
gato nel  pagamento  della  nuiUa  , dei  danni  ed 
interessi. 

La  proprietà  delle  marche , di  cui  venne 
fatto  debitamente  il  deposito,  appartiene  al  primo 
deponente,  a meno  che  si  faccia  constare  dell  oso 
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continuo  pel  corso  di  sci  mesi  delie  marche  me- 
desime 0 di  altre  consimili. 

10^  Le  contraffazioni,  imitazioni*»  alterazioni 
delle  marche,  e le  supposizioni  di  nome  sono  pu> 
nife  in  conformiti  de)  Codice  penale. 

t1^  Tulli  i prodotti  indigeni  non  rirestiti  delle 
marche  obbligatone  danno  luogo  ad  una  multa  non 
minore  del  decimo  , nè  maggiore  del  quinto  del 
loro  valore.  ^ 

12**l  fabbricanti  sono  passibili  della  stessa  pena. 

Abbiamo  riferito  testualmente  questa  proposta , 
perchè  nel  complesso  delle  sue  disposizioni  secon- 
darie fornir  potrebbe  alcuni  buoni  elementi  per 
una  legislazione  completa  sulle  marche  industriali. 
Ma  bisognerebbe  cancellarne  interamente  git  arti- 
coli !•  ed  11*,  ossia  il  principio  delle*marche  ob- 
bligatorie , tendente  a ricondurre  in  attuazione  U 
funesto  sistema  regolarnenlario-reslriltivo. 

Il  ministro  Cunin-Gridaine  aveva  proposto  alta 
Camera  dei  Pari,  l'8  aprile  1845,  un  buono  schema 
di  legge  fondato  sul  principio  della  marca  facolta- 
tiva. E da  quella  Camera  fu  adottato  il  2 aprite 

1846.  Riportalo,  il  17  febbraio  18i7,  alla  Camera 
dei  Deputati  , il  progetto  non  vi  fu  discusso  ; ma 
fu  loggetlo  di  un  rapporto  fatto  , in  nome  della 
Commissione,  dal  sig.  Droiiin  de  Lbiiys,  il  15  luglio 

1847.  Ma  la  commissione  trasformò  interamente  il 
progetto  di  legge,  introducendovi  il  concetto  delta 
marca  obbligatoria. 

Or  bene,  lasciando  anche  in  disparte  i teoremi 
fuodameutaii  economici  sulla  industriale  Libeht.v  (Y.) 
conviene  qui  il  domandare  se  cotale  concetto  sa- 
rebbe realmente  vantaggioso  ai  diversi  interessati 
nella  questione,  cioè  al  fabbricante  , al  commer- 
ciante, al  consumatore,  alla  pubblica  autorità. 

CoH’autorevole  guida  dei  citato  sig.  Renouard, 
instiUiiremo  brevemente  questa  disamina. 

1.*  Fafybrieanti.  ~ In  quanto  ai  fabbricanti,  non 
V*  ha  dubbio  che  obbligarli  a marchiare  i loro  pro- 
dotti, è lo  stesso  che  ristringere  la  loro  libertà,  ed 
immischiarsi  nell'esercizio  del  loro  diritto  di  pro- 
prietà. 

l fastidi,  le  noie,  le  spese  cagionate,  per  questo 
motivo,*  al  manifatturiere,  sono  ullretlantì  incagli 
opposti  alla  produzione,  all'induslria. 

Ma,  facendo  anche  buon  mercato  di  questo  grave 
inconveniente,  un  altro  ve  u ha  che  può  meritare 
anco  maggiore  considerazione  : si  è il  pericolo,  che 
incorrerebbe  il  fabbricante , di  essere  tratto  invo- 
lontariamente in  errore,  e in  una  violazione  di  legge 
che  può  costargli  assai  caro. 

11  sig.  Renouard  cita  il  seguente  esempio.  La 
legge,  da  savi  motivi  indotta,  esige  che  U tipografo 
marchi  eoi  suo  nome  ogni  opera  uscente  da'  suol 


torchi;  e questa  apposizione  del  nome,  stampato 
sulla  prima  o sull'ultima  facciala  dei  libro,  operasi 
con  un  materiale  processo  semplicissimo  e di  age- 
vole esecuzione.  Le  infrazioni  involontarie  sono  , 
pur  tuttavia,  molto  frequenti  , come  ne  fa  fede  la 
più  volgare  esperienza.  Una  svista  d’un  operaio, 
una  negligenza  del  proto,  un  caso  tipografico  che 
faccia  cadere  il  basso  d'una  pagina  composta,  trag- 
gono seco  numerose  infrazioni.  Le  quali  poi  «i 
aumentano  di  molto  ove  occorra  una  qualche  lieve 
colpa,  come  trascuranza,  o prcripiiazione,  trattan- 
dosi di  stampe  di  poco  momento  o premurose. 
Fatti  analoghi  si  producono  ancora  più  frequente- 
mente, e con  maggiore  gravità , in  altri  generi  dì 
fabbricazione  più  complicati  c meno  facili.  Or  bene, 
per  l’arte  tipografica  , il  mantenimento  di  quc.ste 
precauzioni,  dettato  da  imperiose  ragioni  di  moralità 
e d'ordine  pubblico , è utile  e giusto,  perchè  no- 
tabili vantaggi  sociali  ne  compensano  gl'incnnvc- 
nienli.  Ma  è lecito  grandemente  di  dubitare  se  Io 
stesso  mulivo  di  compenso  assisterebbe  una  simile 
prescrizione  per  le  altre  industrie.  Il  migliore»  più 
onesto  c leale  fabbricante  si  troverebbe  abbando- 
nato alla  buona  fede,  alla  diligenza  d'iin  operaio, 
cb*ci  non  potrebbe  mai  vigilare  abbastanza  per  es- 
sere sicuro  che  niun  prodotto  esca  dalla  sua  oHi- 
cina,  non  munito  del  richiesto  bollo. 

Se,  per  assicurare  l'eseguimento  della  legge,  si 
sancisse  il  principio  di  visite,  d'  ispezioni  e di  ve- 
rilicbe.  altri  innumerevoli  c fatali  sconci  ne  derive- 
rebbero. Ù sempre  interesse  di  chi  esercita  un'indu- 
stria dì  non  svelare  i suoi  proces.si  di  fabbrica.  Io 
stato  de’suoi  alTari , l’ importanza  e la  dimensione 
della  sua  impresa.  Or,  chi  non  vede  che  questo 
sacro  interesse  sarebbe  lutti  i giorni  violato  dall'ac- 
cennato  sistema? 

Non  parleremo  della  comiUibilìtà  degli  ispettori 
e degli  altri  agenti;!  quali  essendo  di  necessità  mollo 
numerosi  per  invigilare  tutti  gli  slabilimenti,  sareb- 
bero naturalmente  mal  retribuiti;  eppcrò  potreb- 
bero dar  luogo  a vessazioni  e ad  ingiustìzie  a danno 
del  fabbricante  che  non  volesse  discendere  ad  un 
doloso  concerto  con  essoloro. 

.Neppure  ci  fermeremo  ad  enumerare  le  liti,  i 
rischi,  le  perizie,  i processi  , che  non  manche- 
rebbero di  nascere  ogniqualvolta  si  trattasse  di 
veritìcarc  la  sincerità,  l'csaUezza  delle  marche  con- 
testate. 

fronte  di  tanti  fastidii,  di  tanti  dUpendii  e 
pericoli,  quale  vantaggio  prometterebbe  il  regime 
della  marca  obbligatoria  al  fabbricante?  Quello  ( si 
dice  ) di  stabilire  sopra  solide  basi  il  credito  del- 
Toiricina;  di  dare  aH'imprenditore  una  malleveria, 
facilmente  riconoscibile , della  bontà  de'  suoi  prò- 
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ilotli,  per  caltivHr%i  g!i  avventori;  di  assicurare  ai 
probi  ed  abili  fabbricanti  il  piihblicn  favore. 

Ma  è.  in  veriti,  troppo  agevole  a chi  sia  sola> 
nriente  impaniato  dei  principii  economici,  il  ri- 
spondere a sinatta  osservazione. 

Coi  mezzi  di  pubblicità  onde  dispone  oggigiorno 
Tindustria,  essa  non  ha,  per  fermo,  alcun  bisogno 
della  marca  obbligatoria  per  far  conoscere  i suoi 
prodotti  ; ed  il  consumatore,  dal  canto  suo,  è ab* 
bastanza  consapevole  del  proprio  tornaconto,  por 
non  sentir  punto  il  bisogno  della  marra  onde 
giudicare  della  bontà  delle  merci  clic  compra.  La 
riputazione  cd  il  buon  successo  degli  stabilimenti 
industriali  si  fondano  su  ben  più  solide  basi  , di 
quella  non  sia  dei  segni  esteriori  e convenzionali 
apposti  ai  prodotti. 

Arrogo  che  molti  fabbricanti,  e fra  i migliori  ed 
i più  stimabili,  reputano  loro  onore  di  non  apporre 
il  loro  nome,  la  loro  marca  che  ai  prodotti  ben 
riusciti,  agli  articoli  che  escono  perfetti  dalle  loro 
manifatture.  É questa  una  eccellente  tradizione 
commerciale,  che  tende  davvero  elficaccmcntc  a 
mantenere  il  buon  nome  dei  benemeriti.  Obbliga- 
teli ora  a segnare  tulli  i loro  prodotti , i mediocri 
ed  i cattivi  al  pari  degli  ottimi  ; e questo  van- 
taggio scomparisce,  e scompatisce  a danno  del 
fabbricante,  costretto  a mettere  in  circolazione  il 
suo  nome  annesso  a fabbricazioni  imperfette,  che 
anche  dalle  migliori  fabbriche  possono  uscire. 

Suppongasi  che  da  una  avarìa  nella  materia 
prima  o nelle  macchine  risultino  dei  difetti,  delle 
falle.  11  buon  fabbricante,  che  non  vuole  nè  ingan- 
nare altrui,  né  screditare  il  suo  stabilimento,  che 
farà  sotto  il  regime  delle  marche  facoltative?  Ven- 
derà Toggetto  a basso  prezzo;  ma  non  vi  apporrà 
nè  nome  nè  marca.  Se,  all’incontro,  stabilite  il  si- 
stema delle  marche  obbligatorie,  una  delle  due:  o 
preferirà  fare  una  perdila  totale,  e mm  esitare  il 
prodotto;  o,  se  non  gli  darà  l’animo  di  fare  questo 
sacrifizio , l’obbligo  della  marca  non  potrà  che 
screditarlo. 

Questo  esempio  (e  noi  potremmo  moltiplicarne 
le  varietà  all*  infinito)  mostra  quanto  illusorio  sa- 
rebbe il  supposto  vantaggio  che  il  sistema  regola- 
mentano offrir  potrebbe  al  fabbricante. 

• Parlasi  (diremo  col  sig.  Renouard  ) dell' inte- 
resse generale  della  fabbricazione,  del  suo  credito 
colleltìvo,  delia  sua  fama  nazionale.  Questi  sono 
paroioni  e nulla  più  ; e si  è un  appagarsi  di  chi- 
mere il  ricorrere,  in  una  tale  materia,  a metafisiche 
astrazioni.  Il  buon  senso  rifiutasi  a comprendere 
un  interesse  generale  di  fabbricazione  opposto  agl’in- 
teressi particolari  della  generalità  de'fabbricanti,  un 
credito  collettivo  edificato  sulla  diflìdenza  contro 
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ogni  credito  particolare  , una  fama  nazionale  fon- 
data sulla  presunzione  legale  che  tutti  t nazionali 
si  darebbero  alla  frode  se  la  paura  d’essere  colti 
in  contravvenzione  non  li  trattenesse  •. 

In  conclusione,  i fabbricanti,  l'industria  nulla  po- 
trebbero guadagnare,  e molto  perdere  invece  dal 
sistema  delle  marche  forzose. 

2.®  Commercion/i.  — La  marca  di  commercio  di- 
versifica di  sua  natura  dalla  marca  di  fabbrica.  Qiie- 
sriiltima  è un  certificato  di  origine;  quella  non  è die 
un  attestato  dichiarante  che  un  prodotto  è entrato 
nei  magazzini  d'im  mercante,  che  lo  ha  comprato 
per  rivenderlo. 

Finché  le  marche  commerciali  sono  meramente 
facoltative  , è facile  comprenderne  rutilila.  Appo- 
nendole sulle  merci,  il  Irafìicante  dichiara  che  que- 
ste furono  sottoposte  alla  sua  disamina  , e che  sotto 
la  sua  malleveria  sono  offerte  al  consumatore.  Ma, 
a renderle  obbligatorie  , si  opporrebbe  prima  tutto 
un  ostacolo  materiale  : siccome  la  merce  può  pas- 
sare nelle  mani  di  venti  e più  diversi  intermediari, 
prima  di  giungere  alfullimo  venditore,  converrebbe 
allora  sovracaricarla  di  venti  e più  marche  diffe- 
renti, il  che  è quanto  dire  sformarla  e guastarla 
sconciamente. 

Ma,  lasciando  anche  in  disparte  questa  deturpa- 
zione dei  prodotti , conviene  assolutamente  essere 
ignoranti  della  natura  delle  mercantili  operazioni, 
per  poter  suggerire  seriamente  un  (ale  sistema.  Se 
tutti  gli  agenti  intermediarli  del  (raffico  fossero  tenuti 
ad  apporre  il  proprio  contrassegno  su  tutte  le  merci 
che  passano  pe’  loro  magazzini , vi  sarebbero  in5- 
niti  sprechi  di  tempo,  complicazione  somma  d’in- 
cumhenti , aumento  di  spese  a danno  finale  del 
compratore.  Che  se  si  volessero  far  distinzioni  tra 
mercante  all’ingrosso  e minutante,  fra  categorie  ob- 
bligale all^  marca  ed  altre  no,  si  cadrebbe  inevita- 
bilmente in  un  male  peggiore  d'ogni  altro,  cioè 
nell’arbitrio  c nelle  frequenti  ingiustizie. 

Ma  se  le  marche  commerciali  obbligatorie  (or- 
nano, non  che  dannose,  impossibili  ed  assurde  al 
negoziante,  non  minori  pregiudizi  gli  arrecherebbe 
il  sistema  delle  marche  obbligatorie  di  fabbrica. 

É evidente,  infatti,  che  astringendo  alla  marca 
il  manifatturiero,  è giuocoforza  imporre  al  com- 
merciante il  dovere  di  non  ricevere  nel  proprio 
negozio  i prodotti  non  rivestiti  di  tal  contrassegno; 
e,  per  conseguenza,  condannarlo  alla  dura  neces- 
sità di  verificare  i'  esistenza  e V esattezza  delle 
marche.  Ora  , chi  misura  col  pensiero  tulli  t fa- 
stidii , i perditempi , le  minute  cure  che  a ciò  si 
ridiiederebbcro  , facilmente  formasi  un’  idea  del 
pregiudizio  che  avrebbe  a patirne  la  mercatura. 
I quali  inconvenienti , deplorevoli  per  tutti  i (raf* 
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ricanti,  io  sarebbero  poi  in  sommo  grado  pel  pic- 
colo minutante , la  cui  ristretta  cerchia  d’  aflari  e 
la  scarsa  fortuna  non  gli  permettono  di  farsi  assi- 
stere da  molti  commessi  ed  ausiliari.  Ei  dovrebbe, 
per  tal  modo,  procedere  al  personale  scrutinio  di 
tutte  le  marche , defraudando  il  prezioso  capitale 
tempo  alle  altre  più  importanti  bisogne  della  sua 
modesta  impresa.  A questo  inconveniente  potrà 
sottrarsi  il  più  forte  c ricco  mercatante  ; ma  a 
patto  di  stipendiare  vari  commessi  incaricati  delia 
vertfìca  , dell'operato  dei  quali  ci  rimarrà  respon- 
sabile, con  tutti  i pericolijde*  quali  abbiamo  già 
parlato  relativamente  ai  fabbricante.  Responsabile 
ei  sarà  pure  de’ suoi  corri.spomienti  e di  tutti  gli 
agenti  intermediari  del  trafUco , il  cui  numero  è 
si  grande.  Basta  accennare  questi  etTetti  del  si* 
'sterna,  per  farne  la  più  completa  confutazione. 

Arroga  tulli  gli  incomodi  ed  i reali  danni  che 
avrebbe  a solTrire  il  negoziante,  per  necessità  delle 
verìndie  legali  e delle  ispezioni.  Le  quali  riescireb- 
bero,  nella  più  parte  dei  casi,  a lui  più  ancora  sgra* 
dite  ed  intollerabili  che  al  fabbricante;  conciossia- 
chè  il  commercio  abbia  mestieri  di  nn  certo  se- 
greto ne’  suoi  affari , la  cui  inviolabilità  è spesso 
la  più  grande  e la  più  sicura  garanzia  di  successo. 

3,^  Con$umalori.  — La  marca  obbligatoria  , cosi 
disastrosa  pei  produttori,  sarebbe  ella,  per  avven- 
tura. profittevole  ai  consumatori  ? 

Se  prestiam  fede  ai  fautori  di  questo  sistema  , 
raffermativa  non  potrebb'essere  menomamente  dub* 
biosa.  Quale  malleveria,  dicono  essi , potrebbe  il 
pubblico  desiderare  più  efficace  di  questa  , con- 
tro gli  inganni  c le  frodi  ? Qua)  è l’ interesse  del 
consumatore,  se  non  quello  della  massima  since- 
rità nelle  relazioni  di  commercio?  E corno  potreb- 
b’essere  meglio  soddisfatto  questo  interesse , che 
ponendo  siffatte  relazioni  sotto  il  suggello  della 
pubblica  fede,  per  modo  da  non  lasciare  dubbio 
o sospetto  circa  all’origine  e alla  natura  delle 
merci  ? Far  si  che  il  compratore  giammai  non  sia 
danneggialo,  è un  vantaggio  abbastanza  cospicuo , 
perchè  si  abbia  ad  esitare  in  faccia  alla  conve- 
nìenu  di  restringere  alquanto  la  libertà  dei  fab- 
bricanU  e de*  negozianti 

Se  non  die,  basta  il  più  semplice  buon  senso, 
per  i.scoprire  la  vanità  che  si  nasconde  sotto  co- 
teste  ampollose  declamazioni. 

Ammettendo  per  un  momento  che  le  marche 
fossero  pel  pubblico  una  garanzia  infallibile,  os* 
serveremo  anziltiUo  che  tali  esser  non  potrebbero 
ebe  ad  una  condizione  : a patto,  cioè,  che  le  mar* 
che  fossero  state  sempre  verificate  ad  una  ad  una, 
prodotto  per  prodotto,  merce  per  merce.  Imperoc- 
ché se  si  statuisce  che-basti  all'uopo  una  inspe- 


ziono  sommaria  e collettiva  degli  articoli  esistenti 
in  lina  fabbrica  od  in  un  magazzino,  ognun  vede, 
che,  siccome  non  sarebbe  diffìcile  a)  fabbricante 
od  al  commerciante  introdurre  di  soppiatto  merci 
meno  squisite  nella  massa  dei  prodotti  alla  leg* 
gora  verificali,  cesserebbe  nel  compratore  quella 
perfetta  tutela,  quella  compiuta  sicurezza,  onde  le 
marcile  si  dicono  sicure  apportatrici. 

Ma  il  solo  enunciare  questa  conilizione  è più 
che  sufliciente  a chi  ba  dramma  di  criterio,  per 
dimostrare  1'  assoluta  impossibilità  dì  soddisfarla. 
Per  quanto  numeroso  fosse  l’esercito  d’ispettori  e 
di  agenti  che,  per  verificare  le  marche,  il  Governo 
mandar  volesse  in  tutte  le  officine,  in  tutti  i ne- 
gozi, in  tulle  le  botteghe  , possiamo  francamente 
affermare  che  assurdo  sarebbe  lo  sperare  che  cia- 
scun prodotto  individualmente  venisse  esaminato  , 
ciascuna  singola  marca  accertata  ed  autenticala. 

I gìudizii  e le  verifiche  sarebbero  dunque  sem- 
plicemente congetturali,  che  è quanto  dire  incerte; 
e cosi  sfuma  quel  carattere  d’  infallibilità  che  alle 
marche  vuoisi  attribuire.  I consumatori  non  saranno 
punto  esonerati  dal  fare  quella  disamina,  qiieH’at- 
tento  scrutinio  della  qualità,  del  prezzo  delle  merci 
che  fanno  sotto  il  regime  di  libertà.  Nulla  vi  sarà 
di  cambiato  , di  nuovo,  tranne  ima  spesa  inutile, 
im  ammasso  inesplicabile  di  ufficiali  e di  verifi- 
catori. 

Imilili  per  questo  lato  , le  marche  obbligatorie 
sarebbero  al  consumatore,  per  un  altro  lato,  dan- 
nose. Tutto  in  commercio  è oneroso,  tutto  si  paga: 
il  fabbricante,  cui  si  cagionano  dìspendii,  li  mette 
a carico  dei  costo  di  produzione  de*  suoi  oggetti  ; 
cosi  fa  il  commerciante;  e i prodotti,  la  cui  marca 
e le  relative  verifiche  ed  operazioni  frullano  spese, 
perditempi,  fastidii , arriverebbero  al  compratore  , 
aggravati  dì  una  sopratassa  parassitica,  ch'egli  ben 
dovrebbe  pagare. 

Abbiamo  di  sopra  veduto  che  una  delle  conse- 
guenze delle  marche  obbligatorie  sarebbe  , pel 
fabbricante , quella  di  togliergli  di  esitare  i suoi 
prodotti  difettosi  ed  imperfetti.  Vendendo  queste 
merci  ad  un  prezzo  minore,  il  manifatturiero  pre- 
sta un  servigio  al  pubblico,  cui  le  rilascia  ad  un 
prezzo  minore,  e che  può  servirsene  alla  soddis- 
fazione economica  di  molli  bisogni  Le  piccole  for- 
tune, adunque,  cioè  il  maggior  numero  dei  consu- 
matori , sarebbero  profondamente  danneggiati  da 
un  sistema,  che  li  priverebbe  di  queste  soddisfa- 
zioni a buon  mercato. 

li  che  poi  ridonderebbe  inoltre  ad  incremento 
dei  prezzi  anche  delle  produzioni  bene  e perfetta- 
mente riuscite;  giacché  il  fabbricante,  costretto  ad 
imporsi  il  sacrifizio  completo  degli  articoli  difettosi, 
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ripartirebbe  la  tua  perdila  su  tulli  gli  articoli  ven- 
dibili, il  cui  valore  sarebbe  così  viiiosameiile  esa- 
geralo. 

Ma  non  basta  : il  Governo,  obbligato  a mantenere 
una  legione  di  verifìcalori  e di  ispettori  delle  mar- 
che, dovrebbe  prelevare  dal  pubblico,  dai  contri- 
buenti le  somme  necessarie  a stipendiare  questi 
agenti  ed  impiegali.  Ora , chi  è questo  pubblico  ? 
Clii  sono  questi  contribuenti  ? Kssi  sono  quei  ron 
sumatori  che  i difensori  del  sistema  regolamenta- 
no pretendono  proteggere. 

Strana  protezione,  invero  ! Niuna  sicurezza  contro 
le  frodi  e gli  inganni  ; privazione  di  molli  oggetti 
a certe  classi  sociali  ed  a certi  bisogni  convenienti; 
aumento  di  lutti  i prezzi  ; aggravazione  delle  tasse 
e dei  pubblici  pesi;  ecco  i vantaggi  che  il  con- 
sumatore può  lusingarsi  di  ottenere  dal  regime 
delle  marche  obbligatorie. 

Da  qualunque  parte  si  volgano  gli  organizzatori 
del  lavoro,  gli  amici  del  sistema  restrittivo  incon- 
trano fatalmente  V assurdità  e T ingiustizia.  I«a  li- 
berti è la  sola  verace  garanzia  del  pubblico  , come 
la  è dei  produttori.  Il  non  vedere,  U non  confessare 
questa  gran  verità , se  non  è inganno,  è ignoranza. 

A.*  Autorità  tociaU.  ~ ili  principio  inconcusso  di 
civile  lilosofìa,  che,  affiochè  i depositarii  della  pub- 
blica autorità  siano  rispettabili  e rispettati,  è neces- 
sario che  giammai  non  discendano  a collisioni  coi 
privati  legittimi  interessi.  E.  per  ciò  ottenere  , fa 
d’uopo  clic  il  loro  ufììcio  si  limiti  entro  i razionati 
confini , che  la  natura  stes.«a  del  loro  ufficio  asse- 
gna. Quando  i rappresentanti  dei  potere  sociale, 
oltre  al  loro  diffìcile  ministero  di  governare  (che  è 
già  abbastanza  arduo  e delicato)  vogliono  sovracca- 
ricarsi di  altre  minute  cure,  imbarazzarsi  nelle  par- 
ticolari faccende  de’  cittadini , cessa  in  questi  quel 
sentimento  di  riconoscenza  e di  fiducia,  che  è la  più 
solida  base  sulla  quale  s*  incardini  l' utile  influenza 
della  pubblica  amministrazione  ( V.  Amministr.vziu- 
NE  ; Centralizzazione;  Governo  ). 

Or  bene , quanto  pussa  a ciò  conferire  il  sistema 
delle  marche  obbligatorie,  ognuno  di  lieve  lo  scorge. 
In  mezzo  ad  una  società  tutta  fondata  sul  lavoro 
e sull'  industria  , il  Governo  non  apparirebbe  mai 
cosi  frequentemente  ai  governati  come  sotto  le  for- 
me di  agenti  vessatori  ed  incomodi,  ì quali  certo 
non  sono  i più  acconci  strumenti  per  destare  nel 
pubblico  r affetto  e la  confidenza  in  chi  regge  la 
somma  delle  cose. 

Siccome  poi  non  tutti  questi  impiegati  sarebbero 
incorruttibili  e molti  potrebbero  non  dì  rado  lasciarsi 
sedurre  da  chi , per  evitare  od  attenuare  le  vessa- 
zioni, fosse  disposto  a sottoporsi  a pecuniuriu  sacri- 
lìcio,  indi  nuova  cagione  emergerebbe  di  spregio  e 


di  disistima  per  quella  civile  lulorìlà  che  essen&il 
mente  ha  bisogno  di  essere  venerata  e tenuti  in 
conto  d’onestissima. 

Ripuliamo  inutile  lo  insistere  più  a lungo  sopri 
una  quistione  che , agli  occhi  del  vero  economista, 
non  può  essere  un  solo  istante  dubbiosa.  Le  mirebe 
obbligatorie  sono  funeste  all’  industria  , esiziali  il 
commercio,  dannose  al  pubblico  ed  ai  consumitori, 
contrarie  ai  sacri  doveri  della  pubblica  lutorìti.  Clii 
oserebbe,  dopo  ciò  tutto,  proporle  ancora  come  van- 
taggiose a taluno? 

In  questa  , come  in  tutte  le  grandi  controversie 
economiche,  runica  salviigtiardia , che  la  sciensa 
applaudisca  e dimostri  efficace  e sicura , è la  libertà 
(V.  Arti  e mestierp;  Concorrenza;  lNDiH»rniA;  U- 
bEHTÀ;  Hegolame.\tario  Sistema). 

Dopo  avere  , per  tal  guisa,  esaurita  la  quistiooi 
scientiGca  sulle  marche , giudichiamo  utile  di  ri- 
ferire qui  le  principali  disposizioni  legislative  ebe 
regolano  attualmente  questa  materia  nel  noslre 
paese  (I). 

Chiunque  adotta  un  marchio  o altro  segno  per 
distinguere  i prodotti  della  sua  industria , le  mer- 
canzie del  suo  commercio,  o gli  animali  di  una  rana 
a lui  appartenente , ne  avrà  l’uso  esclusivo , parchi 
adempia  al  disposto  delia  legge.  — Ogni  marebioo 
segno  distintivo  : 1.*  deve  essere  diverso  da  quelli 
già  usali  dagli  altri;  e se  indica  in  modo  gene- 
rico il  luogo  di  origine,  la  fabbrica,  il  commercio  a 
la  razza  , deve  contenere  altresì  il  nome  delia  per* 
sona  , la  ditta  della  società , o la  denominazione 
dello  stabilimento  da  cui  provengono  i prodotti, le 
mercanzie  o gli  animali.  — La  firma  dì  raraUere 
del  produttore,  commerciante  o proprietario,  incisa 
sui  prodotti,  0 impressa  mediante  suggello  o qi)>’ 
lunquc  altro  mezzo , ovvero  anche  scritta  a mano, 
può  costituire  un  marchio  o segno  distintivo.  --  Il 
successore  industriale  o commerciale,  ovvero  l’eretle 
che  vorrà  conservare  il  marchio  del  suo  autore,  ào- 
vrà  rinnovare  il  deposito  , e comprendervi  f indica- 
zione di  tuccouore  o erede  di  N.  N.  — Il  epromev- 
ciantc  non  può  sopprimere  o alterare  il  marebie  o 
segno  distintivo  del  produttore  delle  sue  inerciniie 
senza  espresso  consentimento  di  lui;  può  bensì ag* 
giufigeni  separatamente  il  proprio  marchio  o segno 
distintivo  del  suo  commercio. 

L*  uffìzio  incaricato  delle  privative , dipendeots 
dal  ministero  di  Gnanze , conserverà  i marchi  t 
segni  distintivi,  di  cui  sarà  fatto  deposito.  - China* 
que  vuole  assicurare  a se  medesimo  f uso  esclu* 
sivo  d'  un  marchio  o segno  distintivo  , ne  deve 

(1)  V U Ut9*  ta  ifar:^  «d  U rtUUvo  tU^olaiMMto  I? 
dorile  labn,  Rltrlsia  ammùilifivrlra  lISS,  paf.  US  t 
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produrre  dimanda  al  capo  deirufTizio  suddetto,  sia 
direttamente , sia  per  mcaso  di  speciale  mandata- 
rio,  ed  aggiungervi  : I"  due  esemplari  del  marchio 
0 segno  distintivo  che  intende  adottare  ; S*  la  de- 
scrizione dell'uno  o dell'altro , nel  caso  che  con* 
tengano  figura  o emblema;  3*  1* indicazione  della 
specie  d'oggetti  su  cui  vuole  apporlo,  e dell'  uso 
che  intende  fame , dichiarando  se  vuole  apporlo 
sopra  oggetti  da  lui  prodotti , o sopra  mercanzie 
del  suo  commercio  ; 4*  la  ricevuta  , da  cui  appa- 
risce essersi  versala  in  ima  delle  pubbliche  casse 
.la  somma  di  franchi  venti  ; 5*  se  vi  è un  man- 
datario, fatto  di  procura  in  forma  autentica,  ov 
vero  sotto  forma  privata,  purché,  in  questo  secondo 
caso,  la  soscrizione  del  mandante  sia  accertata  da 
un  notaio  o dal  sindaco  del  comune  ove  il  man- 
dante risiede.  — Il  deposito  della  dimanda  , degli 
esemplari  e delle  altre  carte  e documenti  allegati 
sarà  fatto  sia  presso  f ufficio  centrale , sia  presso 
una  delle  segreterie  delle  Intendenze.  L'ulfuùalc  che 
riceverà  il  deposito  ne  stenderà  il  processo  verbale 
in  cui  segnerà  la  data  dei  deposito.  Questo  processo 
verbale  sarà  sottoscritto  da)  depositante  a)  quale  ne 
sarà  rilasciala  una  copia  legale  senz'  altra  spesa 
che  quella  della  carta  da  bollo  su  cui  è steso.  — 
Fra  cinque  giorni  sussecutivi,  le  carte  c gli  og- 
getti depositali  saranno  spedili  aifuflicio  centrale 
unitamente  ad  una  copia  in  carta  libera  del  pro- 
cesso verbale.  Ivi  saranno  trascritti  sopra  registri 
pubblici  i processi  verbali  di  deposito,  le  descri- 
zioni dei  inarchi  e segni  distintivi , non  che  le 
indicazioni  del  loro  uso  date  dal  depositante  . e 
saranno  custoditi  gli  esemplari  de'  marchi  o se- 
gni depositati,  (diiiinqiie  desidera  di  estrarre  no- 
tizie da  sifiatti  registri , ne  farà  domanda  in  carta 
da  bollo,  senz' altra  spesa  rhe  quella  delta  carta. 
— Dalla  data  del  deposito  comincia  a competere 
a colui,  a nume  del  quale  fu  eseguito,  l'uso  esclu- 
sivo^del  marchio  o segno  distintivo  depositato.  — 
Si  considera  come  non  avvenuto  il  deposito  dì  un 
marchio  o segno  distintivo  in  cui  manca  uno  dei 
requisiti  sopra  indicati,  d'origine  diversa  da  quello 
onde  realmente  proviene  la  cosa  per  mezzo  di  esso 
ronlraòàisliiita. 

I marcili  o segni  distintivi  usati  alf  estero  sopra 
prodotti  e mercanzie  di  fabbriche  c commerci 
stranieri  che  hanno  magazzini,  depositi  o succur- 
sali nello  Stato  , o sopra  animali  di  razze  stra- 
niere diramate  nel  regno,  sono  riconosciuti  e gua- 
realili,  purché  se  ne  faccia  il  deposito  nel  modo 
e sotto  le  condizioni  dì  sopra  indicate.  ~ Per  gli 
altri  marchi  o segni  distintivi  usati  all'estero,  sarà 
applicato  il  disposto  dell' ari.  26  del  Codice  Ci- 
vile , agli  alinea  secondo  e terzo , così  concepiti  : 


gli  stranieri  che  non  godono  di  tutti  i diritti  dei 
regnicoli  per  non  aver  adempito  alle  prescrizioni 
a ciò  rìchiesle  , non  godranno  che  di  quei  diritti 
civili,  che  nello  Stato,  cui  essi  appartengono,  sono 
conceduti  ai  sudditi  regii,  salve  le  eccezioni  che 
per  transazioni  diplomatiche  potrebbero  aver  luogo. 
— La  reciprocità  non  potrà  però  mai  invocarsi 
dallo  straniero  per  godere  di  diritti  maggiori  n 
diversi  da  quelli  di  cui  godono  nello  Stato  i regii 
sudditi,  nè  applicarsi  in  quei  casi  pe'  quali  la  legge 
in  modo  speciale  ha  di.sposto  altrimenti  ». 

Le  azioni  civili  rìsguardanti  la  proprietà  dei 
marchi  e altri  segni  distintivi  industriali  e com- 
merciali, saranno  esercitate  dinanzi  ai  tribunali 
provinciali,  i quali  procederanno  in  via  sommaria. 
Le  azioni  penali,  dinanzi  al  giudice  penale.  A pro- 
muoverle non  è necessaria  V istanza  privata.  — Il 
disposto  dell'  art.  400  del  Codice  Penale  {dti  noi 
riferito  al  principio  di  questo  articolo)  sarà  applica- 
bile a coloro;  l’acne  avranno  contraflatto  un  mar- 
chio 0 segno  distintivo  depositato,  o che  ne  avranno 
fatto  uso  scientemente  ; 2”  che  avranno  sciente- 
mente compralo,  venduto,  o introdotto  dall'estero, 
e per  uso  di  commercio  prodotti  con  marchi  o 
segni  contrafTatti  ; 3*  che  avranno  soppresso  od 
alterato  l'altrui  marchio , senza  costui  consenti- 
mento, sulle  merci  che  rivendono.  I marchi  o se- 
gni conlraiTatti  saranno  distrutti , e quelli  che  fu- 
rono soppressi  o alterali  saranno  reintegrati  a spesa 
del  delinquente.  A di  lui  spesa  sarà  pure  pubbli- 
cata la  sentenza  di  condanna  in  cinque  giornali 
dello  Stato  a scelta  della  parte  lesa.  — Ne)  caso 
che  la  parte  lesa  prescelga  fazione  civile,  i!  tri- 
bunale statuirà  sui  danni  ed  interessi,  e potrà  or- 
dinsre  la  vendita  degli  oggetti  sequestrati , per 
addirne  il  valore  al  risarcimento  di  quelli.  In  ogni 
modo  condannerà  il  convenuto  aNa  distruzione  dei 
marchi  contrafTatti,  alla  reintegrazione  a sue  spese 
de'  marchi  soppressi  o alterali , alla  perdita  degli 
strumenti  della  contrafTazione  o alterazione  , ed 
alla  pubblicazione  di  cui  sopra.  — Sarà  ordinata 
la  modificazione  o distruzione  di  qualunque  mar- 
chio 0 segno  distintivo  simile  ad  un  marchio  o 
segno  già  depositato , anche  quando  fosse  stato 
adoperato  senza  dolo  o colpa.  — Il  presidente  de) 
tribunale  provinciale  , sopra  domanda  della  parte 
lesa,  e sulla  esibizione  del  verbale  di  deposito  del 
suo  marchio  o segno  distintivo,  potrà,  previa  cau- 
zione, ordinare  il  sequestro  ovvero  la  descrizione 
degli  oggetti  su  cui  pretendesi  apposto  il  marchio 
0 segno  contraffiUo,  purché  non  sìcno  addetti  ad 
uso  puramente  personale.  Con  la  stessa  ordinanza 
il  presidente  delegherà  un  usciere  per  eseguirla; 
e potrà  aggiungervi  la  nomina  d'un  perito  che  lo 
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a&9Ì$la.  — L'attore  potrà  assistere  alla  esecuzione 
del  sequestro  o della  descrizione,  se  venne  a ciò 
autorizzalo  dal  presidente  del  tribunale.  Egli  potrà 
in  ogni  caso  convertire  il  sequestro  in  semplice 
descrizione  purché  ne  faccia  constare  la  volontà , 
nel  processo  verbale  deircsecuzione,  sia  in  un  di- 
stinto alto  intimato  per  mezzo  d'usciere,  così  alla 
parte  contro  cui  procedesi,  come  all’  usciere  ese- 
cutore. — AI  detenUira  degli  oggetti  sequestrati  o 
descntlisarà  lasciata  copia  dcH'urdinanza  de)  pre- 
sidente. deiralto  comprovante  il  deposito,  della  cau* 
zione.  — Il  sequestro  o la  descrizione  perderanno 
ogni  efficacia  se  Ira  otto  giorni  sussecutivi  non  sa- 
ranno seguiti  da  istanza  giudiziale,  e colui  a danno 
de)  quale  fu  proceduto  al  sequestro  o alla  descri- 
zione, avrà  diritto  a)  ristoro  dei  danni  ed  interessi. 

Non  è lecito  usurpare  la  ditta  commerciale  , il 
nome  o la  firma  d'iina  società  o d' un  individuo, 
ovvero  la  denominazione  o titolo  d’uifassociazione 
0 di  un  corpo  morale  , sieno  nazionali , sieno 
stranieri,  ed  apporli  sopra  oggetti  d’industria  o di 
commercio,  o sopra  opere  d’ingegno,  anche  quando 
U ditta,  il  nome,  o la  denominazione  o segno  di- 
stintivo , c la  firma  individuale  o sociale  non  sia 
stata  depositata  a tal  uopo  nelle  forme  prescritte. 

— Siffatta  usurpazione  sarà  punita  con  una  multa 
estensibile  a lire  duecentocinquanta , oltre  il  ri- 
sarcimento dei  danni  cd  interessi,  c la  pubblica- 
zione della  condanna  in  cinque  giornali  a scelta 
della  parte  lesa,  salvo  sempre  l'esperimento  per 
azione  di  falsità,  ove  abbia  luogo. 

Marchio — {Economia  polUica  td  amminutra» 
tiea).  — Impronta,  cui  sono  per  legge  sottoposte 
le  materie  lavorate  d'oro  e d'argento,  per  manife- 
starne il  titolo  legale,  e servire  di  garanzia  al  com- 
mercio, nel  tempo  stesso  che  fornisco  una  fonte  di 
reddito  fiscale  al  pubblico  erario. 

I due  meUlli  nobili  sono  oggetti  così  preziosi , 
ed  è così  forte  l’ incentivo  che  trova  la  cupidigia 
0 la  frode  a falsificarli  , che  i contralti  dei  quali 
essi  possono  formare  l’oggetto  furono,  da  molli  se- 
coli, e nella  maggior  parte  degli  Stali  civili , sot- 
toposti a speciali  regolamenti. 

Quasi  dovunque  il  legislatore  ha,  a questo  pro- 
posito, distinto  due  diversi  ordini  di  persone:  co- 
loro, cioè,  che  fanno  loro  abituale  professione  del 
traffico  dell’oro  c dell'attento;  e quelli,  infinita- 
mente più  numerosi , che  costituiscono  la  clien- 
tela, gii  avventori  di  questo  ramo  di  commercio. 
Quanto  ai  primi,  ritenuta  la  gran  pratica  che  hanno 
e le  cognizioni  tecniche  che  possiedono  , non  si 
reputa  necessario  di  prestar  loro  speciale  tutela 
contro  la  frode  ; il  pubblico,  invece,  fu  giudicato 
bisognevole  di  una  peculiare  assistenza. 


MAH 

Questa  differenza  tra  le  persone  va  congiunta  ad 
un’  altra  Ira  le  cose  : siccome  le  materie  greggie 
d'oro  e d’argento  si  trafficano  esclusivamente  tra 
gli  esercenti  l’industria,  mentre  invece  il  vasel- 
lame c i manufatti  dei  preziosi  mutalli  sono  de- 
stinati ai  consumatori,  cosi  differenti  sono  le  leggi 
rìgiiardanli  le  primo  e le  seconde.  Il  che  basta  a 
schiarire  come  il  negozio  d’  una  stessa  sostanza 
possa,  dal  momento  che  cambia  di  forma  , andar 
soggetto  ad  un  diverso  regime  (f). 

Pochi  cenni  su  ambi  questi  aspetti  del  marchio: 

1. *  Materie  d'oro  e <f argento.  — Come  avremo  oc- 
casione di  notare  nei  nostro  articolo  Metalli,  l’oro 
e l’argento  non  trovatisi , d'ordinario,  allo  stato  di 
compiuta  purezza  in  natura;  ma  sono  invece  combi- 
nali a corpi  eterogenei  in  variabilissime  proporzioni. 
Quando  poi  sono  fusi  dall'  arte  e ridotti  in  paste , 
vengono  uniti  ad  una  certa  Jose  di  lega  (V.  Lega). 
Ma  il  commercio  ha  mesliorì  di  conoscere  la  quan- 
tità di  metallo  prezioso  che  in  una  data  massa  di 
siffatte  combinazioni  contiensi. 

Trattandosi  dì  materie  greggie  o di  materie  usate 
c fuori  di  servizio,  per  renderle  omogenee,  si  fon- 
dono c si  trasformano  in  verghe  metalliche.  Indi 
con  una  operazione  chimica,  detta  tagqio  , si  de- 
termina qual  è la  proporzione  di  metallo  6no  con- 
tenuto nella  massa.  Il  saggio  può  farsi  o con  la 
pietra  di  paragone,  a coppetta,  ossia  col  crogiuolo, 
0 per  via  umida.  Quest'ultimo  metodo,  che  accoppia 
facilità  ad  esattezza,  venne  generalmente  preferito, 
e fu  adottato  dalia  nostra  legislazione  sul  marchio. 

I saggiatori  mettono  sulle  verghe  un  marchio 
che  enuncia  la  proporzione  del  fino  che  conten- 
gono; ma  al  mercante  che  traffica  e compra  ma- 
terie metalliche  incumbe  la  cura  di  vcrìGcare  il 
titolo. 

2. *  Materie  lai/ortUe.  Hispetto  a queste  , im- 
pone la  legge  il  titolo  al  quale  devono  essere  fab- 
bricate. Presso  di  noi,  ì titoli  riconosciuti  e gua- 
rentiti , sono  due  per  1'  oro , il  primo  a 

(20  carati  */«  '/«).■  il  secondo  a (19  carati  ; 

e due  egualmente  per  l'argento,  il  primo  a 
(M  denari,  9 grani  c'^/j|);cd  il  secondo  a 
(9  denari,  11  grani  e i/^);  ma  quest'ultimo  non 
può  impiegarsi  ebe  nei  lavori  minuti  ( arL  3 del 
Regolamento  approvato  con  HH.  PP.  12  luglio  1824). 
~ Ogni  lavoro  fabbricato  neirinterno  de’Regi  Stati 
di  terraferma  e riconosciuto  inferiore  ai  titolo  di 
750  millesimi,  se  d’oro,  e di  800  millesimi,  se  di 
argento,  non  può  esporsi  in  commercio,  e se  viene 
presentato  al  marchio , sarà  spezzato  ( art.  4 ). 

(1)  T.  art.  CaroAtie  dei  matiirt»  et  «forami,  RaiUeW, 
Mi  ptctlonnetre  de  vàcvfWvtU  ete. 
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f livori  slranieri  JesUnati  per  la  consumazione  in> 
terna,  sia  che  direttamente  provengano  dall'estero, 
sia  che  si  estraggano  dai  depositi,  devono  essere 
dichiarali  a)  rispettivo  ufTicio  doganale,  il  Ricevitore 
li  dirige  quindi  airnffizio  di  marchio  il  più  vicino 
col  mezzo  di  una  bulletta  vincolata  a ritorno  , ed 
il  proprietario  deve  per  sicurezza  del  trasporto  de* 
positare  l'importo  del  doppio  diritto  d’  entrata.  Se 
i lavori  sono  riconosciuti  ai  titoli  legali,  gl'impie* 
gali  deirufficio  di  mnrchio  ne  fanno  risultare  sulla 
stessa  bulletta,  dietro  la  cui  produzione  il  ricevitore 
delle  dogane  porla  in  esazione  uno  dei  due  diritti 
d'  entrata  depositati  , e restituisce  V altro  al  pro- 
prietario: se  sono  di  bontà  inferiore,  vengono  ri- 
cusati dairufTizio  di  marchio,  e rimandati  all'estero; 
a tal  effetto  grimpiegati  fanno  risultare  del  rifiuto 
a tergo  della  bulletta,  la  quale  è valida  per  ricon- 
durre gli  oggetti  medesimi  negli  uffìzi  di  dogana 
da  cui  furono  estratti,  e per  ricuperare  i due  di- 
ritti depositati:  dallo  stesso  uffìzio  di  dogana  si 
spediscono  fuori  Stato,  seguendo  le  norme  stabi- 
lite per  tutte  le  altro  esportazioni  (art.  5). 

La  limitazione  dei  titoli  legali  ò ammessa  quasi 
generalmente  in  tutti  i paesi  : la  sola  Inghilterra 
(che,  in  materie  economiche,  dà  al  mondo  l'esem- 
pio della  massima  libertà),  tranne  un  piccolo  numero 
di  lavori  considerati  come  di  prima  necessità,  e dei 
quali  perciò  il  titolo  è determinato  dalia  legge,  non 
ha  prescriaione  regolamentaria  di  sorta.  In  Fran- 
cia, nessun  lavoro  d'  oro  o d’argento  può  essere 
fabbficalo  che  all' uno  dei  titoli  legali  determinali 
dalla  legge  del  19  brumaio,  anno  VI,  cioè: 

Per  Turo  il  1.^  titolo  è stabilito  a 920  millesimi 

— il  2.*  » • a 840  . 

— il  3.®  » » a 750  » 

Quest’  ultimo  è ( salve  poche  eccezioni  ) il  più 

usi  tato. 

Per  l'argento,  il  titolo  è di  950  millesimi 

— il  2.0  • è di  800 

L’Olanda,  il  Belgio,  la  Svizzera  hanno,  con  lievi 
roodlBeazioni,  adottata  la  legislazione  francese.  In 
Germania,  i titoli  sono  più  deboli. 

I pummi,  destinati  a guarentire  i titoli  dcU’oro 
e dellargento,  sono,  appo  di  noi^  i seguenti: 

Lo  Punzone  ottangolare  portante  l'aquila  di 
Savoia;  ed  il  numero  arabo  1. 

2.0  Punzone  ottangolare  portante  la  croce  cd 
il  norooro  arabo  2. 

3.0  Punzone  ovate  portante  l’aquila. 

4.0  Piccolo  punzone  portante  una  testa  d'a- 
quila col  becco  volto  a destra. 

5.0  Piccolo  punzone  portante  una  testa  d'a- 
quila col  becco  volto  a sinistra. 

BOCCABOO  — Vot  HI. 


6. *  Piccolo  punzone  portante  una  testa  di 
leone  volta  a destra. 

7. »  Piccolo  punzone  portante  una  testa  di 
Icone  volta  a sinistra  (art  6). 

I lavori  d’  oro  fabbricati  nel  paese  o introdotti 
dall'estero,  e riconosciuti  della  bontà  di  8iO  mil- 
lesimi, 0 maggiore,  verranno  segnati  col  primo  pun- 
zone; quei  che  sono  di  bontà  fra  li  810  ed  Ì 750 
millesimi,  col  punzone  secondo.  I lavori  d’argento, 
sieno  esteri,  sìcno  nostrali,  riconosciuti  della  bontà 
di  950  millesimi  o maggiore,  si  segneranno  col 
punzone  terzo  (art.  7|. 

I minuti  lavori  d'oro  e d'argento,  che  non  ponno 
sopportare  uno  dei  tre  primi  punzoni  , saranno 
bollati,  quelli  d’oro  di  primo  titolo  col  quarto , di 
secondo  coi  quinto  , e quelli  di  argento  , se  di 
primo  titolo,  col  sesto,  se  di  secondo  col  settimo 
(arL  8). 

Hivvi  di  più  un  piccolo  punzone  portante  la 
lettera  T {lolUranza),  detto  puntone  di  vecchio),  de- 
stinato a segnare  i vecchi  lavori,  che  ritornano  in 
commercio;  ed  infine  un  pìccolo  punzone,  su  cui 
è incìsa  la  sigla  EST,  per  segnare  i lavori  prove- 
nienti dall’  estero  , riconosciuti  a titolo  legale,  o 
superiore  ; questo  punzone,  applicato  ai  lavori  di 
mole  bastante  a riceverlo , supplisce  al  bollo  del 
fabbricante,  di  cui  inf>a  (art  0). 

Oltre  questi  punzoni,  si  appongono  ai  lavori  di 
oro  e d'argento  quello  deirUffìzio  del  Marchio,  che 
porta  un  segno  caratteristico  particolare  stabilito 
dall'  Amministrazione  delle  Zecche , coll'  approva- 
zione del  Ministero  delle  Finanze  ; e quello  del 
fabbricante,  che  porla,  colla  lettera  iniziale  del  suo 
cognome  , quella  divisa  o figura  che  , autorizzato 
dall'Amministrazione  , si  ha  scelto  . Ai  minuti  la- 
vori non  è necessario  l'apporre  il  bollo  dell’Uffìzio 
di  marchio  (art.  10). 

Vari  essendo  i modi  di  fare  la  lega , e non  po- 
tendosi a tale  riguardo  cosi  facilmente  ottenere  una 
matematica  precisione,  si  è adottalo  il  principio  di 
concedere  una  determinata  tollerama  nel  titolo 
dei  lavori  d’oro  e d'argento.  Rispetto  a questa  tol- 
leranza si  distinguono  i lavori  fatti  con  saldatura 
da  quelli  che  ne  sono  privi.  Pei  lavori  della  prima 
specie,  essa  arriva  fino  ai  24  millesimi;. e por  quelli 
della  seconda  in  oro  è fusata  a 0,003  , e in  ar- 
gento a 0,005  (V.  Argento;  Lega;  Oro). 

Marc#,  Lettere  di  — (Oiritto  piròMico  mnrittmo). 
— Lettere  di  marco  o di  marca  chiamansi  le  pa- 
tenti che  i Governi,  durante  una  guerra  marittima, 
usano  concedere  a privati,  autorizzandoli  ad  armare 
in  corsa  i loro  bastimenti , cd  a catturare  le  navi 
nemiche. 

L’  epoca  nostra  , destinata  evidentemente  dalla 


Digitized  by  Google 


MAR 


MAR 


(210) 


Provvidenza  ad  inaugurare  un’  èra  nuova  per  Tu- 
roanità  , ha  veduto  compiersi  una  grande  e bene- 
Hca  rivoluzione  ne)  diritto  pubblico  , mercè  della 
solenne  dichiarazione  delle  Potenze  segnalarle  del 
trattato  di  Parigi  del  1850,  fatta  il  16  aprile  di 
quell'anno  medesimo,  con  la  quale  la  Corta,  è e resta 
aboUia  (V.  Mare  ).  — Ma  siccome  questo  sacro- 
santo principio  non  è ancora  univcrsalmenle  am* 
messo  , e siccome  interessa  assaissimo  al  merca- 
tante cd  al  pubblicista  il  conoscere  le  regole  che 
governano  le  lettere  di  marco,  noi  stimiamo  op- 
portuno di  qui  riassumere  le  principali  fra  queste 
regole  medesime  , a complemento  del  nostro  arti- 
colo COKSA,  cui  rimandiamo  il  lettore. 

)}  diritto  di  guerra  non  appartiene  che  al  solo 
Sovrano;  e i parUcolari  cittadini  non  possono  rive* 
slirsonc,  se  non  per  espressa  disposizione  del  So- 
vrano medesimo.  La  lettera  di  marca  è sifl'atla- 
menle  necessaria  a chi  pretende  fare  la  corsa,  che 
il  Consiglio  delle  prede  decise,  in  Francia  , il  31 
gennaio  176!  , che  certi  armatori  ai  quali  il  re 
avea  ceduto  due  fregale  per  esercitare  da  corsari, 
non  avevano  ricevuto  suHiciente  commissione  mercè 
di  questa  tacita  autorizzazione.  Vero  è che  non  fu- 
rono condannali  come  pirati  , quali  lo  sarebbero 
stati  in  luU’altro  caso,  perebè  la  loro  buona  fede 
li  proteggeva  contro  siffatta  accusa  ; ma  vennero 
confiscale  le  prede  che  avevano  fatte  (I). 

Il  solo  Sovrano  od  il  suo  legittimo  rappresentante 
può  rilasciare  lettere  di  marco.  In  Francia,  erano 
queste,  un  tempo,  rilasciate  dall’  ammiraglio , che 
rappresentava  in  questa  parte  il  monarca. 

Le  lettere  di  marco  sono  rilasciate  per  un  de- 
terminato tempo  , in  esse  indicato.  Questa  durata 
deir  autorizzazione  varia  secondo  i casi;  e comu- 
nemente suole  essere  dì  sci,  dodici  o ventiquattro 
mesi.  Certo  però  che,  ove  la  guerra  fmisse  prima 
di  quest'epoca  fissata , anche  V autorizzazione 
cesserebbe  auticipatanienle.  È p n sempre  in  fa- 
coltà del  Sovrano,  che  ha  conceduto  lu  lettere,  il 
revocarle  quando  meglio  gli  aggrada. 

Sebbene  sembri,  a prima  giunta,  indifferente  che 
le  lettere  di  marco  siano  concedute  a sudditi  od  a 
forestieri,  pur  nondimeno,  meglio  riflettendo  alla 
questione,  si  scorgerà  di  lieve  che  ruUeiiimenlo  di 
lettere  di  marco  estere  sarebbe  invalido,  c che  po- 
trebbe eziandio  diventare  pericoloso  cd  anche  col- 
pevole nei  casi  in  cui  inutile  non  fosse. 

Sarebbe  inutile  roltcncrc  simili  lettere,  se  coloro 
che  aspirano  a ricevere  commissione  da  un  Governo 
forestiero  fossero  sudditi  di  un  altro  Governo  iui- 

(I)  V.  Valili,  rroiré  da  PrUea,  p*f.  S2;  Emérigoo,  Oa  Aau» 
ranetta  tota  1,  paf.  MI. 


pegnato  anch'  egli  nella  guerra,  come  alleato  del 
primo;  poiché,  in  tal  caso,  basterebbe  a loro  il  pro- 
curarsi lettere  di  marco  dal  proprio  Sovrano,  per 
aver  diritto  di  esercitare  la  corsa  contro  il  comune 
nemico. 

L’ ottenimento  delle  lettere  sarebbe  pericoloso, 
se  gli  stranieri  che  le  domandano,  fossero  sud- 
diti d’ima  potenza  non  belligerante,  poiché  allora 
essi  tendcrehboro  co)  loro  fatto  a compromettere 
la  iieiiiralità  della  loro  potenza,  prendendo  un’attiva 
parte  alta  guerra.  — Diventerebbe  poi  manifesta- 
mente colpevole,  se  sudditi  d’ un  belligerante  pren- 
dessero commissione  da  una  potenza  nemica. 

In  conseguenza  dei  quali  princìpii,  è universal- 
mente ammessa,  fra  le  Potenze,  la  regola  di  aste- 
nersi scambievolmente  dui  rilasciare  lettere  di  marco 
agli  stranieri , e di  vietare  ai  proprii  sudditi  di 
prendere  simili  lettere  dalle  Potenze  estere,  eccet- 
tualo solo  il  caso  di  espressa  c speciale  autoriz- 
zazione data  loro  dal  proprio  sovrano.  Il  quale 
gode  questa  fecoltà,  come  un  attributo  della  sua 
stessa  sovranità  ; perocché  egli  è sempre  padrone 
di  assumersi  la  reipoussbìlilà,  che  da  un  tal  atto 
deriva,  quando  lo  stima  conveniente  ai  propri  in- 
teressi. 

Coloro  che,  privi  di  questa  autorizzazione,  pren- 
dono commissione  da  un'estera  Potenza , mmo 
reputali  pirati  dal  loro  sovrano  ; ma , siccome  la 
proibizione  di  prendere  commissione  da  una  Po- 
tenza estera,  ha  per  iscopo  non  l'interesse  di  colui 
contro  il  quale  la  commissione  è data,  ma  bensì 
r interesse  de)  sovrano  che  la  dà , e quello  del 
sovrano  di  colui  che  la  ottiene , ne  emerge  che 
quegli  il  quale,  con  o senza  l'autorizzazione  del 
suo  sovrano,  ottenne  commissione  da  un  Governo 
forestiero,  non  può  venir  trattato  da  pirata  dai 
nemici  del  sovrano  di  cui  ha  la  commissiono , c 
di  cut  diventa,  a volta  sua,  il  legillìino  nemico.  La 
comntissione  che  ha  ottenuta  Io  snazionalizza  tem- 
poraneamente, facendolo  suddito  delia  bandiera 
sotto  cui  pugna,  t soltanto  lecito  alla  Potenza , 
contro  la  quale  le  lettere  di  marca  sono  conferite, 
il  dirigere  reclami  a quella  onde  è suddito  colui 
che  le  ha  impetrate,  c di  trattarla  da  nemica  se 
riftuta  darle  soddisfazione  (1). 

^ vietalo , per  analoghi  motivi , il  domandare 
lettere  di  marco  contemporaneamente  a due  di- 
versi sovrani.  Se,  diffalti,  non  sono  essi  confederati, 
non  può  il  corsaro  essere  servo  di  due  padroni. 
Se  alleati  sono,  inutile  è una  doppia  commissione, 
una  sola  bastando.  Nìuno  può  inalberare  due  ban- 

(t)  V.  Uusè,  t)roU  Cmnmerciat  don*  sa  rapporii  ava  te  drvU 
da  0«nt,  eie , Voi.  1,  pif.  I7Z  c Kf 
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diere  ; U doppia  commissione  paò  rendere  a chi 
r ha  impetrata  impossìbile  dì  adempiere  simul- 
taneamente agli  ordini  ed  alle  istruzioni  dei  due 
sovrani,  talché  il  corsaro  che  l'ha  ottenuta  può 
essere  presunto  in  istato  di  frode,  e venir  trattato 
come  pirata  (1)  — {V.  ConSA;  Gi’krra:  Navigazione; 
Pirata). 

Marco  — {Pratica  commerciale).  — Nome  col 
quale  s’indica  ad  un  tempo  una  uniti  ponderale 
ed  una  uniti  monetaria. 

Marco  peso.  — É un  peso  che  usavasì  prima 
della  riforma  metrica  per  pesare  diflerenli  sorta 
di  merci;  e segnatamente  l'oro  e l’argento.  Si  era 
specialmente  nelle  zecche  e presso  i trafficanti  di 
oggetti  preziosi  e poco  voluminosi,  che  il  marco 
era  adoperalo.  La  libbra  equivaleva  a 2 marchi  ; 
e il  marco  era  di  8 oncie,  o 6i  grossi,  o 192  de- 
nari, 0 4508  grani,  o 244,753 grammi. 

In  Francia  sotto  i Carolingi  furonvi  varie  sorta  di 
marchi  : il  marco  della  lìoccelta  o marco  d'Inghilterra, 
di  241,753  grammi;  il  marco  di  Limoges,  di 
240,020  grammi  ; il  marco  di  Troyeg  o di  Parigi , 
dì  260,050  grammi.  Nell'  articolo  Pesi,  parleremo 
delle  altre  varie  specie  dì  marchi. 

Marco  Moneta.  — Moneta  usilata  nel  Nord  del- 
l’Europa.  EHstinguesi  il  marco-corrente  ^ il  marco- 
banco,  e il  mareo-Uibs. 

Il  fflorco'corrcn/c  è la  moneta  reale  di  Am- 
horgo,  al  titolo  dì  12  lots , ossia  12/16  del  peso 
di  1/34  del  marco  di  Colonia  di  attento  fino. 

Si  suddivide  in  16  scellini  , di  12  denari  {Pfen- 
nings)  l'uno. 

Il  marco  banco  è una  moneta  di  conio  ; il  suo 
valore  fittizio  è basalo  sul  valore  intrinseco  del 
marco  corrente?  le  sue  suddivisioni  sono  eguali  a 
quelle  di  quest'ultimo.  II  valore  intrìnseco  della 
moneta  di  banco  è di  23  t/j  per  0/0  superiore  a 
quella  della  moneta  corrente. 

Il  marco-iubt  altro  non  è che  il  marco  corrente 
emesso  alla  tariffa  fissata  dalla  convenzione  di  Lii* 
becca  fra  questa  città,  il  re  di  Danimarca  ed  Am- 
borgo.  Si  è appunto  col  nome  di  Lubecca  che  si  è 
derivato  il  nome  di  luli. 

U m^rce  ianete,  che  fu  pure  chiamato  inarco-lubs, 
è una  moneta  di  conto  ed  una  moneta  reale  d'ar- 
gento del  valsente  di  6 scellini,  di  12  denari  l'uno; 

Ri  coniato  nel  177G,  al  tìtolo  di  688,  e vale 
94  centesimi. 

MApe  — (Economia  politica , diritto  pubblico  e 
commerciale).  Sotto  un  duplice  rispetto  dobbiamo 
qui  considerare  il  mare:  pel  rapporto  economico , 
cioè,  e pel  riguardo  pturìdico. 

(I)  T.  MartenSt  Àrmat$ur$,  N.*  U. 


^ I.  — Il  Mare  economicamente  contideraio. 

Sulla  economia  sociale  dell'  umana  famiglia  è 
difficile  il  dire  se  maggiore  influenza  eserciti  la 
parte  solida  o la  parte  liquida  del  terrestre  pianeta. 
Quella  fornisce,  è vero,  gli  alimenti  dell'uomo,  e la 
più  gran  parte  delle  materie  prime  della  sua  in- 
dustria; ma  questa  offre  il  più  eflìcace,  e il  più 
universale  mezzo  di  trasporti  e di  comunicazioni, 
oltrecchè  pa*senta  anch’essa  copiose  sostanze  ali- 
mentari alla  pesca  e varie  materie  tanto  di  prima 
necessità  quanto  di  lusso. 

Se  interroghiamo  le  storie,  facilmente  ci  con- 
vinciamo che  il  mare  e la  prossimità  al  mare  fu- 
rono sempre  i più  poderosi  strumenti  e le  piò 
acconric  occasioni  alla  propagazione  della  ricchez- 
za e delia  civiltà.  I popoli  più  anticamente  culti, 
commercianti,  prosperi,  furono  sempre  i popoli 
più  vicini  al  mare;  e lo  splendore  delle  lettere,  delle 
belle  arti  e delle  scienze,  del  pari  che  la  floridezza 
delle  industrie  ed  i materiali  progressi,  sono  beni 
che  i popoli  marittimi  si  trasmisero  ognora  viren- 
dcvolmentc  , come  un  prezioso  retaggio  , a cui 
ciascuno  d’essi  venne  apportando,  volta  a volta, 
nuovo  incremento.  La  civiltà  (disse  fimmortale  Ro- 
magnosi)  è un’arte  come  tutte  le  altre,  che  trapas- 
sa da  luogo  a luogo,  fermandosi  di  preferenza  appo 
le  genti  che  hanno  più  mezzi  per  farla  fiorire. 

Vastissimo  e svariato  è il  soggetto  che  noi  non 
facciamo  qui  che  indicare;  giacché,  a dame  com- 
pleto sviluppo,  un  lungo  libro,  non  che  un  sempli- 
ce articolo,  si  richiederebbe.  E questo  libro , che 
dovrcbb'esscre  intitolato:  Il  Mare  e la  sua  influemt 
tulle  civiltà  e tuU'economia  tociaìe,  è ancora  un 
desiderato  della  scienza. 

Fra  tutti  I mari  del  mondo,  quello  che,  portale 
riguardo , come  per  tanti  altri,  ha  l'incontrasta- 
bile primato,  6,  senza  dubbio,  il  Mediterraneo;  il 
quale,  in  tnUi  i tempi,  a cominciare  dalle  più  re- 
mote età,  e venendo  sino  a'  di  nostri,  fu  ognora,  a 
COSI  dire,  l'arena  sulla  quale  od  intorno  alla  quale 
le  nazioni  si  disputarono  la  palma  della  potenza, 
della  gloria,  della  civiltà. 

Nella  lunga  serie  di  sovranità  mediterranee  che 
sì  succedettero  sulle  rive  di  questo  mare,  primo  si 
presenta  l'Egitto,  la  cui  storia,  conservala  dalla  pit- 
tura, dalla  scultura,  dai  mouumenti  e dagli  scritti , 
rimonta  nella  notte  de'tempi,  e la  cui  esistenza  fi- 
sica e geografica  medesima,  non  meno  che  la  sua 
ricchezza  e la  sua  possanza,  sono  dovute  al  gran 
fiume  tributario  del  mare  stesso  (1). 

(I]  V.  U btlla  opera  del  cootraiDminigUo  W.-B.  Smrtti,  The 
SieUiterrtmean,  a Memoriat  phvtlcot,  hWorical  and  naatieal , 
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Gli  impari  d' Assiria,  di  Babilonia  e di  Persia, 
comechè  il  centro  della  loro  dominazione  fosso 
men  vicino  al  Mediterraneo,  ebbero  pur  tuttavìa 
Creqiienli  e profonde  relazioni  coi  grandi  aweni» 
menti  politici,  militari  c commerciali,  de*  quali  le 
orìentali  sue  sponde  furono  il  teatro.  Pili  intima- 
mente  collegati  con  la  storia  del  Mediterraneo  sono 
gli  annali  dei  popolo  Ebreo  ; e più  strettamente 
ancora  quelli  dei  Fonicìi,  il  primo  popolo  illu>tre 
nella  navigazione  e per  coloniali  stabilimenti. 

Eredi  delle  conquiste  scicntifìche  e civili  di  tutte 
queste  stirpi  asiatiche  ed  africane,  appariscono, 
splendenti  di  gloria,  le  repubbliche  Greche.  Le 
imprese  degli  Argonauti,  la  spedizione  di  Troja, 
la  fondazione  d’innumerevoli  colonie,  tutte  le  più 
antiche  gesta  della  razza  ellenica  si  compiono  sul 
mare  o per  mezzo  del  mare;  come  si  è attraverso 
al  mare  che  dall’  Egitto , dalla  Fenicia  , da  Creta 
vennero  al  Peloponneso  i primi  temosforì  ed  i pri- 
mi legislatori.  II  Mediterranneo  è il  teatro  continuo 
della  poesia  e della  storia  greca:  tanto  Esiodo  ed 
Omero,  quanto  Erodoto  e Tucidide  narrano  fatti  e 
descrivono  paesi  che  si  riannettono  alle  coste  di 
questo  mare.  Maratona,  Salamina,  Sfalteria,  Sira- 
cusa, ecco  gli  immortali  nomi  de*  luoghi  ove  si 
compirono  avvenimenti  onde  Tumanità  non  potrà 
smarrire  giammai  la  memoria.  Si  è datl'Ellesponto 
che  vennero  i Persiani  al  loro  fallilo  tentativo  di 
conquista;  e si  ò sulle  rive  del  Mediterraneo  che 
cominciarono  le  conquiste  Macedoniche,  spinte 
poscia,  sull’ ali  della  vittoria,  fino  all'Oceano  lo 
diano. 

Fin  qui  la  sola  parte  orientale  del  Mediterraneo 
fu  illustrata  da  quelle  memorande  vicende:  la  parte 
occidentale,  percorsa  dai  colonizzatori  fenici  e pe* 
lasghi  , era  però  rimasta  quasi  estranea  al  loro 
svolgimento.  Ma  so^ono  Cartagine  c Roma,  quella 
fondata  sul  traffico,  sulla  navigazione,  sulle  indu- 
strie; questa  sul  genio  della  guerra  e della  con* 
quista.  La  lora  lotta  gigantesca,  pugnata  sulle  rive 
e sulle  acque  dei  mari  italici,  siculi  ed  africani  , 
segua  un’  èra  nuova  nella  storia  del  mondo.  La 
razza  Ialina  , crede  della  civiltà  etrusca  . rapida- 
mente estende  la  sua  dominazione  su  lutto  l'àm- 
bito del  Mediterraneo , ebe  il  romano  orgoglio 
chiama  meritamente  tfora  nottrum.  Più  tardi,  la 
sede  dell*  impero  dalle  rive  del  Tevere  si  tras- 
ferisce su  quelle  del  Bosforo;  dai]' Oriente  e dal 
Setlentrìone  operasi  un  singolare  cd  immenso 

pobUictu  a Londra  nel  ISSi,  od  mi  articolo  OHb  Edim^cmr^ 
Bevtew,  InaorUo  nella  dJtpenia  di  mano  18SS,  de  la  Arrae  ArUoii- 
niijuei  dei  quali  lavori,  non  ebe  del  S.*  Voi.  d«*l  roimoi  di  iluin* 
boMt  d daino  parUcolanuente  vaiti  in  questa  parte  del  noiiro 
articolo 
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movimento  nelle  popolazioni  slave  e teutoniche 
congiurate  contro  gli  antichi  domìnitorì  del  mondo. 
Goti,  l’nni,  Vandali  si  scagliano  siiH’affievolito  re- 
taggio di  Cesare;  e le  belle  riviere  del  Mediterra- 
neo aoiio  la  mira  della  conquista  barbarica. 

Mentre  cosi  sulla  patria  del  latino  incivilimento 
si  addensano  le  tenebre  (IcU’ignoraiua,  e nel  seno 
del  disordine  si  elaborano  faticosamente  i germi 
di  un  nuovo  ordine  sociale , sorge  a subitaneo 
splendore  la  potenza  araba.  I ladroni  e i pastori 
del  deserto,  scossi  alla  voce  del  Profeta  e condotti 
dal  lampo  della  scimitarra  dei  caliBi  e dei  loro 
emiri , soggiogano  rEgilto,  l'Asia  Minore,  la  bar- 
baria, la  Spagna,  ed  avrebbero  soggiogato  con  la 
Spagna  tutta  TEiiropa,  se  la  spada  dì  Carlo  Mar- 
tello non  li  faveva  indietreggiare  a Poitiers.  Quei 
nomadi  predoni,  mutati  istantaneamente  in  cavai* 
lereschi  guerrieri  ed  in  cultori  delle  arti  e delie 
scienze  , menta'  portano  il  terrore  su  tutti  i lidi 
del  Mediterraneo,  leiigonvi  però  viva  ed  accesa  la 
face  delia  civiltà. 

Vieti  l'epoca  delle  Crociate:  l'Occidente  ripiglia 
i suoi  diritti , e nuovamente  versa  a flutti  le  sue 
generazioni  suH'Asia.  Il  Mediterraneo  è anche  allora 
la  gran  via  delle  nazioni. 

La  razza  normanna,  venuta  dai  confini  boreali 
dcU'Europa  , conquista  regni  c province  bagnate 
da  questo  mare  meridionale.  Roberto  Guiscardo,  il 
degno  cunlemporanco  di  Gregorio  VII  e della  Con- 
tessa Matilde  , fonda  una  nuova  potenza  mediter- 
ranea. 

I Comuni  italiani,  fecondato  felemenlo  munici- 
pale lasciato  da  Roma,  cerchiatisi  di  mura  per  re- 
sistere ad  un  tempo  ai  saraceni  cd  ai  baroni,  pro- 
tetti in  prima  dagli  Ottoni , osteggiati  poscia  dai 
Federichi,  assecondati  ad  ora  ad  ora  o conculcali 
dagli  eredi  d'Ildebrando.  si  estollono  ad  inaudita 
grandezza  e commerciale  e politica.  Quali  città  , 
nel  mondo  intero , potrebbero  vantare  un  cumulo 
di  giurie  artistiche,  letterarie,  industriali,  naiiCicbe 
e militari,  paragonabili  a quelle  di  Genova,  Pisa, 
Venezia,  Firenze?  L'età  delle  Repubbliche  italiane 
forma  una  nuova  epoca,  e la  più  famosa,  dei  fasti 
del  Mediterraneo. 

Ma  le  orde  di  Maometto  11  si  avventano  sul* 
l'Europa  : cade  Bisanzio  in  mano  a"Turchi.  Le 
discordie  e le  fraterne  lotte  degl’  Italiani  stre- 
mano il  loro  vigore  in  quei  punto  istesso  in 
cui  meglio  tornerebbe  loro  acconcio  a resistere  al 
comune  nemico.  All'  invito  del  principe  Enrico , 
c poi  a quello  di  D.  Emanuele  il  Fortunato  ac- 
corrono in  Portogallo  i iiavìgalori  : la  costa  ocri- 
dentjlu  deli’  Africa  è perlustrata , il  Capo  delle 
Tempeste  è da  Diaz  scoperto,  da  Vasco  di  Gama 


D*- 


by  Googip 


MAH 


MAH 


(213) 


oltrepassalo.  Colombo  approda  aH'America:  i Ca* 
bota.  Cortes,  Piuarro,  Alroagro,  Vespucci,  Hojeda 
e cento  altri  Conqu\itadore$  lo  sieguuno.  La  palma 
della  navigazione  e del  traffico  è passata  dal  Me- 
diterraneo all'Atlantico  : le  città  italiane  se  la  la- 
sciano rapire  dalle  monarcliie  occidentali. 

Magellano,  varcando  dall’Atlantico  in  quel  Paci- 
fico che  il  gran  Genovese  avea  primo  veduto  dalle 
alture  della  Sierra  di  Onarequa,  e cui  Vasco  Nunes 
di  Balboa  avea  imposto  la  nominale  signoria  spa- 
gnuola,  dischiude  alla  civiltà  , alle  colonie  , alla 
mercatura  un  altro  campo  sterminato.  Sebastiano 
de  Elcano  compie  la  prima  circumnavigazione , 
seguito  poscia  da  Drake.  La  stirpe  anglo-sassone 
viene  a contendere,  con  mia  energia  irresistibile, 
il  dominio  dei  mari  alla  razza  iberica.  Gii  stabili- 
menti  britannici  cd  olandesi  portano  la  signoria 
degli  Europei  nelle  più  lontane  plaghe,  e nei  più 
remoti  Oceani. 

i Noi  non  descriveremo  qui  le  lotte  ed  il  vario 
avvicendarsi  di  queste  nazioni  sui  continenti  e nelle 
isole  dei  tre  mondi.  Ne  troverà  il  lettore  il  rac- 
conto negli  speciali  articoli  storici  di  questo  Diiio- 
noria,  l'nico  scopo  nostro  si  era  di  presentargli  in 
iscorcio  un  quadro  sintetico,  dal  quale  apparisse 
pienameote  dimostrata  quella  grande  verità  da  cui 
pigliammo  le  mosse:  clic,  cioè,  la  storia  del  traf- 
fico. dclTeconomia  sociale  e del  progresso  umano 
è,  in  massima  parte,  storia  marittima;  e che  fin- 
fluenza  del  mare  sulle  morali  e materiali  coodi- 
sioni  della  nostra  specie  merita  le  più  profonde 
meditazioni  dei  filosofo  economista. 

g n.  — Il  mare  ginridicamente  comideraio. 

Fra  le  più  gravi  e solenni  questiooi,  che  ab- 
biano provocato  guerre  di  penna  c guerre  di  spada, 
in  materia  di  diritto  pubblico  e commerciale,  è, 
senza  dubbio,  la  questione  se  il  mare  sia  da  con- 
siderarsi come  la  via  libera  e comune  di  tutte  le 
trafficanti  nazioni , oppure  se  lecito  sia  ad  una 
potenza  arrogarsene  !'  esclusiva  sovranità  in  tutto 
od  io  parte. 

Senza  parlare  degli  antichi  tempi,  e delle  lotte 
tra  Cartaginesi  e Romani,  o,  in  epoche  più  recenti, 
di  quelle  tra  Genovesi  , Pisani  e Veneti,  perchè 
allora  pugnavasi  piuttosto  pel  dominio  di  fatto  che 
per  quello  di  diritto,  ricorderemo  come  l'ardente 
controversia  nascesse,  c in  modo  violento  s’accen- 
desse io  quel  perìodo  della  storia  moderna,  in  cui 
le  potenze  coloniali  si  disputavano  il  dominio  dello 
trasmarine  contrade  (V.  Colonie).  L’Inghilterra  c 
l'Olanda  specialmente  pugnarono,  per  tal  cegione, 
in  quella  guerra  che,  provocata  daH'ATTo  di  Navi- 
c.iziONE  (V.),  costò  sì  cara  ad  ambedue,  e lini  per 


assicurare  il  primato  della  prima  di  queste  due 
nazioni.  L’olandese  Grozio  fu,  fra  i pnhblicisti,  il 
primo  strenuo  difensore  della  libertà  dui  mari  ; e 
l'inglese  Seldeno  sostenne  che  un  popolo  poteva 
aver  diritto  di  sovranità  sopra  una  vasta  superlìrie 
marillima  cd,  in  ìspecie,  che  il  popolo  inglese  era 
supremo  imperante  siti  mari  che  bagnano  le  isole 
britaimiiihe.  E fu  tale  il  buon  accoglimento  fatto  a 
questa  singolare  dottrina  , che  il  rt*  d'Inghilterra 
ordinò  che  duU'npera  di  Seldeno  si  facesse  il  de- 
posito in  tre  c.<^cmplari:  Tiino  negli  archivi  delia 
Torre  di  Londra,  il  secondo  in  quelli  dello  Scac- 
chiere, ed  il  terzo  in  quelli  deirAmmiraglialo. 

Molli  furono  gli  scrittori  che , sulle  tracce  di 
questi  due  maestri,  scesero  hinc  inde  in  campo  (1). 
Fortunatamente  però  i progressi  della  civiltà  sciol- 
sero o rendettero  superflua  la  quistione;  la  quale 
non  ha  più  oggimai  che  un  interesse  puramente 
storico.  Ei  sarà  dunque  senza  entrare  in  minuti 
sviluppi,  che  noi  esamineremo  ora,  con  la  scorta 
dei  migliori  trattatisti  (2),  il  problema  se  il  mare 
possa  soggiacere  all’esclusivo  impero  d’nna  sola  o 
di  più  Potenze,  e quali  sìeno  i limiti  dcdrimpcro, 
di  cui  alcune  delle  sue  parti  possono  essere  su- 
scettibili. 

Una  distinzione  è prima  di  lutto  necessaria  Ira 
Vallo  mare  e<l  il  mar  litorale. 

Rispetto  all'alto  mare,  non  può  cader  dubbio  al- 
cuno eh’  esso  non  debba  ritenersi  in  proprietà  di 
alcuna  nazione,  ma  sìa  a tutte  comune,  non  meno 
dell’aria  e della  luce,  a tutto  il  genere  umano. 

Della  qual  verità  dava  il  Grozio  due  distinte  ra- 
gioni : Luna  ch'ci  chiamava  morale,  e Taltra  che 
appellava  ituluraU  o fisica  ; ragioni  che  noi  già 
esponemmo  nel  voi.  I.  pag.  31  di  questo  Dizio- 
nario, al  qual  luogo  rimandiamo  il  lettore  bramoso 
di  pigliarne  cognizione. 

Uie  se  una  potenza  usurpatrice  del  dominio  ma- 
is; Ecco  1 principili  autorii  — Pea  la  liisata'  dei  MìKi: 
Gro&io,  Mare  Uberum,  aivc  de  Jure  fuod  eompeiu  BaiurU  ad 
indleana  commercia,  e De  }ure  paeU  et  belli,  lib  1,  cip.  1,  | 3.— 
Griswiakell , Vindieiae  marie  Uberi.  — BynkorahoSck , Dieeertallo 
de  donùmio  morii  — ZitariuA,  De  morii  ^ Gravfru»,  Die- 
eertatio  de  mari  natura  l'bero,  potile  elauto.  — riroen«n(itu, 
\avigaiio  Ubera  — Pmunuv,  Diecuesiottet  Metoricae  de  mari 
libero.  — Wilid,  Droii  dee  gene.  — Aidqì,  Diritto  morimmo 
dell'Europa  — OilUnl , Dei  doveri  dei  Principi  neutrali.  — 
Pel  Doumo  dei  mari  : SeUkn  , Mare  rioviiim.  ~ Gurgus, 
De  dominio  marie  llguMiki  — Rìtìiu  , Uletoria  navigallonle 
imdieae.  — Marlsolias,  Orbie  marittmue,  — StnnchiiiA,  De  im- 
peri morii.  — Coriofiu»,  Diseertatio  de  imprrio  morti.  — 
noehrcnvee.  De  Jure  circa  aquae  majettatieo. 

(1)  B »pecialinentp  d«l  Uasaè,  Le  droit  eommertial  dane  eee 
rapporte  aree  le  droU  dee  gene,  ecc.  Voi.  I , pag.  t05  c aeg  ; 
e di  Aiuni , Drvit  morUime  de  V Europe,  Tom.  11,  poaaim; 
e Clurieprudenta  eomnerciaie,  V.*  Mare.  — > La  qoestionc  chi 
or*  qui  tMmluiimo , fa  gik  di  ooi  KCtftoaU  nel  noitro  articete 
AcqCA , S iV. 
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riuimo  volesse  prevalersi  di  un  lungo  possesso,  | 
per  invorare  una  specie  di  prcscririone , cadrebbe  ! 
inevitabilmente  in  un  ridicolo  assurdo.  Sarebbe  | 
un  fondare  la  prescrizione  (contro  ogni  regola  di 
diritto)  sopra  un  possesso  del  continuo  interrotto 
ed  ognora  turbato.  E d'altronde,  come  bene  osserva 
l'Azuni,  se  il  diritto  del  primo  occupatore  potesse 
dare  a qualcheduno  la  proprietà  del  mare,  il  Gran 
Turco  ne  sarebbe  probabilmente  il  padrone  , in 
qualità  di  sovrano  della  Fenicia,  i cui  abitanti  sono 
stati  i primi  navigatori  che  la  storia  antica  ci  faccia 
conoscere. 

Dalle  quali  cose  non  consegue  però  che  Timmo 
non  possa  appropriarsi  il  mare  pe’  suoi  usi.  Al 
contrario,  la  comunanza  del  mare,  che  risulta  dalla 
sua  immensità  e dalla  sua  inesauribilità,  suppone 
precisamente  ch'esso  possa  venire  appropriato  agli 
usi  di  tutti  gli  uomini , appropriazione  clic  appunto 
cesserebbe  di  essere  possibile , ove  un  popolo 
aspirasse  a)  dominio  esclusivo  del  mare. 

V'ha  di  più;  il  mare  essendo  dì  lutti  c di  cia- 
scuno, nessuno  ha  il  diritto  di  astringere  colui  che 
ne  occupa  una  parte,  a cedergliela,  perchè  la  parte 
occupata  spetta  all'occupante  Cucirci  l'occupa.  Tn 
bastimento  ha  diritto  a tutto  lo  spazio  di  mure  che 
lo  porta  e che  serre  al  suo  ancoraggio  ed  alle  sue 
manovre;  ma  quando  esso  ha  abbandonato  una 
posizione , non  può  querelarsi  che  altri  venga  ad 
occuparla. 

In  questo  senso,  il  mare  è suscettibile  di  appro- 
priazione; in  questo  senso,  il  mare  è libero  e co- 
mune. Talché  a far  si  che  un  popolo  in  partico- 
lare possa  arrogarsene  l'impero,  sarebbe  necessario 
che  tutti  gli  altri  popoli  avessero  rinunziato  a quei 
diritti  che  la  naturale  uguaglianza  dà  a tutti  gli 
uomini  su  di  esso. 

■ Quindi  è,  conclude  l'Azuni,  che  la  proibizione 
fatta  da  alcune  nazioni  alle  altre , o di  navigare 
per  un  tratto  del  vasto  mare,  o dì  non  accostarsi 
a certe  spiagge  , ove  pretesero  di  fare  un  com- 
mercio esclusivo  , fu  riguardala  da  tutti  i popoli 
come  una  vanità  nata  piuttosto  dai  loro  momen- 
taneo potere,  che  dalla  ponderala  ragione;  c non 
vi  fu,  per  conseguenza , alcuno  che  ne  facesse  il 
minimo  conto  ; pcriochè  dovettero  esse  soffrire 
in  pace  che  gli  altri  popoli  navigassero  gli  .stessi 
mari , c si  accostassero  alle  medesime  spiagge  , 
facendovi  quel  commercio  che  ai  padroni  di  esse 
fosse  piaciuto  ■. 

Ma  le  precedenti  regole  sulla  libertà  e sulla 
comunanza  dei  mari  vanno  soggette  a certe  re- 
strizioni, fondate  , del  pari  che  le  regole  stesse, 
sulla  natura  delle  cose.  Il  dominio  esclusivo  può 
eslcMìdersi  a qualunque  cosa  che  non  sia  d'  un 


uso  inesausto,  e che  sia  suscettibile  di  materiile 
occupazione.  Or,  se  questi  estremi  non  ronveD- 
gono  air  alto  mare,  e se  perciò  non  può  questo 
cadere  sotto  il  particolare  impero  d'un  popolo,  lo 
stesso  non  può  dirsi  dì  certe  produzioni  e di 
certi  usi  del  mare. 

In  quella  guisa  stessa  che  non  ogni  terreno  di 
gli  stessi  fnitti,  cosi  non  ogni  mare  genera  le  stesse 
produzioni.  1 coralli,  le  perle,  il  merluzzo,  rarìogo 
e le  balene  , che  alimentano  alcuni  lucrosmimi 
rami  d'industria  c di  commercio,  non  nascono  il* 
trove  , almeno  in  gran  copia,  che  nei  mari  del- 
l'Eritreo, in  quelli  di  Sardegna,  dell*  India,  dells 
Groenlandia,  della  Scandinavia,  n deU’America  del 
Nord.  Quindi  è che  a questi  c consimili  riguardi, 
può  il  mare  essere  occupalo , senza  che  rìpugoi 
al  diritto  delle  genti  il  particolare,  esclusivo  de- 
minio  di  una  porzione  di  esso. 

Eguale  considerazione  milita  a rispetto  del  mar 
litorale,  ossia  di  quella  parte  di  mare  che  bagrJ 
le  sponde  d'un  paese.  Inratli , se  1*  alto  mare,  a 
motivo  della  sua  immensità  per  cui  esso  può  i 
tulli  servire  senza  poter  essere  da  alcuno  reil- 
menlc  occupato  , è incapace  di  ricevere  perau- 
nente  e continua  appropriazione,  altrimenti  deve 
pronunciarsi  del  mare  sulle  coste:  da  un  tato, 
perchè  gli  usi  ai  quali  questa  parte  dei  mare  è 
acconcia,  sono  limitati;  e dalTaltro,  perchè  il  li- 
bero uso,  che  ne  fosse  fatto  da  tutte  le  nationi, 
potrebb'  essere  pericoloso  c nocivo  per  quella  i 
cui  gli  altri  sorcrcliiamenle  si  accostassero- 

Il  mare,  infatti,  che  lambe  i lidi  può  essere,  lino 
ad  una  certa  distanza,  considerato  come  il  nitunh 
baluardo  degli  Stati  cui  essi  lidi  appartengono,  e 
per  conseguenza  come  un  accessorio,  al  quale  si 
estende  la  loro  sovranità,  certo  adunque  cb< 
ogni  nazione  ha  un  diritto  di  polizia  e di  giuris- 
dizione  sulla  porzione  di  mare  che  fronteggia  le 
suo  sponde,  e che  può  dirsi  far  parte  iniegrante 
del  suo  territorio.  Essa  può,  per  conseguenza,  t$* 
soggettare  alle  proprie  leggi  doganali  e naulicbe 
tutti  \ bastimenti  che  Irovansi  nell’estensione  del 
mar  litorale  o territoriale. 

• Se  non  che  il  diritto,  dice  il  Massè  nel  citate 
luogo,  che  la  nazione  vicina  possiede  sul  mare 
litorale,  non  è poi  talmente  assoluto,  che  questa 
nazione  possa  vietarvi  la  navigazione  mercantile  a 
coloro  che  consentono  di  sottoporvisi  alle  sue 
leggi.  E:<sa  può  solo  proibirne  l'uso  ai  navigli  da 
guerra.  Per  guisa  che,  a propriamente  parlare,  e 
per  ciò  che  concerne  la  navigazione , un  popola 
non  ha  la  piena  proprietà  del  mare  litorale:  ma 
ha  solo  giurisdizione  su  questa  parte  del  mare;  o. 
in  altri  termini,  la  sua  proprietà  soggiace  ad  nei 
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senritù  naturale  a benefizio  di  lutti  gli  altri  po- 
poli navigatori  >. 

Ma  fin  dove  si  estenderà  questa  giurisdizione  ? 
Fino  a qual  distanza  può  considerarsi  litorale  il 
mare?  • Questa  estensione,  dice  il  Sarpi  (1),  è 
tanto  grande  quanto  la  potenza  ne  può  adoperare 
in  suo  uso  senza  ingiuri;i  dei  vicini , perchè  una 
^nde  e popolala  i-iltà  sul  mare,  la  quale  abbondi 
di  sìli  terrestri  dove  cavi  il  suo  vitto,  avrà  pochi 
che  vogliano  fare  il  mestiere  di  pescatore  e si 
vaierà  di  poco  mare.  Al  contrario  , una  piccola 
città  con  poco  di  comodità  in  terra  , attenderà  a 
cavar  il  vitto  dal  mare,  e si  varrà  di  gran  parte  di 
esso;  e non  altrimenti  hanno  voluto  intendere  i giu- 
reconsulti dei  cento  miglia , ponendo  un  numero 
determinato  per  un  incerto;  cioè  le  città  sono 
padrone  di  tanta  parte  di  mare,  di  quanto  hanno 
bisogno  di  valersi  senza  ingiuria  di  altri,  se  fos- 
sero ben  cento  miglia  ■. 

Troppo  vago  ed  indeciso  ci  sembra  questo  teo- 
rema del  valente  Servila  ; e 1*  abbandonare  al- 
rindeterminato  criterio  del  bisogno,  che  possono 
averne  o prelestarne  le  Potenze,  la  determinazione 
deirestensione  del  mar  litorale  , darebbe , senza 
dubbio,  luogo  ad  abusi  e ad  usurpazioni,  condu* 
conti  a quella  dominazione  dell'alto  mare  che  di 
sopra  abbiam  veduto  irragionevole  ed  insussi- 
stente. 

Ad  evitare  questo  sconcio,  ed  a meglio  preci- 
sare il  limite  da  assegnarsi  al  mare  territoriale , 
furono  emesse  molte  opinioni;  ma  quasi  tutte  ar- 
bitrarie, e fondale  sovra  principii,  dei  quali  sarebbe 
difficile  il  dare  legittima  ragione. 

V'  ha  chi  pone,  col  Loccenio,  questo  limite  a 
due  giornate  di  viaggio  dal  lido,  senza  riflettere 
che  esso  varierà  ad  ogni  viaggio,  a seconda  che 
la  nave  sarà  più  o meno  veliera,  che  avrà  il  vento 
favorevole  o contrario  , che  adoprcrà  propulsoli 
meccanici  o no.  Altri,  dal  Sarpi  citali,  vorrebbero 
col  Casaregis  una  distanza  uniforme  di  cento  mi- 
glia. Il  Baldo,  il  Bodino  ed  il  Targa  starebbero 
contenti  a sessanta  miglia.  Il  Vatin,  per  istabilire 
qna\  parte  di  mare  debba  essere  sottoposta  al  do- 
minio del  padrone  della  terra  vicina,  propone  re- 
sperimento  dello  scandaglio,  c dichiara  che  là  dove 
il  piombino  cessa  di  toccare  il  fondo,  ivi  il  mare 
litorale  flnisca;  ma  è chiaro  che  anche  questo  si- 
stema non  re^e  a filo  di  logica,  sia  perchè  non 
permette  di  assegnare  uniformemente  la  linea  de- 
limitatrìce  del  mare  territoriale,  sia  perchè,  in  certi 
luoghi,  non  sì  potrebbe  tampoco  assegnare  limite 
veruno. 

«J  Serpi , nei  tfomiAio  M mare  À<biaiko , Scrlnara  Mcoodt. 
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Sembra  quindi  che,  giusta  il  parere  del  Galiani, 
adottato  datrAzuni  c da)  Massè,  si  debba  inoltrare 
nell'acqua  il  territorio  del  padrone  della  costa  fino 
a quella  distanza  , dove  una  batteria  posta  sulla 
terra  giungerebbe  con  le  palle  e con  )c  bombe 
ad  affondare  una  nave,  mentre  è conforme  ai  prìn- 
cipii  del  diritto  comune  di  chiamare  territorio 
tutto  quello  spazio  sul  quale  i magistrati  e gli 
agenti  della  pubblica  forza  possono  servirsi  di 
questa  forza  medesima  onde  far  eseguire  gli  or- 
dini del  loro  sovrano. 

Non  dissimuliamo  che  anche  questo  criterio  può 
andar  soggetto  a variazioni  c ad  incertezze,  a mi- 
sura che  si  vanno  perfezionando  dalla  scienza  del- 
r artigliere  le  armi  da  fuoco.  Chi  avesse  fissalo 
con  la  tratta  del  cannone  il  mare  territoriale  pochi 
anni  fa,  lo  avrebbe  certamente  determinato  ad  un 
punto  men  distante  dalla  costa,  di  quello  a cui  si 
assegnerebbe  oggi , dopo  Tinvenzione  dei  cannoni 
rigati.  Ma  siccome  a poco  a poco  tutte  le  Po- 
tenze adottano  le  armi  migliori,  runifurmità  della 
delimitazione  dei  mari  territoriali  non  tarda  a ri- 
stabilirsi (1). 

Determinata  così  la  natura  del  mar  litorale,  gio- 
verà indicare  i diritti  di  sovranità  che  in  esso 
possono  esercitarsi. 

E,  prima  di  tutto,  è da  ritenersi  che  la  potestà 
legislativa  del  sovrano  sul  mar  territoriale  non  si 
applica  solamente  a'suoi  sudditi,  ma  eziandio  ai 
forestieri,  che  allora  si  considerano  come  cittadini 
lemporari  e membri  di  uno  stesso  corpo  politico; 
anzi  (dice  l'.Azum)  ivi  pure  ha  forza  e valore  la 
facoltà  d' imporre  contribuzioni  e gabelle,  quando 
siano  esse,  dirette  per  sostenere  i pesi  e le  speso 
di  che  abbisogna  la  pubblica  sicurezza. 

Al  sovrano  del  luogo,  cui  il  mar  litorale  s'ap- 
partiene, spetta  eziandio  Tesercizio  della  giustìzia 
interna  ; talché  se  i violatori  delle  leggi  nazionali 
sono  private  persone  , possono  i tribunali  locali 
punirle;  e so  sono  popoli  o pubbliche  società,  ven- 
gono allora  castigati  con  la  forza,  fino  a tanto  che 
resti  appagata  la  ragiono  della  incolpata  offesa,  e 
inlerainente  siano  restituiti  gli  usurpati  diritti. 

I diritti  del  Sovrano  sul  mare  territoriale  si 
estendono  naturalmente  sulle  isole  comprese  nei 
limiti  allo  stesso  assegnati,  a meno  che  speciali  di- 
sposizioni non  istabiliscano  altrimenti  a fasore  di 
altro  sovrano.  Sì  estendono  del  pari  ai  golfi  ed  alle 

(1^  V autore  dei  poema  Oet  diritto  di  A'alura  ha  eapoato  oei 
Mfucnii  quattro  veni  l'acccnoata  dottrina  i 

• Tanto  ai  aranaa  lo  mar  questo  dominio 
Quani'eaoer  puh  d’anumarale  e guardia, 

Fin  dove  puh  da  terra  in  mar  «ibraododi 
Correr  di  cavo  bcoaao  acceao  rulmioe.  i 
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baie,  quando  le  insenature  non  sono  dr  tate  esten- 
sione che  riesca  impossibile  difendeme  dalla  sponda 
l'ingresso. 

Ami,  al  dire  di  Grozio  , le  rade  ed  i golfi  de-' 
vono  comprendersi  nel  mare  lerritorialé,  eziandio 
quando  la  loro  apertura  è sì  grande  die  non  pos* 
suno  padroneggiarsi  col  cannone  dalla  riva  , pur- 
chè  la  loro  estensione,  paragonata  a quella  delle 
terre  di  cui  frastagliano  le  toste,  sia  tale  che  pos- 
sano ragionevolmente  con.siderarsi  come  facienti 
parte  del  territorio.  Del  dio  niubncr  assegna  un 
motivo  naturale , dicendo  che  le  rade  e le  baie 
non  offrono  un  sicuro  ancoraggio  se  non  perchè 
le  vicine  coste  rompono  le  correnti  ed  i flutti  , e 
mettono  ì bastimenti  a)  coperto  dell*  impeto  dei 
venti;  per  guisa  che  i legni  che  vengono  ad  an- 
corarvi sono  sotto  la  protezione  delle  coste  e,  per 
conseguenza,  dei  sovrano  di  esse,  che  perciò  eser- 
cita su  di  loro  il  suo  legittimo  impero. 

Per  la  qual  cosa,  trattandosi  di  simili  casi,  fa  d'uopo 
tracciare  ima  linea  immaginaria  dall'uno  all’  altro 
promontorio,  o dalle  vicine  isole  che  lo  prolun- 
gano, e tutto  lo  spazio  compreso  fra  questa  linea  e 
la  terra  fa  parte  del  mare  territoriale. 

Dallo  stesso  dominio  del  mare  deriva  nel  so- 
vrano che  ne  è insignito  il  diritto  d'impedire  che 
le  navi  ne  escano,  senza  prendere  prima  le  pa- 
tenti, 0 adempiere  agli  altri  regolamenti;  così  pure 
quello  di  obbligare  ì capitani  o comandanti  dei 
legni  armati  in  corsa,  a prestare  giuramento,  c 
a dar  sicurtà  di  non  recar  danno  ai  neutrali  od 
amici,  ecc.,ecc. 

La  sovranità  del  mare  litorale  comprende  inol- 
tre l'esercizio  delle  Angherie,  dcll’EMB-VRCo,  del- 
I'Arresto  di  principe,  c,  in  breve,  di  tutte  le  at- 
tribuzioni, delie  quali  in  ispeciali  articoli  abbiamo 
fatto  parola  (V.  le  suddette  sigle,  ed  inoltre  Bahat- 
teiua;  Capitano;  Pesca;  Porto  , ecc.). 

Oltre  al  mar  litorale  , il  principio  della  comu- 
nanza c piena  libertà  dei  mari  soffre  ancora  un'al- 
tra eccezione  per  ciò  che  concerne  i mari  chiusi, 
e i quali  sono  come  gran  laghi  compresi  nelle 
terre  d una  o più  Potenze. 

Se  il  mare,  onde  si  tratta,  è esattamente  circo- 
scritto nelle  terre  , e senza  comunicazione  appa- 
rente coirOceaoo,  esso  appartiene,  senza  eccezione, 
alla  potenza  dominatrice  delle  terre  medesime;  poi- 
ché, chi  altri  potrebbe,  in  tal  caso,  vantarvi  diritto? 

Se  varie  sono  le  nazioni  le  cui  terre  circuiscono 
questo  mare,  ciascuna  di  esse  vi  ha  un  eguale  di- 
ritto ; vale  a dire  che  tutte  le  nazioni  circostanti 
avranno  piena  libertà  di  navigarvi,  applicando  però 
ciascuna  sulla  parie  che  la  concerne,  le  regole  su- 
esposte, circa  ai  mare  territoriale. 


Se  poi  il  mare  in  discorso  comunica  per  udo 
o più  stretti  coll’Oceano  o coll' alto  mare,  e se 
questi  sono  di  tale  ampiezza  che  non  pos- 
sano essere  dominati  interamente  dai  forti  o dalle 
batterie  della  riva , talché  si  possa  senza  pericola 
tragittare  dal  vasto  mare  nel  piccolo,  quest'ullirae 
è allora  libero  al  pari  de)  primo,  e chiunque  può 
navigare  ncirnno  può  pure  navigare  nell'altro.  Se, 
per  io  contrario,  gli  stretti  possono  essere  custo- 
diti, le  Potenze,  che  governano  il  terrilorìo , pos- 
sono sottoporre  la  navigazione  commerciale  alle 
pMprìe  leggi  ed  alla  loro  giurisdizione;  ma  non  è 
loro  lecito  vietare  il  passo  a coloro  che  non  rìfìa- 
lano  soltoioettersi  alle  leggi  medesime. 

Le  nazioni  marittime  e civili  delf  Europa  hanno 
dato  recentemente  fnell'anno  1858)  uno  splendido 
esempio  del  rispetto  che  meritano  le  antiche  con- 
venzioni , anche  quando  esse  portano  un  qualche 
nocumento  od  incaglio  agl’  interessi  economici. 
Vogliamo  parlare  del  celebre  trattato  , col  qnile 
le  Potenze  europee  consentirono  a)  pagameolo  di 
una  somma  proporzionale  pel  riscatto  del  pedag- 
gio del  Sund,  servitù  pccuniarìa  che  difflcolla^i 
enormemente  io  relazioni  commerciali. 

Non  è questo,  c di  gran  lunga,  il  solo  fatto  che 
accenni  ad  un  grande  progresso  che  a*  dì  nostri» 
sta  compiendo  nella  legislazione  marittima.  Dopo 
la  guerra  d'Oriente,  questa  parte  del  diritto  poh 
blico  internazionale  è entrala  in  una  nuova  fase  dì 
equità  e di  larghi  principii  nmanitarii , dai  quali 
si  era  tenuta  troppo  estranea  fino  alta  pnoii 
metà  del  decìmonono  secolo.  Fin  dal  mesa  di 
marzo  1854,  le  due  maggiori  Potenze  oceideolaS. 
Francia  ed  Inghilterra , ripudiarono  pubblicameotc 
ed  oflìcialmente  una  delle  più  flagranti  iogiestizic 
dell'  antico  diritto  marittimo  , dichiarando  che  la 
bandiera  neutrale  coprirà  d'ura  innanzi  le  merci  ae* 
miche , e che  le  merci  neutrali  saranno  in  sicn- 
rezza  sotto  la  bandiera  nemica.  Alla  concluMoac 
della  pace  , le  Potenze  segnatane  del  trattate  30 
marzo  1856  aderirono  unanimi  a questa  liberale 
tendenza,  statuendo  nella  solenne  dichiarazione  del 
16  aprile  : 1*  la  corsa  è e resta  abolita;  i*  I* 
bandiera  neutrale  copre  la  merce  nemica,  ad  ec- 
cezione del  solo  contrabbando  di  guerra  ; 3*  b 
merce  neutra  non  è sequestrabile  sotto  bandie^ 
nemica  ; ì blocchi  devono  essere  effettivi.  U 
maggior  parte  dogli  Stati  europei  adottarono  io 
seguito  i principi!  di  questa  memoranda  dicb»fZ' 
zione.  Gli  Stati-Uniti  d’  America  sono  andati  in* 
coca  più  in  là,  affrancando  la  proprietà  privatati* 
tutti  i rigori  della  guerra  , e volendola  rispettaU 
così  sui  mari  come  sopra  la  terra.  Tutto 
adunque  che  in  questa  , cerne  m tutte  le  •!*« 
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parti  della  legislatione,  le  tendenxc  del  nostro  se* 
colo  mirano  airapplicazione  di  quelle  larghe  dot- 
Irìnt  di  libertà  e di  giustizia,  che  ne‘  tempi  andati 
a stento  si  trovavano  nei  libri,  e troppo  raramente 
penetravano  nel  campo  dei  fatti.  Oltre  al  vangelo 
degl'individui,  Tumanità  c la  scienza  sociale  ricla- 
mano oggidì  un  vangelo  delle  nazioni;  nè  certo  si 
è mai  fatto  tanto  per  costituirlo,  quanto  in  questi 
ultimi  anni. 

Noi  non  esporremo  qui  uè  la  storia  nè  le  sin- 
gole disposizioni  dui  diritto  marittimo  , avendone 
noi  trattilo  in  tanti  speciali  articoli,  contenti  d’a- 
ver riassunto  nel  pfe>ei)le  le  più  capitali  conside- 
razioni r|ie  occorresse  di  presentare  intorno  al 
mare  (V.  Blocco;  Contrabbando  di  crEiinA;  ('orsa; 
Marco;  Neutralità  ; Visita.  — V.  anche  Marinai 
e Navigazione  , non  che  gli  altri  articoli  in  lutti 
questi  luoghi  richiamati  ) 

nareseaMI  Angelo  Dott.  — {Biografia).  — 
Pubblicista  italiano  contemporaneo,  autore  di  pa- 
recchie opere  di  educazione  e di  storia  , e dei 
seguenti  scritti  economici  ; Dfyli  Economisli  ilalianì, 
Piscors*^  Firenze  !85n,  1 voi  in-16®.  — Sull'  Et'o~ 
nonia  tùcittle^  Diicorti,  Firenze  1852,  2 voi.  in-16, 
nei  quali  l’ autore  fa  prova  di  non  comune  inge- 
gno cd  erudizione,  sebbene,  in  generale,  si  mo- 
stri troppo  persuaso  che  in  economia  politica  re- 
sti ancora  quasi  tutto  da  fare  |>er  renderla  scienza, 
c le  assegni  confini  soverchiamente  lati  c mal- 
certi. La  seconda  e principale  delle  citate  sue 
opere  comincia  con  queste  parole  : « Gli  econo- 
misti raccolsero  i materiali  della  scienza  econo- 
mica, ma  non  li  rischiararono  colla  luce  del  vero 
scientifico;  laonde  si  può  dire  che  decifrarono  l’al- 
fabeto, ma  di  esso  non  fecero  un  verbo  razionale 
e universale.  Per  la  qual  cosa  appaion  senza  le- 
game gli  argomenti  loro  ; e come  trattati  distinti 
e peculiari , dove  frequenti  sono  le  contraddi- 
zioni, divise  le  opinioni  ; mentre  i materiali  o 
cifre  medesime  portano  a risultali  diversi , non 
avendovi  una  legge  comune  di  disamina  e di  ra- 
ziocinio   ■ 

Varia  C.  A.  — {Biograjia).  — Autore  di  una 
5/erM  ernie  e polilica  del  commercio  de'  t>ne:wni, 
Veoezfi,  1798-1800,  8 voi.  in-8*,  libro  utile  per 
la  inoltipiiciti  delle  notizie  , comechè  scritto  con 
una  estrema  prolissità  e senza  snfricienle  crìtica- 
storica. 

MArlaa  — { Filologia  commerciale  ed  econo- 
mica).— Parola  con  la  quale,  meno  propriamente,  si 
iodica  l'arte  della  Navigazione,  ossia  tutto  ciò  che 
è relativo  ai  servizio  cd  ai  bisogni  della  profes- 
sione nautica.  - Si  distingue  la  marina  militare 
dalla  marina  mercantile.  — Si  è sotto  il  vocabolo 

RoccABDO—  Voi.  ut. 
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Navigazione,  che  il  lettore  troverà  trattato  quest’im- 
portante soggetto. 

ISarlaal  — {Diritto  e prtUìcfi  commerciale).  — 
Con  questo  nome  si  denotano  gli  uomini  furmanli 
l'equipaggio  d*  ima  nive  . c sottoposti  al  comando 
del  capitano. 

• 

§ I-  — Formaiione  e compoviione 
deW  equipaggio. 

Abbiamo  allrme  (V.  Capitano)  dimostrato  quanto 
gelosa  ed  ardua  sia  la  mi.ssione  che  adempie  Ìl 
condottiero  d'uiia  nave,  cui  sono  affidate  in  custo- 
dia le  vite  e le  sostanze  di  molti  suoi  simili  ; e 
quali  garanzie  richieda  perciò  appunto  la  leggo 
da  chi  si  assume  cotesto  difficile  ministero 

Ora  , appunto  perchè  la  condotta  e la  conser- 
vazione della  nave  sono  commesse  al  capitano  , è 
naturale  ch'egli  abbia  il  diritto  di  scegliere  i ma- 
rinai pur  formare  il  suo  equipaggio,  tanto  più  che 
egli  è,  a preferenza  di  qualsiasi  altro,  in  grado  di 
giudicare  della  capacità  e delle  buone  o cattive 
qualità  di  coloro  che  deve  associarsi  nella  sua  im- 
pre^.  Questa  prerogativa  fu  riconosciuta  nel  ca- 
pitano da  tutte  le  legislazioni  raarilliine:  dal  Con- 
solato del  mare,  dall'Ordinanza  dì  Luigi  XIV  e dai 
moderni  codici  commerciali.  Il  nostro  gliela  accorda 
espressamente  con  l'articolo  239. 

Tale  facoltà  non  risiede  però  nel  capitano  in 
modo  assoluto  cd  esclusivo;  poiché,  a lenniui  del- 
l’art.  medesimo,  egli  deve,  nella  operazione  del- 
farruolamento,  procedere  di  concerto  coi  proprie- 
tari ed  armatori  della  nave  , allorché  si  trova  nel 
luogo  della  loro  dimora.  È usanza,  in  questi  casi, 
che  il  capitano  propone  c V armatore  dispone. 
Ambe  le  volontà  devono  concorrere  : certo  penV 
che  l'armatore  prudente  non  vorrà  scontentare  ar- 
bitrariamente il  suo  capitano. 

Quando  poi  V equipaggio  si  forma  fuori  del 
luogo  della  dimora  dei  proprietari  od  armatori, 
resta  al  capitano  un  assoluto  potere,  a meno  che 
non  avessero  quelli  (come  avviene  talora)  in- 
caricato di  questa  operazione  qualche  loro  com- 
missionario od  altro  corrispondente.  L' armatore 
si  considera  presente  allorché  ei  dimora  nel  cir- 
condario marittimo  in  cui  f armamento  si  ese- 
guisce. 

Secondo  le  legislazioni  di  molti  paesi  , non 
possono  far  parie  dell*  equipaggio  tranne  coloro 
che  riuniscono  certe  prescritte  condizioni.  Ecco, 
a tale  proposito , i!  sistema  della  nostra  legisla- 
zione. 

Chi  si  offre  per  essere  arruolato  in  qualità  di 
secondo,  dove  avere  compila  l’età  d'anni  21  , ed 
avere  30  mesi  di  navigazione  eseguita  dopo  l'età 
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{ranni  1C>  Se  poi  si  tratta  iR  viaggi  Ji  lungo  corso 
0 di  quelli  destinati  pei  mari  del  Nord  , do!  Ra]> 
tico  e delle  Isole  itrilanniclie,  il  secondo,  ove  non 
abbia  alcun  grado,  deve  inoltre  presentare  un  al> 
testato  d*  im  professore  ili  nautica  , da  cui  risulti 
posseder  egli  le  cognizioni  teoriche  necessarie  per 
«lirigere  il  bastimento,  ed  ima  dirliìararionc  di  due 
capitani  di  prima  classe  , i quali  dichiarino  avere 
egli  le  eognizioni  pratiche  per  la  carica  alla  quale 
A destinato  (\). 

Gli  altri  uffiziali  di  bordo  devono  rmitari’  18  mesi 
di  navigazione;  come  marinari  (2^ 

I marinari  devono  aver  compita  l'età  d'anni  K>, 
ed  avere  almeno  18  mesi  di  navigazione  come 
mozzi  (3). 

I mozzi  devono  aver  compita  l'età  d'annt  10  ed 
essere  mimiti  del  consenso  del  padre,  della  madre 

0 del  tutore  (4). 

Chi  è incaricato  di  comporre  1*  equipaggio  non 
può  arruolare  se  non  imlividui  che  , per  essere 
inscritti  nella  matricola  della  gente  di  mare  , at> 
testino  aver  soddisfatto  ai  requisiti  d*  idoneità  dì 
sopra  indicati  ; c nessun  suddito  è ammesso^  far 
parte  dell’  equipaggio  se  non  presenta  I*  estratto 
autentico  dì  questa  sua  inscrizione  a matrìcola  (5) 

1 matrìculuti,  già  entrati  nel  diciaimurcsinio  anno  dì 
età.  non  sono  a^lm{^ssì  dall' Amministrazione  ma- 
rittima a far  parte  d'un  ecpiipaggiu  senza  una  di- 
chiarazione del  sindaco,  da  cui  risulti  clic  vennero 
inscrìtti  nelle  liste  dì  leva  del  loro  comune,  c che 
nulla  osta  al  loro  imbarco.  Il  console  di  marina 
ritiene  la  dichiarazione  e ne  fa  menzione  sul  li- 
bretto del  matrìcoialo,  ond'ei  possa  valersene  nei 
successivi  arruolamenti  che  avessero  luogo  in  un 
diverso  circondario.  Coloro  che  non  sono  stati  ma 
tricolati  prima  del  loro  diciatinovcsirno  anno,  non 
possono  venire  arruolali  o matricolali  se  non  pre- 
sentano un  regolare  passaporto  pur  TAmerìca  (6). 
Italia  matricolazione  suno  eccetluati  i pescatori  dei 
litorali,  e i così  detti  uomini  di  foria  nei  grossi  bat- 
telli da  pesca  all'estero  (7). 

Sebbene  il  sistema  della  mairìcolazionc  sì  trovi 
generalmente  adottato,  sarebbe  pur  liillavolta  dif- 
fìcile il  giiistineario  \ e desso  altro  non  è che 
un  avanzo  dell*  antico  regime  regolarneritario,  cui 
erano,  nel  medio  evo,  sottoposte  tulle  le  in- 
dustrie. Che  , per  costituire  uri  cnpitaiiM  , si  ri- 

m:  b.  d i.v  m»n^o  IS.V1,  $n.  7. 

(t)  R.  R.  43  RCtintio  IS27,  art.  SA. 

B.  B 47  7 bre  I8tt.  art.  «. 

(4>  R.  B 17  7 tire  are  t. 

rs)  Resolsmentc»  9 mano  4SI6,  art.  47t. 

(S;  R.  n.  17  7 bre  «Sbt,  art.  8;  — « CirrM.irr  MinUi  fi 
magfio  1BS5. 

(7)  R.  B 17  7.bni  IBif,  art.  11. 


chiedano  reqnì.siti  e garanzie,  e,  per  conseguenzi, 
ringerìmento  della  sociale  autorità,  è facile  a com- 
prendersi e pud  ammettersi , sebbene  , a tulio 
rigore,  non  sapremmo  vedere  gravi  inconvenienti 
nell'  applicare  anche  in  questo  caso  un  sistema 
di  libera  concorrenza.  Molivi  d’ ordine  pubblici' 
e di  sociale  tutela  hanno  suggerito  questa  restri- 
zione. M.1  sitTalii  motivi  non  militano  punto  in 
materia  di  mirinai , della  cui  capacità  nessuno  f 
giudice  migliore  del  capitano  e dei  proprietari 
od  armatori , aventi  un  si  alto  ed  immediato  in- 
teresse ad  eleggere  un  buon  equipaggio.  Non  vi 
ha  alcun  benefìzio  reale  ncH’immistione  ddli  pub- 
blica amministrazione;  e vi  haniio,  per  converso . 
gravi  inconvenienti:  chè,  col  restringere  il  nurnem 
delle  persone  eleggibili,  si  diminuisce  l'oiTcrU  dei 
marinai,  epperd  si  aggravano  le  spese  di  naviga- 
zione. Il  quale  sconcio  è peculiarmente  sensibile 
nelle  epoche  di  grande  attività  commerciale  e di 
dovati  salari,  durante  le  quali  sarebbe  di  sommi 
ronvenienza  pei  capitani  ed  armatori  il  poter 
prendere  al  loro  bordo  individui  che , quantunque 
mm  matricolali,  offrissero  Uitlc  le  niigliari  c<Hidi* 
rioni  d'idoneità  per  un  tale  meetiere.  In  sostanzi, 
il  marinaio  è un  bracciante  come  un  altro;  ed  ia 
quella  guisa  medesima  che,  nel  moderno  sistemi 
manifiilltiriero  , soiiosì  abolite  le  antiche  prescri- 
zioni di  maestranza  e di  giiirand.i,  sarebbe  logico 
cd  utile  che  si  abolissero  egualmente  quelle  drlU 
matrìcolazioue. 

Oltre  alle  accennale  disposizioni  regoUmentinr 
siiirarniolamento,  sonvene  altre  relative  alla 
posizione  dcU’equipaggio. 

Nei  viaggi  di  hiiigo  corso  cd  anche  in  quelli 
gran  cabotaggio  , quando  si  (ratti  di  spedizioni  li 
mari  del  Nord,  del  Rabico  c delie  Isole  briUnni- 
che,  deve  essere  arniolato  nell'  equipaggio  un 
condo  di  bordo  (1). 

In  qualunque  specie  di  viaggi  vuole  la  lcg|r 
che  sia  imbarcato  un  certo  numero  di  moui 
Quando  tulio  requipaggio  di  un  bastimento  0 bit- 
tello,  compresovi  il  cApilano  , non  giunge  al  os- 
mero  di  dicci  persone,  devesi  imbarcare  un  mou^- 
Ove  1*  equipaggio  ecceda  il  numero  di  dieci  indi- 
vidui , si  devono  imbarcare  due  mozzi.  accresccudA 
sempre  un  mozzo  per  ogni  diecina  di  genti  d’f* 
quipaggio  (2).  Quando  non  vi  sia  chi  si  presenti 
in  qualità  di  mozzo,  è autorizzato  il  console  1 pren- 
derne alcuno  negli  ospizi  di  carità.  Le  quali  di* 
sposizioni  futono  suggerite  dal  giusto  motivo  di  as- 
sicurare la  pratica  educazione  ed  il  tirocinio  dei 

(1)  R.  0.  4S  maggio  IBM,  art,  7- 

(S)  R.  n.  9 marM  ISIO,  art.  3SI. 
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giovani  marinai , assicurando  alla  marina  un  buon 
semenzaio  di  esperto  personale. 

Prescrive  la  legge  che  due  terzi  almeno  dell'e- 
qiiipaggio  siano  fornuli  di  iiaziuiiali  domiciliati 
nello  Stato  almeno  da  tre  anni.  L'unica  eccezione 
i a favore  di  quel  nazionale  die  , avendo  acqui- 
stato un  legno  all'estero,  gode  facolU  di  arruolare 
mi  numero  non  prestabilito  di  marinai  stranieri  per 
condurre  direttamente  la  nave  in  uno  dei  porti 
delio  Stato.  Il  capitano  però  deve,  in  tutti  i casi,  es- 
sere nazionale  (l). 

É in  facoltà  duirainminiatratore  dì  marina  il  pre- 
tendere che  chi  compone  Tequipaggiu  debba  arruo- 
lare un  terzo  della  sua  gente  fra  gl'  individui  inscritti 
marittimi  che  sì  trovano  nei  porli  senza  impiego  (2). 

§ 11.  — Dell'  arruolamcuto  dei  }tarÌHni 
e ée'hro  diriui  e doveri. 

Il  capitano  che  vuole  equipaggiare  una  nave 
deve  presentare  al  Console  o Vice-Console  di  Ma- 
rina della  giurisdizione,  in  cui  trovasi  il  legno  ma- 
tricolalo, tutte  le  persone  che  destina  a comporre 
il  suo  equipaggio  , ed  esibirgli  la  sua  patente  di 
capitano  e la  procura  del  proprietario  del  basti- 
mento, se  questo  a lui  non  appartiene.  Il  Console 
descrive  sul  ruolo  d'  equipaggio  il  bastimento  da 
armarsi , il  numero  degli  individui  che  compun- 
gono lequipaggin,  il  nome,  cognome,  la  patria, 
i connotati  di  ognuno  e la  designazione  delle  loro 
qualità  di  bordo,  non  che  le  convenzioni  sul  sa* 
larìo  e sugli  ailri  palli  d' arruolamento  (3;. 

Il  Console  stesso  deve  annotare  sulla  matricola 
della  gente  di  mare  gli  individui  componenti  l'c- 
quipaggio,  che  dipendono  dal  suo  circondario.  Se 
appartengono  ad  un  circondario  diverso,  ei  dà  av- 
viso ai  Consoli  o Vice-Consoli  rispettivi , aRìncbè 
facciano  tale  annotazione  sui  registri  nei  quali  lo 
individuo  trovasi  inscritto  (4). 

1 Consoli  0 Vice-Consoli  devono  adunque  te- 
nere un  apposito  registro , sul  quale  descrivono 
tutti  i ruoli  da  essi  spediti.  Da  questi  ruoli  risul- 
tano le  condizioni  d'arruolamento  tanto  del  capi- 
tano quanto  delle  persone  dell'equipaggio.  Possono 
però  anche  risultare  da  convenzioni  porticotaii 
( CoJ.  comm.  art.  365). 

io  questo  caso  le  convenzioni  sono  fatte  in  pre- 
senza deirAinministralore  di  Marina  locale  nciUegii 
Stali  e dagli  Clficiali  Consolari  Hegii  ìu  Stato  e- 
stero.  Gli  Amministratori  ed  i Consoli  scrivono  sui 
loro  registri  le  seguite  convenzioni,  c ne  rimettono 

(t)  A.  n*  9 marto  181S.  «rt.  3ia 
(%)  n.  R.  17  7.br«  Ì*4J,  •«.  ai. 
l'ij  R.  R.  9 nano  art.  409.  <07. 

{4;  R.  R.  9 mano  IflO,  art.  <99 


copia  al  Capitano  o Patrone,  da  cui  sono  trascrìtte 

0 fatte  trascrivere  nel  giornate  di  bordo.  Questo 
giornale  deve  quindi  venir  presentato  all'  Am- 
inìiiislratore  o Console  per  l'autenticazione  della 
trascrizione.  Il  capitano  che , nelle  ventiquat- 
tr'  ore  , non  facesse  trascrivere  queste  conven- 
zioni particolari  sul  giornale  di  bordo  , e non  le 
facesse  autenticare , incorrerebbe  una  multa  di 
L 50  (!). 

Su  rarruuiamento  si  fa  in  paese  estero,  ove  non 
sia  alcun  LfTizialc  consolare  nazionale,  la  conven- 
zione dev'  essere  scrìtta  dallo  scrivano  di  bordo,  o 
da  chi  ne  fa  le  veci,  e sottoscritta  dal  capitano  e 
dall’arruolato.  Se  l'arruolato  non  sa  o non  può  scri- 
vere, la  convenzione  dev'essere  da  lui  sottosrgnala 
in  presenza  di  due  testimoni , i quali  sottoscrivano 
(ari.  266.  Cod.  commer  ).  La  stessa  convenzione 
potrebbe  anche  farsi , naturalmente , per  atto  no- 
tarile. 

Sul  ruolo  del  bastimento  devono  essere  annotali 

1 salari  o U parte  degli  utili  dovuti  agli  uomini 
deli'  equipaggio  {Ibid.). 

Non  sono  allendibili  le  convenzioni  verbali  o 
quelle  che  non  siano  rivestile  delle  formalità  sovra 
indicale  {Ihid.). 

Se  durante  il  viaggio  o l'arruolamento,  seguis- 
sero cambiamenti  per  morte  o diserzione  di  qual- 
cuno dcircquipaggiu,  deve  il  capitano  presentarsi 
all'Autorità  marittima  nello  Stalo,  ed  ai  Consoli 
all'  estero,  alVmchò  la  mancanza  venga  notata  sul 
ruolo  (2).  Lo  stesso  dicasi  per  la  ìnscriziune  sul 
ruolo  d’individui  che  fossero  stati  arruolali  in  luo- 
ghi ove  non  si  trovasse  alcuna  autoiità. 

A riconoscere  radempimeutu  di  tulle  queste  pre- 
scrizioni , i Consoli  di  marina,  nello  Stato  , e gli 
l'nìciali  consolari  all'  estero , sono  specialmente 
incaricati  di  verificare,  all'arrivo  dei  bastimenti  na- 
zionali, r identità  ed  il  numero  dell  equipaggio  in 
confronto  del  ruolo,  ed,  a tal  fine,  volendolo,  pos- 
sono anche  passare  una  rassegna  (3). 

11  capitano  che , arruolando  , o licenziando  un 
individuo  del  suo  equipaggio  , non  lo  facesse  iu- 
scrivere  o cancellare  rispettivamente  sul  ruolo , 
incorrerebbe  in  una  multa  di  L.  50  estensibile  a 
L.  100.  Nel  caso  poi  che  rindividno  sottratto  agli 
occhi  della  legge  fosse  ricercato  dalla  giustizia  per 
qualche  delitto,  il  capitano  incorrerebbe  nella  stessa 
pena  del  delinquente  (4). 

Le  convenzioni  d'arruulameuto  devono  enunciare 
in  modo  chiaro  e preciso  la  durata  dell’  arruola- 

|<)  Cod.  Cuouu.  itU  MO,  c icfi«  (3  geoosk»  1137,  trt.  MO. 

(I)  R.  R.  9 Duno  iato,  irt.  <85. 

Id.  art.  IBI. 

(ti  Ut8«  zvnaaio  <827,  ut. 
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melilo  e la  na>igatione  per  cui  ha  luugu  — Può 
essere  tenuta  segreta,  per  ragiono  di  speciilarioni 
commerciali,  la  deslìnazionc  c navigazione  del  ba> 
>timeido,  mediante  dilfìdamento  deli'eqnipaggio,  e 
con  che  questo  consenta  ad  arruolarsi.  Tate  ac- 
cordo  sarà  ridotto  in  iscritto  nel  modo  slahìlilo  più 
sopra  (Cod.  comni.,  art.  26T|. 

Se  non  è convenuto  il  tempo  per  cui  deliba 
durare  I*  arruolaiiienlo  , questo  »’  intende  durativo 
sino  al  termine  per  cui  sono  concesse  le<artc  di 
bordo  del  bastimento , c 1’  arruolalo  è tenuto  di 
|>re$lare  il  suo  servizio  in  tulli  i viaggi  compresi 
nella  classe  del  primo  viaggio  intrapreso.  Spirate  le 
carte  di  bordo,  l'arruolato  è in  obbligo  di  conti- 
nuare il  suo  serviaio  sino  al  ritorno  nei  Rcgii  Stati 
al  luogo  delia  destinazione  del  bastimento , pur- 
ché vi  ritorni  direttamente  con  quelli  scali  che 
potessero  occorrere.  — S' intende  sempre  termi- 
nalo I*  arruolamento  , aniorthè  le  carte  di  bordo 
non  siano  ancora  spirate,  ogni  volta  che  il  basti- 
mento é di  ritorno  nei  Regii  Stati  al  luogo  della 
Mia  destinazione  , dopo  di  aver  compito  il  primo 
viaggio  e dopo  ebe  il  bastimento  sia  scaricato.  — 
Le  disposizioni  di  cui  sopra  hanno  luogo,  se  non 
sono  seguite  disposizioni  speciali  che  stabiliscano 
il  contrario  (Id.  art.  SfìSi. 

Terminato  l'arruuljinenlu,  il  capitano  o patrone 
debbo  rilasciare  in  iscritto  il  nspetlivo  congedo  ad 
ognuno  del  suo  equipaggio.  — II  congedo  enun- 
cia il  nome  e la  qualità  del  bastimento,  il  nome 
di  chi  lo  comanda  e l'epoca  deH  inibarro,  c ne  è 
fatta  mcniione  sut  giornale  di  bordo.  — Nel  caso 
in  cui  per  qualunque  causa  il  capitano  o patrone 
sia  nell'  impossibilità  di  scrivere  esso  il  congedo , 
»arà  questo  esteso  in  dì  lui  presenza  e sottoscritto 
dal  secondo  del  bastimento  e sottosegnato  dai  ca- 
pitano o patrone  alla  prescnz.1  di  due  testimoni! 
sottascrìtti  (art.  269). 

Spirato  il  termine  dell'  arruolamento  di  alcuno 
dell*  equipaggio,  qualora  il  capitano  ricusi  di  rila- 
sciargli il  congedo  , I*  Amministratore  di  marina 
negli  Stali,  o l'UlTitiale  consolare  all*  estero , non 
possono  rihutare  all'  arruolato  I’  autorizzazione  di 
abbandonare  il  bastimento,  salvo  che  vi  sieno  gra- 
vissimi motivi  di  riniilo;  nel  quale  caso  il  tratte- 
nuto ha  diritto  ad  una  proponionata  gratiHcazione 
in  aumento  del  suo  salario  (art.  270). 

I vìaj^i  sono  divisi  in  varie  classi  secondo  i 
Regolamenti  (art.  27I). 

Tanto  il  capitano  quanto  i marinai  e le  altre 
persone  dell' equipaggiò  non  possono,  sotto  alcun 
pretesto , caricare  alcuna  merce  sul  bastimento 
per  proprio  conto,  senza  la  permissione  dei  pro- 
priclarii  e senza  pagarne  il  nolo,  se  non  vi  sono 


autorizzali  dalle  condizioni  4Ìel  loro  arroolamenlo 
(art.  272). 

Se  il  viaggio  è rotto,  per  fatto  dei  proprietari, 
del  capilann  o dei  noleggiatori,  prima  della  par- 
tenza del  bastimento , i marinai  arruolati  a viaggia 
od  a mese  sono  pagati  delle  giornate  da  essi  im- 
piegale ud  Hlleslire  il  bastimento  e ritengono  per 
indennità  le  anliripazimii  ricevute  ; se  te  antici- 
pazioni non  .<^ono  ancora  pagate,  essi  ricevono  per 
indennità  un  mese  del  salario  convenuto,  fitto  rag- 
guaglio della  durila  presunta  del  viaggio  per  i 
marinai  amiulati  a viaggio.  — Se  il  viaggio  rienr 
interrotto  dopo  la  partenza  del  bastimento,  i ma- 
rinai salariati  a viaggio  sono  pagati  per  intero  % 
termini  della  loro  cunvenzione.  — I marinai  sali- 
rìati  a mese  ricevono  i salari  stipulati  pel  tempii 
che  hanno  servilo,  ed  inoltre,  per  indennità,  la 
metà  de*  loro  salari , pel  resto  delia  durata  pre- 
sunta del  viaggio  per  cui  si  erano  arruolati.  — I 
marinai  salariati  a viaggio  od  a mese  ricevono  ia- 
ollre  le  .spese  di  nluroo  sino  al  luogo  della  pif- 
teiiza  del  bastimento,  a meno  che  il  capitano,  i 
proprietarii  od  i noleggiatori,  o ITfficiale  d'anmi- 
mstrazìunc  non  procurino  il  loro  imbarco  sopri 
un  altro  bastimento  clic  si  trovi  di  ritorno  al  detto 
luogo  della  partenza  (art.  273). 

Se  è interdetto  il  commercio  col  luogo  delli 
destùiazione  del  bastimento,  o su  il  bastimento  è 
arrestato  per  ordine  del  Governo,  prima  del  viag- 
gio cominciato,  non  si  debbe  ai  marinai  che  ram* 
montare  delle  giornale  impiegate  ad  allestire  il 
bastimento  (art.  27i). 

Se  r interdizione  del  commercio  o l'arresto  del 
bastimento  accade  durante  il  corso  del  viaggio . 
bisogna  distinguere  : nel  caso  d'  interdiziouei  oii- 
rinai  sono  pagati  a proporzione  del  tempo  che 
hanno  servito;  nel  caso  di  arresto,  il  salario  dei 
marinai  arruolati  a mese  corre  per  metà  durante 
ii  tempo  deirarresto;  Ìl  salario  dei  marinai  arruo- 
lati a viaggio  è pagalo  a termini  del  loro  arruo- 
lamento (art.  275). 

Se  il  viaggio  è prolungalo , il  prezzo  dei  salm 
arruolali  a viaggio  è aumentato  a proporzione  del 
prolungamento  (art.  276). 

In  qualunque  altro  caso  non  si  fa  luogo  ad  au- 
mento dì  salario,  se  non  se  quando  la  prolunga- 
zione del  viaggio  è volonUrìa  , e non  il  risulia- 
mento  di  una  forza  maggiore. 

Se  lo  scaricamento  dei  bastimento  si  fa  volon- 
tariamente in  un  luogo  più  vicino  di  quello  ebe^ 
indicalo  nel  noleggio,  non  ha  luogo  alcuna  dimi- 
nuzione di  salari  (art.  277). 

Se  i marinai  sono  arruolati  con  partecipazione 
del  profitto  0 del  nulo,  non  si  debbe  loro  né  pa* 
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gamento  di  giornate  nè  alcun'  indenniztasione  pel 
viaggio  rotto,  0 ritardato,  o prolungato  per  cagione 
di  forza  maggiore.  ~ Se  il  viaggio  è rotto  , o ri> 
tardalo  , o prolungato  per  fatto  dei  caricatori  , le 
persone  dell'equipaggio  hanno  parte  alle  inden> 
nilà  che  sono  aggiudicate  al  bastimenlo.  Queste 
indennità  sono  divise  fra  i proprietari  del  basti- 
mento e le  persone  deirequìpaggio,  nella  medesi* 
ma  proporzione  che  sarebbe  stato  fra  di  essi  di- 
viso il  nolo.  — Se  r impedimento  accade  per  fatto 
del  capitano  o dei  proprietari,  essi  sono  obbligali 
alle  indennità  dovute  alle  persone  dell’ equipaggio 
(art.  278). 

Qualora  il  capitano  che  trovasi  all’estero  ed  ha 
le  carte  spirate,  volesse  ottenere  una  proroga,  in- 
traprendere un  nuovo  viaggio  , ;t  cui  gli  uomini 
deU'e<{uipaggio  non  sieno  obbligali  secondo  le  re- 
gole anzidette  , 1'  UfTicialc  Consolare  debbe  assi- 
curarsi della  rinnovazione  delle  convenzioni  per 
rarriiolamenlo  deireqnipaggio,  in  cojiformilà  delle 
preredenti  disposizioni  (art  27H). 

Gli  uomini  dell’  equipaggio  salariali  a mese  en- 
trano in  paga  dal  giorno  in  cui  sono  inscritti  sul 
ruolo  deH'eqnipaggio,  salvo  il  raso  dì  stipulazione 
contraria  (art.  380). 

In  caso  di  preda  , dì  rottura  e naufragio  con 
perdila  intera  del  bastimento  e dedie  merci,  i ma- 
rinai non  possono  pretendere  alcun  salario.  • 
Essi  perù  non  sono  obbligati  a restituire  ciò  che 
loro  è stato  anticipato  sui  loro  salari  ( art.  281  ). 

Se  qualche  parte  del  bastimento  è salvata  , i 
marinai  arruolati  a viaggio  od  a mese,  sono  pagali 
dei  loro  salari  scaduti  sugli  avanzi  del  bastimento 
che  hanno  salvato. — Se  gli  avanzi  non  bastano, 
u se  non  sì  sono  salvate  che  merci  , essi  stmo 
pagali  dei  loro  salarì  sussidiariamente  sul  noto 
(art.  282  ). 

I marinai  arruolati  a nolo  sono  pagati  dei  loro 
salari  solamente  pel  nolo,  a proporzione  di  quello 
che  riceve  il  capitano  (art.  283). 

In  qualunque  modo  i marinai  sieno  arruolati  , 
essi  sono  pagati  delle  giorifate  da  essi  impiegate 
a salvare  gli  avanzi  del  bastimento  c gli  effetti 
naufragati  (art.  28i). 

il  marinaio  è pagato  de'  suoi  salari  cd  è curato 
e medicato  a spese  del  bastimento,  se  cade  am- 
malato durante  il  viaggio,  o se  è ferito  pel  ser- 
vizio del  bastimento  (art.  283). 

li  marinaio  è curato  e medicato  a spese  del 
baaCimenlo  e del  carico  , se  è ferito  combattendo 
contro  i nemici  ed  i pirati  (286). 

Nei  casi  espressi  nei  due  precedenti  articoli,  se 
il  marinaio  debbe  essere  sbarcato  , il  capitano  o 
patrone  rimette  nelle  mani  del  proprio  Console 


la  somma  giudicata  necessaria  per  la  rura  e pel 
ritorno  in  patria  del  marinaio  ammalato.  — Dove 
non  sia  nfiziale  Consolare,  il  capitano  o patrone 
fi  ricoverare  il  marinaio  in  un  ospedale  od  altro 
luogo , in  cui  possa  avere  la  dovuta  cura,  rimet- 
tendo anche  la  somma  necessaria  perché  possa 
essere  rimandato  in  patria  (art.  287). 

Qiialoni  le  ferite  fossero  stale  riportale  in  rissa 
0 hi  malattia  contratta  per  condotta  cattiva  ed  im- 
morale , sarà  tuttavia  curalo  e medicato  a spese 
del  bastimento,  ed  avrà  luogo  il  disposto  del  pre- 
cedente articolo  , salvo  però  il  ricorso  contro  il 
marinaio  pel  rimborso  (art.  288). 

Se  il  marinaio  uscito  dal  bastimento  senza  au- 
loriizazione  è ferito  in  terra  , le  spese  dei  me- 
dicamenti e dcdla  cura  sono  a suo  carico  ; esso 
può  anche  essere  congedalo  dal  capitano.  — I 
suoi  salari , in  questo  caso,  non  gli  sono  pagati, 
fuori  che  in  proporzione  del  tempo  che  ha  servito 
(art.  389). 

In  caso  di  morte  di  un  marinaio  durante  il  viag- 
gio , se  esso  era  arruolato  a mese  , i suoi  salari 
sono  dovuti  ai  suoi  eredi  sino  al  giorno  della 
morte.  — Se  esso  era  arruolato  a viaggio,  è do- 
vuta la  metà  de*  suoi  salari , quando  muoia  ncl- 
r andata;  è dovuto  il  totale  dei  suoi  salarì  se 
esso  muore  «el  ritorno.  — Se  il  marinaio  è ar- 
ruolato a partecipazione  del  profitto  o del  nolo, 
è dovuta  la  parte  intiera  ove  esso  muoia,  comin- 
ciato il  viaggio.  I salari  del  marinaio  morto  in 
difesa  del  bastimento  sono  dovuti  in  intero  per 
lutto  il  viaggio  se  il  bastimento  arriva  a buon  porlo 
(art.  290). 

Il  marinaio  preso  sul  bastimento  e fallo  schiavo, 
nulla  può  pretendere  contro  il  capitano  , i pro- 
prietari ed  i noleggiatori  pel  pagamento  del  suo 
riscatto.  — Egli  è pagato  dei  suoi  salarì  sino  al 
giorno  in  cui  è stato  preso  e fatto  schiavo  (art.  291). 

Il  marinaio  preso  e fatto  schiavo  , se  è stato 
spedito  in  mare  od  a terra  per  servizio  del  basti- 
mento, ha  diritto  aH'inliero  pagamento  de'  suoi  sa- 
lari. ~ Egli  ha  diritto  di  ottenere  il  pagamento  di 
una  indennità  pel  suo  riscatto  , se  il  bastimento  ar- 
riva a buon  porto  (art.  292). 

L'indennità  è dovuta  dai  proprietari  del  basti- 
mento, se  il  marinaio  è stato  spedito  in  mare  od  a 
terra  per  servizio  del  bastimento.  È dovuta , invece  , 
dai  proprietari  del  bastimento  e del  carico  cumula- 
tivamente, se  il  marinaio  è stato  spedito  in  mare  od 
a terra  per  servizio  del  bastimento  e del  carico 
(art.  293).  • 

L'ammontare  delle  indennità  è (issato  a seicento 
lire.  ^ La  riscossione  e l'impiego  sono  fatti  nelle 
forme  stabilite  dai  Regolamenti  (art.  294^. 
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Se  i)  bastimento  è venduto  nc)  decorso  deli'  ar> 
njolamento,  gli  uomini  dell' equipaggio  che  non 
hanno  convenuto  il  contrario , hanno  diritto  di  es- 
sere ricondotti  in  patria  a spese  del  bastimento  e 
di  essere  pagati  dei  loro  salari  (art.  295). 

Ogni  marinaio  che  giustifichi  di  essere  stato 
congedalo  senza  giusta  ragione , ha  diritto  ad 
una  indennità  contro  il  capitano.  — L' indennità 
é fissata  nel  terzo  dei  salari,  se  il  congedo  è 
dato  prima  del  viaggio  cominciato.  — È della  lO’ 
talità  dei  salari  e comprende  le  spese  di  ri- 
torno, se  il  congedo  è dato  durante  il  corso  del 
viaggio.  — Il  capitano  non  può  in  alcuno  dei 
casi  qui  sopra  accennati  ripetere  lo  ammontare 
delle  indennità  dai  proprietari  del  bastimento, 
salvo  che  il  congedo  fosso  stato  dato  sulla  loro 
domanda.  — Non  v'  ha  luogo  ad  indennità , se 
il  marinaio  è congedato  prima  che  si  chiuda  il 
ruolo  dell*  equipaggio.  — In  nessun  caso  il  capi* 
tano  può  congedare  un  marinaio  in  paese  estero 
(art.  29G  ). 

11  bastimento  ed  il  nolo  sono  specialmente  obbli* 
gali  pei  salari  dei  marinai,  i quali  godono  privilegio 
SII  quelli  (art.  297), 

Gli  uomini  dell'  equipaggio  hanno  diritto  di  es- 
sere mantenuti  a bordo,  sinché  sieno  interamente 
pagati  dei  loro  salari  o del  profitto  della  parte  a l 
essi  dovuta  (art.  298). 

Non  essendovi  convenzioni  contrarie  , gii  uo- 
mini dell'equipaggio,  terminalo  I' arruolamento, 
debbono  continuare  a prestare  il  loro  servizio 
sinché  il  bastimento  sia  posto  in  sicuro  , scari- 
calo ed  ammesso  a libera  pratica.  — Essi  hanno, 
viceversa , il  diritto  di  essere  mantenuti  e pa- 
gati. — R , in  ronsegnenza  , se  il  bastimento, 
durante  la  quarantena , debbo  ripartire  per  un 
nuovo  viaggio,  la  persona  die  non  vuole  arruo- 
larsi per  questo  viaggio  , ha  diritto  di  essere 
sbarcata  in  lazzaretto  e pagata  sino  a libera  pra- 
tica. — Le  spese  di  mantenimento,  di  quaran- 
tena e di  lazzaretto  sono  a carico  del  bastimento 
( art.  299  ). 

Sono  eccettuate  dalle  disposizioni  degli  articoli 
266,  267,  268,  269,  271  e 270  le  spedizioni  alte 
coste  limitate,  ossia  dei  patroni  di  seconda  classe, 
in  conformità  dei  Uegolamenti  (art.  300). 

Se  sono  levati  nomini  di  un  equipaggio  per  ser- 
vire sui  Regii  bastimenti  da  guerra,  il  capitano  o 
patrone  debbe  saldare  i loro  conti  e pagare  ogni 
loro  avere  (art.  301). 

^gni  disposizione  concernente  i salari , la  cura 
ed  il  riscatto  dei  marinai,  é comune  al  capitano, 
agli  ufficiali  ed  a qualunque  altra  persona  deU'equi- 
paggio  (art.  302). 


g 111.  — Della  dìtciplÌM  di  bordo. 

Rno  dei  più  scabrosi  punti  della  legisliziooe 
marittima  è quello  relativo  alla  interna  polizia  ddh 
nave.  Infatti,  è,  da  una  parte  , necessario  riunire, 
nelle  mani  di  chi  la  dirige  e comanda,  tulli  i pieni 
poteri,  senza  dei  quali  impossibile  gii  sarebbe  fìr 
eseguire  gii  ordini  occorrenti  per  la  salvezza  delle 
persone  e delle  cose  alle  sue  cure  affidate.  Gn- 
vi.ssima  è la  responsabilità  del  capitano;  ed  afllarbé 
ella  non  riesca  né  ingiusta  nè  effimera,  è mestieri 
munirlo  di  una  autorità  sufficiente  per  farsi  obbe- 
dire. 11  capitano,  dice  un  proverbio  marinaresco,  è. 
dopo  Dio,  padrone  della  sua  nave. 

Dall’  altro  cauto  , però  , troppo  pericoloso  sa- 
rebbe lo  accordare  ad  un  uomo  solo  , rozzo  Ul* 
volta  e violento , un  potere  assoluto  ed  insiodi- 
cabile.  Il  marinaio  è libero  cittadino;  e,  come 
tale , gode  di  tutta  la  pienezza  dei  diritti  perso- 
nali , né  sarebbe  equo  abbandonarne  la  sorte  ad 
una  volontà  che  può  essergli  ostile  e traviala 
dalle  passioni.  Fin  dui  1681,  l' insigne  Yalin,  scrì- 
vendo la  celebre  Ordinanza  francese,  deploravi 
amaramente  la  brutaliià  e la  licenza  con  li  quale 
usano  talora  certi  capitalni  di  maltrattare  sesia 
riguardo  la  loro  gente.  R narra  il  Beaussant  di 
un  bastimento  francese  in  Tolone  , il  cui  equi- 
paggio era  disertalo  in  massa,  coslituendo.<i  prigio- 
niero dinanzi  airAulorilà  mariuima , piuttosto 
che  continuare  ad  essere  vittima  dei  modi  iniqui 
del  capitano. 

Nonostante  però  queste  considerazioni,  i legisii- 
(ori  marittimi,  penetrali  delia  eccezionale  posiiioot 
in  cui  si  trovano  le  genti  in  alto  mare,  hanno  rre 
diito  dover  accordare  al  capitano  una  grande  lar- 
ghezza di  podestà,  salvo  a sottoporlo  alle  leggio 
munì  ove  ne  abusi.  ■ R vero , dice  imo  scrittore 
mio  concittadino  (1),  che  Puomo  di  mare  non  perde 
i diritti  di  libero  cittadino , ma  la  sua  vita  è uni 
vita  di  eccezione.  Rinchiuso  nelle  strette  pareli  di 
una  nave,  che  lo  trasportano  a traverso  dell'oceano, 
in  mezzo  a pericoli  d'ogni  genere  , egli  non  pu^ 
sortire  vittorioso  dalla  lotta,  se  non  obbedisce  cie- 
camente agli  ordini  del  capitano.  L'ascendente  tno* 
rate  non  basta  per  ottenere  questa  obbedienza:  bi-’ 
sogna  che  la  legge  assicuri  al  capo  dei  mezzi  di 
repressione  proporzionali  alla  esigenza  della  silui* 
zione.  In  mare  le  più  lievi  mancanze  divenlaoo 
gravi  per  le  funeste  conseguenze  che  possono  pro- 
durre. Dalla  precisione  della  manovra  e dalla  pun- 
tuale obbedienza  agli  ordini  del  capitano  puà 
dipendere  la  vita  di  molte  persone.  Se  queste  man- 
ti) Del  nr,  PoUxia  detla  tiatiifetituie,  pè§  55. 
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rame  noo  sono  represse  ìmmedialamente,  la  pii* 
nizione  diventa  illusoria  ». 

(Haeryeremo,  del  resto,  che  i progressi  continui 
deireducazìone  e raitilulcimenlo  dei  costumi  ten- 
dono tuttodì  a diminuire  il  pericolo  che  il  capitano 
abusi  de’ suoi  poteri.  Allo  stesso  fine  conducono 
i perfezionamenti  deirarlc  nautica;  giacché  la  mac- 
china a vapore,  abbreviando  le  traversate;  c la  so- 
stituzione dello  grandi  cnstnizioni  alle  picroie , 
accrescendo  il  perdonale  di  bordo  , rendono  più 
ditTicile  al  condottiero  della  nave  il  prevaricare. 

Checché  di  ciò  sia.  è ammesso  il  principio  che: 
tutte  le  persone  componenti  {'equipaggio  siano 
obbligate  ad  ubbidire  al  capitano  o patrone , il 
quale  deve  mantenere  rnrdine  e la  polizia  sul  pro- 
prio bastimento  (I). 

• L eqiiipaggio  ( osserva  il  citato  del  Re  ) deve 
ubbidire  anche  ciecamente  e senza  osservazione, 
qualunque  ne  siano  le  conseguenze;  la  responsa- 
bilità rimane  solamente  al  capitano  che  ha  dato  gli 
ordini.  Questo  bene  inteso  , pur  quanto  è relativo 
alla  direzione  della  nave  ed  alla  cura  delle  mer- 
canzie. Vn  ordine  che  eccedesse  la  sfera  delle 
ineumhenze  del  capitano  non  potrebbe  essere  ob- 
bligatorio pel  marinaro  ; come  un  ordine  che 
violasse  le  leggi  deirumanilà  e costituisse  un  delitto 
non  dovrebbe  trovare  corpplici.  Accade  per  la  di- 
sciplina roarìuima  né  più  nè  meno  di  quanto  ac- 
cade per  la  militare.  Un  officiale  che  in  battaglia 
ordina  al  soldato  di  far  fuoco,  deve  essere  ubbidito: 
ma  se  egli,  in  mezzo  alla  strada,  impone  di  ucci- 
dere un  galantuomo,  non  deve  trovare  ascolto.  Lo 
stesso  si  dica  deU’ordinu  che  venisse  dato  al  ma- 
rinaro di  gelUru  un  uomo  in  mare,  di  aprire  una 
falla  d’acqua  nella  nave,  o di  commettere  degli  alti 
di  pirateria  • . 

Per  conservare  questa  disciplina,  fari.  38  della 
legge  penale  condanna  al  carcere  estensibile  a sei 
mesi  od  al  servizio  di  due  campagne  straordinarie 
a bordo  dei  legni  da  guerra,  quel  marinaio  clic 
formalmente  ricusi  di  obbedire  al  capitano,  o Io 
ingiurii,  0 minacci  con  parole  e con  gesti.  La  stessa 
pena  è inflitta  ai  marinai  che , nella  temporanea 
assenza  dei  capitano,  ritmUssero  di  ottemperare 
agli  ordini  dell'ufficiale  che  ne  fa  le  veci;  ma,  in 
tale  ipotesi,  la  pena  ò limitata  al  solo  c.iso  in  cui 
trattisi  di  una  manovra.  Non  compete  però  al  ca- 
pitano, bensì  ai  tribunali  lo  applirare  queste  pene. 

Sebbene,  tuttavia,  il  capitano  non  abbia  giuris- 
dizione sull’equipaggio,  era  pur  mestieri  investirlo 
della  podestà  d’ iufliggcrc  certe  leggiere  punizioni, 
in  quei  casi  , nei  quali  lo  attendere  la  possibilità 

(i;  ffCf.  4S  fcootlo  <8)7,  ferì.  30S. 


di  ricorrere  allaatorìtà  competente  avrebbe  troppo 
scemato  l’efficacia  della  repressione.  Si  è perciò 
che,  a termini  dell’art.  202  del  Regolamento  sulla 
marina,  il  capitano,  ammoniti  paternamente  i tra- 
viali, può  iiiniggcre  castighi  disciplinari  consistenti 
nella  privazione  del  vino,  e nell'arresto  a bordo  o 
nella  camera  di  prora.  Non  può , tuttavolta , mai 
impedire  che  le  genti  del  suo  bordo  si  presentino 
agli  amministratori  di  marina  e agli  ufficiali  con- 
solari ; e solo  gli  è lecito  di  farle  scortare , onde 
assicurarsi  che  non  si  portino  invece  in  altro  luogo. 

Non  è fissalo  dal  nostro  Regolamento  il  tempo 
che  possono  durare  i citati  arresti  a bordo  o nella 
camera  di  prora;  ma  questa  durala  non  può  mai 
essere,  dì  natura  sua  , che  di  pochi  giorni.  In 
Francia  , la  consegna  a bordo  non  può  mai  pro- 
trarsi oltre  ad  otto  giorni,  e gli  arresti  in  camera 
non  possono  durare  più  di  giorni  cinque. 

Se,  per  punire  le  lievi  trasgressioni,  ha  il  capi- 
tano la  potestà  degli  arresti,  per  reprimere  i delitti 
e per  assicurarsi  della  persona  de)  reo,  ha  , dal- 
l’art.  57  della  legge  penale,  quella  di  metterlo  ai 
ferri,  e la  durata  della  pena  in  questo  caso  non  è 
limiLila  c si  protrae  fino  a tanto  che  necessità  In 
richiede. 

L’autorità  disciplinare  del  capitana  sopra  i suoi 
marmai  non  si  esercita  soltanto  in  allo  mare,  ma 
eziandio  nei  porti  e nelle  rade  , anche  prima  di 
aver  caricalo.  Anche  in  questi  luoghi,  diffatti , il 
marinaio  può  commettere  atti  d'iusubordiuazione  , 
abbandonarsi  aU'ebbrietà,  ad  ingiurie,  a risse , as- 
sentarsi senza  permesso  da  bordo  ; e non  vi  ha 
ragione  alcuna  di  privare  il  capitano  deH’autorità 
necessaria  a reprimere  colali  colpe.  Se  però  il 
capitano  trovasi  in  qualche  porlo  dei  Regii  Stati, 
ha  facoltà  di  denunciare  il  fatto  al  Console  di  ma- 
rina, il  quale,  in  via  disciplinare,  può  condannare 
il  colpevole  marìnario  fino  a dieci  giorni  d’arresto, 
dandone  avviso  al  comandante  generale  della  ma- 
rina (1). 

Si  è disputato,  dopo  fintroduzione  delle  vapo- 
riere, se  il  macchinista  vada,  al  pari  dei  marinai, 
soggetto  a questa  disciplinare  autorità  del  capitano. 
E chi  sostenne  la  negativa  si  appoggiò  sul  preteso 
motivo  che  il  servizio  della  macchina  è indipen- 
dente da  quello  della  nave,  c che  il  macchinista, 
nominato  direttamente  dall’armatore,  non  riconosce 
altro  superiore  fuorché  quest'ultimo.  Se  non  che  , 
basta  riflellere  che  la  salvezza  del  bastimento  può 
essere  compromessa  dalle  colpe  e dalla  negligenza 
del  macchinista,  al  pari  e più  anzi  che  da  quelle 
del  semplice  marinaio  ; che  una  responsabilità  di- 
ti) Leffe  13  ftnatlo  1817.  art  131. 
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visa  cessa  di  essere  vera  responsabilità  ; che  , am* 
mettendo  questa  supposta  indipendenza  del  servizio 
dello  macchine,  vi  sarebbero  a bordo  due  capi,  per 
comprendere  tutta  V irragionevulezza  di  una  tale 
dutlrina.  Il  macchinista  è dunque  sottoposto  an- 
eli egli  alla  domestica  potestà  del  capitano. 

Veduto  cjsl  ehi  sia  e chi  esser  possa  marinaro; 
i principi!  che  regolano  la  rormazione,  la  compo- 
sizione c rarruolamento  deirequipaggio ; le  regole 
roiidamenlali  di  disciplina  alle  quali  il  marinaio  è 
soggetto,  diam  fine  al  presente  articolo,  rimandando, 
per  ulteriori  sviluppi,  ii  lettore  al  nostro  articolo 
Navigazio.nk,  ed  a quelli  ivi  richiamali. 

MarlTanft  De  — {Biografia).  — Agronomo 
francese,  autore  di  uno  scritto , intitolato  : Appc^ 
à / ( prévjytnce  da  gowernemenl , det  capilalislei 
et  dee  renliert^  ou  coniidèrationt  $ur  U$  m'ujene  (Tee- 
croitre  , dana  leur  iiUérét  et  par  Uur  concoun  , la 
proepériié  agricole  de  la  Fconce  ( Considerazioni  sui 
mezzi  di  accrescere  la  prosperità  agraria  della 
Francia).  Paris,  18^4,  in  8*^- 

MArlianl  Don  Manuel  de  ~ {lliogrnfio).  — 
Pubblicista  spagnuolo,  originario  italiano,  che,  con 
multo  ingegno  e svariata  dottrina  , difese  la  causa 
della  libertà  dell'imlustria  e ded  lavoro,  in  un'Opera 
intitolata  : De  la  influencta  del  $i*femo  proibitivo  en 
la  agric*il:ìiTo,  induelria,  commercio  g rentas  publicat 
( Della  iiiducnza  del  sistema  proibitivo,  ecc.).  Ma- 
drid, 1811 

llArBiiliirA  — (£roti«mM  rurole).  — È l'ope- 
razione  con  la  quale  si  mettono  nella  terra  i 
miscugli  d argilla  e di  calce  carbonata,  detti  marne, 
per  fecondarla. 

La  marna  non  agisce  come  concime , cioè  non 
concorre  direttamente  alla  nutrizione  dei  vege- 
tali ; ma  bensì  soltanto  è un  mezzo  dì  bonificare 
i terreni,  modificandone  e migliorandone  la  costi- 
tuzione. 

Spetta  aH’economia  o tecnologia  agraria  propria- 
mente  della  il  descrivere  i caratteri  delle  varie 
specie  di  marne  ; il  dare  le  regole  pratiche  della 
marnatura  ; il  distinguere  i terreni  che  nc  hanno 
bisogno,  da  quelli  ai  quali,  potrebbe  tornare  meno 
utile  od  anche  nociva.  ~ A noi  basterà  t'osservare 
che  sebbene,  per  consenso  dei  più  autorevoli  agro- 
nomi, non  siavi  forse  terreno  alcuno,  cui  una  qualciie 
specie  di  marna  non  possa  apportare  miglioramento, 
si  è in  generale,  ai  terreni  meno  ricchi,  più  sterili, 
che  questo  abbuonimento  si  conviene.  Le  marne 
argillose  si  addicono  poi  specialmente  alle  terre 
in  cui  predomini  l'elemento  calcare,  per  renderle 
meno  leggiere  ; come,  recìprocamente , ai  terreni 
pìngui,  pesanti  o compatti  è più  propria  la  marna 
calcare,  che  ne  divìde  le  parti  troppo  tenaci,  ren- 
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dendole  più  permeabili  alle  acque  (V.  Aatucoirnu 
ed  art.  ivi  richiamati  ). 

Mnriaière  G.-Il.-M.  — [DiogiafU).  Pubbli- 
cisto  francese,  autore  di  un:  Euai  $ar  le  crédit 
commercial,  corisiV^^  co^jvmr  mogen  de  ckcMÌelm, 
et  protpeetue  de  la  iraduclion  de  l'Hhtoire  det  /ùunefi 
de  la  Grande-Brelngne,  de  Sir  John  Stncler  (Saggio 
sul  credito  commerciale,  ecc.).  Ilamboui^  et  Pari». 
1801.  in-8r 

IHar«|ae(-Va«*rlol  — {Biografia).  — Autore 
di  due  opere  intitolale  : Det  maitoat  cenlrtlet  ée 
déteution  ( Delle  carceri  centrali).  Agcn,  1833,  in-8* 
— e Oe  laméUoraiion  det  pritoanier»  data  lei  mai- 
rons  cenirnles  de  dètention,  ecc.  ( Del  miglioramenlo 
dei  prigionieri,  ecc.).  Paris,  1831,  fase.  in-8*. 

anrabatl  Guglielmo  — (Biografia).  — Agro- 
nomo e pubblicista  inglese,  nato  nel  17i5,  morto 
nel  1818.  — Autore  di  una  pregevole  collezions. 
intitolata  : A review  and  complete  abstract  of  thè  re- 
per/t  lo  thè  board  of  agt  icnlture  on  thè  teverai  c«u- 
ties  of  Etiglanà  ( Completa  analisi  dei  rapporti  di- 
retti al  comitato  d'agricoltura  sopra  parecchie  con- 
tee inglesi  ).  London,  1817,  5 voi.  in  8*. 

IHtlrMlller  Ab.  Giacomo  — ( Dografix  ) - 
Storico  francese,  nato  nel  !6i7,  morto  «e!  172L 
il  quale,  molto  valendosi  del  Trattato  dei  beatfeii 
di  fra  Paolo  Sarpi,  pubblicò  ima  : Hhtoire  de  firi- 
gine  des  dimet,  det  benéficet  et  aulret  bieat  temperds 
de  rEglite  (Storia  dello  decime,  dei  benefizi  di 
altri  beni  temporali  della  Chiesa).  Lyon,  1680,  I 
voi.  in-12.* 

Hfnrtln  Maria-Giuseppc-Desidcrio  — ( 
grafia).  — Autore  di  una  pubblicazione  intitoliti 
Élrennet  financièret , ou  recueil  det  matièret  let  fisa 
imporlantes  en  Anorcci  , banque,  commerce,  H< 
(Strenne  linanziaric,  ecc.).  Paris,  1780-90,  2 voi 
Ìn-8", 

iiiiHlii-Saln('Lé»ii  F.  L.  — {Biografia).  • 
Pubblicista  francese,  autore  d'itn  pregevole  livor*'. 
intitolato  : lìésumé  tìatittique  det  recettet  et  dépeurt 
de  la  ville  de  Parit  pendant  une  période  de  qaartalt 
ani,  de  1797  à 1840  ÌHctutÌvemenl  (Statistica  delh 
entrate  e spese  della  città  di  Parigi,  ecc.)  ParìJ. 
1840,  1 voi.  in4*. 

HarUnemi  Miss  Harriett  - {Biografia)  — Seni- 
trice  inglese  , nata  nel  1802,  di  parenti  orìgiDirii 
francesi,  la  quale  ebbe  la  felice  idea  di  volgarii* 
rare  la  scienza  economica  sotto  forma  di  racconti 
Il  primo  fu  intitolato  The  riofet  {\  rivoltati),  cd 
era  destinato  a dimostrare  l’errore  e la  colpa  de’ 
braccianti  di  .Manchester  che  avevano  rollo  le 
chine  e violata  la  disciplina  delle  manifatture.  Esso 
fu  seguito  tosto  da  un  altro  The  tourn  o*/(H 
congedo),  in  cui  trattò  la  materia  dei  salari.  D* 
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queircpoca  in  poi  la  sua  feconda  penna  più  non 
ristette  dal  produrre  lavori  di  questo  genere,  che 
furono  raccolti  in  oUu  volumi , sotto  il  titolo  di 
lìacconii  sulf  Economia  politica.  Formano  una  tren- 
lina  di  graziose  novelle,  ciascuna  preceduta  da  un 
breve  riassunto  dei  principii  economici  ch’essa  è 
destinata  a mettere  in  luce.  Oltre  ad  altri  lavori 
letterarii,  religiosi  e filosofici,  essa  pubblici  ancora 
un  volume  intitolato:  llluitratiom  of politicai  eco- 
nomy  ( Sebiarimenti  di  economia  politica);  e con 
Mad.  Marcet  (Y.)  deve  essere  considerala  Miss 
Martineau  come  una  delie  più  elette  e più  bene- 
merite intelligenze  che  sicnsi  occupate  della  nostra 
scienza. 

MarUoelil  Doti.  Massimiliano  ~ [Biografia). 

Economista  contemporaneo  bolognese.  In  un 
volume  intitolato  iSermom  ( Firenze  18Ó8),  egli  in- 
traprese la  difficile  quanto  originale  opera  di 
esporre  in  buoni  versi  le  dottrine  delfeconomia 
politica  ; e per  quanto  Ì1  suo  soggetto  lo  compor- 
tava, riuscì  egregiamente  nell’  intento  , palesandosi 
altrettanto  valente  conoscitore  della  materia  quanto 
elegante  espositore.  — Conosciamo  inoltre  di  lui 
i seguenti  scritti,  dei  quali  ci  asteniamo  dal  prof- 
ferire giudizio,  temendo  di  non  sapere,  per  avven- 
tura, essere  abbastanza  imparziali,  siccome  quelli 
nei  quali  il  dott.  Martinelli  trattò  una  questione  in 
cui  egli  c rAutore  delle  presenti  pagine  si  trova- 
vano avversarii  : La  moneto,  il  credilo  e le  Banche. 
Bologna,  1850.  — Ostirvazìoni  sul  parere  del  Prof, 
Carolamo  Boccardo  intorno  la  Banca  delle  gnailro 
Legaiioni.  Bologna,  1859.  — H quesito  intorno  la 
Banca  delle  quattro  Legazioni.  Bologna,  1850. 

Marflnez  de  la  Hata  — (/^io^ra/ta).  — Pub- 
blicista spagnuolo  del  secolo  XVII,  autore  di  vari 
discorsi  sopra  materie  economiche,  pubblicali  (a 
quel  che  dicesi)  nel  1650,  sotto  il  titolo  di:  Di- 
seurtot  acerca  de  las  artes  y de  la  industria  de  Espana; 
ctu$as  de  su  pobreza  y despoblacion;  indiciones  acerca 
il  la  hacienda  (Discorsi  sulle  arti  e sul)' industria 
di  Spagna  ; sulle  cause  di  sua  povertà  e del  suo 
spopolamento  ; indicazioni  relativo  alle  finanze). 

IM^aèrea  Francesco — (Biografia) Matematico 
e ina^tnto  inglese,  nato  nel  1731,  di  una  fami- 
glia di  profughi  francesi,  morto  nel  1824,  autore 
delle  opere  seguenti:  A preposal  for  establishing  Ufe 
OMuitiit  in  parishetfor  thè  benefice  of  thè  industrioui 
poor  (Proposta  di  stabilimento  d'annualità  vitalizie 
a vantaggio  dei  poveri  industriosi).  Londra,  1782, 
in-8.*  — The  principles  of  thè  doelrine  of  Ufe  en- 
nuitiet  with  a variety  of  new  tables  (Principii  della 
dittrioa  delle  annualità  con  una  scelta  di  nuove 
Ubeitc).  Londra,  1783,  in  8.* 

Maoaia  — (Filologia  economico-legale).  Nei 

0OCCARDO  — Voi.  iir 
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suo  proprio  e più  generico  significato,  esprime 
questo  vocabolo  una  indetermita  quantità  di  qual- 
-siasi  materia  ammucchiata  insieme. 

Nel  linguaggio  giuridico,  denota  il  complesso  dei 
crediti  c dei  creditori  di  un  fallito  ( V.  Falu- 
MENTO). 

Nei  libri  economici  si  usa  talvolta  il  neologismo 
La  hSatsn  o Le  Masse  popolari , per  indicare  te 
classi  più  povere  e più  numerose  della  società. 

naaaalo  o Maaaàro  — {Filologia  economico- 
legale).  — Il  significalo  generale  di  questa  parola 
denota  il  custode  di  cose  , per  lo  più  mobili  , e 
specialmente  di  masserizie  o denari.  E , in  tal 
senso,  dicesi  buon  massaio  chi  conosce  ed  applica 
le  buone  regole  della  domestica  economia. 

Più  specificamente  dicesi  nuutaro , mezzadro , o 
meziaiuoh,  il  contadino  che  presiede  ai  lavori  di 
un  podere,  dividendone,  per  lo  più  a metà,  i frutti 
col  padrone  (V.  Massarizio). 

MnssAriilo  — (Economia  politica  e rurale  e 
Diritto  civile).  — É il  contratto  col  quale  un  pro- 
prietario dà  il  suo  fondo  ad  un  cotono  che  s’ìncarìca 
di  coltivarlo,  col  patto  di  dividere  i frutti  col  pro- 
prietario medesimo,  alle  condizioni  convenute.  — 
Difesi  anche  mezzadria  o eo/om'a  par&iaria. 

^ I.  — Storia  del  contratto  di  mauarizio. 

Di  questo  sistema  agrario  non  s’incontra  vestir 
gio  appo  i popoli  antichi  la  cui  origine  non  era 
Ialina  ; e si  è soltanto  nella  legislazione  e nelle 
consuetudini  sociali  romane  che  noi  lo  troviamo 
per  la  prima  volta  organizsato. 

Ai  tempi  di  Catone  il  Vecchio,  tutte  le  proprietà 
rurali  del  Lazio,  che  il  padrone  non  coltivava  di- 
rettamente 0 per  mezzo  di  un  agente , erano  af- 
fidate ad  un  così  dello  politor  o porri'ariui,  che  rice- 
veva , in  mercede  del  suo  lavoro  , una  porzione 
del  raccolto  in  natura,  li  possidente  somministrava 
tutto  il  capitale,  la  terra,  gli  schiavi , i bestiami  , 
le  sementi,  gli  strumenti , t vasi,  il  mobilio,  ecc. 

Ecco  qual  era,  secondo  Catone  (1),  la  parte  che 
toccava  al  colono  parziario:  r Nelle  terre  di  Casino 
e di  Venafro,  ed  in  un  buon  terreno  avrà  l'ottava 
corba;  in  uno  mediocre  la  settima;  in  uno  di  terza 
qualità,  la  sesta;  se  si  divide  il  frumento  col  mo- 
dilut  ( misura  di  kilogr.  00,  50  ),  avrà  un  quinto. 
Nel  Venafro,  le  migliori  terre  si  dividono  sulla  base 
della  nona  corba.  Se  si  macina  il  grano  in  comune, 
le  spese  di  macina  sono  sopportale  dal  polUor,  in 
proporzione  dulia  sua  quota  nella  raccolta  frumen- 
taria ; l'orzo  c le  fave  si  ripartiscono  sulla  base 
del  quinto.  — Se  voi  affidate  ad  un  colono  par- 

(I)  De  re  ruttieOt  Cap-  t3S«  137. 
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ziario  r amoninistrazione  di  un  podere  con  casa, 
vigna,  piante  e terre  granifere,  e piirch'ei  ne  ab'> 
bia  buona  cura,  il  colono  parziario  preleverà,  sul  * 
fieno  e sui  foraggi  clic  vi  crescono,  una  quantità 
bastevole  a nutrire  i suoi  bovi;  tutto  il  rimanente 
sarà  cquidivìso  > . 

r)alle  quali  cose  si  scorge  che  il  mezzadro  ro- 
mano non  aveva  che  un  quinto  al  più,  c sovente 
anche  solo  un  nona  del  prodotto  dulie  granaglie 
per  provvedere  alla  propria  sussistenza,  ha  sua 
condizione  era  ben  miserabile  ; e insieme  con  la 
scliìavilù,  di  cui  non  era  che  un  tenue  migliora' 
mento  , basta  a farci  manifesto  quanto  imperfetto 
fosse  rinciviiimento,  e quanto  viziosa  la  organit' 
zazione  di  que*tcmpi  (!). 

Eppure  (come  accennammo)  la  colonia  parziaria 
fu  un  progresso  a confronto  del  sistema  agrario 
anteriore.  Alle  origini,  infatti,  i possidenti  romani 
coltivavano  la  terra  con  le  proprie  mani;  c,  quando 
le  loro  rierbezze  si  aumentarono,  presero  ad  im- 
piegarvi numerose  braccia  di  schiavi.  La  logge 
Licinia  (V.  Agrarik  leggi),  limitando  1*  estensione 
de'poderi  ed  il  novero  de'scrvi  die  vi  si  potevano 
tenere  . c comandando  di  adoperare  uomini  liberi 
nella  cuUivazione  , obbligò  i ricchi  a ricorrere  ai 
loro  concìUadiiii  più  poveri.  Si  fu  allora  che  prese 
origino  il  metodo  della  mezzadria , u la  divisione 
dei  frutti  tra  proprietario  cd  agricoltore.  Fu  quello 
il  periodo  classico  e fiorente  dell"  agricoltura  ro- 
mana, in  cui  i mediocri  o piccoli  poderi  erano  la* 
vorati  con  diligenza  ed  amore. 

Ma  questo  periodo  fu  di  troppo  breve  durata. 
Le  proprietà  si  estesero  mostruosamente,  seiizacliò 
si  accrescessero  proporzionatamente  per  l'industria 
ì capitali;  tenute  grandi  come  provinciu  erano  scar- 
samente fecondale  dalle  anlicipa/ioni  e dal  lavoro. 
Un  singolare  esempio  (che  da  sé  solo  basterebbe 
a confermare  le  celebri  parole  di  Pbniu  : Lalifundia 
hai  am  prrd>dere)  della  concentrazione  dei  beni 
stabili  trovasi  nella  bella  inscrizione  latina  scoperta 
presso  Viterbo,  nel  1826,  dal  prof.  Orioli,  secondo 
la  quale  im  acquedotto  della  liingliezza  di  6 mi- 
glia (8.  886  metri)  non  traversava  che  le  proprietà 
di  nove  diversi  individui . Si  introdussero  allora 
novellamente  sui  campi  quelle  legioni  di  schiavi  , 
che  costituivano  anch’  esse  una  parte  della  pro- 
prietà ; la  mezzadrìa  fu  quasi  abolita  ; c sotto  i 
primi  imperatori  era  ridotta  a tale  die  Columella 
non  degna  tampoco  far  menzione  di  un  sistema 
di  coltivazione  che  Catone  presentava  come  ge- 
ncratmeiile  ammesso  a'suoi  tempi.  • I sette  ingerì 

(1)  V.  Dureiu  de  la  Halle  , tCQnomU  potUUfmt  tUs  ! 
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che  Licinio,  tribuno  del  popolo,  distribuì,  dopo 
la  cacciata  dei  re,  ad  ogni  cittadino  (dice  Varronc) 
rendevano  ai  nostri  antenati  più  copiosi  prodotti 
di  quelli  Qhe  noi  riusciamo  a cavare  da  terre 
mollo  più  estese  , ora  che  i potenti  del  secolo 
hanno  possedimenti, de'quali  non  possono  tampoco 
fare  il  giro  a cavallo,  che  lasciano  calpestare  di- 
gli armenti,  devastare  c desolare  dalla  selvt^Di, 
e che  tengono  occupati  sia  dai  loro  concittadini 
prigionieri  per  debiti,  sia  da  bande  di  schiari  in- 
catenati R (1). 

Del  resto,  non  fiivvi  giammai , appo  i Romani, 
che  ut)  piccolo  numero  di  fittavoli  {cotoni  liberi)  -, 
e Columella  parla  di  essi  come  di  un  manco-male, 
cui  i proprietari  erano  a malincuore  costretti  di 
appigliarsi  lorchò  i loro  beni  trovavansi  Itiogi  dalli 
loro  residenz.1,  senza  che  potessero  procurarìii  on 
buon  agente  (2). 

Questo  fatale  sistema  di  coltivazione  senile  durò 
in  pieno  vigore  fino  a tantoché  si  proseguirono  le 
conquiste  romane  e si  continuarono  a ridurre  in 
ischiavitù  intere  popolazioni.  Ma  quando  le  fruii- 
licrc  deifimpero  furono  finalmente  fissate,  il  Da- 
merò degli  schiavi  diminuì,  e fu  d’uopo  ricorrere 
a coloni  liberi;  il  masseriiio  tornò  allora  in  onore  |3i 
Ecco  ciò  che  ne  dice  Plinio  in  una  sua  lettera  i 
Paolino:  « lo  sono  qui  trattenuto  dalla  nece»ni 
di  trovare  dei  lavoratori.  Trattasi  di  mettere  dei 
Icneni  in  istato  di  coltivazione  per  un  lungo  tempo 
e di  caoìlùare  tutto  il  sistema  della  loro  soimiDi* 
strazìonc;  poiché  , nei  cinque  ultimi  anni,  i miri 
lìUavoli  sono  rimasti  debitori  , nonostantcchè  io 
abbia  fatto  loro  forti  anticipazioni.  Indi  emerge  ebe 
la  maggior  parte  di  loro  trascurano  di  pagare  h 
rate  nella  disperazione  di  poter  solvere  tutto  il 
loro  debito.  Strappano  anzi  e consumano  tutto  ciò 
che  è già  sulla  terra,  persuasi  che  non  pulrebbero 
fare  risparmii  per  $è.  Conviene  adunque  rimediare 
ad  un  disordine  che  aumenta  ogni  giorno.  Il 
mezzo  a ciò  si  è di  non  afRUare  a denaro  , ma 
bensì  con  partecipazione  delle  raccolte  in  Datura, 
e di  preporre  alcuni  dc’miei  dipendenti  alla  vfi- 
lanza  delle  coltivazioni , per  ricevere  la  mia 
zione  di  fruiti  e per  custodirla.  D‘  altronde , noa 
evvi  sorta  alcuna  di  redditi  più  giusta  che  quella 
che  ci  viene  dvlla  fertilità  della  terra  , dalla  tem* 
perie  dell'aria  e dal  succedersi  delle  stagioni;  ci^ 
richiede  persone  oneste,  vigili  e numerose.  Voglie 
pertanto  provare  c tentare  , come  in  una  roalaiw 

-:!)  Varrooc.  lib  1.  Gap.  III.  K.  «0,  V.  M«ig04tU  Dét  CommtreV 
etti  Rornani,  pa{$.  IIG,  Durcau  de  la  Halle,  HcotumU  ^ 
Veri 'II,  paf.  3i4. 

(S;  Columella.  llb.  I,  Gap.  7, 
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iareterata , UiUi  i soccorsi  che  i)  cambiamento  di 
rimedio  potrà  somministrare  (1)  ». 

Talché,  ai  tempi  di  Traiano,  i proprietari  inteU 
ligenli  ricorrevano  al  massarizio  come  ad  una  fe* 
lice  combinazione  , destinata  ad  ovviare  ai  mali 
che  la  coltivazione  servile  ed  il  sistema  delle  agen- 
zie aveano  cagionati. 

Ma  vennero  i barbari  e poscia  il  regime  feu- 
Jaie.  classe  intermedia  fra  i proprietari  e gli 
schiavi  andò  in  decadenza  -,  nel  nono  secolo  più 
non  vi  erano  nella  società  (meno  rare  eccezioni) 
che  dei  signori,  viventi  sulle  proprie  terre,  e cir- 
condati da  servi  il  cui  lavoro  li  nutriva.  I latifondi 
si  formarono  nuovamente  , gli  uni  per  conquista, 
gli  altri  per  donazioni  o per  compre.  1 principi 
ed  i grandi  ricompensarono  i loro  soldati  e ser> 
vitori,  dando  loro  terre  e servi;  i fedeli  lasciavano, 
per  testamento,  alla  chiesa  una  parte  dei  loro  beni 
fondi  ili  espiazione  dei  propri  peccati.  Pochi  se- 
coli dopo  I'  invasione  , la  proprietà  fondiaria  era 
passata  quasi  interamente  nelle  mani  del  clero  c 
delia  casta  militare  (2).  La  più  parte  delle  terre 
erano  amministrate  direttamente  dal  feudatario  per 
opera  di  stuoli  di  servi  che  tutto  dovevano  al  pa- 
drone, e nulla  ricevevano  fuorché  un  magro  vitto. 
Eranvi  bensì  dei  coloni  parziari,  i quali  pagavano 
al  proprìeiarìo  una  determinata  quantità  e qualità 
di  prestazioni.  Le  corvate  erano  obblighi  che  il 
vassallo  si  assumeva,  di  coltivare  certi  campi,  di 
mietere  certe  raccolte  , di  faro  certi  trasporti  per 
terra  e per  acqua.  1 coloni  dovevano  inoltre  pro- 
dotti , cavalli , bestiami , pollame,  legna,  farina  e 
cereali  (3).  Ma  essi,  del  pari  che  tutte  le  cosi  dette 
manimorte  (V.  Maninorta  ),  nulla  potevano  avere 
in  proprio.  * Erano  uomini  condannati  a lavorare 
i beni  che  i padri  loro  aveano  lavorato , ricavan- 
done un  mìsero  sostentamento,  e dando  il  rima- 
nente de'frutti  al  padrone:  erano  uomini  affissi  alla 
possessione , che  si  vendevano  o si  donavano  o 
permutavano  con  quella,  che  nulla  poteano  rice- 
vere, nulla  dare  per  testamento,  fuorché  far  qual- 
che legalo  pio.  Da  tal  condiziono  molti  erano,  per 
votet  de' padroni,  liberati;  molli,  quando  s'abbat- 
tevano in  un  signor  più  benigno,  poteano  , fa- 
cendo qualche  risparmio,  ricomperarsi.  Ma  molti 
eaianJio  per  famo  erano  costretti  a vendersi, 
ed  il  numero  de'  servi  era  grande.  £ felici  si 
riputavano  quelli  che  erano  comprati  dal  so- 
vrano, e sottratti  per  tal  modo  alla  padronanza  di 
duri  castellani , o d'  avari  mercatanti  ; perchè  la 

(I)  ULoio.  Lib.  U,  cpi>L  T7. 

(Z)  V.  U bcll'open  di  E.  LevtiMur,  UUtoir4  dé»  CUu$n  on- 
triirtÈ  en  Franet,  lom,  L p«g.  111. 
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verga  del  comando  si  fa  più  pesante  quanto  più  si 
scende  (1)  » . 

A poco  a poco  però  le  sorti  delle  genti  conta- 
dinesdiG  andarono  migliorandosi:  i servi  della  gleba 
propriamente  detti  furoii  men  duramente  trattati  , 
e i mezzaiuoli  o coloni  crebbero  di  numero  e go- 
dettero maggiori  diritti.  A misura  che  si  amplia- 
vano le  fortune  signorili , Ì padroni  sentivano  la 
necessità  di  esonerarsi  delle  cure  e dei  fastidii 
della  diretta  amministrazione  delle  terre,  e del  man- 
tenimento di  una  numerosa  popolazione  servile  , 
pur  continuando  a ritrarre  dai  loro  poderi  le  ren- 
dite che  potevano  fornire.  A questo  doppio  intento 
giovava  appunto  il  contratto  di  massarizio,  col  quale 
alTrancavasi  l'uomo,  riservandosi,  al  tempo  stesso, 
la  proprietà  della  terra:  la  condizione  di  servaggio 
trasferivasi  cosi  dalle  pi*r>one  nei  beni.  II  servo , 
dilfatti,  diventando  colono,  era  padrone  di  sè  stesso 
e dui  suo  tempo,  aveva  quotidianamente  interessi 
da  dibattere  col  suo  padrone , epperò  avea  diritto 
di  fare  appello  alla  giustizia  di  un  terzo  per  sod- 
disfarli ; formavasi,  iiisomma,  un  contralto  bilate- 
rale , in  cui  ambe  te  parti  contraenti  ripigliavano 
la  loro  giuridica  e civile  individualità.  Così  la  mez- 
zadria fu,  nel  medio  evo,  come  negli  antichi  tempi 
romani,  la  più  acconcia  transizione  fra  la  schiavitù 
e la  completa  libertà. 

Lento  però  e travaglioso  fu  il  passaggio:  e con 
questa  differenza  che,  mentre  i romani  possidenti 
avevano  stabilito  di  ripaitirsi  coi  coloni  i frutti 
della  terra  , i feudafarii  all*  incontro  si  appropria- 
rono una  parte  del  tempo  dei  loro  servi  affrancati, 
lasciando  loro  le  terre  da  coltivare  in  proprio  , e 
riservandosi  un  certo  numero  di  giornate  di  lavoro 
per  disporne  a proprio  benefizio.  In  seguito,  i pos- 
sidenti non  tardarono  ad  avvedersi  che  i)  tempo 
preso,  per  tal  modo  ai  loro  vassalli,  non  era  così 
fruttnosamcntc  impiegato  come  quello  che  i vas- 
salli impiegavano  nei  loro  propri  poderi  ; che  il 
contadino  lavorava  di  mala  voglia;  e che,  finalmente, 
tornava  meglio  adottare  il  sistema  romano  della 
divisione  dei  frutti  tra  proprietario  e coltivatore. 

Tale  è il  sistema  di  amministrazione  agraria  che 
si  è conservato  nella  maggior  parte  delle  contrade 
meridionali  o centrali  d'Europa. 

In  alcuni  paesi  (come  1'  Inghilterra,  la  Fiandra, 
la  Normandia  e la  Lombardia  ),  il  massarizio,  o 
non  fu  inai  applicato,  o venne  più  modernamente 
abbandonato,  per  ricorrere  al  sistema  deiraffiUo  o 
della  Locazione  (V.  questo  vocabolo).  Ciò  avvenne 
perchè,  grazie  alla  grande  ricchezza  territoriale  di 
• 

|1)  Cibnrio,  Seottomi«  polUka  tUl  Mtdio  Stio,  voi.  HI, 
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queste  eontraJe  ed  alla  certezza  c regrilarìtà  delle 
raccolte,  vi  si  potè  per  tempo  formare  una  classe 
di  medii  capitalisti,  capaci  di  offrire  al  possidente 
una  garanzia  del  suo  reddito  , c di  pagargli  un 
fìtto  in  denaro.  In  quei  paesi  fu  perciò  possibile 
dì  salire  un  grado  di  piò  nella  scala  dei  progressi 
rurali. 

Anche  in  Ispagna  il  metodo  della  locazione 
venne  quasi  generalmente  applicalo  , ma  per  un 
motivo  ben  differente  da  quello  che  produsse  que- 
sto fisuUamcnto  nelle  summenlovale  regioni.  Ecco 
la  spiegazione  che  ne  fornisce  V illustre  sig.  De 
Gasparin  (1);  » lu  una  gran  parte  della  Spagna, 
dice  egli,  la  terra  fu  infeudata  a porzioni  agli  abi- 
tatiti, mediante  una  modica  rendita;  nel  selteiilrìone 
i coltivatori  restarono  proprietari  del  suolo  , e le 
piccole  proprìctè  sonvì  assai  frequenti  e molto 
pfoduUive  nel  Guipuscoa,  nelle  Asturie,  nella  Gal- 
ìitia.  In  Catalogna  e nel  regno  di  Valenza,  le  terre 
irrigate  sono  affittate  a prezzi  abbastanza  alti  ed 
in  piccole  porzioni.  Nell'Andalusia  e nelle  Castiglie 
sono  dei  Icrrcni  infeudati . ma  in  minor  numero, 
e in  grandissimi  poderi.  Restano  alcune  poche 
mezzadrie  nelle  province  settentrionali,  come  una 
ttUtma  traccia  della  esistenza  di  questo  contratto 
nel  paese.  Perlochè,  ponendo  in  disparte  le  terre 
coltivate  direttamente  dai  proprietari  e quelle  in- 
fendale  da  molto  tempo  , il  sistema  generalo  di 
coltivazione  in  Ispagna  si  è la  locazione  e non  il 
nassarizio. 

f Se  noi  peragoniamo  questo  fatto  allo  stato 
della  contrada,  noi  troviamo  la  proprietà  nelle  mani 
dei  nobili  e in  quelle  degli  ecclesiastici;  gli  uni 
residenti  in  corte  e nelle  città,  gli  altri  addetti 
elle  loro  funzioni , ed  incapaci  si  quelli  che  que- 
sti d’invigilare  ramminislrazione  dei  propri  beni  , 
primo  motivo  dell'  esclusione  del  massarizio  , il 
quale  richiede  Tocchio  dei  padrone. 

t In  quel  paese  una  parte  comparativamente 
piccole  della  popolazione,  sia  a rispetto  del  numero 
iotale  degli  abitanti,  sia  a rispetto  della  superfìcie 
del  territorio,  è occupata  nella  coltivazione  della 
terra,  pnocipalmente  nelle  provincic  centrali  e me- 
ridionali. Fra  coloro  che  se  ne  occupano,  scarsis- 
simo è il  numero  di  quelli  che  possiedano  i ca- 
pitali necessari  alla  condotta  dei  grandi  poderi  : 
sicché  i tilUvoli  formano , come  nei  dintorni  di 
Rome,  una  specie  di  corpo  senza  concorrenti,  che 
esercita  il  monopolio  delle  affittanze:  possono  cosi 
dettare  la  legge  cd  ottenere  locazioni  ad  un  saggio 
ecceasivaniente  tenue. 

c Inoltre  i prodotti  agrìcoli  ^no  generalmente 

(!)  Oh  Mttafout,  ps|  S8  • teg 


insufficienti  al  consumo  della  Penisola;  il  loro  va- 
lore è adunque  aumentato  da  tutte  le  spese  di 
trasporto  delle  derrate  importale  in  concorroma: 
d'onde  emerge  che  questi  prodotti  si  vendono  fa- 
cilmente cd  a prezzi  a^sai  vantaggiosi.  Da  questi 
due  fatti  risulta  la  possibilità  di  trovare  fittavoli , 
che  sanno  far  hent*  i loro  affari  anche  con  una 
coltivazione  moHo  difettosa.  Con  tali  condizioni , 
sì  ricorrerà  sempre  airaffìttanza  dovunque  , come 
in  Ispagna  c neirAgro  romano.  Ove  io  fossi  inca- 
ricato con  pieni  poteri  dai  proprietarii,  io  mi  ri- 
terrei sicuro  di  affittare  tulle  le  loro  terre  a prezzo 
contante,  non  disputando  sul  prezzo,  e dessi  a- 
vranno  (osto  fìUaiuuIì  ricchi  , ì quali  non  tarde- 
ranno a sceglierò  una  coltivazione  facile  e non- 
curante, che  farà  abbandonare  il  paese  dagli  ope- 
rai, e perpetuerà  quel  sistema  di  miseria  in  cui 
essi  soli  i fittavoli  troveranno  il  loro  tornacconto. 
e che  è la  corruzione  del  sistema  ammirabile  di 
affittanza  fondalo  sopra  uno  concorrenza  libera  e 
sufficiente;  effetto  naturale  del  tempo,  di  lenti  e 
costanti  progressi,  e cui  non  può  produrre  un  si- 
stema sociale  falso,  depravato,  frutto  della  dimen- 
ticanza e della  corruzione  dei  principii , e che 
guasta  necessariamente  tutto  ciò  che  tocca  •. 

Le  quali  profonde  riflessioni  abbiamo  voluto  ri- 
ferire per  disteso  , non  solo  perchè  illustrano  il 
fatto  speciale  della  Spagna,  ma  eziandìo,  e piò, 
perchè  rischiarano  tutta  la  storia  del  massarizio  e 
del)'  agricoltura  in  generale , e perchè  provano 
quanto  errino  coloro  che  in  modo  assoluto  preten- 
dono risolvere  la  vecchia  questione  tra  raffittanta 
ed  il  massarizio,  senza  aver  rigtiardo  a considera- 
zioni ed  a circostanze  concomitanti  di  luogo  e di 
tempo. 

Riassumendo  ora  i falli  precedentemente  narrali, 
possiamo  dedurne  le  seguenti  conclusioni  ; 

1. ^  La  colonia  parziaria  è un  contratto  d’orìgine 
romana,  clic  nacque  e si  propagò  quando  ed  ogni- 
qualvolta i proprietari  sentirono  la  convenienza 
di  abbandonare  la  coltivazione  servile,  e d’inte- 
ressare i)  contadino  alla  buona  gestione  dei  fondi; 

2. ^  Lo  stesso  fenomeno  si  riprodusse  He)  Medio 
Evo,  sebbene  con  alcuna  variante  quanto  alle  con- 
dizioni del  contralto;  ma  a poco  a poco  il  colo- 
nato feudale  cedette  il  luogo  tl  tipo  romano; 

3. ^  Il  massarizio  si  conservò  la  forma  più  gene- 
rale di  amministrazione  agricola  nei  paesi  in  cui 
lo  staio  sociale  e I'  agricoltura  tono  giunti  ad  un 
grado  di  perfezione  più  alto  del  sistema  feudale  , 
ma  meno  avanzato  di  quello  che  possa  desiderarsi 
dall'  economista. 

4. °  Nei  paesi  più  ricchi  e,  più  civili  raffìtUoza 
ha  preso  il  luogo  del  massarizio;  ma  sarebbe  un 
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grtve  érror*  il  credere  che  Mte  le  contrede  ove 
l'iflitUnsa  esiste,  e siano  perciò  stesso  necessaria  • 
mente  giunte  ed  dn  eminente  grado  di  ricchezza 
e di  civiltà. 

{ li.  — CoMÌderaiioni  econf^miche 
tul  ffuijsarùto. 

Varie  importanti  questioni  economiche  sorgono 
intorno  al  contratto  di  massarizio;  e noi  le  csa* 
mineremo  sulle  tracce  dui  più  riputati  agronomi, 
studiando  dapprima  le  circostanze  che  fanno  aduU 
tare  e perpetuare  in  certi  paesi  questa  instituzione , 
iadkandonf  le  condicioni  e le  varietà  principali, 
vedendone  poscia  gli  etrelli  cosi  in  ordine  al  pro- 
prietario, come  al  colono  ed  alla  società  civile  in 
generale;  e finalmente,  indagando  quali  migliora- 
menti si  possano  introdurre  nell'  agrìcohiira  sotto 
un  tale  regime. 

N.®  I.  — Circof/o»;e  che  fanno  (uLìitare  e ^cr/»c- 
luare  il  ma$$ariùo.  — È erroneo  Ìl  supporre  che  i 
popoli  presso  i quali  la  colonia  parziaria  si  è sta- 
bilila  e si  conserva  come  il  sistema  più  comune  di 
amministrazione  rurale,  siano  a ciò  indotti  sempli- 
cemente per  efluUo  d'ignoranza  e per  forza  d’abi* 
tudiue.  1 falti  economici,  quando  presentano  con- 
dizioni di  lunga  durata  c di  universalità  , hanno 
cagioni  ben  altrimenti  profonde. 

L un  fenomeno  accertato  dall'  esperienza,  che  i 
mezzaiuoli,  i quali  riescono  a formarsi  un  discreto 
peculio,  bramano  vivamente  di  diventare  fittavoli; 
mentre  invece  i fittavoli  agiati  e possessori  di  un 
certo  capitale  rifiutano,  costantemente  di  rendersi 
coloni  parziarii:  ed  a ciò  non  si  rassegnano  se 
non  i fittavoli  impoverili,  o quelli  che  colgono  il 
masMiizio  come  un’occasione  per  sottrarsi  ad  ima 
alfìttaota  per  loro  onerosa.  Lo  stesso  dicasi  dei 
proprietari,  i quali,  ogniqualvolta  ò ciò  possibile, 
aspirano  a sostituire  alla  incerta  o precaria  condi- 
zione . in  cui  li  costituisce  il  contratto  colonico  , 
una  affiUanza , mercé  cui  sanno  su  qnal  preciso 
reddito  possano  fare  assegnamento.  Non  è dun- 
que i!  caso,  il  capriccio  o la  libera  elezione, 
^le  ioduoe  intere  popolazioni  ad  appigliarsi  alla 
sBczzadria  ; ma  è , invece  , una  dura , ineluttabile 
jiocessiU;  è la  povertà  delle  famiglie  eontadi- 
fiesche. 

Ma  quali  sodo  le  cagioni  die  le  mantengono 
in  questo  stato  di  povertà  ? Sono  esse  assegaa- 
Jùli  ? É igU  possibile  arrecarvi  rimedio?  Impor- 
tanti domande,  alle  quali  é prezzo  dell' opera  ri- 
aponderc. 

Alcune  e le  più  poderose  esose  che  producono 
la  miseria  dei  contadini  ed  ìl  conseguente  colonato, 
sono  naturali  ed  in  gran  parte  irremediabili.  Con- 


viene in  prima  linea  collocare  la  casualità  delle 
raccolte.  « Karamenle,  dice  il  Gasparin  (1),  è do- 
tato l’uomo  di  siilTìciente  previdenza  ed  uiiorgia  , 
per  mettere  in  serbo  , .^il  prodotto  delle  buone 
annate,  ciò  che  può  difettargli  ntdle  cattive.  Tal- 
rbò  puossi  assicurare  che  ì paesi  il  cui  clima  è 
incostante  e dove  altre  irregolari  cagìuni  vengono 
sovente  a turbare  1*  equilibrio  dei  prodotti  , sono 
quelli  che  la  natura  più  irrevocabilmente  condanna 
alla  contimiazinne  del  inasscrizio.  Cosi,  nei  luoghi 
esposti  a grandini , a piogge  durante  la  liorilura 
dei  grani,  a nebbie  diiranle  la  loro  maturazione  , 
a inondazioni,  a brine  e geli  primaverili;  noi  paesi 
stessi  di  pastorizia,  i più  acconci  di  tutti  all'anit- 
tanza,  nei  quali  gli  armenti  sono  soggetti  ad  epi- 
zoozie, si  correranno  gravi  rischi  contrattando  una 
locazione  con  fittavoli , che  una  contimiità  di  di- 
sastri può  rendere  insolvibili,  e si  sarà  astretti  id 
un  altro  sistema  di  gestione  •. 

Tulle  le  cause  che  producono  frequenti  e gravi 
oscillazioni  nei  prezzo  delle  derrate,  tendono  allo 
stesso  eHcUo.  Queste  oscillazioni,  infatti,  rendono 
soprainmodo  difTicile  quell'estimo  del  vero  prezzo 
della  rendita  fondiaria,  che,  come  abbiamo  dimo- 
strato nel  nostro  articolo  Locazione  , è la  prima 
operazione  da  farsi  nei  '.oslitiiire  un  affillanza;  c, 
per  conseguenza,  possono  occorrere  importanti  er- 
rori a danno  ora  dell’  una  , ora  dell*  altra  parte. 
Talché,  in  un  alfiUo,  durante  il  quale  i prezzi 
delle  derrate  si  mantengano  costaulemente  elevali, 
il  lìttavolo  farà  grandi  benefìzii,  e potrà  acconsen- 
tire ad  un  aameuto  domandato  dal  proprietario  , 
stimolalo  dai  numerosi  concorrenti  che , alla  rin- 
novazione del  contralto,  si  presenteranno  per  suc- 
cedere al  felice  coltivatore.  Sopraverranno  però, 
lardi  o tosto , le  annate  di  ribasso , ed  allora  il 
fittavolo , onerato  di  una  forte  locazione , dovrà 
esaurire  i suoi  precedenti  sparagni,  diminuire  i suoi 
capitali,  con  detrimento  suo  proprio  c del  fondu. 
Alle  quali  sinistre  eventualità  si  ovvia  col  masse- 
rizio,  mercè  cui  i benefizi  e le  perdite  rispettive 
delie  annate  di  abbondanza  e di  quelle  dì  care- 
stia normalmente  si  ripartiscono  tra  colono  e pa- 
drone. 

A queste  cagioni,  interamente  o quasi  del  tutto 
indipendenti  dallo  stalo  sociale  delle  popolazioni , 
altre  se  ne  aggiungono,  allo  stesso  fine  concorrenti, 
ma  suscettibili  di  più  agevole  rimedio. 

Tale  è la  lontananza  dei  mercati  e degli  sbocchi, 
c fimperfezione  dei  mezzi  di  trasporto.  Queste  cir- 
costanze rendono  soprammodo  difficili  ed  incerte  le 
rendite  dei  prodotti  campestri;  sicché  il  fittavolo 
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non  può  quasi  mai  rcalitzare  in  tompo  preciso  le 
sue  derrate  in  denaro  per  pagare  raifiUo.  Il  mezza  • 
dro,  invece,  che  consuma  per  l'uso  domestico  della 
sua  famiglia  la  maggior  parte  de*  suoi  prudoUi , è 
meno  premuroso  di  vendere  ciò  ciie  gli  avanza  ; ed 
il  proprietario  è più  sicuro  di  avere,  se  non  sotto  la 
forma  a lui  più  comoda,  almeno  sotto  la  sola  forma 
possibile  , ciò  che  gli  spetta.  Ma  è evidente  che  . 
quando  la  sola  o la  principal  cagione  che  sforza  al 
massarizio  le  popolazioni,  è la  mancanza  di  buone 
strade  , sarà  colpevole  quella  nazione  e quel  Go* 
verno  che  non  provvederanno  a fornire  il  paese  di 
quei  buoni  mezzi  di  comunicazione  c trasporto  che. 
oltre  ad  altri  eccellenti  risultati  , avrebbero  quello 
ancora  di  facilitare  l'introduzione  di  un  miglior  si> 
sterna  di  amministrazione  rurale. 

Le  stesse  rincs.Moni  possono  farsi  a riguardo  del- 
r ignoranza,  dell’  indolenza  , della  mancanza  di  at- 
tività e d’industria  di  certe  popolazioni.  SilTatte  cou* 
dizioni  tendono  , non  ha  dubbio , a perpetuare  il 
massarizio  , siccome  quelle  che  fomentano  l'impre- 
videnza del  coltivatore;  che  non  lo  fanno  capace  di 
apprezìare  il  benefizio  della  personale  responsabdilà; 
che  gli  impediscono  di  accumulare  un  capitale  ba- 
stevole per  intraprendere  una  afhUanza.  Per  guisa 
che  troviamo  qui  spontaneamente  un  novello  incen- 
tivo a promuovere  I*  istruzione  delle  classi  popolari 
e contadinesche  . a svegliare  in  loro  il  nobile  desi- 
derio di  migliorare  la  loro  condizione  e di  elevarsi 
nella  scala  sociale.  A ciò  dovrebbero  intensivamente 
c concordemente  mirare  gli  sforzi  del  Governo,  dei 
comuni,  del  clero,  dei  possidenti,  dei  quali  tutti  è 
vitale  interesse  che  progrediscano  sempre  in  meglio 
le  sorti  intellettuali,  morali  e materiali  delle  agresti 
popolazioni  (V.  Istruzione). 

N.®  2.  — Cond/iioni  e varietà  del  eontraito  di 
mauariùo.  — Siccome  abbiamo  di  sopra  veduto,  il 
contratto  di  massarizio  è una  specie  di  associa- 
zione tra  il  proprietario  ed  li  collivaturc.  Le  altri* 
buzioni  , ben  dice  il  sig.  Jacini , restano  cosi  tra 
loro  divìse.  L'uno  rappre.seiila,  per  riguardo  al  fondo, 
la  suscettibilità  di  produrre,  por  ottenere  la  quale 
furono  necessari  i dissodamenti,  le  costruzioni  mu* 
rali,  le  piantagioni;  e tutto  ciò  che  ulteriormente 
si  può  intraprendere  per  accrescere  questa  stabile 
suscettibilità  è a suo  carico.  L*  altro  attua  la  su- 
scettibilità stessa;  con  gli  elementi  che  gli  sono 
consegnali  dal  socio  ottiene  Tamiua  produzione  (t). 

Innanzi  dì  esaminare,  nelle  susseguenti  parti  di 
questo  artìcolo,  gli  effetti  che  il  massarizio  pro- 
duce sullo  stato  agrario  e sull'  economia  sociale, 

(1/  atcloJ,  La  pritprietà  fondiaria  « U fiopolatiotti  agricoU  in 
Lombata,  3*  cdUJooe,  |Ma.  3IS. 


Stimiamo  opportuno  di  qui  riassumere  ì caralleri 
fuiidamentali  , le  usuali  condizioni  c te  precipue 
varietà  di  questa  forma  dì  convenzione. 

Lssa  è soventi  volte  stipulala  per  iscritto,  giusta 
modulo  consuetudinariamente  accettate  da  tutto  un 
distretto  ; più  spesso  è verbale.  Suole  avere  la 
durata  di  un  anno,  ma  si  rinnova  quasi  sempre  e 
tacilainentc  ; laiche  la  famiglia  colonica  rimane  . 
d’  ordinario  , per  parecchie  generazioni  sopra  lo 
stesso  podere.  I.'  epoca  in  cui  i inassarizii  usano 
cominciare  , è il  San  Martino  ; ma  il  nuovo  mez- 
zadro principia  i suoi  lavori  alcun  tempo  prima  . 
ed  ha  eziandio  il  diritto  di  appropriarsi  certi  pro- 
dotti del  suo  antecessore,  come  strami,  paglia,  ecc. 

Tra  gli  oggetti  afìiJali  al  contadino,  è la  casa,  il 
cui  godimento  , non  offrendo  materia  a riparto , 
viene,  in  taluni  luoghi,  concessa  gratuitamente  dal 
proprietario;  in  altri,  d’ordinaiiu  più  fertili,  il  co- 
lono paga  a questo  titolo  una  somma . general- 
mente tenue,  in  contante. 

Le  tasse  vengono,  in  poche  provincie , pagate  a 
metà  dai  due  soci;  generalmente  sono  a carico  del 
solo  proprietario. 

Nella  più  parte  dei  casi  i prodotti  immediati  del 
suolo  si  dividono  per  metà.  Sonvi  però  distretti  , 
dove  la  principale  rendila  è cosliluiU  dalle  uve, 
nei  quali  il  proprietario  riservasi  una  parte  maggiore 
di  questa  derrata,  cioè  i due  terzi . i tre  quinti,  ecc. 
Qualche  volta  il  riparto  si  fa  solo  dopo  prelevala 
a favore  del  proprietario  una  parte  determinata  , 
oppure  una  parte  aliquota  che  appellasi  decimi. 
Ciò  avviene  nei  terreni  molto  feraci , e nei  paesi 
ove  la  rendila  è alta. 

1 bozzoli  costituiscono  uno  dei  principali  pro- 
dotti nei  paesi  di  mezzeria  in  Italia;  essi  general- 
mente si  ripartono  per  metà,  ma  non  sempre  cosi 
la  foglia  che  li  nutre.  • Soltanto  in  pochi  contratti 
colonici,  scrive  il  Jacini  per  la  Lombardia  (1),  la 
foglia  dui  gelsi  del  fondo  si  divide  in  modo  asso- 
luto col  contadino,  per  diritto;  in  molli  altri  quella 
foglia  corrisponde  all’onciato  dei  bachi  che  i con- 
tadini del  fondo  possono  allevare,  cosicché  la  di- 
visione dei  bozzoli  che  avviene  fra  i due  intares* 
sali  equivale  ad  una  divisione  della  foglia.  La  sola 
differenza  fra  i due  casi  accennali  consiste  in  ciò, 
che  soltanto  nel  secondo  il  proprietario  può  ven- 
dere una  parte  ed,  a stretto  rigore,  anche  tutta  la 
foglia  del  fondo  , ed  escludere  i propri  contadini 
dall'allevamento.  Ciò  che,  per  altro,  all'atto  pratico 
egli  si  guarderebbe  bene  dal  fare,  tranne  che  ec- 
cezionalmente , perchè  i bozzoli  coilituiacono  la 
principale  fonte  di  guadagno  dei  contadini,  i quali, 

(1)  op.  eU  , PH-  *<?• 
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lenta  di  essi,  si  caricherebbero  di  debili,  e si  ven*  1 
dieberebbero  sul  resto  delia  coltivatione , o . per 
lo  meno,  trascurerebbero  ie  piantagioni.  In  gene- 
rale si  può  rimarcare  che  nei  luoghi  in  cui,  per 
diritto  0 per  consuetudine,  ii  contadino  può  riguar- 
dare come  propria  una  meté  della  foglia  del  fondo, 
egli  ha  grandissima  cura  del  gelso.  — > Ai  due  casi 
accennati  può  aggiungersi  anche  quello  che  si  ve- 
rifica assai  spesso  ad  occidente  deirAdJa,  in  cui, 
cioè  , la  foglia  si  ritiene  divisa  fra  i due  interes- 
sati, ma  il  proprietario  si  riserva  di  disporre  , cosi 
piacendogli,  della  totalità  di  essa,  quando  inden- 
nini  equamente  il  contadino,  al  quale  per  avven- 
tura non  concedesse  afTalto  o affidasse  solo  pic- 
cola quantità  di  bachi  da  allevare.  Ad  oriente  del- 
r Adda  , più  spesso  ancora  , la  foglia  appartiene 
esclusivamente  al  proprietario;  qiiesli  però  ne  con- 
cede al  suo  mezzaiuolo  una  quantità  che  si  do- 
vrebbe presumere  accostarsi,  ma  che  è invece  più 
o meno  sproporzionata  a quella  occorrente  ad  al- 
levare foncialo  che  gli  affida,  acciocché  il  prodoltio 
venga  diviso  per  metà;  per  esempio  70  , 80  pesi 
di  foglia,  per  ogni  oncia  di  semente  di  bachi.  Ora, 
siccome  difficilmente  si  riesce  a somministrare  a 
tale  quantità  di  bachi  meno  di  85  o di  90  pesi  di 
foglia  , il  contadino  subisce  per  metà  T acquisto 
della  foglia  che  manca.  Con  questo  sistema  si  volle 
impedire  che  il  mezzaiuolo  prodighi  spensierata- 
mente il  prezioso  prodotto  del  gelso,  o ne  sottragga 
una  parte  , o aggiunga  ai  bachi  che  gli  affida  il 
proprietario  altri  bachi  per  proprio  conto. 

< Tale  precauzione  che  fino  ad  un  cerio  punto  si 
potrebbe  spiegare,  degenera  spesso  in  abuso.  Ab- 
biamo trovalo , in  non  poclie  terre  bergamasche , 
ebe  i proprietari  limitano  la  quantità  di  foglia  tino 
a 60  pesi  per  oncia.  Ma  dove  è adottata  que- 
sta usanza  , sentiamo  che  gli  abbondanti  raccolti 
di  bozzoli  sono  poco  conosciuti  , e ciò  si  spiega 
troppo  facilmente , perchè  sia  d'uopo  aggiungere 
lunghi  sviluppi. 

« Del  resto,  comunque  siano  le  usanze  intorno 
aUa  foglia  dei  gelsi,  in  tutta  la  regione  di  cui  di- 
scorriamo. se  avviene  che , durante  V allevamento 
dui  bachi , si  riconosca  rinsufficienza  della  foglia 
del  fondo,  si  suol  comprare  la  foglia  a spesa  co- 
mune , ed  in  ogni  càso  poi  il  mezzaiuolo  paga  la 
sua  metà  di  semente  al  proprietario  che  ha  la 
scelta  della  qualità,  (jiicg)i  inoltre  è tenuto  a con- 
segnare la  sua  parte  di  bozzoli,  ed  anche  di  uva, 
alla  casa  del  proprietario,  il  quale  la  vende  o ne 
dispone  in  complesso  , onde  poterne  ottenere  un 
prezzo  maggiore  ed  un  uso  migliore,  ed  il  conta- 
dino acconsente  volentieri  ad  accettare  quest'iil- 
tiroo  patto  ». 


Il  bosco  rimane  a tutto  conto  del  proprietario; 
ma  è permesso  al  colono  di  prendervi  i pali  per 
sostegno  delle  viti,  pagando  la  metà  del  loro  va- 
lore. In  alcuni  paesi  , è esoneralo  da  questo  pa- 
gamento ; in  tutti  , può  appropriarsi  interamente  i 
pali  vecchi  ed  insemhili,  gli  scalvi  delle  viti,  dei 
gelsi  c dulie  altre  piante  sparse  nel  fondo. 

Non  sono  tampoco  compresi,  in  Lombardia  al- 
meno, nel  massarizio  i prati  stabili  e gli  altri  ter- 
reni da  foraggio  fuori  del  coltivato;  spesso  però  il 
proprietario  ne  concede,  a modico  prezzo,  in  af- 
fìtto alcuni  pezzi  al  contadino. 

Sonvi  paesi  ne*  quali  il  bestiame  appartiene  al 
padrone  ; più  comunemente  è del  mezzaiuolo. 
(Quando  spelta  al  proprietario  , cd  egli  lo  dà  in 
consegna  al  colono,  qucsfiillimo  si  obbliga  a re- 
stituirgliene , dopo  un  determinato  tempo,  Teqni- 
valcnle  in  quantità  e qualità.  • Il  bestiame  offre 
un  mezzo  di  specniuzìone  al  contadino  , il  quale 
compera  i vitelli  in  tenera  eli,  li  alleva  e li  vende 
accresciuti  di  valore  ; e ciò  suol  essere  un  buon 
affare  , quando  non  sopravvengano  epizoozie.  Il 
contadino,  se  non  ha  in  aflitto  qualche  prato  sta- 
bile, mantiene  il  bestiame  coi  pochi  foraggi  del 
fondo,  essendo  a sua  intiera  disposizione  la  paglia 
e le  stoppie  dei  cereali,  le  spoglie  del  grano  turco 
e il  fogliame  delle  piante.  Il  concime  ò necessario 
a mantenere  Ih  siisccUihiiità  del  fondo  , o per- 
tanto il  proprietario  rinunzia  alla  partiziono  di  tali 
piccoli  proventi,  essendone  ampiamente  indenniz- 
zato dall’uso  clic  ne  fa  il  contadino.  Cosi  pure  al- 
cuni ortaggi  sono  a questo  interamente  lasciati , 
come  prodotti  la  cui  porzione  padronale  può  in 
certo  modo  riguardarsi  rappresentata  nel  prezzo 
che  si  corrisponde  per  la  casa  ( là  dove  ne  paga 
l'affitto)  0 cogli  appendili.  Il  mezzaiuolo  tiene  poL 
lame  , ma  si  obbliga  dì  damo  al  proprietario  al- 
cuni capi,  come  pure  le  nova  iti  certe  epoche,  a 
titolo  di  appendizi.  Gli  appendizl  poi  variano  molto 
in  entità  e qualità.  Nei  luoghi  in  cui  si  trovano 
praterie  stabili  ovvero  altri  fondi  che  i proprietari 
fanno  valere  per  economia,  si  richiedono  dai  mez- 
zaiuoli anche  giornale  di  lavoro  o carralurc  , e 
questi  vengono  obbligali  a prestare  in  ogni  tempo 
la  loro  opera  per  una  mercede  preventivamente 
stabilita. — A San  Martino  si  stringono  i conti.  Se  il 
mezzaiuolo  rimane  in  debito,  non  si  suol  preten- 
dere da  lui  sborso  di  danaro,  ma  si  riportano  le 
sue  obbligazioni  all'  anno  successivo  ; e , se  gli 
I manca  il  necessario  , il  proprietario  si  assume  lo 
incarico  di  sostentarlo.  Ma  anche  quando  rimane 
in  credito,  qualche  volta  non  domanda  danaro,  ma 
lo  lascia  in  consegna  nella  cassa  del  proprietario 
per  far  fronte  alle  avverse  eventualità  , che  pur 
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troppo  non  manr^ano  mai  di  prescnIarM  ; per  lo 
più  però  lo  impiegai  nella  compera  di  bestiame  (i). 

Nella  più  antica  e patriarcale  9iia  forma,  il  mas- 
sarizio  si  faceva  tra  il  proprietario,  da  una  parte, 
e una  numerosa  famiglia  colonica,  dall’altra.  Il  più 
anziano  dei  capi-casa  , sotto  il  titolo  di  reggitttref 
aveva  sulto  di  sé  tre  o qiialtro,  od  anche  più,  cop- 
pie coniugali  coi  rispettivi  iigli.  Sua  moglie,  detta 
!a  matura , reggeva  la  domestica  economia.  l*n 
bifolco  era  incaricato  della  stalla;  tutti  gli  altri  in- 
dividui delKassocìazione,  ponendo  in  cointine  i be- 
stiami, gli  strumenti  cd  i risparmi,  in  comune  la- 
voravano. 

Grandi  vantaggi  presentava  questa  forma  di  ru- 
rale organamento.  Il  reggitore , conscio  clic  tutta 
la  sua  autorità  riposava  sulla  buona  fede  della  fa- 
miglia, c che,  rotti  una  volta  i freni  delPonestà  , 
difTicilmcnte  ei  potrebbe  tenerla  riunita,  invigilava 
assiduamente  a che  i diritti  del  padrone  fossero 
rispettati,  ed  et  ne  dava  il  buon  esempio.  Le  forze 
riunite  di  tanti  iiidividiit  aumentavano  i lavori  co- 
muni e scemavano  le  spese,  in  virtù  del  ben  noto 
princìpio  della  produzione  in  grande.  Il  contadino 
ammalalo  veniva  meglio  soccorso;  e la  sua  infer- 
mità, il  servizio  militare  ed  altra  eventuale  disgra- 
zia, gravava  meno  onerosamente  la  famiglia. 

Ma,  non  ostante  questi  suoi  pregi,  l'associazione 
patriarcale  è oggi  volta  in  disuso;  c tranne  poche 
eccezioni  in  Toscana,  nel  Comasco  e nel  Milanese, 
essa  più  attualmente  non  si  conosce,  t Un  certo 
spirito  di  scetticismo,  nota  Jacini  (2),  e di  libero 
esame  penetrò  in  quelle  famiglie  di  costumi  an- 
tichi. — Perchè  rimarremo  noi  perpetuamente 
fanciulli  colle  nostre  mogli  e coi  nostri  fìglt,  sotto 
la  direzione  del  primogenito,  o del  padre,  o del- 
Tavo  ? Non  farebbe  meglio  ciascuno  di  pensare 
per  sè?  — donne,  che  sono  per  natura  lolle- 
rauti  in  riguardo  alPallro  sesso  , ma  che  in  ogni 
ceto  aborrono  daH'obbedire  ad  altre  donne,  dal  che 
il  proverbio:  «uocera  e nuora,  tempeste  e ^racpiuorti, 
eccitavano  h»  spirita  d'insubordinazione  dei  mariti. 
Scuotere  il  giogo  della  moisara,  questo  era  il  più 
fervido  voto  dei  loro  cuori.  — A ciò  si  aggiuu- 
gevano  i guadagni  avventizi  che  le  industrie  ma- 
nifatturiere oiTrivano  ai  singoli  membri  dell' asso- 
ciazione; questi  potevano  essere  tali  da  indurli  ad 
abbandonare  talvolta  l'agricoltura,» 

Al  dì  d'oggi  , la  maggior  parte  delle  mezzerie  , 
almeno  in  Italia  , non  contano  che  da  quattro  ad 
otto  persone  atte  al  lavoro. 

Tali  sono  le  principati  condizioni  del  massarizio  : 

(t)  Jactnl,  I.  c. 

(I)  /sw.  p«i  ali  «^1^.  ^ 


in  sul  finire  del  presente  articolo  , esporremo  i 
principii  legati  che  lo  governano. 

Prima  però  dì  dar  termine  a questo  paragrafo  , 
crediamo  bene  di  far  cenno  di  una  forma  dì  con- 
tratto misto  di  mezzeria  c di  locazione  , che  sì  è 
recentemente  propagato  in  alcune  parti  » massime 
di  Lombardia. 

In  cotal  fatta  di  contenzione,  si  sono  conservala 
le  norme  che  abbiamo  dì  sopra  riferite,  por  rignardo 
alle  piantagioni,  ai  prati,  agli  appendizi , alla  du- 
rata del  contratto , alla  casa  colonica,  ecc.  Si  è 
soltanto  stipulato  che  i prodotti  immediati  dal  sudo 
si  percepiscano  totalmente  dai  contadino  ; il  quale 
si  obbliga  a corrisponderne  al  padrone  una  delar- 
mìnata  quanliU.  Per  solito  questa  cousìsle  eselu- 
sivaincnte  in  solo  frumento  : nei  terreni  più  leg- 
geri, parte  in  frumento  e parte  in  segale  ; in  rari 
casi  aggiungevi  una  porzione  di  grani  mìnuli,  « La 
causa,  dice  Jacini  (i),  di  questa  preferenza  pel 
frumento  e per  la  segale  , in  confronto  degli  altri 
prodotti  principali,  come  sarebbero  il  grano  turco 
cd  il  miglio , dipende  da  ciò  che  le  terre  in  cui 
quel  contralto  è usato  ab  aniquo,  si  prestano  mi- 
rabilmente a quei  cereali  ; pei  fondi  poi  in  cui  ai 
introdusse  tale  contratto  in  epoca  più  recente,  te 
ne  imitarono  le  norme  quasi  sempre  ciecamente, 
senza  tener  conto  delle  circostanze  locali.  — In 
secondo  luogo,  i prodotti  stessi  sono  i più  facil- 
mente commerciabili  e i meno  soggetti  ai  sinistri 
atmosferici,  poicliè  essi  non  temono  la  siccità , e 
si  raccolgono  prima  della  stagione  funestata  mag- 
giormente dalle  grandini.  — Finalmente,  essendo 
stato  uno  dei  motivi  deirabolizionc  della  meszorìe 
la  soverchia  varietà  delle  derrate  che  il  proprie- 
tario traeva  dal  fondo,  c di  cui  doveva  sorvegliare 
i raccolti,  col  nuovo  contratto  s'intese  di  templi* 
ficaro  Tamministrazione  » . 

Questo  sistema  può  considerarsi  come  una  trai- 
sìzione  dal  metodo  della  mezzadria  a quello  del- 
i'aflìlto.  Il  padrone  vi  trova  il  vantaggio  di  una 
maggiore  sicurezza  cd  invariabilità  del  suo  reddito, 
unitamente  a quello  di  una  maggiore  libertà  di 
usufruire  il  proprio  tempo  e le  sue  facoltà  perso* 
nali,  che  il  massarizio  assorbe  soverchiamente.  11 
colono  vi  gode  maggiore  indipendenza,  e la  facoltà 
di  regolare  il  proprio  sistenfa  agrario. 

È un  fatto  ricooosciuto  che  dovunque  questo 
contratto  è succeduto  al  puro  massarizio,  la  pro- 
duzione è aumentata.  Fa  d'uopo  conicssare  p^rò 
ebo  ha  dato  luogo  a gravi  abusi  da  parte  dì  pro- 
prietari, i quali,  in  anni  di  penuria , per  avere  la 
quota  dì  grano  pattuita,  paesano  spieteUmoete  al 
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sequestro  delle  derrate  e perfino  delle  misere  mas- 
serizie  del  contadino.  Per  onore  deirumaniU  e 
deirincivilimeuto  del  paese  lombardo , pochi  sono 
questi  esempi  di  crudele  avarizia. 

N.®  3.  — E/fdti  di‘l  massariiio.  — A formarsi  ima 
aJe^Miata  idea  delle  conseguenze  di  questa  forma 
di  gestione  campestre,  fa  d’uopo  esaminarla  sotto 
il  triplice  risspetto  degl’  interessi  del  possidente  , 
del  colono  c della  società  in  generate. 

a ) fìiffitlo  al  prnprietarh.  — Un  immediato  e 
dannoso  effetto  che  , pei  possidente  , risulta  dal 
sistema  in  esame,  si  è l'incertezza  del  valore  an- 
nuo delta  rendita  ch'ei  ritrae  dal  suo  stabile.  Due 
cause  concomitanti  concorrono  a produrre  questa 
incertezza  , poiché  il  reddito  del  proprietario  di- 
pende : 1*  dalla  variabile  quantità  delle  raccolte  ; 
2*  dal  loro  variabile  prezzo.  L'uomo  clic  dà  la  sua 
terra  ad  un  colono,  col  patto  di  dividere  i frutti 
a metà,  non  sa  mai  quale  introito  eflettivo  sia  per 
procurargli  la  sua  proprietà,  perchè  ignora  quanti 
saranno  i frutti  medesimi  ed  a qual  prezzo  gli 
sarà  dato  di  venderli.  Egli  è perciò  appunto  che 
l'annua  entrata  di  chi  dà  a colonia  le  proprie  terre 
subisce  continue  alternative  d'aumento  e di  ribasso, 
che  giammai  non  permettono  di  stabilire  sopra 
solide  basi  i calcoli  economici  degl'  interessi  della 
famiglia. 

Dal  che  emerge  che,  o il  proprietario  è pro- 
clive all*  imprevidenza  e id  affidarsi  all' incerto 
evento:  ed  allora  miuterà  nell'abbondanza  nelle 
buone  annate , salvo  a pagarne  duramente  il  fio 
nelle  mediocri  e nelle  cattive;  oppure  è egli  uomo 
d'ordine  e buon  massaio  , ed  allora  è molto  so- 
vente indotto,  per  eccesso  ben  naturale  di  precau- 
zione , a spingere  questa  qualità  fino  ali’  estremo 
dell’avarizia,  a rifuggire  da  qualunque  innovazione 
per  sobbarcarsi  in  gravi  spese  ed  in  perdile,  ad 
astenersi  da  costose  migliorie,  le  quali  d'ordinario 
fanno  aspettare  a lungo  i loro  frutti. 

Un  altro  inconveniente  gravissimo  del  massarizio 
quello  è di  far  dipendere  le  sorti  della  coltiva- 
zione da  una  classe  d’uomini  poco  inchinevole,  in 
generale,  al  progresso  ed  ai  miglioramenti.  Il  pro- 
prietario illuminato,  intelligente,  coraggioso,  in- 
contra quasi  sempre  un  insuperabile  ostacolo  ai 
suoi  progetti  ed  a'  suoi  intendimenti  nella  ostina- 
zione e neirìgnorauza  del  colono,  che  usa  del  suo 
diritto  di  compartecipe  negli  utili  e nei  rischi  , 
per  opporsi  a lutto  ciò  che  urla  con  le  sue  inve- 
terate abitudini  e co' suoi  pregiudizii.  Il  massarizio 
è un'associazione,  nella  quale  il  proprietario  dà 
la  terra  cd  il  capitale,  il  colono  mette  il  lavoro  : 
ora  questi  rapporti  sono  di  una  cosi  differente  na- 
tura, che  gl’interessi  dei  soci  possono  facilmente 
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venire  a collisioni,  delle  quali  il  proprietario  sento 
d’ordinario  i funesti  effetti.  La  terra  . infatti,  data 
una  volta,  è cosa  fissa,  determinata,  immutevole  ; 
ma  il  lavoro  è,  invece,  cosa  variabile,  indeterminata, 
che  dipende  dalla  buona  volontà,  dairattivilà,  dal- 
rintelligenia  del  mezzajuolo.  • Il  suo  interesse, 
dice  il  più  insigne  dei  moderni  agronomi  (1),  è di 
dare  di  colesto  la%oro  una  certa  quantità,  e tale 
eh’  ei  ne  ottenga  il  più  allo  prezzo  possibile  ; e 
questa  proporzione  non  è già  determinata  dalla 
sola  cifra  del  prodotto  lordo,  ma  bensì  da  quella 
del  prodotto  lordo  diviso  dal  numero  e dalla 
qualità  delle  sue  giornate  di  lavoro.  Ma  quante 
sono  mai  le  diverse  circostanze  elio  possono  in- 
fluire sui  suo  calcolo!  EI  può  trovare  che  una 
metiiocrissinia  raccolta , con  un  mediocre  lavoro, 
gli  lasiia  im  maggiore  proOtto  che  una  buona 
raccolta  ottenuta  a prezzo  di  un  lavoro  perfetto  ; 
può  trovare  oneroso  il  raantenimonto  del  bestiame, 
c non  tenere  che  un  numero  di  leste  insufficiente 
a concimare  convenientemente  le  terre  ; può  di- 
sporre del  suo  tempo  sui  suoi  proprii  campi , o 
in  favore  d’ un  lavoro  salariato  ; può  dedicarsi 
troppo  esclusivamente  a certe  coltivazioni,  dalle 
quali  ritrae  un  lucro  maggiore  che  dalle  altre  ; si 
applica,  per  esempio,  al  suo  giardino,  ai  suoi  le- 
gumi, dei  quali  ne  mangia  una  parte  fresca,  prima 
di  dividere  le  grane  secche  coi  padroni  ; se  poi 
manca  di  buona  fede,  può  attribuirsi  fraudolentc- 
mciite  una  parte  maggiore  di  quella  assegnatagli 
nelle  raccolte  ; infine  se  è proclive  all’indolenza,  può 
estimare  il  godimento  del  dolce  far  niente  più  che 
il  salario  de!  lavoro,  c lasciar  deperire  il  podere  • . 

Al  qual  proposito,  è da  considerare  che,  nelle 
mezzadrìe,  sono  sempre  certi  generi  di  raccolte  che 
sono  esclusivamente  a beneficio  del  colono  o del 
suo  bestiame;  per  conseguenza,  egli  tende  ognora 
ad  aumentarne  l’estensione  a scapito  di  quelle  i 
cui  prodotti  si  ripartono  col  proprietario.  Dobbia- 
mo notare  però  che  fra  questi  soprusi  ve  ne  hanno 
alcuni  che,  in  fin  dei  conti,  riescono  tutl'altro  che 
dannosi  al  possidente:  quando,  per  esempio,  il 
bestiame  è messo  a conto  del  colono,  e quando 
perciò  egli  è indotto  ad  accrescere  fuormisura  ì 
suoi  foraggi  c pascoli,  sembra,  a prima  giunta, 
che  debbano  soffrirne  gli  altri  rami  delta  gestione, 
e specialmente  la  parte  coltivata  ed  arata  del  po- 
dere. Pur  ciò  non  è:  conciossiachè,  aumentando 
gl’ingrassi  c la  fertilità  dei  terreni,  questo  appa- 
rente abuso  del  coltivatore  migliora  le  coiidìzioiii 
del  proprietario,  il  quale  guadagna  in  quantità  c 

(t)  De  G«fp«rìn,  nelU  frMXPoiMTS  latUoliU  : Court  tf’ «grimi- 
lHr€.  Voi.  V,  pag.  621 
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qiialiti  dì  raccolte  almeno  quanto  perde  in  esten* 
sione  (V.  AcnicoLTURA  e Concimr). 

Ci^  non  toglie  però  che  il  padrone  debba  molto 
accuratamente  invigilare  il  suo  colono,  se  pur  vuole 
assicurarsi  della  buona  amministrazione  delie  sue 
terre.  1^  questo  appunto  un  altro  sconcio  che  il 
massarizìo  produce  a di  lui  danno.  Infatti,  il  possi- 
dente che . dando  ad  affittanza  i suoi  beni,  può 
(senza  però  mai  separarsene  interamente)  utiliz- 
zare il  suo  personale  ed  il  stio  tempo,  occupan- 
dosi di  qualrhc  professione  pubblica,  amministra- 
tiva 0 scientifica  , se  da  invece  le  terre  a niassa- 
rizìo , è inceppalo  in  ogni  sua  deliberazione , è 
vincolato  alla  iiecessiU  di  concedere  minute  cure 
ed  esalta  sorveglianza  aH’operalo  di  colui  cui  affi- 
dava tanta  parte  della  sua  azienda,  c che  la  mi- 
seria, l’ignoranza  o la  frode  possono  agevolmente 
traviare  da!  retto  sentiero.  Ilo  udito  dire  purtroppo 
da  molti  e molti  proprietari  che  il  furto  è un'abi- 
tudine a<sai  comune  nella  classe  dei  coloni,  e che 
il  proprietario  non  è mai  sicuro  della  sua  rac- 
colta fino  a tanto  che  non  l' ha  sotto  chiave  nel 
granaio. 

A tulle  queste  noie , a tulli  questi  pericoli , 
il  padrone  deve  aggiungere  i fastidii  e le  cure 
della  vendita  delle  raccolte  in  natura  che  il 
suo  massaro  gli  ha  consegnate.  Il  quale  inconve- 
niente, sensibile  sempre,  diventa  molto  più  grave 
nei  cornimi  rurali  , dove  non  si  può  mai  essere 
cosi  sicuri,  come  nelle  grandi  città,  di  esitare  con- 
venientemente i produllì.  Negli  anni  d'abbondanza 
segnatamonte  quando  ei  dovrebbe  rallegrarsi  dei 
ricolmi  granai , deve  il  proprietario  sprecare  un 
tempo  infinito  per  cercare  il  compratore  delle  sue 
biade  ; fare  spesso  le  sue  vendite  a credilo  e met- 
tersi in  relazione  con  individui,  presso  i quali  non 
è pur  troppo  tradizionale  rcsaUezza  c la  puntua- 
lità. Non  parlo  dei  pericoli  ai  quali  lo  espone  la 
necessità  di  conservare  , per  un  perìodo,  sovente 
lungo,  di  tempo  le  derrate  in  magazzino  con  ri- 
schio clic  si  guastino  e periscano  nelle  sue  mani. 

Tali  sono  i gravi  inconvenienti  che  , pel  pro- 
prietario, accompagnano  il  contratto  dì  massarizio. 
M.1.  siccome  abbiamo  precedentemente  slahililo, 
non  essendo  esso  il  più  delle  volte  il  risnllato 
delta  lìbera  scelta , bensì  il  forzoso  portato  delie 
condizioni  sociali  e topografiche,  i possidenti  che 
si  trovano  in  mezzo  a queste  preferiranno  sempre 
la  mezzadrìa  con  tutti  i suoi  difetti,  anziché  volersi 
oslinare  u concedere  affittanze  a contadini  poveri, 
inetti,  imprevidenti,  i quali  non  tarderebbero, con 
1.1  loro  negligenza  e con  rimposbibililà  in  cui  sa- 
rebbero di  pagarlo,  a farlo  pentire  della  sua  im- 
prudenza. 


h)  WfpeUò  al  raìotio.  — II  contratto  di  massa- 
rizio, nei  paesi  naturalmente  predispostivi,  è,  in 
generale,  più  favorevole  al  colono  che  al  pro- 
prietario. 

Il  primo  vantaggio  che  il  mezzadro  vi  trova, 
qiielloé  delia  propria  indipendenza  e della  sicurezza 
che  ne  deriva.  Sembra  , a prima  giunta  , che  il 
chiamare  indipendente  un  uomo  che  deve  sotto- 
porsi di  frequente  a ricevere  ordini  dal  padrone 
della  terra,  sìa  una  specie  di  derisione;  e da  que- 
sto l.ilo,  non  v'ha  dubbio  che  il  fittavolo  gode  un 
grado  più  alto  d'indipendenza  di  quello  onde  fruisce 
il  mezzaiuolo  M;i , ove  si  rinctta  che  non  v'ha 
ordine  del  proprietario  il  quale  non  possa,  di  na- 
tura sua  , venir  modificato  da  chi  lo  eseguisce  a 
seconda  del  proprio  beneplacito;  che  le  istruzioni 
date  dal  padrone  non  possono , per  indole  loro, 
essere  che  mollo  generali  e riguardanti  piuttosto  il 
complesso  della  gestione  del  podere,  anziché  ogni 
singola  operazione  in  particolare;  clic  perciò  resta 
sempre  al  mezzadro  molta  latitudine  per  la  loro 
interpretazione  ed  applicazione;  facile  sarà  il  con- 
vincersi che  realmente  quest'ultimo  gode  di  una 
larga  libertà  d’azione. 

Si  è appunto  questa  personale  autonomia  che 
promuove,  nei  mezzaiuoli,  molto  spesso  la  tendenza 
airiiUTzia  ed  airoziosaggiue.  La  quale  tendenza  é 
altresì  fomentata  da  un  altro  vizio  insito  nel  con- 
tratto di  colonia  parziaria:  che,  cioè,  il  contadino, 
sapendo  che  dovrà  dividerne  il  frutto  col  proprie- 
tario , rifugge  dallo  svolgere  tutta  la  potenza  di 
lavoro,  perchè  sa  che  ove  gli  riesca  dì  ottenere 
una  raccolta  più  copiosa,  la  metà  dì  questa  sarà 
dovuta  a colui  che  nulla  ha  lavorato,  nulla  ha 
stentato:  e cosi  è fortemente  indotto  a non  fare 
che  il  mero  necessario. 

c)  Wtpedo  al  paeu  ed  alla  tocietà  ingenerale.  — 
Le  anzidctle  cose  bastano  di  per  sè  a dimostrare 
che , parlando  in  generale  c senza  aver  riguardo 
alle  speciali  condizioni  sociali  e topografiche  , il 
sistema  del  massarizio  merita  la  condanna  di  cui 
i più  celebri  agronomi  lo  hanno  colpito. 

• Sta  in  fatto,  dice  il  Gasparin  (1),  che  appunto 
perchè,  nella  mezzadria,  il  proprietario  non  riceve 
che  la  metà  del  prodotto  delle  sue  anticipazioni, 
ed  il  coltivatore  la  metà  di  quello  de'  suoi  lavori, 
ambìdiie  devono  essere  poco  premurosi  dì  accre- 
scere le  une  e gli  altri  ; che  non  fanno  se  non 
ciò  che  è necessario,  riluttando  da  quanto  6 meno 
imperiosamente  richiesto  dai  loro  interessi;  e che 
perciò  il  massarizio  può  essere  bensì  uno  stato  di 
conservazione  , ma  non  è mai  per  sé  medesimo 

(1)  Du  Mitayoge,  paf.  57  e mr. 
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uno  stalo  di  progresso.  Se  noi  consideriamo,  in> 
fatti»  dapprima  il  proprietario,  è evidente  eh*  egli 
si  asterrà  da  qualsiasi  progetto  di  miglioria  il  cui 
prodotto  non  sarebbe  doppio  del  saggio  ordinario 
deirinteressc  dei  capitali,  dappoiché  ci  non  deve 
percepire  se  non  che  la  metà  di  questo  prodotto; 
Dell’alto  che,  sotto  il  regime  deirafTitlanza,  basta 
che  un  tal  progetto  gli  offra  un  risultamento  al> 
quanto  superiore  al  comune  interesse,  perdi’  egli 
possa  eseguirlo  pretendendo  dal  suo  fittavolo  Tarn* 
montare  di  questo  interesse,  e lasciandogli  un  lieve 
beneOzio.  Lo  stesso  dicasi  del  fittavolo  : basterà 
che  una  coltivazione  perfezionata  gli  rimborsi  l’iiì- 
teresse  del  capitale  eh*  ei  vi  consacra,  perch'ei 
possa  intraprenderla;  ma,  quanto  al  mezzadro,  fa 
d’uopo  ch'essa  gli  renda  più  del  doppio.  Ecco  il 
secreto  motivo  della  dìffìcollà  che  incontrano  i 
progressi  agricoli  sotto  il  regime  del  massarizio  ; 
ecco  ciò  che  lo  rende  un  sistema  assolntameiUe 
stazionario  (1)  •. 

Nei  paesi  soggetti  a questo  regime,  le  classi  ru- 
rali , così  quella  dei  proprietari  come  quella  dei 
contadini  sono  resile  alle  innovazioni , schiave 
delle  tradizioni;  nei  loro  calcoli  non  cercano  già 
di  fare  quelle  aiUìcipationi  e d'intraprendere  quelle 
coltivazioni  che  danno  il  moj/miim  assoluto  del 
prodotti,  ma  bensì  quelle  che  danno  il  maximum 
relativo  al  capitale  ed  ai  lavoro. 

Le  cure  assidue  e personali  che,  come  abbiamo 
veduto,  rìcliicdc  dai  proprietari  il  regime  del  mas* 
sarizio,  allontana  dalfagncoltura  i ricchi  ed  i ca* 
pilalisti  dediti  ad  altri  rami  d’  affari  o lontani  dal 
paese.  I ricchi  non  fanno  ricerca  delle  terre  (par- 
lando in  generale)  se  non  per  affittarle  a contanti; 
l capitalisti  esteri  non  fanno  acquisti  di  terre  date 
a massarizio  se  non  nella  certezza  di  speculare 
sopra  una  pronta  rivendita. 

Vero  è però  che  se,  per  queste  cagioni,  il  mas- 
sarizio  non  favorisce  il  progresso , assicura  però , 
per  gli  stessi  motivi,  la  conservazione.  Il  proprie- 
tario  s’induce  difficilmente  a far  migliorie  , ma, 
fattele  una  volta,  fa  di  non  perderne  i!  frutto,  ed 
iovlgUa  alacremente  il  mezzaiuolo.  I capitali  afflui- 
scono meno  aH’agricoltura,  di  quello  che  nel  si- 
stema d'affittanza;  ma  una  volta  versati,  restano 
più  a lungo,  ed  anzi  in  perpetuo,  in  paese.  Ivi  è 
minore  movimento  bancario  , minori  c più  rari 
spostamenti  di  persone  e di  valori;  ma  perciò 
stesso  più  stabilità  , ed  uno  spirito  conservatore 
che  si  manifesta  tanto  nei  fenomeni  economici 
quanto  nelle  condizioni  delle  varie  classi  socialL 

V.  «neb«  Clrtnlln,  Cour$  Mmtntairt  ton.  II. 
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Nei  paesi  di  massarizio,  rare  sono  le  grandi  for- 
tune aristocratico  lerritoriali  ; ma  numerosa  é invece 
la  media  borghesia,  composta  , in  molla  parte,  di 
genti  disoccupate,  che  alternano  le  loro  giornale 
fra  le  cure  dei  loro  poderi,  e l'ozio  e la  vita  di 
caffè,  di  bigliardo  e di  farmacìa  ; rifuggenti , per 
lo  più,  dai  serti  e continuali  studi,  onde  non  sen- 
tono il  bisogno,  e dairoperosità  degli  affari. 

l’n  altro  fenomeno  che  si  osserva  nei  paesi  orga- 
nizzali a massarizio,  e che  merita,  per  la  sua  im- 
portanza, dì  venir  ricordato,  è quello  che  il  Gasparìn 
contrassegna  nei  termini  seguenti:  « Ivi,  egli  dice, 
la  massa  della  popolazione,  i coloni  del  pari  che 
i proprietari , Irovansi  provveduti  di  derrate,  ed 
ecco  ciò  che  ne  emerge.  Nelle  buone  annate  , t 
mercati  sono  ingombri  di  tutto  il  supcrffuo  ; nelle 
cattive,  non  vedesi  quasi  affatto  dì  biade  sul  mer- 
cato. Al  contrario,  nei  paesi  d'affìUanza,  i fittavoli 
vendono  tutti  i prodotti  della  terra  eccedenti  il 
loro  uso  domestico:  vi  è dunque  ognora  molto  da 
vendere  sui  mercati.  Ma,  da  un  altro  lato,  essi 
sono  ì soli  che  non  comprino;  tutte  le  altre  classi, 
anche  quella  dei  proprietari  , si  provvedono  sul 
mercato  : vi  sono  dunque  e più  offerte  e più  do- 
mande. Dal  che  deve  risultarne  che,  nelle  cattive 
annate  , le  derrate  devono  aumentare  più  rapida- 
mente di  prezzo,  c in  una  più  grande  proporzione 
nei  paesi  da  massarizio  che  in  quelli  d’affittanza  ; 
ed,  al  contrario,  che,  nelle  buone,  i prezzi  devono 
ribassare  molto  più  c più  rapidamente  nei  primi 
che  nei  secondi.  Infatti,  sia  nell'  uno  e nell’altro 
paese,  la  popolazione  eguale  a 4,  di  cui  1 possi- 
dente, 1 fittavolo  0 mezzadro,  e 2 persone  viventi 
di  una  industria  diversa  dall’  agricoltura  ; la  rac- 
colta, si  nell’uno  che  nelfaltro,  eguale  a 12  nelle 
buone  annate  , a 8 nelle  mediocri  e a 4 nelle 
cattive;  e,  infine,  che  occorra  2 pel  sostentamento 
di  ogni  individuo  : 

« Noi  avremo  nei  paesi  da  massarizio: 

Oa  Compra-  Ptr 
tenderò,  tori,  compratore. 

Buone  annate  ...  8 2 4 

Mediocri 4 2 2 

Cattive 0 2 0 

E no’pacsi  d’affittanza: 

Buone  annate  ....  10  3 3 Ì,'2 

Mediocri 6 3 2 

Cattive 2 3 2 1/3  (1)». 

Per  guisa  che,  in  ultima  analisi , le  oscillazioni 
d’abbondanza  e di  penuria  e,  per  conseguenza, 
quelle  dei  prezzi  « saranno  più  profonde  e più 
frequenti  nei  paesi  ove  l’ agricoltura  è retta  a 

't)  Guptria,  Da  MtfatfO^t  pif<  61  t Mf. 
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massarizto,  che  in  qiH^lIi  ove  è governala  a lo> 
cationi. 

É vero  pur  tuttavolla  che  quando  lo  sialo  di 
penuria  non  si  protrae  soven  hiamenle  a lungo,  v’ha 
lina  circosianza  che  tende  ad  attenuare  il  troppo 
rapido  ribasso  dei  pretti;  e si  è che,  siccome  i 
proprietari  tengono  anch’essi  derrate  nei  loro  gra 
nai;  c aiccom'essi,  persone  ordinariamente  agiate, 
non  hanno  gran  premura  dì  vendere,  indi  nc  viene 
che  roffcria,  nelle  abbondanti  annate,  non  s‘  ac- 
cresce in  proporzione  del  cresciuto  raccolto,  ed 
esiste  nel  paese  una  riserva  di  frumento  c di  altri 
generi,  ì quali,  posti  in  vendita  nel  momento  del 
rincaro,  attenuano  la  crisi  dei  valori. 

Del  rimanente,  le  più  diverse  e le  più  contrarie 
opinioni  furono  emesse  dagli  autori  intorno  all' in* 
Ruenta  sociale  del  massaritio. 

Se  ascoltiamo  gli  economisti  inglesi , non  v'  ha 
peggior  forma  di  regime  agrario.  « Neppur  una 
parola  può  proferirsi,  al  dire  di  Arturo  Young  (1), 
in  favore  dì  questo  sistema.  Non  puossi  invocare 
per  lui  che  la  dura  legge  della  necessità,  nei  rasi 
in  cui  la  porerli  dei  contadini  è giunta  a tal  ponto, 
che  il  proprietario  dee  provvedere  il  podere  dì 
bestiame,  sotto  pena  dì  vederlo  incnito  c derelitto. 

questo  un  pesantissimo  gravame  pel  possidente, 
obbligato  così  a correre  una  gran  parte  dei  rischi 
della  roltivazìone,  ottemperando  ol  più  pericoloso 
dei  sistemi,  quello  che  consiste  neirafliJare  la  siin 
proprieti,  in  modo  assoluto,  ad  una  popolazione  i 
cui  individui  suno,  in  generale,  ignoranti,  di  cui  un 
gran  numero  sono  indolenti,  ed  alcuni  sicuramente 
perversi...  In  questo  metodo  di  locaziunc  della 
terra,  di  lutti  il  più  miserabile,  il  padrone  non  ri* 
ceve  che  uno  scarso  reddito  ; il  fittavolo  è ridotto 
alla  più  abbietta  povertà  ; la  terra  è coltivata  in 
modo  deplorevole  , e la  nazione  non  meno  che 
gl'  individui  soffrono  crudelmente.  Dovunque  vige 
questo  sistema,  si  può  essere  certi  di  trovare  una 
popolazione  inutile  e miserabile.  In  tutto  le  parti 
del  Milanese  che  ho  vedute  povere  e non  irri- 
gale, la  terra  è affidala  a mezzaiuoli  ; essi  devono 
sempre  ai  loro  proprietari  le  sementi  c le  der> 
rate  alimentari,  e la  loro  condizione  è più  mise- 
rabile che  quella  d'un  manuale  a giornata.  Non 
v'ha  che  un  piccol  numero  di  distretti  in  Italia  , 
ove  le  terre  siano  locate  ad  un  fittavolo,  mediante 
un  esLaglio  in  denaro;  ma  dovunque  ciò  ha  luogo, 
le  raccolte  sono  più  abbondanti  ; prova  evidente 
deirinferiorita  del  sistema  di  massarizìo». 

t Dovunque  questo  sistema  venne  adottato,  dice 

{1/  Tratvit,  U)m.  1,  ptf.  404  e leg.,  io<n  11,  pag  iste  *cf., 
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a sua  volta  Mac  Culloe,  esso  ha  fermato  ogni  prò* 
gresso  e ridotto  i coltivatori  alla  più  degradante 
povertà  (I)» . 

£ da  notare  però  che  questa  opinione  degli  scrit« 
tori  inglesi,  cosi  sfavorevole  al  massarizìo,  fondavasi 
principalmente  siiirosscrvazione  dello  stato  dei  con- 
tadini francesi  sotto  l'antica  monarchia.  La  nobiltà 
ed  il  clero,  possidenti  della  immensa  pluralità  delle 
terre,  andavano  esenti  da  ogni  tributo  diretto;  talché 
tutto  il  gravame  delle  fiscali  esazioni  pesava  sut  po- 
vero villano;  e si  è a queste  esazioni  medesime  che  i 
fisiocraliri , e Turgol  ^specialmente,  atlribnivano  l’e- 
strema miseria  dei  mezzaiuoli.  Al  dire  di  questo  va- 
lente uomo,  late  miseria  andava  a segno  che , nel 
Limosino  e netr.Angolemasoo  (province  ch'egli  am- 
ministrava I,  fitta  deduzione  di  tutti  i balzelli,  non 
restava  loro  che  una  somma  di  25  o 30  lire  per 
tutto  il  loro  annua  consumo:  «dico  (ripete  egli) 
da  25  a 30  lire,  non  già  in  contanti  , ma  com- 
prendendovi tutto  ciò  che  consumano  in  natura  dei 
prodotti  raccolti  (2)  ».  Or  bene,  la  maggior  parte 
degli  scrittori  inglesi  che  hanno  maledetto,  da  Young 
in  poi,  il  massarizìo,  alludono  a questa  viziosa  or- 
ganizzazione territoriale  della  Francia  di  una  volta 
c degli  altri  paesi  in  simil  modo  costituiti;  ma 
ogmm  vede  che,  per  quanto  la  mezzadria  sia  ben 
lontana  dall'  essere  la  più  perfetta  delle  conven- 
zioni agricole,  sarebbe  però  sovranamente  assurdo 
ed  ingiusto  il  farle  riniproveru  delle  iniquità  poli- 
tiche e sociali  estranee  alla  sua  ìntima  essenza. 

Ren  diversa  è.  infatti , la  pittura  che  fanno  del 
massarizìo  altri  scrittori,  rhc  la  osservarono  in  varie 
parti  d'Italia  , segnatamente  in  Toscana  , dove  la 
società  era  difTerenlemeute  organizzala.  ■ l.a  rota- 
zione delle  raccolte,  dice  Chatcauvìenx  , ivi  è ec- 
cellente. lo  non  credo  che  alcun  altro  paese  possa 
trarre  al  mercato  una  quantità  dì  prodotti  cosi  co-  , 
spirila  come  quella  che  vi  porta  H Piemonte  (3)». 

Ecco  la  descrizione  che  Sismondi  (4),  il  quale  , 
com’è  nolo,  scrìsse  molte  delle  mirabili  sue  opere 
nel  suo  podere  di  Val  di  Nicvole,  ci  presenta  delle 
abitazioni  e del  genere  di  vita  de'mezzadri  toscani; 

• Quella  casa  con  buone  mura  di  calce  e di  ce- 
mento ha  sempre  almeno  un  piano,  talvolta  due. 
al  di  sopra  del  pian-tenreno.  D’ordinario,  trovasi  al 
pian-terreno  la  cucina , una  stalla  per  due  bestie 
cornute  e il  magazzino  che  prende  il  suo  nome 
//inaiai  dai  grandi  tini,  ove  fassi  fermentare  il  vino, 
senza  sottoporlo  al  torchio  : si  è pur  li  che  il 

{1}  /ViNWe^i «f'crorieniid poUnrd,  (rad.  francese,  Sedia.,  pig.  <71. 

OeHvret  df  rwrgiH,  edit.  di  GoiUaaioim  tuI-  IV,  pag.  aSS-SM. 

(I)  lettrts  ierites  de  Vlialte,  pag.  10  e aeg. 

(4}  Eludei  tur  Véeoiumle  potilUjve  : Crème  Eaaei , De  la  con- 
dU’on  de»  euUlvateur»  en  Toteane, 
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mexiaiuolo  chiude  sotto  chiave  le  sue  botti,  il  suo 
olio  ed  il  suo  grano.  Quasi  sempre  ei  possiede 
ancora  una  tettoia  appoggiata  alla  casa,  per  potervi 
lavorare  a)  coperto  a riattare  i suoi  strumenti,  o a 
preparare  il  foraggio  pel  suo  bestiame.  Al  primo 
ed  al  secondo  piano  sono  due,  tre  e sovente  quat- 
tro canaere  da  letto. . . La  più  spaziosa  ed  ariosa 
di  queste  stanze  è,  in  generale,  destinata  al  niez- 
taiuolo,  durante  ì mesi  di  maggio  e giugno,  aireitn- 
cacione  dei  bachi  da  scia;  grandi  stipi  per  chiu- 
dervi gii  abiti  e la  biam  lieria,  ed  alcune  sedie  di 
legno , sono  i principali  mobili  di  quelle  camere  ; 
ma  una  novella  sposa  vi  apporta  .«empre  un  cas- 
settone di  noce.  I Ietti  sono  senza  cortine  ; ma 
su  ciascuno,  oltre  ad  im  buon  pagliericcio,  pieno 
di  foglia  elastica  del  grano  turco  , vedonsi  uno  o 
line  materassi  di  lana,  o appo  i più  poveri,  di  stoppa, 
una  buona  coperta,  lenzuola  di  forte  tela  di  canape, 
e,  sul  migliore  letto  della  famiglia,  un  tappeto  di 
tìlogella,  che  sì  stende  net  di  di  festa.  Cammino 
non  ve  u Ita  che  in  cucina  \ ivi  pure  trovasi  sem- 
pre la  gran  tavola  di  legno,  mensa  della  famiglia, 
co'  suoi  banchi  ; il  gran  cassone,  che  serve  a)  tempo 
slesso  d'armadio  per  custodire  il  pane  e le  prov* 
viste , e di  mensola  ; un  assortimento  abbastanza 
completo  e poco  dispendioso  di  rasi,  piatti , tondi 
in  terra  colta;  una  o due  lumiere  di  ottone,  una 
bilancia  romana,  ed  almeno  due  conche  di  rame 
per  attingere  e serbare  acqua.  Tutta  la  bianclieria 
e tutti  gli  abili  da  lavoro  della  famiglia  furono 
filati  dalle  donne  di  casa.  Questi  abiti,  così  per  gli 
uomini  come  per  te  donne,  sono  della  stoffa  che 
nomano  mena  lana  se  è fitta,  e mola  se  leggera. 
La  trama  è un  grosso  filo  di  canape  o di  stoppa, 
fordito  è di  lana  o di  cotone  ; essa  è tinta  dalle 
contadine  medesime  che  l'hanno  filata.  É difficile 
immaginarsi  quanta  tela  e mezza  lana  sanno  ac- 
cumulare, col  toro  assiduo  lavoro,  quelle  donne; 
quante  lenzuola  si  trovano  nel  ripostiglio  ; quante 
camìcie,  vesti,  robe  c calzoni  ha  ogni  membro  della 
famiglia. . . La  dote  più  comune  fra  le  contadine 
di  Toscana  è di  100  scudi  (600  lìre)i.  — Dopo 
ciò  il  Sismondi  parla  del  buon  vitto  e delle  altre 
eccellenti  condizioni  materiali  del  contadino  toscano. 
Si  trattiene  con  impeciale  compiacimento  sulle  in- 
fiuenie  morali  di  un  siffatto  stato  sociale,  dicendo: 
« il  mezzaiuolo  ha  i vantaggi  della  proprieU,  senza 
l'inconveniente  di  doverla  difendere.  Si  è al  pro- 
prietario che  , in  una  con  la  terra,  appartiene  la 
guerra  ; il  mezzadro  vive  in  pace  con  tutti  i suoi 
vicini;  ci  non  ha,  rispetto  a loro,  alcun  motivo  di 
rivaliti  0 di  diffidenza  ; conserva  buona  armonia 
con  essi,  come  col  suo  padrone , come  col  fìsco, 
come  con  la  chiesa  ; vende  poco,  poco  compra. 


tocca  poco  denaro  , ma  nessuno  gliene  domanda. 
Sì  è spesso  parlato  dell*  indole  dolce  e benevola 
dei  Toscani  , ma  non  si  è abbastanza  notata  la 
causa  che  più  contribuì  a conservare  tanta  mitezza 
di  costumi  : ella  è quella  che  ha  sottratto  tutti  gli 
agriciillori,  formanti  più  dei  tre  quarti  della  popo- 
lazione, a qua.s  ogni  occasione  dì  dìspula. . . I) 
mezzadro  ( ronlimia  lo  stesso  autore),  sicuro  della 
durata  del  suo  possesso,  vive  sul  podere  come  sul 
proprio  retaggio,  amandolo  con  affezione,  lavorando 
senza  posa  a bonificarlo  , fidente  nell'avvenire , e 
certo  che  i stioi  campi  saranno,  dopo  Ini,  coltivali 
da'  suoi  figli  o dai  figli  de'  figli  suoi.  Infatti,  la  mag- 
gior parte  de’ mezzaiuoli  vivono  di  generazione 
in  generazione  sulla  stessa  terra  ; là  conoscono 
parte  a parte,  con  una  precisione  che  solo  il  sen- 
timento della  proprietà  può  dare,  ecc.  ece.  ■ . 

Ridente  è,  senza  dubbio,  questo  quadro;  e,  se 
ne  eccettuiamo  qualche  tinta  un  po’ esagerata,  esso 
è vero  : vero,  dico,  per  la  Toscana.  Ma  sarebbe  un 
errore  Ìl  generalizzarlo  a tutti  i paesi  di  massarìzto. 

La  Toscana  è una  contrada  che  forrna,  per  ogni 
riguardo,  eccezione  ; è la  sola  regione  d'Europa  che 
vanti  una  civiltà  non  interrotta  dì  alcune  migliaia 
d'anni.  Essa  non  ebbe  , quasi  direi , Medio  Evo, 
poiché  l'epoca  della  barbarie , per  lutti  gli  altri 
paesi,  fu  per  essa  l'epoca  di  Dante.  La  lunga  pro- 
sperità, famenità  c fecondità  della  terra  prepara- 
rono un  cumulo  di  ricchezze  e di  capitali , onde 
oggi  si  trae  copio.so  il  frutto.  Ma  quali  sono  le  al- 
tre nazioni  che  possano  dire  di  sé  altrettanto? 

In  complesso,  adunque,  possiamo  affermare  che 
egualmente  errano  quei  pubblicisti  che  levano  a 
cielo  i vantaggi  sociali  del  massarizio,  e quelli  che 
in  modo  assoluto  lo  deprìmono  e lo  condannano. 
Esso  presenta  grandi  vantaggi  accompagnali  da 
gravi  ed  innegahiii  sconci  : vi  iianno  paesi  che  non 
ne  possono  far  senza  ; altri  ve  ne  sono  nei  qnali 
l'introdurlo  e il  sostituirlo  al  sistema  della  locazione 
sarebbe  una  vera  calamità. 

N.*  4.  — Migliorie  possibili  nel  sUtema  di  massai 
rhie.  Il  massarizio  è ben  lontano  dal  presentare 
il  più  desiderabile  grado  di  perfezione  nella  rurale 
Qrganizzazionc  ; noi  non  ne  abbiamo  dissimulato  i 
gravi  difelli.  Ma  esso  esiste,  e vi  hanno  paesi  nei 
quali,  per  le  anzìdette  ragioni,  sarebbe,  almeno 
nello  stato  situale  delle  cose,  impossibile  sostituirvi 
il  regime  delle  affittanze.  Invece,  adunque,  di  de- 
clamare, come  fanno  certuni,  sull’ignoranza  e sullo 
spirito  retrivo  delle  popolazioni  rette  in  tal  modo, 
stimiamo  più  giusto  e più  ragionevole  riassumere 
r indicazione  dei  mezzi  migliori  e più  efficaci  che 
.vi  sieno  per  ritrarre  da  cotale  cootratto  tutto  il 
bene  ond’  è capace. 
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Generalmento  la  ripartÌzion«  dei  fruiti  fra  il  mei- 
xainolo  ed  il  proprietario  suole  stabilirsi  sulla  base 
della  divisione  a meU.  Riguardo  al  capitale  fornito, 
varia  da  un  luogo  all’altro  la  consuetudine:  in  aU 
cuni  paesi  il  proprietario  lo  fornisce  interamente; 
in  altri,  nc  somministra  la  metà;  in  altri  ancora» 
una  determinata  parte,  come,  per  esempio , i be- 
stiami c le  semente,  mentre  il  lavoratore  mette  gli 
alromenti  da  lavoro.  • Si  fa  talvolta  (dice  il  Sis' 
mondi  (1),  parlando  specialmente  della  Toscana,  | 
paese  classico  del  massarizio)  un  contratto  per  de-  ; 
finire  certi  serviziì  e certi  pagamenti  eventuali,  cui 
il  mezzadro  si  sottopone  ; però  le  dìfierenze  nelle 
obbligazioni  imposte  dal  tale  o tal  altro  contratto 
.•iOQO  insignificanti;  l’uso  regge  indiflerentemenlc 
tutte  queste  convenzioni,  e supplisce  alle  stipula* 
zioni  ebe  non  fossero  espressamente  scritte;  ed  un 
proprietario  che  tentasse  di  allontanarsi  dalla  con- 
suetudine ammessa,  die  esigesse  più  del  suo  vici- 
no, che  prendesse  a base  del  suo  contralto  qual- 
che cosa  di  più  che  la  divisione  a metà , si  ren- 
derebbe talmente  odioso , die  sarebbe  sicuro  di 
non  trovare  alcun  onesto  colono  • . 

£ evidente  però  che  non  sempre  questa  base  é 
possibile,  e che  la  parte  del  proprietario  è ora  mag- 
giore, ora  minore,  a seconda  delle  diverse  nature 
di  terreni  e di  coltivazioni. 

Infatti  le  terre  richiedono  anticipazioni  e spese 
più  0 mono  furti,  per  rendere  Io  stesso  raccolto  , 
a misura  eh’  esse  sono  più  tenaci  o più  facili  al 
lavoro,  sotto  un  clima  più  o meno  propizio  ecc. 
Or  bene,  se  supponiamo  che,  per  procurarsi  una 
certa  quantità  e qualità  di  generi,  si  esigano  in  un 
paese  molle  più  spese  che  in  un  altro,  sarebbe 
ingiusto  lo  attribuire  , in  ambe  le  circostanze , la 
metà  del  prodotto  al  possidente,  mentre  vuole  la 
più  semplice  equità  che  , nel  primo  paese  , egli 
percepisca  una  proporzione  maggiore  che  nel  se- 
condo. La  stessa  osservazione  ripetasi  a riguardo 
del  colono  ; il  quale  avrà  naturalmente  diritto  ad 
una  quota  più  considerevole  in  mezzo  a circostanze 
che  gli  impongano  più  dure  e più  persistenti 
fatiche , di  quello  che  in  più  favorevoli  condizioni. 

Or  bene,  se  vuoisi  che  il  massarizìo  non  produca 
le  più  funeste  conseguenze  sulla  rurale  economia, 
fa  d’uopo  anzitutto  avere  riguardo  a stabilire  questa 
proporzione  sulle  basi  comandate  dalla  equità  e dalla 
convenienza  reciproca  delle  due  parli  contraenti. 
Ove  runa  di  esse  abbia  ragione  di  chiamanti  mal 
contenta  della  fatta  combinazione  , è impossibile 
che  l’agricoltura  non  ne  soffra  i dannosi  effetti. 

(I)  EtutUs  tur  l’éronoutié  p<fUtÌgu<t  S.èja«  Emi,  Ùt  Ut  con- 
(lUion  tUt  CHUUfOiturt  «n  Toteuns. 


Quando  il  colono  introduce  notabili  migliorie 
nel  fondo , sarebbe  un  errore  ed  una  ingiustizia 
i'ubbligarto  a ricevere  solamente  la  metà  dei  frutti 
che  quella  miglioria  è per  apportare,  dando  tutta 
intera  l'altra  metà  al  proprelario.  Infatti,  il  bonifi- 
camento dal  colono  praticato  ha  una  durala  iode- 
finila  , e , per  conseguenza  , indefinito  è pure  il 
godimento  del  padrone;  non  così  quello  del  mez- 
zaiuolo, H cui  possesso  ha  una  durata  limitala.  Nou 
vi  sarebbe  quindi  tampoco  alcuna  parità,  se  si  ri- 
chiedesse da  lui  la  metà  del  dispendio  a ciò  ne- 
cessario. £ vero  bensì  che,  mollo  sovente,  i coloni 
vivono  in  completa  sicurezza  sulla  durata  della  loro 
mezzadria,  e sanno  che  i loro  padroni,  a meno  di 
furti  e speciali  cagioni , non  vorranno  espellerli 
dal  podere.  Ad  ogni  modo,  però,  basta  la  possibi- 
lità che  l'espulsione  si  verifichi,  per  rendere  Unto 
più  ritrosi  i coloni  a praticare  miglioramenti,  quanto 
è maggiore  la  parte  proporzionale  dei  sacrifizi  che 
loro  si  domandano,  e minore  la  quota  dei  vaoUggi 
che  loro  si  impartiscono. 

Ad  ovviare  a questo  inconveniente,  il  Gasparin 
propone  il  sistema  seguente:  supponiamo  che  si 
traili , pur  esempio , di  aprire  un  fosso  di  fogna- 
tura per  un  terreno  nel  quale  le  raccolte  sono 
spesso  affogate:  si  farà,  in  tal  ca.so , T estimo  del 
lavoro;  se  ne  pagherà  la  metà  al  colono  ; e il  pa- 
drone si  obbligherà , per  1’  altra  metà,  a pagargli 
tanti  trentesimi  del  di  lei  valore  quanti  se  ne  ri- 
chiedono a compIcUrglicnc  il  pagamento  durante 
il  tempo  da  trascorrere  so  il  colono  lascia  il  podere 
prima  del  termine  di  Ircnt’anni,  dopo  il  qual  tempo 
l’opera  sarà  acquistata  al  proprietario.  Lo  stesso 
dicasi  ove  si  trattasse  d'altre  specie  di  lavori.  Que- 
sto contralto  è basato  sulla  supposizione  che,  in 
trent’anni , i benefizi  della  operazione  haiiuo  rini- 
borsaio  il  lavoro  e gli  interessi. 

In  generale,  ogniqualvolta  si  brama  introdurre  , 
in  un  podere  a massarizio,  delle  migliorie,  biso- 
gna bilanciare  gli  interessi  rispettivi  del  padrone 
e del  colono , ed  accordare  giusto  compenso  ai 
sacrifici  ed  ai  lavori  d'entrambi.  Quando  il  colono 
riconosce  ch'esse  non  gli  (ornano  onerose , ei  le 
intraprende  volentieri;  mentre  invece  se  U padrone 
vuol  troppo  esigere,  nulla  ottiene. 

Se  non  che,  queste  combinazioni  e questi  aggiu- 
stamenti, che  riescono  assai  agevoli  in  materia  di 
imprese  bcu  definite  e determinale  ( come  , ap- 
punto, esecuzione  di  canali,  piantagioni  d'alberi  o 
di  vigne,  aumento  di  ingrassi,  ecc.),  diventano 
molto  più  difficili  allorché  si  (ratti  di  promuovere 
quei  perfezionamenti  della  ordinaria  coltivazione  , 
dei  quali  non  si  può  previamente  misurare  TesteQ- 
sione  e precisare  i!  valore.  £ possibile  allettare 
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il  colono  ad  accrescere  il  concime,  offrendogli  in 
prospettiva  un  determinato  benefizio;  ma  è impos- 
sibile prefiggere  un  equo  premio  d’incoraggiamento 
per  una  migliore  aratura.  Chi  infalti  nc  sarà  il 
giudice  ^ Se  vi  fidate  del  colono,  potete  essere  in- 
gannato; ei  non  vorrà,  d’altra  parte,  rimettersene  al 
▼ostro  solo  beneplacito.  Sono  queste, del  rimanente, 
l«  parti  deir  arte  georgira  , nelle  quali  sono  più 
prepotenti  le  inveterate  abitudini  ed  ì pregiudizii; 
ed  A molto  ardua  cosa  l’ ottenere  che  un  contadino 
vanghi  più  0 meno  profondamente  la  terra,  adoperi 
piuttosto  la  tal  forma  di  aratro  o di  erpice  che  un* 
altra,  ecc.  ecc. 

Abbiamo  a suo  luogo  dimostrato  che  il  massarizio 
è una  incomoda  c perniciosa  forma  di  contralto  pel 
proprietario,  sia  perchè  lascia  incerta  la  sua  annua 
rendita  , sia  perchè  , obbligandolo  ad  una  continna 
vigilanza  de’  suoi  fondi , usurpa  tulio  il  suo  tempo 
e lo  distoglie  da  altre  utili  occupazioni. 

I ricchi  possidenti  si  sottraggono,  almeno  in  par- 
te, a questi  inconvenienti , affidando  ad  un  fattore 
od  agente  le  cure  della  sopraintendenza  dei  loro 
interessi.  La  scelta  di  un  tale  impiegato  presenta 
qualche  difficoltà  , essendo  pur  troppo  facile  che  il 
possidente  cada  nelle  mani  di  un  meno  intelligente 
o meno  onesto  ragioniere.  In  generale  può  afler- 
rnarsi  che  più  sarà  vasta  I’  agenzia  , più  saranno 
numerosi  i poderi  ch’ei  sarà  chiamato  ad  ammini- 
strare, tanto  sarà  più  difficile  la  sua  malversazione, 
a cagione  del  gran  uiimero  di  complici  ch’ei  sa- 
rebbe costretto  a procurarsi,  volendo  condursi  con 
mala  fede.  Visite  abbastanza  frequenti  che  il  pro- 
prietario farà  alle  sue  fattorie,  domande  che  dirigerà 
ai  mezzaiuoli,  i quali  non  vorranno  sempre  com- 
promettersi per  favorire  gli  interessi  d’  un  agente 
rÌTOcabile,  le  informazioni  date  dai  vicini  c dai  rivali 
basteranno  per  guarentirsi  dalla  frode  ; ma  , per 
giungervi,  il  proprietario  deve  riservarsi  assoluta- 
mente la  scelta  ed  il  congedo  dei  coloni , e non 
deve  giammai  farlo  dipendere  dalle  sole  allegazioni 
del  fattore,  le  quali  ei  non  deve  ricevere  se  non 
a titolo  di  semplice  schiarimento  fi). 

L^rge  assai  che  il  fattore  sia  obbligato  a tenere 
una  buona  contabilità  a doppia  scrittura;  a pre- 
sentare lutti  i documenti  aH'appoggio  dei  conti,  le 
Ciltnre.  le  quitanze  , le  perizie,  le  mercuriali. 

Conviene  pure  stabilire  i lucri  dell*  agente  , non 
pi  a stipendio  fìsso , ma  in  una  partecipazione 
agli  utili  • per  viemmaggiormente  interessarlo  al 
buon  andamento  dell*  impresa. 

Con  le  quali  cose  diam  fine  a queste  conside- 
razioni economiche  sul  massarìzio  , nelle  quali  fu 

ri;  GMpMta,  cp.  dt , psg.  Ti 


nostra  cura  dì  palesare  c di  pesare  in  giusta  lance 
il  bene  ed  il  male  dì  questa  forma  di  contratto;  di 
additare  le  cause  che  lo  rendono  spesse  fiale  ne* 
cessarlo;  di  mostrare  quali  miglioramenti  vi  si 
possano  introdurre  e quali  garanzie  di  buon  suc- 
cesso sviluppare. 

K III.  — Lfgislaùone  tul  mastarivo. 

Oltre  alle  regole  stabilite  per  le  locazioni,  nella 
parte  in  cui  gli  sono  applicabili  , il  contratto  di 
massarìzio  va  soggetto  ad  alcune  speciali  disposi- 
zioni legislative,  che  crediamo  utile  di  qui  com- 
pendiare. 

La  perdita  per  caso  fortuito  di  tutto  o dì  parte 
della  raccolta  dei  frutti  divisibili,  è sopportata  in 
comune  dal  proprietario  e dal  mezzaiuolo,  e non 
dà  azione  all’uno  verso  dell’altro  ad  alcuna  ìnden- 
nizzazìone  (Cod.  civ.,  art.  1786L 

Il  mezzaiuolo  non  può  sublocare  nè  cedere  il 
massarìzio,  se  non  glie  ne  fu  espressamente  ac- 
cord.ita  la  facoltà  nel  contratto.  — In  caso  di  con- 
travvenzione , il  proprietario  ha  diritto  di  ripren- 
dere il  godimento  della  cosa  data  a massarìzio , 
ed  il  mezzaiuolo  è condannato  al  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  risultanti  dalfinadempimento  del 
contralto  (art.  i787). 

il  mezzaiuolo  non  può  vendere  fieno , paglia  o 
concime,  nè  fare  earreggìalure  per  altri  senza  il 
consenso  del  proprietario  (art.  1788). 

La  colonia  parziarìa , in  qualunque  modo  sia 
fatta,  non  cessa  mai  di  pìen  diritto  ; è necessario 
che  il  proprietario  dia,  od  il  mezzaiuolo  prenda  il 
congedo  entro  il  tempo  fissato  dalla  consuetudine 
(art.  1780;. 

Può  domandarsi,  anche  fuori  di  tempo,  lo  scio- 
glimento del  massarìzio,  quando  vi  fossero  giusti 
molivi,  come  in  caso  che  il  padrone  od  il  mezza- 
iuolo mancassero  ai  loro  impegni,  o che  una  ma- 
lattia abituale  rendesse  inabile  il  mezzaiuolo  alla 
coltivazione,  od  in  altri  simili  casi,  la  iegillimilà  e 
gravità  de’  quali  sono  lasciate  al  pnidente  arbi- 
trio del  tribunale  (art.  1700). 

Per  la  morte  del  colono  il  massarìzio  si  risolve 
co]  finire  dell'anno  agrario  corrente  ; quando  però 
la  morte*  sìa  avvenuta  negli  ultimi  quattro  mesi . 
competerà  ai  figliuoli  ed  altri  eredi  del  defunto  , 
se  con  lui  coabitavano  , la  facoltà  di  continuare 
nel  massarìzio  anche  per  l’anno  seguente;  ed  in 
mancanza  di  eredi  coabitanti,  o se  questi  non  vo- 
gliono 0 non  possono  continuarvi  , simile  facoltà 
competerà  alla  vedova  del  colono.  — Nel  caso  che 
gli  eredi  non  coltivassero  il  fondo  da  buon  padre 
di  famiglia,  sia  nel  restante  tempo  deU’aimo  agra- 
, rio  corrente  , sia  nell'  anno  susseguente , potrà  il 
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proprietario  farlo  coltivare  a proprie  5pe$e,  prele- 
Yandone  poficia  V ammontare  sulla  porzione  dei 
frutti  cui  essi  avrebbero  diritto  (art.  1791). 

in  tutto  ciò  che  non  è previsto  dalle  disposi- 
tioni  precedenti  o dn  convenzione  espressa  , si 
osserveranno,  nel  contralto  di  massarizio,  le  con- 
suetudini locali.  — In  difetto  di  consuetudine  o di 
convenzione  espressa,  avranno  luogo  le  regole  se- 
guenti (nrt  1792  ): 

Il  bestiame  occorrente  per  coltivare  e concimare 
il  fondo  , il  capitale  della  invernaglia  e gli  stni- 
iiienti  necessari  alla  coltivazione  del  fondo  stesso, 
debbono  fornirsi  dal  colono.  La  quantità  del 
bestiame  debbe  essere  in  proporzione  de'  mezzi 
che  la  possessione  tenuta  a massarizio  sommini- 
stra per  alimentarlo  (art.  1703). 

Le  sementi  si  forniscono  in  comune  did  proprie- 
lario  e dal  mezzaiuolo  (art.  1791). 

Le  spese  che  possono  occorrere  al  mezzaiuolo 
per  la  coltivazione  e raccolta  de*  frutti  sono  a suo 
carico  (art.  1795). 

Lo  piantagioni  ordinarie , come  quelle  che  si 
fanno  in  surrogazione  delle  piante  morie  o for- 
tuitamente atterrate , o rcndutesi  infruttuose  du- 
rante il  massarizio,  debbono  farsi  dal  mezzaiuolo, 
ed  è a carico  del.  padrone  di  soinmiiiìslrarc  le 
piante,  come  pure  le  fascine,  i vimini,  i pali  che 
fossero  necessari  per  dirigerle  e sostenerle.  Le 
piante  si  traggono  dal  semenzaio  esistente  nel 
fondo;  non  è dovuta  al  mezzaiuolo  alcuna  inden- 
nità ( art.  170G  ). 

Lo  spurgo  de'  fnssi,  tanto  interni  che  adiacenti 
alle  strade  pubbliche  comunali,  come  pure  i la- 
vori ordinari  che  sogliono  prescriversi  dai  comuni 
per  la  conservazione  delle  strade , sono  a carico 
del  colono.  — Egli  ha  pure  obbligo  di  fare  le  car< 
reggiature  ordinarie  sia  per  le  riparazioni  del  fondo 
c della  casa  colonica,  sia  pel  trasporto  de'  generì 
alla  casa  del  padrone  (art.  1797). 

Il  colono  non  può  raccogliere,  nè  battere  (grani, 
nè  fare  la  vendemmia  senza  avvertirne  il  proprie- 
tario fari.  1798). 

Tutti  i frutti,  tanto  naturali , quanto  industriali 
del  fondo,  si  dividono  per  metà  tra  il  proprietario 
ed  il  colono.  — E a peso  del  mezzaiuolo  il  taglio 
de'  boschi  cedui  per  la  concorrente  necessaria  pe* 
pali  delle  viti  ed  altri  usi  del  fondo,  li  soprappiii 
appartiene  al  proprietario , restando  a suo  carico 
le  spese.  1 tronchi  degli  alberi  morti  o atterrati 
sono  nello  stesso  modo  riservati  al  proprietario. 
— > Le  opere  necessarie  per  le  potature  c pel  ta- 
glio de'  rami  degli  alberi  morti  od  atterrati  sono 
a carico  del  mezzaiuolo.  Egli  non  può  disporre  di 
questi  oggetti  che  per  la  quantità  necessaria  al 


servizio  del  fondo  ed  al  suo  proprio  uso  11  so- 
prappiù  cede  al  proprietario  (art.  1789). 

La  colonia  parziaria  senza  dvterminaiione  di 
tempo  si  reputa  fatta  per  un  solo  anno.  L' anno 
comincia  e termina  coir  undici  di  novembre.  — 
Passalo  il  mese  di  marzo,  senza  che  sia  dito  o 
pre.«o  congedo,  s’intende  il  massarizio  rinnovato 
per  un  altro  anno  (art.  1800). 

lUastaè  — {Biografia).  — Ooltissimo  gìurecoi- 
snllo  e pubblicista  francese,  autore  della  beH'opera 
intitolata  : Le  droU  commercial  dant  set  rapporti  mtt 
le  droU  det  geni  et  le  droil  civil  (Il  diritto  cocomer- 
cialc,  ne'  suoi  rapporti  col  diritto  delle  genti  e col 
diritto  civile).  Paris,  18Ì4-47,  5 voi.  in-8.* 
niiMel  Conte  G.  ~ (Biografia).  — Benunerito 
e dotto  pubblicista  italiano  contemporaneo,  autore 
di  varie. pregevoli  opere,  fra  le  quali  cittTemo  le 
seguenti  : Dei  proletari  in  generale  , ed  in  pttrlict^ 
lare  di  quelli  dell'agricoltura  nella  proi'incia  di  Bo- 
logna; fascicolo  in-16.*  — //inorilo  alla  drcoltre 
data  il  34  agos/o  )B  I(i  dai  card.  Gi:d,  I81C,  faici- 
colo  in-IG.*  — Sulla  heneficru:^  e Ut  ùtrauone ^«1- 
bUca  in  Bologna.  Lucca,  1836,  1 voi.  in-8.* — 
Dei  Comunali , Itagionamenlo.  Lucca  , 1853,  1 voi. 
in-8.®  — La  teiema  medica  della  povertà^  otten  U 
beneficema  Uluminóta.  Firenze,  1858,  3 voi.  uv-8.* 
grande. 

IHiMcrla—  {Filologia  economico-legaUy^^o- 
me  che  anticamente  davasi  ad  uoa  casa  di  lavo- 
ratori , indicandosi  o^i  con  questo  vocabolo  ciò 
che  dai  mercatanti  dicesi  anche  padronato. 

l'sasi  pure  talvolta  questa  parola  a denotare  un 
podere  dato  a massarizio  (V.  M.vssahizio). 

MAnaierlzlA  — {Filologia  economica).  — Nwe 
complessivo,  col  quale  s' inilicaiio  i vari  arnesi  di 
casa,  come  letti,  armatili,  cass<^,  seggiole , biauebe- 
rie  e simili. 

La  buona  cura  delle  masserizie  forma  parte  iulr* 
grantc  dell'EcoNOMi.A  domestic.a  (V.). 

If  A«aiÌA*  Barone  Nicola  — (Biografia).  — Au- 
tore di  un'opera  intitolala:  Det  divert  gouvernemtntt^ 
contidérét  dant  leur  rapport  uvee  le  bien-étre  da 
populalions  (Dei  diversi  governi,  considerati  m ^ 
lazione  al  benessere  dello  popolazioni).  Paris,  1^^' 
1 voi.  iti-8®. 

MASttie  Giuseppe  --  (Biografia)  — Pubbliciitì 
inglese  di  non  poco  merito,  del  secolo  XVIII,  fbr 
pubblicò  , sotto  il  velo  dell’ anonimo  , molti  scriUi . 
dei  quali  ecco  i principali  : The  propotai  comfnf*^t 
catied  tir  j)fatlhew  DeckerU  icheme  [or  one  gooe^l 
tax  upou  hoHtet,  laul  open  ccc.  (Sulla  proposta  del 
signor  Matteo  Decker,  dì  una  lassa  generale sm 
fabbricali , ecc.  ).  London  , 1847 , in-8*.  — I" 
tay  on  thè  goveming  asuteo  of  thè  wt$ral 
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inUrtii  (Saggio  sulle  cause  naturali  dcll  interesse). 
London,  1750,  1 voi.  in-8*.  Obsemttions  on 
.1/.  Fauquier'i  Eitay  on  waijs  and  mmns,  ccc.  (0s> 
servaziont  sul  saggio  del  signor  Kaiiquier  sulle 
strade,  ecc  ).  Londoti,  1750  , in  8*.  — ietter  to 
BourchUr  CUfve,  esp,  concerning  kis  calcuiaUon  of 
taxet  (Lettera  al  sig.  Cleéve  sopra  i suoi  computi 
relativi  al  tributo). 

nasAlmo  — (V.  Maxìmi  m c Mktai. 

MfiMlnao  e Mlnliaio  — ( Economia  polinca). 
— In  una  quantità  variabile,  il  suo  ammontare  piti 
grande  possibile  in  certe  date  circostanze  dicesi  il 
Riossiino  . e quello  invece  che  è il  minore  possi- 
bile dice»!  il  Minimo.  Cosi,  a ragion  d’esempio,  le 
ali  o vele  di  un  mulino  a vento  possono  essere 
collocate  sotto  qualsivoglia  angolo  ; ma  evvi  una 
direzione  angolare  in  cui  il  vento  ha  maggior  forza 
che  in  qualunque  altra:  questa  direzione  rappre- 
senterà dunque  il  massimo  della  forza. 

Non  descriveremo  qui  il  metodo , conosciuto 
nelle  matematiche  sotto  il  nome  di  Teoria  dei  mas- 
simi e dei  minimi  i col  quale  si  calcolano  e si  tro* 
vano  appunto  questi  valori  delie  quantità  variabili. 

Faremo  osservare  bensì  che  la  scienza  economica, 
del  pari  che  tutte  le  scienze  d’osservazione,  fa  uso 
frequente  (e  ciò  anche  ad  insaputa  di  motti  vol- 
gari di  lei  cultori)  della  considerazione  e del  cal- 
colo dei  massimi  e dei  minimi. 

A citare  alcuni  esempi:  se  è vero  che,  in  virtù 
della  concorrenza  , il  prezzo  di  un  oggetto  non 
possa  durevolmente  mantenersi  nè  molto  al  di  so- 
pra nè  molto  al  di  sotto  del  costo  dì  produzione, 
sebbene  possa,  per  le  variabili  vicende  della  do- 
manda e deir  oflcrta  , oscillare  attorno  a questo 
punto  normale,  ne  viene  di  conseguenza  che.  co- 
nosciuto il  costo  di  una  merce  o derrata,  conosciuta 
(approssimativamente)  la  rispettiva  energia  deirof- 
feria  e della  richiesta,  sarà  possibile  di  assegnare  il 
massimo  ed  il  minimo  prezzo; 

Se  è vero  che  la  popolazione  non  può  crescere 
e mantenersi  ad  una  cifra  superiore  a quella  fìs- 
saU  dalle  sussistenze;  e che,  dall'altra  parte,  evvi 
nella  popolazione  una  ingenita  tendenza  ad  oltre- 
passare questo  limite  ; sarà  possìbile  assegnare, 
almeno  teoricamente,  i limiti  massimo  e minimo 
deirincremento  delle  popolazioni  ; 

Stabilito  che  , per  ben  gerire  una  manifattura  , 
fa  d’uopo  impiegarvi  un  numero  d'operai  che  sia 
multiplo  dei  numero  di  braccianti  dimostrato  dal- 
Tesperiensa  necessario  per  compiere  tutte  le  ope- 
razioni richieste  a fabbricare  la  merce  di  cui  si 
tratta;  e stabilito,  dall' altro  canto,  che  vi  ha  un 
limile  al  quale  cessa  ogni  vantaggio  nelt’aumcnlaru 
il  numero  degli  operai  impiegati  (V.  Manifattura),  è 

BoccASDO  — Voi.  in. 


chiaro  che  si  potrà,  in  ogni  singolo  caso,  utilmente 
determinare  il  massimo  cd  il  minimo  di  questa 
quantità. 

L'osservazione  dei  massimi  c dei  mìnimi  eco- 
nomici ha  luogo  specialmente  ogni  qual  volta  si 
ha  d'  uopo  di  calcolare  c di  trovare  una  media 
(V.  Medie). 

Mn««Ofi  Vittorio  — (Biografia).  — Magi(.trato 
cd  amministratore  francese,  autore  delle  opere  se- 
guenti : Considérnlhm  sur  la  naiure,  les  bates  et  l'u- 
sage  du  crédit  putlky  parliculiéremenl  en  ce  qui  cori- 
cerne  U's  finances  de  la  France  iConsiderazioni  sulla 
natura , sulle  basì  c siili'  uso  del  credito  pubblico , 
ecc.)  l^)^is,  1816,  fase,  in-8*  — Etamende  quel- 
ques  objeclions  cantre  te  projet  d’emprunl  ^Esanic  di 
alcune  obbiezioni  contro  il  progetto  di  prestito). 
Paris  , 1810  , fase.  in-8*.  — De  la  complabililé  des 
déptnses  publiquet  (Della  pubblica  contabilita).  Pa- 
ris, !8if,  1 voi.  in-8*. 

Ilfiaitriitiai  Marco  abate  ~ {tìiografia).  — Au- 
tore di  una  pregevole  opera  , intitolata  : Le  usure  ^ 
libri  Irei  Doma,  1831,  1 voi.  in-8*.  Y'.  un  libro  da 
consultarsi  insieme  a quelli  di  Bentham , Turgot, 
Utime  ccc.  sullo  stesso  soggetto. 

MtifemaUen  «ppllenta  all' Eeononatn 
pallitca  — (Economia  polUica),  — Se  osserviar 
mo  filosoncamuiite  la  via  tenuta  dallo  spirito  umano 
nelle  sue  investigazioni  scientifiche  , troviamo  che 
essa  può  dividersi  in  tre  stadii  successivi.  ]|  pri- 
mo, che  può  chiamarsi  Slatto  deli'  osservatone  , è 
quell’originario  periodo,  nel  quale  rattenziono  dei- 
ruomo,  fortemente  eccitata  dai  fenomeni  esteriori 
e dalla  loro  convenienza  o discrepanza  coi  pro- 
pri! bisogni  od  interessi  , prende  a considerare  i 
fenomeni  stessi , procura  formarsene  un'  idea  di- 
stinta, ma  senza  indurne  leggi  generali  c sintetiche, 
senza  collcgarli  a sistema,  senza  coordinarli  sotto 
una  teoria  che  abbracci  un’intera  classe  di  fenomeni, 
li  illustri  e li  spieghi. 

Il  secondo  può  nomarsi  Stadio  dell'ipotesi,  e co- 
mincia quando  l'intelletto  umano,  alquanto  più  ad- 
destralo ncU'artc  di  connettere  i proprìi  concetti , 
fatto  più  curioso  di  scoprire  , d’ inventare,  di  ren- 
dersi ragione  delle  cose , più  non  si  contenta  di 
conoscere  gli  eficllì  e vuol  rimontare  alle  cause  ; 
ma  , privo  ancora  di  un  sufficiente  tesoro  di  co- 
gnizioni e di  esperienze,  nun  potendo  perciò  pro- 
cedere con  razionali  metodi  ad  una  sintesi  rigo- 
rosa, si  abbandona  allo  spirito  d’ipotesi  e s*  appaga 
di  vaghe  generalità,  d'incerte  supposizioni. 

Sopravviene  infine  il  terzo  periodo,  che  può  dirsi 
lo  Stadio  di  teoria  o di  sistema  o di  vera  scienti  ^ nel 
quale  la  copiosa  messe  di  fatti  raccolti  viene  or- 
dinata, classificaia,  sottoposta  a leggi,  non  arbitra- 
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rie , mi  emergenti  in  modo  spontaneo  e naturale 
dai  falli  medesimi.  In  questo  perìodo,  1*  uomo  la 
raxsetjrnarii  ad  ignorare,  ii  che  spesso  è il  più  alto 
cuimiiie  della  sapienza:  spiega  tulio  ciò  che  può  e 
fin  dove  può  \ ma  assegna  i confuii  oltre  i quali  la 
sua  cognizione  non  può  spingersi. 

L’economia  politica  ha  percorso,  come  la  fisica  , 
la  chimica.  Taslronomia,  la  fisiologia,  ccc.,  questi 
tre  periodi.  Presso  gli  antichi , nei  libri  di  Aristo- 
tele , di  Platone  , di  Senofonte  , dei  Padri  della 
Chiesa  , cd  anche  in  quelli  di  Marhiavelli  c dei 
pulitici  delia  vcccliia  scuola  , essa  non  era  che 
una  disordinata  matassa  di  fatti  finanziarii,  mo- 
netarli, comnierciaii  , ecc.  E quando  taluno  di 
quei  pensatori  voleva  inoltrarsi  fino  a raccogliere 
a sistema  quei  fatti  , ei  lo  faceva  d'onimarìo  col 
metodo  0 priori,  col  metodo  dt-iripolesi , anziché 
con  quello  di  un'accurata  osservazione,  di  una  sa> 
via  analisi,  e coll’intento  di  arrivare  ad  una  posi- 
tiva sintesi.  Platone,  Campanella,  Morr>,  Fénéion  , 
i Millenarii  , i Socialisti  , c i Coiministi  furono  e 
sono  air  economia  politica  ciò  che  gli  alchimisti 
furono  alla  chimica,  gli  astrotogi  airastronoinia,  i 
cercatori  del  moto  perpetuo  alla  mcccainca. 

Ma  sorsero , nello  scorso  secolo  e nel  nostro  , 
menti  più  indagatrici,  più  acute  ed  altresì  più 
pazienti,  le  quali  seppero  trar  fuori  la  scienza  eco- 
nomica Unto  dairincondili  congerie  di  materiali 
riunita  nel  di  lei  primo  stadio , quanto  dalle  av- 
ventate utopie  del  secondo;  o,  meglio  assegnato 
il  campo  delle  sue  ricerche  , queste  riuscirono  a 
condurre  a piu  precisi  e positivi  risullamcnti.  Che 
se  restano  tuttora  seguaci  del  metodo  ipotetico  ed 
iitopislicu , essi  però  non  formano  che  uno  scisma 
della  vera  scienza  economica,  e la  loro  inlìueiiza, 
fondata  esclusivamente  sull'  ignoranza  in  cui  una 
parte  de)  pubblico  giace  ancora  sulle  Vero  leggi  eco- 
nomiche, va  tutto  giorno  noUbilmente  scemandosi. 

Le  discipline  sperimentali  ed  osservative,  a mi- 
sura che  s’ inollraiiu  nelle  loro  indagszioni  e che 
diventano  scienze  perfette,  sogliono  essere  caratlc- 
rizzale  da  una  profonda  rivoluzione  nel  loro  lin- 
guaggio. Mentre  la  loro  sostanza  si  elabora  e si 
matura  , anche  la  loro  forma  diventa  più  esalta 
e più  precisa.  E,  come  fra  queste  due  parti  è vicen- 
devole azione  e reazione,  cosi  se  l' ampliarsi  della 
scienza  provoca  V introduzione  d*  una  più  rigorosa 
maniera  di  esporre  la  scienza  medesima  , questo 
perfezionamento  dell*  esposizione  favorisce  c pro- 
muove l'avanzamento  delle  dottrine,  li  colmodella 
perfezione  è raggiunto  dal  metodo  scientilìco  , 
quando  l'applicazione  del  linguaggio  matematico 
è possibile.  Allora  quelle  leggi,  quei  rapporti,  quelle 
funzioni  complesse,  che,  per  lo  innanzi,  non  era 


dato  esprìmere  che  con  lunghe,  mtrìcite  perìfrasi, 
possono  esporsi  con  brevi  e concise  formoìe;  allora 
la  mente  investigatrice  non  ha  più  da  occuparsi  si- 
multaneamente della  ricerca  del  vero  e dello  stru- 
mento col  quale  concretare  i trovati  veri,  ma  può 
tutta  consacrarsi  alla  prima  di  queste  indàgioi, 
sicura  della  mirabile  docilità  dell*  ingegno  desti- 
nato a manifestarne  il  nesso  ed  i risultainenti. 

Neiralliiare  questo  progresso,  le  varie  discipline, 
onde  l'albero  enciclopedico  sì  compone,  seguirono 
un  ordine,  del  quale  è oggi  possibile  assegnare  la 
legge,  l.a  prontezza  e la  facilità  di  rivestirsi  di 
una  lingua  esalta  e di  formule  precise  è nelle 
scienze  in  ragione  inversa  della  complìcalezza  dei 
lor^  dati  e dei  fenomeni  che  sono  chiamate  ad 
investigare.  1/  astronomia  , appunto  perchè  i latti 
sui  quali  si  esercita  sono  riduribili  a poche  de- 
terminate leggi  di  movimento,  fu,  per  avventura, 
la  prima  scienza  che  abbia  preso  a servirsi  dell* 
strumento  matematico.  La  meccanica  e la  fisica,! 
cui  fenomeni  sono  più  complicati , fecero  molto 
tempo  dopo  questo  passo.  Lo  fece  più  recentemenu 
la  chimica. 

Fra  le  scienze  impropriamente  dette  morali,  fri 
le  scienze  che  hanno  l’uomo  c la  società  per  og- 
getto, nessuna  ha  potuto  compierlo  ancora.  Le 
cause  perturbatrici,  in  questo  campo,  sono  troppo 
numerose  e spesso  troppo  riposte , perchè  fosse 
possibile  trovare  e determinare  prontamente  le 
leggi  che  le  governano.  Sebbene  nulla  siasi  real- 
mente di  arbitrano  nell'  universo , era  difficile  il 
persuadersi  che  le  umane  azioni,  i loro  rapporti, 
i loro  elTcUi  andassero  soggetti  a principìi  rigoro- 
samente assegnabili.  Le  relazioni,  che  esistono  frt 
i vari  fenomeni  di  questa  natura , sutio  spesse  volte 
cosi  cumplicale  e cosi  diverse,  che  lanalirì  piu  gi- 
tile riesce  difTicilmcnte  a scoprirle , o,  scopertele, 
a prefiggere  esattamente  i luru  limiti,  c,  più  aocon. 
a furniiilarlc  in  un  linguaggio  breve  c preciso. 

Tutte  queste  però  non  sono  che  dÌfricolts<e 
non  potranno  mai  giungere  a costituire  pel  àio- 
. sofo  una  vera  impossibilità.  Anche  le  scienze  ow- 
cali  sono  susecUibili  di  passare  dal  secoudo 
' dio  al  terzo;  ed  in  questo,  di  adottare  un  metodo 
j rigoroso  ed  esatto.  Senza  preoccuparci  per  w* 

: delle  altre  discipline  di  quest'ordine,  diremo  tbr. 
! fra  tulle,  quella  che  può  dirsi  giunta  altualmeotc 
al  maggior  grado  di  positivismo  , è , senza  alcuc 
dubbio,  recoiiomia  politica.  Essa  possiede  già  db 
tesoro  di  osservazioni,  di  esperienze,  di  leggi 
ziali,  al  quale,  lungi  dal  potersi  fare  il  rìiuprorero 
di  povertà,  può  ben  piuttosto  dirìgersi  quella  di 
una  eccessiva  esuberanza.  Il  valore,  il  prezzo,  h 
formazione  dei  capitali,  la  popolazione,  la  readita, 
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i salarii,  le  tasse,  la  moneta,  ed  innumerevoli  al- 
tre parli  di  questi  scienza  hanno  oramai  acquistato 
quel  grado  di  certezza  e dì  dolerminazione  , che 
esclude  la  possibilità  di  discutere  sui  principi! 
fondamentali.  Non  vi  ha  nell'  ottica , ncITacustica, 
nella  meccanica , nella  chimica  , od  in  altra  qua- 
lunque scienza  sperimentale  , un  ordine  di  feno- 
meni sul  quale  si  abbiano  osservazioni  più  accu- 
rate, leggi  più  accertate  di  quelle  che  riguardano, 
per  esempio , il  rapporto  tra  la  popolazione  e le 
sussistenze  , o quello  tra  il  costo  di  produzione 
e il  prezzo,  o la  natura  e l'incidenza  di  certi 
tributi , ecf.  Perchè  mai , adunque  , non  sarebbe 
egli  lecito  applicare  all*  economia  politica  quel 
mirabile  strumento  matematico,  quel  linguaggio 
delle  formolc , che  riuscì  così  vantaggioso  alle 
scienze  fìsiche  ? 

Tale  è la  domanda  che  fecero  a se  stessi  alcuni 
intelletti  indagatori.  Ma , da  un  lato,  la  più  parte 
dei  tentativi  che  furono  fatti  per  risolvere  il  pro> 
blema  , furono  cosi  infelici  ; e fu  , dall'altro,  così 
falsa  l'idea  che  t più  sì  formarono  intorno  allog- 
getto  che  aver  si  deve  di  mira  nell'  applicare  l’a- 
nalisi matematica  alle  questioni  economiebe  , che 
non  è da  far  meraviglia  se  i più  valorosi  cultori 
di  questa  scienza  non  esitarono  a pronunciarsi  per 
la  negativa. 

Infruttuosi  furono,  per  lo  più  , abbiarn  detto, 
i tentativi  a questo  fine  diretti,  ('omini  eminenti, 
come  Laplace  e Condorccl,  fecero  uso  delle  for- 
mole  algebriche  e dei  calcoli,  per  trattare  quella 
che  fu  sì  poco  felicemente  nomata  Aritmetica 
POLITICA  (V.);  ma  fa  d'uopo  confessare  che, 
grandi  nella  matematica  , questi  sommi  intelletti 
non  erano  egualmente  versati  nella  scienza  eco- 
nomica; e trascorsero,  senz' avvedersene,  in  gravi 
inesattezze  ed  anche  in  errori,  che  sconfortarono 
chi  venne  dopo  di  loro.  L'Istituto  delle  scienze  di 
Francia  premiava,  nell  anno  X della  Repubblica,  un 
libro  di  Canard,  intitolato  Principii  dell’Economia 
poìUiea,  in  cui  l’algebra  veniva  applicata  alle  que- 
stioni sociali.  Ma  quei  pretesi  principii  economici 
erano  cosi  radicalmente  falsi,  e così  frequentemente 
erronea  erane  l’applicazione^che  non  solo  il  suf- 
fragio di  quella  illustre  accademia  non  potè  salvare 
l'opera  dalfobblin,  ma  gli  economisti  degni  di  que- 
sto nome  si  ribellarono  all'  idea  d'una  esperienza 
cosi  malamente  rìuscita. 

Ma  dissi  inoltre,  che  falso  è il  concetto  che  ì più 
si  formano  intorno  alla  natura  ed  allo  scopo  delle 
applicazioni  analitiche  alla  teoria  delle  ricchezze. 
Al  qual  proposito  adopreremo  le  parole  di  un  in- 
signe matematico  che  si  occupò  assiduamente  del- 
l’arduo subbietto  : ■ Molti  s' immaginano  , dice  il 


sig.  Cournot  (1),  che  l’uso  dei  segni  e delle  formole 
non  possa  avere  altro  fine  da  quello  infuori  di  con- 
durre a calcoli  numerici  ; e siccome  costoro  sanno 
che  l'economia  politica  ripugna  a questa  determi- 
nazione numerica  dei  valori  colla  sola  scorta  della 
teoria,  ne  conclusero  che  l’apparato  delle  formole 
è,  se  non  suscettibile  d' indurre  in  errore , ozioso 
almeno  e pedantesco.  Ma  le  persone  versale  nella 
analisi  matematica  ben  sanno  ch'essa  non  ha  sol- 
tanto per  obbietto  di  calcolare  numeri  ; ma  cli'essa 
è eziandio  adoperata  a trovare  relazioni  tra  gran- 
dezze che  non  si  possono  numericamente  valutare, 
tra  funùoni  la  cui  legge  non  è suscettibile  dì  ve- 
nire espressa  con  simboli  algebrici.  Si  è per  tal 
modo  appunto  che  la  teoria  delle  probabilità  for- 
nisce la  dimostrazione  di  proposizioni  molto  im- 
portanti, comechè  non  si  possano  numericamente 
valutare,  senza  il  soccorso  deil’esperienza,  le  prò- 
babdità  dei  fatti  contingenti , tranne  ove  si  tratti 
di  questioni  di  mera  curiosità,  come  quelle  che  si 
riferiscono  a certi  giuochi  d'azzardo.  Similmente 
ancora  la  meccanica  razionale  somministra  alla 
meccanica  pratica  dei  teoremi  generali  di  una  ap- 
plicabilità molto  utile,  sebbene,  nei  casi  più  ordi- 
nari, occorra  necessariamente  appigliarsi  all'espc- 
rienza,  per  le  determinazioni  numeriche  richieste 
dalia  pratica. 

< L'uso  dei  segni  rnatcQiatici  è cosa  naturale 
ogniqualvolta  trattasi  di  discutere  i rapporti  esistenti 
fra  le  quantità  ; e quaud'  anco  i segni  medesimi 
non  fossero  rigorosamente  necessari , so  possono 
facilitare  Tesposuionc,  renderla  più  concisa , met- 
tere sulla  strada  di  più  estesi  sviluppi,  prevenire 
le  fallacie  d una  incerta  argomentazione,  sarebbe 
poco  fìlosolìco  il  respingerli  sul  pretesto  che  non 
siano  egualmente  famigliati  a tutti  i lettori,  e che 
qualche  volta  altri  se  ne  sia  malamente  servito. 

• Sonvi  autori,  quali  Smith  e Say , che  hanno 
scritto  sulla  economia  politica,  conservando  ai  loro 
stile,  tutti  gli  allettamenti  della  forma  puramente 
letteraria;  ma  ve  ne  hanno  altri,  come  Ricardo,  i 
quali,  trattando  questioni  più  astratte,  o ricercando 
una  maggior  precisione,  non  poterono  evitare  l'al- 
gebra, e non  fecero  che  velarla  sotto  calcoli  arit- 
metici tediosamente  prolissi.  Chiunque  conosce  la 
notazione  algebrica,  legge  d'un  tratto  in  una  equa- 
zione quel  risultato  cui  non  si  giunge  che  fatico- 
samente con  le  regole  di  falsa  posizione , nella 
aritmetica  di  banca  •. 

Alcune  delle  teorie  economiche  sono  suscettibili 
dì  venire  espresse  e dimostrate  col  soccorso  del- 

(4)  Ketherehe$  $ur  Ut  prùtdptM  maihimMiev**  de  la  Tkéork 
(Ut  rUkemt,  par  A.  Coaroot  ; Ptilt , 483S.  Pr^tace. 
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Tall^ebra  elementare  ; allre  invece  dunnu  luogo  a 
questioni  la  cui  soluzione  rig'^rusa  può  sola  otte- 
nersi col  calcolo  difTcrenziale  e integrale,  e pro- 
priamente con  quella  parte  deiranalisi  che  ha  per 
oggetto  le  funzioni  arbitrarie  , sottoposte  soltanto 
ad  alcune  condizioni. 

Delle  dimostrazioni  del  primo  genere  si  hanno 
saggi  assai  belli  dell'insigne  matematico  inglese 
sig.  Wbewell;  il  quale  si  adoprò  ad  esporre  alge* 
bricamenlc  le  principali  teorie  di  Hicardo  , quali 
quelle  del  prezzo,  delta  rendila  e simili  (1).  Il  più 
pregevole  scrìtto  della  seconda  maniera  è quello, 
succitato,  del  francese  sig.  Cournot.  Non  potremmo 
però,  lo  confessiamo  francamente , sottoscrivere  a 
tutto  le  ideo  di  questo  scienziato;  il  quale  è partito 
dalla  vieta  distinzione  tra  il  valore  d'uso  e di  valore 
di  scambio,  ha  confuso  l'idea  di  valore  con  quella 
dì  ricchezza,  e indipendentemente  dal  suo  gran  me* 
rito  come  matematico,  è rimasto,  come  economista, 
molto  al  di  sotto  del  suo  còmpitu  11  sig.  Bcnner  (2) 
ha  procurato  anch*  egli  più  recentemente,  ma  in 
troppo  brevi  pagine,  di  applicare  alla  scienza  eco* 
nomica  i metodi  e le  formolc  della  matematica. 

Altri  moderni  scrittori  fecero  uso  talvolta  di  for- 
mole  e di  simboli  algebrici  per  risolvere  questioni 
speciali  : il  sig.  Messedaglia,  trattando  della  teoria 
di  popolazione  (3);  il  sig.  Courccllc-Scneuìt  nella 
sua  opera  sulle  banche  ed  in  quella  sulle  imprese 
industriali  (4);  il  sig.  Quelelet,  occupandosi  delle 
applicazioni  del  calcola  delle  probabiliti  alle  scienze 
morali  e politiche  (5);  il  sig  Hubbard  cd  altri,  esa- 
minando il  problema  delle  annualità  e delle  insti- 
tuzioni  di  previdenza  (6),  ecc.  ecc. 

Crediamo  sapere  esservi  in  Italia  chi  sta  oggi 
facendo  gravi  studi  diretti  appunto  allo  scopo  della 
applicazione  della  matematica  aireconomia  politica. 
La  potenza  di  generalizzazione,  unita  allo  spirito 
positivo  e prudente,  che  suol  distinguere  il  vero 
ingegno  italiano,  ci  lascia  sperare  di  veder  coro* 
nato  di  successo  un  genere  di  tentativi,  del  quale 
fino  al  presente  non  ebbe  ad  applaudirsi  comple- 
tamente la  scienza. 

MAlerlall  — (Economm  induttrioU).  — Nome 

(t)  MeihemaUeal  (jcpositton  of  ihe  Uadinq  doclrUifi  tn  Ur 
Hirartio  ’j  • prineiptes  ofpotlticel  rroncnny  and  taxaliont,  neli« 
TransactIOHS  af  thè  Cambrktqe  phUoeophicat  toeietq,  voi  IV  e 

Wf., 

(1}  Thiotie  mathimattque  de  t'ieonomte  KKiate;  i voi.  in-é*, 
Gincvri,  tSSa 

(S)  Delta  teoria  detta  papolatione,  prineipalmeHte  eotto  t'a- 
•petto  dei  metodo.  Verooa,  18S8. 

(S)  Traili  ihc<»-i<fue  et  pratUjue  dee  opiratione  de  Sangue; 
Tratti  iMorique  et  pratUjue  dei  opirattoni  Indyitiieilei. 
Pirtt,  1SS7. 

{6J  Leuree  iwr  le  cataU  dee  prohatitltie,  — PhifiUitie  tociaU  — 
le  eyelime  eoeiat  et  tee  tote  gal  te  régieteni  ; ccc. 

(0;  Sur  tee  inetUuttone  de  pritoyanee , ace.  per  M. 


col  quale  s'indica,  in  generale,  qualsiasi  sostanza  o 
materia  suscettibile  di  venire  adoperata  in  qualuo* 
que  uso  produttivo.  — Ma  più  particolarmenle  ce 
ne  serviamo  a Junolare  quelle  sostante  che  giu- 
vano  per  la  costruzione  degli  ediflzii , nel  qual 
senso  si  dice:  MaUiiali  da  cottruùone. 

Alla  teciìulogia  propriamente  detta  ed  alla  mec* 
canica  pratica,  piuttoslocbé  alla  economia  indn* 
striale,  s'appartiene  la  tralUzioiie  di  questo  ar^ni* 
mento  ; essendo  , infiiUi  , un  ramo  importante  di 
quelle  duo  scienze  il  determinare  le  regole  per 
rcstraziune  dei  materiali,  pel  modo  di  metlciii  in 
opera  ; le  dimensioni  clic  ad  essi  possgno  darsi: 
la  loro  resistenza  airestensiono,  alla  flessione,  alla 
compressione  ed  alia  torsione  ; il  loro  peso  speri 
fico  ; gli  ciTetti  che  subiscono  dalla  loro  esposizione 
ali’aria,  all’acqua  cd  al  calorico;  ecc.  ecc. 

Senza  entrare  in  queste  diverse  considerazioni, 
noi  ci  limiteremo  ad  alcuni  cenni  generali  ebe  ilU 
economia  dei  materiali  si  riferiscono. 

Si  è specialmente  dal  regno  vegetale  e minenlr. 
clic  l'arte  delle  coslntzioni  trae  le  sue  inzlerie 
prime,  di  poca  importanza  essendo  le  sostanze  ani* 
mali  ch'essa  impiega. 

Il  Lfgnamr  (Y.)  è di  tutti  i niateriali  vegetatiu 
il  più  importante  cd  il  più  anticamente  impiegai* 
Conviene  aggiungervi  la  stoppia  da  far  tetti  di  case 
0 capanne,  le  resine,  gli  olii,  c simigliaotì  prodolli 
usati  per  la  pittura  o per  altra  destinazione. 

Dalia  natura  minerale  cavansi  le  terre  per  fame 
mattoni  o muri;  le  varie  specie  di  pietre,  fra  cai 
quelle  di  calce  o da  gesso,  i marmi,  i graniti,  h 
ardesie  ccc.;  le  sabbie,  i ciottoli,  le  pozzolane  e si* 
mili  ; i metalli,  specialmente  il  ferro,  il  piombo,  il 
rame,  lo  stagno  e lo  zinco.  — L'uso  delle  terre  è 
certamente  antico  quasi  quanto  quello  del  legozaie 
non  cosi  quello  delle  pietre,  per  le  maggiori  difli- 
coltà  d'estrazione,  di  trasporto,  di  adattamento.  En 
fu  , per  fermo,  in  un' epoca  ancor  più  recente 
l'arte  edificatoria  prese  a adoperare  i metalli,  giaerbi 
occorrevano  nuovi  e notabili  progressi  indiislfiili  « 
scientifici  per  potere  estrarre  dalla  terra  i niioenl'. 
trattarli  convenientemente,  e mettere  in  opera  « 
metalli  ricavatine  (V.  Metalli  ; Miniere  ; Pietri 

Lungo  sarebbe  Io  enumerare  tutti  gii  usi  ai  qozli 
questi  diversi  materiali  vengono  impiegati.  Stando* 
cene  ai  soli  principali,  ricorderemo  come  i legiw®' 
servano,  sotto  forma  di  pali,  a consolidare  le  fonda* 
menta  degli  edifizi  nei  terreni  umidi  e compressibili; 
a formare  l'ossatura  d'ogni  maniera  di  fabbriche; 
alla  costruzione  di  ponti , di  navi,  di  barche,  ecc. 

Fra  Io  terre,  alcune  servono,  come  malte,  pc^ 
unire  mattoni  o pietre,  per  riempiere  gf  intervalli 
delle  ossulure  di  legname  ; le  refrattarie,  alla  fib* 
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bricaziune  di  forni»  fornelli  ed  altri  apparati  piro- 
tecnici ; altre,  alla  esecuzione  de’iniiri  formacei,  in 
quelle  contrade  dove  abbondano  terre  aeenneie  a 
quest'uso  e doTe  altre  specie  di  materiali  sarebbero 
economicamente  meno  ronvenienii  ; altre  ( sono  le 
più  importanti)  a far  malloni,  tegole,  quadrelli, 
ed  altri  laterizii,  ecc. 

Fra  tutti  ì materiali  da  costruzione  le  pietre  ten- 
gono, per  la  molliplicità  delle  specie  e degli  usi, 
il  primo  luogo.  — I metalli,  e specialmente  il  ferro, 
acquistano  ogni  giorno  maggiore  importanza  ncl- 
l'arte  arcliitcUonica,  e l'iifiistre  Tliónard  potè  af- 
fermare, senza  tema  di  venir  taccialo  di  paradosso, 
che  il  grado  di  civiltà  d'un  popolo  può  , fino  ad 
un  certo  segno  , misurarsi  dalla  quantità  di  ferro 
rh’esso  adopera  e consuma  (V.  FKRno). 

SlAlerle  ^{Economia  pìiilico-indintriale). — Due 
sono  i fattori  elementari  delia  produzione  di  qua- 
lunque ricchezza:  l'uumù.  che  vi  adopera  il  suo  la- 
voro attuale  o<]  accumulato,  o rapitale;  e la  natura, 
che  vi  inette  le  materie  sulle  quali  questo  lavoro  si 
esercita,  e te  forze  con  le  quali  esso  si  esercita.  Nel 
senso  più  generale,  adunque,  possono  dufìuirsi  le 
mateiie  tutte  le  sostanze  die  il  lavoro  deli', uomo 
prende  dal  seno  della  natura,  per  modilìcarle,  tras« 
portarle,  acconciarle  alla  soddisfazione  degli  umani 
bisogni  (V.  Capitale;  Forze;  Lavoro;  Proulzione). 

Fra  le  materie,  fa  d’uopo  introdurre  una  distin- 
zione di  somma  importanza  economica  : alcune  dì 
esse  sono  limitate,  altre  invece  sono  di  un’abbon- 
danza inesauribile,  almeno  in  quanto  possono  essere 
utilizzale  dall'iioino. 

]..a  terra  , in  una  nuova  colonia  , può , fino  ad 
un  certo  seguo,  considerarsi  come  llliniitala,  poiché 
ve  ne  ha,  generalmente  parlando  , una  superfìcie 
maggiore  di  quella  che,  per  più  generazioni,  potrà 
essere  assoggettata  alla  coltivazione;  tuttavia,  anche 
in  quegli  Stali  nascenti,  la  terra,  in  quanto  ella  si 
trova  nulla  prossimità  dei  centri  abitati  e dei  mer- 
cati, è liiniUla  di  quantità.  Nei  paesi  inciviliti,  poi, 
e da  gran  tempo  popolali,  tulli  i più  riposti  angoli 
della  terra  sono  occupati  e ridotti  a privalo  domi- 
nio; essa  è adunque  una  materia  limitata. 

L’acqua,  in  quanto  trattasi  del  suo  impiego  di- 
retto e comune  , è , sulle  rive  d’un  lago  o d'un 
fìunae,  illimitata  ; ma  se  viene  adoperata  nclt'irri- 
gazioiie,  la  sua  abbondanza  è relativa,  o diventano 
necessari  regolamenti  e leggi , che  ne  limitino  l'uso. 
L’acqua  del  mare  è pure  illimitata  , se  la  riguar- 
diamo per  rispetto  alla  navigazione  ; ma  in  quanto 
la  si  considera  per  rispetto  alla  prossimità  delle 
coste,  ai  porti,  al  mar  litorale,  va  soggetta  a limi- 
tazioni, richieste  non  solo  dal  diritto  positivo,  ma 
dalla  universale  ragione  delle  genti. 


11  carbon-fossìle,  i minerali,  ed  altre  utili  sostanza, 
che  trovansi  nel  seno  della  terra,  sono  ancor  più 
limitate  del  suolo  e dell’acqua  : Io  sono  pcri-bè  non 
esistono  dappertutto,  ma  in  certi  luoghi  soltanto; 
lo  sono,  inoltre,  perchè  , in  questi  luoghi  mede- 
simi, sono  e>auribiii. 

Anche  le  pescagioni  del  mare,  sebbene  siano,  m 
generale,  un  dono  di  natura  in  quantità  non  as- 
segnabile. sono  però,  di  fallo,  siisceUibìli  di  venir 
cunsiderale  come  limitate  e limitabili  : pruva  nc  sia 
la  pesca  dulie  balene,  la  quale  da  lungo  tempo,  mas- 
sime nei  mari  artici,  è diventata  lusnnìcicnte  al  biso- 
gno. Più  limitala  ancora  è la  materia  utilizzabile 
nelle  pesche  di  numi,  le  quali  non  tarderebbero  ad 
essere  completamente  esaurite,  se  non  fossero  da 
leggi  restriUive  regolale.  Le  stesso  osservazioni  de- 
vono ripetersi  a riguardo  della  caccia,  la  cui  materia 
è illimitata  nelle  selve  deserte  dei. Nuovo  Mondo, 
e più  0 meno  limitala  invece  nei  paesi  civili: 

Ha  questa  disliuziuue  primtvrdialc  nasce  1*  idea 
di  valore.  Fino  a tanto  che  trattasi  d una  materia 
inesauribile,  è impossibile,  a meno  rhe  la  forza  e 
la  viuleuza  ue  assumano  il  nioncipulio  , darle  im 
valore  , perchè  nessuno  è disposto  a pagare  ciò 
che  può  ottenere  gratuitamente  cd  indiTinitamente. 
Ma  dal  momento  che  una  lìrnitaziune  diventa  pos- 
sibile, dal  momento  che  la  quantità  di  materia  non 
è più  abbastanza  considerevole,  perchè  tutti  quelli 
ebe  ne  hanno  bisogno  possano  procurarsela  senza 
pagare,  questa  mateiia  diventa  allora  una  merce, 
cd  acquista  una  potenza  di  scambio,  un  valore  (f). 

Si  è pure  dallo  stesso  fatto  della  naturale  limita- 
zione di  certi  agenti  di  produzione  clic  prende  l'ori- 
ginc  la  C0.4  della  teoria  della  rendita  , c che  a suo 
luogo  svilupperemo;  in  virtù  della  quale,  a misura 
che  la  popolazione  si  sviluppa  e ne  aumentano  i bi- 
sogni , il  costo  dì  produzione  e,  per  conseguenza,  il 
prezzo  delle  materie  subiscono  un  progressivo  in- 
cremento, laicliè  i proprietari  di  queste  materie  ri- 
traggono dalla  loro  vendila  un  crescente  lucro  ecce- 
dente il  costo  di  produzione  (V  Monopolio  e Rendita). 

Oltre  al  senso  generale  che  a!  vocabolo  tnaUrie 
abbiamo  insino  ad  ora  attribuito , ue  riceve  esso 
uno  più  specifico  e più  tecnico  altresì,  allorché 
parlasi  di  materie  prime. 

Si  dà  questo  nome  a qualunque  oggetto  desti- 
nalo a ricevere  lavorazioni  industriali  prima  di 
essere  venduto  ai  consumatori.  Esso  si  usa  ordina- 
riamente per  contrapposto  a proJatli  finiti,  i quali 
sono  le  merci  che  più  non  vanno  soggette  ad 
ulterioii  modilìcazìoni  per  venir  consumate. 

(I)  J.  SUurt-MUI,  Piincipe$  tUeoHOmU  poUtiqut,  u^d.  pir 
Ouinrd,  ttc , voi.  I,  psf.  03  « »eg. 
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La  denominazione  m(Uerie  prime  nulla  ha  in  sè 
d'assoluto,  polendo  benissimo  imo  stesso  oggetto 
essere  materia  prima,  considerato  ad  un  modo,  e 
prodotto  finito,  riguardato  per  altro  lato.  L'appel- 
lazione non  è applicabile  se  non  in  considera- 
zione delfiiso  ulteriore  che  può  o deve  esser  fatto 
degli  oggetti.  Cosi,  per  esempio,  la  lana  è pro- 
dotto finito  per  l'agricoltore  che  l’ha  tosata  dal 
vello  delle  sne  pecore  , ed  è materia  prima  pel 
cardatore;  il  quale,  a sua  volta,  la  considera  come 
prodotto  finito  quando  la  trasmette  puriHcata  al 
filatore;  il  quale  ne  fa  sua  materia  prima,  per  pas- 
sarla al  tessitore,  e cosi  via  di  seguito.  L'intrcc- 
ciamento  delle  diverse  industrie  è tale,  che  quasi 
infiniti  sarebbero  i successivi  stadi  di  trasmuta- 
zione di  materie  in  prodotti,  e di  questi  in  quelle, 
per  chi  volesse  distintamente  enumerarli. 

V'ha  di  pili:  oltre  a!  variare  a seconda  della 
loro  èlaboraztone  e destinazione  industriale , gli 
oggetti  sono  materie  prime  e al  tempo  stesso  pro- 
dotti finiti,  a seconda  che  vengono  consumati  quali 
essi  si  trovano,  giunti  che  siano  ad  un  certo  grado 
di  fabbricazione,  o che  sono  smerciali  per  servire 
di  iuòi<ra/Ni»  ad  altro  operazioni  successive.  Così , 
per  esempio,  il  filo  di  cotone  può  già  essere  posto 
in  consumo  per  cucire  o ricamare,  c in  tal  caso 
è un  prodotto  finito,  mentre  invece  è materia  prima 
allorché  serve  all'industria  del  tessitore.  La  mus- 
solina, il  calicotlo,  il  perrallo,  se  non  sono  ven- 
duti per  essere  impiegali  in  bianco , diventano,  a 
volta  loro,  materie  prime  per  lo  stampatore  di 
stofl'e  (1). 

In  un  senso  ancora  più  rislrolto,  ma  per  ciò  stesso 
più  arbitrario,  si  promle  l'appellazione  di  materie 
prime  \a  molte  questioni  economiche  e segnatamente 
allorché  si  discutono  tariffe  doganali.  Sogliono,  in 
tal  caso,  riguardarsi  come  materie  prime  i prodotti 
che  Tagricoltore  trasmette  alle  industrie  manufal- 
trici  , per  le  successive  trasformazioni  cui  sono 
destinati.  Le  principali  fra  queste  materie  prime, 
per  silTatla  guisa  intese,  sono  ; la  lana,  il  lino,  la 
canapa,  la  seta,  it  cotone,  le  pelli,  le  sostanze  tin- 
torie. Vi  si  comprendono  pure  talvolta  due  prodotti 
dell'  arte  mineralogica,  i quali , nello  stato  attuale 
delle  cose,  esercitano  siili'  industria  la  più  grande 
influenza:  e sono  il  carbon  fossile  ed  il  ferro. 

Sotto  il  vieto  e funesto  regime  della  Bil.vncia 
DEL  COMMERCIO  (V.),  credevasi  canone  infallibile 
di  buona  economia  commercialo  il  divieto  alla 
esportazione  delle  materie  prime.  La  sostanza  più 
vile  (dicevasi)  può  essere  venduta  a peso  d'oro,  e 

(1)  V.  tri.  MctUre$  premUrt»  del  ZHcItunnalrt  tU  l'ÉtwìOmi* 
poiUUjut  di  GuilUomio. 


fruttare  così  al  paese  grap  copia  di  prezioso  me- 
tallo (che  è la  ricchezza  per  eccellenza),  se  findn- 
stria,  dandole  una  forma , la  cambia  in  nn  pro- 
dotto manufatto.  La  lana  greggia,  il  cotone,  il  lino, 
i mclalli,  lutto  le  materie  prime,  insommi,  pos- 
sono triplicare  di  valore  e cambiarsi  con  molto 
oro  ed  argento,  trasfunnatc  in  tessuti  od  in  altri 
oggetti  perfezionati  (1).  Da  ciò  ne  segue  che  se 
noi  Usciamo  andare  all'  estero  le  nostre  materie 
prime,  concediamo  perciò  stesso  che  altri  farcii 
sovr'  esse  quei  guadagno,  che  potevamo  invece  ri* 
serbare  esclusivamente  per  noi.  Conviene  adunque 
trattenere  in  paese  tutte  le  materie  di  cui  pos-da- 
mo  disporre,  lavorarle  con  le  nostre  mani , non 
vendere  atfeslero  salvochè  le  manifatture  compiute. 

In  questo  ragionamento  celasi  uno  strano  so- 
fisma. Non  v*ha  dubbio  che,  quando  un  popolo 
é abbastanza  industrioso  ed  incivilito  per  sapere 
utilizzare,  nel  miglior  modo  possibile , nelle  sue 
arti,  le  materie  prime  che  il  di  lui  paese  fornisce, 
farebbe  un  pessimo  calcolo  c sarebbe  un  cattivo 
consiglierò  colui  che  suggerisse  a quel  popolo  di 
mandar  fuori  quelle  sostanze  che  potrebbero  inveri 
alimentare  le  nazionali  manifatture.  Ma  osservisi 
che,  in  questo  caso,  un  così  improvvido  consiglio 
non  sarebbe  da  alcuno  seguito  : siccome  è ì!  solo 
interesse  quello  che  guida  gli  uomini  nei  loro  ne- 
gozi; e,  siccome  ciascuno  avrebbe,  neiripotesi.  il 
suo  tornaconto  di  tenere  in  patria  le  materie  pri- 
me , sicuro  di  poterle  lavorare  egli  stesso  o di 
venderle  vantaggiosamente  a'suoi  conciltadmi.clie 
lo  lavorerebbero,  inutile  affatto  sarebbe,  per  con- 
seguenza, il  proibire  l'esportazione  delle  materie, 
giacché  le  materie  resterebbero,  anche  senu  eotil 
proibizione,  in  paese.  L'unico  effetto  che  produr- 
rebbe il  divieto,  quello  sarebbe  d'incagliare  buom 
e fruttuosi  affari,  che,  sotto  il  regime  della  liberti, 
si  combinerebbero  quando,  nelle  epoche  d'ibbou- 
danza,  tornasse  conto  esportare  ima  porzione  delle 
materie  eccedente  i bisogni  del  paese. 

Ma  ben  più  gravi  inconvenienti  produce  farbitrtriz 
proibizione  appo  i popoli  non  abbastanza  progrediti 
per  saper  manifatlurarc  nel  miglior  modo  possibile  le 
loro  materie  elementari.  — Suppongasi  una  naiioiM. 
che  possegga  gran  copia  di  piantagioni  di  cotaoe, 
talché  questa  materia  filamentosa  vi  si  trovi  io 
somma  abbondanza;  suppongasi  che  questa  naiioiie 
non  abbia  né  la  perizia  nè  i capitali  necessari  per 
trasformare  questo  cotone  in  stoffe  perfette  ed  i 
buon  mercato;  e ebe,  invece  siavi,  dì  là  dai  min. 
un'altra  nazione  che  possegga  abilità,  macchiDC. 
manifatture  da  tanto.  Quale  sarà  il  vero.  Ionico 

(1)  V.  Mtftfoui,  Il  Colmeranno 
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interesse  di  queste  due  nazioni?  Sarà,  evidente-  I 
mente,  di  scambiare  Ì turo  servigi,  di  permutare  fra  | 
loro  i doni  di  natura  e d'arte  onde  sono  variamente  | 
fornite.  In  altri  termini,  la  nazione  che  gode  abbon* 
danza  di  cotone  greggio  avrà  tutta  la  convenienza  | 
a venderlo,  ad  un  prezzo  rimuneratore,  alla  nazione 
inanifaUnriera;  e questa  troverà  il  suo  tornaconto 
a lavorare  quella  materia  prima  ed  a rivendere  i 
prodotti  finiti,  cioè  le  stoffe,  alla  prima  nazione; 
la  quale,  avendo  bisogno  di  stolTe,  c non  sapendole 
produrre  cosi  belle  ed  a cosi  buon  mercato  come 
l’altra,  farà  sempre  un  eccellente  affare  a provve* 
dersele  per  tal  modo,  piiittostochè  andarne  priva, 
od  averle  cattive  cd  a più  alto  prezzo.  L'  unico 
buon  consiglio  che  uomini  illuminali  dovrebbero 
dare  ed  un  savio  governo  applicare,  in  simili  con* 
tiagenic,  quello  sarebbe  di  promuovere  e caldeg- 
giare con  ogni  mezzo  f i>triizionc  ed  i progressi 
del  paese,  talché  si  ponesse  in  grado  di  saper 
fabbricare  egli  stesso  le  sue  stoffe  cosi  perfetta- 
mente  e cosi  economicamente  come  lo  produco  il 
paese  rivale.  Giunta  che  fosse  a tal  punto,  la  na- 
zione più  non  avrebbe  convenienza  ad  estrarre 
dal  proprio  confine  le  sue  materie  prime,  e diver- 
rebbe perfettamente  superfluo  il  vietarne  l’espor- 
tazione. — Inutile  ili  nn  caso,  dannoso  nelf  altro 
riesce  dunque  il  proibitivo  decreto. 

Se  la  libertà  è,  adunque  , tanto  vantaggiosa  e 
tanto  razionale  per  l’esportazione  delle  materie 
prime,  molto  più  ancora  lo  è per  ciò  che  spetta 
rimportazione.il  prezzo  degli  oggetti  fabbricati  tende 
sempre  a ragguagliarsi  al  loro  costo  di  produzione; 
e questo  costo  comprende  essenzialmente  i tre 
seguenti  clementi;  salarù  del  lavoro,  profitto  del- 
rioiprcoditoru,  rimborso  dei  capitali.  Onest'ultimo 
elemento  si  scinde  naluraltnentc  in  due  parli,  cioè: 
interesse  dei  capitali  fissi  investiti  nella  produ- 
zione, e reintegrazione  del  capitale  circolante,  il 
quale  appunto  comprende  le  materie  prime  impie- 
gale. Laonde  il  costo  di  produzione  e,  per  coosc' 
goeiiza,  il  prezzo  degli  oggetti,  sono  lauto  minori, 
quanto  è minore  il  valore  delle  materie  prime.  Egli 
i dunque  di  sommo  rilievo  che  il  valore  di  esse 
materie  non  venga  artificialmente  accresciuto  al 
<J)  sopra  di  quello  che  costituisce  il  valore  natu- 
rale e risultante  dalla  libera  concorrenza.  Quando 
un  paese  ha  la  sventura  di  soggiacere  alle  ritorte 
del  sistema  protezionistico,  le  prime  riforme  ta- 
riffali che  sono  da  intraprendersi  sono  appunto 
quelle  ebe  riguardano  le  materie  prime.  Cominciare 
dalla  riduzione,  per  giungere  finalmente  aU’aboli- 
zione  totale  di  ogni  dazio  sovra  le  stesse,  tale  è 
li  Wa  da  seguirsi  nella  transizione  da  un  regime 
restrittÌTO  ad  un  libero  governo  economico.  Tale  è 


il  sistema  felicemente  tenutosi  nella  celebre  riforma 
doganale  in  Inghilterra  ; (ale  è quello  che  si  è se- 
giiito,  in  pari  circostanze,  nel  nostro  paese. 

I Governi  che,  come  la  Francia,  non  hanno  vo> 
luto  ancora  accettare  questo  programma  di  libertà 
commerciale  , si  videro  costretti  dalla  inesorabile 
logica  dei  fatti  a ricorrere  a fallaci  espedienti , 
massime  a quello  dei  premi  d’iiscila.  • I dazi  sulle 
materie  prime,  dice  uno  scrittore  francese  a que- 
sto riguardo  (1),  rincarano  gli  articoli  manufatti, 
e lì  portano  ad  un  prezzo  che  il  regime  protet- 
tore e proibitivo  può  bensì  costringere  i consii- 
maton  nazionali  a subire,  ma  che  non  potrebbe 
mai  validamente  essere  imposto  ai  forestieri.  Indi 
la  necessità,  per  non  fermare  1'  esportazione  , di 
restituire,  alla  sortita,  l'imporlo  dei  dazi  perce- 
piti. Ma  le  materie  avendo  subito  successive  tras 
formazioni , il  calcola  della  somma  da  restituirsi 
è diffìcile  a venir  slabililo.  Incompleta  sarebbe  la 
restituzione,  ove  si  procedesse  semplicemente  ad 
un  accertamento  del  peso;  bisogna  estimare  inol- 
tre la  materia  realmente  utilizzata,  c tener  conto, 
per  conseguenza,  di  tutti  i cali  e capi-morti  che  si 
verificano  durante  la  fabbricazione.  Sì  stabiliscono 
quindi  dei  premi  all'  uscita.  Ma  se  il  calcolo  con- 
duce ad  una  cifra  insufficiente,  l'esportazione  resta 
incagliata  ; e se,  per  converso,  si  porla  il  premio 
ad  una  cifra  elevala,  vi  ha  perdita  pel  paese,  lo 
qiiesl'uitimo  caso , infatti . il  governo  dà  più  di 
quello  che  ha  ricevuto;  questo  dì  più  è preso  sul 
prodotto  delle  generali  contribuzioni,  ed  il  contri- 
buente è allora  condannato  a pagare  una  parte 
del  prezzo  di  oggetti  spediti  a consumatori  stra- 
nieri * . 

La  più  completa  libertà,  tanto  per  resportazionc, 
quanto  per  l'importazione,  devo  essere  adunque  la 
mela  e la  guida  della  politica  commerciale  in  or- 
dine alle  materie  primo.  — l)a  qualunque  parte  si 
volga  lo  Sguardo  sulle  questioni  e sui  fenomeni  di 
economia  sociale,  sempre  e dovunque  s'incontra 
come  rottiina  delle  garanzie,  come  il  migliore  dei 
sistemi,  la  libertà. 

nmiilea  de  Dombnele  Lristoforo  Giuseppe 
Alessandro  — (Biografia).  ^ Tno  dei  più  celebri 
agronomi  francesi  e moderni , nato  nel  1777,  morto 
nel  1843.  Egli  fu  il  primo  creatore  dei  poderi 
modelli,  nella  terra  di  Roville,  appartenente  al  si- 
gnor Bertier.  Lo  ttabilimento  di  Roville , fondalo 
neH’anno  182^,  era  la  prima  scuola  d'agrìcoltura 
eretta  in  Francia,  ed  acquistò  bentosto  una  fama 
europea,  del  pari  che  le  opere  dì  Mathieu  de  Dom- 
baslc,  delle  quali  ecco  le  principali:  Halle  au  blé 

I (1)  DktkmnMri  t art.  «uaiuti. 
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de  Sancy.  Subtitlancet,  Dotilan/jeri,  Aecapareun:  Ap- 
prooUionnement  de  (Mercato  granario  di  Nancy. 
Sussistenze.  Panattieri,  ecc.).  Nancy,  1818,  fascteulu 
in-8®.  — Des  impòls  dans  lenn  rapporti  aere  Vagii- 
culture  (Pei’  tributi  nei  loro  rapporti  col)'  agricola 
tura).  Paris,  1821,  fascicolo  in- 8*.  — Dei  droiit 
{l'entrée  lur  lei  lainet  et  tei  bestiaux,  ecc.  (Pei  dazi 
d’importazione  stille  lane  c sui  bestiami).  Paris  , 
1831,  fascicolo  in-8*.  — Anmtfi  agricoìet  de  fìovìlle, 
OH  hUianget  </’njrfcw//Mrc,  d'écanomie  rurale  et  de 
trgiilation  agricole  (Annali  di  Hovìlle  ecc.).  Paris, 
1825  ed  anni  segg.,  Q voi.  in-8*.  — (Euvret  divenes. 
Economie  politique.  Imtruction  puhlique.  H-irai  et  ré- 
montet  (Opere  varie,  ecc.).  Paris,  18^3,  1 voi.  in-8*. 
— Oltre  a parecchie  opere  riguardanti  1'  agricol- 
tura propriamente  detta  e la  tecnologia  rurale. 

Mfithon  de  la  Coup  Carlo  Giuseppe  — 
{iJiografia).  ^ Pubblicista  francese,  nato  nel  1738, 
morto  nel  1703  sul  patibolo  rivoluzionario,  autore 
di  una  Colleclhn  de  compiei  rendui,  piècet  evthen- 
tiguet,  éciiti  et  lahlecux  concernant  Ut  finaneet  de  la. 
France  drpuit  i75H  jutguen  1787  (Kaccolta  di  conti, 
documenti  autentici , scritti  e tabelle  concernenti 
le  lìnante  francesi,  ecc.).  Pari»,  1788,  1 voi.  in*-4*. 

Matricola  — (V.  M.vrinai). 

Hatrlauonlo  — (£,conorAi<i  iociaìè).—  La  più 
importante  e la  più  grande  deite  inslituzioni  so- 
ciali, che  può  definirsi  con  rillustre  Portalis  : La 
società  dciruomo  c della  donna,  che  si  uniscono 
col  fine  dì  perpetuare  la  loro  specie,  di  prestarsi 
scambievoli  soccorsi,  c di  aiutarsi  reciprocamente 
a compiere  i loro  comuni  destini. 

Sotto  molti  diversi  aspetti  può  questa  angusta 
instiluzionc  venir  considerata.  La  religione,  la  filo- 
sofìa , la  giurisprudenza,  la  medicina,  la  fisiologia, 
sono  tutte  , a difTercnti  titoli  . interessate  a stu- 
diare le  molteplici  quistioni  che  ad  essa  si  rife- 
riscono. 

A noi  non  compete  lo  esaminarla  che  pel  rispetto 
cconomìco-sociale,  vale  a dire  in  ordine  alle  sue 
relazioni  con  la  scienza  della  popolazione  e della 
ricchezza,  non  che  alla  influenza  che  esercita  sogli 
interessi  fondamentali  dell'uinano  consorzio. 

Da  questo  lato  considerato , il  matrimònio  dee 
riguardarsi  come  il  precipuo  mezzo  di  conserva- 
zione e di  progresso  del  quale  dispongano  le  umane 
società,  sia  perchè  è il  principio  cHìciente  della 
popolazione,  sia  perchè  provvede  alla  custodia  ed 
alla  trasmissione  delle  ricchezze. 

Quando  i comunisti,  sedicenti  riformatori  e be« 
ncfiittori  del  genere  umano,  pretesero  sostituire  al 
matrimonio  ed  alla  famiglia  altre  forme  elemen- 
tari di  associazione,  caddero  in  cosi  assurdo  pro- 
poste che,  se  non  fossero  empie,  dovreltfaero  dirsi 


prettamente  ridicole.  Citeremo,  a questo  proposita, 
la  teoria  del  più  celebre  e di  uno  fra  i più  me. 
derni  di  cotesti  riformatori;  noi  crediamo  che  non 
vi  sia  modo  migliore  a dimostrare  la  bontà  dtuoa 
inslituzione,  che  i!  riferire  i miserabili  eonretti  dei 
suoi  oppugnatori. 

« La  libertà  amorosa,  dire  Carlo  Fourìer(l), 
comincia  a nascere  e trasforma  in  virtù  la  maggior 
parte  dei  nostri  vìzi , svccom'ella  trasforma  in  viii 
la  m.vggior  parte  delle  nostre  gentilezze.  Se  ne  sta* 
biliscono  diversi  gradi  nulle  amorose  unioni.  I In 
principali  sono; 

« / favoriti  e le  favorite  lUolari; 

• I genitori  e le  geniiriei; 

« Gli  tpoti  e le  tpote. 

• (Questi  ultimi  debbono  avere  almeno  due  i^li 
l’uno  dell'altra,  i secondi  non  ne  hanno  che  uno, 
i primi  non  ne  hanno  alcuno.  Questi  titoli  daino 
ai  coniugi  diritti  progressivi  sopra  una  porzione  del 
rispettivo  patrimonio. 

• Una  donna  può  avere  ad  un  tempo: 

« 1.*  Uno  sposo,  dal  quale  ha  due  figli; 

• 2.*  Un  genitore  , da)  quale  non  ba  che 
un  figlio; 

• 3*  Un  favorito  che  ha  convivuto  secolei  s 
che  conserva  il  titolo. 

c Può  avere , inoltre , dei  semplici  possesson . 
che  nulla  sono  in  faccia  alla  legge. 

c Questa  gradazione  di  titoli  stabilisce  una  grande 
cortesia  ed  una  grande  fedeltà  agli  obblighi  reci- 
proci. Una  donna  può  rifiutare  il  titolo  di  genitore 
ad  un  favorito  del  quale  essa  è incinta;  essa  peà. 
del  pari,  in  caso  di  malcontento,  rifiutare  a questi 
diversi  uomini  il  tìtolo  superiore  cui  aspirano.  Gh 
uomini  operano  nell’  islessa  guisa  con  le  loro  di- 
verse donne.  Questo  metodo  impedisce  completa* 
mente  V ipocrisia,  della  quale  il  matrimonio  è la 
sorgente.  Nella  attuale  società,  si  ottengono  tutti  i 
diritti  j perpetuità,  dal  momento  che  il  nodo  fa- 
tale è formato.  Indi  emerge  che  la  ma^ior  parte 
dei  mariti  e delle  mogli  si  lagnano,  dopo  qualche 
tempo,  di  essere  stati  ingannati,  ed  ingannali  fi- 
mangono  per  tutta  la  vita.  Questi  inganni  non  e$>' 
stono  nella  famiglia  progrettiva.  IvC  coppie  non 
s' inoltrano  in  gradi  amorosi  che  colf  andare  de) 
tempo  ; esse  non  offrono,  apprincipio,  altro  litoh 
che  quello  di  favoriti  e dì  favorite  . i cui  dintti 
sono  deboli  c possono  essere  rivocali  per  la  sccff' 
veniente  condotta  del  contraente.  L‘  uomo  che 
brama  un  figlio  non  rischia  dì  andarne  privo  per 
la  sterilità  d una  moglie  esclusiva.  La  donna  non 

(I)  Thiorie  dfi  ijtialrt  monv^nuars,  100.  171.  IV- 
di  Parili  del  1800. 


Digitized  by  Gooj 


^Go<^ 


MAT 


MAX 


(2. 

rischia  d'essere  perpetuamente  sventurata  per  l'ipo- 
crisia d’uno  sposo  ibe,  all*  indomani  del  mairi-  ! 
monio,  si  palesa  giuncature,  o brutale,  o geluso. 
Finalmente,  i titoli  coniugali  non  diventano  pe'  con- 
iugi che  stimoli  di  cortesia,  invece  di  essere  meni 
di  persecuzione. 

« Il  vile  carattere  delle  donne  seUagge  e bar- 
bare avrebbe  dovuto  dimostrare  agli  uomini  inci- 
viliti che  la  loro  feliciti,  in  amore,  si  proporziona 
alla  libertà  onde  godono  le  donne.  Questa  libertà, 
aprendo  I adito  al  piacere,  Io  schiude,  ad  un  tempo, 
ai  buoni  costumi,  che  ne  fanno  la  delizia.  Quale 
ipocrisia  nelle  vostre  galanterie  ! GiovliioUi  s' in- 
troducono dolcemente  nelle  famiglie,  c,  per  giun- 
gere a*  loro  filli , s'  avviliscono  con  lenocinii  che 
dal  padre  s'estendono  fino  al  cane  di  casa.  Con- 
cederò che  l’amore  conferisce  scusa  a tali  turpi- 
tudini; ma  quale  odioso  costume  allorché  lo  si 
esamina  pacatamente  ! E ci  maraviglieremo  noi  se 
amori  sifTalli  finiscono,  per  solito,  con  una  glaciale 
indifferenza,  quando  la  sazietà  viene  ad  illiiiniuarc 
gli  ■manti  sopra  queste  tristi  verità  !... 

« Due  soli  moventi  decidono  oggidì  i matrimo- 
nii  : la  fortuna  e l'intrigo.  Non  lo  ignorano  i pa- 
dri ; epperò  si  curano  più  di  dotare  che  di  edu- 
care le  Ipro  figlie.....  ■ 

'Ora,  domanderemo  in  coscienza  a qualunque 
uomo  di  buona  fede:  è egli  possibile  dire  cose  più 
puerili  e più  abbomin.'ibili  ad  un  tempo?  Chi  più 
impudente  o più  stolto  : Fouricr  che  si  spaccia 
per  riformatore,  o Ì Furieristi  che  Io  credono  tale? 

Quando  il  buon  senso  ed  il  senso  morale  non 
bastassero  a respingere  con  disdegno  siffatte  pro- 
posizioni, le  confuterebbe  ampiamente  la  più  su- 
perficiale osservazione  della  storia,  fedele  specchio 
in  cui  si  riflette  la  coscienza  del  genere  umano. 

Non  v'  ha  esempio  , infatti , in  tutti  gli  annali 
della  nostra  stirpe,  di  un  popolo  che,  col  sistema 
della  promiscuità  dei  sessi , sia  riuscito  a svilup- 
parsi non  solo  nella  ricchezza  e nella  civiltà,  ma 
tampoco  a moltiphcarsi  numericamente  in  notevoli 
proporzioni.  Il  Falanstero,  la  Società  dei  comuni- 
sti, ove  anche  potesse  costituirsi  , incontrerebbe 
ben  tosto  la  più  semplice  e ad  un  tempo  la  più 
tremenda  delle  sanzioni  penali  per  le  violate  leggi 
di  natura,  poiché  si  esaurirebbe  per  l’eccesso  delle 
morti  sulle  nascite.  La  più  volgare  e la  più  co- 
stante esperienza  ci  mostra  la  relativa  sterilità  della 
venere  vaga;  e la  statistica  ci  rivela,  con  le  ine- 
sorabili sue  cifre  , come  i figli  del  libertinaggio 
vadano , immensamente  più  dei  figli  delie  legit- 
time unioni , soggetti  ai  fatali  colpi  della  morte 
( V.  Esposti  ). 

n grado  di  civiltà  a cui  un  popolo  è giunto  può 
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misurarsi,  meglio  che  da  qualunque  altro  elemento, 
dalla  più  0 meno  perfetta  nozione  ch’osso  si  forma 
del  itialrimonio  , e dal  modo  col  quale  consacra 
nelle  sue  leggi  questa  grande  istituzione.  .Nd  mondo 
pagano,  l’injmensa  moltitudine  degli  schiavi  non 
possedeva  il  diritto  del  legittimo  malrimonio.  ma 
quello  soltanto  del  contubernio  ; e illustri  esempi 
(fra  i quali  basta  accennare  quello  di  Cesare  e di 
Catone)  ci  provano  che,  anche  nelle  classi  elevate 
della  società,  la  donna  era  abbastanza  poco  rispet- 
tata, per  poter  essere  dal  marito  ripudiata  cd  e- 
ziandio  venduta.  Bisogna  confessare  però  che  fin- 
civilifiiento  latino  segim  in  questa,  come  in  tante 
altre  parti  del  vivere  civile,  ima  nuova  èra,  e pre- 
paro la  più  completa  e radicale  rivoluzione  com- 
pita da]  cristianesimo.  I.a  monogamia  che,  come 
istituzione  generale  ed  obbligatoria , era  soltanto 
I eccezionalmente  ammessa  nei  costumi  Jeiranti- 
j cbilà,  fu  consacrata  dalle  sapienti  leggi  romane.  Ma 
queste  non  avevano  saputo  innalzarsi  fino  al  con- 
cetto dell' indissolubilità  del  nodo  coniugale,  giac- 
ché col  divorzio  vi  opponevano  una  specie  di  per- 
manente eccezione. 

Al  Vangelo  era  riserbato  di  consacrare  il  matri- 
monio sotto  la  più  razionale  e civile  sua  forma  , 
sanzionando  appunto  gli  accennali  due  solenni 
principii.  La  poligamia  si  presenta  diametralmente 
contraria  a lutti  i più  vitali  interessi  fisici , morali 
e sociali  deirumanilà.  Fisicamente , essa  6 poco 
favorevole  allo  sviluppo  della  popolazione  : e l’e- 
sempio dei  paesi  musulmani  ci  dimostra  quale  di- 
struttore influsso  essa  eserciti  per  questo  riguardo. 

I Turchi  medesimi  confessano  che  le  famiglie  cri- 
stiane, stabilite  nelle  regioni  ottomane,  sono  le  più 
numerose.  Moralmente,  essa  sacrifica  la  parte  più 
debole  del  genere  umano  alta  brutalità  della  parte 
più  forte;  riduce  la  donna  a non  essere  che  im 
vile  e spregialo  strumento  di  piacere,  blandito  ed 
accarezzato  finché  arridono  i fiori  della  beltà  e 
della  giovinezza  , respinto  cd  aspreggiato  appena 
cessa  di  soddisfare  alle  sensuali  voglie  del  padrone. 
Socialmente,  distrugge  la  famiglia,  annienta  o con- 
fonde te  tradizioni , fomenta  gli  odii  ffaterni  c le 
discordie  domestiche. 

A fronte  di  tanti  vizi  clic  la  deturpano,  sembra 
incredibile  che  la  poligamia  abbia  potuto  trovare 
difensori,  i quali  si  ammantarono  dì  pretesi  docu- 
menti della  scienza  per  sostenerla. 

Fuvvi  chi  disse  risultare  essa  naturalmente  dalla 
numerica  superiorità  del  sesso  femminile  a para- 
gone del  maschile.  Orcc<‘o  la  genuina  verità  dei  fatti. 
In  Europa  nascono  più  maschi  che  bambine,  nel  rap- 
porto circa  da  16  a 15  o da  31  a 30,  o,  giusta  altri, 
da  36  a 35.  Ma  la  mortalità  è più  grande  nei  ragazzi 
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che  nelle  ragaue,  nel  rapporto  approssimatito  di  27 
a 26;  talché,  verso  il  quindicesimo  anno.requilibrio 
è pressoché  rìslabililo  fra  i duo  sessi:  resta  però  an- 
cora, a tal’ epoca,  un  eccedente  pel  sesso  maschile. 
Ma  questo  eccesso  d'uomini,  ed  anche  talvolta  un 
numero  triplo  o quadruplo  di  esso,  perisce  per  le 
guerre,  i viaggi  e le  arti  pericoloso,  le  emigra- 
xioni  e per  altre  cause  distruttive  il  cui  effetto 
cade  con  minore  frequenia  ed  energia  sul  sesso 
femmineo.  Di  guisa  che,  in  ultima  analisi,  le  donne 
si  trovano  sempre  in  maggioranta.  La  quale  è 
sovralutto  sensibile  dopo  le  guerre  : a!  dire  di 
Wargentin,  dopo  la  guerra  di  sett’anui,  in  Francia 
sopra  24  0 25  milioni  d'abitanti,  eranvi  890,000 
più  donne  che  uomini  ; in  Isveziu,  sopra  2,500,000 
individui,  dopo  la  guerra  detta  del  Nord,  le  donne 
eccedevano  gli  uomini  di  127,000.  Giusta  i cal- 
coli di  Rìckmenn,  la  differenza  si  elevò  in  Inghil- 
terra, nel  18M,  a 388,886,  su  9,538,827  anime, 
c,  nel  1821,  a 318,543,  sovra  11,261,437  abitanti. 

Ma , ben  dice  il  Malte  Brun  che  ci  fornisce  la 
più  parte  di  queste  cifre  (1),  la  differenza  nu- 
merica fra*  due  sessi  non  é in  Europa  nè  abba- 
stanza grande , nè  sovralutto  abbastanza  costante, 
perché  sia  lecito  il  trame  conclusioni  sfavorevoli 
al  sistema  della  monogamia , ossia  dei  matrimonii 
fra  un  sol  uomo  cd  una  sola  donna.  • Questi  ma- 
trimonii, osserva  il  valent*  uomo  , i soli  conformi 
alTumana  dignità  e ad  una  sana  morale,  sono  in- 
oltre protetti  da  potenti  ragioni  di  polìtica  econo- 
mica, e nessuno  può  dubitare  che  la  poligamia 
sarebbe  una  funesta  instituzione  per  l’Europa  •. 

Non  così , giusta  alcuni  autori  , dovrebbe  dirsi 
dei  paesi  dcH'Asia,  ove  nascono  (a  ciò  che  si  crede) 
più  femmine  che  maschi,  e dove  il  numero  di  que- 
sti ultimi  è ancora  più  rapidamente  attenuato  dalla 
mortalità.  Si  è appunto  per  questi  molivi  che  Mon- 
tesquieu affermava  avere,  in  quei  paesi,  la  poli- 
gamia qualche  plausibile  ragione  d’essere.  Ma  le 
più  accurate  indagini  dei  viaggiatori  e dei  dotti 
hanno  provato  completamente  falso  il  fatto  su  cui 
tale  opinione  si  fonda.  Le  ricerche  del  P.  Paren- 
nin,  in  Cina,  le  liste  battesimali  dei  missionari  da- 
nesi di  Tranquebar,  i censimenti  fatti  dagli  Olan- 
desi nell'  isola  di  Amboini  ed  a Batavia,  le  infor- 
mazioni prese  a Bagdad  e a Bomba;  da  Niebuhr, 
dimostrano  che  la  proporzione  fra  i due  sessi  non 
è,  in  quelle  contrade,  e nei  paesi  della  zona  tor- 
rida, gran  fatto  differente  da  quella  che  si  ossena 
io  Europa. 

Sonvi  popoli  i quali  , avendo  la  consuetudine 
di  vendere  all’  estero  molte  delle  loro  donne,  ep- 
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però  difettandone  in  paese , ricorrono  al  sistemi 
della  poliandria,  o matrimonio  d’una  donni  eoo 
più  mariti.  Tali  sono,  dicesi,  il  Tibet , il  Boutio, 
il  Nepaul,  ed  alcune  parti  selvagge  dell*  America 
del  Nord  (i).  Questa  instituzione,  se  tant'è  ch'essi 
realmente  esista,  è per  fermo  la  meno  favorevole 
alla  propagazione  della  specie. 

L'esempio  attuale  de’  Mormoni , presso  i quali 
la  poligamia  è ammessa  c sanzionata  dalia  religio- 
ne , è il  più  acconcio  a dimostrarci  i nefandi  ef- 
fetti di  questo  sistema.  Sebbene  i fondatori  di  que- 
sta setta  abbiano  cercato  di  palliare  con  varie 
cautele  la  dcpravatrice  influenza  della  pluralità  delle 
mogli , essa  non  cessa  però  di  operare  disastro- 
samente sul  loro  effimero  stato  sociale.  £ vietato 
al  mormone  di  prendere  più  donne,  se  non  è ia 
grado  di  offrir  loro  convenienti  mezzi  di  sussi- 
stenza; l'uomo  non  può  ottenere  il  divorzio  che  per 
causa  d’adulterio:  la  donna,  al  contrario,  può  do- 
mandarlo anche  per  minimi  incomodi;  essa  ha  i! 
diritto  di  portar  seco  i suoi  figli,  ed  il  loro  psdre 
deve  rinunziare  a loro  favore  ad  una  parte  della 
sua  proprietà.  Non  ostante  queste  precauzioni,  ten- 
denti a neutralizzare  la  demoralizzalrice  azione deOa 
poligamia,!  costumi  depravati,  i maltrallameati dei 
sesso  femminile,  la  sensualità  e la  corruzione  ge- 
nerali presso  i Mormoni  provano  che  non  impu- 
nemente l’uomo  pretende  allontanarsi  da  quel  tipo 
del  matrimonio  che  la  legge  di  Cristo  ha  det- 
tato (2). 

Ma  tulli  questi  insegnamenti  della  filoso&a,  delli 
storia,  delia  statistica  non  valsero  a trattenere  certi 
socialisti  dall'  invocare  Tabolizionc  del  roathmonie 
e la  comunanza  delle  donne.  Il  più  ardito  e il  pn> 
paradossale,  ma  al  tempo  stesso  il  più  iogeguoso 
di  questi  novatori,  Proudhon,  ha  con  la  consueti 
sua  ene^ia  dimostrato  le  assurdità  ^ le  contraddi- 
zioni, lo  immoralità  in  cui  essi  sono  caduti;  m, 
al  suo  solito,  dichiarandosi  ad  un  tempo  difeasorv 
ed  avversano  della  famiglia,  levando  a cielo,  di 
una  parte,  l’ instituzione  dui  matrimonio,  e,  dalTil* 
tra  , accusandola  di  essere  la  fonte  deiregowai 
e dei  più  odiosi  privilegi , egli  ha  eflicicemeuti 
contribuito  a produrre  queU'anarchia  intelleUoal^ 
che  regna  oggidì  in  molte  parli  fondamentali  delli 
sociale  economia  (3). 

Alcuni  settari,  senza  insorgere  dirctUmente  eoo- 
tro  r instituzione  del  matrimonio,  declamino  io  h* 
vote  della  cosi  detta  teoria  della  donna  libera;  d^ 

(I)  V.  Teulct,  Uctionnatre  tU  la  \‘.*Mériat4 

(3;  V uo  ani  co  k)  intitolalo  lt$  Mormtuu  ctut  mx,  Ui  C 
Alm,  nella  Arvue  tntaanlqut  Al  LofUo  185?,  paf.  18?e  Mf 
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plorano  lo  stato  di  soggezione  e di  avvilimento 
che,  a dir  loro,  le  leggi  nostre  ed  i nostri  costumi 
hanno  fatto  alla  parte  più  debole  dell'umana  fa> 
miglia;  domandano  che  la  più  perfetta  ed  asso- 
luta  eguaglianza  sia  costituita  Ira  Tuoroo  e la  donna. 

È sempre  il  principio  deH’autorilà  che  si  pre 
senta  sotto  mille  svariate  forme,  e che  i moderni 
novatori  disconoscono  completamente,  sotto  pre- 
testo ch'esso  fu  tratto  o può  trarsi  ad  abusi.  Ma 
tutti  i principii,  anche  quello  della  eguaglianza  e 
quello  delia  liberU,  possono  venire  traviati  e ma- 
nomessi: è questa  una  buona  ragione  per  niegarli? 

Nella  famiglia  , del  pari  che  in  qualunque  so- 
cteU,  una  autorità  è necessaria.  Un  giovane  filo- 
sofo contemporaneo  , che  ha  con  ispeciale  amore 
studiato  questo  problema,  si  esprime  a tal  proposito 
nei  modo  seguente  (1)  ; « Le  diverse  persone  che 
compongono  una  societi,  hanno  tutte  le  loro  idee, 
ì loro  sentimenti,  i loro  interessi  diversi;  ed  è tro- 
pobsibite  che  tutti  siano  ognora  d'  accordo.  Che 
accadrò  egli  adunque,  se  non  vi  sarà  una  volontà 
comune  ed  unica  che  faccia  legge  ? 0 nessuno 
agirà , 0 tutti  agiranno  in  senso  contrario.  Ma 
fa  d’uopo  agire:  l’inazione  trarrebbe  seco  la  mina 
dell'essociazionc.  Agiranno  adunque,  ma  dividen- 
doci: ora,  ciò  stesso  è la  distruzione  della  società. 
In  entrambi!  casi,  la  società  pensee,  per  inerzia 
o per  anarchia,  t , per  conseguenza  , necessaria 
ona  autorità.... 

« Or  bene,  a quali  titoli  si  riconoscerà  ella  que- 
sta suprema  autorità  ? Siffatti  titoli  sono  la  forza 
e la  ragione.  Evidentemente,  il  potere  appartiene, 
nella  famiglia,  a chi  è abbastanza  forte  per  difen- 
derla, e abbastanza  ragionevole  per  governarla. 

« Non  già  ch’io  voglia  in  modo  alcuno  far  rì- 
posare  il  diritto  sulla  forza;  ma  qualunque  auto- 
rità ha  bisogno  di  fona,  per  adempiere  il  suo  offi- 
cio. Altrimenti  ella  non  è che  una  autorità  astratta 
ed  impotente.  La  fona  non  è dunque  il  principio 
deir  autorità,  ma  dessa  ne  è la  condizione. 

i Si  è principalmente  alle  origini  delle  fami- 
^ie  e delle  società  che  la  superiorità  della  fona 
conferisce  all*  uomo  una  grande  influenza  , ed  un 
incontrastato  potere  : perocché  la  famiglia , mal 
protetta  dalla  società  ancora  infante , non  è tute- 
lata che  dal  braccio  virile;  e se  l'autorità  dome- 
stica è cosi  possente  nelle  società  primitive , egli 
è perché  essa  vi  tiene  luogo  in  gran  parte  dell’au- 
torità politica.  Ma,  nelle  nostre  società  incivilite, 
la  famiglia  corre , in  generale , si  pochi  pericoli 
materiali , che  questo  ufficio  di  difensore  armato 
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della  famiglia  dovette  perdere  dì  sua  prima  impor- 
tanza; tuttavolta,  questa  idea  è ancora  vivamente 
impressa  nello  spirito  delle  classi  popolari;  ed  in 
tutte  le  classi,  l’uomo  sa  che  si  é supra  dì  lui  che 
riposa  r incarico  di  rimuovere  questi  pericoli,  se 
per  caso  sopravvengano.  La  donna,  eroica  ove  ab- 
bisogni, ma  timida  per  natura  e per  abitudine,  ha 
d’uopo  d’ un  difensore  che  sfidi  per  essa  la  vio- 
lenza e r insulto.  L’uomo  è il  braccio  della  fami- 
glia: ed  è da  notarsi  che,  s'ei  non  ne  é al  tempo 
medesimo  la  testa,  è perciò  stesso  ridótto  alla  con- 
dizione di  servitore  mercenario  e di  obbediente 
soldato.  Colui  che  ha  la  forza  non  può  essere  che 
padrone  o schiavo;  alternativa  che  non  esiste  per 
la  donna:  perocch’  ella  può  essere  la  sovrana  pa- 
drona, senza  essere  perciò  stesso  la  serva.  Le  resta 
un  impero  tutto  suo  cd  una  specie  di  sovranità  sua 
propria,  sulla  quale  l’uomo  non  può  fare  usurpa- 
zioni senza  cadere  nell'  ingiustizia  e nel  ridicolo. 

i Riguardo  alla  ragione,  io  sono  ben  lungi  dal 
voler  rifiutare  alla  donna  il  diritto  di  partecipare 
come  r uomo  stesso  a questo  distintivo  attributo 
della  umana  specie;  ma  credo  vi  siano  due  specie 
di  ragioni  ; la  ragione  virile  e la  ragione  femminile; 
che  queste  due  ragioni  abbiano  il  loro  diverso  im- 
piego e le  loro  qualità  speciali;  e che , in  peculiar 
modo , le  qualità  proprie  della  ragion  virile  sìeno 
precisamente  quelle  che  hanno  più  stretta  attinenza 
con  gli  attributi  del  comando. 

• lo  dico  che  l'uomo  ha,  nel  suo  spirito,  maggio- 
re estensione , maggior  costanza  , maggiore  impar- 
zialità che  la  donna  , e che  questi  attributi  sono 
appunto  quelli  che  ^'addicono  airesercizto  ^ella  so- 
vranità ■ . 

Non  seguiremo  il  valente  autore  nello  sviluppo 
eh’  egli  dà  alla  sua  tesi,  paghi  di  aver  riferito  que- 
ste sue  belle  parole , cosi  calme  e cosi  serene,  con 
le  quali  ei  deriva  dalla  filosofica  osservazione  del- 
r umana  natura  la  legittimità  deirautorità  maritale. 

Del  resto  , chiunque , sposo  e padre,  è capace  di 
comprendere  e di  esercitare  gli  augusti  doveri  che 
questa  doppia  qualità  gl’  impone  , sente  di  lieve 
quanto  sarebbe  assurdo  il  sistema  della  donna  libera 
e padrona.  Essa  perderebbe  tutte  le  buone  e subli- 
mi virtù  orni' è naturalmente  fornita  , e nessuna  ne 
acquisterebbe  di  quelle  che  alla  domestica  sovranità 
son  necessarie.  Fatta  per  ottemperare  alla  ragione 
più  forte  e più  robusta  del  depositario  dei  famigliari 
interessi,  essa  Io  é altresì  per  comandare  con  1’  a- 
more  e colla  dolcezza  ; e questo  suo  mite  impero 
cesserebbe  di  essere  possibile  il  giorno  eh’  essa  vi 
: unisse  quello  che  riflette  la  parte  economica  e finan- 
ziaria, e la  suprema  direzione  della  cua. 

Le  osservazioni  per  noi  fatte  sin  qui  si  applicano 
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in  parte  eziandio  alla  celebre  queftione  del  divorzio. 
Non  sarebbe  in  un  libro  di  economia  politica  , ma 
bensì  in  uno  di  morale  o di  diritto,  che  una  (al  con- 
troversia potrebbe  venire  agitata  e sciolta.  Noi  ci 
contenteremo  di  affermare  che  quelle  stesse  ra- 
gioni che  ci  fanno  respingere  la  poligamia , ci  rcn* 
dono  aborrenti  eziandio  dal  divorzio.  11  principio 
deir  indissolubilità  del  matrimonio  è.  a creder  no- 
stro , nn  corollario  del  principio  della  monogamia. 
E quando  riandiamo  conia  mente  tutte  le  disastrose 
conseguenze  (a  tacer  d'altre)  economiche  , le  quali 
emergono  dal  sistema  contrarlo;  quando  riflettiamo 
che  gli  stessi  popoli  più  civili  moderni , presso  i 
quali  il  divorzio  è ammesso  in  diritto,  ne  usano  perù 
in  fatto  rarissimainente , temperando  così  col  buon 
senso  della  pratica  l' errore  del  legislatore,  vieppiù 
ci  convinciamo  che  il  tipo  del  matrimonio  indisso- 
lubile cristiano  è il  solo  conforme  alla  umana  na- 
tura ed  ai  supremi  suoi  interessi. 

Sonvi,  senza  dubbio  , casi  d'eccezione;  sonvi  u- 
nioni  infelici;  sonvi  uomini  indegni  della  famigliare 
autorità  ; sonvi  donne  traditrici  ed  infami.  Tutte  le 
umane  instiluzioni  hanno  inconvenienti  ed  imper- 
fezioni. Ma  il  progredire  dei  costumi,  dell’  educa- 
zione e della  civiltà  corregge  ogni  giorno  i difetti 
e rafferma  invece  ciò  eh'  esse  hanno  di  sapiente,  di 
giusto,  di  eterno.  ' 

Un  altro  rapporto,  sotto  il  quale  deve  T economia 
politica  riguardare  il  matrimonio , ò quello  delle 
intime  relazioni  ch’osso  presenta  col  principio  della 
proprietà.  Infatti,  la  previdenza,  il  risparmio  , la  la- 
boriosità , che  sono  le  fonti  governalrìri  dell’appro- 
priaziong  , non  acquistano  tutta  l'intensità  e l’ener- 
gia onde  sono  intrinsecamente  capaci.se  non  mercè 
dell'  eredità  e della  famiglia.  Il  marito  c padre  la- 
vora non  solo  per  sè  ma  pe’suoi  cari;  centuplica  i 
suoi  sforzi  e la  sua  potenza  d'azione,  perchè  sa  che 
il  suo  orizzonte  non  è limitato  alla  sua  indivi- 
duale ed  egoistica  sfera,  ma  si  stende  oltre  ai  con- 
fini della  sua  propria  esistenza.  Ciò  ben  compresero 
sempre  i nemici  della  proprietà;  i quali  non  si  con- 
tentarono mai  d'assalire  questo  principio  esclusiva- 
mente , ma  batterono  in  breccia  quello  ancora  del 
matrimonio  e della  famiglia. 

£ i legislatori,  dal  canto  loro,  sentirono  anch’essi 
quest'intima  solidarietà  delle  due  basi  precipue,  sulle 
quali  fumano  consorzio  riposa. 

« Quando  un  legislatore , scrìve  Portalis . aveva 
stabilito  un  certo  ordine  di  successione  da  Ini  cre- 
duto importante  ad  osservarsi  per  la  costituzione 
politica  dello  Stato,  ei  regolava  , al  tempo  stesso  , i 
matrimonii  in  modo  che  giammai  non  fossero  per- 
messi fra  persone,  la  cui  unione  avrebbe  potuto  cam- 
biare od  alterare  quell'ordine  medesimo.*  — • In  Ate- 


ne, per  esempio  , permetteva  la  legge  di  sposare  li 
sorella  consanguinea,  non  l'uterina,  onde  evitare h 
riunione  iu  un  solo  individuo  di  due  poriioni  di  ter- 
ra, e , per  conseguenza  , di  due  eredità.  L’Indole 
conservativa  e stazionaria  della  civiltà  e dell'  orp- 
namento  sociale  in  Oriente  dettò  la  ben  nota  /rri- 
raùone,  obbligazione  imposta  al  fratello  dei  defnnto 
di  sposarne  la  vedova. 

Da  qualunque  parte  si  esamini  il  problema  dt*) 
matrìinouio,  si  scoprono  infiniti  rapporti  eh'  esso 
ha  con  r economia  della  politica  conviventa.  Ve- 
duti. per  tal  modo,  i principali  fra  cotesti  rapporb. 
scendiamo  ora  ad  accennare  i più  capitali  dati  sU- 
(istici  che  al  problema  medesimo  sì  riferiscono. 

Un'osservazione,  che  può  solo  incontrare  fiacre- 
dulità  di  chi  è affatto  digiuno  dei  principii  che  rego- 
lano lo  sviluppo  deU'umanìtà,  si  è che  il  numero  dei 
matrimoni,  lo  stato  civile  delle  persone  che  li  coa- 
traggono,  la  loro  età  e le  loro  condizioni  sociali, 
sono  cose  che  vanno  soggette  a certe  determinale  ed 
assegnabili  proporzioni  numeriche.  Sembra,  a prim 
giunta,  che  , tra  i fatti  aH’unmo  relativi,  nessuno  ve 
nc  sia  nel  quale  più  direttamente  intervenga  il  di  lui 
libero  arbitrio,  di  quello  che  neU’atto  del  matrieno- 
nio;  e che,  per  conseguenza,  le  statistìebe  debbano 
rivelare,  a questo  proposito , le  più  grandi  variaziooì 
e le  più  imprevedibili  accidentalità.  Purnondimcro. 
basU  addentrarsi  alquanto  nello  studio  di  questo 
importante  fenomeno,  per  riconoscere  che,  d anno 
in  anno,  non  solo  il  numero  dei  matrimoni  suol 
restare  presso  a poco  costante,  ina  eziandio  ebe 
que.sta  identica  costanza  si  osserva  nei  numeri  ebe 
esprimono  ì matrimoni  tra  scapoli  c ragazze , tn 
scapoli  e vedove,  tra  vedovi  e fanciulle,  tra  vedovi 
e vedove.  Tùllì  questi  numeri  procedono  sempre 
con  una  singolare  regolarità  , talché  si  direbbe 
quasi  che  esiste  un  tacito  consenso  od  «n’e- 
spressa disposizione  di  legge  che  H determinino 

Non  possiamo,  naturalmente,  in  un  semplice  ar- 
ticolo , riferire  tulle  c singole  le  prove  che  di 
questi  falli  ci  forniscono  le  atatistiche  dei  van 
paesi.  Attenendoci  ad  un  solo  esempio,  scegliamo 
quello  del  Belgio,  perchè  esso  fu  studiato  da  ano 
dei  più  eminenti  cultori  di  questa  scienza  (1). 

a Si  ò nella  età  da  venticinque  a trent  anni  ebe 
si  conta  il  m.iggior  numero  di  matrimoni  nelle 
città.  Durante  i cinque  anni  dal  1841  al  1845,  il 
loro  numero  fu,  per  gli  uomini,  $681,2655,2516. 
2608,  2698;  e,  per  lo  donne,  2119,  2012,  1981. 
2120,  2133.  Conviene  dire  che,  se  la  cifra  fosse 
stata  preventivamente  fissala  , non  potrebbesi  al- 

ItJ  Qu«lel«l , Du  iftlinu  to*UU  tì  iU$  foi$  ifui  U 
ub  1,  S4t.  Il,  cap.  a,  ptf.  se. 
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cono  Ugnare  delle  infrazioni  alla  rego)a.\o  stesso 
avviene  per  le  altre  eti  , anche  quando  si  classi- 
echino  L matrimoni,  avuto  riguardo  alle  età  rispet- 
tive dei  due  coniugi.  ÀI  vedere,  annualmente,  la  ri- 
produzione pressoché  identica  degli  stessi  numeri, 
non  è possibile  il  credere  che  il  cicco  caso  presieda  a 
sifTatle  combinazioni;  accade  in  ciò  evidentemente 
alcunché  di  misterioso,  che  confonde  la  nostra  in- 
telligenza. No  per  certo,  il  giovine  che  ha  meno  di 
trent'anni,  e che  sposava  una  donna  ollresessagcna* 
ria , non  era  spìnto  a questa  unione  nè  da  fatalità,  nè 
da  prepotente  passione;  egli  era,  meglio  d’ogni  altro, 
in  grado  dì  ragionare  e di  esercitare  il  suo  libero  ar- 
bìtrio in  tutta  la  sua  pienezza;  c pur  tuttavia  egli  è ve- 
nuto a pagare  il  suo  tributo  a questo  nuovo  bilancio 
regolato  giusta  gli  usi  ed  i bisogni  della  sociale  no- 
stra organizzazione;  e questo  bilancio  fu  pagato,  lo 
ripetiamo,  con  maggiore  regolarità  di  quello  che  si 
sborsa  al  tesoro  delio  Stato  •. 

Secondo  i calcoli  dei  medesimo  sig.  Ouelelet , 
per  r uomo  da  30  a 35  anni , la  probabilità  di 
ammogliarsi  durante  l'anno  é di  0,0032.  Un  uomo 
può  conservare , per  tutta  la  sua  vita  , una  reale 
tendenza  al  matrimonio;  e pur  tuttavìa  non  acca- 
sarsi mai;  mentre  un  altro,  alieno  dal  matrìmonin, 
ma  trascinato  da  fortuiti  eventi,  può  stringere  con- 
nubio. Ma  ciò  non  toglie  però  che  sia  dato  di  dedurre 
dai  risullamenti  statistici  la  soprascritta  espressione 
numerica  della  probabilità  di  ammogliarsi. 

La  tendenza  al  matrimonio,  negli  uomini,  rag- 
giunge il  suo  massimo  grado  d'intensità  verso  l'età 
di  36  0 37  anni  ; diminuisce  , in  seguito  , e per 
l'uomo  da  iO  a io  anni,  è pressoché  ugnale  a 
quella  di  colui  che  ha  da  25  a 30  anni. 

La  legge  che  segue  la  tendenza  al  matrimonio 
nelle  donne  , per  le  differenti  epoche  della  vita  , 
non  è la  stessa  che  per  gli  uomini.  Il  massimo 
punto  si  manifesta  più  presto  c presentasi  dai  28 
ai  20  antri.  Le  seguenti  due  linee  esprimono,  coi 
loro  allontanamenti  dall'  asse  orizzontale  sul  quale 
sono  inscritte  le  età , a colpo  d’occhio,  la  tendenza 
diversa  al  matrimonio  per  le  dilTerenti  epoche  della 
vita,  nell'iiomo  e nella  donna. 


ta  » sa  ss  M 45  se  u M es  rs  ?s  M 


Secondo  il  sig.  Moreau  de  Jonnés,  che  icrivea 


net  1813  (i),  sopra  225  circa  milioni  d'abitanti,  si 
fanno  annualmente,  in  Europa,  1.855,000  matrimo- 
nii,  ossìa  l su  121  persona  Per  la  qual  cosa — 
di  ogni  sesso  si  accasa  ogni  anno.  Il  mo.c/mum  é 
di  1 su  100  abitanti;  il  minimum  di  1 su  t03.  Si 
stringe  un  terzo  più  di  matrimoni  in  Germania  che 
in  Spagna  ed  in  Portogallo  ; a Parigi  se  nc  fanno 
due  volle  più  che  a Pictroborgo  , in  proporzione 
del  numero  degli  abitanti.  Il  rapporto  generale  delle 
nascite  legittime  con  la  popolazione  dell*  Europa  , 
essendo  di  1 su  27  individui,  nc  segue  che  na- 
scono, ogni  anno,  8,333,000  Tigli  dai  1,855,000 
matrimoni,  ossia  i 1/2  per  ciascuno. 

Lo  stesso  statista  pretende  di  aver  trovato  che  , 
da  un  mezzo  secolo,  \ matrimoni  hanno  subito  ge- 
nerale diminuzione  in  Europa  ; e che  questa  dimi- 
nuzione fu  ; 

In  Isvezia , di  un  22*,  in  30  anni; 

In  Portogallo,  di  un  13*,  in  30  • 

In  Russia , di  un  9*,  in  30  • 

In  Inghilterra,  di  un  8*,  in  70  • 

la  Olanda , dì  un  C*.  in  36  • 

In  Prussia,  di  un  5*,  in  127  • 

In  Francia,  di  2/5  ...  in  41  » 

Non  sappiamo,  a dir  vero,  fino  a qual  segno  queste 
cifre  siano  esatte,  non  fornendoci  l'autore  alcuna  in- 
dicazione degli  elementi  dai  quali  ei  le  ha  ricavate. 
Ma,  se  sono  vere,  esse  non  olTrono  veruna  sconso- 
lante conclusione;  imperocché  quanto  più  cresce  U 
civiltà,  è naturale  che  Unto  più  s'aumenti  l'azione 
dell*  ostacolo  preventivo  di  Malthus  fV.  Popola- 
zione). 

La  morte  lascia  nella  vedovanza  un  notevolissi- 
mo numero  di  persone:  tra  vedovi  e vedove  sono , 
in  Francia,  2,358,00  individui,  ossia  circa  7 per  100 
abitanti.  Questa  proporzione  può  considerarsi  come 
media  pei  principati  paesi  dell' Europa.  Le  vedovo 
sono  dappertutto  in  numero  assai  maggiore  che  i 
vedovi  , sia  perchè  la  mortalità  è alquanto  più 
grande  negli  uomini  ancor  giovani  che  non  nelle 
donne,  sia  anche  più  perché  le  vedove  trovano 
maggior  difTicoltà  a rimaritarsi.  Si  può  calcolare 
che  in  Francia  sonvi  sempre  2 vedove  ad  ogni 
1 vedovo  ; in  Inghilterra  i due  numeri  stanno 
come  4:1. 

Un  fatto  statistico  degno  di  alta  considerazione 
è la  proporzione  dei  celibi  e dei  coniugati  nel  nu- 
mero dei  delitti  annualmente  commessi.  — Secondo 
il  rapporto  del  ministro  della  giustizia  in  Francia 
tu  questo  ramo  della  statìstica  , per  gli  anni  dal 

0)  iUmgna  di  at^WiifUi,  psf.  ISS. 
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1826  al  1850»  gli  accusati  si  Jmdono  ne]  modo 
seguente  (1): 

Celibi lOi, 197.  ossia  563  per  1000. 


Coniugati,  con  figli. 

58,1U 

. 314  — 

Coniugati,  senza  figli 

IM36 

. 78  — 

Vedovi,  con  fìgli  . . 

0,478 

• 35  — 

Vedovi,  senza  figli  . 

1,850 

. 10  — 

Totale  . . . 

185.075 

1,000 

La  clistribuiionc  degli  accusati  » aTiito  riguardo 
allo  stato  civile,  non  è la  stessa  per  gli  uomini  e 
per  le  donne;  ecco  le  proporzioni  che  riscontriamo 
nel  succitato  documento: 


Celibi. 


Coniugati 

Vedovi 


rcon  prole  . . 
( senza  prole  . 
f con  prole  . . 
(senza  prole  . 


(■'omini  Oonii«. 

565  553  su  1000. 

321  261  — 

77  86  — 

27  77  — 

7 23  - 

1000  1000 


Riguardo  al  Piemonte  , la  statistica  penale  ci 
presenta  i risultamenti  che  seguono:  sopra  1825 
condannati  maschi,  1303  erano  celibi  ; 47  vedovi. 
23  de’ quali  con  tigli,  9 senza,  c 15  ignorasi  se 
ne  avessero.  I coniugati  erano  472  (30  1/5  per  0/0), 
e tra  questi  46  non  avevano  figli,  273  ne  avevano, 
e 153  non  si  sa  se  ne  avessero.  — Sulle  119  fem* 
mine  condannate,  trovansi  68  celibi  c 20  vedove; 
non  rimangono  che  31  coniugate  (il  26  per  0/0). 
Solamente  per  4 delle  femmine  condannate  fu  ac> 
ceriate  che  non  avessero  fìgli  (2).  — In  generale , 
si  sco^e  che  i coniugati  iìgurano  in  minoranza 
sul  banco  degli  accusati;  e se  la  Glosofia  morale  si 
occupasse  meno  delle  parole  e più  dei  fatti . noi 
crediamo  che  potrebbe  desumere  da  questi  e si- 
miglianti  dati  statìstici,  utilissimi  insegnamenti. 

Diamo  qui  fìnc  all’articolo,  in  cui  abbiamo  in- 
dicati i vari  punti  pei  quali  la  questione  del  ma* 
trìmonio  tocca  ai  più  importanti  problemi  econo- 
raico-statistico-sociali  (V.  Donna;  Famiglia;  Nascite; 
Sessi;  Statistica). 

ManbActa  — (Dioffrafia).  — Mediocre  pubbli- 
cista francese  autore  di  un  A’oureaii  ip$Ume  (T^ce- 
nemif  (Nuovo  sistema  d’economia  politica). 

Paris,  1812,  ìn-8* 

Mandlalt  Israele  (Biografia).  — Pubblicista 
francese  dello  scorso  secolo,  autore  di  una  tradu- 


(4}  Nd  Journal  «U$  Éeonomiuei,  di  (ebbnlo  I8U,  pag.  147 

• Mf. 

(I)  V.  n bel  TOluse  pubbUoto  dal  CoTanw»  col  titolo  di  5ia- 
rurtm  giuMtùuia  penala  tfapH  Stati  SarUi  ptr  l’anno  tISS,  To- 
rioo  IIS7,  paf.  LUI. 


zione  deTle  Hemorie  $uUe  frnanu  e lul  commercio 
deli InghiUena  di  GrmvilU,  edita  in  Parigi  nel  1769, 

0 di  un  lavoro  intitolato:  5i/iM/tdA  det  |UdJic«s  i$ 
iAnglelerre  m 176^  Londres  et  Paris , 1769, 

1 fase.  in-4*. 

Manrlec  Bartolomeo  — (B'iogro^).  Tra- 
duttore francese  delle  SovelU  economiche  di  Min 
Martine.vu  (V.  quetto  nome), 

Waopi'  Ab  G.  S.  — (Biografia).  — Celebre  de- 
putato agli  Stati  generali  francesi  del  1789,  ime 
dei  creatori  dell’  assemblea  costituente  , nato  nel 
1746,  morto  nel  1817.  dopo  essere  stato  cardi- 
nale ed  arcivescovo  di  Parigi.  Autore  degli  scritti 
seguenti  d'ordine  economico:  Biscourt  tur  letom^ 
j7nalj(Discorso  sugli  assegnati).  Paris,  1790, in-8.*— 
Opinion  tur  Ut  anignalt  (Opinione  sugli  assegoab). 
Paris,  1790,  in-8.*  — Opinion  tur  Ut  finaneet  d i« 
dette  publique  (Opinione  sulle  finanze  e sul  debito 
pubblico).  Paris,  1790,  in-8.* 

MaBvilloaa  Giacomo  — (Biografia),  — Pub- 
blicista alemanno,  nato  a Lipsia,  di  famiglia  Cal- 
cese, nel  1743,  morto  nel  1791,  autore  di  viri 
scritti  siilfarle  della  guerra,  molto  pregiati;  par- 
tigiano dei  fisiocratici,  pubblicò  un'opera  intitolati: 
Pkgtiocraiitche  Briefe  an  Dohm  (Lettere  fisiocraticlic 
a Dohm).  Brunswick,  1780,  iu-8*. 

■axIaBan,  Leggi  del  — (^orùi  ecoNomìciHVM^ 
memn/d).  — Nome  col  quale  in  Francia  si  indicaw 
le  Mkte  (V.),  e più  specialmente,  per  antonomiiia. 
quelle  leggi  con  le  quali  la  Convenzione  francese 
limitò,  nel  1793,  i prezzi  delle  derrate  e delle 
merci  giudicate  di  prima  necessiti. 

Non  esporremo  qui  la  teoria  economica  del 
Prezzo  (V.)  nè  le  supreme  ragioni  per  le  quali  noi 
è dato  a legislatore  alcuno , per  quanto  dispotico 
ed  ultra-potente  egli  sia,  il  dettar  nome  a*  valori 
delle  cose,  contentandoci  di  rimandare  il  lettore 
ai  saccennali  nostri  articoli,  non  che  a quello  salU 
Leggi  annonarie,  nei  quali  ei  vedrà  completanisotr 
dimostrata  questa  grande  e capitale  verità. 

Elssa  però  non  era  conosciuta  dalla  maggioraota 
dei  membri  della  Convenzione,  nè  dal  popolo  fria* 
cese  ; c l’ uno  c gli  altri,  profondamente  ignorasti 
delle  economiche  discipline  , supponevano  che  il 
caro  dei  viveri  c la  penuria,  fnitto  dcll'anircbia  • 
del  ristagno  d’ogni  industria,  della  cessazione  delb 
fiducia  e del  commercio,  dipendessero  dalla  mata 
fede  dei  venditori;  c che,  per  conseguenza,  fosse  la 
potere  ed  in  dovere  del  Governo  il  rimediarvi  eoo 
arbitrarii  decreti. 

Animata  da  questo  intento,  decretava  la  Co°' 
venzione,  in  data  19  agosto  1793,  che  i direWorii 
dei  dipartimenti  erano  autorizuU  a fissare  il  mia* 
timo  prezzo  a cui  vendere  si  potrebbero  la  log** 
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da  fuoco , il  carbone , la  torba  ed  il  combustibile 
fossile.  Entrala  una  volta  nella  funesta  via  , una 
logica  fatale  la  trascinava  a muovervi  passi  ulte* 
riori,  non  essendovi  alcun  motivo  per  escludere  le 
altre  materie  da  quei  regolamenti,  i quali  si  cran 
giudicali  necessari  pel  prezzo  delle  sostanze  da 
br  fuoco.  L'il  settembre,  infatti , essa  presciiveva 
il  prezzo  per  le  granaglie  , le  farine  , i tieni , pro> 
nunciando  severe  pene  contro  V esportazione  di 
colali  oggetti.  Siffatto  provvedimento  veniva  , il  dì 
29  settembre  » esteso  a tutte  le  cose  estimate 
di  prima  necessità,  le  quali  erano  legislativamente 
enumerate  nelfordine  seguente:  carne  fresca,  carne 
salata,  lardo,  burro  , olio  da  mangiare  , bestiame, 
pesce  salato,  vino,  acquavite,  aceto,  sidro,  birra, 
legna  da  bruciare,  carbone  si  di  legno  che  fus* 
sile,  candele,  olio  da  ardere,  sale,  soda  , sapone  , 
potassa  , zucchero  , miele  , carta  bianca  , cuoia  , 
ferri,  ferro  fuso,  piombo,  acciaio  , rame  , canape  , 
lino,  lane,  stoffe,  tele,  materie  prime  ad  uso  delle 
fabbriche,  scarpe,  colza  . tabacco.  Pel  carbone , la 
legna  ed  il  tabacco,  il  prezzo  era  fìssalo  in  modo 
imprescrittibile;  per  le  altre  merci  enumerale  , il 
dovea  essere,  fino  al  successivo  anno, 
costituito  dal  prezzo  che  ciascuna  di  esse  derrate 
aveva  nelle  mercuriali  medie  del  1790,  più  1/3, 
fatta  deduzione  dei  dazi  fìscati  allora  vigenti.  Le 
prestazioni  d'opera,  i salari  furono  pure  tassati,  e 
il  loro  incximum  venne  fìssalo  annualmente  dai 
consigli  comunali,  sulla  base  del  loro  ammontare 
medio  neH'aniio  1700,  più  la  metà. 

Per  applicare  sifìatli  decreti,  la  Convenzione 
ordinò  PII  brumaio  anno  II  (1*  novembre  1703) 
che  una  speciale  Commissione  fosse  incaricata  di 
fissare,  sulle  assegnate  basi,  le  mete  dei  diversi 
prezzi  , mete  che  dovevano  comprendere  : 1*  il 
prezzo  che  ogni  classe  di  merci  enumerate  nella 
legge  summenlovata  aveva  nel  luogo  di  sua  pro> 
duzione,  nel  1790,  aumentalo  di  1/3;  2*  un  prezzo 
fissato  per  ogni  lega  di  trasporto,  in  ragione  della 
dUUnza  della  fabbrica;  3^  5 per  0/0  di  benefìzio 
pel  negoziante  all'ingrosso  ; 4*  10  per  0/0  di  bene- 
fizio pel  minutante. 

liMkre  ordinava  quel  decreto  che  , volendo  la 
Cofireozione  venire  in  sussidio  della  parte  poco 
•giata  della  popolazione,  si  accorderebbe  una  in- 
dennità ai  cittadini  mercanfi  o fabbricanti  ì quali, 
par  effetto  della  legge  sul  maximum,  giusùfìche- 
mao  dì  aver  perduto  la  loro  intera  fortuna  o sa- 
ranfto  ridotti  ad  una  soslanita  minore  di  10,000  lire 
di  capitale;  che  i fabbricanti  e mercatanti  aU’ingrosso 
i quali,  dopo  la  legge  di  maximum,  avessero  cessato 
0 cassassero  la  loro  fabbricazione  o il  loro  negozio, 
sarebbero  considerati  come  persone  sospette. 


Dalle  quali  cose  si  vede  quale  spirito  demago- 
gico animasse  gli  autori  di  una  legge  che  sarebbe 
stata  iniqua  quando  non  fosse  stata  assurda  e ri- 
dicola. E che  tale  fosse  rintendiriiento  della  Con* 
vunzione,  oltre  alle  riferite  disposizioni,  più  chia- 
ramente ancora  lo  palesò  il  discorso  col  quale  il 
deputato  Coupé , relatore  della  commissione  , ne 
presentava  il  progetto:  t Questa  legge  (disse  egli) 
è aspettata  con  la  maggiore  impazienza  ; e la 
malevolenza , la  cupidigia,  combinando  le  dete- 
stabili loro  operazioni  con  quelle  degli  esteri  no 
stri  nemici , non  ci  permettono  di  differìrne  più 
a lungo  la  promulgazione.  Noi  ne  abbiamo  com* 
prese  tutte  le  difficoltà  e tutta  l'estensione;  essa 
parve  spaventare  anche  taluni  fra'  nostri  collegbi: 
noi  non  siam  rimasti  che  nno  scarso  numero, 
sostenuti  lutlavulta  meno  dalla  fiducia  nelle  no- 
stre forze,  che  dalla  nostra  buona  volontà.  Nei 
tempi  normali,  il  prezzo  delle  cose  si  compone  e si 
forma  naturalmente  per  l’interqsse  reciproco  dei 
venditori  c dei  compratori  : questa  bilancia  è in- 
fallibile. È inutile  allora  , anche  al  migliore  dei 
Governi,  f immischiarsene  ; per  quanto  illuminato 
e ben  volente  egli  sia,  non  riesce  mai  così  giusto 
com’essat  e corre  sempre  rischio  di  alterarla,  po- 
nendovi sua  mano.  Ma  quando  una  generale  cospi- 
razione di  malevoli,  di  perfidi , di  furenti , senza 
esempio  nelle  storie,  si  aggrega  per  rompere  questo 
equilibrio  naturale  , per  afTamarci , spogliarci  , la 
salute  dei  popolo  diventa  allora  regola  suprema, 
la  società  ha  il  diritto  di  resìstere  a questa  guerra 
del  commercio  e dei  tiranni,  di  ristabilire  e d’as- 
sicurare con  ferma  mano  la  bilancia  che  deve  esi- 
stere nel  mezzo  dei  nostri  prodotti  e de'  nostri 
bisogni.  Allora,  tuttavia  , richiedesi  un  calcolo  di- 
ligente: fa  d'uopo,  con  una  meta  , contentarsi  di 
statuire  salutari  e giusti  limili  cui  non  sia  lecito 
varcare.  Conviene  lasciare  ancora  la  sua  azione  al 
commercio  legittimo  e rispettare  i rapporti  degli 
interessi.  La  commissione  ha  stimato  che  sarebbe 
un  lavoro  senza  fine  , un  dedalo  inestricabile  il 
voler  discendere  in  tutte  le  minute  particolarità  di 
ogni  derrata , all'esame  dei  rapporti  delle  infinite 
località,  talché  la  legge  diventerebbe  ineseguibile. 
Essa  ha  quindi  procacciato  di  cogliere  un  prin- 
cipio generale  e semplice , che  potesse  applicarsi 
'dovunque  c simultaneamente,  e giusta  la  varietà  dei 
bisogni  di  chi  vendo  c di  chi  compra.  Essa  ha 
scelto,  cioè,  il  rispettivo  valore  delle  derrate  nel- 
l'anno 1790.  Allora  ogni  cosa  era  al  suo  giusto 
prezzo,  secondo  il  rapporto  de’  paesi  produttivi  coi 
paesi  consumatori,  c la  ripartizione  delle  diflerenze 
necessarie  aH'attività  del  commercio  trovavasi  bella 
e costituita  ; più  non  resta  che  ad  aggiungeni  una 
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quantità  (l’aumento  proporzionala  alle  circostanze 
più  0 meno  aggravanti,  nelle  quali  noi  di  presente 
ci  troviamo  » . 

Quattro  mesi  dopo  il  Comitato,  incaricato  del- 
rardiiu  lavoro,  presentava  la  meta  dei  prezzi  in  una 
serie  di  tabelle  che,  stampate,  formarono  3 volumi 
iii-8^  Dietro  un  rapporto  di  Harrère , la  Conven- 
zione votava  definitivamente  la  legge  seguente , 
datata  del  6 ventoso,  anno  11  (2à  febbraio  179à). 

Art.  i.  I preui  di  tutte  le  derrate  e merci  sol* 
tuposte  alla  legge  del  maximum  nei  luoghi  di  prò* 
duzione  o di  fabbricazione,  sono  quelli  determinati 
nelle  tabelle  delle  mete  che  furono  or  ora  presen- 
tate dalla  Commissione  delie  sussistenze  c degli 
approvvigionanienli  della  repubblica. 

Art.  Queste  tabelle  saranno  pubblicale  c spe- 
dile ad  ogni  distretto  a)  più  lardi  al  1*  germiie  ; 
restando  la  Commissione  incaricata  della  stampa 
delle  tabelle  delle  mete,  c risponsabile  dei  ritardi 
di  essa  stampa  e dell'Invio  degli  esemplari  ai  di- 
stretti all'epoca  sopra  indicata. 

Art.  3.  L'agente  nazionale  di  ogni  distretto  sarà 
obbligato  , nello  spazio  di  dieci  giorni  al  più , a 
contare  dal  giorno  del  ricevimento,  ad  applicare  le 
spese  di  trasporto  in  ragione  delle  distanze  ad 
ogni  specie  di  merce  adoperata  nel  suo  distretto, 
m conformità  delle  basi  stabilite  nel  seguente  ar- 
ticolo 5.  Sarà  inviata  dalia  commissione  una  istru- 
zione sui  mezzi  d'esecuzione;  questa  istruzione 
dovrà  essere  approvala  dalla  Convenzione  nazionale. 

Art.  A.  La  tabella  fatta  dall'agente  nazionale  con- 
terrà : 

I nomi  degli  oggetti  e delle  merci  che  gli 
abitanti  del  distretto  usano  consumare  ; 

2*  L'indicazione  del  luogo  di  produzione  o 
fabbricazione  di  essi  oggetti  ; 

3**  La  distanza  del  capo-luogo  di  distretto  ; 

4*  Il  moAffiUM  del  prezzo  di  produzione  o di 
fabbricazione,  quale  esso  è statuite  nelle  tabelle  in- 
viate dalla  commissione  delle  sussistenze  e degli 
approvvigionamenti  ; 

5^  La  stima  delle  spese  di  trasporto  , giusta 
le  basi  stabilite  nell'art.  seguente  ; 

6*  Sarà  aggiunto  a questo  due  prime  basi  5 
per  100  di  benefizio,  per  formare  il  maximum  del 
negoziante  all'ingrosso  ; 

7*  Sarà  aggiunto,  oltre  al  5 per  100  soprf 
indicato,  10  per  100  di  benefizio  per  formare  IT 
maximum  del  prezzo  di  vendita  che  il  minulante 
può  pretendere  dal  consumatore. 

L'amministrazione  distrettuale  JetermintTà  il  nu- 
mero d’esemplari  di  questo  lavoro,  che  è necessario 
pubblicare,  afTiiichè  Toggetto  iic  sia  noto  ai  inuni- 
cipii.  Le  spese  di  stampa  saranno  fatte  dai  ricevi- 


V.) 

tori  del  distretto , e le  loro  ricevute  sarauno 
accettate  come  denaro  contante  nella  tcsorrrii  aa- 
zionalc. 

Art.  Ti.  Il  prezzo  dei  trasporti  dei  grani  e fo- 
raggi determinati  dall'  art  15  della  3*  sezicme 
delia  legge  11  settembre,  a 5 soldi  per  lega  dì 
posta  sulle  strade  nazionali , e G soldi  per  le  vie 
laterali,  restano  ridotti  a 4 soldi  e C denari  per 
lega  dì  posta  sulle  prime  td  a 5 soldi  sulle  se- 
coiidc  strade. 

Art.  0.  I prezzi  dei  trasporli  per  altre  d(UTite  e 
merci  saranno  valutali,  ad  ogni  lega  di  posta,  solle 
grandi  strade,  per  quintale  , peso  di  marco,  a 4 
Soidi,  e,  per  le  vio  hlerali , a 4 soldi  e 6 deoari. 

Art  7.  I prezzi  di  trasporto  per  qualunque  specie 
di  derrate  a merci  saranno  valutali  , per  acqua  : 
rimoulaTido,  a i soldi  ; discendendo,  a 9 denari;  e 
sui  canali  di  navigazione,  a 1 soldo  e 9 denari  per 
ogni  lega  di  posta,  calcolando  la  distanza  pel  nu- 
mero di  leghe  di  posta  che  vi  è , per  la  via  di 
terra,  dal  luogo  di  partenza  a quello  d'arrivo. 

Art.  8.  Gli  agenti  nazionali  dui  distretti  designe- 
ranno nella  tabella  gli  articoli  che,  potendo  giun- 
gere per  acqua  , non  dovranno  sopportare  che  le 
spese  di  trasporlo  per  questa  via;  potranno,  sol- 
tanto .nei  casi  d'impossibilità  del  trasporto  per 
acqua,  sostituirvi  i prezzi  dei  trasporti  per  terra. 

Art.  0.  I sopra  indicali  prezzi  dei  trasporti  non 
saranno  applicabili  alle  legna  ed  ai  carboni,  i cui 
trasporli  non  si  pagano  a quintali. 

fili  agenti  nazionali  presso  i distrcUi  dei  luoghi 
di  consumo  sono  incaricati  di  fare  la  valutazioM 
delle  spese  di  trasporto  da  aggiungersi  ai 
di  queste  merci , e prenderanno  a basi  di  queste 
valutazioni  i prezzi  dei  trasporti  dell'anno  1790.  u 
quali  aggiungeranno  la  metà  in  più. 

Art.  IO.  1 luoghi  di  sbarco  e scaricamento  pai 
tulle  le  merci  provenienti  dall'estero  saranno  n- 
guardati  come  luoghi  di  fabbricazione  o di  pfodu* 
zioiie. 

Ari.  11.  I sali,  tabacchi  e saponi  essendo  coflt* 
presi  nelle  tabelle  di  meta,  il  decreto  del  29  set* 
tembre,  che  ne  fissava  i prezzi,  è abrogato. 

I)  mottmum  dei  prezzi  dei  carboni  e delle  legni 
da  fnòco  resta  fissato,  conform «mente  alla  legge 
del  27  settembre , al  ventesimo  in  più  del  preo® 
de)  1790,  al  quale  sarànno  aggiunte  le  specie  h 
trasporto,  nel  modo  prescritto  dai  precedenti  arti- 
coh,  e 10  p.  0/0  soltanto  di  benefizio  pel  minulante- 

Art.  12.  La  Commissione  delle  sussistenze  e 
degli  approvvigionamenti  è autorizzata  a prendere 
tutti  i provvedimenti  necessari  per  l'esecuzione  del 
presente  decreto,  della  quale  essa  rimarrà  rispen- 
sabile  c renderà  conto  al  Comitato  di  salute  pubblica. 
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Tal«  è il  testo  della  famosa  legge  del  maximum. 
Quali  ne  furono  gli  efTeUi  ? 

Basta  raminentartii  il  carattere  degli  uomini  che 
dirigevano  allora  la  somma  delle  cose  in  Francia, 
e il  sistema  dei  terrorismo  , per  comprendere  a 
quali  orrende  vessazioni  andassero  soggetti  tutti  i 
commercianti.  La  penuria  giunse  al  colmo,  la  crisi 
commerciale  ed  industriale  si  mutò  in  vero  e ge- 
nerale fallimento. 

In  breve,  il  disordine  e lo  sconcerto  per>eiinero 
a tale  che  la  Convenzione  stessa  fu  costretta  a 
confessare  l'error  suo,  e a riconoscere  che  non  si 
violano  impunemente  le  leggi  economiche  del- 
Fumano  consorzio.  Dieci  mesi  dopo  la  promulga- 
zione del  suo  decreto , essa  dovette  il  4 nevoso 
anno  III  ( dicembre  1794  ) abolire  tutte  le  leggi 
di  meta. 

Cosi  fini  quella  trista  e deplorabile  esperienza, 
la  quale  provò  una  volta  di  più  die  ai  despoti , 
siano  di  trono  o siano  di  piazza,  non  è dato  mai 
far  violenza  alle  eterne  leggi  dulia  natura. 

MAyer  Cario  Giuseppe  — {Itiografia}.  — Let- 
terato francese  del  secolo  scorso,  autore  dì  iiu'ope- 
retta  intitolala  r Tableau  de$  (inancet  nout  f'harln  IX, 
Henri  HI  ri  Henri  IV  ( Specchio  delle  ftnanze  sotto 
Carlo  IX,  Rnrico  III,  ed  Knrico  IV).  Paris,  1777, 
I voi.  in*l2». 

Maxer  Enrico  — (Biografltt).  — Dotto  e bene- 
inerito  scrittore  e educatore  toscano,  autore  di  molti 
scrìtti  sulla  popolare  istruzione,  fra  i quali  note- 
remo. come  specialmente  importanti  per  noi,  varii 
lavori  Sul  giuoco  del  tolto. 

Metmerm  de  Lalade  Enrico  — (Biografui).  — 
Ingegnere  francese,  nato  nel  1725,  morto  nel  1805, 
prigioniero  durante  35  anni  nelle  carceri  dello  Stato, 
ove  fu  cliinso  per  domanda  dì  Madama  di  Pom- 
padour , autore  di  un  ; Hèmoire  tur  les  moyent  de 
réld>lir  le  crédit  puhlic  et  Tordre  dant  lei  financet  de 
U France  ( Memoria  sui  mezzi  dì  ristabilire  il  cre- 
dito e lordine  nelle  finanze  francesi).  Paris, 
fascicolo  in-8^. 

■larnsarosfi  March.  Antonio  — {Biografia).  — 
Dotto  e benemerito  pubblicista  italiano,  intento  con 
gli  tcrìui  e con  l'opera  a promuovere  lo  sviluppo 
intellettuale,  morale  ed  economico  dei  suoi  concit- 
tadini. — Tra'  suoi  pregevoli  lavori,  citeremo  l'eru- 
dito Ditcorto  sul  giuoco  del  lotto  di  Lucca 

IBeeemmiem  — (V.  Industria;  M.vrxiiiNE;  e 
Manifatture). 

Medicnn  — ( Biografia  ).  — Pubblicista  ale- 
manno, autore  di  un'opera  intitolata:  Wiirdìgung  dee 
Celdrtichiaunt  in  Besug  auf  EAnielne  und  Woelker 
( Investigazione  sulla  ricchezza  monetaria  , ecc.). 
iunchen,  1835,  in-8*. 

tOCCAiPO  — Voi,  UI, 


Medie  — {Economia  sociale  e SiaUslica).  

Si  dà  in  matematica  il  nome  di  media  a quella 
grandezza  che  tiene  il  mezzo  fra  due  o più  quan- 
tità date. 

Noi  ci  proponiamo  di  mostrare,  in  questo  arti- 
colo, la  legittimità  delfuso  delle  medie  nelle  scienze 
economico-sociali;  ì vantaggi  che  se  ne  ritraggono; 
lo  diverse  specie  di  medie  ; gli  errori  ai  quali  si 
va  indubbiamente  incontro  da  chi  ricorre,  senza  le 
suflìcienti  c necessarie  cautele  , al  calcolo  delle 
medie. 

^ I.  — Considerazioni  generali  tulle  medie. 

Non  è solamente  nelle  scienze  esatte  ed  in  quelle 
d osservazione,  che  l'umana  intelligenza  fa  uso  fre- 
quente delie  medie.  Anche  nella  vita  comune,  ed 
a propria  insaputa,  l’uomo  le  adopera  spontanea- 
mente nei  suoi  raziocini,  e come  pratica  guida  in 
molle  delle  sue  azioni. 

Basta,  infatti,  volgere  uno  sguardo  sulla  natura, 
per  riconoscere  clic  in  qualunque  ordine  dì  feno- 
meni regna  una  varietà  influita.  Per  quanto,  col- 
l'aiuto delle  facoltà  astrattive  della  mente,  si  pos- 
sano i fatti,  onde  l'universo  è il  teatro,  ridurre  a 
tipi , a categorie  generali , è però  facile  osservare 
che  ciascuno  di  questi  tipi,  ognuna  di  cotaii  ca- 
tegorie presenta,  fra  i fatti  omogenei  che  vi  si  com- 
prendono, le  più  grandi  diversità  e le  più  nume- 
rose dissomiglianze.  Fra  cento  rose,  fra  cento  ga- 
rofani, aventi  tulli  certe  forme  comuni,  non  ve  ne 
saranno  cerlamenti:  due  perfettamente  ugnali;  per 
grandezza,  per  colore,  per  odore,  dilTcriranno  pro- 
fondamente gli  uni  dagli  altri.  Su  mille  uomini , 
nati  tutti  allo  stesso  tempo,  non  ve  ne  saranno 
probabilmente  due  soli  che  muoiano  nelf  istante 
medesimo.  Cno  stesso  corpo  , misurato  o pesato 
molle  volte  di  seguito  con  istrumcnti  di  precisione, 
presenterà,  nonostanti  tutto  le  precauzioni  che  si 
prenderanno  per  evitare  gli  errori,  dei  risultamenti 
quasi  sempre  dissimili. 

In  cospetto  di  tanta  moltiplicità  e varietà  di  fe- 
nomeni , filmano  intelletto  prova  però  il  bisogno 
di  fissare  le  proprie  idee,  di  scegliere  una  espres- 
sione numerica  esatta  , precisa , invariabile  , che 
rappresenti  una  legge  costante  e possibilmente 
scevra  da  tutti  gli  elementi  accidentali  dei  feno- 
meni osservati.  Questa  espressione,  questa  legge  è 
appunto  la  media.  Ed  il  ricorrere  ad  essa,  il  ricer- 
carla, il  servirsene  è cosa  tanto  naturale  e spon- 
tanea, clic  noi  lo  facciamo,  senza  addarcene,  ogni- 
qualvolta portiamo  l’attenzione  nostra  sopra  oggetti 
suscettibili  di  variazione,  sia  che  questa  esista  o6- 
biettivamente  ai  di  fuori  di  noi , sia  ch'ella  risegga 
subbieltivamente  nel  nostro  spirito  e nei  mezzi  di 
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oiMrvazione  che  adoperiamu.  Si  è per  tal  modo 
che  non  esitiamo  punto  a dire  qual  sia  la  tem* 
peratura  dell*  estate  nel  paese  che  abitiamo,  co- 
mech’essa  varii  ad  ogni  istante.  AtTermiamo , del 
pari,  che,  in  una  contrada,  Tuomo  vive  di  più  che 
in  un*  altra,  sebbene  gii  abitanti  della  prima  non 
muoiano  tutti  alla  stessa  eli,  sebbene  anzi , nella 
seconda  , possano  esservi  taluni  uomini  che  go- 
dano una  longevità  superiore  a quella  dei  più 
vecchi  del  primo  paese.  Analizzando  la  conversa- 
zione più  famigliare  e più  volgare  , sarebbe  age- 
vole ad  uno  spirito  mediocremente  osscnatore  il 
riconoscere  che  i diversi  interlocutori  non  pronun- 
ciano un  solo  discorso  senza  far  uso  di  qualche 
media.- 

£ evidente  però  che  queste  malcerte  c generiche 
approssimazioni,  adoperate  nel  comune  linguaggio, 
sarebbero  iiisiifricieriti  all*  esattezza  che  si  ricerca 
nelle  scienze  d'osservazione  Le  quali,  approprian- 
dosi il  metodo  delle  medie,  e riducendolo  a regole 
esatte,  presero  a adoperarlo  come  uno  dei  più  ef- 
ficaci loro  strumenti  d*  investigazione;  e,  col  suo 
soccorso  , fecero  compiere  i più  grandi  progressi 
allo  spirilo  umano.  Il  semplice  buon  senso  diceva 
che  dovunque  è possibile  il  più  ed  il  meno,  Ire  cose 
sono  da  considerarsi,  cioè  uno  stalo  medio  e due 
limiti,  un  massimo  ed  un  minimo.  Ma  il  buonsenso 
non  bastava  ad  insegnare  il  modo  di  trovare  lo 
stalo  medio  cercalo.  La  sola  scienza  rigorosa  c po- 
sitiva ha  potuto  stabilire  il  principio  fondamentale 
che:  la  media  ifuna  serie  d'ossei  vaziani  si  ottiene  di^ 
videndo  la  somma  dei  valori  osservali  pel  numero  delle 
osserpationi.  Del  pari  , a completare  t'idea  della 
media,  era  necessaria  la  precisa  considerazione  dei 
limiti,  la  quale  non  ha  potuto  costituirsi  sopra  so- 
lide basi  se  non  mediante  Tapplicazione  del  calcolo 
delle  probabilità  allo  studio  dei  naturali  feiiumcni. 
• Lo  stabilimento  c lo  sviluppo  della  teoria  delle 
medie,  dice  l'illustre  sig.  Ouetclet  (1),  formerebbe 
uno  dei  più  importanti  capitoli  della  storia  dello 
spirilo  umano.  • 

Ignoraci  il  nome  di  colui  al  quale  è dovuto  il 
grande  trovato;  di  cui  avvenne  ciò  clic  delle  più 
insigni  scoperte.  Non  sappiamo  chi  sia  stato  Tin- 
ti) Lettrei  à S.  A A.  le  One  re^nanl  de  Saxe-Cobeurg  et 
CotlHi , «vr  ta  Ttiiorie  de»  prubaPxlUi»  appUquit  avx  »eiaice» 
tnoraU»  et  polUique»  ie  partie,  psf.  SI.  — QtMsu  e le  Mire 
beUivUim  opere  di  Queulet,  non  cb«  quelle  di  Morau  de  Jonnéa, 
di  GuiIbrd,  (U  CariKM,  di  Guerry,  di  Boyard,  di  Faget,  di  GMa,  di 
Garnicr  ccc  eoe.,  ci  aerTiraono  apeuo  di  gtiida,  sempre  citata, 
in  que»lo  nostro  articolo,  non  aspirando  noi,  come  quakhc  nostro 
onotTTole  collega,  alla  gloria  di  dir  aeinpie  cose  nuove  ed  ori- 
ginali, e comenundoci  di  quella  pib  raodvsta  ma  forse  p (i  utile, 
di  roccoglicrc  . acnaa  però  mai  difenile  pUglarii , dalle  migUoii 
monograrie  il  tesoro  di  qtiellc  parti  delb  Kienia  che  richledoiM 
una  vera  specialità. 


ventorc  dell'aratro,  della  numerazione,  dell'alfabeta; 
0 le  eterne  dispute  degli  eruditi  non  hanno  ancora 
potuto  determinare  in  quale  cervello  sii  nata  li 
prima  idea  di  utilizzare  come  forza  motrice  la  eli- 
sliciià  del  vapore. 

Piuttosto  per  intuito  di  menti  sublimi  che  per 
preconcetta  cd  ordinata  teorìa,  ebbe  delTuso  delle 
medie  un  concetto  la  dotta  antichità.  Arebitoede , 
Ulto  dei  genii  più  universali  che  onorino  i fisti 
delta  scienza,  ne  comprese  Taltissima  importami 
c mirabilmente  se  ne  giovò  nella  ricerca  del  mi- 
tro di  gravità,  sosiitiiendo  la  considerazione  di  no 
punto  unico  c medio  a quella  d'un  gran  numera 
dì  punti  materiali.  Con  un  metodo  analogo  Metoiw 
calcolò  la  durata  d'una  lunazione  e dell'anno  tro- 
pico, quando  presentò  ai  Greci  in  Olimpia,  quiUfo 
o cinquecento  anni  prima  delTéra  cristiana,  il  suo 
famoso  periodo  , accollo  dall'  entusiasmo  de'  suoi 
ascoltatori,  che  vollero  incisa  con  lettere  d'm  la 
insigne  scoperta. 

Alle  scienze  morali  c polìtiche  la  nozione  delle 
medie  non  si  applicò  in  modo  positivo  e regolare 
che  molto  più  lardi  , c soltanto  allorché  la  siati- 
stica  fu  ordinata  sulle  vere  sue  basi.  iVebbero  perì, 
anche  in  questa  parte , gli  antichi  un  vago  pre* 
seulimento:  e quando  Arìslotelo  senteniiava  coo- 
sistcrc  la  virtù  in  un  giusto  stato  d'equilibrio , e 
tutte  le  qualìlà  dell'animo  diventar  vizi  ogniqual- 
volta sì  allontanano  da  questo  stato  medesimo;» 
quando  il  padre  dei  satirici  diceva:  fu  medie  M 
p'ntus,  mostravano  l'uno  c l'altro  d'intrawedere  h 
possibilità  e Timporlanza  di  ragionare  col  sisteflu 
delle  medie  nelle  discipline  che  hanno  Tuonio  per 
immediato  obbietlo. 

§ IL  — Varie  specie  di  medie 
€ loro  a;>;ificai/ont. 

Distinguono  i matematici  due  sorta  di  medie 
la  media  aritmetica  c ta  geometrica  o propanm^ 

La  media  aritmetica  fra  due  quantità  è uguale 
alla  semisomma  delle  medesime  : e per  Ironre  h 
media  tra  più  quantità , si  fa  la  somma  di  queste 
c si  divide  pei  loro  numero.  In  altri  termini, 
n quantità  , la  cui  somma  chiamisi  5 , la  niedii 
aritmetica  di  queste  » quantità  sarà  espressi  da 


si  fa  per  ottenere  le  cosidette  Mencum.vu  (V),  os* 
siano  i prezzi  medii  degli  oggetti  che  si  vendono 
sopra  i mercati:  si  fa  , cioè , l'addizione  di  tulli  i 
dilTerenti  prezzi  che  si  sono  fatti  nelle  varie  ven- 
dite seguite  di  una  data  specie  di  merce  , p<» 
divide  la  somma  pel  numero  de*  prezzi  sommati , 
ossia  delle  vendite  seguite.  ^ La  media  propor* 
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lionale  o geometrica  è il  secondo  termiiie  delle 
proponioni  continue.  — Ma  non  è institiito  no- 
stro lo  entrare  io  minuti  sviluppi  a questo  propo- 
sito. Bastandoci  quindi  lo  aver  accennato  sifTalta 
distinxìone  matematica,  adotteremo  il  linguaggio  ed 
U metodo  tenuto  dal  Quetelet  nell'  esaminare  le 
varie  specie  dì  medie,  siccome  quello  che,  oltre  al 
riuscire  intelligibile  ad  ogni  classe  di  lettori , ci 
condurri  più  agevolmente  alle  applicazioni  stati- 
atiebe  e sociali,  che  noi  abbiamo  qui  specialmente 
di  mira. 

Due  differenti  scopi  può  proporsi  chiunque  fa 
ricerca  d'ona  media  , a seconda  che  si  tratta  di  de- 
terminare una  quantiU  che  esiste  realmente,  o che, 
invece,  si  vuol  calcolare  un  numero  che  fornisca  la 
idea  possibilmente  più  approssimata  di  varie  dif- 
ferenti quantità,  esprimenti  cose  omogenee,  ma 
variabili  di  grandezza. 

Un  esempio  chiarirà  questa  capitale  distinzione. 
Ho  un  monumento,  e lo  misuro  dieci  consecutiva 
volte  , ed  ottengo  dieci  volte  un  numero  diverso; 
oppure  bo  dieci  monumenti  e faccio  la  misura 
di  ciascuno.  In  ambi  i casi,  volendo  calcolare  una 
media,  adopero  lo  stesso  processo,  cioè  una  .som- 
ma dei  dicci  numeri , ed  una  divisione  di  questa 
somma  pel  numero  dieci;  ma  le  due  medie,  seb- 
bene ottenute  col  medesimo  sistema,  non  sono  però 
della  stessa  natura.  La  prima  media,  infatti,  esprime 
una  cosa  che  esiste  realmente  , cioè  la  misura  di 
un  monumento;  la  seconda,  invece,  non  denota  un 
oggetto  reale  , ma  serve  semplicemente  a dare, 
sotto  forma  di  numero  astratto,  un'idea  di  parec- 
chie cose  individualmente  distinte,  essenzialmente 
diverse,  sebbene  fra  loro  omogenee.  La  cifra  della 
prima  specie  può  nomarsi  mediaprùpriamenie  detta; 
la  seconda  chiameremo  media  aritmetica,  onde  ma- 
nifestare che  trattasi  qui  d'  una  semplice  opera- 
zione dì  calcolo  eseguita  sopra  quantità  che  non 
hanno  fra  toro  essenziali  relazioni  (1). 

Nella  maggior  parte  delle  scienze  frequentis- 
sima è l'applicazione  delle  medie  aritmetiche,  seb- 
bene non  si  possa  negare  che  in  questa  specie  di 
inedie  risiede  sempre  alcunché  d'arbUrarìo.  Quando, 
misurata  l'altezza  di  dieci  piramidi,  prendo  la  me- 
dia ariliDetica  di  queste  dieci  quantità,  ottengo  una 
quantità  che  non  esprime  l’altezza  di  veruna  pira- 
mide, e che  è una  mera  astrazione  priva  di  realtà. 
Ma  ciò  non  toglie  che  torni  spesso  utilissimo  lo 
avere  tal  fatta  di  numeri , i quali  hanno  il  van- 
taggio di  abbreviare,  di  sintetizzare  gli  elementi  , 
i dati  di  fatto  necessari  alla  soluzione  di  molte 

(i;  f.  Qoelciei;  <•  kttere  U \ o Camkr , ÉUmmU  de 
Uttlaae,  paf.  1^* 


questioni,  e di  condurre  alla  scoperta  di  leggi  im- 
portantissime, che  col  soccorso  dei  numeri  concreti 
non  si  potrebbero  ottenere. 

A dimostrare  la  quale  verità,  giudichiamo  oppor- 
tuno citare  alcuni  esempi,  desumendoli  tanto  dalle 
scienze  fisico-naturali , quanto  dalle  statistico- 
sociali. 

Si  fa  uso  freqiicnteinente  delle  medie  aritmeti- 
che nella  meteorologia.  — Per  formarsi  iin’  idea 
della  temperatura  d'iina  giornata,  si  prende  la  media 
fra  le  due  temperature  estreme  della  giornata 
medesima.  Supponiamo  che  , durante  la  notte, 
il  termometro  sia  disceso  (ino  a sei  gradi  centi- 
gradi; e che,  verso  la  metà  del  giorno,  siasi  al- 
zato a sedici  gradi  , si  dirà  che  la  temperatura 
media  fu  di  undici  gradi.  Questo  valore  medio  di 
undici  gradi  può  fornire  una  idea  della  tempera- 
tura diurna,  comechè  insudiciente  per  varii  rispetti, 
giacch'essa  potè  essere  prodotta  in  varii  modi  dif- 
ferenti. La  temperatura,  infatti,  può  essere  unifor- 
memente di  undici  gradi  durante  le  ventiquattro 
ore  ; oppure  avere  oscillato  fra  limiti  da  sei  a se- 
dici gradi  ; o fors'anco  fra  limili  più  distanti. 

Or  bene , il  conoscere  e*  determinare  questi  li- 
miti di  variazione  può  avere  la  più  alta  impor- 
tanza ; poiché  le  mutazioni  di  temperatura,  allor- 
ché sono  alquanto  estese,  possono  esercitare  un'a- 
zione disastrosa  sulla  salute  e sulla  vegetazione. 
I fìsici  hanno  inventalo , a quest'  uopo , i termos 
metrografi,  strumenti  coi  quali,  senuché  lo  scien- 
ziato sia  a.slretto  a rimanere  in  continua  osserva- 
zione, si  ottengono  i massimi  e i minimi  della  tem- 
peratura diurna  , talché  fosservatore  non  ha  altra 
cura  che  d' inscrivere  giornalmente  questi  dati  sul 
suo  registro  (1).  Ripetuta  l'operazione  per  vari  con- 
secutivi giorni,  si  trova  che  la  temperatura  media 
è mollo  variabile  ; ma  inscrivendo  un  gran  numero 
di  osservazioni  di  questa  natura,  sì  possono  pren- 
dere le  medie  delle  variazioni  medesime,  ed  otte- 
nere cosi  la  temperatura  mensile,  quella  della  sta- 
gione e deir  intera  annata. 

Le  giornate  non  sono  tutte  di  eguale  durala  , 
perchè  la  terra  non  impiega  sempre  lo  stesso  tempo 
a fare  la  sua  rivoluzione  ; 1*  anno  tropico  non  è 
neppur  esso  ognora  della  medesima  lunghezza  ; 
ma,  abbracciando  un  numero  di  perìodi  sufficiente 
per  compensare  le  oscillazioni  che  provano  l'uno 
e l’altro,  si  ottengono  le  durate  medie  del  giorno 
sidereo  e dell’anno  siderale  (2). 

(1]  V.  Quetelet,  I.  leucn  XllU  Kimis,  prelexiont  di  meteo- 
rotoaia , toA.  1,  ptf  S5  « Mf.;  PoolUet,  àlinunti  depkf/tUrue, 
Uv.  VIU  , p«r*  ^ 

Oj  V.  U Traili  ^Aitronomi*  di  Sir  John  HmclMl,  tr*d.  di 
Coomoi,  Cbap.  13,  pag.  Sto. 


Digitized  by  Google 


MKU 


(ilHI  ) 


HF.n 


Qoe&te  c somiglianti  applicaxioni  delle  medie 
aritmetiche  alle  scienze  fisiche  suggerirono  l'idea 
di  fame  di  analoghe  alle  scienze  sociali.  L'eco> 
nomista  ha  soventi  volte  bisogno  di  conoscere  il 
presso  della  giornata  di  lavoro,  o delle  principali 
derrate  ; ma  questi  prezzi  possono  variare  da  un 
giorno  all'altro,  dall'imo  all'altro  paese.  Occorre 
adunque  di  sapere  quali  siano  i prezzi  estremi,  e 
quale  il  prezzo  medio.  Suppongasi,  per  esempio , 
che  si  voglia  estimare  il  rapporto  del  valore  del 
frumento  fra  due  epoche  ditl'erenti  : non  basterà 
appagarsi  di  considerare  questo  valore  in  due  sole 
località,  0 in  due  sole  annate  appartenenti  alle 
due  epoche;  ma  converrà  prendere  una  media  ariU 
melica  generale  che  permetta  di  abbracciare  un 
certo  numero  d'annate  e di  mercati,  e si  ricerche- 
ranno i limiti  entro  i quali  questa  media  si  trova 
compresa.  Si  è precisamente  su  questo  metodo 
che  si  fondano  i calcoli  statistici  destinati  a deter- 
minare le  variazioni  subite  cosi  dal  valore  assoluto 
del  grano  e delle  altre  merci,  come  altresì  quelle 
sofferte  dalla  potenza  di  scambio  del  denaro  (I). 

Dello  stesso  genere  sebbene  calcolata  sopra  ele- 
menti a!»sai  più  molteplici  e disformi,  è la  media 
aritmetica  e.sprimente  la  Vit.\  «rdi.\  (V).  Allorché 
si  vuole  determinare  questa  quantità  per  una  data 
popolazione,  si  parte  dall’  ipotesi  che  tutti  gli  in- 
dividui nati  in  uno  stesso  tempo  nel  paese  pon- 
gano in  comune  gli  anni  , i mesi  e i giorni  che 
devono  vivere,  e ne  facciano  un  riparto  eguale  fra 
loro,  talché  nessuno  di  essi  viva  più  o meno  di 
ciascun  altro.  Cosi,  per  esempio,  si  abbiano  100,000 
individui,  dei  quali  9,000  non  vivono  che  un  mese, 
vivono  due  mesi,  1,760  vivono  tre  mesi,  e 
cosi  di  seguito,  variando  il  numero  di  persone  com- 
prese in  ogni  gnippo  , e la  loro  durata.  Si  fa  la 
somma  generale  di  tutte  le  durate  dell'esistenza 
di  ciascun  individuo,  e si  divide  questa  somma  per 
100,000.  Il  quoziente  rappresenta  la  vita  media. 

Questa  ricerca  conduce  a risuìtamenti  del  più 
alto  rilievo  : paragonando  la  vita  media  di  due 
paesi,  si  trovano  notabili  differenze , che  si  spie- 
gano con  la  diversa  salubrità  del  clima,  con  le  più 
o meno  buone  abitudini  degli  abitanti,  col  grado 
di  civiltà  , ecc.  Secondo  alcuni  autori  statistici,  la 
vita  media  in  Francia  era,  nel  177S,  di  24  anni 
e 6 mesi  ; nel  1821 , di  31  anno  e sei  mesi  ; nel 
1845  , di  36  anni  ; il  che  denota  un  aumento  di 
circa  un  terzo  in  73  anni  (2). 

(1)  Vegganvi  ia  prfrpMUo  I TMflrì  articoli  AlCCirro;  Guao; 
VcTAtLi  X MoecT»;  O>0;  Ptczto;  c Ic  bella  opere  del  Sig.  t.eber, 
Bttai  $ttr  l’appréfUuioH  tU  la  (ortvfu  prfrée  «m  moytn  dpe; 
t del  SIg.  Lerataear , La  QutUUm  de  Por, 

(fi  V.  Uoreau  de  lonnéa , ÉUmentt  de  etatUtt^ue. 


Giova  però  considerare  che  I'  esame  della  viti 
media , se  non  è fatto  con  somma  cautela , ptié 
indurre  in  gravi  errori.  Suppongasi,  per  esempio, 
il  che  sembra  essere  infatti,  che,  in  Francia  e nei 
Belgio , la  vita  media  sia  esattamente  di  eguale 
lunghezza  : non  bisogna  da  questa  semplice  eoto- 
cidenza  affrettarsi  a concludere  che  questi  due 
paesi  sono  nello  medesime  condizioni  riguardo  alla 
mortalità  degli  abitanti.  ■ Tolgansi  , ben  dice  il 
sig.  Quetolct,  ad  un  uomo  nella  forza  dell'eti.ad  im 
padre  dì  famiglia,  dieci  anni  della  sua  vita  per  ajt* 
giungerli  alla  vita  d'uno  de'suoi  figli  morto  imme- 
diatamente dopo  la  sua  nascita:  ciò  non  cambierà 
punto  la  durata  della  vita  media  , ma  questa  tra- 
sposizione di  dieci  anni  avrà  un  immenso  influsso 
sulla  sorte  della  famiglia  che  , avendo  perduto  il 
suo  appoggio,  runlerà  una  persona  di  più  da  dover 
nutrire.  ^ La  cifra  della  vita  media  non  dà  ebe 
una  generica  notizia  della  mortalità,  c non  puà 
essere  adoperata  che  con  circospezione.  Sarebbe 
diffìcile  il  citare  un  esempio  di  medie  aritmetiebe 
in  cui  s’ impieghino  elementi  più  disamili.  Nel  al* 
colo  della  vita  media,  si  attribuisce,  infatti,  lo  stnn 
valore  ad  un  anno  d'esistenza,  sia  pel  bambino,  sii 
per  l'uomo  maturo,  sia  pel  vecchio  (1).* 

Quando  si  dividono  più  popolazioni  in  diflerenb 
serie,  giusta  le  diverse  età  cui  sono  giunti  gli  abi- 
tanti, notansi  singolari  divarii.  Certi  popoli  hinno 
una  esuberanza  di  bambini;  altri  invece  possie- 
dono una  proporzione  maggiore  di  persone  giunte 
all'età  virile;  altri  hanno  un  numero  eccexionilr 
di  vecchi.  Eppure  la  vita  media  dì  queste  diverse 
popolazioni  può  essere  identica.  Ma  lo  stato  eco- 
nomico e sociale  delle  nazioni  cui  appartengoso 
sarà  molto  dissomigliante.  Se,  infatti,  fra  due  missr 
di  viventi  , eguali  in  cifra  assoluta,  una  ve  n’bi 
in  cui  l'infanzia  e la  vecchiezza  occupano  odi 
proporzione  più  grande  che  nell'  altra , la  prùai 
sarà  molto  più  debole,  meno  enei^ìca,  men  pn* 
duttiva  che  la  seconda. 

Lo  stesso  dicasi  dei  rapporti  fra  ì due  sessi 
Quando  un  popolo  conta  una  grande  esuberaim 
di  donne,  poco  imporla  che  il  suo  novero  totale 
ragguagli  quello  di  un'altra  nazione:  quesfoltim. 
se  possrede  in  maggioranza  la  popolazione  virile, 
sarà  più  vigorosa,  più  potente  della  prima.  Ouests 
fenomeno  si  verifìca  sempre  al  seguito  delle  gnadì 
guerre.  Dopo  la  guerra  di  Sett'annì,  per  esempio, 
in  Francia,  le  donne  erano  in  maggioranza  $ugb 
uomini,  di  890, (KX)  su  24  o 25  milioni  damme; 
in  Isvczia,  dopo  la  guerra  del  Nord  , di  127,00® 

(«I  QoMelvt,  op.  fU.y  Uiiera  Xìx  « GMÌ«r,  de 
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(^opra  500,000  iiuiividui.  Secondo  i calcoli  di 
Rickmann,  questa  diflerenza  si  elevò,  in  Inghilterra, 
nel  1811.  a 388,886,  sopra  9,538,827  abitanti,  c 
nel  1821.  a 310,543  sopra  11.261,437  abitanti  (1). 
Tn  pubblicista  adunque,  il  quale  volesse  trarre  in- 
duiiom  sulla  relativa  energia  d'un  popolo  dalla  sola 
cifra  esprimente  la  vita  media,  currert^bbe  rischio  di 
commettere  deplorabili  sbagli,  ove  non  avesse  cura 
di  calcolare  gli  elementi  di  sesso  e di  ctò  sui  quali 
vennero  instìluiti  i suoi  calcoli. 

Premesse  queste  necessarie  avverleur.e,  non  v lia 
dubbio  però  che  la  considerazione  delle  medie 
•ritmelicbe  ha  la  più  grande  importanza  negli  studi 
statistici.  Riducendoli , infatti,  come  fecero  alcuni 
scrittori,  d’altronde  benemeriti,  tra'  quali  Melchiorre 
Gioja,  a raccogliere  unicamente  numeri  concreti, 
s*  imprime  a questi  studi  un  carattere  tnippo  poco 
scientifico.  Può  invero  interessare  alta  mia  curiosità 
di  sapere  quanti  chilometri  quadrali  misura  una 
contrada,  quanti  abitanti  essa  nutrisce,  quale  rac» 
colto  essa  abbia  fornito  nella  tal' epoca,  ecc.  ccc. 
Ma  tutte  queste  cifre,  cosi  slegale  e divulse,  non 
m*  msegneranno  alcuna  legge  generale,  non  mi 
daranno  conoscenza  di  alcun  vero  principio.  Che 
se.  invece,  mi  si  forniranno  medie  acconciamente 
calcolate  e disposte,  potrò  formarmi  più  adequate 
idee  , instituire  rapporti  e confronti , soddisfare , 
insomma,  alle  più  elevate  esigenze  della  scienza. 

Non  per  questo  potremo  noi  consentire  alle 
deGnizioni  che  diedero  della  statistica  il  crimina* 
litU  Guerry.  chiamandola  f'eHumeraiiotte  d'elementi 
merittkU  dei  quali  fi  determina  la  media,  ed  il  pub- 
baciata  Guillard,  sentenziando  esser  quella  la  itdenvi 
che  $i  compone  di  luile  le  onervaùoni  tutceUibili  di 
wenèr  ridotte  in  medie  eepretse  con  numeri.  Odasi 
^looft' ultimo  : 

« 11  metodo  statistico,  dice  egli  (2),  consiste  nel 
raccogliere  il  più  gran  numero  possibile  di  osser- 
vatiofli  similari,  nel  prendere  la  media  dei  numeri 
che  le  esprimono , e nel  trattare  con  la  ragiona 
questa  media  come  un  fatto  rivelato  (tic).  Adunque, 
%e,  invece  di  trattare  delle  medie,  voi  trattate  dei 
numeri  assoluti,  per  quanto  grandi  li  vogliate,  voi 
Ibte  dell' aritmetica,  ma  non  fate  della  statistica. 
Voi  siete  in  un'altra  scienza;  non  compromettete, 
di  grazia,  il  nomo  di  quella  che  voi  disconoscete. 
Se  voi  componete  .le  vostre  medie  con  numeri  ar- 
bitrariamente scelti,  0 se  voi  rmn  le  formate  con 
tttlli  i numeri  autentici  che  vi  fu  dato  di  raccogliere 
•doperandevi  tutti  i vostri  sforzi , tutti  i vostri 

(t)  V.  IfalM-BroD,  Giotraphie  wilcerBetU^  Hb.  XLV1. 

(])  GaiUard,  È'Ument$  tU  tuaUtioue  AitmoiiM,  ou  Démoore^ 
pOie  tomparie,  InlrodueUM,  ptf.  XX  « ttf. 


mezzi,  voi  peccate  ancora  contro  la  statistica;  voi 
U menomate,  voi  la  fasìHcate;  voi  siete  colpevoli 
di  soppressione  di  stato  ; la  galera  del  pubblico 
biasimo  vi  punirà  nel  presente  o neirarvenire  (ftc)  • . 

La  statistica  deve,  senza  dubbio , far  uso  delie 
medie,  ogniqualvolta  si  tratta  di  e.sprimere  fatti  so* 
ciali  di  un  ordine  generico,  o delle  vere  leggi  so- 
ciali. Ma  il  volerne  escludere  i numeri  assoluti,  è 
Io  stesso  che  esporsi  a cadere  nel  vago,  nell'in- 
certo. nell'arbitrario,  c togliere  alio  medie  stesse 
tutto  il  loro  valore,  che  attingono  soltanto  dalla 
esposizione  dei  loro  elementi,  e dal  loro  raffronto 
con  le  cifre  concrete. 

Noi  abbiamo  finora  parlalo  esclusivamente  delle 
medie  aritmetiche,  perch'esso  sono  quelle  che  ri- 
cevono più  frequente  applicazione  nella  statistica, 
dei  pari  che  nelle  altre  scienze  d'usscrvazione. 

Giova  ora  discendere  a qualche  particolare  disa* 
mina  delle  medie  propriamente  dette , il  che  ci 
condurrà  ad  alcune  importanti  riflessioni  sulla  teo- 
ria delle  medie. 

Basta  rammentare  la  distinzione  che  al  principio 
del  § presente  abbiamo  stabilita,  tra  le  due  specie 
dì  medie , per  riconoscere  una  capitale  diflferenza 
nel  modo  giusta  il  quale  si  presentano  i numeri  che 
servono  a comporle.  Quando  fra  dieci  piramidi  che 
ho  misurate,  prendo  1*  altezza  aritmeticamente  me- 
dia, io  opero  sopra  numeri  che  non  sono  collegati 
fra  loro  da  alnina  legge  di  continuità.  Supponiamo, 
infatti  , che  le  singole  altezze  siano  le  seguenti: 


1. *  piramide 100  metri. 

2. -  — 80  . 

3. -  — 150  . 

4. *  — 200  . 

5. “  — 85  # 

6. «  — 120  . 

7. -  — 110  . 

8. -  - 70  . 

' 9.-  - 75  - 

10.*  — 130  t 


La  media  aritmetica  sarà.  . . 112  metri. 


Qui  nessun  nesso  esiste  fra  i dieci  numeri  dei 
quali  sì  trattava  di  prendere  la  media.  Lo  stesso  di- 
casi del  prezzo  medio  dei  grani , del  medio  valore 
della  giornata  d'operaio,  della  vita  media  della  po* 
polazione,  ecc. 

Ciò  non  avviene  delie  medie  propriamente  dette. 
Quando  eseguisco  dieci  successive  misurazioni  dì 
una  stessa  piramide,  le  dieci  delerreìnazioni  del- 
r altezza  , benché  errate  appunto  perché  difierenti, 
si  raggruppano  ai  due  lati  della  media  con  una 
regolarità  tale  che  si  potrebbero  assegnare  a priori 
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i loro  valori , purché  fossero  dati  i limili  entro  i 
quali  esse  si  trovano  comprese.  La  quale  osser- 
vaxione  si  ripeta  per  qualunque  òpcrazione  di  que- 
sta natura:  una  mappa  cadastrale,  dieci  volte  rifatta, 
mi  di  dieci  diverse  superficie  d'ima  data  estensione 
di  terreno  ; un  censimento , più  volte  eseguito  in 
breve  intervallo,  mi  dà  varie  cifre  esprimenti  la  po- 
polazione d’un  paese,  ecc.,  ecc.;  in  tutù  questi  rasi, 
sono  sicuro  che  ri  ha  errore  nelle  diverse  deter- 
minazioni , chi  altrìmcHli  non  sarebbero  diverse, 
trattandosi  di  un  oggetto  e di  un  tempo  iiuico; 
ma  esse  si  rannodano,  giusta  una  certa  legge, 
che  la  scienza  mi  dà  modo  di  assegnare;  e gli 
errori  stessi,  che  è probabile  eh*  io  commetta  in 
siOàtle  operazioni,  possono  essere  previamente  de- 
terminati. 

Non  si  potrebbe  qui , senza  il  soccorso  di  al- 
cune delle  più  elevate  teorie  della  matematica  , 
esporre  la  teoria  di  questa  legge.  Basterà  a noi  il 
dire  che,  dato  un  numero  suflìcìeotemente  grande 
di  risultati  numerici , è possibile  determinare  il 
modo,  giusta  il  quale  questi  si  raggruppano  da  am- 
be le  parti  della  media , e assegnare  l'ordine  col 
quale  dal  risultamento  minimo  si  ascende  al  risul- 
tamento  massimo.  Cosi,  se  supponiamo  il  caso  suc- 
citato di  una  misura  radastrale  ripetuta  varie  volte; 
nella  quale,  invece  di  trovare  la  superficie  reale,  si 
è ottenuto  ad  ogni  volta  un  valore  differente;  se 
supponiamo  ebe  non  esista  alcuna  causa  che  dia 
una  facilità  più  grande  agli  errori  m più  od  agli  er- 
rori in  mene , la  media  di  tutti  questi  valori  parti- 
colari sarà  un  numero  che  probabilmente  non  è la 
superficie  reale  di  quel  terreno  di  cui  si  tratta  , ma 
illese  ne  allontanerà  poco.  Ma  non  basta:  ripe- 
tendo un  gran  numero  di  volte  V operazione  della 
misura,  si  trova,  a lungo  andare,  un  numero  di  mi- 
sure più  piccolo  della  media,  uguale  ad  un  numero 
di  misure  più  grandi  della  media  medesima.  Non 
basta  ancora:  si  trova  eziandio  che  le  diverse  quan- 
tità ottenute  dalle  varie  misure  non  si  collocano 
indifierentemente  ai  due  lati  della  media,  ma  bensì 
in  iM  ordine  determinato , che  è quello  assegnato  a 
priori  dal  calcolo  delle  probabilità  nelle  così  dette 
tavole  di  pouibililà  e tavole  di precitione,  mediante  le 
quali  è dato  fissare  i limiti  dell'  errore  probabile  in 
ogni  serie  d'osservazioni  (i). 

Noi  non  facciamo  che  enunciare  questa  bella  teo- 
ria del  sig.  Quetelet , della  quale  fino  al  presente 
non  si  è,  a saputa  nostra,  tratto  partito  nella  pratica, 
ma  che  segnaliamo  alle  menti  superiori  occupale 
di  sifiatti  problemi , invitandole  a sperimentarne  con 
più  accurate  indagini  la  fecondità. 

atì  V.  QMiclcr,  op.  di  , leuerc  tS,  46, 47,  11,  49. 


J III.  — AIrtiio  delle  medie  nelle  teienu 
tlatiiticO’tociali. 

Dopo  aver  dato  una  idea  .sommaria  ma  esalta 
ed  adeguata  delle  medie,  delle  loro  specie  e della 
utilità  del  loro  uso , crediamo  opportuno  di  ag- 
giungere qualche  maggiore  sviluppo  al  cenno  che 
nel  secondo  ^ abbiamo  dato  intorno  agli  errori,  nei 
quali  è facile  essere  traiti  adoperando  con  poco  ac- 
corgimento il  calcolo  delle  medie. 

Il  citato  sig.  Quetelet,  ricorre,  a questo  proposito, 
ad  un  grazioso  esempio  (t).  — Mi  trovo  (dice  egli) 
a Parigi;  e ne  son  lieto,  perchè  un  amico,  in 
uno  slancio  di  patriottismo,  dimostravami  mate- 
maticamente che  la  capitale  francese,  riguardo  alla 
moralità  cd  alia  salubrità,  trovasi  talmente  in  ni 
di  progresso,  da  non  poter  desiderare  di  meglio. 
Cominciamo  da  ciò  che  si  riferisce  alla  salubriti 
Il  mio  vicinato  conta  300  abitanti;  ne  morirono  dna 
nel  decorso  di  un  anno;  la  mortalità  è adaoqoe 
di  i sopra  150,  come  dice  il  mio  amico  statista: 
se  non  ne  fosse  morto  che  un  solo,  la  mortaliti 
sarebbe  stala  di  uno  sopra  300!  Bel  risulUmenlo 
già  questo;  ma  se  non  ne  fosse  morto  alcuno,  il 
che  era  ben  possibile,  sarebbe  stato  dunque  me- 
stieri concluderne  che  la  parte  della  città  ov  io 
dimoro,  è il  soggiorno  deirimmortilità.... 

Se  non  che,  a turbare  la  mia  gioia,  vienmì  detto 
che  li  presso  è una  strada  in  cui  la  mortalità  idi 
1 sopra  IO,  vale  a dire  una  cifra  più  spaventC' 
vole  di  quella  relativa  a molli  spedali,  perciocebi 
in  essa  strada  si  contarono,  durante  un'inno,  die 
morti  come  nella  mia  via,  ma  quella  non  conta  che 
venti  abitanti. 

Qual  conclusione  ricavare  da  tutto  ciò?  Le  cifre 
sventuratamente  sono  esattissime;  nè  meno  esalto 
è il  calcolo.  Esiste  ella  realmente  una  si  grudif 
fcrenza  tra  le  due  strade?  Se  aspetùamo  a vedere 
i risultamcnti  del  venturo  anno,  le  cose  sinoRO 
forse  completamente  cambiate.  Cbi  si  fosse  aSret- 
tato  a dedurre  la  media  delia  rispettiva  mortabù 
dai  fatti  rivelati  in  ambe  le  strade  dalla  sUtistioa 
dell’anno  corrente,  avrebbe,  senza  dubbio,  calco- 
lato bone  le  sua  media,  ma  ne  avrebbe  grande- 
mente abusato. 

Per  ottenere  una  cifra  che  esprima  con  su^' 
ciente  approssimazione,  se  non  con  intera  esitiezxi. 
la  legge  di  mortalità  di  una  popolazione,  due  con* 
dizioni  sono  necessarie,  cioè:  1.*  che  le  osserva- 
zioni sieno  state  fatte  sopra  un  numero  asa» 
grande  di  casi,  eppercìò  sopra  una  popoliziooe 
considerevole;  2.*  che  le  operazioni  medesime  siao» 

(IJ  Icueri  U,  psf,  S29,  • it%. 
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ripetute  per  più  anni  di  seguito.  In  termini  più 
generali,  fa  d'uopo  che  si  operi  con  la  legge  dei 
grandi  numeri,  onde  eliminare  Tinnuenia  delle  cause 
variabili  ed  accidentali,  c darselo  campo  alPazione 
delle  cause  costanti. 

La  parte  della  statistica  nella  quale  siasi,  per 
avventura,  maggiormente  abusalo  delle  medie,  di* 
menticando  questa  condizione  senza  della  quale 
esse  sono  necessariamente  fallaci,  si  è quella  che 
ha  per  oggetto  di  accertare  e di  valutare  la  mo- 
ralità di  un  popolo.  Consultando  i registri  giudi- 
xiarii,  si  è potuto  raccogliere  un  certo  numero  di 
cifre  esprimenti  la  quantità  e la  natura  di  delitti 
commessi  e puniti  nel  seno  di  una  data  popola- 
rione.  Senz'altro  consultare,  alcuni  scrittori  si  fecero 
premura  di  ricavare  da  questi  dati  certe  medie, 
ch’essi  credevano  sufficienti  a manifestare  la  legge 
di  criminalità  di  quel  tal  popolo  di  cui  si  trattava. 
Ma  in  quanto  all'csaminare  se,  nel  riunire  quelle 
cifre  si  fosse  sunicieritemcnte  rispettata  la  legge 
dei  grandi  numeri;  se  non  vi  fosse  pericolo  di  aver 
trascurato  qualche  elemento  importante;  se  i fatti 
erano  stati  tutti  conosciuti  nella  loro  vera  essenza 
(cose  tutte  che  pur  era  necessario  apparare  prima 
dì  stabilire  la  media),  pochi  se  ne  sono  occupati. 
Indi  errori  deplorabili,  conclusioni  assurde,  c,  in 
ultima  analisi,  lo  scredito  e la  sfiducia  sparsi  sul 
campo  di  una  scienza  utilissima.  Il  torto  però  non 
era  della  scienza,  bensì  dei  falsi  scienziati. 

« La  parola  dch'/to,  cito  nuuvamcnte  il  maestro 
la  cui  autorità  mi  son  più  volte  compiaciuto  di 
poter  addurre  di  sopra  (1),  è molto  incerta:  ciò 
che  reputasi  delitto  qui,  cessa  forse  di  esserlo  al 
di  là  della  frontiera,  t questa  una  prima  difficoltà 
quando  si  vuole,  a tal  proposito,  paragonare  un 
paese  ad  un  altro.  Ma  racchiudendoci  nei  limiti 
d'unsolo  Stato,  noi  potremo  eliminare  questa  prima 
causa  d'errore;  se  non  che,  supponendo  che  i delitti 
siano  abbastanza  bene  definiti  per  non  dar  luogo  a 
dubbio  alcuno,  non  si  conosce  però  mai  che  una 
parte  di  quelli  che  sono  commessi;  ed  arrogo  che 
non  si  fanno  figurare,  nelle  criminali  statistiche, 
tranne  quelli  che  furono  portati  davanti  ai  tribu- 
nali. Per  comparare,  sarebbe  d’uopo  non  solo  che 
due  paesi  fossero  sotto  l'influenza  d'una  stessa  le- 
gislazione, ma  eziandio  che  tutti  i delitti  fossero 
accertati  nella  stessa  proporzione. 

• Quest’  ultima  difficoltà  è assai  grande;  essa 
può  tuttavia  venire  sgombrala,  se  è permesso  di 
credere  che  l’attività  con  la  quale  la  magistratura 
accerta  i delitti  e ne  processa  gli  autori,  è la 
stessa  nei  due  paesi  che  vengono  messi  a raffronto. 

(I)  Quetdci.  cp.  cU„  htt.  dL,  t«|.  SS»  e Mf. 


i Si  richiede  adunque  una  stessa  legislazione, 
una  stessa  repressione  ed  una  stessa  attività  della 
magistratura  per  iscoprìre  i colpevoli.  Ora,  quest'ul- 
timo elemento  può  variare  da  una  provincia  ad  un 
altra;  deve  variare  ancora  di  più,  se,  come  gene* 
Talmente  si  costuma,  paragonasi  il  numero  dei  con- 
dannati invece  del  numero  degli  accusati , poiché 
si  fa  intervenire  nel  confronto  un  nuovo  elemento, 
essenzialmente  variabile  secondo  i tempi  e le  lo* 
calità*. 

Con  tanti  clementi  di  variabilità,  con  dati  così 
essenzialmente  incerti,  impossibile  è il  formare 
medie  legittime  e credibili.  Eppure  si  vedono  con- 
tinuamente citate  negli  autori  siflatte  cifre  per  con- 
validare i più  diversi  ragionamenti;  e coloro  che 
se  ne  servono,  asseriscono  allora  di  avere  mate- 
malicamenU  provale  lo  loro  teorie  !... 

Fino  a tanto  che  la  parte  semplicemente  eipo&i* 
tiva  c documentale  della  statistica  non  avrà  fatto 
sufficienti  progressi  e raccolta  una  copia  bastevole 
di  fatti  e d'informazioni,  per  essere  sicuri  che  altri 
fatti  contrari  non  vengano  a smentire  o a controbi- 
lanciare i primi;  fino  a tanto  che  non  si  sarà  soddi- 
sfatto, in  tutti  t rami  di  questa  scienza,  alla  legge  dei 
grandi  numeri;  riuscirà  troppo  agevole  lo  abusare 
delle  medie,  e non  saranno  soverchi  giammai  i 
riguardi  coi  quali  procederà  il  cultore  delle  sociali 
dottrine  nel  servirsi  di  questo  efficacissimo  ma 
delicato  mezzo  d’ investigazione  e d*  esposizione 
(V.  Statistica). 

Medi*  — {Storia  ecojumiea  e commer^ 
ciaìe).  — Sebbene  la  storia  sìa , per  natura  sua*  la 
più  positiva  delle  scienze,  siccome  quella  che  non  è 
chiamata  ad  esporre  che  i fatti  realmente  avvenuti, 
e le  loro  ragioni  quali  dai  fatti  medesimi  sono  ri- 
velate spontaneamente,  andò  pur  nondimeno  ancb* 
essa,  e più  forse  d'ogni  altra  disciplina,  soggetta 
alfinfluenu  dello  spirito  di  sistema;  talché,  invece 
di  essere  la  veridica  ed  imparziale  narratrice  delle 
umane  vicende,  bene  spesso  divenne  il  docile  stru- 
mento adoperato  per  sostenere  e convalidare  le  più 
strane  c le  più  arbitrarie  teorie. 

Del  che  un  insigne  esempio  ci  fornice  la  storia 
del  Medio-Evo.  Quest'epoca  memorabile,  nella  quale 
all’antica  civiltà  latina  sottentrò  un  periodo  di  ap- 
parente in  parte  ed  in  parte  reale  disordine,  in 
mezzo  a cui  doveva  elaborarsi  una  civiltà  novella, 
fu  da  due  opposte  scuole  in  contrario  senso  giu- 
dicata. 

Gli  uni,  che  dir  si  potrebbero  i neo-clusici  o 
pseudo-romani,  altro  non  videro  nell’età  di  mezzo 
che  caos,  barbarie,  distruzione  d’ogni  arte,  d’ogni 
scienza  e d'ogni  elemento  di  viver  civile,  loleotì  solo 
a deplorare  la  caduta  dell'impero  dei  Cesari,  non 
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seppero  scorgere  nella  venuta  e nel  predomìnio 
delle  razie  settentrionali  che  rovina  e sfacelo.  Gli 
altri,  che  sì  nomarono  seguaci  della  scuola  ro- 
mantica, levarono  a cielo  quella  rivoluzione,  poe- 
tìzzarono,  sublimarono  ogni  cosa,  immaginarono 
un  incivilimento  perfetto  fondalo  entro  alle  chiese 
gotiche,  ai  merlati  castelli  cd  ai  conventi. 

Non  è questo  il  luogo  di  sottoporre  a minuta 
disamina  questi  due  sistemi  storici,  né  di  scrutare 
quanto  in  entrambi  sia  di  vero  e quanto  di  esage- 
rato 0 dì  falso.  Limitandoci  al  mero  campo  a’no- 
strì  studi  assegnato,  ci  proponiamo  di  riepilogare 
concisamente  ma  diligentemente  t caratteri  più  sa- 
lienti coi  quali  Teli  media  si  presenta  nella  storia 
del  commercio,  delle  industrie  e della  politica  e* 
conomia. 

Un  fatto  certo  ed  irrefragabile  si  è che  le  arti 
c le  scienze  tutte,  onde  i Greci  ed  i Romani  ave- 
vano ricevuto  dairOrìentc  ed  ampliato  il  retaggio, 
furono  tratte,  net  quinto  secolo  deU'era  cristiana, 
in  una  stessa  rovina  con  la  società  romana.  I bar- 
bari del  Nord  ne  conservarono  quelle  veslìgìa  ap- 
pena di  cui  nessuna  umana  congregazione  può 
far  senza  per  sussistere;  ma  l'indole  rozza  e guer- 
riera di  quelle  genti  non  era  punto  acconcia,  non 
che  a far  progredire,  tampoco  a custodire  intatto 
il  tesoro  che  alle  stirpi  greco-latine  aveano  con 
la  violenza  rapito.  Quando  poi,  rassodala  alquanto 
la  conquista,  presero  griovaiori  a costruire  sopra 
stabili  basì  la  loro  società,  l'urdinamento  che  a- 
doltarono  era  il  più  disadatto  possibile  a fecondare 
ed  a promuovere  l'avanzamento  delie  industrie,  del 
commercio  e d'ogni  pacifico  svolgimento  delle  u- 
mane  condizioni  (V.  Feuoautà). 

Ma,  di  mezzo  airìgnoranza  ed  all'anarchia  di 
quella  sociale  oiganizzatione,  due  falli  emersero 
i quali,  per  vìe  diverse  e contrarie,  contribuirono 
aH'inaugurazione  di  una  nuova  èra:  lo  sviluppo, 
cioè,  della  Chiesa  ciUolica,  e le  imprese  degli 
Arabi. 

Il  Cristianesimo,  che  da  molli  secoli  formava 
la  religione  individuale  di  una  grande  maggioranza, 
divenne  nel  Medio  Evo  la  religione  collettiva  dell' 
Europa.  Era  stato  una  semplice  credenza;  si  fece 
una  istituzione  politica.  Il  Clero,  poderosamente 
organizzato,  formava  la  parte  più  eletta,  più  culla 
e moralmente  più  forte  delle  popolazioni;  il  diritto 
canonico,  temperando  e modificando  il  gius  romana 
ed  il  feudale,  introduceva  una  nuova  idea  della 
giustizia  ed  un  nuovo  modo  di  applicarla;  nei  mo- 
nasteri e nei  conventi  in  queU’ora  stessa  che  si 
coltivavano  le  lettere  e le  scienze,  trsUavaosi  pure 
le  arti  fabbrili  ed  agricole.  Molti  Urritorii  ioculti 
0 devastati  furono  dissodati  da  quelle  sUase  ma- 


ni monacali,  che  copiavano  diligentemente  gli  anti- 
chi manoscritti.  Fu  quella  la  più  bella  epoca  del 
cattolicesimo;  nè  fazione  economica  del  clero  loili 
società  avrebbe  mai  cessalo  di  essere  benemerìU 
e benedetta,  se  in  tempi  posteriori  non  avesse  pur 
troppo  sovente  preso  a battere  una  via  non  solo 
diversa  ma  contraria  a quella  che  i precursori  gli 
avevano  additala. 

Singolare  a dirsi,  ma  pur  vero  : benché  nemici 
nei  campo  religioso  e politico , il  clero  cattolico 
ed  i guerrieri  arabi  ebbero  sull'  economia  socitle 
ed  industriale  de)  Medio  Evo  una  stessa  beneGci 
influenza.  Avidi  di  ricchezze,  di  cognizioni  e di 
piaceri  questi  orientali  conquistatori  moltiplicaruns, 
nei  paesi  da  loro  occupati,  tutti  i beni  dell' inci- 
vilimento. Le  industrie  e la  mercatura  furono  di 
loro  coltivale  con  quello  stesso  ardore  col  quale 
fecero  progredire  le  arti  belle  e le  scienze  esatte. 
La  città  di  Granata  , sede  del  CalilTato  arabo  di 
Spagna,  contò  allora  più  di  80,000  botteghe,  indizio 
di  una  numerosissima  popolazione  industriale.  Nel 
tempo  medesimo,  Siviglia  possedeva  60,000  teiii 
da  seta,  e 130,000  operai  impiegali  in  quesi'srte 
ed  in  quella  della  lana.  La  Spagna  non  ebbe  forse 
mai  un  periodo  di  vera  prosperità  paragonabile  i 
qiicdlo  in  cui  stette  sotto  l'araba  dommixioae : 
essa  esportava  sete  gregge,  olii , zucchero , mer- 
curio, ferro  così  in  isbarre  come  lavoralo,  teuati 
di  lana  e di  scia  , panni  , armi , ecc.  ecc.  Olire 
allo  aver  perfezionato  la  filatura  e la  tessitura , i 
Mori  inventarono  o portarono  in  Europa  li  pratici 
delia  tintura  colla  cocciniglia  e colf  indaco  : Il 
concia  dei  cuoio  di  Cordova  conosciuto  sotto  il 
nome  di  marrocchino;  la  fabbricazione  delta  earti 
di  cotone  importato  da  Samarcanda,  città  dell'èM 
centrale;  l'imitazione  delle  porcellane  cbinesi;  ftiM 
delle  nuove  cifre  aritmetiche  e di  pesi  commtreiifi 
e farmaceutici.  L'Europa  va  a loro  debitrice  dal* 
l’importazione  della  canna  da  zucchero,  del  rii*, 
delio  zafferano  , del  dattero  ; dell*  applicazione  ie 
grande  della  fognatura,  e della  eaniliziaziane  im- 
gatoria  (V.  Arabi). 

Un  terzo  fatto  che,  dopo  la  consolidazione  àelh 
instituzioni  cattoliche  e la  conquista  mussolmiai* 
potentemente  aiutò  il  movimento  economico  < 
commerciale  del  medio  evo,  fu  quello  delle 
Avendo  consacrato  a questo  perìodo  di  stoni,  dal 
nostro  punto  di  veduta  esaminato,  un  articolo  di 
questo  DìjÀoMrio,  non  insisteremo  a lungo  a dino- 
strame  gli  efletti.  Ci  limiteremo  ad  osservare  che 
fino  a Unto  che  i signori  feiidaUrii  vissero  ne  loro 
castelli , poterono  credersi  i più  fortunati  e i pi^ 
doviziosi  potentati  della  terra  ; ma  quando  ebbaro 
visitato  ed  ammirato  Y Orienta  co'  soci  spiandon, 
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quando  videro  ta  fertilità  dell’  Egitto,  il  trafTno  im> 
roenso  dell'Asia  Minore  , il  fasto  di  Bisanzio,  senti- 
rono tutta  la  povertà  dell’  Occidente  , e compren- 
dendo che  fino  allora  non  erano  stati  che  barbari, 
cercarono  di  imparare  dai  popoli  che  combattevano. 
A)  tempo  stesso  le  città  marittime  c commerciali 
seppero  trarre  lor  prò  dalle  effimere  conquiste 
dei  cavalieri  crocesegnati  ; impetrarono  ed  otlen* 
nero  dovunque,  sulle  coste  del  Levante,  privilegi, 
stabilirono  consolati,  ampliarono  c fecero  più  ardita 
la  loro  navigazione.  Talché  quelle  imprese  , che 
riuscirono  cosi  chimeriche  e vuole  di  durevoli  ef- 
fetti pel  riguardo  religioso  e politico,  tornarono 
soprammodo  vantaggiose  pel  ri«petto  industriale 
e mercantile. 

L'elemento  municipale  romano,  fecondato  atti- 
vamente dagli  abitanti  delle  italiane  città,  prendeva 
frattanto  inaudito  sviluppo;  e,  sotto  la  sua  intluenza, 
sollevano  a straordinaria  grandezza  c potenza 
quelle  gloriose  repubbliche,  le  quali  concentrarono 
in  sé  medesime  quasi  tutto  il  tesoro  de!  commercio 
e deiriiiduslria  europea,  nei  tre  secoli  che  finirono 
col  XV.  Genova»  Pisa,  Venezia,  Firenze,  Milano, 
lutti,  insomma,  i più  cospicui  Comuni  delia  peni- 
sola , si  sollevarono  a quel  grado  eminente  di 
ricchezza  e di  prosperità  che  , nel  nostro  articola 
Italia,  abbiamo  procurato  di  descrìvere. 

In  Germania  ed  in  Spagna  (Y.)  compivasi,  seb- 
bene in  proporzioni  di  molto  minori,  lo  stesso 
nioviroento.  I<a  Lfga  Anseatica  (V.)  formava  una 
confederazione,  la  cui  forza  era  tutta  fondata  sul- 
raUivilà  mercantile,  in  queUora  islessa  in  cui  la 
Pianura  (V.)  faceva  giganteschi  passi  tieiÌ'ÌDdustria 
manufattrice. 

Mentre  la  democrazia  e forganamento  comunale 
scuotevano,  negli  accennati  paesi,  il  giogo  feudale, 
più  lenUmcnte  operavasi  altrove,  e segnatamente 
in  PBANaA  (V.) , Io  stesso  fenomeno,  per  opera 
della  Monarchia.  Appoggiandosi  sull* elemento  po- 
polare , i He  lottarono  vittoriosi  contro  la  sover- 
cbiante  aristocrazia  territoriale;  c dando  unità  po- 
litica al  paese  , lo  preparavano  a raccogliere  c 
fecondare  i germi  della  floridezza  economica. 

Ad  organizzare  e tutelare  le  classi  lavoratrici 
contro  ie  usurpazioni  delle  caste  superiori,  oziose 
o guerresche,  s’introdussero  allora  quelle  Corpoiu- 
zio.M  d’arti  e mestieri  (V.)  e quello  spirito  regola- 
mentarìo,  ch'ebbero  in  quel  tempo  la  loro  ragione 
d'essere,  ma  che  cessarono  di  poter  essere  giusti- 
ficabili in  un’  epoca  di  ordine  c di  progredito 
incivilimento. 

Sopravvennero,  lungo  il  secolo  XV,  grandi  mon- 
diali avveninacnti,  per  opera  dei  quali  dovea  spi- 
rare il  medio  evo.  ed  inaugurarsi  l'età  moderna  : 

BoccAjmo  — Voi.  lil- 


le invenzioni  della  polvere  c della  stampa  ; il 
rinascimento  delle  lettere  c delle  scienze;  l’avve- 
nimento  delle  grandi  monarchie  e le  guerre  euro- 
pee ; la  Uiforma  protestante;  la  conquista  di  Co- 
stantinopoli per  mano  de'Turdii;  la  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza  e quella  d’America, 

In  riassunto  adunque: 

!.•  L'influenza  del  Cristianesimo  e delle  in- 
slituzioni  cattoliche  ; 

2. ®  Quella  degli  Arabi  ; 

3. ®  Le  Crociale; 

4. ®  I Comuni  italiani,  baltico  «tedeschi,  flam- 
mingili,  ecc.; 

5. ®  Il  potere  monarchico  rinascente  sulle  ro- 
vine del  feudalesimo; 

Tali  sono  i capi  principali,  sotto  i quali  si  riepi- 
loga la  storia  economico-industriale  del  Medio  Evo. 

Meek  James  — {Diografia}. — Autore  di  im'ulilc 
compilazione,  sotto  il  titolo  di  Information  coneer- 
ning  ikf  cosi  and  tupply  of  vatioui  articUs  of  agri’ 
cuUural  produce , ecc. , in  varioiu  parli  of  northern 
Europe  ( Indagine  sui  costo  e sulle  spese  di  vari 
oggetti  agricoli,  ecc.,  in  diverse  parti  dell'  Europa 
settentrionale),  stampato  per  ordine  della  Camera 
dei  Comuni.  I.ondra,  1842,  in-fol. 

melABO  da  PaHala  Cav.  Angelo  — ( dio- 
grafia).  — • Consigliere  di  Stato  in  Piemonte,  autore 
del  Diiionario  analilico  di  Diritto  e di  Economia  in- 
duitriale  e commerciale , con  appendice  delle  dife- 
reme  tra  il  Codice  di  commercio  de  lìegii  Stati  e 
quelli  in  rigore  pretio  altre  fMsient  d'Europa.  Torino, 
1844,2  voi  gr.  tn-8®  a doppia  colonna. 

IHeloii  Giov.  Frane.  — {Biografia}.  — Poligrafo 
francese  del  secolo  scorso  che,  in  economia  poli- 
tica , scrisse  prima  che  florisscro  i fisiocratici,  e 
fa  probabilmente,  in  Francia,  il  primo  teorico  del 
sistema  protettore  e proibitivo,  sebbene  fosse  in- 
spirato da  buone  intenzioni  e vigorosamente  as- 
salisse molti  abusi  de)]'  antica  monarchia.  Autore 
di  un  Etfai  politique  sur  le  commerce  (Sa^io  politico 
sul  commercio).  Rouen,  1734,  1 voi.  in-12.®  e di 
una  Lettre  a M.me  la  Comtesse  de  La  Verrue  sur 
topologie  (tu  lirxe  (Lettera  sull'  apologia  de)  lusso). 

nenamluKCr  — {Biografia).  — Statista  wur- 
temberghese,  autore  di  vari  pregevoli  scritti,  tra  i 
quali  citeremo:  Beschreihung  von  Wurtemberg  (De- 
scrizione statistica  del  Wurtemberg),  1820  , 1 
Voi.  in  8.® 

Mendlcllk  — {Economiasociale).—  A comple- 
mento delle  dottrine  per  noi  esposte,  su!  problema 
sociale  della  Iffierùi,  nei  nostri  articoli  Accatto- 
naggio, Beneficenza  c PAUPEmsMo,  ci  limiteremo 
qui  ad  esaminarlo  pel  solo  rispetto  dei  ricoveri 
in  cui  vengono  raccolti  i poveri  questuanti. 
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Doppio  può  essere  lo  scopo  al  quale  sifTaUi 
stabilimenti  vengono  orilinati;  o si  tratta  di  fare 
semplicemente  opera  di  beneficenza  » prestando 
ai  miserabili  quei  soccorsi  die  ruinaiiità  e la  ca- 
rità cristiana  impongono  ad  ogni  cuor  generoso  di 
prestare  a chi  soffre  ; o trattasi  , invece,  di  far 
opera  di  polizia,  riconoscendo  che  la  pubblica  de- 
cenza , il  buon  costume  , e la  sociale  sicurezza 
richiedono  che  si  diminuisca  al  possibile  il  numero 
degli  accattoni  e dei  vagabondi  , che  si  allontani 
il  pericolo  di  vederli  diventar  delinquenti , che 
siano  richiamali  a vita  laboriosa. 

Comecliò  questi  due  fini  dei  ricoveri  siano  pro- 
fondamente diversi,  vennero  pur  nondimeno  troppo 
sovente  confusi  ; o dubitiamo  sinceramente  che 
siavi  mai  stato  un  fondatore  d’ospizi  pei  mendi- 
canti, il  quale  abbia  proceduto  in  questa  difficile 
bisogna  con  una  idea  ben  chiara,  netta  c precisa 
di  ciò  clic  realmente  ei  far  voleva.  Il  più  delle 
volte  s‘  insUtiiiroiio  pii  stabilimenti  di  beneficenza, 
ai  quali  frattanto  si  applicarono  le  severe  e rigo- 
rose regole  delle  case  di  forzoso  lavoro;  mentre, 
dall'  altra  parte  , si  erigevano  reclusorìi,  in  cui  i 
vagabondi  eran  trattati  con  (ulta  la  mitezza  che 
merita  Y innocente  sventura.  E così  quelli  rende- 
vano odiosa  la  carità  ali'  onesto  infelice  ; questi 
facevano  invidiare  al  laborioso  padre  di  famiglia 
la  condizione  deifotioso  accattone. 

E inutile  il  ripetere  ciò  che,  in  altre  parti  del- 
l’opera  nostra  , abbiamo  Jiligcnlemenle  messo  in 
chiaro , iulorno  ai  pericoli  gravissimi  che  minac- 
ciano la  legale  carità.  Basti  il  dire  coll’  egregio 
Targioni  (fj  ■ essere  dimostrato  dalla  esperienza 
in  ogni  poese  che  la  sicurezza  del  sussidio,  invece 
ili  scemare  il  numero  dei  poveri,  lo  ha  accresciuto, 
perchè  1*  uomo  naturalmente  inclina  al  riposo  , e 
non  si  adatta  alla  fatica  se  non  quando  la  vede 
necessaria  per  assicurarsi  la  sussistenza;  ed  il  to- 
gliere, come  in  Inghilterra  si  fa,  alfuomo  industrioso 
una  porzione  dui  prezzo  di  sue  fatiche,  per  darla 
ad  un  ozioso,  è una  vera  ingiustizia  i . — Dovunque 
la  legge  si  è improvvidamente  sostituita,  in  questa 
materia,  alla  privala  iniziativa  ; dovunque  si  stabi- 
lirono tasie  dei  poteri,  con  le  quali  si  prelevò  sulla 
ricchezza  e su)  lavoro  releinosina  da  farsi  a chi  non 
può,  non  sa  o non  vuole  lavorare;  dovunque,  in- 
soinma,  fu  riconosciuto  il  diritto  aU’assislenza,  e 
proclamata  la  carità  legale,  ivi  un  doppio  fenomeno 
non  ha  mai  mancato  di  manifestarsi:  da  un  lato,  cioè, 
la  moltiplicazione  dei  poveri  ; dall’  altro,  il  malcon- 
tento universale,  sì  dei  ricchi,  cui  toglicvasi  il  fallo 

(I)  Jtemurit  per  f rar*tii<  i'aurUottunt^  Voi  Viti,  |>ig  Ut 
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loro,  che  dei  poveri  medesimi,  cui  noncnpoMibilc 
il  soddisfare  tutti  e completamente.  Noi  aCTermiaiM 
non  esservi  più  sicuro  c più  tristamente  efficace 
mezzo  per  trarre  a rovina  una  società  civile  , di 
quello  della  poco  oculata  beneficenza  pubblica. 

Ma  degli  stabilimenti  della  prima  specie  dm 
occorrendo,  per  l'addotta  ragione,  ulteriore  parola, 
fermiamoci  solo  alquanto  a considerar  quelli  <kHa 
seconda. 

E qui  giova,  prima  di  tutto,  risolvere  una  pre* 
liminare  difficoltà:  ha  ella  la  società  il  dirìlto  di  rin- 
chiudere gli  accattoni,  e di  privare  della  personale 
libertà  chiunque,  ancorché  traviato,  non  abbia  altri 
culpa  fuorché  quella  d*  implorare  la  libera  carili 
de'suoi  simili  ? 

Nel  rispondere  a questa  domanda,  è nccessarii 
una  capitale  distinzione  : o trattasi  d'  un  paese  la 
cui  legislazione  ha  riconosciuto  questo  gentre  ài 
contravvenzioni,  ed  ha  espressamente  delermioito 
il  modo  dì  reprimerle  ; oppure  nulla  la  legge  hi 
disposto  in  proposito. 

In  qne!»t'ultimo  caso,  io  credo  clic  nessuna  auto- 
rità ainministrativa  avrebbe  la  facoltà  di  gietten 
in  reclusorio  il  mendicante.  In  diritto  nalonlc.  i 
nessuno  è proibito  di  domandar  feieinosiDa.  eoo» 
a nessuno  è proibito  di  farla  ; il  delitto  di  chi  b 
la  questua  non  è che  un  delitto,  a così  chiamarlo, 
artificiale;  e fa  assolutamente  d'uopo  che  la  leffe 
Io  abbia  contemplato,  prima  di  passare  a punirlo 
Qualunque  giusto  ed  illuminato  tribunale  a8Soiv^ 
rebhe  sicuramente  il  cittadino  che,  preteudeodesi 
illegittimamente  arrestato  , domandasse  , tu  sioili 
contingenze,  di  venir  rimesso  in  liberti. 

Ma  la  società  ha  essa  il  diritto  di  creare  queiU 
nuova  categoria  di  delitti  e di  punirli  per  lef|«* 

colai  secondaria  questione  io  non  esito  puào 
a rispondere  con  f affermativa.  In  quella  fviM 
medesima  che , nonostante  il  sacrosanto  principio 
dell'inviolabile  proprietà  privata  , la  civile  comi' 
nanza  ha  il  potere  legittimo  di  prendere  dai  pv* 
ticolari  suoi  membri,  sotto  forma  di  regolari  tribali, 
una  parte  dell* aver  loro,  ondo  provvedere  aiU 
collettiva  esistenza  del  corpo  sociale;  in  quelb 
guisa  medesima  che,  nonostante  il  non  meno  sacro 
principio  della  libertà  personale , la  società  paà 
vincolare  questa  libertà  coi  passaporti  e con  regole 
di  polizia,  per  tutelare  la  sicurezza  cosi  dello  Stilo 
come  dei  singoli  cittadini;  così,  del  pari,  io  te<if<> 
peiw  fermo  che  competa  alla  legittima  lutonli  il 
diritto  di  proibire  faccattonaggio , o di  sottoporlo 
a certe  condizioni , con  lo  scopo  di  invigilare  al 
pubblico  decoro  ed  alla  quiete  sociale. 

Non  v’ha  dubbio  che  tristo  c doloroso  e demo* 
ralìzzatore  è csscnzialiueute  Io  spettacolo  ebe  pn- 
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sentano  certi  paesi,  le  cui  strade  rìsuonano  delle 
lamentose  grida  dei  poreri  questuanti , alcuni  dei 
quali  con  la  loro  insistenza  funestano  e fanno 
morale  violenza  ai  passanti;  altri,  immeritevoli, 
estorcono  l'obolo  destinato  al  vero  miserabile;  c 
talvolta  si  ammantano  del  pietoso  aspetto  di  pez- 
tenti  per  commettere  furti  od  altre  criminose 
ationi.  Nè  si  potranno  mai  deplorare  abbastanza 
certe  consuetudini  popolari , tendenti  appunto  ad 
ingenerare  nelle  crescenti  generazioni  I'  abitudino 
dell'accattonaggio,  la  repulsione  al  lavoro.  A citar 
solo  un  esempio,  diremo  che,  nella  nativa  nostra 
citti,  pur  cosi  meritamente  lodata  per  l'industrioso 
€ procacciante  spirito  della  sua  popolazione,  non 
abbiamo  mai  potuto  contemplare  senza  dolore 
quelle  turbe  di  ragazzi,  tigli  anco  talvolta  di  agiati 
ed  onesti  bottegai,  ì quali , al  venire  di  certe  re- 
ligiose solennitè,  come,  per  esempio,  alla  festa 
di  San  Giovanni  Battista,  od  a quella  di  San  Pietro, 
erigono  ad  ogni  svolta  di  strada,  ad  ogni  casa,  ad 
ogni  passo,  chiesuole  ed  altarini;  c poscia,  sotto 
pretesto  di  domandare  pel  tanto,  vanno  questuando 
soldi  e monete  dai  transitanti.  Tacendo  del  tedio 
e deir  incomodo  di  questi  ultimi , noi  abbiamo 
sempre  veduto  in  questa  usanza  una  funesta  edu* 
cazione  dei  giovinetti,  un  tirocinio  di  mendicitè  , un 
vero  incamminaroento  all'ozio  ed  alla  dissipazione, 
Unto  più  riprovevoli  in  quanto , celandosi  sotto 
un  religioso  pretesto,  inducono  facilmente  a credere 
che  i ministri  del  tempio  incoraggino  o per  lo 
meno  non  osteggino  una  cosi  pericolosa  usanza. 

Ma  se  non  possiamo  menomamente  dubitare  del 
diritto  sociale  di  reprimere  l’accattonaggio;  se 
crediamo,  anzi,  che  ai  rappresentanti  dell'autorità 
incumba  il  dovere  di  adoperare  certi  mezzi,  che 
U sua  posizione  le  permette  di  usare  senza  ledere 
alcuno  dei  fondamentali  attributi  della  libera  citta- 
dinanza,  per  togliere  o scemare  i perniciosi  efletti 
della  mendicità  ; noi  ci  permettiamo  pur  tuttavia 
di  non  avere,  intorno  ai  ricoveri  di  mendicanti, 
quella  piena  ed  assoluta  fede  nella  loro  efficacia 
ehe  Uiuni  addimostrano. 

Per  vero  dire , il  famoso  conte  di  Biimford , 
amentfno,  così  lodato  per  le  sue  fisiche  esperienze 
come  per  le  sue  filantro(>iche  fondazioni,  propose 
io  stabilimento  di  Reciusorii  per  la  mendicità , 
ripromettendosene  i più  utili  effetti.  Uno  nein- 
stitoì  in  Monaco  di  Baviera  ; ed  asserì  che  da  allora 
in  poi  più  non  si  vide  in  quella  città  un  accattone. 
Uno  simile  ne  impiantò  a Dublino , ed  i pubblici 
fogli  dell*  irlandese  capitale  ne  annunziarono  la 
stessa  meraviglia.  Ma  che  non  sono  capaci  d'im- 
maginare i redattori  delle  quotidiane  effemeridi, 
quando  lor  piaccia  dar  a credere  al  pubblico  le 


cose  più  singolari  ed  anche  le  più  false  !..  I fatti 
de* quali  fummo  testimoni!,  e quelli  che  racco- 
gliemmo dalle  migliori  opere  sull'argomento  ci 
fanno  temere  che  i prodigi  ottenuti  dal  Rumford 

0 non  sussistono  o furono  grandemente  esagerati. 
Genova  ha  da  vari  anni  un  ricovero  di  mendicità, 
oltre  ai  moltissimi  suoi  altri  stabilimenti  dì  bene- 
ficenza più  0 meno  benefici:  eppure  il  numero 
dei  mendicanti , massime  nelle  più  appartate  sue 
vie,  non  sembra  gran  fatto  diminuito. 

f Uno  degli  inconvenienti,  nota  un  chiaro  no- 
stro scrittore  (i),  di  siffatte  iiistitncioni , e non  al 
certo  il  minore,  è quello  della  amministrazione 
dei  fondi , o altri  mezzi  di  sussistenza  attribuiti 
al  reclusorio;  poiché  troppo  spesso  si  è veduto 
additare  in  ogni  paese  uomini  malvagi,  che,  sotto 
il  velo  di  una  zelante  premura,  ban  procurato  a sé 
stessi  un  patrimonio  amministrando  tristamente 
quello  del  luogo  pio».  — Il  quale  inconveniente 
tanto  più  riesce  pericoloso  e grave,  in  qiiantocbè 
solendo  i ricoveri  andar  soggetti  a perdita  nei  la- 
vori e nelle  manifatture  che  eseguiscono  i reclusi, 
trova  ramministratore  dì  mala  fede  un  comodo  e 
facile  mezzo  per  esagerare  questa  perdita  ed  assi- 
curare a sé  medesimo  un  illegalo  guadagno. 

Il  motivo  del  discapito  che  subiscono  i reciusorii 
sta  in  ciò  die,  generalmente  parlando,  non  si  può  in 
essi  ottenere  quella  perfezione,  quella  diligenza, 
quell'operosità  che,  sotto  lo  stimolo  del  personale 
interesse,  ò facile  invece  conseguire  nelle  parti- 
colari manifatture.  Che  se  anche,  contro  ogni  pro- 
babilità, si  potesse  giungere,  in  un  ospizio,  a pro- 
durre oggetti  cosi  buoni  e belli  come  quelli  che 
escono  dalle  fabbriche  e dalle  botteghe  dei  cittadini. 

1 più  elementari  dettati  della  giustizia  e della  sana 
economìa  comanderebbero  pur  all'amministrazione 
di  que'luoghì  il  dovere  di  vendere  siflàtti  oggetti 
ad  im  prezzo  tale  da  non  far  concorrenza  dannosa 
ai  privati  manifatturieri.  I quali  verrebbero'  tratti  a 
rovina  ove  i prodotti  del  reclusorio  fossero  esitati  ad 
un  prezzo  proporzionato  alle  spese  di  produzione, 
sempre  mìuorì  che  per  chi  è costretto  a spendere 
forti  somme  in  salarìi.  Ma  I*  ipotesi  che  qui  facciamo 
di  prodotti  del  ricovero  egualmente  buoni  quanto 
quelli  dei  privati,  è interamente  gratuita,  c Le  ma- 
nifatture dei  reclusorii,  bene  osserva  il  citato  Tar- 
gìoni , non  possono  mancare  di  essere,  in  parte 
almeno,  imperfette , perchè  fatte  da  mani  ine- 
sperte. E chiaro  chfi  delle  manifatture  imperfette 
non  si  può  ottenere  spaccio,  senza  ammettere  un 
ribasso  sul  prezzo  ordinario.  La  maggior  parte  dei 
compratori  non  si  occupa  molto  della  perfezione 

{1^  FaUironi,  5(r(Uf  tff  pHOMica  eevnpmia,  tono  I,  psf.  f79. 
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de)  lavoro,  ma  lutti  abbadano  alla  incdiocritd  de] 
prezao.  Le  imperfutte  nìauifatturc  dei  rcclusorii 
diiTicultano  lo  spaccio  dei  lavori  perfetti  : e conse- 
guenlemeiite  i parlicolari  manifattori  o devono 
chiudere  il  traifico  , o trascurar  la  diligenza  per 
mellersi  a livello  della  manifaUitra  prodotta  dai 
reclusorii;  ed  ecco  necessariamente  il  decadimento 
deirarte  ». 

Gli  accennati  inconvenienti  sono  comuni  tanto 
ai  reclusorii  di  beneficenza  quanto  a quelli  di  cor* 
rezione  e di  pena.  Per  questi  ultimi  poi  vì  sono 
sconci  ancora  più  deplorabili,  lii  essi  infatti,  per 
dirla  col  lodato  Targioni,  • se  vi  sono  riuniti  molti 
individui,  e questi  hanno  occasione  di  comunicare 
tra  loro,  verrà  Tuno  ad  insinuare  all'  altro  le  sue 
cattive  abitudini  (stante  la  naturale  proclività  al 
male),  cd  invece  di  correggeiNÌ,  ognuno  diverrà  più 
corrotto.  Se  si  esamineranno  i migliori  stabilimenti 
in  questo  genere,  si  troverà  che  questi  sono  riu- 
sciti eflìcaci  sin  tanto  che  sono  stati  diretti  da 
persone  animate  da  sommo  zelo  per  il  ben  pubblico, 
. e i'hc  mancate  queste,  le  regole  stabilite  restarono 
ineHicaci  ». 

Ma  forse  taluno  dirà:  voi  combattete  le  insti- 
tuzioni  destinate  a togliere  la  mendicità,  mostran- 
dole inutili  e perniciose;  ma  intanto  questa  men- 
dicità sussiste;  e dessa  è un  gran  male,  una  dolorosa 
piaga  della  società.  Niegherete  voi  dunque  qual- 
siasi rimedio  ? 

Scienza  vera  sociale  noi  stimiamo  non  sia  quella 
che  si  limita  ad  oppugnare  antichi  errori,  a di- 
mostrare impotenti  o viziosi  i vieti  sistemi:  a que* 
st  opera  critica  fa  d uopo  aggiungere  l'opera  orga- 
nica e positiva,  che  consiste  nei  suggerirei  sistemi 
niigiiori , che  a quelli  devono  essere  sostituiti.  Or 
bene,  il  vero,  lento  se  vuoisi,  ma  sicuro  rimedio 
contro  la  mendicità  sta  nel  rendere  odmo  C atio  drl 
mendicare. 

A ciò  due  sorta  di  mezzi  conducono  ; messi 
morali  e mesa  econom'ei.  Kispetto  ai  primi , noi 
diremo  elidessi  compcndiansi  in  una  buona  e savia 
educazione,  pigliando  questo  vocabolo  nel  suo  più 
lato  e più  vero  senso.  Quando  un  popolo  sentasi 
tutto  giorno  ripetere  non  solo  dalle  cattedre  ma 
dal  pulpito,  dal  sacerdozio,  dai  pubblico  ammini- 
stratore , dai  capi-famiglia  , da  ogni  persona , iii- 
somma,  rispettala  e rispettabile,  che  t'ozio  degrada, 
avvilisce,  deturpa  : che  il  solo  lavoro  è onorato,  e 
fornisce  i mezzi  per  rialzarsi  ^al  fango;  quando  i 
costumi  e le  instituzioni  del  paese  sono  abbastanza 
progredite  e ben  congegnate,  per  far  sì  che  il 
merito  e Tupcrosilà  ottongano  premio  cd  agiatezza, 
e che  il  vagabondaggio  e V infingardaggine  siano 
spregiati  c vilipesi  ; bisognerebbe  aver  sortito  dalla 


natura  un'ìndole  stranamente  bassa  e schifosa,  per 
potersi  ancora  dedicare  all' accattonaggio  ed  al- 
l'umiliante professione  di  cercóne.  Evvi  nell' uomo 
un  naturale  senso  di  erubescenza , che , ove  sia 
coltivato  c non  venga  lasciato  soffocare  dalle  male 
abitudini,  trattiene  dall'andar  mendico  sulla  pubblica 
strada.  È questo  senso  che  bisogna  svegliare  e 
promuovere,  se  vuoisi  far  vigorosa  e sicura  guerra 
alia  mendicità. 

I mezzi  economici  a questo  islessu  fine  condu- 
centi sono  tutte  quelle  buone  provvidenze  che 
hanno  per  efletlo  di  eccitare  il  lavoro  e l'attività. 
In  generale  può  bastare , a questo  proposito , il 
togliere  qualunque  inciampo  ad  ogni  genere  d'in- 
dustria ; nè  a ciò  si  ncbicdoiio  più  diretti  stimoli. 
Latciar  fare,  latciar  panare,  ecco  la  roassirna  che, 
saviamente  intesa  cd  applicata,  può  condurre  il 
paese  al  suo  più  allo  grado  possibile  di  prosperità, 
allontanandone  il  flagello  dei  pauperismo. 

(<a  maggior  parte  dei  Governi  non  sanuo  quanto 
bene  arrecar  potrebbero  alle  popolazioni  da  loro 
amministrate,  attenendosi  a questo  solo  principio. 
Essi  si  afl'annano  a fondare  rcclusorii  ed  ospizii  ; 
nè  si  a<‘Corgona  che  ì poveri  c gli  accattoni , che 
in  questi  liioglii  raccolgono,  non  sarebbero  dive- 
nuti tati  se  improvvide  leggi  non  avessero  con 
restrizioni  c vincoli  incagliato  lo  sviluppo  delle 
arti,  impedito  o renduto  difficile  T impiego  delle 
personali  forze  ed  attitudini.  Quando,  per  proteg- 
gere (come  dicono)  l'agricoltura,  i legislatori  proi- 
biscono o sottopongono  a forti  balzelli  l' intro- 
duzione delle  granaglie  estere,  non  sanno  o tìngono 
di  non  sapere  quanta  nii.seria  producono , quanti 
braccianti  spìngono  a mendicare.  Quando  regola- 
menti di  fabbrica,  o corporazioni  d’arti  e mestieri, 
o privilegi  c monopolii  frappongono  ostacoli  al- 
l'esercizio di  certo  industrie  e manifatture , una 
massa  enorme  di  forze  produttive  sono  artatamente 
allontanate  dalle  vie  sulle  quali  avrebbero  potuto 
riuscir  feconde  di  ricchezza  ai  loro  possessori  ed 
al  paese.  Abbattere  lo  artificiali  barriere,  spianare 
le  muraglie  chincsi  onde  sono  oslruUi  i principali 
mercati,  rompere  e svincolare  la  pastoie  che  in- 
ceppano il  libero  lavoro  , tali  e non  altri  sono  i 
più  poderosi  espedienti  per  diminuire  e a poco  a 
poco  per  distruggere  l'iiifcTmità  sociale  dell'accat- 
tonaggio. 

Non  creda  il  lettore  che  a queste  due  eflìcacis- 
sime  ma  lente  categorìe  di  rìmedìi  limitiamo  noi 
l'ingerenza  amministrativa  in  materia  di  mendicità. 
Altri  modi  d'azione  più  immediata  vi  sono,  i quali, 
a seconda  deiropportunilà,  riuscir  possono  giovevoli. 
Tale , per  esempio , l' impiego  dei  vagabondi  nel 
di>sodamentu  di  terre  inculte  e comunali;  tale 
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quello  cLe  propone  ìi  Targioni,  nella  rircrìta  Me- 
morìa,  di  affidare  uno  o più  dei  poveri  impotenti 
ad  ogni  luogo  pio  cclesiastico  possessore  di  una 
rendita  determinata  * Presto  si  vedrebbe  (aggiunge 
questo  bravo  scrittore)  ritrovata  da  riascimo  di  tali 
luoghi  la  maniera  di  trarre  qualche  partito  dal 
lavoro  0 dallassistenza  di  tali  individui,  e ciò  fa* 
rebbe  doppio  guadagno  allo  Stalo  , si  perchè  ri- 
sparmierebbe la  spesa  del  mantenimento,  si  perchè 
acquisterebbe  lavoro.  • 

Questi  e simiglianti  merzi,  come  palliativi,  pos* 
soiK»  riuscire  eccellenti  e riscuotere  fapplaaso  del- 
feconomista.  Ma  è inutile  farsi  illusione;  non  è con 
dirette  ingerenze  che  si  curano  questi  morbi  sociali, 
bensì  soltanto  possono  radicalmente  estirparsi  con 
gli  accennali  provvedimenti  econoniico-morali. 

neaaefhial  Andrea  — {Biografia).  — Uno  dei 
numerosi  cultori  che  vanta  oggidì  l’economia  po- 
litica nell’Alta  Italia,  autore  di  EUmmli  di  Economia. 
tociaJe  ad  uto  det  f>opolo.  Torino,  1851, 1 voi.  in-lfi^ 

Hengin  P.  M.  — {Biografia).  — Antico  agente 
principale  della  conservaziune  delle  ipoteche  a Pa- 
rigi, autore  degli  scritti  seguenti:  Pian  de  bangue 
naiionaU  immobiliérey  dedié  à la  natim  ( Disegno  di 
una  banca  nazionale  immobiliare,  ecc  ).  Paris.  1790, 
in-S*.  — Principet  de  (iaancet  du  peuple  agì  icoìe  et 
commer^ani  (Principii  di  finanze,  ecc.).  Paris,  1796, 
in-8*.  — Pian  de  financet  pour  fonder  vn  nouoeau 
crédii  pubUc  adressé  auz  créancUrt  de  VElai  (Pro- 
getto finanziario  per  fondare  un  nuovo  credilo  pub- 
blico). Paris,  1798,  Ìn-8®. 

Meagottl  Francesco— (/)/o^fe/ia).  — Valente 
quanto  modesto  economista  italiano,  fiorito  sul  finire 
del  secolo  passalo.  Visse  appartata  vita  di  studi , 
onicamente  intento  alla  propagazione  della  scienza 
ed  aH’adempimento  dei  privati  e pubblici  doveri 
di  cittadino.  La  prima  sua  opera , intitolata  : Del 
commercio  de  Homard , dalla  prima  guerra  punico 
a Cotlanlino . disserlaiione ^ fu  premiala,  nel  1787, 
dalTAccademia  delle  iscrizioni  e belle  lettore  di 
Parigi.  — L'altro  suo  scritto  ; H Colherlamo  , osata 
delia  libertà  di  commercio  de'  prodotti  della  terra, 
(Uoiertaùone,  venne  premiato,  nel  1791,  dall’Acca- 
denia  dei  Georgofili  di  Firenze.  Senza  aspirare  al 
pregio  di  un’assoluta  novità  ed  originalità,  senta 
affettare  splendore  d’idee  o di  stile,  palesò  Men- 
gotti,  in  questi  due  lavori,  una  mente  lucida,  chiara, 
ordinala,  ed  un  animo  onesto  e liberale.  Meritò  di 
essere  compreso  nella  Raccolta  del  Custodi , ed  i 
suoi  libri  ebbero  l’onore  di  parecchie  edizioni. 

Mereatalc  — {Filologia  economica).  — Luojjo 
dove  ai  tiene  mercato  (V.  Mercato). 

Mepcatante  e nercatanxlia  — ( V.  Con- 

MERCIA.VTE  C .MeRCI  ). 


Ueretit*  — ( Economia  commerciate  ).  — Due 
sensi  ha  questo  vocabolo  nei  libri  degli  econo- 
misti ; uno  proprio  e l'altrn  traslaio  : nel  primo 
senso,  dicosi  quel  luogo  pubblico,  al  quale  accor- 
rono i c >mmercianli  e consumatori  dai  paesi  cir- 
costanti, per  vendere  le  proprie  derrate  e per  com- 
prare quelle  ond'essi  hanno  bisogno  ; nel  secondo 
significato,  si  dà  questo  nome  a qualsiasi  luogo  ove 
possono  smerciarsi  i prodotti  di  una  data  zona  in- 
dustriale. Si  è in  quest’ultimo  senso  che  itsansi  le 
espressioni  : l'etlfnsione  del  mercato , le  rettriiioni 
poUe  al  mercato^  Vampìiaùone  del  mercalOy  il  mer- 
cato naùenale,  europeo y mondiale  c simili. 

A tale  proposito , può  osservarsi  che,  quanto  è 
più  ampio  il  mercato,  tanto  è maggiore  la  potenza 
e refficacia  produttiva  del  paese,  tanto  è più  audace 
e più  poderosa  f industria.  La  sicurezza  e la  facilità 
di  poter  esitare  le  proprie  merci  è il  più  attivo 
stimolo  delfiimano  lavoro.  E un  paese  è,  in  gene- 
rale. fornito  di  un  mercato  tanto  più  vasto,  quanto 
più  grandi,  più  facili,  più  perfezionati  e più  mol- 
teplici sonti  i mezzi  di  vendita.  Le  Strade,  i Ca- 
a.\Li,  e,  in  generate,  i mezzi  di  Comi'MCazionb  e 
Trasporto  (V.  quede  sigle),  sono  le  arterie  e le 
vene  che  danno  vita  al  mercato.  La  vicinanza  delle 
Città  e dei  centri  di  Consumo  (V.)  assicura  un 
mercato  considerevole  ai  convlcini  paesi.  A ciò 
conferiscono  eziandio  potentemente  la  Libertà  in- 
dustriale, la  mitezza  dei  Dazi  doganali,  la  Ricchezza 
dei  consumatori,  la  loro  Istruzione  ed  Educazione. 
cose  tutte  che  aumentano  i bisogni  ed  i mezzi  di 
soddisfarli,  e delle  quali  ci  siamo,  in  tanti  speciali 
articoli,  di  proposito  occupati.  All’ incontro,  re- 
stringono il  mercato  le  scarse  e le  cattive  strade, 
le  onerose  misure  fiscali,  le  barriere  doganali  in- 
terne , f ignoranza  c II  povertà  delle  popolazioni, 
la  mancanza  di  pubblicità  per  far  conoscere  al  con- 
sumatore t prezzi  delle  merci,  cd  al  produttore 
le  domande  dei  compratori,  la  mala  fede,  le  faLsi- 
ficaziotii  monetarie,  ecc.  ecc. 

In  regola  generale,  il  mercati),  sul  quale  è ven- 
dibile una  derrata  ed  una  merce  , è in  ragione 
inversa  dei  suo  peso  paragonato  al  suo  valore  com- 
merciale. Cn  prodotto  d'alto  pregio  può  venir  tra- 
sferito a grande  distanza , perciocché  le  spese  di 
trasporlo  non  costituiscono  mai  che  una  piccola 
frazione  del  suo  prezzo  venale:  vero  è che  se  la 
sfera  di  commerciabilità  (a  così  chiamarla)  è,  per 
queste  merci,  più  estesa,  è però  d'altra  parte,  più 
ristretto  il  numero  dei  compratori  ai  quali  esse 
sono  accessibili.  Le  merci  e derrate  più  ponde- 
rose, invece,  e tali  sono  la  maggior  parte  dei  ge- 
neri campestri,  non  possono  traslocarsi  a notevoli 
distanze,  senza  accrescerne  in  forte  proporaione  il 
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valore,  a meno  di  ricorrere  ai  più  ecuiiuiiiici  ineaaì 
di  trasporto , quali  sono  la  narigazione  marittima 
0 fìnviale,  o quella  per  canali.  11  quale  inconveniente 
può  però,  in  gran  parte  almeno  , venir  scemato 
quando  si  tratta  di  generi,  che  possano  venir  di- 
minuiti di  volume  e di  peso,  conservando  pur  sem- 
pre le  stesse  proprietà  utili.  Cosi,  per  esempio, 
quando  TEuropa  ha  bisogno  di  trarre  dairAmerica 
del  Nord  un  supplemento  di  generi  frumentarii , 
sarebbe  poco  conveniente  il  portare  il  grano  in 
natura  ; ma  diventa,  all'incontro , comodo  ed  eco- 
nomico il  portare  le  farine. 

Venendo  ora  al  senso  più  ristretto  e più  proprio 
della  voce  mercato,  gioverà , prima  di  tutto  . un 
cenno  storico  intorno  alle  instiluiioni  a (al  uopo 
ordinate  si  fra  gli  antichi  che  appo  i moderni. 

L*utilità  di  possedere  centri  ai  quali  periodica- 
mente e ad  epoche  prestabilite  ricorrer  possa  e 
chi  vende  e chi  compra  ; dove  le  merci  siano  in 
acconci  luoghi  disposte  e custodite , fu  , dai  più 
remoti  (empi,  sentita.  In  Roma  , sotto  il  generico 
nome  di  /bri,  esistevano  piaue  pubbliche  » nelle 
quali  (enevansi  t principali  mercati;  mentre  in  altre, 
cosi  pure  designate  , conveniva  il  popolo  per  t 
politici  aflari,  c in  altro  si  amministrava  la  giustixia. 
Il  nome  di  foro  dovasi  inoltre  ad  un'intera  città , 
come  nei  tempi  moderni  si  usò  fare  del  nome  di 
portofranco;  ed  erano  città  ove  tenevansi  fiere:  (ali 
erano  il  Foro  Giulio,  il  Foro  Livio  ed  altri.  Siede- 
vano  questi  centri  in  luoghi  di  transito,  ove  affluendo 
molti  mercatanti , si  senti  dapprima  il  bisogno  di 
erigervi  case  e fondachi  per  comodità  degli  accor- 
renti; e cosi,  a poco,  si  ampliarono  c divennero 
città. 

Nelle  città  della  Grecia,  la  piazza  del  mercato 
appellavasi  Agora  , situata , per  Io  più , in  luogo 
centrale.  Se  tratUvasi  dì  una  città  grande  e popo- 
losa , vi  erano  tante  agore  quanti  quartieri:  nei 
luoghi  marittimi  o latistanti  ad  un  fiume  , l'agora 
era  preso  al  porto.  Avevano,  d’ordinario  , le  agore 
la  forma  d’tin  quadrilatero,  circondato  da  vasti  por- 
tici doppii,  coperti  da  un  tetto  ad  uso  di  terrazzo. 
Sotto  a que’ portici  convenivano  i (rafHcanti  con 
le  loro  merci,  al  coperto  delie  intemperie. 

I mercati  romani  erano  in  ciò  diflerenti  dai  greci, 
cbè  il  loro  quadrato  era  oblungo,  con  una  lunghezza 
di  un  terzo  maggiore  della  lai^hezza.  Essi  servi- 
vano talvolta  anche  di  arene  per  le  lotte  dei  gla- 
diatori. In  Roma  contaronsi  (in  17  di  queste  piazze, 
delle  quali  14  erano  destinato  al  traffico  , epperò 
dicevansi  fora  venalia  , e le  altre,  per  tenervi  le 
tuemblee  e rendervi  giustizia,  chiamavasi  fora  ci- 
vUia  e jiidtctarwi. 

Giucuno  dei  fori  venali  riceveva  proprio  nome 


dal  genere  degli  oggetti  che  vi  si  trafficavano  : /b- 
rum  boariuM,  quello  in  cui  csercilavasi  il  commercio 
de'  buoi,  ed  avea  nel  mezzo  il  simulacro  in  bronzo 
di  un  bue  ; forum  capodtnit,  il  mercato  delle  carni 
e d'altri  comestibili  ; forum  oUiorium , quello  dei 
legumi  ed  erbaggi,  ed  ivi  pure  si  aprivano  gl'in- 
canti pubblici,  0 suàs/f/u/roncs ; forum  pitearium, 
qoello  dei  pesci  ; forum  pUtorium  , la  piazza  dei 
grani  e del  pane;  forum  tuarium  , per  la  vendita 
degli  animali  suini,  ecc. 

Le  città  del  Medio  Evo  avevano  tutte  i loro 
mercati.  Le  piane  dei  mercanti,  le  loggief  ed  altri 
simigliatiti  locali  venivano  pure  sovente  ornati  con 
beile  statue  ed  opere  d’arte , che  oggi  ancora  vi 
si  ammirano.  L’esistenza  dì  quei  mercati  forni,  nei 
bassi  tempi,  un  comodo  mezzo  ai  feiidatarii  ed  alle 
pubbliche  amministrazioni,  per  levar  tasse  e balzelli 
sul  commercio. 

i principali  tributi  cui  sottostavano  allora  i generi 
sul  mercato,  erano  : il  nae^ius,  o diritto  di  naviga- 
zione fluviale;  il  porUtlictit,  che  si  esigeva  all'  atto 
dello  sbarco;  il  pontaiieut,  o pedaggio  de’pontì;  il  rt- 
va/icui, che  pagavasi  per  la  stazione  delle  barche  alla 
riva;  il  rolaticus.  ossia  il  carreggio  terrestre;  il  vuUa- 
ticut,  gabella  che,  a ciò  che  credesi,  liferìvasi  alle 
merci  poste  nelle  canove  a vòlta  ; il  temcnaticut,  pa- 
gato da  coloro  che  vendevano  le  merci  sulla  vet- 
tura stessa;  il  cheepetalicui,  il  cui  prodotto  serviva  ad 
indennizzare  i possidenti  le  cui  terre  avean  dovuto 
soffrire  pel  passaggio  dei  carri  o dei  mercatanti  ; 
il  puheraiicuf,  per  gli  oggetti  susceUibiti  di  venir 
polverizzati;  il  foratictUy  sui  vini  esteri;  il  matia- 
licut,  pel  miscuglio  del  vino  ; il  muMttevs , dazio 
sulle  mutazioni  ; il  iaudaticu*^  tassa  che  si  pagava 
per  avere  il  diriUu  di  gridare  pubblicamente  le 
proprie  mercanzie  ; il  leumaiicui,  per  le  bestie  da 
soma  ; il  talulalieus.  dono  fatto  al  signore  del  luogo 
nell’atto  di  venire  a fargli  il  saluto;  il  pozsìoffarìeHa. 
tazza  di  transito,  ecc.  ecc.  Però  talvolta,  per  atti- 
rare il  commercio,  si  esentavano  da  questi  balzelli 
i trafficanti  che  venissero  in  certi  prefissi  tempi 
al  mercato. 

Particolari,  minuti  e molto  spesso  vessatori)  re- 
golamenti pur  sempre  li  governavano.  Leggi  di 
Meta  , ('almieri  , prescrizioni  d'ANKONA  e d'Ans- 
QUATO  / V.  tutte  gueile  sigle  ) , determinavano  i 
prezzi  , le  quantità  vendute , quelle  ch’era  lecito 
esportare,  quelle  che  doveansi  portare  sul  mercato. 
Era  severamente  proibito  al  privato  possidente  di 
tenere  nel  proprio  granaio  oltre  ad  una  certa  pro- 
porzione di  biade  eccedenti  il  sno  consumo  ; e 
le  altre  dovea  metterle  in  vendita  sui  prefissi 
mercati. 

Molta  importanza  si  è sempre  annessa  ed  oggi 
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ancora  si  aUribuisce  ai  pubblici  mercati  in  Oriente; 
ove  le  grandi  distante  e le  difficili  comunicationi 
incagliano  il  traffico,  e sentesi  percii^  la  necessità 
di  prumuoterlo  e di  proteggerlo  con  siffutte  accen- 
tratrici instituxioiii.  Uno  dei  più  celebri  mercati 
delfAsia  è il  Meidan  in  Ispahan,  nella  Persia , va- 
stissima  piazza  tutta  circondata  da  gallerie,  in  fondo 
alle  quali  stanno  le  botteghe;  al  primo  piano  sono 
le  abitazioni  de' mercatanti  e de*  forestieri  ; e spa- 
ziano al  di  sopra  bellissimi  terrazzi.  Le  acque  scor- 
renti vicino  e la  robusta  vegetazione  che  vi  è con 
somma  cura  mantenuta , contribuiscono  alla  saiu- 
brilà  dei  luogo. 

Nella  odierna  Europa,  non  v'ha  città,  comune  o 
borgata  che  non  possegga  il  suo  mercato.  Gene- 
ralmente però  dobbiam  qui  ripetere  ciò  che  abbiam 
detto  delle  Fiche,  che,  cioè,  l'eccezionale  impor- 
tanza ebe  desumevano  i pubblici  mercati  dalle  con- 
diaioni  sociali  del  Medio  Evo,  è oggi  in  gran  parie 
scomparsa.  Se  allora,  infatti,  le  difficoltà  delle  co- 
ruonicazioni  e i rari  centri  dì  vendita  e di  consumo 
reudevano  necessari  i periodici  e solenni  convegni 
dei  trafficanti  per  assicurare  al  produttore  ed  al  con- 
sumatore la  soddisfaaionc  de’rispcUivi  bisogni , at- 
tualmente la  frequenza  delle  ricche  c popolose  città 
rende  a tutti  agevoli  ed  in  qualunque  tempo  sicuri 
lo  smercio  u la  compra,  t da  avvertire  pur  tuttavia 
che,  meno  importanti  per  il  negozio  all’ ingrosso, 
i mercati  hanno  conservato  anzi  accresciuto  la  loro 
utilità  pei  rainutanb , c specialmente  pei  venditori 
di  commestibili,  di  combustibili , d’animali  c di  al- 
tre derrate  agrìcole. 

Una  delle  città  meglio  provveduto  di  mercati  è, 
senza  dubbio,  Parigi.  Il  solo  mercato  dello  dei  Gar- 
mebUni,  perché  eretto  in  parte  sul  luogo  o\e  sor- 
geva il  convento  di  quei  religiosi,  costruito  verso 
18t3,j^ostò  circa  728,000  franchi,  oltre  a 300,000 
franchi  per  le  espropriazioni.  In  Francia,  la  loca- 
zione delle  aree  sui  pubblici  mercati  è annoverata 
tra  le  fonti  dì  reddito  municipale.  La  tariffa  dei 
prezzi  d'affitto  non  deve  però  eccedere  un  mode- 
rato saggio,  altrimenti  il  di  più  verrebbe  conside- 
rato come  un  vero  dazio  di  consumo.  La  pacifica 
giurisprudenza  fu,  a questo  proposito , consacrata 
da  un  giudicato  della  Corte  di  cassazione  del  23 
marzo  1833. 

Generalmente  si  distinguono  oggidì  due  sorta  di 
mercati;  quelli,  cioè,  di  approvvigionamentOy  c quelli 
di  rivendUa.  1 primi  servono  specialmente  per  la 
vendila  all* ingrosso  delle  derrate  destinatesi  con- 
sumo giornaliero  degli  abitanti.  Essi  sono , per  lo 
più,  ebdomadari  ; i foresi  vi  trasportano  i prodotti 
dalle  campagne:  vi  si  recano  i mercanti  della  città 
a provvedersi,  in  grosse  partite , delle  derrate  che 


171} 

poscia  rivendono  in  dettaglio  nelle  loro  botteghe. 
Ivi  pure  fanno  le  loro  compre  i grandi  consuma- 
tori,  come  pubblici  stabilimenti,  instituti  di  educa- 
zione, ostieri,  ed,  in  genere,  tutti  coloro  che  smer- 
ciano 0 consumano  notevoli  quantità  di  prodotti, 
e che  trovano  lor  conto  a comprare  piuttosto  di 
prima  che  di  seconda  mano. 

I mercati  di  rivendita  , all' incontro , son  quelli , 
che  hanno,  per  solito,  luogo  giornalmente,  e dove 
si  fa  la  vendita  al  minuto  delle  cose  comperale  al- 
l’ingrosso  dai  provveditori  foresi. 

In  molli  paesi  è statuito  per  rcgulainento  del 
mercati , massime  di  quelli  d'approvvigionamento, 
che,  per  un  determinalo  spazio  di  tempo , per  Io 
più  di  un'ora , e finché  sventoli  nel  luogo  a ciò 
destinato  la  banderuola  ossia  lo  stendardo,  sia  vie- 
talo ai  rivenduglioli  il  fare  incetta  dello  merci  espo- 
ste in  vendita  , onde  lasciare  la  preferenza  ai 
particolurì  avventori  di  provvedersi  delle  cose  ne- 
cessarie a più  modico  prezzo.  Questo  vincolo,  al 
pari  di  tanti  altri  , oltre  airesserc_  vessatorio  pel 
commercio,  riesce  quasi  sempre  deluso;  c qui, 
come  sempre,  come  dappertutto,  respcrienza,  d'ac- 
cordo con  la  teoria , consiglia  di  lasciare  la  più 
ampia,  la  più  assoluta  libertà. 

Mercato  normale  chiamavasi,  sotto  riropcro  delle 
antiche  leggi  annonarie  e delle  mete,  quel  mercato 
ch'era  scelto  dalla  pubblica  autorità  , per  racco- 
glierv'i  ed  accertarvi  il  prezzo  medio  delle  derrate, 
e formare  le  relative  mercuriali.  Ogni  provincia 
aveva  il  suo  mercato  normale;  e presunievasi  che 
l'autorità  eleggesse  quel  luogo  che , per  essere  il 
più  centrale,  poteva  ritenersi  come  quello  sul  quale 
il  prezzo  de’ generi  teneva  il  giusto  mezzo.  Gli  errori, 
gli  arbilrii,  le  frodi,  i danni  pel  pubblico  e pei  pro- 
duttori, le  vessuioni  cui  davano  luogo  siffatti  ordi- 
namenti, li  fecero  abolire  presso  le  più  culle  e pro- 
gredite nazioni  ( V.  .Adequato  e Mercurule). 

La  vigilanza  e la  polizia  dei  mercati  è di  com- 
petenza dell'  autorità  locale  ( V.  Annona  ; Borsa  ; 
Fiera;  Meta  ). 

NI crcalarn  — (V.  CoMMERao  ). 

nere! — {Economia  e diritto  cemmerciafe). — Nel 
suo  più  lato  senso,  esprime  la  parola  Rierca  qua- 
lunque cosa  mobile,  di  cui  sì  possa  far  traffico. 

Nel  tecnico  linguaggio  della  giurisprudenza  di- 
stinguoosi  le  merci  dalle  derrate , dandosi  più  pro- 
priamente quest'ultimo  nome  alle  sostanze  alimen- 
tari, ed  il  primo  alle  altre  materie  prime  ed  ai  pro- 
dotti finiti. 

Le  cose  immobili  per  loro  natura  non  sono  com- 
prese sotto  la  denominazione  di  merci , neppure 
quando  taluno  le  comprasse  per  rivenderle  e farne 
oggetto  di  mercantili  speculazioni. 
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Possono  considerarsi  come  merci  1'  avviamento 
ossia  la  Clientkla  d'un  negozio,  ì prodoUì  deli'in* 
gegno,  il  Ni'MERARioJe  VEncHE  metalliche,  la  Carta 
MONETATA  ccc.  (V.  quetle  sigle). 

Giusta  il  diritto  naturate  , T uomo  non  può  mai 
considerarsi  come  merce.  Ciò  non  impedì,  tutta* 
volta,  che.  nell'  infame  consuetudine  della  Tratta 
(V.)  gli  schiavi  venissero  traflìcali,  comprati , ven- 
duti, caricali  quali  altrettante  mercanzie. 

1 titoli,  nei  quali  si  consegnano  e si  accertano  le 
obbligazioni  di  traffico , per  se  stessi,  non  sono 
merci;  ma,  siccome  rappresentano  allrcUante  mer- 
canzie, possono , al  par  di  queste,  formare  oggetto 
di  contratti,  epperò  riguardarsi  come  altrettanti  va- 
lori mercantili.  Tali  sono  le  Fatture,  le  C^mriau  , 
gli  altri  Titoli  di  credito  , le  Polizze  di  carico 
0 di  assicurazione  /V.  tutte  queste  sigle). 

Tutte  queste  carte  però  essenzialmente  difteri- 
scono  dalla  carta  monetata  ; lo  stesso  dicasi  delle 
cedole  od  iscrizioni  sul  debito  pubblico  , le  quali 
non  assumono  il  carattere  di  merci,  tranne  in  vista 
delia  speculazione  che  sovra  di  questi  titoli  vien 
fatta  da  chi  vende  o da  chi  compra,  nell' intento  di 
farne  ulteriore  lucroso  negozio 

In  diritto  mercatorio,  affìncliè  la  negoziazione  di 
un  prodotto  reputisi  atto  di  commercio,  fa  d'  uopo 
che  il  trapasso  e lacquisto  nc  sia  stato  operato  ad 
un  prezzo  dibattuto  e determinato,  e che  l'acqui- 
rente si  proponga  a scopo  la  rivendita  con  un 
lucro  sperato.  Per  la  qual  cosa,  la  vendila  di  merci 
acquistate  a titolo  di  donazione  o di  eredità,  quella 
dei  prodotti  del  suolo  tanto  in  natura  quanto  ar- 
tefatti 0 estratti  dalle  viscere  della  terra  , eziandio 
dal  fitlavulo,  quella  dei  prodotti  dell*  ingegno  fatta 
dallautore,  restano  sottoposte  al  diritto  comune  e 
non  formano  materia  del  gius  commerciale  (1). 

In  generale  , affinchè  le  operazioni  di  compra  , 
fatte  sulle  merci , acquistino  carattere  di  atti  di 
commercio,  fa  mestieri  che  sieno  eseguite  coll’  in- 
tento di  rivendere  e di  speculare  , e che  questo 
intento  formi  Polbictto  principale  di  colui  che  le 
fa.  Adunque  il  proprietario  territoriale  od  ìl  colono 
che  compera  de)  concime,  collo  scopo  di  vendere 
poi  il  grano  che  questo  lo  aiuterà  a produrre  sui 
campi , o del  fieno  , colla  mira  di  vendere  il  be- 
stiame che  con  esso  nutrirà , non  fanno  atto  di 
commercio,  perchè  queste  operazioni  non  costitui- 
scono speculazioni  mi  ^cnerii,  ma  sono  inerenti  al- 
rindustria  agricola. 

Indi  è pure  che  le  incette  di  merci  fatte  dalle 
pubbliche  amministrazioni  per  i vari  toro  bisogni, 
non  formano  mai  atti  di  commercio,  quand'anco 

(I)  V.  KeUoo  «U  PonuU,  V.*  Meree, 


siano  poscia  seguite  dalla  rivendita  delle  merci 
iiicdesirae.  Lo  stesso  afTermisi  delle  concessioni 
procedenti  dal  governo  per  la  vendita  degli  oggetti 
di  privativa  gabellaria,  c di  simiglisnti  altre  ope- 
razioni. 

Rispetto  alle  merci,  la  giurisprudenza  ha  , come 
nota  l'Azuiiì  (i),  sancite  le  massime  seguenti: 

ly6  merci  poste  da  un  socio  ne)  magazzino  o 
nella  bottega  sociale  passano  tosto  nel  dominio 
della  società;  uè  il  socio  ritiene  altro  dirìllo  fuorché 
quello  deirammontare  del  prezzo. 

Quando,  in  un  solo  atto,  si  dà  un  prezzo  com- 
plessivo ad  una  parlila  di  merci , il  prezzo  e la 
vendita,  s’interulono  relativi  alla  loro  totalità. Quando 
invece,  il  prezzo  si  è dato,  sebbene  in  un  sol  atto, 
distintamente  a ciascun  capo  di  merce  , &'  intende 
seguito  il  contrailo  sulla  specialità  , non  già  sulla 
universalità  delle  merci. 

Alto  sciogliersi  di  una  società,  le  merci  ritornano 
nell'essere  di  coso  particolari  e tra  sé  divise  ne) 
modo  stesso  che  erano  prima  che  fossero  assorbite 
dalla  universalità  del  negozio. 

Le  merci  corrotte  o altrimenti  guaste  per  colpa 
od  indolenza  de)  capitano,  debbono  stimarsi  , per 
la  rifazione  del  danno  , sul  prezzo  che  dalle  me- 
desime sarebbesi  ricavato  vendendole  nel  luogo 
cui  erano  destinate,  non  già  su  quello  della  loro 
compra  , ed  avuto  riguardo  al  tempo  che  poteano 
pervenire  alla  loro  destinazione. 

Chiunque  abbia  in  suo  potere  le  aitnii  merci  , 
potrà  ritenerle  per  rimborsarsi  di  ciò  che  avrà 
speso  nella  lom  conservazione  od  altro  interesse 
che  aver  possa  sulle  medesime. 

Le  merci  consegnate  ad  uno  spedizioniere  ben 
chiuse,  sigillate  e condizionate,  donno  essere  rese 
nella  medesima  condizione , sotto  pena  dei  danai 
e delle  spese  in  caso  di  loro  deterioramento,  die- 
tro la  fede  giurata  di  chi  iie  faceva  la  consegna. 

Concorrendo  diversi  creditori  sulle  merci  cari- 
cate sovra  una  nave,  delle  quali  si  sia  ordinata  la 
vendita,  debbono  collocarsi  in  primo  luogo  e pa- 
garsi preferibilmente  ad  ogni  altro  le  spese  del 
discarico , trasporto  c magazzinaggio  delle  merci 
scaricate  ; viene  dopo  il  capitano  della  nave  per 
il  pagamenlo  del  nolo  e delle  avarie  generali  ad 
essolui  dovute. 

Il  creditore  di  cambio  marittimo  sopra  merci  é 
preferito  al  venditore  delle  medesime  che  non  sia 
stato  pagato  del  loro  prezzo;  essendoché  dal  mo- 
mento in  cui  le  merci  sono  state  caricate  sulla  nave, 
divengono  il  pegno  del  carobiante , il  quale  non 
provvide  il  denaro  che  sulla  fede  del  caricamento 
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di  esse  (V.  Arri  di  commercio;  Cambio  marittimo; 
Vendita), 

Premesse  queste  dottrine  legali  intorno  alle 
merci,  soggiungeremo  alcuni  cenni  sulle  conside- 
rationi  di  economia  industriale  che  sono  da  farsi 
a quest’oggetto. 

Conoscere  la  qualità  e i pretti  delie  mercan* 
tie , la  loro  provenienta  ; saper  calcolare  i metti 
più  economici  per  provvederselo  e per  metterle 
sul  mercato  ; aver  modo  di  scoprire  le  alteraiioni 
e soGsticationi  onde  possono  essere  aiTetlc , sono 
cose  d’altissima  importanza  si  pei  commerciante  , 
che  pel  consumatore.  L»  tecnologia  , che  insegna 
appunto  la  maggior  parte  di  queste  cose , è 
una  sdenta  diffìcile,  e che  richiede  molli  studi  e 
ripetute  esperiente.  Chi  ignora  esserci  molto  e 
diverse  qualità  d'  indaco,  di  tiicchero,  di  cotone, 
di  lana,  di  seta  che  circolano  sul  mercato  mondiale? 
E raro  che  il  negoziante  tutte  conosca  le  varietà 
di  quelle  derrate;  ed  accade  talvolta  che  paghi  a 
caro  prezzo  la  sua  ignoranza  e gli  siagli  eh’  ci 
commette  a tale  proposito.  Donde  apparisce  nuovo 
poUssimo  argomento  per  inculcare  alla  classe  in> 
dustriante  e mercantile  la  necessità  di  attingere 
al  puro  e copioso  fonte  della  scienza  pratica  e 
positiva  i lumi  necessari  a ben  guidarsi  nelle  prò* 
prie  operazioni. 

A misura  che  si  vanno  ampliando  le  scoperte 
geografiche,  e che  i popoli  della  dvile  ed  intra 
prendente  Europa  acquistano  in  lontane  plaghe 
nuovi  possedimenti  e nuove  colonie  fondano,  ven* 
gono  gl*  industri  mercatanti  ponendo  in  vendita 
nuove  produzioni,  similari  ad  altre  conosciute,  ma 
più  economiche  e meno  dispendiose.  Occorre 
quindi  al  traffìcatore  di  ben  conoscere  le  analo> 
gie  e le  difl'ereoic  esistenti  fra  queste  diverse 
mercanzie , per  poter,  da  una  parte , sostenere  la 
concorrenza  dei  più  accorti  rivali  , e,  dall'altra, 
discernere  le  varie  qualità  e salvarsi  dall’  in* 
ganoo  nei  prezzi.  Sul  grande  mercato  di  Liver> 
pool,  nell’ anno  1850,  sonosi  potute  annoverare 
veiMt  diverse  qualità  di  sostanze  fibrose  simili  c 
succedanee  al  lino,  importate  da  tutte  le  parti  del 
mondo  (1). 

1 progressi  continui  delle  manifatture  permet- 
tono al  fabbricante  di  dare  a sostanze  di  poco  va* 
lore  tutta  l’apparenza  di  materie  d’alto  pregio.  Un 
esempio,  del  quale  fui  testimone  io  stesso  , cade 
qui  in  acconcio.  Ecco  una  grande  partita  di  tessuti 
venuti  dall'  Inghilterra.  A credere  il  fabbricante 
britaonico  , sono  tutta  lana  dal  primo  all’  ultimo 
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pelo;  egli  accerta  non  esservi  nè  cotone,  nè  altra 
sostanza  filamentosa.  Se  tu  guardi  alla  beltà  della 
stofia,  ti  è impossibile  scoprirvi  un  difetto:  fiUo, 
eguale  il  tessuto;  vivi,  splendidi  i colori;  vago  ed 
elegante  il  disegno  II  prezzo,  mentre  è abbastanza 
elevato  per  torre  ogni  sospetto  al  compratore,  è, 
al  tempo  stesso,  cosi  onesto  ch’egli  spera  d’  aver 
fallo  nell’  acquisto  un  ottimo  affare.  Ma  ov'  egli 
sappia  quanta  e qual  sia  rabiliià  degl’lngle.si  nel 
mescolare  alla  lana  ed  alla  seta  fili  di  origine  ve- 
getale, materie  di  più  basso  valore;  dov*  egli  co- 
nosca i mezzi  che  la  scienza  somministra  a di- 
scoprire queste  frodi,  non  sarà  certo  cosi  corrivo 
nel  concludere  il  contratto.  S'  ei  ricorre  alla  chi- 
mica, nc  imparerà;  Che  la  seta  o la  tana,  fatte 
bollire  con  acqua  contenente  1/5  di  potassa  o di 
soda,  sciolgonsi  in  essa  saponificato  ; mentre,  in- 
vece , il  cotone,  il  lino  , la  cortica  nivea  ed  altre 
vegetali  sostatile  rimangono  in  quella  soluzione 
pressoché  inalterate;  2*  Che,  sciogliendo  nell’a- 
cido nitrico  alquanto  mercurio  , o tuffando  nella 
soluzione  lana  o seta,  questo  assumono  un  rosso 
colore,  ucir  atto  die  bianco  rimane  il  filo  vege- 
tale; 3*  Che  il  filo  di  lana,  posto  alquanto  a lungo 
in  contatto  col  pioinbito  di  calce,  annerisce,  men* 
tre  la  bianchezza  del  lino  rimane  intera.  Il  com- 
merciante eseguisce  una  di  queste  prove  ; o , s'ei 
medesimo  non  è da  tanto  , ha  almeno  il  criterio 
di  far  compiere  da  un  chimico  I’  esperienza  , e 
trova  che  la  partila  di  tessuti  fornitagli  non  è 
altrimenti  tutta  lana  , come  gii  si  voleva  far  cre- 
dere, ma  contiene  fili  più  comuni , le  cui  mate- 
rie prime  sono  venute  d'oltre  mare. 

Elia  è una  ossenazione  che  già  ne  occorse  di 
fare  in  più  luoghi  del  nostro  DUionariOt  che,  cioè, 
l'arte  dei  faUilicare,  deU’adiilterare,  del  sofisticare 
le  merci  ha  fatto,  in  questi  ultimi  tempi,  i più  de- 
plorabili progressi.  Se  l'avanzamento  della  scienza 
ha  somministrato  effìcacissimi  mezzi  di  perfezione 
all'iuduslrìa,  ha  però,  al  tempo  stesso,  fornito  allo 
spirito  fraudolento  armi  poderose  per  ingannare 
la  buona  fede.  Senonchè,  simile  alla  lancia  d’A- 
chille, la  quale  sanava  le  ferite  che  faceva,  la  scienza 
medesima  appresta  i modi  infallibili  per  discoprire 
le  frodi  ond’  essa  fu  tratta  ad  essere  complice  e 
ministra. 

Ove  poi  la  morale  ed  il  diritto  non  bastassero 
a rimuovere  dalle  ingiustizie  e dalle  frodi  i com- 
mercianti, il  loro  bene  inteso  interesse  esser  do- 
vrebbe sufficiente  a persuaderli  che  I'  onestà  è il 
migliore  dei  calcoli,  e che,  in  quella  guisa  stessa 
che  nulla  è più  alto  a screditare  ed  a rovinare 
una  industria  che  la  persuasione  ingeneratasi  nei 
consurantorì  sul  dolo  di  chi  la  esercita,  cosi  nes- 
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Sun  più  saldo  fondamento  ha  la  prosperità  di 
un*  arte  e di  una  classe  di  cittadini  che  il  loro 
buon  nome. 

In  Inghilterra,  sebbene  il  lino  d’irlanda  non  sia 
inferiore  in  qualità  a qualunque  altro  lino  fore- 
stiero, pure  si  preferiscono  ì lini  esteri , appunto 
perchè  i collivalori  irlandesi,  per  ingordigia  di  gua- 
dagno, accrescono  con  diversi  artilìcii  il  peso  del 
loro  lino,  e niiocono  cosi  a sè  medesimi  volendo 
danneggiare  i compratori. 

Non  V*  ha  paese  ove  la  pubblicità  sia  siala  più 
attivamente  applicata,  che  nella  Gran  Bretagna,  a 
scoprire  e far  conoscere  le  falsificazioni  delle  merci. 
A ciò  concorrono  i più  lodevoli  sforzi  cosi  dei 
privati  come  deiramministrazione,  la  quale  con  le 
frequenti  e diligentissime  inchieste  a tal  uopo  or- 
dinale, ha  sempre  cercalo  di  fare  ad  un  tempo  il 
vantaggio  del  consumatore  e quello  del  produttore 
0 rivenditore. 

Si  trovò  (per  citare  alcuni  esempi  desunti  da 
quelle  offìciali  indagini)  che  si  facevano,  in  Inghil- 
terra, calze  di  larghezza  uniforoie  dal  ginocchio 
sino  alla  noce  del  piede:  distendon.«i  così  inumi- 
dite sopra  forme  di  gamba,  sicché  quando  sono 
asciutte  ae  conservano  la  figura,  ed  il  compratore 
non  può  scoprire  la  frode  se  non  su  dopo  ch’elle 
sono  adoperate  c lavate,  ripigliando  esse  allora  la 
loro  vera  forma  originaria  di  sacelli  che  pendono 
sui  collo  del  piede.  — Si  trovò  parimente  che  si 
fabbricavano,  specialmente  per  l'esportazione,  oro- 
logi di  bella  apparenza,  ma  difettosissimi  in  so- 
stmza;  e che  si  produceva  una  specie  di  tulle, 
detto  $ingU  preu'  luce,  i)  quale  non  avea  che  una 
trama  e sembrava  di  buona  qualità , veduto  ad 
«rcchio  nudo;  ma  cui  poi  l’ imbianchimento  alterava 
quasi  totalmente  la  maglia,  facendo  scorrere  i fili 
l'uno  suU'aitro  ; che  i caffè,  gli  zuccheri  e quasi 
tutti  i generi  coloniali  andavano  soggetti  ad  im- 
pure mescolanze  e ad  adulterazioni  anche  perni- 
ciose; ecc.  ecc.  La  scienza  e la  vigilanza  pubblica 
scoprendo,  e la  stampa  pubblicando  queste  ini- 
quità, rendono  un  segnalato  servigio  alla  nazione 
cd  all’onesta  mercatura. 

Inlonio  alla  custodia  delle  merci;  alle  leggi  ebe 
ne  governano  il  prezzo  ; alle  imprese  produttive  ; 
alla  loro  vendila,  c ad  altre  molteplici  indagazioni 
end'  esse  possono  fornire  argomento,  non  insiste- 
remo in  questo  luogo,  avendone  noi  trattato  in 
altri  numerosi  articoli  di  questo  Dizionario  (V.  lu- 
PKESc;  Magazzinaggio;  Manifattura;  Meta;  Prezzo; 
Ve.ndita  ). 

■lereler  E.  — ( Biografia  ).  — Autore  dì 
1 voi.  in-32  , intitolato  : Polii  manuel  de  morale 
el  d'écofwmie  polUique  d Cusage  de  toui  ( Piccolo 
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manuale  di  morale  e d'economia  politica , ecc). 

Paris,  1858. 

Mercler  Luigi  Sebastiano  — {Biografia).  — 
Poligrafo  francese,  nato  nel  1740,  morto  nel  i814. 
Avvocalo,  deputalo  alla  Convenzione,  membro  del 
Consiglio  dei  Cinquecento,  ispettore  della  cassa 
del  lotto,  professore  di  storia  nella  .scuola  centrale, 
membro  della  terza  classe  dell’Istituto,  redattore 
nel  1789  degli  Annali  politici  e letterari,  autore  di 
poesie,  di  romanzi,  di  lavori  storici,  filosofici,  po- 
litici, di  traduzioni,  ecc. , e degli  scritti  seguenti 
d'ordine  economico:  Adrette  de  Cagriculture  ò MM. 
de  VAssemblee  nalionale  régéaérairiee  de  l'empire 
fianfoit  (Indirizzo  dell’agricoltura  ai  membri  dell’.As- 
scmblea  nazionale,  ecc.).  — Heflexions  d'uà  palriote 
tur  Us  ass'giìfìtt,  Ut  crainlet  d une  bùuquerote  nalio- 
nale, Ut  causet  de  la  baitu  det  changet  eirangert, 
l'ortjanisttlion  de  la  garde  naliotiaU,  let  ^nance*  et 
Ut  imposiliont,  let  astemblées  pritnairet  et  le  droit 
de  polente,  avec  une  adrette  auz  Franfoit  (RiQes^ 
sioni  d’un  patriota  sugli  assegnati,  ecc.).  Paris,  1792, 

1 fascicolo  in-8*. 

Mcrcler-LArlrlèrc—  {Biografia).  — Ecof>o- 
mista  della  scuola  fisiocralica,  nato  nel  1720, .morto 
nel  1793  o Dell'anno  seguente.  Fu  per  breve 
tempo  consigliere  nel  Parlamento  di  Parigi,  poscia 
intendente  dell'  isola  della  Martinica.  Tornato  in 
patria,  ei  difese  atlivamenle  le  idee  di  Quesnay  e 
di  Mirabcaii,  suoi  amici;  ma  se  fu,  a questo  titolo, 
bcnciiierito  della  scienza  econoimca,  contribuì  però 
non  poco  a renderla  mal’acceUa  al  pubblico,  int- 
schiandovi  la  dottrina  politica  della  monarchia  as- 
tuta. Egli  distìngueva  un  detpolitmo  legale  da  un 
detpolitmo  a-bitrario;  e se  condannava  quest'  ul- 
timo, approvava  il  primo,  non  già  neirìntcresse  del 
despota,  ma  in  quello,  a veder  suo,  del  popolo. 
Ei  supponeva  che  l'evidenza  dei  principii  fonda- 
mentali del  naturai  diritto  rendati  famigliari  alle 
moltitudini  mercè  di  una  educazione  nazionale, 
rauiorità  della  magistratura,  la  forma  e la  propor- 
zione invariabile  del  tributo,  non  che  l’interesse 
stesso  che  ha  il  sovrano  a mostrarsi  giusto,  sareb- 
bero contrappcsi  sufficienti  airassoluta  sua  autorità, 
i quali  basterebbero  a trattenernelo  dal  prevaricare. 
Nonostante  queste  restrizioni,  la  teorìa  di  .Mercier 
Larivière  valse  a screditare  gli  economisti,  che  fu- 
rono rappresentati  come  fautori  del  despotismo. 
L’assurda  accusa  cadde  col  tempo;  ma  colui  che 
Ite  fu  l occasione  ed  il  pretesto  merita  di  essere 
severamente  giudicato  dai  sinceri  amatori  della 
scienza  nostra.  — Ecco  i titoli  delle  opere  di 
Mercier- Larivière,  scritte,  d'altronde  , con  molto 
ingegno  e con  rara  dottrina:  Ordre  nafurel  el  etten- 
liel  dei  tociélét  polùiquet  (Ordine  naturalo  ed  es- 
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senzìftle  delle  società  politiche).  Londres  (Parìs), 
1767,  t voi.  in-4*.  — De  l'initruciion  pubUqtte^  ou 
cwtidéraliont  moro/et  et  politiquet  sur  la  necetsUé, 
la  nature  ti  la  soarce  de  celle  inslUulwn  (Della 
istruzione  pubblica,  ecc.).  Paris,  1775,  Ìn-4».  — 
L'iniérél  général  de  fÉtat,  ou  la  liberte'  du  com- 
merce dee  biés  (L’interesse  generale  dello  Stalo,  o 
la  libertà  del  commercio  dei  grani.  — Scritto  con- 
tro l'abate  Galiani).  Amsterdam  et  Paris,  1770, 
in-12*  — Prode  pendant  aie  tribunal  du  public; 
lettre  tur  let  Économittet  (Processo  pendente  dinanzi 
ai  tribunale  del  pubblico,  ecc.).  in-12*,  oltre  a vari 
scritti  di  circostanza. 

MercDrlale  — {Economìa  poiitica).  — Deno- 
minazione che  si  dà  coimmemcntc  all'accertamento 
del  prezzo  medio  delle  derrate  che  rautorìtà  pub- 
blica fa  registrare  sui  mercati,  e conoscere  al 
paese.  Porse  da  Mercurio,  l'antico  Dio  del  com- 
mercio, venne  il  nome  di  questi  documenti. 

Ben  diverso  è lo  scopo  che  assegna  la  scienza  alle 
mercuriali,  da  quello  col  quale  venivano  un  tempo 
ordinate  in  quasi  tutti  i paesi,  c col  quale  Io  sono 
ancora  oggidì  in  alcune  contrade. 

Esse  costituivano  uno  dei  tanti  strumenti  del 
sistema  regolamcntario,  ed  erano  destinate  a tìs 
sare  il  prezzo  dei  cereali,  c d’altri  generi  di  pri- 
ma necessità.  Temendo  sempre  che  Ì consumatori 
di  granaglie  e di  pane  potessero  essere  vittime 
delle  esigenze  dei  mercanti,  l'autorità  annonaria 
fissava  la  tari(Ta  dei  generi  ; e,  nella  mira  dì  evi- 
tare al  possibile  1*  arbitrio  , e di  dedurre  questo 
prezzo  dai  ratti  osservati,  procedeva  alla  forma- 
zione delle  mercuriali. 

Come  esempio  dì  questa  maniera  di  operazioni 
tariS'ali,  possiamo  prendere  i RR.  Brevetti  del  13 
aprile  18àl,  e del  18  febbraio  1843,  coi  quali  sì 
ordinarono  le  norme  da  seguirsi  nella  compilazione 
delle  mercuriali  in  Piemonte.  Prescriveva  la  legge 
doversi  preventivamente  formare  le  mercuriali  del 
frumento  e degli  altri  cercali  o derrate  sulle  quan- 
tità vendute,  e sul  prezzo,  rìsultaute  dai  mercati 
normali  di  ciascuna  provincia.  Prima  base  de)  cal- 
colo per  islabilire  il  prezzo  del  pane  dichiaravasi 
essere  il  valore  medio  del  frumento,  per  accertare 
il  quale  appositi  ufiìciali  pubblici  dovevano  rac- 
cogliere dai  venditori  e compratori  di  frumento  le 
dichiarazioni  dei  prezzi  cui  nc  furono  vendute  le 
diverse  qualità.  A questo  riguardo  avvertivasi  che 
il  grano  da  semente  non  poteva  essere  compreso 
nel  calcolo,  come  neppure  il  prezzo  del  frumento 
che  fosse  riconosciuto  non  atto  a poter  essere  ri- 
dotto in  buon  pane.  Nel  raccogliere  (proseguiva  il 
legislatore)  sul  mercato  il  prezzo  del  frumento,  si 
raccoglieranno  pure  quelli  delle  altre  derrate,  me- 


liga, segala,  riso,  avena,  ecc.,  di  cui  sarà  formata 
la  media,  dei  pari  che  quella  del  frumento 

L'adequato,  ossia  mercuriale,  sarà  formato  {di- 
cevasi)  tenendo  conto  nel  calcolo  delle  rispettive 
quantità,  poscia  moltiplicando  tutte  le  singole  par- 
lile vendute  a diversi  prezzi  pel  rispettivo  loro 
prezzo;  mediante  l'addizione  di  ciascun  risultato, 
se  ne  formerà  il  dividendo,  il  quale  operalo  dal 
divisore  formato  coil’aggiunta  del  numero  dei  sarchi 
di  ciascuna  partita , costituirà  il  prezzo  medio  di 
ciascun  risultato.  — Si  procederà  quindi  sulla  base 
anzidetta  alla  lassa  del  pane  dall'udìcio  di  ragio- 
neria, provveditura  o riguardcria  come  sarà  stabi- 
lito, dove  ha  luogo  il  mercato  normale  c la  for- 
mazione delia  mercuriale  del  frumento  da  rinno- 
varsi al  1«  ed  al  15  d’ogni  mese. 

Sotto  l’impero  delle  antiche  mercuriali,  era  in- 
valsa in  molli  Comuni  l’usanza  di  prender  norma 
dal  prezzo  cui  il  pane  veniva  tassato  nella  città 
capitale  o capoliiogo  della  provincia.  Ma  avendo 
il  legislatore  trovato  che  ciò  era  dì  danno  ai  con- 
sumatori c di  esuberante  vantaggio  ai  panaltieri, 
giacché  le  granaglie  sogliono  naturalmente  avere 
un  più  alto  valore  nei  centri  popolosi  che  nei  co- 
muni rurali,  adottò  il  sistema  di  dichiarare  officiai- 
mente  i mercati  che  dovessero  essere  tenuti  per 
normali  (V  Mehcato). 

Ciò  posto,  soggiungeva:  sarà  fatto  ad  ogni  mu- 
nicipio la  rivela  dei  prezzo  medio  del  frumento  , 
ossia  mercuriale  , non  che  della  fissata  tassa  del 
pane.,  per  servire  di  base  l'uno  e l'altra  del  prezzo 
del  pane  che  ocrorrerà  a quel  municipio  di  fis- 
sare. Si  avrà  riguardo  in  tale  emergente  al  prezzo 
minore  da  quello  risultante  dalla  mercuriale  cui 
sogliono  ì panattìeri  comprare  il  grano  nei  granai 
dei  possidenti.  Al  qual  proposito,  si  avvertiva  che 
secondo  instituitc  esperienze  : 1.*  panificando  la 
farina  dopo  uno,  due  o tre  mesi  dalla  sua  maci- 
natura, incontra  un  aumento  del  5 all' 8 per  cento 
che  rimane  a benefizio  del  panattiere;  2.*  che  il 
peso  compensa  la  spesa  del  sale  ; 3.«  che  la  vola- 
tilizzazione che  occorre  nella  macina  è largamente 
compensalo  dall'  umido  atmosferico  assorbito  dalla 
farina. 

Oltre  a queste  mercuriali  dei  cercali, si  facevano 
eziandio  quelle  dello  carni,  le  quali  riuscivano  na- 
turalmente mollo  più  difiìcilì  che  le  prime.  In 
queste,  infatti,  i prezzi  costituiti  applicansi  sem- 
pre ad  una  determinata  misura,  come  ettolitro, 
quintale,  sacco  od  altra,  il  cui  peso  è fissato.  La 
loro  esattezza  è quindi  facilmente  verificabile.  Non 
cosi  per  le  mercuriali  dei  mercati  da  bestiami  ; 
esse  indicano  bensì  il  prezzo  d’un  chilogramroa  di 
carne  viva  di  l.a  o di  2.a  qualità;  ma  i meszì  di 
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Terificare  l’esattezta  dì  questi  prezzi  non  possono 
Terificarsì  da  chiunque, perchè  non  è possibile  di 
valutare  direttamente  il  prezzo  della  pelle,  del  sego 
e di  altri  oggetti  di  scarto  prima  che  le  bestie 
siano  macellale.  Per  conseguenza , queste  specie 
di  mercuriali  non  sono  che  il  risultamento  deire* 
stimo  ad  occhio  del  peso  della  carne  dei  bestia- 
mi, facendo  astrazione  del  valore  delle  pelli,  dei 
seghi  c degli  altri  scarti,  valore  che  si  considera 
come  rappresentante,  luti' al  pit'i,i  dazi  comunali 
e le  spese  di  manutenzione , non  che  il  profitto 
del  beccaio. 

Sebbene  , fatti  in  tal  modo , cotali  estimi  non 
possano  essere  d’una  rigorosa  esattezza,  si  allon- 
tanano però  meno  dal  vero , di  ciò  che  a prima 
giunta  si  crederebbe;  c siccome,  d'altronde  , gli 
errori  ond'  esse  potrebbero  essere  infette  sono  ora 
in  più,  ora  in  meno,  riunendone  cosi  un  certo  nu> 
mero,  si  ottiene  un  risultato  medio  d*  una  suffi- 
ciente precisione. 

Conoscendo  il  peso  di  carne  d'  un  animale , e 
fissato  il  suo  prezzo  totale,  basta  divìdere  il  prezzo 
medesimo  pel  peso  , per  ottenere  il  valore  di  un 
chilogramma  di  carne.  questa  operazione  che 
serve  di  regola  , nelle  loro  compre  o vendite  , ai 
beccai  ed  ai  mercanti  di  bestiame. 

La  mercuriale  sì  stabilisce  giusta  le  dichiara- 
zioni in  contraddittorio  dei  beccai  compratori  o dei 
mercanti  venditori.  K naturalmente  nei  primi  una 
tendenza  ad  elevare  il  prezzo  e a diminuire  il  peso 
delle  bestie  ond'ei  fanno  l'acquisto;  la  tendenza 
contraria  si  manifesta  nei  secondi,  i quali  sogliono 
abbassare  Ì1  prezzo  ed  e.sagerare  il  peso  degli  a- 
nimali  venduti.  La  mercuriale  è,  d’ordinario  , l'e- 
spressione media  di  tali  opposte  pretese. 

Come  dicevamo  apprìnrìpio,  le  mercuriali  ob- 
bligatorie sono  riprovate  dalla  scienza  Essa  ha,  in* 
fatti,  dimostrato:  1 che,  volendo  ingerirsi  nel  de* 
terminare  i prezzi  dei  generi,  1'  autorità  pone  in* 
cagli  e cagiona  vessazioni  al  commercio;  che 
sifTalle  pastoie  , mentre  danneggiano  I'  esercente  , 
tornano  funeste  all*  interesse  del  coiisiimalorc,  per- 
chè, rendendo  odioso  a molti  questo  ramo  dì  Iraf- 
fico,  ristringono  rolferla,  epperò  fanno  naturai* 
mente  crescere  i prezzi;  3.*  che  esse  provocano 
la  frode  c I'  inganno  da  parte  dei  venditori  o dei 
compratori,  ingenerano  I'  infausta  abitudine  di  de- 
ludere la  legge  , c fanno  perdere  il  rispello  al- 
r autorità;  che  il  migliore  e più  sicuro  modo 
per  costituire  il  giusto  prezzo  delle  derrate  ali- 
mentari, come  d'ogni  altra  specie  di  mercanzie  , 
è quello  di  lasciarne  la  cura  al  libero  dibattimento 
dell’ offerta  c della  domanda. 

Ma  se  queste  supreme  ragioni  inilitaiio  contro  le 


mercuriali  obbligatorie , esse  non  fanno  però  che 
non  riesca  utilissimo  il  compilare  documenti  au- 
tistici ed  informativi  intorno  ai  pretti  correnti  dei 
viveri.  Le  mercuriali  destinate  non  ad  imporre  on 
prezto  legale,  ma  semplicemente  a far  conoscere  il 
relativo  movimento  degli  affari,  te  quantità  e qualité 
vendute  e comprate,  i valori  medii  ottenuti,  sono 
itlilissìme  a chi  compra  e a chi  vende,  a chi  pro- 
duce. a chi  negozia  ed  a chi  consuma  (V.  Annona  ; 
nR.sTiAMR  ; Carnf.;  Maximum;  Medie;  Meta  ) 

Mei*carfo  ^ (V.  Metalli  c Miniere). 

■erlBM  — (fcoflomid  mrafe).  — Nome  col 
quale  si  denotano  le  pecore  fine  di  Spagna,  la  cui 
bella  razza,  naturalizzata  in  altri  paesi,  od  innesUU 
con  altre  razze  , ha  Unto  giovato  ai  progressi  del 
lanifìcio. 

Per  molti  secoli,  la  gelosa  polìtica  commerciale 
spagnuola  vietò  l' esportazione  dei  merìnot.  La 
Svezia  però  ne  ollcnne,  per  favore  , una  greggit 
fin  dal  17i3;  una  ne  ebbe  la  Sassonia  nel  1763; 
vent*  anni  dopo  , una  la  Francia , e l' Inghilterra 
se  la  procurò  al  principio  di  questo  secolo,  lo 
Italia  , il  Dandolo,  per  la  Lombardia,  e l'intendeoie 
Avenati,  pel  Piemonte,  furono,  per  avventura,  i pri- 
mi a tentarne  T introduzione  ; ma,  in  generale,  eoo 
poco  buon  esito.  Il  che  dipese  piuttosto  da  incu- 
ria che  da  altro  ; poiché , dichiara  il  conte  Filippo 
Re , itì  riftsuna  cura  di  ben  alimentgre  e tener*  qu**H 
animoU  , aerrzsi  od  un  buon  regime , fu  !a  vere  ed 
unica  cagUme  che  tali  gregge  andaron*  a male.  Sforti 
più  felicemente  c più  perseverantemente  sostennti 
in  (empì  a noi  vicini,  furono  coronali  da  miglior 
successo. 

In  Sassonia,  i possidenti  e gli  agricoltori , che 
si  erano  procurati  i primi  mcrinos,  eransi  unica- 
mente occupati  di  produrre  una  lana  d'impareggia- 
bile finezza;  e conviene  dire  che  questo  scopo  fu 
conseguito,  ma  a scapito  purtroppo  di  varie  altre 
qualità  del  prodotto,  come  la  forzi,  la  elasticità  e 
l’abbondanza  della  Una.  Neppure  sì  diedero  pen- 
riero  della  statura  e della  buona  conformazione 
degli  animali , c sovralutto  della  quantità  della  loro 
carne  da  macello. 

Nell'estremo  opposto  caddero  altrove,  per  esem- 
pio in  Francia,  gli  allevatori;  i quali,  mentre  cer- 
carono di  accrescere  la  statura  deiranìmaìe,  poco 
si  curarono  del  vello  ; talché  i merinos  non  tar- 
darono ad  imbastardire.  Altri , invece  , senza  tra- 
scurare il  vello,  anzi  provvedendo  a renderlo  molto 
pesante  e ricco , (rasandarono  interamente  la  fi- 
nezza della  lana. 

Tutti  questi  sconci  si  evitarono  sapientemente 
dalla  direzione  della  razza  reale  di  Rambouillet  , 
in  Francia  ; la  quale  direzione  cercò  di  conservare 
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ai  felli  la  finena  , ed  eiiandio  di  aumentarla  ; ma 
contemporaneamente  fece  ogni  poter  tuo  per  ser- 
bare a questa  rana  un  forte  e rustica  tempera- 
mento , elle  meglio  assicurasse  le  qualità  della 
carne  ed  altresi  la  propagaiione.  A questi  ottimi 
consigli  fa  la  Francia  debitrice  dei  buoni  ovili  che 
dagli  Stìpiti  di  Rambooillet  « a poco  a poro,  si  dif>  I 
fusero  in  rarie  parti  del  territorio.  I nomi  di  Dau- 
kenton,  Bourgeois,  Tessier,  Gilbert  sono  beneme- 
riti  per  questi  insigni  perfesionamenti  da  loro  in* 
trodotti  nell'economia  rurale  francese. 

Ma  il  metodo  delia  uUcthn  inventato  da  Backe- 
well,  e i mirabili  risultamenti  ottenutine  in  In- 
ghilterra. diminuirono  notevolmente  in  questi  ultimi 
tempi  r importanza  dei  meriiios;  avendo  fatto  ma- 
nifesto ebe,  congiungenJo  la  scienza  alle  piìi  so- 
lerti cure , possono  conseguirsi  i migliori  effetti 
dalle  rane  indigene. 

Non  ispetta  a noi  l' indicaro  i sistemi  d'alleva- 
meoto  dei  merinos , le  regole  per  la  tosatura,  per 
r ingrassamento  ecc.,  cose  tutte  che  alla  parte  tec- 
nologica della  rurale  economia  s'appartengono.  Per 
altre  consìderatiooi  dì  competenza  della  scienza 
nostra  sul  bestiame  ovino , rimandiamo  il  lettore 
ai  nostri  articoli  AcnicoLTimA . I^na  e Pecora. 

Si  è dato  pure  modernamente  il  nome  di  meri- 
not  ad  un  tessuto  di  pura  lana , la  cui  trama  ed 
orditura  sono  falle  entrambe  con  lane  pettinate 
prima  della  filatura. 

McrlTnle  Ermanno  — (Bingrafin).  — Profes- 
sore d'economìa  politica  neiruniversilà  di  Oxford  in 
Inghilterra  ; le  rui  principali  opere,  ricche  di  raro 
acume  e di  copiosa  dottrina , sono  intitolale  : Lee- 
tyrti  on  col(m'tsalion  and  coloniet,  dtlivered  before  thè 
Hflirersiiy  of  Oxford  in  1839^  1840  and  1841  ( Le- 
sioni sulla  colonizzazione  e sullo  colonie  , ecc.). 
London,  18it,  2 voi.  in  8.*  — Five  Uciuret  on  /he 
ftinàple*  of  a legUlalive  fn'ooUinn  for  thè  poor  in 
ireland  ( Cinque  lezioni  sui  princìpii  d'  un  prov- 
vedimento legislativo  sopra  il  pauperismo  irlan- 
dese ).  London,  1838  , 1 voi.  in-8.* 

Merrein  — (fìto<;ra/!a).— Economista  tedesco, 
autore  di  un'  opera  intitolata  ; Allgemeine  Gnind- 
$oelu  der  burgerlichen  \Virth$ckafl  { Principi!  gene- 
rali d’economia  civile).  Góltingen,  1817,  1 voi. 
in-8.* 

Merrey  Gualtiero  — {Biografia).  — Autore 
inglese,  dei  secolo  scorso,  dell’ opera  intitolata: 
Bewuirkt  on  thè  eoinage  of  England  from  thè  earliett  to 
thè  pretenl  timet  (Osservazioni  sulle  monete  inglesi 
dai  più  antichi  fino  ai  nostri  tempi  ).  .Nottingham, 
1789,  1 voi.  in-8.* 

HeMMoce  — {Biografa).  — Nome  di  un  autore 
sovente  citato  ; ma  non  si  sa  se  coitiluisca  il  vero 
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nome  od  il  pseudonimo  di  dii  scrisse  le  due  opere 
seguenti  : Recherche*  tur  la  population  det  généralit/t 
d'Auvergne,  de  Lyon  , de  lìouen , et  de  quelquet  prò- 
vincei  et  viìlet  du  royiume,  avec  det  refìexiont  tur  la 
valeur  du  hlé,  tant  en  France  qu  en  Angìelerre^  de- 
puh  1074  jutqu  en  1764  (Ricerche  sulla  popola- 
zione delle  generalili  d'Alvcmia,  dì  Lione,  di  Rouen 
e di  alcune  province  e città  del  reame , con  rì- 
flessioni  sul  valore  del  grano  si  in  Francia  che 
in  Injrhillerra,  dal  ÌG74al  17G4).  Paris,  1766,  1 voi. 
in-t.*  — NouvelUs  récherches  tur  la  population  de 
la  F rance,  aree  det  remarquet  imporlontet  tur  divert 
objeit  d'adminhlraiìon  {Suove  ricerche  sulla  popo- 
lazione della  Francia  ecc.).  Lyon,  1788, 1 voi.  in-4.* 

■lesile,  MieUlara  o RaeeoUa  — (Eco- 
nomie runìe  ).  <—  Nomi  coi  quali  s' indica  tanto  il 
fallo  del  raccogliere  i prodotti  campestri,  quanto  la 
totalità  annuale  dei  prodotti  medesimi.  Però  la  pa- 
rola àiielilura  viene  propriamente  usitata  per  deno- 
tare il  (aglio  delle  biade;  la  parola  Mette,  per  espri- 
mere la  raccolta  dei  cereali  ; e linalmente  la  voce 
lìaccoUa,  per  designare,  in  generate,  qualunque 
specie  di  produzione  agricola  ( V.  Agricoltura  ed 
articoli  luì  richiamati). 

HÈenmfidngHtk  ^{B  ografa).  — Valente  econo- 
mista italiano  contemporanco  , autore  di  varii  la- 
vori io  cui  rispiccano  un  grande  acume  di  mente 
ed  una  soda  dottrina,  fra  i quali  citeremo  i se- 
guenti: Dei  pretliii  pubblici  e del  miglior  thtema  di 
contolidaiione,  Milano,  1850,  1 voi.  in-8.*  ~ Della 
teoria  della  pofìolaùone.  Verona,  1858,  1 voi.  in-8f 

Mcsdcrc  — {Economia  indutlrìale). — É l'eser- 
cizio di  una  industria  manuale.  — Arte  è più  ge- 
nerico ; Frofettione  si  applica  d’  ordinario  alle  arti 
liberali,  sebbene  questi  due  ultimi  vocaboli  si  usino 
talvolta  nel  senso  generale  di  impiego  delle  per- 
sonali facoltà,  e , per  conseguenza  , comprendano 
allora  anche  i mestieri  mamiaii. 

Impossibile  sarebbe  Ìl  fare  una  classificazione 
dei  mestieri  che  tulli  li  comprendesse;  perchè',  at- 
tesa la  divisione  del  lavoro , e ritenuto  il  progre- 
dire continuo  delle  umane  industrie , infinito  è il 
loro  numero  e suscettibile  di  ampliarsi  di  giorno 
in  giorno  (V.  Industria;  Manifatture;  Produ- 
zione ). 

Meia,  Leggi  di  — (Economia  politica).  — Deno- 
minazione generica,  con  la  quale  vengono  indicate 
tutte  le  leggi  determinative  dei  prezzi  cosi  dei  pro- 
dotti , come  dei  salari  del  lavoro  o degli  interessi 
del  capitale. 

Il  valore  di  una  merce  o di  altra  cosa  qualunque 
obbedisce  a leggi  naturali  non  meno  Gsse  e non 
meno  costanti  di  quelle  che  imperano  sui  fenomeni 
del  mondo  fìsico.  Affìncbè  una  cosa  abbia  un  valore, 
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è necessario  eh'  essa  sia  fornita  dì  nna  corta  utilità, 
vale  a dire  della  proprietà  di  senirc  a qualche  li- 
mano bisogno  o desiderio  ; è Inoltre  necessario  che 
gli  uomini  siano  disposti  a dare  in  iscarnhio  di  que- 
sta cosa  un'altra  cosa  che  abbia  somiglianti  pro- 
prietà. E perchè  gli  uomini  siano  disposti  a fare 
questo  scambio  , è mestieri  che  non  possano  pro- 
curarsi la  cosa  di  cui  $Ì  tratta  gratuitamente  ; fa 
d'  uopo  , cioè , che  oltre  all'  essere  utile  , essa  sia 
limitala  , c che  costi  imo  sforzo  a venire  prodotta. 
<Iìè  in  quanto  ali’  del  valore. 

Bispetto  alla  sua  mUura , alla  sua  po.ssibilità  di 
aumm/oo  di  diBiioiumnc,  la  natura  vi  ha  pur  prov- 
veduto con  leggi  imprescrittibiii,  e che  l’osserva- 
zione  ci  dà  il  mezzo  di  scoprire.  Prima  ili  tutto,  il 
valore  delle  cose  tende  ad  essere  sempre  in  ragione 
diretta  del  loro  costo  di  produzione  : il  che , in 
termini  volgari , vuol  dire  che  quando  un  oggetto 
richiedo  , per  essere  prodotto  , più  lavoro,  più  fa- 
tica, più  spesa  che  un  altro  oggetto  , il  valore  del 
primo  tende  ad  essere  più  allo  che  quello  del  se- 
condo. Fi  ciò  per  la  semplice  considerazione  che 
se  altrimenti  andasse  la  faccenda,  tulli  bramerebbero 
produrre  roggetio  che  costa  meno  sposa  c darlo  in 
tscambìo  di  quello  che  ne  costa  dì  più  ; il  che  è 
quanto  dire  che  nessuna  produrrebbe  quest'  ultimo 
oggetto  , il  quale  perciò  cesserebbe  di  esistere. 

Ma  diciamo  che  il  valore  /fende  ad  equipararsi  al 
costo;  e non  andiamo  sino  ad  afTcrrnarc  (come  fece 
Bìcardo,  c coiuc  ripete  poco  assennatamente  qual- 
che vivente  economista  Uatiano)  che  si  equipari  sem- 
pre e necessariamente  ad  esso  costo.  Imperocché, 
.sebbene  sia  questo  il  limite  normale  o,  come  direb- 
bero i fiinson,  l'archetipo  intorno  al  quale  i valori 
oscillano,  souvi  però  varie  cagioni  che  possono  farli 
variare  al  di  là  c al  di  qua  di  questo  limite.  11  valore, 
infatti,  può  essere  lupcr/ore  al  costo  ili  produzione, 
quando  il  numero  delle  persone  che  fanno  ricerca 
deH'oggotto  ò grande  relativamente  ai  numero  delle 
persone  che  producono  u che  vendono  l'uggello 
medesimo;  c,  viceversa,  il  valore  può  essere  inferiore 
ai  costo,  ogniqualvolta  la  qtiaiitìtà  che  questi  cer- 
cano dt  vendere  è grande  relativamente  alla  quantità 
che  quelli  desiderano  dì  comprare. 

Per  le  quali  cose,  dicono  gli  economisti,  che  il 
va\ort  fUlle  cose  è in  ragione  direila  della  domanda, 
in  ragione  inversa  deìl'offerta , e tende  a c9«ipororsi 
al  costo  di  produzione. 

Questa  legge  naturale  dei  valori,  che  qui  non 
facciamo  che  accennare , ma  che  nel  nostro  arti- 
colo Valork  svilupperemo,  si  applica  a qualunque 
genero  di  prodotti  , sia  che  lo  scambio  si  faccia 
mediante  la  permuta  diretta  ossia  il  baratto  dei 
prodotti  stessi  in  natura,  sia  che,  invece,  lo  scam- 


bia medesimo  «i  operi  mercè  dell'intervento  della 
moneta  , caso  in  cui  il  vabire  chiamasi  propria- 
mente Pllt7,Z0  (V.).  — I prezzi  adunque  sono  go- 
vernali da  leggi  economiche  naturali,  cui  non  è dato 
air  uomo  di  violare  più  di  quello  siagli  concesso 
di  violare  lo  leggi  che  presiedono  ai  fenomeni 
delia  astronomia,  della  meteorologia  o di  qualun- 
que altra  parte  dell' universo , a meno  di  esporsi 
a conseguenze  più  o meno  dannose  a seconda 
dei  casi. 

Ma  così  non  la  pensavano  i governi  di  una  volta, 
nè  cosi  la  pensano  anche  oggidì  gli  ignari  dei  prìn* 
cipii  delia  sociale  economia.  Era  cd  è fra  costoro 
generale  opinione  che  stia  nella  pubblica  autorità 
il  diritto  cd  il  dovere  di  porre  artificiaii  iitnili  alle 
pretese  dei  particolari  cittadini  nei  loro  contralti  , 
e , nominativamente  , di  fissare  ì prezzi  di  certe 
derrate  o di  certi  servigi , limiti  e prezzi  che  sia 
vietato  a cbiunque  di  oltrepassare.  Tale  è il  gene- 
rale concetto  delle  mete. 

Il  campo  sul  quale  questo  concetto  si  è più  fre- 
quentemente applicato , è quello  del  commercio 
delle  derrate  alimentari  e dei  generi  giudicati  di 
prima  necessità.  A regolare  i prezzi  di  questo 
materie,  sì  moltiplicarono  sotto  cento  diverse  forme 
le  prescrizioni  annonarie,  frumentarie,  di  calmiere, 
ecc.,  ecc.  Ma  altre  specie  di  transazioni  c di  aCfari 
vennero  sottoposte  allo  spianatoio  delle  mete  : sì 
protese,  così,  fissare  il  prezzo  del  lavoro  con  leggi 
determinative  dei  salarii  ; il  prezzo  dei  capitali,  o 
(come  dicesi)  del  danaro , con  leggi  sulle  usure 
e sulf  interesse  ; il  rapporto  invariabile  fra  le 
diverse  monete  con  le  invariabili  tariAc  pecunia- 
rie;  i consumi  de*  cittadini  con  regolamenti  sun- 
tuari!, ecc.  ccr. 

Il  primo  vizio,  comune  a tutte  queste  mete,  con- 
siste iti  ciò  fh’esse  non  possono  venire  a lungo 
eseguite  ed  osservate.  Siccome  perpetuamente  va- 
riabili suno  e la  domanda  c rulTtrla  ed  il  costo 
di  produzione  degli  oggetti , vale  a dire  gli  ele- 
menti veri , costitutivi  dc'prezzi  ; cosi  è assoluta- 
mente impossibile  il  lissarc  inalterabilmente  i 
prezzi  medesimi.  Ogni  qual  volta  si  foco  un  si- 
mile tentativo,  la  più  costante  esperienza  non  in- 
dugiò a dimostrare  che  il  vero  e naturale  preuo 
sì  ristabilì  per  mezzo  di  sconti  e di  aggi  ai  disopra 

0 al  dissotto  del  prezzo  legale;  per  mezzo  di  de- 
duzioni , di  abbuoni  o di  qualunque  altro  con- 
certo più  0 meno  fraudolento  fra  ì venditori  ed 

1 compratori  , egualmente  bramosi  di  sottrarsi 
allo  importuno  ed  ingiusto  vincolo  creato  dalla 
leggo. 

Una  di  queste  tre  ipotesi  deve  necessariamente 
veriticarsi  ; ed  in  fatto  , si  verificano  alternativa- 
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mente,  ad  intervalli  più  o meno  lunghi , secondo 
le  circostanze: 

1.*  0 il  prezzo  legale  coincide  co)  prezzo 
uaturale; 

2 * 0 gli  è :io]periore  ; I 

3.*  0 gli  è inferiore.  | 

Nel  primo  caso,  era  inutile  fissare  per  legge  il  j 
prezzo  ad  un  saggio  eguale  a quello  che  risulta  ' 
dalla  natura  stessa  delle  cose.  Il  libero  avviccn'* 
darsi  della  domanda  avrebbe  bastalo  a guarentire 
tulli  gl'  interessi  Ma  oltre  al  rimprovero  di  imi- 
tile , la  legge  incorre  quello  eziandio  di  dannosa; 
perchè  tanto  i produttori  quanto  i compratori, 
scolpendo  che  raulorità  politica  giudica  di  potersi 
immischiare  qu.indochessia  nei  loro  affari,  temono 
che  , da  un  momento  all*  altro  , il  prezzo  legale 
venga  varialo,  oppure  si  muli  , ora  in  un  senso, 
ora  Dell'altro,  il  rapporto  fra  il  prezzo  naturale  ed 
il  prezzo  legale.  Indi  sfiducia,  incertezza,  malcon- 
tento generale. 

Più  grave  ancora  si  fa  questo  universale  turba- 
mento nella  seconda  ipotesi;  cioè  quando  il  prezzo 
legale  è stalo  fìssalo  ad  im  limite  eccessivo  a ri- 
spetto del  prezzo  naturale.  Allora,  infatti,  o tutti  i 
venditori  profitlLTanno  della  ingiusta  protezione 
delia  legge  per  fare  illegittimi  guadagni  ; ovvero 
alcuni  soltanto  se  ne  prevarranno,  e gli  altri  sta- 
ranno contenti  ai  moderato  ed  equo  lucro  risultante 
dalla  vendita  ai  prezzo  naturale.  Se  tutti  i vendi- 
tori si  concertano  nelfindicato  modo,  chi  non  vede 
che  i compratori , il  pubblico,  sono  iniquamente  sa- 
crificati per  favorire  alcuni  privilegiati?  Chi  non  de- 
pioreri  il  funesto  procedere  d’ un  legislatore  il  quale, 
invece  di  rendere  con  ogni  poter  suo  rispettabile  il 
suo  ministero , si  fa  complice  e manutengolo  di 
una  mala  azione?  Se,  invece,  alcuni  soltanto  sono 
i produttori  che  vendono  al  fìssalo  prezzo  , peg- 
giore è ancora  T ingiustizia;  perchè,  oltre  al  pub- 
blico, ne  saranno  danneggiati  gli  altri  più  moderati 
e più  onesti  venditori,  i cui  lucri  saranno,  nelTipo- 
lesi,  inioori  di  quelli  de'loro  più  ingordi  colleghi. 
Ma  ripolesi  è,  nel  fatto,  impossibile;  giacché  il 
pubblico  , sapendo  che  alcuni  vendono  a miglior 
mercato  di  quello  dalla  legge  prescritto  , aflluirà 
alle  botteghe  di  questi  ultimi , e lascerà  deserte 
quelfe  degli  osservatori  della  legge.  Che  farà  al- 
lora quest'  ultima'’  Obbligherà  essa  tutti  i com- 
mercianti a vendere  a più  caro  prezzo  di  quello 
a cui  aarebbero  disposti  naturalmente  ad  esitare  i 
loro  prodotti?  La  cosa  sarebbe  così  assurda,  che 
neppure  i fautori  del  sistema  regulameiiLirio  ose- 
rebbero, crediamo,  consigliarla. 

Nel  terzo  caso,  finalmente,  quando,  cioè,  la  mela 
trovasi  inferiore  al  prezzo  corrente , quale  esso 


spontaneamente  sì  costituirebbe  in  virtù  della  of- 
ferta c delta  richiesta,  essa  diventa  un  pretto  at- 
tentato contro  la  proprietà.  Conciossiachè  la  legge 
allora  dice,  in  altri  termini,  ai  produttori:  c io  or- 
dino che  Voi  vendiate  con  perdita,  o senza  il  le- 
gittimo prufilto  che  voi  fareste  senza  il  mio  arbi- 
trario inlcrvcnlo  ».  Ecco  , di  presente  , le  conse- 
guenze che  subito  emergono  da  siffatta  violazione 
dei  privati  diritli.  — .Molli  produttori,  non  volendo 
rassegnarsi  ad  una  sicura  perdila,  si  ritirano  dagli 
afTtiri  ed  abbandonano  il  mercato  : la  penuria  non 
larda  a in.inìfesUrsi;  e così  quella  legge  che  vo- 
leva proteggere  il  consumatore  , assicuraudugli  il 
prezzo  che  risulta  dall'  abbondanza  , viene  ad  es- 
sere , e converso,  etUcacissium  cagione  dì  care- 
stia. Histrella  cosi  la  offerta  , si  stabilirà  occulla- 
nieule  un  concerto  fra  i pochi  venditori  rimasti  ed 
i molti  compratori , mercè  cui  questi  ultimi  pa- 
gheranno, in  di  più  del  prezzo  legale,  ed  oltre  a 
ciò  che  richiede.^  per  costituire  il  prezzo  naturale, 
un  eccedente  parassitico  rapprcs.  nlanlc  un  premio 
d'assicurazione  al  venditore  pel  pericolo  eli 'ci  corre, 
di  e.vsere  colto  in  llagrantc  violazione  di  legge. 
Per  menomare  le  sue  perdile,  o per  accrescere  i 
suoi  illegali  guadagni,  il  produttore  cercherà  di  esi- 
tare merci  e derrate  scadenti  c di  cattiva  qualità. 
L'industria,  lungi  dall'essere  incoraggiata  a perfe- 
zionare le  sue  produzioni,  avrà  uno  stimolo  con- 
tinuo e potentissimo  a niellcre  sul  mercato  oggetti 
di  poco  costo  e di  poco  valore.  Se  si  tratti  poi 
di  generi  di  prima  necessità  , il  pubblico  , die  è 
già  spaveiilato  naturalmente  ogniqualvuha  vi  ha 
minaccia  di  uno  scarso  raccolto  , vieppiù  si  sgo- 
menta quando  scorge  Ìl  legislatore  lissarne  la  mela, 
perchè  vede  in  quest'alto  una  autorevole  conferma 
do'suoì  timori;  e cosi  la  meta  ingrandisce  il  peri- 
colo cli’cssa  era  destinala  ad  eliminare. 

Inutile  talvolta,  dannosa  sempre  a)  consumatore 
cJ  al  produttore;  tale  è la  trista  sorte  riserbata  a 
quaiuiiqiiesiasi  mela  (V.  Annon.v;  CalmiI:;hI':;  M.wi- 
MIM;  MfchCATU;  Mkiicl'iuale). 

lllelalll  — (Economia  /loli/ica,  industriale  e 
statUùca  1.  — Tua  delle  più  numerose  c più  ini- 
porlaiiti  classi  di  materie  prime  della  umana  in- 
dustria. — Senza  addentrarci  nelle  particolarità  re- 
lative alla  loro  estrazione,  al  loro  trattamento  cd  ai 
molteplici  lavori  oud'esser  ponuo  1'  oggetto,  cose 
tutte  die  alte  arti  tecnologiche  s'appartengono  ; c 
limitandoci  alle  generali  considerazioni  economiche 
onde  ti  forniscono  argomento,  noi  divideremo  in 
due  parli  il  presente  articolo  : nella  prima  accen- 
nando brevemente  ai  metalli  ordinarii,  e nella  se- 
conda studiando  con  qualche  maggior  diffusione  le 
varie  qneslioiii  relative  ai  metalli  preziosi. 
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J f.  •—  Dei  metalU  in  genere 
4 dei  metalli  più  eamuni  in  itpede. 

Fu  generalmentn  osservato  che  se  i metalli  più 
alili  aH'uomo  sono  eziandìo  i più  abbondanti,  sono 
però,  al  tempo  stesso,  in  generale,  quelli  il  cui  ac> 
cesso  è piò  diflìcile.  11  ferro,  il  rame,  il  piombo, 
lo  zinco,  il  niccolo,  lo  stagno  sono,  senza  dubbio, 
da  annoverarsi  tra  le  sostanze,  delle  quali  trae  mag* 
gior  partito  Tindustria  umana;  ma  in  quella  guisa 
islessa  che  trovansi  molto  copiosamente  sparsi  nel 
seno  della  natura,  riesce  però  difficile  e complicata 
la  loro  estrazione.  Talché,  mentre  essi  sono  , da 
una  parte,  efficacissimi  strumenti  di  civilti  e di 
ricchezza,  richiedesi  pur  tuttavia,  datfallra,  un  no* 
tcvole  grado  di  ricchezza  e di  civiltò  per  poterli  ab- 
bondantemente produrre  c perfettamente  lavorare. 

Ciononostante,  e sebbene  il  globo  che  abitiamo 
non  presenti  alla  sua  superficie  che  poche  tracce 
di  vene  metalliche,  e in  minor  quantità  ancora  ne 
presentasse  alle  origini,  sembra  tuttavolta  accertalo 
che,  appena  le  arti  della  vita  sottentrarono  alla 
primitiva  selvatica  rozzezza  , abbia  l'ingegno  deU 
l’uomo  scoperto  alcuni  metalli , e siasi  addestrato 
a adattarli  progressivamente  a'siioi  bisogni. 

Al  pari  che  la  maggior  parte  delle  più  grandi  e 
capitali  invenzioni,  non  sappiamo  a chi  debba  at* 
Iribuirsi  quella  delia  fusione  e del  lavoro  dei  me- 
talli. Essa  fu  probabilmente  dovuta  al  caso,  del 
quale  però  seppe  avvalersi  qualche  intelletto  os- 
servatore. La  poesia , in  ciò  come  in  tante  altre 
cose  supplendo  alla  storia,  immaginò  che  f incen- 
dio dì  alcuna  nativa  foresta  operando  sulla  parte 
più  fusibile  di  mineraU  esistenti  alla  superficie  del 
suolo,  abbia  rivelato  la  presenza  dell'oro  e dell'ar- 
gento, del  piombo  e probabilmente  del  rame;  e 
cosi  insegnato  agli  uomini  T arte  di  servirsi  del 
fuoco  in  questa  bisogna.  Nola  il  vescovo  inglese 
Watson,  ne*  suoi  di  chimica^  che  il  più  sem- 
plice modo  per  ispogliare  delle  sue  boscaglie  un 
paese  da  dissodarsi,  è quello  d'appiccarvi  le  fiam- 
me ; e che  nei  paesi  più  ricchi  di  miniere  incon- 
fransi  a fìor  di  terra  Gloni  metallici,  i quali  avendo 
per  tal  modo  subito  V azione  del  fuoco,  dovettero 
suggerire  alle  primiere  nazioni  l'idea  della  fusione 
dei  minerali.  Oltreché  nulla  ewi  d’  assurdo  nè  di 
contrario  alia  storia  naturale  in  cotcsta  osserva- 
zione, giova  riflettere  eh*  essa  è confermata  dalla 
espressa  testimonianza  di  antichi  scrittori,  i quali 
narrano  d'argento  e d'altri  melali  trovati  fusi  sul 
suolo  delle  incendiate  selve  nelle  Alpi  e nei  Pi* 
renei.  E dicesi  che  un  somigliante  fenomeno  sia 
avvenuto,  nel  1762,  in  Croazia,  ove  s’incontrò  una 
grossa  mole  di  lega  di  rame,  ferro,  stagno  ed  ar- 
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I genio , stata  messa  in  fusione  dalfincendio  acci- 
dentale d'un  bosco  (1). 

Non  riferiremo  le  favole  con  le  quali  i popoli 
deirantiebìti  vollero  immortalare  quali  benefaltorì 
del  genere  umano  i supposti  inventori  dclfarte  di 
trattare  i metalli.  E noto  che  ad  Itono,  figlio  del 
Trace  Noè,  ì Greci  attribuivano  non  solo  questo 
trovato,  ma  quello  eziandio  della  moneta.  La  Bib- 
bia cita  l'antidiluviano  Tubalcaìn  « come  creatore 
d'ogni  specie  di  lavoro  di  ferro  e di  bronzo  •.  Ma 
è certo  che,  a*  tempi  di  questo  fabbro,  gli  abitanti 
della  terra  avevano  raggiunto  già  un  sufficiente 
grado  di  civiltà,  par  sapere  utilizzare  i metalli; 
poiché,  al  dire  della  Scrittura  medesima,  fabbrica- 
vano città,  e findustria  era  già  abbastanza  perfe- 
zionata per  «apere  poco  dopo  fabbricare  una  grossa 
nave  come  l'arca. 

Fra  i diversi  metalli,  quelli  clic  furono  più  an- 
ticamente conosciuti  ed  usitali,  sono  probabilmente 
l'oro  e l’argento.  Essi,  infatti,  erano  assai  comnnì 
nelle  partì  primieramente  abitate  del  mondo  cono- 
sciuto; e siccome  sono,  inoltre,  i più  agevolmente 
riducibili  per  via  del  fuoco,  non  v’ha  dubbio  che 
furono  i primi  sottoposti  ai  metodi  della  metallur- 
gìa, sebbene  ciò  si  facesse  piuttosto  col  fine  d'iro- 
piegarli  ad  ornamento , anziché  ad  uso  indu- 
striale. Egli  è,  dice  il  Doti.  Lardner,  ben  singolare 
che,  (ino  dai  primitivi  tempi  del  mondo,  il  valore 
e la  duttilità  di  questi  metalli  preziosi  furono  ge- 
neralmente conosciuti,  e che  le  più  selvagge  po- 
polazioni annettono  sommo  pregio  ad  acconcimi 
con  monili  d’oro  e d'argento.  Riesce  inoltre  evi- 
dente eziandio  ai  selvaggi,  che  cotali  metalli,  com- 
parali a quelli  che  più  difficilmente  sì  fondono, 
sono  meno  convenienti  per  gli  utensili  e per  le 
armi;  di  che  provenne  che,  nelle  contrade  ove  le 
miniere  d'oro  e d’argento  non  sono  nè  sconosciute 
nè  rare,  gl’  indigeni,  che  portano  auree  snella  in 
varie  parli  del  corpo , ricorrono  ad  ossa  acumi- 
nate 0 ad  affilale  pietre,  per  farne  strumenti  d'in- 
dustria 0 di  difesa  : il  più  piccolo  chiodo  di  ferro 
è,  agli  occhi  loro,  d'un  più  alto  valore  che  l’oro, 
l'argento  o le  pietre  preziose.  Possiamo  però  qui 
ricordare  che,  quando  Colombo  approdò  alle  isole 
americane,  trovò  che  gl’indigeni  adoperavano  l’oro 
e l'argento  sotto  forma  di  ami  da  pesca. 

II  rame,  non  che  la  sua  proprietà  d’ indurirsi 
combinalo  con  Io  stagno,  fu  per  avventura  manu- 
fatto anUchissimamenle.  Si  è di  bronzo  che  sono 
formato  le  spade  , le  picche,  gli  scudi  , t vomeri. 

(I)  V.  I*  ofMfi  d«l  Dottore  Lerdaer , lol  Laroro  dei  metalU^ 
indotu  dal  Gap.  Verfnaud , in  1 vd.  della  Coltesloi>e  dei  Ma- 
mieU  Xeret. 
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le  statue,  cd  una  moililudine  di  altre  antichità  che 
troTansi  raccolte  nei  nostri  musei,  o mentovate  nei 
cUsiski  scrittori. 

Il  ferro  c l’acciaio,  i più  importanti  fra  i me** 
talli  per  la  moderna  industria,  furono  conosciuti 
piuttosto  anticamente  che  universalmente.  Il  che 
dipende,  al  dire  del  citato  Lardner,  in  parte,  dalia 
posizione  geografica  delle  principali  miniere,  in 
parte  alla  rarità  grande  delle  masse  vergini  di  sif- 
falli  metalli;  ma  è da  presumersi  che  ciò  è segna* 
tamente  dovuto  alla  notabile  durezza  di  quei  mi* 
nerali,  i quali  non  possono  essere  fusi  che  daH’in* 
tenso  calore  degli  alti  forni  . d*  onde  escono  in 
forti  masse,  che  non  si  riducono  poscia  se  non  col 
soccorso  di  macchine  e per  mezzo  della  cogni* 
rione  d’iin  gran  numero  di  fenomeni  metallurgici. 

Checché  di  ciò  sia,  certo  è clic  i classici  po* 
poli  deiranticliiià  fecero  scarso  uso  del  ferro.  Nella 
omerica  descrizione  dei  giuochi  banditi  da  liille, 
per  solennizzare  i funerali  dell’  amico  Patroclo, 
l’eroe  as>egna  come  ambilo  premio  del  vincitore 
un  rozzo  blocco  di  ferro,  e io  addita  corno  accon- 
cio a fabbricare  vomeri  da  aratro.  Dal  che  si  scorge, 
ad  un  tempo,  e la  rarità  del  metallo,  non  giudi* 
calo  indegno  guiderdone  a)  più  valente  negli  eroici 
ludi,  e l'incapacità  in  cui  era  l'arte  d’allora  di  ri- 
durre il  ferro  ad  armi  ofTcnsivc,  richiedenti  mag- 
gior perfezione  e fìnezza  di  lavoro  che*  un  grosso- 
lano strumento  d'agricoltura.  Che  se,  infatti,  l'in- 
Juslrìa  fosse  stata  da  tanto  , Omero  non  avrebbe 
certo  fatto  indicare  da  un  guerriero  come  il  vin- 
citore di  Ettore,  l'uso  di  quella  massa  di  ferro 
sotto  forma  di  vomere,  ma  avrebbe  piuttosto  par- 
lalo di  spade  e di  lame. 

Evtì,  del  resto  , tra  i commeniatori , chi  crede 
che  il  vocabolo  adoperato  dal  poeta  non 

indichi  che  metalli  in  un  senso  generico.  Ma  , 
senza  entrare  in  dispute  filologiche,  noi  ci  conten- 
teremo di  ricordare  ancora  la  testimonianza  d'E- 
rodoto  per  provare  , in  una , e che  il  ferro  cm 
conosciuto  dagli  antichi,  e eh’ esso  però  era  raro 
e prezioso.  Attesta  il  padre  degli  storici  una  grande 
ammirazione  per  un  vaso  di  ferro,  molto  finamente 
lavorato,  e regalato  Ja  Alìatte,  re  di  Lidia,  all'o- 
racolo di  Delfo. 

Rispetto  all’acciaio  , il  Prof.  Beckmann  di  Go- 
tinga,  nelle  sue  dotte  ricerche  sulla  Storia  dW/c  in- 
rena/on',  dice  apparire  che  i Greci  se  ne  ser- 
vissero fui  dai  tempi  d'Omero,  e io  indicassero  | 
sotto  varie  denominazioni , la  più  comune  delle 
quali  era  {Ty,af>>iz.  È da  notare  però  che  V erudito  | 
professore  non  cita  alcuno  squarcio  dei  poemi 
d'Omero  in  appoggio  della  sua  asserzione;  c dice 
anzi  e.*ipressamente  altrove  che  Plinio  sembra  es-  ! 
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sersi  servito  della  parola  per  denotare  la 

limatura  di  rame.  I Calibii  , popolo  vivente  sulla 
costa  del  Mar  Nero,  ebbero  ìl  vanto  di  e.ssere  stati 
i primi  fabbricatori  d acciaio  ; e il  nome  dato  in 
Grecia  ed  in  Roma  Catybima  ) a questo 

metallo,  sembra  dar  ijtialclie  valore  a questa  opl* 
nione. 

L’imperfezione  deirindiutria  estrattiva  dei  me- 
talli siimmentovaii  e la  conseguente  scarsa  oflerta, 
ne  rendevano,  in  antico,  molto  allo  il  valore. 
N.irra  Strabono  che,  appo  una  nazione  finìtima  coi 
Sabei,  il  rame  costava  tre  volto  più  deH'oro:  e se- 
condo Agatarcinde,  quei  popoli  pagavano  il  ferro 
due  volte  il  suo  peso  d'oro  (1). 

il  più  singolare  cil  il  più  istruttivo  museo  che 
esista  sulla  terra  è,  per  avventura,  quello  formalo 
a Copenaga  dai  sig.  Worsaw,  il  quale  vi  raccolse 
la  più  completa  collezione  d'utensili  domestici  che 
si  conosco.  Essa  dimostra  il  singolare  p.irulldismo 
esistente  Ira  i progressi  dell’  incivilimento  c quelli 
(leU’orte  di  trattare  i iiietalli.  Ivi  si  vede  che,  alle 
origini  sociali,  i soli  strumenti  onde  l’uomo  servi- 
vasi,  corno  fanno  ancora  oggidì  certe  selvagge  tribù, 
erano  pietre  acuminate,  bene  insufficienti  aH'uapo. 
Per  atterrare  un  albero,  e co!  cavo  tronco  farne 
una  rozza  barca,  era  mestieri  che,  in  quei  primi- 
tivi tempi,  l'uomo  chiamasse  in  suo  soccorso  il 
fuoco.  Scarso  nutrimento  gli  procuravano  la  caccia 
e la  pesca  , non  disponendo  che  di  acuti  sassi 
nelle  frecce,  e di  ossa  ricurve  come  ami.  Privo 
dì  ago  da  cucire , andava  imperfettamente  vestito. 
La  costruzione  d’ima  casa  era  opera  impossìbile, 
cd  il  benessere  domestico  era  completamente  sco- 
nosciuto. il  sig.  Worsaie  indica  sotto  il  nome  di 
età  di  pietra  quella  primitiva  epoca  dell’umana  isto- 
ria. L’uso  dei  rame  , metallo  che  trovasi  in  uno 
stato  comparativo  dì  purezza  talché  basta  una 
lieve  fusione  per  appropriarlo  al  lavoro,  precedette 
la  scoperta  del  ferro;  c Tuomo  potè  fare,  nelle 
arti  e nella  coltura,  maggiori  progressi,  dal  dì  che 
trovò  modo  d’indurire  il  rame  unendolo  allo  sta- 
gno; e fabbricaudo  cosi  utensili  cd  armi  di  bronzo. 
Potè  allora  coltivare  la  terra,  modificare  a suo  ta- 
lento le  forme  del  legname,  costrurre  case  c bar- 
che. E questa  l'epoca  che  il  sig.  Worsas  chiama 
età  di  bromo.  Ma  venne  una  terza  èra  che  il  dotto 
danese  denomina  età  di  ferro,  annettendo  a questa 
appellazione  iin  senso  ben  differente  da  quello 
che  le  attribuivano  gli  antichi  classici,  e facendone 
titolo  d’altissimo  encomio  anziché  di  spregio;  èra 
nella  quale  il  lavoro  del  ferro  fu  introdotto.  Allora 

(I)  V.  Durean  rie  la  Malie,  poUliou^  «Us  ttomaine. 
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la  faccia  della  terra  e della  società  fu  mutiila:  tutte  della  ricchezza,  e cagionano  perturbazioni  talvolta 

le  arti  progredirono,  molte  si  crearono  di  pianta,  profonde.  In  quanto  fanno  oflTcio  di  moneta,  l'oro 

tutte  si  pefezionarono.  La  prima  a trarne  profillo  c largenlo  sono  tipi  ai  quali  rapportaM  il  valore 

fu  Tarlt*  della  guerra;  ma  quelle  della  pace,  Pagri-  di  tutte  le  cose  • . 

cultura,  r aiiiiitetlura  , la  co>lnizione  navale,  le  Hiserbandoci  a trattare  in  loro  luogo  (V.  Moneta) 
l•a^ifattm'c  d'  ogni  specie  tu*  ricevellern  mirabile  le  molteplici  questioni  riguardanti  questo  tipo  de- 
stimolo  e incremento.  gli  scambi,  ci  proponiamo  di  esaminare  in  questo 

t La  Miperiorilà  del  ferro  su  lutti  gli  altri  me-  articolo  quelle  clic  piò  direttamente  si  riferiscono 

talli,  os.'crva  im  recente  scrillofe  (1),  consiste  nel  alla  materia  stessa  di  cui  il  tipo  medesimo  è for- 

numcro  degli  usi  ai  quali  può  Tenire  con  vantig-  malo. 

gio  applicato,  nonché  nelle  infinite  trasformazioni  N*  1.  — / meUiUt  prciiosi  puma  della  scoperta 
che  il  lavoro  può  fargli  siilùre.  Quale  altro  metallo  deiP  .IwicnVd.  — La  dulia  curiosità  degli  eruditi  c 

lanciasi,  al  par  di  questo , modificare  in  guisa  da  degli  economisti  si  è spesse  fiate  preoccupata  di 

poter  fornire  cosi  degli  aghi  come  degli  obici , conoscere,  almeno  approssimntivamentc,  la  quantità 

delle  lancette  ehirurgiclic*  come  magli  da  fucina,  d'oro  c d'argento  che  il  mercato  mondiale,  o quello 

molle  da  orologio  del  pari  che  chiglie  di  basti-  di  uno  o piò  paesi  individualmente  considerati , 

melilo?  Quale  altro  luelalìo  6 egualmente  neces-  possedevano  in  ciascuna  delle  epoche  storiche; 

sario  alla  fabbricazione  di  un  paio  di  forbici  cd  non  che  la  quRulilà  annualmente  ricavata  dai  luo- 

alla  fostruzioiie  di  un  telegrafo  elettrico,  alla  for-  gin  di  produzione.  Ma,  cosi  in  questa  come  in  tante 

mazione  d’una  penna  d'acciaio  ed  alla  costruzione  altre  materie  concernenti  gli  interessi  economici  c 

di  una  feinivia,  a quella  d'ima  bussola  cd  allo  sta-  statistici  della  società,  eccessivamente  parchi  di  no- 

biliineiito  di  un  ponte  tubolare?  (ìli  ordigni  di  ferro  tizie  sono  gli  storici  antichi,  i quali,  mentre  non  di- 

dellc  nostre  manifatture  sono  mossi  da  macchine  mentirarnno  mai  di  darci  cuntezza  delle  ball.iglie. 

a vapore  di  ferro,  ed  i loro  proJuUi . trascinati  da  de'vizi  o delle  virtù  dei  loro  eroi , dei  principi  r 
locomotive  di  ferro,  circolano  nel  mondo  sopra  degl' impcriì,  non  si  degnarono  il  piò  dette  volte  di 

ferrale  rotaie.  Le  notizie  sono  spedile  da  una  al-  infumiare  la  tarda  posterità  delle  piò  importanti 

falira  estremità  della  terra  mercè  d'iin  filo  di  A^rro.  condizioni  civili  in  mezzo  alle  quali  avvenivano  i 
I nostri  mercati,  i nostri  Palazzi  di  Cristallo  sono  fatti  piò  strepitosi  che  'attraevano  tutta  la  loro  at- 
griudi  gabbie  di  ferro;  noi  abbiamo  tetti  di  ferro,  tenzione. 

case  di  ferro,  chiese  di  ferro,  furi  di  ferro,  navi  di  Ella  è,  secondo  farguts  osservazione  di  .Mcs- 

ferro,  palazzi  di  ferro  c ponti  di  ferro  •.  sandro  Iluinbuldl  (!),  una  costante  tendenza  della 

.Viilfaltro  aggiungeremo  a queste  considerazioni,  umana  fantasia  quella  dì  attribuire  a paesi  esirc- 

clie  giudichiamo  bastevoli  a caratterizzare  fimpor-  mamentc  lontani  il  possesso  dei  beni  piò  desi- 

tanza  economica  dei  metalli,  riguardati,  in  gene-  derati  della  vita.  Le  piò  belle  produzioni , diceva 

ralc,  quali  materie  prime  delfimlustria,  pregando  il  Erodoto,  toccarono  in  sorte  alle  estremità  della 
lettore,  bramoso  di  maggiori  sviluppi  economici,  (erra,  e fra  quelle  principalmente  foro  c f argento, 

statistici  e legislativi,  a ricorrere  al  nostro  articido  che  f uomo  è cosi  inchinevole  a considerare  come 

Miniere.  — Scendiamo  ora  alla  disamina,  che  per  rìccliezze  per  eccellenza  e sovra  tutte  desiderabili, 

noi  ha  un  piò  immediato  interesse,  delle  quUlioni  l.a  quale  asserzione  del  padre  della  storia  , oltre 

relative  ai  metalli  preziosi.  atf essere  fondata  su  quel  triste  ed  ingenito  sen- 

timento delf  umano  cuore,  che  la  felicità  risegga 
II.  — Dei  mela  i pTeJosf.  noi,  esprimeva  eziandio  questo  fallo  vero: 

Si  dà  questo  nome  ai  due  metalli  adoperali  a che,  cioè,  i Greci,  abitatori  della  zona  temperata, 

far  moneta,  alforo  ed  alfargento.  • Per  i|uesto  ricevevano  l'oro,  le  spezierie,  f ambra  , In  stagno 

riguardo,  ben  nota  il  sig.  M.  Chevalier  (2),  cotali  ed  altri  importanti  oggetti  da  contrade  remotee  da 

due  sostanze  eserritano  una  specie  d’iiiniieiiza  po-  loro  poco  conosciute.  I.'idea,  del  rimanente,  che 

litica:  la  loro  abbondanza  o la  loro  scarsità,  quando  i preziosi  metalli  siano  abbondantissimi  in  regioni 

si  vcrilicano  in  modo  notabile,  modificano  profuti-  louginqtie  c dall'  immaginazione  gratificale  di  in- 
damente le  transazioni,  non  che  la  dìstribiizione  incomparabili  dovizie,  si  è riprodotta  piò  c piò 

volle,  sino  ai  giorni  nostri.  Ed  a questo  concetto 
(11  V.  un  beU'afiicoiu  neiUi  (/Hiourif  ir^aoun  e hit-  j distanza,  si  congìiingc  spesso  , qual 

rito  nella  Aei-ue  Brilannique  di  {panalo  , K»Uo  M Utolw  ' 

Lcb  ponti  en  ftr.  ! 

rt;  Art  Mé<au.r  pricienx,  nel  Pirtlo/tmirt  Jf  rtVo«cwi<e  eie.  | (tj  /«««  proituxtont  itiH'oro  e tUU’nrfitMto.  Memona  ripro- 
dj  Guillaumln.  ' dviu  nel  Jovrnat  dts  ^ronoNiiilea , Voi.  XIX  c XX< 
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segno  caratteristico  della  vera  patria  dell  oro  c di  | 
ogni  altro  prezioso  oggetto  . un'  altra  idea  , quella  ' 
del  calore  tropicale.  • Fino  a tanto  che  Vostra  j 
Eccellenza  non  troverà  uomini  neri , scriveva  nel  ^ 
1495  un  lapidario  catalano.  Mossoti  Jaime  Fervor, 
a Cristoforo  Colombo  , non  può  ella  apprestarsi  a 
grandi  cose,  nè  a veri  tesori,  quali  sono  le  ^pc- 
lierie,  i diamanti  o l'oro  (1)*.  1 depositi  auriferi 
della  Siberia,  i diamanti  scoperti  da  illustri  viag- 
giatori presso  al  60»  grado  di  latitudine,  danno,  è 
vero,  una  solenne  smentita  ali'asserzìonc  del  gioiel* 
licre  spagnuoio  del  XV  secolo;  ciò  non  toglie  però 
che,  popolarmente,  una  tale  nozione  abbia  conser- 
valo la  sua  autorità. 

Nell*  antichità,  era  principalmente  dall'  Oriente 
che  l'oro  aHlniva  nelle  partì  incivilite  deirEiiropa; 
dopo  il  secolo  XV*  fu  rOccidcnte  , cioè  l’America 
che  versò  nel  mondo  tesori  metallici;  nell'  epoca 
nostra,  avida  di  scoperte  c di  ricchezze,  tutte  le 
cinque  parli  del  mondo  contribuiscono  attivamente 
a questo  ramo  di  produzione:  c se  l'America  con- 
serva t suoi  depositi  argentìferi  del  Messico  e del 
Perù,  e i suoi  terreni  auriferi  delle  rive  del  Paci- 
Heo,  l'Asia  e l’Australia  rivaleggiano  con  la  Cali- 
fornia; e le  miniere  dell'  Trai  e dell'Altai  danno  in 
copia  oro  clic , nel  croginnlo  , anderà  a fomlersi 
con  le  polveri  delle  costo  africane. 

lina  grande  influenza  sulle  importazioni  auree 
dal)'  Asia  esercitarono,  senza  dubbio,  le  guerre  tra' 
Greci  e Persiani,  e snvratntto  le  conquiste  di  A- 
lessandro  il  Grande , che  dischiusero  le  porle  dcl- 
rOriente.  Si  è,  per  fermo,  a quest’afTlusso  dei  me- 
talli preziosi , clic  noi  dobbiamo  attribuire  il  no- 
tevole ribasso  che  si  verificò,  intorno  a queU'epoca, 
nel  loro  valore.  Ai  tempi  di  Demostene,  per  esem- 
pio, essi  valevano  quasi  cinque  volte  meno  che 
nell'epoca  di  Solonc  ; e,  quanto  al  rapporto  fra  i 
due  metalli,  Tofierla  dell*  oro  crebbe  di  guisa  che, 
mentre,  ai  dì  d’  Erodoto  , I peso  d*  oro  comprava 
13  pesi  uguali  d*  argento  , alla  morte  di  Alessandro 
1 peso  d’oro  non  equivaleva  più  che  a IO  pesi  del 
secondo  metallo  (2). 

Le  variazioni  del  rapporto  Ira  i due  preziosi  me- 
talli erano  tanto  più  profonde  e subitanee  in  quanto 
che,  essendo  poco  estese  le  relazioni  commerciali, 
allorché  un  paese  aveva  ricevuto , per  una  causa 
qualunque,  una  notevole  quantità  dell’ uno  dì  essi 
metalli,  poteva  difficilmente  esportare  quello  che 
rimaneva  in  sovrabbondanza.  Il  cambio  e le  grandi 
operazioni  dei  banchieri  correggono  , fino  ad  un 

(«)  HumbokU,  op.  (it..  Voi.  .\1X.  pag.  1S3  « «egg. 

(Z)  V.  Bookb,  Economia  pctUica  degli  Atenkii,  tooa.  1,  pog  e- 
Si,  d«U«  u*4iuiooe  francMC  \ « Leiroant,  CutuUUratlotu  gèni- 
rait$  $ur  i’ipaluation  de^  monnairs  grrrcKM  r(  romoinet,  p.  UZ. 


certo  segno,  appo  noi  moderni,  1*  influenza  delle 
variazioni  nella  produzione  c nella  importazione 
metallica.  Ma,  presso  gli  antichi,  questo  ci-rrcttivo 
non  esisteva  od  agiva  meno  eflìcacemente  ; talché 
gli  ingorghi  dell' un  metallo  e la  scarsezza  dell'altri, 
riuscivano  più  sensibili.  Così,  per  citare  un  esem- 
pio , in  Roma,  a seguito  d’ una  locale  accumula- 
zione d'oro  proveniente  dalla  conquista  di  Siracusa, 
il  rapporto  tra  l'oro  e Targento  fu  come  1 : 17  1/7  ; 
nell’atto  che, sotto  Giulio  Cesare,  ricadde  a 1:§  13/14. 
c Quanto  più  la  quantità  d' un  metallo  esistente  in 
un  paese  è debole,  nota  riIiimbulJt  (I),  tanto  è più 
facile  produrvi  enormi  fliiUuazioni  mercè  d’ima  im- 
portazione dall'  estero.  Il  mondo  attuale  , per  la 
universalità  c la  prontezza  delle  relazioni , che  ren- 
dono dovunque  uniforme  il  livello,  per  la  grandezza 
delle  masse  d'oro  e d’  argento  già  esistenti  . tende 
a creare  la  stabilità  nel  valore  relativo  dei  due  me- 
talli > . — Noi  vedremo  a suo  luogo  che  questa  /cn- 
denia,  vera  in  se  stessa  , incontra  però  gravi  cause 
perturbatrici. 

Roma  faceva  un  attivo  commercio  coll'Asia,  d'on- 
de traeva  gli  aromi,  gli  unguenti,  le  spczierie,  molli 
tessuti  ; ma  , povera  d'  industrie  , spregialrice  del 
produttivo  lavoro  , essa  non  poteva  ricambiare  que- 
ste importazioni  di  merci  con  esportazioni  d’  altre 
merci , e doveva  pagarle  quasi  interamente  con  me- 
talli preziosi  Al  dire  di  Flinio  (2),  il  traffico  col- 
r India  , con  la  Serica  e coli*  Yemen  estraeva  aii- 
mialmentc  dall’  impero  romano  cento  milioni  di 
sesterzi  di  moneta  , os.sia  circa  33,000  marchi  d'ar- 
gento. Questo  emigrava  in  maggior  copia  che  l'oro  ; 
perchè  l'Asia  fu  sempre  più  produttrice  dì  quest'ul- 
timo clic  del  metallo  bianco  ; epperò  tornava  conto 
ai  Romani  ed  agli  altri  europei  spedire  l'argento 
anziché  I'  oro. 

Oltre  a queste  cagioni  che  facevano  ficqiicnle- 
mente  c lungamente  oscillare  il  valore  compara- 
tivo dei  due  melalli  preziosi , altre  ve  n' erano  che  , 
oltre  al  produrre  lo  stesso  effetto  . davano  luogo  a 
subitanee  alterazioni  di  tutta  la  moneta  , cioè  di 
ambi  i metalli,  per  rapporto  alte  altre  mercanzìe. 

Tra  queste  vuoisi,  come  principalissima,  conside- 
rare rabitudinc  che  avevano  gli  antichi  sovrani  dc- 
spotici  , di  raunare  pingui  tesori , coi  quali  ad  ora 
ad  ora  sottraevano  la  ricchezza  metallica  dal  mer- 
cato, e ve  la  rigettavano  poscia  in  occasione  delle 
loro  guerre  o dei  loro  pubblici  lavori.  Quando  Ciro 
ebbe  conquistala  gran  parte  dell'Asia  , raccolse 
31,000  libbre  d'oro,  senza  computare  quello  che 
avea  convertito  in  vasi  (3).  Tolomeo  Filadelfo  formò 

(i)  tbid  . pts.  WJ 
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un  tesoro  di  710,000  talenti , cioè  di  t,OI7  milioni 
di  lai!., se  trattasi  di  talenti  egiziani,  o di  Ì5i  milioni 
so  trattasi  di  piccoli  talenti  tolemaici.  « Questa  as> 
serzionr  , dice  un  valente  storico , sembra  favolosa, 
ma  io  non  oso  rigettarla.  In  quel  tesoro  trovavasi 
una  grande  quantità  d'oro  e d'argento  lavorati.  Gli 
Stati  di  quel  principe  erano  interamente  esausti  ; 
taglie  e tributi  erano  estorti  a mano  annata  da  avidi 
esattori.  l..e  rendite  sole  della  Celesiria , della  Fc* 
nicia  , della  Giudea  c delta  Samaria  , furono  appal- 
late da  Tolomeo  Everrete  per  una  somma  di  8.tHlO 
talenti,  ed  uu  Ebreo  le  compro  pel  doppio  (tj  ». 
L*  accumulazione  di  Alessandro  in  EebaUna  forma- 
va  380,000  talenti.  I Cesari  superarono,  anche  in 
questo,  i conquistatori  clic  lì  avevano  preceduti. 

Le  masse  d'oro  die  venivano  nell'  Oicidentc  e- 
raiio  originarie  quasi  totalmente  deirAsia  centrale. 
E però  diftìcile  il  poter  determinare  con  esattezza  la 
situazione  geograiìca  delle  miniere,  dalle  quali  quel 
metallo  si  estraeva.  La  maggior  parte  dei  luoghi, 
ove  quest’  arte  era  allora  esercitata  , possedevano 
piuttosto  sabbie  aurifere,  anziclió  vene  sotterranee  ; 
e la  poco  avanzata  industria  mclallitrgica  faceva 
preferire  i depositi  delta  prima  specie  a quelli 
della  seconda.  Ora,  se  i terreni  superficiali  sono 
più  facili  a coltivarsi,  sono  esiandio  più  pronti  ad 
esaurirsi;  ed  ecco  il  motivo  per  cui  i viaggiatori 
moderni  , recatisi  ad  esplorare  luoghi  che  gli  an- 
tichi presentavano  come  produttori  d'oro,  più  non 
ve  nc  trovarono  tracce.  Secondo  Strabono,  si  co- 
noscevano , a'  suoi  tempi  , ben  quaranta  distretti 
dai  quali  ricavavasi  l'oro  d'alluvione;  « la  maggior 
parte  di  quelle  ubicazioni  sono  oggidì  prive  di  ve- 
stigio alcuno  del  preziosa  metallo.  Checché  di  ciò 
sia,  certo  è che  la  parte  superiore  delta  valle  del- 
rOxus,  la  Ballriana,  le  sairapic  orientali  della  Persia, 
la  Lidia,  la  Frigia,  la  Colchide  davano  moll’oro;  o 
forse  nel  vello  d'oro  e nella  spedizione  degli  Ar- 
gonauti, celasi  un  mito  esprimente,  sotto  favolosa 
figura,  ti  fatto  storico  dcH’estrazione  dei  tesori  del- 
l'Asia per  opera  de'procaucìanti  popoli  occidentali. 

Più  povera  assai  delÌ'A>Ìa  era.  per  questo  riguar- 
do , r Europa.  E se  la  produzione  mcUllifera  di 
questa  parte  dei  mondo,  paragonata  a quella  del- 
l’America, non  fu,  nei  moderni  tempi,  che  net 
rapporto  da  1 ; 13  per  l'oro  , c da  f ; 15  per  Far 
gciito,  essa  fu  ancora  minore,  nelf  anticliité,  com- 
parativamente all'Asia.  In  Grecia,  erano  abbastanza 
fecondo  le  miniere  argentifere  di  Laurio,  o le  au- 
rìfere della  Tessaglia.  Ben  è vero  che  i Fenicii 
ed  i Cartaginesi  scopersero  e coltivarono  in  gran 
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copia  fargento  nell*  Iberia  ; e mentre  le  loro  flot- 
tiglie andavano  in  Oriente  , in  cerca  dell’  oro  del 
paese  di  Ofir  (nome  che,  giusta  l'opinione  di 
Heeren,  non  é che  «ma  designazione  generica  delle 
contrade  aurifere  meridionali  ),  ad  occidente,  i loro 
spo4  iiUtori  si  dirigevano  a Tartasso  ed  a Cadice , 
in  traccia  del  prezioso  nietalio.  Sembra  che  , in 
certe  annate  di  attivo  lavoro,  la  Spagna,  oltre  al- 
l'argento , abbia  farnito  lien  20,001)  libbre  d'oro  , 
che  è quanto  dire  quasi  la  quantità  data  dal  Bra- 
sile nella  più  florida  epoca  delta  sua  produzione. 
Ma,  nonostante  questi  eccezionali  fenomeni,  l'Eu- 
ropa sottostava  di  gran  lunga  all'Asia  , in  fatto  di 
dovizie  metalliche  ; e il  loro  generale  movimento 
fu,  in  tuli)  l'antichità,  dal  Levante  al  Ponente. 

Eppure  , singolare  a dirsi , fu  precisamente  que- 
sta ricchezza  metallica  dclTAsìa  la  potissima  ca- 
gione che  più  tardi  indusse  gli  Europei  a quelle 
grandi  scoperte  geografiche , le  quali  spostarono 
c deviarono  la  corrente  dei  metalli  preziosi  nella 
opposta  direzione  dal  Ponente  al  lavante.  E an- 
che questa  un'arguta  osservazione  di  Humboldt  r 
• I.'Asia,  osserva  egli  (1),  od,  a meglio  dire,  la  voce 
sparsa  nel  Medio  Evo  da  vari  viaggiatori  intorno  al- 
.l'esistenza  d'immensi  tesori  nel  Zipango  (Giappone) 
c nell’  Arcipelago  meridionale , produsse  un  su- 
bito cambiamento  nella  direzione  di  quella  cor- 
rente luelallica.  L'America  fu  scoperta,  non.  come 
si  disse  a torto  per  lungo  tempo , perchè  Colombo 
avesse  presentito  l’esistenza  d’un  altro  continente  , 
ma  perché  ei  cercava  neil'Occidente  una  più  breve 
via  verso  il  Zipango , rosi  ricco  d'  oro , e verso  i 
paesi  delle  spczieric  al  sud-est  deH'iUia  • . 

Se  l'antichità  greca  e romana  aveva,  in  genere, 
posseduto  una  ricchezza  metallica  immensamente 
minore  di  quella  che  fu  versata  sul  mondiale  mer- 
cato dopo  il  secolo  XV,  meno  favorevoli  furono 
ancora  alla  produzione  ed  alla  circolazione  mone- 
taria gli  auspicii  coi  quali  a’inangurò  il  medio-evo. 
Quando  i barbari , rotti  i baluardi  dell'  impero  ro- 
mano, cominciarono  le  loro  invasioni,  una  massa 
enorme  d'oro  e d'argento  venne  nascosta  e sotter- 
rata ; e molli  di  quei  tesori  andarono  perduti  alla 
morte  dei  loro  antichi  padroni.  Al  tempo  stesso , 
la  barbarie  di  quell'epoca  di  miseria  e di  disor- 
dine interruppe  quasi  dovunque  i lavori  delle  mi- 
niere , al  pari  di  quelli  di  tutte  le  altre  industrie 
I possessori  d'uro  e d'argento  cercavano  di  sottrarlo, 
quanto  potevano,  alla  circolazione;  e più  volontìeri 
lo  riducevaiio  sotto  forma  di  vasellami  c di  gio- 
ielli anziché  sotto  quella  di  moneta.  Ma  se  para- 
goniamo i tesori  di  quel  tempo  con  quelli,  accen- 
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nati  di  sopra,  dei  monarchi  dell'antichiU,  possiamo  | 
forman  i un'  idea  della  p«>verlà  dcirevo  medio.  Chil- 
perico,  colui  che,  fra  i re  morovingii , dopo  Uagn- 
berto,  fu  il  più  propenso  al  fa^to,  mostrava  >m 
giorno  a Gregorio  di  Tuurs,  adililamlogliulo  come 
un  oggetto  d'immenso  valore,  un  vaso  d’oro  pesante 
16  chilogrammi  e * |.  e diceva  con  enfasi  : • Sun  io 
che  feci  fare  questo  vaso  per  ornare  cd  illu>trare 
la  nazione  dei  Franchi!».  In  nessun’epoca  mai 
della  umana  istoria  , i metalli  preziosi  erano  stati 
rari  come  durante  i primi  secoli  che  siicccdeUero 
alle  invasioni.  Mfidre  IVltniitro  di  grano  pagavasi 
67  grammi  e 50  d’argento  sotto  1’  impero,  all’epora 
della  più  grande  penuria  metallica,  cioè  nelTanno 
791,  più  non  valeva  che  li  gr.  37;  e il  cbilograrama 
di  pane,  che  costava.  Si»tto  gli  Antonini,  iti  ccnle* 
►imi  di  nostra  moneta,  mm  valeva  più,  nel  secolo 
Vili,  che  qualche  cosa  meno  di  4 centesimi  ; Unto 
era  cresciuta  . per  elTelto  delia  scarsa  offerta  , la 
potenza  di  scambio  dei  metalli  monetali  ! « IVr 
ispiegare,  dice  un  vaiente  economista  (1),  questa 
differenza  fra  i prezzi  delle  due  epoche,  converrebbe, 
nell' ipotesi  che  l'industria  fosse  rimasta  nelle  iden- 
tiche condizioni , dire  che  la  quantità  dei  metalli 
in  circolazione  era  divenuta,  nella  seconda  epoca, 
cinque  volte  minore  che  «iella  prima.  Ma,  siccome 
è evidente  che  rindustria  era  notabilmente  dirni- 
ouita,  e che  indipendentemente  dalle  altre  consi- 
derazioni storiche  , se  ne  ha  la  prova  nel  prezzo 
degli  oggetti  mannfalti  , il  quale  non  sub)  la 
stessa  diminuzione  che  i prodotti  agrarii,  fa  d'uopo 
credere  adunque  che  la  diminuzione  dei  metalli 
preziosi  fu  ancora  maggiore  di  una  la)  propor- 
zione • . 

La  penuria  d'oro  e d'argento  si  conservò  n’da- 
bilissima  lino  all'epoca  delle  Crociate.  Però  anche 
prima  di  quest'epoca  memoranda,  rindustria  ed  il 
commercio  avevano  ricominciato,  in  alcune  parti  di 
Europa,  la  loro  lenta  risurrezione.  Nelle  città  ita 
liane  affluiva  già  una  discreta  quantità  di  metalli 
preziosi , fruito  del  traffico  che  quei  Comuni  di 
mercatanti  mantenevano  col  Levante. 

Il  lavoro  delle  miniere  andava  pure  ripigliandosi  ; 
verso  la  melò  del  secolo  Vili,  presero  a coltivarsi 
quelle  di  Cheramtz  e di  Kremnitz  , in  Cnghcria  , 
che  davano  oro  ed  attento.  Ne)  secolo  X,  im  cac- 
ciatore smarrito  scoperse  le  miniere  dei  monti 
Han,  la  cui  coltivazione,  intrapresa  dall'imperatore 
Ottone  I,  interrotta  poco  stante,  nel  1006,  in  se- 
guito ad  una  carestia,  ripresa  dieci  anni  dopo,  in- 
terrotta di  nuovo  nel  1186,  fu  regolarmente  con- 
tiouaU  dall'anno  1209  alPaimo  1353;  e.  soppressa 
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di  bel  nuovo  durante  un  secolo  , rifominciò  nel 
1 f53  per  non  cessare  più  mai  (I  |. 

Ma  si  fu  ali'epora  delle  Crociate  che , rinato  il 
coiiiiimh  io,  auipiiab  l.i  sfera  del  lavoro,  rinnovate 
aUìvih-iinie  relazioni  con  l'Oriente  , In  quantità  di*l 
iiu-lalii  rircolantì  riprevc  il  suo  molo  ascenderli»*. 
Firenze,  Genova.  Pisa,  Venezia  divennero  vasti  de- 
positi di  somme  guadagnate  con  l'intraprendenz.-i 
dei  loro  aitivi  cittadini.  Franatilo,  alle  siimmento- 
vale  miniere,  altre  se  ne  aggiunsero  in  piena  ope- 
rosità nel  Corso  dei  svculi  XIII  e XIV:  quella  di 
Schiicclierg,  in  Sassonia,  dava  annualmente  un  va- 
lore d'argento  pori  a 7,500,000  franchi  nostri;  quelle 
di  Brixen,  nel  Tirolo,  I,250,0u0  franchi;  quol'n 
di  Sideroi'apso,  in  Ma>’edoiiin,  180,000  fianchi.  Se, 
con  questi  «entri  di  produzione  metallica,  compu- 
tiamo quelli  di  Juachimsiha),  in  Hocmia  , d'Alicn- 
berg  c di  Sfhellgadin,  nello  Alpi  Noriche  , quelli 
di  Facejaher.  in  l'iigboria , quelli  di  Spagna,  di 
Svezia  e di  .Norvegia  ; se  leniam  conto  dcU’oro 
proveniente  dali'Asia  e dall'Africa,  ci  sarà  facile 
coitvimerci  come  l'Europa  possedesse  allora  una 
quantità  di  metalli  preziosi  molto  notabile  cd  ogni 
giorno  crescente.  Del  «he  abbiamo  una  prova  nel 
progressivo  decremento  deila  potenza  di  scambia 
della  moneta , la  quale  naturalmente,  a misura  che 
ne  cresceva  l'olTerta  , perdeva  di  suo  valore.  I! 
prezzo  ineiiio  deircttolilro  di  grano  era; 
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Il  che  è quanto  dire  che.  nel  secolo  XIV,  richie- 
devasi  circa  tre  volle  più  denaro  , di  quello  che 
era  stalo  necessaiio  nel  secolo  Vili,  per  procurarsi 
un  dato  oggetto.  Nè  credasi  già  che  da  ciò  si  possa 
inferire  che  la  qiianlilà  dei  metallo  circolante  fos^e 
(soltanto  triplicata  : imperocché,  per  giungere  a Ulo 
risiiltamenln,  fu  necessario  cb’essa  si  aumentasse 
in  proporzione  anco  maggiore  per  neutralizzare 
rinfluenza  delle  cresciute  industrie.  t'olTerU,  infatti, 
dei  prodotti  d'ogni  genere  crasi  grandemente  mol- 
tiplicata ; ed  avrebbe  fatto  ribassare  il  loro  valore 
venale,  se  rufferta  dei  metalli  non  si  fosse  aumen- 
tata più  rapidamente  ancora. 

Ma,  durante  il  secolo  XIV,  questo  ribasso  del 
valore  dei  n*etalli  preziosi  si  fennò.  La  produzione 
generale  delle  merci,  ch'era  stala  sopravanzata  dalla 
produzione  particolare  dell’oro  e deH'argento,  fece 
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in  brev'ora  r3pi()is:>imi  progressi  : i (essiitì,  i nio- 
bili,  gli  slrtimenti,  i capitali  d'ogni  natura  ftiruno 
versati  in  tale  abbondanza  sul  mercato,  clic  il  loro 
valore  in  denaro  subì  una  notevute  dimiuiiziooc  ; 
il  che  è quanto  dire  che  l'oro  e l'argento  subirono 
un  rialzo.  Al  tempo  stesso  rcsteiuicntesi  commercio 
diffuse  te  ricchezze  metalliche  , circolanti  per  lo 
innanzi  in  angusto  spazio  , sovra  una  più  ampia 
superfìcie;  c così  se  ranmcutala  offerta  della  pe> 
cunia  miincrala  tendeva  ad  imprimerle  deprezia- 
metilo , la  ingigantita  duiuanda  tendeva  anco  più 
energicamente  ad  alzarne  il  pregio.  Per  guisa  tale, 
coinechè  non  fosse  punto  scemala  la  quantità  di  me- 
talli che  ogni  anno  uscivano  dalle  minìcr?,  si  au- 
mentò pur  nondimeno  il  loro  valore,  la  loro  potenza 
di  scambio.  L'ettolitro  del  grano  valeva  in  Parigi: 


Nel  Ì3J8  . . 

21  grammi  89  d'argento  lino 
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É quella,  per 

avventura  , 

l'epoca  slorica  in  cui 

i metalli  preziosi 

abbiano  avuto  il  più  allo  valore. 

La  loro  potenza  di  scambio 

era  ancora  maggiore 

di  quella  ch'era  stata  nel  secolo  Vili,  sebbene  la 
loro  quantità  fosse,  per  fermo,  mollo  più  considc* 
revole  nel  secolo  XVI  che  ottocento  anni  prima. 
Ma  le  produzioni  erano  cresciute  ancora  più  rapi* 
damante,  epperò  l'oro  e l’argento  erano,  al  para- 
gone di  tutte  le  altre  merci,  saliti  in  pregio.  Allo 
stesso  eifultu  contribuirono  ancora  le  grandi  guerre 
avvenute  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  e in  sul 
principio  del  susseguente;  guerre,  le  quali  accre- 
scendo, per  i bisogni  degli  eserciti,  la  ricerca  delle 
somme  metalliche,  ne  alzarono  il  valore. 

Tali  sono  le  principali  vicende  subite  dalla  pro- 
duzione e dalla  circolazione  dei  metalli  preziosi , 
prima  che  si  facesse  sentire  rinfluenza  della  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo  ; la  quale  cagionò  , per 
questo  come  per  tanti  altri  riguardi,  la  più  grande 
rivoluzione  economica  onde  gli  annali  dei  popoli 
facciano  menzione. 

N.*  2.  / metalli  premti  dalla  tcop^rla  del- 

VAmerica  fino  al  principio  del  iecolo  XIX.  — Nel 
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1-102,  Colombo  scopre  l'America  ; nel  1519,  Cortei 
entra  a Messico;  nel  1527  Pizzarro  intraprende  la 
conquista  del  Perù.  Una  folla  di  minori  Conquioia- 
dores  afìluisre  nei  Ntiovo-.Momlo  . piena  la  mente 
delle  decantate  dovizie  dell' Kl-dorado.  1 principi, 
i papi  stessi  sono  tutti  intenti  a cogliere  i frutti  della 
grande  scopeirta:  il  poiilefive  Alessandro  VI,  che, 
con  la  sua  famosa  Rolla  di  divi^^ione  , supponevi 
di  aver  regalato  una  metà  della  terra  agli  Spagnuuii. 
ricevette,  a compenso  del  favore,  in  dono  da  Fer- 
dinando il  Callolico  vari  pezzi  d'uro  vciiiili  da  Haiti, 
per  dorare  il  sunìtto  della  basilica  di  santa  Maria 
Maggiore.  L'Imperatore  Carlo  V vietò  di  continuare 
la  coltivazione  delle  anlicbc  miniere  di  Spagna, 
onde  costringere  gli  operai  a recarsi  al  Messico 
cd  al  Perù , per  dirigervi  i lavori  nelle  grandi 
miniere  di  Tasto,  Sullepcc,  Parltuca,  Tlaspiijahua, 
Porco  ed  Oniro. 

Ili  sulle  prime,  l'uro  fu  il  solo  dei  due  metalli 
preziosi  che  gli  Europei  esportassero  in  notevoli 
quantità  dairAmerica.  Ma,  dopo  il  1522  (epoca 
della  scoperta  delle  miniere  di  Tasco  ) l'argento 
prese  ad  affluire  in  copia  immensamente  maggiore. 

Del  che  fu  immediato  cfl'cttu  l’alterazione  del 
rapporto  di  .scambio  tra  i due  metalli  preziosi.  Que- 
sto rapporto  avea  subito  alcune  notabili  variazioni 
nei  tempi  anteriori.  In  Atene  ed  in  Oriente  , era 
luugu  tempo  rimasto,  aolicamciUe,  come  1 è a 10. 
A Roma,  al  lìnire  della  Repubblica  ed  al  comin- 
ciare dell*  impero  , crasi  manlomito  ad  11  1/2. 
Negli  iiUimi  secoli  dell' Impero,  e sotto  H dominio 
barbarico  e feudale,  cambiò  più  volte  , e fu  suc- 
cessìvanieiilc  di  15.CI,  11.14,  18.  15.10,  12.95, 
15.37.  Nelle  quali  cifre  osservasi  la  manifesta  ten- 
denza airaumento  del  valore  dcH'oro  comparativa- 
mente a quello  deirargento  ; tendenza  agevole  a 
spiegarsi  per  chiunque  riiletla  che,  nelle  epoche 
di  disordine  e dì  mi.«^cria , l'oro , più  facile  a na- 
scondersi agli  occhi  degl'  invidiosi  e dei  predoni , 
è perciò  più  attivamente  domandato  e scomparisce 
più  presto  dalla  circolazione.  Questa  medesinva 
tendenza  si  maiitonue  in  azione  dopo  la  scoperta 
delle  miniere  d'America;  ma  questa  fiala  non  fu 
più  cagionala  da  ima  diminuzione  nella  quantità 
dell'oro  circolante,  bensì  da  un  aumento  della  quan- 
tità dell'argento.  Il  rapporto  variò  d’anno  in  anno 
e da  paese  a paese  ; talché  è impossibile  asse- 
gnarlo in  una  cifra  esalta  ed  assoluta;  ma  appros- 
simativamente può  dirsi  ch'esso  fu  come  da  1 a 
15  60  in  mùiimum,  e come  da  1 a 17  in  ma- 
ximum. 

La  fervida  immaginazione  spagiiuuia  esagerò , 
com'era  ben  naturale,  la  ricchezza  uietallica  degli 
scoperti  paesi:  si  disse,  per  esempio  , dai  primi 
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storici  della  conquista,  che  la  quantità  d’oro  tro- 
vata nella  capitale  del  Messico  pesasse  t,125  chi- 
logrammi; che  la  taglia  pagata  dall’lnca  Ataliualpa 
nel  Però,  pel  suo  riscatto,  equivaleva  a 5,011  chi- 
logrammi dello  stesso  metallo  ; che  eguale  somma 
fu  predala  a Cuzeo.  Simili  favole  non  meritano 
fede  appo  chi  sappia  che  tutte  le  miniere  d’Ame- 
rica, in  queircpoca  (non  compreso  il  Potosi),  non 
davano  più  di  70,000  chilogrammi  d’argento  al- 
l’anno. 

Checché  di  ciò  sia,  è innegabile  però  chcgiuu- 
(lissiina  era,  sin  da  queU'ora,  la  produzione  argen- 
tifera dcirAmcrica . a paragone  di  quella  dell’Eu- 
rupa,  la  quale  non  eccedeva  O.OtX)  chilogrammi 
all'anno.  Cosi  la  direzione  della  corrente  iiictailica 
( per  usare  resprcssione  di  Humboldt)  fu  deviata 
dal  primitivo  suo  corso;  invece  di  venire  dal- 
rOricnlc  verso  l'Occidente,  cominciò  a verificarsi 
iveiroppustu  seu'^u. 

Tna  singolarità  meritevole  di  venir  riconiala,  Si 
è clic  questa  corrente,  nel  suo  primo  periodo, 
non  fece  che  transitare  per  la  Spagna,  senza  fer- 
marvisi.  Ferdinando  il  CaUtditm  (a  ciò  che  narra 
il  suo  amico  ed  ammiratore  Anghicra)  mori  si  po- 
vero , che  i suoi  cortigiani  non  seppero  come 
provvedersi  il  denaro  ncccs.'^ario  per  vestire  deco- 
rosamente t servitori  che  dovevano  accompagnare 
il  funebre  corteo.  Anche  sullo  Carlo  V , la  ric- 
chezza metallica  della  Spagna  era  lontana  dall'es- 
sere si  grande  quale  si  potrebbe  supporre  da  chi 
si  limitasse  alia  generale  considerazione  che  da 
quella  monarchia  era  posseduto  il  Nuovo  Mondo. 

Ma  le  rose  cambiarono  profondamente  d'aspetto 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI , e sovratntto 
ilopo  Tanno  1570.  Allora  cmninciaroiio  a venire 
in  Europa  le  masse  enormi  d'argento  scavale  nelle 
roiiiicrc  di  Tasco,  di  Zacalecas  e di  Pachura,  nella 
Nuova  Spagna  ; di  Potosi  , di  Porco  c d*  Oruro, 
nelle  Ande  peruviane.  Allora  la  Spagna  cominciò 
ad  ingorgarsi  di  prezioso  metallo;  cd  i suoi  prin- 
cipi, obbedendo  alla  stupida  politica  commerciale 
che  quasi  sempre  animò  i reggitori  di  quella 
contrada  , proibirono  o multarono  di  furti  balzelli 
la  esportazione  dclTargento.  I progressi  dell’  inJii- 
stna  metallurgica  in  un  paese  ove  ìt  combustibile 
era  troppo  scarso,  c dove  si  cercò  supplirvi  col- 
Tamalgama  a freddo,  aumentarono,  in  fortissime  pro- 
porzioni, la  produzione  delle  nuove  miniere.  Dal 
solo  Potosi,  dopo  il  1550,  cominciò  a provenire 
annualmente  una  massa  di  200,000  chilogrammi 
di  argento  che  pagavano  dazio  al  re  di  Spagna;  il 
contrabbando  portava  la  quantità  totale  delTespur- 
lazione  a 300,CKX)  chilogrammi,  ossia  ai  valore  di 
60  roiliuni  di  franchi.  Alle  quali  cifre  se  aggiun- 


giatno  la  produzione  delle  altre  miniere,  scorgia- 
mo quale  squilibrio  ne  dovessero  ricevere  tutti  gli 
interessi  cr.oiiomici. 

Tutte  le  classi  sociali  sentirono  tosto  gii  effetti 
di  qttesta  grande  rivoluzione.  I)  vescovo  Ivatimeru 
(incapace,  come  la  più  parte  dei  teologi)  di  rcn- 
dci^i  ragione  delle  leggi  economiche,  pronunciò, 
fin  dal  17  gennaio  15i8,  un  discorso,  in  presenza 
di  Eduardo  V),  re  dTnghillcrra,  in  cui  espresse  la 
sua  collera  contro  T aumento  dei  prezzi  di  tutti 
gli  oggetti  di  prima  necessità  (1).  .Ma  questo  au> 
mento,  nonostante  le  prediche  e le  invettive  cleri- 
cali, assunse  proporzioni  ancora  più  straordinarie 
nei  tempi  successivi.  Le  ordinanze  dei  re  di  Fran- 
cia sono  piene  di  querele  c di  minacce  pel  rincaro 
di  tutte  le  cose.  E , dìnalli  il  prezzo  di  tutte  le 
merci,  cosi  delle  più  rare  come  dcdlc  più  comuni , 
crasi  eccessivamente  accresciuto.  Fn  cappone,  che 
nel  I50t  pagavasi  in  Parigi  T soldi , valevane  15 
nei  1508  ; una  pinta  di  vino  , che  ottenevasi  facil- 
inentc  per  A denari  , al  principio  del  secolo,  era 
tassata  a 3 soldi  in  un’ordinanza  del  1577,  cd  an^ 
cora  non  v*  era  mercante  che  volesse  darla  a tal 
prezzo,  l'na  libbra  dì  candele  valeva  un  soldo  nel- 
l'anno 1502;  nc  costava  più  di  5 nel  1580,  e 7 alia 
fine  de!  secolo. 

1.0  stesso  cambiamento  venficossi  nei  salarii  del 
lavoro.  Prima  della  .«^coperta  d'  America  il  prono 
della  giornata  non  era  neppure  la  metà  di  ciò  che 
divenne  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  (2). 

Tulli  coloro,  la  cui  fortuna  consisteva  in  un  red- 
dito fisso  peruniario  , fecero  perdite  enormi  . per- 
ché , ricevendo  la  slessa  somma  metallica  , non 
potevano  più  servirsene  a comprare  che  una  massa 
molto  minore  di  soddisfazioni.  Indarno  i governanti 
cercarono  di  ralTreiiarc  la  crisi:  non  è dato  a po- 
tere umano  di  opporsi  ai  naturale  sviluppo  dei  fe- 
nomeni economici  ; crescendo  immensamente  l'of- 
ferta di  una  cosa  (sia  ella  denaro  o merce)  deve 
necessarumeute  ribassarne  il  valore. 

Ecco  quali  furono  i prezzi  medii  del  grano  , di 
dieci  in  dieci  anni . sulla  piazza  di  Parigi,  durante 
quel  periodo: 

DalTamio  1500  al  1500  Teltulitro  valse  58  gr.  43 

— 1570  al  1579  -»  .73.  55 

— 1580  al  1589  — . 79  . 78 

In  Inghilterra,  ì legislatori  sciitironu  il  bisogno 
di  alzare  il  limite  del  prezzo  a cui  doveva  giungere 
il  grano  perchè  nc  fosse  permessa  T importazione, 
tjuotu  limite  era  sotto  la  regina  Maria,  nel  1554, 

(1;  V.  Jji'ob,  Ott  prfi-UfU»  metal»  , l.  Il,  pH’  V 183. 
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di  6 scellini  per  quarter;  sotto  Elisabetta  nel  1593, 
fu  dì  circa  20  scollini. 

Più  grande  ancora  divenne  ]‘a(!luciiza  deirargentu 
e,  conscgucntcìneiite,  il  suo  ribasso,  alio  spirare  del 
secolo  XVI,  e nel  primo  quarto  dei  succedente.  Net 
1598  scuprìvasi  la  miniera  di  mercurio  di  lluanca^ 
Velica,  che  tanto  contribuì  a rucilitare  la  produzione 
argontirera.  Tre  nuovo  miniere  tennero  aperte  neU 
r allo  Perù  : quella  di  Pasco  non  avea  mai  dato 
tanto  metallo  il  Polusì  , sebbene  già  entrasse  in 
qaella  vìa  dì  decadeiizi  in  cui  poscia  precipitò  , 
dava  ancora,  giusta  le  quantità  dichiarate  alla  do* 
gana,  da  140,  a 175,(100  chilogrammi  all*  anno. 
La  produzione  metallica  aumentava  adunque  sem 
prc , in  quella  che  1'  industria  e la  mercatura 
erano  paralizzale  dalle  guerre  di  religione  e di 
conquista  ; perlochè.  uno  dei  due  termini  del  rap- 
porto diminuendo,  mentre  Taltro  s’  accresceva  , il 
rapporto  medesimo  doveva  venire  piu  profoida* 
mente  alterato,  ed  i metalli  dovevano  ancora  di 
pili  scapitare.  Il  prezzo  delE  ettolitro  di  grano,  in 
Parigi,  fu  : 

Dal  1600  al  1600  in  media  78  gr.  23  d'argiMilo. 
1610  ai  1619  — 87  . 10 

1620  al  1629  — iU  - 36  . i\). 

Il  ribasso  de)  valore  monetario , cagionato  dalle 
prudiizioiii  rnt-laliiche  del  Nuovo  Mondo  , fu  dun- 
que considerevolissimo  Più  grande  ancora  slitto 
sarebbe  se,  contemporaneamente  al  solenni  avve- 
nimenti che  abbiamo  di  sopra  accennato,  altri  non 
ne  fosssero  accaduti , i quali  moditìcarono  in  con* 
Irario  senso  la  nvohizione  economica  che  allora 
andava  compiendosi  La  scoperta  del  passo  alTIn* 
die  pel  Cupo  di  Buona  Speranza , fatta  dai  Porto- 
ghesi cinque  anni  «lupo  I*  « poca  in  mi  gli  Spa- 
gmioli  approdavano  per  l.i  prima  volta  all’  Ame- 
rica , aprendo  al  commerciu  cd  alla  n.ivìgu7.ione 
un  vastissimo  u-alio,  pruvucò  nna  domanda  del- 
l’argento aUivi.osima,  la  quale  uentralizzò  in  parie 
le  conseguenze  della  cresciutane  oOcrla.  1)  metallo 
prezioso,  che  TAmerica  produceva,  non  venne  lutto 
nè  lutto  f>\  femiA  in  Europa;  ma  si  dilfuse.  invece 
nell’ immensa  Asia  c poscia  nell’Oceania  c nelle 
innumerevoli  coloni^*  trasmarine.  K cosi  il  ribasso 
del  metallo  fu  meno  sensìhile. 

AI  tempo  stesso , il  commercio  dei  popoli  eu- 
ropei, sUniolato  dairafniicnza  medesima  della  merce 
intermediaria  degli  scambi,  d*?stossì  a nuova  vita  , 
e,  cresciuto  a straordinaria  attività,  generò  il  bi- 
sogno d'un  più  copioso  stnimeuto  di  circolazione. 
L’invenzione  delia  stamp.i,  le  religiose  riforme,  la 

/I)  Ixrfiteur,  pag  M 


scienza  progredita  e fatta  popolare  ; V industria  • 
l'agricoltura  incoraggiate,  chiamarono  a vita  pro- 
spera c civile  molte  nazioni  dtd  Nord  e del  cen- 
tro dcirKuropa,  stale  insino  allora  in  una  specie  di 
lela.^ica  barbarie.  Talché  se,  per  lo  innanzi,  il 
grande  movimento  degli  aflàri  e degrinleressi  era, 
per  massima  parte,  circoscritto  nei  popoli  vicini 
al  Mediterraneo,  si  estese  ben  tosto  a quelli  delle 
rìve  dei  mari  più  settentrionali  cd  occidentali. 
Tutto  ciò  contribuì  a rendere  raen  subitanea  e 
meno  profonda  ralterazione  dei  valori  metallici  , 
senza  che  però  fosse  sufficiente  ad  impedirla,  od 
k farla  di  poco  momento. 

Dopo  il  1630,  c lino  a tempi  a noi  multo  vi- 
cini, più  non  avvennero  grandi  ed  istantanee  ri* 
voluzioni  nella  produzione  e nel  valore  dei  me- 
liilii  preziosi  Sarebbe  un  errore  per  altro , il 
supporre  che  siasi  conservato,  in  si  lungo  perìodo, 
un  perfetto  equilibrio.  .Negli  ultimi  due  terzi  del 
secolo  XVII  la  potenza  di  scambio  drlforo  e del- 
l’argentu  , pur  dianzi  tanto  depressa , ricominciò 
ad  alzarsi.  E ciò  non  già  perchè  fosse  av*vcnuta 
ima  diminuzione  nella  produzione  dei  due  metalli  : 
che  anzi,  secondo  1*  economista  inglese,  Gregory 
King,  la  massa  dei  metalli  esistente  in  Europa, 
mentre  non  si  aumentava  , in  ogni  anno  del  se- 
colo XVI,  che  di  17,500,000  fr.,  accrescevasi  invece 
in  media  di  31,250.000  franchi,  in  ogni  anno 
del  XVII,  astrazione  fatta  dalle  qualità  perdute  od 
c.-iportate  in  altre  parh  del  globo  ; e , giusta  lo 
stesso  autore,  questa  massa,  ch’eia  dì  franchi 
2, 500,000, 0(K}  nell'anno  1588,  ammontava  a f«-aiich» 
5.625, (XK), 000  nelt'anno  1688.  Il  sig.  Jacoli,  grande 
autorità  in  questa  materia,  calcola  che,  all*  epoca 
della  scoperta  dell'  America  . non  esisle.^sero  in 
circolazione  che  850,0(K),000  di  franchi  in  me- 
talli preziosi  ; che  la  pra<luz.ìone  totale  del  se- 
colo XVI  sia  stali  di  franchi  3,625,(X)0,O0t);  e che, 
linalinenle,  quella  del  XVII  salisse  a 3,25(\0(X),(X). 
La  massa  di  essi  metalli  esìstente  lud  mondo  , 
nciraann  1600,  sarebbe  stala,  al  dire  di  questo 
dotto  economista,  di  3875  milioni,  dei  quali  3,250 
milioni  sotto  forma  monetaria  , e il  rimanente  in 
vasellami  ed  altri  lavori:  e la  massa  esistente  nel 
1700.  sarebbe  stala,  invece,  di  ben  10,678  mi- 
lioni. dei  quali  7,125  in  moneta,  il  resto  in  ma- 
terie e lavori,  A)  dire  del  sig.  A.  De  Humboldt, 
la  produzione  annua  dello  scorcio  del  secolo  Wi, 
fu  dì  55  milioni  di  franchi,  mentre  di  80  milioni 
fu  l'annua  produzione  della  6110  dei  secolo  susse* 
giienic.  Senza  accordare  piena  ed  assoluta  fede  a 
rnlali  cifre  , le  quali  non  possono  di  loro  natura 
essere  clic  approssimative,  le  citiamo  però  a dimo- 
strare il  fatto  generale  del  considerevole  aumento 
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m quel  periodo  di  tempo  a^TenQto  nella  produ> 
lione  dei  mctoili  preziosi. 

E,  nondimeno,  il  loro  valore  , come  accennam- 
mo, diminui.  Il  Levasseur  ne  dà  la  prova  col  so- 
lito termometro  del  prezzo  deirettolitro  dì  grano  in 
Parigi,  che  fu  : 

Dal  (630  al  1G39  in  media  88  gr.  33  d'argento 


1640  al  1649 

— Sì  . 46 



1650  al  1659 

- 88  . 40 



1660  al  1669 

— 91  , 41 

— 

1670  al  1679 

— 73  . 71 

— 

1680  al  1689 

— 05  • 76 

— 

1690  al  1099 

— 75  ► Il 



Kd  afTitiché  altri  non  creda,  per  avventura,  che 
questa  tendenza  si  avverasse  soltanto  in  Francia  ed 
aver  potesse  cagioni  locali  e peculiari,  l'egregio 
autore  (I)  avverte  che  per  testimonianza  di  uomini 
sommi,  si  verificò  dei  pari  in  Inghilterra  c dapper- 
tutto. 

D'onde  ciò  ? — Abhiam  già  dovuto  avvertire  piò 
volte  che,  quando  si  tratta  il  complesso  problema 
del  valore  dei  metalli  preziosi,  due  termini  e non 
un  solo  devono  osservarsi  nel  rapporto  Onesti  me- 
talli, oltre  all’essere  merci,  sono  moneta;  ed  il  loro 
valore  come  merci  dipende  in  gran  parte  dal  loro 
valore  come  moneta,  cioè  dalla  potenza  di  scam- 
bio , mercè  cui  possono  comprare  tutte  le  altre 
mercanzie.  Se,  per  una  cagione  qualsiasi , queste 
mercanzie  diventano  cosi  raro  sul  mercato,  che  la 
quantità  offerta  più  non  corrisponda  alla  quantità 
domandala,  il  loro  prezzo  si  alzerà  necessaria- 
mente, 0,  in  altri  termini,  si  richiederà  più  mo- 
neta , più  metallo  prezioso  per  comprarle  ; o,  m 
ultima  analisi,  il  valore  de)  metallo  si  accrescerà. 
E,  reciprocamente:  se,  per  un  qualunque  motivo, 
1 prodotti  diventano  così  abbondanti,  che  l'ufl'erta 
ecceda  od  agguagli  la  domanda,  il  loro  prezzo  sce- 
merà, ci  vorrà  meno  danari  a pagarli,  e,  per  con- 
seguenza, il  valore  de'mctalli  preziosi  si  abbasserà. 

(Juesf ultimo  caso  è appunto  quello  che  si  ve- 
rificò nel  secolo  XYll;  ed  è ciò  precisamente  che 
spiega  la  diminuzione  del  valore  dell'  oro  e del- 
l’argento. In  quell'epoca,  di  fatto,  le  industrie  ma- 
nufattrici  cd  il  commercio  risorsero  in  tutta  Eu- 
ropa; la  Germania  entrò  nel  consesso  delle  nazioni 
civili;  la  Francia  ebbe  ministri  come  SiiMy  e come 
Colbert;  l'Olanda  c ringhiltcrra  conquistarono  co- 
lonie, fondarono  fattorie  c stabilimenti  commerciali 
e politici  io  tutte  le  parli  del  mondo.  Qual  me- 
raviglia se,  a fronte  di  tante  cause  tendenti  ad  ac- 

(I)  L«TJMear,  pag  Z2  — V,  anebe  CheTaIi«r,  Dt  ta  monnatf, 
t Ad.  Smitti , Ub.  1 , cap.  XJ 
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crescere  la  potenza  di  scambio  dell’oro  e dell’ar- 
gento , divennero  meno  efficaci  quelle  cause  che 
cospiravano,  invece,  a ribassarla  ? 

Ma  il  fenomeno  cambiò  novetlaineiUe  di  natura 
e di  direzione  nel  secolo  XVIH.  Il  movimento 
usceiidcntc  del  valore  metallico  si  fermò,  e questo 
valore  rimase,  apprincipio,  per  qualche  tempo  sta- 
zionario. In  quel  periodo  si  mantennero  pressoché 
in  equilibrio  la  produzione  generale  delle  industrie, 
c la  produzione  particolare  delle  aurifere  ed  ar- 
gentifere miniere.  Di  ciò  le  cause  devono,  innan- 
zitutto , cercarsi  nelle  condizioni  politiche  in  cui 
ebbe  a versare  la  società  europea  nei  primi  anni 
del  passato  secolo.  Le  guerre  ostinate  cd  usurpa- 
trici di  I.iiigì  XIV,  le  saturnali  del  sistema  di  Law, 
la  funesta  polìtica  dì  Casa  d’Austria,  le  doppiezze 
gesuitiche  e le  sanguinose  reazioni,  arenarono,  per 
non  breve  intervallo  di  tempo,  la  mercatura  e le 
arti.  Tutto  ciò  tendeva  a rendere  più  scarsa  1'  of- 
ferta dei  prodotti,  epperò  a rincararne  il  prezzo; 
0,  infine,  ad  aumentare  il  valore  monetario.  Ma  , 
dalfaltra  parte,  la  produzione  deiToro  e dell'argento 
seguì  una  progressione  ancora  più  rapida,  aumen- 
tandosi in  pochi  anni  del  51  per  0|0;  talché  i 
prezzi  degli  oggetti  non  poterono  aumentarsi  come 
le  accennate  circostanze  avrebbero  portato  ; ed  il 
valore  dei  metalli  preziosi  ribassò  ; o , a meglio 
dire,  sì  conservò  pressoché  invariato. 

Se  non  che,  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  l’e- 
quiiibrio  fu  turbato,  e le  cause  producenll  il  ribasso 
del  valore  metallico  presero  il  sopravvento.  La  mi- 
niera di  Guauavuato  divenne  abbondantissima;  c so 
il  Putosi,  dopo  un  breve  periodo  di  straordinaria 
produttività,  erasi  quasi  esaurito,  essa  invece  diede, 
per  lungo  tratto,  masse  più  grandi  d’argento  di 
quelle  che  si  fossero  ottenute  mai  dalla  celebre  mi- 
niera peruviana.  La  vena  di  Veta-Madre,  il  cui  spes- 
sore varia  da  8 a 50  metri,  e la  cui  lunghezza  col- 
tivabile è di  chilometri,  veniva  allora  scoperta. 
Il  conte  di  Valenciana  trac,  da  un  solo  filone,  in 
meno  di  quattro  anni  ( 1787-1791  ),  AOO.OOO  chi- 
logrammi d’argento,  ossia  80  milioni  di  franchi. 
Presso  a Sombreretc,  un  semplice  operaio,  dive- 
nuto poscia  marchese  di  Fagoaga,  ricava,  nello 
spazio  di  cinque  mesi,  da  una  superfìcie  di  ter- 
reno dì  poche  diecine  di  metri  quadrati,  un  profitto 
netto  di  t milioni  di  piastre.  Nel  distretto  di  Ca- 
torcc,  bastano  duo  anni  e mezzo  { 1783-1783)  al 
sacerdote  luan  Florez,  per  fare  un  guadagno  di 
tre  milioni  e mezzo  di  piastre.  Il  conte  di  Hegla 
ottiene  45  milioni  di  framlii  da  un  filone  in  un 
anno.  I muli  sono  sostituiti  agli  uomini  in  vari 
lavori  delle  miniere;  e cosi  aumentasi  il  prodotto, 
diminuendone  la  spesa.  L’aumento  delle  coniazioni 
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nella  zecca  di  Messico,  pnò  servire  di  misura  e di 
indizio  dell’aumeiito  della  produzione.  Si  coniavano; 

Dal  1700  al  17(XI  ....  25  milioni  di  mmiela. 

1710  Di  1719  ....  33  . — 

1720  al  1720  ....  12  . — 

1730  al  1750  ....  46  . — 

1740  al  1740  ....  54  . — 

1750  al  1750  ...  55  . — 

1760  al  1769  ....  54  • 

1770  al  1779  ....  88  . — 

1780  al  1780  ....  97  . — 

1700  al  1700  ....  110  . - 

1800  al  1800  ....  114  . — 

Vn  aumento  proporzionale  a quello  del  Messico 
si  vcriQcò  contemporaneamente  no^li  altri  distretti 
metalliferi  dell*  .\merica.  E verso  l’anno  1800  la 
produzione  totale  del  Nuovo  Mondo  può  calcolarsi 
in  221.038,020  fr.  all'aunii,  dei  quali  175,028,820 
d’argento,  c 40,600,200  franchi  d’oro,  divisi  come 
segue: 
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Aggiiingcmlo  a quote  cifre  la  produzione  deirEu- 
ropa  e delle  altre  paiiì  del  mondo  si  raggiunge 
la  cifra  dì  000,000  chilograiumi,  ossia  100,770,000 
franchi  per  Targento,  e di  21,000  chilogrammi,  o 
70  milioni  per  l'uro:  in  totale  , adnnqite,  la  prò* 
diizione  dei  metalli  preziosi,  verso  l'anno  1800, 
può  rappresentarsi  con  la  cifra  di  270  milioni  di 
franchi  (1)  Jacob  calcola  che  la  produzione  di 
tutto  il  periodo,  che  corse*  dal  1700  fino  al  1810, 
fu  di  22,CK)0,0(X),(X)0  dì  franchi,  talché  la  media 
annuale  fu  di  200,000.(XK)  di  franchi. 

Uu  COSI  granile  amnentu  «Iella  prudiizioiie  metal- 
lifera doveva  necessariamente  proimiovere  il  ribasso 
de)  valore  dcU'oro  e dell'argento.  liifaUi,  rt^llulitro 
di  grano,  che  dal  1745  al  1755  vendevasi  in  )n« 


ghiitcrra  50 

37  d’argento, 

vi  si 

VLMulelle 

D.il  n.5.5 

al 

1 70.5 

79 

graiiiiiii 

«1 

17(56 

bI 

1775 

103 

23 

1770 

al 

1785 

95 

. 

85 

1786 

al 

1795 • 

l(K( 

• 

20 

17% 

ai 

1805 

153 

• 

21 

(I)  V H.  CheTalirr.  /via  .tfiMnoir.  Acci.  VU,tC«p.  Il,  paz-  2M. 
Lo  (leiM,  Articoli  Artent  c Ar^ro<i.r  ttréflfVT  nel  /HetUmnalrf 
di  Coiliaomia  — Lctaucur,  ^mcjOpn  «V  Vor,  pag.  SS. 


Citiamo  r Inghilterra , siccome  il  paese , il  cui 
comincri'io  essendo  maggiormente  esteso  ed  attivo, 
senti  pel  primo  e più  nettamente  Y influenza  del 
ribasso  dei  valori  metallici. 

Sono  queste  le  oscillazioni  subite  dalla  produ- 
zione c dalla  circolazione  dei  metalli  preziosi  dal 
secolo  XVI  al  XIX.  Siaci  qui  lecito  osservare  che 
i pedanti  , i quali  credono  tutto  sapere  perchè 
sanno  combinare  insieme  quattro  frasi  rotonde  ed 
ampollose  , sono  forse  ben  lontani  , nella  loro 
classica  ignoranza  , dal  sospettare  che  tanto  inte- 
resse , tanta  importanza  di  falli  c di  rapporti  si 
racchitid.i  nella  semplice  istoria  del  vario  avvi- 
cendarsi del  prezzo  di  nn  sacco  di  frumento. 

Pria  di  passare  all’  esame  di  un*  epoca  nuova  , 
accenneremo  qui  che,  giusta  i calcoli  più  recenti 
c più  autorevoli,  le  miniere  deirAincrica  diedero, 
dall' epoca  della  scoperta  fino  al  1804  , un  valore 
di  27,841,(XK).0(X1  di  franchi,  dei  quali  circa  7 
miU  mihom  in  oro  , e 21  mila  milioni  quasi  in 
argento.  Aggiungendo  a questa  somma  200  mi- 
lioni , che  si  suppone  circolassero  in  Europa  al 
momento  della  scoperta  . si  ha  un  totale  di  più 
di  28  miliardi  , dei  quali  20  miliardi  c 500  mi- 
liuni  in  Europa,  il  rimanente  iieìic  altre  parti  del 
mondo  (1). 

N«  3 — / tfuitalli  preiiosi  nei  iceolo  A7.V-  — 
Il  mal  governu  delle  colonie  spagnuole  d’.America, 
gii  abusi  d'  un  aminiiiistrazionc  arbitraria  e retro* 
grada,  la  rozzezza  degli  abitanti,  n^^i  corretta  da 
educazione  e da  buoni  ordinamenti , provocarono, 
nelle  regioni  mineralogiche  del  Nuovo  Mondo , 
mia  generale  e sanguinosa  rivoluzione;  la  quale  , 
di  lunga  maiiu  preparata,  scoppiò  nel  1810,  fiiù 
nel  1824  , c lasciò  dietro  di  sè  i più  deplorabili 
germi  di  disordine,  di  debutezaa  e di  guerra  civile. 
hi  mezzo  a quciruiiiversale  sfacelo,  anche  la  pro- 
duzione dei  metalli  preziosi  dovette  fermarli  cd 
esinanire.  Infatti  , durante  Ìl  disastroso  perìodo  , 
Guanaxiiato,  Sombrerete  , Zacatecas  , Taseo  sono 
in  piena  decadenza  ; ed  il  .Messico  , dal  1810  al 
1825,  non  dà  più,  in  media,  die  05  milioni  al* 
r anno.  Più  miserabile  è ancora  io  stato  in  cui 
giacciono  Porco,  Cailìoma,  lluantajaya,  Sanla-UoM. 
Contemporaneamente  alla  produzione  Jell’argento, 


(1]  lxr««i*cur,  i>it.  c.  pjfc.  M.  — Humlioldt  cdlotU  ebe  l’sratiMw 
tenuto  dall' Amerio  In  suci  prrìudu , ridono  In  una  tota  itera, 
tannerebbe  un  «lobo  di  SS  7il0  pMi  (ti  Pariti  «tl  dlauveiro.  Para- 
gonando queaio  rl»uilato  della  piodatioire  argentifera  «fcIPAn» 
rica  spagnuola  nel  curvo  «Il  pUi  di  tre  $eetìU , coi  risultalo  della 
produtioiie  annua  <k1  ferro  di  certi  SuU  Eurofiei,  ai  ottengono . 
«illuda  I mnt|>utl  del  Sig.  De  Dechen , delle  sfere  ferree , per  la 
{>ran-fiieUgn.-i.  d'im  diaoifitu  di  4tS  piedi  di  Parigi:  per  la  PrarrcU 
di  411 1 per  la  Prussia  , di  76  ; lanlo  è grande  la  diffcrmia  delle 
ttuaiitiU  dei  due  metalli,  ai  genio  e ferro,  ai  irosaoo  io  quelle 
parli  della  scorra  terrestre,  dove  A dato  all'uoao  di  pencirare' 
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anche  quella  dell'  oro  sulsì  notabile  JimìmiKione. 
Le  Minas  Gerae»,  nel  Urasìle.  che  davann^nncora 
3,300  chilogrammi  di  quest’  ultimo  metallo\  nel 
<79i,  non  fornirono  più  che  1,000  chiinp^rammi 
dal  1810  al  1817,  e -i28  chilog.  da)  1818  al  1820. 
Nè,  a rialzare  la  coltivazione  delle  miniere  ame- 
ricane, valse  (;ran  fatto  I*  intraprendenza  degli  In- 
glesi , i quali,  nellanno  1825,  furono  colti  dalla 
smania  di  portare  i loro  capitali  nel  Nuovo  Mondo 
e d'invcstìrli  in  questa  specie  d'industria,  eh'  essi 
mal  conoscevano.  Sicché  la  maggior  parto  di 
quelle  compagnie  dovettero  fallire  , e provocare 
COSI  una  delle  più  formidabili  crisi  commerciali  , 
onde  la  storia  finanziaria  faccia  ricordo. 

Indi  è che  il  ribasso  del  l'alnrc  dei  metalli  pre- 
ziosi cessò  nei  primi  trent'anni  del  secolo  nostro. 
Ben  è vero  che  la  produzione  americana  rialzossi 
alquanto  nel  successivo  ventennio.  Da)  1830  al 
1840  furono  coniali  nel  Messico  , in  media,  50 
milioni  d'argento  c 300,000  franchi  in  oro.  all'anno; 
nel  1841.  G3  milioni  d'argento,  e 3,800,000  framhi 
in  oro  ; nel  1841  , 71  milioni  del  primo  metallo, 
n 5 milioni  del  secondo  ; nel  1848  , 132  milioni 
ili  quello  , e 8 milioni  di  questo.  La  stessa 
progressione  , all'  inrirra  , seguivano  le  miniere 
peruviano. 

Il  totale  della  produzione  americana,  nel  1848, 
oltrepassava  i 108  1/2  milioni  di  franchi  , divìsi 
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L'annua  produzione  media,  durante  questo  spa- 
zio di  38  anni,  può  estimarsi  circa  a 150  milioni 
per  ambì  complessivamente  i metalli.  Ben  poca 
cosa,  se  paragonasi  alla  produzione  delle  epoche 
di  massima  floridezza  di  quelle  contrade. 

Ma  egli  è un  fatto  degno  di  osservazione  che, 
mentre  la  produzione  della  maggior  parte  del  Nuovo 
Mondo  andava  cosi  notevolmente  scemando,  rìde- 
.stavasi  vigorosa  in  altre  regioni.  Così.ncU’atto  in  cui 
la  coltivazione  dciroro  cadeva^tanto  in  basso  nel  Bra- 
sile, nella  parte  meridionale  degli  Stali^Uniti  essa 
prendeva  insolite,  sebbene  poco  durature,  propor- 
zioni; e eon  molto  maggiore  energia  ed  eiBcacia  in- 


traprendevasi  nell  Asia  settentrionale.  Ein  da'  suoi 
tempi . Erodoto  avea  detto  che,  nei  paesi  Iperbo- 
rei , giacevano  immensi  aurei  tesori  ; ma  che  , a 
guardia  di  quelle  ricchezze  , stavano  mostri  ed 
alati  dragoni,  che  ne  rimuovevano  la  rapace  mano 
deiruomo.  Sotto  Pietro  il  Grande  , la  Biissia  area 
cominciato  i suoi  tentativi  di  esrnvazìonc  in  quelle 
desolate  province  ; ma  i risultati  oilenulinc  non 
assunsero  notabile  importanza  se  non  in  tempi 
molto  posteriori.  La  catena  dclTUral  , prolungan- 
dosi sotto  lo  stesso  meridiano  , come  una  gigan- 
tesca muraglia  , dall'  istmo  di  Truchmeno  lino  al 
Mar  Glaciale  , contiene  minerali  d’oro  sopra  una 
lunghezza  di  circa  17  gradi  di  latitudine.  Nel  1822 
essa  non  forniva  ancora  che  27  o 28  pouds  d'oro 
(440  a 450  chilogrammi)  ; ma  questa  produzione 
si  elevò  successivamente,  negli  anni  1823,  1824, 
1825,  a 105.  260,  237  powfs. 

Un’altra  grande  catena  di  monti  compresa  nel- 
l’mipcro  russo,  quella  dell’Aitai,  possiede  anch’essa 
mollo  oro  , argento  c platino.  La  Bussia  , da  sé 
sola,  dava  , dal  1810  al  1825,  1005  chilogrammi 
d’oro,  c 12,012  chilogrammi  d'  argento  in  annua 
medin  ; dal  1825  al  1818  , 10,007  chilogrammi 
d’  oro  e 10,272  chilogrammi  d*  argento.  Le  altre 
contrade  metallifere  d'Europa,  le  quali  non  davano 
al  prinripin  del  secolo  , che  TuLCKK)  chilogrammi 
d’argento,  portarono  verso  il  1818  la  loro  pindu- 
ziunc  totale  a più  di  120,000  chilogrammi.  1^  na- 
turale: iìntautocliè  i'America  era  stata  in  piena  via 
di  progresso  in  questo  ramo  d'imhistria,  non  eravi 
convenienza  ad  intraprenderla  in  quelle  parli  d'Eu- 
ropa , dove  la  produzione  era  più  scarsa  , c le 
spese  erano  assai  più  grandi;  ma  quando  il  Nuovo 
Mondo  più  non  inondò  i nostri  mercati  de'  suoi 
tesori,  t'ìntraprendenza  ed  i capitali  poterono  con 
profitto  portarsi  in  questo  genere  d affari. 

Altri  paesi  dell  Asin,  deli'  Oceania  e dell'  Africa 
cominciavano,  al  tempo  stesso,  a mettere  jn  cir- 
colazione discrete  quantità  d'oro.  Nel  Tibet  occi- 
dentale esistono  fiumi  e torrenti  le  cui  acque  do- 
posilano  polveri  e pagliette  del  prezioso  metallo. 
Al  di  là  delle  montagne  di  Kueitlun,  Heercn  col- 
loca il  gran  deserto  di  sabbie,  sì  ricco  d'oro,  che 
gii  Indiani  limitrofi  di  Casjwiyrus  (Casmiria)  visita- 
vano antuamente,  e nel  quale  la  tradizione  favo- 
losa poneva  fonntche  più  piccole  che  cani,  ma  più 
grandi  delle  volpi.  L'illustre  cd  infelice  viaggiatore 
Alessandro  Bnrnes  trovò  pure  terreni  auriferi  nel 
Bolor.  La  China,  la  Polinesia,  le  isole  dell'arcipe- 
lago della  Sonda,  Ja  costa  occidentale  d’Africa  ne 
danno  anch'esse. 

Non  ostante  perù  questo  ampliarsi  del  teatro  di 
produzione  dei  metalli  preziosi,  dal  1810  al  1848, 
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la  media  annuale  di  questo  perìodo  non  eccedette 
probabilmente  220  milioni  di  franchi  in  totale;  cifra 
alquanto  inferiore  al  valore  creato  al  principio  del 
leccio.  E noti»!  clic  il  commercio , straordinaria* 
mente  cresciuto  ed  esteso,  rendeva  appunto  ne- 
cessaria , in  questo  perìodo  medesimo,  una  molto 
maggiore  quantità  di  moneta.  Di  che  provenne  un 
momentaneo  alzamento  del  valore  dei  metalli  pre- 
liosi,  seguito  però  ben  tosto  da  un  nuovo  c più 
grande  svilimento. 

Frattanto  si  modificava  il  rapporto  fra  Toro  c 
r argento.  Nel  1800  il  peso  nieUllico  dato  dalle 
miniere  di  quest'  ultima  specie  era  37  volte  o 1/2 
piò  grande  del  peso  fornito  da  quelle  delia  prima; 
nei  18-17  , invece  , il  peso  dell’argento  prodotto 
non  eccedeva  piò  quello  dell’oro  clic  dì  13  volte 
e li2. 

Il  prezzo  del  grano  subì  i’influenza  del  momen- 
taneo rallentarsi  della  produzione;  sulla  piazza  di 
Parigi  l’ettolitro  vendevasi  infatti: 

Dal  ISIOal  1819 . . . 1 12 grammo  50 d'argento 


18£Ual  1810.  . 

90  . 

00  — 

18:iOaH839.  . 

81  . 

00  — 

1840  al  1840  . . 

. 0-2  . 

OO  — 

Riguardo  al  primo  di  questi  decennii,  raumeuto 
del  prezzo  dipc.<ie  dalle  iterate  carestìe  c dalle  po- 
litiche contingenze.  Negli  altri  tre  decennii,  vc- 
desi  che  il  prezzo  si  scostò  ben  poco  dalia  media, 
che  è di  87  77  (1). 

L'anno  18-18,  contrassegnato  da  laute  rivoluzioni 
politiche,  schiude  pure  uif  èra  nuova  nella  storia  mo- 
netaria del  mondo,  giacché  altura  incominciò  a ma- 
nifestarsi un  doppio  fenomeno,  che  oggi  ancora  va 
svolgendosi,  e che  è destinato,  senza  dubbio,  ad  c- 
sercitaro  la  più  profonda  itinuenza  economica  sulla 
società:  da  una  parte,  cioè,  il  ribasso  del  valore  dei 
metalli  preziosi  in  generale,  a confronto  di  tutte  le 
altre  merci;  c daU’altra  l'ailerazione  dei  rapporto  fra 
i due  metalli  medesimi. 

Innanzi  di  esporre  i fatti  che  a questo  duplice  ri- 
sullamento  condussero,  riassumiamo  in  alcune  sta- 
tistiche cifre  lo  stato  del  mercato  monetario  nel  mo- 
mento in  cui  aprivasi  quell'  epoca  memoranda. 

Emerge  dalie  più  accurate  statistiche  che  dal 
principio  del  secolo  (o  piò  propriamente  dall’anno 
1804)  al  1818,  la  produzione  metallifera  delle  due 
Americhe  ammontò  a 10, (XK), 000, 000  di  franchi, 
dei  quali  6,325,0(X),tK)0  d'argento,  e 3,675,0(X),000 
d’oro.  Di  questi  metalli  9.000,000,000  di  fr.  ven- 
nero in  Europa;  400.000.000  circa  furono  portali 
nella  China;  000,000,000  rimasero  nel  Nuovo- 
Mondo.  Assommando  questi  valori  a quelli  ot- 

(IJ  LevuMor,  t>p  eit , p»f.  at. 


temiti  dal  1492  al  1804,  si  ottiene  un  totale  di 

38.000. 000.000,  dei  quali  27.325, 000, 0(X)  per  Tar- 
gento,  e 10,675,000,000  per  l'oro. 

Dal  principio  del  secolo  XVI  all'anno  1848, 
l'Europa  produsse  , dal  canto  suo  , circa  2 bilioni 

100.000. 000  d'oro  e 3,000.000.000  d'argento,  in 
ItiUo  5,100.000,000 

L'.Africa  e l'Asia  diedero  approssimativamente  un 
totale  di  8, 200,000,000,  di  cui  7,500.000.000  d’oro, 
e 700,000,000  d'argento. 

.A  questi  computi,  il  mondo  occidentale  avrebbe 
ricevuto,  in  quel  periodo  dì  356  anni,  un  valore 
totale  dì  51,300,000,000  di  franchi,  ai  quali  aggiun- 
gendo ciò  ch’ei  già  possedeva  prima  della  scoperta 
d’America,  si  giunge  alU  cifra,  almeno,  di  cin^uffn/a- 
duemiio  mi/ìonì. 

Non  credasi  però  che  tutta  questa  somma  sia 
ri^la^t.1  permanentemente  sul  mercato  orcidenlale. 
1!  fenomeno,  che  notammo  quando  parlavamo  del- 
l'epoca romana,  dell*  esportazione  per  l’Asia  , con- 
tinuò a verificarsi,  anzi  in  proporzioni  maggiori, 
ncirepoca  modcnia.  (latcoiava  Humboldt  che  , al 
princìpio  del  secolo  nostro,  questa  esportazione  era 
annualmente  di  137  milioni.  .Ma.  ove  si  rifletta  che, 
nei  secoli  procedenti . assai  minore  era  I’  attiviti 
c meno  estesa  la  sfera  delle  rélazioni  fra  l'Europa  c 
rOrientc,  si  comprenderà  di  lieve  che  siffatta  cifra 
ocrede  di  molto  la  media  per  un  perìodo  di  più  di 
350  anni.  RiJiicendo  questa  media  aimiialc  a 30  mi- 
lioni, saremo  poco  lontani  dal  vero,  ed  ^otterremo 
un  lolule  di  circa  10,500  milioni,  esprimente  la 
somma  di  metalli  preziosi  mandata,  durante  quel 
periodo  di  tre  secoli  e mezzo,  dairOccidcntc  all'Asia, 

Oltre  a questa  deduzione,  bisogna  defalcare  ezian- 
dìo la  quantità  di  metallo  perduta  pel  logorìo  delle 
monete  e delle  materie,  per  i naufragi  e per  altre 
causo  distniUivc;  quantità  lutt’altro  che  indiflerenle, 
e che  noi  possiamo,  senza  tema  di  esagerazione, 
portare  ad  altri  10,000  milioni. 

Ciò  posto,  la  massa  di  metalli  preziosi  esistente 
sul  mercato  occidentale,  nell'anno  1848,  avrebbe 
rappresentalo  il  valore  di  31,500  milioni,  22  mila 
dei  quali  in  argento,  e 9,500  in  oro  (1). 

E inutile  che  ripetiamo  favrertenza  da  noi  già 
fatta  piò  volle,  che  cotali  cifre  nulla  hanno  in  se  di 

(lì  ÌJf  cifre  surriferite  sono  tUle  dal  signor  l.cvaA4eur.  Le>- 
differiscono  slqustiio  ds  quelle  accctute  ds  altri  economisti,  oook 
riluniboldi,  l'Jscob,  il  Oiersllcr  ree;  c d«  noi  riporute  nei  notut 
art.  Aaraici  cd  AecesTO.  U»,  olueeM.  io  groere,  lierl  sono 
comparaijvsmmte  le  diffetenie , e nei  punti  espilali  gli  auton 
concordano,  noi  abbiamo  aJtresi  tUmalo  tene  di  addurre  le  cifre 
del  LcTsiwur,  perche  questo  dlsUnlo  economista  k quello  che  pia 
recenlcmenie  e con  maggior  accuratcua  siasi  occupato  deU*arduo 
I probimm.  ~ Valga  qoesia  osservazione  par  tutti  gh  aliti  casi  sna- 
Ioghi. 
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matefnaticamenle  esatto:  esse  non  esprimono  che 
semplici  ipprossimazioni  piti  o meno  ipotetiche; 
ma  tali  qaali  sono,  bastano  a dare  una  idea  suflìcien- 
temente  chiara  delio  stalo  delie  cose,  al  momento 
solenne  in  cui  la  produzione  metallica  stava  per 
prendere  un  insolito  ed  inaudito  sviluppo. 

Nel  nostro  articolo  Oro  noi  riferiremo  per  disteso 
la  storia  delle  scoperte  ed  imprese  singolari  che,  nel 
corso  degli  ultimi  undici  anni,  ebbero  por  risulta* 
mento  di  accrescere  enormemente  la  quantità  di 
questo  prezioso  metallo  posto  in  circolazione.  Limi* 
tandoci  per  ora  ad  un  semplice  compendio,  ricor- 
deremo come  tre  grandi  centri  di  produzione  auri- 
fera abbiano  potcntomcnte  contribuito  a spargere  sul 
mercato  mondiale  i semidi  quella  in.Hgne rivoluzione 
monetaria,  alla  quale  assistiamo. 

E.  cominciando  dalla  California,  ecco  le  cifre  più 
accertate  esprimenti  la  produzione  dell  oro  in  quella 
contrada; 


ÀHjit  Pe»o  ùi  l'Mh-iQr.  f’aìorc  i»  franctit. 

18.18 8,tfX)  27,000,000 

1849  .59,ilKÌ  198,000,000 

1850  74,700  249,000,000 

18.51  ......  7.5,Cl>0  2.52,000  000 

18.52  90,900  .903,(XK),00O 

1853  95.400  318,000,000 

1851  107,100  357.000,000 

1855 1211,600  402,000,000 

18.56 120,600  402,000,100 


La  niasslma  parie  di  qiiosla  proiliizioiie  6i  espnr- 
tata:  nel  mese  di  Aprile  del  1840  gli  Stati  Uniti 
arevano  già  rieceulo  dalla  California  tanto  oro  per 
1,345,000  franelii;  le  isole  Sandwich,  per  2,500,000 
franchi;  l'Ainerica  meridionale,  per  4,000,(8)0;  l'In- 
ghilterra, per  1,.500,000;  la  Francia  per  20,000  fr. 

Secando  le  statistiche  inglesi,  ecco  l'anniia  espor- 
Iasione  deH’oro  californiano: 


AnttL  PfM  (n  Chiiogr.  Valore  Ot  (ranekt. 

1848  e 1849  , 12,834  42,780,000 

18.50  39,397  132,990,000 


Da  rip.  .52,231  175,770,000 


4itiir  P<M>inehUogr.  Valore  in  fraitcht. 

Riporto  52,231  175.770.000 

1851 65.815  2 19,381,000 

18.52  93.945  310.899.000 

1853  99.631  332.103,(X)0 

18,54...  . 112.410  371.697.000 

185.5  106.857  35G,190.(KK) 

18,56 111.600  372,000,000 


! Totale  G12.180  2.I41,044).000 

I li  primo  en^Uu  che  qiie.^^U  importazione  d oni 
produ-sse  in  Europa  evi  in  America,  si  fu  di  stimo- 
lai^ l'industria  cd  il  rommercin.  I paesi  civili,  infatti, 
in  cambio  dello  masse  metalliche  venute  di  Califor- 
nia, davano  derrate  e merci  d'ogni  specie.  I minatori 
j e la  crescente  popolazione  dello  rive  del  Ilio  Sacra* 
I mento  avevano  bisogno  di  oggetti  di  consumo,  cui 
I pagavano  a peso  d'oro.  — Altre  conseguenze  dove* 
i vano  poi  derivarne,  che  a suo  lungo  esporremo. 

I Non  eran  volli  tre  anni  dalla  scoperta  doU’oro  in 
I Cniiforuia,  quando  l'Australia  cominciA  a produrne 
: anch'essa  in  enormi  quantità.  Ecco  ic  cifro  espri- 
; mentì  il  peso  cd  il  valore  del  metallo  estratto  dai 
terreni  dì  quella  fiorente  colonia  britannica: 


Anni.  Peto  fn  Chiiogr  Valore  in  Irearhi. 

1851  18,000  60.000,000 

1852  118,800  3%.000.00() 

18.53  90.000  300,000,000 

1851 88,200  294,OIM).000 

1855 W,0O0  300.000,000 

1 8.56 ! 03,500  345,000,000 


, Totale  508,500  1,695,000,000 

I Melbourne,  emporio  ove  trasfchvasì  l'oro  da  tutte 
I le  miniere,  riceveva  straordinario  incremento.  Vi  fu 
' un  tempo  in  cui.  per  più  mesi  consecutivi,  afllui- 
i rono  in  quel  porto  più  di  1,300  chilogrammi  d’oro, 
j ossia  4,290,000  franchi,  per  settimana  in  media 
L’oro  Anstralico,  del  pari  che  il  Californiano,  ven- 
ne quasi  in  totalità  esportato.  Fkco  le  cifre  ofTiciali 
di  questa  csporlazìune.  per  ciascuna  delle  quattro 
colonie  in  cui  quella  nuovissima  Inghilterra  si  divide. 


ANNI 

1 

Nuova  Galles 
Meridionale 

\ ittoria 

Australia 
i Meridionale 

Tasm-vnia 

■ 

Totali 

i 

Fr. 

Fr. 

1 

Fr. 

Fr.  1 

1851 

1.1,ii6.0(K) 

13,512,000 

1 

» 

26,988,000  1 

1851 

89.a-')S,000 

185,226,000 

1 21,510,000 

16,527,000 

316,128,000  ' 

1853  

5U.32.000 

233,o;u,ooo 

: 31.500,000 

6,300.000 

324,960,000 

1854  

«.200,000 

2O0,n7n.(Xio 

i 12,600,000 

1,386,000 

236,256,000 

1855  

6,180.000 

240.315.000 

' 12,(KIO,(XK) 

900,000 

259,395,000 

1856  

3,000,000 

264,000,000 

\ 12,000,000 

600,000 

279,600,000 

I86,7»3,000 

1,136,187.000 

1 95,640,000 

i 

25,713,000 

1,443,333,000  ' 

_j 
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La  Calìfumia  c l'Aiislralia  i>on  »onu  i »oli  paesi 
che , nell'ullimo  decennio , abbiano  contribuilo  a 
modificare  il  mercato  dei  meiaili  prciiosì.  I.a  Russia» 
come  abbiamo  veduto  di  sopra,  li  avea  preroduli 
m questa  via.  I depositi  auriferi  dell'  impero , i 
quali  si  stendono  dal  Caucaso  nno  al  Kamscbalka, 
sono  oggi  coltivati  attivamente.  Quelli  dei  monti 
Urali  rendono  circa  5,500  rbilogr.  d‘oro  puro,  2,000 
fbilogr.  quelli  della  Siberia  occidentale;  c quelli 
della  Siberia  orientale,  13.000.  Non  possiamo  per 
anco  assegnare  precisamente  il  prodotto  della  Cliir- 
gbìsìa:  essa  non  dava  ancora,  giusta  i rapporti  oiVw 
cialì,  die  01  chilogrammi  nel  1854;  ma  questa 
cifra,  del  resto  probabilmente  inferiore  al  vero,  fu 
grandemente  oltrepassala  in  questi  ultimi  anni. 

La  produzione  aurifera  totale  della  Russia , la 
quale  non  era,  dal  1745  al  1820,  che  di  524 
chilogrammi  in  annua  inedia  , si  accrebbe  imta- 
hilmcnte  sotto  il  regno  deirimperatorc  Nicolò.  Kssa 
era  di  3,875  chilogr.,  nel  1820;  nel  1817  ora  di 
27,862  chilogr.  Durante  questo  periodo,  di  23  anni, 
eransi  estratti  231,543  chilogrammi,  ossia  10,067 
chilogr.  per  anno  medio. 

Dopo  il  1848  si  verificò  un  periodo  di  so.sla  in 
questo  progressivo  aumento;  furvi  anzi  dimimizioiic 
fino  al  1853;  ma  in  qiiesFullima  epoca  ricominciò 
l’incremento.  Ecco  le  cifre  officiali. 


yliiitt.  yahre  in  franchi. 

1848 27.154  80,608,000 

\m 25,075  82,747,000 

1850  23,319  76,052,000 

1851  23,781  78,477.000 

1852  21,674  71,524, 0(H) 

1853  22,0:U  72,712,000 

1854  24.5%  81.116,000 

1855  25.000  82.500.1300 

1856  25,000  82,50(3,000 


Totale  217,033  718.136.000 

Mentre  la  California,  ì'Austfalìa  c la  Siberia  accre> 
scevano  in  rosi  gigantc.sche  proporzioni  l'approvi- 
gionamento  dcM'nro,  le  antiche  miniere  continuavano 
a fornire  il  loro  contingento  di  questo  prezioso  me- 
tallo. Nello  spazio  di  nove  anni  corsi  dal  1848  al 
1856  esse  hanno  dato  343,297  chilogrammi,  ovvero 

1.133.937.000  franchi;  c la  media  annua  della  loro 
produzione  fu  di  38,143  chilogrammi,  ossia  di 

124.993.000  franchi,  divisi  come  segue; 


I 

Medi 

• muumm 

Preda 

- 

— 

— ^ 

j 

Chiioe. 

Praitcbi 

Oiilot. 

Franrtai 

Europa.  . . 

10.090 

t5,(xì7.90e 

1 Africa  . . . 

a.o«A 

4z,0(ie.nnA 

32,490 

4(»,<N)9.9M  1 

Atl* .... 

n.ooii 

r.s,4oo.o«o 

13.3.090 

»V,99n,000  1 

Aourica  . . 

4^323 

137.907 

4ss.t90.ooo  ; 

Tol. 

414,903,  OM 

Mi.tr 

1,133,037.999  | 

Addizionando  tutte  le  sovra  esposte  cifre,  per  ot- 
tenere h produzione  totale  dell’oro  nell’accennato 
periodo,  si  ha  la  somma  dì  1,821,820  chilogr.  ossia 
di  6,055,173.000  franchi,  cioè: 
t>aliri>rnia  . . 752,400  chil.  2.508,000,000  fr. 

Australia  . . 508,500  » 1.695,000,000  • 

Russia  ...  217.633  . 718.136.000  - 

Antiche  mi- 
niere . , . 343,287  . 1,133,937.000  a 

Totali  ! .821  ^820^161  MS^^oTa^OOO  fr.  (l). 

Altri  terreni  auriferi  (fra  i quali  quello  delle  rive 
del  fiume  Frazer  levò  il  maggior  grido  di  sè)  sonosi 
scoperti  e tentati  recentissimamente.  Talché  può 
dirsi,  senza  esagerazione,  che  la  ricerca,  la  produ- 
zione c U circolazione  deH’oro  non  ebbero  mai  mag- 
gior attività  di  quella  che  ai  gtorni  nostri  si  verifica. 
E l’epora  nostra  può  veramente  chiamarsi  V Età 
dell'Oro. 

Se  ora  ci  volgiamo  all  argcnlo,  scorgiamo  ch'esso 
dal  1848  in  appresso  non  ha  subito  si  gravi  vicende 
siccome  quelle  relative  oli'oro;  fu  però  anche  la 
produzione  di  quel  metallo  caratterizzata  da  un  no- 
tevole aumento,  stimolalo  da  (re  principali  cagioni, 
cioè:  1*  dai  ribasso  del  valore  dell  oro,  ribasso  al 
qual(>  r.orrispomiev.1,  !>en  s’intende,  nn  rialzo  nel 
valore  dell'argento;  datrabbondanza  e dal  buon 
prezzo  del  merrnrio,  cosi  necessario  airt^lrazione 
dcii'argcnto;  3*  da  nuo^e  riforme  monetarie  opera- 
tesi in  alcuni  paesi.  « 

li  noto  che  l’Europa  (esdll^a  la  Russia)  produce 
più  argento  che  oro.  lii  Ispagna,  la  coUivazìonc  delle 
miniere,  dopo  un  lungo  periodo  d'inerzia,  si  è rial- 
zala dopo  la  scoperta  (avvenuta  nei  1845)  delle  mi- 
niere di  piombo  argentìfero  di  Alicante;  e nel  1854 
la  produzione  fu  di  56,000  chilogr.  ('àrea  28,000 chil. 
ne  dava  l'Austria  neii'cpora  stessa;  aUrettaiilo  la  Sas- 
sonia; la  Germania  scitcnlrionale,  18,000  chilogr.; 
ringhiUerra,  20,000;  la  Francia,  il  Picinonle,  la  Sve- 
zia, 5.OQ0  chilogr.  In  totale,  la  produzione  dell’ Eu- 
ropa. nel  1848,  era  di  130,363  chilogr.,  del  valore  di 
28,679,800  franchi.  Nel  1856  era  aumento,  sul 
totale,  che  dislribuivasi  ne)  modo  seguente; 


Pev  in  ehìioifr  f'aiortinfr 

Spagna 57,227  12,589,940 

.Austria 34,175  7,518.500 

Sassonia 25,700  5.668,520 

Inghilterra 20.8(Xt  4,576,000 

Germania  scUenlr.  17,943  3,947,460 

Francia 2.030  457,600 

Norvegia  e Svezia  1,479  325,380 

Piemonte 967  212,740 

ToLilt  . . . IOÒ^STt  35,296,140 


(IJ  V,  op.  elt.t  ed  inoUio  una  tua  meiDOda  «ulto 

tutto  iO|i«uo,  nril’.IniTNalr*  de  récattomt  jtoUtique  tu.  dd 
tuo,  pt|.  6ìt  a ut 
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La  produiione  argentifera  complessiva  tlcirEii* 
ropa^  da)  18t8  al  1856,  fu  di  1,308,600  vhiingr. 
del  valore  di  287,892,000  fr. 

La  massa  d'aigento  prudotla  dalla  Mussia,  meri* 
tcTole  di  venir  considerata  a parte,  fu  come  segue; 


Anni.  Pt*iy  in  rAUo^r.  Calore  in  frani-Af. 

iai8 18,343  4,255,460 

1849  18,392  4,046.2i0 

1850  17,225  3,789,500 

185! 17,058  3,752.760 

1852  n.trtK»  3.759,800 

1853  17,139  3.770,780 

1854  17.139 

1855  17.139  3.770,780 

1856  17,139  3,770,780 


Totali  150,664  34,080.880 

L Africa  non  possiede  , sembra , miniere  d ar» 
genio. 

Ne  ha  bensì  l'Asia,  ma  la  loro  produzione  eser- 
cita ben  poca  iuRiienza  sul  mercato  europeo.  L’a- 
pertura della  China  e del  Giappone  al  nostro  com- 
mercio ed  alla  nostra  civiltà  eserciterà,  anche  per 
questo  rispetto,  ima  grande  iiifluenia  , se  è vero 
^comc  aflcrmauo  vari  viaggiatori)  che  la  sola  pro- 
vincia d’Yiin-nan,  nel  primo  di  quelli  imperi,  pos- 
segga 16  miniere  d'argento.  Credesi  da  autori  buie 
informati  che  la  produzione  totale  dell'Asia  rag- 
guagli, per  questo  riguardo,  100,000  chilogr.  al- 
1 anno.  .Ma  le  sole  miniere  asiatiche  le  quali  inte- 
ressino ì nostri  mercati , sono  quelle  di  Erzeriiro 
nella  Turchia,  le  quali  somministrano  ogni  anno 
alla  zecca  della  l'orta  11,245  chilogr.  d’  argento, 
del  valore  di  2,473,900  fr.,  che  farebbero,  per  tutto 
il  periodo  dal  1818  al  1850, 22,265,1(X)  franchi. 

L'America  serba  l'incontrastabile  primato  della 
produzione  deU'argenla.  Essa  ammontava  a 701,570 
chitogrammì,  ossia  154,344,300  francbì,  net  1848. 
Nel  1850,  senza  che  si  fossero  scoperte  nuove 
miniere  e per  la  sola  azione  della  cresciuta  do- 
manda, giunse  a 922,053  chilogrammi , ovvero  a 
202,983,660  franchi.  11  principale  impulso  venne 
dalle  nuove  miniere  di  mercurio  trovate  in  Cali- 
fornia. Prima  del  1848  questo  metallo . cosi  ne- 
cessario aireslrazionc  deirAHOENTO  (V.),  non  pro- 
veniva che  dalle  miniere  d'Alniadcn  in  Andalusia, 
da  quelle  d’idra  in  llliria , di  Iltianca-Velica  e dì 
Lhoiita  nel  Perù,  non  che  da  poche  altre  miniere 
della  Baviera  itenana,  della  Transilvania  c del- 
r Luglicria.  La  produzione  totale  annua  era  di 
2,500,000  chilogrammi,  due  milioni  dei  quali  erano 
forniti  dalla  sola  miniera  spagnuola  d'Almadeu  , 
con  sommo  profitto  dei  proprietari  privilegiali  e 
dei  Governo.  I Rolhscbild , che  godevano  questo 
monopolio  , ne  ritraevano  lucri  enormi , giacché 


mentre  il  costo  di  produzione  del  mercuri»  era, 
per  loro,  di ‘0  fr.  88  cent,  lo  vendevano,  nel  Mes- 
sico, a 7 fr.  44  cent.  Ma  nel  1850  si  scoperse  in 
Galifomia  la  potente  miniera  mercuriale  dì  Nuovo- 
Ahnaden,  che  produce  I milione  di  chilogrammi 
all’anno;  in  virtù  di  questa  concorrenza,  il  mer- 
curio, nel  1851,  nuli  valeva  più,  nel  Messico,  clic 
2 fr.  93  cent-,  cd  è ciò  appunto  che  spiega  T in- 
cremento preso  dalla  produzione  dell’ argento.  Nella 
Sierra  .N'evada  c nelle  Montagne  Petrose  si  tro- 
varono pure  recentemente  terreni  produttivi  di 
mercurio.  La  tiliiiia  ne  abbonda  , dicesi , in  più 
luoghi.  Il  che  Fa  prevedere  un  progressivo  ribasso 
di  questo  metallo,  ed  un  importante  lucuraggia- 
inento  alia  argentifera  produzione. 

.Negli  ultimi  anni  succeduti  ai  1850,  questa 
produzione,  in  America,  se  non  ha  ancora  aumen- 
tato, non  è certo  discesa  al  dissotto  della  suc- 
cennata  cifra. 

Biassuinendo  adunque  tutti  questi  dati,  noi  tro- 
viamo che  la  produzione  deirargentu  destinato  ad 
esercitare  iiinueiiza  sul  mercato  occidentale  , fu 
(lai  1818  al  1850  iiiclusivameiUe , di  9,870,340 
chilogrammi,  o 2.170,590,120*  franchi,  e l’annua 
media  fu  di  l.tJ96.037  cliilogr.,o  241,128,140,  cioè; 
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Sommando  ora  iusicnie  la  produzione  dui  due 
metalli,  dal  1848  al  1856,  oUeuìaino  : 

Per  l'oro,  un  valore  di  ...  fr.  6,055.173,000 

Per  l argenla -, t 2,170,596,120 

Equindi  un  valor  totale  di  fr.  8,225,709,120 
La  media  amiua  ò: 

Per  l’oro,  di fr.  672.797,000 

Per  rargeiilo,  di 241,128,140 

E quindi,  in  totale fr.  913,925.140 

Il  rapporto  fra  l'argento  e l’oro  prodotti  in  questo 
periodo,  è circa  di  5 a 1 in  peso,  c dì  1 a 2,95 
0 quasi  3 in  valore. 

Bastano  queste  semplici  cifre  a far  vedere  ; 

1.*  Che  l'enorme  valore  totale  metallico  prò* 
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Hotto  in  questi  MÌlinii  anni  deve  condurre  ad  un 
depreziamento  dei  mclaHi  medesimi,  a meno  che 
non  venga  neutralizzalo  (il  che  per  ora  non  è)  da 
un  proporzionale  aumento  dell'  industria  e del 
commercio  ; 

2.^  Che  la  produzione  delloro  essendo  amnen' 
lata  in  una  progressione  molto  piti  rapida  che  quella 
delTargento , il  rappmio  fra  i due  metalli  deve 
esserne  notabilmente  alterato,  c l'oro  scapitare 
di  valore  a paragone  deirargciito.  a meno  che  ( il 
che  sembra  fino  a certo  segno  probabile)  la  pro> 
duzione  dell'  argento  non  prenda  a cresrere  in 
una  proporzione  nudtu  più  grande  che  per  lo 
passato. 

N * i.  - Queslhni  economiche  i ttjuardanli  i melaili 
preiioii.  — Dopo  la  sintesi  storica  che,  nelle  pa- 
gine precedenti,  abbiamo  data  intorno  alle  vicende 
più  importanti  a conoscersi  subite  dalla  produzione 
e dal  commercio  dei  metalli  preziosi,  restano  da 
esaminarsi  alcune  questioni  ecotìomiehe,  le  quali 
emergono  spontanee  dai  fatti  narrati. 

a)  Il  ribasso  dei  valori  metallici  è esso  un  bene  o.l 
N«  male  per  l'  uminilà?  — È un  fatto  accertato 
dalle  surriferite  notizie  clic  i nieUlli  preziosi,  com- 
plessivamente considerati  , Uiidoiio  a subire  una 
diminuzione  del  loro  valore.  Il  mondo  possiede 
oggi  una  quantità  d'oro  e d'urgeiilu  iniinensamenlc 
più  grande  di  qnelb  ch'esso  abbia  posseduta  mai 
in  alcun’altra  epoca  conosciuta;  c.  senza  prcoccti- 
parri  per  ora  della  teoria  gcneialc  del  valore  di 
questi  metalli,  teoria  su  mi  ci  fermeremo  alquanto 
fra  breve  . certo  è però,  ad  ogni  modo,  che  un 
tale  aumento  {nella  quantità  dc'due  metalli  tende 
a provocarne  uno  svilimento  che  sarà  più  o meno 
grande  e profondo,  a seconda  che  più  o meno  ra* 
pidamente  crescerà  il  movimento  industriale  e 
mercantile,  e si  estenderà  il  teatro  della  circola- 
zione. Or  bene  , posto  cosi  come  certo  il  fallo 
della  propensione  dei  metalli  preziosi  a)  ribasso, 
ripetiamo  la  liumaiida  : è questo  un  bene  od  un 
male  ? 

Se  consideriamo  i metalli  preziosi  come  merci, 
senza  aver  per  ora  riguardo  alla  loro  qualità  mo- 
netaria, noi  non  esitiamo  punio  a rispondere  al 
succcnnalo  quesito,  che  la  diminuzione  del  loro 
valore  è,  nell'  epoca  nostra,  un  bene  assoluto  cd 
incontrastabile.  Per  due  motivi , ben  diil'ercnli  fra 
loro,  può  una  merce  qualunque  .^capitare  di  pregio: 
1*,  cioè,  perchè  ne  è cresciuta  PolVerta  ; 2*  perchè 
nc  è scemata  la  domanda  In  generale,  il  secondo 
caso  è una  sventura  ; il  primo  è una  fuiiiina  per 
rumanilà.  Quando  questa  traversa  epoche  di  dolore 
e di  sociale  disordine,  molti  prodotti  perdono  di 
valore,  perchè  gli  individui  e le  nazioni  sono  co- 


stretti 8 imporsi  privazioni , a restringere  i loro 
consumi  e le  loro  spese.  Scarseggiando  allora,  sul 
mercato,  le  richieste,  i prodotti  giacciono  inven- 
duti e si  avviliscono,  lino  a tanto  che  o si  risve^i 
dal  suo  torpore  il  consumo,  o si  fermi  la  produ- 
zione a segno  da  più  non  bastare  ai  bisogni,  e si 
riconduca,  per  l'imo  o per  Taltro  motivo,  la  merce 
all'antico  livello. 

Ma  assai  diverso  è l'altro  caso:  quando  la  pro- 
duzione è attiva  cd  energica  ; quando  le  offerte 
vanno  progressivamente  moltiplicandosi,  o,  in  meno 
tecnico  linguaggio,  quando  la  merce  abbonda,  il 
suo  valore  ribassa  bensì;  ma  lungi  dai  doversi  de- 
plorare questa  diininuziune  di  valore,  è dessa  il 
più  avventuralo  fenomeno  pei  genere  umano.  Se, 
per  ipotesi  , i)  grano,  le  lane,  il  lino,  la  seta,  il 
ferro,  e , in  generale,  tutte  le  cose  utili  si  trovas- 
sero domani  in  quantità  infinita  sotto  le  mani  del 
consumatore  , talché  ei  non  avesse  che  a chinarsi 
per  raccoglierle , certo  è che  nessuno  si  attente- 
rebbe di  venderle,  nessuno  vorrebbe  comprarle, 
non  se  ne  farebbe  più  scambio  : il  che  è quanto 
dire  che  desse  più  non  avrebbero  valore  alcuno. 
Ma  chi  sarebbe  si  stolto  da  rimpiangere  il  perduto 
loro  prezzo?  Or,  ciò  che  diciamo  della  distruzione 
di  ogni  valore,  è vero  e deve  dirsi  egualmente,  c 
nella  dovuta  proporzione,  della  perdita  parziale  del 
valore  di  una  merce,  quando  essa  perdita  è cagio- 
nata da  un  grande  aumento  nella  produzione  e 
neiroffcrta  di  questa  merce  medesima.  É questo 
anzi  lo  scopo  eterno  al  quale  perpetuamente  aspira 
il  genere  umano.  Diminuire  progressivamente  il 
costo  di  produzione  delle  cose;  inventare  strumenti 
e macchine  per  agevolare  i lavori  ; scemare  , da 
una  parte,  le  fatiche,  aumentare,  dall'altra,  l'effetto 
utile  ottenuto;  facilitare  la  soddisfazione  dei  bisogni; 
trasformare  il  lusso  in  necessità;  far  più  con  meno; 
moltiplicare  le  ofl'erte  dei  prodotti;  ecco  aUrcttanle 
formule  esprimenti  la  meta  suprema  degli  umani 
sforzi,  mela  che  non  può  essere  raggiunta  che  a 
condizione  di  diminuire  il  valore  delle  derrate  e 
delle  mercanzie. 

.\pplicando  qiicst'uvvia  eppur  sì  spesso  disco- 
nosciuta dottrina  al  tema  dei  metalli  preziosi , è 
certo  clic  il  fenomeno,  al  quale  assistiamo,  della  loro 
crescente  produzione  e del  loro  niinucntc  valore, 
è un  benefizio  incalcolabile,  onde  dobbiamo  essere 
grati  alla  Provvidenz.i.  Le  industrie  che  (ratUDo 
questi  metalli,  prolittaiulo  della  loro  abbondanza  , 
potranno  estendersi  e progredire  ; i loro  prodotti, 
riserbati  ima  volta  alle  sole  ricche  fortune  , e gii 
fatti  oggidì  più  comuni,  potranno  cessare  di  essere 
oggetti  di  lusso  e divenire  d'uso  pressoché  uni- 
versale; la  pulitezza,  l'igiene,  il  decoro  delle  case 
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« deJle  famiglie  vi  guadagneranno  immensamente; 
la  stessa  dignità  personale,  che  in  parte  si  prò* 
porziona  ai  comodi  ed  alTagiatezia  dei  cittadini, 
ne  riceverà  incremento,  a definitivo  benefizio  della 
pubblica  e privata  moralità. 

Tale  è la  soluzione  che  dar  si  deve  airindifalo 
problema,  ove  si  riguardino  i metalli  preriosi  nella 
generica  loro  qualità  di  mercanzie. — Ma  essi  suno 
forniti  di  un  altro  importantissimo  carattere,  quello 
cioè  di  servire  di  materia  prima  della  moneta;  e 
per  questo  riguardo  . più  complicala  è In  risposta 
che  siamo  obbligati  a dare  alla  surnfenta  do> 
manda. 

Innanzi  tulio,  vi  ha  un  lato  dal  quale  labbon- 
danza  dell’uro  e dellargento,  anche  pel  rispetto  mo- 
netario. é un  bene  innegabile.—  Per  quanto  prima 
dell’anno  18i8  fosse  già  molto  cospicua  la  somma 
reeUilica  esistente  nella  generale  circolazione  , fa 
d’uopo  riconoscere  pero  eh’ essa  non  adeguava 
il  bisogno,  c che,  sovra  tutto,  non  era  cosi  cqua> 
bilmente  distribuita  clic  nulla  lasciasse  a desi* 
dcrare.  Contrade  vi  erano  e soavi  ancora  . nel 
cuore  stesso  dell' Europa,  nelle  quali  è sentito  il 
difetto  di  pecunia  sonante  ; talché  il  commercio 
ne  è spesso  incagliato,  crisi  frequenti  si  rinnovano, 
la  carta  monetata  sparge  e mantiene  lo  scredito. 
Se  poi  usciamo  dai  confini  dciroccidentale  mer- 
cato, vastissimi  paesi  troviamo,  i quali  patiscono 
il  non  soddisfatto  bisogno  di  numerario  in  modo 
anche  più  radicale  ed  assoluto.  Per  tutte  queste 
regioni , la  cresciuta  produzione  dei  due  metalli 
preziosi  fu  un  reale  e positivo  vantaggio.  E lò  fu 
tanto  più  sensibilmente,  in  quantochò  essa  veri- 
ficossi  preeisamentc  in  un  periodo  di  crisi  uni- 
versale, non  solo  commerciale  ma  politica,  in  un 
momento  in  cui  la  più  parte  dei  Governi  si  tro- 
vavano onerati  da  un  gravissimo  debito  pubblico, 
in  un'epoca  perciò  in  cui  l'affluenza  dei  preziosi 
metalli  dovette  a buon  dritto  considerarsi  come 
un  fatto  provvidenziale. 

Le  Banche,  infatti,  dal  1848  in  poi,  presero  a 
fare  una  massa  di  alTarì  molto  più  grande  che  per 
lo  innanzi  ; il  conio  nelle  zecche  ba  assunto  pro- 
porzioni inaudite;  i Governi  hanno  veduto  crescere 
i /oro  proventi  fiscali,  segnatamente  quelli  delle 
dogane  c delle  contribuzioni  indirette , mercè  del 
movimento  impresso  all’industrìa  ed  al  commercio. 

Ma,  a fronte  di  questi  vantaggiosi  elTetli , lo 
svilimento  dei  metalli  monetali  ba  cagionato , e 
cagionerà  per  un  tempo  che  non  sappiamo  asse- 
gnare, un  profondo  squilibrio  economico,  ed  alcuni 
danni  emergenti  a vari  interessi  sociali.  Riserban- 
doci a trattare  in  tutte  sue  parti  la  quistione  nel 
nostro  articolo  Moneta,  noi  ci  limiteremo  qui  ad 
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accennare  che  oggi,  come  nei  tempi  che  tennero 
dietro  alla  scoperta  d'America,  tutti  coloro,  la  cui 
sussistenza  e fortuna  riposa  sopra  un  reddito  fisso 
in  una  somma  di  denaro,  sono  pregiudicati  dal  ri- 
basso dri  valore  monetario. 

Calcola  il  sig  l.evasseur  che  la  moneta  abbia 
perduto,  negli  ultimi  10  anni,  20  per  del  suo 
valore  ; e che  16,  17  per  di  questa  perdita  siano 
dovuti  alla  straordinaria  produzione  delle  miniere. 
Se  questo  rUuUato  è siiHìcientemeule  provato  { il 
che  si  vedrà  nel  citato  nostro  lavoro  sulla  Moneta), 
e pigliandolo  ora  quale  sta,  noi  ne  dobbiamo  infe- 
rire che  tutto  ciò  che  10  anni  fa  si  pagava  4 franchi, 
oggi  ne  costi  5. 

Ora,  è evidente  che  tutti  coloro,  i cui  guadagni 
sono  costituiti  da  un  determinalo  numero  di  franchi, 
devono  necessariamente  fare  un  sacrifìcio  , di 
maggiore  che  per  lo  passato  , per  procurarsi  le 
soddisfazioni  dei  loro  bisogni.  0,  in  altri  termini, 
bisogna  ch'esst  rinunziino  ad  i/s  soddisfazioni 
che  si  proniravano , oppure  che  sottraggano  (se 
possono)  ^ 5 ai  toro  ri.cparmi  per  provvedere  alle 
loro  spese  giornaliere. 

Gli  impiegati  pubblici  sono,  al  certo,  coloro  che 
maggiormente  hanno  da  soffrire  di  questa  crisi.  Le 
tabelle  de'ioro  stipendi  ed  assegnamenti  vennero,  in 
generale,  compilate  venti,  trenta  o più  anni  or  sono; 
ed  allora  giova  credere  che  fossero  siiffìeientemente 
proporzionate  ai  prezzi  dei  generi  e degli  oggetti 
di  necessità.  Ma  i tempi  sono  mutati;  i prezzi  si 
aumentarono  no^abilissirnamcnte,  in  quella  che  gli 
stipendi  rimanevano  invariati.  Il  funzionario  che 
con  3,000  franchi  vivea  ( corno  diccsi  ) da  signore 
al  principio  del  secolo,  stenta  oggi  a maniere,  con 
tal  somma,  la  sua  famiglia.  La  sua  sorte  è tanto 
più  degna  di  commiserazione , in  quantochè  , co- 
stretto dalla  sua  sociale  posiziono  e dall’  indole 
stessa  del  suo  impiego , a mantenere  un  certo 
decoro,  soggiace  a speso  di  vestiario , di  mobilio 
c d'affitto  molto  più  grandi  di  chi  non  trovasi 
nelle  officiali  sue  condizioni  o fa  gli  stessi  e mag- 
giori guadagni. 

I veri  proleUrii  del  nostro  secolo,  non  sono  gli 
operai,  ma  bensì  quei  cittadini  dì  mezzana  classe  che 
devono  spendere  assai  più  degli  operai,  e che  intanto 
lucrano  meno  di  loro.  I Governi  hanno  sentito  la  gra- 
vità del  problema;  hanno  compreso  che,  continuando 
snll'attuale  sistema,  finirebbero  per  essere  circon- 
dali non  da  fedeli  esecutori  della  legge  , ma  da 
malcontenti  o da  uomini  nulli,  poiché  chiunque  ha 
dramma  di  capacità  e di  buon  senso  rifugge  da  una 
condizione  piena  di  vincoli,  dì  prìvazìoni  e di  mi- 
serie , e preferisce  una  indipendente  cd  industriosa 
attività.  E molti  di  essi  Governi  hanno  già  provve- 
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(luto  0 iì  mostrano  parali  a provvedere  al  bisogno, 
aumentando  le  paghe,  almeno  delle  classi  inrertori 
degli  impiegati.  Ma  noi  temiamo  che  ciò  non  basii, 
c che  occorr(<ranno  pi»  energici  rimedi  (V.  !m* 
PIEGATI  ). 

Gli  operai  non  hanno  soOerto.  in  generale,  anzi 
i più  hanno  guadagnato  nella  rivoluzione  mone* 
laria  che  si  sta  svolgendo  in  mezzo  a noi.  Infatti, 

) Salarii  (V.),  giusta  una  naturale  legge  economica 
che  in  apposito  articolo  dimostreremo,  tendono  a 
proporzionarsi  a!  prezzo  delle  derrate.  I generi  di 
necessità  aumentarono  di  valore  in  conseguenza 
dello  svilimento  dei  metalli  preziosi;  c le  iner- 
redi  non  tardarono  a seguirli  in  ({ucsto  ascenden* 
xiale  loro  movimento.  Arrogo  che  Taflluenza  di  (piti 
metalli  cd  il  ribasso  che  ne  risultò  comuuicaruno 
(siccome  già  notammo;  una  insolita  attività  all'  in- 
dustria agricola  c manufaUricCi  al  commercio,  alle 
imprese  ed  agli  affari  di  qualunque  specie.  Il  che 
produsse  un  aumento  grandissimo  nella  domanda  di 
braccia  e,  per  conseguenza  , nei  lucri  della  classe 
lavoratrice.  Ciò  non  toglie  però  che,  massime  nei 
momenti  di  transizione , i braccianti  non  abbiano 
talTolla,  ma  per  eccezione,  avuto  a soffrire  del  mu- 
tamento. 

I coltivatori  ed  i fittavoli,  vendendo  a più  caro 
prezzo  le  derrate,  realizzarono  aneli’ essi  dei  più 
alti  profitti;  ì fabbricanti  cd  i mercaUuUi,  in  grazia 
d’un  più  attivo  IrafTuo  e d'un  più  energico  eoo- 
sumo,  produssero  dì  più  e vendettero  meglio.  Fu- 
ronvi , è vero . alcuni  che  vennero  traili  a rovina 
dall'eccesso  dì  speculazione,  o dal  giuoco  di  borsa, 
o da  un  lusso  eccessivo;  ma,  in  generale,  queste 
classi  di  cittadini  furono  piuttosto  beneficate  che 
danneggiale  dalla  crisi. 

I capitalisti  che  prestarono  somme  sopra  ipoteca, 
e quelli  che  impiegarono  la  loro  fortuna  in  fondi 
pubblici,  videro  scemarsi  ad  mi  tempo  il  loro  capi- 
tale ed  il  loro  reddito.  — Dal  che  si  vede  che  tutte 
le  classi  sociali  fianiio  più  o meno  vivamente  ri- 
sentito rinflnenza  del  fenomeno,  alcune  a proprio 
vantaggio,  altre,  ed  in  pluralità, con  grave  danno. 

Per  le  quali  cose,  ci  sarà  lecito  rispondere  alla  do- 
manda fattaci  di  sopra,  che  il  bene  e il  male  trovansi 
comniisli  nella  rivoluzione  economica  onde  abbiamo 
tracciate  le  fasi  ed  i caratteri;  e che  sarebbe  altret- 
tanto diflìciie  quanto  superfluo  Ìl  determinare  rigo- 
rosamente come  pesino  l'uno  e Taltro  nella  bilancia. 

ò)  Qu‘tìe  dei  due  metalli  preiio$i  é oggidì  più  log- 
getto  a perdere  di  valore?  — La  rivoluzione  moneta- 
ria, in  presenza  delta  quale  ci  troviamo,  non  è sol- 
tanto contraddistinta  dal  ribasso  di  valore  comune  ai 
due  preziosi  metalli,  ma  lo  è eziandio  da  una  va- 
riazione nel  rapporto  fra  l’oro  e l’argento.  Non 
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occorre  richiamare  alla  mente  del  lettore  i fatb  ' 
che  abbiamo  di  sopra  narrati,  per  provare  che  se 
ambi  i metalli  hanno  subito  un  notevole  svili- 
meuto,  l'oro  sarebbe  (durando  lo  stato  attuale  delle 
cose)  minacciato  d’uno  scapito  assai  maggiore  in 
proporzione  di  quello  deH'argento. 

Mn  la  produzione  delle  miniere  aurifere  conti- 
nuerà ossa  così  attiva  come  fu  in  questi  ultimi  dieci 
amii;  o v'ha,  airincontro,  probabilità  cb'essa  debba 
scemare  ? — Per  quanto  sia  diflicile  il  pronunciarsi 
in  modo  assoluto  sopra  questioni  di  tal  falla,  sem- 
bra però  che  si  possa  afììrrmarc  che  la  produzione 
dcli'oro  non  sarà  per  rallenlarsi  cosi  presto.  Egli 
è bensì  vero  che,  dopo  il  primo  slancio  che  tenne 
dietro  alla  scoperta,  diminui  alquanto  la  foga;  al 
prirnilivo  entusiasmo  dtfgli  emigranti  per  la  Cali- 
fornia e per  l'Aiistraiia  non  tardarono  a succedere 
crudeli  disingaiini.  Ma,  d’altra  parte,  fa  d'uopo  ri- 
tenere che  r industria  metallurgica  si  è perfezio- 
nata; i lavoratori  isolali  hanno  ceduto  il  posto  alle 
potenti  associazioni  ; le  macchine  sono  soUentrale 
al  rozzo  lavoro  manuale;  remigrazione,  ferioalasi 
un  istante,  riprese  la  sua  corrente  in  modo  più  ri- 
pido che  per  lo  innanzi. 

F.  giova  notare  che,  nella  California,  la  catena  delli 
Sierra  si  compone,  in  quasi  tuttala  sua  estensione, in 
gran  parte  dì  quarzo  aurifero.  Il  teatro  dei  lavori  de) 
minatore  abbraccia  ivi  una  lunghezza  di  1,200  chilo 
metri  ed  una  largliezza  di  1 15  chilometri,  ossìa  uni 
superficie  di  138,500  cbilom.  quadrati.  A setten- 
Irionc  poi  della  California,  slcndcsi  il  vasto  terri- 
torio deirOregon,  che  anch’esso  contiene  depositi 
auriferi  ; e lo  stesso  dicasi  delle  pianure  c delle 
montagne  dì  Sonora  a mezzodì. 

NuHoriente dcirAtislralia,  i Monti  Azzurri  oflrooo 
non  minori  ricchezze.  Dathiirst , dove  si  scoperse 
per  la  prima  volta  l'oro,  è lontana  da  Melbourne 
700  chilometri  ; ed  in  questa  lunga  linea  il  pre^ 
zioso  metallo  è stalo  trovato  in  più  luoghi  ; io  fu 
poscia  nelle  vicinanze  di  Adelaide,  a 500  chilo- 
metri di  distanza  da  Melbourne.  Talché  la  presenzi 
drU’oro  fu  accertala  sopra  un' estensione  di  1,500 
chilometri,  senza  contare  la  Tasmania  dove  si  ^ 
pure  Kavato. 

Con  queste  dovizie  possono  garq^giare,  quiiiU»  a 
superficie  utilizzabile,  la  Siberia  e la  Russia  Le 
valli  del  Caucaso,  dalla  Mingrelia  tino  a Tiflis. 
EHsavetpoI  e .Mozdak  ; la  catena  dell'l  rai,  da  Eka- 
(erinenborgo  lino  al  mar  Glaciale;  la  Kirghisia 
dairirlysch  fino  al  Tiirchestan;  l’Altaì,  da  Tomsk 
lino  a Nert-schinck,  olTruno  strati  e sabbie  da  cui 
l’oro  si  cava. 

Or,  non  v'ha  dubbio  che,  anche  :>enza  coniare 
le  altre  contrade  aurifere,  bastano  le  succennatr 
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notine  di  fatto,  per  darci  certezza  che  la  produ- 
zione di  questo  metallo  continuerà  per  molli  anni 
ancora,  se  non  nelle  esorbitanti  proporzioni  degli 
anni  ultimamente  scorsi , in  quantità  almeno  nota- 
bilissime. 

Nonostante  questi  fatti , soavi  taluni  autorevoli 
scrittori  i quali  opinano  che  un  profondo  cambia- 
mento nel  valore  dell’oro  non  è neirordinc  delle 
cose  probabili,  per  rapporto  alla  massa  degli  alln 
prodotti  e sovra  tutto  per  rapporto  all  argento.  A 
sostegno  della  quale  opinione,  dichiarano  che  im- 
menso è il  campo  aperto  alla  circolazione  deH'oro; 
che  varie  potenze  (tra  le  quali  gli  Staii-lhùli  e la 
Russia)  vanno  costituendo  il  loro  sistema  mone- 
Urìo  sulla  base  dell'oro;  che  il  generale  c pro- 
digioso incremento  delle  popolazioni,  delle  indu- 
strie e della  ricchezza,  esige  un  proporzionale  au- 
mento della  moneta  e degli  altri  usi  nei  quali  l'oro 
è adoperato  Citano  veri  novelli  Stati,  i quali  ra- 
pidamente si  oi^anizzano  là  dove  poco  fa  regnava 
squallida  la  solitudine;  c molti  paesi  decaduti  o 
barbari,  che  si  sollevano  a nuova  vita  civile,  schiu- 
dendo nuovi  ampli  mercati  monetarii,  ccc.  ecc. 

Non  v'  ha  dubbio  che  tutte  queste  ragioni  hanno 
molta  eHicaci.!,  c possono  rallentare  e neutralizzare 
in  parie  l'azione  delle  cause  che  tendono  a pro- 
durre il  ribasso  delToro.  Inesperti  dilettanti  di  eco- 
nomia politica  esagerarono  fuor  di  misura  il  peri- 
colo dello  svilimento  di  questo  metallo.  Essi  non 
sapevano  riflettere  che,  olire  alle  .surriferite  ragioni 
d’ordine  generale,  sonvi  alcune  altre  considerazioni 
più  sottili , conducenti  alla  stessa  l'onclusione  più 
temperata  che  or  ora  accennavamo 

• Lo  svilimento  dell'oro,  ben  dice  il  sig.  Lbeva- 
lier  (1),  dal  momento  che  questo  metallo  è im- 
piegato a fame  moneta,  incontra,  nella  moneta 
stessa,  un  argine  , che  In  trattiene  entro  a certi 
limiti.  Supponiamo,  per  esempio,  un  paese  che 
abbia  un  miliardo  di  franchi  in  diselli  d’orn,  os- 
sia. in  numero  rotondo . una  massa  di  RtX).000 
chilogrammi  d'oro  (ino  (2).  Se  un  ribasso  di  1|3 
avvenisse  nel  valore  del  metallo,  per  ciò  stesso  3 
grammi  non  avendo  più  che  il  valore  posseduto 
per  lo  innanzi  da  ^ , i 3(X)  mila  chilogr.  non 
adempirebbero  più  nelle  transazioni  che  T effetto 
al  quale  in  prima  Ì00  mila  chilogrammi  basta- 
vano. Farebbe  dunque  mestieri  che  la  moneta  si 
aumentasse  di  una  massa  di  metallo  corrispon- 
dente al  servizio  adempito  anteriormente  da  iOO 
mila  chilogr.;  essa  dovrebbe  dunque  elevarsi  a àóO 
mila  chilogr.  Questo  vacuo  di  150  mila  chilogr. 
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da  riempiersi,  non  lascerebbe  di  essere  mollo  consi- 
derevole; si  presenterebbe  ronteniporaneaniente  in 
più  paesi,  c fino  a tanto  che  non  fosse  in  tutti  col- 
malo, l'oro  si  fermerebbe,  nel  suo  ribasso,  a quel 
livello  dei  due  terzi  dell'antico  valore  ». 

Arroge,  in  quanto  concerne  il  suo  rapporto  col- 
l'argenlo,  che  se  l'oro  aumenta  di  quantità,  anche 
le  miniere  di  metallo  bianco  promettono  grandi 
ricchezze.  La  lunga  catena  delle  CorJiliere,  che 
percorre  le  due  Americhe,  contiene  , sopra  una 
lunghezza  di  12,000  chilometri,  dairOregon  fino  al 
Chili,  immensi  strati  argentiferi.  L’industria  non 
r ha  scavata  finora  che  in  pochi  punti  isolali:  che 
avverrà  egli  quando,  coi  perfezionati  metodi  che  pos- 
siede oggi  l'arte  metallurgica,  saranno  scrutate  le  vi- 
scere di  quelle  montagne  in  tutta  la  loro  esensione!* 

La  coltivazione  delle  miniere  d'argento  incontrò, 
fino  a questi  ultimi  tempi , tre  poderosi  ostacoli, 
i quali  i' hanno  di  molto  rallentala.  Primieramente, 
riiiiperfelto  e sempre  turbato  stato  sociale  dei  paesi 
ove  sono  te  più  doviziose  fra  quelle  miniere.  Il  Mes- 
sico ed  il  !*erù,  grazie  alle  continue  rivoluzioni,  alla 
mala  amministrazione.  ofTersem  sempre  troppo  poca 
sicurezza  alle  arti  ed  all  impìego  dei  capitali,  che 
rifuggirono  perciò  dal  cimentarsi  nelle  imprese  il 
cui  successo  fosse  aleatorio  o meno  as.sointamente 
sicuro.  Pessime  strade,  cattive  ed  irregolari  comu- 
nicazioni difiicciltano  le  speculazioni.  I dazi  coi  quali 
il  Governo  di  quelli  Stati  aggrava  la  produzione, 
aumentano  , in  alcuni  di  essi , il  costo  lU'lla  pro- 
porzione di  145  per  KXIO. 

(ìonlribui,  in*  secondo  luogo,  a rallciUare  la  pro- 
duzione deir  argento  l’ imperfezione  dei  processi 
mineralogici  c metallurgici  adopcrti.  Invece  di  pos- 
sedere potenti  macchine  a vapore,  che  centupli- 
cano la  forza  c risparmiano  le  spese,  i materiali  sono 
trasportali  e ridotti  a braccia  d'uomo  o coi  muscoli 
delle  bestie  da  soma;  e cosi  dicasi  del  rimanente. 

La  penuria  ed  il  caro  prezzo  del  mercurio  è la 
terza  cagione  del  falto  che  accenniamo.  Il  prezzo 
del  mercurio  rappresenta  ancora  112  per  100Q 
del  prezzo  deii’argento;  e,  per  quanto  (come  ab- 
biamo in  suo  luogo  veduto)  esso  sia  oggidì  a molto 
più  buon  mercato  che  per  l'addietro,  è sperabile  e 
desiderabile  però  che  ribassi  assai  più  ancora. 

Or  bene , questa  triplice  difficoltà  opposta  alla 
prudiizione  argentifera, tende  enei^icamente  a scom- 
parire, od  almeno  ad  attenuarsi  di  mollo.  I Go- 
verni e le  popolazioni  dell  America,  meglio  edotti 
dei  loro  interessi , aspirano  a sollevarsi  ad  uno 
stato  sociale  più  ordinato  ; la  scienza  e Tarte 
delle  miniere  fanno  continui  progressi  con  lo 
scopo  di  agevolare  e di  rendere  più  economici 
i lavori;  nuove  miniere  di  mercurio  promettono 
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di  scemare  in  un  prossimo  avvenire  il  costo  di 
flstratione. 

Per  le  quali  cose  tutte,  è innegabile , che  se 
Tom  i minacciato  di  ribasso  nel  suo  valore,  non 
lo  è meno  l’argento;  e che,  per  conseguenza,  è pro> 
babile  che  non  si  verìfìchi  una  profonda  alterazione 
nel  rapporto  di  scambio  fra  questi  due  metalli. 

Nonostante  però  tutte  queste  considerazioni,  non 
è lecito,  dopo  i fatti  che  abbiamo  di  sopra  esposti, 
menomamente  dubitare  clic , nello  stato  attuale 
delle  cose,  la  produzione  deH'oro  sia  molto  più 
attiva  che  quella  dell'argento , e che  quindi  il  pri- 
mo tenda  a scapitare,  in  una  proporzione  che  non 
i possibile  assegnare,  a paragone  del  secondo. 

Quali  provvedimenti  la  scienza  consigli  ai  Go* 
verni,  per  menomare  le  conseguenze  della  crisi  ; 
quale  influenza  possa  questa  esercitare  sul  siste- 
ma monetario , sul  commercio  e sulla  società  in 
generale,  sono  cose  che  noi  tratteremo  nel  nostro 
articolo  Moneta. 

c)  Sulla  distribuzione  e sul  consumo  dei  due  me- 
talli  prr;iosi.  — Abbiamo  veduto  precedeiiteinente 
che  (senza  contare  lo  ricchezzo  metalliche  dal 
mondo  possedute  prima  dell'  anno  1818  . valutate 
approssimativamente  a 31  miliardo  e 500  milioni), 
da  que>t’cpoca  insino  a lutto  il  1850,  le  miniere 
versarono,  sotto  forma  d'oro  c d’argento,  un  valore 
totale  di  8,226,700,130  franchi. 

In  qual  modo,  e giusta  quali  proporzioni  queste 
masse  metalliche  annosi  distribuite  fra  le  diverse 
nazioni?  É questa  una  di  quelle  domande,  alle  quali 
la  scienza  non  può  rispondere  assolutamente  e con 
numeri  esatti.  Per  quanto  egregi  statisti  siensi  oc- 
cupali di  questo  problema,  non  è dato  però  di  cal- 
colare qual  somma,  io  metalli  preziosi,  posseggano 
i diversi  popoli  ; e quand'  anco  questa  determina- 
tione  fosae  possibile,  a nulla  ri  servirebbe,  perchè 
la  quantità  che  un  popolo  possiede  oggi , non  sarà, 
probabilistimamenle,  quella  che  avrà  domani , co- 


me non  è quella  che  ieri  possedeva.  La  sola  cosa 
che  si  può  afl'ermare  in  modo  generico  ti  è che  : 
la  quantità  dei  metalli  preùoti  esistenti  sotto  forma  di 
monile  presso  una  n<2iionc,  è in  ragione  dirella  dello 
sviluppo  dell'industria  e del  commercio,  ed  in  rogio^ 
ne  inversa  dello  sviluppo  d4  credito  (i). 

Da  una  parte,  lufatli,  v'ha  ima  forza  che  tende 
a far  aumentare  la  massa  di  metalli  in  circolazione, 
a misura  che  riKnauità  progredisce:  questa  forza 
è quella  dei  molteplici  bisogni  del  trafljco  e dello 
scambio.  Dall’altra  parte,  è un’altra  non  meno 
poderosa  forza,  clic  tendo  a sottrarre  dalla  ci/cela- 
ziono  r elemento  oneroso  del  metallo  , per  sosti- 
tuirvi l'elemento  meno  oneroso  o gratuito  dei  titoli 
di  credilo.  Finché  i popoli  sono  barbari  , hanno 
poca  moneta,  perché  hanno  poco  commercio,  scar- 
sa vita  economica;  progrediti  ad  uno  stato  sociale 
più  avanzato,  hanno  mestieri  di  somme  maggiori 
in  danaro,  per  soddisfare  ai  bisogni  d'una  cresceole 
circolazione;  in  un  terzo  stadio  , più  perfezionato 
ancora,  trovano  la  cambiale,  t biglietti  di  banco  e 
mille  altri  ingegnosi  metodi  di  scambio,  dì  paga* 
mento  fiduciario,  per  economizzare  una  parie  della 
pecunia  sanante,  in  quel  tempo  medesimo  che  am- 
pliano la  sfera  dei  loro  afTarì. 

Ecco,  del  hmanenle,  alcune  cifre,  le  quali,  se 
non  risolvono  la  questione,  forniscono  però  alcuni 
utili  insegnamenti  di  fatto. 

Il  più  grand'emporio  dell'  oro  e dell'  argento  è 
r Inghilterra  ; il  che  non  vuol  già  dire  però  che 
l'Inghilterra  possegga  più  moneta  che  gli  attristati, 
ché  anzi  (a  proporzione  dell’  entità  del  suo  movi- 
mento economico)  quella  nazione  ha  meno  nume- 
rano di  quaUiasi  altra;  ma  prima  di  distribuirsi  nelle 
altre  regioni  europee,  quasi  tutti  i metalli  preziosi 
forniti  dal  Nuovo  Mondo  passano  e restano  tempo- 
raneamente depositati  presso  la  Banca  di  Londra. 
Ecco  le  quantità  ricevute,  in  Inghilterra  dal  1851 
a tutto  il  1850. 
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Stati'Uoiti  . . . 
Australia  . . . 
Brasila  .... 
Russia  .... 
India.  .... 
Africa  .... 

TOTAtI 

Fr. 

1:5,750,000 
750,000 
11, *50,000 
16,750,000 
*50,000 
*50,000 

Fr. 

163,000.m0 

175.750.000 

107.500.000 
**.500,000 

*50,000 

*50,000 

Fr. 

133.760.000 

378.758.000 
8,000,000 
4,000,000 
*,000.000 
1,750,000 

Fr, 

190,*50.000 

300,000,000 

7,750,000 

» 

11,500,000 

*,000,000 

Fr. 

186.*50,000 

*63,*50,000 

1.580,000 

f 

» 

3,000,000 

1 

Fr. 

S17,*50,000 

*54,000,000 

1,000,000 

*.000,000 

*05,000,000 

466.260,000  { 528.268.000 
1 

511,500,000 

454,080,000 

474,*50.000 

(I)  v LtTttMV,  op  Ut , |Mf.  SO- 
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i DairOceaoo  Atlantico 
Dal  Mediterraneo 

1.30,!5tì.n00 

9,i.-)0,noo 

: 160,150,000 
8,500,000 

115,1.50,000  ! 
3,750,000  , 

; ! 15.000,000 
5.500, OiX» 

135, '50,000 
72,500,000 

176,500,000  1 
13,150,000  ' 

1 Tot.%1,! 

\ 

1 

139,500,000 

1 168,750,000 

119,000,1X10 

I50,.5fl0,n00 

108,1.50,000 

j 189,750,000  1 

Sommando  l'oro  c l’argento,  venuti  così  aH'Bu* 
rupa  per  la  via  iloiringhillerra,  si  ha  ia  cifra  di 
4,Ì60,000,000  ili  franclii.  Bisogna  sotlrarro  da 
questo  totale  ciò  che  spetta  alla  Uussia  ed  ail'A- 
frica;  ma  aggiungere  a]  resto  il  valore  metallico 
venuto  direttamente  agli  altri  paesi  d'Europa,  senza 
passare  per  l'intermezzo  dei  porti  inglesi  Fatti 
tutti  questi  calcoli , si  potrà  portare  , senza  tema 
di  grande  errore  , a 5 mila  milioni  la  somma  di 
franrlii  fornita  all' Europa  dall’Asia,  dall'  America 
e dall'Oceania.  « A (al  computo,  dice  il  Signor  Le* 
vasseur  (1),  1'  Europa  avrebbe  5 miliardi  ostralti  da 
queste  tre  parli  del  mondo;  circa  75()  milioni  dalla 
liussia  ; 108  milioni  dall’Africa,  e 353  milioni  da 
sé  stessa.  La  Califormia  e TAuslralia  sì  sarebbero 
ripartile  618  milioni,  c l'America  avrebbe  conser- 
vato intorno  a 1,300  milioni.  Talee  press’a  poco 
la  distribuzione  dei  metaHi  tra  le  varie  parli  del 
mondo  » . 

Sciolta  così,  nel  solo  generico  modo  che  fosse 
possibile  , la  questione  del  riparto  dei  preziosi  me* 
Ulli,  e riserbamlori  a favellarne  più  a lungo  nel 
nostro  articolo  Moneta,  giova  accennare  ad  un 
altro  quesito  riguardante  gli  tisi  che  sì  fanno  dei 
metalli  medesimi. 

L'immensa  maggioranza  dei  chilogrammi  d oro 
e d’argento  estratti  dalle  miniere,  vicn  trasformata 
in  moneta.  S>;bbene  si  deplori  da  molti  il  lusso 
crescente,  c si  parli  della  aumentata  fabbricazione 
di  gioielli , il  fatto  sta  che  le  quantità  di  materia 
preziosa  che  così  vengono  impiegate,  sono  ben  poca 
cosa  al  confronto  delle  masse  metalliche  annual- 
mente prodotte.  In  quanto  aU'oro,  è noto  che  non  se 
ne  fanno  mai  che  oggetti  leggeri  ; la  doratura  non  ne 
adopera  che  quantità  proporzionatamente  tenuis- 
sime. Calcolasi  che,  attesa  la  possibilità  ben  cono- 
sciuta di  ridurre  l'oro  in  sottilissimi  fogli,  con  un 
metro  cubo  massiccio  di  questo  metallo,  chè  pese- 
rebbe 19,258  chilogr. , si  potrebbe  indorare  una 
vuperficie  di  miìU  ettari. 

È diffìciU  presentare  dati  positivi  riguardo  alla 
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. massa  d'uro  adoperata  dai  gioiellieri  e dagli  ore- 
I fici.  Humboldt  stimava  questa  massa  per  tutta  l'Eu' 

] ropa,  nel  1821,  a 9,’2<X)  chilogrammi.  Ma  se,  come 
Neclicr  supponeva  ed  Humboldt  non  pareva  negare. 

; la  metà  solamente  dei  mclalli  preziosi  adoperali 
noH’orcfìcoria  è composta  di  materie  nuove,  e se 
l'altra  metà  risulta  dalle  rifusioni  di  oggetti  vecchi , 
la  quantità  di  metallo  nuovo,  usato  in  quest'im- 
piego, nel  1821,  non  sarebbe  stata  che  di  4.000 
chilogr.  M.  ChevaUer,  crede  che,  attualmente,  si 
sarebbe  al  di  sopra  della  verità,  se  si  portasse  al 
I doppio  dulia  cifra  dui  1821  la  quantità  d'  oro  la- 
' vorata  dalla  gioìullena  ed  oruhreria,  giacché  tutti  i 
i dati  ofHciali  che  si  traggono  dai  registri  del  M.vr- 
CHiO  (V.)  pre.sso  le  diverse  nazioni , sono  concordi 
nel  dimostrare  che  india  maturia  adoperala  da  que- 
I slu  industrie,  non  .si  vorilìca  quella  rapida  pro- 
gressione che  si  avvera  invece  in  altre  manifatture. 

' Stando  dunque  a questi  calcoli , la  quantità,  dico. 

che  oggigiorno  viene  trattata  dali'orefìceria  dell'Eu- 
I ropa,  sarebbe  di  9,200  chilogrammi.  Or  cos'è  que- 
sta quantità  a paragono  dell'immensa  produzione 
aurifera  che  abbiamo  di  sopra  indicata  ? Senza  con- 
tare nè  la  Califoruia  , né  l'Australia,  nè  la  Russia . 
le  antiche  miniere  aurifere  danno  ( come  abbiamo 
veduto  ) una  produzione  quasi  quadrupla  di  questa 
I cifra,  danno,  cioè,  38,1  i3  chilogrammi  d’annua 
i media. 

1 « Il  lusso  dell'  epoca  nostra,  ben  dice  il  signor 

Chevalier  (1),  porta  il  carattere  democratico:  è 
) economo  e buon  massaio  *;e  possiamo  in  generale, 
applicare  alle  nazioni  ìncivitite  ciò  che  il  signor 
j Porter  (2)  riferisce  dell*  Inghilterra.  « Ivi,  egli  dice, 

' fra  le  classi  medie,  fra  gli  operai,  si  vedono  og- 
getti di  metalli  preziosi  che  non  vi  si  scorgevano 
porlo  passato:  qualche  vaso  d' argento  , qualche 
piccolo  utensile  d'oro  ; nelle  stesse  taverne,  la  for- 
I chelia  d'argenlo  è soUentrata  alla  forchcUa  d'ac- 
, ciaio  ; ma  se,  per  tal  modo,  è cresciuta  la  generale 
agiatezza,  è,  pur  nondimeno,  scemalo  multo  quel 

(I)  i f. 

i ft)  Proprtu  oftht  natùfu,  |m(.  Ut  t iv|. 
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lusso  spensierato  ed  eccessivo  che  ostentavano  le 
grandi  famiglie.  Tutti  sono  più  ricchi  e posseggono 
i comodi  e gli  agi  della  vita;  ma  minore  è Io  spreco 
di  dovìzie  fatto  dai  pochi  opulenti  • . 

d ) Perdila  annua  dei  metalli  preiioti.  — !/oro  e 
l'argento  vanno  soggetti  a logorarsi  come  tutte  le 
altre  cose.  Ma  quale  è h quantità  di  ricchezza  che 
il  logorio,  te  rifusioni^  le  perdite  accidentali,  la  sma- 
nia di  tesoreggiare  e di  nascondere  , fanno  fare 
anmialmentc  alla  società  ? Am  lie  a questa  domanda 
siamo  costretti  a dare  incompleta  rispo.sta.  Ecco 
però  alcuni  falli. 

Alcuni  anni  sono  . il  Governo  francese  smonetò 
i dischi  J'  argento  da  15  e da  30  soldi , eh' erano 
stati  coniati  da  Luigi  XVI,  net  1701  e nel  1703.  I 
privati  cittadini  furono  avvertiti  di  portare  queste 
monete  alle  zecche,  dove  ne  avrebbero  ricevuto 
lutto  intero  il  valore  nominale.  Nonostante  questo 
incoraggiamento,  non  si  presentarono  che  tante 
monete  per  IG  milioni  circa  sopra  35  milioni  che 
erano  in  circolazione.  Ora  non  nc  esistono  più  nè 
in  Francia  nè  altrove.  Dal  che  fa  d’uopo  conclu- 
dere  che,  in  mono  di  mezzo  secolo,  scomparve  1/3 
almeno  di  quella  quantità  di  monete  eh’  era  stata 
coniata. 

Osservasi  che,  in  generale,!  dischi  più  voluminosi 
perdonsi  meno.  Dal  t73G  al  1703,  si  coniarono, 
in  Francia,  sopra  uniforme  modello,  monete  da  G 
e da  3 lire  per  la  somma  di  I.OOG.AOS.OOO  fr.  La  ri- 
fusione che  sì  fece  durante  e dopo  la  rivoluzione,  fu 
operata  sopra  1,411,000,000,  c si  vanno  ancora  oggi 
presentando  da  quando  a quando  di  siffatte  monete 
alle  zecche.  La  perdita  fu  dunque  di  1/5  sultanto  (1). 

Ciò  quanto  alle  perdite  accidentali  c totali.  Hi- 
spetto  al  logorio,  ricorderemo  che  quando  vennero 
ritirali  dalla  circolazione  iinmmentovati  scudi  da  sci 
franchi , eh’  erano  da  circa  cinquaiU'  anni  in  corso, 
essi  aveano  in  media  perduto  1/5  del  loro  peso;  ossia 
1/350  per  ogni  anno.  Questo  risultamento  é abba* 
stanza  d'accordo  con  quello  dato  dal  sìg.  Jacob,  se- 
condo il  quale  la  perdila  annua  sarebbe  di  1/300.  Vi 
ha  però  una  gran  differenza  tra  il  logorìo  dei  due 
metalli;  Targenlo  perde  mollo  più  dell  oro,  pel  quale 
la  perdita  sarebbe,  giusta  quest’ultimo  autore,  di 
1/950.  1 signori  Dumas  c Colmont  credono  tal  di- 
sparità più  grande  estimando  essi  ad  1 /G,000  la  per- 
dita dell'  oro. 

Ove  si  consideri  che  i metalli  monetati  si  logo- 
rano meno  dei  metalli  adoperati  nell'  industria  . e 
che  le  dorature  e le  argentature  si  distruggono  an- 
cora più  facilmente,  senza  che  ne  resti  traccia  al- 
cuna; noi  potremo  ammettere  col  Levasseiip  che  la 
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perdila  annua  totale  è almeno  di  1 !300  per  l'ar- 
gento c di  1;  1,000  per  l’oro. 

Ma  l'entrare  in  più  minuti  particolari  a questo 
proposito  ci  condurrebbe  a discussioni,  che  ci  oc- 
correrà esaminare  nell’articolo  sulla  .Moneta,  paghi 
di  avere,  nella  presente  parte  dell'opera  nostra. 
espo>to  le  principali  nazioni  statistiche,  storiche 
ed  eronoiniche  intorno  ai  metalli  preziosi. 

Meteore  — {Slalittica  ed  econom  a rurale).  — 
Comechè  sia  grande  l’interesse  che  dovrebbe  stimo- 
lare gli  uomini  e specialmente  i proprietari  ed 
agricoltori  ad  osservare  raudamento  dei  fenomeni 
mcteorologìri,  relativamente  ai  luoghi  cd  ai  tempi 
in  cui  succedono,  pur  nondimeno  estremamente 
scarso  è ancora  il  tesoro  delle  cognizioni  che  si 
possiedono  a questo  riguardu. 

Fra  i fenomeni  meteorologici,  quelli  che  possono 
arrecare  più  disastrosi  effetti  economici,  sono  prìn- 
cipalinciite: 

t **  L’intensità  e la  durata  del  freddo  iemale; 

3.*  Le  tarde  brine  di  primavera; 

3.*  Le  piogge  troppo  prolungate  all'  epoca 
delle  seminagioni  o della  fioritura: 

i.*  I.c  grandini; 

5.*  1 geli  precoci  d'antuiiiio; 

G * I forti  venti  che  lorinenlauo  u che  abbruciano 
ì tralci  e le  piante; 

7 • Le  nebbie  che  impediscono  la  benefica 
azione  dei  raggi  solari. 

Se , per  ogni  singola  località  , si  possedessero 
dati  ed  informazioni  precìso  intorno  a questi  di- 
versi fenomeni  ; se  queste  osservazioni  si  fos- 
sero raccolte  e lipelute  per  un  numero  d'  aimi 
snfficicnto  per  poter  .stabilire  delle  Medie  (V.) 
c delle  leggi  generali , grandi  vantaggi  economici 
se  iic  potrebbero  ritrarre.  Quelle  meteore  che  rie- 
scono CLsiziali  a certe  piante  o derrate  non  sono 
egualmente  dannose  per  altre;  si  potrebbero  allora 
adattare  ai  luoghi  la  più  convenienti  coltivazioni; 
nello  allibrare  le  tasse  prediali,  si  potrebbero  fare 
lo  opportune  deduzioni  a favor  di  quei  distretti  che 
l’esperienza  provasse  posti  in  deteriori  condizioni 
meteorologiche  , a paragone  della  generalità  dei 
terreni  compresi  nello  Stalo. 

Coi  progressi  continui  che  vanno  facendo  le 
scienze  d’osservazione  in  generale,  e la  meteoro- 
logia in  particolare,  v’ha  luogo  a sperare  che  non 
andrà  gran  tempo  che  questi  desiderii  saranno  sod- 
disfatti. 

Per  oifrìre  un  saggio  di  questo  genere  d’osserva- 
zioni, crediamo  utile  riferire  quanto  dice  il  Gioia  (1  ) 
intorno  alle  grandini  : 

{1}  FiloiOflM  déiut  Stati$tu*  t PM • ZM- 
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a)  Quanto  ai  tempi. 

• f * Ea  grandine,  eccettuati  porhissimi  casi, 
rade  di  giorno  e non  di  notte; 

• 2*  Il  dominio  della  grandine  comincia  Ira 
noi  nel  maggio  e cessa  col  settembre;  cosicché  essa 
occupa  un'estensione  di  circa  quattro  mesi; 

• 3 * Essa  è più  frequente  nei  tre  mesi  estivi. 
h)  Quanto  ai  luoghi. 

• 1.®  La  grandine  cade  di  rado  al  di  là  del 

di  latitudine.  I temporali  sono  più  deboli  nella  Nor- 
vegia che  ne 'paesi  meridionali.  Nella  Groenlandia 
sentesi  romoreggiare  il  tuono  in  lontananza,  ma  non 
vi  cade  tempesta;  al  contrario  nelle  regioni  montuo- 
se del  mcuogiorriu  i temporali  sono  fraquciitissiiui. 

• 2.*  N’el  nostro  continente,  le  grandini  sono 
più  frequenti  che  in  Inghilterra; 

• 3.®  In  Francia  , nel  dipartimento  del  Nord, 
secondochè  riferisce  Cordier,  i villaggi  sparsi  sopra 
una  lista  di  terreno  che  gira  intorno  allo  foreste, 
sono  frequentemente  devastati  dalla  grandine , 
mentre  quelli  che  ne  sono  distanti,  vi  soggiacciono 
più  di  rado.  Sembra  che  le  grandi  masse  dì  alberi 
boscliierì  attraggono  le  nubi  e il  fulmine,  c promuo- 
vano la  formazione  della  grandine. 

« I.,a  stessa  osservazione  era  stata  fatta  in  Lom- 
bardia. L’Autore  del  lYt/ouo  !*roipetto  delle  Scienze 
Economiche,  tomo  VI.  pag,  162,  diceva  net  1817: 
La  pianure  del  Lo  ligiano  non  conta  un  ventetimo  delle 
tempeste  che  affliggono  il  c.TCondario  ilei  monti  co- 
maschi.  In  Francia  si  calcola  generalmente  un  de- 
cimo del  prodotto  qual  indennizzazione  dovuta  per 
le  intemperie  celesti:  vi  sono  alcuni  colli  nell’Olona 
c nel  Larìo,  a'qiiali  non  sarebbe  sproporzionalo  il 
quinto... 

• Ora  Se  fe  pianure  vicine  ai  boschi  ed  ai  monti 
sonoalTIitte  da  più  freqiienli  tempeste  che  le  distanti, 
è grave  errore  Io  stabilire  per  tutte  la  stessa  quan- 
tità di  deduzione  (nei  tributi)  per  infortuni  celesti, 
come  ha  fatto  il  censimento  milanese.  A Melegnano 
non  cade  una  tempesta  ogni  50  anni;  a Barlassina 
è raro  l'anno  che  non  giunga  la  tempesta,  senza 
dire  che  nello  stesso  anno  si  contano  talvolta  due 
tempeste  o tre.  Il  dipartimento  del  Gers,  situalo  ai 
piedi  dei  Pirenei  francesi,  é talmente  soggetto  alla 
grandine,  che  è stato  necessario  sostituire  al  fru- 
mento il  grano  turco,  il  quale  resiste  di  più  a que 
Hagello;  ma  siccome  questo  grano  esaurisce  di  più 
il  terreno  e non  puù  essere  coltivato  più  anni  con- 
secutivamente nello  stesso  campo,  perciò  è chiaro 
che  quella  forzata  sostituzione  non  uguaglia,  sotto 
questo  aspetto,  la  sorte  del  Gers  a quella  de'dipar- 
timcnti  più  distanti.  » 

.Non  aggiungeremo  altri  esempi,  questo  bastando 
ai  caso  nostro , per  additare  l'importanza  econo- 


mica di  questo  genere  di  studi  Osici , c nmin- 
d.indo  . per  maggiori  sviluppi,  alle  opere  speciali 
di  meteorologia  e d’agronomia. 

Metrico  nUtema  e Metro  — (V.  Misuhk 
e Pesi  ì 

Meyer  Giona  rianido  — {Biogra/ioy  — \ali\o 
dei  Paesi  Bas.si  , autore  di  un  Mémoire  courounè 
par  l'  .Académie  du  Ourd  sur  celle  quesHon:  Oc- 
terminer  U prinrijK  tU  Hnlirél  de  l'argent  et  ses 
rapparts  aree  la  maiale  (Memoria  sulla  questione 
di  determinare  il  principio  dcirinteresse  del  de- 
naro ed  i suoi  rapporti  ron  la  morale  ).  Amster- 
dam, 1808,  in-8.® 

nicyolra  Mad.  Mary  — {fìtografap  — Au- 
trice di  due  pregevoli  scritti  intitolati  : Éléments 
d' Economie  polUique  exposés  dans  un  suite  de  dialo^ 
guea  enlre  un  instituteur  et  son  élève,  à Cusage  des 
écotes  normniet  />rimajr«  (Elementi  d'economia  poli- 
tica, ecc.).  Paris.  1839  , 1 voi.  in-8.®  — flistoire 
dn  paupeiisme  nnglais  (Storia  sol  pauperismo  in- 
glese). Paris,  18U,  1 voi.  in  8*. 

Mczxadrla  e ) ,,,  .. 

^ ^ , } (V  M\SSARIZIOt. 

Mezzeria  | 

Mezzi  d’eolatenza  — (Economia  poliliea).  — 
Espressione  famigliare  agii  economisti,  per  indicare 
il  complesso  delle  cose  capaci  di  soddisfare  i bi- 
sogni d'iina  popolazione. 

Siccoinu  i bisogni  variano  di  natura  e di  quan- 
tità a seconda  dei  luoghi  e dei  tempi,  è perciò 
impossibile  assegnare  in  modo  risoluto  e preciso 
i confini  entro  i quali  sono  comprese  le  coso  co- 
stituenti i mezzi  d'esistenza. 

I più  fra  gli  scrittori  danno  que»ta  appella- 
zione , o più  frequentemente  quella  di  mezzi  di 
tustislenza  n tutti  gli  oggetti  necessari  all'alimenta- 
zione. E si  è in  questo  senso  che  suolsi  indicare 
il  limite,  al  di  qua  ed  al  di  là  del  quale  non  può 
rimanere  stazionaria  la  popolazione,  e dicesi  che 
questa  tende  a proporzionarsi  ai  mezzi  di  sosten- 
tamento. Ma  una  tal  formula  ò pur  troppo  lontana  da 
quella  precisa  esattezza  che  alcuni  le  attribuiscono. 
Le  popolazioni  incivilite  hanno  bisogno,  per  sussi- 
stere, di  multe  altre  cose  oltre  a ciò  che  é stretta- 
mente  necessario  per  mantenersi  in  vita.  Se  domani, 
per  una  impreveduta  sventura,  succedesse  una  no- 
tabile dimiiiuiiunc  nel  capitale  investito  dalla  so- 
cietà nelle  industrie  e nelle  imprese  produttive;  se 
non  le  fosse  più  possibile  di  mantenere  la  pro- 
pria sicurezza  contro  gli  interni  e gli  esterni  no- 
mici; se  non  potesse  più  avere  buoni  mezzi  di  co- 
municazione e trasporto;  se,  insoinma , venisse  a 
difettare  di  tutti  questi  elementi  dì  benessere  , di 
conservazione  e di  progresso,  comechè  essi  non 
sieno  rigorosamente  indispensabili  per  l'umano  so- 
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stentamente , la  popolaxione  però  scemerebbe  o 
proverebbe  (il  che  è,  nel  caso  nostro,  lo  stesso)  una 
forte  tendenza  a diminuire.  Arroge  che,  per  quanto 
fosse  abbondante  T alimentazione , im  aggregato 
d'uomini  non  potrebbe  vivere  senza  asilo , senza 
vestimcnta,  senza  combustibile.  Aggiungasi  ancora 
ebe  l'uomo  contrae  una  folla  di  abitudini  e di  bi> 
sogni,  dipendenti  dal  clima  sotto  cui  vive,  dai  paese 
ebe  abita,  dal  grado  che  occupa  in  societi,  dalla 
coltura  c dalla  educazione  del  suo  spirito  e del  suo 
cuore;  e che  queste  abitudini  c questi  bisogni  vo* 
gliono  essere  soddisfatti  sotto  pena  di  sofferenze  , 
le  quali  non  possono  non  esercitare  un  funesto 
influsso  sulla  di  lui  esistenza  e sullo  stato  della 
popolazione. 

1 Egli  è bensì  vero,  diciamo  con  un  economi- 
sta francese  (I),  che,  in  generale,  la  popolazione 
tende  a proporzionarsi  al  complesso  dei  mezzi  di 
etiitenia  cui  comportano  i bisogni  delle  diverse 
classi  sociali  che  la  compongono;  è vero,  del  pari, 
che  la  popolazione  non  potrebbe  oltrepassare  il 
numero  d'individui  cui  possono  far  vivere  i mezzi 
di  susiiiteti^u  ond’ella  è provveduta.  Ma,  a motivo 
dell’estrema  elasticità  dei  bisogni,  queste  formole 
non  possono  essere  preso  in  tm  senso  rigoroso 
ed  assoluto  , ed  esse  non  possono  avere  che  un 
tenue  valore  scientifico.  Imperciocché  dall*  essere 
clastici  i bisogni  e costantemente  variabili,  risulta 
che  i mezzi  di  provvedervi  possono  accrescersi  o 
diminuirsi  notabilmente,  senzacliè  ne  conseguitino 
necessariamente  modificazioni  corrispondenti  nella 
cifra  della  popolazione.  Non  è rarissimo  il  vedere, 
neH'intcrvalio  di  due  o tre  generazioni,  una  stessa 
famìglia  cadere  da  una  condizione  opulenta  in  una 
posizione  prossima  alla  miseria,  e , d'  ordinario , 
non  è in  quest'  ultima  situazione  ch'ella  è meno 
numerosa  ; solamente , in  quest*  ultimo  stalo,  cia- 
scuno de’suoi  membri  iton  può  soddisfare  che  dei 
bisogni  strettamente  circoscritti;  ora.  ciò  che  può 
agevulinentc  osservarsi  presso  le  isolate  fiiniglie  , 
potrebbe  prodursi  per  tutta  una  popolazione;  sotto 
finfluenza  di  una  moltitudine  di  cause  malefiche, 
essa  pitrebhe  vedere  strelna^^i  successivamente  i 
suoi  mezzi  di  esistenza  e dover  ristringere  e pro- 
gressìvameute  i suoi  bisegui,  senza  che  il  numero 
degli  indi\'idui  elio  la  compongono  sia  diminuito, 
a meno  che  la  depressione  dei  mezzi  dì  esistenza 
non  giungesse  a segno  da  abbassare  i mezzi  di 
semplice  sussistenza  fino  al  di  sotto  di  ciò  che  è 
necessario  al  mantenimento  della  vita.  E devesi 
osservare  che , anche  in  quanto  concerne  soltanto 
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il  nutrimento,  l’abitudine  può  modificare  conside- 
revolmente l’estensione  dei  bisogni.  É noto  che, 
con  gli  alimenti  che  bastano  ad  uno  Spagniiolo  o ad 
tm  Arabo,  un  Inglese,  un  Alemanno  od  un  Francese 
soffrirebbero  vivamente  per  fame  ; ma,  coll’andar 
del  tempo  c dopo  una  lunga  serie  dì  privazioni 
graduali  imposte  dalla  necessità,  questi  ultimi  fini- 
rebbero per  vivere  con  ciò  che  basta  ai  primi  *. 

Cotali  riflessioni  palesano  quanto  sia  malagevole 
assegnare  un  senso  esatto  c rietso  alla  maggior  parte 
delle  espressioni  della  scienza  economica.  I pro- 
blemi che  questa  è chiamata  a risolvere  sono,  di  loro 
natura,  cosi  complicali;  le  relazioni  c le  funzioni 
reciproche  degli  elementi  ch’essa  deve  studiare  sono 
cosi  molteplici  e variabili,  che  é impossibile  pren- 
dere in  un  significalo  assoluto  le  formole  ond'  ella 
fa  uso{V.  flisoGM;  Popolazionf.;  Ricchezza). 

Vlrhrl  Cfiiiseppe-Stcfano  — {Biografia).  — 
Amministratore  francese  , autore  delle  opere  se- 
guenti: Etsni  sur  le  commerce  des  bétes  è Inine  (Sag- 
gio sul  commercio  delle  bestie  lanute).  Paris,  1792. 
in.8*.  — Moyens  de  reslauraticn  des  fUancet  de  la 
France  par  relublissemenf  d'un  impói  na/urel  (Mezzi 
di  ristorazione  delle  finanze  francesi,  ecc.),  1798. 
in-12*.  — Du  meilleu'  mode  de  conlribu/ion  ( Del 
miglior  modo  di  contribuzione).  Paris,  18(M)  e 1801, 
2 fascicoli  in  8*.  — \ouveau  st/sfème  de  réparii- 
lion  des  conlributions  financiéres  (.Nuovo  sistema  di 
riparto  dei  tributi).  Donai,  in-4*'. 

Michel  F ranccsco  — {Biografia).  — Autore  di 
Beeherches  tur  le  commerce,  la  /iiòrica/ien  el  Vutage 
dei  éloffet  de  lotV,  (Tot  et  d'argent  (Ricerche  sul 
commercio , sulla  fabbricazione  c sull'  uso  delle 
stoffe  di  seta,  d'oro  e d’argento,  ecc.).  Paris,  1855. 
2 voi.  in-4*. 

MIchellnl  Conte  G.  R.  — {B  ografia).  — - Con 
temporaneo  economista  italiano,  autore  di  alcuni 
pregevoli  scritti  ; alcuni  dei  quali,  destinali  a rap- 
presentare lo  stato  attuale  degli  studi  economici  in 
Italia,  comparvero  testé  nella  Hivista  contemporanea 
di  Torino,  e nel  Journal  det  Economitlet  di  Parigi. 

Mlchon  Z.  — {Biografia).  — Autore  di  nn'o- 
p«ra  receiilissiina  intitolata;  De$  céréales  en  ìtalU 
sous  lei  fiomains  (Dei  cereali  in  Italia  sotto  i Ro- 
mani) Paris,  1858,  1 voi.  in-8*. 

Nieoud  D^Uinoos  C.  E.  ‘^{Biografia).  - 
Amministratore  francese  , autore  delle  opere  se- 
guenti: Essai  tur  le  crédit  public  (Saggio  sul  credito 
pubblico).  Paris,  1780,  in-8.* — Lettres  sur  let  ban- 
f/urs  de  crédit  et  iadministfolion  detfinancet  (Lettere 
sulle  banche  e sull'  amministrazione  fmanziaria  ). 
Paris,  1799,  in- 12*.  ~ Sur  Ut  financety  U com- 
merce. h marine  et  let  cclonies  (Sulle  finanze  , sul 
commercio,  ecc.).  Paris,  1803,  2 parti  in-8*. 
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Migoet  FrancescO'AugustO'Alcssio  ~ ( /?ù>> 
grafia).  — Illustre  storico  francese,  amico  e ri- 
vale di  Adolfo  Thiers.  In  malurìe  economirbe,  ei 
pubblicò  vari  pregevoli  lavori  bìograiki  iniumo  a 
Carlo  Coinle,  a Hossì,  a Droz.  Molti  problemi  relativi 
alla  scienza  nostra  trovansi  con  rara  precisione 
indicati  ed  esaminati  anche  nelle  altre  sue  opere, 
e segnatamente  in  quelle  intitolale:  l)t^  h feod'ilUé 
dft  inftitutions  de  Salai  Louis,  etc.  (Dei  feudalismo 
nelle  instituzioni  di  San  Luigi).  l'aris,  18*2^,  1 vo). 
ni-8.*  — e .Vo/icei  et  méinoires  kistoriquei  iNutizie 
e memorie  storiche).  Paris,  <843,  2 voi.  in-X®. 

Mlffoiot  Ah.  Stefano  — {HìogtaHn).  — Scrit- 
tore francese,  nato  nel  1698,  morto  nel  177!,  au- 
tore di  un  Trnité  det  prèti  de  commerce,  ou  de  Tirt- 
térét  légilime  ei  illégUime  de  Vorgent  (Trattalo  dei 
prestili  commerciali,  ecc.).  Lille,  1738.  i voi  in-i.® 

— e di  O^scria/ioni  de  V auleur  du  Tiaité  de*  préu 
de  commerce,  tur  les  pnneipei  tkèohgigues , canmi^ 
quei  et  civili  tur  l'usurc  de  ì’uhbé  de  la  Porle  (Osser- 
vazioni snirusura,  ecc.).  Paris,  1769,  1 voi.  in- 12*. 

Vlfaaeel  Gio.  Frane.  — {Oiografia).—  Autore 
di  un  recente  scritto  in  lingua  francese  , intitolato: 
Conùdèrationt  economi^uej  tur  la  Corte  ( Consiiie- 
razioni  economiche  sulla  Corsica).  Park,  185i, 
f fascic.  iti-8®. 

•Hlllas  L.  {Dtografiri).  —•  Autore  di  un'opera 
intitolata  : Etsai  sur  la  impòtt  en  France,  ou  tnayen 
piur  ré'ahlir  la  protpérilé  pubUqtie  par  raboiilion  de 
Ir»,  règie  det  impotidont  indirecles  ^Saggio  sui  tributi 
in  Francia,  ecc.).  Strasbourg,  1821,  in-8®. 

Mlllxie  — (V,  EsFBcm  stanziui  e Guerra). 

Min  James  — {Hiografia).  — Valente  pubbli- 
cista inglese  del  principio  di  questo  secolo  , au- 
tore di  una  celebrala  5/orm  delle  Iniie,  e delle  se- 
guenti opere  economiche  ; An  cjtag  of  Iht  impo- 
liqf  of  a bountg  on  thè  expìrhtiion  of  grain,  and  on 
thè  ptinciple*  which  ougkt  lo  regula/e  thè  commerce 
of  grain  (Saggio  sul  carattere  impolitico  dei  premi 
all'esportazione  del  grano,  e sui  principtì  che  de- 
vono regolare  il  commercio  frumenlario).  Londra  , 
1804,  1 voi.  in-S**.  — Commerce  defended:  nn  an- 
twer  lo  Ihe  argumenit  by  tvhick  M.  Spencee,  hi. 
Cobhell  , and  olhctt  kwe  allempled  lo  prove  Ihat 
commerce  it  noi  a tource  of  nalional  wealh  ( Il  com- 
mercio difeso,  ecc.).  Londra,  1808,  in-8.®  — 

— Elementi  of  politicai  economg  iFJenienti  di  eco- 
nomia politica).  Londra,  I82i,  1 voi.  in-8» 

mil  John  Stuart  ~ (Oiogrofia).  Figlio  del 
precedente  , e degno  imitatore  del  padre  , seppe 
nella  scienza  economica  alzarsi  in  brev'  ora  ai  pri- 
roi  onori  nelle  opere  intitolate:  Es$ag  on  tome  un- 
tetlled  quetlions  of  polilical  Economy  (Saggi  sopra 
alcune  questioni  economiche  non  risolute  finora). 

fiOOCàlDO  — v<ri  111. 


Londra,  1814,  1 voi.  in-8*.  — PrincipU*  of  poli- 
lical Economy,  wìth  tome  of  tkeir  applicationt  lo 
tonai  philotophg  (Principii  d'economia  politica,  con 
alcune  delle  sue  applicazioni  alta  filosotìa  sociale). 
Londra,  I8t8,  2 gr.  voi.  in-8®. 

.Ullleniarll  — (V.  Sociausmo  ed  Utopia). 

MInnrd  Carlo  Giuseppe  •^{[iiograka).-—  Inge- 
gnere dei  ponti  e strade  in  Francia,  autore  di  vari 
scritti  economici  molto  importanti,  fra  i quali  ci- 
teremo i seguenti  : Xonont  èlèmenlairet  d‘Economie 
pidilique  appliquéet  aux  Iravaux  publics  (Nozioni  ele- 
mentari d’  economia  politica  , applicala  ai  lavori 
pubblici).  Paris,  1850,  I voi.  in  8®  — estratto  da- 
gli Annalet  det  ponit  et  chatftéet,  O.bre  e lO.bre 
1819.  — Sur  l’iinportunce  da  parcourt  partici  tur 
Ict  còcfAms  de /icr  (Sull  importanza  della  percorrenza 
parziale  sopra  le  ferrovie).  Paris,  18Ì2-43,  2 fase. 
in-8®.  — Det  voyageurs  iuternat'onaux  tur  le  chemiit 
de  fer  elitre  la  Delgique  et  la  Pruste  ( Dei  viaggia- 
tori iiitrrnazionali  sulla  ferrovia  tra  il  Belgio  o la 
Prussia).  Paris,  1816.  1 fase,  in-8® 

Miiifilore  — (V.  Miniere). 

Mlng^heUl  Marco  — {Diogrnfia).  — Valente 
economista  italiano  contemporanco,  la  cui  opera 
più  importante,  segnalala  per  profondità  di  dot- 
trina e sovralutto  per  eleganza  di  dettalo,  porla  il 
titolo:  Della  Economia  pubblica  e delle  tue  allinente 
colla  morale  e col  diritto.  •—  Libri  cinque.  Firenze, 
1859,  un  bel  voi.  in-8®. 

HlÉBlerc  - (Economia  politica,  induttriaU  e sla- 
tdtica).  Sono  i luoghi  che  contengono,  in  vene 
0 filoni,  in  strali  od  in  masse,  e dai  quali  si  estrag- 
gono metalli  e combustibili  fossili.  ~ I luoghi,  dai 
quali  traggonsi  sabbie  c pietre,  si  dicono  più  pro- 
priamente cave. 

L'arte  delle  miniere  è non  solo  la  più  impor- 
tante fra  le  industrie  estrattive,  ma  è eziandìo  una 
delle  principali  basi  deH'umana  produttività  e del 
commercio.  Da  lei  ritrassero  pure  somma  utilità 
le  scienze,  poiché  si  fu  in  occasione  della  ricerca 
dei  minerali  utili,  che  presero  origine  la  mineralo- 
gia e la  geologia,  e che  grandi  progressi  fecero  la 
fisica,  la  meccanica,  Fidraulica.  Innumerevoli  ma- 
terie prime  esse  porgono  alfumano  lavoro,  e se  si 
pnn  mente  alla  infinita  varietà  degli  usi  e delle  ap- 
plicazioni che  ricevono  le  sostanze  estratte  dal 
seno  della  terra  , agevole  è il  convincersi  che, 
senza  la  cscavazione  delle  miniere,  l'uomo  non 
avrebbe  imparalo  giammai  le  vie  della  civiltà. 

Lasciando  alla  tecnologia  la  cura  di  studiare  le 
nioltcplici  questioni  relative  aMa  scoperta  delle 
miniere,  ai  lavori  necessari  per  la  loro  coltivazione, 
ai  metodi  di  sondaggio  e di  estrazione  del  mine- 
rale, alle  loro  diverse  qualità,  ecc.  ecc.,  noi  procu- 
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reremo,  m questo  articolo,  di  esaminare  con  la  do> 
vota  dili^enia  il  rìlcvantissimo  argomento  dal  lato  : 
statistico,  economico  e legislativo. 

§ I.  — Contid>rationi  #/oricAe  r ttatiidche 
fuUe  miniera 

I 

NeH  arlicolo  Metalli  abbiamo  veduto  come  l'in-  ' 
dustria  estrattiva  delle  sostanze  minerali  abbia  cscr-  ' 
citalo  in  ogni  tempo  e Tm  dalla  più  remota  ariti*  ‘ 
rhità  lina  grande  influenza  economica  e sociale. 
Non  ripeteremo  qui  ciò  che  in  quel  luogo  abbiamo 
accennalo  sulle  probabili,  orìgini  di  questo  ramo 
d’industria.  | 

In  Grecia , esso  fu  l'oggetto  di  speciali  cure,  e ’ 
la  legislazione  si  occupò  di  buon'ora  di  assicurare  \ 
al  Governo  la  proprietà  delle  miniere.  In  Alene,  i 
queste  appartenevano  allo  Stato;  ma,  invece  di  col-  ! 
livarle  dirclUmcnte , ci  le  appaltava  mercò  una 
somma  pagala  una  volta  tanio,  ed  un  canone  per- 
petuo eguale  ad  1,34  del  prodotto  lordo.  Partico- 
|.iri  regolamenti  prefiggevano  i rapporti  fra  il  Go- 
verno c l'appaltatore,  i diritti  ed  i doveri  di'  que- 
st'nlUnio,  la  procedura  in  caso  di  litìgi.  Orimpresari 
di  miniere  non  pagavan  la  tassa  su)  reddito  e frui- 
vano di  altre  inimuiiilà  e framliigìe.  Gli  operai 
erano  sebiavì  ; ed,  al  tempo  di  Senofonte,  era  tale 
la  domanda  che  questa  industria  faceva  delle  brac- 
cia lavoratrici , che  i padroni  di  schiavi  lucravano 
grandi  proliui  ncll'aflittarli  agli  appaltatori.  G quel  | 
filosofo  c politico  nc  trasse  argomento  per  >uggc*  i 
lire,  in  un  suo  scritto  sopra  i mezzi  di  aumentare 
1 proventi  fiscali  della  repubblica  senza  aggravare 
le  iniposic,  la  singolare  idea  a)  Governo  «li  escr- 
lìtarc  una  specie  di  diritto  di  prccmpzinne  sugli 
Minavi  per  rivenderli  con  forte  guadagno  ai  mina- 
lori.  Sole  le  famose  miniere  d’argento  di  Laurio,  e 
quelle  d’oro  dell'  isol.i  di  Taso  c di  Scapto-llo  1 
erano  direttamente  coltivate  dagli  agenti  gover-  ‘ 
nativi  (1).  ' 

Sullo  ì lloniaui,  le  miniere  d'Italia  erano  lavo- 
rate noi  primi  tempi  delia  Repubblica;  e for.se  gli 
anticbissiiTii  Etruschi  avevano  fatti  notevoli  prò* 
grossi  in  qnesl’arte  Ma  le  miniere  italiche  furono 
chiuse  ed  abbandonale  ben  presto  in  virtù  d’un 
senato-consulto,  promulgato,  a quel  che  sembra, 
nel  IV  secolo  nh  tirò,  cond.,  aii’epoca  delle  prime  \ 
leggi  suntuarie  c delle  liciiiie.  I Romani,  derelitte  I 
le  indigene  miniere,  si  volsero  a quelle,  più  rie*  | 
che  e più  feconde,  dei  paesi  conquistati,  a quelle,  1 
specialmente,  della  Spagna,  della  Macedonia,  del-  | 
niliria,  della  Gre^a , dell’Africa  c della  Sardegna.  : 
Catone  il  Censore  fu  il  primo  ad  imporre  un  ; 

(I)  V Bocchi,  Xlao/iAoKjojr  4^-  4IStiur.  I 


tributo  sulle  le  miniere  di  ferro  e d'argento  della 
provincia  Tarraconcse. 

Le  più  importanti  fra  le  miniere  conosciute  dai 
Hoinani  erano  in  Ispagna.  Quelle  di  Cartageiia 
comprendevano  un  terreno  di  400  stadi  (3C  mi- 
glia) di  circonferenza.  Esse  occupavano  d'ordinario 
40,000  operai,  il  cui  lavoro  fruttava  ^,000  dracme 
per  giorno,  il  che  equivale  a circa  0,00fh000  di 
nostri  franchi  aH'aniio 

Le  miniere  di  piombo  della  Betica  erano  aflìt- 
late  al  prezzo  di  Ì00,000  denari,  equivalenti  circa 
a '^00,000  franchi , all'anno.  Antoniano*,  appalta- 
tore di  qiielie  miniere,  ne  ricavò  persino  400, 0(X) 
libbre  romane  (130,536  chilogrammi)  di  metallo. 
La  coltivazione  del  cinabro  era  pure  attiva  nella 
Betica. 

li  principio  della  proprietà  dello  Stalo  non  era 
cosi  umversalinciitc  in  Roma  applicalo  alle  mi- 
niere , come  in  Grecia.  Sotto  la  repubblica,  po- 
ciiissiine  erano  quelle  costituite  nel  dominio  pub- 
blico: la  più  parto  .spettavano  ai  privati  cittadini, 
i quali  però  pagavano  un  tributo  al  Governo.  Sotto 
rimpero  , esse  passarono  quasi  tutte  nel  dominin 
fiscale. 

Anche  le  cave  andavano  soggette  a balzello,  clic 
era  di  l/fO  de)  prodotto,  so  la  cava  era  proprietà 
pubblica.  Se  privala,  rimprenditorc,  oltre  allo  stesso 
tributo  al  Governo,  ne  doveva  uno  ornale  al  pro- 
prietario de)  suolo. 

Sovente  però  gi'impcratori  accordavau»  franchi' 
già  da  qucsfonece.  Graziano  la  accordò  ni  sena* 
lori , permettendo  loro  dì  sfruttare  liberamente  le 
cave  di  pietra  della  .Macedonia  e de1t'Ì!lirta. 

Rispetto  alle  miniere  di  incTalIi  preziosi,  il  ca- 
none variava  a seconda  della  ricchezza  dei  filoni; 
ma  il  suo  ammontare  trovasi  ben  di  rado  espresso 
dagli  antichi  scrittori.  Sappiamo  solo  che,  perfora 
alluvionale,  era  di  1;7. 

La  contribuzione  dovuta  dagli  escavatorì  di  pie* 
tre  da  arrotino,  di  terre  da  malloni  e ceramiche, 
era  del  1/tO  del  prodotto:  cd  i pubblicani  no  erano 
gli  appaltatori. 

Interessato,  per  questi  proventi,  ad  incoraggiare 
la  coltivazione  delle  miniere,  il  Governo  non  tra- 
scurava alcun  mezzo  a la!  uopo  Valentiuiano  in- 
vitò e.spressameute  con  Ì2>pccia)i  rescritti  i capita- 
listi alla  ricerca  dell'oro;  ed  una  legge  vietava  di 
usare,  nelle  costruzioni,  vecchi  materiali.  En  senato- 
consulto  di  Claudio  proibisce  la  vendita  delle  ma- 
cerie sotto  pena  di  nullità  c di  un'ammenda  dop- 
pia del  pn:zzo  ottenuto  dai  venditore.  K il  divieto, 
dal  quale  risultò  in  Roma,  pel  cumulo  de' gettili, 
la  formazione  de!  Monte  Testacelo,  fu  rinnovato 
sotto  Adriano,  sotto  Alessandro  Severo,  sotto  Ar- 
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radio  ed  Onorio;  e rimase  iti  rigore  lino  a Teu' 
dorìcOf  che  raboli  in  un’epoca  in  cui,  da  ima  parte, 
le  cave  erano  già  troppo  esaurite  , e,  dall’altra, 
le  tiiimerose  rovine  d’antichi  ediiki  offrivano  di- 
sponibili molti  huoiii  materiali  da  costruzione.  I 

Costantino,  per  promuovere  l’arte  edilicatoria  in  . 
Bisanzio,  rendette  libera  la  coltivazione  delle  cave, 
rinunziando  al  provento  fiscale;  deliberazione  con» 
fermata  da  Teodosio  (1). 

Del  resto,  pel  riguardo  tecnico,  bamlùna  nITatto 
e timida  ed  insipiente  era  l'arte  minatoria  dei  Ko- 
inani.  Negli  avanzi  che  possiamo  osservare  di  quei 
loro  sotterranei  lavori,  apparisce  completa  l' igno-  | 
ranza  delle  condizioni  geologiche  di  continuità  dei  t 
filoni,  tanto  per  rispetto  alla  (//regione,  quanto  in 
ordine  alla  inclinazione.  I prosciugamenti  c i tra-  : 
sporti  interni  nelle  gallerie  erano  eseguiti  con  le 
sole  braccia  deU’uomo;  e siccome  si  deboli  mezzi 
non  permettevano  di  giungerò  a grandi  profondità,  i 
conveniva  perciò  che  la  facilità  della  coltivazione 
venisse  in  soccorso  del  minatore , compensando 
f’insoffìcienza  dei  processi  di  lavoro  ; era  inoltre  j 
mestieri  che  per  rendere  fruttifere  siffatte  imprese, 
il  prezzo  dei  metalli  restasse  molto  alto,  e che  la  | 
mano  d'opera  non  costasse  quasi  nulla,  fosse  cioè 
«esercitata  fatalmente  da  mani  servili  (2). 

1/indtislrìa  delle  miniere  fu,  al  pari  di  tutte  le  { 
altre,  tratta  a mai  punto  e fatta  esanime  dalle  bar-  | 
banche  invasioni.  I conquistatori  non  si  occupa-  { 
rono  di  cavare  i metalli  dal  suolo,  ma  bensì  invece  j 
di  spogliarne  le  città  imperiali  ; cd  i monumenti  ; 
dell’antica  Uoma  furono  da  loro  trattati  quali  vere  j 
miniere.  Si  è soltanto  verso  il  secolo  VII  che  riiro-  j 
vaosi  alcune  tracce  di  ripresi  lavori  d'escavazìune.  | 
Alla  Germania  spetta  l’onore  di  avere  ri.staurato 
quest'arte,  nel  Tiroio,  in  Moravia,  in  Boemia  ed  in 
Ungheria.  Laonde , nei  Capitolari  di  Carlomagno, 
scorgiamo  questo  monarca  ricostituire,  nella  parte 
alemanna  del  suo  impero  , i principii  del  diiitto 
regale,  avocare  allo  Stato  la  proprietà  di  tutte  le 
miniere  scoperte  o da  scoprirsi.  Le  famose  mi- 
niere dell’Harz,  presso  Goslar,  furono  scoperte  nel- 
VaoDO  965;  quelle  di  Mìsnia,  in  Sassonia,  davano,  | 
sotto  il  margravio  Ottone,  nuli’ anno  1168,  ricchi 
prodotti , che  permettevano  a questo  principe  dì 
sfoggiare  un  lusso  inaudito,  e del  quale  lo  stesso 
imperatore  di  Germania  ingelosì. 

La  celebrità  dei  minatori  alemanni  li  fece  chia- 
mare in  Isvezia  a dirigervi  l'esravazinne  del  rame 

(Ij  V.  Dumu  la  Malte,  écotwviU  potUUjue  de*  Ik^maintt 

fon  11*  p«c.  aso  e Mf. 

(3/  V.  Barai,  GèoloifU  apptid>*é*,  ou  traiti  de  la  reehertHe 
et  de  l’expioUatiOH  de*  miitéraux  utile*  > }>uh  Mii  , latro- 
duetion.  paf.  tt 


) 

e del  ferro.  L’iinperalorc  Federico,  neH  anno  1158, 
ricoiiferniò  il  diritto  fiscale  su  tutte  le  miniere; 
ma  un  editto  deH’imperatore  Knrico  VI,  del  1189, 
sembra  limitarlo  alle  sole  miniere  aurìfero  rd 
argentifere.  Nel  1356,  la  bolla  d'oro  attribuisce 
agli  elettori  imperiali  la  proprietà  di  tutte  le  mi- 
niere, sostanze  minerali  e saline  esistenti  nei  loro 
Stati.  Nel  1231  gli  abitanti  di  Newcastle,  in  Inghil- 
terra furono,  per  la  prima  volta,  autorizzati  da 
una  concessione  reale  ad  estrarre  il  carhon  fos- 
sile dal  loro  suolo. 

La  legislazione  delle  miniere,  rimasta  affidata  per 
lungo  tempo  a consuetudini  ed  a statuti  locali , 
venne  organizzala,  in  Germania,  sopra  basi  pres- 
soché uniformi  verso  il  secolo  XV.  F le  leggi  di 
quasi  (ulti  gli  Stati  si  accordarono:  nel  dichia- 

rare unico  proprietario  delle  miniere  il  Sovrano 
che,  come  tale,  può  solo  concedere  a privati  di 
coltivarle,  sotto  la  vigilanza  e direzione  de' suoi 
agenti;  2*  nel  riconoscere  che  i canoni  dovuti  al 
Sovrano  sul  prodotto  delle  miniere  sono  un  trìbuto 
ir/t  gennit,  regolalo  diversamente  da  tutte  le  altre 
imposizioni;  3*  nel  dividere  la  coltivazione  delle 
miniere,  quando  il  Sovrano  non  la  intraprende  per 
proprio  conto,  in  un  certo  numero  d’azioni  conce- 
dute in  perpetuo  a privati,  e delle  quali  il  prin- 
cipe si  riserha  una  porzione,  a titolo  d'indennità, 
per  le  spese  deli' arrogatasi  direzione  generale; 
4*  nell’afìTidarc  questa  direzione  ad  un’amniinislri- 
zione  di  uomini  speciali;  5*  nel  designare  alcune 
escavazinnì  come  spettanti  in  conto  proprio  ai  So- 
vrano . che  le  fa  eseguire  da’siioi  ufficiali , per 
il  loro  tirocinio  (1).  Per  tal  modo  il  diritto  di  re- 
galia sovrana,  precedentemente  esercitato  di  fatto 
e corno  deroga  ai  principii  giurìdici,  si  stabili  nor- 
malmente ed  in  tutta  la  .sua  pienezza,  nella  feu- 
dale Germania  della  mezza  età. 

In  Italia,  frattanto,  l'arte  delle  uiinìere  era  an- 
data decadendo  in  queirepoca  stessa  in  cui  saliva 
in  fiore  noi  paesi  più  settentrionali.  La  catena  degli 
Appennini  era  stata  quasi  interamente  abbando- 
donaU,  c qiicdia  dello  .VIpi  era  solo  esplorata  con 
qualche  cura  ed  attività  negli  Stati  dei  Conti  di 
Savoia. 

I’r'sso  alla  Porosa  coltivavasi  ima  miniera  di 
ferro  ed  una  d’argento  nel  1291,  e di  quest’ultimo 
metallo  n'  era  data  al  Conte  di  Savoia  la  quaran- 
tesima parte.  Due  miniere  argentifere  erano  nelle 
valli  di  Lanzo,  nella  prima  delle  quali  toccava  al 
Conte  l'uodecima  parte  dell’argento  affinato,  oltre 
I ad  un  marco  d'argento  all’anno.  ' 
i 

(1;  V-  l’vt  JTtea,  41  Ufoyt.  nel  DictioMoire  da  vàeoaou*ia  tu 
' di  GuUlaiimin 
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La  Compagnia  cbc  coUivava  le  miniere  di  rame 
argentifere  d'Aigiicbelle  dava  al  Conte  di  Savoia 
1/tO  del  prmioUo,  cJ  era  obbligala  altresì  a ven' 
dergli  lutto  T argento  al  prefisso  prezzo  di  7 lire 
e 5 soldi  forti  il  marco,  eoi  ribasso  di  -i  denari 
grossi  tornesi  il  marco.  Oltredirliè,  prendeva  il  fisco 
un  denaro  forte  pel  passaggio  d'ogni  quintale  dì 
rame,  ed  alireltanto  pel  bollo. 

La  deriina  parto  coglieva  pure  il  medesimo 
Conte  di  Savoia  nelle  miniere  escavate  nei  monti  del 
Gresivatidan. 

Anrhe  nel  regno  di  .Napoli  il  Governo  prelevava 
la  decima  parte  sul  prodotto  delle  miniere  coltivale 
nei  fondi  privati.  Le  più  produttive  erano  quelle 
di  Longolnicco  in  Calabria.  In  generale  può  sta- 
bilirsi che  l'oniinaria  ragione  del  drillo  fiscale  sulle 
miniere  era,  nel  medio  evo,  del  10  perO/0  il). 

La  condizione  dell’aiie  minatoria  durò  languida 
e miserabile  fino  alla  seconda  mctò  del  secolo  XV, 
quando  L uso  della  polvere  da  sparo  cominciò  a 
propagarsi.  Allora  questa  indiislrin  subì  una  vera  e 
prufonJa  rivoluzione,  non  solo  perchè  i suoi  lavori 
furono  immensamente  facilitati  dall’applicazione  piu 
tardi  fattasi  dal  nuovo  agente  di  e^plosinne  alle 
industrie , ma  eziandio  perchè  la  fabbricazione 
delle  armi  da  fuoco  diede  origine  a varie  nuove 
professioni,  le  quali  facevano  uso  di  molli  metalli. 
1 Governi,  bramosi  di  avere  ferro  in  abbondanza, 
divenuto  stnimciito  di  guerra  e di  potenza,  accor- 
darono privilegi  ed  incoraggiamenti  ali’  estrazione 
di  questo  metallo.  Così,  per  esempio,  in  Pranria  , 
fu  conceduta  esenzione  dalfobbligo  dei  dodici  de- 
nari per  libbra  sui  primi  ferri  escavali  da  ogni 
miniera,  la  franchigia  perpetua  dalla  stessa  tassa 
pei  loro  carboni , e vari  privilegi  a favore  degli 
operai  che  impiegavano  (3). 

Ma , come  accennammo  più  sopra  , i lavori  di 
escavaiiunc  si  sviluppavano,  al  pari  della  civiltà  in 
generale,  dal  sud  al  nord;  alle  costo  africane  ed 
asiatiche  erano  succedute  la  Spagna  e 1'  Italia,  alle 
quali  sì  sostituivano  le  Gallio  e più  energicamente 
ancora  la  Germania,  1*  Inghilterra  e la  Svezia. 

Ma,  nel  mentre  istesso  che  le  miniere  di  que- 
ste contrade  assumevano  grande  importanza  eco- 
nomica, venne  a turbarne  profondamente  i’ìnrrc- 
mento  la  scoperta  dell’  America  e lo  svilimento 
del  valore  dei  metalli  preziosi,  che  ne  fu  conse- 
guenza (V.  AMEmcA  ; Argento;  Metalli). 

Per  sostenere  la  formidabile  concorrenza,  i mi- 
natori europei , segnatamente  quelli  di  Germania 

(t)  V.  cifrano,  L'tfOHWnia  potUica  ntl  Medio  Evo,  Vo).  Ili, 

[Mf.  m « irg. 

(Ij  V.  LcTiMrar,  Bletoirt  dee  eia$H$  ouvrliret  <h  Prence, 

Voi.  r,  p«g.  SM. 


t e deirUngheria , fecero  i più  grandi  ed  i più  lo- 
devoli sforzi,  che  impressero  notabili  perfeziona- 
j menti  allartc.  .Nel  t63i,  la  polvere  da  fuoco  fu 
definitivamente  applicala  all'esplosione  delle  rocce; 
verso  il  1700,  furouo  stabilite  le  primo  vie  a ro- 
. taie  pel  più  economico  trasporto  dei  minerali. 

I L'Inghilterra  avea cominciato, fin  dal  secolo  XV, 

; a vantare  il  primato  dell’  industria  minatoria.  La 
I ('.ornovaglia  pel  rame  e per  lo  stagno,  la  contea  di 
: Derby  ed  il  Ciimberland  pel  piombo.  la  provincia 
di  StraiTord  ed  il  paese  di  Galles  pel  ferro,  e,  final- 
mente, i suoi  immensi  depositi  di  carbon  fossile 

- hanno  dato  a quella  nazione  la  palma  della  produ- 
zione e,  fino  ad  un  certo  segno,  quella  della  civiltà. 

I Dnranto  il  secolo  XVIII,  anche  la  Francia  fece. 

] in  questa  via,  considerevoli  progressi.  Importanti 
I estrazioni  cominciarono  allora  a farsi  nei  dintorni 
' di  Santa-Marìa-delle-Miniero,  in  quelli  di  Giro- 
; many  .e  di  Plancher-delle-Miniere,  nei  terreni 
! della  Bretagna  , dell’Oisans , deli’  Alvernia  e delle 
Ceveime.  Ma  . non  assistili  dal  genio  industriale 
degli  Inglesi,  quei  lavori,  così  fecondi  a tutta  pri- 
ma, furono  .«enza  previdenza  condotti.  Paghi  a far 
; buona  raccolta  momentanea,  non  si  curarono,  i 
I minatori  francesi . di  assicurare  le  future  escava- 
I zioni;  c quando  rapprofondimento  dei  lavori  al  dis- 
I sotto  delle  acque  , r impoverimento  accidentale  de- 
I gli  strali,  la  concorrenza  dei  piombi  spngnuoli  eb- 
I boro  fenduto  più  difììcile  c nien  fruttifera  la  spe- 
I cuiaziiine,  quelle  miniere  furono  successivamente 
\ abbandonate  (1) 

Se  il  secolo  XVI  e il  susseguente  furono  con- 
I trassegnati  dall'  immensa  estensione  assunta  dalla 
; produzione  dei  metalli  preziosi,  specialmente  nel 
j Nuovo  .Mondo,  il  XVIll  ,ed  il  XIX  videro  i'  inau- 

- dito  sviluppo  della  fabbricazione  del  ferro  e del 
j carbon  fossile  m lutti  i paesi  inciviliti,  cd,  in  pe- 
I ciiliar  modo,  in  Inghilterra,  in  Francia  e nel  Bel- 
> gio.  Mentre  queste  due  sostanze  si  alzavano  al 
! grado  delle  più  importanti  materie  prime  del  la- 
; voro  industriale,  le  miniere  di  piombo  della  Spa- 
‘ gna,  quelle  di  zinco  delia  Slesia  e del  Limborgo 

entravano  aiich’  esse  in  una  via  di  eccezionale 
prosperità. 

I Nella  prima  metà  dei  nostro  secolo,  la  Russia 
; entrava  in  lizza  con  le  sue  enormi  produzioni  d’oro, 

I d'argento,  di  platino  e di  rame.  E,  dal  1818  in 
poi,  la  scoperta  delie  miniere  di  California  e dei- 
; l'Australia  diede  alla  estrazione  del  primo  di  que- 
sti metalli  un  impulso  senza  esempio  nella  storia 
del  mondo  (V.  Metalli  c Oro). 

Premessi  questi  cenni  storici  sul  passalo  dell'arU 

il]  Dora,  ofi  cU , pia  li 


Digilized  by  Google 


MIN 


MIN 


i mi 


iniruilunat  giudichiamo  prezzo  deirupera  scendere 
ora  a qualche  più  particolareggiata  imiieazione 
circa  al  presente  mio  stalo  presso  le  principali  na- 
zioni del  globo. 

I.  ErnoPA.  — Sebbene,  come  vedrassi , anche  i 
metalli  preziosi  abbondino  in  alcune  contrade  di 
questa  parto  del  mondo,  pur  nondiiiieno,  a questo 
riguardo,  essa  cedo  il  vanto  airAmorica  ed  anche 
aU'Asia.  Ma  incontrastabile  ed  immensurabile  ó la 
sua  superiorità  per  riguardo  alla  produzione  delle 
altre  sostanze  minorali  ; c la  storia  dello  indu- 
strie e della  civiltà  ba  dato  una  grande  smonlitn 
agli  antichi  pedanti,  i quali  , riserbando  ali‘  oro 
ed  air  argento  il  lituio  di  metalli  nobili  ^ davano 
agli  altri  quello  di  molalli  rili.  Fu  dimostrato,  in* 
fatti,  con  r irresistibile  t'Ioqiionza  del  fatto,  che 
questi  ultimi  contribuirono  al  miglioramento  ma- 
teriale e morale  degli  umani  destini  assai  più  ef* 
licacemcnlc  che  i primi.  II  quale  grande  insegna- 
mento crediamo  fermamente  sarà  per  emergere  , 
tra  gli  altri,  dalle  notizie  seguenti  : 

1.®  Inghilterra. — Il  carhon-fossilc , il  ferro.il 
rame,  il  piombo  e lo  stagno  sono.  com‘è  noto,  i più 
importanti  prodotti  minerali  della  Gran-IIretagna. 

Rispetto  al  carbon-fossile,  ecco  quale  ne  era  la 
produzione  nell'anno  I8ó4. 

Tonnellate  Inulai. 


/ Xortliumberland  e Ihirliam.  . 15,420,015 

' riimhorland 387,000 

I Yorkshirc 7,200,500 

i Oerbyshire 2,406,6% 

INoltiiighamabire 813,474 

t « IWarwickshirc 255,000 

o.'  Leicpstershire 430, (lOO 

^ 2 '\StrafTordshlrc  e Worchester- 

^ sliire 7,500,000 

I Lancasliire 9,030.500 

f Cheshire 786,500 

Shropshìre 1,080,000 

\ filocestershire,  Snmersetsbire 
\ e Dcwonshire 1,492,866 


Totale  . . . 16.772.151 

^ f Anglesea.  Flintshire  e Den- 

bighshire I.!i3,00() 

i Monmoulhshire,  Glamorgan- 
.5'  shire  e Pemhrokshire  - . . 8.5lX),00tJ 

Scozia 7,448,000 

Irlanda 118,101 

Totale  generale  . 03,811,552 


Per  tal  guisa  . il  Regno-Fnito  estraeva  dal  suo 
(^uolo,  nclFanno  1851,  quasi  65  milioni  di  tonnel- 
late inglesi  iG5,631,322  tonnellate  metriche)  di  car- 
bone fossile.  Questa  enorme  produzione  rappre- 
senta circa  dodici  volle  quella  della  Francia  {!). 

{i;  V TÀnnuttiri  tU  véecmomU  potiiioye  et  de  la  Statiftlqve, 
pe«r  4SS8.  ptg  971. 


Le  esportaziuiii  di  questo  prodotto  furono: 

i Nel  1856.  . loim.  5.898,597  fr.  70.667,050 
1857...  » 6.860.195  . 80,013,775  (1... 

• il  prezzo  medio  generale  dei  carboni,  a N'ew- 
I castle,  si  è costituito  come  segue,  nel  1857  ( per 
ogni  (onnelLiU  di  lOtX)  chilogrammi  ): 

Per  battelli  a vapore  ...  fr.  1 1 c.  25 

* fucine » 7 • — 

* gaz • lo  • — 

Goke * 10  • — ' 

1 Onibiistibilc  domestico  ...  • 1 li  85  (2). 

iu  quanto  ai  ferro  mancano  le  statistiche  uHìciaU 
' Mac-Culioch  estimava,  nel  1816,  la  produzione  delle 
j minieredi  ferrea  1,750,000  tonnellate. — Le  cifre 
I seguenti,  relative  al  numero  dei  forni,  possono  dare 
j un’  idea  dell'  importanza  crescente  di  questa  in- 


dustria (3): 


Anni. 

forni. 

rotincliote. 

: (740  .... 

...  ,59 

17,350 

' (750  .... 

....  • 

22,000 

1 1788  .... 

...  85 

68,000 

1 (7<h;  .... 

....  121 

125,000 

1 1802  ...  . 

...  168 

170,000 

1 1806  . . 

....  169 

2.50,000 

1820  .... 

....  a 

400,000 

1 1823  .... 

....  253 

442,000 

! 1825  . . . 

....  262 

581,000 

‘ 1828 .... 

....  278 

702,000 

1830  .... 

...  359 

6.53,000 

1835  .... 

....  * 

1 ,000,000 

i 1830  ... 

* 

1,200,000 

1840  ... 

...  402 

1 ,396,400 

, 1847  . 

. . 433 

1 ,999,600 

1848  . . 

....  4.52 

2,093,736 

: 1850  . . 

...  467 

2,380,000 

Produzione  per  distretti, 
durante  gli  tm?ii  1825,  1825,  t830,  Ì840,  1850 


wsTRErn 

1 

I 

Turni- 

TONil. 

ronn. 

Tomi. 

1 Pae^'  (il  (ìaUea 

ì 

1 

(Sud)  . . . 

i77.60d 

m ODO 

I 

1 Straftmhlitfu  . 

l33.SM{t7l.'M 

tit.eN 

4T7.S50 

KiS.AM  i 

1 Shrnpah«re  , 

s?.9M  sfi.aoo 

73.4M 

90, MO 

t York^re  . . 

r.ml  35.M 

.16, OM 

45.000 

1 Scozia . • 

tv.sdoi 

37.5M 

ni. 000 

690.00»  1 

1 Herbealur»*  . . 
I Paeaò  di  Gailes 

I4,g«0  I9,t0« 

* r.9M 

3t,0«0 

10,000  1 
lo.ooo 

1 Nordi . . . 
Nolhomberland  1 
Forrau  di  Dean  t 

• ' I3,l«4 

• 

I,1W|  J.IMM 

5.3 

i5.Me 

30.000 

1 f^ancarhire  . . 

• 

• 

• 

10.000 

Totali 

V4),Ouo!r«i.3ooj«53,4W 

I.396.40A 

;i 

9 

s 

(1)  V VAnnuaUe  de  VÉfon.  ei  <U  la  Slalfst,  poiir  1K59,  p.  tll 
(Z)  IMd  , ptg.  425 

l’S)  Scbtwnc,  oltre  all*  argomento  óeìle  miniere,  tocchino  aoclM 
{ a quello  aetl*  industria  del  ferro  in  genere,  tiferiamo  Tolootterli 
I dati  acgucoU:  I quali  la  alcune  parti  «mfermano,  In  altre  com- 
pletano e correggono  quelli  dati  dal  Mac-Cullod)  In  altre  occaiioni, 
’ a quelli  da  noi  rìportaU  oal  ooairo  art.  Faiiao. 
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La  sej^uuiite  tabella  comples^^iva  liella  totalità 
ilei  metallo  produtto»  del  minierò  dei  rorni  e delia 
produzione  media  per  o^iii  forno,  odVe  airiiiii  irn  • 
portanti  risultainpiiti  statiMìei  : 


ANNI 

j 

«tri  fumi  1 
1 

rroduti«ur 

(oulf 

Piodns.e  mrdia 
per  ogni  forno 

, 

TometlaJr 

TonnilUUi 

IS33  . . 1 

KU  ! 

IAÌ,ÙOO 

I.7O0 

1S25  . . i 

302 

Ml,3no 

3,300 

1890  . . 

9.V9  1 

6i3.t06 

I.KOO 

\M 

40!  ; 

l,SW.490 

2,  Vito 

lUO  . . 

oso 

3,389,000 

S,4U0 

Prod«;io«r  generale  per  Tonno  iHìi5. 


LUiJCHI 

01  PBODtllUSE 

Alti 

atilvl 

forni 

IrrapcrtHl 

Prodoilo  tordo 
(pld'frpR/ 

VirthumberlsiHl.  I>ur- 

Tonneliati 

li«m  e Geieland  . . 

78 

59 

27S.0M 

Torkkbire 

n 

31 

73.400 

Dcrb>-«t)irr  .... 

u 

ZS 

<37,500  1 

CuniberUrul  c LancJ* 

fhire 

5 

i 

20,0(10  1 

SiralTordUtire  . . . 

303 

1«) 

847,000 

Sbropsiiire 

39 

38 

tM.SOO  ! 

(jfocésurthrrf  - . ■ 

? 

5 

21,900 

GaUet  del  Nord  . . 

It 

9 

33.900  ! 

G«ll«tdelSud  . . . 

ISt 

180 

1 DhUtRo  aitIrodUco  . 

SS 

31 

1 Scoila  ...... 

m 

118 

796,004  1 

1 Tol. 

m 

m 

5.009,794  { 

! 

La  metà  di  questa  quantità,  u poro  meno,  fu  e* 
sportala  ; e i)  valore  fidale  delle  esportazioni  in  ferri 
j^reggi  e lavorati  ammonta  a 301  milioni  Ì88  mila 
franchi  (1). 

Il  rame  trovasi  in  varie  provincie  del  Heame- 
Uiiilo,  cd  in  copiosissime  quaiililà,  ma  specialmente 
nella  Coniovaglia  : quivi  il  viaggiatore  può  percor* 
rere  vaste  superficie  senza  incontrare  un  solo  abi> 
tante,  poiché  tutti,  giovani  c vecchi,  stanno,  dal  sor- 
gere al  cader  del  sole,  nelle  lor  sotterranee  ofìiciue, 
dalle  quali  esce  di  tratto  in  tratto  il  cupo  frastuono 
delle  macchine  a vapore,  impiegate  ai  molteplici  la- 
vori delie  gallerie  e delTestrazione  del  minerale.  Lo 
stagno  non  esisto  in  gran  copia  che  iiciia  stessa  Cor- 
novaglia,  e si  lavora  sui  luoghi  delloscavo;  il  mine* 
rale  di  rame,  invece,  si  trasporta  quasi  tutto  a Swan* 
Zea,  nel  paese  di  Galles,  per  esservi  fuso.  Il  piombo 
abbonda  prinripairaente  nello  montagne  del  Derby* 
shire,  ed  in  quelle  del  Cumberland.  In  qucst'ultima 
contea,  le  miniere  sono  di  straordinaria  ricchezza,  e 
il  loro  prodotto  supera  quello  di  tutto  il  rimanente 
d'Europa  (2). 

Ecco,  secondo  il  sig.  Roberto  llunt , il  numero 

(I)  V.  rdiutuairc  poMr  ISSS,  p«a.  »5,  370. 

tZ)  V.  .Tuoro  ZN:(i'Rarù)  Uenotogki>,  tomo  Vili,  pag.  301 


totale  di  persone  impiegale  nelle  imprese  niinera- 
Inrgiche  nel  Regno*rntto,  nriranno  ISr^-  (1): 

I 

, l'ROIxnTI 


I Cirbon  foM  lc 

IFfrm  . . . 

Hamc  . 
Sugnu  * . 
PiomlMi . . . 
> Zinco,  ree.  . 

Tot 


Stando  ad  un  pregevolissimo  giornale  scientifico 
inglese  f!2),  il  valore  totale  dei  rnelalli  c degli  al- 
tri prodotti  minerali  estratti  o messi  in  opera  nella 
Gran-Brctagna  neiraimo  1855,  sommerebbe  a circa 
mille  milioni  di  franchi,  divisi  come  segue  : 


ilarbon  fossile fr.  ^8,575,(XM) 

Ferro,  sotto  le  varie  sue  forme  • 250.Hil7,0(X> 

Zolfo,  salo  l'd  altri  minerali  . . » lOO.OoO.fXKl 

Rame  • 92,G12,tX>U 

Terre  argillose • 62.500,0(^1 

Fiombo • 36,T45,00t) 

Lavagne  e pietre  da  taglio  ...  # 25,(XK),000 

Stagno » 17,982,00(1 

Argento • !6,7I-Ì,00lt 

Zinco • 8,632,000 

Xicfnio  e t'olialto • 375, OOt) 


Uomini  , 

e 

«lunne  ; 
d'iigiii  eli 

la 

minore  d. 

eli 

i 30 anni. 

In  eU  di  30  aiuil 
« più 

(.'omini 

Duone  | 

toaùni 

Donne 

319.993 

65.705 

■ 1 

; <,?9o  1 

ISl.OtS 

1,353 

30,100 

6,331 

30  1 

19,753 

• 

31.IA9 

5.31S 

3,353  1 

13,033 

1,493 

U,70l 

4.sor.  1 

1,039 

8,574 

m 

31,749  I 

4,957 

ili 

16,441 

100 

<74  ! 

40  ' 

1 

ZI 

i 

79 

38 

1 

J03.Q3t 

«o,im  1 

1 V.90Ì  1 

308,530 

3,816 

ToUle  ...  fr.  955,662,000 

2.*^  Francia.  — La  niineralurgia  c la  inetaliurgia 
francese  fecero  i più  grandi  progressi  nel  ror»o  di 
questo  secolo. 

L'estrazione  del  carbon  fossile  fu: 

.Vcl  i788 di  2,535,000  quintali  metr- 

1813 di  6,560,000  — 

1816 di  35.920,fK)tt  — <3). 

Se  uggiungiamo  gli  altri  combustibili  minerali, 
prodotti  in  questa  ultima  epoca  , arriviamo  ad  un 
totale  dì  45  milioni  di  quintali  metrici,  dei  valore 
di  44  milioni  dì  rranchì,  ossìa  di  98  centesimi  per 
quintale  metrico  preso  sulla  miniera.  Nel  1836, 
questa  produzione  totale  non  era  stala  che  di  28 
milioni  c 1/2  di  quintali  metrici,  del  valore  di  97 
centesimi  per  q.  m.  Vi  fu  dunque,  in  dieci  anni, 
un  aumento  del  57  per  D;0.  Nel  1846,  i bacini  car- 
boniferi  erano  in  numero  di  79,  estendentìsi  sopra 


(I)  V.  Amuiift  de»  Minn,  ISòO,  2.èiue  livniioQ. 

Mining  Journal.  D.*  del  IO  fvoiuio  1357. 

(3/  V.  SiatMtqme  dt  l'imiuttrit  di  tu  Frmce,  «li  Moreaude 
Jonodi,  pig.  930.  edi(  del  t8SC 
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51  dipartimento.  Rrann  divisi  in  -ilS  concessioni 
tl'nna  estensione  totale  di  453,187  ettari  (I). 

Nello  stess'anno  ( che  può  prendersi , giusta  il 
sig.  Legoyt,  come  anno  normale  anclie  posterior- 
mente, sebbene  più  sotto  vedremo  non  essere  ciò 
completamente  esatto  ) restrazìone  del  minerale  di 
ferro  produsse  un  peso  totale  di  30  milioni  di  q.  in. 
del  valsente  di  7 milioni  c 8(X>  mila  franciii,  ossia 
0 fr.  ^(ìO  per  ipiiiiUlc;  nel  1830  il  peso  totale  estrailo 
non  era  stato  che  di  ^0  miliuni  dì  q.  m , del  val- 
sente di  4 milioni  e 380  mila  fr , ossia  (tf,  il7  al 
quintale.  ^ Nel  I84t'>,  si  fabbricarono  5 milioni  e 
HA  mila  q.  m.  dì  ferro  fuso  , del  valsente  di  80 
milioni  e l/£  dì  fr.,  ovvero  15  fr.  30  al  qninlale. 
Nel  1830,  questa  fabbricazione  non  ragguagliava 
* lie  'i  milioni  e 0i8  mila  q.  tn  , dei  valore  di  55  mi' 
linni  di  i'rancin,  ihe  ò quanto  dire  IH  fr.  00  al  qnin> 
tale  metrico.  — Le  fucine  fraticcsi  produssero,  nel 
1846,  3,601,  001  q.  m.  di  grosso  ferro,  del  valore 
di  I30,OCK),000  di  fr-,  o35  fr.  H!  al  quintale;  c,  nel 
1 836,  la  produzione  era  stala  solanictUc  di 
di  q.  m.,dcl  valore  di  85,5tK),tK30  fr.  ossia  fr.  50 
al  quintale.  — Il  valore  creato  dalla  lavorazione 
del  ferro  fuso  e del  grosso  ferro  fu,  nel  |Hi6.  di 
alquanto  più  di  41  milione;  e,  nel  1836,  dì 
milioni  soltanto.  La  fabbricazione  deiracciaìo,  nel 
1846,  fu  di  120,  510  q.  m , del  valore  di  78  fr.  a! 
quintale  (3). 

La  seguente  tabella  cooiparaliva  presenta  il  va- 
lore dc’ferrì  d'ogni  specie  prodotti,  in  diverse  epoche 
A noi  vicine,  dairindnstria  metallurgica  francese  : 

4niif  t'atcri. 

1788  31,300.00(1  (ramili 

1812 100.301,080  . 

1850  374,112,000  . (3|. 

Ecco,  del  resto,  un  quadro  nttiuto  ad  un  docu- 
mento ofliciale  (4),  ed  acconcio  a fornire  i più  im- 
portanti insegnamenti  sulla  produzione  del  ferro 
francese . 


1 

AMM  \ 

! 

produzione  -, 
totale 

1 

Valore 

Numero 

delle 

escara- 

ziont 

Num.*  j 

degli 

operai 

Ammon- 
tare mule 
dei 

talari 

(btlnf  nut 

1 1 

1 Francht  , 

I«7  i' 

sv.ftao,ot8 

; 9,tia3,2S«  ! 

1,»H1 

, 15,006  1 

I8M  1 

• 

■ 

• 

■ 

18M 

i 

M3 

; l«,2n  1 

S,5IA.tA8 

lAM 

1 IH,1I1,<M 

e,AM,SlS 

9)2 

10,380 

3,597,770 

Itti 

' t-.-JU.TS*) 

1 6.3SI.»M 

i.do» 

1 1I.Z19 

Z,737.MI 

irìz  ‘ 

1 

i 

1 rin.itto 

». 

11,011 

(I;  V.  Art.  >Hine$  <lel  lUtiionnairf  di  n«niaiiniin 
(t)  CU.  art.  del  Dittkmnaire. 

(S)  Moreau  de  Jonnds,  t t.,  pa«.  23t. 

V,  n Happorto  del  Ministro  di  agricoltura  ecc  all'  Inipera- 
inre,  ìiiwrlto  per  estratto  nel  ButMin  de  ia  $oeUri  d'Kneou- 
* retcmrmt.  Voi  dell'anno  pag.  ITt 


Mal  quale  quadro  si  scorge  : 

1*  (die  nell'anno  1818  non  si  rarcolscro  do- 
cumenti statistici;  ma  le  cifre  dell'anno  succes- 
sivo possono  approssimalivaiTientc  applicarsi  al  pre* 
cedente; 

2^  Che  dalla  rivolnziuiic  del  1818  in  poi  vi  fu 
«ma  notabilisssima  diinìiiiiiione  in  qiie.vta  del  pari 
che  in  Uilte  le  altre  industrie; 

.‘ì*  Che  si  fu  soltanto  nelf  anno  18.52,  cioè 
qiiandu  l'ordine  sociale  parve  ra'>sodarsi  un  po'ine* 
gìiu  in  Francia,  che  la  produzione  riprese  una  via 
d’aumento,  rimanendo  però  sempre  multo  inferiore 
a quella  degli  anni  che  precedettero  la  crisi. 

Si  conUao  in  Francia  6 miniere  di  stagno  , ma 
oilremodo  scarsa  v la  loro  produzione  ; e quasi 
tutto  lo  stagno  adoperalo  in  quel  paese  proviene 
dalflngliiilerra,  dalla  Sassonia,  da  Banca  c da  Ma- 
tacca,  nelle  Indie  Orientali  (I). 

Oi  piombo  ha  la  Francia  10  miniere  coltivate  c 
50  abbandonale.  Le  prime  occupano  1,200  operai, 
u sono  sparse  in  18  diparliiiieiiti.  Tutto  insieme 
nun  danno  dio  un  proilolto  di  703,(XH)  franchi  ov- 
vero circa  il  decimo  dei  piombo  lavoralo  in 
Francia  (2) 

(JuaUordici  muiiere  di  zinco  esistono  in  questo 
paese;  ma  ai  importano  ancora  da  5 a 6 milioni 
di  franchi  di  questo  metallo  dall'estero  (3). 

Quattro  solamente  sono  le  miniere  di  rame,  c 
pochissimo  abbondanti.  I.a  loro  produzione  dava, 
nel  1815,  600,00i>  quintali  metrici  di  rame,  c 
14,000  iti  zolfo  (f). 

Si  contano  in  Francia  211  liioglii  argentiferi, 
nei  quali  il  prezioso  metallo  trovasi  unito  al  rame 
ed  al  piombo.  Ma  le  miniere  coltivale  non  sono 
che  due  o tre,  situate  nel  Fiuistère,  ueH  AIlo  Heiio, 
e neirisera  I loro  prodotti  furono,  nel  1840; 

Argciit 3,027  cliìl.  650,111 1 franchi 

Piombo.  ....  073,000  • 355,002  • 

Minerale  esporl.  244,(KK)  ■ 35,233  • (5). 

InniiinereYuii  sono  le  cave  di  pietra;  possiede 
pure  1.1  Francia  alcuni  marmi,  del  bitume  c del 
caolino.  Ma,  in  generale,  la  niinerahirgia  francese 
ha  ancora  bisogno  di  fare  molli  progressi  (6). 

Del  rimanente,  il  rapporto  presentato  alFlmpera- 

(t)  Momti  de  tbM..  p»i  SS' 

(it  /d.,  pag;.  ZJZ. 

(3)  /</..  |wg.  ZtR. 

(Bi)  ttl.,  pag.  iSt). 

(5)  M . pag.  3A0. 

(6)  i<t.,  |Mg.  «Tia.  — n(i  sotto,  del  ritnaoentc,  olTnaow  una  la- 
bella  comptru  «d  attinia  a fonie  uflktalr,  delle  miniere  psistriui 
In  Francia.  Sebbene  alcani  dati  numerici  in  eftfca  comenuii  diffe- 
riscano teggeriuente  dai  so^raicMlicaii,  abbiamo  però  creduto  utile 
di  non  riniiurc  I loitki  romiliel  dai  migliori  stilisti  francesi. 
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(312)  MIX 

tore  Napoleone  111  da)  ministro  deiragricoltura  ecc.  | tabella  tutte  le  miniere  di  quella  contrada,  da  cui  si 
sulle  miniere  francesi,  documento  importantissimo  ^ vedrà  che,  mentre  esistono  448  concessioni  di  com« 
che  comprende  gli  annidai  18i7  al  1853,  ci  per-  : bustìbili  fossili, c (77  concessioni  di  minerali  di  ferro, 
mette  di  poter  ricapitolarti  nella  seguente  completa  ' non  v\  sono  che  109  concessioni  di  altra  natura  (!): 
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3 • lìelgio.  — Ricchissimo  è qticflo  piccolo  reame 
(li  miniere  di  carbon  fossile,  le  quali  nei  1817 
erano  in  numero  di  315,  aventi  una  superficie 
totale  di  13i,330  eUari.  Sopra  questo  numero. 
227  erano  coUlvate  ed  avevano  una  superficie  di 
Itì.TOl  ettari.  (Jiiesle  227  niimcre  avevano  prodotto 
5,501,452,  tonnellate  dì  combustibile  del  valore  di 
52,000,(KH.t  di  fr,  ossia  dì  9 fr.  23  per  tonnellata. 
Questo  prodotto  è di  1,195,110  tonnell.  supcriore 
a quello  delie  miniere  francesi  neifanno  181G  (1). 

f/estraitione  del  carbmi  fossile,  nella  provincia 
di  Hainaut,  animniitò,  nel  1855,  a0,4r>8,i1ti  tun* 
ncllate,  ovvero  73.367.954  ettolitri.  Il  progr(?>s» 
fu  dunque  seiisibilissìniu.  A dare  un'idea  dciriiii- 
portanza  di  questa  produzione,  valgano  i calcoli 
seguenti:  Sparsa,  con  uno  spossare  di  due  metri, 
quella  qiiaulilà  di  carbone  fossile  coprirebbe  una 
superficie  di  3, *>68, 3 18  metri  quadrali,  ossia  367 
ettari;  ammucchiata  in  un  sol  cumulo,  essa  for> 
merebbe  una  montagna  piramidale  di  200  metri 
dt  altezza,  375  metri  di  diametro,  c 1,178  metri 
di  circonferenza  alla  base;  questa  montagna  di  car- 
bone sorpasserebbe  di  54  nictri  la  più  alta  pira- 
nido  d'Egitto,  la  quale  ha  146  metri  di  elevazione, 
c di  7-4  metri  la  Torre  di  nostra  Donna  d’Anversa, 
alla  126  metri. 

Paragonando  questa  produzione  alle  corrispon- 
denti di  Francia  c d’Inghilterra,  trovasi  che  supera 
d'assai  la  prima,  e non  è che  un  decimo  circa 
della  seconda. 

Aggiungendo  alle  6,458,416  lomielUte  dicarbone, 
estratto  nelt'Haìnaul,  le  1,950,000  tonnellate  for- 
nite dalle  pruvincie  di  lùege  c di  Naimir,  si  ot- 
tiene. per  prodotto  totale  dell’anno  18.55,  la  rifra 
dì  8,400,000  tonnellate  di  combustibile,  del  valore 
di  103,955,949  franchi. 

Di  tale  quantità,  2,919,208  tomiell.  furono  espor- 
tate,  specialmente  in  Francia  c nei  Paesi-Bassi. 

Le  miniere  di  carbon  fossile  deirilaiuaut  oc- 
cuparono, neifaniìo  1855,  52,002  operai,  40,204 
nei  lavori  sotterranei,  e 11,738  alia  siipcrficie. 
Questa  popolazione  minslrice  ricevdle,  in  salari), 
la  somma  di  fr.  40,821,104,  o,  in  media,  785  fr. 
per  operaio,  ossia  (contando  300  giornate  di  lavoro 
aJ/’anno)  2 fr.  62  c.  di  mercede  quotidiana. 

Il  numero  totale  degli  operai  impiegali  nelle 
miniere  carbonifere  del  reame  fu  di  70,98*J  (2). 

Al  ] .*  gennaio  1856  eranvi  nel  Belgio  1532  sedi 
di  coltivazione  di  miniere  metalliche,  in  cui  lavo- 
ravano 10,724  braccianti. 

lìf  V.  il  i'Il.  ait  Mine»  dfl  Pit'Konnaìrt  di  GuUliiumin. 

Sellale r , ÌHiiua{r«  MatisUrfue  etc  btìft,  l»ov)‘  1SS‘, 
ptf  116  e scg. 

^•CCAItlO  — Voi.  111. 


Quanto  ai  risiillameuti , ecco  le  indicazioni  del 
prodotti  oiiemili  nel  1850  c nel  1855: 
taso.  lau 


Ferro 472.882  tonnell.  752,134  toniicll. 

Calaniina.  . . . 02.103  . 70.368  . 

Galena 3.854  » 5,900  • 

Blenda 7.308  . 10,905  - 

Pirite.  . - . . . 4,084  . 21,607  • (1). 


La  totale  produzione  del  ferro  si  elevò,  nel  1855, 
a circa  82,(KK),0fH)  di  franchi. 

Importante  è la  produzione  delio  zinco  nel  Belgio: 
essa  ammontò,  nel  1855,  a 29,802  tonnellate,  del 
valsente  di  lire  18,525,520  franchi.  Questa  pru' 
diizionc  si  riparte  fra  gli  stabilimenti  della  Vicilie- 
MoiUaguc,  di  (Jorphaiic,  della  àNouvcllc-Montagnc, 
di  Bleybcrg  ed  alcuni  altri  di  minore  importanza. 

L'esportaziune  dello  zinco  è uno  de 'rami  del  coni* 
rnercio  belgico,  di  cui  più  rapido  e più  ragguarde- 
vole sia  stato  lo  sviluppo.  Dal  1841  al  1850  il  Belgio 
non  esportava,  in  media  annuale,  che  4,630,000  cliil. 
dì  zinco  greggio, e 1 ,920,0(Xt  chilogr.  di  zinco  lami- 
nato. Dal  1850  al  1856  fcsportazionc  fu: 


Zinro  greggio 

ZlRCU 

Olii. 

Ctail. 

1850  

. . . 7,on.ii5 

4,929,288 

1851 

. . . 7,017.975 

5,036,797 

18.52 

. . . 6,753,425 

6,225,952 

1853  . . . . 

. . . 5,334,163 

7,617,554 

1851 

. . . 5,901,854 

9,125,741 

1855  , . . . . 

. . . 8,495,835 

7,719,699 

185<>  (10  primi  mesi)  6,794,606 

6,732,302(2) 

44  Germania.  — Copiosisissime  sono  le  ricchezze 
minerali  di  questa  vasta  regione  dell’Europa  cen- 
trale. Ricapitotcremo  noi  quelle  dei  principali  fra  gli 
Stati  in  cui  essa  si  divide. 

n ) .duf/rto.  — Le  produzioni  minerali  di  que* 
st‘ impero  si  concentrano  nelle  pruvincie  della  Boe- 
mia. del  Tirolo,  del  Saliburghese,  della  Gamia, 
nella  Slirla,  nella  Carintia,  nella  .Moravia,  e special- 
niente  nelfUngheria. 

Sebbene  la  Boemia  non  mcrili  fenfatico  tìtolo, 
che  alcuni  vollero  darle,  di  Perù  dell  Europa,  puro 
intorno  alla  metà  del  secolo  scorso  si  scavarono 
annualmente,  vicino  a Gottesgab  ed  a Katberinen- 
berg,  più  di  10,000  marchi  d'argento  (3),  quantità 
che  è poscia  anche  cresciuta.  La  parte  meridionale 
dell’Erzgebirghc  produce  ragguar\kvu1i  quantità  di 
smallo  di  cobalto  c d'arsenico  bianco,  di  piombo, 
rame,  bismuto,  stagno,  marcassita,  allume,  zolfo 
e vilriolo. 

La  Moravia,  la  Stiria  c la  Carintia  posseggono 

(6  fd.paa  H6- 
(ij  ItL,  p«g  119 

(S;  Dii'cmario  uitirti'uite  iefHtHo;riro,  Vul.  \.\M.\  (Suppl  }, 
p«f  zei. 
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miniere  di  ferro  di  qualità  tenuta  in  gran  pregio;  e 
qucsrullimo  paese  produce  inoltre  grande  quantità 
di  piombo,  dato  dalle  inoiUagnu  calcarì  di  Bleybcrg. 

Nel  Tirolo  c nel  Salisburgo  fondonsi  ematiti 
brune  c ferri  spalici;  a KiUbube),  nel  Tirolo,  si 
hanno  miniere  dì  rame;  c di  argento  aielta  vallata 
di  ZiUerlhal. 

Le  miniere  di  cinabro  didria,  della  Carnia,  danno 
presso  a 3,000  quintali  di  mercurio  all'anno. 

Ecco,  indipendentemente  dallTngiiCfia,  gli  eie> 
menti  della  produzione  minerale  austriaca: 


Ferro 

Hame 

Oro  t 

1 

.Vrgentoi 

(ìmtdait 

V«Uf 

' Kunki  ; 

1 

1 

1 Boemia 

iriti,ooo 

ISO 

1 

U,ooo  « 

1 Moravia  . 

u,oeo 

• 

• 

1 Sllrla  . ■ 

rAM'i 

• 

• 

a 

1 Marinila  . . 

isa.OAo 

•• 

a ' 

S0,l><)« 

1 Saliaburgo  . 

K.0M 

• 

izo 

SUO 

a 

Tirolo.  . . 

1 

T.rAi 

7W1 

SS  . 

1 

1 

• :ì) 

il  centro  irieUlliferu  più  importante  dell’  impero 
è nelle  inontague  dcit'L'ngberia  e della  Transilvania. 
ricche  d'argento,  d oro  v di  varii  metalli  comuni. 
Le  maggiori  dovizie  sono  nel  distretto  della  Bassa* 
Vngbcfia  a Sebemnitz  ed  a Kremnitz.  L'AUa-l'ii- 
gheria  forma  un  altro  distretto  che  comprende  gli 
stabilimenti  di  ScbinoliiiU  e di  Azanydka.  Un  terzo 
dislrellu  è nel  paese  di  Nagy-Bania,  sulla  frontiera 
della  Transilvania.  I!  Banato  vicino  alla  Turchia 
forma  il  quarto  e fornisce  minerali  ai^enlifen  simili 
a quelli  del  distretto  di  Schemnitz.  La  produzione  dì 
qne.sti  quattro  Jislretli  è ripartita  nel  modo  seguente; 

Oro 4,000  marchi 

Argento 75,000  • 

Barae 50,000  quint  metrici. 

Piombo 20,000  ■ 

Mercurio 150  » 

Ferro 260,000 

Antimonio ti.tXKl  ■ 

Cobalto 5,000  • 

Sale 1 ,000.000 

Carbon  fossile  ....  500,000  > 

Allume 2,000  • 

à)  Prutsia.  — Una  trentina  d anni  addietro,  qiie> 
sto  reame  non  occupava  , per  rapporto  alla  ric- 
chezza minerale  , che  un  grado  del  tutto  secon- 
dario. Oggidì,  questa  industria  estrattiva  vi  assume 
grandiose  proporzioni.  Nel  1824,  il  valore  lutale 
dei  prodotti  delle  miniere  prussiane  non  giungeva 
.1  fi  milioni  di  IVanchi;nci  1834,  non  eccedeva 
15  milioni  di  fr;  nel  1314,  era  già  di  32  milioni  di 
franchi;  c,  nel  i854,giuiise  ad 80 milioni  di  franchi. 

0)  OUt>fnarU>  imiiKTsait  tftiwlogifO.  Vul.  XXXVIl  (SuppL), 


La  produzione  del  carbone  fossile  , neU’anno 
1817,  era  di  4,643,5Ì3  tonnellate  (1);  nel  1854 
toccava  più  di  34  milioni  di  tonnellate  (2>.  distn- 
buile  nel  modo  seguente  : 
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* hiSTniriTi 
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A questa  quantità  fa  d'uopo  aggiungere  una  pro- 
duzione di  12,505,852  tonnellate  di  lignite  , del 
valore  di  circa  6 milioni  e 1/2  di  franchi. 

La  produzione  delle  miniere  di  ferro,  in  l’russia, 
per  lo  stesso  anno  1854,  risulta  dalla  tabella  se- 
guente (3): 


msTKrm 

M IS  KR  A Li 

è t 

fi 

.r 

. 

>nni  * . i>uamii3 
degli  i In 

operai  | UHittellaie 

i 

Vale 

louic 
in  francbi 

per  Ulva  ^ 
lonnenau 

fr.  n.  1 

1 (Irandeborgc) 

18 

13 

rii.732 

7.00» 

0 68  ì 

' Sileala  . - 
Sa&*ri>nia*Tu- 

$1 

3,783 

OO.SM 

1.307,393 

2 01 

33 

200 

70,076 

318,233 

8 03 

; VVoKalia 

70 

1.280 

330,016 

318.176 

1 

j Prov.Uenane 

•no 

7,W« 

1,068,030 

8.887,001 

8 33 

1 IlnbeiruiUem 
l 

137 

330 

13.063 

06,301 

' Tot. 

1,338 

13.381 

3,IK&«I 

! 

Il  valore  totale  dei  prodotti  degli  alti  forni  si 
è elevato,  nell'anno  18^,  a 41,318,104  franchi. 

Ecco  qual  fu  la  produzione  dello  zinco,  in  Prus- 
sia, nello  sless'aniio  (4). 
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3,159,  A3.X 
87, KM 
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«.OM.0M  ■ 
89.151  : 
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561,360  1 
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7ol. 
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1 

l»,(21 

3.3.8,577 

7,368,758 

0 Ari  .tfm«  del  littitonnaire  di  (tuiHaumin. 

;3)  V.  un  lmporUiiil«  lavoro  di  Ed.  Simon,  m*!  Ofs 

3 storie,  I anné«,  tonu  .XIV,  IM57,  pag  Me  »«f  . 
loliiolatot  L’industrte  4tt  tnim»  rn  Prsiigtc . 

(S}  Simon,  ibid..,  pag.  70. 

().  /rf.,  iMd.,  pag,  fi. 


Digitized  by  G<  oglc 


MIN 


MIN 


(315) 


La  Prussia  produco  inoltre 


Piombo  per  un  valore  di  ...  . fr,  i, 353,120 

Rame • 2.483.518 

Cobalto,  Niccolo,  Arsenico.  Man* 

gancse  ecc • 1,883,725 

Argento • 2,701,933 


In  Prussia,  come  nel  rimanente  della  Germanin, 
i minatori  sono  rumili  in  società  di  mutuo  soccorso 
{Knoppickaft),  le  quali  divennero  una  specie  d' in* 
stituzìone  obbligatoria,  contemplata  c regolaU  dalla 
legistazione  sulle  miniere.  Nel  18.51,  esistevano,  in 
Prussia,  53  di  cotali  società,  cbc  contavami.  in  coni* 
plesso.  60,000  membri  e possedevano  un  capitale 
di  circa  5 milioni  di  fr.,  ed  un  annuo  bilancio  di 
1,850, (XX)  fr.  Queste  consociazioni  accordano  ai 
loro  membri  il  trattanieutn  medico  e farmaceutico 
in  caso  di  malattia,  pensioni  per  grinfermi  o per 
le  vedove,  spese  di  educazione  per  gli  orfani,  e 
soccorsi  di  denaro  nei  casi  straordinariì.  (>a  legge 
del  18  aprile  1851,  riorganizzando  le  Knappsrhftfl, 
rendette  obbligatorio  Tentrarvi  per  ogni  minatore. 

Per  ogni  riguardo,  adunque , si  per  la  quanlilà 
e pel  valore  dei  prodotti,  come  per  rorganizzazione 
ecoDomico-Iegislativa,  la  Prussia  può  vantare  oggidì 
uno  dei  primi  posti  fra  le  nazioni  rispetto  alla  ric- 
chezza minerale 

c)  5<uion(a  ed  allri  poeti  germùtiici — Uierbissìma 
A questa  contrada  in  minerali,  c Parte  minatoria 
moderna  va  debitrice  agli  escavatori  sassoni  della 
più  parte  de’  suoi  maggiori  progressi  tecnologici. 
Si  è nelle  celebri  miniere  di  ramo  e di  argento  di 
Freibcrg,  che  s’introdussero  vari  dei  più  importanti 
perfezionamenti  nei  metodi  di  estrazione  dei  mi- 
nerali. Oltre  a quelle  famosissime,  sonvi  pure  le 
miniere  d'argento  di  Klircnsfrìcdersdorf.  .lohann- 
Georgenslad,  Marienberg,  Annabcrg,  OherwìesentbaI 
e Schneberg.  Le  miniere  di  stagno  della  Sassonia 
trovansi  concentrate  neH'Rrzgcbirge.  catena  di  mon- 
tagne che  separa  quel  regno  dalla  Roomin.  Calco- 
lasi che,  in  totale,  sianvi  in  Sassonia  500  circa 
miniere  aperte,  le  quali  occupano  15,000  operai, 
oUre  a 1,600  impiegali  nello  scavo  del  carbone 
fossile.  Le  miniere  d’argento  producono  62,250 
marchi,  ài  un  valore  di  640,000  risdalleri;  quello 
di  piombo  rendono  12,000  quintali;  quelle  di  sla- 
jjno  3,500;  quelle  di  rame  12,000  quintali;  quelle 
di  cobalto  4,500  quintali;  quelle  di  ferro  100,000 
quintali  (1). 

Fra  le  più  celebri  miniere  della  Germania  de- 
vono annoverarsi  quelle  delHIarz,  catena  che  Tim* 
riiaginatione  del  popolo  tedesco  c quella  di  Goethe 

fl>  IHsionario  ttcnolofkó  , Voi.  XXXiX  (Suppl.), 

paf.  305. 


hanno  tanto  poetizzsto.  Esse  hanno  filoni  di  piombo, 
d’argento  e di  rame  L'epoca  di  loro  massima  pro- 
sperità fu  verso  la  metà  del  secolo  XVIII.  Nel  1808 
la  loro  rendita  lorda  era  di  50  milioni  di  franchi. 
Forniscono  annualmente  30,000  quintali  metrici  di 
piombo,  8,500  chilogrammi  d'argento,  da  16  a 17 
mila  quintali  metrici  di  rame,  oltre  a molto  ferro  (1). 

5®  Svezia  e A'ortcjTia.  — La  Norvegia  possiede 
miniere  di  rame  n d’argento.  Queste  ulliine,  esi- 
stenti pre.sso  Konsberg,  furono  scoperte  nel  1023, 
e da  quell'anno  lino  al  171^.  diedero  una  quan- 
tità di  prezioso  melailo,  equivalente  a più  di  100 
milioni  di  franchi.  Nell*  anno  1758,  nno  dei  più 
produllivi,  furnirono  38,000  marchi  d'argento.  .Ma 
poscia  andarono  decadendo.  Le  miniere  dì  rame 
producono  annualmente  4,913  quintali  metriei  di 
questo  metallo. 

Celebri  sono  le  miniere  di  rame  e di  ferro  della 
Svezia.  Quelle  di  Danemora , in  Ho.sslagin,  danno 
un  ferro  giustamente  riputatissimo.  Il  barone  di 
lleden  stima  la  produzione  del  ferro  svedese  a 
•SO.OOt)  tonnellate  all'anno;  ma  molto  probabilmente 
egli  sta  al  di  sotto  della  verità.  Notabile  è pure 
la  miniera  di  rame  di  Fablun  . in  Dalecarlìa.  che 
fornisce  da  3 a 9 mila  quintali  metrici  di  questo 
metallo  all’anno;  e,  neU  epoca  di  sua  maggior  flo- 
ridezza, ne  diede  persino  50  mila. 

6.*  /tuism.—  Il  suolo  di  questo  impero  racchiude 
pressoché  tutti  i metalli;  ma,  in  generale,  l'indii* 
strìa  mineraria  non  vi  fa  che  lenti  progressi 

L'  estrazione  deli’  oro  alluvionale  cominciò  nel 
1814,  sulle  terre  deiroflìcina  di  Beresufsk,  e sulle 
rive  del  fiume  Maikofka  . nel  distretto  di  Kkhate- 
rinenborg.  Incoraggiati  dal  buon  successo,  molli 
proprieLiri  dell’Ural  si  diedero  a cercare  e trova- 
rono ricchi  depositi  de)  prezioso  metallo.  Ma  il 
campo  della  spernlazinne  non  lardò  ad  ainpliarsi. 
l’n  miuatorc.  per  nome  .Icgor  Lìesnol,  esiglialo  a 
’fom.sk  in  Siberia,  fuggi  nelle  montagne,  ed  aven* 
dovi  trovato  dei  terreni  auriferi,  li  coltivò  per  suo 
conto,  senza  far  noto  ad  alcuna  persona  il  suo  se- 
greto. Ma,  alla  sua  morte,  nel  1829.  un  cittadino 
di  Ekhaterinenborg,  (ìregorio  Zolofl',  associatosi  a 
due  mercatanti,  Fedor  Popoli  e Gioachino  Riaza* 
noli.  oUennero  dalla  vedova  di  Licsnoi  la  impor- 
tante rivelazione,  che  nell’  Aliai  sì  trovava  l’oro  ; 
impetrarono  dall’ imperatore  un  privilegio  , e co- 
minciarono regolarmente  V estrazione.  Moltissimi 
imitarono  il  loro  esempio  ; e tutta  la  Siberia  di- 
venne il  teatro  di  attivi  lavori.  Questi  sì  estesero 
ben  presto  alle  vaste  pianure  abitate  dai  Ckirghisi, 
ed  alle  montagne  del  Caucaso. 

(1)  Diziotiario  Uenotpgico  unUv/adfe,  to]<  Vili,  paf.  tM 
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L’oflkina  di  Beresofosk,  la  sola  ove  il  gnvento 
faccia  Irallaro  rocrc  aurifere,  rende  oggidì  33  chi- 
logrammi airaimo  di  metallo  tino  t terreni  deU 
ITral  danno  cica  5,5<XI  chilogrammi  , quelli  della 
Siberia  occidentale  , 2,000  ; quelli  della  Siberia 
orientale,  13,000  chilogrammi. 

I.a  produzione  totale  aurifera  dell*  impero  russo 
(nella  quale  comprendiamo  , come  vedesi . anche 
quella  delle  provincie  asiatiche)  fu  , dal  17-15  al 
1320,  di  41,072  chilogrammi,  o,  in  media,  di  521 
chilogrammi  all'anno.  Essa  andò  poscia  rapida- 
mente  aumentandosi.  Nel  1820  era  già  di  3,875 
chilogrammi;  nel  1847  di  27,802  chilogrammi;  nel 
1856  di  25,000  chilogrammi. 

La  più  antica  miniera  d'argento  coltivata  in  Bus- 
sia  è quella  di  Nertehinsk,  apetU  nel  1701.  Essa 
diede  fìno  10,300  chilogrammi  all’anno  ; ma  non 
ne  forniste  più  che  820.  Più  imporUnii  >onn  le 
miniere  argentifere  dogli  Aitai,  aperte  nel  1771; 
esse  contano  undici  onicine  , che  lorniseono  an- 
nualmente 41  milione  di  chilogrammi  di  minerale, 
i quali  remionó  iu  argento  1 sopra  2.23S.  Nella 
oHicina  di  Zirìanofsk  raccogliesi  1 mi  I.IL5.  tkm- 
plesso ammile.  queste  olOrine  danno  I.5THI  chilo- 
grammi all'anno. 

Tutte  queste  miniere  contengono  una  certa  quan- 
tità d'oro  combinata  coll'  argento  ; le  miniere  di 
Ridersk  e di  Siriansk  sono  quelle  iu  cui  più  forte 
è la  proporzione  dcH'oro,  elevandosi  atei  gr. 
sopra  8 a Ridersk. 

NuiriVal  c nell' Aitai  sonvi  pure  molle  miniere 
di  piombo  argeiUifero.  te  ime  in  altriità.  altre  ab- 
bandonale a motivo  dell'  insulìteienza  del  rendi- 
mento. Sonvene  eziandio  nella  Chirghisia  ; se  ne 
scopersero  , nel  1853.^1  Caucaso  , ed  i lavori 
comimiarono  con  successo  nell’ offifina  di  Ala- 
guirski  (i). 

Nel  1821  si  scoprirono,  nei  monti  Urali,  presso 
Ekhaterinenbnrg.  cicche  miniere  di  platino  (2).  Ne 
esistono  di  piombo,  rame  e zinco  a Tcharkiskoy, 
ed  in  varie  parti  dellTral.  Secondo  il  signor  Te- 
goborski,  la  produzione  del  r.ime  è di  4.259  ton- 
nellate. Sui  due  lìanclii  dell'  Irai  trovansi  multe 
miniere  di  ferro  oligistn  c di  ferro  ossidulato,  che 
di  rado  rendono  meno  del  50  o del  60  per  0/0 
dì  ghisa.  Nell'anno  1840  le  miniere  russe  die- 
dero 214,080  tonnellate  di  ferro.  La  produzione 
dei  combustibili  minerali  non  eccede  33,000  ton- 
nellate per  tutto  lo  impero. 

E noto  che  i monti  frali  contengono  diamanti, 
la  cui  esistenza  fu,  per  la  prima  volta,  segnalata, 

(I)  Lcvuwui,  Lo  Qtutlion  dt  Vor,  M c ««m- 
(Z|  tfeivloglfo  univirtaU,  Voi  X,  pif  lai 


in  modo  posiiivo,  dal  professore  Engelhardt,  nel 
IK2t>  (1). 

7. ®  Nrùiera  — Il  principale  prodotto  minerale 
dei  "monti  idvetìci  è il  ferro  ; ed  il  sig.  Fransrini 
nc  eslimar.1.  nel  1818,  la  totale  quantità  a 100,000 
tonnellate. 

8, ®  Spagna  e PoiiojaUo  — Come  abbiamo  veduto 
a suo  luogo,  la  Spagna,  sotto  i Romani,  soromini- 
slrava  atl’Emopa  intera  la  maggior  parte  dei  me- 
talli , e sovratntto  l'oro  c l’argento.  Oggi  essa  è , 
anche  per  questo  riguardo , molto  decaduta  dallo 
antico  splendore.  Era  le  il  miniere  d’oro,  una 
volta  proiiiitlive  , una  sola  trovasi  coltivata  attual- 
mente, quella  cioè  di  Ciilera,  nel  distretto  dì  Ge- 
rona , la  quale  produce  50tt  circa  grammi  d’  oro 
puro  sopra  16  chilogrammi  di  quarzo.  Ragguarde- 
voli e numerosi  sono  i depositi  metalliferi  ricono- 
sciiili,  e coltivali  o no.  Si  ù.  per  esempio,  accer- 
tata l'esistenza  di  178  miniere  d'argento;  di  107 
di  rame  ; di  71  di  ferro;  di  93  di  piombo;  di  d 
di  zinco;  di  12  di  mercurio;  di  .52  di  carbon  fos- 
sile, ere.  ccc.  Abimml.ino  mollo  eziandio  in  hpa- 
gna  le  saline  e le  sorgenti  salse  . dalle  quali  il 
governo  , che  le  dà  in  afl’tllo,  trac  cospicua  ren- 
dila . come  pure  dalla  ricca  miniera  di  niercifrin 
di  AItnaden,  sul  iianro  sciicntrionale  delta  Siern- 
.Monma.  Le  tnmiere  di  rame  di  Rio-Tinto  linnno 
( se  dohhtamn  credere  ad  una  statistica  , che  4e- 
mìamo  csagenia)  2,3itNI  lunnellate  di  questo  me- 
Irilio  al  mese.  Ma  , in  generale  , la  mala  ammini- 
strazione, la  poca  sicurezza,  la  mancanza  di  buone 
>trade  c dei  mezzi  di  rumunicaziono  allontanano 
riiuiustria  ed  i capitali  (che  altrimenti  verrebbero 
dall'estero)  dalle  speculazioni  mincraliirgiche,  di  mi 
la  Spagna  sarebbe  susceltibilc  (2). 

0 ® Unlia  — Qnesl'itllima  osservazione  può  bene 
pur  troppo  in  gran  parte  applicarsi  alla  Penisola 
nostra.  Le  fatte  esplorazioni  e gli  insegnamenti 
dei  miiicralogi  e dei  geologi  dimòstraiio  che.  r>elir 
viscere  del  nostro  suolo,  esistono  grandissime  ric- 
chezze, specialmente  in  ferro,  piombo  argentifero, 
rame,  lignite,  ecc.  ; e la  costituzione  dei  nostri 
monti  è tale  che,  anche  a priori,  pud  assenni 
che  una  doviziosa  fonte  di  prospcril.!  potrebbe  ri- 
trarsene. Ma  il  difetto  d'  istruzione  e d’attenzione 
c le  infelici  sorti  polttiche  della  bella  contrada 
creano  una  folla  di  ostacoli  a questo  come  a quasi 
lutti  gli  altri  rami  d'industria. 

Ecco  frattanto  le  notizie  che  ci  fu  dato  racco- 
gliere copiose  c circostanziate  pel  regno  Sardo, 
meno  particolareggiate  ( pel  solito  difetto  di  pub- 

(I)  iKifonAt  Uf  t€efH>iitgt*v  miv.,  t«4.  XXXIX  ì* 

H Art.  drl  DUfionneUri  d*  GuUliumin. 
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b)ici(à)  riguardo  ajli  altri  Stati  in  cui  l'Italia  è $i 
infelicemente  divina. 

a)  Siali  jSartii.  — C‘  iiictimbc  , prima  tulio  ^ il 
doloroso  dovere  di  avvertire  die  1*  industria  delie 
miniere  presentò,  più  d'ogni  altra,  un  opportuno 
campo  d'inganni  e di  frodi  ai  soliti  cavalieri  d’in> 
diislria  e facitori  di  progetti,  i quali  multo  illu* 
sìoni  fecero  concepire  ed  alimentare  col  solo  scopo 
di  formare  società  a proprio  profitto,  promettendo 
tesori  e senza  tener  conto  delle  diDicoltà,  spesso 
insuperabili , opposto  dalla  giacitHra  dei  depositi 
metalliferi  (massime  nell’ isola  di  Sardegna),  dallo 
comunicazioni  imperfette,  dalla  mancanza  di  com- 
bustibile e da  altre  condiiioni  tapograficlie  ed  eco- 
nomiche del  paese.  Vi  fu  un  kunpu,  non  guari 
lontano  da  noi,  in  cui  bastava  che  il  primo  avven- 
turiero, venuto  d’oltrcmonti  o d’oltremari,  si  spac- 
ciasse grande  ingegnere  c perito  geologo , c an- 
nunziasse l'esistenza  di  ricche  miniere  , perchè, 
senza  previa  scorta  di  razionale  $oruhgtjio,  s’inve- 
stissero ingenti  capitali  in  imprese  minatorie,  che 
poi,  falli  i primi  infriitlnosi  saggi,  e cimentale  con 
la  inesorabile  realtà , andavano  tosto  fallite.  Madie 
importava  ciò  ai  fondatori,  promotori,  aggiotatori  ? 
Kssi  avevano  prontaniLMUe  venduto  le  loro  azioni 
di  godimento  od  altre;  e per  loro  la  ricca  miniera 
di  franchi  o di  biglietti  di  banco  era  realmente 
slata  trovala.  Cosi  sì  sparse  lo  scredito  sopra  un 
magnifico  genere  di  aflari , e io  spirito  d’ associa- 
£Ìone,  destatosi  un  momento,  divenne  vieppiù  reni- 
tente a slanciarsi  in  iiiundustria  che  l'imperizia  o 
la  frode,  e spesso  ambe  insieme,  gli  arcano  preseti- 
lato  sotto  le  forme  di  un  mero  giuoco  d’azzardo. 

Ma  se  a noi  correva  debito  di  protestare,  in  nome 
della  scienza  c della  moralità,  contro  queste  funeste 
tendenze,  giova  però  confessare  che,  nell'ora  scorso 
decennio,  l'arte  delle  miniere  fece  tra  noi  notevoli 
progressi,  e di  molto  s'accrebbe  Tannilo  prodotto  di 
questa  nazionale  ricchezza.  Cna  statistica  testò  pub- 
blicata valutò  a 10,000,000  di  lire  il  capitale  im- 
piegato in  sidatla  industria  c nelTacceniuto  periodo 
dì  tempo;  ma  Tautorc  di  questa  infonnazione  esa- 
gerò evidentemente , tenendo  conto  del  capitale 
nominale  delle  azioni;  ma  riduccndo  la  cifra  a metà, 
cioè  ad  8,000,000,  crediamo  di  non  andar  molto 
lungi  dal  vero. 

Tanto  le  regioni  alpine  quanto  le  appennine,  e 
più  quelle  dell'Isola  di  Sardegna  (1),  olirono  un  va- 
stissimo campo  alle  mineraliirgichc  spenilazioni, 


e .<e  i successi  ottenuti  sono  già  notevoli,  molto 
più  grandi  crediamo  esser  quelli  che  sono  riser- 
bali,  per  Tawenire,  a più  attente  e diligenti  esplo- 
razioni.— Kcco  mi  quadro  delle  miniere  coltivate 
nei  varii  distretti  dello  Stato  Sardo  nel  1851. 


iM  ^hì  operiti- 
S^irJei^na  titO 
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Genova 
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Novara . 


Ivrea 
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I i!) 
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, 433 
l 130 
1330 
■ 'i  33 

I i3 

\ 30 


Mineralt 

panino . 

Galena quinl. 
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Ligiiite  . a 

20,000 

Galena  . . ^ . * 

430 

Lignite s 

4.30 

Oro lire  29i>,0(K) 
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1.627 

Ferro  — ...  - 

76, .3 13 

Ferro  carbonato  . . • 

,300 

Pirite • 

5,000 
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Torba ■ 

57,000 

Antracilu * 

3,063 

Ferro  carbonato  . . • 
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Ferro  idrato  ....  • 

19,000 

Galena • 

3,700 

lógoitu . 

27,700 

.\utracite a 

16,000 

Asfalto pani 

11,300 

Da  lina  recenle  |iiiblilicaziuiie  btatÌ!.lira  (l)rire- 
riamo  un  quadro  di  liille  le  inintere  psi.vlenti  nello 
Stalo,  nell' anno  1833,  tanto  in  attività  di  lavoro, 
qiianlo  in  istato  di  «ospcnulone  o di  aliliaiidoiio, 
0 appena  esplorale,  con  la  cifra  dei  loro  prodotti 
c quella  dcijli  operai  che  impiegano. 
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V.  i Gitui'f,  pubMicatì  per  cura  delle  Camera  di  coounei  • 
ciò  di  Torino  e di  faenoTU,  in  occailone  delle  Esposizioni  indu- 
«iriali,  dal  UM»  in  poi.  — t>er  laSardegni,  V.  l'opera  dt  l stf  ÌQ|f- 
«nere  BoUraccn,  La  Ct»tt:tu:iùae  metatUfera  dttla  Sorriayna 
Tur  Ito,  185''»-  1 voi  In-b". 


(1)  A*oU:i<  Italia  pairùt  mJuMÌrt*t,  «ieiwv»  ISSS,  p.  8K  e sei — 
il  Mloisiro  de'  Uvort  pubblici,  sii.  Ualeocapa,  in  djU  19  T.bte 
IK7,  indiriua>a  ail’iii|teiiie(i  del  Iìcdm  civile  una  l!treutar$  ronu-* 
nenia  ia  norme  per  la  rormatiuno  di  una  completa  siaUsUca  mi' 
ncraioiica  di  luilu  lo  .Stalo  fV.  la  /Uvim-j  4mmiiiittfat>ia , pci 
l’sunu  p^i-  V13  e lei.  }• 
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■ Tali  cifre,  dice  Ì'auU>re  della  citata  sUtislica  (che 
rireriamo  perchè  officiali,  e perchè  porgono  in  rom> 
plesso  tiii  prospetto  nuovo  cd  utilissimo  di  limi  i 
luoghi  dello  Stato,  dove  si  fanno  estrazioni  od  esplo- 
razioni, non  già  perchè  si  debbano  arccltire  come 
appieno  esatte,  essendo  anzi  m vari  luoghi  neees- 
sariamcntc  mancanti  cd  inferiori  al  vero,  eiloven* 
dosi  del  resto  aggiungere  piti  sotto  da  noi  speritli 
ragguagli  ) danno  i seguenti  risiiluti  principali 

■ Per  le  suddette  province  di  terraferma. 
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lìispetto  alla  Savoia,  ecco  i ra-.i{;iiagli  olTioiali  per 
ranno  185-5: 
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Come  vedesi,  i due  centri  massimi  delta  nostra 
ricchezza  minerale  sono  la  regione  insulare  e l'al* 
pina.  Rispetto  alla  prima,  comechè  siasi  da  alcuni 
troppo  corrivi  neU  esagerarne  le  dovizie  , certo  è 
però  eh'  essa  olire  preziosi  tesori  da  sfruttare.  Nella 
produzione  mctaliica  deU' Isola  di  Sardegna,  quella 
predomina  del  piombo.  Molle  speranze  si  nutrono 
ancora  circa  alle  ligniti  ed  antraciti  sarde. 

Ij:  più  abbondanti  miniere  di  terrafenna  sono 
quelle  di  ferro;  c potrebbero  dare  grande  sviluppo 
ed  incrcinento  alia  patria  industria,  se  nella  valle 
dWosta  (che  ne  è la  sede  pHnripale)  non  si  fosse 
soverchiamente  restii  ad  ogni  idea  di  progresso. 
Airincuntro,  s'introdusscro  notevoli  perfezionamenti 
i>elle  miniere  ferree  di  Savoia.  Multo  ben  promet- 
tenti sono  le  estrazioni  del  NikcI  , testé  apertesi  l 
nei  nostri  monti,  e specialmente  nelle  vicinanze  di 
Varallo. 

In  ordine  ai  combustibili  fossili,  ricco  non  è il 
nostro  Stalo.  Ki  non  ha  carbone  di  terra.  In  Sa- 
voia ed  in  Ugiirta  sono  però  abbastanza  copiose 
Tantracite  c la  lignite.  La  più  abbondante  estra- 
zsotie  di  quest’ullima  é a Cadibona,  presso  a Sa- 
vona, numera  negletta  pochi  anni  or  sono,  c che 
ha  dato: 

NeM85Ti IJnint.  2U8,l>Od 

^40.509 

1857  - 275.35U 

Noi  crediamo  che  attive  ed  intelligenti  ricerche 
di  torbe  potrebbero  condurre,  nel  pause  nostro, 
ad  utlinii  risullamenti.  Ed,  in  generale,  non  pos- 
siamo che  raccomandare  caldamente  ai  nostri  in- 
dustriali, scienziati  ed  ecunoniisii,  di  volgere  tutta 
la  loro  attenzione  alla  produzione  niineralogìca  di 
questa  nostra  contrada , finora  non  abbastanza 
esplorala. 

b)  Altre  parti  d’Italia.  — .Nella  Lomfmrdia,  sca- 
vatisi munere  di  ferro  a Dongo  nella  provincia  dì 
Como,  nella  Valsehaiia  (l'ruv.  di  Bergamo),  ed  in 
Val  Trompia  (Prov.  di  Brescia).  Mollo  attiva  vi  è 
pure,  e più  ancora  pntrebb'  essere  rcstruzioiie  della 
t(»rba. 

Nel  Ducato  di  Parma,  c una  miniera  di  ferro,  a 

lieto. 

Languidissima  è rinduslria  minatoria  (comjB  lo  è, 
nel  suo  complesso,  la  vita  economica  e civile)  negli 
Siati  Pontilicà  e Sapoteiaiù,  meno  in  ciò  che  con- 
cerne  lo  zolfo  per  la  Sicilia.  A Razzano,  presso 
Stilo  in  Calabria,  è una  miniera  di  ferro,  che  di- 
cesi renda  il  40  per  0,0. 

ImportaRtissinia  è l'arte  mineralogica  in  Tofcaiia. 
Sono  celebri  le  miniere  di  ferro  di  Rio,  nell’Isola 
d’Elba,  che  rendono,  in  media,  53,000,000  di  lib- 
bre di  minerale,  con  un  tenore,  dicest,  del  55  per 


KK).  Le  principali  regioni  metallifere  della  Toscana 
sono  le  montagne  di  Pisa,  ì gruppi  di  Monte  Calvi, 
Monte-Vaso  , Sasso-Forte , Monlc-Amiala,  Monte- 
Argentario,  Campana,  Santa  Caterina  (questi  ultimi 
due  nell'Elba).  — 51ontieri,  Massa  c Rocca  Terrighi 
iianno  miniere  di  rame,  ma,  in  generale,  poco 
produttive  od  abbandonate.  A Pereta,  nel  Grosse- 
tano, èrnia  miniera  di  zolfo;  una  di  rame  a .Monte- 
Catini;  in  Maremma,  varie  di  ferro.  Burat  crede  le 
miniere  di  rame  della  Toscana  così  notevoli  per 
abbomlanza  e ricchezza,  da  potere  un  giorno  pro- 
durre lina  sentila  innovazione  nel  commercio  di 
quel  metallo  analoga  a quella  che  recarono  i la- 
goni ne)  commercio  de)  borace.  Ognuno  conosco 
r importanza  delle  estrazioni  di  acido  borico  in 
Toscana. 

.Ma,  come  abbiamo  avvertito  più  sopra,  privi  di 
più  precisi  (iati  sulle  varie  parli  d’Iulia,  ci  limi- 
tiamo a questi  cenni  sonimarii  e generali , ripe- 
tendo il  tante  volle  espresso  \olo  che  la  Penisola 
nostra  riacqui>li  tanto  di  vita  propria  e nazio^lc 
che  basti  almeno  a ravvivare  le  sue  decadute  in- 
dustrie , c ad  utilizzare  i sovrabbondanti  elementi 
di  prosperiti  che  generosa  le  impartiva  la  natura. 

Se,  dopo  questa  analisi,  vogliamo  in  breve  espres- 
sione sintetica  rìassuiiicre  la  (Comparativa  produ- 
zione metallifera  delle  diverse  contrade  d’Europa, 
la  troveremo  da  alcuni  scrittori  rappresentata  nel 
modo  seguente: 

Inghilterra 

Rti-sia  c Polonia  (compresa  la  parte 

asiatica  dell*  imperui 

PVancia 

Austria  . 

ConfcdcraziontGermaiiica 

Spagna  

Svezia  c Norvegia 

Prussia . 

Belgio 

Toscana 

Piemonte • • • 

Uaiiimarca  * 

1)  Biiral  nei  1840,  attenendosi  ai  dati  forni- 
tigli dal  barone  di  Hedeii,  ricapitolava,  Niello  cifre 
seguenti,  la  produzione  metallica  delle  diverse  re- 
gioni europee.  Noi  le  riferiamo  , sebbene  in  più 
luoghi  difTeriscauo  dalle  più  recenti  ed  autorevoli 
infunuazioni  date  di  sopra,  perchè  se  non  servono 
a p esentare  con  tutta  1'  esattezza  il  reale  stalo 
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cose  nei  diversi  paesi 
risuitamenti  comparaliv 

, iifirono 
ì : 

però  iiiipor- 

Inghilterra 

440  milioni  di  franchi 

Russia  e Polonia  . . 

135  > 

— 

Francia 

)3ì  . 

— 

Austria 

07  . 



Gonfed.ne  Germanica 

Oì  . 

— 

Spagna 

.54  . 

Svezia  e Norvegia*  - . 

54  » 

— 

Prussia . 

c.i  . 

— 

Belgio 

40  . 

— 

Toscana 

15  > 

— 

Piemonte 

Il  . 

— 

Danimarca 

li  • 



Tutte  queste  cifre  sono  iiifcrìurì  ai  vero,  come  lo 
sono  pur  quelle  che  lo  stesso  autore  fornisce  ri- 
giiarilo  alla  produzione  dei  combustibili  TosmIÌ  ,i'h’ei 
riduce,  per  tutta  rKui'i>p:i,  a 150  iiiilìoiii  di  quin- 
tali metrici  di  carbone,  noti  computando  le  torbe,  le 
Is^ti  ecc.  Quella  cifra  «V,  >econdo  il  Iturat  (1),  divisa 
come  s(*gue; 

Isole  Hrìtamiicbe  ...  3i0  milioni  di  q.  m. 

Krancia ,10  p 

Belgio.  3*  t — 

Stati  dello  /ollverein  . > — 

Austria fi  • 

Spagna ! • — . 

Il-  Althe  parti  del  momk). — Mentre  la  prcpon* 
Heranza  industriale  doll'Europa  é assicurata  dal  pos- 
sesso di  tante  copiose  ricchezze  minerali,  la  produ- 
zione delie  altre  parli  del  mondo  non  ha  notevole 
importanza  che  per  i metalli  preziosi. 

t.®  ^mi'rtea. — L’America  niehdioiiaie,  alla  quale 
i fenomeni  vulcanici  diedero  una  si  grande  unità 
di  costituzione  geologica,  presenta  i più  doviziosi 
depositi  d' argento  che  si  conoscano.  A dir  vero, 
numerose  vene  di  altri  metalli,  come  rame,  piombo, 
zinco,  ferro,  stagno  c carbone,  vi  »i  scoprono  tul- 
togioriio;  ma  la  maggior  parte  di  qnelie  mìtiiere, 
poste  in  condizioni  analoglie  a quelle  deU  Kuropa, 
non  possono  in  quel  paese  trattarsi , essendovi  i 
lavori  nieUiurgicì  inceppati  dall’alto  prezzo  della 
mano  d'opera,  dalle  difiicoltà  dei  trasporti  c dalla 
mancanza  di  combustibile.  I metalli  preziosi  sono 
quasi  i soli,  dei  quali  possa  colà  iriliaprendersi  con 
vantaggio  la  coltivazione,  giacch’essi  (mercé  del 
metodo  di  amatgarnazione  a freddo)  possono  ridursi 
con  tenue  consumo  di  combustibile,  ed  il  loro  tras- 
porto è poco  costoso  in  confronto  del  loro  valore. 

Negli  articoli  America,  Argento,  Metalli,  ab- 

;l;  /(L,  , paf . I) 


biamo  dato  le  più  iinporlanti  cifre  statistiche  circa 
alia  produzione  del  prezioso  metallo  bianco  nel 
Nuovo-Moudo.  Aggiungeremo  di  pre.sente  alcune 
notizie  relative  a quelle  minierò. 

I minerali  caratterislìci  degli  scavi  argentiferi 
delle  Cordigliere  sono:  Targento  nativo,  l’amento 
aurifero.  l'argento  solforato  e l'argento  rosso.  Le 
sostanze  metallifere  associate  ed  accidentali  sono: 
la  galena,  la  blenda,  talvolta  il  solfuro  giallo  di  ar- 
senico, il  rame  solforato  ed  il  rame  grigio,  lite* 
nore  ossia  la  rirebezza  del  minerale  è in  propor- 
zioni variabilissime  : si  Irovaronn  masse  di  argento 
nativo  pesanti  fino  300  cbilograiiimi,  cd  liavridel 
minerale  che  nc  contiene  il  4U  o il  50  per  0;0. 
Ma  questi  sono  fatti  eccezionali;  c le  miniere  ame- 
ricane nuit  S:)uo,  in  generale  , produttive  che  pel 
loro  numero,  ed  in  ragione  delia  massa  dei  mi- 
nerale estratto.  I..a  ricchezza  inedia  dì  questi  rai- 
nerali  non  è che  di  0,0t08  a 0,0025.  L'  argenti 
ottenuto  con  l'amalgainazione  contiene  quasi  sem- 
pre un  po'  d'oro;  ed  a Guana.\uato  la  proporzione 
è di  0,0028.  It  francese  Luport  fece  la  sua  fortuna, 
introducendo  nel  Messico  I’  arte  dì  separare  roro 
dairargento  per  mezzo  dell’acido  solforico. 

il  Messico  possiede  più  di  3,000  dì  coteate  mi- 
niere argentifere , poste , sui  fianchi  delle  Cordi- 
gliere, a 2,(*00  o 3,fKX)  metri  d'elevazione;  c può 
dividersi  nei  seguenti  otto  distretti  metalliferi. 

Il  gruppo  di  flaxuaca,  ai  mezzodì,  che  ron- 
tiene  miniere  d'argento  e vene  aurifere; 

2*  li  gruppo  di  Tasco  a 90  cliil.  $.  E.  dìMczico; 

3*^  li  gruppo  di  Biscaina,  a 80  chilometri  N.  E 
di  .Mexico,  gruppo  poco  esteso,  ma  fornito  di  alcune 
ricchissime  miniere,  come  Pacluica,  Rcal-del-Monte 
e Moran  ; 

4^  ILgruppu  di  Zimapaii,  a IfiO  chilom.  N.  E.  di 
Mexico;  che,  oltre  a molte  miniere  d'argento,  offre 
abbondanti  depositi  di  piombo  ed  alcune*  miniere 
di  solfuro  giallo  dì  arsenico; 

5*  Il  gruppo  delia  Nuova  Galizia,  a 400  chi- 
lometri N.  0.  di  Mexico; 

C*  Il  gruppo  di  Durango  c Sonora,  a 600  chilo- 
metri N.  0.  di  Messico: 

7*^  M gruppo  di  Cbinuahna,  a 4(K)  chilum.  X di 
Durai\go; 

8*  Il  gruppo  centrale,  che  contiene  lo  celeber- 
rime miniere  di  Guanaxuato,  Zncatecas,  Sombrereta 
0 Catorce. 

II  Perù  c la  Bolivia  formano  il  secondo  gran 
centro  argentifero  deìl’Amorica.  Si  è nella  Bolivia 
che  sorge  quella  celebre  montagna  del  Potosi,  che 
nel  secolo  XVi  tenne  per  alcun  tempo  il  primato 
fra  tutte  le  miniere  d'argento.  Ma  si  è verilicato 
in  queste  giaciture  che  il  minerale , ricchissinu» 
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nelle  Borìture,  giungendo  a certa  profoniiità  s‘indc« 
boli  notabiiis&iinaineiile  , talché  oggidì  la  sua  rie- 
chezza  media  non  è clic  di  0,0004.  I depositi  me- 
talliferi di  questi  parte  delle  Ande  proliingansi  dal 
Perù  fino  al  Iago  di  Titilaca , vale  a dire  sopra 
una  lunghezza  di  più  che  600  chilometri.  Le  mi- 
niere d'argento  sono  oltre  a 600,  le  più  importanti 
delle  quali  sono  oggi  quelle  di  Pasco,  alK  altezza 
di  4,000  metri  sul  livello  del  mare  , vicino  alle 
solventi  del  Uio  delle  Amazzoni.  Sono  pure  nota- 
bili le  miniere  esistenti  nella  provincia  di  ChoU  , 
le  più  ricche  delle  quali  sono  quelle  di  Gualcayoc 
presso  alla  città  di  Meenicampa  , situata  a più  di 
4,000  metri  d'altitudine. 

1 minerali  del  Chili  consistono  in  argento  amal- 
gamato, ad  Arqueros;  cloruri  d'argento  ed  argento 
nativo,  a Cbanareitio;  bromuro  d'argento,  arseniuri, 
mUpickel  argentifero  < vari  solfuri,  ad  Agua  Amar- 
ga.  Innumerevoli  sono  i filoni  di  galena  e di  blen- 
da, ma  estremamente  poveri. 

L*oro,  che  in  quantità  più  o meno  notevoli  tro- 
vasi in  tutta  l’America,  è più  abbondante  che  altrove 
(se  ne  togliamo  la  California)  nel  Chili  e special- 
mente nel  Brasile.  In  quest’ultimo  paese  sono  ce- 
lebri le  minioee  dette  Minas-Geraes.  Vi  si  scavano 
pure  diamanti,  i topazi!,  il  berillo  ed  altre  gemme. 

Ecco  una  tabella  della  produzione  americana  dei 
metalli  preziosi,  esclusa  la  California;  tabella  data 
da  Burat,  essa  pure,  come  le  precedenti , inferiore  al 
vero,  ma  utile  a conoscersi  per  i rapporti  che  pre- 
senta (t): 


Brasile .... 

Jrgenlo,  wutrekt. 

2,190 

Oro,  mu/rAi. 

2-2,OCO  - 

Messico.  . . . 

. . . 2,196,000 

16,000 

Perù 

. . . 000.000 

4,(KM 

Buenos-Ayres 

025,000 

2,000 

Cliili 

250,000 

11,500 

Colombia  . . 

1,200 

18,000 

Staii-L’niti . . 

. . . 130,000 

10,000 

11  Perù  produce 

eziandio  molto 

platino , e 

maggior  parte  di  questo  metallo  , adoperato  nelle 
arti  in  Europa,  viene  da  quella  contrada. 

U Chili,  il  Messico  e la  Bolivia  danno  anche  non 
poco  rame  e del  mercurio.  Gli  Stati-Uniti  e so- 
pratutto  il  Missuri  e T lllinese  producono  molto 
piombo:  il  prodotto  delle  miniere  di  questi  due 
Stati  valuUvasi,  nel  I84G,  a 30U,000  quìnt.  metrici. 

La  produzione  annuale  della  ghisa  negli  Stati- 
Uniti  può  estimarsi  in  364,755  tonnellate  del  val- 
sente di  69,000,000  franchi  (f05  fr.  alla  tonnellata); 
e quella  del  ferro  in  322,745  tonnellate,  del  val- 
sente di  136,000,000  di  franchi  (421  fr.  alla  ton- 


nellata (1),  — Nel  1840  calcolavasi,  nell' Unione* 
la  produzione  dei  combustibili  minerali  a circa 
2,0(X),0(X)  dì  tonnellate  ; ma  quella  cifra  si  è forse, 
a quest’ora,  triplicata. 

2.®  .4sia,  Africa  ed  Oceania.  — Sonvi  in  queste 
parli  dei  mondo  vaste  contrade  ove  si  coltivano  im- 
purtaiUi  miniere  in  quantità  sufficienti  per  bastare 
ai  loro  bisogni.  Tale  è,  per  esempio,  la  Cina,  rho 
produce  quasi  tutti  i metalli,  e che  ne  ha  ezian- 
dio esportato  in  certe  epoche  per  ragguardevoli 
valori.  .Ma,  in  quel  popolo  stazionario,  i melodi 
d'estrazione  e preparazione  si  conservano  somma- 
mente imperfetti.  Le  macchine,  per  agevolare  i la- 
vori, sonvi  quasi  interamente  sconosciute;  i soli 
utensili  che  vi  si  impieghino  sono  b zappa,  la 
pala,  ti  piccone  ed  il  martello  ; e le  acque  si  tol- 
gono dalle  miniere  con  piccoli  secchi  che  ven- 
gono portati  a braccia  d*  uomini.  Non  vi  si  usano 
pozzi  verticali,  e negli  scavi  orizzontali  impiegaiisi 
costosissimi  rivestimenti  di  legname.  Oltre  all'oru, 
al  ferro,  al  rame,  al  piombo,  al  mercurio  e a multi 
altri  metalli,  possiede  la  Cina  ampi  depositi  di  lilau- 
trace;  e . fin  da'  suoi  tempi , Marco  Polo  annunziò 
l'uso  che  i Cinesi  facevano  del  combustibile  fossile. 

II  Tibet  ha  sempre  fornito  in  notabile  copia 
l oro,  ed  oggi  ancora  ne  produce,  dicesi, 
marchi  all’anno.  La  quantità  dello  stesso  metallo, 
fornito  annualmente  dairarcipelago  indiano,  non  è 
minore  dt  5,000  marchi.  Banca  e Malacca  danno 
una  massa  di  stagno , che  supera  i 50,000  quin- 
tali metrici. 

DellWuslralia  e de’suoi  scavi  aurìferi,  di  cui  ab- 
biamo a lungo  ragionalo  altrove,  non  faremo  ora  pa- 
rola a scauso  di  ripetizione  (V.  Mrt\lu;  Mo- 
neta; Oko). 

Le  coste  meridionali  dell’  Africa  danno  più  di 
16,000  marchi  d’uro  all’anno. 

Potremmo  qui  accumulare  una  gran  massa  di 
cifre  e d' informazioni  geogralìchc  c statistiche  su 
quei  lontani  paesi.  .Ma  ad  un  inutile  c facile  sfog- 
gio di  erudizione  preferiamo  il  desiderio  di  esat- 
tezza e lo  studio  di  brevità.  Paghi  adunque  delle 
indicazioni  precedenti,  nei  dar  le  quali  ci  siamo 
con  predilezione  fermati  su  quelle  che  più  diret- 
tamente potevano  interessare  i nostri  lettori,  scen- 
diamo ora  ad  esaminare  i molteplici  problemi  eco- 
nomici ai  regime  delle  miniere  relativi. 

^ II.  — Quetdoni  economiche 
relative  alle  miniere. 

Senza  preoccuparci  delle  considerazioni  tecniche 
intorno  ai  lavori  minatorii , dobbiamo  però  questi 


(4)  Burat,  op.  el  <tf.,  p«|.  19» 


(I)  È la  cifra  cenaimcnto  d«l  ISSO. 
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studiare  sotto  i principali  loro  rapporti  economici, 
e massimamente  sotto  quelli  che  rillettono  la  ri* 
cerca  dei  minerali  utili;  ramministrazìone  delle 
miniere  ; le  condizioni  del  lavoro  dei  braccianti;  la 
loro  sicurezza  ; la  loro  posizione  sociale,  ecc.  ecc., 
cose  tutte  della  più  alta  importanza,  eppur  gene- 
ralmente trascurale  ne*  libri  degli  enonomisli. 

N.*  I.*~  Uicerca  e slabiìimefilo  delU  miniere.  — 
l’er  solito,  la  scoperta  delle  miniere  è dovuta  ad 
indizi  esterni  che  il  puro  caso  ha  fatti  osser- 
vare. Tali  sono  le  lioriture  del  deposito  metalli- 
fero, i frammenti  fortuitamente  staccati  da  queste 
fìonture,  emanazioni  ed  esalazioni  che  giungono 
alia  superfìcie  attraverso  alle  fessure  del  suolo,  ecc. 
La  geologìa,  nello  stalo  eminente  cui  è giunta  at- 
tualmente, fornisce  preziose  norme  per  indicare  la 
presenza  e la  giacitura  delle  utili  sostanze  mine- 
rali; c si  è soUantu  a chi  possiede  le  necessarie 
cognizioni  scientifìco-pratìche,  che  è dato  d'intra- 
prendere con  successo  la  ricerca  di  colali  prodotti. 
Lu  cieco  empirismo  od  una  dottrina  puramente 
speculativa  non  possono  che  condurre  a quei  di- 
singanni e a quelle  rovine  , onde  ci  toccò  troppo 
spesso  essere  i testimoni  o le  vìttime. 

Quando  i primi  scavi  intrapresi  sulle  lioriture 
autorizzano  a credere  che  la  miniera  esiste  e che 
può  essere  coltivata  con  profitto,  oecur^)no  ancora 
molte  precauzioni  prima  d’ ing  dfarsi  nella  specu- 
lazione. Ka  mestieri,  inoltre,  accertarsi  se  si  tratti 
di  un  filone  u dì  uno  strato  ; riconoscere  la  sua 
potenza  e le  sue  dimensioni;  esaminare  lo  infles- 
sioni e la  direzione  delia  giacitura.  • Non  si  po- 
trebbe mai  troppo  raccomandare  a chi  dirige  una 
miniera , dice  a questo  proposito  uno  dei  più  au- 
torevoli trattatisti  (I),  di  non  aver  soverchia  prc* 
mura  a stabilire  cantieri  ed  officine  in  mezzo  ad 
un  deposito  la  cui  forma  gli  è ancora  sconosciuta, 
di  astenersi,  sovratulto , daii’aprirvi  gallerie  a di- 
versi piani.  Sarebbe  principalmente  pericoloso  di 
agire  per  tal  modo  nei  depositi  di  una  grande  po- 
tenza, la  cui  ulteriore  coltivazione  può  essere  ren* 
dilla  estremamente  diffìcile  e dispendiosa  in  seguito 
a lavori  preliminari  male  disposti  ». 

Nè,  per  giudicare  se  sia  conveniente  intrapren- 
dere la  collivazinnc  di  una  data  miniera,  è suffi- 
ciente* lo  aver  adempiuto  a tutti  gii  accennati  re- 
quisiti tecnici:  fa  d’uopo,  altresì,  tener  conto  di 
altre  svariatissime  considerazioni  economiche.  La 
bontà  dei  mezzi  di  comunicaziimc  c trasporlo  è 
una  delle  primordiali  considerazioni  del  buon  suc- 
cesso. Spesso  avviene  che  lo  miniere  più  ricche 
c meglio  promettenti  non  diano  che  risultali  pas- 

fl)  Combci , Traiti  Ue  TtxpUiUatiOH  dùs  mlnf*.  lou.  I,  pag.  iO. 


sivi,  solo  perchè  mancano  le  strade  per  poter  tras- 
ferire i minerali  nei  luoghi  ove  devono  subire  suc- 
cessive tra>rorniaziuni  o venire  venduti.  È questa 
la  ragione  per  cui  in  molti  distretti  dell' America 
del  sud  si  è dovuto  rinunziare  a coltivare  mioiere 
di  piombo,  di  rame  u d’altri  metalli.  Vuoisi  pure 
avere  riguardo  alla  prossimità  del  combustibile, 
delle  cascate  idrauliche  , o d’altri  motori  naturali. 
Lo  stalo  sociale,  di  ricchezza  o di  languore,  di  si- 
curezza 0 di  disordine , d’ ignoranza  o d’istruzione 
esercita  pure  una  straordinaria  influenza  nella  so- 
luzione del  problema  : se  e fino  a qual  segno 
turni  conto  addentrarsi  iti  quella  o questa  specu- 
lazione mineralogica,  li  prezzo  della  mano  d'o- 
pera , la  possibilità  di  procurarsi  buoni  capi-of- 
ficina , o di  provvedei'si  le  macchine  occorrenti, 
devono  pure  entrare  in  linea  dì  calcolo.  Si  è per 
avere  troppo  sovente  dimenlicuto  e posto  in  non 
caie  questi  e simiglianli  riflussi,  che  l’arte  mina- 
toria ha  dovuto  soffrire  uii  numero  di  gravi  crisi 
cuiiip.irafivamente  iiiaggiuru  di  qualunque  altra  in- 
dustria. 

Fra  i lavori  di  esplorazione,  i più  dispendiosi 
sono,  per  ordinario,  quelli  che  hanno  per  oggetto 
la  reintegrazione  di  antiche  miniere  «metalliche,  da 
lungo  tempo  abbandonate.  Prima  di  intraprcmlere 
un'  opera  di  tal  fatta,  osserva  il  CombeiT  (1),  oc- 
corre di  indagare  se  non  esistano,  nelle  bibliote- 
che 0 negli  archivi  locali  , documenti  scritti  sulle 
miniere  onde  si  tratta.  Ivi  si  potranno  riscontrare 
se  non  esatte  descrizioni,  le  quali  fanno  quasi  sem- 
pre difetto,  almeno  delle  indicazioni  sui  prodotti 
delle  miniere  a dilferenti  epoche  ed  a diverse 
profondità;  sulla  data  dell' abbandono  deilavon; 
sulle  cause  che  lo  hanno  determinato.  Se  f ab- 
bandono non  rimonta  al  di  là  della  durala  d’una 
età  d’uomo,  gioverà  scrutare  te  rimembrante  do 
vecchi  del  paese  e degli  operai  che  sopravvi- 
vono. Le  inronnazioni  così  olteriiile  per  vìa  orale 
o scritta  saranno  confrontate  coll'osservazione  di* 
retta  dei  lavori  sotterranei  ancora  sussìstenù. 
delle  veslìgia  che  avranno  lasciate  le  opere  ro- 
vinate, dei  cumuli  di  materie  estratte  ed  abban- 
donale. I)  ponto  principale , sul  quale  fa  rue- 
slierì  fìs.sare  specialissima  attenzione,  è quello  del’e 
cause  che  hanno  provocato  la  cessazione  dei  la* 
vori.  L'  abbandono  può  essere  stalo  determinalo 
dall'  impoverimento  degli  strati  c dei  filoni,  dalla 
mancanza  di  capitali,  dalla  soverchia  abbondanza 
d'  acque,  dallo  spussessameiito  dei  proprietari  per 
violenza,  da  pubbliche  sveutore,  come  guerre, 
pestilenze  o carestie  , dalla  insufficienza  de'mein 
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meccanici  e tecnici  che  I'  arte  somminislraTa  una 
volta,  ecc.  ccc.  Sventuratamente,  prosiegue  il  ci* 
tato  Combes  , la  più  semplice  e la  più  frequente 
cagione  d'abbandono  è l' impoverimento  dei  de- 
positi ; e dessn  è precisamente  quella  che  gli 
antichi  documenti,  quelli  almeno  che  furono  scritti 
dopo  il  fatto  , non  indicano  quasi  mai.  Gli  au- 
tori , abitanti  del  luogo  , non  vogliono  , per  lo 
più , confessare  che  le  miniere  , state  un  tempo 
fonti  di  prosperità  al  paese*  abbiano  cessato  di 
esserlo  perchè  esaurite  ; e sono  , invece,  proclivi 
ad  accagionante  altre  circostanze  più  o meno  acci- 
dentali. 

Quando  sieno  state  favorevolmente  sciolte  tutte 
le  quistioni,  che  noi  non  abbiamo  che  accennate,  si 
può  con  confidenza  mettere  mano  ai  lavori,  se  si 
è certi  di  possedere  o di  potersi  con  facilità  prò* 
curare  i capitali  necessari.  Magnai  se  questi  lavori 
non  sono,  fin  dal  he!  prinripio,  disposti  per  modo 
da  non  doverne  più  ulteriormente  cambiare  la  di* 
retione  generale!  Nulla  di  più  pericoloso,  econo- 
micamente parlando,  che  Tessere  costretti  a disfare 
il  fatto  e a .sostituire  opere  nuove  di  qualche  en- 
tità. Bisogna  provodcro  c provvedere  anticipata- 
mente,  e disporre  le  cose  in  guisa  che  i lavori 
della  miniera  soddisfino  alle  condizioni  del  buon 
successo. 

Non  volendo  , come  avvertimmo  , entrare  nella 
parte  tecnica  dell'argonicnto,  noi  non  faremo  che 
indicare  queste  condizioni , rimandando  ai  trattati 
speciali  il  lettore  bramoso  di  ronoscere  i modi 
scientifico-pratìci  di  adempierle.  Ciiitmqiie  dirìge 
lo  stabilimento  d’  una  miniera , devo  regolare  le 
opere  e i lavori  che  intraprende,  in  vista: 

Di  facilitare  lo  scolo  delle  acque  che  ginn* 
gono  nelle  escavazioni  , od  il  loro  proscinga- 
menlo,  allorché  non  si  vuole  o non  si  può  prov* 
vedere  la  miniera  di  una  galleria  di  esaurimento  ; 

2*  Di  rendere  il  trasporlo  sotterraneo  dei  mi- 
nerali comodo  e poco  dispendioso; 

3*  Di  far  circolare  un  volume  d’aria  sufncienic 
in  tutte  le  escavazioni,  ove  gli  operai  sono  obbli- 
gati di  passare  o di  stazionare; 

4*  Di  rendere  Tabbattimcnto  dei  minerali  fa- 
cile ed  economico; 

5*  Di  far  si  che  si  possa  estrarre  la  totalità  o 
U massima  parte  di  miucraU  utili,  senza  pericolo 
per  gli  operai; 

6*  Di  evitare  d’  aver  a mantenere  aperto  un 
grande  sviluppo  di  gallerio  lo  cui  pareti  dovreb- 
bero essere  sostenute  con  costosa  manutenzione; 

7®  Di  avere  oflicine  pronte  a ricevere  gli  o- 
perai  che  abbandonano  escavazioni,  nelle  quali 
sarebbe  sconveniente  continuare  t lavori  per  e* 
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saurimcnlQ  dello  strato  o per  qualsiasi  altra  ea* 
gionc  {!). 

N.®2.  — Amminitlrazione  deile  miniere.  — L'in- 
dustria minatoria  è,  per  le  cognizioni  che  esige, 
per  Tmgenza  dei  capitali  che  impiega,  per  la  com- 
plicazione dei  lavori  che  comprende,  una  delle 
più  dilticili;  epperciò  si  richiede  somma  accortezza 
in  chi  ne  intraprende  la  gestione. 

Ecco  le  parole  che,  a questo  proposito,  adopera 
uno  degli  uomini  più  competenti  nella  materia. 

• Non  v’ha  industria,  dice  il  sig.  Burat  (2),  in  cui 
Taltitudìne  degli  operai  e Torganizzazione  del  la- 
voro abbiano  un'inllucnza  cosi  notabile  come  nella 
coltivazione  delle  miniere.  Quei  lavori,  cosi  sem- 
plici quando  si  scoigono  in  attività,  esìgono  la 
riunione  di  Unti  sforzi  e di  tante  capacità  diverse 
che , anche  coi  migliori  elementi , fa  d'  uopo  di 
molto  tempo  e di  molta  fatica  per  arrivare  ad  una 
organizzazione  regolare  c fruttuosa.  Indi  ò che  si 
vedono,  nei  paesi  ove  Tarlc  minatoria  è in  vigore, 
depositi  poco  ricchi  ad  un  tempo  e poco  potenti 
dare  benefizi,  ncITallo  che  altri,  as.sai  più  vantag- 
giosi , appena  possono  sostenersi  nelle  contrade 
ove  non  esistono  buoni  elementi  di  lavoro  e di 
direzione  ■ . 

Se  la  ricchezza  minerale  d'un  paese,  coltivata 
e fecondata  con  intelligenza  e con  senno,  è mira- 
bilmente acconcia  a formare  la  prosperità  e la  fe- 
licità della  popolazione  , ove  sia.  invece,  trattata 
conpocoaccorgimcnto.  esagerata  con  mezzi  faltizii,  e 
posta  in  condizioni  anormali , può  diventare  una 
rovinosa  cagione  d'inganni,  dì  dolori  e di  sventure, 
(l  primo  fenomeno  si  è manifestato  nella  maggior 
parte  dei  distretti  mineralogici  dell'  Inghilterra , 
della  Francia,  del  Belgio,  della  Sassonia,  contrade 
ove  questo  ramo  della  nazionale  produzione  venne, 
generalmente,  governato  con  saviezza,  con  abilità, 
con  previdenza,  e dove  perciò  appunto  fruttò  in- 
comparabili tesori.  I!  caso  opposto  si  verìfìcò  nelle 
mimere  d’.\merica,  quando  gli  Spagnuoli  imposero 
agriiireliei  indìgeni  eccessivi  lavori,  i quali  produs- 
sero la  distruzione  quasi  totale  della  loro  stirpo;  si 
riprodusse  nelle  stesse  miniere  del  Nuovo-Mondo, 
quando,  nel  1825,  I capitalisti  inglesi,  ignari  delle 
condizioni  locali  e procedendo,  a cosi  dire,  ad  occhi 
bendati,  vi  investirono  somme  immense,  che  anda- 
rono pressoché  interamente  perdute;  ed  in  molle 
miniere  d'  Europa  (senza  eccettuare  il  paese  nostro), 
ove  la  poco  sapiente  direzione,  lo  spirito  di  aggio- 
taggio, la  mala  amministruzionc  non  altro  cagiona- 
rono che  rovine,  disinganni  e pregiudizi  irreparabili. 

(i;  Cooibct,  Op.  eit;  lom.  II,  pag*  147. 
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Le  operationi  mìnalorie  sono , di  loro  natura, 
molto  attraenti;  ed  è facile  all’ immaginazione  il 
lasciarsi  sedurre  dalla  speranza  di  fare  con  esse 
pronta  e pingue  fortuna,  ma  esse  sono,  ad  un 
tempo  ) piene  d' incertezza  e di  pericoli.  Possono 
paragonarsi  ad  una  specie  di  giuoco  del  lotto,  nel 
quale  se  vi  ha  la  possibilità  di  incontrare  un  qua- 
(crno,  evvi  però  una  formidabile  probabilità  di  non 
indovinare  tampoco  1'  ambo.  A chi  conservasse,  a 
tale  proposito,  il  menomo  dubbio  basterebbe,  cre- 
diamo noi,  ricordare  certe  cifre  esprimenti  la  fre- 
quenza degli  errori,  nei  quali  cadono  spesse  fiate  gli 
intraprcnditori  di  miniere.  Sopra  un  totale  di  73C 
miniere  concedute,  che  presentava  in  Francia,  nel 
1840,  il  reso-conto  delT’ammiuislrazione  delle  mi- 
niere. non  ve  lì’  erano  che  449  di  coltivate  ; 287, 
ossia  più  del  terzo,  erano  fallite  (1).  È ben  noto 
nella  Cornovaglia,  scrive  un  economista  inglese  (2), 
che  la  coltivazione  delle  miniere  di  questa  contea, 
presa  nel  suo  complesso,  presenta  delle  perdite, 
e clic  la  quantità  di  rame  che  se  ne  estrae  è ben 
lungi  dal  compensare  esattamente  lutto  il  denaro 
che  sì  spende  per  la  sua  escavazione. 

La  buona  amministrazinne  delle  miniere  presenta 
dilTicoltà  d'una  natura  aU'intuUn  particolare,  e che 
dipendono  dal  carailerc  medesimo  di  siffatti  stabi- 
limenti indtislrìali.  Nei  lavori  che  sì  eseguiscono 
alla  superficie  del  suolo,  è facile  vigilare  sul  la- 
voro deir  operaio;  ma,  nelle  lunghe  e profonde 
gallerìe  sotterranee,  d’im  accesso  dilTicile  c sovente 
pericoloso,  egli  è afl'atio  impossibile  che  il  mina- 
tore senta  sopra  di  sè  la  continua  e regolare  di- 
rezione dei  capì  (3). 

La  prima  cura  di  chi  dirige  una  miniera  deve 
essere  quella  di  stabilirne  ramministrazione  .sopra 
la  b«'ìse  più  semplice  che  sìa  possìbile , evitando 
con  somma  cura  le  inutili  complicazioni.  F.cco  i 
princìpii,  a tale  rigtiatdo,  suggeriti  dal  Ritrai  (4). 

Il  direttore  o ingegnere  della  miniera  determina 
i lavori  da  eseguirsi,  segna  la  posiziono  dei  pozzi 
0 delle  gallerie  da  intraprendersi,  no  fissa  le  di- 
mensioni, ed  indica  la  direzione  che  devono  se- 
guire i minatori.  La  sua  presenza  è del  continoo 
necessaria,  per  verificare  l’esecuzione  degli  ordini 
che  ha  dato,  i lavori  dì  rivcsiimeuto  c di  mura- 
tura che  ha  prescritti,  per  regolare  infine  le  con- 
diaioni  generali  delle  opere  sotterranee  e delle 
esteriori. 

(t)  V il  Compte-rai4u  tiet  (ravaux  de»  iti/;énieMyt  de»  mine» 
en  IU0 

(3}  V.  un  ecceUente  art.  drlla  Quarieiy  Reeieiv,  ln««rto  nella 
Rerue  Brilanniquc,  ioni.  1S  della  I a Serie. 

V.  ttufauyer,  De  la  ti^rté  dw  travafU  Voi  II,  pt|.  117. 

(I)  Céclogie  apptùfuée.  Voi.  I,  pag . 4a7  a irf. 


I capi  0 maestri  minatori,  servendo  d’intenne- 
diarìi  fra  la  direzione  e gli  operai  minatori,  collo- 
cano questi  ultimi  al  loro  posto,  assegnano  loro  il 
còmpilo  che  hanno  da  eseguire,  misurano  il  loro 
lavoro,  ed  invigilano  sui  caricamenti  e sui  trasporti, 
avendo  cura  che  le  varie  categorie  dì  operai  si 
facciano  reciproco  controllo.  Cosi,  per  esempio,  i 
facchini  prendono  lo  materie  accumulate  in  un  can- 
tiere e segnano  il  numero  dì  piccoli  carri  che 
hanno  trascinato;  i carrettieri  convertono  queste 
quantità  in  carichi  di  vagoni;  i ricevitori  di  gal- 
leria le  riducono  in  grossi  carri  d’estrazione,  appo- 
nendo sovra  ogni  carro  il  segno  del  cantiere  che 
ha  spedito  le  materie;  i ricevitori  alla  superfìcie 
nolano  tutti  gli  arrivi,  non  che  la  loro  ripartizione 
fra  le  varie  sezioni  della  miniera. 

L'organizzazione  diventa  naturalmente  più  coro- 
piirata  nelle  miniere  d’una  grande  estensione, 
dove  è maggiore  la  divisione  del  lavoro  ed  il  nu- 
mero degli  operai.  Tali  sono,  per  esempio,  le  mi- 
niere di  carbone  fossile,  in  Ingfiilterri;  nelle  qnili 
si  distinguono  : 1*  l ingegnere  o<J  ispettore  in  capo 
{head  viever),  incaricato  della  direzione  generale 
dei  lavori;  2*  due  sotto-ispettori  (under  p/cireri), 
l'uno  dei  quali  vigila  permanentemente  ai  lavori 
dei  fondo  e l’altro  alla  manutenzione  delle  mac- 
chine, npp.irccchì,  pozzi,  materiale,  ed  inoltre  a 
tutti  i movimenti  e lavori  che  si  fanno  alla  super- 
fìcie. — > In  ogni  miniera  è un  maestro-minatore 
(orcrman),  il  quale,  restando  in  fondo  durante  tutta 
la  giornata  del  lavoro,  fa  un  quotidiano  rapporto, 
invigila  ali’aereazìonc  , all' avanzamento  regolare 
dei  lavori;  e vi  sono  tanti  overmcn  quanti  sono  i 
posti,  le  sezioni,  le  squadre  dei  minalorì.  Cn  cod- 
tromaestro  {depuUj  overman)  viene  specialmente  in- 
caricato della  sorveglianza  alle  opere  di  sostegno. 
Il  pre>iede  all’eseguimento  dei  lavori.  Il 

daryman  mantiene  le  lampe  dì  sicurezza.  — Gli 
operai  propriamente  detti  si  dividono  in  più  classi: 
gli  heivers  staccano  il  carbone;  gli  ihiftert  aprono 
le  vie  di  carreggiamento  e lo  gallerie  d'esplora- 
zione; ì pulUn  sono  giovinetti  incaricati  dei  tras- 
porti. Altri  , ragazzi  , sono  incaricati  * d’aprire  e 
chiuderò  le  porte.  Sonvi  poi  operai  speciali  pel 
rivestimento  delle  gallerie,  per  le  murature,  por 
l’estrazione,  pel  prosciugamento  delle  acque,  ecc. 

Riguardo  alle  condizioni  del  contratto  di  loca- 
zione d' opera  fra  il  proprietario  o imprenditore 
della  miniera,  ed  i suoi  dipendenti  e lavoratiti, 
regna  una  grande  varietà.  In  molte  miniere,  tanto 
dell’  Inghilterra  quanto  del  continente,  l’operaio  è 
pagato  a tanto  alla  giornata:  in  tal  caso,  ogni 
cantiere  della  miniera  è sotto  la  direzione  d'uo 
caporale  iporion)  che  assegna  agli  operai  la  lir* 
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ghezza  deila  fronte  di  roccia  che  devono  abbattere, 
e raranzainento  che  devono  fare  nel  loro  posto 
prima  di  rimontare  alla  luce.  Il  posto  è,  d' ordi> 
nario,  di  8 ore  di  lavoro.  Se  il  minatore  ha  com- 
pito l'opera  assegnatagli  prima  che  sia  spirato 
questo  termine,  può  rilirarsi  e viene  pagato  della 
sua  giornata;  se  non  la  termina,  gli  vien  fatta 
una  ritenzione  proporzionale  sul  suo  salario.  Non 
ostanti  queste  cautele,  col  sistema  di  pagamento 
alla  giornata  , non  sì  riesce  sovente  ad  ottenere 
che  un  lavoro  imperfetto,  fatto  senza  zelo  e senza 
intelligenza. 

Egli  è perciò  che,  i)  più  delle  volto,  i minatori 
lavorano  a cottimo.  Per  istabilirc  il  prezzo  , il 
contro-maestro  dà  ai  direttore  un  estimo  deli  opora 
da  farsi,  il  direttore  lo  verilìca  , nc  dderinina  le 
condizioni,  c pone  l'opera  alTappalto.  Gli  operai, 
dal  canta  loro,  si  costituiscono  in  isquadre  o com- 
pagnie, e,  dopo  avere  regolato  fra  loro  le  comiizioni 
della  propria  associazione , incaricano  uno  di  loro 
di  rendersi  aggiudicatario  deiropera  da  eseguirsi. 
Talvolta  queste  compagnie  di  mitn^tori  s'incaricano 
solamente  del  cottimo  della  esca%azione , o dei- 
rabbattìmento  del  minerale;  talora  si  fanno  intra- 
prcndilrici  anche  del  trasporto.  Nella  Curnovagiia, 
esse  reiidonsi  aggiudicatario  di  tutte  le  operazioni, 
determinando  persino  il  titolo  al  «piale  dovranno 
consegnare  il  niiiicralc  ; per  guisa  che  gli  operai 
non  vengono  pagali  se  non  se  quando  il  niiiicralc, 
portato  alla  luce  del  giorno,  fu  saggiato  ed  esti- 
mato. Ma  perchè  la  popolazione  bracciante  possa 
assumersi  siflatte  condizioni  e correrne  l’alea,  senza 
troppo  grave  suo  rischio,  fa  d'iiopo  che  mia  lunga 
abitudine  le  abbia  reiidnti  cstremaincMite  famigliari 
j lavori  minatorii.  Indi  é che  questa  forma  di  con- 
tralto non  suolsi  vcrdìcare  in  modo  generale  che 
nei  paesi  dove  l' industria  mineraiurgica  c antica 
6 molto  attiva.  Nelle  contrade,  la  cui  popolazione 
non  trovasi  in  colali  circostanze,  od  in  cui  perciò 
Toperaio  non  oserebbe  ìiicaricar»i  di  risebi  cosi 
completi,  si  fissa  un  maximum  di  salario  che  il 
bracciante  dovrà  ricevere  se  il  suo  cottimo  gli  è 
male  riuscita.  Ma,  per  regola  generate  , conviene 
organizzare  la  locazione  d'opera  in  modo  die 
J’operaiu  sia  cuslìtuito  iu  istato  d’associazione  eoo 
J'joipresa  delia  miniera,  facendo  dipendere  il  suo 
lucro,  non  già  dalle  eventualità  commerciali  onde 
egli  non  deve  mai  essere  risponsabilc , ma  bensì 
dalla  quantità  di  materia  vendibile  ch'egli  ha  con- 
tribuito ad  estrarre  dalle  viscere  della  terra.  È 
questo  il  solo  modo  per  creare  , in  tutte  le  parli 
dell’ impresa,  quella  solidarietà,  quello  zelo,  quel- 
l'ardore, che  sono  necessari  al  buon  riuscimento 
della  speculazione. 


I)  coitmio  e i'a.'isociazione,  nell’indicalo  sistema, 
possono  applicarsi  senza  eccezione  agli  operai  mi- 
natori propriamente  detti;  è meno  facile  farvi  par- 
tecipare quelli  addetti  al  rivestinumto,  i niaccbinisti, 
fiiochìslì,  pompieri  ccc.  Ma  è possibile  riannetterli 
anch'essi  al  sistema  generale  medesimo,  mediante 
premi  ed  incoraggiamenti  speciali. 

Dopo  la  direzione  e rorganizzazione  dei  lavoro, 
imporla  assaissimo  applicare  alla  gestione  delle 
miniere  una  regolare  contabilità.  Saper  calcolar  bene 
il  costo  di  produzione,  le  spese  e i profitti,  e tenere 
ì libri  in  modo  da  potere  con  faciiilà  c precisione 
rendersi  ragione  di  tutti  gli  elementi  numerici 
dcdri(upr<»a,  è cosa  di  tutta  necessità  (1). 

il  costo  di  produzione,  il  dispendio  dei  lavori, 
in  una  miniera,  si  compone  di  elementi  molteplici, 
variabili  e diiTicili  a calcolarsi.  I.a  più  grande  pe- 
rizia ed  accortezza  richiedesi,  per  non  essere  indotti 
in  fatali  errori. 

Fa  d'uopo,  prima  tutto  , determinare  , ad  ogni 
passo  che  si  fa  nelle  gallerie,  ciò  che  costa  l'ab- 
batlimenlo  delia  roccia,  interrogare  il  valore  dello 
materie  estratte  , per  decidere  se  vi  sia  conve- 
nienza a continuare,  a cessare  o a sviluppare  i 
lavori  nella  tale  o nella  Ul’alira  parte  della  miniera. 
SìlVaUi  calcoli  sono  peculiarmente  difficili  nelle 
miniere  metallifere  , dove  il  costo  varia  ad  ogni 
tratto  a seconda  della  natura  delle  rorcie  che 
s'incontrano.  Nelle  miniere,  invece,  che  hanno 
per  base  una  materia  omogenea,  qual  é,  per  esempio, 
il  carbon  fossile , evvi  sufTicìente  uniformità  nei 
prezzi  di  escavaziune.  perchè  la  qualità  della  so- 
stanza e la  forma  sotto  la  quale  essa  si  presenta 
determinino  a priori  il  grado  di  convenienza  eco- 
nomica dei  lavori  (2j.  Noi  trarremo  dal  Burat  il 
seguente  esempio,  scelto  fra  le  miniere  di  carbone 
fossile,  per  fornire  un  criterio  bastevoimente  com- 
pleto sulle  spese  di  coltivazione. 

Il  principale  elemento  dei  costo  di  produzione 
del  carbone  fossile  è la  potenza  degli  strati. 

Nelle  escavazioni  del  settentrione  delia  Francia, 
gli  strati  hannu  poco  spessore  c giacciono  a grandi 
profondità.  Due  strali,  l'uno  di  m.  0,50,  l'altro  di 
m.  0,40  inclinati  di  75.*  furono  coltivati  dal  sig. 
Dufrène,  a 350  metri  di  profondità , nelle  condi- 
zioni seguenti. 

Le  opere  sono  a scalini  rovesciati,  aventi  cia- 
scuno 16  metri  di  fronte.  Quattro  operai  posti 
sovra  ogni  fronte,  hanno  ciascuno  una  fronte  di  4 
metri  di  lavoro,  e devono  avanzare  ad  ogni  gior- 
nata di  1 metro,  rivestendo  la  parete  che  si  la- 
ri} V.  DoAoj-er,  ù«  té  t'Perti  4n  frovcT/,  voi.  Il,  pif.  t». 

(4  V.  Borst,  Céotagit  epptiquit,  voi.  J.,  w*  *13  * 
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sciano  indietro.  Questi  operai  rice>otio  I.  fr.  òO 
per  questo  còmpito  giornaliero;  sono  serviti  da 
due  ragazzi  pagati  franchi  0,75,  che  porgono  loro 
il  leguarm*,  cd  estraggono  dalla  fenditura  il  car- 
bone. 

I carboni  estratti  dalla  fonditura  sono  trascinati 
in  gallerie  praticate  fra  ogni  gradino  ed  aventi 
1 m.  20  sopra  I rn.  Da  queste  gallerie,  i carboni 
sono  gettali  in  un  cammino  che  sbocca  sulla  strada 
del  fondo.  Ivi  son  presi  dai  trascinatori,  che  li 
conducono  sulle  rotaie  fino  al  punto  dì  estrazione 
dalla  miniera.  La  strada  del  fondo  ha  t ni.  50, 
sopra  1 m.  20. 1 trascinatori  sono  pagali  ad  1 fr.  00, 
per  300  ettolitri  colmi  ( di  t08  cliilogr.  ciascuno) 
trasportati  a 15,  o 18  metri,  a seconda  della  dif- 
iicollà.  I carreggialori  (row/cttri,  o kertchturt)  ri* 
cevono  1 fr.  10  per  360  ettolitri  trasportati  a 
40  metri. 

Oltre  a questi  braccianti , la  miniera  contiene  : 
Operai  tagliatori  di  muro,  che  fanno  le  gal- 
lerie da  trasporto , e che  sono  pagati  in  ra- 
gione di  2 franchi  il  metro;  2.*  Minatori  della 
strada  di  fondo,  la  quale  deve  sempre  oltrepas- 
sare r ultima  linea  di  escavazìone,  che  ricevono 
5 franchi  50  per  metro,  c 10  franchi  nei  luoghi 
ove  durissimo  è il  terreno:  3.*  (ngliiajatori , in 
numero  di  8 a 10  ragazzi  per  ciascuna  sezione, 
con  salario  da  fr.  0,60  a fr.  0,75  per  ognuno; 
4.*  Inlavolatori  per  la  manutenzione  delie  vie  di 
trasporto;  5.*  Aggiustatori,  pel  mantenimento  delle 
pompe,  pagati  in  ragione  di  1 fr.  60  per  ogni  sta- 
zione di  0 ore. 

Per  lai  modo  organizzato  il  lavoro  , le  spese 
furono  calcolate  per  un  periodo  di  15  mesi  di 
coltivazione  sovra  ambì  gli  strati,  nel  qual  periodo 
furono  coltivati  27,425  metri  quadrati  dì  super- 
ficie , e prodotti  12,870  metri  cubi  convertiti  in 
153,350  ettolitri  ricolmi.  Onesto  spese  vennero 
ripartite  per  ogni  eltolilro  di  108  chilogrammi  del 
valsente  da  1 fr.  20  a 1 fr.  50,  ed  ogni  ettolitro 
costd  : 


Zappatori  alla  vena 0,(KK;0 

Trascinatori  c carrettieri 0.0551» 

Tagliatori  da  muro  c strada  di  fondo  0,071X) 

Inghiajntori.  0,0750 

Intavolatori 0,0400 

Aggiustatori 0,0116 

Operai  impiegali  nell' estrazione  . . . 0,Q5Ì0 

Operai  impiegati  alle  pompo 0,0135 

Maestri  minatori  c caporali 0,0330 

Spese  diverse * 0,0250 


Totale  delle  speso  di  produzione 

per  ogoi  ettolitro  . . . 0,4821 


Per  questa  produzione,  si  fecero  i seguenti  con- 


sumi : 

Pertiche  pel  rivestimenlo 0,1000 

Illuminazione,  0 cliìl.  036  di  candele  O.OSiO 
Manutenzione  delle  macchine  ....  0,0620 
Legno  di  quercia  per  vasi  e recipienti  0.0240 

Ferru  per  rotaie 0,0170 

Legno  per  carri  e veicoli 0.0100 

Corde,  stoppie 0,0247 

Maltoni,  cuoio,  olio  e diversi 0,0175 

Pale,  chiodi  e panieri  di  vimini ....  0,0087 
Carbone  bruciato  dalla  macchina  di 

estrazione  0,0310 

Carb.  brucialo  dalla  maccliina  a pompa  0,04^ 

Totale  dei  consumi  per 

ogni  eltolilro.  . . , 0,3000 


Per  completare  il  costo  di  produzione,  fa  d'uopo 
inoltre  aggiungere  a questi  due  elementi  di  roano 
d'opera  e di  consumo  le  spese  generali  della  mi- 


niera ; le  quali  furono: 

Impiegati  della  miniera 0,0240 

Fabbri  e riparatori 0,0170 

Falegnami  e legnaiuoli 0,0250 

Misurazione  c caricamento 0,0250 

Cordai 0,0120 

Pensioni  agli  operai 0,0140 

Spese  d'nflìcio 0,0300 

Ferri  e diverse 0,0200 

Tasse 0,0130 


Totale  delle  spese  generali 

per  ogni  ettolitro  . . . 0,1800 


Sommando  questi  tre  elementi  di  spesa,  si  ot- 
tiene, per  costo  totale  di  produzione  deirellolitro 
ricolmo,  1 fr.  053,  prezzo  che  rappresenta  all’  in- 
circa le  più  dispendiose  condizioni  delle  grandi 
escavazioni  di  carbone. 

Laonde  il  sig.  Purat,  che  ci  fornisce,  come  gii 
avvertimmo,  questi  dali,  osserva  (1)  che  la  colti- 
vazione d'uno  strato  di  1 m.  25  di  spessore,  pwo 
inclinalo  c situato  a lieve  profondili  , presenicri 
più  favorevoli  circostanze. 

Quando  si  tratta  di  escavazioiii  di  sostanze  omo- 
genee, essendo  possibile  prestabilire  norme  gene- 
rali e sperimeiìtali  sul  costo  di  produzione,  non  vi 
saranno  gravi  inconvenienti,  per  solito,  a stipulare, 
cmi  gli  operai,  contigui  alla  ginrnat.1.  Non  così  ove 
si  tratti  di  miniere  niclailiferc , ed,  in  genere,  di 
cscavazioni  da  farsi  su  rocce  duro  ; poiché  allora 
certe  spese  sono  suscettibili  di  assumere  propor- 
zioni più  ragguardevoli,  massime  quelle  dipendenti 

H)  op,  (il , p§§  ais. 
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(lai  consumi  «li  ferro,  d'acciaio,  dì  polvere,  di  com- 
bustìbile. Diventa  allora  impossibile  prefiggere 
priori  il  còmpilo  degli  operai  e le  consumazioni 
che  devono  fare.  In  tal  caso,  per  iscansare  le  per- 
dite di  tempo  e gli  sprechi  di  materie  e di  strii- 
inentì.  conviene  ricorrere  al  succennato  sistema  dei 
prezzi  fatti  e delle  aggiudicazioni , prendendo  per 
base  alcuni  lavori  a giornata  fatti  da  buoni  minatori. 

In  generale,  si  è soltanto  dopo  avere  sperimen- 
talo con  acconci  saggi  la  roccia , che  si  possono 
stabilire  gli  elementi  del  costo  di  produzione  ; e 
quando  si  hanno  operai  timidi  c poco  provetti  nel 
mestiere,  un  mezzo  per  giungere  a questo  risultato 
è,  secondo  il  Burat  (1),  quello  di  pagarli  apprin- 
cipio  in  ragione  di  decimetro  di  furo  di  mina  pra- 
ticato sotto  la  vigilanza  d’un  maestro  minatore,  c 
di  calcolare  gli  efìTelti  di  ogni  colpo  di  mina  pe- 
sando le  rocce  abbattute.  Le  rocce  metallifere 
sono,  gcneralmimtc,  dure  rocce,  nelle  quali  si  riu- 
scirà a praticare  da  m.  0,55  a 1,30  di  foro  di 
mina  per  ogni  giornata  di  dieci  ore,  staccando  da 
200  a 500  cbiiogrammi  di  roccia.  Ma  questi  dati 
variano  a seconda  delle  circostanze  locali. 

A Saiiit-Bell,  ove  coltivasi  la  pirite  di  ferro  mista 
a pirite  ramifera,  entro  a vene  di  schisti  duri , il 
sig.  Ilenneze)  trovò  le  medie  seguenti  sopra  più 
di  duecento  contralti  a cottimo  ; e queste  medie 
possono  considerarsi  come  applicabili  alle  condi- 
zioni dei  filoni  metalliferi  facili,  e portano  il  prezzo 
del  metro  cubo  a fr.  8,50  nelle  gallerie,  e a fr.  5,1B 
nei  tagli. 

Ogni  minatore  consuma,  in  media,  chil.  0,10  di 
polvere  , nei  fori  di  mina  da  m.  0,40  a 0,50  di 
profondità;  il  suo  consumo  d'olio  è di  cliit. 0,125, 
e la  sua  spesa  in  utensili  è di  fr  0,10  per  giorno; 
ialine  , il  prezzo  della  mano  d'  opera  essendo  di 
fr.  1,50  al  giorno,  risulta  a fr.  2.38  a prezzo  fatto. 
In  queste  condizioni,  il  minatore  abbnite  in  gal- 
lerìe di  m.  2 dì  sezione,  m.  cubi  0,310,  e in  tagli 
di  m.  3,70  di  sezione,  ni.  cubi  5,30  ; ossìa  rn. 
0,15  d'avanzamento  ne)  primo  caso,  e in.  0.20  n«d 
secondo  (2). 

Crediamo  inutile  diifunderci  più  a lungo  intorno 
a)  calcolo  del  costo  di  produzione,  bastando  le  so- 
prascritte indicazioni  a mostrare  fimportanza  non 
che  i metodi  da  seguirsi  e gli  elementi  da  tenersi 
a computo . E scenderemo  ad  altre  considerazioni 
relative  all'aminiiiistrazìone  delle  miniere. 

In  qualunque  impresa  di  questa  fatta,  e spe- 
cialmente quando  i lavori  sotterranei  sono  molto 
estesi,  è necessario  avere  un  buon  piano  o dise- 

{tyop.  fo.,  »oi.  r,  pae.  ai». 

CZ]  Burat,  cp.  « oof.  eU  , pag.  SI9. 


gno  dellj  miniera;  c ciò  per  vari  molivi.  Primie- 
ramente, occorre  dì  mantenere  i lavori  nei  limiti 
della  concessione  onde  evitare  i litigi  coi  conces- 
sionari confìiiaiiti  ; sonvi,  in  secondo  luogo  , punti 
del  suolo  dai  quali  fa  d'uopo  tenersi  costantemente 
lontani,  sotto  pena  di  correre  i più  imminenti  pe- 
ricoli ; spesso  sì  ha  bisogno  di  raggiungere  un 
punto  prelìsso,  mediante  un  pozzo  od  una  gallona. 

A tutte  queste  emergenze  c ad  altre  somiglianti 
è adatto  impossibile  provvedere  se  non  si  possiede 
un  buono  ed  esalto  piano  delta  miniera  (1). 

Tutti  i migliori  sistemi  d'amministrazione , le  più 
estese  cognizioni  teoriche,  i più  rigorosi  principii 
scientifici  non  potrebbero,  del  rimanente,  assicurare 
il  buon  successo  di  una  impresa  minatoria  senza 
un  sufficiente  corredo  di  tecnica  abilità  c di  quel 
tapeT’fare,  che  non  s*  impara  nò  s'insegna  sui  libri, 
ma  che  richiede  naturale  attitudine  c lunga  espe- 
rienza. Anche  senza  uscire  dai  confini  di  un  solo 
paese,  è impussìbìle  e sarebbe  assurdo  Ìl  sottoporre 
ad  un  si&lema  generale  di  gestione  questo  ramo 
importante  delle  industrie  estrattive.  Lungi  dal  vo- 
ler procedere  con  norme  inflessibili,  bisogna  sapersi 
piegare,  adattare  alle  variabiii  circostanze  locali.  , 
Non  si  può  seguire  un  metodo  assolulameiUc  uni- 
forme, neppure  pel  trattamento  di  due  filoni  per- 
fcUamento  simili  : b disposizione  dei  luoghi  , la 
natura  delle  rocce  , la  particolare  direzione  delle 
veni:,  sono  tutti  elementi  che  fa  d'nopo  mettere  a 
calcolo.  Pi?r  citare  un  celebre  esempio  in  preposilo, 
ricorderemo  che  uno  dei  più  gravi  errori  che  ven- 
nero commessi  in  Inghilterra , nella  speculazione 
relativa  alla  coltivazione  delle  miniere  messicane, 
si  fu  quello  appunto  di  supporre  che  le  teorie 
inglesi  fossero  identicamente  applicabili  di  là  dal- 
f Atlantico,  c ch'era  inutile  b curioscenza  dei  luoghi, 
('ome  se  il  Nuovo  Mondo  fosse  tutto  modellato 
»nlb  geologia  della  ('.oniovaglia  o del  Derbyshìre. 

Si  foriiiarono  , in  (juella  orcasìonc,  numerose  so- 
cietà. le  quali  emisero  oltre  a 14(MX8I  azioni  , ed 
ottennero  sottoscrizioni  per  più  di  3tXl,0(lO,()00  di 
franchi.  Ku  iant.a  la  foga,  tanta  b certezza  clic  si 
aveva  di  un  pingue  guadagno,  «tic  queste  società 
spedirono  le  loro  maccitinc  e i loro  operai  prima 
ancora  Hi  aver  pen.«aln  ad  acquistare  le  miniere 
ch'esse  volevano  coltivare.  Oltre  alfaverle  perciò 
dovute  pagare  molto  più  care  del  loro  vero  valore, 
quelle  Compagnie  si  trovarono  poi  con  macchine 
e strumenti  disadatti  ai  luoghi,  con  minatori  ignari 
dei  luoghi  medesimi  e incapaci  di  trattare  nn  mi- 
nerale che  non  conoscevano  ; dovettero  sostenere, 
per  soprassello , la  concorrenza  dei  minatori  indi- 
ti; id.,  IM„  p«g.  eli  « »e^. 
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geni,  la  cui  destrezza  ed  esperienza  pratica  non 
tardò  molto  ad  assicurarne  il  trioiìfu,  e a trarre  a 
rovina  i malaccorti  competitori  (I). 

Accade  talvolta  dio  il  filone  presenti  subita- 
mente una  soluzione  di  continuità  » derivante  da 
qualche  grande  catastrofe  della  natura , e si  trovi 
trasportala  la  sua  direzione  a due  o trecento  piedi 
più  lunghi,  a dritta,  a manca,  avanti,  non  si  sa  dove. 
In  faccia  a tale  problema  , il  geologo  teorico  può 
molto  facilmente  trovarsi  impicciato  ; non  cosi  il 
minatore  provetto  e conoscitore  dei  luoghi;  il  quale, 
esamiuaiiJo  attentamente  la  frattura  e le  altre  con- 
dizioni concornitanli,  riuscirà  quasi  sempre  a torsi 
d’imbarazzo  (2). 

Non  credasi  però  che  all’ ingegnere  delle  miniere 
basti  la  guida  d'un  nudo  empirismo.  Sebbene  farte 
delie  tninicre  abbia  più  forse  contribuito  a far  na- 
scere e progredire  le  scienze  geologiche,  di  quello 
che  queste  abbiano  giovato  a guidarla,  sarebbe  pur 
nondimeno  un  assurdo  il  supporre  atfatto  inutili 
le  sane  teorie  all'industria  del  minatore.  Ciio  dei 
più  belli  ed  utili  risultameriti  degli  ultiiiii  passi 
fatti  da  queste  scietue  medesimu,  è,  senza  dubbio, 
fosscrvazioiie  della  abituale  coesistenza  di  certe 
sostanze;  talineritechè , trovatane  una  in  mi  dato 
luogo,  si  può  anermarc  o priuri  la  somma  proba* 
bilità  d' incontrarne  un'altra  che  sarebbe  utile  Ì1 
coltivare.  Lo  stesso  dicasi  dei  vantaci  che  l'arte 
può  trarre  dalla  cognizione  acquistata  delle  leggi 
che  sieguono  la  disposizione  degli  strati  e dei 
filoni,  la  forma  dei  depositi,  il  loro  paralkdismo.  le 
loro  intersezioni,  ecc. 

Ma  tutti  questi  soccorsi  della  scienza  e della 
teoria  possono  rìsuUare  perfelUimeiUe  infruttuosi  , 
e trarre  anzi,  per  avventura,  in  deplorevoli  inganni, 
ove  non  si  possegga  l'abilità  delle  pratiche  appli- 
cazioni e il  talento  degli  a(Tari,  cose  che  possono 
benissimo  essere  e sono  anzi  troppo  sovente  (al- 
meno nel  paese  nostro)  disgiunte  dal  sapere  dot- 
trinale. 

Oltre  a queste  doti  di  chi  soprainlemle  alla  mi- 
niera, richiedonsi  quelle,  non  meno  preziose,  dei- 
i’operaio  che  è incaricalo  di  eseguire  e di  fare  ciò 
che  la  mente  governativa  c superiore  ha  conce- 
pito. Dura,  difficile,  >ui  qenevii  è l’opera  Jei  brac- 
ciante minatore;  essa  vuole  tanta  precisione  , ro- 
bustezza, abitudine,  presenza  di  spirito,  che  è dif- 
fìcile trovare  un  mestiere  al  quale  sia  più  neces* 
sario  ebe  a questo  di  essere  di  lunga  mano  pre- 
parati (3). 

tl]  V.  Dunoyer,  De  la  tibcrti  dM  InivaU,  lom.  ti,  p«g.  4 0 
c 140. 

fS)  Id,  /Md..pas.  141. 

tS)  p»|.  ISO 


Se  le  qualità  intellettuali  e più  propriamente 
industriali  sono  di  tanto  pondo  neH'artc  ‘ielle  mi- 
niere, non  meno  importanti  vi  sono  i pregi  mo* 
rali.  Il  coraggio,  la  perseverauza,  il  sangue  freddo, 
l'energia  esercitano,  nelle  sotterranee  gallerìe  del 
minatore,  una  influenza  non  inferiore , al  certo,  a 
quella  che  hanno  sul  campo  di  battaglia.  Soavi 
miniere  coltivate  a novecento  o mille  metri  al 
dissolto  della  superficie  dal  suolo,  moltissime  scen> 
dono  più  basse  del  livello  del  mare;  sonvene,  in 
Inghilterra,  talune  che  si  protendono  sotto  il  letto 
dell'Oceano  e che  non  sono  separate  dalle  acque 
se  non  da  ima  sottile  parete,  la  quale  lascia  sea* 
lire  , durante  le  tempeste  , il  rotolamento  delle 
ghiaie.  Più  d'una  volta  si  avverò  il  caso  che  fonda 
infranse  Ìl  debole  riparo,  e invase  le  gallerie.  La 
miniera  di  Wherry,  nella  Coriiovaglia,  è aperta  io 
un  luogo  d onde  il  mare  non  si  ritira  che  per  po- 
che ore  di  riftus.so,  e che  ad  ogni  marea  ascendente 
è coperta  da  molti  metri  d'acqua.  In  mezzo  a que* 
ste  circostanze,  quanto  ardire,  quanta  potenza  ino* 
rale  non  devono  sviluppare  nel  loro  cuore  tanto 
chi  dirige,  quanto  chi  eseguisce  i lavori  ! 

M. 1,  anche  senza  ricorrere  a cast  eccezionali,  il 
minatore  corre  grandi  perìcoli  eziandio  nelle  più 
consuete  Mie  operazioni,  come  vedremo  nel  N.*  se- 
guente. Il  numero  dei  lavoratori,  l'indole  lori*,  ge- 
neralmente energica  e qualche  volta  selvaggia,  do- 
mandano in  chi  sopravveglia  tutte  le  forti  qua- 
lità del  comando. 

N. ®3.  — Condizioni  deQU  operai  minaiori.^  Come 
accennavamo  poc'anzi,  sonvi  poche  industrie  nelle 
quali  r umana  sicurezza  corra  tanti  pericoli  e so 
più  gravemente  minacciata,  che  nella  industria  delle 
miniere. 

I sinistri,  che  avvengono  nel  loro  interno,  risul- 
tano principalmente  dalle  irruzioni  d'acqua  e dalle 
esplosioni  di  gaz  infìammabìlt  : qiiesfiillima  causa 
è di  tutte  la  più  attiva.  Le  cadute  di  roccie.fli 
scoscendimenti  c le  frane , per  quanto  sembnoe 
dover  costituire,  a tutta  prima,  i più  cospicui  ele- 
menti del  perìcolo , non  formano  invoce  che  udì 
minima  frazione  nella  .somma  totale  degli  acci- 
denti (t). 

Nel  Belgio  i sinistri  per  esplosione  di  gaz 
reno,  nello  spazio  di  10  anni,  08-Ì,  e cagionar*)*'® 
la  morte  di  I,2f6  minatori,  cd  il  ferimento  grave 
di  556.  In  totale,  adunque,  produssero  la  perdita  di 
1,8D2  operai,  ossia  una  media  annuale  di  112,  ^ 
pra  un’estrazione  di  30  milioni  di  quintali  metrici 
di  carbone. 

ff)  cfocsu  tlnitno  ropioi«oedel  slg.  Bunt.  Wù  n>tto 
eh’  ess»  non  4 aU’lntuUo  v«n , «Imeno  per  tìò  che  coo«f«*  l« 
miniere  di  carbon  rouUe  ii»eleii. 
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Meno  gravi  »ono  questi  accidenti  in  Francia, 
perche  le  nnniere  carbonifere  csscmlo  molto  |ùìi 
((inseminale,  \i  è un  minore  stipameiitu  d'opera!. 
Il  bacino  di  Saiiit-Flieunc  ebbe  098  minatori  fe- 
riti 0 uccisi  nel  periodo  di  lo  amii,  ovvero  45 
airaniio;  e quel  bacino  rappresenta  ^,3  della  prò* 
duzioiie  carbonifera  della  Francia.  La  totalità  degli 
operai  uccisi  o feriti,  in  questo  paese,  non  è che 
(la  UO  a UH)  aH  anno,  per  una  eslrazì  mc  eguale 
a quella  del  Belgio  (1). 

Numerosi  c gravi  sono  i sinistri  di  questo  ge- 
nere in  Inghilterra , come  possiamo  rilevare  dal 
quadro  seguente  relativo  agli  accidcitli  sopravvo- 
miti  nelle  miniere  inglesi  di  carbone,  durante  la 
s(da  annata  1838. 
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È impossibile  non  sentirsi  commossi  ne)  pro- 
fondo dell'anima  in  cospetto  di  un  così  gran  nu- 
mero di  vittime  perito  in  un  sol  anno:  3iU  morti, 
senza  contare  i feriti,  c fra  quelli  120  ragazzi  o 
adolescenti  !...  E notisi  che  questo  numero  è ben 
loiiUitio  daH'esprimerc  tulle  le  morti  violente  ac- 
cadute , neiraimo  1838,  nelle  miniere  della  Gran 
Bretagna;  perocché  nel  paese  di  Galles,  i corone)  s 
incaricati  di  questo  ramo  di  statistica  fanno  il  loro 
uftìcio  con  somma  negligcnz.i;  cd  in  Ucozia,  nes- 
sun magistrato  se  ne  occupa,  a meno  che  non  vi 
entri  qualche  elemento  criminoso  o circostanze 
straordinarie  (2). 

A fronte  di  tanti  elementi  di  distruzione  , gli 
operai  minatori  vanno  dovunque  soggetti  ad  idee 
superstiziose.  In  Inghilterra,  in  Germania,  nel  Bel- 
gio , in  Francia,  come  in  America,  regna  fra  loro 
un  pregiudizio  che  accagiona  della  maggior  parte 

(1)  lUirat,  op.t  L d(.,  pag.  610  e scg- 

(t)  V.  un  art.  di  MUerind  od  Journat  (U»  f^onomlsta;  4.a 
«erte,  Unno  IV,  pag.  2SI«intiloÌaU>:  BnqNtte  sur  U (rcrail  et 
frt  eondUion  tU»  titfanis  Uan»  les  mtne»t 

Boc4-aaoo  — Vul.  1)1. 


dc'sini>(ri  l'uinuenza  ili  spirili  malelìci,  i quali,  por 
impedire  aH'uonio  d'tmpailronirsi  di  soticrranei  te- 
sori, gli  oppongono  le  acque,  i gaz,  gli  scoscen- 
dimenti, ecc.  Non  si  pm^  a meno  di  pensare  che 
il  buon  Erodoto  si  fece,  (In  da ‘suoi  tempi,  propa- 
gatore di  uuj  soiiiigliuute  superstizione  , parlando 
dei  dragoni  alati  che  vietavano  il  passo  ai  rapaci 
esploratori  dei  monti  iperborei  (V.  Mkt.mu).  E 
frattanto  risolta  da  questi  pregiudizi  un  male  ef- 
fettivo: ed  è ciressi  predispongono  i minatori  al- 
l’incuria  ed  ai  fatalismo  inducendoii  a trascurare 
le  necessarie  precauzioni. 

Non  incombe  a noi  di  descrìvere  i processi  mec- 
canici e tecnici  suggeriti  e adoperati  per  atteiuiaro 
rinilueiua  di  queste  cause  distrnggilnci.  Bensì  di- 
remo ch'esse  diedero  luogo  ad  una  delle  più  utili 
applicazioni  della  mutualità.  I.o  siabìUmento  di 
ca&se  di  scambievoli  soccorsi  Ita  recato  i più 
grandi  giovamenti.  In  quasi  tutte  le  miniere  sì  c 
creato  un  fondu  mediante  ritenzione  sopra  i sa- 
larli degli  operai  c dr^ii  impiegati , c sui  profitti 
eventuali  delfimpresa,  fondo  il  quale  viene  distri- 
buito ai  feriti , alle  vedove  ed  ai  figli  di  coloro 
che  soccombono.  Questa  somma  è amministrata 
da  nn  consìglio  presieduto  dalf  amministratore,  e 
del  quale  fanno  parte  lingeguerc,  il  cassieree  pa- 
recchi maestri  minatori  delegati  dagli  operai  11 
consìglio  regola  la  cifra  delle  pensioni  ed  il  tempo 
ch'esse  devono  durare,  a seconda  della  natura  de- 
gli accidenti  c della  condizione  degli  individui 
danneggiati  nei  loro  mezzi  di  esistenza  (1). 

Fino  dai  tempi  di  Spartaco,  la  classe  dei  mina- 
tori andò  soggetta  a molte  opprcssure  ; ed  anche 
nei  paesi  dove  la  schiavitù  venne  di  diritto  abo- 
lita, questa  parte  delta  popolazione  lavoratrice  do- 
vette spesso  subire  ima  specie  di  servaggio  di  fatto. 
Giudichiamo  opportuno  di  riferire  qni  alcuni  do- 
lorosi falli  che  con  profondo  dolore  e con  ama- 
rezza r opinione  pubblica  ebbe  a conoscere  teste 
essersi  verifìcali  in  quella  contrada  nella  quale  la 
industria  minatoria  ha  raggiunto  la  massima  im- 
portanza. 

Al  principio  Jelfunno  1840,  uno  scritto  del  si- 
gnor W.-E.  llickson  destò  ralteuzioiie  c la  pietà 
de)  popolo  c del  governo  inglese  sopra  un  gran 
numero  di  inumani  abusi  che  sì  commellevano 
nelle  miniere  della  Gran-Uretagna.  Pochi  mesi  dopo 
quella  pubblicazione,  il  filantropo  lord  Asidcy  pro- 
pose alla  Camera  dei  coiiiiinì  di  ordinare  una  so- 
lenne inchiesta  destinata  specialmente  ad  esami- 
nare le  condizioni  dei  fanciulli  e degli  adolescenti 
impiegali  in  qucH’arlc.  Il  l'arlamcnlo,  con  un  atto 

(I)  toi’si.  <6»  c (vl.  ri),  |KtK  Oli- 
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del  20  S.bre  1810,  nominò,  a lai  uopo,  una  com* 
niibbiune,  cuinposta  d'iiomini  eminenti,  quali  erano 
IVconuiiii&U  Tommaso  Tut»ke,  il  f)ott  Soulhwuoil 
Smith,  e i due  i^peUori  delle  inanifaUnrc  , Leo- 
nardo Horner  e Saunders;  il  Mgretario  era  il 
Giuseppe  Plelciier,  già  conosciuto  per  un  iiulevule 
rapporto  sui  tessitori  di  Coventry.  Il  (Comitato 
centrale  d‘  inchiesta  , così  costilnito,  si  fc«*e  assi* 
stere  da  venti  soUocommissaii.  eh’  egli  spediva 
verso  ogni  distretto  importante  con  incarico  di  vi* 
sitare  le  tninierc , le  unìciiie , le  abitazioni  c le 
scuole  II  2f  aprile  1812  la  Commissione  presentò 
il  suo  rapporto  ai  Parlamento  (JucH'iinmenso  la> 
varo  forma  un  volitine  iii-fuglio  di  270  pagine,  è 
accoinpugnato  da  due  enormi  volumi  dello  stesso 
rnrmato,  contenenti,  in  1,800  pagine,  i documenti 
giustiiicalìvi.  Ciò  che  distingue  questo  rapporto  da 
tante  altre  simigtianli  redazioni,  si  c la  felice  idea 
che  ebbero  i suoi  auturì  di  unirvi  un  gran  nu* 
mero  di  ligure  che  mo.strano  gli  operai  nei  loro 
vari  lavori  c nelle  Imo  diverse  attilmliiù , c par- 
bino  agli  occhi  con  maggiore  forza  ed  evidenza  di 
quello  che  far  si  possa  con  le  piò  eloquenti  scrii' 
ture  (I), 

HiprodtiiTetiio  alcune  delle  roncinsiuni  di  quel 
benemerito  Coiuitato,  avvertendo  che,  sotto  il  nome 
di  fanciulli,  s’intendono  i ragazzi  la  cui  età  è iti- 
feriure  a 13  anni . e sotto  quello  di  adoìeteenii . 
quelli  che  hanno  da  13  a 18  anni,  ('.iò  prcinnsso, 
ecco  i fatti  più  salienti  del  rapporto; 

1. *  I fanciulli  cuininciaiio,  d'ordinario,  ad  essere 
impiegati  nelle  miniere  carbonifere  ad  otto  o nove 
anni , un  gran  numero  a sette  anni , multi  a sei , 
altri  a cinque,  ed  alcuni  persino  a <|iiattro  anni  d'eia. 

2. *  I giovinetti  non  aventi  ancora  tredici  anni 
solivi  molto  numerosi,  non  però  tanto  «pianto  quelli 
che  hanno  da  tredici  a dieciotto  anni. 

3. *  In  parecchi  distretti,  le  ragazze  vi  sono  ani- 
iiicssc  all»  stessa  età  che  ì fanciulli  maschi. 

4. *  La  maggior  parte  dei  ragazzi  e degli  ado- 
lescenti che  lavorano  nelle  miniere  carbonifere, 
appartengono  a rainiglie  di  minatori,  oppure  alla 
popolazione  indigente  dei  dintorni.  Esistono  can- 
toni uv'essi  sono  scelti  e pagati  dagli  operai  adulti 
della  miniera;  altrove  sono  presi  direttamente  dai 
proprietari  o dagli  imprendilun. 

5. *  In  parecchi  distretti  si  prendono  come  ap- 
prendisti fanciulli  i quali,  una  volta  avvinti  ad  un 
padrone  , gli  sono  debitori  di  tutto  il  loro  tempo, 
e di  tutto  il  loro  lavoro  lino  all'eU  di  venlim'amio, 

(tj  V.  un  sriicolo  lU  VllleriiM^  net  Joio'iuU  deji  /ronomii/rx, 
1*  Mfie.  toni  IV,  p«g.  MS  e «eg.  ; cd  uiro  ai  F«uct»er , 

I*  terie,  tom.  X,  pig.  12  e tesg. 


non  rirevcndone  in  contraccambio  che  il  vitto  ed 
il  vestiario,  tjiiesli  infelici  giovinetti  sono  orfa- 
nelli 0 poveretti,  dei  quali  le  parocchìe,  a di  cui 
carico  si  trovano,  liaimo  voluto  esonerarsi.  Essi 
cunlrallann  o,  per  meglio  dire,  altri  coiitratlano  per 
loro  il  duro  vincolo  appena  eglino  sono  giunti  alla 
età  di  dieci  u undici  anni;  Lalcliè  il  toro  servaggio 
(che  tale  è veramente  la  loro  condizione)  si  protrae 
da  dicci  a dodici  anni,  durante  i quali  sono  obbli- 
gati a lavorare  per  tm  padrone,  quasi  sempre  ope- 
raio minatore  auch’  egli , ognora  detestato  e,  d'or- 
dinario, inesorahile. 

O.**  l no  degli  impieglii  piò  consueti  per  i ragazzi 
è quello  di  frappa* , ossia  guardiani  delle  porle 
stabilite  tra  le  diverse  gallerie,  onde  evitare  le 
pericolose  correnti  d'aria  che  atlrimouli  potrebbero 
stabilirsi  e determinare  orrendi  sinistri.  Essi  «Icvono 
trovarsi  al  loro  posto  appena  cominciano  i lai«ni, 
e non  possono  abbandonarlo  se  non  se  «juamfo 
questi  haniió  cessato  su  lutti  i punti  dello  stabili- 
mento. li  loro  utlicio  è di  aprire  la  porta  ogni 
qualvolta  un  operaio  od  un  carro  sì  presenta  per 
ullrepassarU;  la  porla  è,  d’ ordinario,  abbasUiua 
pesante,  per  potersi  poscia  chiudere  dà  sè  mede- 
sima. Uevonu  sbarazzare  il  limitare  da  tutto  ciò 
che  potrebbe  impedire  alla  porta  di  chiudersi 
complelaiiieiite.  .\dcmpionu,  per  conseguenza,  ima 
funzione  di  soimiiu  momento  nelle  miniere, poiché 
la  sicurezza  di  lutti  gli  operai  può  dipcmlenie 
Ma  è dillìcilc  immaginare  un  incarico  più  tristo 
e piò  inalincoiiiro.  Bisogna  riyitrai>i  un  poveri» 
bambino  seduto  accanto  alla  sua  porta  in  tuu 
specie  di  nicchia,  solitario,  al  buio,  noll'umidità: 
c ciò  per  dieci  o dodici  ore  del  giorno  , semel 
poter  abbandonare  il  suo  posto,  senza  potersi  li- 
sciar cogliere  dal  sonno.  Se,  cedendo  alla  prepo- 
tenza della  noia,  il  trapper  s’addormenta  im  islintt 
e se  ha  la  sventura  di  far  aspettare  gli  uomioi  e«l 
1 carri  che  si  presentano,  viene  iminaiicabiirnente 
battuto,  l’nica  sua  distrazione  (poiché  nessuno  {li 
parla)  è di  veder  passare  da  quando  a qiiaudok 
lucerne  dei  minatori,  febeo  quando  uno  di  qtie^' 
cede  alla  di  lui  preghiera  regalandogli  un  pezzetta 
di  candela.  Aveva  ben  ragione  uno  dei  soltocom- 
missari,  il  sig.  Symons,  dichiaramlo  ebe  una  tilr 
sorte  gli  .sembrava  la  più  tediosa  e la  piò  ilcso- 
lanle  per  un  fanciullo  I 

7.*  La  dura  fatica  di  trascinare  o di  spingere  i 
carretti  pieni  dì  carbone,  c di  condurli  dai  luogo 
ove  lavora  il  miuature  lino  alle  gallerie  priucipib 
delta  miniera,  o lino  al  pozzo  di  estrazione,  co- 
mincia dopo  l'eté  de'sci  anni,  t questo  un  penoso 
lavoro,  che  richiede  tutte  le  forze  muscolari  del 
giovine  bracciante.  Le  figure  introdotte  nel  testo 
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fannu  ben  comprendere  quanto  sia  pesante  questa  i 
bisogna  nelle  più  strette  e basse  gnllerie.  I<a  (igiira  * 
n*  1.*  rappresenta  un  fanr.intlo  aggiogato  al  suo  | 
carrello  medianle  ima  larga  cintura  di  cuoio,  cui  | 
è attaccata  ima  catena  lunga  circa  quattro  piedi 
inglesi,  che  passa  tra  le  sue  gambe  e si  unisce 
al  carretto.  IJ  fanciullo  è assolutamente  nudo , e 
si  trascina  come  può  sui  piedi  e sulle  inani  . ti- 
rando il  suo  carretto  in  una  via  che  non  ha  più 
di  sedici  a venti  iHillici  d’altezza.  — La  tigiira 

li.*  3 mostra  un  altro  ragazzo,  che,  post»  dietro 
al  suo  carrello,  lo  spinge  innanzi  a se  appog- 
giandoli la  testa  e le  mani.  — La  ligura  n.^  0 
ne  rappresenta  altri  tre , i quali  adoprano  tutti  i 
loro  sforzi  per  far  muovere  un  rarrello  in  una 
galleria  a vòlta  egualmente  molto  bassa.  [*no  di 
questi  bambini  è avanti  impastoialo  con  la  sua 
cintura  c la  sua  catena;  gli  altri  due,  posti  airiu- 
dietro,  raiutano  spingendo.  Il  fanciiilla  dcM  innanzi 
rassomiglia,  se  può  farsi  il  paragone,  ad  un  cane 
alLvcrato  ad  una  carrella  cui  lira  con  tutte  sue 
forze.  Le  teste  dei  tre  ragazzi  sono  allo  stesso 
piano  del  carretto,  ed  i loro  corpi  in  una  posi- 
zione quasi  orizzontale.  Spingendo  il  carretto  anche 
con  la  loro  testa,  essi  finiscono  per  smarrire  in- 
teramente i capagli,  e diventano  quasi  calvi. 

8.*  Nei  distretti  ove  si  ammettono  i due  sessi 
nell’  interno  delle  miniere  , essi  vengono  impie- 
gati insieme  negli  stessi  lavori , e durante  il  me- 
desimo numero  d’ore.  Generalmente  (a  cagione 
della  elevata  temperatura  delle  gallerie  ) lavnrnito 
tulli  seminudi , quale  che  sia  il  loro  sesso  e la 
loro  età  ; ed  anche,  in  molte  miniere  , gli  uomini 
sono  afì’atto  igumti , nmioslante  In  presenza  delle 
fancinlle  e delle  giovinette.  Ha  tutto  ciò  ri.>^nlla 
ima  immensa  e scbifnsa  demoralizzazione. 

0.*  Quando  abbonda  il  lavoro,  la  durala  gior- 
naliera deir  impiego  dei  ragazzi  e degli  adolescenti 
è,  al  pari  di  quella  degli  adulti,  raranieute  minore 
di  undici  ore.  ma  il  più  delle  volte  di  dodici,  in 
alcuni  distretti  di  tredici,  c in  uno  di  qiiallordiri. 
od  anche  più  lunga. 

10.**  Sonvi  miniere  nelle  quali  i fanciulli  e gli 
adolescenti  sono  poco  maltrattati  : ma  in  geiier,nle, 
i più  giovani  ricevono  battiture. 

IL*  Menu  rare  eccezioni,  i padroni  delle  mi- 
niere carbonifero  non  si  occupano  punto  dei  ragazzi 
e dei  giovinetti  dopo  la  toro  giornata  di  lavoro;  nè 
cercano  di  procurar  loro  soinzzi  onesti  e salubri. 

12.*  Frequenti  e gravi  sono  gli  accidenti  in  quelle 
miniere,  siccome  abbiamo  veduto  da  una  tubella 
che  riferimmo  di  sopra.  Fssa  ci  mostrò  che  Va 
delle  vittime,  nell'anno  1838.  non  aveva  ancora 
13  anni,  V'3  non  ancora  18  anni. 


13.*  Le  più  comuni  cause  dei  sinistri  nelle  mi- 
niere di  carbone  devono  essere  attribuite  al  non 
essci^'i  ispettori  incaricati  «li  verilìcare  se  le  mac- 
chine che  servono  a calarvi  gli  operai  ed  a riti-«. 
rameli,  siano  0 no  in  b«ion  stato  ; — ai  piccolo 
numero  di  persone  che  .salgono  e scendono  ad  ogni 
volta  ; — alla  quantità  di  gaz  nocivi  conleniUi 
nelle  gallerie  ; — al  modo  imperfetto  col  quale 
vi  si  rinnova  l'aria;  — alla  poca  esattezza  con 
la  quale  i Irap^i,  0 guardiani  degli  usci,  adem- 
piono il  loro  dovere;  — alla  possibilità  ed  alTim- 
possibilà  alternative  di  ptmetrare  con  una  Iure 
senza  rivestimento  negli  stessi  luoghi  delle  miniere 
— al  cattivo  stato  dei  piloni,  ecc.  — 

là»  In  generate  , i fancitilii  e gli  adolescenti 
impiegati  nelle  miniere  carbonifere  hanno  ima  ali- 
mentazione sufficiente,  e cessati  i lavori,  abiti  de- 
centi e comodi:  essi  devó^no  questi  vantaggi  al 
saggio,  ordinariamente  assai  alto,  dei  loro  salari. 
Sonvi  però  numerose  c deplorevoli  eccezioni. 

15.*  Esiste  un  modo  dì  pagamento,  dello  truche 
.«j/x/cw  , ossia  sistema  di  baratto , consistente  nel 
fornire  agli  operai  ima  parlo  delie  derrate  e delle 
merci  ond’  es.si  possono  abbisognare , invece  di 
dar  loro  il  diario  in  denaro.  Di  questo  metodo 
(usilato  spcciaimcnte  nei  distretti  poveri  e remoti 
dalla  capitale)  si  valgono  spes.so  gli  imprenditori 
per  fare  anticipazioni  agli  operai  sulle  loro  mer- 
cedi, facendoli  così  indebitare,  trascinarli  in  abitu- 
dini d'imprevidenza,  e,  al  tempo  stesso,  vincolarti 
in  una  «perie  di  sudditanza  e obbrobriosa  servitù 
E allìne  di  raggiungere  più  facilmente  questo  mal 
line,  hanno  cura  di  pagare  i minatori  in  una  specie 
di  osteria,  o magazzino  pieno  d’oggetti,  coi  quali 
fanno  nascere  nel  bracciante  la  tentazione.  Appena 
egli  ha,  una  soia  volta  , accettato  le  ofl'crte  , ogni 
libertà  è Imita  per  lui  : gii  si  fa  pagare  ogni  cosa 
a prezzi  esorbitanti , «ui  egli  è inesorahilmcnte 
schiavo  di  chi  lo  paga. 

ifi*  Parte  per  la  lunga  durala  dei  lavori  e per 
la  fatica  che  cagionano  , parte  per  l' insalubrità 
inerente  alle  miniere,  la  professione  dì  minatore 
da  carbone  suole  alterare  la  costituzione  fisica  de- 
gli operai.  Sovente  le  loro  membra  divengono  im- 
potenti e contorto  il  loro  capo  , sovratiitto  allui- 
chè  sono  impiegati  in  gallerie  .strette  e basse. 

17.*  A fronte  però  di  questo  fatto,  Ì Gumniissari 
ne  osservarono  un  altro  che  sembrerebbe , a prima 
giunta , contraddirlo,  se  non  fosse  nolo  che  un 
forte  sviluppo  della  mnsciilaliira  può  bene  talvolta 
coesistere  con  la  malsania  dì  qualche  organo  in- 
terno. Ed  il  fatto  cui  accenniamo  è appunto  che, 

. in  generale,  i ragazzi  ed  i giovinetti  minatori  haiiuo 
i muacoli  vigorosamente  pronunciati  11  sig  Scriven 
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fece,  a questo  proposito,  molte  singolari  esperienrc. 
Ksamiiianilo  un  gran  numero  Ji  ragarrà  c di  ailolc- 
scenli  impiegati  nelle  miniere  e nelle  altre  iiulii* 
mrie,  li  divise  in  quadro  gruppi  rlie,  a seromla  del 
maggiore  o minore  predominio  del  sistema  tniiscc— 
lare,  denomini  : 

....  Assai  muscolosi; 
....  Musrulosi; 

....  .Medtì  ; 

...  Inferiori  alla  inedia. 


I .*  gruppo 

2,0  

;»  • - • 

4*  . 


Kcro  i risullamenli  del  suo  paragone , falto  nella 
rontea  di  Slraflbrd  per  i soli  individui  di  sesso 
maschile  : 

Sopra  iOO  funcinìU  ed  adoUiCtnli  impfegaù 
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Dalle  quali  cifre  si  ilesume  una  novella  prova 
delle  fatii-lic  alle  quali  soggiacciono  i giovani  mi- 
natori, esseudo  manifesto  che  tanto  piu  si  svilup- 
pa, m i giovineUti  .specialmente,  il  sistema  musco- 
lare, quanto  è maggiore  Tesercizio  cli’cssi  ne  fanno. 

18  Un  altro  fatto  notevole,  si  A il  ritardo  della 
pubert.4  presso  i giovani  minatori,  li  singolare  feno- 
meno fu  primaroentc  osservato  nel  Yorkshlre,  in 
lina  miniera  carhnnifera  avente  gallerie  basse,  umi- 
dissime e fangose,  e dove  perciò  il  lavoro  era  estre- 
mamente penoso  . I giovinetti  esaminali  avevano 
Indi  da  l i a IH  anni , ed  uno  ne  aveva  anzi  IO, 
c Itidavia  nessuno  di  essi  presentava  il  benché 
menomo  segno  di  pubertà.  Adente  rirmlie  ese- 
guite in  molli  altri  luoghi  coiifennarono  il  fallo. 

l«e  miniere  di  ferro  si  coltivano  presso  n 
poco  come  quelle  di  carbone  ; ina  il  minerale 
nstraltonc  é più  pesante,  il  lavoro  vi  é più  fati- 
coso, ed  esige  l'impiego  di  ragazzi  meno  teneri  e 
più  forti.  Queste  miniere  sono,  in  generale,  meno 
bene  ventilale  e più  imiidc  che  le  precedenti;  sono 
piò  insalubri;  la  costituzione  tìsica  degli  operai 
vi  si  altera,  del  rimanente,  nel  modo  istesso,  ma 
forse  con  maggiore  ìn(en.MiA. 

I ragazzi  e gli  adolescenti  vi  sono  iinpie- 
gnli  nella  fusione  del  minerale.  Ma,  mnilre  nelle 
carbonifere , il  lavoro  di  notte  non  è un  fatto 
generale,  iu  quelle  di  ferro,  ali' imonlio  , rie.M-e 


( ) Ml.N 

iuevilabile.  K iq^ìversale  consuetudine  che  ogni 
sqindn  di  operai  lavora  di  giorno  durante  mu 
seltimann,  e di  notte  durante  la  settimana  succe!i> 
siva.  Inoltre  la  squadra,  che  prende  il  lavoro  alla 
domenica  mattina,  lo  continua  senza  iiilemtzione 
durante  ventiquattro  ore,  il  che  aumenta  ancora  b 
fatica,  massime  pei  faiuMiilli  e giovinetti. 

il  .«  Pochissimi  ranciiiHi  sono  impiegati,  nei  la- 
vori sotterranei  delle  miniere  di  stagno , i^mc, 
piombo  c zinco,  prima  dell'elé  di  dodici  anni;  rd 
anche  molli  giovani  non  coniiticinno  a dediranbi 
prima  di  aver  r.igginnto  i dicintio  anni  ed  ambi* 
iin'eté  più  avanzala. 

Non  v'ha  esempio  che  una  ragazza  od  una 
donna  sia  impiegata  in  queste  ultime  miniere 
^3.*  Si  è soltanto  nel  distretto  di  Cornovsglij 
che  i ragazzi  c gli  adolescenti  di  qiiahmqiie  ctl 
vi  lavorano  costantemente  ed  in  gran  numero. 

!2ì.^  Il  lavoro  nell' interno  Ji  queste  miniere  non 
sembra  tornare  nocivo  ai  fanciulli  nè  agli  adole* 
sccnii;  ma  lo  é molto  ad  una  più  avanzata  rii. 
— Il  rapido  c generale  aHìevolirncnto  della  sjliile 
e «Ielle  forze  di  color«>  che  vi  sì  Jeiitcann  fm  dai 
teneri  anni,  s’accresce  ancora  per  alcune  cause  clic 
ne  dipendono  iìecessarì.imeiite.  Tale  è l’usanza, 
quasi  universale  iu  queste  miniere , di  associare 
gi«ivani  operai  a minatori  adulti  che  li  eccitano  a 
lavori  Mipcriori  alle  loro  forze;  lavori  che,  a Utlta 
prima,  non  appariscono  dannosi  alla  loro  salute , 
ma  clic  la  rovinano  poscia  in  pochi  anni. 

^5.”  .Ma  U cansa  più  energica  del  rapido  e 
generale  airicv<dimcnlo  della  salute  e delle  forze 
dei  minatori  risiede  nell’  acre  insalubre,  in  mezM 
al  quale  lavorano.  La  purilirazione  ed  il  rinnora- 
mcnto  drtr  aria  sono  qui  incomparabilmente  più 
difficili  che  nelle  miniere  carbonifere. 

Le  preparazioni , alia  supcrririe  del  suolo, 
dei  minerali  «li  stagno,  di  rame,  piombo  c zinco, 
unti  hanno  alcuno  degli  inconvenienti  che  abbiamo 
indicali  pei  minatori.  Si  comincia  quiiitli  ad  essem 
impiegali  in  tenera  età. 

Alcuni  Ira  i fatti  che  noi  abbiamo  sommariameiilr 
riferiti,  e.<posti  al  pubblico  inglese  , fecero  sullo 
opinione  e sul  Parlamento  una  cosi  viva  impres- 
sione che  il  potere  legisLitivo  credette  di  dovere, 
senz' altri  indugi,  provvmlere  ai  rimedi  dei  mal» 
che  gli  erano  segnalati.  Si  fu  sotto  ima  cosi  pn>* 
fonda  preoccupazione,  che  venne  promulgalo  l'alto 
del  IO  agosto  del  tHii;  del  quale  ecco  le  dispo- 
sizioni principali: 

■ A datare  dalla  promulgazione  della  presente 
legge,  ne.<^suua  donna  o zitella  può  ammetter»)  a 
lavorare  nelle  miniere;  tre  ine.vi  dopo  questa  pro- 
imdgazioiic,  liitt«’  le  donne  o zitelle  aventi  menu 
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di  dieoioUo  :iniii  dVl^  . e che  già  lavorano  nelle 
miniere,  dex'ono  esserne  esclnse;  c a datare  dal 
I * marzo  IXld,  )*eschi»ionc  ha  luogo,  senza  ec- 
ceiinne  d‘età  , per  qualunque  femmina.  — A par- 
tire dalla  5>tes»‘epoea.  nesMiu  ragazzo  maschio  può 
essere  impiegalo  nelle  miniere,  se  non  ha  almeno 
dieci  anni  compili,  e la  durata  deirapprcndissag- 
gio  non  può  eccellere  otto  anni,  l’n*  ammenda  di 
5 lire  sterline,  al  minimum,  e di  IO  lire  sterline, 
al  mu.rimtim  , ò pronunciala  contro  i proprietari 
rontrauentori  al  disposto  di  lla  legge.  — K vietalo 
di  pagare  i salari  in  una  taverna  od  osteria;  e,  per 
sanzione  dì  questo  divieto , è riconosciuto  negli 
operai  , che  avessero  ricevuto  il  pagamento  del 
loro  lavoro  in  uno  di  cutali  lunghi,  il  diritto  di  esi- 
gerlo una  seconda  volta,  senza  pregiudizio  del- 
l'ammenda  comminala  dalia  legge.  Il  segretario  di 
Stato  è autorizzato  a nominare  ispettori , i quali 
avranno  facoltà  di  penetrare  nelle  miniere  indiriz- 
- zando  a Ini  t loro  rapporti  intonto  a quanto  avran- 
no veduto  ». 

Questo  alto  memorabile  suscitò  le  più  gravi  con- 
troversie. infalli,  derogava  al  principio,  tino 

allora  imiversalinente  ammesso  in  Inghilterra,  della 
più  assoluta  libertà  del  lavoro  , e dell'  astirnsione 
dei  Govemo  dali'immìsi-hiarsi , benché  menoma- 
mente, nelle  faccende  industriali.  Non  limitavasi  a 
proibire  il  lavoro  nelle  miniere  ai  soli  funcìulii, 
rna  lo  vietava  eziandio  alle  donne  adulte.  Molti , 
gflo>i  del  fiflf-giV'miintnl  economico,  paventavano 
che  questo  primo  passo  , dato  in  una  inconsueta 
via  , potesse  condurre  troppo  più  avanti  dì  quello 
che  gl' ìiitere.ssi  i più  vitali  de!  paese  richiedevano. 

l’tio  dei  primi  a proWslare  contro  la  legge  del 
10  agosto  Itli^fn  Lord  Brongham  , nel  seno  della 
(Camera  dei  Lordi.  La  sua  autorevole  voce  inanimò 
t più  timidi  ; le  dichiarazioni  parlamentari  furono 
seguite  dilla  critica  della  stampa  ; gli  avversari 
delia  legge  sostennero  ch’era  inattuabile,  e che, 
di  fatto,  non  era  osservala.  Il  Governo,  per  avve- 
rare le  as.iimioni,  nominò  sul  finire  dell’anno  1813 
un  ispettore,  il  signor  Seymour  Tremcnhecre,  col- 
l’incarico di  esaminare  Ì fatti  contenziosi.  Questo 
ispeilore  pubblicò  un  suo  rapporto,  dal  quale  ri- 
sultarono aldine  rivelazioni  troppo  importanti,  per- 
chè possano  venir  qui  passate  interamente  sotto 
silenzio. 

Il  divieto  d’ impiegare  nelle  miniere  fanciiiili  di 
età  inferiore  a dieci  anni,  è osservalo,  giusta  il  sig. 
Tremenheerc  , tanto  strettamente  quanto  era  dato 
aperare  che  lo  fotte.  Gli  imprenditori  usano,  in  ge- 
nerale, le  più  lodevoli  cautele  per  impedire  che 
colali  ragazzi  siano  introdotti  nelle  miniere  ; ed 
jiendo  «‘ssì,  d’altronde,  in  questi  ultimi  anni  am- 


pliato, quasi  dappertutto,  le  gallerie,  hanno  sosti 
Inilo  al  lavoro  dei  ragazzi  quello  di  piccoli  cavalli. 

Nella  Contea  di  Lotliìan,  la  maggior  parte  dei 
proprietari  fanno  molto  dì  più  c meglio  di  ciò  che 
la  legge  prescrive.  Sir  John  llope  mantiene  tre 
scuole  di  maschi  ed  mia  di  ragazze,  nelle  quali 
tutti  i fanciulli  ad<letli  al  suo  stabilimento  ricevono 
gratuitamente  l’ istruzione  primaria;  egli  dà  anzi 
dei  libri  agli  indigenti.  Nella  carboniera  di  Dalkeitii, 
i fanciulli  non  possono  lavorare  pria  d’  aver  rag- 
giunto l’età  di  dodici  anni.  I regolamenti  stabiliti 
dal  duca  di  Bucciciigh  esigono  che  nessun  fan- 
ciullo venga  ammesso  se  non  dopo  aver  subito  un 
esame  da  cui  risulti  che  sa  leggere  e scrivere.  Le 
stesse  regole  governano  la  carboniera  di  Wliilc- 
Ihll,  A Nc\v-Rati!c,  il  marchese  di  Loihìan,  mercè 
di  una  contribuzione  ebdomadaria  dii  t>  denari  ad 
uno  scellino,  pagata  da  ogni  capo  di  faniiglia,  man- 
tiene sale  d’.asilo  e sniolc , c fornisce  cure  me- 
didie. 

La  durata  del  lavoro  pei  fanciulli  varia  sncomto 
la  regola  degli  sUhilimenli,  ed  anehe  ginsl.a  il  ra- 
piiccio  dei  minatori  che  li  impiegano.  Ma  general- 
mente il  lavoro  dei  ragazzi  dura  quanto  quello 
degli  adulti,  ed  è questa  una  ìnrongruenza  della 
legge. 

ihspelto  alle  donne,  i proprietari  di  miniere  cer- 
carono, generainieiite,  di  ottemperare  alla  legge. 
Ma  hi  dinicoilà  di  modilìrare  secolari  abituilinì,  e 
di  trovare  impiegi»  per  tutte  quelle  donne  e zitelle 
elle  guadagnavano  il  loro  pane  alle  carboniere,  ren- 
dette per  aienn  tempo  indlìcace  la  nuova  legista- 
zìune  ; ma  . a poco  a poco,  questi  ostacoli  ces- 
sarono, c il  numero  delle  miniere  senza  donne 
andò  gradatamente  crescendo  , senza  che  però 
siasi  giammai  riusciti  alla  totale  csilusione  delle 
minalrici. 

Nell'ordine  morale,  rìnlliienza  delta  nuova  legge 
fu  salutare.  La  popolazione  lavoratrice  , vedendosi 
l'oggetto  della  sollecitudine  della  pubblica  autorità, 
si  avvezzò  vieppiù  a quel  ri.^petto  dcM'ordìne  so- 
ciale, clic  nessuna  nazione  professa  più  dciringlese. 
l/esclnsionc  delle  donne  dalle  miniere  ha  tolto  il 
fomite  di  quella  atroce  demoralizzazione  che  si 
aveva  un  tempo  da  deplorare  ; e dal  momento  che 
le  fìglie  dei  minatori  non  sono  più  dedite,  fin  dalla 
loro  più  tenera  infanzia , alle  sotterranee  fatiche, 
ritrovano  le  qualità  iiicreiili  al  loro  sesso,  c pos- 
sono attendere  alle  domestiche  faccende. 

I.e  l'onsegncnze  della  legge  non  furono  egiiat- 
mente  benefiche,  almeno  in  sui  primordii,  nell’or- 
dine degrintcressi  materiali.  Qualunque  sposta- 
mento dì  lavoro  produce  turhameiUo  e sufl'erenze; 
e quando  il  (inverno  vieta  nd  una  classe  di  per- 
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sone  le  occnpaiioni  che  la  facevano  vivere  , ^enza 
dischiudere,  al  tempo  stesso,  novelli  aditi  alia  loro 
attiviti  non  che  nuovi  mezzi  onde  provvedere  ai 
loro  bisogni  , corre  grave  rischio  di  esporle  alla 
miseria  (I).  Tutti  presentivano  che  , quando  fos- 
sero passati  alcuni  anni,  ('abbandono  delle  miniere 
da  parte  delle  donne  ed  il  loro  ritorno  ad  occu- 
pazioni più  omogenee  al  loro  sesso,  la  condizione 
economica  delle  famiglie  non  avrebbe  fatto  che 
guadagnarvi  assai.  Ma  la  transizione  fu,  come  sem- 
pre, dolorosa.  I.e  tlonne  segnatamente  di  età  già 
matura  ed  avanzata,  abiliiatc  da  lunghi  niiiii  al  la- 
voro delle  miniere,  non  seppero  piegarsi  ad  altre 
industrie;  esse  dovettero  crudelmente  soffrire  dal 
cambiamento.  Notisi  ebe,  generalmente,  le  donne 
impiegate  nelle  miniere  erano  le  mogli  o le  lìglie 
dei  minatori  ; c cosi  la  famiglia  si  trovò  d'tm  colpo 
privala  d'una  parte  de'  suoi  guadagni  quotidiani  : 
tanto  che,  Ìri  molli  distretti,  i proprietari  delle  mi- 
niere sentirono  la  necessità  di  aumentare  alquanto 
lo  stipendio  dei  loro  operai,  onde  compensarli  della 
perdita  solTerta.  Cosi . nella  miniera  di  Baunock- 
hiim,  in  iseozia,  raumento  di  salario  fu  di  3 de- 
nari { 3^  cent.  ) per  ogni  tonnellata  di  carbone 
eslralto.  Mn  il  compenso  era  ben  lungi  dall'essere 
suflicionle. 

Insomnia,  il  IrgUlatore  inglese  , esclusivamente 
preoccupato  del  lato  morale  della  questione  cb'et 
doveva  ri'^olvere,  non  si  diede  abbastanza  pemsicro 
della  parte  economica  del  problema  ; non  consi- 
derò che  qualunque  mutazione  importante  nelle 
aliitiidirii  delia  società  non  può  introdursi  senza  il 
sussidio  di  provvedimenti  transiioriì,  che  ne  faci- 
litino rattiiazione.  Invece  di  rendere  esecutorio 
l'atto  tre  mesi  dopo  la  sua  pubblicazione,  conve- 
niva lasciare  tenqo  ni  proprietari  di  provvedersi 
altri  braccianti  coi  quali  sopperire  alta  numerosa 
classe  lavoratrice  di  cui  erano  costretti  a privarsi  ; 
ed  alle  donne  abituate  Un  dall' infanzia  al  lavoro 
meramente  meccanico  delle  miMÌere,  dì  prepararsi 
ad  altro  genere  d' indtisiria. 

Noi  non  esamineremo  gli  efletti  della  legge  dei 
181:2  nelle  altre  parti  più  secondarie  , circa  alle 
forme  del  pagamento,  ulte  relazioni  tra  padrone  e 
minatore,  perchè  « i triirrebbcrn  a soverchia  lun- 
ghezza, e in  discussioni  che  a noi  direttamente  im- 
portano poco.  Abbiamo  voluto  soltanto,  con  questa 
disamina  ìnlurno  alle  condizioni  dei  minatori  in- 
glesi. offrire  al  lettore  im  istruttivo  esempio  , dal 
quale  fosse  possibile  rilevare  il  bene  eii  il  male 
della  questione 


|l)  V.  CauclM-r,  n*l  Jottritai  titt  kt'ottomiiieà,  «ut  Z, 


^ 111.  — Legiilaùone  suVe  minierf. 

Nel  paragrafo  precedente  , abbiamo  già  dovuto 
arreniiaro  alcune  disposìz.ìoni  giiiridirhe  rrlitivfi 
alle  miniere,  e destinate  a tutelare  l'ordine  pubblica, 
la  moralità  sociale  ed  i rapporti  fra  i'inlrapreniii- 
tore  e gli  operai  minatori. 

Dobbiamo  ora  esaminare  la  legislazione  sulle 
miniiTc  nel  suo  complesso  , e segnatamente  ri- 
guardo alia  gravissima  c complicata  questiooe  dri 
ra{ipnrfi  fra  1*  industria  minatoria  e lo  Stato. 

i.n  soluzione  di  un  tale  quesito  ne  suppone  gii 
scintio  un  altro,  intorno  al  quale  si  aiVarciamno  Ir 
più  discrepanti  opinioni:  A chi  lUve  appartenrrt 
h profirM  rfe/Ze  minìnr  (1). 

Ihllicilc  soprammodo  è il  dare  una  soddisfarrnle 
rispn.vta  a sinàUo  pnddenia,  trattandosi  di  armoiiU- 
zarc  tre  distinti  interessi , i quali  si  troxano  ror- 
sistenti  e spesso  antagonisti  : rinicreste,  cioè,  HclU 
Società  c dello  Stato  che  la  rappresenta,  cui  im- 
porla assaissimo  che  rinduslriri  mineralogica , la 
quale  foniisre  alle  altre  tulle  le  principali  malcrif 
prime,  venga  esercitala  ne)  modo  più  conrenieiiU- 
al  vantaggio  della  comunanza  civile;  l'interesse 
dello  Scopritore  ed  imprenditore  della  miniera,  il 
quale  ha  bisogno  di  più  larga  libertà  d'azione,  per 
poter  coltivare  e produrre  le  ricchezze  minerah. 
c diritto  a trarre  i competenti  frutti  dalla  sua  sco- 
perta ; riuteresse,  fmalmcnte,  del  Proprieiorio  del 
suolo,  il  quale  non  deve  essere  turbato  nel  >m 
godimento  e possesso  da  persone  estranee. 

A seconda  che  Ttmo  o l'altm  di  questi  diversi 
interessi  parve  più  sacro  e più  importante  ai  pub> 
blicisti  ed  ai  legislatori,  si  appigliarono  essi  ad  uiw 
dei  tre  seguenti  sistemi  : 

M Deferire  la  proprietà  delle  miniere  allo  Stalo: 
'21  (incederla  allo  scopritore  ; 
iV*  Darla  al  proprietario  del  mioIo. 

Il  primo  di  questi  sistemi,  il  più  geiieralinonlr 
ammesso  nelle  legìslozioni  positive  , venne  dift»d 
da  illustri  giureconsulti.  Ma  la  maggior  paiir  ^ 
essi  partivano  da  quel  principio  del  diritto  ili  re* 
galia  e di  sovranità,  che  formò  bensì  la  base  dcHV- 
ganizzazione  feudale  , ma  che  non  può  ogginm 
trovar  più  seri!  sostenitori.  Il  Governo  era  in» 
vulta  riputalo  il  padrone,  non  solo  delle  iMÌnirrc. 
ma  di  tutto  il  territorio  del  paese  ; ed  ammeitcviù. 
per  l’mziorm  legale,  che  i privati  pos.^identi  erano 


(t)  La  Società  tli  economia  potiliai  di  Uarifi  asiiò  una  u« 
(|tiMt|one  nella  mia  wduta  del  IS  inaggio  ISS'i  (V.  il  Hewronw 
nel  Joarno/  des  2*  «Arie,  lotn.  VI,  pag.  zS>e*ef.)- 

Xla,  noiMHtjnie  la  gruuic  biUoiÌU  di  otcuiii  fra  gli  noutioi  ilin* 
•tri  che  vi  presero  patte,  ju>n  ci  sembra,  confessiatoo.  che  aueiia 
disctiisinne  potiu  «tirii  t\a  loro  esaariia. 
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s^olo  (ali  in  virtù  il'nna  tacita  concessione  del  so> 
vranu  Questa  teoria  del  despotismo,  clic  confun- 
tleva  insieme  Uno  ituziuiii  profuiidamciile  distinte, 
quella,  ciuc.  della  st»ranilà  o quella  della  pruprìelà, 
è caduta  insieme  airurdinamento  sociale  che  si  foii' 
dava  suvr’essa  (t). 

Ma,  abbandonata  la  dottrina  del  diritto  regale, 

1 fautori  del  primo  sistema  ripiegarono  più  recen- 
temente sopra  un  altro  genere  di  argomentazione, 
per  attribuire  allo  Stalo  la  proprietà  delie  miniere. 
L'inventore  di  questa  dimostrazione  è il  sig.  Le* 
hardy  de  Reaulicn,  professore  d'econumia  politica 
nella  scuola  delie  miniere  e neirAleneo  di  Mons  (:2;. 
Noi  procureremo  di  riferire  qui  con  esattezza,  seb- 
bene in  compendio,  il  suo  ragionamento,  il  quale, 
avvegiiaciiè,  a parer  nostro,  non  adegui  lo  scopo,  è 
meritevole  pero  di  attenta  considerazione. 

La  teoria  delta  proprietà  in  generale,  dice  questo 
autore,  prima  deiramio  1848,  era  ben  lungi  dai~ 
l'esserc  costituita  sopra  le  vere  e razionali  sue  basi. 
Accellavasi,  ìitfaUi,  la  proprietà  come  cosa  più  o 
menu  utile,  nece.«saria  ed  anche  legiuiina,  senza 
ricercare  con  suflìdente  cura  su  quali  fondamctita 
riposasse  cotale  legittimità,  quasiché  si  fosse  temuto 
di  non  saperle  trovare  abbastanza  solide.  Ma  i vio- 
lenti assalti  onde  questo  dirìitu  è stalo  ruggcUo 
da  parte  di  tulle  le  sètte  socialistiche,  obbligarono 
gli  economisti  a rimontare  alle  sue  origini;  ed  essi 
provarono  irrerragabilmenlc  che  questa  origine  ri- 
siede nei  lavoro,  in  quella  guisa  che  roriginc  del 
valore  risiede  nel  servizio  prestato  da)  proprietario 
della  cosa  domandala  in  iscambio  d’altre  cose  o 
d'altri  servigi.  Basta  leggere,  per  cotivincerbene,4c 
Armonie  economiche  di  Bastiat,  e reccellenlc  scritto 
del  sig.  Ledere  intitolato  : StmpHce  osservazione  del 
diritto  di  proprietà, 

(Juest’ultinio  ecimomista  dcdiiiiscc  il  lavoro  : la 
vita  stessa  consacrantesi  con  isfono  aita  sua  propria 
durata;  dimostra  che  la  nostra  vita  et  appartiene; 
che,  per  conseguenza,  ogni  porzione  della  vita  no- 
stra ci  appartiene  e non  cessa  di  appartenere  a 
noi  quando,  impiegandola  nel  lavoro,  noi  la  incor> 
poriimo,  a così  dire,  in  un  oggetto  matcrìalo  cui 
essa  comunica  una  utilità  che  questo  oggetto  non 
aveva  in  prima.  La  materia,  per  $è  stessa,  non  è 
mai  proprietà  nostra,  perocché,  nello  scambio  che 
ne  facciamo,  otteiiiamo  soltanto  un  servizio  equì- 

(t)  li  tlg.  Orlo  Conile  è,  a iio»iru  gludiiio,  11  più  iiigeitnoM) 
e dolio  difieruore  drlla  teoria  delle  proprkiS  soniiia  di-lle  miniere 
fondala  sul  diriito  regale , sebbene  abilmente  palliato  dal  pub* 
Uioista  fraiiceee. 

(i;  De  la  prvpriéié  de»  rit/usset  minireU» , nel  da'Mrmil  tUt 
fÀvmmistes , bKknlo  di  mano  18S3,  pag.  S9iì  e seg-:  — e/.u 
propriéii  des  Mintt-,  oel  medesimo  art.  d'otiobie 
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valente  a quello  che  ha  consumato  una  porzione 
dtdresistcnza  nostra,  c nulla  più. 

Applichiamo  ora  qne.Mi  principii  ( dei  quali  il 
lettore  potrà  vedere  la  dinm^(razionR  nel  nostro 
articolo  l'nui’RiFTÀ  ) alla  questione  dtdia  proprietà 
delle  rìcthezzc  minerali  . c vedremo  (secondo  il 
sig.  bc  Beaiiiieii  ) cliVssa  non  pnù  spettare  elio 
alio  Stalo. 

SilViitte  ricchezze  non  luimo  valore  alcuno  lino 
Il  tanto  clic  sono  nascoste  m*)ic  viscere  della  terra, 
e (Inn  a tanto  che  non  esìste  ima  sucietà  incivilita 
che  di  esse  abbia  bisogno.  A provare  ima  cosa 
tanto  evidente  ise  ]>ure  essa  lui  bisogno  di  prova) 
basta  rniisider^ic  quanti  terreni  auriferi  esistano 
in  tlalifuniia,  dei  quali  il  piimo  venuto  può  impa- 
dronirsi senza  che  alcuna  persona  gliene  domandi 
il  prezzo,  G senza  eli'  egli  stesso  possa  trovare  a 
venderli  altrui,  a meno  che  non  abbia  loro  eunfe^ 
rito  valore  con  qnalctic  lavoro  la  cui  utilità  sia.M 
incorporata  nel  suolo.  K,  senza  andare  in  Califor- 
nia, esistono  analoghi  esempi  in  P.1CSÌ  a noi  più 
vicini:  trovatisi  in  Ispagna,  presso  Cordova,  potenti 
depositi  di  carl>onc  fossile  e di  ferro , di  facile 
coltivazione,  hi  cui  concessione  dal  governo  accor- 
data non  trovò  compratori  a prezzo  alcuno  , co- 
meehè  la  ricchezza  di  quegli  strati  fosse  accertata 
coinplctamente.  Nel  Belgio  , invece,  una  conces- 
sione di  simil  fatta  può  vendersi  ad  alto  valore. 

D'onde  ciò?  l'erchè  , ha  due  cose  egualmente 
utili,  r ima  ha  mi  v«nlore,  nel  mcMitre  che  l'altra 
non  ne  possiede  alcuno?  Ciò  dipende  da  che  in 
(spaglia  la  proprietà  delle  miniere  è male  protetta 
da  ima  legislazione  imperfetta  e da  una  cattiva 
organizzazione  sociale;  lo  spirilo  d' associazione, 
anima  dell'industria,  a mala  pena  ivi  si  sviluppa; 
cattive  sono  le  vie  di  corminuazioiie;  poco  popo- 
lo.sa  è la  contrada.  Nel  Belgio,  all’ incontro,  una 
buona  legislazione  e un  savio  regime  polìtico  as- 
sicurano la  proprietà  e la  libertà  dei  cìtladini  ; i 
costumi  sono  inciviliti  ; numerosi  i centri  di  po- 
polazione; altìvissima  la  domanda  che  le  industrie 
fanno  di  combustibile  c di  ferro;  oUiini  ed  eco- 
nomici i mezzi  di  trasporto. 

Si  è adunque  lo  stato  sociale,  in  mezzo  al  quale 
la  miniera  si  trova,  quello  che  le  conferisce  il  suo 
valore.  Ksso  fu  creato  da  coloro  che  han  fatto  le 
leggi  ed  organizzato  le  insìiluzioiii  ; da  quelli  che 
hanno  così  favorito  io  sviluppo  della  popolazione 
e della  ricchezza;  che  hanno  istruito  ed  educalo 
la  nazione;  incoraggiato  e promosso  Pindustna  ed 
il  commercio;  prodotto  ì mezzi  di  comunicazione, 
ecc.  ecc. 

A chi  deve  adunque  appartenere  il  valore  delle 
miniere?  Evidentemente  a chi  l'ha  creato,  cioè  alla 
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AVittOftr,  0,  umUi,  allo  Staio,  al  Governo,  che 
la  rapprc&etila  e gerisce  i di  lei  interessi. 

Tale  è,  in  iscorcio,  la  teorìa  v la  dirnostraxiune 
del  sig.  Ucliard)  de  Heaulieu.  Noi  roiiressiaino  clic, 
per  quanto  ingegnosa,  questa  dottrina  punto  non 
li  persuade.  Essa  ha  il  difetto  che  gli  scolastici 
arceniiavaiio  col  noto  adagio:  Qhì  nhnit  piobaty 
hihil  ftrahnl. 

bissa,  di  fatti,  prova  troppo.  — Ciò  che  dice  il 
pregoolc  autore  deli'tiinnciua  che  lo  stato  sociale 
esercita  sul  valore  delle  miniere,  non  >\  applica 
a queste  soltanto,  ma  crìandio  a qitaiunqiie  specie 
di  oggetti,  e nel  modo  istesso  e nelle  stesse  prò* 
porzioni,  (luanti  fertiiissiini  terreni  sono  in  Ispagna, 
privi  di  valore,  o con  un  valore  tenuissimo,  men* 
tre,  nel  Belgio,  ogni  più  remoto  angolo  del  lerri- 
torio  ha  un  prezzo  elevalo!  K la  diifcrenza  dipende 
qui , come  in  materia  di  miniere  , dalle  diverse 
condizioni  economiche,  legislative,  politiche  c mo« 
raii  esistenti  nei  due  paesi.  Or  bene , nessuno 
tcrcd'iu)  vorrà  attribuire  al  governo  belga  la  pro- 
prietà di  tutto  il  suolo  dei  Belgio,  fondandosi  sul 
mutho  ciie  quelle  condizioni  sono  il  frutto  del 
secolare  lavoro  della  nazione,  di  cui  il  governo  è 
il  rappresentante.... 

Più  assurde  ancora  sono  le  conseguenze  logiche 
della  teoria,  se  la  apfdicbiamo  alle  industrie  ma- 
iiufaltrici  ed  al  governo.  Cerio  che  se  U fahbricanle 
riesce  a condurre  la  sua  oHicina  eit  il  nien'anle  il 
suo  negozio,  senza  essere  turbali  nel  legittimo  eser- 
cìzio delle  loro  facoltà,  ciò  è dovuto  ai  lavori  ed 
ai  progressi  della  nazione,  che  hanno  permesso 
rin»tauraztonc  c la  conservazione  deironlinc  so- 
ciale, di  cui  il  liuvenm  è il  tutore  ed  il  miiùstro. 
Chianicrcmo  dunque  perciò  proprietaria  la  Na- 
zione, c per  lei  proprietario  lo  Stato  di  tutte  le 
otBciiie,  di  tutte  le  merci,  di  tutte  le  ricchezze  mo- 
biliari ?... 

Stando  alle  premesse  dei  citato  scritture,  hiso- 
gnercbhe  necessariamente  ammettere  questi  cornl-> 
larti,  la  cui  assurdità  basta  a dimostrare  quella 
della  teoria  in  sé  medesima. 

Sia  dunque  che  si  derivi  la  proprietà  dal  diritto 
feudale,  sia  che  si  origini  dal  lavoro,  non  è possi- 
bile, in  via  di  prìncipii  scicnlitìci,  rostituiri*  lo  Stalo 
proprietario  delle  miniere. 

Il  secondo  sistema,  dicevamo,  attribuisce  questa 
proprietà  allo  scopritore;  e questa  dottrina  ebbe  a 
difensore,  tra  gli  altri,  riiluslre  Tiirgnt.  La  scoperta 
d'mi  deposito  minerale  è un  vero  servizio  prestato 
alla  società , c conferìscc  a chi  ne  è autore  un 
sacro,  imprcscrìtlibilc  diritto  a rimunerazione;  non 
sì  può  fissare  in  denaro  o in  altra  guisa  arbitraria 
questo  guidertione , perocché  sì  darebbe  , in  (al 


< aso,  facile  adito  alte  più  gravi  c flagrami  iiigiu- 
.Mizie.  il  modo  più  semplice  cd,  al  tempo  stesso  , 
piu  equo  per  premiare  il  rilruvalore  delle  miniere, 
si  è di  accordargliene  la  proprietà,  con  obbligo 
però  di  risarcire  il  poasidetilv  della  superficie  dei 
danni  arrecatigli  e della  espropriazione. 

Tali  sono,  in  sostanza,  le  capitali  ragioni  con  le 
quali  si  è cercato  di  fiaticheggiarc  la  teoria  che 
accorda  allo  scopritore  la  proprietà  delle  miniere. 
Ma  è agevole  io  scorgere  che  queste  ragioni  sono 
anche  più  deboli  di  quelle  addotte  dai  ratilurì  dei 
sistema  precedente. 

t!hi  trova  ima  miniera  rende,  senza  dubbio,  tm 
servigio  alla  società  ; cd,  atteso  il  principio  che 
ogni  servizio  vuol  essere  ricompensato,  è certo  che 
Io  scopritore  lu  diritto  ad  un  premio.  Ma  tra  que- 
sto diritto  c quello  di  propricln  corre  un  intervallo 
invero  troppo  grande,  e clic  non  é lecito  di  sal- 
tare cosi  a piò  pari.  Lasciamo  stare  che  non  sem- 
pre, anzi  quasi  mai,  la  scoperta  d una  miniera  c il 
frutto  di  meditati  studi  e di  precnnccpitc  investi- 
ga/ioni  ; e che,  su  mille  depositi  niclalliferi  od  altri 
che  vengono  trovati,  appena  è se  ne  troverai  um> 
o due  che  non  sicno  stati  riconosciuti  per  mero 
caso;  talché  il  merito  de)  fortniiato  scopritore  si 
riduce  a ben  poca  cosa.  Ma  quale  esorbitanza  sa- 
rebb’ l’Ila  mai  quella  di  spossessare  Ìl  proprìcUii» 
della  supcrlieic  , solo  perebè  un  estraneo  vi  ha 
fatto  uno  scavo  a di  lui  insaputa  c forse  contro 
Ì(  suo  espresso  volere  e diritto!  Se  si  aiiimcttcsscrn 
queste  specie  di  esprupriazioiii,  se'dt  tanto  si  am- 
pliasse il  concetto  della  pubblica  utilità  per  legit- 
timarle, non  vi  sarebbe  più  proprietà,  nessuno  più 
sarebbe  sicuro  del  fatto  suo. 

I due  primi  sistemi,  adunque,  noti  reggono  a 
tiio  dì  logica.  Vediamo  ora,  sulle  tracce  di  Carlo 
hunoyer  |Ì),  die  c del  terzo  sistema  uno  dei  più 
valenti  sosteuitorì,  se  (come  crediamo  fcrinatueutei 
questo  soddisfi  ai  prìncipii  della  ragione , ddli 
scienza  c deirequìtà. 

II  senso  colmine  e la  giurisprudenza  hanno  sii* 
Lilito  l'assioma  che  il  proprietario  della  superficie 
è proprietario  del  dissopra  c del  dissotlo  uiquc  od 
infìnilum.  Siippoiiianiu,  infatti,  che  si  volesse  appor- 
tare giurìdicamente  un  lìmite  alla  proprietà  super- 
ilciaria,  domanderemo  : dov'  è clic  dovrà  cessare 
questa  proprietà?  Sarà  ad  un  metro,  n due,  a 
cento....  di  profondità?  Bov'é,  di  grazia,  la  linea 
di  separazione?  bì  certo  che  non  si  pnù  regolarsi, 
per  determinarla  , sopra  la  considerazione  di  un 
dato  spessore  di  terreno,  a meno  di  cadere  nel 
più  capriccioso  degli  arbtlrii.  Prenderemo  norma 

(I]  Of  i<i  dH  (rocail,  voi.  11,  p<g  1^3  c t«(. 
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«Dora  dalla  natura  delle  sostante  ond'  è formata  la 
terra,  e diremo,  per  esempio,  che  la  proprietà  del 
superfìciario  cessa  al  punto  dove  s'incontra  vin 
Ione  metallico?  Ma,  in  tal  caso,  quale  principio  di 
ragione  ci  si  potrà  addurre  per  farci  ammettere 
che  la  proprietà  del  suolo  ìinpaata  quella  di  certe 
sostanze  minerali  e non  di  certe  altre?  Chi  potrà, 
per  esempio,  convincerci  ch'cssa  implica  la  pro> 
prietà  delle  cave,  qualunque  sìa  la  profondità  cui 
discendono,  e non  quella  delle  miniere,  quand'anco 
tocchino  alPostremo  lembo  della  superficie,  come 
pur  fanno  i nostri  legislatori? 

Dicono  gli  avversari)  che  il  proprietario  del  suolo 
non  prese  parte  alcuna  alla  creazione  delle  ric> 
cheue  sotterranee  ; che.  padrone  delta  superfìcie, 
ove  ha  trasfuso  i suoi  capitali  e la  sua  industria, 
non  può  pretendere  di  esserlo  egualmente  di  ciò 
che  sta  sotto,  dove  la  sua  azione  non  si  è estesa. 
Ma  a ciò,  prirnatuttu,  rispondiamo:  s ei  non  ha 
avuto  parte  veruna  alla  produzione  delle  vene  ine< 
talliche,  non  n'ebbe  tampoco  a quella  delle  pietre; 
per  lo  che  o bisogna  negargli  entrambe  queste 
proprietà  o riconoscergliele  ambedue.  Diremo  più: 
se  rorigine  del  dirit(o  di  proprietà  fosse  da  ricer- 
carsi neH'upcra  che  presta  l'uomo  nella  creatif>ne 
della  materia,  la  proprietà  del  suolo  non  esiste- 
rebbe, come  non  esisterebbe  proprietà  alcuna, 
giacché  l'agricoltore,  il  possidente  non  hanno  punto 
più  contribuito  a creare  la  superfìcie  di  quello  clic  i 
filoni  metallici.  Tutto  ciò  che  hanno  fallo,  si  ò di  oe> 
t'upare  e di  lavorare  la  terra,  rendenilola  acconcia 
alla  produzione.  Ed,  a questo  titolo,  non  è possibile 
(Io  ripetiamo)  assegnare  razionalmente  il  limile 
dove  la  superficie  finisca  e dove  gli  strati  itifurlori 
incomincino.  Ma  , ammettiamo  per  un  momento 
la  distinzione  tra  superficie  e strati  minerali , e 
quella  tra  cave  dì  pietre  e vene  metalliche,  e con- 
cediamo pure  che  il  proprietario  non  ha  alcun 
diritto  su  queste  ultime.  E che  perciò?  V*ha  egli, 
per  avventura,  qualcheduno  che  sia,  a tale  riguardo, 
in  una  condizione  migliore  della  sua?  Chi  può 
dire  di  aver  contribuito  alla  creazione  delle  ric- 
chezze minerali?  E se  nessuno  vi  ha  che  possa 
vantare  su  di  esse  alcun  diritto,  se  gon  in  virtù 
dei  lavori  che  farà  per  estrarle  dal  suolo,  chi  mai 
sarà  più  naturalmente  chiamato  a far  questi  lavori 
di  quello  sia  il  proprietario  del  suolo?  0,  ciò  che  è 
lo  stesso,  non  è egli  il  proprietario  della  superficie, 
colui  che  è dalla  natura  stessa  delle  cose  muuito 
della  facoltà  dì  estrarre  egli  medesimo  i minerali 
della  sua  terra  odi  concedere  cui  meglio  gli  aggrada 
questa  facoltà?  In  linea  di  diritto,  è adunque  asso- 
lutamente impossibile  rifiutare  ai  proprietario  della 
superfìcie  la  proprietà  delle  miniere  sottostanti. 

BoccAiDo  — Voi.  ut. 


Ma.  tinti  così  sul  campo  del  diritto,  gli  opposi- 
tori ripiegano  su  quello  del  fatto  e della  utilità.  L'in* 
teresse  stesso  dell'  indii-strìa  minatoria,  dicono  essi, 
e,  per  conseguenza,  quello  delia  società  in  massa 
esigono  che  la  propnetà  delle  miniere  non  sia,  in 
princìpio,  riconostiiila  nel  possidente  snperficiario. 
— Usscrveremu  prima  di  tutto  che  sarebbe  questo, 
ove  lo  si  ammettesse,  un  curioso  modo  di  ragio- 
nare. Dato  che  il  diritto  c futilità  possano  essere 
in  coniraiidizione  (li  che  ricisamonte  nieghiamo  ), 
non  tediamo  in  verità  come  si  possa  sacrificare  il 
primo  alla  seconda.  Sarebbe  utile  al  certo  che  non 
vi  fossero  poveri  al  mondo  : ma  ve  ne  sono  ; dun- 
que anturizzianio  tutti  i poveri  a rubare  !e  sostanze 
dei  ricchi.  A queste  ed  a bimiglianti  conclusioni  è 
tratto  chi  si  affida  a siHatte  pericolose  transazioni. 

Ma  quali  sono  le  pretese  ragioni  di  utilità  , per 
le  quali  sarebbe  opportuno  violare  il  diritto  , in 
materia  di  miniere?  — Non  esiste  (dicesi)  alcun 
necessario  rapporto  tra  l'andamento  dei  filoni  nelle 
profondità  della  terra,  e la  maniera,  giusta  la  quale 
le  proprietà  si  dividono  alla  superficie  dei  suolo. 
Non  sarebbe  possibile  che  ogni  proprietario  colti- 
vasse esclusivamente  gli  strati  sottostanti  ; altri- 
menti farlo  minatoria  sarebbe  esercitata  nel  modo 
il  più  deplorabile. 

Pai“e  incredibile,  in  verità,  che  nomini  di  scienza 
abbiano  potuto  seriamente  addurre  un  tale  argo- 
mento. — Senza  dubbio,  la  coltivazione  parcellare 
delle  miniere  è impossìbile  : ma  qual  conclusione 
la  logica  sforzava  a trarre  da  questa  impossibilità? 
Cosa  fanno  gli  uomini  quando  non  possono , con 
le  individuali  loro  forze, compiere  una  data  impresa? 
Si  associano.  Ebbene,  che  avrebbero  fatto  i piccoli 
proprietari  della  superficie,  ove  fossero  siati  dalla 
legge  riconosciuti  proprietari  degli  strali  inferiori  ? 
Si  sarebbero  associati,  sia  per  coUivaro,  in  comune 
e per  mezzo*  di  delegati,  le  ricchezze  minerali,  sia 
( più  frequentemente  ) per  vendere  od  aflìltare  i 
loro  diritti.  Se.  riconoscendo  il  principio  che  la 
proprietà  della  superfìcie  comporta  seco  quella  del 
dissotto,  il  legislatore  avesse  obbligato  il  proprie- 
tario 3 coltivare,  non  v' ha  dubbio  che  sarebbero 
stati  lesi  i veri  interessi  delle  miniere.  Ma  nessuno 
è si  stollo  da  domandare  che  la  legge  imponga 
quest’  obbligo  ; noi  anzi  domandiamo  che  la  legge 
si  astenga  dai  volere,  in  modo  alcuno  , sottoporre 
ad  arbitrarie  regole  un'  industria  che,  come  tutte  le 
altre,  dev’essere  libera,  e non  soggiacere  ad  altre 
norme  e prescrizioni,  da  quelle  in  fuori  che  sono 
necessarie  per  la  pubblica  sicurezza.  Non  neghiamo 
che,  per  questo,  come  per  tanti  altri  rispetti,  il  so- 
verchio ed  eccessivo  frazionamento  delle  terre  può 
essere  apportatore  di  qualche  inconveniente.  Ac- 
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caiirà,  senza  dubbio,  il  caso  che,  in  certi  paesi  eii 
in  certe  circostanze , i piccoli  possidenti  saranno 
restii  ad  associarsi  per  utilizzare,  cui  principio  della 
produzione  in  i^raiide,  quelle  minerali  dovizie,  che 
separaUmcnte  non  possono  usufruire.  Ma,  oltrec- 
cliè  questo  sconcio  mm  si  verificherà  più  appena 
l'utilità  ili  coltivare  le  miniere  apparirà  evidente  , 
lion  sarebbe  mai  una  ragione  stiffiriente  per  auto- 
rizzare a violaro  il  sacrosanto  diritto  di  proprietà. 
L'Interesse  proprio  è sempre  la  più  sicura  ed  in- 
fallibile guida  ilei  proprietari  ; c quando  lo  stato 
sociale  del  paese  e dell’industria  fosse  tale  che 
vi  fosse,  tomaconlo  pei  piccoli  possidenti  a riu- 
nirsi per  lavorare  il  sutlosnoio  , oh  non  siavi  chi 
dubiti  ch'essi  ristiano  a lungo  dal  formare  il  con- 
sorzio ! Essi,  lasciati  liberi , avrebbero,  in  tal  caso, 
ponderalo  se  meglio  a loro  convenisse  intrapren- 
dere la  speculazione  per  proprio  conto;  c se  molti 
di  essi  temessero  di  arrisrhiarsi  in  dispendiose  spe- 
nilazioni  d'esito  incerto,  agevole  sarebbe  il  rimedio,  i 
I più  inlraprendeiiti  ed  i più  abili  otterrebbero  dagli 
altri  il  permesso  di  scavare  e di  lavorare  te  mi- 
niere di  un  dato  distretto  ; oppure  tutti  insieme 
chiamerebbero  capitalisti  da  tanto  ; o questi  diret- 
tamente si  volgerebbero  al  consorzio,  per  ottenerne 
il  diritto  di  coltivare.  Nel  sistema  che  accorda  alio 
Stato  U proprietà  delle  miniere,  non  si  fanno  forse 
simili  concessioni  ad  individui  od  a compagnie  ? 
Ed  è egli  credibile  che  le  conmsioui  siano  più 
difficili  a farsi  c ad  ottenersi  dai  proprietari  del 
suolo?  Nessuno,  al  certo,  che  sia  mediocremente 
pratico  delle  faccende  amministrative,  sarà  di  que- 
sta sentenza. 

E notisi  che,  come  ben  dice  Ìl  citato  Dunoyer, 
con  questo  sì  naturale  ed  ovvio  sistema  si  sfug- 
girebbe ai  numerosi  inconvenienti  ebe  accompa- 
gnano il  metodo  delle  concessioni  governative:  si 
antiverrebbe  agli  intrighi , alle  raccomandaziuni , 
alle  corruttele,  all’aggiotaggio  ; si  torrebbe  all'auto- 
rità ritnpaccio  della  scelta  fra  vari  concorrenti  ; 
non  si  troverebbe  ella  nella  dolorosa  necessità  di 
violaro  frequentemente  e gravemente  la  proprietà; 
non  si  provocherebbe,  da  parte  dei  proprietari  della 
superficie,  la  resistenza,  cui  sono  oggi  così  inchi- 
nevoli , alle  esplorazioni  ed  ai  lavori  rninatoriì  ; 
(hé  anzi  sarebbero  incoraggiati  ed  interessati  a 
permettere,  a tentare  le  ricerche  e le  opere,  con 
la  speranza  di  un  notevole  aumento  del  valore  dei 
loro  beni. 

L'utilità  concorda  adunque  col  dìrìllo , per  raf- 
fermare nel  proprietario  della  superficie  la  pro- 
prietà del  sottosuolo  ; ed  il  terzo  sistema  non  è 
meno  fondato  in  economia  di  quello  sialo  giuri- 
dicamente. E nondimeno,  questo  sistema,  sanzionato 


in  Inghilterra  e negli  Stati  Tuiti  d'America,  fu  re- 
ietto dalle  legislazioni  di  quasi  tutti  i popoli  , le 
quali  hanno  preferito  la  soddisfazione  di  ampliare 
fuor  di  misura  fingereiiza  governativa  , a quella, 
ben  più  legittima , di  appagare  la  giustizia  e la 
ragione. 

Nè  contenti  dello  aver  creato  la  moslruusa  pro- 
prietà dello  Stalo,  in  fatto  di  miniere,  i legislatori 
hanno  esagerato  oltremodo  la  sorveglianza,  gl’ in- 
ragli e le  pastoie  opposte  all'esercizio  delfartc 
estrattiva. 

Qui,  come  sempre,  gli  eccessi  di  potere  furono 
promossi  0 palliali  da  ali-utic  considerazioni  giuste 
in  sè  medesime,  ma  assai  mule  iiilerpretute.  Sen- 
tivano i depositarii  deH'autorità  che  correva  loro 
obbligo  di  preoccuparsi  degli  abusi  che  potevano 
di  lieve  iiifrodur»i  in  questa  iuduslria.  di  porre  im 
argine  alle  iiiipriideiize , alle  Icincriià,  alle  negli- 
genze che  potessero,  per  avventura,  romiiietlervisi, 
con  pericolo  c danno  gravissimo  delle  persone  e 
delle  sostanze.  Compresero  che.  per  molte  di  siffatte 
colpe,  non  era  lecito  afiìdarsi  ad  un  sistema  pu- 
ramente repressivo,  ed  aspettare  a punirle  quando 
avessero  avuto  luogo,  cagionando  irreparabili  di- 
sastri ; ma  cldera,  invece  , mestieri , procurare  di 
prevenirle,  d*  impedirle,  di  renderle  quanto  più  dif- 
ficili fosse  possibile  E fui  qui,  tutto  andava  bene. 
.Ma  si  cominciò  a fuorviare  dal  retto  sentiero,  al- 
lorché si  giudicò  che.  per  eM.‘rcitarc  efficacemente 
questa  vigilanza  e que.«^ta  tutela  , fosse  necessario 
investire  l'amministrazione  pubblica  di  una  anlo- 
rìtà  pressoché  iiiiinìtata  sopra  i lavori  mineralogici, 
di  costituirla  gimiice  supremo  ed  inappellabile,  sì 
pei  rapporto  tecnico,  clic  pel  rapporto  economico, 
di  iulte  le  vertenze  die  potessero  , in  proposito, 
soltevai'si.  Eppure  , così  fu  t nella  più  parte  dei 
paesi,  è al  Governo  affidata  la  direzione  di  questa 
specie  d'industrie,  ed  egli  è stato  messo  alla  testa 
degli  speculatori,  i quali  nulla  possono  fare  senza 
il  di  lui  beneplacito,  e furono  costretti  ad  abdicare 
a suo  favore  la  propria  autonomia , tanto  in  ma- 
teria d'arte,  quanto  in  quella  di  sicurezza,  o d'iu- 
tcrcssc  commerciale  ed  economico. 

Quando,  in  Francia,  si  discuteva  la  celebre  legge 
«ulic  miniere,  del  21  aprile  1810,  l'imperatore  Na- 
^ poleune  I,  ( il  quale,  per  fermo,  non  potrebbe  da 
I alcuno  essere  sospettato  come  ìncbinevole  a mc- 
' nomare  le  ingerenze  delfaiitorilà , e ad  esagerare 
j la  privala  libertà)  vide  però,  col  suo  imporeggìa- 
j bile  buon  senso,  tutta  la  matassa  di  errori,  d' in- 
I congruenze,  di  soprusi , in  cui  lanciavano  gli  iv- 
vocati , autori  di  quella  legge  , il  potere  sociale  , 
volendo  adottare  in  tutta  la  sua  pienezza  il  sistema 
appunto  che  qui  noi  combattiamo.  E,  dopo  avere 
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strenuamente  in  quanto  alla  proprietà  «Ielle 

miniere,  i diritti  dei  proprietari  dui  suolo,  in  favore 
dei  quali  egli  invocava  Kart.  55^  del  suo  primo 
Codice,  r imperatore  voleva  almeno  che  il  tioverno, 
fatta  una  volta  la  concessione  d'una  miniera  , ne 
lasciasse  libera  la  coltivazione.  Concedeva  bensì 
che  gli  ingegneri  dello  Stato  avessero  farnllà  di 
entrare  nelle  miniere , come  consiglieri  rhiamati 
dai  proprìetarìì  e dagli  imprenditori  ; ma  non  sapeva 
accomodarsi  all'idea  che  vi  potessero  comparire 
in  nome  deiramministrazione  e per  dirigervi  as- 
solntamcnlc  i lavori  (t).  « Kt  sarebbe  assurdo, 
osservava  egli  con  la  sua  consueta  energia  , per» 
mettere  che  mediocri  ingegneri , non  altro  aventi 
che  la  teoria,  venissero  a comandare  ad  uomini  pro- 
vetti e che  amministrano  i propri  averi  • . — Non 
è egli  necessario,  domandava  uu  membro  del  Con- 
siglio di  Stalo  ( il  conte  llegtianil  de  Saint-Jlean-- 
d’-Angely  ) che  vi  sicno  regolamenti,  aflhìchè  le 
miniere  non  abbiano  a deperire? — •No,  non 
necessario . seccamenb*  replicava  Napoleone  ; fa 
d'uopo  aver  lìiliicia  neirinteressc  personale,  come 
lo  si  fa  nella  coltivazione  di  un  campo.  Lievi  in- 
cnnvenierili  devono  qui  rodere  a questo  grande 
principio  che  il  proprietario  deve  avere  il  diritto 
di  usare  e d'ahnsarc  della  rosa  stia.  Meglio  lasciar 
agire  l'interesse  personale  che  stabilire  la  vigilanza 
degl’  ingegneri.  Egli  è un  grave  difetto  in  un  Go- 
verno quello  di  voler  essere  troppo  padre  ; a forza 
di  sollecitudine,  ei  rovina  ad  un  tempo  la  liliertn 
e la  proprietà  ~ L’imperatore  voleva  che, 
pel  riguardo  deH’arte,  si  lasciasse  ai  proprietari  la 
cura  d’ illuminarsi,  se  lo  giudicano  opportuno,  cui 
pareri  degli  ingegneri  dello  Stato.  Per  quello  della 
sicurezza,  ci  domandava  che  il  fisco  reprimesse  gli 
abusi  che  commettere  potessero  gf  imprenditori  a 
danno  delfordine  pubblico;  e che  «'eglino  olTen- 
dessero  f interesse  «lei  privati,  le  parti  lese  lì  fa- 
cessero tradurre  dinnanzi  ai  tribunali.  Finalmenle. 
pel  rispetto  economico  e commerciale.  Napoleone  1 
voleva  che  se  ne  lasciasse  intera  la  «*iira  al  pro- 
ptieUrio.  « Le  miniere , diceva  egli  . sono  una 
pvQpriQtà  come  qiiahinqiic  altra.  Se  il  Governo  im- 
pone la  loro  coltivazione  e tìssa  il  modo  co)  quale 
dovrà  questa  farsi,  non  vn  ha  piti  proprietà.  I)  Go- 
verno non  obbliga  già  il  proprietario  ad  abbando- 
nare il  suo  podere  quando  cessa  di  coltivarlo; 
perchè  mai  terrebbe  egli  ima  diversa  condotta  in 
fatto  di  miniere?  (3)*. 

Nonostante  la  saviezza  di  queste  osservazioni  e 

(I)  Ouno)'er.  ibitl , p«|.  IM 

(1)  LocrV.  LétiUaHon  iwr  le»  tnine»,  paf  220:  e Dunojer,  I.  c., 
paf.  IM. 

'S)  la.,  ibiti. 


la  polente  autorità  di  chi  le  pronunciava,  esse  non 
prt  valsern  nel  Consiglio  di  Stato  , i cui  membri 
erano  francesi  ed  avvocati,  cioè  troppo  disposti  a 
considerare  il  Governo  come  investito  del  diritto 
c del  dovere  d' ingerirsi  dappertutto  c di  non  la- 
sciare la  benclu'^  menoma  spontaneità  d’azione  al- 
l'interesse privalo. 

La  legge  francese  de)  i81U  è imo  dei  pìn  de- 
plorabili portati  di  questa  antieconomica  tendenza. 
E.ssa  ha  cominciato  a stabilire  che  le  miniere  non 
appartengono  ad  alcuno;  fanno  parte  «tei  demanii 
nazionali;  sono  proprietà  pubbliche  , le  quali  non 
possono  diventare  private  che  in  virtù  della  con- 
cessione delio  Stato  , che  gode  pienissimi  poteri 
di  farne  la  cessione  «‘ui  meglio  gli  piace. 

Ma  . nel  mentre  stesso  che  i legislatori  dichia- 
rano, in  così  risoluto  modo,  che  le  miniere  sono 
proprietà  dello  Stato,  e che  nessuno  ha  diritto  di 
coltivarle  senza  previa  concessione,  essi  atTermano. 
con  eguale  sicurezza,  che  desse  sono  ima  dipen- 
denza iiella  proprietà  siiperficiarìa.  Da  una  parte, 
essi  parlano  «li  diritti  del  proprietario;  e,  dall'altra, 
danno  al  solo  governo  il  diritto  dì  conceder!»  le 
minier«*.  Questa  non  è,  per  verità,  conciliazione  di 
interessi  , ma  *•  contraddizione  dì  princìpiì.  Ma 
cotale  riconoscimento  dei  diritti  del  proprietario 
diventa  pcr«j  perfetUnicnte  illusorio,  dappoicliè  si 
riduce  all’ohldigo  imposto  al  concessionario  di  pa- 
gargli po«'hi  centesimi  di  canone  per  ogni  ettaro 
di  superfìcie  occupata. 

Violate  così  le  ragioni  del  proprietario,  la  legge 
franc«!se  non  ha  punto  meglio  rispettate  quelle  del 
concessionario.  Essa  lia,  per  vero  dire,  sUtuilo  in 
principio  che  costui  è proprietario  della  miniera; 
ina,  in  realtà,  sono  tali  c lauti  Ì vincoli,  tante  le 
eccezioni  cui  è sottoposta  la  sua  proprietà , che 
questa  si  residua  a poco  più  d'uii  nome  vano.  Sì, 
diremo  col  Dunoyer  (I).  « il  concessionario  è pro- 
prietario; ma,  indipemlentemente  da  una  lassa  pro- 
porzionale al  reddito  e corrispondente  al  tributo 
fondiario,  egli  è tenuto  a pagare  anniialmentc  un 
canone  (isso  al  possidente  delta  superfìcie,  ed  un 
altro  assai  più  gravoso  allo  Stato,  canone  rappr«'- 
sentante  il  diritto  demaniale  delfuno  c dell'  altro. 
— Egli  è proprietario;  ma  non  può  suddivìdere  la 
sua  miniera  c venderla  in  porzioni,  senza  il  per- 
messo governativo.  — È proprietario  ; ma  non  è 
padrone  di  coltivare  o di  non  coltivare,  a seconda 
che  vi  trova  il  suo  tornaconto;  no/i  può  ristringere, 
0 sospendere , o rallentare  la  .«ua  coltivazione  , 
senza  dare  perciò  stesso  allo  Stato  il  diritto  di 
spossesitarìo.  È proprietario  ; ma  è lo  Stato, 

{1}  lòid,,  p«f  1 .0  « MIC 
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non  egli  che  dirige  la  sua  impresa  : lo  Stato  la 
dirìge  assolutamente  c sotto  tutti  i rapporti,  ^otto 
il  rapporto  Jeit'arte , sotto  quello  della  siciirozEa  , 
sotto  il  rapporto  commerciale  ed  economico.  — 
Sotto  il  rapporto  dell’erte.  ei  non  gli  permette  di 
coltivare  se  non  se  dopo  aver  provato  che  la  col* 
livaiione  sard  sottoposta  ad  una  direzione  unica  ; 
dopo  aver  indicalo  al  potere  amministrativo  un  a- 
gente  principale,  col  quale  solo  egli  abbia  da  trai* 
tare;  dopo  aver  presentato  piani  accompagnali  da 
memorie  indicanti  con  minute  particolarità  il  modo 
di  lavorazione  che  sarà  tenuto , il  cnordiuarnenlo 
delle  opere  tanto  fra  loro,  quanto  con  le  miniere 
vicine,  e dopo  che  tutto  ctò  fu  esaminato  cd  ap- 
provato. Non  gli  permette  inoltre  di  cambiare  cosa 
alcuna  nei  piani  stabiliti,  di  aprire  pozzi  o galle* 
rie  , di  spoetare  od  estendere  il  campo  della  sua 
coltivazione,  senza  mrauturizzaziune  domandata  ed 
ottenuta  previamente.  — Sutto  il  rapporto  della 
sicurezza,  lo  Stato  non  si  contenta  d’indicargli  le 
precauzioni  eli'  ci  non  potrebbe  trascurare  senza 
rendersi  colpevole,  di  esaminare  s’clle  sono  osser* 
vate,  di  punirne  la  violazione,  dì  renderlo  respon- 
sabile dei  sinistri  che  accader  potessero  per  sua 
colpa  0 per  quella  degli  impiegali  suoi;  ma,  al- 
trettanto dilfidente  della  sua  prudenza  quanto  della 
sua  industria  , vuole  provvedere  egli  stesso  alla 
sicurezza,  come  alla  direzione  intelligenle  della  sua 
impresa.  Ksige,  in  conseguenza,  eh 'ci  lo  faccia  as- 
sistere a tutti  i suoi  lavori,  che  gli  palesi  costan- 
temente i piani  e le  sezioni,  che  tenga  un  regi- 
stro sul  quale  siano  giurnalmcnte  notati  i progressi 
dei  lavori  e tutte  le  circostanze  che  aver  po>sono 
qualche  rilievo.  Se  rimprcnditorc  non  tenesse  que- 
sti documenti  in  ordine , lo  Stato  potrebbe  prov- 
vedervi a di  lui  spese  ; avrebbe  dirillo  dì  sotto- 
porre la  sua  miniera  ad  una  speciale  sorveglianza, 
d'ordinare  i lavori  di  sicurezza  necessari,  e di  fargli 
sopportare  tutte  le  spese  a ciò  occorrenti.  Non 
gli  permette  d'  abbandonare  parto  alcuna  de*  suoi 
lavori,  senza  avvertirlo  molto  tempo  prima;  pone 
alla  scelta  de'suoi  operai  e de’siioì  maestri  mura- 
tori condizioni,  dalle  quali  non  può  allontanarsi,  ecc. 
— Finalmente , lo  Stato  non  si  fida  punto  più  a 
lui  sotto  il  rapporto  economico,  che  sotto  quello 
di  pulizia  o dell  artc;  vuole  cirei  coltivi  in  modo 
da  soddisfare  i bisogni  dei  consumatori;  gii  pre- 
scrive di  tenere  i suoi  lavori  in  uno  stato  costante 
di  attività;  non  gli  permette  d'interromprrli  se  non 
per  legittima  causa,  c si  rìserba  il  diritto  di  giu- 
dicare delta  legittimiti  dei  motivi  : egli  decide  se 
vi  sono,  nella  situazione  degli  affari  personali  del* 
r imprenditore  , nella  povertà  della  sua  miniera  , 
nelle  difTicolti  % nelle  &pese  della  speculazione, 


nelle  condizioni  del  mercato  e dei  prezzi,  ragioni 
sufficienti  per  esonerarlo  dairubbligo  di  tirare  avanti 
l'Impresa.  — Krco  in  qual  modo  , a termine  dei 
regolamenti  francesi,  il  titolare  d’una  miniera  ne  è 
proprietario. 

• In  buona  sostanza,  questa  legislazione  non  ha 
saputo  essere  coerente  con  nessuno.  Kssa  comincia 
col  proclamare  il  diritto  demaniale  dello  Stato,  e poi 
non  osa  permeUcrgli  dì  ili.«porre  della  proprietà  del 
sottosuolo  se  non  assicurando  un  canone  al  proprie- 
tario della  superneie.  — Fssa  mantiene  ì diritti  di 
questo  proprietario,  e tale  ò il  rispetto  che  la  sna 
proprietà  le  ispira,  che  si  limila  a conferirgli  un 
canone  illusorio  di  pochi  centesimi  per  ettaro  di  su- 
perfìcie.— Spossessando  egualmente  il  proprietario 
e lo  Stato  a benefìzio  dei  concessionario,  ossa  pre- 
tende investire  quest'ultimo  d'una  piena  ed  irrevo- 
cabile proprietà  , c poi  comincia  dai  sottoporre 
questa  supposta  proprietà  a a’sirizioni  innumere- 
voli, c non  ne  permette  lo  sfruttamento  che  sotto 
la  più  stringala  direzione,  ecc.  ecc  •. 

Tali  sono  le  conseguenze  alle  quali  va  inehittabil- 
meiite  incuntru  il  legislatore,  quando  protende  vio- 
lare i principii  del  diritto  comune,  c sosliUiiro  alla 
natura  delie  rose  i suoi  propri)  arbitrii.  La  riaturs 
(Ielle  cose,  il  buon  senso,  il  dirilto  comune  dicevano 
clic  la  proprietà  del  soltosiiolo  appartiene  al  pro- 
prietario della  «upcriicie;  che  la  coltivazione  del  sot- 
tosuolo interessando  per  molti  riguardi  I’  ordine 
pubblico,  compete  al  governo,  qual  tutore  di  qge- 
st'ordinc  medesimo,  il  diritto  c 11  dovere  di  invigi- 
larla e di  sottoporla  a condizioni  alle  a guarentire  la 
sociale  sicurezza  ; che,  tolte  queste  condizioni,  oc- 
corre lasciare  al  proprietario  il  pieno  diritto  di  colti- 
vare o no,  di  cedere,  di  vendere,  di  locare  od  in  altro 
qualsiasi  modo  disporre  delie  ricchezze  minerali  che 
trovansi  nel  suo  podere;  che  rinHnstria  minatoria, 
al  pari  di  tutte  le  altre,  vuol  cs.serc  lìbera  di  eserci- 
tarsi in  quei  modi  che  l'interesse  personale  sliroz 
migliori,  purché  non  si  rechi  nocumento  aH’ìnteressc 
generale.  Quest)  erano  gli  insegnamenti  che  la  vera 
scienza  dettava,  ed  i quali  l'esperienza  del  paese, 
ove  l'arte  delie  miniere  è maggiormente  in  onore, 
ampiamente  confermava.  Per  aver  voluto  scostarsi 
da  qiie.sic  semplici  norme,  e foggiare  una  legisla- 
zione arbitraria,  esagerando  fuor  di  proposito  l'in- 
gerirnento  governativo  , si  è , in  Francia  , creala 
una  mostniosità  legale,  che  ferisce  lutti  gli  inte- 
ressi . e non  soddisfa  né  ai  principii  de)  diritto, 
nè  alle  esigenze  della  economia  (I). 

(I)  PH  ai»poslii%n  della  legùla/lone  (rance»  In  iivaterìa  di  mi- 
Alvre,  olire  al  Locid,  UijistatioH  tur  let  muics.  al  DUvicr  Jttrit- 
pt'udem-e  dtt  minra.  pu&  ulilincole  conaulurai  U Defcraodo,  /n- 
ttUHt<$  ti€  iiroU  atlminittruHf  fran^ait,  voi.  U.  pag.  ZIS  e • 
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E , Mccome  è sorte  di  tutte  le  leggi  di  qiiu^là 
natim  il  non  essere  osservale,  cosi  accadde  delle 
prescrizioni  in  materia  di  miniere  ciò  che  avvenne 
della  litnilazinne  delTinteresse  legale,  dui  maiimum, 
delle  mute,  dei  calmieri,  ecc.,  i he,  cioè  la  legge  fu 
ed  i costaiileinente  violata.  Gli  agenti  della  pubblica 
autorità  non  possono  matehalnitnite  e nello  stretto 
senso  della  parola  far  eseguire  tutte  le  iiiiinite  or^ 
dinaziuni  legislative.  Cuine  mai  potrebbero  essi 
giudicare  con  piena  cognizione  di  causa  se  il  con* 
cessionario  abbia  o no  linone  ragioni  per  cessare 
o sospendere  i lavori?  Supponiamo  che  T ammi- 
nistrazione pubblica  volesse  rigorosamente  usare 
del  suo  diritto,  cd  obbligare  un  imprenditore,  che 
stima  conveniente  abbandonare  o ristringere  la 
sua  coltivazione , di  continuarla  o di  estenderla  , 
che  avverrebbe  egli  mai?  Se  Pimpreuditore  sarà, 
per  quest*  esigenza  deH  ainministrazionc,  costituito 
in  perdila  , sarà  quella  disposta  a risarcirlo  del 
danno  soflerto  ? Ma  allora  quante  frodi,  quante  liti 
dovrà  sostenere  raiitorità,  quanti  dispendii  imporsi!.. 
0 non  vorrà  essa  indenniz/ario?  Ma,  allora,  può  ella  in 
buona  coscienza  astrìngere  un  privato  cittadino  a 
subire  una  perdita  sicura  e preveduta?  Non  è forse 
qlle^tourì  pretto  comuniSmo,  una  flagrante  violazione 
della  libertà  e della  proprietà?  Quando  una  mi- 
niera resta  incoltivata  , vi  ha  moltissima  probabi- 
lità che  cosi  rc.sla  perchè  non  è uliimente  colti- 
vabile; or,  come  mai  si  subbardierebb’  ella  l*am- 
ministrszione  nelle  spese  di  una  e.spropriazione  per 
uno  stabile  dì  cui  nessuno  vorrà  poi  rendersi  acqui* 
conte?  F.d  , infatti,  queste  considerazioni  sono  di 
tate  e tanto  pondo,  che  l’amininistrazìone,  d ordì* 
nario  , si  guarda  bene  dall*  ottemperare  in  questa 
parte  a)  disposto  della  legge.  Lo  stesso  dicasi  per 
riguardo  al  di  lei  ingerimento  nella  direzione  dei 
lavori.  Come  mai  potrebb*  essa  efrettivamente  re- 
golare In  specolazione,  dal  momento  che  non  par- 
tecipa punto  alle  spese  ed  ai  rìschi?  In  qual  modo 
un  ingegnere  puramente  teorico  potrebbe  far  prc* 
valere  il  suo  parere  a quello  di  uomini  incanutiti 
nell’arte  e i quali,  per  eli  più,  lavorano  nel  proprio 
e dispongono  delle  cose  loro  ? A fronte  dì  queste 
impossibilità,  la  legge  rimane  il  più  delle  volte  let- 
tera morta,  c quando  è osset^'ata,  lo  è soltanto  per 
vessare,  angariare,  impastoiare  l'industria.  K.  frat- 
tanto, governanti  e governati  si  avvezzano  a con- 
siderare i pronunciati  deH'aulorità  come  vane  pa* 
fole  che  si  può  e si  deve  interpretare  a talento,  cui 
è lecito  contravvenire;  e cosi  s'ingenera  la  pessima 
abitinline  di  violare  i decreti  del  legislatore  e di 
non  portare  alcun  rispetto  ai  depositarii  della  sociale 
autorità. 

NOiioc^tanle  que>tt  gravissimi  difetti,  la  legi^la- 


zione  francese  sulle  miniere  servi  di  modello  a quella 
di  molti  paesi  del  Continente,  e,  tra  gli  altri,  del 
nostro,  ove  Timitazione  di  ciò  che  si  fa  oltre  alpe 
è passata  oramai  in  consuetudine  nazionale,  ed 
ove  basta  il  dire  che  una  cosa  si  fa  nella  Francia, 
perchè  più  non  si  osi  dubitare  della  intrinseca  sita 
eccellenza. 

Comunque  sia,  giudichiamo  prezzo  delTopera  il 
riferire  qui  le  principali  disposizioni  legi.-slative  che 
regolano  nello  Stalo  nostro  l'arte  delle  iniiiicrc  (1). 

La  legge  comincia  dal  dUlribuire  in  qualtro 
classi  le  sostanze  minerali:  la  l.‘  comprende  le 
miniere,  le  quali  contengono  in  filoni,  in  strati,  od 
in  masse,  oro,  argento,  platino,  rame,  piombo,  an- 
timonio, arsenico,  cobalto,  nicolo,  manganese,  ero* 
mio,  stagno,  zinco,  mercurio,  grafite,  bismuto,  ferro, 
ed  altri  metalli  non  classificati  altrimenti  dalia 
leggo;  zolfo,  solfilo  dì  ferro,  di  rame,  zinco,  ma- 
gnesia, allume,  bitumi,  asfalti,  carbone  fossile;  li- 
gnite, antracite.  — Nella  2.*  sono  poste  le  torbf^ 
le  terre  e sabbie  aurifere.  — Nella  3.*  le  Cave  di 
marmi,  dì  pietre  da  taglio,  da  calce,  da  gesso,  da 
macina,  da  arniotare:  le  focaie,  te  terre  aliuniinose. 
le  vìtriolic)ic,  le  terre  da  follone  e da  stoviglie,  le 
sostanze  terrose  ed  i ciottoli  di  qualunque  ntitura. 
— Nella  quarta,  finalinenle,  le  Saline,  il  nitro  ed 
il  salnitro. 

Occupandosi  quindi  della  ricerca  e .scoperta  delle 
miniere,  prescrìve  la  legge  che:  nessuno  può  fare 
esphiraziani  per  iscoprìre  miniere,  nè  scandagliare 
con  trivelle  o siiccbieili  un  terreno  che  non  sia 
di  sua  proprietà,  senza  averne  ottenuta  per  iscriUo 
l'adesione  del  proprietario,  od  in  mancanza  di 
questa  adesione,  senza  una  speciale  autorizzazione 
rilasciata  dairinlendente  della  provincia.  — Le 
ricerche  per  le  quali  si  esigessero  lavori  sotterranei 
o che  venissero  eseguite  ad  una  distanza  minore  di 
20  metri  dalle  strade,  o sovra  un  terreno  in  pendio 
sovrastante  ad  un  pubblico  passaggio  di  qualunque 
natura,  non  po.ssono  essere  intraprese,  neanche 
dal  proprietario  del  fondo,  senza  una  licenza  del- 
l'Intendente,  il  quale,  dopo  di  avere  sentilo  l’avviso 
dell'Ingegnere  delle  miniere,  ed,  ove  occorra,  quello 
deiringegncre  del  Genio  Civile,  prescriverà  le  cau- 
tele richieste  dalla  sicurezza  pubblica.  La  stessa 
disposizione  è applicabile  al  caso  in  cui  i lavori 
dovessero  eseguirsi  ad  una  distanza  minore  di  100 
metri  da  canali,  acquedotti,  correnti  d’acque  e sor- 
genti termali.  — Quando  non  si  tratti  che  di  lavori 
superficiali,  o di  ricerche  per  le  quali  non  sìa  ne- 
cessaria l'apertura  di  gallerie  sotterranee,  il  rieer- 

(1)  V.  li  Jt.  Cetn/tf  30  IMO,  mIIi  Jlacc«Ùa  digUAttiM 
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calore,  dopo  di  aver  ottenuto  il  con$:enlìmento  del 
proprìcUrìo  del  fondo,  farà  constare,  nauti  il  Sin- 
daco de)  Comiinp.  del  giorno  in  cui  gli  sarà  stato 
rilasciato  tale  ('onscntimcnto;  e gli  dichiarerà,  nello 
stesso  tempo,  il  suo  nome  ed  i)  suo  domicilio, 
non  che  il  luogo  e l'oggetto  della  ricerca.  ~ Se  il 
proprietario  riliuta  il  suo  consentimento,  il  ricer< 
calore  pud  ricorrere  airintendcntc  provinciale,  in- 
dicandogli lo  scopo  delle  sue  ricerche,  i limiti  del 
terreno  nel  quale  intende  d'inlraprenderle,  i lavori 
che  si  propone  di  fare,  il  nome  ed  il  domicilio 
del  proprietario  l.‘lntendente  comunica  il  ricorso 
al  proprietario  (Issandogli  un  termine  conveniente 
per  presentare  le  sue  osscrvasioni;  in  dipendenza 
delle  quali,  mi  in  loro  mancanza,  spirato  il  ter- 
mine di  cui  sopra,  rintendente,  sentilo  il  parere 
dell'Ingegnere  delle  miniere,  accorderà  o ricuserà, 
secondo  che  potrà  occorrere,  la  richiesta  permis- 
sione, c,  nel  primo  caso,  limiterà  reslonsione  delle 
ricerche,  secondo  le  circuManze.  Le  parti  possono 
appellarsi  della  decisione  deiriiitendente  a)  Ministro 
degli  Interni.  — Anche  ollennta  le  permissione,  il 
ricercatore  non  ha  diritto,  senza  il  formale  con- 
sentiineiito  del  proprietario,  di  fare  esplorazioni  nei 
luoghi  murati,  nei  cortili  o nei  giardini.  Non  gli 
dà  del  pari  la  generica  permissione  il  diritto  di 
scandagliare  il  terreno  con  trivello,  di  aprire  pozzi 
o gallerie  nei  fondi  attinenti  alle  ahitazioni  o luoghi 
cinti  di  muro,  se  non  alia  distanza  di  100  metri. 
Eguale  distanza  dalle  abitazioni  e cinti  di  spettanza 
altrui  deve  conservare  il  proprietario  che  ne’suoi 
fondi  facesse  t siiccetinali  lavori.  — La  permissione 
accordata  per  le  ricerche  non  é valevole  che  per 
un  anno.  Se,  trascorso  questo  termine,  la  miniera 
non  è ancora  scoperta,  ma  si  hanno  indizi  tali, 
da  lasciare  speranza  di  potere  in  seguito  scoprirla, 
il  ricercatore  deve  ricorrere  di  bel  nuovo  all’  In- 
tendente per  ottenere  altra  proroga,  e questi,  sen- 
titi l'Ingegnere  delle  miniere  ed  il  proprietario, 
può  accordarla.  — La  permissione  può  essere  ri- 
vocala  se  non  vengono  intrapresi  i lavori  di  ricerca 
entro  un  mese  dalla  sua  dal.n,  o se  questi  lavori 
rimangono  interrotti  per  lo  spazio  di  oltre  mi 
mese,  a meno  che  l'indngio  e l'tnlerruzione  pro- 
vengano da  forza  maggiore.  — Il  ricercatore  è te- 
nuto a pagare  tutti  i danni  cagionati  da’  lavori  di 
ricerca.  Il  proprietario  del  suolo  può  dumandarc 
una  cauzione,  ed  impedire  che  si  ponga  mano  ai 
lavori  prima  che  la  cauzione  gli  sia  data.  — Non 
è permesso  neanco  al  proprlf  tario  del  suolo  di 
far  ricerche  nei  limiti  di  un  terreno  già  concesso, 
senza  il  consentimento  del  concessionario. — Quando 
pel  fatto  della  ricerca,  la  massa,  lo  strato  od  Ì1  fi- 
lone si  troverà  messo  a scoperto  ptr  un  ttoth  di 


$ei  metri  in  ogni  senso  (1),  findagalore  deve  sospen- 
dere ì suoi  lavori,  e ricorrere  per  mezzo  deU'In- 
tendente  provinciale  al  governo  onde  ottenere,  se- 
condo che  ne  sarà  il  caso,  che  la  miniera  sia  di- 
chiarata scitperta,  o che  gli  sia,  ove  d’uopo,  con- 
cesso di  fare  ulteriori  scavamenti. 

Scendendo  poscia  a segnare  le  regole  delle 
concessioni,  la  legge  statuisce  che  le  miniere,  os- 
.siano  lo  sostanze  appartenenti  alla  prima  classe, 
non  possono  venire  coltivate  se  non  in  virtù  di 
una  concessione,  sotto  pena  della  confisca  del 
materiale  estratto  e de)  pagameuto  di  una  multa 
non  minore  di  L.  100,  nè  maggiore  di  L.  500,  senza 
pregiudizio  dell'iiiJennizzazione  al  proprietario.  La 
concessione  non  può  avere  per  oggetto  miniere  non 
aurora  scoperte,  o la  cui  possibilità  di  coltivazione 
non  sia  ancora  stata  riconosciuta  e dichiarata.  — 
1,0  scopritore  della  miniera  od  \ suoi  aveuti  diritto 
saranno  preferiti  agli  altri  concorrenti  nella  con- 
cessione della  medesima,  quando  giustificheranno 
di  avere  i mezzi  necessari  per  intraprendere  e 
condurre  i lavori  e soddisfare  alle  obbligazioni  che 
loro  verranno  imposte  nell’  atto  dì  concessione 
Dovrà,  a qnesfiiopo,  lo  scopritore,  fra  il  termine 
di  (re  mesi  dalla  data  del  verbale  di  sc'^perta, 
presentare  airinleiidentu  della  provincia  la  sua 
domanda  correiUla  dei  documenti  dì  cui  infra 
Trascorso  questo  termine  senza  che  abbia  fatto 
la  sua  domanda,  lo  scopritore  sarà  decaduto  da 
ogni  preferenza,  ma  avrà  diritto  ad  un  premio  da 
(issarsi  nell'atto  di  concessione  Egli  avrà  diritto 
inoltre  aU'indennità  che  potrebbe  spettargli  pei 
lavori  già  da  lui  eseguiti,  non  che  al  rimborso 
del  minerale  estratto  ch'egli  avrà  lasciato  dispo- 
nibile. 

Se,  in  mancanza  dello  scopritore,  si  presente- 
ranno altri  richiedenti,  la  concessione  vorrà  ac- 
cordala a quello  fra  di  essi,  che  sarà  riconosciuto 
riunire  ad  un  più  alto  grado  le  giiaronligie  necessarie. 

I>e  domande  di  concessione,  presentate  alf  In- 
tendente delia  provincia  sul  cui  territorio  esiste  b 
miniera,  devono  andare  accompagnate  da  un  piano 
regolare  del  luogo  ov'esso  si  trova,  con  la  indica- 
zione dei  Umili  fisici  da  assegnarsi  alla  vioncr<sio- 
ne;  delio  piano  verrà  formato  .sovra  la  scala  di  50 
millimetri  per  Ì00  moiri.  ~ Il  richiedente  dovrà 
inoltre  indicare  la  natura  del  minerale  da  scavarsi, 

(I)  Confessi4mo  di  non  capir*  questa  esprcasione  della  legfe.  Om 
cosa  li  I luU  mai  dire  cob  questi  tei  metri  tn  ogni  $en3oT  Pone  che 
I)  Alone  deve  avere  sei  metri  io  alietu,  wi  io  lunghetu,  vi  in  lar- 
icbeau?  rroAJeaf  per  le  prime  due  dimcitaiooi,  ma  per  la  leru 
b kwolutanienie  imponibile  che  »i  verlAchi  nella  piti  parte  dei  caia. 

I A Preiber  g,  io  Saivonia,  li  roltiratw  ininicrv  iniportaoiU'4ioe  I cui 
I filoni  hanno,  (n  molti  luogfiL,  pochi  decimetri,  od  anche  centimetri 
I di  ipetsorci... 
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io  stato  in  cui  i prodotti  rcrraimn  posti  in  co:n* 
iiicrcio,  i luoghi  d'onde  si  procacccrà  la  legna  cd 
altri  combustibili  necessari,  e le  indennità  olferte 
alio  scopritore.  — Kgit  dovrà  passare  un  atto  di 
sottomissione  di  conformarsi  al  metodo  di  colti- 
vasiiwe  che  gli  verrà  prescritto;  e giustificare  che 
possiede  i mezzi  necessari  aifinipresa. 

Su  la  coltivazione  dovrà  estendersi  sotto  qualche 
abitalo,  sotto  luoghi  chiusi,  sotto  qualche  altra  col' 
livazioiie  di  miniere  , o neirirnmcdiata  loro  vici- 
nanza, il  richiedente  dovrà  preventivamente  otTrirc 
lina  cauzione  per  tutti  i danni  ai  quali  potrà  dar 
luogo. 

L'Intendente  fa  le  pubblicazioni  delle  domande; 
riceve  le  opposizioni  che  potessero  essere  fatte; 
le  comunica  alle  parti  interessate;  si  procura  l'av^ 
viso  dell'  ingegnere  delle  miniere  , ed  occorrendo, 
anche  quello  deirispettore  dei  boschi  ; c,  nei  ter- 
mini prescritti  dalla  legge , trasmette  le  carte , 
corredate  del  proprio  parere  , al  Ministero  degli 
interni  ; il  quale  , dopo  altri  inciimbenti  procedu- 
rali ebe  inutile  è qui  riferire , promuovo  la  Regia 
concessione. 

La  supcriicie  dulia  concessione,  i cui  limili  ven- 
gono notati  nelle  Lettere  Patenti,  non  può  mai  ec- 
cedere un  quadrato  di  due  chilometri  di  lato. 

I diritti  e le  obbligazioni  risultanti  dalla  coiices- 
sione  formano  T oggetto  del  capo  III  della  legge, 
ov’è  ordinato  quanto  segue 

Dalla  data  dell'  atto  di  concessione  , la  miniera 
diventa  una  proprietà  perpetua,  disponibile  e tras- 
missibile come  tutte  le  proprietà.  Succedendo  però 
che  la  miniera  si  riconoscesse  esausta,  o che,  dopo 
di  essere  stata  abbandonata,  non  si  facesse  luogo 
ad  altra  nuova  concessione,  il  proprietario  del  fondo 
sarà  ammesso  a fare  istanza  perchè  sia  dichiaralo 
cessato  relTetlo  dell’  atto  di  concessione. 

Dal  giorno  in  cui  una  miniera  sarà  conceduta  , 
quand'anche  lo  sia  al  proprietario  stesso  del  suolo, 
la  proprietà  della  medasima  verrà  distinta  da  quella 
della  superfìcie  , e considerala  quale  nuova  pro- 
prietà. 

Le  miniere  sono  beni  immobili  : cd  immobili 
vono  pure  gli  edilìzi,  le  macchine,  i pozzi,  le  gal- 
lerie, ed  altre  opere  inerenti  alla  miniera.  Sono 
pure  considerati  immobili  per  destinazione  i ca- 
valli, attrezzi,  strumenti  ed  utensili  inservienti  alla 
coltivazione.  Non  sono  considerati  come  cavalli  di- 
pendenti dalla  coltivazione,  che  quelli  soli  i quali 
trovansi  csciiisivamenle  destinali  ai  lavori  interni 
delie  miniere. 

Sono  mobili  le  materie  estratte,  te  provviste  ed 
altri  oggetti  mobiliari. 

I..6  azioni  od  interessi  in  una  società  od  impresa 


per  la  coUivatione  di  miniere  , sono  considerati 
come  mobili. 

Lo  scopritore  gode  privilegio  sulla  miniera  con- 
redula  pel  suo  premio  e per  la  sua  indcimilà. 

Tua  miniera  conceduta  potrà  essere  ipotecata 
per  privilegio  in  favore  di  coloro  che  gmstifìca.ssero 
di  aver  somministralo  fondi  pei  lavori  di  costrii- 
zione,  0 per  U furmaziune  delle  macchine  neces- 
sarie alla  Mia  coltìviizionc,  purché  autenticaincnto 
consti  dall*  atto  d'  impreslito  , che  la  somma  era 
destinata  a tale  impiego  , e che  inoltre  da  un 
verbale  furmalo  dall’Ingegnere  delle  miniere  dele- 
gato dall'  Intendente  delia  provincia  siasi  fatto  ri- 
sultare dello  stalo  della  miniera  relativamente  allo 
costruzioni  da  farsi  cd  alle  macchine  da  provvedersi; 
c rmaimeiiie  che,  nei  tre  me.M  successivi  alla  loro 
formazione,  i lavori  e le  macchine  siano  stati  rico- 
tiosciuli  e collniiilati  datringegnere  predetto.  — La 
somma  del  credilo  privilegialo  non  può  eccedere 
il  valore  accertato  dal  verbale  di  colland.’izione, 
e si  riduce  al  maggior  valore  esUlenle  all'epoca 
deir  alienazione  della  miniera,  in  conformità  del- 
l'alinea del  n.  1 deir  art  ?t58  del  Codice  Civile. 

I privilegi  enunciati  qui  sopra  non  producono 
effetto,  insino  a che  siano  resi  di  pubblica  rigione 
per  mezzo  deirinscrìzionc.  La  quale,  pel  privilegio 
dello  scupritiire  . deve  essere  presa  entro  i ire 
mesi  a datare  dalla  pubblicazione  dell'atto  di  con- 
cessione; e,  per  quello  dei  simimcntuvali  creditori, 
fra  il  termine  di  mesi  tre  dal  verbale  di  cullanda- 
zione  predetto 

Qualunque  altro  diritto  di  privilegio  td  ipoteca 
potrà  essere  acquistalo  sulla  proprietà  della  mi- 
niera nei  modi  c termini  accennati  dal  Codice 
Civile,  come  sulle  altre  proprietà  immobili. 

Una  miniera  loncednla  non  può  essere  venduta 
a lotti,  nè  divisa  senza  imo  speciale  permesso  del 
governo. 

!n  caso  di  morte  del  concessionario  , se  i suoi 
credi  vogliono  godere  della  miniera  in  comuoione, 
i lavori  di  coltivazione  dovranno  essere  sottoposti 
ad  una  direzione  unica. 

Se  il  concessionario  od  i suoi  eredi  vogliono 
dividere  la  miniera  , essi  presenteranno  la  loro 
domanda  all*  Intendente  corredata  di  un  piano 
della  superfìcie  sovra  la  scala  di  50  millimetri 
per  100  metri,  c di  un  altro  Jci  lavori  interni  su 
quella  di  due  millimetri  per  metro.  Spetta  al  po- 
tere e.seciilivo  , dall'  autorità  lucale  informato  , il 
decidere  , ammettendo  o no  la  domanda  per  la 
divisione  , dclerminamio  il  modo  di  divisione , i 
lavori  da  eseguirsi  da  ugni  comproprietario  , e la 
quota  rispettiva  delle  obbligazioni  e dei  canoni 
che  saranno  loro  imposti. 
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Allorquando  la  concessione  di  una  miniera  ap- 
partiene a diverse  persone  , o ad  una  sucictà  , i 
coiicessionarii  o la  societi  ^ sempre  quando  ne 
saranno  ricbiesti  dall'Inlcndentc.  dovranno  giusti- 
ficare che,  in  forza  di  una  convcniiune  speciale  , 
trovasi  provvisto  a che  i lavori  siano  sottoposti 
ad  una  direzione  unica , o coordinati  in  un  inte- 
resse cuinune.  Devono  pcrd  sempre  procedere  alla 
nomina  di  un  Procuratore  che  li  rappresenti. 
Mancando  essi  a queste  obbligazioni , il  Governo 
può  ordinare  la  sospensione  di  tutti  o di  parte  dei 
lavori,  0 deputare  un  economo  che  aimninistri  per 
conto  dei  conecssionarii. 

Allorché  il  difetto  di  unità  nel  sistema  di  colti- 
vazione di  diverse  miniere  contigue  o vicine,  ma 
cumprcse  in  diverse  concessioni , comprometterà 
evidenleuicnte  c notabilmente  l'esistenza  di  queste 
stesse  miniere,  u la  sicurezza  pubblica,  il  Governo 
può  assoggettare  la  coltivazione  di  dette  miniere  , 
in  quella  parte  che  dà  luogo  al  danno,  o nei  to- 
tale , ove  occorra  , ad  una  direzione  unica  , onde 
la  coltivazione  suddetta  sia  coordinata  neirinteresse 
romtine  dei  euncessìonarii  , ed  alia  ad  antivenire 
ad  ugni  inconveniente. 

Ogni  concessionario  di  miniere  pagherà  alle 
Finanze,  l'annuo  canone  del  tre  per  0|0  sul  valore 
dei  minerale  greggio.  ~ Sulla  domanda  del  con- 
cessionario il  canone  proporziouale  potrà  essere 
convertilo  in  un  annuo  canone  (isso. 

I concessionari  devono  pagare  le  indennità  ai 
pruprielarii  della  superfìcie.  Se  i.  lavori  intrapresi 
dai  concessionari  non  sono  che  di  breve  durila  , 
e se  il  suolo  in  cui  vennero  eseguili  non  può 
essere  fra  ii  termine  dì  un  anno  restiluìln  alla 
culiiira,  come  lo  era  per  lo  pas»ato  , 1‘  indennità 
sarà  ragguagliala  al  doppio  dei  prodotto  neltu  che 
avrebbe  dato  i!  terreno  danneggiato  o provviso- 
riametile  occupato.  — Allorché  rocctipazìone  del 
terreno  priva  il  proprietario  de)  suolo  dei  suoi 
prodotti  oltre  un  anno  , od  allorquando  per  fatto 
degli  intrapresi  lavori , i terreni  non  fossero  più 
propri  alla  coltura,  si  può  pretendere  che  i con- 
cessionarii  ne  facciano  f acquisto  per  T uso  della 
loro  coltivazione. 

li  proprietario  dulia  superfìcie  potrà  anche  ob- 
bligare ii  concessionario  a fare  I'  acquisto  totale 
dalla  pezza  di  terreno  che  si  trovasse  in  gran 
parte  danneggiato  dai  lavori  di  coltivazione  della 
miniera. 

La  stima  dei  terreni  pei  quali  è dovuta  un'in- 
dennità , sarà  fatta  da  periti  eletti  dalle  parli  , o 
nominati  d'uffìcio  : si  aggiungerò  il  quinto  al  prezzo 
di  stima  del  valor  reale  che  aveva  il  terreno  prima 
del  danno  arrecatogli. 


Ogniqualvolta,  per  efletto  di  vicinanza  . o per 
qualunque  altra  siasi  causa,  i lavori  di  coltivazione 
di  una  miniera  cagioneranno  danni  alla  coltivazione 
di  un’altra  per  la  maggior  copia  d’acqua  che  vi 
penetrasse,  siccome  pure  allorquando  quegli  stessi 
lavori  producessero  un  ufTelto  utile  all'  altra  mi- 
niera, specialmente  quella  di  liberarla  totalmente 
od  in  parte  daH’acqiia,  si  farà  luogo  airiiideiiniz  > 
zaziune  di  un  concessionario  a favore  dell'  altro  , 
e questa  iudennizzazione  verrà  stabilita  da  periti 
eletti  dalie  parti  o nominati  d’uifìcio. 

Seguono , dopo  ciò  , minutissime  disposizioni 
legislative  sulla  coltivazione  delle  miniere  , consi- 
derata cosi  pel  rapporto  della  sicurezza  , quanto 
sotto  quello  dullarte  e deircconomia. 

In  caso  di  pericolo,  tanto  riguardo  alla  sicurezza 
delle  persone  , quanto  rispetto  a quello  delle  col- 
tivazioni , ringegncre  delle  miniere  deve  avvisare 
rAmministrazione,  la  quale  provvede  con  ordinanze 

In  oguì  miniera  deve  essere  tenuto  un  registro 
ed  uti  piano  comprovante  il  progredimento  dei  la- 
vori e lo  circostanze  della  coltivazione.  L'ingegnere 
delle  miniere  deve  in  ciascuna  delle  sue  girale 
farsi  presentare  questo  registro  e questo  piano;  vi 
inscrive  il  verbale  di  visita  e le  di  lui  osservazioni 
sulla  condotta  dei  lavori;  finalmente,  se  Io  giiidiia, 
necessario,  egli  lascia  al  coltivatore  una  istmzione 
Scritta  sul  detto  registro  circa  le  cautele  da  osser- 
varsi per  la  sicurezza  delle  persone  e delle  cose. 

x\ltorchc  una  coltivazione  si  troverà,  tutta  od  in 
parte,  in  istalo  di  deperimento  o di  vetustà  tale , 
per  cui  sia  n possa  essere  compromessa  la  vita 
delle  persone,  l'ingegnere  delle  miniere,  dove  non 
creda  possibile  di  potervi  porre  conveniente  riparo, 
ne  farà  relazione  all'intendente  , il  quale , sentiti 
gli  interessati  c dove  questi  riconoscano  la  realtà 
del  pericolo , ordinerà  la  chiusura  dei  lavori.  In 
caso  di  contestazione,  l’intendente  farà  procedere 
ad  una  perizia  in  contraddillorio  degli  interessati  e 
coir  assistenza  dell'ingegnere  delle  miniere;  il  mi- 
nistero, dietro  questa  perizia , e l'avviso  del  CoO' 
siglio  delle  miniere,  prowederà. 

In  caso  d'infortunio  per  qualsiasi  cagione  avve- 
nuto in  una  miniera,  il  direttore  od  altro  preposto 
ai  lavori  deve  tosto  informarne  il  sindaco  del  co- 
mune 0 l'ingegnere  delle  miniere. 

Il  sindaco  c gli  altri  ufìiziali  di  polizia,  appena 
informati  dal  coltivatore  , od  in  altro  modo,  degli 
accaduti  infortunii , prenilono  le  opportune  prov- 
videnze. 

1 coltivatori  sono  obbligali  di  conservare  , nei 
loro  stabilimenti,  ì medicamenti  c quegli  altri  mezzi 
di  soccorso  che  vengono  loro  indicali  dal  Governo; 
il  quale,  per  certe  miniere , ha  eziandio  il  diritto 
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di  ordinare  il  mantenimento,  a loro  5pe$^c,  di  un 
chirurgo  specialmente  applicato  al  servizio  dello 
stabilimento. 

1 coltivatori  delle  miniere  vicine  a quella  in  cui 
accadde  una  disgrazia  devono  somministrare  tutti 
i mezzi  di  soccorso  dì  cui  possono  disporre,  salvo 
>1  diritto  ad  indennità. 

Ove,  nc’sinistri  avvenuti  nella  coltivazione,  suc- 
cedesse la  morte  di  qualche  individuo,  il  sindaco 
c gli  iifTiziali  di  polizia  devono  avvisare  subito  la 
autorità  giudiziaria  per  i procedimenti  del  caso. 

U;  spese  occorrenti  per  ì soccorsi  ai  feriti,  an- 
negati 0 asfissiati,  sono  a carico  dei  coltivatori. 

Nel  caso  di  disgrazie  che  avessero  causato  la 
morte  o la  niutilazionc  di  uno  o più  operai , per 
la  iuosscnania  delle  prescrizioni  della  legge,  i col- 
tivatori della  miniera  possono  essere  tradotti  avanti 
i tribunali  per  I*  applicazione , ove  d'uopo,  dello 
pene. 

Gli  ingegneri  delle  miniere  (ai  quali,  come  ve- 
desi  , la  nostra  legislazione  dà  ima  enormissima 
ingerenza)  esercitano,  sotto  gli  ordini  del  Governo, 
una  sorveglianza  di  polizia  sulle  minierò.  Os- 
servano il  mudo  col  quale  h fatta  la  colUvazionc, 
sia  per  illuminare  i coltivatori , sia.  per  avvertire 
l'amministrazione  delle  provvidenze  da  prendersi. — 
Visitano  le  miniere  del  loro  circondario,  vi  esami- 
nano i lavori,  osservano  ì registri. 

Non  possono  essere  impiegali  iu  qualità  di  capi 
minatori  o direttori  particolari  di  lavori  di  miniere, 
sotto  qualunque  siasi  denominazione,  che  individui, 
i quali  abbiano  lavorato  per  lo  spazio  almeno  di 
tre  anni  consecutivi  come  minatori,  carpentieri,  fa- 
legnami 0 meccanici.  — Qualunque  minatore  od 
altro  operaio  addetto  alle  miniere,  dev’essere  prov- 
visto di  libretto  (V.  Libretti).—  Di  tutti  gli  operai 
impiegati  in  una  miniera  dev’  essere  tenuto  un 
ruolo  esatto  c giornaliero,  vidimato  dairautorìlà.— 
É proibito  di  lasciar  discendere  c lavorare  nelle 
miniere  i ragazzi  in  età  minore  di  anni  dicci. 

Qualunque  concessionario  o proprietario  che  vo- 
glia rinunciare  alla  proprietà  d’una  miniera,  deve 
fame  la  dicìiiarazionc  espressa  e formale  in  un 
ricorso  all'Intendente,  sospendendo  subito  ogni  la- 
voro e lasciando  le  cose  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano. — Dalla  data  dell'accettazione  della  rinun- 
cia il  proprietario  esonerato  cesserà  dal  corrispon- 
dere ogni  canone  dovuto  per  la  coltivazione.  Sarà 
risarcito  dal  nuovo  concessionario  degli  strumenti 
cd  attrezzi  che  vi  avrà  trovati. 

Non  ò permesso  ad  un  concessionario  di  miniere 
il  sospendere  , senza  motivi  legittimi,  ì lavori  per 
uno  spazio  maggiore  di  due  anni,  sotto  pena  della 
decadenza  dalla  concessione. 

BoccAUO  — Voi.  in. 


Tilde  le  disposizioni  addotte  sin  qui  riflcdono 
le  miniere  propriamente  delle.  — In  quanto  alle 
torbe  non  possono  essere  coltivate  ebe  dal  pro- 
prietario 0 col  di  lui  assenso.  — .Ma,  aflìnchè  un 
proprietario  possa  coltivare  le  torbe  sul  proprio 
terreno,  deve  (sotto  pena  di  multa  di  lire  ICK))  do- 
mandarne rantorìzzazionc  airinlendcnte.—  Il  quale 
prescrive,  nel  concedere  rautorìizaiionc , tulle  le 
misure  dì  sicurezza  e di  salubrità  pubblica;  non 
che  le  regole  a seguirsi  per  assicurare  e facilitare 
rcstraziouc  (bdia  torba,  lo  scolo  delle  acque,  ecc. 

Dispetto  alle  sabbie  c terre  aurifere,  è stabilito 
il  principio  che  qualunque  individuo  può  atten- 
dere alla  ricerca  dell'  oro  in  esse  terre  c sabbie 
depositale  dai  fiumi  cJ  altri  corsi  d'acqua,  pur- 
ché si  uniformi  alle  leggi  cd  ai*  regolamenti  con- 
cernenti le  acque. — La  ricerca  dcH'oro  nelle  terre 
e sabbie,  che  non  formano  parte  dei  letto  dei  fiu- 
mi ed  altri  corsi  d 'acqua,  non  può  farsi  che  dal 
proprietario  del  terreno  o col  suo  assenso. 

U coltivazione  delie  pietre  c sostanze  minerali 
comprese  nella  terza  classe  non  può  eseguirsi  che 
dal  proprietario  del  suolo  o col  dì  lui  consenti- 
mento. Essa  va  però  soggetta  ad  un  gran  numero 
(li  prescrizioni  disciplinari,  contenute  nel  (itolo  IV 
del  H'*  Editto  30  giugno  18-ÌO,  e le  quali  giudi- 
chiamo superfluo  di  qui  riferire. 

Higtiardo  alle  saline  , rimandiamo  il  letture  al 
nostro  art.  Sai.k. 

Dalle  esposte  cose  chiaramente  risulta  clic  l'in- 
du.'^tria  minatoria  è ancora  sottoposta  , presso  di 
noi,  alla  legislazione  che,  nel  Medio  Evo,  gover- 
nava le  arti  in  generale  , legì.slazione  tutta  infor- 
mala allo  spirilo  della  più  gelosa  c minuta  e ves- 
satoria ingerenza  governativa.  Or  , se,  come  cre- 
diamo averlo  provato  , nessun  carattere  specifico 
deir  industria  delle  miniere  autorizza  per  lei  un 
regime  eccezionale;  .se  innumerevoli  ragioni,  che 
abbiamo  addotte,  riclamano  per  essa  l'applicazione 
del  diritto  comune  e della  libertà  , sarebbe  ornai 
tempo  (ne  sembra)  che  si  pensasse  a riformare  un 
così  vizioso  stato  di  cose,  cd  a far  ritorno  a quei 
princìpii,  dai  quali  sarebbe  stato  pur  desiderabile 
che  una  cicca  imitazione  del  sistema  francese  non 
ci  avesse  fatto  deviare  gianunai. 

L'Inghilterra  è il  solo  paese  d'Europa  ove  que- 
sti principii  siano  siati  fedelmente  rispettati.  Ivi  le 
miniere  sono  considerate  una  proprietà  inerente 
a quella  del  suolo;  cd  ogni  proprietario  della  su- 
peHìcic  può  quindi  coltivarle  liberamente  senza 
pcrntcssn,  aflìUarle  c disporne  a suo  talento.  A que- 
sta massima  generale  si  fa  soltanto  eccezione  per 
ciò  che  riguarda  lo  miniere  d'oro  c d’argento,  ed 
alcune  miniere  di  piombo  nel  Derbysbire  e di  sta- 
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gno  nella  Cornovaglia,  alle  quali  è applicalo  il 
diritlo  rugalo. 

Gli  Sluli-l'iiili  d* America  coiisunaiiu  la  legisla- 
zione britaniiica  iu  fatto  di  miniere. 

Quella  dcirAIIcMiiagiia  riposa  interameiilo  sul 
diritto  regate,  che  riconosce  il  sovrano  do!  paese 
come  padrone  delle  miniere  (fJcrgftrrr);  talcirei  pu6 
coltivarle  nel  terreno  do‘»iioi  .sudditi,  o trasmettere 
ad  altri  questo  diritto,  facendosene  pagare  un  ca 
none.  I cessiunarii  del  principe  devono  allora  ot- 
temperare a regolamenti,  la  cui  esecuzione  è afli- 
dala  ad  un'amministrazione  , incaricata  non  solo 
della  dirrzmnc  dei  lavori , ma  eziandio  della  più 
rigorosa  vigilanza  sulla  gestione  delle  coinpagnie. 
in  Austria,  le  più  celebri  ordinanze  sulle  miniere 
sono  quelle  di  Ferdinando  t,  di  Muria-Tercsa  c di 
Giuseppe  11.  — Ge  prime  leggi  che,  in  Sassonia, 
consacrarono  il  diritto  sovrano  sulle  miniere,  ri- 
inuiitano  uiranno  1-iTD.  K,  giusta  la  legislazione 
di  questo  paese,  ogni  persona  può,  con  un  pcr« 
messo  avuto  dal  Contiglio  dcllt  miniVf  e.  fare  rìccrclic 
sul  terreno  altrui,  in  una  detenniuata  estensione, 
per  iscopnrvi  sostanze  metalliche  o pietre  preziose, 
delle  quali  può,  in  seguito,  divenire  concessionario, 
adempiendo  alle  prescritte  formalità.  La  libeìtà 
delle  miMÌrir  ( Bery~Freyheit  j,  che  dà  diritto  in  ge- 
nerate alla  domanda  detta  Frey  mutkung,  si  estendo 
alle  miniere  di  stagno  d'alinvionc , a quelle  che 
sono  abbandonalo,  come  pure  al  nuovi  depositi 
scoperti  nelle  miniere  già  concedute,  e linalmente 
ai  ntiuerali  alluminosi  e piritosi.  Il  Governo  riser- 
basi  allora  il  diritto  di  concedere  queste  diverse 
coltivazioni,  in  virtù  d'iin  privilegio  speciale  detto 
Fingeiikroeìite  Huthung^  agli  antichi  concessionari 
od  a qualunque  altro  ottenga  la  preferenza  per 
motivi  d'ordine  pubblico.  Da  ultimo  , non  vi  ha 
luogo  , in  Sassonia  , ad  alcuna  domanda  ( Keint 
tnNlhung  ) per  le  miniere  carbonifere,  cd  i proprie- 
tari della  snporhcie  hanno  diritto  di  coltivarle  di 
prefereiua  a chiunque  altro.  — Il  diritto  regale 
governa  pure  le  legislazioni  sulle  miniere  in  Ba- 
viera, nel  Wurlemberg,  nelle  .Assic  ecc.  — L'or- 
dmanza  di  Federico  il  Grande,  del  I77'2,  è la  base 
della  legislazione  prussiana,  in  cui  l' ingerenza  go- 
vernativa è spinta  fino  alla  sua  più  estrema  espres- 
sione. — li  diritto  regale  è esercitato  in  Svezia , 
dai  1057  in  poi,  in  tutta  la  sua  estensione,  dal 
sovrano,  senza  la  cui  permissione  nessuno  può 
coltivare  sostanze  minerali , tampoco  nel  proprio 
terreno.  Pietro  il  Grande,  con  una  ordinanza  del 
4718,  applicava,  in  Itussia,  il  diritto  regale,  che,  con 
poche  mudificazioni,  si  è conservato  in  vigore. 

Questo  diritto  medesimo  m vari  modi  si  esercita 
in  Spagna  , dove  il  Governo  si  serba  la  coltiva- 


zione di  alcune  nnuicre  che  affitta  a privati  ; con- 
ferisce permessi  speciali  per  ricercare  altre  miniere, 
le  quali  non  possono  essere  messe  in  esercizio 
senza  ima  concessione  superiore;  dispone  dei  pro- 
dotti di  parecchi  stabilimenti,  comprandoli  a prezzo 
Osso;  inriiic  , .sottopone  qualunque  imprenditore 
di  miniere  al  pagamento  di  ccrh  diritti  determi- 
nati dall'atto  di  concessione  (I). 

.Neir.\inerica  meridionale,  ceco  le  basi  della  le- 
gi.<>l3zione,  sotto  il  cui  impero  si  coltivarono  le  più 
grandi  ricchezze  riimerali  del  mondo.  Chiunque 
scopre  mia  miniera  e ne  fa  regolare  domanda  è 
proprietario  d‘nn  certo  minierò  di  i-oios,  o metri 
in  lunghezza  e larghezza  ; il  primo  che  coltiva  e 
produce  metallo  è dichiaralo  eonressiunario  di  ciò 
che  nomasi  prima  Il  proprietario  del  suolo 

ha  diritto  alla  seconda  e^iaguia  , e dopo  lui  tutti 
coloro  che  si  presentanò.  Colui  che  ha  scoperto 
una  miniera  c che  vuoi  domandare  una  nlaquia, 
scrive  la  sua  domanda  sopra  una  carta  bollata  da 
'ì  fr.  50  c.  ( 4 reali  d'America  ) ; la  porta  ad  un 
notaio  che  la  cerlifica  e gli  prende  una  piastra 
(5  fr.  ) di  diritto.  Questa  domanda  è in  seguito  ri- 
messa aH'aulorità  locale,  che  la  registra  e dichiara 
l'autore  propnctariu  alle  seguenti  condizioni  : il 
concessiunario  della  miniera  deve  sempre  avere  sui 
luoghi  sci  tioniiiii  almeno  lavoranti,  due  dei  quali 
allo  scavo  e quattro  ai  Iraspocti.  Se,  dnrnnle  mi 
mese  compito  , manca  a questa  condizione  , qua- 
hmque  altro  individuo  ha  il  diritto  di  domandare 
la  concessione  della  miniera  non  baslcvolmcnte  oc- 
cupata. Il  minatore  deve  portare  l'oro  e l'argento 
alla  più  vicina  zecca  , che  prende  un  dirìUo  di 
quinta,  che  è gencraiineiile  di  ',1.  0 di  i,g,  c iie 
rende  il  valore  in  moneta  coniata.  Tultaxia  il  con- 
tralibando  si  è sempre  fatto  sopra  grande  scala 
Sicché,  in  tiilima  analisi , la  proprietà  spetta  allo 
scopritore;  il  proprietario  del  suolo  non  ha  che  il 
diritto  alla  seconda  estaqnia;  ed  il  Governo  ha  di- 
ritto al  canone  di  quinta  (3). 

Dopo  ciò,  daremo  termine  a questo  lungo  arti- 
colo, nel  quale,  esposti  i più  importanti  dati  slo- 
rico-statistici  sulle  miniere  , abbiamo  indagato  i 
principii  tanto  economici  quanto  legislativi , che 
presiedono  a questo  importantissimo  ramo  d'in- 
dustria. 

Illiuore  — (OiriUo  e pirica  commerciale}.  — 
Cosi  denominasi  la  persona  dell'uno  o delFaltro 
sesso,  la  quale  non  ha  ancora  F età  di  anno 
compiti  ( Cod.  civ.,  art.  SU). 

(I)  V.  la  celebie  opaa  di  Caiicriit  »ulU  CiurispnitUnta  grneraU 
Udir  mOtferr,  irad.  dal  («leaco  da  Blarier.  Paris,  litta.  Prifaet, 

di  V Journal  cUs  teonomUta,  T séiia,  leoc  Vt,;p.  Wk  e ae|. 
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Il  minore,  a cagione  delio  sua  tenera  età  e delia 
presunzione  che  ancor  non  possegga  la  neressarìa 
esperienza  e maturità  di  senno,  è dalla  legge  di- 
chiarato incapace  di  amministraro  . di  prendere  a 
mutuo  e di  alienare. 

Stabilito  questo  principio  generale,  il  legislatore 
perd  doveva  prevedere  il  raso  d’eccezione,  in  mi 
il  minore  avesse,  da  ima  parte,  la  capacità,  e,  dal 
l’altra,  rassoliito  tornaconto  di  gerire  i suoi  beni. 
Si  è perciò  che  l'art.  'SHS  e seg.  del  succitato  Co- 
dice civile  dichiara  che  il  minore  può.  prima  de* 
gli  anni  ^!,  essere  abilitato  ad  amministrare  le  cose 
sue,  purrliè  abbia  compiti  gli  anni  1K.  tjnando  il 
minore  h ancora  sotto  la  patria  potestà  , questo 
permesso  di  amininistrare  nomasi  emancipaiUmt  ; e 
dicesi  semplicemente  ahilitatione  allorcir  egli  tro- 
vasi sotto  tutela. 

Oltre  all’emancipazione  ed  airabililazìonc . cosi  in 
generale  considerale,  il  minore  può  ricevere  anche 
rautorizzazione  di  fare  il  commerciante.  Fra  esso  ed 
il  minore  semplicemente  emancipalo  coire  q’uesto 
divario  : che  qnestultimo  può  bensì  validamente 
contraltare,  anche  per  oggetti  di  mercatura,  ma  non 
può  disporre  che  della  rendila  de’  suoi  beni,  può 
veder  ridotte  le  sue  obbligazioni  qualora  fossero 
esuberanti  . e non  va  soggetto  aireseciizionc  per- 
sonale; mentre  il  pruno,  invece,  è reputalo,  in  liitte 
le  sue  operazioni,  qual  vero  r.OMMt;RCi\NTP.  (V  ) 

Alfiiirbè  la  persona  rostitnita  in  minore  età 
possa  legittimamente  esercitare  il  trallico,  rirhie* 
doiL^i  adunque  due  generali  condizioni  : 

1*  Ch’ella  sia  emancipata  od  abilitata  ad  am- 
ministrare ; 

'ì*  Ch'olla  sia  autorizzata  a commerciare. 

Hispetto  alla  prima  condizione  , senza  entrare 
nelle  teorie  legali  riflettenti  la  patria  potestà  e la 
tutela,  diremo  senìplieeniente  : che  remancipazione 
si  fa  per  dichiarazione  spontanea  del  padre  ed 
accettazione  del  figlio,  espresse  dinanzi  ai  Giudice 
di  mandamentu  , il  quale  pronuncia  Temanripa- 
zione,  rogandosene  l’alto  dal  segretario.  Non  può 
l'avo  emancipare  il  figlio  e ritenere  sotto  la  sua 
podestà  ì nipoti , emaiieìpare  i nipoti  senza 
il  romenso  del  biro  padre  ( Cod.  riv.,  art.  238  \ 
C'enianripazionc  ha  pure  luogo  por  sentenza  del 
tribimalp,  qualora  il  padre  usi  gravi  mali  tratta- 
menti contro  la  persona  dei  figli,  od  in  altra  ma- 
niera abusi  delia  patria  podestà.  C’  instanza  nc  può 
essere  promossa  anche  dai  piu  prossimi  parenti^ 
ed  eziandio  d’uflicio  dairavvocaln  iiscale  ( ari,  230). 
— L'abilitazione  del  minore  sotto  tutela  risulta 
dalla  deliberazione  del  Consìglio  di  famiglia  , e 
dalla  dichiarazione  fatta  uell'atlo  istesso  dal  Giudice 
di  mandamento  come  presidente  del  Consiglio. 


che  il  minore  è abilitalo  ad  amministrare  i suoi 
beni  (art.  .353).  (Jiiando  si  tratti  di  figli  naturali  . la 
cui  rigiiazione  sia  riconosciuta  o dichiarata  , l'abi- 
litazione risulta  dalla  deliberazione  de)  Consiglio  di 
tutela  Per  i figli,  dei  quali  non  sia  riconnsciula  o 
dichiarata  la  figliazione,  il  Giudice  può  procedere 
alla  loro  abilitazione,  rliiamati  due  fra  i consiglieri 
comunali  ( ari.  3.V)  ). 

Riguardo  alla  seconda  rondizione,  per  cui  un  mi- 
nore può  divenir  commcrciaute,  il  Codice  di  commer* 
rio,  all'art  2,  dispone  : I minori,  si  maschi  che  fem- 
mine, emancipati  od  abilitali,  per  potere  cscrcilare  il 
commercio  ed  essere  riputati  maggiori,  qu.'into  alle 
obbligazioni  da  essi  contraile  per  fatti  di  rornmercio, 
devono  essere  autorizzati  dal  padre  con  atto  da 
seguire  dinanzi  al  giudice  di  mandamento  ; e,  nei 
raso  di  emancipazione  per  sentenza  , ovvero  di 
morte  del  padre,  o di  cessazione  della  patria  po- 
destà, o di  sospensione  dall’esercizio  della  mede- 
sima. a termini  degli  art.  230,  237  e 239  del  Codice 
civile,  devono  essere  autorizzati  con  deliberazione 
de)  Consiglio  di  famiglia  omologala  dal  tribunale  in 
conformità  degli  art.  2il  e 305  dello  stesso  Codice 
civile.—  Gli  alti  d’emancipazione  ed  autorizzazione, 
e le  deliberazioni  saranno  registrati  nella  segreteria, 
ed  affissi  nella  sala  del  tribunale  di  commercio  del 
luogo  in  cui  il  minore  intende  di  stabilire  il  suo 
domicilio,  r vi  rimarranno  affissi  durante  un  anno. 
— Prima  di  detta  registrazione  cd  affissione  . non 
può  il  minore  intraprendere  rcscrcizio  del  com- 
mercio. — Queste  disposizioni  sono  applicabili 
( giusta  l’art.  3 del  Cod.  di  comm  ) anche  ai  mi- 
nori non  commercianti,  riguardo  ai  fatti  che  sono 
dicbiaMii  Atti  tu  commercio  (V.). 

Tali  sono  le  condizioni  necessarie  e sufRcicnti 
perchè  il  minore  di  età  possa  essere  Iraflìcaulc. 
Ad  esse  non  può  supplire  il  silenzio  che  il  padre 
od  il  Consìglio  di  famiglia  serbassero  intorno  agli 
alti  di  commercio  fiuti  dal  minore  sotto  gli  orchi 
loro,  od  anche  con  la  loro  partecipazione. 

I.a  emancipazione  e rautorizzazione  di  commer- 
ciare possono  venir  rivorate  , ove  il  minore  tie 
abusi.  Ma  la  revoca  deve  rendersi  pubblica  nei 
modi  medesimi  della  ottenuta  facoltà.  Qualora  però 
la  revoca  segua  dopo  che  il  minore  ha  già  intra- 
preso Teserrizio  del  commercio,  la  medesima  non 
sorte  effetto,  se  non  mediante  l'approvazione  del 
tribunale,  sentilo  , a porte  chiii.se  . il  minore.  La 
revoca  non  porta  , in  venm  caso  . pregiudizio  ai 
dirilli  acquistali  dai  terzi,  neppure  per  le  opera- 
zioni ^cora  in  corso  di  negoziazione  ( t'odice  di 
comm  , art.  10  ). 

Il  minore  che  riunisce  le  afcennate  condizioni 
ritiensi  per  maggiore  relati>amente  agli  atti  di  coni* 
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mercio  die  è stato  autorizzato  a<l  esercitare.  Può 
adunque  , senza  speciale  permesso  , transigere  , 
staro  in  giudizio,  ipotecare  i suoi  beni,  ecc.  ecc. 
É inutile  io  avvertire  che  le  obbligazioni  chVgli  per 
tal  modo  contrae  vincolano  il  solo  minore,  e non 
ricadono  sopra  coloro  che  lo  hanno  autorizzalo. 

Tuttavia  il  favore  conceduto  al  commercio  non 
va  tant’oltre  da  permettere  clic  il  minore,  facoltato 
nel  modo  testé  detto,  possa,  senz*  altro,  alienare  i 
suoi  stabili,  mercè  vendite  propriamente  dette  o per 
via  di  dazioni  in  pagamento,  foss'anchc  pei  bisogni 
del  suo  trafìico  o per  lo  adempimento  delle  mer- 
cantili sue  obbligazioni.  Per  alienare  i suoi  beni, 
il  minore  deve  ottenere  una  speciale  autorizzazione 
del  Consiglio  di  famiglia  ; la  quale  autorizzazione 
non  può  essere  conceduta  che  per  causa  di  asso- 
luta necessità  o di  evidente  vantaggio.  La  delibe- 
razione dei  Consiglio  di  famiglia  noti  è,  inoilrc, 
esecutiva,  se  non  dopo  essere  rivestita  deiromolo- 
gazioiic  del  tribunale  ; e la  vendita  dee  farsi  nelle 
forme  prescritte  per  lalienazione  dei  beni  dei 
minori. 

Le  lettere  di  cambio  (dice  TarL  1ÌG  del  Codice 
di  comm.)  sottoscritte  da  minori  non  commercianti 
sono  nulle  in  riguardo  ad  essi,  salvi  i diritti  rispet- 
tivi delle  parti  in  conformità  deM’art.  1404  del  Cod. 
civ.,  cosi  concepito  : Quando  i minori,  gl'  interdetti 
0 le  donne  maritate  sono  ammessi,  in  tale  qualità, 
ad  essere  restituiti  in  intero  contro  le  loro  obbli- 
gazioni, non  si  può  pretendere  il  rimborso  di  ciò 
che  loro  sia  stato  pagato,  in  conseguenza  di  queste 
obbligazioni,  nel  tempo  della  minore  età,  dell’  in- 
terdizione o del  malrimonio , eccetto  che  venga 
provato  che  quanto  fu  pagato  venne  convertito  in 
loro  vantaggio. 

Nelle  precedenti  osservazioni,  applicabili  ai  mi- 
nori d'ambi  i sessi,  abbiamo  supposto  che.  quanto 
a remmino . si  trattasse  di  non  maritate.  Trattan- 
dosi di  donna  minore  maritata  , per  abilitarla  al 
commercio,  richiedesi  . inoltre,  rautorizzazione  del 
marito  ( V.  Don.nm  ). 

Dalle  cose  delle  sin  qui  emerge  quanto  importi, 
a dii  si  fa  a conlrattani  con  un  altro,  l'indagare  ac- 
ciiralamcnlc  se  questi  sia  maggiore  ; e dove  no! 
sia,  farsi  esibire  le  prove  della  sua  autorizzazione 
nelle  forme  suinmentovatc.  Iinpcrciochè,  mancando 
le  coiuiizioni  onde  sopra , le  obbligazioni  com- 
merciali del  minore  non  sono  clic  convenzioni  or- 
dinarie, le  quali  possono  sempre  venire  annullate 
nel  suo  inieresso,  giusta  le  regole  del  diritto  civile, 
secondo  ch'egli  è o no  emancipalo,  ma  nfii  pos- 
sono mai,  sotto  pretesto  alcuno,  dar  luogo  a pro- 
cedure rommerciali  contro  di  lui.  Nè  a convalidare 
questi  alti,  sarebbe  siiAiciente  la  facoltà  ptislcrior- 


montc  ottenuta  dal  minorenne  di  esercire  il  com- 
incrcin;  ma  sarebbe  d’uopo  che,  con  essa,  venis.<ero 
espressamente  ratificati  gli  atti  medesimi , oppure 
che  fossero  dal  minore,  già  fatto  capare,  eseguili 
per  modo  da  rendere  inallendibilc  una  domanda 
di  nullità.  L'incapacità  del  minore,  del  resto  , non 
potrebbe  mai  invocarsi  da  coloro  che  hanno  con 
lui  contrattato  ed  assunto  verso  di  esso  obbliga- 
zioni, giaccli’elU  è dettata  solo  a favore  e non  a 
carico  di  lui. 

Que.^lo  principio  però  vuol  essere  inteso  secondo 
ragione  ed  equità,  nè  può  offrire  pretesto  o mascitera 
alla  mala  fede.  Cosi,  se  un  minore  avesse  conchiu.so 
con  taluno  degli  affari,  alcuni  dei  quali  apparissero 
a lui  vantaggiosi  ed  altri  pregiudizievoli,  non  sa- 
rebbe ammesso  a far  amuillare  gli  uni , pur  man- 
tenendo gli  altri,  giacché  il  carattere  co!  quale  et 
coiilralUva  sarebbe  indivisibile  riguardo  all’interesse 
di  chi  ha  operalo  con  lui. 

A convalidare  gli  obblighi  commerciali  dal  mi- 
nore assunti  non  basterebbe  la  semplice  dichiara- 
zione di'  egli  facesse  di  essere  commerciante,  di 
avere  raggiunta  la  maggiore  età  cd  ottenute  le  de- 
bite autorizzazioni,  a meno  die  nella  sua  condotta 
non  si  palesasse,  a tale  riguardo,  tm  qualche  crì- 
miiic  ti  dtdiuo;  come,  per  esempio,  se  avesse  fallo 
registrare  cil  affiggere  una  falsa  autorizzazione,  o 
prodotto  un  falso  allo  di  nascita  per  farsi  credere 
maggiore. 

AfTmdiè  gli  alti  del  minore  autorizzato  n com- 
merciare siano  validi  come  se  fatti  da  un  maggiore 
d'età,  è mestieri  che  sieno  atti  di  coimncrciu  . ed, 
inoltre,  relativi  alte  operazioni  mercantili  che  gli 
furono  permesse. 

Il  minore  anche  non  commerciante  può  far  parte 
d una  società  mercantile,  quando  suo  padre  ha  for- 
mato questa  società,  coi  patto  ch'essa  dovesse  con- 
tinuare anche  co’  suoi  eredi.  Ma  non  per  quotai 
il  minore  sarebbe  ritenuto  commerciante  e le 
sue  obbligazioni  sarebbero  ptirameiilc  civili  (V.  So- 
r.iKTÀ)  —(I). 

MlnntAitte  — (Y.  Minuto  Commfrcio  ai}. 

nilaiileria  — {Pratica  inJuttriaU  e commer- 
cìaU).  — Generalmente  si  limita  questo  vocabolo  aJ 
indicare  quel  ramo  delforeficeria  che  si  occupa  nel 
fare  lavori  minuti  c gentili  d'oro,  d'argento  o di 
gemme.  Ma  può  estendersi  a signiibcare  qualunque 
industria  e commercio  si  eserciti  sopra  prodotti  me- 
tallici di  poco  volume  e valore,  e cosi  comprendere 
sotto  una  sola  denominazione  ciò  che  i Francesi 
appellano  bìjoulerie  e quincaitUrie. 

(I)  V PautrMiut,  IMriUo  ConmtrcitUt.  Utrte  t,  TU  II,  C«p.  1. 
ScUoiiv  I. 
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Si  è entrando  in  una  boUi'ga  da  miniiticrc  che 
lino  può  Tarn  un*  idea  della  molteplice  fecondità 
della  moderna  industria»  vedendovi  la  varietà  in- 
iiiiila  di  oggetti  che  vi  si  trovano  raccolti.  F si  è 
pure  in  un  tal  luogo  che  si  ha  occasione  d’esser^ 
vare  quanti  rami  d'industria  manchino  ancora 
airitalia  , giacché  quasi  tutti  gli  oggetti  suddetti 
provengono  dall’estero,  e segnatamente  dall'lnghii' 
terra,  dalla  Germania  e dalla  Francia.  Sarà  sula> 
mente  quando  il  principio  della  produzione  in  grande 
verrà  applicato  e praticato  più  largamente  ne) 
nostro  paese,  c quando  Tistruzionc  e la  perfezione 
tecnologica  avranno  fatto  maggiori  progressi  nelle 
nostre  classi  operaie»  che  noi  potremo  pretendere 
a rivaleggiare  coi  forestieri. 

li  primato  di  questo  genero  di  arti  spelta  incon- 
Irnstabilmeiilc  agli  Inglesi,  i cui  lavori  metallici 
presentano  una  solidità  ed  ima  squisitezza  impa* 
reggiabili  di  esecuzione.  I Francesi  aspirano  pìul* 
tosto  all'eleganza  delle  forme,  e gli  .Memanni  al 
buon  mercato.  La  Svizzera  spiega  aneli*  essa  » in 
corti  generi  di  minuteria,  molta  attività. 

Uiiesta  professione  commerciale  » una  delle  più 
utili  alla  società,  esige  in  chi  la  esercita  iin  gran 
cumulo  di  cognizioni.  Il  numero  grandissimo  degli 
oggetti  contenuti  in  un  magazzino  daminulcric  basta 
a farne  convinto  ciascuno  Lungo  sarebbe  dì  eim- 
rncrarli  lutti  ; ma  , accennando  solo  i principali , 
diremo  che  vende  il  mimitiere  gli  utensili  della 
riinggior  parte  delle  arti  manuali,  pietre  da  aguzzare 
e da  polire;  chiavi»  toppe,  catenacci,  scalpelli, 
pialle  » coltelli , martelli , verrine  ; guarniture  in 
ferro  ed  in  ottone;  fili  e lamine  metalliche;  anelli, 
bottoni,  rotelle,  puleggie,  viti,  chiodi,  campanelli, 
sonagli,  tele  meUllidie»  umamentì  di  ottone  dorati 
c verniciati;  cce.  qcc. 

Hlnato  Commercio  al  — ( f*ratica  commer- 
ciale). — É il  contrario  del  Commercio  alV ingroiso; 
e consiste  nel  rivendere  in  piccole  partile  le  merci 
o derrate»  che  il  bottegaio  compera  dal  negoziante. 

Sebbene  il  generale  principio  della  produzione 
in  grande  consigli»  dovunque  ne  è possibile  l'ap- 
plicazionc,  dì  non  ridurre  a troppo  esigue  propar-' 
zioni  le  imprese  egli  stabilimenti  di  tratfico,  fa  d’uopo 
riconoscere  peróclie  il  commercio  minutante  adempie 
ad  una  utilissima  funzione  economica  nella  civile 
società.  Informandosi  dei  luoghi  e degli  individui, 
presso  i quali  è possibile  procurarsi  a miglior  prezzo 
e di  più  pregevole  qualità  i prodotti,  cui  esso  poscia 
somministra  al  consumatore,  facilita  a qtiest'nltimo 
la  soddisfazione  de*  suoi  bisogni  c delle  sue  do- 
mande. 

La  divisione  del  lavoro  non  permetterebbe  al 
grosNM  in'goziarite  d*  incaricarsi  egli  stesso  deiin 


vendita  di  pìccole  fraziorti  degli  oggetti  accumulati 
nei  suoi  magazzini.  Intento  alte  vaste  combinazioni 
del  suo  negozio,  ei  non  potrebbe,  ad  un  tempo, 
utilmente  occuparsi  delle  molteplici  c svariatissime 
contrattazioni  da  bultcga.  A ciò  adempie  il  minu- 
tante; il  quale,  per  fermo,  si  fa  pagare  i suoi 
servigi  ; ma  questo  lieve  aumento  di  prezzo  che 
ne  risulta  neU'acquisto  dei  prodotti»  è ben  giusto 
compenso  dei  servigio  ch’ei  presta  ai  compratori. 
Si  richiede  tutta  1'  ignoranza  economica  di  certi 
sedicenti  riformatori,  per  domandare,  come  si  fece 
nell'anno  t8i8»  in  Francia»  l'abolizione  legislativa 
del  commercio  c delle  funzioni  dei  minutanti, 
vituperati  col  nome  di  gente  parassita  c dannosa 
al  pubblico  dei  consumatori  ( V.  CoxuF.hr.u.NTK 
e CoMMP.hcio). 

Mlrabcan  Vittorio  Richctli  o Riqiietti , Mar- 
chese di  — ( fìiogialin  ).  — Economista  francese, 
della  scuola  fisiocratica  » nato  nel  1715»  morto 
nel  1780. — I suoi  antenati,  fiorentini,  esuli  dalla 
patria,  si  rifugiarono  in  Provenza  nel  secolo  XllI 
e vi  si  loantenncro  fra  le  primarie  e più  ricche 
famiglie  del  paese.  — Dopo  avere  onorevolmente 
servito  nelle  anni , si  ridusse  nella  capitale,  per 
darvisi  al  culto  delie  lettere  e delle  scienze  , per 
le  quali  avea  vivissima  inclinazione.  — L’  uomo 
che  s'intilotava  des  hommes^  e clic  ostentava 

in  pubblico  le  più  alle  e nobili  idee  di  lilanlrupia, 
non  fu,  sembra,  molto  lodevole  nella  vita  privaln. 
Dopo  averne  avuto  undici  figli,  si  separò  scanda- 
losamente dalia  moglie,  ammettendo  al  suo  posto 
una  donna  di  mala  fama;  c i ben  noti  litigi  cli'cbbc 
coli'illnslru  suo  figlio  e le  sevizie  con  le  quali  punì 
ed  irritò  le  violente  di  lui  passioni  , offuscarono 
grandemente  la  bella  fama  die  si  acquistò  come 
pubblicista.  — Checché  di  ciò  sia,  non  dovendoci 
noi  a lungo  occupare  dell' esistenza  domestica  di 
questo  autore , ci  contenteremo  di  riferire  i titoli 
delie  sue  opere,  le  quali,  se  ebbero  grande  ripu- 
tazione a’suoi  tempi,  non  sono  guarì  più  lette  og- 
gidì. Esse  sono  le  seguenti  : jtfemoire  concernnnl 
l'ttiifUé  des  élals  provincitwi  réìalivemeut  à l'autmritè 
rogale  {Siiirntilìta  degli  Stali  generali,  ecc.).  Home 
(Francia),  1750,  1 fascicolo  in-12,*  — L’Ami  des 
hommes,  ou  Irailé  de  la  population  (L*  Amico  degli 
uomini,  0 Irattato  della  popolazione).  Paris,  1755, 
5 voi.  in-12.^  rifuso  o ristampalo  in  seguilo  più 
volte.  — Théorie  de  l’impót  (Teorìa  del  tributo),  I 
voi,  iii-12.®  — Lrs  Cconomigues  (Le  economiche). 
Amsterdam,  17fi9-72,  2 voi.  in— l.*  — PAi/ozopAic 
rurale,  ou  l^commie  générale  et  polilique  de  T agri- 
culture  réduite  à ronire  immuable  des  lois  phgsiques 
et  morales  qui  assurenl  la  prospéritè  des  empires 
(Filosolìa  rurale,  eec.),  I7C3,  in— l*  — Élémeulsde 
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philjtophif  rurale  ( Bicineutì  di  filosofia  rurale) , 
1707  , in-12.®  — lìepome  du  correxpondmit  à fon 
ban(fuur  ( É ima  risposta  ad  uno  scriUercllo  di 
Forbonnais),  1759,  in-*i — Lettre  iwr  lef  corvéei, 
1700,  in-i.®  — Tableau  économique,  in-4  * — Lettre 
fur  le  commerce  dei  graint,  1708,  iii-l2.®  — e molti 
altri  scritti  minori. 

Mlriilaeaa  Onarato-Gabrie)**,  Conte  di  — {filo- 
grafia).  — Figlio  del  preredciile  , nato  nell*  anno 
I7i9,  morto  noi  1791.  — Non  parleremo  delle  sue 
sregolatezze  private  , delle  .me  glorie  immortali 
come  oratore  e come  imo  dei  prinripaii  iniziatori 
della  rivoluzione  francese  ded  1789,  cose  tutte  le 
quali  escono  interamente  da)  campo  alle  cure 
nostre  assegnalo,  e ci  limileremo  a citare  le  opere 
rhe , come  piibblirista  , rendono  a noi  importante 
il  nome  del  grande  tribuno:  De  In  Caisse  (CEfComple 
(Della  Cassa  di  sconto  .Anonimo),  1785,  1 voi. 
in-8*  — Lett'f  à Hf.  Lcrouteitx  de  Lant^ait  utr  la 
baague  de  S.  Chmles  et  sur  le  Cahse.  d' etcompte 
( Lettera  siiMa  banca  di  S.  Carlo,  ecc.  ).  nnivelles, 
1785,  f fascicolo  in-8*  — Deponte  h i'  écrivnhì  de% 
administraleurs  de  la  compagnie  des  caux  de  Paris. 
Dnixclle.s,  1785,  I fascicolo  in-8.*  — Tableau  mi- 
founé  de  f etai  ocluel  de  la  bangue  de  S.  Charles.  Ain> 
slerdam,  1 780,  in-8  ® — Dénoncìalìon  de  C agiotage 
ttu  rai  et  <ì  rourm///ee  de»  notnhìes  (Denuncia  dell'ag- 
giotaggio ecc.),  1787,  in-8®.  — Con  appendice,  e 
vari  scritti  niinnri,  che  si  troveranno  nella  raccolta 
de’suoi  Disenrfi. 

Mlrbeck  Federico-Ignazio  de  — ^ 

Pubblicista  francese  , nato  nel  1732  , morto  nel 
1818,  autore  degli  scritti  .seguenti:  Mémnire  surla 
manière  de  regler  et  de  pereei'oir  les  D/ipon7ioit* 
patir  le  plus  grand  .toulngement  dei  peupìes  (Memoria 
sul  modo  di  regolare  c riscuotere  i tributi,  ecc.), 
1769,  in4.*—  Memore  sur  f origine  et  les  e/fels 
de  la  banalUe  en  ÌAìrraìne  (Memoria  sull'  orìgine  e 
sugli  cffctli  della  bannalitd  in  Lorena),  1770,  in-4.* 
— Mémoire  sur  la  principale  cinse  de  la  dccadence 
du  cojwwcrcc  des  cuirs  dnns  le  rojjnume  (Mimtorìa 
sulla  causa  preriptia  della  decadenza  del  commer» 
rio  delle  cuoia  del  rcaine),  1776,  in-i.®-~  Lettre 
à J/.  de  Voltaire  (Sullo  stesso  soggetloi,  1875,  in-4  ®. 

Miseplii — (V.  Ar.r.vTTo\iu;(;io;  Bf.NKFir.ENZN  *, 

MKNliiriT.V;  P.MIPKmsMn,). 

lIlMlanl  — (5/orfa  ecoftomicu).  — Sebbene 
più  direttamente  si  riferiscano  agli  annali  religiosi, 
le  missioni  cristiane  esercitarono  ed  esercitano  però 
troppa  iiifluriua  Mille  sorti  civili  di  una  gran  parte 
della  umana  famiglia  , perché  sia  lecito  passarle 
interamente  sotto  silenzio  a chi  sì  oerupa  della 
storia  economica  o sociale. 

Per  questo  riguardo,  famosissime  sono  le  misMuui 


che.  stilic  rive  dellTinigiiai  c del  Parana,  in  America, 
fmiilarono  già  i Padri  Gesuiti,  sotto  il  nome  anche 
di  D>du:iaiv.  Scopo  benemerito  e lodevole  di  quella 
instiUizioiie  si  era  di  avvezzare  alle  idee  cd  ai  sim- 
timentì  di  fratellanza  , di  scambievole  affetto  e 
d'obbedienza  le  popolazioni  di  quella  vergine  con* 
tratta.  Ogni  famìglia  possedeva  il  proprio  campo 
ed  il  suo  gregge  ; ma  esisteva,  oltre  a questa  pro- 
prietà imiividiiale , una  vasta  superficie  di  terreno, 
in  ogni  distretto,  appartenente  a tutti  in  romuoc. 
da  tutti  coltivato  e sfruttato  , che  chiamavast  il 
potsesso  di  Dio.  1 prodotti  dì  c^so  erano  destiuati 
al  mantenimenlo  degli  infermi,  alla  cura  de'malsii, 
alle  spese  di  guerra,  alle  pnbblìclie  calamità,  al 
tributo  pagata  al  re  dì  Spagna.  capanne,  i 
villaggi  erano  costruiti  sopra  un  sistema  nni- 
forme.  Sotto  im  tale  regime,  che  se  non  favurivj 
molto  il  progresso  e lo  sviluppo  industriale , as- 
sicurava però  la  conservazione  di  un  certo  grado 
di  prosperità , le  rolonie  erano  abbastanza  fvliri, 
quando  h gelosia  di  alcuni  ordini  religiosi  ri- 
vali fece,  ncll'amio  1760,  .seaccìarc  i gesuiti  dalla 
contrada:  e si  fu  ranardiia  e poscia  il  famige- 
rato DoUof  Francia,  che  raccolsero  1‘ crediti  ilri 
missionarii. 

Senza  rondane  stabilimenti  cosi  durevoli  o cmn- 
pinti  enme  quello  che  abbiamo  accennato,  i mis- 
sionari delle  varie  comunioni  cristiane  continnaratio 
ad  esercitare,  nello  più  remote  contrade  dei  due 
mondi,  una  iiifliienza  moralizzatrice  e di  rivilli. 
Mentre  il  Padre  line,  animato  dalla  fede  caUoliri. 
attraversa  tutto  V impero  ebinese , ed  il  Dottore 
Livingstone,  ministro  protestante,  percorre  le  in- 
terne regioni  dcirAfrica,  tutte  le  isole  dcH'Oreaoìi 
sono  visitale,  perlustrate,  colonizzate  da  altri  eo- 
ragghisi  predicatori,  che  vanno  insegnando  a quelle 
povere  popolazioni  la  difficile  arte  di  elevarsi  ad 
una  miglior  vita  sociale.  Senza  parlare  del  bene 
religioso  che  fanno,  c delle  scoperte  onde  ame- 
chiscono  la  scienza,  noi  non  possiamo  a meno  di 
ammirare  le  stupende  conseguenze  ernnoieirbr, 
onde  l'opera  dei  mi.'^sionari  promette  di 
apportatrice  (V.  ('BisTfASEStvio). 

nisiipfitore  — {Pratica  commerciate).  — Nei 
centri  di  comincrrio  sogliono  esservi  pubblici  mi- 
suratori. incaricati  di  procedere  alla  niisurazioiie 
dei  grani,  dei  legnami  e d'altri  generi. 

nUnre  — {Economia  potUica  e commercio}.  — 
Lo  Scambio,  il  fenomeno  economico  fondamentale, 
non  può  rUnIlari!  che  da  ima  misura,  cioè  da  un 
paragone,  da  un  confronto  dei  servigi  sranibiali 
K siccoiiie,  a meno  di  esporsi  al  pericolo  di  cader 
negli  arbitfii,  riesce  impos.^ibile  paragonare  direl- 
Umenle  fra  loro  colesti  servìgi,  è quindi  uiediivn 
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scegliere  un  tipo  al  quale  possano  dessi  rappor- 
tarsi, per  accertare  la  loro  equivalenza. 

Esistono  tante  classi  di  misure  quante  sono  le 
specie  di  quantità  sulle  quali  cadono  le  umane 
contrattazioni:  misure  di  lunghezza,  di  volume,  di 
peso,  dì  capacità  , di  superfìcie , ecc.  ecc.  Anche 
l'entilà  più  astratta  del  valore  va  soggetta  a misura, 
comecliè  non  sia  dato,  per  ragioni  che  a suo  luogo 
addurremo,  avere  una  misura  dei  valori  immutabile, 
come  la  si  ha  per  le  materiali  quantità  (V.  Monkta; 
Valore). 

Il  numero  delle  cose  suscetiihili  di  niisiira,  o, 
per  meglio  dire,  il  bisogno  di  misurare  con  esat- 
tezza le  cose,  cresce  in  ragione  diretta  deirinci- 
vilimcnto.  Gli  anticiii  non  cuncepìvano  neppure 
ridea  che  un  giorno  sì  peserebbe  l'aria  , che  si 
guaduerebbe  il  calore,  la  potenza  del  vapore,  la 
densità  dei  liquidi,  ecc.  ecc.  La  bussola,  rontlogio, 
il  lennometn),  il  baroineiro,  l'areometro,  Tigromc- 
tru,  il  dinamometro,  ed  ìniìuiti  altri  congegni  che 
la  scienza  ha  inventati,  sono  altrettanti  strumenti 
di  misura  divenuti  necessAri  alla  società  pro- 
gredita. 

Noi  dobbiamo  natiirahneutc  limitare  le  nostre 
considerazioni  alle  sole  misure  commerciali  pro- 
priamente dette  , ossia  a ciù  che  si  è coiivemito 
di  chiamare  sistema  metrico,  esponendo  in  prima, 
giusta  il  consueto  nostro  costume,  una  sintesi 
storica,  indicando  poscia  la  teoria  economica  del 
sistema  che  ci  regge , e facendone  intinc  il  rag- 
guaglio coi  principali  altri  siatemi  conosciuti. 

I.  — Sotiùe  iforiche 
intorno  ai  tittrmi  metrici. 

Appena  la  vita  sociale  ed  il  commercio  assu- 
mono, presso  un  popolo,  tin  certo  grado  di  sviluppo 
c d*  importanza,  il  bisogno  di  un  sistema  metrico 
uniforme,  al  quale  possano  riferirsi  i contratti,  non 
Urda  a farsi  imperiosamente  sentire.  Indi  è che, 
se  eccettuiamo  le  tribù  assolutamente  selvagge , 
r instiluzione  delle  pubbliche  misure  trovasi  appo 
le  nazioni  più  antiche  e su  tutti  i punti  del  globo. 

Non  facendo  noi  opera  di  erudizione  ma  dì  pra- 
tica utilità,  non  indagheremo  quali  fossero  i melodi 
mensurarii  delle  primitive  nazioni  orientali , nè 
quelli  degli  Ebrei,  dei  Fenicii  e dei  Cartaginesi;  c 
sUrem  paghi,  riguardo  all' antichità , a riassumere 
quelli  dei  due  popoli , dai  quali  più  direttamente 
riconosce  la  sua  figliazione  il  moderno  inciviit- 
mento:  del  popola  greco,  vogliam  dire,  c del  ro- 
mano; c,  quanto  alia  Grecia  , non  parleremo  che 
delle  misure  di  Atene. 

L'unità  di  lunghezza  era,  presso  gli  Ateniesi, 
il  piede  , il  quale  suddìvidevasi  in  4 palmi , ed  il 


palmo  in  quattro  dita.  Elia  è una  osservazione  ge- 
nerale da  farsi,  che  i primitivi  tipi  di  misura  fu- 
rono quasi  dovunque  presi  dalle  dimensioni  (rico- 
nosciute abbastanza  unifomit)  di  varie  parli  del 
corpo  umano,  o dalla  lunghezza  del  passo  urdi- 
narin  deli'  uomo  u del  cavallo.  — I multipli  del 
piede  greco  erano:  il  cubito,  d'iin  piede  e mezzo  ; 
Tornio,  di  0 piedi  ; il  plettro,  di  KKI  piedi;  e io 
itwiio  olimpico  , di  l'HH)  piedi. 

L'unità  agraria  era  il  plettro  quadralo,  che  aveva 
\W  piedi  di  lato,  eppcrrtò  una  superfìcie  di  10,000 
piedi  quadrali.  Il  quadrato  dello  stadio  oliinpico  (di 
fìOO  piedi  di  lato)  era  di  300,000  piedi  quadrati, 
ossia  di  3fì  plettri  quadrati. 

Il  mediinno  era  V unità  di  capacità  ; e dividevasi 
in  due  anfore  ; ranfora,  in  3 etti;  l'etto  in  8 cke- 
ifitAe;  la  ellenica,  in  due  sentieri;  il  se.stiere  in  due 
coiiU;  la  colila  in  4 ossihafi;  e l'ossibafo  in  0 pic- 
coli mitlrì,  o grandi  chrme.  1 Greci  avevano,  inol- 
tre, il  gran  ini>tro  e la  piccola  chema,  che  erano, 
nspettivameiite,  1^8  ed  1 30  della  colila. 

La  dracma  u dramma  era,  ad  un  tempo,  l' unità 
ponderale  e monetaria.  L' uso  di  pesare  il  metallo 
c non  di  contarlo,  prima  dell' iiiveiizionc  del  co- 
nio, rendette  assai  roniiiiie,  neiraiiticliilà,  questa 
identificazione  dei  tipo  dei  pesi  e di  quello  delle 
monete.  La  dramm.i  dividevasi  in  fì  ed  i suoi 
moltipli  erano  il  teli  adì  amma.  la  mòia  di  100  dram- 
me, ed  il  talenta  di  f»U  mine.  — l.a  dramma  attica 
era,  originariamente,  un  peso  d'argento  di  80  gra- 
nì; ma  sul  cominciare  del  terzo  secolo  av.  G.  G., 
questo  peso  fu  aflievolito,  si  fece  cioè  una  di  quelle 
fraudolente  alterazioni  monetarie  , le  quali  tanto 
spesseggiano  nella  storia  dei  popoli  antichi  e mo- 
derni. 

Assai  più  sapientemente  organizzato  era  Ì1  siste- 
ma metrico  dei  Romani.  — La  loro  unità  di  lun- 
ghezza era  puro  il  piede,  divìso  in  4 palmi,  ed  il 
palmo  in  4 dila.  Notiamo  clic  il  palmo  qui  accen- 
nato era  il  pa/mut  minor,  essendovene  un'altra  spe- 
cie, detta  paìmui  major,  che  valeva  \ì  dita. 

I moltipli  del  piede  romano  erano  ; 

1*  il  poziits  major,  di  5 piedi;  oravi  eziandio 
il  pauut  minor  o grestut,  di  ^ piedi; 

2*  la  decempeda,  d'i  10  piedi.  — Augusto  po- 
neva quest'asta,  invece  di  lancia,  nei  pugno  dei 
soldati  cui  voleva  iiiniggerc  un  castigo  umiliante. 
Il  che  ci  ricorda  le  insolenti  parole  che  il  cavalicr 
Bajardo  rivolse  ai  Genovesi , quando  venne  ad  as- 
saltare la  loro  città:  t Venite,  o mercanti , a difen- 
dervi con  le  vostre  aune.»  La  idea  che  il  commercio 
sia  cosa  vile  a paragone  dell'arte  sublime  di  am- 
mazzare il  proprio  simile , è molto  antica  fra  gli 
uomini  !.... 
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3*  L'flf/ui,  (li  120  piedi; 
d*  Il  mìglio  y milliarium , di  t,000  p^s^i  n 
5,000  piedi  ; 

5.*  Il  cubito,  culiilui^  I i/2  piede, 

1/  unità  agraria  era  il  ;u^et  u«n  , che  siiddivide- 
vasi  in  3 acitn  quadrati.  L'acOii  quulratfts  era  un 
quadrato  di  130  piedi  romani  di  Iato;  e suddivide* 
mi,  a sua  volta,  in  i cUmn,  misura  clic  compren- 
deva 36  HecempediF  quadraln-.  La  deccmpfiÌH  qnudraia 
era  di  100  piedi  quadrati. 

I moltipli  del  jugerum  erano: 

1®  V korredium,  che  valeva  2 jngeri; 

2°  La  Cfnluna,é\  100  credii; 

3*  11  saltus,  di  i centurie  disposte  in  quadrato. 

Dislinguevansi  Ire  specie  di  actut  : l'ochit  mmi- 
miii , di  120  piedi  di  lunghezza  sopra  A di  lar- 
ghezza; l'ac/uj  qu(idraiu$t  di  cui  parlammo  più  so- 
pra;c  Vnclus  duplicalus,  di  2i0  piedi  dì  lunghezza, 
sopra  120  piedi  di  larghezza. 

L’unità  di  capacità  avevasi  ncW'anfora  o 7Modron- 
lai;  si  divideva  in  2 urne  c in  tre  modii,  sicché  Turna 
valeva  1 1/2  modto.  L'urna  suddividevasi,  a sua 
volta,  ili  4 congii;  il  congius,  in  6 sestarii  ; il  tex- 
tarius,  ìli  2 emine;  1*  heminn,  in  2 quarlarii  (quur- 
lariut),  o 3 occ/u&o/i  {ttcelnl'olum),  o 6 ciati  {egathus), 
o 24  ligule. 

Venti  anfore  formavano  il  coleo  {culeut). 

La  capacità  deli'  anfora  era  quella  di  1 piede 
cubo.  I tipi  delle  misure  romane  trovandosi  depo- 
sitati nel  Campidoglio,  chiamavasi  perciò  amphora 
capilolina  qiiciraufora  ch'era  di  tutta  esattezza. 

L’unità  di  peso  stava  ncH  oz,  o libra,  che  dividevasi 
in  12  onc/i*;  ogni  oncia  ripartivasi  in  2i  scrupoli, 
bieche  nella  libbra  entravano  288  scrupoli. 

Ecco  una  tabella  dei  moltipli  e snmmoltipjì  della 
libbra  col  loro  corrispondente  valore  : 
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Semìssis 
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niguarilo  ai  nomi  che  i Piomini  davano  ai 
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tipli  della  libbra,  importa  assai  l'osservare  che  essi 
li  adoperavano  in  due  sensi  motto  diversi  fra  loro: 

1. *  Nel  scuso  proprio  c primitivo,  per  espri- 
mere,  cioè,  realmente  i pesi  più  piccoli  chclalilibn; 

2. *  In  un  senso  metaforico,  quando  volevang 
rappresentare,  in  una  quantità  qualunque,  h parte 
che  il  peso  corrispondente  rappresentava  nella  lib- 
bra. Cobi,  per  esempio,  quando  volevano  dcn4)tafc 
che  un  cittadino  ereditava  da  un  altro  1/10  della 
successione,  dicevano  hasres  ex  lincia  ; come  dice- 
vano hieres  ex  dodranie,  quando  la  quota  ereditaria 
si  limitava  a 3/4  della  sostanza.  Tsando  della  me- 
desima estensione  d'  idee,  davano  talvolta  allade- 
cempeda  quadrala,  misura  di  superficie,  il  nome  di 
scrupolo,  perchè  la  decempeda  quadrala  slava  al 
jugero,  come  Io  scrupolo  alla  libbra,  cioè  nella  pro- 
porzione di  ! : 288. 

Un  passo  di  Kesto  ed  altri  documenti  romani  ci 
informano  che,  tra  l'unità  di  peso  c quella  dica* 
pacilà,  esisteva  un  prestabilito  rapporto  , per  coi 
l'anfora  dovea  contenere  80  libbre  di  vino.  E, 
siccome  allora  non  si  supponeva  che  il  peso  del 
vino  dilTerissc  punto  da  quello  dell'  acqua , così 
estiinavasi  che  80  libbre  d'acqua  formassero  il  con- 
tenuto doirtmfora. 

L’  unità  monetaria  consisteva  in  una  libbra  di 
bronzo,  che  formava  l'oz.  I denari  d'argrnto  coniali 
nell'anno  485  di  Roma  valevano  10  assi  librali  di 
bronzo;  40  di  questi  denari  facevano  la  libbra  o lira 
d'argento.  Nell'anno  5IO$i  tagliavano  75  denari  nella 
libbra,  ed  ogni  denaro  valeva  ancora  10  assi,  ma 
10  assi  di  4 oncie.  Nell’anno  513,  l’asse  fu  ridotto 
a 2 oiicic;  ed  il  denaro , che  continuava  a valere 
10  assi , non  era  più  che  1/84  della  libbra  d'ar- 
geiilo.  Questo  rapporto  di  1/84  si  conservò  quanto 
la  repubblica;  ma,  nell'auno  537  , il  denaro  valse 
16  assi  di  un'oncia  , c,  finalmente,  nel  665,16 
assi  di  1/2  oncia. 

Il  denaro  dividevasi  in  2 quimiru;  cd  il  qiiinano 
in  due  seslenii.  Anticamente,  ebbero  ancora 
mani  la  libeìla,  o I|10  del  denaro;  la 
sia  1|20  del  denaro;  cd  il  teninciiu,  o 1(40  del  de* 
naro.  Oltre  al  sesterzio  succennato , ch'era  il  pie* 
colo,  eravenc  un  altro  grande,  moneta  di  conto,  ebe 
valeva  1.000  dei  primi  sesterzii.  Quando  poi  que- 
sta seconda  specie  di  sesterzio  accorapagnavasi 
coi  prefìssi  semel,  Us,  ter,  quinquiet,  deciet , centi», 
ecc.  significava  100,000  sesterzii.  Cosi  bis-seslef’ 
Uum  equivale  a 200, (XM)  sesterzii. 

Al  dire  di  Plinio,  la  moneta  d'oro  si  coniò  nel* 
l’anno  547  ah  U.  e. , in  ragione  di  1 scrupolo  per 
20  sesterzii.  Ma  questi  rapporti  pecuniarii  varia- 
rono molto  c più  volte. 

Basta  riflettere  un  istante  sugli  indicati  elementi 
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del  sistema  metrico  dei  Romani,  per  osservare  come 
esso  formasse  un  beninsicnio  regolare  c perfetta- 
mente coordinato  in  ugni  sua  parte,  di  guisa  che, 
del  pari  clic  nell*  attuale  nostro,  le  varie  specie  di 
misure  erano,  ia  quello,  cullegate  le  ime  alle  altre 
da  rapporti  semplici  e facili  a dedursi.  La  cono- 
scenza di  una  qualunque  delle  unità  die  lo  compo* 
licvano,  basterebbe  a ricostrurlo,  coiraiuto  di  precisi 
lesti,  tutto  intero 

Il  piede,  infatti . era  la  base  delie  misuro  di 
lunghezza,  di  supeHìt-ie  e di  capacità,  poiebé  rimità 
agraria  constava  di  un  imniero  esatto  di  piedi 
quadrati,  e Tanfora  era  un  piede  cubo. 

1/  unità  ponderale  dipendeva  essa  pure  dairu- 
nità  lineare , poii'h  essa  era  l'dO*  parte  dei  peso 
deir  acqua  contenuta  nel  piede  cubo  , come  , nel 
nostro  sistema  metrico,  il  gramma  è il  peso  d'un 
centimetro  cubo  d'acqua  distillata. 

La  stessa  unità  monetaria  riannettevasi  alla  li- 
neare , per  via  deH'iinità  di  peso,  poiché,  origina- 
riamente, Tasse  equivaleva  alla  libbra,  ed  in  ap- 
presso , quando  furono  coniati  T argento  c T oro, 
era  determinato  il  numero  di  dischi  da  trarsi  dalla 
libbra  di  questi  metalli. 

Si  è appunto  da  questa  regolarità  nel  coordi- 
namento delle  misure , che  può  trarsi  ima  inani- 
festa  prova  di  quello  spirito  d'  ordine,  o di  quella 
rettitudine  e severità  di  giudizio,  che  formano  i più 
notabili  o distintivi  caratteri  dei  popolo  romano; 
perciocché  sia  assolutamente  inammissibile  T opi- 
nione paradossalo  dell'  enidilo  Letronne,  che,  cioè, 
quella  corrispondenza  perfetta  e quel  reciproco 
«’ollegaroento  delle  varie  parti  del  sistema  metrico 
romano,  altro  non  sìeno  che  il  frutto  d’un  mero 
caso  (1). 

Quando  la  civiltà  latina  giacque  sotto  le  rovine 
sparse  dalle  irruzioni  barbariche,  cd  alla  potente 
unità  delTimpero  soUeotrò  la  feudale  anarchia,  il 
sistema  metrico  sub)  le  sorti  comuni  a tutto  il  so- 
ciale organamento  d'allora.  Le  piccole  e divulse  co- 
munità, non  avendo  che  rare  o niune  relazioni  d’in- 
teressi e di  bisogni,  non  sentirono  più  necessità  di 
un  accordo  nel  riconoscere  tipi  uniformi  di  misura. 
La  vanità  de'priiicipi  e dc'signorotti,  cui  pareva  di 
rinunziare  alla  propria  autonomia  accettando  Taltrui 
legislazione,  favori  la  molteplicità  delle  misure  e dei 
pesi.  Al  quale  infausto  rìsultameuto  contribuì  ezian- 
dio la  frequente  mala  fede  de'venditori  e dei  merca- 
ti) V.  Durvau  de  la  Ualic,  t'<VMomfe  det  fitmuiint, 

tool.  1,  pag.  8 e teg  — /dem  »et  t-  XI) , la  parte,  pag.  39S  e 
»eg.  ilei  iVouMowx  Jtf/nvTirea  de  dfi  /n$frtpfk>»t. 

De  la  Naoae,  nella  Mtua  coDeiiooe,  edlainw  in-IZ*,  tom,  Sf,  pig. 
a07  e aeg.  — Cagoatzj,  .Sui  rakìri  delit  miaiirc  t dti  peti  dtgti 
onric/U  JliMiianl.  Napoli,  180,  I toI.  ii>^-* 

Horc.aiiDO  — Voi.  II). 


tanti,  i quali  alteravano  bilance  e spanne;  nonché  U 
debolezza,  l’ignoranza,  n la  colpevole  connivenza 
de'  governanti,  che  , tollerando  queste  iufrazinui 
delia  hggu,  cuiivertivauo  in  sistema  l'abuso  (1). 

A questo  gravissimo  difetto  della  molteplicità,  che 
tanti  ostacoli  oppo.<e  al  commercio,  i sistemi  me- 
trici sorti  ili  quel  tempo  cuiigiungevaiio  ia  più  as- 
soluta mancanza  di  precisione  e di  esattezza,  essen- 
dosi perduta  l'abitudine  romana  di  conservare  in- 
tatti i campioni  primitivi,  e misurandosi  ia  maggior 
parte  degli  oggetti  da  dimensioni  tipiche  arbitraria- 
mente scelte. 

Questi  vizii  degli  autiebi  sistetnì  metrici  diven- 
nero inaggiorrnLMite  sensibili  colTampliarsi  del  com- 
mercio moderno;  il  bisogno  di  riferire  i contratti  a 
quantità  prcrisamente  ed  uniforinemente  determi- 
nabili sì  fece  urgente  ed  universale. 

Ma  chi  non  sa  quanto  siano  tenaci  le  inveterate 
abitudini,  e quanto  riesca  difììcile  lo  stabilire  acco- 
modamenti internazionali  , massime  allorché  non 
trattasi  di  far  paci  o guerre,  ma  bensì  di  assecon- 
dare I tranquilli  progressi  del  genere  umano!  Non- 
ostante i ripetuti  lenlalivi  cd  i più  savi  consigli 
della  scienza,  i governi,  divisi  ancora  pur  troppo  di 
coslntni  e d’idee,  mantengono  la  moltiplicità  delle 
misure.  Per  buona  sorte,  la  prima  spinta  è data,  cd 
un  sistema  metrico  esiste,  il  quale,  meii  degli  altri 
lontano  dalla  rnalemalica  esattezza,  oiTre  imitabile 
modello,  la  cui  universale  accettazione  adempirà  i 
più  cari  voli  dclTecmioinista  c del  commerciante. 

NelTanno  1791,  in  mezzo  alle  turbolenze  rìvolu- 
zionarie,  TAssemblea  nazionale  francese  deliberò  di 
adottare  iin  sistema  di  pesi  c di  misure  unitoniic 
e stabile.  1 dotti,  opportunamente  consultati,  pro- 
posero di  prendere  la  base  di  questo  nuovo  sistema 
nella  natura  stessa,  e dì  scegliere  come  unità  pri- 
mitiva di  lunghezza  , la  dieciiniliunesima  parte  del 
quarto  del  meridiano  terrestre.  Una  metrologia  fon- 
data su  questa  base,  dicevasi , apparterrebbe,  senza 
mutamento,  a tutte  le  nazioni  c a tutti  i secoli. 

Ma,  per  attuare  questo  ardito  concetto,  era  d’uopo 
conoscere  la  lunghezza  del  meridiano  terrestre  ; e 
come  giungere  a questa  cognizione?  Poteva  forse 
dedursi  dalle  antiche  misure  degli  astronomi  c dei 
geograli  r ma  esse  si  contraddicevano  fra  loro.  Gli 
scienziati  decisero  allora  di  dare  tutta  la  possibile 
autenticità  al  nuovo  sistema  metrico,  appoggian- 
dolo sopra  operazioni  condotte  con  una  precisione 

(1)  Le  luuià  lineari,  ponderali  eil  altre  raiiarano,  non  solo  da 
Staio  a Sisto,  da  provinda  a prorincia,  ina  etiamllo  ria  i pili 
pienti  c Ticini  hioglii.  — Cosi,  per  tltare  un  caemplo,  il  Cibrario 
rarcoota  clw  il  sesurk»  di  Piamnita  era  di  l|0  minore  dt  qi»eUo  di 
Torino,  di  i|3  di  quello  di  Carignano,  di  Vigof)e,di  VilUfranca  e 
Carour,  ccc.  (fcowmld  politica  d$t  Medio  Evo,  voi.  Ili,  paf . 23S). 
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iiibiiio  allora  inaudita.  Delambrc  c Mcchain  furono 
deputali  a misurare  Parco  di  racridiatio  intercetto  fra 
i paralleli  di  Duiikcrko  c dì  Barcellona.  (}uei  due  ce- 
lebri geometri  misurarono  gli  angoli  di  00  tnanguli 
coi  nuovi  circoli  ripetilori,  clic  Borda  avea  costrutti. 
Le  due  6asi,  presso  Melun  c Pei pìgnan,  furono  mi- 
surale con  regoli  di  platino  e di  rame;  c »Ì  trovò  che 
corri>punJevaiio,  cuirapprossiiuaaionc  di  pochi  pol- 
lici, alle  misure  ottenute  col  calcolo.  Le  piò  minute 
cure  prevennero  e rettiiicarono  i iiiinimi  errori. 
Tua  commissione  di  geometri  insigni  di  tutti  i paesi 
d'Europa  verilicò  c sanzionò  quell*  insigne  lavoro, 
che  ne)  1708  era  giunto  al  suo  termine  (I). 

Il  primitivo  calcolo  aveva  fissato  il  metro  di 
3H  O.po  fi  (legge  del  IH  germile  anno  HI): 
ma  alcuni  piccoli  errori , conosciuti  in  appresso, 
fecero  che  venisse  cambiala  la  frazione  delle  linee; 
e colla  legge  del  IO  brinale,  anno  Vili,  venne  stabi- 
lito il  legale  di  O.i*'  O-V’’  II  *',  20C,  ossia 

443'’,  ^0f>  della  lesa  del  Perù,  di  ferro,  alla  lem- 
peratnrn  di  Iteaiimur.  Dopo  queli'epoca,  l’arco 
del  meridiano  venne  prolungato,  al  Nord,  fino  alle 
isole  Orcadi,  ed,  al  Sud,  fino  all'isula  Furmculcra,  da 
Bioted  Arago.  (itiesl’arco,  molto  più  vasto,  forni  oc- 
iasione  a conoscere  con  maggior  precisione  le  vere 
ditnensiuni  del  meridiano  terrestre.  E volendo  che  il 
metro  fosse  realmente  la  frazione  voluta,  sarebbe 
perciò  stato  mestieri  variarne  un  altra  volta  la  lun- 
ghezza Ma  si  preferì  conservare  il  già  stabilito  metro 
legale,  non  solo  perchè  la  dilTerenza  era  sì  piccola 
che  dal  cambiamento  non  sarebbe  derivato  alcun 
vantaggio  in  compenso  di  una  siOatta  innovazione, 
ma  eziandio  perchè  sì  previde  che  niterìorì  misure 
geodetiche,  eseguite  con  più  perfetti  metodi  ed  islru- 
menti,  apporterebbero  novelle  correzioni,  alle  quali 
volendosi  di  maiiu  in  mano  uniformare,  si  incorre- 
rebbero gravissimi  inconvenienti  economici. 

Il  concetto  che  aveva  animalo  gli  anturi  della 
grande  riforma,  chiaro  apparisce  dalle  seguenti  pa- 
role premesse  al  decreto  della  Assemblea  nazionale 
fiaiicese  nell'anno  1701:  «Considerando  ( diceva  il 
legislature  ) che,  per  giungere  a stabilire  runifor- 
mità  dei  pesi  e delle  misure,  è necessario  dì  fis- 
sar^ una  unità  di  misura  naturale  ed  invariabile, 
e ebe  il  solo  mezzo  di  etlendere  gaetla  vnifonnità 
alle  fid^^unì  »haniere,  e (T  indurle  a convenire  tn  uno 
tleito  sielema  metroìogko  è quello  di  adutUre  una 
unità  che,  nella  sua  determinazione,  uulia  implichi 
d'arbitrario  , nè  di  particolare  alla  situazione  di 
alcun  popolo  sul  globo  ; Considerando,  inoltre,  che 
la  proposta  unità  riunisce  tutte  queste  condizioni; 
Ha  decretato  e decreta  ecc.«. 

(t,  V.  M«lte-Bruu,  Ciogearthie  Voirer$tUc,  livre  llVi 


Dalle  quali  espressioni  si  scorge  che  non  era  so- 
lamente per  la  Francia  che  rasscmblca  nazioiisic 
bramava  introdurre  un  sistema  di  misure  uniforme  e 
razionale;  ma  essa  voleva  incitare  tutte  le  luzioni  ad 
accettarlo.  Nobile  scopo  clic,  come  già  aecennamnio, 
non  si  è ancora  potuto  completamente  (e  dì  gran 
lunga  ) raggiungere.  Dassiamo  ora  ad  esporre  il 
meccanismo  del  sistema  c ad  indagaro  se,  in  meuo 
a'  suoi  pregi , non  contenga  , per  avventura,  qual- 
clic  difetto  che  abbia  contribuito  ad  impedire  l’uni- 
versale applicazione. 

^ 11.  — Del  nuovo  titlema  metrico  decimale, 
e d/  suoi  pregi  e difetti 

Il  principio  fondamentale  su  cui  tutto  il  sistema 
riposa,  si  è che  tutte  le  misure  di  lunghezza,  su- 
perfìcie, solidità,  peso  e moneta  sono  connesse  fra 
loro  c derivano  da  un'unità  tipica  dedotta  dalla 
grandezza  delia  terra,  niedianlu  gfinsegnartienti 
della  geometria  c della  fìsica,  e verificabile  in  (aUi 
i tempi  ed  in  tutti  i luoghi.  Poesia  unità  tipica  lìi 
chiamata  grecamente  Metro  o misura,  ed  è eguale 
alla  diecimilioiiesinia  (0,0000001)  parte  della  di- 
stanza dal  pelo  ali'eqiiature. 

Per  espnmere  i multipli  così  dell' unità  Ma 
mentale  come  delle  diverse  unità  derivale,  si  adot- 
tarono le  parole  greche  mirta  , chilo , etto.  ieta. 
rappresentanti  rispettivamente  i numeri  lOOOlL 
1000,  100,  IO, 

Peroprirnere  i suiiimoltipli,  si  scelsero  Icparuie 
ossia  prefìssi  : deci,  centi,  milìi,  decimilti,  ceRtom'dU 
ecc.,  rappresentatili  le  frazioni  : 0,1,  0,01,  0,00i> 
0,0001,  0.00001  ecc. 

Con  questo  sistema  di  nomenclatura , puosu , 
coni'  è manifesto  , spingere  all'  infinito  la  divi- 
sione col  soccorso  d'  un  pit  cioiissimo  numeri)  di 
vocaboli. 

11  grande  vantaggio  poi  della  suddivisione  deci- 
male sta  in  ciò  che  un  semplice  cambiamento  di 
virgola  basta  per  trasformare  un  numero  qualaiKjac 
d’unità  in  un  numero  equivalente  di  uniti  d'oidioe 
superiore  od  inferiore. 

(iiò  premesso,  ecco  le  diverse  misure  comprese 
ne!  sistema. 

fl)  Misure  lineari.  — sono  i moitipli  c suio- 
moìtipli  decimali  del  melM  ; eccole  : 

.Mirianielro I0,(KH)  metri. 

Chilometro 1,000  • 

Ettometro.  , , . . . 100  • 

Decametro 10  • 

Metro  . I • 

Decimetro 0.1  • 

Centimetro 0,01  • 

Millimetro 0,00i  » 

Diccimiliimetro.  . . 0,0001  • 
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b)  Misui’e  di  tuper/icie.  — L unità  stiperf'iciaria  è 
il  metro  quadrato,  cioè  un  quadro,  di  cui  ogni  lato  è 
lungo  un  metro.  1 moUipli  c summoltipli  di  questa 
misura  hanno  nomi  eguali  a quelli  corrìspondenli 
ai  metro,  ma  non  hanno  lo  stesso  t'alore  relaliro, 
peroccliè  il  metro  quadralo  vale  100  decimetri 
quadrali  (10  10),  il  dertmclro  quadrato  vale  100 

millimetri  quadrati,  di  gutsachè  la  suddivisione, 
invece  dì  essere  di  IO  in  IO,  è di  100  in  H)0.  Così  : 


Il  miriametro  quadr.  = 
li  chilometro  « = 

L’ettometro  • =5 

Il  decametro  • c=: 

il  metro  a 

Il  decimetro  * r= 

Il  centimetro  $ 

Il  milliineirn  t =r: 


lOOOOOOOO  m.  quadr. 
1000000 
umo 


toc 

1 

0,01 

0,0001 

o,onoofH  . 


f)  Misure  agr&rie.  — L’unità  di  superfìcie,  nella 
misura  dei  terreni,  è il  decumetio  quadrato,  che  fu 
chiamato  Ara,  allìnchè  i suoi  moltipii  e siiminoltipii 
avessero  lo  stesso  valore  dì  quelli  del  metro.  I più 
iisitali  sono  I ettaro  o ettaro,  Tara  c la  ccnftar<i  : 

.\ra  100  metri  quadrati. 

FdUra  =:  10000 

Centiara  — I • 


Falciiè  si  possono  convertire  le  are  e gli  ettari 
in  metri  quadrati,  portando  la  virgola  verso  destra 
di  2 0 4 ordini  ; e,  reciprocamente,  si  possono  va- 
lutare i metri  quadrali  in  are  o in  ettari,  portando 
la  virgola  a sinistra  di  2 o di  4 ordini. 

d)  Misure  di  volume  e di  capacità.  — L’iinità  di 
volume  è il  metro  cubo , vale  a dire  un  solido,  le 
cui  Ire  dimensioni,  lunghezza,  larghezza  e profon- 
diti, sono  eguali  ad  un  metro.  1 moltipli  ed  i sum- 
nioltiph  hanno  gli  stessi  nomi  che  quelli  del  metro, 
ma  non  hanno  lo  stesso  valore  relativo,  perocché 
il  metro  cubo  vale  1,000  decimetri  cubi,  e il  de- 
cimetro cubo  1000  centimetri  rubi,  e via  di  seguilo. 
Per  la  qual  cosa  : 


Il  miriametro  cubo  = 1000000000000 


\\  chilometro  • 
LVltometro  * 

Il  decametro  • rr 

1/  meiro  » = 

fi  decimetro  • =r 

Il  centimetro  • r= 


UKÌOOOOOOO 

1000000 

1000 

1 

• tt.OOl  • 

0,0000001  . 


Nella  misura  dei  legnami  e delle  legna.  Ì1  metro 
cubo  prende  il  nome  di  stero,  ed  i suoi  moltipìi  e 
summoltipli  hanno  allora  gli  stessi  nomi  e valori 
relativi  di  quelli  del  metro. 

Per  misurare  i liquidi,  ! grani  e le  materie  secche, 
si  ha  per  unità  di  capacità  il  decimetro  cubo  (0,001), 
che  si  è nominato  litro,  I suoi  moltipìi  c summol- 


lipli  sono  denominali  come  quelli  del  metro  , ed 
hanno  lo  stesso  valore  relativo. 

I più  iisìtali  sono  : Ì|  Htrt\  il  decalitio  e IVz/oh/j-o: 

II  litro  0,001  dì  metro  cubo. 

Il  decalitro  = 0,01  » 

L'ettolitro  = 0,1  • 

Il  metro  cubo  = 1000  litri,  o 100  decalitri,  o 
10  ettolitri. 

e)  Pesi.  — L’unità  di  peso  è un  cenlimejro  tubo 
d'arqua  dutiUatu  a 4*  «/  dissoth  del  zero  del  termo- 
metro centigrado,  cioè  al  suo  minimo  di  densità. 
Onesto  peso  ha  il  nome  di  grammo;  i suoi  mul- 
tipli e summoltipli  sono  identici  a quelli  del  metro 
Il  più  iisitatn  è il  ('hiìogrammn. 

Il  gramma  z=  0,000001  di  metro  ciiLnd'arq.  di>l. 

Il  chilogramma  --  0,001  » • 

ll'rnelro  cnho  1000  chilogrammi. 

Ora,  siccome  I metro  cubo  vale  anche  1000 
litri,  quindi  I litro  d’acqua  distillata  pura  a 4^ 
pesa  1 chilogramma. 

f)  Monete,.  — L’unità  monetaria  è un  disco  di 
argento  del  peso  di  5 grammi,  ed  ha  il  nome  di 
franco  o lira.  Per  denotare  i moltipìi,  non  si  ado- 
perano più  i prefissi  mina,  etto  ecc.;  e,  per  indi- 
care le  suddivUinni  , si  sostituiscono  atte  parole 
decifranco,  -centifronco,  mUlifranco,  quelle  di  decimo, 
centesimo,  millesimo. 

Le  monete  d'oro  o d'argento  non  contengono 
che  0,9  de!  loro  peso  in  metallo  (ino,  ossia  i 
Perciò  diresi  che  hanno  il  (itolo  di  900. 

Le  monete  d’oro  originariamente  erano  : 

Il  da  40  fr,  avente  2fì  millìin.  dì  diametro, 

a 20  » • 21 

Per  la  qual  cosa,  ponendo  le  une  nccanlo  alle 
altre  34  pezze  da  20  fr.  ed  1 1 da  40  fr.,  oppure 
32  pezze  da  40  fr.  ed  3 da  20  fr . si  ottiene  la 
lunghezza  del  metro. 

A queste  due  specie  di  monete  auree  si  aggiun- 
sero poscia  quelle  da  100  fr,  da  10  fr.  e da  5 fr 

Se  la  moneta  è , pel  suo  diametro,  in  rapporto 
definito  con  l’imità  lineare,  è eziandio , pel  suo 
peso,  in  relazione  con  l’iinilà  ponderale;  155  pezze 
da  20  fr.  pesano  I chilogramma  : per  lo  che  diresi 
che  il  loro  conio  è in  ragione  di  155;  ne  segue 
che  il  peso  di  ogni  disco  di  questa  specie  è dì 
C grammi,  45101. 

Le  monete  decimali  d’argento  sono;  il  pezzo  da 
5 fr,  del  peso  di  25  grammi;  da  2 fr,  di  10  gram.; 
da  1 fr,  di  5 gram.;  da  fr,  di  2 t'|  gram.; 
da  t j di  fr,  di  1 Vi 

Non  ci  diffonderemo  qui  sulle  altre  parti  del 
sistema  monetario,  le  quali  verranno  da  noi  esa* 
minate  nel  nostro  art.  Moneta. 
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Tale  è,  in  iscorcìo,  il  sistema  metrico  francese, 
adottato  da  molti  Stati  europei  e proposto  ali’imì 
tazione  di  tutto  il  mondo  cìrile  e commerciante. 
Esso  ottenne  meritamente  1*  applauso  degli  acien* 
tiati  e della  opinion  pubblica  illuminata.  Felieis* 
sima  fu  r idea  di  suddividere  le  unità  in  parti  di 
dieci  in  dieci  volte  piìi  piccede,  e di  creare  mol* 
tipli  di  dieci  in  dieci  volte  più  grandi.  Con  questo 
metodo  sonosi  notabilmente  semplificati  i calcoli  , 
evitati  gli  errori,  risparmialo  il  tempo  e la  fatica. 
Hello  è pure  il  concetto  della  corrispondenza  sta- 
bilita fra  le  diverse  unità;  e lo  aver  portato  rimi- 
formiti  là  dove  prima  regnava  il  caos  ed  il  disor- 
dine , costituisce  per  1*  assemblea  nazionale  un 
titolo  legittimo  alla  riconoscenza  dei  popoli,  ai 
quali  queir  insigne  consesso  apportò  un  tanto 
benefìzio. 

Ma  se  è dovere  il  riconoscere  altamente  i pregi 
del  nuovo  ordinamento  mctrologico  , ragion  vuole 
però  ( he  se  ne  ae.cennino  anche  i gravi  difetti.  Gli 
autori  di  esso,  troppo  esclusivamente  preoccupati 
del  lato  geometrico  e scicntifìco  della  questfone, 
non  si  diedero  abbastanza  pensiero  della  parte 
economica  e commerciale.  K si  è appunto  per 
questo  riguardo,  che  il  fruito  dei  loro  lavori  porta 
alcune  mende  , che  è prezzo  dell'opera  indicare. 

« Qualunque  mannaie  di  pesi  e misure,  diremo 
con  le  parole  di  un  valente  matematiru  ed  econo* 
mista  (1),  comincia  con  la  dichiarazione  di  questo 
principio  : L*  unità  , per  ugni  specie  di  misure,  è 
arbitraria.  — Matematicamente  si,  economicamente 
no.  ~ Gn  armatore,  un  costruttore  di  navi , tulli 
coloro  che  si  occupano  del  peso  del  carico  dei 
bastimenti , diranno  che  il  tal  legno  è di  quattro- 
cento tonnellate  , il  tal  altro  di  cinquecento.  I.a 
tonnellata  di  mille  chilogrammi  conviene  alla  loro 
industria,  alla  sua  lingua,  a'  suoi  calcoli.  L'na  iiiiilà 
minore  della  metà,  o del  decimo  forse  vi  sì  addir- 
rehhe  ancora  ; ed  . in  questo  limite  , si  può  dire 
che  la  scelta  dell'  unità  è arbitraria.  Ma  giammai 
voi  potreste  far  adottare,  nella  lingua  e nello  abi- 
tudini della  marina,  una  imiti  mille  volte  più  pic- 
cola , perocch'  essa  obbligherebbe  airuso  di  cifre 
ad  or  ad  ora  troppo  grandi  quaiuio  si  traUa.ssc 
del  carico,  o troppo  piccole  quando  si  trattasse 
del  nolo.  E^li  è comodo  il  dire  che  il  nolo  dal- 
l'Havrc  a Hordeauv  è di  G franchi  per  tonnellata; 
si  direbbe  ancora  elicè  di  fr. 0,06  per  cbìlogramma, 
ma  non  sì  dirà  mai  cli'esso  è di  0 fr.  00U,00tì  per 
gramma  , che  è la  vera  unità  di  peso  del  sistema 
decimale.  La  tonnellata,  cosi  comoda  per  l'armatore, 

(i;  DupuU,  srl.  PtAd»  il  Vcjium,  ntl  &ietionnatre  de  Vico-- 
nomi#,  di  OulHaucnin 


sarebbe  molto  incomoda  pel  compratore  dì  com- 
mestibili: non  si  può  nigionevolmcnle  pretendere 
che  la  vostra  domestica  chieda  al  mercante  un 
mezzo  millesima  di  tonnellata  di  burro.  Per  venire 
in  suo  soccorso,  sì  è acconsentito  a ch'essa  ne  do- 
mandi cinque  ettogrammi , ossia  cinquecento  gram- 
mi. Ma  nessuno  dei  contratti  eh’  essa  ha  da  coa- 
cludere  esige  ch'ella  discenda  tino  al  grammi  : e 
molto  è già  ch'ella  abbia  ad  occuparsi  del  dera* 
gramma.  Che  fece  ella,  per  conseguenza?  Del  chi- 
lograuiiiia  essa  fece  il  chilo,  il  mezzo  chilo  ; si  è 
sili  mezzo  chilo  che  sono  ha.sati  i prezzi  di  qujM 
lutti  i comincstìbili  : il  mezzo  chilo  è stato  ditifo 
dal  beccaio  e dallo  speziale  in  cinque  etto,  e l'etto 
in  mezzo  etto  ed  in  quarto  d’etto  , ed  il  sistema 
metrico  si  è arromodato,  come  ha  potuto.  Ousnio 
al  gramma  , lo  si  è lascialo  ai  farmacisti  ed  agli 
orefici.  Se  trattasi  ora  di  pagare  il  mezzo  chilo 
di  burro,  il  si.stema  metrico  mole  che  i contraenti 
si  esprimano  in  cenlesìiui,  dicenda  85  ccntcsirai, 
non  17  soldi.  Gosierhè,  ecco  11  la  nostra  domestica 
la  quale  , avendo  comprato  tre  oggetti , uno  per 
85  centesimi , l'altro  per  35  centesimi  e il  terzo 
a 45  centesimi , è obbligata  a trar  fuori  un  tac- 
cuìno per  fare  la  somma  di  queste  tre  formidabili 
cifre,  le  quali,  convertite  in  soldi  , presentano  un 
calcolo  semplice  ed  agevole  eh'  ella  può  far  di 
memoria.  Per  io  rhe  il  soldo  ha  perduralo,  non- 
ostante la  sua  uflìcìale  proscrizione  •. 

Nè  si  dica  che  ciò  è frutto  di  quella  cieca  fom 
d'abitudine  che  rende  il  vulgo  restio  a qualunque 
idea  d'  innovazione  e di  progresso,  Imperorrliè  i 
dutti  medesimi  sonosi  riheilalt  a qnahmqiic  mode 
fìcazioiie  , anche  piufettainente  ragionevole , siasi 
tentato  introdurre  nelle  misure  da  essi  iisilale  neUr 
loro  elucubrazioni  , quando  tornò  a loro  il  conta 
di  conservare  i metodi  antichi.  — Quando  si  pro- 
clamò il  nuovo  sistema  metrico  , la  circnnfereitii 
venne  divisa  in  400  parti  eguali  o gradi,  il  ibrido 
in  100  mhiuii . il  minuto  in  100  secondi,  e ria  di 
seguito.  Eppure  gli  scienziati  conservaruno  li|iri 
mitiva  divisione  della  circonferenza  in  360  pzòi 
L'illustre  Prony  fece  una  prodigiosa  serie  di  ctW 
coli  (nei  quali  impiegò  molti  parrucchieri  che  l> 
cessata  moda  della  cipria  e della  coda  area  privalo 
di  lavoro)  per  formare  tavole,  nelle  quali  gli  augnili 
retti  fossero  divìsi  in  100  gradi,  i gradi  ni  lOO 
minuti  ecc.  Ma  i geometri , gli  astronomi , i geo- 
grafi non  |>roriltarono  punto  di  queste  fatiche , e 
mantennero  le  antiche  misure  degli  angoli.  K 
perchè,  adunque , questi  sapienti,  i quali  non  di* 
sdegnavano  di  derogare  al  calcolo  decimale,  quamlo 
ne  sentivano  per  sé  f opportunità , vollero  invece 
niustrar>i  tanlu  rigoristi  inverso  alla  coimme  dei 
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mortali,  Ja  proibirle  perfino  di  parlare  di  soldi  o 
d'oncie  nei  propri  interessi? 

Gli  srienEiali  ed  i legislatori  credettero  di  aver 
fatto  una  mirahil  cosa,  derivando  la  base  del  nuovo 
sistema  melroiogiro  dalle  dimensioni  della  terra. 
Non  v'iia  dubbio  die , pel  rispetto  srienlifìco , In 
misura  dei  globo  è una  questione  di  sommo  ri- 
lievo, ma,  per  riguardo  ai  pesi  ed  alle  misure,  in 
verità  rii*  essa  è di  poca  importanza.  Quando  i 
geometri  e gli  astronomi  andarono,  con  tanto  ap* 
parato  di  viaggi,  di  strumenti  e di  calcoli , a mi- 
surare Tarco  del  meridiano  terrestre  , imieamente 
o principalmente  collo  scopo  di  (Issarti  mia  unità 
lineare  da  sostituirsi  al  palmo,  iin  qiiaicbe  maligno 
spirilo  avrebbe  potuto  ripeter  loro  il  Parturinil  mon- 
lei,  0 il  De  gràre,  Menieurt,  ptuson»  au  Dcluge.  CiA 
chVra  realmente  essenziale,  si  era  di  dare  mia  mi- 
sura comoda,  facilmeiili!  trasportatile,  la  quale  po 
tesse  adatt.irsi  alla  pluralità  delle  proressiuiti  indii- 
slriali;  e che  Toperaio  poWsse  iiiottersi  in  tasca.  Il 
melni,  ben  dice  il  citato  sig.  Pijpuil,  fu  allottalo  da 
tutte  le  industrie  che  si  servivano  pur  lo  innanzi 
dell'alma  o della  tesa  ; ma  tutte  quelle  che  usavano 
il  piede  od  il  palmo,  le  arti  dei  falegnami,  dei  mi 
mitieri  e simili,  mo.«>lrano  grande  ripugnanza  a ser- 
virsene, perché  il  metro  « per  loro  troppo  grande, 
ed  il  decimetro  troppo  piccolo.  In  generale,  egli  è 
troppo  .Koventu  un  carattere  delle  riforme  francesi, 
quello  di  aspirare  alla  perfezione  scieuliPica,  alla 
esatta  simmelria,  il  rimontare  ah  oro;  senza  hadarc 
che  il  più  delle  volle  queste  qualità  dilTiriimcnte 
riescono  poi  applicabili  nella  pratica,  e che  questa 
preferisce  ima  riforma  semplice  ma  alliiabile,  ad  un 
perfezionamento  sistematico  e rigoroso  ma  inese- 
guibile. E questa  tendenza  si  verifica  pure  tra  noi, 
avvezzi  ad  imitare  ciecamente  la  Francia,  e non  an- 
cora persuasi  (malgrado  tante  dolorose  esperienze) 
ehe  il  ttteglio  è il  più  gran  nemico  del  bene. 

• Invece  di  andare  a misurare  il  meridiano, 
non  sarehb'  egli  stato  meglio  (chiede  qui  nuova- 
mente il  snllodato  autore  ),  per  determinare  le 
unità  di  ciascuna  specie,  paragonare  fra  loro  quelle 
eh'  erano  state  aduliate  dalle  diverse  nazioni  , e 
vedere  se  fosse  realmente  vero  die  la  scelta  di 
ognuna  fu.sse  stata  romplidamciite  arbitraria  ? Cosi 
operando  si  avrebbe  dovuto  riconoscere  che , se 
vi  ha,  a prima  giunta,  una  grande  varietà  nel  com- 
plesso di  quelle  misure,  questa  varietà  è pur  tut* 
tavia  contenuta  entro  a certi  limiti,  che  risultano 
da  quelli  dell'  uomo  medesimo  . della  sua  forza, 
delle  sue  facoiti  , de*  suoi  bisogni  giornalieri.  Se 
rttomo  fosse  stato  più  piccolo  o più  grande,  più  de- 
bole o più  forte,  avrebbe  avuto  mestieri  di  altre  mi- 
sure. La  tavola  dei  pesi  e delle  misure,  che  trovasi 
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alla  One  della  geografia  di  Balbi,  fornisre  di  ciò  prove 
numerose.  Paragoniamo,  per  es. , i campioni  dii 
pesi  iijviiali  dalle  diverse  nazioni  delfEuropa,  e ve- 
dremo che  non  diileriscorio  imdlo  gli  uni  dagli  altri. 
Ecco,  infatti,  ciò  che  vi  Iroviamn  : 

PfMo  fiH  eamp’OHt 
i«  rMiogr. 


Austria,  Baviera tl,.^)0 

Boemia 0,51 

Krancofurte 0..5(ì 

Baninfan  a.  Hannover,  Olanda  . . . 0.4'l 

Amhorgrt,  Svizzera,  Fram  ia  antica  . 0,Ì8 

Spagna , Pnis.sia.  Sassonia tLM» 

liìgliilUirra,  Portogallo 0,15 

Bijssia 0.11 

Sardegna 0,;W 

Stati  iTeiia  Chiesa,  Toscana 


« Tania  coincidenza  fra  cifre  che  polreldM'ro 
essere  così  diiTerenli  ci  sembra  dimostrare  che 
r arbìtrio  non  deve  esercitare  in  tale  qtiesliom* 
tutta  r iiiniienza  che  gli  si  aUiihiiiscr.  Se  , fra 
tulle  le  nazioni  d'  Europa  , nessuna  l»a  voluti» 
prendere  per  rnmpione  del  peso  più  di  rjnque- 
ceiiluse.ssanla  grammo , egli  è evideniemente  per- 
chè vi  hanno  gravi  inconvenienti  ad  oltrepassare 
questo  limite  , inconvenienti  che  la  pratica  avrà 
senza  dubbio  palesali.  Prendendo-,  ne!  nuovo  si- 
sbmia  decimale,  un  campione  due  volle  più  grande, 
facevasi  cosa  completamente  inconsueta,  e dovevasi 
teiiuTK  d’incontrare  difficoltà  nella  sua  applicazione, 
neiratlu  che  contenendosi  nei  limiti  che  V espe- 
rienza aveva  consacrati,  orasi  reni  di  nulla  proporre 
che  imn  fosse  agevolmente  accettalo.  Trovisi  ima 
nnaiiimils  dello  stesso  genere  riguardo  all'unità  di 
lunghezza  ; tutte  le  nazioni  si  servono  d'un  cam- 
pione che  poco  dilTerisce  dall'antico  piede  francese: 
non  v'ha  egli  in  ciò  ima  prova  che  qiie.sLi  dimen- 
sione conviene  agli  usi  più  abituali  ? Non  v'  era 
forse  alquanto  d'  imprudenza  nel  prefiggenie  una 
tre  voile  più  grande?  • 

.Non  meno  che  nella  sostanza  , Irovansi  gravi 
mende  nella  forma  e nella  nomenclatura  del  nuovo 
sistema  metrico.  È tendenza  dei  dotti,  in  generale, 
il  rivestire  di  un  linguaggio  astniso  ed  inintelligi- 
bile al  volgo  i loro  pensamenti.  Pullulano  i libri  di 
scienza  di  vocaboli  teonici  tratti  dalle  lingue  clas- 
siche ed  anche  dalle  urìenUli,  quasiché  il  cammino 
della  verità  non  fosse  già  abbastanza  difficile  in  se 
medesimo  e convenisse  renderlo  appositamente  più 
arduo  con  un  funnolariu  che  il  Gioberti  ( il  quale 
per  avventura  più  d’ogiii  altro  ne  abusò  ) chiame- 
rebbe ieratico,  per  e.scluderiie  l'intelligenza  demotica. 
In  quanto  a noi,  pensiamo  che  sia  da  preferirsi 
quella  nomenclatura  che  è più  agevole  a com- 
prendersi da  tutti;  e leniamo  per  fermo  che  le  no 
bili  discipline  nulla  perderebbero  di  loro  reale 
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dignità  ove  i loro  cultori  consentissero  ad  usare 
più  parole  volgari  e meno  voci  greche. 

Cosi  non  la  pensarono  gli  autori  de)  metrìro 
sistema  decimale;  i quali,  dimentirando  forse  che 
il  loro  mandato  quello  era  di  creare  una  lingua 
metrulogin  ad  uso  dei  commercianti,  dei  bottegai, 
del  popolo,  epperciò  composta  di  vocaboli  semplici, 
brevi , facili  a ricordarsi  ed  a pronunziarsi,  cre- 
dettero invece  che  fosse  loro  dovere  di  dettare 
un  idioma  sistematico  e scolastico,  derivato  dalle 
più  riposte  fonti  dei  classicismo.  Essi  non  osser- 
varono che,  in  tutti  gli  antiebi  sistenii  di  pesi  e 
misure,  i nomi  dtdle  unità  sono  parole  di  due  o 
tre  sillabe,  come;  palmo,  piede,  aiina,  tesa,  linea, 
libbra,  marco,  oncia,  grosso,  grano,  scudo,  liardn, 
ere.  Ed  , invere  di  scorgere  in  questo  unanime 
laconismo  T espressione  d'tin  reale  bisogno  del 
commercio  e del  pubblico , non  ne  tennero  conto 
alcuno,  e sostituirono  a quelle  voci  sì  brevi  dei 
miriametri , dei  chilometri , degli  ettometri , dei 
ceiilinvelri,  dei  miriagrammi,  dei  decagrammi,  dei 
centilitri,  ere.  err.  Nè  la  Innghe/za  di  cotai  nomi 
è il  loro  solo  0 maggiore  difetto.  I loro  inventori 
stimarono  di  aver  m<dlo  semplilicato  la  nonicncla* 
tura,  immaginando  i loro  prolissi  adattabili  uì  nini- 
tipli  e summotlipli  di  tutte  quante  le  diverge  unità; 
ma  non  badarono  che  con  ciò  essi  rendevano 
identiche  le  sillabe  iniziali  dei  ditferenti  cainpinni 
e cosi  suscitavano  mi  vespaio  di  continue  e ridi- 
cole confusioni  per  la  povera  plebe.  Indi.,  che  è 
avvenuto?  La  ronsuetudine,  più  forte  della  legge, 
ha  troncato,  abbreviato  quei  nomi,  per  rìscrarne 
IVeeessiva  lunghezza,  e del  chilogrammo  ha  fatto 
il  chilo  , deir  ettogrammo  I’  etto  , ecc.  Inv(>ce  di 
accomodarsi  a quella  inutile  molliplicila  di  unità 
d'ogni  specie  che  il  legislatore  aveva  creata,  i com- 
mercianti preferirono  di  servirsi  del  linguaggio  or- 
ilinario;  ed  in  luogo  di  dire  : rm  fìecoqrnmmn^  pre- 
scelsero parlare  di  dirci  grammi,  ecc. 

Nè  questa  nomenclatura  è solamente  viziosa  dal 
lato  pratico  e popolare  ; ma  io  è eziandio  pel  ri- 
guardo scientillco.  1 deci,  i cenii,  i milli , aggiunti 
come  prefissi  alle  unità  di  superficie  o di  capa- 
cità, cagionano  singolari  anfibologie.  Se.  infatti,  il 
metro  quadrato  è runifà  di  superfìcie,  il  decime- 
tro quadrato  ne  dovrebbe  essere  la  decima  parte, 
giusta  la  nomendaltira  , mentre  invece  noti  ne  è 
che  la  centesima  (Ij.  Se,  per  decimetro  quadrato 
inlendesi  il  quadralo  fatto  sopra  un  decimetro,  fa 
d’uomo  rinunziare  al  sistema  del  deci  prefisso  , e 
dire  invece  un  decimo  di  metro  quadralo. 

Noi  abbiamo  stimato  opportuno  indicare  quote 

;t)  V.  Ouputi.  < e 


mende  che,  economicamente  consideralo,  presenta 
il  sistema  metrico  decimale.  Ma  nonostanti  i snei 
difetti  e di  sostanza  e di  forma , esso  è,  senu  al- 
cun dubbio,  il  migliore  degli  ordinamenti  a questo 
proposito  attuati  ; e sarebbe  tempo  oramai  che 
tulle  le  nazioni  civili  e commercianti  si  accordas- 
sero nell  Adunarlo  nnifonncmcnie 

Il  buon  senso  e resperionza  dimostrano  in  modo 
irrefragabile  nulla  esservi  che  maggiormente  favo 
risca  la  frode,  niioci-ia  alla  lealtà,  incagli  e turbi 
la  rapidità  delle  transazioni , quanto  la  dissomi- 
glianza dei  segui  convenzionali  e degli  ii»i,cbr 
pur  dovrebbero  tendere  tutti  ad  un  solo  ed  unico 
^copo,  quello  cioè  di  agevolare  e di  moltiplicirr 
i contratti  e gii  afìart.  Quante  volte  la  mala  fede 
sa  trarre  colpevole  partito  dalle  difficoltà , dai  n* 
Lardi , dalle  contestazioni  nascenti  dalia  dispariti 
dei  pesi  o delie  misure!  liicanlo  gli  onesti  mer- 
catanti delie  varie  province  dell'  Italia , ove  agli 
intoppi  ed  agli  ostacoli  che  il  movimento  ecooo- 
niico  incontra  nelle  varie  barriere  politiche  e do- 
ganali , s'  aggiungono  quelli , più  freqiieuù  e )ày 
disgustosi  ancora,  che  risultano  dalla  coesisteou 
di  sette  od  ulto  diversi  sistemi  metrolngici , di 
sette  od  otto  organizzazioni  monetarie  ! Quelh  che 
pretendono  indifferente  alf  economia  ed  al  com- 
mercio la  l'onna  politica  più  o meno  liberale,  e 
il  carattere  del  Governo,  meditino  un  poco  su  que- 
sta dura  verità  . e non  larderanno  a fonviorem 
del  loro  errore. 

Ma  il  giorno  non  è (speriamo)  luntano . in  riu 
i negozianti  procureranno  di  consociarsi  io  unt 
vasta  e benefica  cospirazione , per  indurre  le  Ca- 
mere di  Commercio  a patrocinare  aUivamenlr  h 
nobile  causa  dell’unità  di  misure  e di  monde  ;ìb 
cui  si  provvederà  allo  stabilimento  di  conferenze 
e di  congressi  intemazionali,  non  più  chiamtti  i 
far  mercato  de’  popoli  a seconda  del  beneplarito 
della  diplomazia,  ma  bensì  per  soddisfare  ai  lem 
legittimi  e veri  interessi,  per  creare  fra  loro»ae’“ 
mezzi  di  amichevoli  comunicazioni , più  nziffwli 
condizioni  di  scambio  (1). 

III.—  lìagrjuaglio  Ira  i campioni  dei  sislena  dcciiadi 
e quelli  de'principali  pae»i  antichi  e mot/oau 

Nelle  tavole  seguenti  riferiremo  i rapporti 
unità  del  nuovo  sistema  e quelle  usitate  dai  popoli 
più  celebri  dell'antichità  e del  mondo  moderno  (?) 

(I)  V.  un  MI.  del  *lg.  Her«é,inii<otsto:  La  pa  r,  tn  érOmef*- 
el  r uttiformUé  des  mesures,  nel  Journal  dra  ErououiiaM  t * 
ferie,  tom.  IH.  pag.  57  e teg. 

it)  T il  Tableau  coTHparatif  de»  tnùuHaie»,  pi'Wi  n mn*r*> 
di  Adrleno  Dtibi , pMlo  in  ceke  tlla  fu  Ceoarafié  t tifi 
Verro.  Gromma , Ittro  òtir  EiteUlopedia  Popolari  di  Po»a»' 
fll  .VfwtU  ttt  contabttUà  dello  Scoti . 
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METRI 


I. 

J'tu'ola  do'ie  uuilà  di  lon^hetu,  umI«'  n<^'|>rinc<}>ali 
antichi  t Ri'Mjtfrni,  tirerile  al  oiplru. 


1.  M *urt  aMtUhe. 

METRI. 

Piede  ^reco  antica,  oisia  olimpico  . 0,308, ir>!i 

id.  lilaterico 0,354004 

Id.  muccdotiico 0,353otX> 

Id.  sìcìììhqo  d'Arcliiiuede.  ...  0 ‘fji.’ìot) 

Id.  pizio,  secondo  Hulton.  . . . 0,i8ifU0 

Id.  id.  secondo  Paucton  . . , O.tlT'itiO 

Piede  romano 0,2^)583 

Palmo  id 0,i  100*.) 

Aclus  id 35,5488 

Pertica  id . 

Passus  l,481i 

Gradus  o gressiis O.iiU» 

Cubitus 0,i4l:l6 

Cubito  greco  comune 0,34758 

Plettro <7,8(HÌ15 

Cubito  babilonese 0,747578 

Id.  litico 0.41700 

Id.  sacro 0,556li 

Id.  reale  di  Persia 0,4(8505 

Id.  egiziano 0.5S5‘J24 

Piede  geotnciricu . 0,270707 

Id.  tolemaico 3,843930 

Cubito  del  Nilo 0,541400 

Stadio  olimpico 184,955 

Stadio  dì  GOO  piedi  Qleteric)  ....  2l3,ft20 

Id.  pìzie  0 delfico 148,590 

Ibloco  di  12  sudii  otiiupici  ....  2219,415 
Miglio  romano  {milUarium  eguale  a 

1000  passi)  1481,20 

Id.  di  Strabono.  1493,0 

Stadio  romano 185,15 

Lega  di  GalJiif  (If'uca) 2221,8 

Grande  stadio  asiatico 222, 45 

Stadio  nautico,  aspareze  degli  .\rmeni  160,837 
Miglio  orìentule,  mdìon  dei  Greci.  . 1668,375 

Parasanga  ebraica 5005,125 

Grande  stadio  ebraico 222.45 

Miglio  palostino 1668,375 

Parasanga  di  Persia ^73,5 

Grande  stadio  egiziano 222,45 

Miglio  . . , . id 1668,375 

Scheae  del  Della 6674,197 

3.  Misure  iltthaue. 

.Miglio  piviiioatesc 2469,136 

Trabucco  id 3,086420 

Piede  id 0,514403 

Tesa  . . id 1,71  4678 

Baso  . . id 0,600137 

Piede  ordinario  di  Milano 0,435185 

Piede  di  architetto  id 0,3965 

Braccio  di  Milano 0,3865 

Miglio  d'Italia 1856,446 

Piede  0 palmo  di  Venezia 0,3'17398 


Braccio  per  la  seteria  di  Venezia  . . 
Id.  per  la  lana,  tela,  ecc.  id.  . 

.Miglio  id 

Braccio  di  Lucca  per  la  seta  .... 

id.  per  la  lana,  tela  ecc 

(^anna  di  Lucca  (v.de  4 braccia)  . . 

Piede  di  .Modena 

Braccio  id 

Piede  di  Peggio 

Braccio  iti 

Braccio  d’agrimensore,  detto  brarciu 

da  legna,  di  Parma 

Pertica  ...  id.  • 

Rracciu  . . . id.  di  seta 

Id.  ...  id.  di  tela 

Paliiiu  di  Genova 

Braccio  id 

Canna  grossa  id 

Canna  picctda  id 

Palmo  di  Sarlegna 

Id.  di  Cagliari 

Baso  ■ . . id 

Palino  di  .Napoli 

r.anna  id 

Miglio  ili 

Palmo  siciliano 

('.anaa  id 

Piede  rumano 

Palmo  d'architelto  id 

Piede  antico  id 

Canna  id 

Miglio  id 

Piede  di  Bologna 

Braccio  id 

Piede  geografico  o braccio  di  Firenzi; 

Piede  di  costruzione id.  . 

Duppio  braccio  o passetto  . . id.  . 


t^anna id. 

Passo id. 

(Carezzo id. 

Pertica td. 

.Mìglio id. 


3 M'turt  dì  altri  p<ie*i 

Piede  francese 

Tesa  id 

.tona  antica 

Id.  nuova 

Lega  di  mare  di  20  ai  grado.  . . . 

Lega  di  25  al  grado 

i.ega  di  22  1|2  al  grado 

Miglio  geografico  di  60 al  grado.  . . 

Piede  del  Beno 

Id.  di  Amhorgo 

Palmo.  . id 

.luna  . . id 

Auna  dì  Brabanle 

Miglio  di  Amborgo 


0,6384 

0,6851 

1834,118 

0,5789 

0,6042 

2,4168 

0,523048 

0.6481 

0,530898 

0.5298 

0,542150 

3.25290(» 

0.5944 

0.6438 

0,247690 

0,577943 

2,972280 

2.229210 

0,248367 

0,102573 

0,5993 

0,263670 

2,109360 

1845,690 

0,i58fft7 

2.ogg:i 

0,297893 
0,223419 
2,296249 
1,9910 
1489,0 
0,3801 
0.64OO 
! 0,583660 

0,548167 
1,16732 
2,9183 
1,641501 
3,289002 
2,740835 
1655.703 


0..324840 
1,949040 
1,1884  40 
1,200000 
5555,555 
H44,4U 
4938.272 
1851,851 
0,313851 
0,286415 
0,095472 
0,57283 
0,69141 
7561,0 
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(350) 

I 


MIS 


MCTRI. 


Piede  di  iboDOTer  ..  . . 

Kllf  0 auna  id 

Miglio  . . id 

Piede  di  Oarmsladt  . . . 
Anna  . . . id.  . . . . 

■Sede  antifo  id 

Aiioa  aotic.1  id 

Piede  di  Cassel 

Anna  . . id 

Piede  austriaco  .... 
Auna  dì  Vienna  .... 
id.  dell'AlUi-Auslria  . 
.Miglio  austrìaco  .... 

Iti.  di  mare 

Piede  dì  Boemia  .... 

Auoa  . . id 

id.  di  Moravia  .... 
Miglio  di  Hooniia  .... 
Auna  di  Dalmazia  . . . 
Id.  di  Presborgo . . . 

Miglio.  . id 

Piede  nuovo  di  C Hsrulic 

Auna id.  . 

.Miglio id.  . 

Pertica id.  . 

Piede  di  Manbeim  . . . 

Auna  . . . id 

Piede  di  Monaco  .... 

Auna  . . ìd 

.Miglio  di  Monaco  .... 
Piede  di  Augusta.  . . . 

Auna  . . id 

Piede  dì  Nurinibei'ga  . . 

Auna 

Piede  d'Anversa  .... 

Auna  di  tela  id 

Auna  di  seta  id 

Loga  di  Brabanle.  . . . 
Id.  di  Fiandra  .... 
Piede  di  Brema  .... 

Anna  . . id 

Piede  di  Brunswick  « . . 
Anna  . . . id  .... 

Miglio  . . id 

Piede  di  Cracovia  . . . 

Auna.  . . id 

Piede  danese 

Auna  . id 

Pertica  id.  . . T . . . 

Miglio  id 

Piede  di  Francoforte  . . 

Anna  . . . id 

Piede  ìoglese 

Yard  id 

Tesa  0 fatbom  id.  . . . 

Pole  0 perdi  id 

Furioug  id 

.Miglio  id 


0,29i^)fl5 

0,58399 

0.25 

0.6 

0.287tll9 
0,517693 
0,287699 
0,5701 
0,316103 
0,7992 
0,7997 
. 7586,456 
. I85I.85I 
0,296416 
0,5940 
0,79(n 
. 748.3, Ht».3 
0,5132 
0,5581 
. 8371,381 
0,3(X)0 
0,6000 
. «888,888 
3.000 
0,8882 
0,5581 
0,29!8r,9 
0,83;ì0 
. 7414,975 
0,2961  (’.« 
(t,5865 
0, .303797 
0,6564 
0,286895 
0,6842 
0,6952 
. 5555.6 
. 6277,08 
0,289:151 
0,5787 
0,285362 
0,570728 
. 7416,04 
0,356421 
0,6170 
0,313763 
0,627526 
3,13763 
. 7530,317 
0,281610 
0,5473 
0,304794 
0,914383 
1,8287(>6 
5,0291 1 
. 20t,1G4Ì 

. 1609,314 


I Miglio  geografico  o di  mare  inglese.  1861,123 


j Lega  di  mare  ìd 5592,369 

j Piede  di  Malia 0,28:ì6 

j Canna  id 0,0804 

Piede  di  Lubecca 0,287901 

Anna  . . id 0,5758l>2 

Miglio.  . id 1853,921 

■ Pitnle  di  .Meckleuiborgo 0,287699 

Auna  di  Bosioek 0,5751 

Piede  di  Amsterdam 0,28313.3 

Anna  . . id 0,0878 

Auna  di  Fiandra  0,7006 

Miglio  olandese 6216,374 

(ìrando  pie,  balebi  i>  archim  di  Co* 

slaniino|iolÌ (‘,67f)548 

Picc4}Io  pie,  o draa  Siaintmli  id.  . . 0,649593 

Miglio  di  Turchia , o berrì 1669,684 

Miglio  di  iiuire  id 1479,293 

Piede  di  Polonia  (t.2HK 

Anna  . . id 0,5760 

Paitno-craveiro  di  fJrìiona.  ....  0,21859 

Piede  d'architetto  id 0,3386 

Rrnea  o bracarlo  . id 2,1859 

Vara  o auna  . . . id 1,09295 

Invado ìd 0,65577 

l.ega  ......  id 6179,74 

Miglio  di  mare  . . ìd 1851,85 

Piede  geometrico  dì  Prussia  ....  0,313854 

Auua  nuova  . . . . id 0,6669 

Miglio  ......  id.  . . , - . 75.32,0 

Piede  di  Berlino 0, 309726 

Miglio  , ìd 7783,89 

Id.  . . ìd.  di  Slesia 6552,33 

Piede  di  Acquisgrana 0,281970 

Auna  . . . id 0,6672 

Piede  di  architetto  ìd * , 0,288,701 

Piede  di  Pielroborgo  . 0,304794 

Anna  . . , id 0,711420 

Verste  . . id. 1(167,1  :i0 

Miglio  di  Lituania 8954,254 

Piede  dì  Dresda 0,28326 

Auna  . . id 0,56652 

Miglio  . id 18)61,32 

Piede  di  Lipsia 0,2825 

Auna  . . id 0,565 

Piede  dì  (Mlba 0,287618 

Auna  . . id . 0,54264 

Piede  dì  Madrid 0,278636 

Cara  o auna  di  Casliglia 0,835008 

Lega  reale  di  Spagna 6697,24 

Lega  comune  . id 5572,72 

Piede  di  Svelia  . 0,296901 

Auna  . . id 0,593802 

Miglio.  . id 10688,43 

Miglio  di  Norvegia  .......  .11295,46 

Ihede  di  Appenzell 0,31469 

Auna  per  la  tela  ìd 0,80170 

Anna  per  la  lana  id 0,61607 
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«ETRI. 

Auna  di  Arau 0,59387 

Piede  di  Basilea 0, 301537 

Graikd'aQna  ìd 1,1789 

Piccola  auna  id 0,5411 

Piede  di  Berna  ......  . . 0,t93258 

Auna  . . id 0,5425 

Piede  di  Friborgo 0,293258 

Sub  o auna  id 1,0696 

Piede  di  Ginevra 0,4879 

Auna  . . id 1,4437 

Piede  di  Losanna 0,3 

Anna  . . id 1,2 

Piede  di  Lucerna 0,313854 

Auna  . . id 0,627708 

Piede  di  San  Gallo 0,313854 

Auna  id.  per  la  lana 0,6H3 

Id.  per  la  tela 0,7354 

Piede  di  SciafTusa 0,29787 

Anna  . . id 0,5955 

Piede  di  SoleUa 0,293258 

Auna  . . id 0,5448 

Piede  di  Zurigo 0,301379 

Anna  . . id 0,6001 

Piede  dì  Noufcbàlel 0,293258 

Auna  . , . id 1,1111 

Piede  di  Wùrtemberg 0,28649 

Auna  . . . id 0,614235 

Piede  matematico  della  Cina . . . . 0,3331 

Id.  per  costruzione 0,3228 

Id.  di  commercio  ........  0,3383 

Id.  d'agrimensore 0,3196 

Covid  0 cobre  id 0,.356i 

Li-id 577,0 

Ink  0 tatumi  del  Giappone  ....  1,9005 

Uje ìd 2,1182 

Ady  0 piede  dì  Malabar 0,2655 

Hauto  covid.  . id 0,4602 

Brasse  o covid  di  Calcutta 0,4472 

lUut  ......  id 0,1472 

Ges  dì  Calcutta 0,914383 

Coss  0 miglio  del  Bengala 1788,8 

CoTtd  dì  Pondìchery 0,1573 

Pie  di  Smirne.  . 0,6677 

Indise  . id 0,6260 

Pie  di  Alcppo 0,6767 

Draa  Stambuly  id 0,6474 

ilraa  masre  id 0,5549 

Goerze  reale  o inonkelzer  di  Persia  0,7165 

Guerze  comune  .......  id.  0,6303 

Sebah  archine id.  0,8008 

Arìsch  archine id.  0,9723 

Parasaoga  o lega id.  5005,125 

Voiiab  di  Siam 1,92127 

Lego  0 toènong  id 3843,94 

Pie  di  Abissìnìa 0,6857 

JackUn  di  Ghinea  per  la  tela.  . , . 3,6590 

Gasab  dì  Egitto 3,8500 

Pie.  ...  id 0,6770 


BtXXARM  — V0I.UJ. 


METRI- 

Barali  di  Egitto 0,6474 

Pie  turco,  modello 0,6330 

Id.,  usuale  pei  mercanti  ....  0,6400 

Pie  arabo  per  la  tela 0,6800 

Pie  di  Marocco 0,6610 

Covado  . ìd 0,5042 

Cadee,  . id 0,5166 

Canna  . id 1,7151 

Pie  di  Tripoli 0,5525 

Pie  di  Tunisi  per  la  lana 0,6729 

Id.  per  la  seta 0,6307 

Id.  per  la  tela 0,4730 


^B.  Per  uU  Stati  (UtPAmeiira  spagnuula  , t\  U mMurt;  rti 
Spagna;  nr/  Brasilr.,  quelle  <tt  PprioqeUlo:  per  rOceaitia  quelle 
di  per  te  eiMoute  inglesi  ed  olandesi^  quelle  delle  rispei- 

Uve  metrqpoU,  — La  quale  acrertenia  vale  anche  risptitira- 
mente  alte  tabelle  seguenti. 

IL 

Tavola  delle  UDilà  di  so|ier6cie  dei  priocipali  pieii  co- 
tiebi  o moderni,  rag^uagliite  coll’ani. 


1.  Misure  antiche. 

AIE 

Plettro  dei  Greci . 9,502367 

Arura.  . id.  . . . 2,375592 

HecUis  . id 1,583728 

Aceni  . ìd 0,950236 

Jugero  dei  Bomani 25,27434 

Aclus  quadrato  id 12,03717 

Verses  o plettro  ìd 8,42 

Clima  0 sescimcia  id 3,16 

Plettro  asiatico 7,73335 

Uecassoli  td 0,07733 

Belh-set  di  Giudea  e di  Babilonia  . . 7,73335 

Bet-cor  , . . . id 232,0006 

Socab id 3,86667 

Beth-cab  . . . id 1,2889 

Belli-rob  . , . Ìd 0,3222 

Belh-lethee  . . id 116,0003 

2.  Misure  italiane. 

Giornata  di  Torino 38,00945 

Tavola  . . . id 0,.3«009 

Trabucco  quadrato  id 0,09502 

Trabucco  quadrato  di  Milano.  . . . 24,00 

Passo  quadrato  di  Venezia 0,03017 

Tavola  dì  Modena ; 0,39395 

Biolca  . . id. 28,36469 

Id.  di  Parma 30,47441 

Passo  quadrato  di  Napoli 0,03628 

Moggia  id 33,6-4858 

Pezza  di  Homaf 26,37065 

Sacato  di  Firenze 49,58036 

Stagolo  . . id I,958a3 

3.  Misure  d’altri  paesi. 

Mascbnithc  quadrato  di  Aroborgo.  .-  0,16078 

Morgen id.  . . . 96,472 

Scheffcl id.  . . . 42,001 


hi 
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Morgen  d'Hannover 16,193 

Rulbe  quadralo  id 0,218 

Morgrn  dì  Uannstadl .......  25,00 

Id.  antico  id 33,879i9 

Klafler  quadralo  id 0,06166 

Acker  di  Casscl 23,86527 

Pertica  quadrata  id 0,15910 

Juckari  dì  Vienna 57,5543 

Tesa  quadrata  id 0,03507 

Morgcn  dì  Carlsruhc 36,000 

Piede  quadralo  id 0,0009 

Juckari  di  Monaco 34,0726 

Piede  quadralo  id 0,00085 

Morgen  per  campi  di  Norimberga  . . 17,30858 

Id.  per  prati  . . . . id.  , . . 21,28886 

Pertica  quadrala  . . . . id.  . . . 0,23754 

Arpent  d'Anvcrsa 131,6939 

Pertica  ((uadrata  id 0,3292 

Morgen  di  Brunswick 21,96983 

Pertica  quadi'ata  di  Copenaghen  . . 0,09848 

Pfliig id.  . . . . . 177,7432 

Bolle  hart-kom  . . id 22,2179 

Botte  deile  Seclland 5,55447 

Arponi  di  Francia  por  le  acque  e strade  51,0720 

Id.  comune 42,2208 

Id.  dì  Parigi 34,1887 

Morgen  di  Francoforle 20,2506 

Id.  pei  boschi  id 32,555 

Piede  quadrato  id 0,001302 

Hood  di  Londra 10,11677 

Acre  . . ìd 40,4671 

Rood  0 pole  quadrato  id 0,2529 

Yard  quadrato  id 0.00813 

Moggio  delle  Isole  Jonie 77,119 

Pertica  quadrala  dì  Lubecca  ....  0,2122 

Morgen  di  An)slei*dam 81,2865 

Id.  del  Reno 85,1579 

Geira  di  Lisbona 57,816 

Varas  quadrato  ìd 0,00119 

Moigen  di  Prussia 25,532 

Id.  misura  antica 55,256 

Id.  d'Acquisgrana 84,5594 

Id.  di  Colonia 31,71626 

Oeciatino  di  Russia 109,3216 

Sagene  quadrato  id 0,0455 

Morgen  di  Sassonia 55,36968 

Pertica  quadrata  id 0,18456 

Acker  di  Gotha 22,7 

Id.  pei  boschi 33,8840 

Faneg-ìdadi  Madrid 64.39563 

Arancada  . . id 44,71917 

Fstadalcs  quadralo  id 0,11179 

Tunnoland  di  Svezia 49,564 

Juckart  di  Basilea 33,387 

Id.  di  Berna  pei  boschi 38,709 

Id.  id..  pei  campi  ....  34,408 

Id.  id.  pei  prati 30,107 

Arpent  di  Ginevra 51>661 


M15 

àRE 

Fossorier  di  Losanna 4,5 

Juckart  di  Zurìgo  per  campi  ....  32,6985 

Id.  id.  per  boschi  ....  36,3317 

Id.  id.  per  vigne 29,0654 

Faux  di  Neufcbàtel 54,0371 

Uuvrier  . , id 3,5226 

Morgen  di  Wùrtemberg 31,51815 

Juckart  ...  ìd.  .......  . 47,27727 

Chatleck  di  Calcutta 0,039997 

Cuttah  . . . id 0,639952 

Uiggah  . . . id 12,79940 

Maoney  di  Madras 2,2296 

Casseney  . id 53,5104 

Feddan-el-risag  d'Egitto 59,29 

Gazab  quadrato  id 0,1482 

Fancgada  delle  Canarie 20,236 


ni. 

Ta*'ola  delle  onità  di  volume  e di  capacità  usate  nei  prto 
cipati  paesi  anUchi  e moderai,  espresse  in  ettolitri. 

1.  Afùvrs  onfirAc. 

ETTOUrai. 


Quartarius  romano  0,0135 

Hetnioa.  . . id.  e greca 0,0271 

.Sextarfus  . . id.  . id 0,0542 

Congius  . . ìd.  . id 0,3252 

Semudtus  . . id.  . id. 0,4335 

Modius  . . . id.  . id. 0,8671 

Crna . . . . id 0,13006 

Amphora  . . id.  . id 0,2590 

Medimoa  o achana  . id 0,5179 

Culeus  romano 5,20246 

Dolium  id 0,2904 

Dophinos  ebraico 4,2058 

2.  Afiture  iUtlùmt. 

Emina  dì  Piemonte 0,230550 

Brenta.  . . ìd.  (1) 0,493069 

Moggio  di  Milano 1,4624 

Brenta  , . id 0,7555 

Staio  di  Venezia . 0,8000 

Secchio  . id I,l08t) 

Miro  . . id 1.1524 

Staio  di  Lucca 0,2412 

Copo  . id 0,9825 

Staio  di  Modena ..........  0,7040 

Id.  di  Parma 0,5137 

Emina  di  Genova 1,2072 


0)  Le  «lire  lulsuie  pJetooaiesi  Ai  capsdU.  quali  il  trabucLo 
cubo,  il  piede  cubo,  la  leu  cuba  , U trabucco  camcnlc,  si  capri - 
nono  in  steri  nel  sistema  decimale.  Siccome  lo  stero  non  4 altro 
else  II  metro  rubo  e rbe , per  conse|(ucn«a,  vate  10  ettolitri , pei 
ridurre  quindi  gii  steri  in  euoiirri.  basta  trasportare  la  virgola  di 
una  sede  s destra  nel  numero  decimale  esprìmeate  gii  steri  Valga, 
dei  lesto,  ia  lavula  seguente: 

SitH. 

Trabucco  cubo.  ......  S0,tbtl9i 

Piede  cubo 0,436tn 

Tesa  cuba. M,S4l3S7 

Trabucco  camerale  ....  2,W34W 
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Ifexsarola  di  Geoova \ ,484Ti 

Slarcllo  di  Cagliari 0,4390 

Tomolo  di  Napoli , . , . 0 551,3 

Barile.  , . id 0,i3G2 

Salma.  . . id I,f>8i6 

Salma  grossa  di  Palermo  ......  0,34i3 

Salma  generale  . 0,2767 

Salma  pe'  liquidi 0,87.36 

Rubbio  di  Roma f 

Barile  di  vino  id 0,5834 

Id.  d’olio  id 0..5748 

Soma  d’olio  id Ì,OÌ23 

Corba  di  fnimenlo  di  Bologna ....  0,78fU 

Corba  di  vino 0 7g59 

Staio  di  Firenie 0,1436 

Barile . . id.  per  vino 0,4558 

M.  . . id.  per  olio 0,53-4,3 

3.  fifìiure  ^ailn  patsi. 

Scheflel  di  Ambor^o I,05^ì 

Ohm  . . . id I,U40 

Himten  di  Hannover 0,3H6 

Ohm  . . . id 1,5686 

Quartiere.  . id 0,0980 

Maltcr  di  Darmstadt l,28fK> 

. . . id l,600f( 

Vierlel  di  Casse! l,6Ct74 

Ohm.  . . id 1^5875 

Netzen  di  Vienna 0,6150 

Kimer.  . . id 0,5801 

Staio  di  Bagusa 1,0677 

Barile.  . id 0,4865 

Eimer  dell'Alta  Ungheria 0,7707 

Id.  della  Bassa  Ui^heria 0,7331 

Botte  di  Tokai  0 Anthal 0,5689 

Halter  di  CarIsriilic 0,5054 

Ohm  . . id 1,5000 

Mailer  di  Manheim 1 ,1496 

Ohm  grande  id 1,5955 

Scheffel  di  Monaco 

Eimer  . . . ìd 0,6841 

Schaf  di  Augusta 2,0530 

Maass 0,0118 

Mailer  di  Horimberga 3,1811 

Eimer  , . . id 0,7329 

Madde  di  Drussellc 1,0000 

Val  ....  id 1,0000 

Quarto  0 Mziere  di  Anversa 0,7963 

Aam 1,4219 

Scheffel  di  Rrema 0,7407 

Stubgen.  . id 0,0312 

f..ast  . . . id 29,6276 

Ohm  . . . id 1,4496 

Ilimlen  di  Branswick 0,31I7 

StubgeQ  . . id 0,0374 

K'orzeo  di  Cracovia  6,0111 

Beeaka.  . id 

Toonde  di  Copenaghen 1,3000 


MIS 


Vierlel  dì  Copenaghen 0,0771 

Ohm  . . . id 1,4962 

Sestiere  di  Francia 1,5610 

Pinia  . . . id 0,0931 

Acblel  n mailer  di  Francofone  . . , 1,1474 

Ohm id 1,4343 

Gallone  ini(»eriale  di  Londra  ....  0,0454 

Bushel  ostalo . ...  id.  ....  . 0,3634 

Salma  di  Malta 2,8967 

Caffi  no  ìd 0,2082 

Poggio  di  Corffli  e di  Paxos 0,2100 

Bacile  di  Zanlc 0,4405 

Bacile  di  Ccfalonia 0,4933 

Cado  di  Santa  Maura 0,6099 

Bacile  d'ilaca  e chilo  di  Cerigo.  . . . 0,3524 

Rariledi  vino  di  Corfu  e di  Paxos.  . . 0,6813 

Id.  . . di  /.ante 0,6955 

Id.  . . dì  Cefalonia  .....  0,5)082 

Id.  . . di  Santa  Maura  ....  0,6813 

Scheffel  di  Lubecca 0,3558 

Ahin.  . . . id 1,4980 

Scheffel  di  Schworin 0,388!l 

Scheppel  di  Amstenlam 0,2781 

Aam  di  vino.  . id 1..5522 

Dotte  grossa  . id 1,5725 

Killot  di  Costaniino(>oli 0,3316 

Almud  . . . id 0,0523 

Kor/ec  di  Polonia 1 ,2800 

Garniec  . . id 0,0100 

Fanga  di  I.ishona 0.5426 

Alquiere  . . id 0,1333 

Atmude  . . id 0,1651 

Scheffel  di  Prussia it,5496 

Eimer  . . . id 0,6869 

Fass  di  Acquisgrana 0,2471 

Ahm . . . . id 1,3660 

Mailer  di  Colonia 1,4354 

Ohm  . . id.  . . 1,3822 

Mass.  . . td.  . 0,0133 

Tchetvert  di  Pietroborgo 2,0974 

Vedrò id.  . 0,1229 

Scheffel  di  Dresda 1,0390 

Eimer.  . . ìd 0,6743 

Fass.  . . . ìd 3,9335 

Scheffel  di  Lipsia  1 .0390 

Eimer  . . id 0,7585 

Simra  di  Coborgo 1,1045 

.Malter  di  Gotha 1,7405 

Eimer  . . ìd.  . 0,7277 

.Mass  di  Sassonia*.MeiningeQ 0,2089 

Scheffel  di  Sassonia-Weimar  ....  0,7697 

Eimer  . . . id 6,7330 

Fanega  di  .Madrid 0,5558 

Arroba  di  vino  id 0,1614 

Id  d'olio  ul 0,1150 

Tuona  di  Stoccolma 1,4645 

Id.  pei  liquidi 1,2553 

Muti  di  Appcnzell 0,9137 
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Eimerdi  Appenzell 

Vìertel  di  Aaran 0,2252 

Mms.  . . id 0,01  ii 

Sack  di  Basilea 1 ,3G6€ 

Ohm.  . id 0,i55l 

Piccolo  scster  id 0, 1708 

Viprlel  id 0,0569 

Muli  di  Berna.  1,6813 

■Saiim  id 1,6712 

.Sack  di  Friborgo 1,2774 

llroDla  . id 0,3905 

Seslìere  di  Ginevra 0,7765 

Carro  . . . id 0,4522 

Eimerdi  Claris  . 1,0676 

Mass.  . id 0,0178 

Sacco  di  Losanna 1,35(X) 

Sestiere  id . 0,1050 

Vierlel  di  Lucerna 0,3175 

Oben.  . . id 0,5118 

Carica  di  San-Gallo 0,7279 

Eimer  . . . id 0,1199 

Vìertel  di  Soletta 1,0595 

Sanm  . . id 1,5942 

Muti  di  Zurigo  ..........  0,8212 

Mass  di  campagna  di  Zurigo 0,0182 

Mass  di  cìmÀ  . . . . id 0,Ul6i 

Moggio  di  Ncufcltltel 3,6562 

Bosso  . . . id 9,1406 

Brande.  . . id 0,3809 

Schellel  di  Wwrlembcrg 1,7722 

Trubeich>mass  id 0,0192 

Viertel  di  SciafTitsa (i,S2G0 

Mass.  . . . id 0,0|3l 

Candy  di  Bombay 8,8096 

Pallio  di  Calcutta 0,0112 

Marcai  di  Madras  0,1229 

Candy  . . id 2,8187 

Garce  di  Pondichery ........  3,6636 

Killov  di  Smirne 0,5130 

Artaba  dì  Persia 0,6576 

Cobi  di  Siam 1,7166 

Ardeb  del  Cairo.  . . .* 1,8200 

Fanega  delle  Canarie  . 0,6261 

Arroba.  . . . id 0,1536 

Saa  di  Algeri . 0,1800 

KhouIIè  id 0,I6G6 

Caflso  di  Trìpoli 0,1060 

Id.  di  Tunisi 5,2851 

Frasco  di  Rio*Janciro 0,0213 

IV. 


Tavola  drile  uniti  di  peso  osale  nel  principali  paesi  antichi 
• moderni,  rapportale  al  cliìlogramma. 

1.  Misure  «mficAe. 


n)  Pesi  rooisni  inferiori  alla  libl>ra:  oiammi. 

Scnipulum 1,133 

Sextula 1,532 

Sicilicus 6,799 


Duella 9,065 

Semiincia 13,597 

Vncìa 27,105 

Sesciincia 10,792 

Seslans 59,390 

OnadraDS 81,581 

Triena 108,779 

Quincunx 135,971 

.Semìssis  163,169 

Septunx . 190,363 

Bes  217,558 

Dodrans  211,753 

Dexlans 271,948 

Deunx 290,112 

As,  sire  libra  . 326,337 

S}  Peti  romani  toperìori  alla  libbra: 

As.  nire  libra,  sire  pondo 0,326 

Dupondius . 0,653 

Tressis 0,979 

Qiindriissis 1 ,%5 

Quiocussis 1,632 

Sexcussis 1,958 

Septussis 2,281 

OcUisaU 2,611 

Nonussis 2,937 

Bcciissis 3,263 

Vigessis.  6,527 

T rìgessis 9,790 

Ecr. 

Ccntussis . 32,634 

f ) Pesi  frec»  : 

Mina  di  I0(>  dracme  0,435 

Talento  di  60  mine 26,107 

2.  Misure  italiane. 

OtAMMI. 

Riibbo  piemontese 9221,11270 

Libbra  . id 368,81151 

Oncia.  . id 30,73704 

Ottavo  . id 3,81213 

Danaro  . id.  . 1,28071 

Grano.  . id. 0,05330 

Granotlo  id 0,00222 

Marco  . id 215,89633 

cfliLOoaaifMi. 

Libbra  di  Milano,  peso  grosso  . . . 0,762929 

Id.  . . — . peso  sottile  . . . 0,326071 

Id.  di  Venezia,  peso  grosso  . . . 0,177191 

Id.  . . — . peso  sottile  . . . 0,302025 

Id.  di  Lucca 0,331500 

Id.  di  Modena 0,310100 

Id.  di  Parma 0.328000 

Id.  di  Genova,  peso  grosso  . . . 0,348156 

Id.  . . — . peso  piccolo  . . . 0,316778 

Cantaro  di  Genov.a  ........  17,64906 
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Libbra  Ui  Cagliari 0,396851 

Id.  di  Napoli 0,320761 

Rotolo  di  Napoli  . . . 0,89l00i 

Id.  di  Palermo,  grande 0,873510 

Id  , . — . piccolo.  . . . 0,794100 

Libbra  siciliana . 0,317640 

Id.  romana.  0,339073 

Id.  bolognese 0,361850 

Id.  fìorentina 0,339513 

Dramma  di  Firense,  poso  di  spoaieria  0,003537 

3 Ptti  d'altri  parsi. 

Libbra  d’Amborgo 0,484iM'>0 

Id.  d'Annover 0,489619 

Id.  di  Darmstadt 0,500000 

Id.  di  Cassel - . . . . 0,181200 

Id.  . , — . leggiera 0,467770 

Id.  di  Vienna.  0,560011 

Marco  di  Vienna 0,280700 

Id.  di  Praga 0,253725 

Lil>hra  di  Boemia 0,514517 

Oka  dì  FUgiisa 1,317879 

Id.  di  Ungheria 1.276079 

Libbra  nuora  di  ('arlsrtdie  ....  O.oOOOtM) 

Marco id 0,233610 

Stein 5,000000 

Libbra  nuova  di  Baviera 0,560(^1 

Id.  . . . di  Monaco 0,561173 

Id.  . . . di  Augusta 0,472128 

Id.  . . . di  Norimberga.  . . . 0,509590 

Id.  . . . di  Briisselle 1,000000 

Id.  . . . di  Anversa 0,470156 

Id.  , . . di  Brema 0,498500 

Id.  . , . di  Bninsvivick  ....  0,467337 

Id.  . . . di  Cracovia 0,404900 

Id.  . . . di  Copenaghen  . . . 0,499327 

Id.  . . , di  Parigi 0.489500 

Id.  . . . di  Fraocoforte,  grossa  0,505296 
Id.  ......  id.  . . piccola  0,467867 

Id.  . . . di  Londra,  troy  . . . 0,373202 

Id ìd.t  aroir  du  poidx  0,453541 

Id.  . . . di  Malta 0,3irf6,32 

natolo  di  Malta 0,791499 

Libbra  di  Corfù 0,408402 

Id.  di  Lubecca 0,484749 

Id.  di  Rostock 0,508200 

Id.  di  Amsterdam 0,494090 

Schiffond  . . id 0.470539 

Rotici  0 lodra  di  Turchia 0,364520 

Libbra  di  Polonia 0,405504 

Id.  di  Lisbona,  della  aratH  . . 0.458921 

Id.  di  Pnissia 0,467711 

Id.  di  Acqutsgrana 0,467043 

Id.  dì  Colonia 0,467453 

Id.  di  Konigsberga 0,468616 

Id.  dì  Pietroborgo 0,409356 

Id.  di  Dresda 0.466937 

IH,  di  Lipsia  .........  0,467214 


Libbra  di  Coborgo (t,509855 

Id.  di  Gotha 0,467404 

Id.  di  Madrid 0,460096 

Id.  di  Stoccolma . 0,425123 

M,  di  B.isilea 0,486i99 

Id.  di  Berna 0,520ll2 

Id.  di  Frihorgo 0,528810 

Id.  di  Gioem,  grossa 0.550718 

Id.  . . — . . piccola 0,4.58948 

Id.  di  Lucerna 0,499327 

Id.  di  Neufchàlel 0,520112 

Id.  dì  Wùrtemberga 0,467728 

.PeciiI  della  Cina 60,039900 

Id.  del  Giappone 59,348000 

Candy  di  Bombay 25.3,984000 

Haon  di  Bengala 53,864000 

Id.  del  Bazar  37,247000 

Visay  0 vis  diMadres 1,417325 

Candy  di  Poodicliery 234,963000 

Oka  di  Smirno 1 ,275657 

Rotolo  di  Damasco 1 ,902309 

Id.  di  Tripoli  (Siria) 2,219361 

Dirliam  di  Persia.  0,0(X)790 

Ratm,in  di Taiiris 2,295894 

Batman  diChcrray . 4,591788 

Rotolo  di  Abissinia 0,312001 

Id.  di  Guinea  . 0,i32GOl> 

Itemla  dei  Mori . 0,064317 

Rotolo  d‘ Egitto 0,4340:12 

Id.  di  Marocco 0,539717 

('.amaro  di  Tripoli 50,790800 

Id.  di  Tunisi 49,623300 

NB.  Prr  fa  lai'ota  tletu  Monete  P.  l'arHroto  Moveta. 
MlttClè  Stanislao  — {tìiogrix^ì).  — Finanziere 


francese,  autore  delie  due  opere  seguenti:  PUtn 
d' adminittraliòn  poar  In  cìiarUét  puhiique*  (Piano 
d amininistrazionc  per  le  carità  pubbliche).  Paris, 
1789,  iiì-i'*  ~ Pian  d'adminà/ralton  yénérale  dr^ 
ucourt  ft  det  tracaux  puhlics  (Piano  d'aniministra* 
zione  generale  dei  soccorsi  c dei  lavori  pubblici). 
Paris,  1809.  in-8®. 

Minre  (LC. — {Biografia}.  — Autore  di  un*opem 
intitolata:  De  tinfluence  de  Paris  tur  tonte  la  France, 
ou  de  la  ceniralisalion  économigue^  adminis/ratiee  et 
poliiique,  el  dei  moyekt  d'en  diminuer  let  inconvé- 
nienti  (Dell'inniienza  di  Parigi  su  tutta  la  Francia, 
0 della  centralizzazione,  ecc.).  Paris,  1833,  in-8^ 

Mobili  — (birillo  eomupe  e cammei ciale). — Per 
contrappostu  agii  iMMOini.t,  sono  quei  beni  che 
possono  trasferirsi  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Si  distinguono  pcr5  due  generali  categorie  di  beni 
mobili:  quelli  che  sono  tati  per  loro  naturai  e quelli 
che  sono  tali  considerali  per  deierminatione  delln 
legge  (V.  Cod.  Civ.,  art.  408). 

Sono  mobili  per  loro  natura  i corpi  che  possono 
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trasportarsi  da  un  luogo  ad  un  altro,  sia  che  si  ! 
muovano  da  loro  stessi,  come  gli  animali,  o sia 
che  non  possano  cangiare  di  posto  che  per  effetto 
di  ima  fona  estrinseca,  come  le  cose  inanimato, 
ancorché  tali  cose  fonnassero  collezione  o ser- 
vissero ad  oggetti  di  commercio  (ari.  dOO). 

Sono  mobili  per  determinazione  della  legge  le 
obbligazioni,  c le  azioni  ipotecarie,  che  hanno  per 
oggetto  somme  esigibili  od  eifetli  mobili,  le  azioni 
od  interessi  delle  Compagnie  di  finanza,  di  rnin- 
niercio  o d'industria,  quand'anche  appartengano  a 
queste  Compagnie  beni  immobili  dipendenti  dalle 
stesse  imprese;  tali  azioni  od  interessi  sono  ripu*- 
tali  mobili  riguardo  a ciascun  socio,  pel  solo  tempo 
in  cui  dura  la  società.—  Sono  egualmente  mobili 
per  determinazione  della  legge  le  rendile  vitalizie 
e perpetue  tanto  sullo  Stato,  quanto  verso  i par- 
ticolari, salvo,  quanto  alle  rendile  sullo  Stato,  lo 
disposizioni  portate  dalle  leggi  relative  al  debito 
pubblico  (art.  <ilO). 

1 battelli,  le  chiatle,  le  navi,  i molini  c bagni 
su  battelli,  c generalmente  ogni  edilìzio  natante 
non  contemplato  neirart.  400  (I),  sono  mobili.  Il 
sequestro  però  dei  medesimi  potrà  venire  sotto- 
posto a particolari  forme  di  procedura  (art.  41l>. 
— Le  navi  e gli  altri  bastimenti  di  maro  sono 
mobili.  Niilladimcno  sono  anelli  dni  debiti  del 
venditore  c specialmente  da  quelli  che  la  legge 
dichiara  privilegiati  (Cod.  di  Comni.,  art.  ^05). 

1 materiali  provenienti  dalla  demolizione  di  un 
edilìzio,  0 radunali  per  costruirne  un  nuovo  sono 
mobili  sino  a che  siano  adoperati  dairuperaio  in 
una  costruzione  (Cod.  Civ.,  art.  412). 

Le  parole  écni  mobili,  rffeUi  mobili,  o mobiliare, 
usate  nella  disposizumc  delia  legge  n dcll'iiomo, 
senz'allra  aggiunta  o designazione,  che  ne  restringa 
il  significato,  comprendono  gencralmcnle  tutto  ciò, 
che  viene  riputalo  mobile,  secondo  le  regole,  su- 
periormente stabilite  (art.  413). 

La  parola  mobili,  usata  solo  nella  disposizione 
della  legge  o dcH’iiomo,  senz'allra  aggiunta  o de- 
signazione che  ne  estenda  il  significato,  o senza 
contrapposto  agli  immoéi/i,  non  comprende  il  da- 
naro, le  gemme,  i credili,  i libri,  le  medaglie,  gli 
strumenti  delle  scienze,  delle  arti,  dei  mestieri,  le 
biancherie  ad  uso  della  persona,  i cavalli,  le  car- 
rozze, gli  equipaggi  relativi,  le  armi,  i grani,  vini, 
fieni,  cd  altre  derrate,  e nemmeno  ciò  che  forma 

(U  Cocl  coneepllo:  • Sono  immobili  por  loro  natura  i molini,  rd 
altre  tulne,  ecc.  Sono  edandlo  ripauil  Immobili  1 nolini,  bagni,  ed 
Ogni  altra  fabbrica  oaunie,  qualora  per  l'eserciaia  di  caai  alano  o 
debbano  esMre  H&&amente  atiècuraii  alla  rlra  col  minio  dicatene 
o oordaggi,  e troriti  in  aulla  riva  un  ediOtio  ctpreMamente  deatN 
nato  pel  acrvlilo  di  t*»i  molini  e fabbriche.  ■ 


MOB 

l'oggetto  di  un  commercio  o di  altra  negoziazione 
(art.  4t4). 

La  parola  tnobiglia  non  comprende  che  i mobili 
destinati  ali'tiso  eJ  alfornalo  degli  appartamenti, 
come  tappezzerie,  letti,  sedie,  specchi,  pendoli, 
tavole,  porcellane,  ed  altri  oggetti  di  questa  natura. 

1 quadri  c le  statue,  che  fanno  parte  dei  mobili 
di  un  appparlamenlo,  vi  sono  anche  curopre.si; 
ma  non  vi  si  comprendono  h:  collezioni  di  quadri, 
di  statue,  di  porcellane  od  altre,  che  possono  es- 
sere nelle  gallerie  0 camere  piirticolari  (art.  415). 

La  vendita,  o la  donazione,  od  il  legato  dì  una 
casa  mobigìiata,  non  comprende  che  la  mobiglia 
(art.  416). 

La  vendita,  la  donazione,  od  il  legato  di  una  casa 
con  tutto  quello  che  vi  si  trova,  non  comprende 
il  denaro,  né  i crediti,  od  altri  diritti,  i mi  do- 
cumenti possono  esistere  nella  casa  medesima. 
Tutti  gli  altri  en'cUi  mobili  vi  sono  compresi 
(art.  417). 

Uelatìvamente  alle  quistioni  legislative  e giiiri- 
dico-commcrcialt , cho  sorgono  intorno  ai  mobili, 
V.  i nostri  articoli  Merci;  Xwi;  Vkndit.v;  W.krrants. 

Molaill  ^(Economia  j>olifica  ed  indtulrinle).  — 
Prodotti  deli'  industria  del  falegname  , dell’  intar- 
Matorc,  dello  stipettaio,  del  fabbro,  ccc.  destinali  a 
srmre  ai  bisogni  domestici  c airornamcnlo  delle 
case. 

Xoii  fa  d'  uopo  dì.stendcrsi  in  molto  parole  a 
provare  rimpnrtaiiza  di  qnc.sta  industria,  la  quale 
si  colloca  immediatamente  dopo  quelle  che  prov- 
vedono alfuomn  le  sostanze  alimentari,  l'abitazione 
ed  il  vestiario. 

In  qualunque  stato  sociale  l'uomo  si  trovi,  egli 
ha  ognora  bisogno  di  mobiglie.  Ma  quale  immenso 
intervallo  tra  le  miserabili  masserizie  della  povera 
capanna  del  selvaggio,  ed  il  copioso  corredo  di 
oggetti  che  riempiono  la  casa  dcH'agiatn  cittadino  ! 
Fu  detto  con  molto  senno  da  un  arguto  osserva- 
tore che  . dalia  natura  e dallo  stato  dei  mobìli  di 
un  uomo  o di  una  famiglia,  può  desumersi  il  grado 
di  moralità,  di  ordine,  di  economia  e d'intelligenza 
dì  chi  li  po.ssicdc.  K per  fermo,  entrale  in  un  ap- 
partamento ove  gli  arredi  giacciono  in  disordine, 
sudici,  guasti,  non  riparati,  sebbene  conservino  i se- 
gni dì  un'antica  eleganza,  c tosto  potrete  convincervi 
cho  le  persone,  alle  quali  appartengono,  non  sono 
abbastanza  gelose  del  proprio  decoro,  non  hanno 
quell'istinto  della  personale  dignità,  che  è sì  po- 
lente elemento  di  private  e di  pubbliche  virti'i. 
Portatevi,  all'incontro,  ncU'abitazioiie  di  una  mo- 
desta ma  buona  famiglia,  i cui  membri  aspirano 
a meritarsi  la  generale  estimazione,  e bramano 
procedere  con  tutta  regolarità  coti  nelle  piccole 
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come  nelle  grandi  faccende  della  vita  ; c senza  ' 
dubbio  ammirerete  la  pulitezza,  la  proprietà,  la 
conveniente  collocazione  e conservazione  degli 
oggetti  riporli  nelle  camere.  Se  i morali>ti  si  oc- 
cupassero alquanto  più  delle  cose  c menu  delle 
parole,  potrebbero  trovare  in  questo  argomento 
subbietti  di  importanti  e sottili  considorazioni. 

Non  solo  fra  grindividui  e le  famiglie,  ma  eziandio 
Ira  i popoli  esistono  notabilissime  difl'ercnze  per 
rispetto  ali'iudiistria  ed  all'uso  dei  mobili.  Le  genti 
del  Nord,  le  quali  sogliono  vivere  più  nella  casa 
che  fuori,  hanno,  ingenerale,  maggior  cura  di  questa 
parte  delia  domestica  economia,  che  le  razzo  me- 
ridionali, le  quali  sono  dotalo  di  una  più  energica 
forza  di  espansione,  e che  la  bellezza  del  clima  e 
del  paese  invila  a passare  molto  tempo  fuori  delle 
casalinghe  pareli.  Il  conforlabiU  degli  Inglesi  e 
degli  Scozzesi  può  avere  ancora  qualche  riscontro 
in  Germania  od  in  isvizzera;  ma  raro  si  trova  in 
Ispagna,  in  Italia  o nel  mezzogiorno  della  Francia. 
Una  agiata  famiglia  di  Kdiniborgo  o di  Manchester 
avrà  forse  meno  argenterie,  meno  cortinaggi  e 
tappezzerìe  di  un  opulento  signore  di  Madrid  o di 
Napoli;  ma  possederà  certamente  più  oggetti  d'uso, 
più  mezzi  di  comoda  e tranquilla  esistenza.  Vero  è 
che  le  agevolate  comunicazioni,  la  frequenza  dei 
I generali  progressi  dell  educazione,  dell'i- 
struzione e dei  costumi,  tendono  a far  scomparire 
siflatte  difl'erenze  ed  a propagare  dappertutto  quello 
squisito  senso  di  decoro,  senza  cui  vano  è ugni 
tentativo  di  ampliare  ed  assicurare  la  civiltà  delle 
nazioni. 

L'industria  dei  mobili  è,  da  antico  tempo,  molto 
avanzata  in  Italia,  dove  dalle  tradizioni  e (laU'in- 
dole  degli  abitanti  ha  preso  un  non  so  che  di 
artistico,  che  indarno  si  cercherebbe,  in  cosi 
eminente  grado,  negli  altri  paesi,  e di  cui  le  tavole 
e gli  altn  lavori  di  pietre  dure  di  Firenze  sono, 
per  avventura,  la  più  alta  espressione. 

L'arte  delle  inUrrìature  di  legno  , d'  avorio  , di 
tartaruga,  d’argento  fu  con  immenso  successo  col- 
tivata dagl' Italiani  nel  Medio  Kvo,  Ouantunque  i 
Francesi,  dopo  i lavori  del  Boule  e d'altri,  fossero 
riusciti  ad  imitare  i nostri  fabbricanti,  cd  in  breve 
ora  ottenessero  grande  perfezione  in  questa  in- 
dustria, essa  però  conservava  in  Italia  il  primato. 

• Ma  la  moda,  ben  dice  nii  egregio  nostro  scrit- 
tore (1),  cui  riineltore  in  voga  le  fogge  greche  e 
ramane,  alle  forme  complicate  e sovente  bizzarre 
de'  tempi  di  Lodovico  XIV  e di  Lodovico  XV,  venne 
a sostituire  le  forme  regolari,  le  ampie  superficie 

(I)  .\0iUi£  MuUa  patria  i$Htu$tria^  raccolte  dal  pft>r,  Giulio,  io 
occttlooc  della  «spoalaioae  dal  1844,  pae.  S06. 


piane  e nude:aìramor  disordinato  degli  ornamenti 
succedette  i’  amore  disordinato  della  semplicità. 
Poi,  fosse  caprìccio,  patriottismo  o efletto  del  si- 
stema coiilineiitale,  a'Iegni  esotici,  airavorìo,  alla 
tartaruga,  alla  madreperla  soltentrarono  i legni  iti« 
digeni , c r arte  della  intarsiatura  parve  perduta. 
Ma  la  muda  Taveva  oppressa  , e la  moda  la  fece 
risorgere  • . 

In  Piemonte,  la  principal  parte  di  questo  risor- 
gimento toccò  al  .sig.  Gabriele  Capello  detto  Mon- 
calvo,  degno  erede  della  fama  di  Ihetro  Piffetli, 
vissuto  nello  scorso  secolo.  In  Genova  , i signori 
Peeters,  Bisso,  Spcich,  ed  altri  formarono  un’ot- 
tima scuola  d'intarsiatori  ed  ohanisiì. 

.Mentre  la  mobiglia  di  maggior  lusso  riceveva 
così  incremento,  le  cresciute  abitudini  di  dome- 
stico confortabile  imprimevano  non  minore  pro- 
gresso alla  menu  artistica  ma  più  utile  parte  del- 
r indu>lria  del  falegname  ed  ebanista.  Splendida 
fu,  per  questo  riguardo,  l’esposizione  del  1854;  e 
raceoglianm  da  un  recente  documento  statistico 
che  questa  industria  occupò  lino  a 2,000  operai 
in  Genova,  cd  a 2,800  in  Torino  (I).  Più  mara- 
vigliosu  ancora  fu  la  collezione  di  mobili  iiell  Espo- 
sizione  generale  del  Valentino  nell'anno  1856. 

Noi  crediamo  di  non  andare  errati , affermandu 
che  i mobili  e le  tarsie  nostrali  sono  destinati  a 
fornire  un  importante  ramo  alla  esportazione,  spe- 
cialmente per  i paesi  coi  quali  ci  metterà  in  più 
rapida  comunicazione  il  taglio  dell'  istmo  di  Suez. 

La  nazionale  bandiera  comincia  da  qualche  anno 
a frequentare  i porti  dell’India  c deU’Australia;  ma. 
a fronte  dell’  industria  inglese,  francese,  americana 
ed  alemanna,  la  nostra  industria  non  riesce  a com- 
petere ancora  in  quei  centri  di  consumo,  per  la 
più  parte  degli  articoli  manufatti.  Beputiamo  che 
lo  possa  pei  mobili  , e che  una  sicura  fonte  di 
lucro  si  aprirebbe  agli  speculatori  che  a questa 
oggetto  dirìgessero  primi  la  loro  attenzione  cd  i 
loro  capitali. 

in  Francia,  iti  (nghiitcrra,  in  Germania,  le  indu- 
strie, delle  quali  facciain  parola  in  questo  articolo, 
hanno  pure  compiuto  i più  grandi  progressi.  Ma  il 
lettore  comprenderà  che  è troppo  diflìciie  il  rac- 
cogliere a (ale  riguardo  cifre  abbastanza  precise . 
per  consentirci  di  entrare  in  particolari  sviluppi 
statistici. 

L’ indiislria  dei  mobili  dì  legno  ha  dovuto  , da 
vari!  anni,  sostenere  una  formidabile  concorrenza. 
La  crescente  produzione  del  ferro  e le  facilitazioni 

(I)  ,%'otlztc  iutla  pati’ia  induurìa^  pubblicate  per  cura  della  R. 
Camera  di  Commerdo  di  Genova,  in  occaaionc  dclf  eqwelxlocw 
del  1884.  pai.  t38. 
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introdotte  ncirartc  di  trarre  questo  metallo,  hanno 
permesso  di  fabbricare  con  esso  molti  oggetti  di 
doiiiuslico  uso,  che  un  di  si  faccano  solo  col  le* 
guatile.  I letti  di  ferro,  specialmente,  cosi  puliti  c 
cosi  comodi,  sonosi  quasi  gcneraliueiite  sostituiti, 
iieliu  case  della  media  cittadinanza , agli  antichi 
letti  dì  legno.  .Ma,  al  pari  di  tutte  le  concorrenze, 
se  questa  fa  tanto  vantaggio  a)  consumatore,  non 
daiiiieggiù  piiitlo  i produttori  , poiché  1’  arte  del 
falegname  e dello  stipettaio,  mentre  perdevn  da  que- 
sto Iato  un  alimento,  altri  e più  copiosi  ne  acqui- 
stava nei  cresciuti  ed  ingentiliti  bisogni  dei  citta- 
dilli  (V.  Case  ed  Economia  domf-sticn  ). 

Modft  — (Ac'cmomùi  poiiliKa).  — Nel  suo  più 
generica  signiiicato,  questo  nome  indica  la  prefe- 
renza che  i produttori  ed  i consumatori  accor- 
dano, durante  un  certo  tempo,  a questo  od  a quel 
genere,  a questa  od  a quella  forma  di  prodotti  e 
di  consumi. 

La  moda  e le  sue  variazioni  nascono  da  alcuni 
ingeniti  .sentimenti  dell’  umana  natura.  Prima  di 
tutto,  sta  in  fatti  che  i bisogni  dell’iiomo  variano  a 
seconda  dei  luoghi  e dei  tempi  ; e quelle  cose  che 
convengono  ad  un  paese  e ad  mi  popolo,  mal  si 
addicono  ad  un  altro.  I progressi  della  società  c 
deir  individuo  fanno  sorgere  nuove  tendenze  cd 
esigenze,  c quindi  nuove  mode  per  soddisfarle. 

Ma  indipendentemente  da  queste  mutazioni  na- 
turali, e spontanee,  e le  quali , tino  ad  un  certo 
segno,  possono  dirsi  solidarie  con  quelle  che  av- 
vengono nell’ uomo  stesso  per  cH’etto  delia  sua 
perfettibilità,  altre  ne  subisce  la  moda,  dipendenti 
da  più  fattizie  e meno  commendcvoli  cagioni.  E, 
per  fermo,  sarebbe  difìicile  giustilicare,  agli  occhi 
del  moralista  e dell' economista,  i cambiamenti  che 
da  un  anno  airaltro , od  anche  a più  brevi  inter- 
valli, fa  subire  la  moda  alla  forma  degli  abiti,  delle 
acconciature,  dei  mobili,  ecc.  ecc.  Sitl'atti  cambia- 
menti traggono  l'origine  loro  in  parte  dalla  vanità, 
in  parte  dall’  accortezza  di  certi  speculatori , m 
parte  da  alcune  tacile  convenzioni  sociali,  dilTicili 
a spiegarsi,  ma  pure  esistenti  cd  innegabili. 

I ricchi  0 quelli  (assai  più  numerosi)  che  vo- 
gliono parer  tali  , bramano  far  pompa  della  loro 
agiatezza  od  opulenza , mostrandosi  capaci  Hi  so- 
stenere il  dispendio  di  continui  rinnovamenti  dei 
loro  arnesi  e delle  loro  masserizie.  Ouindi,  senza 
alcun  reale  bisogno,  ostentano  in  pubblico  abili , 
carrozze,  mobiglie  dilferenti  da  quelle  che  il  pub- 
blico aveva  jerì  ammirate.  I sarti  e i fabbricanti, 
abilmente  profittando  di  questa  vanità,  moltiplicano 
le  astute  cd  ingegnose  invenzioni  per  sovraecci- 
tarla  c mantenerla  viva;  e con  annunzi  c iìgurìiii 
incitano  perpetuamente  i sedicenti  eleganti  ad  ac- 


correre ai  loro  negozii,  per  ottenere  i)  vanto  di 
iniziare  o di  seguire  la  nuova  moda. 

Per  le  quali  cose,  la  moda  può  considerarsi  co- 
me una  espressione  assai  fedele  c quasi  come  uno 
specchio  del  carattere  morale  delle  popolazioni, 
non  che  della  toro  organizzazione  economica  c so- 
ciale. Le  genti  rozze  cd  agresti  non  hanno  mode, 
nei  senso  preciso  delia  parola  ; esistono  bensì, 
anche  fra  loro,  le  distinzioni-  di  ricchezza  e di 
preniineiiza.  e t segni  esterni  che  le  manifestano; 
ma  sono  meno  variabili  cd  incostanti.  Si  è nei 
centri  popolari,  industriali,  tranicanti,  là  dove  fa- 
cili e frequenti  suno  le  comunicazioni,  dove  afflui- 
scono da  diverse  parti  le  corrispondenze  ed  i viag- 
giatori, che  la  moda  regna  sovrano,  t Nei  paesi, 
dice  un  valente  contemporanco  (1),  ove  gli  abusi 
del  privilegio  e del  dispotismo  permettono  ad  una 
classe  reputala  superiore  di  alimentare  il  proprio 
ozio  a spese  del  rimanente  della  nazione,  le  mode 
sono,  d’ordinario,  fastose  e complicate.  Elle  sono 
fastose,  perocché  i privilegiati  sentono  la  necessità 
di  abbagliare  la  moltitudine  con  lo  splendore  delle 
apparenze,  o di  convincerla  per  tal  modo  ch'essi 
sono  plasmati  di  una  più  lina  argilla: 

from  poreelain  cta*j  ofearth 

• della  terra  di  porcellana  > come  diceva  il  vec- 
chio pueta  Unrden.  Le  mode  sono,  al  tempo  stesso, 
complicate  , perocché  i privilegiati  hanno  tutto 
l'agio  necessario  per  occuparsi  a lungo  della  loro 
acconciatura , Ì1  cui  fasto  serve  , come  dicemmo, 
ad  ispirare  al  volgo  un’alta  idea  di  coloro  cho  la 
portano.  Ma,  poniamo  che  lo  stato  sociale  subisca 
mutazione;  che  i privilegi  scompariscano;  che  le 
classi  superiori,  sottoposte  quindi  innanzi  alla  legge 
della  concorrenza , siano  obbligate  di  usare  della 
propria  intelligenza  per  sussistere;  e tosto  ve- 
drannosi  le  mode  semplificarsi  ; gli  abili  ricamati, 
i calzoni  corti,  le  gonnelle  colla  coda  e col  ton- 
tiglio,  lutto  insomma  il  maestoso  e complicato  ap- 
paralo dulie  mode  aristocratiche  si  vedrà  scompa- 
rire per  dar  luogo  ad  abbigliamenti  facili  e comodi 
a portarsi  ■ . 

Là  dove  il  sentimento  della  personalità  è molto 
pronunciato  , la  moda  esercita  minore  iofluania 
che  nei  paesi  dove  predomina  l’ istinto  imitativo 
e dove  meno  energica  è l'umana  individualità.  In 
Italia  , per  esempio  , si  obbedisce  , in  generale  , 
meno  alla  moda  che  in  Francia.  In  quest’  ultima 
contrada  gli  uomini  sono  più  simili  gli  uni  agli  altri 
di  quello  sianlo  nella  nostra  penisola;  si  direbbero 

fi)  Ali.  MotU,  di  G.  De  MoUmiì,  nel  Difttonnaire  (U  l'icontmic 
di  Guillaumiu. 
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passati  Uilti  sotto  ad  una  specie  dì  spiaualuio  o di 
trafìla  morale;  epperò quando  Parigi  ha  proiiiiiiciah 
i suoi  responsi,  tiiUo  l'esercito  degli  cleganli  s*af- 
frelU  ad  obbedire. 

I Francesi  ricercano,  nelle  loro  mode,  piuttosto 
ciò  che  splende,  anziché  ciò  che  torna  comodo. 
Gli  inglesi,  idolatri  del  comfort  ^ tendono,  per  Pop- 
poslo,  alle  mode  che  lo  procurano  : i loro  mobili, 
i loro  arredi  di  casa,  gli  abili  delle  loro  persone, 
saranno  bensì  meno  belli,  meno  eleganti,  ma  sono 
certo  più  accomodati  all' uso  cui  sono  destinati, 
più  solidi , più  durevoli.  Tanto  è vero  che  il  ca- 
raUcrc  nazionale  si  riflette  anche  nella  moda  \ 

I popoli  occupati  seriamente  negli  aflari  e iicH  at* 
tiviti  produttiva  sogliono  essere  meno  schiavi  di 
questa  capricciosa  divinità,  che  non  le  nazioni,  nelle 
quali  l'ozio  è in  onore.  Nella  Roma  di  l^one  X,  nella 
Parigi  di  Luigi  XfV  o nella  Londra  degli  Stuardi,  la 
moda  regnava  per  fermo  più  assoluta  sovrana  che 
non  nelle  commercianti  repubbliclie  di  Genova  e 
Venezia,  o in  Amsterdam  o nelle  Città  Anseatiche. 

Non  è solamente  agli  oggetti  di  vestiario  e di 
mobilio  che  si  limita  1*  impero  della  moda.  Ksso 
invade  anche  il  campo  dei  prodotti  immateriali  c 
quello  delle  idee,  degli  affetti  e delle  passioni  me* 
desime.  La  medicina,  la  letteratura,  la  legislazio- 
ne. la  iilosolìa  hanno  le  loro  mode.  Vi  fu  un  tempo 
in  cui  era  di  moda  suicidarsi  coll'  arsenico,  altre 
volte  lo  si  faceva  con  la  corda.  Ai  tempi  di 
Rrasmo  o a quelli  di  Voltaire  era  di  moda  rìdere 
del  Papa  e dei  papisti;  oggi,  in  Parigi,  è di  moda 
il  far  processioni  e I*  instituiro  canonicati.  Sotto 
Napoleone  1 era  moda  chiamare  ideoUtgi  gli  eco- 
nomisti, c ciò  bastava  per  credersi  esonerato  dal- 
r obbligo  di  leggerne  i libri;  oggidì  tutti  parlano 
di  economia  politica,  senzacliè  però  stimino  punto 
più  necessario  studiarla. 

Riguardo  alla  ìnQuenza  ch'ella  esercita  sulla  so- 
ciale economia  , la  moda  può  considerarsi  come 
apportatrice  di  mali  e di  beni  in  varia  misura. 
Qualunque  cambiamento  sì  manifesti  nelle  usanze, 
nelle  produzioni  e nei  consumi , è una  solvente 
di  guadagni  per  gli  uni , ed  una  fonte  di  perdite 
per  gli  altri.  Allorché  vennero  in  moda  i disegni 
in  litografìa,  i primi  loro  venditori  fecero  fortuna, 
e ne  scapitarono  i mercanti  d’incisioni;  l'incisione 
a fumo  danneggiò  gl'  incisori  a bulino  o all'acqua 
forte.  La  moda  dei  quadri  al  dagherrotipo  procurò 
buoni  lucri  ai  fotografi,  ma  non  fu  certo  benedetta 
dai  pittori  ad  olio  od  in  miniatura.  Il  sistema  dei 
Brevetti  (V.  anche  Proprietà  arti.stic.\)  assegna 
agT  inventori  di  novelli  oggetti,  purché  riescano  a 
farli  accettare  dal  pubblico,  un  bel  campo  di  profitti 
da  mietere.  Tutti  coloro,  invece,  che  possiedono 


larghe  provviste  di  articoli  la  cui  moda  è passata, 
fanno  perdite  cospicue;  e lo  stesso  dicasi  di  tutti 
i fabbricanti  ed  operai  impiegali  nella  produzione 
degli  articoli  medesimi.  Ciò  ben  sanno  gli  eser- 
centi dì  quei  diversi  rami  d'industria  c di  commer- 
cio. rhe  appunto  si  chiamano  negoii  d'oggetli  di 
moda  Le  frequenti  oscillazioni  e vicende  cui  vanno 
soggetti,  li  obbligano  molto  spesso  a porre  le  loro 
mercanzie  a prezzi  abbastanza  elevati,  onde  com- 
pensarsi , nei  momenti  di  favore , dei  danni  che 
sono  loro  minacciati  nelle  epoche  di  ristagno  o di 
subite  mutazioni.  Non  v’  ha  genere  di  mercatura 
che  più  dì  questa  si  risenta  facilmente  delle  crisi, 
delle  guerre  e delle  rivoluzioni.  «Kccetliiali  rari  casi, 
dice  G.  B.  Say  (t),  e bilanciando  sempre  i profitti  di 
un  anno  con  le  perdite  di  un  altro,  si  è osservalo 
che  i capi  d’imprese  le  quali  producono  le  super- 
fluità, fanno  i più  mediocri  proflUi,  e che  i loro 
braccianti  sono  i meno  pagati.  In  .Normandia  c 
nella  Fiandra  , i più  bei  pizzi  sono  lavorati  da 
persone  miserabilissime  ; c gli  operai  che  fab- 
bricano a Lione  i broccati  d'oro  sono  sovente 
vestiti  di  cenci.  Né  è a dire  che  non  si  facciano 
occasionalmente,  su  tali  oggetti,  notabilissimi  be- 
nefìzi: si  videro  fabbricanti  arricchirsi  pmducendo 
cappelli  di  faiìlatia;  ma  se  poniamo  insieme  tutti  i 
profitti  ottenuti  sulle  superfluità,  se  nc  deduciamo 
il  valore  delle  merci  non  vendute,  e quello  delle 
merci  mal  pagate,  noi  troviamo  che  questo  genere 
di  prodotti  è quello  che  fornisce,  in  ultima  analisi, 
i lucri  più  tenni.  Le  moditle  di  maggior  grido  hanno 
spetto  fallo  bancarotta  •. 

# Una  nazione,  dice  altrove  Io  stesso  autore  (2). 
ed  i privati  cittadini  daranno  prova  di  senno,  se 
ricercheranno  principalmente  gli  oggetti  il  cui  con- 
sumo è lento  e l'uso  frequente.  Si  é per  questo 
motivo  ch'essi  avranno  un'abitazione  e mobili  co- 
modi e puliti  ; perocché  vi  siano  poche  cose  che 
si  consumino  più  lentamente  d’ima  casa,  o di  cui 
si  faccia  uso  più  frequente,  poiché  vi  si  passa  la 
maggior  parte  della  vita.  Le  loro  mode  non  saranno 
troppo  incostanti;  la  muda  ha  il  privilegio  di  ren- 
dere viete  le  cose  prima  ch'elle  abbiano  perduto 
la  loro  utilità,  spesso  anche  prima  ch’esse  abbiano 
perduto  la  loro  freschezza:  essa  inultiplica  i con- 
sumi , e condanna  ciò  che  è ancora  eccellente, 
comodo  e beilo,  a non  essere  più  acconcio  a cosa 
alcuna.  Talché  la  rapida  successione  delle  mode 
impoverisce  uno  Stalo  per  tutto  ciò  cb'cssa  con- 
suma e per  ciò  che  non  consuma  •. 

Non  bisognerebbe  però  assumere  queste  assen- 

(1}  Traiti  tVifonomie  poifliffne,  pag.  3Ti9  e Mg. 

/it,  iOkU,  pag.  aVt. 
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fiate  parole  deireconomista  in  un  senso  troppo 
l'rctto  e materiale.  Le  subite  e frequenti  oscillazioni 
della  moda  suno,  senza  dubbio,  un  grande  c disa- 
stroso tìiigelio.  iMii,  guai  al  mondo  se,  per  evitare 
questo  inconveniente,  sì  volesse  trascorrere  nciral* 
Irò,  augurando  od,  anche  peggio,  procurando  che 
tanto  le  produzioni  quanto  i consumi  si  conser» 
vassero  in  una  condiziono  perpetuamente  stazio* 
naria  Le  variazioni  della  moda  sono  imo  dei  più 
nnicaci  strumenti  di  progresso  per  Kinduslria  e per 
la  civiltà. 

L’umano  consorzio  tutto  quant' è prenderebbe 
ruspelto  di  un  iimiienso  impero  cliinesc , ove  la 
muda,  considerata  da  questo  aito  e fìiosuiicu  aspetto, 
non  gl' imprimesse  il  movimento  e la  vita  Non 
solo  gli  abbigliamenti  e le  mobiglie,  ma  ben  anco 
le  idee  ed  i costumi  rimarrebbero  in  .«empitenio 
uniformi  senza  speranza  d'immcgliarnenlu.  La  silo* 
gralia  non  avrebbe  mai  ceduto  il  luogo  alla  stampa 
« UH  caratleri  mobili , la  vaporiera  alia  vela , la 
scienza  sperimentale  ed  osservatrice  alle  vecchie  j 
ipotesi  cd  alle  assurde  superstizioni.  Gli  artefici , 
invece  d'ingegnarsi  a trovar  sempre  nuove  foggio 
di  prodotti  e dì  strumenti , farebbero  sempre  le 
stesse  cose,  senza  aspirar  mai  al  petfeziunainenlo. 
f consumatori,  non  mutando  mai  i loro  gusti  c le 
loro  tendenze,  non  odnrcbbero  incoraggiamento  e 
stimolo  alcuno  allo  spinto  d’invenzione;  e la  so* 
cictà,  vecchio  e cadente  fancinllo,  sarebbe  senza 
passato  e senza  avvenire. 

Per  le  quali  cose,  ncU‘aUo  che  noi  deploriamo, 
in  nume  della  ragione,  della  morale  e deirecono* 
ima  politica,  i ridicoli  capricci  della  moda,  repu* 
liamo  però  che  , in  complesso  , i beni  dei  quali 
essa  è foriera  superino  di  grau  lunga  i mali  che 
può  cagionare. 

In  nessun  caso  poi  crediamo  che  competa  ai 
tfoverni  il  pretendere  a dar  leggi  alia  moda,  obbli- 
gando i cittadini  a rivolgersi  a questi  piuUostocliè 
a quelli  altri  consumi.  Oltreché  ciò  olTende  quel 
decoro  c quella  dignità  di  cui  i rappresentanti 
deirautorità  e della  legge  debbono  essere  sovra 
■Igni  altro  gelosi,  il  più  delle  volte  sarebbe  un  di- 
retto attentato  alla  libertà  cd  alla  proprietà  dei 
privali,  i quali  hanno  diritto  di  regolare  come  me- 
glio loro  aggrada  i proptii  dispendi , ed  i quali 
*^ono  i migliori  giudici  in  questa  materia  (V.  Lusso; 
Mobili;  Sunti’ muk  Leggi,  c Vestiario). 

Modello  — {Diritlo  e pratica  induitrialt}.  — 
Nell'  industria  si  usa  questa  parala  a denotare  la 
espressione  materiale  dell'idea  concepita  da  un 
inventore.  ~ Come  tale,  il  modello,  oell’attualc 
legislazione,  costituisce  una  proprietà  inviolabile, 
dal  momento  che  è depositato  nel  pubblico  ufficio 


a ciò  destinato,  e che  ha  ricevuto  la  sanzione  della 
pubblicità  (>'.  Brevetti  e ProprietX  industriale). 

Nelle  fabbriche  cd  officine,  dicesi  modello  il  ri- 
lievo in  piccolo  di  ciò  che  si  vuol  fare  in  grande. 
Cbismansi  modWia/ort  quegli  operai  che  sonospc* 
ciaimcnte  addetti  a preparare  i modelli.  Ma,  oltre 
a queste  immagini  ridotto  degli  oggetti  da  fabbri* 
carsi,  i modcdlatori  sono  eziandio  incaricati  di  fare, 
di  grandezza  naturale,  i pezzi  di  legno  o di  me- 
tallo destinali  ad  essere  fusi  in  ferro  od  in  bronzo 
per  comporne  una  macchina.  Importantissimo  è, 
in  una  manifattura,  rincarico  di  un  buon  model- 
latore ; il  quale,  oltre  all'essere  perito  nelle  arti 
del  legnaiuolo  c del  tornitore,  deve  ben  anco  co- 
noscere i metodi  di  gitUirc  in  sabbia,  il  modo  di 
fare  t noccioli,  il  rislringimenlo  clic  nel  rappren- 
dersi subisce  il  metallo,  la  sua  forza,  onde  saper 
lasciare  ai  inudelli  la  cosidetta  spoglia,  ossia  quelle 
maggiori  dimensioni  che  devono  lasciarsi  o com- 
pensarsi dal  ristringimento,  le  grossezze  e le  lar- 
ghezze necessarie  pel  verso  in  cui  agisce  la  forza 
del  motore,  economizzando  al  tempo  stesso  la  ma- 
teria (1). 

M«tlello-podere  — (V.  Podere-modello) 

Modeste  Vittorio  — Uiiografia).  — Contempo- 
raneo economista  francese,  i cui  pregevoli  lavori 
sono  iiitilolall:  De  la  cherlé  des  graint  (Del  caro 
prezzo  dei  grani).  Paris,  i854,  ì voi.  in-8*  — 
Da  Vaupérime  en  France\  élat  aclucl,  caaset;  remò- 
dei  pùmblesiDol  pauperismo  in  Francia  ecc.).  Parts, 
1857,  1 voi.  in-S». 

Modiotft  — * {Pratica  commerciale).  — E la 
mercantessa  di  oggetti  di  moda , e specialmente 
di  abiti,  cappelli  ed  altri  abbigliamenti  da  donna. 
— Nelle  ciUà  c segnatamente  nelle  capitali,  Parte 
delle  modiste  occupa  numero.sa  gente.  — Parigi 
riporta  in  questa  industria  la  palma. 

modiste  non  lavorano  che  tessuti  leggeri.  Le 
materie  prime  da  esse  d'ordinario  impiegate  sono 
i merletti,  le  blonde,  i tulli,  le  garze,  le  telo 
battiste,  te  scie,  i rasi,  i nastri,  i ricami,  i bori 
artificiali,  le  piume,  ecc. 

In  alcune  città,  e specialmente  in  Milano,  v'bauno 
modiste  che  s' incaricano  , a cottimo,  di  fornire 
completi  i corredi  per  le  spose;  ed  è questo  un 
ramo  abbastanza  lucroso  di  negozio  (V.  Moda). 

MoffglafA  — {Pratica agricola).  — Tanta  esten- 
sione di  terreno,  quanta  sì  può  seminare  con  un 
moggio  dì  grano. 

Moggio  ~ [Praiica  commerciale  ed  agricola).  — 
Antica  misura,  un  tempo  usilalissima  in  molte  parli 

(1)  V,  H tMiionarw  técnoioaifo  yn(tertale,  tomo  è,  po|.  MI, 
« SvfmUfHtHto,  tomo  io,  pof.  77. 
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d' Italia  ed  in  Francia  (ove  chiamava&i  tnuid),  per 
calcolare  ì grandi  volumi  dei  corpi,  e sperialmcnlR 
le  granaglie  (V.  Misure}. 

Mobile,  OiriUi  della  — (Dir  Ito  comtmrciaU).  — 
A tutelare  le  ragioni  delle  donne,  il  Codice  Civile 
accorda  molto  estesi  diritti  alla  moglie  , sia  per 
riguardo  a donazioni  o a successioni,  ai  suoi  beni 
dotali  0 alle  azioni  in  rivendicazione  delle  somme 
sborsate  per  conto  dei  marito,  ecr. 

Ma,  in  materia  commerciale,  era  mestieri  ovviare 
alle  frodi  che,  a danno  dei  creditori,  avrebbe  age> 
volmeote  potuto  commettere  un  trafUcante,  con- 
certandosi con  la  moglie,  onde  farla  apparire  cre- 
ililrice  di  somme,  la  cui  rivendicazione,  ove  le  si 
fosse  in  ogni  caso  accordala,  avrebbe  permesso  al 
fallito  di  sottrarre  il  suo  attivo  a coloro  che  hanno 
in  buona  fede  contrattato  secolui.  Ad  impedire 
siffatti  abusi,  il  Codice  dì  Commercio  ha  prescritto 
quanto  segue  : 

In  caso  di  fallimento  del  marito,  la  moglie  ri- 
prende in  natura  griinmobili  che  apportò  al  ntarilo 
io  dote;  quelli  che  altrimenti  le  appartenevano  al 
tempo  del  suo  matrimonio  , o quelli  che  le  sicno 
pervenuti  durante  il  matrimonio  per  donazione  o 
per  successione  testaineularia  o legittima  (art.  500|. 

La  moglie  ripremlest  parimente  grimmobìlì  da 
essa  cd  in  suo  nome  arquistati  con  denaro  pro- 
veniente da  alienazione  di  beni  che  le  apparte- 
nevano al  tempo  dei  suo  matrimonio,  o dalle  do- 
nazioni e successioni  sopraddette,  con  che  però 
sia  espressamente  fatta  nel  contratto  di  acquisto 
la  dichiarazione  d’ impiego  e la  provenienza  del 
itenaro  sia  accertata  da  inventario  o da  qualunque 
altro  atto  autentico  (art.  (KM) 

Eccettuato  il  caso  previsto  nel  precedente  arti- 
colo, in  tutti  gli  altri  casi,  e quand'anche  fra  con- 
iugi fosse  stata  stipulala  la  comunione  degli  utili, 
secondo  il  disposto  del  Codice  Civile,  evvi  presiin* 
zione  legale  che  i beni  acquistati  dalla  moglie  del 
fallito  appartengano  al  marito,  che  siano  stati  pa- 
gati con  danaro  di  Ini.  c debbano  essere  riuniti 
air  attivo  del  fallimento  ; salva  facoltà  alla  moglie 
dì  somministrare  In  prova  contraria  (art.  G(>2). 

La  moglie  potrà  riprendere  in  natura  gli  effetti 
mobili  si  dotali  che  parafrenali  risultanti  dal  con- 
tratto di  suo  matrimonio,  o che  le  sieno  pervenuti 
per  donazione  o successione , ogni  volta  che  ne 
venga  provata  ridentità  con  inventario  o con  qua- 
lunque altro  atto  autentico.  In  difetto  di  tale  prova 
da  darsi  dalla  moglie,  tutti  gli  edetti  mobili,  ad 
uso  cosi  del  marito  come  della  moglie,  anche  nel 
caso  di  comunione  degli  utili , spetteranno  alla 
massa  dei  creditori , salvo  al  giudice  commissario 
di  autorizzare  i sindaci  o sulla  loro  proposta,  o 


sulla  Istanza  della  moglie  a rimettere  alla  mede- 
sima le  vesti  c le  biancherie  necessarie  e conve- 
nienti al  suo  uso  (art.  603). 

I/jzione  di  ripres,i,  contemplata  negli  art.  600  e 
601,  non  sarà  esercitata  dalla  moglie,  se  non  col 
carico  dei  debiti  ed  ipnterhc  da  cui  fossero  legal- 
mente gravali  i beni  , tanto  se  la  moglie  siavist 
obbligata  volontariamente,  quanto  se  siavi  stala 
condannala  (art,  601). 

Se  la  moglie  ha  pagato  debiti  pei  suo  marito, 
vi  è presunzione  legale  di'  essa  lo  abbia  fatto  con 
denaro  dei  medesimo;  nè  potrà,  in  conseguenza, 
la  moglie  proporre  veruna  azione  nel  fallimenlo, 
salva  la  prova  contraria  (art.  605). 

Quando  il  marito  fosse  commerciante  al  tempo 
delta  celebrazione  del  matrimonio,  o quando,  non 
avendo  in  allora  altra  determinata  professione,  sin 
divenuto  commerciante  nell’anno  dopo  il  matrimo- 
nio, grimmobìlì  che  appartenevano  ai  marito  al 
tempo  di  detta  celebrazione  o che  gli  sieno  per- 
venuti dopo,  sia  per  donazione,  sia  per  succes- 
sione, saranno  soggetti  all*  ipoteca  in  favore  della 
moglie: 

L'  Pel  denaro  e per  gli  elTetli  mobili  che  l i 
moglie  avrà  apportali  in  dote,  o che  le  saranno 
pervenuti  dopo  il  matrimonio  per  donazione  o per 
surcessionc  testamentaria  o legittima,  e dei  quali 
èssa  proverà  la  rimessione  o il  pagamento  per 
alto  avente  data  certa  ; 

Pel  rcimpiego  del  prezzo  de' suoi  beni  alie- 
nati durante  il  matrimonio  (art.  600). 

La  moglie,  il  cut  marito  fosse  commerciante  ni 
tempo  della  celebrazione  del  matrimonio,  o,  non 
avendo  allora  altra  determinata  professione,  sia  di- 
venuto commerciante  nelt'aimo  successivo  alla  deltn 
celebrazione , non  potrà  esercitare  nel  fallimento 
veruna  azione  pei  vantaggi  stipulati  a suo  favore 
nel  contratto  di  matrimonio,  nè  pei  lucri  dotali 
stabiliti  dalla  legge:  egualmente,  i creditori  del 
marito  fallito  non  potranno,  dal  canto  loro,  pre- 
valersi dei  vantaggi  o lucri  suddetti  stipulali  o sta- 
biliti a favore  del  marito  (art.  607). 

L’ipoleca  sui  beni  delfasccndente  fallito  obbli- 
gato per  la  restituzione  della  dote  e per  le  ragioru 
dolali  della  moglie  del  suo  discendente  , in  con- 
formità degli  art.  1505  e 2170  del  Codice  Civile, 
sarà  ristretta  ai  beni  posseduti  daU'ascendente  al 
tempo  del  matrimonio  del  discendente,  o che  gli 
siano  pervenuti  posteriormente  per  donazione  o 
successione  , se  egli  era  commerciante  al  tempo 
dello  stesso  matrimonio  (art.  608). 

L’art.  636  dei  Cod.  di  Commercio  condanna  all  i 
pena  stabilita  per  la  bancarotta  fraudolenta  la  mo- 
I glie  convinta  di  avere,  scientemente  e nell*  inte- 
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resse  Uet  marito  fallito,  sottratto,  ricettalo  o dissi- 
mulato tutto  0 parte  dei  boni  mobili  oj  iinniubili 
ilei  medesimo , c ciò  senza  pregiudizio  delle  di- 
spositioui  del  Codice  penale  pei  casi  di  complicità. 

In  dipendenza  poi  dcll'art.  637,  Codice  medesi- 
mo, è punita  con  la  pena  del  furto  la  moglie  che 
avesse  scientemente  stornato,  divertito  o ricettato 
olTetli  appartenenti  al  fallimento,  senza  avere  ope- 
rato di  complicità  col  fallito. 

Ad  assiciirare  l'osservanza  delle  surriferite  dispo- 
sizioni, come  pure  a tutelare  il  credito  coiiimer- 
ctalc,  la  legge  prescrisse  certi  speciali  provvedi- 
menti circa  alla  pubblicazione  del  matrmionio  dei 
couimercianti,  come  pure  alla  separazione  dei  loro 
beni.  Ed  essendosi  tralasciato  di  riferirli  nel  nostro 
articolo  Matriuonio,  trascriviamo  qui  gli  articoli  dei 
Codice  di  Commercio  a ciò  relativi. 

Qualunque  contratto  di  matrimonio  fra  persone, 
una  delle  quali  sia  commerciante,  dchbc  essere 
trasmesso  per  estratto,  entro  un  mese  dalla  data 
di  esso,  alla  Segreteria  del  Tribunale  di  Commercio 
per  essere  registralo  ed  ailisso  nella  Sala  del  Tri- 
bunale medesimo.  L'estratto  esprime  se  fu  co- 
stiluzìoiie  dotale,  e se  fu  stipulata  comunione  di 
beni  (art.  tl). 

li  Notaio,  die  ba  ricevuto  il  contratto  di  ma- 
trimonio, è in  obbligo  di  fare  la  trasmessionc 
ordinata  dairartìeolo  precedente,  sotto  pena  di 
lire  venticinque  d'ammenda  estensibile  alia  multa 
sino  a lire  cento,  ed  anche  di  destituzione  e di 
responsabilità  verso  i creditori,  .se  venga  provato 
che  romissìone  sia  dolosa  (art.  13). 

Il  coniuge  che  vuole  intraprendere  la  profe-ssioiie 
di  commerciante  dopo  il  suo  matrimonio,  è ob- 
bligato di  fare  una  simile  (rasmessione  fra  im  mese 
dal  giorno  in  cui  ha  aperta  il  suo  commercio  sotto 
pena  di  poter  essere,  in  caso  di  fallimento,  punito 
come  reo  di  bancarotta  semplice  (art.  13). 

Ogni  domanda  di  separazione  di  beni  fra  coniugi, 
uno  dei  quali  sia  commerciante,  sarà  fatta  in 
conformità  del  Codice  civile,  ma  dovrà  essere  egual- 
mente registrata  od  aftìssa  come  sopra.  Questa 
registrazione  ed  affissione  debbo  precedere  almeno 
di  un  mese  la  prolazionc  della  sentenza  sulla  do- 
manda di  separazione:  la  sentenza  di  separazione 
sarà  pure,  fra  un  mese  dalla  sua  data,  registrata 
ed  affissa,  come  è ordinato  per  la  domanda  di 
separazione.  In  difetto  di  tali  registrazioni  ed  af- 
fissioni, i creditori  di  commercio  saranno  ammessi 
ad  opporsi  davanti  il  tribunale  competente  alla 
intenenuta  separazione  in  ciò  che  riguarda  il  loro 
interesse,  cd  a contraddire  ad  ogni  liquidazione 
che  ne  fosse  venuta  in  seguilo,  senza  pregiudizio 
perù,  in  qualunque  caso,  del  disposto  ileirarticolo 


1553  del  Codice  Civile(l),  ove  la  separatioiic  fosse 
fatta  in  frodo  dei  creditori  (art.  15). 

1)  disposto  degli  art.  11  e 13  sarà  applicabile 
altresì  a quei  contratti  di  matrimonio  nei  quali 
rascetideiilc  eomiiierciatite  sarà  o espressamente  o 
taritamcnle obbligato  perla  restituzione  della  dote 
c delie  ragioni  dotali  in  favore  della  moglie  del 
suo  discendente,  in  couformiU  degli  art.  1566  e 
2170  del  Codice  Civile  (art.  16)  — (V.  CoimiKn- 
ri.s.sTR;  Donna;  Falumento;  Matrimomo). 

Mobeaa  {Diografiu)  — Scrittore  francese  di 
statistica;  autore  di  un’  opera  intitolata:  Ucckerches 
ei  considérations  tur  la  population  de  la  France  (Ri- 
cerche e considerazioni  snilu  popolazione  della 
Fraiicìaf.  Darìs,  1778,  1 voi.  in-8*t. 

nohl  Roberto  di  — (Uiografia),  — Pubblicista 
tedesco  contemporaneo,  professore  di  diritto  pub- 
blico a Tubinga,  membro  della  camera  dei  deputali 
del  Wnrtcmberg  net  1816,  professore  di  diritto  am- 
ministrativo iiell'universilà  di  F.idelberga  nel  18i7, 
membro  ilolfassemblea  nazionale  alemanna,  e mi- 
nistro della  giustizia  dell'Impero  germanico  nel 
18i8  e 1819.  autore  di  vari  pregevolissimi  scritti 
di  diritto  pubblico,  e di  un'  opera  che,  sotto  un 
titolo  apparentemente  estraneo  all'economia  politica, 
cmUiciie  però  multe  importanti  discussioni  a questa 
scienza  pcriinciili.  Quest'opera  è iiititoIaU:  Dte 
Poliieìwis$^ii.chafl  nach  den  Grurultoeiien  dee  He- 
chtsslaiìt*{\,3i  scienza  delia  polizia,  giusta  i principli 
del  diritto  pubblico).  Titbiugen,  1833.  3 voi.  in-8^. 

Moke  — {lìiografia).  Pubblicista  belga  cou- 
temporoneo,  autore  di  im  Mèmoire  ttir  hi  population 
W la  richetse  de  la  Frante  au  A'V  lièc/c  (Sulla  popu- 
lazionc  c sulla  ricchezza  della  Francia  nel  se- 
colo XV).  Hruxelles,  1856,  uu  fase,  iu  8*. 

inolcon  Giov.  Gabr.  Vttl.  di  — (Biogi'afìa).  — 
Antico  allievo  della  scuola  politecnica,  antico  in- 
gegnere in  capo  del  cadastro  in  Francia,  autore 
degli  scritti  seguenti:  Du  développement  è donnn 
à qiu  hiuet  parties  principalet  et  euentiellet  de  notre 
iitdusirìe  iniérieuret  et  de  l’affermitumeni  de  noi  rap- 
poitt  commerciaux  avec  les  elrangert  etc.  (Dello  svi- 
luppo da  darsi  ad  alcune  parti  dell’induslriat  ecc.). 
Paris,  1Si9,  fascicolo  in-8*.  — Mémoire  sur  la  Com- 
pagnie des  Indes  (Meraona  sulla  Compagnia  delle 
Indie),  fase.  iu-8*. 

niotinarl  Gustavo  di  — {Biografia).  — Valente 
economista  conlempuraneo,  nato  nel  Belgio,  autore 
delle  opere  seguenti  : Eludei  économiquet  ( Studi 
economici).  Paris,  1810,  fase,  in-16.  — lUstoire  du 

(t;  Go»i  concepUot  «lai  seiilfnta  di  »«pairauoii^.  quaiid’ancbe 
aia  e<trguiu,  non  porterA  prefiuditr»  allt  ragioni  ipoiecsrie  Oei 
rralUon,  come  neppurt  a terunalixodiriltoik’rnMletlml.  nel<-;<to 
che  la  kqirtroiione  foMe  falla  ia  loro  fnMIe.  • 
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térif:  /*.  Let  fer$  ei  U houillft  — i''.  Le$  céréaUi 
(Stona  della  Uriffa;  ferri,  carboni  p cereali).  Paris, 
I8i7,  2 fase.  in-8*.  ~ Let  soirèet  de  2a  rue  5ain/- 
fyuor,  etìlrélient  économiques  et  défente  de  la  propriéte 
(Le  serale  delia  via  San  Lazzaro  ccc.).  Paris.  IKVJ, 
! Tol.  in-8* — Lei  revoluiiont  et  le  detpo/itme  etivi 
iagét  au  point  de  vue  dei  inthèti  matèrìeli  (Le  ri- 
voluzioni ed  il  despolismo,  riguardo  agli  interessi 
materiali).  Bruxelles,  1852,  1 voi.  in-12'»  — Cours 
(féronomie  politique  (Corso  d’economia  politica). 
Bruxelles,  1855,1  voi.  in-8“  ^ Converialiont  f/ttni- 
lièret  tur  le  eemmerce  dei  grains  (Conversazioni  fa- 
migliari  sul  commercio  dei  grani).  Bruxelles,  1856. 
t voi.  in-18o  — L'abhé  de  Soin/-Pierrc  (L'Ab.  di 
Saint -Pierre).  Paris,  t voi.  in-18*,  1857  (Sono  le 
opere  del  lilosofo  con  vita  e note).  — Il  Signor 
de  Molinari  è inoltre  collaboratore  assiduo  di  molle 
pubblicazioni,  segnatamente  dei  Journal  de»  Heono- 
«is/ea,  e del  Uictiounaire  di  Guillauinin. 

n*llfilrr  Vittorio  — {Biografta}.  — Contem- 
poraneo economista  francese,  autore  di  un  opuscolo 
intitolato:  [)e  la  dépreciaiion  de  l'or  (Del  deprezia- 
menlo  deiroro).  Toulouse,  1855,  fase.  iu-8*. 

■■•Illea  Conte  Fraiic.-Nicolò  — • (Biogiofia).^ 
.Nato  a Boueo,  nel  1758,  di  famiglia  commerciante; 
studiò  leggi  in  Parigi  ; fu  impiegato  nelle  lìnanze; 
deslituilu  nel  1792,  come  accusato  di  modcranlisino; 
divenne  tìlalore  di  cotone,  e contribuì  airintrodu- 
zione  di  questa  industria  in  Francia.  Fu  nominalo, 
dopo  il  18  brumale  , direttore  della  Cassa  d’  am- 
mortimento ; eletto  consigliere  di  Stalo  ; nc)  1806, 
Ministro  del  tesoro.  Sotto  Luigi  XVllI,  venne  fatto 
Pan  di  Francia.  Morì  nell'anno  1850. — Autore  delle 
opere  seguenti  : Eclaircistemeni  tur  lei  hit , let 
htdgeit  et  let  comptet  de  fìnance»  depuis  la  ret^au^ 
raUoHy  ace.  (Schiarimento  sulle  leggi , sui  bilanci  e 
sui  conti  finanziari,  ecc.).  Paris,  1818,  in-i'*.—  Mé^ 
moirea  d'uii  miaitlre  du  Irètor  public  (Memorie  d'un 
mioislro  del  tesoro  pubblico).  Paris,  1845,  2 v.  in-8* 

■•lllplleo  ~(ficonomia  e tlotia  commerciale). 
— Nome,  col  quale  frequentemente  si  indica  l’in- 
teresse composto  dei  capitali  impiegati  a frutto 
( Y.  C.vpiT.vLizzARE  e Interesse  ). 

Si  diede  pure  questa  appellazione  alla  opera- 
zione, con  la  quale  la  Banca  di  San  Giorgio  apriva 
conti  ai  privati  depositanti,  capitalizzandone  gl’  in- 
teres.M  come  in  una  Cassa  di  risparmio  (V.  Banc.\). 

H«llke  Magnus  conte  di  « ( Biografia  ).  — Ma- 
gistrato e deputato  danese,  nato  nel  1788,  autore 
di  varii  scritti  politici  e legali,  c di  uno  intitolalo: 
Ueber  die  Einnahmiquellen  det  Staals  (Della  sorgente 
dei  redditi  dello  Stato).  Amburgo.  1846, 1 voi.  in-8*. 

G.  M.  — {Biografia).  ~ Commesso 
di  negozio,  ucciso  sul  patibolo  nel  1794, 


per  aver  pubblicato  l’opera  intitolata  : Tableau  gè- 
néral  du  mojeimum  de  la  rèpublique  fran^aise  ( Pro- 
spetto generale  del  maximum  ecc.),  Paris,  1794, 
8 voi.  in-8*  (anonima). 

Monlirlon  — ( Biografia  ).  — Autore  delie, 
opere  seguetiti  : Coniidération»  tur  l'inttitulion  de» 
principale»  hanquet  de  VEurope,  et  principaìemenl 
sw  celle  de  Frmtce  eie.  ( lìonsiderazioni  sulle  prin- 
cipali banche  d'Europa  c specialmente  su  quella 
di  Francia).  Paris,  1805,  fascicolo  in-8*.  - De  la 
prépondérance  marititnr  et  commerciale  de  la  Grande 
Bretagne  ecc.  (Della  preponderanza  marittima  e 
commerciale  della  Gran-Bretagna  ).  Paris,  1800, 
1 voi.  in-S*^.  — Dictiontiaire  univertel  de  la  Banque 
et  det  Manufactura  ( Dizionario  universale  della 
Banca  o delie  .Manifatture  ).  Paris,  1839,  2 grossi 
voi.  in-8*. 

.Woaclar  (ì.-P.-t'rancesco  de  Ripcrt , mar- 
chese di  — {Biografia).  — Magistrato  francese,  nato 
nel  1711,  fu  per  quarant'anni  procuratore  generale 
presso  il  Parlamento  di  Provenza.  Meritò,  per  la 
sua  integrità  e sapienza,  che  Voltaire  lo  chiamasse 
• l'oracolo  e la  gloria  del  parlamento  provenzale  ». 
Mori  nell’anno  1773.  Fra  i inniiì  suoi  scritti,  inte- 
ressano reconomia  politica  i seguenti  : Lettre  tur 
le  commeri  e de»  grains  ( Lettera  sul  commercio  dei 
grani  ),  1768.  — Uémoire  sur  le  commerce  dei  cuirt 
(Memoria  sul  commercio  delle  cuoia),  1759.— 
}femoire  pour  ob/enir  la  liberte  du  traniii,  de  Manetìle 
en  Sauté  et  en  Allemngne,  de  loutet  let  marchandises 
provenant  du  Levant  ( Memoria  sulla  liberti  del 
transito  ecc.),  1700.  — Mèmoire  conire  raujfmcn/a- 
tion  de  l'impòt  tur  le  tei  (Memoria  contro  raumeiilo 
della  lassa  sul  sale  ),  1770.  — JHémoire  contre 
l'impòt  det  hypolhèques  ( Memoria  ronlro  la  lassa 
delle  ipoteche),  1770.  — Mémoires  tur  le»  kópi- 
taux  — Sur  les  técours  è dittribuer  aux  térilablet 
indigentt  — 5ur  l' aàminittration  det  dèpétt  de  men- 
dicUe  ( Memorie  sugli  ospedali,  e sugl'  instituli  di 
beneficenza  ).  — Mémoiret  tur  l'èducation  et  la  po- 
lke de  collègei  — Sur  la  maréchautsée  — 5ur  io 
marine  ( Memorie  sull’educazione  ecc.  ). 

nieaclAr  A.-V.-Amedeo  de  RlperC , mar- 
chese di  — {Biografia).’^  Pronipote  del  precedente, 
autore  delle  opere  seguenti:  Det  Banquet  en  Francc 
(Delle  Banche  in  Francia).  Paris,  1840,  in-8*. — 
Siaiistique  du  Piémont,  contidèraiions  tur  let  travaux 
de  itaiittique  ordonnét  par  le  gouvertiement  de  S.  M. 
Sorde  (Statistica  del  Piemonte  ecc.),  1841,  in-8*. 
— ConditioM  du  dèveìoppement  du  crédit  en  F rance 
(Condizioni  dello  sviluppo  del  credilo  in  Francia), 
1847,  in-8*.  — Catéchitme  financier  (Catechismo 
finanziario),  1848,  in-8*.  — FìMneet  de  CEtpagne 
(Finanze  delia  Spagna),  1850,  in-8*. 
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iloBdeaiiril  Giov.  Saint-Sardos  de  Hou* 
(Ago,  marchese  di  — (Biografia).^  Autore  degli 
scritti  seguenti  : Comìdà  athnfi  sur  r<>r<?anisa/fon  so- 
ciale appliqiiées  à V éial  civile  poliliqtte  el  miUliìire  dr 
in  France  et  de  r.1nj/e/crrc,  ecc.  (Consideraiioni  sul- 
l'organizzazione  sociale,  ecc.).  Paris.  1802,  3 voi. 
in-8*.  — F.xamen  du  budget  proposé  par  le  ministre 
des  finnnces  pour  l'aoMcc  i8ì7  ( Ksime  del  bilancio 
per  l'anno  1817).  Paris,  1817»  fase,  i^-8^ 

Mone  Fr.-Giiis.  — ( Biografa  ).  — Piilihiicisla 
tedesco,  autore  di  uiropcra,  il  cui  primo  volume 
comparve  in  lingua  germanica  sotto  il  titolo  di 
Tkeorie  der  Slatislik  (Teoria  delia  statistica  ).  KideU 
berga,  182i,  ed  il  secondo,  in  latino,  a Lovanio, 
nel  1828. 

Moacta  — { Economia  politica  ).  — Nella  sua 
esatta  e più  completa  significazione»  questo  voca> 
bolo  ( da  monet  o monito,  quasi  avvertenza  a non 
commetter  frode)  esprime  la  merce,  di'  ealore  proprio 
dotata,  dal  potere  sociale  autenticata,  la  quale  serve 
di  miiura  comime  dei  valori  permutati,  ed  ha  per 
fne  di  agevolare  lo  scamb  o di  tutte  le  altre  merci,  e 
di  determinare  l'equivalenza  dei  servigi. 

Se  questa  definizione  sia  adequata  c precisa,  c 
se  tutti  comprenda  i caratteri  essenziali  della  cosa 
definita,  si  vedrà  nello  sviluppo  del  presente  arti- 
colo ; in  cui  è animo  nostro  di  trattare  con  la  do- 
vuta cura  e con  la  necessaria  estensione  uno  degli 
argomenti  iuì  quali  sicnsi  maggiormente  esercitati 
gli  economisti , ed  intorno  ai  quali  corrano  » uon 
solo  nel  volgo,  ma  eziandio  tra  i sedicenti  dotti» 
i più  gravi  ed  t più  funesti  errori. 

§ I.  — A^ti/uro.  oggetto  e qualità  essenùali 
della  moneta. 

L’uomo,  vivente  in  società  col  suo  simile»  ha»  del 
continuo»  bisogno  di  fare  con  lui  scambio  di  ser- 
vigi. Non  potendo  da  sè  solo  provvedere  a tutte  le 
sue  necessità,  ed  essendosi,  mediante  la  divisione 
del  lavoro»  ogni  individuo  consacrato  alla  produ- 
zione di  uno  0 pochi  generi  di  oggetti  , ciascuno 
quindi  offre  agli  altri  lutti  i prodotti  della  sua  in- 
dustria 0 della  sua  proprietà,  ricevendone  in  cor- 
respettivo  i prodotti  della  proprietà  o deirindiistria 
altrui.  Con  questo  naturale  ordinamento,  i bisogni 
di  ognuno  sono  più  facilmente  c più  ampiamente 
soddisfatti,  immensamente  più  copiosa  è la  somma 
(ielle  ricchezze  onde  la  società  cd  t suoi  membri 
possono  disporre  (V.  Scamwio). 

Ma.  afTinchè  sinàtlo  ordinamento  possa  costituirsi» 
onde  possa  lo  scambio  «ffeltuarsi , è necessario 
che  i contraenti  accertino,  in  ogni  singolo  contratto, 
requivaleniu  delle  merci  scambiate  o»  ciò  ebe  è 
lo  stesso,  dei  servigi  che  queste  merci  rappresen- 


tano. L'uoroo  che  possiede  un  oggetto  raro,  molto 
ricercato  c poco  ofierto,  un  oggetto  che  gli  costò 
molta  faUca  ad  essere  prodotto,  non  consentirà  mai 
(8  meno  di  essere  vittima  di  un  inganno,  o di  volere 
beneficare  gratuitamente  faltro  contraente)  a con- 
cedere a questo  un  (ale  oggetto  in  correspettivo 
di  una  cosa  comune,  poco  domandala  c molto  of- 
ferta, e la  cui  produzione  è agevolo  c poco  dispen- 
diosa. Bisogna  che  , nell'opinione  dei  due  scam- 
bianti,  i due  servigi  scambiati  si  equivalgano,  perchè 
lo  scambio  possa  farsi. 

Alle  origini  sociali,  questa  equivalenza  degli  ogr 
getti  permutati  si  accertava  mediante  il  baratto 
diretto  dei  prodotti  in  natura,  lo  ho  un  cavallo  ed 
ho  bisogno  di  dieci  pecore;  faccio  ricerca  dell'uomo 
che  possiede  i dicci  animali  lanuti,  e s'egli  desi- 
dera un  cavallo,  se  possiamo  metterci  d'  accordo, 
lo  scambio  è fatto»  l'equivalenza  è riconosciuta. 

.Ma,  appena  gli  uomini  cominciano  a far  qualche 
progresso  nella  civiltà  e nella  ricchezza  » allorché 
la  sfera  dei  loro  bisogni  si  estende»  in  quel  men- 
tre stesso  che  le  ricchezze  c gli  scambi  si  molti- 
plicano » il  baratto  non  tarda  gran  fatto  a pale- 
sarsi difettoso  ed  insufTicieiite.  l'ii  fabbricante  di 
chiodi»  il  quale  non  ha  che  chiodi  nella  sua  bot- 
tega, c che  ha  bisogno  di  provvedersi  del  pane  od 
un  cavallo,  durerebbe  gran  fatica  por  sapere  quanti 
chiodi  dovr(>bbc  dare  per  avere  una  certa  quantità 
di  pane  » c quanti  per  procurarsi  il  quadrupede. 
Ogniqualvolta  ci  volesse  scambiare  i suoi  chiodi 
con  le  mille  merci  che  gli  occorrono  per  vivere, 
et  dovrebbe  ricominciare  da  capo  il  suo  calcolo, 
senza  saper  mai  qual  fosse  per  essere  il  prezzo 
corrente  dei  diversi  oggetti  contrattati.  I valori  non 
sarebbero  mai  accertati,  perchè  mancherebbe  una 
comune  misura,  alia  quale  ragguagliarli.  Giunti  a 
quel  periodo  d'incivilimento  ch'era  necessario  per 
far  sentire  questo  bisogno  di  una  comune  misun 
dei  valori,  gli  uomini  si  alTrettarono  di  crearla  ; e 
fu  questo  non  il  solo , ma  41  principale  movente 
che  li  indusse  alta  instituziono  della  moneta. 

Essi  inimaginartino  , di  fatti  , di  scegliere  una 
merce,  che  per  alcune  sue  iulrinscche  qualità  che 
qui  appresso  indicheremo . fosse  da  tutti  accettata 
e desiderata;  talché  ciascuno  potesse  tenerne  in 
serbo  quella  quantità  che  gli  fosso  dato  o piaciuto 
prov  vedersene;  cd  ognuno  potesse  olfrire,  in  iscam- 
bio  di  tutte  le  altre  merci  , una  data  quantità 
di  questa  merce-tipo,  considerala  come  equiva- 
lente delle  merci  prodotte.  Per  la  qual  cosa  , il 
fabbricaulc  di  chiodi  non  ebbe  più  mestieri,  quando 
bramava  del  pane,  o un  cavallo,  o qualunque  al- 
tra co.va,  di  rinnovare  sempre  la  complicala  ope- 
razione di  un  calcolo  sull'  equivalenza  fra  i suoi 
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chiodi  c ie  desiderate  ricchczfe;  ma  gli  bastò  of-  | 
ferire  a]  panatliere  tre  unità  » per  esempio , della 
luercc^inisura  per  uUeiiere  una  libbra  di  pane,  i 
e 100  ài  (juelle  Medesime  unità  al  mercatante  di  ca* 
valli  per  avere  Tanimaiu;  salvo  poi  a questo  mer- 
cante od  al  panatliere  di  servirsi  delle  ricevute  | 
somme,  nel  modo  istesso,  per  pronodersi  tutte  le  ! 
altre  cose  delie  quali  avranno  bisogno,  non  esclusi 
i chiodi  del  loro  primo  contraente.  In  quella  guisa 
^tessa  che  è più  agevole  paragonare  le  diverse 
lunghezze,  allon  hè  sono  espresse  in  palmi  o piedi 
0 metrì,  di  quello  che  se  si  volessero  confrontare 
direttamente,  del  pari  divenne  più  facile  parago- 
nare i diverbi  valori  , esprimeudoh  in  lire  u in 
centesimi  di  quello  che  volendoli  pareggiare  colla 
diretta  permuta.  suo  luogo  però  vedremo  che 
la  misura  dei  valori  sostanzialmente  diHcrisce,  per 
un  certo  riguardo,  da  quella  delle  lunghezze,  come 
da  tutte  le  altre  unità  di  misura:  ciò  non  toglie 
però  la  legittimità  delia  simiiìludiiie  che  abbiamo 
instituito  tra  la  moneta  e il  palmo,  per  far  meglio 
comprendere  il  primo  carattere  della  moneta  stes- 
sa, quello  cioè  di  essere  la  comune  misura  degli 
oggetti  0 servigi  scambiati.  • Oucsto  vantaggio, 
ben  dice  il  Mill  i^l),  di  una  lingua  comune  per 
esprimere  i valori,  è si  importante  per  sè  mede- 
simo, che  gli  uomini  avrebbero  certamente  imma- 
ginato alcun  altro  modo  di  contare,  quatid’anco  i 
vocaboli  lira  e soldo  non  esprimessero  che  delle 
semplici  unità  ideali  di  conto.  Dicesi  che  esistano 
iu  Africa  certe  tribù,  presso  le  quali  vige  un'usanza 
di  tal  fatta , e che  estimano  i valori  mercè  d'tina 
specie  di  moneta  di  conto  cui  nomano  maculo.  K 
dicono  che  tal  cosa  vale  dieci  niacute,  la  tal  altra 
quindici,  utraltra  venti.  Non  esiste  alcun  reale  og- 
getto sotto  questo  nome  di  macuta;  essa  é una  unità 
convenzionale,  impiegata  per  paragonare  facilmente 
il  valore  di  una  cosa  con  quello  di  un*altra>. 

• Niente  è più  evidente,  scriveva  il  Galiani  (S), 
quanto  rincoinodo  di  commerciare  con  baratto  di 
cote  a cose.  Perchè  è troppo  malagevole  sapere  a 
chi  la  cosa  a me  soverchia  manciù  , o chi  pos- 
segga la  mancante  a me;  nè  tutte  le  cose  si  pos- 
sono trasportare,  nè  per  lungo  tempo  serbare,  nè 
pareggiare  o dividere,  secondo  forse  richiede  il 
presente  o comune  bisogno  ^ Tn  uomo  che 
possiede  un  oggetto  di  allo  valore  c che  abbisogna 
di  un  gran  numero  di  oggetti  di  tenue  valsente, 
non  potrebbe  procurarsi  lutti  questi  oggetti  dando 
in  cambio  l'oggetto  unico  clic  possiede:  1^  Per- 

(t)  Stnari  Miti.  trad.di  liumrd, 

«c.,  lom.  Il, 

d)  Della  moneta,  Ub.  Il,  cap  1,  nellt  ColUtione  cM  CuaUxU, 
?el.  1,  pa«  lia. 


chè  quelli  sono  posseduti  da  multe  diverse  per- 
sone , non  aventi  rapporto  alcuno  fra  di  loro; 
2*  Perchè  diffìcile  ed,  in  molti  casi,  impo.'isibile 
dividere  in  parti  runico  oggetto  , per  equipararlo 
al  valore  dei  sìngoli  oggetti  onde  si  tratta.  Come 
spartire  in  centomila  parti  unn  casa,  per  ottenere 
ili  cambio  il  pane,  le  veslimenta,  le  armi,  i libri, 
e le  altre  infinite  cose  che  occorrono  alla  vita  ? 
Ma  tutte  queste  dìfficottà  sono  rimosse  . da)  mo- 
mento che  esiste  una  merce  la  quale,  senza  po- 
tere di  natura  sua  soddisfare  ai  bisogni  immediati 
deir  uomo , è però  generalmente  ricercata  e può 
agevolmente  dividersi,  talché  ognun  che  la  possegga 
può,  dandola  in  iscambio  d'ogni  altra  cosa  , pro- 
curarsi tulle  le  merci  acconcio  ad  appagare  i bi- 
sogni medesimi. 

.Ma  la  scelta  di  questa  merce  dipende  (dicemmo) 
da  certe  condìziuiii.  Per  poter  essere  monetala,  una 
sostanza  dee  possedere  alcune  essenziali  qualità, 
le  quali  possono  ridursi  ai  sei  capi  seguenti  ; 

!•  Un  valore  infrint  co.  — I,a  moneta  deve  es- 
sere universalmente  accettata  , e non  lo  sarebbe 
evidentemente  se  non  avesse  un  valore  proprio. 
Il  valore  della  moneta  nasce  poi  da  quegli  stessi 
due  elemunli,  che  costituiscono  il  valore  di  qua- 
lunque cosa,  cioè:  1*  una  ttltiiià,  ossia  la  proprietà 
di  servire  alla  soddisfazione  di  qualche  bisogno; 
2^  un  costo  Hi  produiione  , cioè  la  necessità  di 
dover  compiere  un  lavoro,  uno  sforzo,  una  fatica 
per  produrre  la  cosa  di  cui  si  tratta,  l'n  oggetto 
che  servisse  a milla,  o che  ( sebbene  utilissimo  ) 
fosse  rosi  abbondante  che  tulli  se  Io  potessero 
procurare  senza  ombra  di  fatica,  sarebbe  un  oggetto 
senza  valore.  Questo  oggetto  non  potrebbe  rice- 
vere la  qualità  dì  moneta,  perchè  nessuno  sarebbe 
disposto  ad  accettarlo  io  contraccambio  delle  cose 
che  serv'ono  agli  umani  bisogni,  e la  cui  produ- 
zione costa  sudori. 

2^  Un  valore  compirativamente  alto  sotto  un  piccolo 
volume.  — La  moneta  è destinala,  come  vedemmo, 
a facilitare  gli  scambi,  c tanto  gli  scambi  delie  ma- 
terie dì  gran  pregio , quanto  quelli  delle  sostanze 
più  comuni.  Or  è chiaro  che  non  potrebbe  servire, 
come  equivalente  delle  altre  cose,  massime  delle  più 
preziose,  una  cosa  di  soverchio  voluminosa  ed  in- 
comoda a trasportare  o a cambiare. 

3*  InaUerahiiilà.  — La  muiiela  deve  potersi  con- 
servare senza  esigere  particolari  cure:  dovendo,  in- 
fatti , servire  di  equivalente  a tutte  le  altre  cose, 
a misura  che  occorre  di  queste  procurarsi  mercè 
dello  scambio,  fa  d'uopo  ch'ella  non  vada  soggetta 
a guasti  0 a deteriorazioni.  L'uomo  che  possiede 
una  certa  quanlilà  di  moneta,  deve  essere  sempre 
, sicuro  di  poterla  utilizzare  per  provvedersi  gli  og- 
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^'eUi  equivalenti;  il  che  non  sarebbe,  ov*  ella  da 
unVpoca  all’altra  potesse  intrìnsccameiUe  alterarsi. 

4*  Omogeueilà.  — Se  la  moneta  ha  per  fine  di 
agevulare  gli  scambi , fa  d’  uopo  che  , per  veri- 
ticarne  la  natura,  non  sieno  necessarie  operazioni 
complicate  e difficili,  e che,  per  lo  contrario, 
ognuno  possa  conoscerla  e accertarsi  della  sua 
bontà  in  un  modo  semplice  e pronto.  Or  bene,  se 
la  materia  ond’è  formata  la  moneta  potesse  va- 
riare di  qualità  costitutive  , a seconda  eh'  essa 
proviene  da  un  paese  o da  un  altro  , a seconda 
che  è composta  in  questa  o quella  maniera,  ogni- 
qualvolta una  tal  inonela  inierv'enissc  in  un  pa- 
gamento, in  un  contralto,  occorrerebbero  verifìca- 
zioni  c perdite  di  tempo  e spese,  le  quali,  lungi 
dal  facilitare  il  commercio  , lo  renderebbero  lento 
c difficile.  Che  se,  airinconlro,  la  moneta  è formata 
di  ima  sostanza  semplice  e perfettamente  omo- 
genea , basta  un'  ovvia  operazione  di  numerazione 
e di  peso,  per  assicurarsi  del  valore  e della  quan- 
tità ricevuta.  L'omogeneità  ò anche  necessaria  per 
un  altro  motivo  analogo  al  precedente.  Affinchè  la 
moneta  sia  universalmente  e facilmente  accettata, 
fa  d'uopo  che  sia  difficile  a commellervist  frode. 
Tna  composizione  di  molte  e differenti  .sostanze 
può  venire  falsificata  ed  alterata  ; mentre  invece 
un  corpo  semplice  ed  omogeneo  s'i  sottrae  a simili 
soiisticazioni,  e poca  attenzione  basta  a distinguerlo 
da  tutti  gli  altri  corpi  che  non  nc  avessero  se  non 
festcriore  apparenza. 

5*  Dhitibililà.^  Fa  d'uopo  che  la  moneta  possa 
rappresentare  anche  | piccolissimi  valori  ; la  so- 
stanza ond'  è formata  dev*  essere  adunque  divisi- 
bile, con  questa  avvertenza  però  che  la  divisione 
non  le  tolga  alcun’  altra  delle  sue  qualità,  il  che 
suppone  che  le  parti  staccate  possano  di  bel  nuo- 
vo agevolmente  riunirsi.  Il  diamante,  per  esem- 
pio, possederebbe  molto  bone  le  tre  prime  qua- 
lità o suffìcientcmenlc  la  quarta;  ma  affatto  man- 
cherebbe della  quinta  ; frantumando  in  otto  pezzi 
quella  famosa  MoiUagnó  di  luce  cui  taluno  attri- 
buisce un  valore  di  otto  milioni  di  lire  , non  si 
avrebbero  già  otto  diamanti  da  un  milione  Tuno, 
ma  bensì  di  un  prezzo  molto  minore. 

6^  fielativa  invariabilità  di  valore.  ~ Il  valore 
delle  cose  non  essendo  una  quantità  assoluta , ma 
risultando  da  mulevoli  circostanze  d’ufferta,  di  do- 
manda c di  costo  di  produzione , non  può  mai 
essere  immutevole.  K impossibile  adunque  creare 
una  moneta , il  cui  valore  non  vada  soggetto  a 
cambiamento  renino.  Sonri  però  sostanze  che  pa- 
tiscono frequenti  oscillazioni  di  prezzo , cd  altre 
ve  ne  sono  le  quali  subiscono  vicende  meno  su- 
bitanee. Fra  queste  ultime  couvìene  scegliere  lu 


moneta;  giacché  s ella  ha  da  essere  misura  dei 
valori  scambiati , deve  possibilmente  accostarsi  a 
quella  invariabilità  che  è insita  nell'idea  di  qua- 
lunque misura,  l'n  oj^getto  che,  d’anno  in  anno, 
od  a più  prossimi  periodi,  potesse  acquistare  un 
valore  doppio  del  precedente  o perderne  la  metà, 
sarebbe  evidentemente  una  pessima  moneta. 

Tali  sono  le  qualità  essenziali  che  aver  deve 
la  moneta;  alle  quali  puos>i  aggiungere,  comechè 
molto  meno  importante  c solo  richiesta  dalla  forma 
die  più  comunemente  si  è data  alle  monete  , la 
facilità,  di  ricevere  e di  conservare  una  impronta 
dt'licata. 

Se  , dopo  ciò , prendessimo  a passare  distiiila- 
mente  in  rassegna  tutte  le  produzioni  deH'umana 
industria,  facile  ci  sarebbe  il  dimostrare  che  nes- 
suna di  esse  adegua  così  completamente  queste 
sei  qualità  sostanziali  della  moneta,  quanto  i due 
metalli  preziosi , l'oro  e f argento.  Comprende  il 
lettore  finutililà  di  una  tale  disamina  , e gli  ba- 
stano certamente  le  seguenti  osservazioni. 

Primieramente,  restano  esclusi  dalla  possibilità 
di  monetazione  tutti  gli  oggetti  che  non  hanno 
valore  intrinseco  ma  convenzionale;  c sebbene  si 
narri  di  un  principe  tartaro  che  rnonetA  le  foglie 
di  un  certo  albero  ; sebbene  prìncipi  e repubbli- 
che non  di  Tartaria  ma  della  civile  Europa  ab- 
biano voluto  far  moneta  con  carta  , il  mondo  sa 
pur  troppo  , per  dolorosa  esperienza , che  il  ten- 
tativo non  riuscì,  e che  i popoli,  appo  i quali  venne 
fatto,  ebbero  sempre  a piangerne  con  lagrime  dì 
sangue.  Che  se  circolano  come  moneta  i biglietti 
di  banco  e gli  altri  (itoli  fìduciarii , ciò  avviene 
perchè  essi  rappresentano  vera  moneta  e sono  in 
essa  convertibili,  come  a suo  luogo  dimostreremo. 

Fra  le  cose  fomite  di  reale  valore,  alcune  sod- 
disfanno a parecchie  fra  le  accennale  condizioni , 
ma  difettano  assolutamente  delle  altre.  Il  grano, 
per  esempio,  che  taluno  propose  di  adottare  quale 
moneta,  è bensì  molto  divisibile,  poiché  Tettolitro 
di  frumento  può  ripartirsi,  senza  alterare  la  qua- 
lità della  derrata,  nelle  più  piccole  frazioni,  e que- 
ste possono  ricomporre  l'ettolitro  ; ma  non  è omo- 
geneo, perché  il  grano  di  Lombardia  differisce  da 
quello  deirUcranij;  non  possiede  alto  valore  sotto 
piccolo  volume;  va  soggetto  a frequentissime  oscil- 
lazioni di  prezzo.  Quasi  invariabile  c , per  contro, 
il  valore  delle  pietre  preziose;  le  quali  inoltre  pos- 
seggono la  qualità  di  essere  comode  ai  trasporti, 
perchè  allo  è Ì1  loro  pregio  sotto  uii  piccolissimo 
peso  e volume;  ma  le  gemme  non  sono  omogenee, 
e la  qualità  loro  prende  mille  diversi  gradi  dalla 
limpidezza  dell’  acqua  , dal  colorito,  dalle  sebeg-* 
giatiire,  ecc.  cLn  bravissimo  gioielliere,  diremo  col 
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Gafiant  (t),  con  lungo  »(udio  non  conosce  così 
bene  il  valore  di  una  gemma  , come  un  orefice 
anche  ine>perto  conosce  quello  dell'  oro.  Ora  è 
cerio  che  l’ uomo  non  s’  arrischia  a contrattare 
che  li  dove  vede  chiaro  c non  teme  inganno:  e 
se  la  moneta  interviene  in  ogni  contralto , troppo 
è necessario  che  ella  sia  di  una  materia  di  facile 
wlutaaionc.  • 

Che  se , per  converso  , ralTrontiamo  le  qualiti 
dell'oro  e delfargento  a ciascuna  dello  condizioni 
che  abbiamo  astrattamente  assegnate  alla  merce 
monetabile,  troviamo  che  questi  mcUlli  meravi- 
gliosamente lo  adempiono.  E , prirnatullo,  possic* 
dono  essi  un  intrìnseco  valore,  poiché  sono  utili 
per  sé  stessi  ed  indipendentemente  dal  conio  ino* 
netario,  e costano  grandi  fatiche  e spese  ad  es* 
sere  prodotti.  — > Alto  è il  relativo  loro  valore  sotto 
un  piccolo  peso  ed  un  tenue  volume,  poiché  ba* 
stano  da  80  a 100  grammi  d'argento  per  formare 
l'equivalente  di  un  ettolitro  (ossìa  di  75,000  gram* 
mi)  dì  grano;  e poco  più  di  00  grammi  d'oro  equi> 
valgono,  sul  mercato  attuale,  ad  un  bue  vivo,  che 
ne  pesa  400,000.  — Se  sicno  inalterabili,  lo  pro- 
vano le  monete  c le  statuette  e i monili  e gli 
utensili  di  questi  metalli  formati  quattro  o più  mila 
anni  or  sono,  c trovati  intatti  nelle  tombe  dei  Fa- 
raoni 0 degli  Aztechi.  — Corpi  semplici,  sono  per- 
fcUamenlc  omogenei  : l'oro  del  Brasile  o della 
Transilvania  non  dilfcriscc  punto  da  quello  degli 
Aitai,  della  California  o dell'Australia;  o l'argento 
di  Sassonia  non  si  distingue  da  quella  dei  Messico 
o del  Perù.  Quasi  indefinita  è la  loro  divisi^ 
biltU , ed  eccede  certo  il  bisogno  che  se  no  ha 
nella  monetazione,  la  quale  produce  dischi  di  ar- 
gento e d'oro  dì  pochi  grammi , i quali  possono 
con  la  più  semplice  operazione  fondersi  in  verghe 
di  multi  chilogrammi , senza  che  tutto  ciò  possa 
nuocere  benché  menomamente  alle  altre  qualità 
del  metallo.  — Finalmente,  sebbene  aitche  il  va- 
lore delforo  c delfargcnto  vada  soggetto  a varia- 
zioni, esso  è perù  il  più  stabile  o il  meno  insta- 
bile di  tutti  i valori.  Questi  metalli,  infatti,  vengono 
prodotti  in  mezzo  a circostanze  che  non  sogliono 
mutarsi  da  uno  ad  altr'atmo  in  modo  sensibile,  e 
cosi  grandi  sono  le  quantità  che  nc  esistono  sul 
mercato  mondiale,  che  le  eventuali  diminuzioni  o 
gli  aumenti  accidentali  non  possonu  esercitarvi 
una  influenza  immediata  e profonda.  Essendo, 
d'altronde,  mollo  facilmente  trasportabili,  i due  me- 
talli preziosi  tendono  sempre  ad  abbaudonare  i 
luoghi  sui  quali  il  loro  valore  abbia  subito  un  ri- 
basso, per  recarsi  a quelli  ove  hanno  pregio  più 
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alto,  € cosi  si  stabilisco  l'equilibrio  , nè  le  varia- 
zioni di  valore  possono  aver  lunga  durala  ih. 

Dai  sommarii  cenni  insino  a qui  fatti  emerge  : 
t*  Che  gli  uomini  introdussero  V uso  della 
moneta  per  facilitare  gii  scambìi  i quali,  senza  il 
di  lei  soccorso,  troppo  sarebbero  stati  incagliali  e 
ciifUcili  : 

Che  a questo  fine  adempie  (a  moneta  coi 
servire  di  comune  misura  fra  gli  oggetti  ed  i ser- 
vigi scambiati , determinandu  e lU^ando  la  toro 
equivalenza  ; 

3*  Che  la  scelta  di  questa  unità  di  misura 
non  é punto  arbitraria,  ma  soggiace  a certe  im> 
preterìbilì  condizioni,  fra  le  quali  quella  di  essere 
una  merce  avente  un  proprio  ed  intrìnseco  valore 
è la  principale  ; 

4”  Che  foro  e fargenlo  sono  le  merci  le 
quali,  possedendo  nel  più  eminente  grado  siflalte 
qualità,  furono  scelte  dulfuniversalità  delle  genti  a 
formar  la  moneta. 

Stabilite  queste  elementari  prenozioni,  necessa- 
rie all'  inleiligenza  di  tutta  la  trattazione  nostra  , 
abbandoniamo  ora  per  poco  io  sviluppo  della  teo- 
ria monetaria,  per  volgere  uno  sguardo  su  questa 
parte  della  sioria  economica  e commerciale.  E cosi, 
quando  avremo  veduto  schicrarcisi  dinnanzi  i si- 
stemi, gli  errori,  le  Verità  che,  in  materia  di  mo- 
nde, si  succedettero  nel  corso  dei  secoli  appo  le 
principali  nazioni,  potremo,  con  maggior  sicurezza 
di  buon  frutto,  intraprendere  f esame  delle  varie 
momentosc  questioni  scientifiche  c pratiche  alla 
monetazione  ed  alia  circolazione  peenniaria  relative. 

g II.  Cenni  ttorid  iulla  moneta. 

Non  v'ha,  in  tutta  l'economìa  politica,  una  parte 
sulla  quale  siansi  praticati  in  fatto  tanti  c sì  con- 
trarli sistemi,  o ideate  in  teoria  tante  e così  di- 
verse opinioni,  quante  nc  troviamo  intorno  alla 
moneta.  In  due  distìnte  sezioni  dividesi  adunque 
naturalmente  questo  istorico  compendio;  nella  pri- 
ma delle  quali  succintamente  , come  a noi  si  con- 
viene, esporremo  i fatti  più  rilevanti  c più  utili  a 
conoscersi  ; nell'  altra  riporteremo  le  più  celebri 
teorie  poste  innanzi  dagli  scrittori. 

a)  Fatti  monetarii.  — Ì*riraa  di  trovare  una  merce 
che  tutte  possedesse  le  qualilé  necessarie  per  adem- 
piere completamente  le  funzioni  di  moneta , i 
popoli  barbari  andarono  tentoni  c si  appiglia- 
rono ora  aif  una  ora  all'  altra  sostanza  , quella, 
d’ordinario,  eleggendo  che,  nelle  loro  condizioni 
di  luogo  e di  tempo,  riuniva  il  maggior  numero 

(t)V.  n.  Cti€vali«r,  Di  l<t  .Honitaie,  9 «rt.  del 

nain  OeJ'éaìiwmk  He  di  Cuilltuiirin. 
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delie  qualità  medeà>ime,  ed  in  peculiar  modo  pro- 
curando ch‘ essa  fosse  di  natura  tate  da  essere 
universalmente  c comodamente  accettala.  Così  i po- 
poli pastori  scelsero  it  bestiame;  e la  voce  Pecunia 
da  pccus  (pecora)»  dai  («aliiii  a denotare  la 
moneta  in  genere  , ed  il  vocabolo  ^os  (It,  dai 
(troci  applicato  ad  una  moneta  di  conto , atte- 
stano la  permanenza  di  questa  tradizione.  I po- 
poli agricoltori  preferirono  » come  strumento  d»^gli 
.scambii,  una  derrata,  come  il  granone  neirindia, 
cd  il  caccao  net  Messico.  Altri,  come  gli  Abissi- 
mi , elessero  il  sale  ; altri , come  varie  tribù  arabe, 
certe  conchiglie  ; altri,  altre  materie  (i). 

.Ma  le  intiiiiscche  qualità  dei  tnetalli,  la  loro 
solidità  c forza,  il  loro  valore  , la  durezza  , il  peso 
.«pccilico , la  divisibilità  , lo  splendore  , e sovra 
tutto  la  niulllplicità  dogli  Usi  cui  potevano , oltre 
alla  moncia/ione  , destinarsi , li  fecero  ben  presto 
adottare  da  tulli  i pop<di.  Indi  l'usanza  di  chia- 
mar la  monda  col  nome  stesso  del  suo  metallo, 
appcllaml<»si  .Ics  dai  Uumani,  Catcos  dai  Greci,  /tr- 
fleul  dai  Francesi. 

Generale  fu.  alle  origini  , I*  usanza  di  dare  i 
indalii  a peso  e non  a ninncrazioiie , circostanza 
che,  come  bene  osserva  i)  Ghevalior  (3),  ci  è 
riprova  della  importanza  che  gli  nuniini  in  tutti  i 
tempi  annettcruno  alla  qualità  iuoreiitc  alla  inmicla 
di  essere  merce  d' intrinseco  valore  fornilu.  Im- 
pcrciocciic  , invece  di  ricevere  obbligatoriaineiile 
la  forma  di  regolare  dtsco  , sotto  la  quale  i me- 
talli circolarono  in  appresso,  erano  accettali  sotlu 
forma  di  verghe  , cd  i privali  che  li  ricevevano  in 
pagamento  lì  pesavano  miIIìi  bilancia  come  avreb- 
bero fatto  di  qualunque  altra  mereatanzia  , e come 
erano  usi  di  fare  per  i iiii‘t.illi  medesimi  prima 
(he  ad  essi  fosse  stato  attribuito  1*  ufiicio  d' intcr- 
mediarii  degli  scambii.  (ìosi,  appo  gli  Ebrei,  il  Stelo 
era  ad  uit  tempo  unità  ponderale  cd  unità  inu- 
iielaria  (i);  e la  Itibbia  (ò)  ci  rapprestuita  Abramo 
che  paga,  con  un  dato  peso  d argento,  il  campo 
che  lin  comprato  per  darvi  sepoltura  a'  suoi.  Indi 
il  costume,  presso  i primitivi  Honiani,  di  fare  la 
vendila  per  m?*  ei  libiam.  Indi  i (3iiiiesi,  che,  per 
r indole  stazionaria  del  loro  incivilimento,  serbano 
tuttora  le  consuetudini  originarie,  fanno  i contralti 
pagando  con  determinati  pesi  del  loro  argento 

(I)  NH  libro  dell'  lUadé  una  (k^ia  ca  indu^trioM  »chi«ra 
t T«!uUU  (|KUfO‘U  fion. 

{2]  V.  Gnia,  Amjru  ProtpeUu,  ivai  I,  |Htg.  ito. 

l-fj  Art.  MoHnair,  nel  Ottikinnairc  de  l'Éi'vnotHie  di  (ìtiiN 
Uumiii. 

(b*  V.,  tia  gli  altri  luugtii , i Ai* . lib.  li , C4|k  It , far».  !Ì6; 
VBtckh,  Hb.  cap.  l.t;  il  LttiUev,  lib.  XXV,  rap.  17,  rers.  t.V. 
i YmnufH,  cap.  fll,  vai-i.  50.  e cap.  vera.  la. 

(A)  Cenrai,  Op.  Id. 


ticeo  ; cd  il  /ael  non  è,  nel  Celeste  Impero,  che  la 
indicazione  d'  un  peso  determinato  di  questo  me- 
tallo ( 38  gr,  ÒO).  Simile  costumanza  et  è riferita 
dei  Messicani,  degli  Anglo-Sassoni , e di  pressoché 
tutte  le  nazioni  rozze  ed  incullc. 

Noi  non  seguiremo  gli  eruditi  nella  ricerca  del 
primo  inventore  di  questa  mainerà  di  regolare  i 
prezzi , essendovi  tutta  ragione  di  supporre  che  , :d 
pari  di  quasi  tutti  i trovati  più  utili  e più  impor- 
tanti, essa  si  introdusse  siimiltaneamente  presso 
molte  nazioni. 

Comcch'cssa  contrassegnasse  un  grande  progresso 
relativamente  allo  stadio  anteriore  , portava  però 
seco  molti  incomodi  c diflicollà  , che  indussero  gli 
uomini  alla  ricerca  di  nn  più  perfezionato  sistema. 
Conveniva,  infatti,  pesare  con  sulìicieute  precisione 
sostanze,  delle  quali  ugni  parte  anche  meiiunia  é 
estimabilr  ; verilicarc  il  relativo  grado  di  purezza 
del  metallo  uiTerlu  in  pagamento  ; indi  perdile  di 
tempo  e litigi  e incagli.  K siccome  rubbieUo,i( 
priiiripio  movente  per  cui  la  moneta  crasi  inven- 
tala, era  di  evitare  appunto  questi  iiKonvenienIì 
e di  facilitare  le  permutazioni,  cosi  non  $'  indugiò 
gran  fatto  ad  inventare  un  più  speditivo  mezzo  «li 
adeguare  lo  .'^copu.  Mucsio  fu  il  Gonio. 

.\nche  di  «pioia  invenzione  igiiorìaniu  il  luogo 
cd  il  lonipo.  Bensì  sappiamo  da  Uiodoro  di  una 
aulicliissima  legge  in  Egitto  (1),  che  cundaiinav.i 
airarnpulazionc  delle  mani  chi  adulterasse  o simu- 
lasse le  monete  nazionali , il  che  fa  supporre  che 
qiiaichc  segno  od  impronla  vi  si  apponesse.  I più  an- 
tichi sicli  ebraici,  che  si  posseggano  iie'iioslri  rimsei, 
portano  F immagine  d'uiia  palma  o d'im  grappolo 
d'uva;  c lo  motiute  egizie,  quella  d'uii  coccodrillu  c 
d'uu  altro  animale.  E noto  che  Licurgo  si  servi  della 
coniazione  nionelaria  curiu*  di  strumento  per  at- 
tuare quel  suo  strano  e dalla  ignorante  pedanteria 
indarno  lodalo  concetto,  di  foggiare  una  Repubblica 
appartata  dal  resto  del  mondo , istituendo  monete 
di  ferro,  le  quali  potessero  (avvalorate  dalia  pub- 
blica autorità  ) servire  airiiiterno  baratto  , senza 
bisogno  di  oro  e d'argento  anincliè  non  po- 
tessero i Lacedemoni  arricchire  o comunicare  con 
gli  stranieri. 

Roma  non  ebbe  in  principio  altra  moneta  che  di 
rame  e di  bronzo,  coniata  da  Servio  Tullio.  Conosce- 
vano però  già  sin  d'allora  i Latini  monete  d'oro  c 
d'argento  battute  dai  vicini  Etruschi.  La  prima  mo- 
neta argentea  fu  coniata  iti  Roma  iieli'anno  185 
dalla  sua  fondazione  dopo  vinto  Pirro;  c l'uro  fu 

(I)  Biii/iotnera.  liannev.,  iOOV,  Ui-ful.  |Mt(-  71,  lib.  I. 

<Iarii,  /ktì’oriiféne  e del  rammereio  della  psg.  17, 

c<lii  dei  Cu>todi. 
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ancora  più  tarOo,  rìoè  -nel  547  (1).  c qiieslo  si 
fe’,  avverte  il  Carli , « parlicnlarmcnle  per  le  ar- 
mate , le  quali  paf^sando  in  altrui  paenn  dove- 
vano uniformarsi  alle  monole  che  colà  erano  in 
corso  ^2)». 

Se  rinveniioiie  dei  conio,  mercé  la  divisione  dei 
metalli  in  pezzi  marchiali  con  un  particolare  segno 
che  ne  attestasse  la  quantità  c la  qualità  . arrecò 
sommo  giovamenlo  al  commercio  rimuovendone 
tutte  le  accennate  diflicollà  che  per  lo  innanzi 
inragliavanlo,  essa  fu  per<\  l'occasione  prima  di  un 
gravissimo  errore  e di  una  funesta  consuetudine 
elio  si  perpetuò  poscia  fino  a’  tempi  moderni , 
ragionando  ai  traffico  ed  alla  società  danni  irre- 
parabili. Appena  i principi  cominciarono  a batter 
monete,  immaginarono  che  stesse  in  loro  potestà 
il  dare  a queste  qual  arbitrario  valore  loro  meglio 
piacesse  ; e che  a farle  accettale  dai  loro  sudditi 
bastasse  che  munite  fossero  di  quella  immagine  o 
di  qiieiraltro  segno  che  aveano  adottalo.  Ver  la 
qual  cosa,  pur  conservando  ai  dischi  coniati  gli 
antichi  nomi,  ne  andarono  man  mano  sottraendo 
porzione  del  fino  mcfallo  contenutovi,  e sostituen- 
dovi altra  più  vile  sostanza.  K cosi  di  quella  mo- 
neta che  conteneva,  poniamo,  alle  origini  un'oncia 
d'oro,  ne  facevano  due  di  mezz’oncia  >oltantn  ; ma 
inUnlo  pagavano  i loro  creditori  con  quel  numero 
Islesso  {lì  monete,  che  «lato  avrebbero  ove  il  pristiiu» 
peso  avessero  conservalo.  Col  che  ciTcttivamenle 
defraudavano  i creditori  della  metà  del  dovuto  , 
ronciossiachè  questi  non  potessero  più  far  accet- 
tare in  commercio  le  nuove  monete  al  valor  delle 
antiche  . ma  si  veramente  per  un  valon?  di  metà 
minore,  lu  quella , infatti,  che  il  sovrano  alterava 
le  monete,  i commercianti  alteravano  in  propor- 
zione ì prezzi  tutti  dello  cose  vendibili;  c so  la 
moneta  avea  perduto,  esempligrazia,  la  metà  del- 
nntrinseco,  i prezzi  si  raddoppiavano.  Indi  le  vio- 
late aspettative  ; indi  ì continui  turbamenti  de) 
traffico  ; indi  la  moneta  , ch'esser  doveva  agevola- 
trrce  dei  contratti,  divenuta,  per  Io  contrario,  cagione 
d’incagli  e d’inganni  senza  numero. 

Questa  mala  usanza  pralìcossi  specialmente  nei 
momenti  in  cui,  per  lunghe  guerre  o per  improv- 
vidi scialacqui,  vedendonsì  i Governi  a mal  partito 
condotti,  ad  essa  ricorrevano  come  ad  infida  àncora 
di  salute.  Cosi,  in  Roma,  diiraiitc  le  calamità  che 
ebbe  la  Repubblica  per  le  guerre  puniche  , il 
prezzo  del  rame  venne  talmente  alterato  che  At 
si  chiamò  un  pezzo  di  questo  metallo  che  solo 

(I)  Plinio,  llb  XX.XIII,  c»p.  3,  g 13. —V.  Uengoni.  I>fl  €om^ 
m^kf  dei  RomMni  $ e Gsiiaui.  D<Ua  VtMwfa,  «ul.  i.  — Ciuiodi. 
paf.  ao. 

(J?  Op  cii  f P»K-  *»• 


corrispondeva  alla  parte  Jeiranliua  omonima 
moneta  (II. 

Tanto  più  facilmente  poterono  i prìnripi  ricor> 
rcrc  a questo  espediente,  inquanto  che  fu  sUliiito  il 
principio  di  diritto  pubblico,  che  in  loro  soli  risie- 
desse la  facoltà  di  coniare  metalli.  Si  è perciò  che 
.Mecenate  consigliava  ad  .Augusto  di  concentrare 
nella  sola  capitale  la  coniazione  di  tutto  il  metallo 
circolante  nell'impero.  E fu,  se  non  spontanea, 
certo  astuta  generosità  quella  del  Monarca  , che 
respinse  il  suggerimento,  c lasciò  che  le  province 
battessero  moneta,  purché  munite  di  speciale  con- 
cessione (2).  Ma,  in  processo  di  tempo,  il  prevalente 
spiritò  acccnlralivo  dell'  impero  romano  tolse  loro 
questa  facoltà;  Galieno,  e quindi  Aureliano  vieta- 
rono alle  colonie  ed  ai  municipiì,  ad  eccezione  solo 
delfEgilto,  di  aver  zecche;  o Costantino  riserbò  la 
monetazione  alle  sole  zecche  imperiali.  Ai  tempi 
di  Kudosio  il  Giovine,  erano  sei  in  tutto  l’impero, 
due  delle  quali  in  Italia,  a Roma  cioè  c in  Aqui- 
leia  (3). 

Intanto,  il  pessimo  costume  delle  alterazioni 
giunse  a tale,  sotto  il  governo  dei  Cesari,  die,  fra 
le  monete  cosi  dette  d'argento,  che  dì  quel  periodo 
ci  restano,  sono  rarissime  quelle  die  realmente  pos- 
sano appellarsi  di  questo  metallo.  Ea  più  parte 
.^ono  lòrmale  di  lega  inferiore  , m.issime  quelle 
coniale  dal  tempo  di  Settimio  Severo  in  poi  , e 
piincipalmcnle  dopo  Gallieno.  Non  tutti  però  (giu- 
stizia vuole  che  sì  ricordi  ) contribuirono  gf  im- 
peratori alla  legale  falsificazione  della  numerata 
pecunia.  Troviamo  infoili  nel  Codice  una  legge  di 
Costantino,  la  quale  dà  facoltà  a chi  portasse  oro 
al  fìsco,  (li  riceverne  ugualmente  soldi  coniali  od 
oro  non  coniato  ad  ugual  peso  (l);  il  che  fa  credere 
che  le  monete  auree  fossero  interamente  pure. 

Come  in  ogni  allrn  parte  del  civile  organamento. 
COSI  am  ilo  nel  sistema  monet.irio  entrò  il  più  com- 
pleto disordine  ncH'epoca  barbarica.  Fin  dal  primo 
momento  die , sui  confìni  dell'  impero,  cominciò 
ad  operarsi  quella  profonda  rivoluzione,  per  cui  i 
popoli  orientali  e settentrionali  alle  invasioni  si 
disponevano  , il  terrore  fece  scomparire  enormi 
somme  inclallidie,  trafugate,  sotterrale  od  in  altra 
guisa  nascoste.  Peggiore  poi,  c di  gran  lunga,  di- 
venne il  caos  quando  le  orde  dì  Attila  c d'.Alarìcn 
vennero  a saccheggiare  le  città  dell’Italia  , della 

(1}  Gatiauì,  I.  pag-  40. 

(i)  V.  VailUoi,  De  Summit  Aer.  imp.  pae.  pari  4. 

(S;  V.  Ferrara,  IktUi  Uoiìtìa  e de’tuoi  turrogaH^  introd.  ai 
Yol.  V t VI  della  11  della  Biiliateca  delPFechomtaia. 

(i)  Aurum  ai  cuU  vtt  sotidos  votutrit,  iW  malcrfam  appetì 
tiere  aequa  lance , et  Ukranentis  paribui,  tuteipiatur.  — ìUmI 
Kb.  X,  Ut.  LXXl.  De  ponderator.  etc.  Lib-  I. 
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Francia  c della  Spagna.  I prezzi  dì  tutte  le  rose, 
i»l  per  la  scarsità  della  pecunia  circolante,  sì  per 
la  cessata  produzione  ed  industria,  incarirono  ol- 
tremodo. 

Allorché  poi , rassodata  alquanto  la  conquista  , 
s*  inaugurò  il  sistema  feudale,  la  moneta  giacque 
in  condizioni  fors'anco  peggiori:  imperocché  ogni 
piccolo  sovranctto  si  arrogò  il  diritto  di  zecca  , o 
facilmente  Poltenne  dal  supremo  imperante.  Talché 
si  videro  allora  infmilc  specie  di  moneta  , la  più 
parte  alterate  e falsificate,  circolare  in  ogni  paese, 
apportando  la  confusione  pd  il  disordine  nelle  re* 
lazioni  commerciali. 

I maggiori  principi  frattanto  perseveravano  ad 
attribuirsi,  da  una  parte,  rpsclusivo  diritto  regale 
di  monetazione,  c.  dall'altra,  la  facoltà  di  mescolare 
al  metallo  fino  grandi  proponionì  di  lega.  Seb- 
bene Cario  il  Calvo  solennemente  proibisse  con 
un  suo  decreto  dell’anno  805  di  mescolare  abusiva 
proporzione  di  tega  nelle  monete  coniate  nelle 
zecche  deirimpero;  pur  nondimeno  si  continuò  a 
ciò  fare  con  impudenza  anco  maggiore  che  per 

10  innanzi.  Trista  celebrità  acquistarono  in  quest* 
arte  i re  di  Francia  Filippo  I neH'anno  1000,  Luigi 

11  Santo  nel  1227,  Filippo  il  Hello  nel  1291  e 
seguenti,  K tiiniiittnaudo  il  popolo  di  Parigi  per 
tanta  depravazione,  quesCtiUimo  monarca  protestò: 
que  le  fìo^  //ani  à f’ar/s,  aifimt  aucunnnen/  affiibly 
/«  monnoyet  en  poid  et  /,oy,  esperant  encor  ìet  affjì- 
blir  pouf  iubvenir  à $es  affaires;  et  connouifint  étre 
chargé  en  conscieme  du  dommage  gu  il  avoit  faU  et 
feroit  porter  à ta  flepuUIque  pour  ramn  de  cef  q([oì- 
hlinement^  le  lìoy  i'oblige  par  chartt  aulhenligue  au 
pevpte  de  ton  lìoyaume,  que  *cj  affuirei  pan/et,  il 
remellra  la  lUonnoge  en  bon  ordre  et  vakur  à sci  pro^ 
pret  conti  et  depens  (1).  Ma  la  confessione  e la 
promessa  non  valsero;  chè  continuaronsi  le  alte- 
razioni e gli  abusi. 

Non  meno  dei  re  francesi,  segnataronsì  nella 
mala  via  I principi  spagmioH.  Alfonso  X,  re  di 
Casliglia,  nel  1252,  invece  dei  papìcnì,  buona  mo- 
neta, introdusse  i borgalesi,  moneta  inferiore  e di 
pessima  lega  (2).  F.d  Alfonso  XI  ne  seguitò  l'esem- 
pio nel  1311,  emettendo  le  Povere  o Coronali^  ed 
Enrico  II  nel  1308,  battendo  i fìegali  o CrocìaH, 
monete  tutte  di  pessima  qualità  (.1). 

Tutti  gli  altri  Stati  ebbero  successivamente  a 
patire  lo  stesso  flagello  ; ma  cì  conviene  far  ritorno 
alla  Francia,  se  vogliamo  formarci  una  completa 
idea  dei  mali  che  ne  provenivano.  — Ogniqualvolta 

(1)  V-  BoiMard,  p»f.  47.  — ViUaoi,  p»^.  177. 

V.  Marìioa,  De  Be^ie,  pi(.  Z7t. 

{»)  Id.,  tb.d 


il  Governo  coniava  nuove  monete  scadenti,  siccome 
ai  possessori  delle  antiche,  più  pesanti,  non  tornava 
conto  barattare  le  buone  con  le  cattive,  solevano 
di  quelle  senìrsi  per  far  vasellami  c manifatture. 
Ma,  per  impedire  questo  fatto  che  scemava  il  lucro 
delle  z.ecchc,  i re  di  Francia,  con  ripetute  ordinanze, 
proibirono  di  lavorare  in  private  argenterie  oltre 
una  detcmìiiiat.1  quantità. 

I danni  che  dalla  adulterazione  pecuniarla  pro- 
venivano, giunsero  a tale  che  lo  stesso  re  («io- 
vanni,  successore  di  quel  Filippo  di  Valois  che  in 
esse  avea  acquistato  triste  rinomanza,  era  costretto 
a confessarli  pubblicamente  in  suo  decreto  dei  28 
dicembre  1355,  in  cui  leggevansi  queste  parole: 
Pour  ce  que  la  ciameur  de  non  Peuples  cil  venue  ò 
fKh're  connoìuance  qu  ili  ont  élé  greve:,  et  PavùiIUi 
plus  que  nous  ne  voulstssms...  pour  la  grande  com- 
pnsmn,  et  piti/  que  nous  arons  des  griefs  qu  Ut  ont 
sou/fert...  leur  avons  promit  et  accordé...  Que  Sous  et 
im  tttccesseuit  fioys  f.rons  doresnavant  perpeluelle- 
meni  bonne  Munnoye,  et  tlable  en  nòire  Itoyaume 
eie.  (1).  Ma  la  promessa  fu  tenuta  nel  consueto 
modo,  e la  moneta  continuò  a peggiorarsi  ; talché, 
senza  riferire  inutili  e noiosi  p.irlicoUri,  ri  limi- 
teremo a dire  che  la  tira  francese  , la  quale , ai 
(empi  di  Carlomagno,  avea  ruiilenuto  (auto  argento 
per  circa  87  frauclii  di  odierna  moneta  , a quelli 
di  Luigi  XIV  più  non  ne  conteneva  che  tanto  per 
1 franco!... 

A mantenere  il  corso  delle  abusale  monete  , i 
Governi  ricorrevano  alla  forza  cd  alla  violenza.  Indi 
una  immensa  congc.ic  di  decreti,  di  proibizioni, 
di  vincoli,  di  minacce,  di  sanzioni  penali  in  ma- 
teria monetaria.  Le  quali  nefandezze  non  solo  in- 
cagliavano l’interno  commercio  ; ma , siccome  i 
capitali  pccuniarì  sono  i più  mobili  di  lutti,  cosi, 
nonostanti  gl’ inutili  divieti  e le  vessazioni  doga- 
nali, le  false  monete  di  un  paese  invadevano  i 
paesi  vicini,  ì quali  scambievolmente  si  rimanda- 
vano quella  pestilenza.  E,  nel  nostro  articolo  Bwc-v, 
abbiamo  narrato  come  , per  rimediare  a questo 
formidabile  vizio  della  circolazione,  gl'industrì  mer- 
catanti italiani,  imitati  poscia  dai  forestieri,  ricor- 
ressero a quei  Banchi  di  deposito  , i quali  non 
accettando  le  monete  che  in  ragione  dell’  intrinseco 
valore  metallico,  .stabilirono  alquant^  di  regolarità 
e di  sicurezza  là  dove  per  lo  innanzi  non  regnava 
che  rarbitrìo  c la  frode. 

Le  italiane  repubbliche,  sebbene  non  airintutto 
esenti  da  taccia,  mostrarono  in  ciò  molta  più  sa- 
viezza degli  Stali  monarchici  e feudali  ; poiché, 
olire  airacceiinala  inslituzione  dei  Banchi,  procac- 

(I;  {w|.  47. 
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piarono  esse,  in  generale,  di  non  coniare  che  mo* 
nete  buone  e di  fino  metallo.  La  più  celebre  delle 
quali  fu  il  Fiorino,  che  i Fiorentini  cominciarono 
a battere  nell’anno  1253.  dopo  la  {^confitta  de’ Sa* 
nesi  a Monlalcino.  Questa  valuta  d'  oro,  della  su- 
prema purezza  di  2i  carati  e del  peso  d'ima 
dramma,  superava  in  bontà  tutte  le  altre  monete 
dello  stesso  metallo  allora  conosciute,  quali  i toldi, 
gli  oboli,  i mu'kelnli,ì  bitanli,  gli  ichifUi,  i cos'o/t* 
tini  deH'impero  d'Orienlc;  i fari  amaintaui  e sici- 
liani; i direur  c i dinnr  arabi,  monete  tutte  che  ì 
Crociati  sparsero  al  loro  rilurno  in  Furopa;  i oui- 
rQ6a/ini,  che  cì  vennero  dagli  Arabi  delie  Spagne; 
il  ducalo  di  Ruggieri  re  di  Sicilia  | gli  agtìslari  , 
haltiiti  da  Federico  II,  gii  ogneìlio  monfoni  di  San 
Luigi  re  di  Francia  (1). 

Appena  comparve  il  fiorino  doro,  tutte  le  zec- 
che d'Fiiropa  si  adrettarono  ad  imitarlo  od  a con- 
traiTarlo:  la  rrancese.  sotto  Luigi  X;  la  veneta  e la 
genovese,  il  cui  Cmrino  nomossi  ducato.  Lo  stesso 
fecero  Alberto  I duca  d’Austria,  poi  imperatore,  il 
ponletiee  Giovanni  XXIf,  i re  di  Boemia,  d'Unghe- 
ria, il'Aragona,  di  Napoli,  Amedeo  V!  conte  di  Sa- 
voia , ere.  ecc.  Ma . comechè  appriticipìo  tutti 
questi  iloriui  non  foiìsero  in  bontà  uguali  al  loro 
primo  tipo  e modello, non  tardarono  però  ad  essere, 
qual  più  qual  meno,  corretti  (2).  ' 

In  quanto  airaimuiui>trazione  delie  zecche,  due 
diversi  sistemi  erano  allora,  come  oggi  sono,  in  vi- 
gore. Giusta  il  primo,  la  coniazione  era  falla  diret- 
tamente dalla  pubblica  amministrazione;  e questo 
esclusivamente  prevalse  in  Inghilterra  : il  secondo 
consisteva  nella  concessione  dell  appaUo  delle  zec- 
che, falla  dal  governo  a privati;  e questo  fu  tenuto 
in  Francia,  in  Piemonte  ed  altrove,  t.a  parola  Zecca 
(da  Sicla,  e questa  forse  da  Siclo)  fu  introdotta  dai 
Saraceni,  prima  in  Sicilia,  d'onde  si  propagò  poscia 
nel  resti)  dell*  Italia,  sostituendosi  alla  parola  Monda, 
usiUta  dai  Lalini  c nei  bassi  tempi.  Già  fm  dal 
1304  veggiamo  questa  nuova  voce  adoperata ‘in 
Piemonte  (3). 

Sotto  il  sistema  degli  appalti,  ecco  qual  era, 
negli  Stati  di  Casa  Savoia,  il  regime  delle  zecche. 
Il  Sovrano  Tacca,  davanti  a notaio , il  contratto 
collo  Zecchiere  o àtaettro  topradanie  alla  moneta, 
stipulando  i diritti  e le  prestazioni  feudali  ; Tap- 

(i;  V.  Obrarto,  Eronyymia  del  Medio  F.t>o,  toro.  HI. 

paf  tu 

(1)  Borgbini^  Jiomta  fiorentina.  — Proroli*,  Delle  Monete  di 
Casa  Sortyia.  — Vctiori , fiorino  d'ora  tlhatralo.  — Ortini, 
Storia  delta  monde  della  repubdlea  di  Hrent. . — Gsadoin, 
Oelle  momele  di  Genera  — Manni,  tHseorei  eoffra  te  monete, 
apMd  Argetat.  — BoU*in,  Compendio  della  vaiola  det  fiorino  — 
UfII,  leeeke  e monete  d'/latia. 

(1)  V.  U Roccolu  del  OaboJn.  lanto  XI.X,  pan.  IH"  e lUI. 


paitatorc,  che  diveniva  uomo  ligio,  prendeva  a pi- 
gione una  determinata  casa,  si  obbligava  a coniare 
le  tali  e tali  altre  monete,  delle  quali  fissavasi  il 
peso,  il  titolo,  l'impronta,  la  quantità,  per  un  pre- 
fisso tempo,  c qualche  volta  in  perpetuo,  a patto 
però  di  doversi  rinnovare  la  concessione  a periodi, 
per  lo  più,  di  29  anni.  Gli  strumenti  necessari  alia 
zecca  erano,  quando  forniti  d.al  prìncipe,  quando 
daH’appallatorc.  Ad  esercitare  la  sorveglianza  sul- 
l'operato del  concessionario,  il  Sovrano  nominava 
un  incaricalo,  che,  fino  al  secolo  XIV,  portò  it 
nome  di  Cusioie  delle  zecche  , poscia  quello  di 
Maestro  generale.  Gostui  siedeva  nella  Cameia  del 
Conti,  la  quale  era  supremo  Magistrato  delle  mo- 
nete, non  solo  in  via  amministrativa  , ma  ezian- 
dio giudiziaria.  Amedeo  Vili , ne'  suoi  statuti  del 
1i30,  determinava  le  attribuzioni  di  cotesti  sopra- 
intendenti;  ma  >1  primo  completo  codice  moneta- 
rio della  dina.stitì  sabauda  fu  promulgato,  nel  1535, 
da  Carlo  11.  I Maestri  generali  doveauo  (secondo 
queste  Lettere  Patenti)  eleggersi  fra  uomini  capaci 
di  conoscere  le  monete  e le.  leghe  . di  adoperare 
fine  bilance,  far  saggi  ed  aHinamcnti;  era  loro  se- 
veramente proibito  di  accettare  regali  di  sorta  dagli 
zecchieri  o di  aver  secoloro  interesse  alcuno;  do- 
veano  fare  frequenti  ispezioni  alla  zerca , ai  me- 
talli, di  pesi , alle  leghe  , ai  regisirì;  fermare  la 
monetazione  appena  risultasse  esservi  ingombro  sul 
mercato;  osservare  a che  non  venissero  importate 
nello  Stato  monete  dalla  turifia  non  riconosciute, 
0 che  le  nazionali  esportale  non  fossero;  vegliare 
n che  nessuno  tenesse  od  usasse  monete  tosate  o 
false,  eco.  ecc.  Erano  ben  pagali,  parte  con  stipen- 
dio fisso,  parte  con  incerti  sulle  multe.  Ila  loro 
dipendevano  le  Cuardie  c le  Controguardie,  obbli- 
gate a presenziare  ogni  coniazione  ed  a registrarla; 
gli  Assaggiatori,  tenuti  a saggiare  i metalli  con  le 
regole  per  legge  stabilite;  gli  Incisori  dei  Comi;  i 
Fonditori,  ecc.  ecc.  Sembra  però  che,  nonostanli 
le  più  mimile  cure,  s'inlrodnccssero  in  questo  ramo 
di  pubblica  amministrazione  non  poctiì  abusi,  se 
devesi  giudicarlo  da  alcune  severe  parole,  con  le 
quali  cominciano  le  Lettere  Patenti  del  i maggio 
1570,  in  cui  Emanuele  Fdibertn  abolì  la  dignità  di 
Maestro  generale,  sostituendovi  un  nuovo  Magistrolo 
delle  Zecche.  Ma,  essendosene  altamente  lagnata  la 
Camera  dei  Conti,  il  di  lui  successore,  Carlo  Ema- 
nuele, cou  suo  decreto  del  7 ottobre  1580  rein- 
tegrò la  Camera  stessa  nelle  sue  antiche  atlribu- 
I zioni  monetarie.  Dallo  stesso  Emanuele  Filiberto 
fu  introdotto  il  sistema  degli  Accensamenfi , eoi 
quale  la  monetazione  venne  ristretta  alle  due  sole 
zecche  di  Torino  e di  Chambéry,  concesse  ad  un 
appaltatore.  I più  iniqui  abusi  s’introdussero  sotto 
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questo  sistema:  gli  acrensalori  compravano  it  lu- 
croso privilegio  con  regali  ai  più  influenti  perso- 
naggi. E il  male  giunse  a ts)  segno  che,  nel  1711,  il 
Governo  abolì  il  metodo  degli  accensamenti . sosti- 
tuendovi lina  sua  propria  ingerenza  di  ninno  in  inann 
più  energica,  Itno  all'anno  IMIfl.  in  rni  si  stabilì 
l'attuale  regime. 

La  parte  tecnica  della  fabbricazione  inonelarìa 
fece  i più  lenti  progressi.  .Anticamente  non  cono- 
scevasi,  in  quest'arte,  l'uso  del  tordiiu;  ma  le  mo- 
nete ai  facevano  per  mezzo  del  gitio  del  fuso 
metallo  in  forma;  da  ciò  la  poca  purezza  delie 
iinee.  Fino  al  regno  di  Luigi  XIII  le  monete  , in 
Francia,  si  gittavnno  in  aspetto  di  lenti;  poi  le  pezze 
portate  al  calor  rosso  venivano  poste  fra  due  coni! 
di  bronzo  incisi  e chiusi  in  un  involucro  di  ferro, 
sul  quale  percuotevasi  con  un  martello  per  dare 
l'impronta  ai  dischi.  Si  fu  su)  Onire  di  quel  regno 
che  s'introdusse  l'uso  d'incidere  coni!  d'acciaio, 
di  ridurre  il  metallo  in  fogli  sottili . lagliamlnlo 
poi  con  forbici.  L'invenzione  dei  torchio  a vile 
apparve  sotto  il  regno  d’Cnrico  II,  quando  Nicola 
llriet  (1)  volle,  con  questo  strumento  e col  lami- 
natoio, fondare  una  fabbricazione  perfetta.  Ma  le  sue 
idee  furono  male  accolte  in  Francia;  ed  el  dovette 
recarsi  in  Ingbillerra,  per  trovare  un  parse  capace 
di  comprcmlcric.  Si  fu  soltanto  nel  IGK»  sotto 
Luigi  XIV,  rbc  la  monetazione  col  martello  fu  de- 
tìnitivamente  abbandonata  nelle  zecche  france.<i  (3). 
— Fx:co  la  minuta  descrizione  che  deH’antico  me- 
todo di  preparazione  dei  metalli  da  coniarsi  ri  dà 
Vannuccio  Beringuccin,  nobile  senese,  nella  sua 
Pirotecnia,  stampala  in  Venezia  ne)  1550  (II).  Il 
metallo,  preparalo  alla  bontà  voluta,  fundevasi,  c 
si  gittava  in  verghe,  che  poscia  si  ridiicevano  in 
piastre  o lenti.  • Avute  le  piastre,  sì  tagliano  in 
quadretti  con  un  paio  di  tanaglie  grandi;  dappoi 
in  una  padelletta  messi  con  fuoco  di  carbone,  ro- 
vendoli  si  ricuociono...;  tutti  a uno  a uno  sopra  un 
sasso  si  schiacciano...  persino  alla  larghezza  ebe 
ha  da  essere;  dappoi  vanno  agli  aggiustatori  de) 
peso...  dappoi  tornano  agli  overieri  che  li  finiscono 
di  spianare  e tendere  , rincalcandoli  da  torno...; 
s' infocano  , o si  gettano  in  un  bianchimento  co- 
mune, fallo  di  tartaro  pesto,  sale  e acqua,  ovvero 
urina , e cosi  si  netta  e chiarifica  foro...  Alcuni 
sono  che  per  non  far  schiacciare  i quadrelli  (d'oro 

(1]  Inventore  del  torchio  » vite  era  kUto.  poco  prima,  il  fren- 
cete  Antonio  Bmcher.  Altri  ne  volle  erroneamente  attribuir  l'onore 
ad  un  VarUi , ebe  non  fu  w non  pertraionatore;  ed  altri  ad  un 
Aubry  (Mivier,  che  solo  ebbe  carica  d'ivpeltorc  delle  tecche.  Il 
Brlet  fu  il  vero  propagatore  dei  trovalo. 

fa]  V.  il  DitUiìMnairt  dcÈ  Arti  it  Manufaelurti  ùi  laboula)-*. 
ari.  Mannaie. 

{Si  V.  Ferrara,  iklio  Moneta  e tW  iuoi  iurrojaU.  pag.  tt. 


0 d'argento),  fan  tirare  con  un  arganetto  le  ver- 
ghe. c passar  per  la  trafila,  c le  conducono  a una 
certa  larghezza,  che  ritagliate  c falle  rotonde,  ven- 
gono quasi  appunto  al  peso,  c ha  solo  faliru  fo- 
veriero  a rincalcarli  ed  a finire  di  spianarli,  ed  il 
giiisLitore  hn  solo  fatica  quando  si  taglia  la  verga 
con  ima  stampa  tonda,  la  quale  li  conduce  quasi 
al  giusto  col  suo  taglio  •-  Analoga  era  l'opera- 
zione per  le  monete  di  lega;  snllanlo  «sono  alcuni 
principi  che  vogliono  le  monete  mostrino  bianche 
et  alcuni  negre:  ma  quelle  ch'hanno  a mostrar 
negro,  .«i  fanno  in  un  p.ìdellorie  bncarato  come  un 
crivello,  mescolandole  insieme  con  carboni  accesi, 
gettandole  più  volle  e .spesso  in  alto,  acciocché  pi- 
glino l'aere  e si  scaldino  c non  s'infuochino,  et 
acciocché  f argento  getti  fuori  In  sua  negrezza 
come  fa  sempre  in  tutti  li  argenti  bassi...  * 

La  parte  chimica  della  lavorazione  venne  facendo, 
nei  secoli  XVI  e XVII,  qualche  progresso;  ma  la 
parte  meccanica  rimaneva  ancora  imperfetta,  grazie 
alla  solila  resistenza  dei  privilegiati  a qualunque 
utile  innovazione,  il  torchio  francese  (chiamato 
Molinelto  in  Italia)  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  non  era  ancora  adottato  a Napoli;  lo  era 
stato  a Venezia,  m.i  poi  abbandonato;  in  Piemonte 
fu  accolto  cuntemporaneameiile  che  in  Francia. 

Se  prcstiani  fede  al  Vasco  |^l),  iisavansi  in  alcune 
zecche  certe  vernici  per  intonacare  le  monete. 
Non  parliamo  già  soltanto  delle  vernici  d'  argento 
0 d'oro  poste  sut  dischi  di  rame  per  fatsiflcarli  o 
per  renderli  più  accetti  al  pubblico  ; ma  di  quelle 
che  .si  davano  ni  metallo  fino.  Sembra  anzi  che  il 
segreto  che  avevano  i Veneziani  di  colorire  i loro 
zecchini  abbia  contribuito  non  poco  alla  grande 
riputazione  acquistala  da  tale  moneta  in  Levante. 

Oltre  alfiniqiio  guadagno  derivante  dalle  falsili- 
cazioni,  i Governi  dei  passati  secoli  solcano  prele- 
vare due  retribuzioni,  in  contraccambio  del  servigio 
che  prestavano  al  commercio,  ponendo  l'auten- 
tica impronta  sulle  monete.  I.a  prima  consisteva 
nel  prezzo  dell.i  falturn,  nel  costo  di  produzione, 
c chiamavasi  lìrassnge  in  Franria  e Ifonetapgia  fra 
noi  ; l'altra  era  im  Irilnilo  fendale  od  arbitrario,  per- 
cepito in  occasione  delle  coniazioni , e dicevasi 
Signoraggio.  Qnesl’iiltimo  prelevamento,  col  progre- 
dire della  civiltà,  cadde,  con  tutti  gli  altri  residui 
della  feudalità,  in  disuso. 

L'epoca  più  memoranda  della  storia  monetaria 
coincide  con  la  più  grande  rivotozione  politica  e 
civile,  da  cui  siano  stati  mutali  i destini  delfiima- 
nità.  La  scoperta  deH'Amerira,  aprendo  una  nuova 

(I]  Vmco,  50(1040  pofiftCi)  ii«Ua  Moneta,  ikI  tuI.  ÌS.*  d«l  Cu- 
«tadi  iPane  MoUfroi),  pif.  97. 


Digitized  by  Google 


MON 


MON 


(383) 


inesauribile  sorgente  alia  produzione  elei  metalli 
preziosi,  provocò  im  atimrnlo  straoriliuariu  nella 
quantità  del  numerario  circolante  e,  per  colise-  i 
giienza,  mi  grande  ribasso  nei  loro  valore.  Avendo 
noi  ili  più  opportmiu  luogo  narralo  le  vicende  di 
quei  famoso  periodo  dulia  storia  economica,  ci  ' 
asterremo  qui  da  inutili  ripetizioni  (V.  A)ierucA; 
Ahuentoì  Metali.i;  MtNiKiiE;  Unii). 

Tralasccrcmo  pure  di  parlare  delle  crisi  mone- 
tarie più  recenti , e del  ragguaglio  fra  le  monde 
nei  diversi  paesi  e tempi  usitatc,  perchè  in  altre 
parli  della  presente  nostra  trattazione  \crraiiiio 
intaglio  indicate.  • 

è)  Teorie  Montlarie.  — C.ome  in  ogni  altra 
parie  della  scienza  economica,  così  pure  iii  fatto 
di  teorie  moiH-tarie,  estreiiiamcute  scarsa  era  hi 
suppellettile  dottrinale  della  classica  anUchità.  La 
scuola  Llatoiiica  aveva  iiiseguato,  in  Grecia,  che  la 
buona  c regolare  iiiuiicta  dovesse  tenersi  gelosa- 
mente nascosta  nell’  erario , e che  adoperar  non 
si  dovesse  che  nelle  necessità  della  guerra  u nelle 
compero  ail  estero,  aU  interna  circolazione  bastando 
la  monda  erosa  o tosata  (1).  Aristotele  però,  più 
positivo  c sagace  osservatore,  seppe  elevarsi  ad 
una  giusta  idea  della  moneta,  dicendo;  « Gli  uuiuiui 
fra  loro  convennero  di  adottare  nelle  scambie- 
voli relazioni  di  compra  c vendita  uii  mezzo  il 
quale,  olire  all'avere  un  httriuieco  rotore  in  sé, 
fosse  eziandio  nell' uso  quotidiano  più  manegge- 
vole, come , per  esempio , rame,  argento  o altro 
somigliante  metallo.  Il  quale  dapprima  era  sempli- 
cemente determinato  dalla  sua  dimensiutie  e dal 
firn  peso , ma  in  appresso  venne  anche  munito 
d'impronta , perchè  non  ftiSe  più  mestieri  di  rnisu- 
rmloy  essendo  queU'iinpronta  stabilita  come  segno 
del  suo  valoro  (i)  ».  Cii  nioderno  economista 
non  avrebbe,  per  fermo , potuto  dir  meglio  ; c 
quando  si  pensa  che  è sì  facile  confondere  il  de- 
naro con  la  ricchezza,  e che  il  volgo  si  il  povero 
che  l'abbiente  ha  sempre  creduto  e crede  che 
l'abbondanza  delia  pecunia  costituisca  per  sé  la  più 
desiderabile  dovizia,  non  si  può  non  saper  grado  al 
sommo  Stagirita  dello  avere,  in  mezzo  airignoranza 
dot  tempi  suoi,  saputo  sgombrare  il  grossedano 
equivoco. 

Dopo  i fuggevuli  Cenni  sparsi  nei  classici  autori 
e nei  libri  dei  iilosofi  antichi,  i primi  scrittori  che 
abbiano  trattalo  della  moneta  , furono  teologi.  La 
qual  co.sa  sarebbe  malagevole  a spiegarsi  per  chi 
ignorasse  che  la  tìhiesa  romana  ebbe,  in  due  di- 

(I)  V.  Bwckh,  |K»g.  5«W. 

(if  .Vmiotele,  ^ PoUtica,  Voliarltxajucoiu  di  Malico  tUcci, 

I,  c»i»  3,  pag.  di- 


versi ed  opposti  sensi,  ad  occuparsi  di  questo  ar- 
gomento. infatti,  come  reggitori  temporali  dei  loro 
popoli,  i rontefici  non  furono  punto  da  meno  degli 
altri  principi  nello  alterare  le  monete  (1);  ed  i 
vescovi  e prelati  sovrani  ne  imitarono  in  ciò  spesse 
fiate  Tesempio  (i).  Ma,  come  supremi  gerarchi  della 
cristiamlà,  si  mostrarono  spesso  sensibili  alle  grida 
di  dolore  dei  popoli,  ed  acerbamente  rampogna- 
rono ai  monacelli  la  tradita  fede  c lanciarono  sco- 
muniche sopra  i falsificatori  delle  monete.  Boni- 
fazio Viti,  che  pur  non  fu  certo  de'migtiori  Papi,  am- 
moni, nel  1296,  Filippo  il  Bello,  sostenendo  monelae 
depraralione  subdilis  ùtqus  extraneis  injuriam  fieri  (H). 

I dottori  ecclesiastici , oiteniperando  più  alle 
buone  dottrine  che  alle  cattive  leggi  del  loro  Capo, 
cercarono  di  raffienure  gli  abusi  de'  principi  in 
materia  moueturia.  Ciò  può  scorgersi  principal- 
mente nel  celebre  libro  di  San  Tommaso,  De 
regimine  Principis  ; in  cui,  dopo  avere,  sulle  tracce 
d’Ari^lotele,  stabilito i prìncipii  razionali  della  teoria 
della  moneta,  l'Autore  consiglia  i sovrani  a fare 
modi-ntto  uso  del  monupuhu  dello  zecche  sire  in 
muUmdo , ùve  in  diminuendo  pondus  (ÌK 

Fgtdiu  Coluiina , discepolo  di  San  Tommaso,  ed 
autore  anciregli  di  uii  libro  sul  fìegime  del  Prrn* 
cipe,  ripetè  le  idee  del  maestro,  aggiungendovi  del 
proprio  una  a>surda  filippica  contro  il  prestito  ad 
interesse,  fondala  sulla  pretesa  ragione  che  è con- 
tro natura  il  far  produrre  qualche  cosa  ai  denaro, 
che  per  sè  è sterile  e nulla  produce.  Nel  uustru 
articolo  I.NTERESSE  abbiamo  dovuto  occuparci  di 
questo  sofisma , che  pure  esercitò  la  più  grande 
influenza  sulle  teorie  economico-legali  dei  tempi 
andati. 

Dopo  i teologi,  intrapresero  lo  studio  della  mo- 
neta gli  eruditi  e i forensi , quelli  addentrandosi 
nella  ricerca  del  valore  delle  monete  che  sonosi  in 
ogni  tempo  usate,  questi  agitando  le  molteplici  iu- 
trìcate  questioni  legali  che  alla  forma  dei  paga- 
menti si  riferiscono.  Ma,  a schiarire  ambo  i pro- 
blemi, ben  poco  giovarono  le  dotte  fatiche  degli 
uni  e le  sottili  disquisizioni  degli  altri;  cbè  anzi  il 
più  delle  volle  non  fecero  che  intricare  ed  avvol- 
gere in  equivoci  ed  in  petizioni  di  principio  ima 
materia,  che  di  per  sé  sarebbe  stata  semplice,  se 
non  si  fossero  perduti  di  veduta  i veri  prìncipii  che 
la  dominano.  1 primi,  infatti,  non  si  avvidero  del 

(1)  V.,  Ira  gli  aUri,  Baruffaldi,  Stotia  (ti  Ferrara,  llb.  I,  )iag 
17  e pag.  Z18. 

{^lò  ritmi,  tra  gli  aKri  esempi,  ^cllodl  Igonede  OabUloo, 
sescofo  ili  Liegi  ( V.  Mjrieim,  rcrrrMta  tcripiorum  ei  mona- 
mentorum.  ioni,  i,  pag.  3Ì031. 

(3)  V.  i'apidi  Masvnii,  Lw/rrUr.  anso  l2Se 

I He  regtmiM  Priwitn*,  lib.  Il,  cap.  13. 
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tempo  e dell  opera  che  inutilmente  sprecavano,  vo- 
lendo determinare  il  valore  delle  monete  Ebraiche. 
Greche  o Homane.  «Altro  è,  bene  osserva  il  Ga- 
liani(t), il  sapere  quanto  pesano  le  antiche  monete, 
altro  quanto  vaglionu.  li  peso  è facile  il  saperlo,  per- 
chè molte  antiche  monete  ben  conservate  si  custodi- 
scono da  noi  ; ma  il  valore  è il  ragguaglio  della 
moneta  culle  altre  cose;  giacché  siccome  le  altre 
cose  sono  sulla  nioiiela  valutale,  cusi*la  moneta  sulle 
altre  coso  si  misura.  (Jucsta  misura  non  solo  in  ogni 
secolo,  ma  quasi  in  ugni  anno  varia.  Lo  stesso  As 
d'uu  oticia  ai  primi  tempi  della  guerra  Punica  va- 
leva diversamente  che  ai  tempi  di  Cesare,  perchè 
ai  tempi  della  guerra  Punica  si  sarà  con  un  As 
compralo  quel  che  appena  coti  quattro  avranno 
potuto  i soldati  di  Cesare  comprare.  Cosi  uè'  secoli 
a noi  più  vicini  il  tiorìno  doro  Kiorentìuo  è stato 
sempre  del  peso  di  una  dramma  o sia  dcll'uUava 
parte  d'inrancia  d’oro  puro  ; ma  pure  mille  linrini 
che  Giov.  Villani  nomini,  sono  troppo  diversa  cosa 
da  mille  lioriui  d'oggidi  quanto  al  valore.  Sono 
dunque  da  ridere  que' moderni  storici,  che  ridu- 
ccndo  i talenti  e i sesterzi  antichi  a lire  di  Fran- 
cia 0 a mioM  ducati  secondo  rugtiaglianza  de! 
peso  , credono  aver  fatto  intendere  a'  loro  lettori 
lo  stato  delle  cose  come  erano  in  mente  allo  sto- 
rico coetaneo  ».  — Nè  meno  degli  eruditi  erravano 
i legali  quando,  trattando  della  moneta  , partivano 
quasi  sempre  dal  falso  supposto  ch’ella  sia  cosa 
meramente  convenzionale;  che  il  darle,  Paumeii- 
larle  o il  diminuirle  il  valore  airintutto  dipendesse 
(iaH'arbitrio  del  principe;  ed,  al  tempo  medesimo, 
chWa  costituisse  per  gli  Stati  l'unica  o la  princi- 
pale ricchezza.  Eppure  queste  erano  le  dottrine  sto- 
riche e giuridiche  che  nei  libri  e nelle  scuole  s’ in- 
segnavano , or  fanno  due  o tre  secoli.  Non  è a dire 
però  clic  le  opere  di  illustri  scrittori,  come  il  Biideo, 
tl  Gronovio,  il  Sardi,  il  Bartolo,  rilornniann,  l'Evc- 
rardo,  il  Menochio,  Alberto  Bruno,  Giovanni  Aquila, 
ecc.  ecc.,  nulla  contengano  che  degno  sìa  deiratten- 
zione  c dello  studio  di  chi,  iniziato  ai  veri  priiicipii 
della  scienza , sfugge  ai  suminentovati  errori  ; pe- 
rocché, sceverandone  la  parte  impura  e falsa,  pos- 
sono trarsi  da  quelle  dotte  indagini  non  pochi  utili 
msegnamenli. 

Gol  secolo  XVI , una  nuova  èra  sì  dischiuse 
aH'Europa.  La  stampa  avea  già  propagato  gli  cte- 
nienli  del  sapere  o fatto  nascere,  in  una  colla  mag- 
giore coltura,  il  desiderio  dì  aumentarne  il  tesoro. 
Lo  spirilo  d’investigazione  , sullo  cose  umane  e 
sulle  divine  esercitandosi,  avea  prodotto  la  Uiforma 
protestante  cd  il  rinascimento  delle  lettere  c delle 

(4)  GalUol,  Dilla  iVo«i<ni,  voi.  I,  paf.  i2. 


scienze.  I popoli  del  Settentrione  e deH'Occìdente 
erann  entrali  nella  via  dei  commerci , delle  indu- 
strie e della  civiltà,  cunleiidendonc  e poco  stante 
togliendone  la  palma  a quelli  del  mezzogiorno.  I 
naviganti,  mercè  il  soccorso  della  bussola  e delle 
progredite  cognìziutit  geografiche  , erano  andati 
oplorando  i più  lantani  paesi;  il  Gap*  di  Buona 
Speranza  era  oltrepassalo  dai  Portoghesi;  FAme- 
rica  veniva  occupata  dai  ConquUtaloret  spagnuoli. 
Sebbene  ( cóme  a suo  luogo  — articoli  Americv; 
Ahgknto;  — narrammo)  molte  cause  ral- 

lentassero per  quasi  im  secolo  Ferretto  che  sul  si- 
stema Monetario  prodiir  dovea  F importazione  del- 
Fargento  del  Nuovo  Mornlo.  tutti  però  presentivano 
vagamente  clic  il  nictallo  delle  Indie  doveva  eser- 
citare lj  più  grande  inniienza  economica  sull' Eu- 
ropa. — A poco  a poco,  iiifatli,  cd  a misura  che, 
crescendone  l uflerta  , la  moneta  perdeva  del  suo 
valore,  vedevansi  salire  i prezzi  di  tutte  ic  cose. 
Teologi  c giuristi  c governanti  e governali  non 
sempre,  a dir  vero,  sapevan  darsi  ragione  del  feno- 
incnn.  In  Francìii  . lin  dai  regno  di  Garlo  IX  , il 
popolo  cominciò  a inonnorarc.  gli  scrìtti  sull'inau- 
dito problema  si  moltiplicarono  , ed  i monarchi , 
nelle  loro  ordinanze,  levavano  frequenti  lagnanze 
du  prix  ext'euif  miHoijtoni  venue»  touies  choses.  Nel 
1577,  il  re,  parlando  della  esportazione  dei  grani, 
diceva  : Il  ten  eift  entuip^  non-teulemenl  une  tèrree 
excjtsire  de  toule$  chosft,  iiuxii  au$»i  une  ire* 'grande 
perir  el  dimìnulìou  en  nos  ^nancci.  Lo  stesso  lamento 
ripetevano  editti  del  1583,  e degli  anni  successivi  ; 
ed  a Londra,  nel  1518,  il  vescovo  Latimero  pro- 
nunciava un  solenne  sermone  contro  Faumento 
dei  prezzi,  ch'egli  reputava  dovuto  esclusivamente 
alF  immorale  avidità  dei  veiiditorì  e non  ad  una 
più  generale  ed  inevitabile  cagione  (1). 

Il  signore  di  .Matestroìcl,  uiriciaìmeiile  incaricato 
dal  Governo  francese  di  investigare  la  questione  , 
pubblicava  un'opera  che,  per  cuntciterc  idee  troppo 
diverse  da  quelle  che  comimeinente  aiiìnietteva  il 
volgo,  volle  egli  stesso  intitolare  Parmiotu.  In  quella 
dimostrava  che , se  i prezzi  erano  nominalmente 
cresciuti,  nel  fatto  però  questo  aumento  non  esisteva 
ed  era  una  specie  di  illusione,  di  elTtiUo  di  mirag- 
gio. Le  monete,  infatti,  erano  state  profondamente 
alterate,  la  proporziono  della  lega  crasi  accresciuta, 
e diminuita  invece  quella  del  nno  metallo.  La  luo- 
nela  (F  argento  era  stata  ridotta  ad  un  quinto  dì 
ciò  ch'era  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Santo.  Or  bene, 
diceva  il  .Malestroict,  i cento  soldi  che  costa  og- 
gidì un'  auna  di  panno , equivalgono  ai  iO  grossi 
che  costava  allora  ; non  è il  panno  che  sia  di 

(I)  V.  LcTB>$eur,  (hieiftoii  de  Vor,  pag.  47. 
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maggior  prezzo,  è ia  muncU  che  e inferiore  di  (ituio: 
il  panno  luni  è più  caro  oggidì  di  quel  che 
due  0 (re  secoli  prima,  poiché  il  mcrcanle  che  lo 
%cnde  si  contenta  della  stessa  qiiantilé  d*  argento, 
0 poco  presso. 

luparie  il  cortigiano  aveva  ragionerie  alterazioni 
monetarie  entravano  in  modo  non  lieve  nel  feno* 
meno;  ma  esse  non  bastavano  a darne  compieta 
spiegazione.  Non  erano  suflìcienti  a spiegare,  per 
esempio,  come  un  cappone  che.  nel  1501,  paga- 
tasi 4 soldi  , ne  valesse  15  net  1598;  come  ima 
pinta  iti  vino , che  compravasi  con  4 denari  al 
principio  del  secolo,  fosse  tassala  3 soldi  per  or* 
dìnanza  del  1577;  come  il  salario  del  bracciante 
muratore,  ch‘era  di  5 soldi,  nel  primo  periodo,  si 
fosse  elevato  a 6 soldi,  nel  secondo,  c gli  operai 
non  ne  fossero  ancora  contenti. 

Tutti  questi  fatti,  che,  pel  povero  popolo,  si  tra* 
ducevano  in  solTerenze  cd  in  lacrime,  non  polevano 
essere  chiariti  dalle  sole  depravazioni  della  moneta; 
cd  il  paradosso  de!  sire  di  Maleslroict  appanc  una 
sanguinosa  ironia.  — > A confutarlo  sorse  il  celebre 
giureconsulto  e pubblicista  Giovanni  Hodin,  con  U 
sua  Hepoiite  au  paradoxe  de  IH.  de  MaUitrou'l  touckant 
Vcnchniueinent  de  loutet  Ut  chotet  et  det  moiutoyes, 
f*aris,  1568,  in-4*,  c,  poscia,  col  suo  Discotrrs  awr  !e 
rehautsement  ei  diminulion  det  mumim/'S.  \mtr  repente 
ffu  pertdote  de  %!.  de  Maìeilroit:l,  F*aris,  1578,  in-8*. 
Egli  confessava  che  le  monete  erano  bensì  state 
multo  alterate  dopo  il  regno  di  San  Luigi;  ma  ne- 
gata che  raumeiito  dì  lutti  i prezzi  corrispondesse 
in  modo  preciso  allo  sviiimeiilo  della  moneta.  Il 
che  con  grandissima  copia  di  documenti  provava, 
esponendo,  Ira  le  altre  cose,  come,  mentre  la  mo- 
neta era  stata  ridotta  al  quinto,  molli  oggetti  fos- 
sero aumentati  di  prezzo  non  solo  nella  ragione 
da  1 a 5,  ma  in  quella  da  1 a 30.  Non  per  questo 
il  budino  è avaro  di  giuste  imprecazioni  contro  il 
ma!  costume  di  depravar  la  moneta  ; che  anzi,  non 
contento  di  mostrarne  Hniquiti  c Tassurdità,  ei  si 
spinge  oltre,  e domanda  addirittura  che  si  rinunzi 
quasi  interamente  a mescolar  lega  cui  prezioso  me- 
tallo coniato.  Ei  chiedeva  che  si  cessasse  la  co- 
niazione delle  leghe,  c si  battessero  invece  dischi 
di  puro  rame,  od  anche  meglio  (per  evitare  le  fre- 
quenti oscillazioni  del  valore  di  questo  metallo  e 
la  sua  facile  ossidazione),  tenui  monde  d'argento. 
Voleva  inoltre  che  . abbandonata  la  coniazione 
col  martello,  si  tornasse  aiTantico  metodo  del  getto; 
ed  in  ciò  il  nodiuo,  che  scrìveva  dopo  rinvcnzionc 
del  .Volineltu,  era  poco  progressista.  Invocava  l’a- 
hoiizione  della  moltiplicilà  delle  zecche,  per  dimi- 
nuire le  spese  d' impiegati  e d' amministrazione,  c 
dimostrava  la  possibilità  e la  convenienza  di  con- 

goccAno  — 


centrare  iu  un  so!  punto  la  fabbrica  delle  mo- 
nde. Nè  , limitando  alla  cerchia  nazionale  le  mio 
vedute,  stava  contento  il  bodìiio  a proporre  alla 
sola  Francia  la  grande  riforma  , ma  ideava  ima 
lega  dui  principi , nella  quale  sì  obbligassero  ad 
adottare , nulla  loro  mondazione,  i sunimentovati 
principii  (t), 

1)  lettore  avrà  da  quedo  breve  riassunto  dei  duo 
opuscoli  del  Bodino  certamente  rilevato  Terrore  di 
logica  in  clic  quel  giureconsulto  era  caduto.  Egli 
aveva,  itifdti,  cominciato  dal  dichiarare  che  il  si- 
gnore di  .Maleslroict  avea  commesso  sbaglio  attri- 
buendo alta  soia  alterazione  delle  monete  Taumenlo 
du'prczzi;  poi,  invece  di  dimostrare  il  suo  assunto 
e di  addurre  le  vere  o le  altre  ragioni  del  feno- 
meno, venne  a dare  piena  ragione  al  suo  avversario, 
riconoscendo  che  le  alterazioni  erano  la  causa  del 
morbo,  c per  rimediare  a questo  nulTaltro  propo- 
nendo che  di  quelle  impedire.  Il  Bodino  non  seppe 
dunque  alzarsi  fino  alla  completa  considerazione 
delio  stato  delle  cose.  Ciò  non  toglie  però  che  a 
lui  spetti  incontrastabilmente  il  gran  merito  di  cs- 
.sere  stato  il  primo  scrittore  che  , nel  parlare  di 
moneta,  abbia  saputo  dare  una  teoria  c suggerire 
provvedimenti  che,  iu  qualche  parte,  ia  moderna 
scienza  economica  approva.  E,  per  questo  riguardo, 
non  dissentiremo  gran  fatto  dalTopinione  del  Fcr* 
rara  (3)  e del  Baudrìllart  (3)  che  nel  famoso  dot- 
tore di  Angers  vedono  uno  dei  precursori  delle 
duUriiie  di  Smith  e di  Turgot. 

Le  idee  del  Bodino  furono,  in  generale,  bene 
accolte  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Italia.  Oblivi, 
la  nozione  della  moneta  avea  già  fatto  molti  più 
progressi  che  altrove,  attesa  Timiole  mercantesca 
e le  tradizioni  degli  abitanti.  Che  se  questi  pro- 
gressi che  accenniamo  non  si  erano  per  anco  tra- 
dotti in  libri,  crasi  però  fatto  inulto  più  e molto 
meglio  nelle  ìnstituzioni.  Lo  repubbliche  nostre 
aveano  di  buon'ora  compreso  i danni  immensi  clic 
la  cattiva  moneta  arreca  al  commercio;  c il  fiorino 
toscano,  lo  zecchino  veneto  c il  ducato  genovese 
erano  universalmente,  nel  mondo  dei  traflicanti, 
rtconoseiiiti  le  migliori  monete  del  mondo.  £ la 
creazione  dei  Banchi  di  deposito  e tutto  un  nuovo 
sistema  di  circolazione  fondalo  sul  credito,  baste- 
rebbero di  per  sé  a provare  che  gl'italiani,  in  fallo 

fi]  Nel  9(to  iiiag^or  liLfo  D<  Repubika,  ebe  mm  è qui  il  luogo 
«revmiintv  (V.  DODixoj.il  pubblicala  (raiicne  rìpciè,  condensan- 
doir,  1«  Mie  Idee  tulli  moneta.  Fd  fc  in  quell'opera  tiessa  che  ar- 
gut.ìmpme  egli  diede  il  nome  di  Ni/mmunOfi  alla  Infer- 

niiti  Midalc  rlic  I prìm'ipi  aveano  crealo  con  le  loro  allcraiiotii 
pecuniarip. 

(2}  PrefaUoni  al  Voi.  Ili  della  AtSJIotecd  dctr£rtiooniia<u  i 
al  Voi.  V e VI  tklla  Serie  teconda. 

fS)  J.  Bodln  et  «on  tempi,  pag.  IBS. 
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di  regime  monetario,  non  avevam>  avtitu  bisogno 
che  altri  di  la  dei  monti  li  criidi^^e. 

1 libri,  del  rimanente,  non  tardarono  a comparire 
anche  fra  noi;  c certo  nessun  paese  ne  diede  co- 
tanti e si  pregevoli  sulla  Moneta,  guanti  ne  pro- 
dusse, in  breve  tempo,  l ltulia. 

Primo  apparisce  quello  del  reggiano  tìasparo 
Searutìl,  pubblicato  nel  158'^,  sullo  il  titolo  di 
Ducono  le  monete  e della  vera  propor:.ioHe 
fra  foro  e fargento.  Per  evitare  la  confiisione  delle 
monete  e dei  conteggi,  egli  invocava  che  univer- 
salmente s'adottasse  come  invariabile  il  rapporto, 
allora  ammesso  eonic  reale,  da  I a li  tra  il  valore 
dell'oro  c deli’argenlo;  idea  poco  l'elice  ciregli  forse 
prese  dii  BoJìno  La  lira  d'argento,  secondo  lui,  do- 
vrebbe contenere  la  sesia  parte  di  im'oiicia  di  questo 
metallo,  c domandava  perciò  che  dalla  libbra  d'ar- 
gento (prendendo  per  tipo  la  libbra  di  Bologna)  si 
cavassero  moneto  da  1 lira  I'  una.  F.  siccome 
l'oncia  d’oro,  nel  suo  supposto,  vale  ii  once  d'ar- 
gento, così  essa  equivale  alle  7i  lire  d'  argento 
cavate  dalla  libbra;  e,  per  conseguenza,  la  libbra 
d’oro  vale  lire  7ixti  = lire  8(i4. 

Nè  pago  all'avere,  con  queste  invariabili  pro- 
porzioni, siccom'egli  erroncnniente  credeva,  posto 
im  argine  ai  disordini  cd  agli  abusi  di  lega,  oievaii- 
dosi  lo  Scandii  a più  radicale  idea,  proponeva  «Tbe, 
per  eliminare  vìemaggiormentc  qualunque  iinzione 
derivante  dai  nomi  convenzionali  dati  alle  monete, 
ognuna  di  queste  dovesse  portare  tre  numeri.  Il 
primo  doveva  indicare  il  vero  e reai  valore^  cioè 
quante  lire,  ossia  quante  parli  dodicesimali  del- 
l'oncia  fossero  conleiuitc  in  i*»sa  di  metallo  fino;  il 
secondo  era  destinalo  a ino>tr.ire  il  titolo  valutato  in 
venliquattrusimi  per  l'oro  e in  dodicesimi  per  l'ar- 
gento;  d terzo  nnalmente,  serviva  a dichiarare  quanti 
di  quei  pozzi  fossero  tagliali  in  ugni  libbra  di  metallo. 
Cosi  la  motieU  da  una  hia  , doveva,  giusta  il  reg- 
giano economista,  portare  i numeri  10,  00, 
percliò  la  lira  è un  pezzo  da  soldi,  col  titolo  di 
IO  dodicesimi,  e la  tK)^  parte  di  mia  libbra  di  ar- 
gento lino. 

Ouesla  originale  idea  dello  Scarutlì  mirava  (come 
egli  avverte;  a sradicare  tutti  gl'  inganni  c i litigi 
provciiieiiti  dal  dare  alle  iiioiieie  un  nome  arbi- 
trario, un  valor  nominale  che  non  ha  alcun  ne- 
cessario rapporto  con  la  qiianUià  di  iiietallo  tino 
eontcìHito.  Ora,  quando  gli  iininini  tanno  un  oon- 
Irutto  valutalo  in  moneta,  ciò  che  realmente  vo- 
gliono dare  e ciò  che  eireUivatiieiile  importa  loro 
di  ricevere,  non  è già  l'astratto  ed  arbitrano  nome 
che  portano  i diselli  monetati,  ma  bensì  una  de- 
terminata quantità  ili  metallo,  lini  mio  nieludo 
uliceva  lo  Srarulfi  ) si  toglierebbe  la  finzione,  e 


resterebbe  sola  c pura  la  verità  della  cosi:  i con- 
tratti più  non  si  farebbero  a lire , scudi  o ioidi, 
ma  a tante  once  d’oro  o d'argento,  che  è ciò  ap- 
punto che  gli  uomini  vogliono. 

Ber  vero  dire,  in  questo  suo  progetto,  io  Sci- 
rulli  non  andava  tanto  in  là,  quanto  altri  luoderm 
economisti  si  spinsero  nel  farlo  proprio  ; ci  non 
proponeva  di  abolire  assolnlamentc  i nomi  di  lira, 
di  zecchino,  di  ducato,  ecc.,  per  sostituirvi  la  sola 
irKiicizioiic  del  titolo  e del  peso,  come  parve  doman- 
dare G.  B.  Say  e come  recentemente  ha  più  espiicì- 
tameiile  sostenuto  il  sig.  Francesco  Ferrara  (1).  Il 
reggiano  pensatore  era  troppo  positivo  ed  oculato, 
per  non  vedere  che  quelle  denominazioni  di  lire, 
soldi,  pia>tre,  ccc.,  sono  stale  imiversalmcnto  adot- 
tate non  per  mi  capriccio  o per  mera  cunvcuzìune, 
ma  si  perchè  rispondono  ad  un  bisogno  della  pra- 
tica, al  quale  l’indicaziono  del  peso  e del  titolo  non 
pulrehbe  soddisfare.  Kgli  capiva  che  sarebbe  affatto 
impossìbile  avvezzare  il  pubblico  a dire,  invece  di 
una  lira,  il  testo  di  t/n'oncìa  d’argtnlo;  tanto  più 
che  bisognerebbe  aggiungere  a qual  titolo  si  prenda 
rargciito,  c così  converrebbe  aggiungere  a quella 
indicazione:  a dieci  dvàtcesi/ni  di  fino.  È talmente  ri- 
dicola l'idea  di  obbligare  la  riveiidogliola  a servirsi 
di  un’espressione  di  questa  natura:  — datemi  dae 
grammi  e ma^a  d\irge/tto  al  tihfo  di  nove  decimi,  in 
cambio  dei  carciuli  clic  vi  vendo,  — clic  io  duro 
fatica  a comprendere  come  altri  abbia  potuto  sug- 
gerirla quasi  un  bel  trovato,  da  sostituirsi  all'espres- 
sione meiuj  franco. 

.Ma  di  ciò  basti  pei  ora,  e lorniamo  allo  Sca- 
rtini. Cii’allra  proposta,  cli’egh  facea  nel  suo  libro, 
era  quella  di  una  gran  Dieta  di  tutti  gli  Stati 
d'Etirupa  per  creare  I'  unità  monetaria  uiuforine, 
da  coniarsi  in  un'unica  zecca  universale.  La  quale 
proposta  era,  come  vedesi,  una  imitazione  od  ani- 
pliazione  di  quella  accennata  dal  Bodinu. 

(t)  In  un  opu»colu,  di  niiOuxeinn  occufMrci  inappic«»o,  inljlu- 
lilo  t Pft  biglietti  tti  Sauro  fn  Bologua,  qurttiotH  Mi  modo  in  i*«( 
ra'iHO  pagati  dalin  B*vu'a  Helle  gnafliv  Lfgailoni  — Parere  di 
Fraoeeuo  Ferrat'a,  prftfeuore  di  BconomUi  p€>lUira  nella  Rrgta 
Vmirerittà  di  rorfNO.  Dolngn*,  ISÓd.  — clic  tMiio  più 

mi  recò  sciprckJ  II  innan*  «rKienulii  in  qu»lo  opuMolu  Uteoiia 
òcll'iibotiiiiunv  dr*!  nomi  inonelaiH,  iiiquainoclil’,  in  un  altro  dc’Mioi 
librtiii.  In  Mc«<in  tip.  Ferrare  atere  r^plidiamenlr  iiriltto  11  cun- 
Uarks,  dicendo  die:  «H  liuto  mmtre  eòe  non  rerehbc  gii  nccrsMrlo 
(il  bo^titidre  «I  mime  Cindlraiione  del  pe»‘i  e del  titolo);  e che 
la  iinetilone  non  a'agcira  \ai  reiiere  «e  iiru  moneta  debbo  rhia* 
marhi  fìr«t  o angue  grammi  trargenio,  ma  k la  pnlthHr*  autoiitJi 
MI  onon  «la  ridete  al  mandalo,  die  la  MicietS  le  atridò  a ch’ella 
iiMirpù . di  tagliare  e hnltaie  i peni  tnciolUd.  Quando  «1  sa  rbc 
ima  lira  b ci»<Tue  grammi  (Targenio,  tanto  vale  il  diiainaila  col 
pilmo,  «luaiito  col  «ecomlo  dì  questi  noni  : e quando  il  principe  è 
DII  falsano,  tanto  gli  uri  sgctole  1' acrre>cere  segretainenle  la 
lega  o diminuire  il  |k»o  della  utoneu,  quanto  ii  poiti  una  cifra 

ebe  etfntuia  un  tilolo  diverso  dal  vero,  ecc.  ecc « (rerrara, 

Veda  moneta  e dei  suoi  turn>gaU,  pag  LXVI). 
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Nel  t5H4  comparvero  le  dtie  ieiitmi  Ji  Bernardo 
Uavaiiiati  sulle  lìlonet^  e sui  Carnhii;  nelle  quali 
il  celebre  mercatante  iinrentinu,  traduttore  di  Ta> 
cito,  coli  raro  acume  e con  Uquisita  eleganza  di 
forme  siicciiiiamente  esponeva  i primi  lineamenti 
delia  teoria  peciiniaria. 

Alla  fine  dello  stesso  secolo  XVI  appartiene  il 
gran  Trattato  dei  bavarese  Hcnalo  Budel  o,  latina- 
mente, Biidelius,  De  Moneiit  et  re  numtnarin;  in  cui, 
con  germanica  erudizione,  sono  esposti  i fatti  storici 
al  suo  Milibiello  pertinenti;  indicate  le  regole  tec- 
niche delia  coniazione;  esaminate  le  quislioni  giurì- 
diche sul  diritto  di  zecca,  sulla  valutazione  delie  mo- 
nete nei  pagamenti,  eec.  ecc.;  ivi  trovansi,  infine, 
delineate  alcune  idee  economiche  più  chiarainentc 
e più  ginslainentc  che  nei  precedenti  scrittori. 
Tale  è,  per  esempio,  la  variabilità  dici  rapporto  tra 
il  valore  dell'oro  e delfargeiito,  rapporto  che,  in- 
vece di  dichiararsi  immutevolc,  come  Ìl  Bod'iio  e 

10  Scariifli  avean  fallo,  viene  dal  Rudet  dimostrato 
essenzialmente  oscillante. 

l)opo  il  Trattato  di  Budel,  la  teoria  monetaria 
non  ebbe  più  che  vaghi  e inconcludenti  cenni 
dagli  scrittori  del  seicento;  c,  senza  fermarci  alle 
opere  di  mera  erudizione  del  francese  Le  Blanc, 
dello  spagnuolo  (lonzales  e del  napolitano  Turbolo, 
ci  conviene  discendere  finn  al  cosentino  Aatuniu 
Serra,  il  quale,  per  aver  preso  parte  alla  cospira- 
zione di  fra  Tommaso  t'aiupanella,  fu  dalla  tiran- 
nide spaglinola  tenuto  in  carcere  per  dieci  anni. 
Nel  fondo  della  sua  prigione,  egli  scrisse  un'opera 
pubblicata  in  Napoli  nel  1613,  col  titolo  : Breve 
trutiaio  dette  ceute  che  pomne  fai-  abbondare  i regni 
/oro  e d'argenlo  dove  non  tono  monete.  Sarebbe  una 
esagerazione  il  pretendere  che  quel  libro  possa 
reggere,  in  tutte  le  sue  parli,  ad  un  severo  esame 
instiluito  con  le  idee  economiche  dcll  epoca  nostra. 

11  Serra  accettava  il  pregiudizio  volgare  che  la  mo- 
neta sia  la  sola  o la  principale  ricchezza,  od  altn- 
biiiva  al  denaro  una  potenza  industriale  che  non 
ha.  Ma  è mirabile  il  povero  prigioniero  per  racnme 
col  quale  indaga  la  potenza  produttiva  del  lavoro,  c 
per  la  vastità  di  concetto  colla  quale  da  uno  studio 
puramente  monetario  sa  elevarsi  ad  indagare  Hn- 
Buenza  sociale  deiragricoltura  , del  commercio  e 
delle  politiche  e civili  inslituzioni. 

Al  medesimo  secolo  XVII  appartiene  il  mode- 
nese Geminiano  Montanari , buon  matcmalico  ed 
astronomo,  ed  autore  di  un  Trattalo  mercantile  delta 
Moneta,  in  cui  con  molla  finezza  di  ragionamento 
esaminò,  in  tO  capitoli,  le  principali  questioni  pe- 
cuniaric,  additando,  tra  le  altre  cose,  molto  chia- 
ramente i danni  che  provengono  ai  principi  ed  ai 
popoli  dalle  alterazioni  di  zecca,  e mostrandola 


necessità  di  osservare  la  proporzione  più  comune 
tra  l’oro  c rargento,  nonché  di  battere  iiitlallo  della 
maggior  finezza  possibile.  • I.'oro  c Targento,  di- 
ceva egli  tl).  sono  prezzi  fimo  delf altro,  c secondo 
la  varia  abbondanza  delfuno  c dell'altro,  mutasi 
la  proporzione  con  che  funo  all’altro  si  baratta; 
onde  ciascuna  zecca  dovrebbe  valutare  le  monete 
sue  d’orn  e d’argento  a quella  proporzione  che  nei 
prezzi  degli  argenti  c degli  ori  non  coniati  comu- 
nemente fra  mercanti  di  quel  pac.se  viene  osser- 
vala, e questa  non  suol  essere  giammai  molto  dif- 
ferente da  un  paese  all'altro,  se  non  sono  mollo 
distanti  0 vi  sia  qualche  circostanza  particolare 
che  ne  dìa  l'impulso...»  — K sì  scaglia  contro  quei 
principi  che  » pensandosi  far  guadagno  sulle  loro 
zecche  si  lasciano  indurre  a dar  mano  a quel 
presente  lucro  che  sembra  loro  evidente  e palpa- 
bile, permettere  errori  massimi  nelle  zecche  e nelle 
mouele,  che  fanno  balzar  di  subito  le  valute  d'ori 
c d'argenti  più  allo  ; c non  si  avvedono  essere 
molto  maggiore  il  pregiudizio  che  a' lor  popoli  ed 
al  proprio  erario  ne  risulta,  di  quello  che  sia  stato 
futile  che  ne  hanno  incautamente  ricavato...  (^)*. 

Mentre,  in  Italia,  tanti  scrittori  inspirava  c tanti 
progressi  faceva  la  teoria  monetaria,  flnghiiterra, 
la  quale  nel  secolo  XVII  prendeva  a svolgere  quegli 
elementi  di  economica  prosperità  clic  poscia  la  fe- 
cero si  invidiala  c si  grande,  cominciava  a vedere 
anclfessa  alcuni  fra'  suoi  più  nobili  ingegni  occu- 
parsi delf  arduo  problema.  — Tommaso  Mini,  ne- 
goziante di  Londra,  in  due  scritti  pubblicati  fimo 
nel  1021,  l'altro  nel  lOCi,  sosteneva  die  dalle  alte- 
razioni monetarie  venivano  irreparabili  danni  al  po- 
polo ed  al  governo;  che  era  un  errore  il  credere  la 
ricchezza  d'uno  Stato  misurarsi  snlfabbundauza  del 
mimerario;  che  funìrio  della  moneta  quello  essendo 
unicamente  di  servire  a]  mecrani.'imo  degli  scambi, 
quanto  é minore  la  quantità  che  se  ne  possiede  per 
fare  una  data  massa  di  transazioni,  tanto  è più  eco- 
nomica e più  perfetta  la  circolazione:  che  l'Inghil- 
terra avrebbe  fatto  bene  a seguire  l'esempio  dei 
mercatanti  italiani,  i quali  al  sonaiite  metallo  ave- 
vano, in  molta  parte,  sostituito  i biglietti  o attcstali 
dei  banchi.  Altre  proposizioni  non  meno  nuove  e 
disusale  a quei  tempi  enunciava  Mun;  il  cut  esempio 
fu  poco  stante  seguito  da  im  altro  ucguziante,  Lewis 
Boberts,  il  quale  cercò  specialmente  di  dimostrare 
la  stoltezza  delle  leggi  proibitive  della  esportazione 
del  denaro,  additandole  inutili  e dannose. 

Queste  idee,  nonostante  la  debole  e slombata  op- 
posizione di  un  Cary,  che  rimise  in  campo  i vieti 

il}  pjg.  tasi  oeir«aiz.  m omoaì. 

it)  /M..  pat.  KS. 


Digitized  by  Google 


MON 


MON 


(388) 


pregiudizi  suliu  moneta  , erano  troppo  positive  e 
troppo  giuste,  per  non  ottenere  dal  buon  senso  bri- 
tannico la  palma  del  trionfo.  — F U riportarono 
rumpieta  quando  comparvero  i luminosi  scritti  di 
Giovanni  Locke.  Al  tempo  di  questo  grande  lìlosofo, 
la  moneta  inglese  aveva  subito  grandi  alterazioni; 
egli  intrapreso  di  dimostrare  i mali  che  ne  proveni- 
vano c d*  indicare  i rimedi,  in  una  prima  pubblica- 
zione, edita  nel  1091,  sotto  il  titolo  : Alcune  conji- 
deraùoni  sulle  consegneme  deli'  abbassamento  rfe/- 
rinlerette  e dell'  aumento  dtl  rahre  flella  mnue/a, 
leliera  ad  im  membro  del  parlumeu/o. 

Della  parte  di  qticl  lavoro  riguardante  la  que- 
stione delle  usure  (che,  fatta  ragione  dei  tempi, 
maestrevolmente  trattò , palesando  rinanìtà  delle 
leggi  proibitive)  non  occorre  qui  far  parola.  Di- 
spetto al  problema  monetario,  ei  distingueva  le 
allerazioui  no/amnii,  cioè  consistenti  nel  cambiar 
nome  ai  dischi  circ(dinti  , e le  dichiarava  inutili, 
dalle  ren/i,  consistenti  nella  sostanziale  depravazione 
del  metallo,  e,  ripetendo  le  ragioni  de*  suoi  pre- 
decessori, palcsavale  rovinose  pel  pubblico  p pei 
privati. 

in  quel  turno,  un  Guglielmo  Lowndps,  segretario 
del  tesoro,  pubblicava,  anonimo,  uno  scritto  in  cui 
si  sforzava  di  provare  che,  dovendosi  dal  Governo 
intraprendere  una  rifusione  generale  delie  monete 
d’argento,  era  conveniente  il  diminuire  il  peso  dei 
nuovi  dischi.  Ai  sofismi  di  questo  mediocrn^imo 
scriUorc  rispose  Locke  con  le  sue  Itievi  osserva^ 
ii6ni  sopra  un  foglio  stampalo  ecc.,  e,  tre  anni  ilopo, 
con  le  sue  Xuove  consiJerauom  roncernenli  l'aumenlo 
del  vul  re  della  monela  ecc.  (1698).  Ivi  fece  mani- 
festo che  quando  la  legge  avea  annunziato  al  pub- 
blico una  monela  col  nome  di  Scellino,  essa  aveva 
solennemente  promesso  che  questa  moneta  con- 
terrebbe 193  millesimi  dì  un’oncia  d’argento,  ossia 
che  da  ogni  oncia  dì  questo  metallo  si  trarreb- 
bero 5 scellini  e 3 pence  ; e che,  per  conseguenza, 
il  voler  ridurre  ( conio  Lowndes  proponeva)  que- 
sta moneta  a 156  millesimi , ovvero  il  voler  ta- 
gliare dall*  oncia  d*  argento  6 scellini  e i penre, 
era  un  vero  inganno  ed  una  iniquità  . la  quale 
avrebbe  portalo  necessariamente  un  generale  tur- 
bamento nel  commercio.  N'ò  vogliamo  tralasciar 
di  notare  come  il  Lorkc  sia  stato  il  primo  a di- 
mostrare la  convenienza  di  smonetare  uno  dei  due 
metalli  preziosi  c di  costituire  unico  il  tipo  mone- 
tario. Un  certo  Nicola  Barbon,  persuaso  ancora  che 
il  valore  dcllemonetc  dipenda  dalfimpronta  appo- 
stavi dalla  zecca,  pretese  confutare  le  argomenta- 
zioni del  filosofo  economista  in  un  Discorso  con- 
cernente la  fabbricatone  delta  nuova  moneta.  .Ma  le 
idee  di  Locke  furono  vittoriose,  e il  Governo,  per 


opera  di  .Montagne  ( poscia  lord  Halifax  ),  cancel 
bere  dello  scacchiere  , ritirò  le  vecchie  monete,  e 
procedette  ad  una  generale  riconiazione  sulle  basi 
proposte  dal  valente  pensatore. 

Frattanto  i progressi  del  traiVieo,  da  una  parie,  e 
quelli  delle  rognizioni  economiche,  dalfallra,  por- 
tavano la  questione  monetaria  sovra  un  nuovo  ter- 
reno. F.rasi  fino  allora  trattola  piuttosto  pel  rispetto 
critico  e militante  , anzirbè  pel  riguardo  organico 
c sistematico.  Gli  autori  erano  quasi  esc|usi\ameute 
intenti  a combattere  errori,  e spuciaimcnie  il  più 
madornale  di  lutti,  quello  delle  falsificazioni  ; pochi 
e spar»i  cenni  facevano  , tranne  per  occasione  e 
per  necessità  di  dùiioslrazione,  sulla  teoria  mone- 
taria in  sò  stessa.  I legami  tra  la  circolazione  me- 
tallica e la  cartacea  , bciicbè  stati  già  intraveduti 
ed  additati  dai  più  accorti,  non  a\cvano  ancora  for- 
malo foggeilo  di  esplicito  studio. 

L'ingegno  arvenluroso  di  faiovanni  l.aw  cenò 
di  riempiere  questa  lacuna  ; ma  svenUiralamenle 
In  fece  in  mudo  da  autitrizzarc  e favurire  piuUoslo 
la  causa  dell'errore  che  quella  della  verità.  Avendo 
consacrato  alla  .storia  ili  qiicsl’unmo  e del  suo  si- 
stema un  peculiare  artirolo  del  nostro  Diùoaario 
(V.  Law),  noi  non  fureniu  qui  che  un  rapido  cenno 
delle  sue  teorie. 

Dovendosi  nel  parlamento  scozzese  discutere  un 
progetto  di  ricoslituzioiie  della  Banca  di  Fdimborgo. 
Law  pubblicò,  nei  1705,  una  memoria  intitolala: 
La  moneta  ed  il  commercio ^ e meitA  per  provvedete 
la  nazione  di  numerario.  Dopo  avere,  a suo  modo, 
esaminati  la  natura  della  moneta,  indicate  le  re- 
lazioni che  passano  tra  essa  , il  commercio  e la 
popolazione,  trattalo  dei  cambi,  dei  diversi  modi  di 
conservare  c d'atimentare  la  moneta  nello  Stato  , 
egli  espone  gl'  inconvenienti  dell'uso  dell’oro  e del- 
fargento;  i quali  metalli,  oltre  all'essere  troppo  di- 
spendiosi, hanno  il  vizio  dcU'iiistabilità  di  valore, 
comune  a tutte  quante  le  merci.  Ad  evitare  questi 
sconci,  ei  propone  la  creazione  di  una  moneta  di 
carta,  partendo  dal  fai.«o  supposto  che  non  è ne- 
cessario ed  è anzi  dannoso  die  la  monela  abbia 
iin  valore  iulrinscco.  1 cmiceUi  di  Lav\’  furono  da 
lui  medesimo  ribaditi  e sviluppali  in  varie  Memorie 
e Lettere  sulle  Banche  ; e,  quel  che  peggio,  attuati 
per  qualche  tempo  Ìii  quel  suo  mostruoso  Sitiema, 
che  sparse  di  rovino  finanziarie  la  Francia  e 
l'Europa,  siccome  abbiamo  nel  siimmentovato  ar- 
ticolo narralo. 

La  profonda  scossa  impressa  agli  spirili  da  quella 
grande  catastrofe  destò  vive  polcmidic  intorno  alle 
molteplici  questioni  economiche,  che  Unto  il  si- 
stema quanto  la  sua  caduta  avevano  suscitale. 
Giovanni  Francesco  Melon  pubblicò,  nel  1731,  un 


Digitized  by  Google 


>ION 


MON 


(380) 


Seggio  politico  iul  Commercio  , in  cui  con  poco 
ordine  traltò  del  ^rano,  della  popolazione,  delle 
colonie,  deU'e&porlazione  e dell'lmporlazione,  della 
bilancia  del  cnromercio,  e di  tm  ^raii  iiiimern  dì  altre 
materieie,  tra  le  altre,  consacri  sette  capitoli  alla 
moneta. — Dopo  die  Budino,  nella  sua  patria  mede- 
sima, avea,  quasi  due  secoli  prima,  ninslrala  l' ini- 
quità degli  alzamenti  , dopo  che  tanti  scriUori  in 
Italia  ed  in  Inghilterra  aveano  esposto  i veri  prin- 
rtpii  di  questo  ramo  di  puiihlica  economia , reca, 
in  Tertlà,  gran  mera^iglia  il  vedere  Melon  erigersi, 
in  mezzo  a un  secolo  di  iiiosotì,  e dì  liberali , a 
difensore  delie  alterazioni  mónetarìc.  Ma.  leggendo 
il  suo  libro,  è Tacilo  convincersi  ch'egli  era  uno 
di  quegli  spiriti  paradossali  , che  preferiscono  lo 
strano  al  vero.  V'introdusse,  infatti,  un  singolare 
capitolo  sulla  schiavitù  ia  cui,  dimenticando  ogni 
diritto  ddl'uniana  dignità  , esamina  seriamente  la 
questione  : se  la  sostituzione  dei  servaggio  aita  do- 
iiicslicita  non  sarebbe , corn*  egli  crede , un  buon 
provvedùnento  a vantaggio  ded  lavoro,  dei  buoni 
costumi  e delio  Stato.  K ciò  che  è più  sorprendente 
ancora  si  è che  Voltaire,  il  quale  credette  di  do- 
vere, a nome  della  letteratura  francese,  protestare 
cqritro  il  ni  glello  stde  deH  antore  , non  trovò  ima 
parola  di  biasimo  per  quesl'ultima  enormità  , ed 
approvò  i sofismi  monetari  di  Melon. 

A combatterli  sorse  uno  dei  cassieri  delta  Com- 
pagnia delle  Indie  fondala  da  I.avv,  Diilot,  con  le 
sue  fiifìeuioni  polittchCt  pubblicale  nel  f73r),  in  cui 
con  molta  e forse  soverchia  abbondanza  di  cifre 
e di  notizie,  ma  con  un*  ammirabile  saviezza  e con 
un  ordine  iinp.ireggiabile  sviluppò  i veri  priricipii 
della  materia. 

Di  altri  minori  (rallatUtì  n compilatori,  come 
pure  dei  rapidi  c poco  degni  saggi  sulla  Moneta 
dì  grandi  inlellcUi  , come  Huinv  e Montesquieu  , 
non  occorK  far  qm  parola  ; e veniamo  ai  secolo 
XVlll.  Durante  il  quale  rifalla  , stata  già  maestra 
ne'  due  preccdculi,  vide  di  bel  nuovo  insigni  scrit- 
tori sviscoiure  Tiiitricata  materia. 

Cario  Aiitouio  Broggia,  mercatante  napoletano  c 
autore  del  betIi»simo  Trattaio  dei  triiuii,  pubblicò 
pure  nel  ITóB  un'opera  intitolata:  Delle  monete  con- 
tiderale  nei  rapporti  di  Irgillima  ridu^'ooc,  di  cir~ 
otia-Jone  e di  deposito,  la  quale,  sebbene  di  certo 
inferiore  alla  prima,  vanta  pur  non  pochi  pregi,  e 
non  meritò  per  fermo  le  aspre  censure  di  cui  le 
fu  largo  Galiani,  quello  stesso  Galiani  che  avea 
parlalo  con  isprcgio  delle  LeUonidoì  Davanzali. 
E»poste.  in  un  primo  capitolo  , l’utilità  e le  pro- 
prietà della  moneta,  dimostra,  nel  secondo  e nel 
terzo,  grimmen.si  danni  degli  alzamenti,  argomcntn 
>ul  quale  ritorna  più  ampiamente  in  appresso;  nel 


quarto,  tratta  la  questione  delle  importazioni  ed 
esportazioni  ; si  occupa,  nei  successivi  , in  modo 
speciale  del  sistema  monetario  napoletano  ; confuta 
gli  errori  di  Mt'lon  ; e nel  cap.  XIV  e seg.  espone 
la  sua  teoria,  che  consiste  nella  proposta  di  una 
Moneta  di  rame,  da  sostituirsi , qual 

moneta  legale , a quella  d'oro  e d’argento , onde 
evitare  gl'  inconvenienti  della  mutabilità  dì  valore 
di  questi  metalli.  Questa  moneta  di  rame  di  Brog- 
già  è una  sorella  germana  delia  carta  monetata  dì 
Kaw,  con  ia  diflerenza  che  lo  .scozzese  fu  più  lo- 
gico del  napoletano,  non  fermandosi  a)  rame  e scen- 
dendo sino  ali'uUimo  grado  della  linzione.  Net  suc- 
cessivi capitoli  (in  tutto,  sono  34),  tratta  dei  cambi, 
deiroreficeria  , delle  zecche,  deH’aggid,  de'  banchi, 
de'tesori  pubblici,  ecc.,  e,  per  vero  dire,  r'é  in  essi 
al  dì  d'oggi  ben  poco  da  imparare. 

A.4.<:ai  più  importante  è il  libro  Della  Moneta  di 
Ferdinando  (ìaliani.  Nell’ articolo  hiogratico  ad  ess«i 
consacrato  abbiamo  esaminato  la  questione  delfau* 
lonlìcilà  di  quest'opera,  questione  su  cut  non  tor- 
neremo. Scritto  con  molta  eleganza  di  lingua  e dì 
stile,  con  beila  sobrietà  di  erudizione,  sebbene  con 
poco  ordine  nella  disposizione  delle  parli,  questo 
trattato  è uno  dei  migliori  che  sulla  moneta  siano 
stati  pubblicali , non  che  in  Italia , in  F.uropa.  11 
libro  I che  dovrebbe  essere  consacralo  ai  principi! 
generali,  espone  una  rapida  storia  de'  metalli  pre- 
ziosi; lina  teoria  del  valore,  che  l'Autore  fa  dipen- 
dere dall'  utilità  combinata  con  ia  rarità;  dimostra 
che  i metalli  hanno  valore  per  l'uso  che  prestano 
come  merci,  assai  più  clic  come  moneta;  enumera 
le  qualità  che  aver  deve  la  moneta,  e palina  come 
1*  oro  e l'argento  tutte  te  posseggano.  Nel  libro  11 
leggeri  la  teorìa  della  moneta  pruprianieiilc  delta; 
sì  dichiara  la  vera  natura  della  ricchezza;  studiasi 
il  conio  e la  lega.  Il  lU  si  occupa  della  propor- 
zione dei  valore  tra  l'oro,  1*  argeuio  e ti  rame; 
esamina  la  questione  dell’alzamento;  e,  ripetendo 
gli  errori  di  Meluii , il  Galiani  nulla  trova  di  con- 
dannabile in  un  governo  che,  per  provvedere  alle 
sue  urgenti  necessità  fuianziaric,  alteri  il  valore 
delle  muiicle  con  aumenti  Mminali.  Nel  libro  IV. 
discutendo  del  corso  della  moneta,  calcola  la  quan- 
tità di  denaro  necessaria  ad  uno  Stato,  riiemita  la 
sua  industria  e la  sua^  popolazione;  fa  una  digres- 
sione sul  lusso  ; combatte  il  divieto  di  estrarre  la 
moneta  dal  paese;  enumera  i segni  rappresentativi 
della  moneta,  li  libro  V ed  ultimo  è consacralo  alla 
questione  deiKinteresse  e dell’  usura,  a quella  del 
debito  pubblico,  e tìiialmcnte  a quelle  del  cambio 
e dcll'aggiu. 

Il  Conte  Gian  Uinaido  Carli,  nella  sua  Disserta- 
zione Dell’origÌM  e del  commercio  delta  Moneta,  e in 
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due  altri  scritti  minori  die  le  fanno  sc«nito  ed  ap> 
pendice,  si  occupò  della  proposta  materia  piuttosto 
sotto  l'aspetto  erudito  che  sotto  il  teorico-econo- 
mico. Raccolse  un  grandissimo  numero  di  notizie 
di  fatto,  utili  a consultarsi,  ma  non  arricchì  la  scienza 
di  importanti  dimostrazioni.  Notevole  è pure  il  suo 
Trattato  DePf  monete  e dell’  itiUumne  /Ielle  Zecche 
tfltalia,  da  cui,  oltre  ad  ima  profonda  dottrina,  appa- 
risce queiranimo  onesto  e del  pubblico  bene  amante, 
che  fece  del  Carli  l'idolo  del  suoi  concittadini, 

Non  meno  del  prcredente,  merita  l' ammirazione 
degli  italiani  Pompeo  Neri,  per  le  sue  Oi$crvaz>oni 
mI  prezu)  legale  delle  monete;  nelle  quali,  sebbene 
avesse  di  mira  uno  scopo  eminentemente  pratico, 
non  tralasciò  di  fare  una  breve  ma  stupenda  storia 
della  monda  Romana.  Egli  determinò , del  resto, 
con  rara  sagarilà  il  rapporto  di  valore  fra  ì due 
metalli  preziosi. 

Nè  qui  si  ferma  la  fccomlìtò  della  scuola  italiana 
nello  scorso  secolo  in  fatto  di  lavori  sulla  moneta. 
Citeremo  il  Saggio  Polìtico  del  torinese  (<  R.  Vasco, 
nomo  il  quale  meritò  che  il  buon  Custodi  scri- 
vesse di  lui  ; ■ fu  di  prontissimo  ingegno  , coltis- 
simo, facondo,  vivace,  impetuoso.  Coltivò  assidua- 
mente gli  studi . e furono  suo  speciale  scopo  le 
matematiche,  le  scienze  naturati  e l'economia  po- 
litica)*. Nella  bibliogralìa  di  quest’ ultima  disciplina 
io  conosco  pochi  libri  che  (come  direbbe  un  fran- 
cese ) sì  facciano  leggere  con  maggior  diletto  e 
proHlto,  (lei  Saggio  di  Vasco,  (.omechè , fra  le  sue 
idee  non  poche  siano  che  oggi  la  scienza  non  po- 
trebbe accettare,  pure  è tale  e tanta  V originalità 
della  forma , e spesso  della  sostanza  , che  ben  si 
scorge  la  verità  di  quanto  ei  dice  nella  Prefazione: 
ho  pentato  prima  di  leggere  e ho  più  penÈoio  che 
letto.  La  teoria  del  valore  , eh'  egli  ria.<sume  nel 
Gap.  I , è esatta  e precisa  ; beile  osservazioni  ha 
sulle  larìife  e sulla  libertà  monetaria. 

Per  non  dilTonderci  inutilmente,  ci  limiteremo  a 
semplicemente  citare  qui  il  Dialogo  ntl  diiordine  delle 
monete  di  Milano,  del  Verri  ; e le  Diflnsioni  iuUe 
monete,  del  l'orniani. 

Gli  italiani  furono,  quasi  si  può  dire  meno  cpial- 
che  eccezione , gli  ultimi  a produrre  trattati  spe- 
ciali sulla  moneta.  Imperocché,  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  la  scienza  economica,  per  opera 
dei  Fisiocratici,  e più  poi  di  Adamo  Smith,  solle- 
vatasi ad  inaudita  larghezza  di  vedute  e di  sistemi, 
cominciò  a non  accordare  più  alla  materia  pccu- 
niarìa  quel  grado  di  esclusiva  importanza , che  vi 
si  anuellcva  una  volta,  ed  a considerarla  soltanto 
come  una  parlo,  notevolissima  senza  dubbio,  ma 
pur  sempre  secondaria  delle  sue  dottrine.  Arroge 
che  i principi  delle  più  civili  nazioni  avevan  ab- 


bandonato il  malvezzo  delle  alterazioni  monetarie; 
c rosi  cessava  il  più  polente  stimolo  che  aveva  in- 
dotto gli  scrittori  a confutare  il  gravissimo  errore; 
e se  alcuni  mal  consigliati  governi  continuarono 
tuttavia  a battere  le  male  orme  dei  toro  predeces- 
sori. non  trovarono  però  più,  ad  onore  della  scienza, 
economisti  che  ne  facessero  1‘apologia. 

In  questo  saggio  storico,  destinato  a riepilogare 
la  serie  dei  più  rapitali  lavori  destinati  ad  illn- 
strarc  la  teoria  della  Moneta  , non  ci  faremo  noi 
di  presente  ad  esporre  lo  iinttrine  che  sull'  argo- 
mento introdussero  nelle  loro  opere  generali  gli 
ernnumistì  più  moderni,  come  Say,  Sismondi , Ri- 
cardo. Malthus,  i due  Mill,  Mac-Ciilloch,  ecc.,  tanto 
più  che  ci  occorrerà  esaminnrc  le  principali  fr.ì 
esse  nell.*!  parte  teorica  del  nostro  lavoro. 

Tra  le  più  recenti  monografie  sulla  Moneta,  ri- 
corderemo (in  opuscolo  dell'inglese  Senior,  l'opera 
di  nnpiiynande,  intitolata  Delta  àhneta,  del  Credito 
e dell'Impotta,  il  bei  Trattato  di  Michele  Chevalier, 
che  forma  il  miglior  libro  di  lesto  sulla  materia, 
ed  inlinc  i dotti  studi  del  sig.  Levasseur  sulla  Que- 
tfione  dell'Oro* 

Ricapitolala  così  ne*  suoi  lineainenti  principali , 
tanto  in  linea  di  fatto  , quanto  sotto  il  rapporto 
teorico,  la  storia  monetaria,  scendiamo  di  presente 
alla  esposizione  dei  prinripii  che  governano  la 
materia. 

(i  III.  — Tewia  dtlln  blonda. 

N.*  I.  — Del  vaivre  e delltt  gna  misura.  — Il  va- 
lore d'iina  cosa  qualunque  non  è che  un  rapporto 
(li  questa  cosa  a tulle  quelle  altre  cose  con  cui 
si  cambia,  e viene  perciò  da  noi  definito  la  poui- 
bilftà  di  tcamhiore  uno  cosa  con  un’  altra,  fjuando  io 
dico  che  nn  bue  cale  dicci  pecore , voglio  signi- 
iìcare  che  è possibile  dare  in  iscainbto  dei  dieci 
animali  ovini  il  min  animale  cornuto;  e se  dicessi 
che  il  bue  vale  duecento  lire  e che  le  dieci  pecore 
valgono  diiccentu  lire  . il  senso  della  mia  espres- 
sione sarebbe  sempre  In  stesso  quello , cioè,  di 
affermare  la  possibilità  di  furo  tino  scambio  tra  due 
oggetti  equivalenti.  « Ugni  uomo,  dice  il  Vasco  (i). 
si  priva  di  ciò  che  meno  gli  preme  dì  possedere, 
per  acquistare  ciò  che  gli  preme  di  più.  La  mag- 
gior 0 minor  premura  degli  uomini  d'avere  una 
cosa  piuttosto  che  un*  altra,  la  difficoltà  o facilità 
d'averla,  sono  le  cagioni  che  determinano  il  valore 
del  comune  umano  commercio.  Ma  il  particolare  bi- 
sogno 0 desiderio,  che  abbia  un  uomo  d'una  cosa 
oltre  al  comune  desiderio  d'altri  uomini,  lo  deter- 
mina ad  esibire  una  maggior  quantità  d’altre  cose 

(■]  Saetto  TtóliiUii  (UUa  Moneta,  Cap.  I. 
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per  ultcnerla,  che  non  sogliono  gli  altri  esibite  co> 
mimemciittf.  Sono  ailuni{nc  due  i valori  che  può 
avere  ciascuna  cosa:  uno  arbitrario  e capriccioso 
nelle  particolari  circostanze  J’ aicimu  (e  di  questo 
valore  qui  non  occorre  parlare),  V altro  comune  , 
determnialu,  come  ho  iluttu,  dalla  maggiore  o mi» 
iior  ricerca  che  la  pluraliiò  degli  uomini  ne  suol 
fare  ». 

A questa  cagione  dclcrmiiiaute,  dal  Vasco  indi« 
cala,  contiene  aggiungere  tm  altro  eleineittu  dei 
valore  delle  cose,  cioè  il  loro  costo  di  produzione; 
il  quale  è,  a cosi  dire,  il  punto  tisso,  intorno  al 
quale  le  vicissitudini  deil'oflerta  e della  domanda 
fanno  oscillare  il  valore. 

Come  la  difììcullà  di  valutare  le  cose  nei  baratti 
abbia  indotto  gli  uomini  a costilnire  un  cquiva- 
lente  uitircrsalc,  im  tipo  comune  di  misura,  detto 
Moneta,  abbiamo  sigiiifìcato  abba>tanza.  nel  primo 
paragrafo  di  questo  articolo.  Uni  cui  conlestu 
avrà  pure  rilevato  i!  lettore  che  ima  late  imilà  di 
misura  é stala  dagli  uomini  creata  onde  possedere 
mi  oggetto  il  quale,  essendo  dotata  della  massima 
potcHM  di  Siombio,  fornisse  a qualunque  individuo 
i)  mezzo  di  procurarsi  tutte  le  altre  cose  il  cui 
complesso  forma  la  litccHtzzA  (V.).  — Conviene  ora 
clic  ci  fermiamo  alquanto  ad  analizzare  questo  con* 
cello  di  matura  dei  valori  allribuito  alla  muiietii. 

Lunghe  discussioni  fecero  gli  economisti  intorno 
alla  misura  dt^i  valore;  e.  cinquaut'  anni  or  sono , 
una  tale  questione  era  fra  loro  airordine  del  giorno. 
Dobbiamo  anzi  confessare  d’ acconto  col  Miti  (I) 
che  sì  è attribuita  a quest’  argomento  maggiore 
importanza  di  quella  che  in  eD'etto  ue  meritasse, 
e ciò  che  si  è scrìtto  a questo  pruposilu  non  poco 
contribuì  a giiistilicare  I’  accusa  di  logumachia , 
portala  con  esagerazione , ma  non  senza  motivo, 
contro  lo  teorie  degli  economisti.  Per  chiarire  tuU 
lavolta  le  idee,  e per  rimuovere  gli  equivoci  in  cui 
è troppo  agevole  cadere,  è necessario  clic  noi  (oc* 
chiamo  brevemente  questa  materia. 

Il  concetto  generale  di  misura  imporla,  nel  si*> 
giiiticato  proprio  della  parola,  una  cosa  che  serva, 
per  via  di  paragone,  alla  determinazione  delle  quan- 
tità o delle  qualità  di  altre  cose  simili.  Cosi,  il  metro 
è misura  delle  lunghezze,  perchè  busta  applicare  il 
metro  ad  una  lunghezza  qualunque  , per  sapere 
quanti  metri  o quante  frazioni  di  metro  questa  cun- 
tienc.  L'arcoitielro  di  Baumé  o di  Carlier  è misura 
degli  alcool  e dei  sali,  perchè  determina  il  rela- 
tivo grado  Ji  forza  c di  purezza  di  colali  sostanze. 

In  questo  gcncralÌKSiino  senso,  può  esistere  ed 
esì.vte.reaimcntc  una  misura  dei  valori;  poiché,  es- 
iti Pi'inctpli  d'ccomomla  poUtiea^  Lib.  Ili,  Ca?*  XV. 


sondo  questi  ultimi  altrettante  quantità,  e poteri* 
dosi  scegliere  una  di  queste  quantità  come  tipo  dì 
paragone,  nulla  toglie  e v’  ha  anzi  tulio  vantaggio 
a darle  I'  attributo  di  agente  intermediario  degli 
scambii.  Se.  per  esempio,  aJollianio  come  unità  di 
misura  dei  valori  una  quantità  d’argento  del  peso 
di  eiuqiio  à\  nove  decimi,  chia* 

mandola  lira  , quando  noi  diremo  che  la  tal  cosa 
vale  dtic  lire,  e che  la  tal  altra  ne  vale  tre . sa- 
premo subito  e senza  che  occorrano  ulteriori  spie- 
gazioni , che  la  prìmii  di  queste  due  cose  vale  i 
due  terzi  della  seconda,  o che,  in  altri  termini, 
nello  scambio  fra  queste  due  cose,  esiste  il  rap- 
porto : : i : 3.  Si  è per  (al  modo  ed  in  questo  senso, 
ebe  la  moneta  può  ctiiamarsi  ed  è realmente  la 
misura  dei  valoii. 

Ma  non  è ciò  che  ebbero  più  particolarmente  di 
mira  gli  economisti  c gli  eruditi,  allorquando  si 
proposero  di  trovare  la  misura  dei  valori.  Essi  non 
ricercavano  già  un  tipo  di  paragone  che  servisse 
a determinare  i valori  in  un  dato  tempo  cd  in  un 
dato  luogo  , ma  ben»i  vollero  indagare  uno  stru- 
mento, mi  soccorso  del  quale  fosse  dato  conoscere 
se  un  dato  prodotto  od  un  dato  ser>igiu  valga 
meno  o più  oggidì  ebe  un  secolo  fa,  oppure  più 
o meno  a Parigi  che  a (ìenova , a Londra  od  a 
(’alcutta.  Ora,  fa  d'uopo  dirlo,  una  ricerca  di  que- 
sta natura  ha  lo  stesso  valore  scientifico  di  quella 
della  pietra  filosofale  o del  molo  perpetuo. 

Il  coiicHlu  generala  di  miiaiii , oltre  alla  sue- 
cennata  idea  di  un  lipu  di  paragone,  contiene  an- 
coro la  nozione  dell’  ÌHvariabililà  di  questo  tipo 
iiiedrsiino.  ntiando  si  parla  di  metro , lutti  sanno 
che  si  accenna  ad  una  lunghezza,  la  quale  è e sarà 
sempre  la  Jiecimiliuiiesima  parte  del  quarto  di 
meridiano  terrestre,  sìa  che  la  sì  adoperi  oggi  o 
fra  mille  anni,  sia  che  se  iie  faccia  uso  a Gcno\a 
od  a Pechino.  Quando  si  dice  die  oggi  fa  a Ge- 
nova un  caldo  di  trentadue  gradi  centigradi,  ninno 
ignora  che  si  parla  di  un  caldo  capace  di  far  al- 
zare lino  a)  segno  32  una  colonna  di  mercurio 
contenuta  in  un  tubo  diviso  in  100  segni  uguali; 
c.  qualunque  sia  il  paese  o l'epoca  in  cui  si  fa 
r operazione,  i gradi  o segni  sono  sempre  una 
quantità  invariabile  e pcrrellamcnlc  determinata. 

.Ma  questa  invariabilità  non  esiste  e non  può 
esistere  in  materia  di  valori.  Quando  dico  che  la 
mia  tabacchiera  vai  cinque  lire,  accenno  che,  oggi 
e nella  città  dove  vivo,  è possibile  scambiare  una 
siniile  tabacchiera  con  cinque  volte  cinque  gram- 
mi d’argento  al  titolo  di  Vi.  Ma  nulla  mi  accerta, 
( anzi  sono  sicuro  del  contrario)  che  io  potrei  fare 
su  questa  identica  base  lo  scambio  in  qualunque 
altro  luogo  od  in  qualunque  altro  tempo. 
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il  motivo  di  rio  $i  è chequalimque  valore  è (^conie 
abbiam  veduto)  esserizialinenle  im  rapporto  . ep> 
perciò  una  coi$a  variabile  in  funzione  delle  varia« 
zioni  che  po&»ono  subire  t due  termini  cuslitiilivì 
del  rapporto  medesimo.  Se  U domanda  o ruflerta  dì 
ima  cosa  subiscono  mutamenti,  se  ne  subisce  il  suo 
costo  di  produzione,  deve  di  tutta  necessità  alterarsi 
il  suo  rapporto  di  scambio  con  tulle  le  altre  cose, 
die  è quanto  dire  il  suo  valore.  E,  siccome  la  mo' 
urta  è aneli'  essa  una  merce  come  tutte  le  altre, 
cioè  siccom'essa  ba  un  valore,  cosi  aneb'essa  va,  ai 
par  di  tutte,  soggetta  ad  alterazioni  di  questo  valore: 
cinque  grammi  d' argento  oggi  comprano  più  n 
meno  cose  che  ieri , più  o meno  qui  che  là  od 
altrove. 

Bene  è vero,  perù,  die  la  moneta,  del  pari  clic 
qualsiasi  altra  mercanzia,  può  essere  adoperola  a 
misurare  i valori  di  tempi  e di  litoglii  diversi  ; ma 
ciò  a condizione  che  si  conoscano  tulli  t dati  del 
problema  , a condizione  die  si  possa  paragonare 
alla  misura  non  solamente  una  merce  sola  , ma 
bensì  le  due  o varie  merci  del  cui  valore  si  vuoi 
giudicare.  Sa,  por  esempiu  , il  grano  vde  oggi  a 
(ìenova  20  lire  T cllolitro,  e se  un  pezzo  di  panno 
della  tal  qualità  e delle  tali  dimensioni  ha  lo  stesso 
prezzo  ; mentre  le  storie  mi  dicono  che  , cento 
anni  or  sono , una  misura  di  grano  cquivaiintc 
atr  ettolitro  valeva  dicci  lire,  e il  panno  di  quella 
tal  grandezza  e qualità  iO  lire,  da  questi  dati  noi 
potremo  arrivare  a conoscere  che  la  detta  quantità 
di  panno  valeva  allora  quattro  vulie  più  dell'  et* 
lolitro  di  grano , mentre  che  oggidì  i due  valori 
sono  eguali;  e che,  per  conseguenza,  il  valore  del 
panno  paragonato  a quello  del  frumento  era  allo- 
ra quattro  voile  più  alto  che  oggidì.  liifaUi , con 
40  lire  compero  oggi  : 

2 ettolitri  di  frumento!,, 

2 misure  di  panno  j I ■ 

Cento  anni  addietro,  invece,  avrei  con  40  lire  com- 
prato : 

4 ettolitri  di  rriiimmtoi 

1 .nisura  .1,  panno  j Rapporto  1 a. 

Ma  supponiamo . invece , che  io  mi  proponga 
di  ricercare  il  valore  del  solo  frumento,  e che  io 
trovi  che  quella  quantità  di  grano,  che  costa  oggi 
20  lire,  nc  valeva  10  un  secolo  addietro.  Non  sarò 
punto  autorizzato  per  questo  ad  alTermarc  che  il 
valore  del  grano  è ora  doppio  dì  quello  eh*  era 
cento  anni  or  sono.  Imp';rocchc  non  so  quale 
fosse  il  rapporto  di  scambio  tra  V argento  delle 
lire  e tutte  le  altre  cose  vendibili,  nè  quale  il  rap- 
porto tra  queste  cose  e il  grano.  La  sola  cosa  che 


fono.sco  si  c che  il  numero  di  lire , o meglio  il  peto 
tfargfhto  necessario  a comprare  quella  tal  qnantilà 
di  grano,  è oggi  doppio  di  quello  ch'era  cento  anni 
fa;  ma  ciò  non  vuol  ^a  dire  che  il  valore  del 
doppio  numero  c del  doppio  peso  sia  aneli*  esso 
neccssarìamenle  il  doppio,  (^hè  anzi  è mollo  prò- 
hahile  che  le  dicci  lire  d*  allora  rappresentassero 
una  potenza  di  scambio  multo  maggiore  di  dieci 
e forse  anco  di  venti  lire  dei  tempi  nostri. 

Biislano  queste  rinession*  a palesare  quale  errore 
commettessero  quegli  scrittori , i quali  aspiravano 
a delenninurc  il  valore  di  una  merce,  in  tempi 
ed  in  inoglii  diversi,  mediante  un  semplice  para- 
gone con  !«i  iiiisiirA  ilei  valori,  senza  confrontarla 
con  una  cosa  sostanzialmente  relativa. 

Non  aggiungiamo  a questo  proposito  ulteriuri 
sviluppi,  nò  ci  accingiamo  a disciilere  le  opinioni 
di  quegli  economisti  che  proposero,  qiial  misura 
iiiiiversalc  dei  valori,  il  grano,  mentre  altri  adot- 
tarono la  giornata  di  lavoro  , ed  altri  la  moneta 
tiiclalhca,  cose  tutte  che  più  qiportunamentc  sa- 
ranno trattate  nc)  nostro  articolo  \ aloke  , a noi 
qui  bastando  lo  avere  eliminato  un  gravissimo  er- 
rore in  materia  di  moneta,  dimostrando  , al  tempo 
stesso,  in  qual  senso  sia  esalto  il  dire  che  quest' 
ultima  ò la  misura  dei  valori. 

X o 'i,  — Pel  valore  della  moneta.  — Dalle  pre- 
messe nozioni  risulta  che  il  valore  d'iina  cosa  è 
sempre  in  funzione  del  valore  di  tutte  le  altre  cose, 
con  le  quali  essa  può  venire  scambiata.  Dunque 
il  valore  della  moneta  è in  funzione  del  valore  dì 
tutti  gii  oggetti  coi  quali  la  moneta  si  scambia  ; o, 
in  altri  termini,  il  di  lei  valore  è la  sua  potenzi  di* 
compra.  Per  conseguenza,  il  valore  della  moneta  c 
grande  quando  essa  può  comprare  molte  altre  cose, 
0,  ciò  che  è lo  stesso,  quando  il  prezzo  di  queste 
cose  è basso;  minore  è il  valore  della  moneta 
quando  è minore  la  quantità  d'altre  cose  che  può 
comprare,  quando  i prezzi  di  esse  cose  sono  alti, 
il  valore  muneiarìo  è in  ragione  inversa  del  com- 
plesso dei  prezzi:  s’innalza  quando  essi  discen- 
dono, si  abbassa  quando  salgono  (I). 

Ma  non  bastano  queste  semplici  c famigliari  ve- 
rità per  costituire  una  teoria  del  valore  della  mo- 
neta, teorica  più  complicata  assai  di  quePo  che  a 
prima  giunta  apparisca. 

K , primatutto,  giova  una  osservazione  di  fatto. 
Se  la  moneta  è fonnala  di  metalli  preziosi,  e se 
questi  sono  una  merce  il  cui  valore  si  determina 
giornalmente  in  piazza  , nc  viene  di  necessaria 
conseguenza  che  tra  il  valore  della  moneta  ed  il 
valore  delle  verghe  metalliche  , non  può  esistere 

(I)  I.  s.  uiu,  111).  m,c»p.  vm. 
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alcun* altra  difl«renza  , tranne  quella  del  costo  di 
fabbricazione  dei  dischi  coniati.  Moneta  e ver> 
gbe  sono,  infatti,  una  stessa  e identica  mercanzia; 
e sarebbé  assurdo  TammeUere  che  il  valore  di  una 
mercanzia  possa  variare , sol  perchè  questa  varia 
di  apparenza  esteriore.  Che  lo  zucchero  sia  in  fran- 
tumi 0 in  pani , avri  sempre  lo  stesso  valore,  purché 
sia  della  identica  qualità,  meno  la  leggera  differenza 
che  potrà  essere  portata  dalla  spesa  dì  manifattura 
ne'l*  uno  o nell’  altro  caso. 

Sonvi  paesi,  come  l’Inghilterra,  nei  quali  le 
spese  di  fabbricazione  delle  monete  sono  a carico 
dello  Stato.  Ivi  il  valore  della  moneta  è assoluta- 
mente identico  al  valore  delle  verghe  de!  metallo 
ond’essa  è formala;  una  sovrana  inglese  che  pesa 
7 grammi  e 98  centìgrammi , al  titolo  di  ^’Viaaa* 
non  vale  nè  piè  nè  meno  che  una  verghetta  d'oro 
dello  stesso  peso  e del  medesimo  titolo.  Nei  paesi, 
invece,  dove,  come  in  Francia,  le  spese  di  conia- 
zione sono  a carico  del  privato  portatore,  e dove 
la  zecca  preleva  G fr.  70  per  convertire  in  dischi 
monetati  un  chilogramma  d’oro  al  titolo  di  “•w 
vale  a dire  per  fabbricare  155  pezze  da  20  fran- 
chi r una,  la  verga  d’  oro  del  peso  di  un  chilo- 
gramma e del  titolo  di  non  può  general- 

mente discendere  ad  un  valore  inferiore  a 3,100 
(valore  delle  155  pezze)  meno  6 fr.  70,  ossia  a 
3,093  fr.  30.  Di  tutto  ciò  è bene  ovvio  compren- 
dere la  ragione.  Se  la  moneta  tendesse  in  Inghil- 
terra ad  acquistare  un  valore  di  aggio  sulla  verga 
metallica  , i possessori  di  verghe  accorrerebbero 
alla  zecca  per  convertirle  in  moneta  : se,  per  esem- 
pio, da  un  peso  di  metallo  del  valore  commerciale 
di  dicci  lire  sterline  potessero  ricavarne  tante  mo- 
nete per  dodici  sterline , nessuno  di  essi  sarebbe 
si  gonzo  da  privarsi  di  un  lucro  di  quaranta  scel- 
lini, e lutti  farebbero  battere  in  moneta  le  loro 
verghe.  Lo  stesso  raziocinio  applichisi  alla  Francia: 
se  il  valore  del  chilogramma  d’oro  discendesse  al 
diftsutto  di  3,093,  fr.  30,  tutti  i detentori  dì  verghe 
d'oro  avrebbero  il  loro  tornaconto  a recarle  alla 
zecca,  la  quale  è obbligata  a dare  peri  chilogram- 
ma d'oro  155  pezzo  da  20  franchi,  dalle  quali  de- 
ducendo la  spesa  di  conio  , fissata  in  6 fr.  70,  si 
ha  precisamente  il  valore  di  3003  fr.  30.  Hect- 
procamente  , se  la  verga  d'oro  valesse  in  com- 
mercio più  di  3093  fr.  30  al  chilogramma,  se  per 
esempio,  si  vendesse  a 3,120  fr.,  tutti  si  mette- 
rebbero a fondere  le  loro  monete  d'  oro , perchè 
ciascuno  saprebbe  di  poter  scambiare  155  pezze 
ridotte  in  verga  con  156  pezze  circolanti.  Si  è in 
virtù  di  questa  legge  d'  equilibrio,  che  si  può  dire 
il  valore  della  moneta  essere  regolato  ddl  valore  del 
melaiJo.  Vi  hanno  però  talora  lievi  e momentanee 

iOCCàMEtO  — Voli  Iti- 


differenze  , dipendenti  dalle  vicende  del  mercato. 
Per  esempio,  nei  nostri  paesi , nell'  epoca  in  cui 
fervo  il  commercio  serico,  tu  quei  quindici  o venti 
giorni  durante  i quali  si  vende  dai  carapagmioli 
la  galletta,  il  prezzo  del  marengo  d'uro  può  benis- 
simo acquistare  un  valore  alquanto  superiore  al 
valore  deH'oro-mercc  contenuto  in  quei  dischi 
monetati,  perchè  la  galletta  si  paga  a contanti,  e 
vi  ha  sulla  piazza  allora  grande  ricerca  di  marenghi. 
Ma  questo  oscillazioni  sogliono  essere  di  hrevo 
durata  e poco  sensibili,  almeno  nei  paesi  incivi- 
liti e nei  quali  fordioc  pubblico  è sutìicicntemente 
guarentito.  Per  contro,  nelle  regioni  ove  la  civiltà 
non  ha  ancora  messo  profonde  radici,  ed  ove  la 
sicurezza  può  venire  seriamente  e frequentemente 
turbata,  le  differenze  tra  i due  valori  possono  essere 
più  profonde.  A Melbourne,  in  Australia  , per  cs., 
l'oncia  d'oro  la  quale  legalmente  vale  77  scellini 
e 10  pcnce,  si  è già  venduta,  non  ha  guari,  a 60 
scellini;  ma  eziandio  in  questi  casi  il  divario  non  può 
essere  di  lunga  durata;  la  concorrenza  non  tarda  a 
ristabilire  requilibrio.  Possiamo  dunque  ammettere 
come  un  fatto  costante  e dimostrato,  che  il  valore 
della  moneta  è identico  a quello  della  verga  me- 
tallica; e che  le  leggi  che  governano  questo  valore 
sono  identiche  nell'un  caso  e neU'altro  (1). 

Ma  quali  sono  codeste  leggi?  Quali  sono  gli  cle- 
menti che  costituiscono  e che  niodilìcauo  Ì1  va- 
lore della  moneta?  Il  valore  delta  moneta,  rispon- 
dono gli  economisti  (2),  dipende  in  primo  luogo 
dalla  sua  quantità,  cioè  dal  rapporto  fra  la  oflcrta 
e la  domanda.  Infatti  se  la  moneta  è una  merco, 
e se  il  valore  delle  merci  dipende  da  questo  rap- 
porto, non  v'iia  dubbio  alcuno  che  la  potenza  di 
scambio  della  moneta  deve  egualmente  subirne 
l'influenza.  Tuttavia  il  fenomeno  si  manifesta,  per 
ciò  clic  riguarda  la  moneta,  sotto  apparenze  al- 
quanto diflercnti  che  per  le  altre  mercanzie. 

Chiamasi,  come  tutti  sanno,  o/ferla  d’un  prodotto 
la  quantità  di  questo  prodotto  che  vien  posta  in 
vendita.  Co»ì,  per  esempio,  se  nel  Purtofranco  di 
Genova  si  trovano  oggi  mille  balle  di  cotone,  che 
1 commercianti  sono  disposti  a vendere , diremo 
che  l'offerta  del  cotone  su  questa  piazza  è altiial- 
mente  di  10CM)  balle.  Or  bene,  si  parla  bensì,  nel 
comune  linguaggio,  di  cotone  o di  altre  merci  messe 
in  vendita,  ma  non  suolsi  mai  parlare  di  moneta  f en- 
duta. Sembra  quindi  che,  a prima  giuti(a,sìa  difficile 
applicare  a quesfulliina  l'idea  di  t'Iferla  nel  scuso 
attribuito  or  ora  a late  vocabolo.  La  diflicoltà  però 
è,  come  osserva  il  Mill  (3),  solo  apparente  e di 

(i;  V.  Lcvaucur.  ta  (/vcìIÌoh  tic  Ver,  ] I36  t irg. 

(3)  V.  Mgnatan»eiue  J.  S.  Mill,  PrinetpUt  ecc  , lib.  Ul,  Op.  VUl. 

(zj  Ibidem. 
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mero  linguaggio:  nel  fatto  egli  dice,  U moneta  ò 
comprata  c venduta  corno  gli  altri  oggetti,  ogni 
qualvolta  questi  sono  comprati  o venduti  con  della 
moneta.  « Chiunque  vende  cereali,  sego  n cotone, 
compra  moneta;  chiunque  compra  pane,  vino,  abiti, 
vende  moneta.  La  moneta  che  si  oltre  per  pagare 
una  compera,  è moneta  posta  in  vendita.  L’oHerta 
della  ìiioncla  rappresenta  adunque  la  quantità  che 
le  persone  hanno  bisogno  di  spendere,  vale  a dire 
(ulta  la  moneta  che  posseggono,  ad  cccciionc  di 
quella  ch’essi  destinano  al  lesaureggiamcnto  o che 
vogliono  conservare  in  vista  di  eventuali  busogni. 
L*of!er(a  della  moneta,  insomma,  è la  totalità  della 
moneta  esistente  in  circulatione,  nel  momento  del 
quale  si  parla.  La  domanda  della  moneta  si  coni'* 
pone,  airincontro,  di  tutte  le  merci  poste  in  ven- 
dila. Qualunque  venditore  di  prodotti  è un  com- 
pratore di  moneta,  e le  merci  ch'egli  apporta  co- 
stituiscono la  sua  domanda.  La  domanda,  in  quanto 
alia  moneta,  differisce  da  quella  che  ha  per  oggetto 
le  altre  merci,  in  questo,  cioè,  ch'ella  no»  ha  altri 
limiti  fuorché  i meni  deiracquirenle.  La  domanda 
delle  altre  merci  va  fino  alla  tale  quantità  e non 
oltre;  quella  della  moneta,  invece,  estendesi  quanto 
è possibile».  — Con  le  quali  ultime  poco  chiare 
parole,  Tillustre  autore  vuoi  significare  che,  mentre 
la  domanda  delle  altre  merci  è limitata  dal  bisogno 
che  ì consumatori  hanno  di  queste  merci,  la  do- 
manda della  moneta  invece  non  è limitata  che 
dalla  quantità  di  prodotti  e di  servigi  che  sono 
posti  sui  mercato.  E diciamo  prodotti  c servigi, 
perché,  realmente,  fanno  domanda  di  moneta  non 
solo  i venditori  di  merci,  di  prodotti  materiali, 
ma  eziandio  tutti  coloro  che  offrono  il  loro  lavoro 
sotto  qualsiasi  forma.  In  questo  senso  sta  che  la 
domanda  della  moneta  corrisponde  alla  totalità 
delle  merci  e dei  servigi  che  sono  su)  mercato; 
in  quella  guisa  stessa  che  la  totalità  della  moneta 
corrisponde  alla  domanda  delle  merci  c dei  servigi. 

In  conclusione  adunque,  il  valore  della  moneta  di- 
pende  dal  rapporto  fra  la  quantità  di  metalli  i quali, 
attualmente  disponibili,  trovansi  nella  circolazione 
0 sono  pronti  ad  entrarvi,  e la  somma  totale  di  pro- 
dotti e di  lavoro  che  sono  attualmente  posti  in  ven- 
dita. «Se  ili  un’epoca  data, dice  im  già  citato  egregio 
scrittore,  la  somma  totale  delle  merci  e del  lavoro 
fosse  rappresentala  da  5U0,  e la  quantità  de'metalli 
disponibili  da  !20;  mentre  in  un'altra  epoca,  la  prima 
quantità  fosse  rappresentala  da  f)00  e la  seconda 
da  30 , ne  risulterebbe  che  il  rapporto , il  quale 
era  25,  non  sarebbe  più  che  20.  e che  i metalli  e la 
moneta  avrebbero  perduto  1/5  del  loro  valore  » (1). 

(tj  L««»Meur,  op.  rii.,  ptg 


Ella  è una  osservazione  importaiitissinia,  c rbo 
pur  nomiimenrii  viene  spesso  dimenticata,  quella 
appunto  relativa  a questa  legge  di  proporzionalità 
fra  la  domanda  e l'ulTerUi.  clic  impera  stille  que- 
stioni monetarie.  Nè  sarà  superfluo  lo  insistervi  e 
lo  schiarirla  viemmeglio  con  alcuni  esempi. 

Dopo  la  scoperta  deirAincrics,  una  immensa 
quantità  d'argento  venne  posta  in  circolazione. 
L'oiVcrU  della  moneta  crasi  dunque,  per  opera 
delle  miniere  del  Nuovo  Mondo,  enormemente 
accresciuta,  eppure  il  valore  della  moneta  non  subi 
imnicdiutameiile  un  grande  ribasso;  c quando  lo 
svilimento  couiiiiciù  a farsi  sentire,  esso  si  inatii- 
feslò  in  proporzioni  molto  niiiinri  di  quelle  che 
avrebbero  potuto  supporsi  a priori  guardando  solo 
al  grado  d'intensità  acipiistato  dalfoiTerta  dei  me- 
tallo prezioso.  — D’onde  inai  questo  doppio  feno- 
meno? Ciò  dipese,  dacché  in  quel  mentre  islesso 
che  accresccvasi  roiTerla,  anche  la  domanda  subiva 
ragguardevole  aumento,  e iieiilraliziava  cosi,  almeno 
in  parte,  l|etVetto  clic  quella  tendeva  a produrre. 
Nel  secolo  XVI,  infatti.  l'Europa  faceva  solenni  pro- 
gressi nelle  vie  dell'incivilimento;  ed  un  gran  nu- 
mero di  paesi,  rimasti  lino  allora  quasi  all'intatto 
estranei  al  movimento  degli  interessi,  eiitcavatiu 
arditamente  nelle  vaste  combinazioni  dei  commercio 
e dell'indnslria,  facendo  perciò  attiva  ricerca  d'oro 
e d'argento.  Contemporaneamente , c grazie  spc  ■ 
cialniente  alle  scoperte  marittime  dei  Portoghesi, 
e poscia  alle  conquiste  delfOiamla  c doiringhil- 
terra,  la  sfora  della  circolazione  ampliavasi  straor- 
dinariamente. Tutto  così  concorreva  ad  attenuare 
l'influenza  dei  tesori  metallici  provenienti  dal  Nuovo 
Mondo. 

Un  fenomeno  pressoché  simile  si  verifica  ai 
giorni  nostri.  L'Australia,  la  California  e la  Siberia 
hanno  versala  , durante  f ultimo  decennio , una 
inaudita  massa  d'  uro  sul  generale  mercato  ; ep- 
pure il  ribasso  del  valore  di  questo  metallo  fu 
sinora  poco  sensibile,  c da  quando  a quando  anzi 
appariscono  momenti  di  rincaro.  Ma  è osservabile 
che,  appunto  dal  1848,  per  le  agevolate  comuni- 
cazioni , per  l'ampliato  commercio,  pèr  la  massa 
ognora  crescente  di  carte  di  credito  , pei  biaogni 
spave  ntevoli  di  denaro  creati  dai  pubblici  dispendi, 
dalie  guerre  , dai  debiti  nazionali , si  produsse, 
nulla  circolazione  iiietallica,  un  vuoto,  che  i ter- 
reni auriferi  novellamente  scoperti  appena  appena 
ed  assai  opportunatamenlc  riuscirono  a colmare. 
Egli  è perciò  che,  mentre  i progressi  dell’  offerta 
accennavano  ad  un  imminente  ribasso  del  va- 
lore pecuniario,  quelli  della  domanda  mantennero 
Tequilibrio. 

Se  tla  questi  falli  d’ordine  mondiale  cd  uni- 
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versalf,  passiamo  ad  altri  fatti  più  particolarmente 
propri  di  imo  o iJ'  altro  paese , sempre  troviamo 
r impero  della  medesima  legge  di  proporzionalità 
e*di  reciproca  azione  della  domanda  e dell’ufrerta. 
in  Iscofia,  per  esempio,  airepoci  della  mietitura, 
si  ha  bisogno  di  mollo  denaro  per  tutte  le  con- 
trattazioni cui  fornisce  alimento  il  lavoro  rampe* 
atre  ed  il  commercio  delle  derrate.  Le  Banche, 
le  quali,  com'è  noto,  in  quel  paese,  oltre  al  sus- 
sidiare li  trafiìcu  , animano  eziandio  1'  agricoltura 
(V.  Banca)  , devono  allora  versare  una  grande 
qiianiili  di  metalli  nel  paese  : il  loro  incasso  di- 
miouisce  in  forte  proporzione  e Toflerta  dei  me- 
talli preziosi  »i  aumenta.  .Ma,  siccome  la  domanda 
si  accresce  nella  stessa  misura,  il  rapporto  tra  le 
merci  e la  moneta  in  circolazione  non  sì  altera 
punto  , ed  ì valori  reslano  imperturbali,  t Se  si 
produce  , dice  il  Mill  (1) , un  inrremenlo  nella 
quantità  degli  affari  a contante  , iin  incremento 
della  circolazione  proporzionato  soltanto  airincre- 
menln  delle  transazioni  e che  non  dura  punto  più 
di  esso  , non  tende  ad  elevare  i prezzi...  Tn  au- 
mento de)  numeraria,  proporzionato  in  estensione 
ed  in  durata  alla  temporanea  importanza  degli  af- 
fari, non  eleva  i prezzi,  ma  unicamente  impedisce 
loro  di  ribassare  •. 

Dalie  considerazioni  iusino  a qui  esposte  si  ri- 
leva, crediamo,  assai  chiaramente  : 

1.*  Che  il  valore  della  moneta  dipende  in 
gran  parte  dalla  relativa  sua  quantità  ; ma  che 
questa  quantità  non  è che  uno  dei  termini  ilei 
rapporto;  e che  fa  d'uopo,  per  conseguenza,  rite- 
nere ancora; 

2*  Che  il  valore  della  moneta  dipende  dalla 
sfera  e dalla  rapidità  della  sua  circolazione,  ossia 
dalla  massa  degli  alTari  che  la  moneta  stessa  deve 
animare  e servire. 

Senonchè  il  rapporto  fra  la  domanda  e t'olTerta 
non  è il  solo  elemento  che  iniluisca  sul  valore 
della  moneta.  Questo  , del  pari  che  tutti  gli  altri 
valori , va  inoltre  soggetto  all'azione  che  esercita 
il  eo$to  di  produzione.  Alcuni  schiarimenti  e svi- 
luppi SODO,  a questo  proposito,  necessari. 

Il  valore  di  qualunque  cosa  varia  ogni  giorno 
in  funzione  deU'oflerta  e della  domanda,  e queste 
varìasioni  costituiscono  il  cosi  detto  praio  correnU\ 
ma  il  prezzo  corrente  non  può  mai  essere  a lungo 
e fortemente  mperiore  né  inferiore  ad  un  limite, 
che  chiamasi  preizo  ongiMoito , c che  è costituito 
dalie  spese  di  produzione.  Non  può  durar  supe- 
riore, perchè  altrimenti  1'  affluenza  dei  produttori 
che  verrebbero  a farsi  concorrenza  non  tarderebbe 

(I)  PrinctpH  itecorumtm  potUtea^  lib.  Ili,  Cip.  VII,  | 3- 


a ricondurre  il  prezzo  a quel  limile  che  fosse 
suflìcieute  a rimunerare  il  costo  ; non  inferiore, 
perchè  altrimenti  la  prndiizinnc  si  fermerebbe  e 
la  rarità  crescente  dciroggello  ne  alzerebbe  grada- 
tamente il  valore  fino  al  limite  predetto. 

A queste  leggi  ubbidiscono  tutti  i valori.  Anche 
il  valore  monclario  vi  si  uniformerebbe  sempre , 
se  il  mercato  della  moneta  fosse  sempre  abban- 
donalo al  libero  e naturale  corso  delle  cose.  Pur 
troppo  però  i governi  hanno  ben  di  rado  rinunziato 
alia  smania  di  regolare  a loro  talento  e capriccio 
questo  mercato.  Lo  scopo  loro  fu,  d'ordinario,  di 
manteuere  nel  paese  una  quantità  di  numerario 
assai  maggiore  di  quella  che  vi  sarebbe  spontanea- 
mente rimasta.  Supponendo  che  la  ricchezza  degli 
Stati  sia  in  ragione  diretta  della  massa  di  moneta 
di'cssi  possiedono,  i governi  si  adoperarono  a piu 
non  posso  a procurare  raumenio  dei  tesori  me- 
lalliei  circolanti  ; eppercìò  proibirono  la  vendita  e 
la  rifusione  delle  monete;  vietarono  l’iinporlazione 
e favorirono  l'esportazione  delle  altre  mercatanzie, 
onde  impedire  V uscita  e promuovere  l' affluenza 
del  denaro  in  paese. 

Questi  c.  simiglianti  provvedimenti,  dei  quali  ri- 
gurgita la  storia  della  legislazione , non  ottennero 
mai  0 quasi  mai  completamente  il  loro  scopo  : la 
monarchia  spagnuota  non  riuscì,  nemmeno  con  la 
pena  di  morte,  ad  impedire  respoctazione  mone- 
taria. Ma,  iuefiicari  per  questo  riguardo,  le  bilancie 
del  commercio  ed  i sistemi  proibitivi  pervennero 
tuttavia  a sottrarre  sovente  ed  in  gran  parte  il  valore 
della  moneta  all’  impero  delle  naturali  leggi  eco- 
nomiche, gravi  disordini  cagionando. 

In  altri  articoli  vari  di  questo  Dizionario  noi 
esaminiamo  paiiitamenle  le  conseguenze  degli  ac- 
cennati sistemi.  Supporremo  per  ora  che  Ìl  mercato 
monetario  sia  lasciato  in  balìa  della  libertà , ed 
esamineremo  quali  cirulli  questa  libertà  produca 
per  rispetto  al  valore  delle  monete. 

E innanzitutto  ricorderemo  il  principio  che  ab- 
biamo stabilito  sul  cominciare  dì  questa  discussione 
sul  valore  medesimo , che  , cioè  , il  valore  della 
moneta  sicgue  sempre  quello  dei  metallo  col  quale 
essa  è formata.  Nei  paesi  dove  il  monetamenio  è 
gratuito,  un  chiiogramma  d'oro  o d'argento  coniato 
si  scambia  esattamente  con  un  peso  eguale  d’  oro 
in  verghe  ; negli  Stati  , ove  la  Zecca  pone  a carico 
dei  proprietari  del  metallo  le  spese  di  coniazione, 
il  chiiogramma  d’oro  o d'argento  monetalo  scam- 
biasi con  egual  peso  di  metallo  in  verghe,  dedotta 
solo  la  difToronza  coslituUa  dalle  spese  suddette. 
Possiamo  adunque  affermare  la  legge  generale  che, 
nello  stato  di  libertà , la  moneta  equipara  sempre 
il  suo  valore  a quello  del  suo  moUlIo,  salva  Lag* 
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punta  0 senza  Tarroto  del  costo  di  coniazione,  a 
seconda  che  siffatto  costo  è sopportalo  dai  privati 
0 dallo  Stato. 

Questa  lecrge  semplifica  molto  la  questione  che 
stiamo  agitando,  poiché  , siccome  i metalli  sono 
merci  come  tutte  le  altre;  e,  siccome  spogliandoli 
della  qualità  monetaria,  possiamo  considerarli  sem- 
piicemeute  quali  merci,  sarà  molto  agevole  appIU 
care  al  loro  valore  quelle  regole  generali  che  ri* 
guardano  tutti  i valori. 

Ora,  è certo  che,  a determinare  il  valore  di  un 
prodotto  qualunque,  assai  contribuisce  il  suo  costo 
di  produzione.  Presso  un  villaggio  è una  fonte,  che 
soimninistra  l'acqua  potabile  agli  abitanti.  Una  classe* 
dì  facchini  è addetta  ai  trasporto  dell'acqua  al  do- 
niiciiio  dei  loro  compaesani,  i quali  pagano  ai  por* 
latori  im  tanto  per  ogni  misura  ; e questa  mercede, 
che  costituisce  il  valore  dell'  acqua  , è in  ragione 
diretta  della  domanda  ed  inversa  deH'otferta:  cresce, 
cioè,  coirauincntarc  del  numero  dei  consumatori  o 
col  diminuire  di  quello  dei  portatori,  e diminuisce 
nei  due  ca.si  opposti.  Ma,  ora  supponiamo  che  la 
fonte  5Ì  esaurisca  , e che  più  non  sia  possibile 
trarne  l'acqua  al  villaggio  neressarìa.  Ad  una  di- 
stanza doppia  di  quella  a cui  si  trovava  la  prima 
sorgente,  iic  esiste  una  seconda:  i portatori  d'acqua 
sono  disposti  a rendere  agli  abitanti  del  villaggio 
lo  stesso  servìzio  di  prima;  ma  la  mercede  che  pre* 
tenderanno,  o,  $e  vuoisi , il  valore  dell’acqua  sarà 
certamente  maggiore  , e , se  le  altre  circostanze 
sono  rimaste  identiche,  il  valore  sarà  doppio.  Kp- 
pnre  la  domanda  è,  neiripotesi,  quella  medesima 
die  per  lo  iunauzi,  la  medesima  è l'offerta,  eguale 
è l'utilità  e la  bontà  dell'acqua.  Da  die  provenne 
adunque  l'anmento  del  valore?  Evidentemente  dalla 
cresciuta  fatica,  dallo  sforzo  maggiore  che  sì  ri- 
chiede a portare  l’acqua  al  villaggio;  o,  in  altri 
termini  , dal  maggior  cosfo  iti  produzione  del  ser- 
vizio prestato  dai  facchini. 

Valga  questo  esempio  per  qualunque  «altro  caso 
in  cui  si  tratti  di  un  valore,  li  valore  delle  cose,  lo 
l'ipctinmo,  può  variare  ed  oscillare  in  più  od  in 
meno  sotto  )'  influeiiza  delle  vicende  della  offerta 
e delia  domanda;  ma  esiste  un  limile  a queste  va- 
riazioni ed  oscillazioni  , v'ha  un  punto  regolatore 
e centrale,  attorno  al  quale  esse  si  operano  e cui 
esse  non  possono  durevolmente  e notabilmente  ol- 
trepassare né  in  più  nè  in  meno. 

Posta  in  questi  generali  lerniini  la  questione,  non 
v*  ha  dubbio  che  i metalli  preziosi  e,  per  conse- 
guenza, la  moneta,  subiscono,  in  quanto  al  loro 
valore,  la  legge  dei  costo  di  produzione.  Ma,  per 
non  cadere  in  errori,  per  non  ammettere  nozioni 
false  p mal  delìnilc , conviene  determinare  più 


chiaramente  il  senso  di  questa  espressione.  « Per 
costo  di  produzione  , diremo  col  sig.  Levasseur , 
non  intendiamo  già  la  quantità  di  lavoro  e di  ca- 
pitale che  fu  strettamente  necessario  per  trarre 
dalla  miniera  nn  peso  dato  d'oro  o d’argento.  Un 
minatore  della  California  ha  comprato  una  vanga, 
un  secchio,  un  lavatolo  che  gli  costano  100  franchi 
e dei  quali  consuma  giornalmente  circa  la  cente- 
sima parte,  ossìa  1 franco;  egli  spende  ogni  giorno 
6 franchi  pel  suo  nutrimento,  tre  franchi  per  fil- 
loggio  ed  altro;  i suoi  profitti  a 50  por  100  pos- 
sono essere  estimati  a 5 franchi;  totale  15  franchi. 
Ki  raccoglie  ogni  giorno  10  gramme  d'oro.  Diremo 
forse  che  que.Mc  10  gramme  non  valgono  che  15 
franchi?  Evidentemente  no.  .Non  è il  lavoro  parti- 
colare del  tale  o tal  altro  minatore  che  bisogna 
considerare,  ma  bensì  il  complesso  dei  lavori  di 
tutti  i minatori.  In  quel  mentre  stesso  che  certi 
lavoratori  attivi  o fortunali  raccolgono  10  gramme, 
altri  ve  ne  sono  che  non  ne  raccolgono  che  5,  o 
2,  ed  altri  che  intraprendono  le  loro  ricerche  in 
terreni  airìnfutfo  sterili  : i lucri  degli  uni  devono 
compensare  le  perdite  degli  altri  ; ed,  in  qiie.sto 
raso,  il  vero  costo  dì  produzione  sarebbe  il  com- 
plesso dei  capitali  spesi  da  tulli  i minatori  per  pro- 
cacciarsi la  somma  totale  d’oro  che  hanno  estratta. 

< Questa  definizione  è però  ancora  angusta  ed 
incompleta.  Non  basta  il  dire  che  il  costo  di  pro- 
duzione è il  prezzo  a cui  viene  il  metallo  in  una 
dala  miniera:  è questo  un  errore,  nel  quale  incorse 
il  sig.  Sterling.  Le  miniere  non  sono  egualmente 
produttive  in  tulli  i paesi,  ed  i più  ricchi  profit- 
tano dei  vantaggi  della  natura.  I.a  teorìa  della  ren- 
dita si  applica  tanto  alia  coltivazione  delle  miniere 
quanto  a quella  della  terra.  Il  costo  di  produzione 
é determinato  dal  prezzo  di  escavazione  nella  mi- 
niera più  povera;  se  v'ha  un  deposito  aurifero 
ove,  per  ottenere  un  chilogramma  d'oro,  conviene 
spendere  3,400  franchi,  si  è perchè  a questo  prezzo 
l’uro  trova  dei  compratori;  altrimenti  il  deposito 
sarebbe  abbandonato.  Se,  in  un  altro  luogo,  l'oro 
non  costa  che  3,000  fr.  al  chilogr.,  il  minatore  lo  ven- 
derà pur  Intlavolta  a ZXOO  fr.,  poiché  i compratoli 
trovano  convenienza  a pagarlo  a questo  prezzo;  ed 
egli,  intanto,  lucrerà  400  franchi  al  chilograin- 
ma,  se  è proprietario  della  miniera  ; e,  se  ne  è 
locatario  , pagherà  un  fìtto  equivalente  a questo 
eccedente  benefizio;  è questa  una  rendila  legittima 
al  par  di  qualunque  altra;  e devesi  perciò  intendere 
per  costo  di  produzione  quel  costo,  comprendente 
interessi  del  rapitale , salari  e protiUi,  che  si  ha 
nella  miniera  meno  ricca  fra  quelle  coltivale  (1)*. 

(I)  UviMeur,  la  de  Cor,  tivv  tit,  Clup,  It, 
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Tale  è tl  costo  di  produtione  che  determina  il 
valore  dell'oro  e dellar^enlo,  os^ia  della  moneta. 
Resta  a vedere  in  qual  modo  lo  determini.  — > A ciò, 
sapponiamo , prima  di  tutto,  che,  por  impossi- 
bile ipotesi,  il  costo  di  produiione  dei  mcUlli  pre- 
riosi  diventasse  uro;  è certo  che,  in  tal  caso,  il 
valore  di  essi  metalli  sarebbe  uro  a sua  volta;  ed 
allora  sarebbe  mestieri  rinunziare  all'oro  ed  ail'ar- 
genio  come  moneta,  ed  attribuire  le  funzioni  d'in- 
termediaria degli  scambi  ad  un'altra  merce,  la  quale 
avendo  un  valore  proprio,  potesse  essere  da  tulli 
desiderata  ed  accettata.  — Supponiamo  ora,  inver- 
samente, che  il  costo  di  produzione  dell'oro  e del- 
l'argento  diventasse  infinUo,  tale,  cioè,  che  nessun 
lavoro  e nessun  capitale  fosse  suHioieiite  a pro- 
durre la  più  piccola  quantità  di  questi  metalli:  in 
tal  caso,  il  valore  dell'ai^enlo  e dell'oro  esistenti 
sul  mercato  subirebbe  immedialamenle  un  aumento, 
e questo  andrebbe  di  mano  in  mano  crescendo  a 
misora  che  la  quaiUità  dei  metalli  circolanti  an- 
da.sse  logorandosi  c dìiniiniendo  ; e verrebbe  il 
giorno  in  cui  il  loro  valore  salirebbe  a Ul  punto  che 
più  non  potrebbero  servire  aU'uso  cui  sono  desti- 
nati, Lilehè  converrebbe  anche  allora  cercare  un'al- 
tra sostanza  monetabile. 

Or  bene,  tra  questi  due  termini  estremi,  il  costo 
di  produiione  dei  due  metalli  preziosi  percorre 
una  lunga  scala  di  gradi  ìnlermedii.  Ogniqualvolta, 
per  la  scoperta  di  nuove  miniere  abbondanti  o di 
nuovi  più  facili  processi  di  produzione,  il  costo 
diminuisce,  si  vede  perciò  stesso  crescere  i’olTerta 
dei  metalli  e per  conseguenza  diminuirne  il  valore. 
.Ma,  siccome  accanto  alle  più  copiose  miniere  esi- 
stono anche  le  meno  feconde  anteriormente  colti- 
vate, e siccome,  col  diminuire  del  valore  de!  me- 
tallo, può  cessare  la  convenienza  di  lavorare  queste 
ultime,  così  quando  il  valore  dell'oro  e dell'argento 
discende  per  modo  che  più  non  basti  a retribuire  le 
spese  necessarie  nelle  miniere  deteriori , queste 
cessano  la  produzione.  E , per  conseguenza,  l'of- 
ferta diminuisce  fino  a quel  punto  in  cui  i bisogni 
della  circolazione  cesserebbero  di  essere  soddi- 
sfatti continuando  a scemarsi  la  produzione. 

Reciprocamente,  se  U produzione  dell’oro  e del- 
l’argento diminuisse  a segno  da  accrescerne  molto 
il  valore  e la  polenta  di  scambio,  i capitalisti  ed  i 
lavoratori  sarebbero  fortemente  stimolati  a portarsi 
in  questo  ramo  d'industria  ; e non  mancherebbero 
di  affluirvi  fmo  a Unto  che  la  qu.inlità  del  metallo 
posta  sul  mercato  non  giungesse  ad  e>:cedere  i bi- 
sogni della  circolazione.  A questo  punto  la  cre- 
scente otlbiia  farebbe  ribassare  il  valore  della 
moneta , e non  larderebbe  il  momento  in  cui  la 
nazione  succennata  sì  manifesterebbe. 


Ciò  che  il  regolatore  a forza  centrifuga  è nella 
marcliina  a vapore,  lo  è dunque  il  costo  dì  produzione 
nella  gran  macchina  dei  valori  e del  commercio.  Da 
una  parte,  esso  impedisce  ai  metalli,  come  a qualsiasi 
altro  oggetto,  di  oltrepassare  un  certo  grado  dell'au- 
mento  di  valore;  dall'altra  parte,  esso  determina  un 
limite  iuvalicabile  al  ribasso.  Le  variazioni  del 
rapporto  tra  la  ofTerta  e la  domanda  pos.sono  far 
oscillare  il  valore  fra  questi  due  punti  estremi,  ma 
non  mai  possono  spingerlo  durevolmente  al  di  là  di 
essi.  Rammentiamoci  ciò  che  è avvenuto  all’epoca 
della  scoperta  delle  aurifere  miniere  di  California 
e d'Australia.  Incoraggiali  dalla  possibilità  di  estrarre 
l'oro,  cioè  un  oggetto  d’alto  valore,  da  terreni  ab- 
bondanti e facili  a coltivarsi , accorsero  gli  emi- 
granti, bramosi  d’intraprendere  una  industria  sì  ben 
promettente.  Allora  , e per  questo  appunto,  una 
gr.in  massa  di  prezioso  metallo  fu  versata  sul 
mercato;  l'oro  cominciò  a scapitare;  ed  allorché 
il  ribasso  sarà  giunto  a segno  che  il  minatore  non 
trovi  nel  suo  prodotto  un  prezzo  rimuneratore,  la 
produzione  si  rallenterà  o del  tutto  si  fermerà.  — 
Quamio,  per  converso,  la  domanda  è molto  attiva 
e poca  rofferla  , sicché  il  valore  tenda  energica- 
mente atl'aumento,  la  produzione  è stimolata,  ed 
accrescendosi  bentosto  l'offerta,  si  riproduce  l’op- 
posta tendenza  al  ribasso,  il  quale  incontra  per  suo 
limite  il  costo  di  produzione.  E così  il  valore  che 
per  una  forza  centrifuga  tende  sempre  ad  allon- 
tanarsi dall' equilibrio,  vi  o sempre  ricondotto  da 
una  corrispondente  forza  centripeta. 

Abbiamo,  per  tal  guisa,  determinato  rinfluenza 
che  sul  valore  della  moneta  esercitano  la  domanda, 
rofferla  ed  il  costo  di  produzione.  — Alcuni  altri 
elementi  concorrono  a modificare  il  problema  : tale 
la  maggiore  o minore  facilità  delle  comunicazioni 
internazionali,  la  quale  accelera,  o ritarda  le  oscil- 
lazioni del  valore  ; la  poca  o grande  attiviti  della 
circolazione  intema  ; il  grado  di  sicurezza  di  cui 
gode  la  proprietà  privata  ; io  stato  di  calma  o di 
crisi  in  cui  si  trova  il  mercato.  Ma  di  questi  se- 
condarli fattori  non  faremo  qui  speciale  discorso,  sì 
perchè,  in  ultima  analisi,  non  sono  che  modifica- 
zioni dei  due  principali  onde  abbiamo  dovuto  oc- 
cuparci, sì  perchè  in  appositi  articoli  ne  abbiamo 
a lungo  discorso  (V.  Circolazione  , Cominica- 
ZIONI,  CRIBt,  ccc.). 

V hg  una  circostanza  che,  in  modo  particolare, 
aiVella  il  valore  monetario  , ed  è lo  sviluppo  del 
Credito  (Y.).  Nei  paesi  ove  i bisogni  della  rirrola- 
zione  vengono  soddisfatti  dal  solo  numerario  me- 
tallico, il  valore  di  esso  è determinato  dal  suo  costo 
c dalla  sua  quantità  ragguagliata  alla  domanda.  Ma 
là  dove,  in  concorrenza  della  moneta  sonante,  cir- 
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colano  carte  fiduciarie  e titoli  di  credito,  siegiiono 
alcuni  fenomeni  speciali,  cho  in  un'apposita  parte 
del  presente  articolo  verranno  da  noi  analiaaali. 

• 3.  — (Jniià  t duplicilà  del  tipo  mnnetwrio.  — 
Abbiamo  fìn  dal  principio  di  questo  artìcolo  osser> 
vaio  come  i due  metalli  preziosi  posseggano  in 
grado  eminente  le  qualità  richieste  ad  adempiere 
le  funzioni  monetarie.  L’uno  e l'altro  le  posseg- 
gono  pressoché  egualmente;  il  perchè  molte  na>  : 
zioni  li  hanno  coniali  ambidiie  , componendo  il 
loro  sistema  monetario  dì  argento  e d'uro  simulta- 
neamente. 

A ciò  furono  indotte  principalmente  dal  vantag- 
gio di  potere  adoperare  il  metallo  di  maggior  val- 
sente nei  forti  pagamenti,  e di  usare  il  meno  caro 
nei  minori  contratti.  Ma,  a fronte  di  questo  bene' 
fuio  (che, del  resto,  sarebbe  stalo  agevole  procac- 
ciarsi con  altri  mezzi,  coi  titoli  di  credito)  im  tale 
sistema  presenta  gravissimi  inconvenienti. 

La  legislazione  dei  paesi,  che  lo  hanno  adottato, 
stabin  e doveva,  per  logica  conseguenza,  stabilire 
un  rapporto  di  valore  tra  i due  metalli  preziosi, 
decretando,  per  esempio,  che  un  disco  d'oro,  chia- 
mato napoleme  o merefi^o , varrcblie  venti  dischi 
d’  argento  chiamali  lire  o fidachi.  Infatti  nei  loro 
conti,  gli  abitanti  del  paese  danno  indiiVerentc- 
meote  il  nome  di  Fenti^frflnchi  ai  venti  dischi  d'ar- 
gento od  all' unico  disco  d'oro;  e chiunque  deve 
venti  franchi,  può  liberarsi  mercè  dcH’imo  o del- 
l'altro metallo. 

Or  bene,  una  prima  domanda  naturalmente  qui 
si  presenta  : è egli  utile,  è egli  possibile  stabilire 
UD  invariabile  rapporto  di  valore  tra  l'oro  e i'  ar- 
gento? La  ragione,  la  scienza,  l'esperienza  possono 
esse  approvare  die  si  dichiari  che  il  valore  legale 
dei  due  metalli  resterà  sempre  ncirimmutcvole  pro- 
porzione che  la  legge  ha  fissato? 

Se  v'ha  una  verità  che  la  storia  monetaria  ine- 
luttabilmente confermi,  si  è che,  nonostante  qua- 
lunque decreto  d'immobilità  del  vahr  legale,  il  valor 
reale  dell'oro  e deH'argento,  comparati  fra  loro,  ha 
subito  frequenti  e profonde  variazioni. — Erodoto 
scrive  che,  a' suoi  giorni,  si  davano  13  d'argento 
per  1 d'oro;  ma,  in  tempi  posteriori,  il  rapporto 
a Atene  ed  in  Oriente  era,  quello  da  1 a 10.  A 
Roma  fu,  per  lunga  ora,  da  1 a 11  Vi*  ^ 

Slira  che  la  produzione  dell’ argento,  per  novelle 
miniere  scoperte  e per  tecnici  progressi  compiuti 
dalle  arti  metallurgiche,  venne  aumentandosi,  la 
proporzione  cambiò,  ed  il  valore  comparativo  del- 
l'oro si  alzò.  A'  tempi  di  Plinio,  il  rapporto  correva 
come  da  1 a 15;  sotto  Arcadio  ed  Onorio  impera- 
tori, come  da  1 a U */};  nell’anno  4ìì  corno  da 
1 a 18;  nel  537  come  da  1 a 15  10.  Alto  ai 


conservò  il  valore  dell’oro  nei  tempi  barbari  e 
feudali,  perchè  questo  metallo  era.  in  allora,  motto 
ricercato  e nascosto;  e nell'era  Merovingia,  il  rap- 
porto era,  in  media,  di  1 a 15  37.  Ma  sotto  San 
Luigi  re  di  Francia,  più  non  era  che  di  1 a 13  5. 
Marco  Polo  riferisce  che , nel  regno  di  Coraìan 
neiriudie,  si  davano,  a'suoi  di,  8 saggi  d’argento 
per  i d'oro;  e nel  Corazan  si  davano  solo  0 d'ar- 
gento per  uno  d'uro.  In  Europa,  nei  secoli  XIV  e 
XV,  se  prescindiamo  da  accidentali  e parziali  va- 
riazioni, possiamo  assegnare  il  rapporto  medio  e 
comune  da  1 a 13;  e,  come  abbiamo  nella  parte 
storica  del  nostro  lavoro  accennato,  il  Bodiiio  e 
lo  ScarufU  presero  appunto  come  invariabile  cote- 
sta  proporzione.  Ma  la  scoperta  dcirAmerics,  get- 
tando sul  generale  mercato  una  grandissima  copia 
d'ai^enlo,  fece  ribassare  il  valore  di  quest'ultimo 
metallo,  o,  ciò  che  è lo  stesso,  .iltare  quello  dcl- 
l’oro.  Ben  è vero  che  IVsportjizionc  dell’  argento 
per  l'Asia,  prendendo  allora  dimensioni  cospicue , 
rallentò  il  inoviinenlo;  e nella  prima  metà  del  se- 
colo XVII,  il  rapporto  era  1:13  in  Lombardia  ; 
1:13.3,  in  Ispagna;  1:13  33,  in  Fiandra;  1:12  nei 
Paesi  Bassi;  1 :13  16,  in  Germania;  1:13.3.  in  In- 
ghilterra; 1 : 13.75,  in  Francia.  Geminiano  Monta- 
nari trovava,  a'  suoi  (empì  (seconda  metà  del  se- 
colo XVII),  che  la  più  comune  proporzione  era  da 
1 a 1-iVs-  L’ordinanza  francese  dell’anno  1736  la 
fissò  a 14  5.  Il  valore  deH'oro  andò  aumentandosi 
ancora  durante  il  secolo  XVIII , e la  legislazione 
monetaria  francese  stabili,  nel  1785,  il  rapporto 
legale  di  1 a 15.5,  che  fu  poscia  conservato. 

Peuchet,  nella  sua  Metrologia  pubblicata  nell’anno 
1707,  paragonando  fino  a fino  i metalli  monetati, 
trovò  clic  rnnilà  dcH’oro  corrispondeva  all'  uniti 
dell’argento: 


Berlino 

come  1 a <3,371 

Russia 

a 13,973 

Austria 

• U.028 

Zurìgo 

• 14.037 

Olanda  

> 14,468 

Napoli 

> 14,500 

Toscana 

. 14,517 

Piemonte 

. 14,552 

Milano  

. 14,586 

Ginevra 

. 14,595 

Genova 

. <4,613 

Venezia 

. 14,682 

Roma  

. 15,093 

Inghihem  ...... 

. 1.5,229 

Francia 

. 15,495 

Spagna  

. 16,227 

rorlogallo 

. . 16,510 
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Il  Carli , comparando  Toro  del  Gigliato  toscano 
coir  argento  della  Piastra  Medicea  , trovò  il  rap- 
porto   come  1 a tO 

oi-'l  Tallero ■ I a 15  ••,'n 

nel  Francesemm.  . . • 1 a 14 

nel  Soldo » I a IO  **,30 

Dal  che  si  rileva  che  il  rapporto  di  valore  fra 
I due  metalli  varia,  non  solo  coi  diversi  tempi  e 
nelle  diverse  parli  del  Mondo  , ma  ancora  nelle 
diverse  monete  di  una  niedusima  zecca. 

Calculavasi,  pochi  anni  or  sono,  che,  fra  i due 
metalli,  esistesse  il  rapporto  da  1 a I5.(K)  in 
Olanda,  a 15.70  nel  Belgio,  a 15.75  in  Spagna,  a 
15.48  nel  Portogallo,  a 15  in  Hiissia,  a 15  08  negli 
Suti-t'nili  d'America,  a 10  nel  Levante.  L*iininensa 
tstensioiic  presa  dalla  produzione  delloru  in  Si- 
beria , nella  Latifornia  0 nelPAnstralia , tende,  ai 
dì  nostri,  a produrre  una  rivolnzinne  contraria  a 
quella  cagionata  , nel  secolo  XVI,  dalla  scoperta 
delle  miniere  messicane,  e peruviane  ; su,  cioè, 
allora  fu  P argento  che  subì  una  diminuzione  di 
valore,  si  è ora  l’altro  metallo  che  è minacciato  di 
ribasso.  Fino  a qual  segno  questa  minaccia  si  spinga, 
quali  provvedimenti  abbia  suggerito  a’ Governi  ed  ai 
pubblicisti,  a suo  luogoi!  vedremo.  Frattanto,  possiamo 
essere  pienamente  convinti  che  il  rapporto  dell’oro 
aH'argento  è variabile  di  sua  natura;  che  erronea- 
mente il  commentatore  di  Adamo  Smith,  Germano 
Gamier,  si  sforzò  di  provare  che  il  valore  dell’oro, 
negli  antichi  tempi , non  differisse  sensibilmente 
da  quello  cli’essu  metallo  ha  nei  tempi  moderni; 
che,  fmalmente,  è impossibile  ed  assurdo  il  fissare 
un  rapporto  legale  invariabile,  mentre  il  rapporto 
reale  si  mula  coi  tempi  nello  stesso  paese,  e coi 
paesi  nello  stesso  tempo. 

Prima  di  vedere  le  tristi  conseguenze  che  di- 
manano da  questa  violenza  voluta  farsi  alla  natura 
delle  cose  , sarà  conveniente  enumerare  in  breve 
le  principali  cagioni  che  sogliono  far  mutare  il 
rapporto  di  valore  scambievole  dei  due  metalli  pre- 
liosi. 

Seguendo  in  ciò  le.  assennate  osservazioni  del 
VaKo  (1),  stimiamo  poter  ridurre  cotesto  cagioni  a 
tre  generali  categorie. — Comprende  la  prima  tutto 
quelle  cause  accidentali  e p«i$seggierc  , le  quali 
possono  bensì  allerore  faccennato  rapporto  in  un 
luogo  e ili  1111  tempo  determinalo,  ma  non  influi- 
scono durevolmente  sulla  circolazione  generale. 
Tali  sono,  per  esempio,  una  improvvisa  ricerca  di 
grosse  sommo  in  tali  determinate  monete  , grossi 

t*ì  s^§ù>  polUico  Mimrnm,  a«g.  <24  c «tf.,  edi>.  d«l 
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pagamenti  fatti  tulli  m monete  duro  o d'argento, 
tee.  ecc.  Ciò  acrade,  in  Piemonte  cd  iii  Lombardia, 
nel  periodo  della  vendila  dui  bozzoli  , allorché  si 
fa  grande  domanda  di  napoleoni  d’oro  ; ciò  succede 
all’epoca  di  ima  guerra,  quando  occorre  provve- 
dersi somme  cospicue  iti  questa  stessa  valuta;  ciò 
avviene,  quando  si  faccia  una  grande  spedizione 
di  argLMito  in  Asia  od  alla  China  ; questo  etretto 
producono  le  Ranche  (come  U nostra  AasfoNa/e) 
quando  fanno  venire  grosse  partite  di  scudi  dal- 
reslero  pel  cambio  dei  toro  biglielli.  In  lutti  questi 
e siiiiiglianti  casi,  forza  è che  s’accresca  il  valore 
del  metallo  esportalo,  e scemi  quello  del  metallo 
importato,  e fallo  più  abboudanle  in  circolazione. 

I.a  seconda  cagiono  di  cambiati  rapporti  fra  le 
diverse  specie  melalliche  è il  credilo  acquistato 
sul  generale  mercato  0 presso  le  più  ricche  e com- 
mercianti nazioni  straniere  da  una  qualche  parti- 
colare moneta.  Ciò  accadde  un  tempo  , al  tìorino 
toscano,  al  zecchino  veneto,  al  ducato  genovese; 
ciò  si  veritica  oggidì  pel  napoleone  d’oro,  hj  chiaro 
che,  quando  mia  moneta  diviene  d’uso  pressoché 
universale  aU'estero,  la  sua  esportazione  dal  paese 
ov'  è coniala  può  ivi  produrne  il  rincaro,  come  la 
sua  importazione  su  qualche  piazza  straniera  può 
giungere  a segno  da  dimiiiuime  il  valore.  Ma  questo 
caso  è assai  diflicile  ad  accadere,  e suole  avere  , 
in  pratica,  poca  importanza.  D’altronde  le  variazioni 
di  valore  provocate  da  queste  due  prime  catego- 
rie di  cagioni  trovano  in  sé  medesime  il  proprio 
correttivo  e rimedio:  giacché,  quando  tra  due  paesi 
esiste  mia  sensibile  diflèreiiza  nel  rapporto  dell’oro 
airargenlo,  ì banchieri  non  tardano  guari  a rista- 
bilire l’equilibrio  con  le  loro  operazioni  dì  cambio. 

Di  gran  lunga  più  forte,  più  costante  e più  potente 
è la  terza  cagione  di  imitali  rapporti  fra  diverse 
specie  di  monete,  cioè  il  cambiato  rapporto  fra  le 
masse  circolanti  di  metalli , o l’accresciuto  oppur 
scemato  desiderio  degli  uomini  d'avere  un  metallo 
piuttosto  che  un  altro.  ■ Abbondanti  miniere  (dice 
a questo  proposito  il  citato  torinese  economista  ) 
d’una  specie  di  metallo  miovameote  0 scoperte  0 
esauste,  una  quantità  grande  di  monete  d'una  spe- 
cie tolte  0 restituite  alla  circolazione  , muteranno 
la  quantità  relativa  delle  masse  metalliche  che  si 
trovano  iielfunìversale  commercio.  Il  lusso,  le  opi- 
nioni, le  leggi  suntuarie,  le  mode  atte  ad  accre- 
scere 0 scemare  una  quantità  considerabile  d'ar- 
lefatti  d'im  metallo  faranno  crescere  0 diminuire 
il  desiderio  degli  uomini  relativamente  a quel  me- 
tallo. Per  tutte  queste  cagioni  i valori  reciproci 
ossia  reali  de'  metalli  si  dovranno  mutare  neces- 
sariamente, essendo  il  valore  d’ogni  cosa  per  una- 
nime consenso  di  tutti  tanto  maggiore  quanto  essa 
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è più  desiderala  dagli  uomini  ; e Unto  minore  quanto 
è più  facile  oUenerla,  ossìa  quanto  essa  è più  ab* 
bondante  in  commercio.  Non  A possibile  saper 
sempre  precìsamciito  la  cagione  che  ha  operato 
questi  cambiamenti  nei  valori  ; ma  dagli  effetti  si 
conoscerà  se  la  cagione  è passeggera  o costante, 
che  è quel  che  più  importa  a saperci.  Se  i rap> 
porti  sono  mutati  solo  nelle  monete,  restando  nelle 
paste  meUlticbe  i medesimi  proporzionali  valori 
di  prima,  segno  ò che  la  cagione  che  ha  alterato 
i valori  delle  monete  è passeggera  ; se  sono  mu> 
Uti  i valori  reciproci  delle  paste,  sarà  indizio  che 
la  cagione  è costante  •.  , 

A fronte  di  tante  c si  poderose  cause  perturba- 
trici, quanta  ignoranza  , quanta  imprevidenza  non 
si  richiedo  per  osare  .statuire  un  immutabile  rap- 
porto tra  le  monete  di  diverso  metallo  ! Nè  inno- 
cuo 0 di  poca  conseguenza  è rerrnro  , del  quale 
giova  appunto  vedere  ora  i funesti  effetti. 

Fondando  il  sistema  monetario  sopra  i due  me- 
talli preziosi,  $'  incorre  necessariamente  ed  inevita- 
bilmente nel  pericolo  di  esporre  il  paese  cd  il  com- 
mercio a frequenti  perturbazioni  nei  valori,  a danni 
nei  contratti  privati  , a violazioni  delle  più  legit- 
time aspettative  (I).  Imperocché  quando,  per  errore 
del  legislatore  o per  successive  muUzioni  interve- 
nute, accada  clic  uno  dei  due  metalli  sia  più  va- 
luUlo  di'l  vero  , questo  scaccia  il  compagno  dal 
paese.  Talché  si  vede,  ad  ora  ad  ora,  l'oro  suben- 
trare all'aigciito,  e questo  a quello,  guadagnando, 
nella  ripetuta  alternativa,  pochi  vigili  speculatori, 
spesso  stranieri , c perdendovisi  sempre  la  diffe- 
renza  dallo  Stato  e dalla  Nazione.  ~ Alcuni  storici 
esempi  chiariranno  questa  dura  verità. 

Benvenuto  Ccllinì  racconta  di  certe  monete  co- 
niate da  papa  Clemente  VII,  le  quali  c per  essere 
fatte  con  gran  svantaggio  del  paese,  in  breve  tempo 
sparivano».  Erano,  infatti,  monete  d'oro,  che  il 
Governo  pontifìcio  avea  lariH'ate  ad  un  rapporto 

fi)  Or  kegeii  «lletiumcnic  »«int«nU  hneuiooi  profeti  fcre> 
aiaoio)  la  ttnaa  menviflia  die  noi  puie  abbiamo  tcntiu  al  co- 
noscere cbé  un  ec^momisu  coti  abile,  quale  i n algnor  Courcclk- 
Seneuil,  abbia  emeuo  recenteuienic  l'oj-lniooc  che  le  ertili  sono 
mene  rare  e meno  facili  sistema  del  doppio  tipo  die  enn 
quello  di  un  tipo  unico.  Ecco  le  mk  parola r It  ttt  un  pou\t 
aur  toquef  isoua  ne  sau/ioni  portoger  t'opiuUtn  de  .W.  Boetar- 
do.  Cei  itvitbmMe  ptMse  tfu'aree  unc  morrnote  d'un  ami  italon 
ie«  rrùcj  MeraUnt  moùti  (Usaslreuses  et  moina  frequeNttM  qu* 
aree  te  doublé  it«ùm.  Le*  criaca  rvmmert'ialc*  Noiaseiii  rare- 
meni  de  €U*ue*  puranent  mo**itaU  t»  ( ccl  Mperaino . V.  pjb 
sotto,  c arlicolo  Cai»i},  <<  riiei  ne  Uenntnt  probtibìtmenl  ni  4 
l' Haivn  unique,  ni  à Viialon  di>ubte:»uà*  d nona  *emble  que 
si  VitaloH  monéteUre  acuii  queique  inftuenrc  tur  U*  eri*fs,  fZ- 
luton  untifìu  Ua  prvnmueraU  plulót  que  t'itaUm  doublé,  pai*- 
ee  qu’d  donne  unc  tnonnaU  d*  un«  vatenr  ptu*  réritabU  •. 
( Courrelte  Seneuil , Articolo  nel  Joumat  det  Éeoiwmlale* , di 
Ottobre  la&a,  pag.  iOescf.]. 


minore  del  vero  coU'argcnto  ; sicché  i banchieri 
dello  Stato  ed  anche  i forestieri  aveano  convenienza 
a comprarle  con  l'argento  e a ritirarle  dalla  cir- 
colazione. 

Lo  sfesso  errore  commise,  pressoché  contempo- 
raneaiiiciito,  Francesco  I,  re  di  Fraticia,  tariffando 
lo  scudo  d'oro  a IO  soldi  d'argento,  mentre  in 
commercio  l'oro  valeva  di  più.  Avendo  osservato 
quel  Governo  che  gli  scudi  d'oro  se  ne  andavano 
via,  cercò  rimediare  al  primo  errore  con  un  altro 
errore  in  senso  inverso,  tassando,  cioè,  lo  scudo 
d'oro  a 15  soldi  d'argento,  proporzione  che  ecce- 
deva il  rapporto  reale  fra  i due  metalli  ; ed  allora 
gli  speculatori  importarono  gran  copia  d'oro  , 
estraendo  dal  reame  l'argento.  E questo  pernicioso 
giuoco  d'altalena  non  cessò  se  non  se  quando  io 
scudo  d'oro  fu  portato  a 41  soldi  d’aigenlo,  valore 
che,  per  quel  momento,  corrispondeva  al  vero  stato 
delle  cose,  ma  che  poscia  nuovamente  mutò  , cd 
in  vari  sensi,  e con  gli  stessi  inconvenienti. 

Luigi  XIV,  uno  dei  monarchi  che  mai  siano  stati 
maggiormente  persuasi  della  propria  onnipotenza 
economico-politica,  volle  fissare  come  la  15  la  ra- 
gione dell'oro  all'argento;  e,  come  l'oro  in  piazza 
valeva  di  più.  così  questo  mctallojsparì.  Poco  dopo, 

10  stesso  re  alzò  il  rapporto  lino  a IG;  c siccon.e 
questo  era  troppo,  cosi  venne  I'  oro  a scacciare 
l'argento  dalla  circolazione  (1). 

Gli  stessi  sbagli  e le  medesime  inesattezze  che 
si  erano  commesse  dagli  antichi  Governi  nel  fissare 

11  rapporto  tra  l'uro  e Targenti),  si  ripeterono  nei 
tempi  moderni,  tjuando  la  legislazione  francese  del 
1785  saiui  la  proporzione  da  1 a 15,5,  il  valore 
commerciale  dell’oro  era  inferiore  a cotale  ragione, 
e questa  differenza  tra  il  saggio  legale  ed  il  corso 
reale  de)  metallo  cagionò  scrìi  imbarazzi  aH'amnii- 
nistrazione  delle  zecche.  Nello  scorcio  però  del 
secolo  XVlil,  l'oro  andava  aumentando  di  pregio  , 
e sebbene  non  avesse  ancora  raggiunto  il  rapporto 
legale,  si  aveva  speranza  di  arrivare  quandochessia 
a questo  rìsullaroento.  • Noi  reputiamo  ( scrìveva 
nel  180i  un  relatore  al  consiglio  di  Stato  in  Francia) 
che  la  ragione  da  la  15  * che  esiste  fra  le 
antiche  monete,  ecceda  la  ragione  vera...  Comeché 
la  proporzione  sembri  essersi  alquanto  elevata  da 
quell'epoca  in  appresso,  noi  però  la  crediamo  an- 
cora troppo  alta,  e,  per  conseguenza,  contraria  alln 
nostre  transazioni  all'estero.  Ma,  da  un  altro  iato, 
noi  scorgiamo  eziandio,  ritornando  ad  una  propor- 
zione inferiore,  una  perdila  sicura  per  una  nume- 
rosa classe  di  negozianti».— La  legge  del  7germile, 

(0  V.  Fabbiooi,  Dàldt  Moucia  d'argodo  e (Toro,  o tutta  unilA 
del  tipo  dei  l aioti,  tomo  I delle  Opcrr,  (loq.  09  c »ce. 
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inno  XI  (38  marzo  1803)*  che  statuì  il  sistema 
attuale  monetario  francese*  conservò  il  rapporto  da 
1 a i5  5 (I).  , 

L'oro  intanto  continuava  ad  aumentare  di  valore, 
giunse  bentosto  a ragguagliare  la  meta  legale  , c 
infine  la  oltrepassò.  Durante  la  prima  metà  del 
secolo  XIX  * Voto  variò,  sul  mercato  di  Amborgo, 
nella  proporzione  di  15  Ì1  a 16  3;  e su  quello 
di  Londra  , nella  proporzione  di  14  97  a 15  89; 

I Parigi , si  mantenne  quasi  costantemente  nel 
coniniercio  al  dissopra  di  15  5. 

Accadde  ciò  die  accader  doveva;  l'oro  fran* 
ceso  andò  all'estero,  ove  si  scambiava  con  più  ar» 
gento  ebe  in  Francia,  e l'oro  straniero  più  non  sì 
vide  varcare  la  frontiera  di  questo  paese.  .AfUuiva 
invece  Pargenlo  ; e,  intorno  ai  pericoli  che  pre* 
tentava  cotale  stato  dì  cose,  ecco  come  si  espri- 
meva  il  sig.  Dumas  in  un  suo  rapporto  al  (ìuvenio, 
in  data  del  l i luglio  1838:  • Chi  non  vede  il  pe- 
ricoto  latente  , tua  reale , che  può  minacciare  la 
prosperità  delio  Stalo  nella  sua  propria  sorgente, 
quando  scorgonsi  penetrare  ogni  anno  in  Francia 
500,000  chilogrammi  d’argento,  che  vengono  a con* 
vertirvisi  in  moneta  per  la  somma  di  100  milioni 
e che  vi  si  fermano  ? Come  mai  poirebbesi  get- 
tare un  velo  sopra  un  tal  fatto,  quando  è noto  che 
tutte  le  miniere  conosciute  non  producono  un  mi- 
lione di  chilogrammi  all'anuo,  e che,  per  conse- 
guenza, la  Francia  nc  assorbe  per  sé  sola  la  metà? 
Come  mai,  infine,  si  può  non  essere  inquieti  sulle 
conseguenze  di  questa  condizione  di  cose,  allorché 
si  sa  che  il  capitale  monetario  della  Francia  am- 
monta a 3 miliardi,  e che  può  essere  raddoppiato 
in  vent’anni,  se  si  lascia  continuare  questo  straor- 
dinario movimento  ? (3)  * . 

L'illustre  scrivente  esagerava  , per  avventura  , il 
pericolo,  poiché,  al  peggio  andare,  rindefìnita  con* 
tinuazione  del  deplorato  fenomeno  (fra  dalla  natura 
stessa  delle  cose  fenduta  impossibile , chiaro  es- 
sendo che  resportazionc  dell'oro  e l'importazione 
dell  argento  avrebbero  dovuto  fermarsi  quando  lo 
squilibrio  fosse  stato  troppo  forte,  quando  cioè  gli 
speculatori  privati  avessero  cessato  di  avervi  il  loro 
tornaconto.  11  fenomeno  però  sussisteva  ed  indi- 
cava manifestamente  il  vizio  della  legislazione  mo- 
netaria. I conti  delle  zecche  francesi  ne  fornivano, 
del  resto,  una  ben  eloquente  riprova.  Sotto  il  Con- 
solalo c l'Impero,  Fargeiito  entrava  nelle  conia- 
zioni per  62  8,  e l'oro  , per  37  2 per  % ; sotto 
Luigi  XVIII,  Fargenlo  figurava  per  61  2 e l'oro  per 
38  8 ; sotto  Carlo  X , Fargento  per  92  4 e l’oro 

p)  L«Ts»eor,  La  quation  4k  Cor,  jm|.  167  cseg. 
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per  7 6 ; sotto  Luigi  Filippo  l’argento  per  89  1,  e 
l'oro  per  10  9;  dal  I82i  al  1818  l’oro  non  entrò  più 
nelle  generali  coniazioni  che  per  8 */t  pcr  •/,.  Tulli  i 
pagamenti  perciò  si  facevano  in  argento,  divenuto, 
df  facto  se  non  de  jure , la  sola  moneta  francese; 
e la  moneta  d'oro,  quando  la  si  voleva  per  viag- 
giare 0 per  qualche  eecezionale  circostanza,  si  com- 
prava con  un  aggio  di  15  o 20  centesimi  per  ogni 
pezza  da  20  franchi. 

Queste  vicende  del  sistema  monetario  francese 
furono  comuni  a tutU  ì paesi  del  Continente,  la 
cui  legislazione  è calcata  sul  modello  parigino.  Presso 
di  noi,  dieci  anni  or  sono,  la  moneta  d'oro  era 
rarissima;  cd  il  marengo  pagavasi  dai  cambia-mo- 
nete  ad  un  aggio  eguale,  se  non  superiore  a quello 
summentovato  per  la  Francia. 

.Ma  vennero  fatti  nuovi  , i quali  dovevano  ap- 
portare notevole  cambiamento  allo  stato  delle  cose. 
Sebbene  la  llitssia  avesse  proibito  l’ esportazione 
deìl'oro,  l' Europa  occidentale  però  aveva  ricevuto 
grandi  masse  di  questo  metallo  provenienti  dal- 
iTral  e dall'  Aliai.  Ma  immensamente  più  grande 
fu  la  quantità  d'uro  c.slrallo  dalla  California  e dal- 
l'Australia.  Il  valore  commerciale  dell'oro  dovette 
sensibilmente  diminuire  sotto  la  pressione  della 
crescente  offerta.  Di  ciò  non  preoccupandosi  nè 
punto  nè  poco,  la  legislazione  francese  e la  nostra 
couser\arono  l'antica  immutabile  proporzione  col- 
l'argento. 

.Mentre  il  mondo  cristiano  non  riceveva,  al  prin- 
cipio del  secolo,  che  20.0UO  circa  chilogrammi  di 
nuovo  oro  ogni  anno , attualmente  può  calcolarsi 
che  ne  riceva  da  275,000  a 300,000  chilogramraL 
Per  l'argento,  airinconlro,  la  quantità  prodotta  an- 
nualmente non  subì  qua.si  mutazione:  essa  era,  al 
cominciar  del  secolo,  di  900,000  chilogrammi , e 
oggidì  tocca  appena  1,000,000  di  chilogr.  L’  Ame- 
rica che  , dai  tempi  di  Colombo  fino  alla  sco- 
perta delle  miniere  di  California,  era  il  principale 
centro  delta  produzione  aurìfera,  non  diede  in  quello 
spazio  di  356  anni  (1492-1848)  che  2,910,000  chi- 
logrammi di  quel  prezioso  metallo.  La  produzione 
attuale  dell’ oro  essendo  di  circa  300,000  chilo- 
grammi all'anno,  nc  consegue  che  ora  riceviamo, 
nello  spazio  di  12  mesi,  quasi  Vio  totale  che 
venne  fornito  in  un  periodo  di  tempo  di  più  che 
tre  secoli  e mezzo!  (1).  Eppure  la  legge  monetaria 
pretende  conservare  invariato  il  rapporto  tra  l’ar- 
geuto  e l'oro!.... 

Quando  non  vi  fossero  altri  eloquenti  indizi  per 
avvertire  i Governi  dell'importanza  di  tali  falli,  ba- 

(I)  Jfanua/e  <tl  5/<ir(n  dtl  Commercio  ccc.,  di  Bocctrdo, 
paa.iSI,  dcU'cdlx.  in  6.* 

61 


Digitized  by  Google 


MON 


MON 


(402) 


alerebbe  che  consultassero  i registri  delle  loro  pro- 
prie zecche.  Noi  abbiamo  di  sopra  riferito  quanto 
fosse  lieve  la  coniazione  deU’oro  negli  anni  prece- 
denti al  \HiS.  Ma  negli  anni  successivi,  essa  as- 
sunse proporzioni  formidabili.  L'oro  coniato  dalla 
zecca  francese  fu: 


NeM850  di  85.102,390  franchi 

1851  . di  260,709.570  . 

1852  dì  27,028,270  . 

1853  di  312,901,020  . 

1854  di  526,528,200  . 

1855  ■ . di  447,427,820  . 

1856  . di  508,281.005  . 


i^iù  sotto  si  vedrà  che  la  statìstica  delle  conia- 
zioni negli  altri  Stati  d*  Eur»pa  presunta  lo  stesso 
fenomeno  di  uno  straordinario  increincnU)  nella 
monetazione  dell'oro. 

Le  conseguenze  del  nuoso  stato  di  cose  erano 
facili  a prevedersi.  In  quella  guisa  stessa  che,  dieci 
o dodici  anni  prima  , h specolazione  portava  via 
l'oro,  così  prese  ud  esportare  l'argento.  Sulle  piazze 
pili  commercianti  d'Litropa  trascorsero,  in  questi 
ulliini  anni,  dei  lunghi  punodi,  durante  i quali  più 
non  si  vedeva  in  circolazione  che  uiu  piccolissima 
quanlili  di  monete  bianche , con  incomodo  gra- 
vissimo dei  privati,  i quali,  per  le  giornaliere  e mi- 
nute spese,  non  possono  sempre  far  uso  del' napo- 
leone d'uro  0 del  biglietto  dì  banca.  Era  ben  facile 
comprendere  d'onde  proveniva  il  pernicioso  feno- 
meno: mentre  la  leggo  conserva  l’antico  rapporto 
di  1 a 15,5  fra  l'oro  e l'ai^ento,  il  vero  e reale 
rapporto  più  non  ora  clic  da'  1 a 15  od  anche  a 
14.5;  talché  i forestieri  trovavano,  nello  spedire  oro 
ai  paesi  aventi  doppio  tipo  monetario,  lo  stesso 
tornaconto  che  avevano,  dicci  o dodici  anni  or  sono, 
a spedirvi  l'argento,  l banchieri  nazionali,  dal  canto 
loro,  hanno  lo  stesso  interesse  ad  esportare  l'ar- 
gento; e così,  per  doppio  motivo,  aggravavasi  la 
crisi , la  cui  cagion  prima  era  nella  duplicità  dei 
tipo  monetario. 

Presso  di  noi , questi  iucoiivcnieiiti , comechè 
sensibilissimi  ai  privati,  non  diedero  però  luogo  ad 
alcuna  officiale  c pubblica  inchiesta.  Ma  il  Governo 
francese , volendo  informarsi  del  vero  stalo  della 
circolazione,  indirizzò  varii  quesiti  ai  ricevitori  ge> 
nerati , net  marzo  1857.  A schiarire  l'argornenlo, 
gioverà  ricapitolare  alcune  fra  quelle  domande  c le 
relative  risposte  (I). 

1*  //  numerario  d'argento  tende  esio  ad  uscire  dal 
diparlimenlo  e ad  esmre  »a»tiluiló  dal  numerario  d'oro^ 
Soli  dieci  dipartimenti , del  mezzogiorno  della 

(t]  V.  LcTSSMor,  pie.  17S,  t Mg. 


Francia,  risposero  la  negativa.  Cinque  dichiararono 
lievissimo  il  cambiamento  avvenuto  nella  circola- 
zione. 41^  in  settanta  dipartimenti  constò  dell'espor- 
tazionu  dell'argento  e della  sostituzione  dell'  oro  in 
proporzioni  notevolissime. 

2**  A qual  cagione  può  tnere  attribuito  quetto  mo- 
ttimen^o,  e cioè  a reali  hisagni  del  trafl'tco  o ad  una 
speculaiione  sulle  mone/f  ^ Ouaranlaqualtro  rice- 
vitori dichiararono  doverlosì  attribuire  alla  sola  spe- 
culazione, 0,  quanto  meno,  alla  speculazione  con- 
giuntamente ai  reali  bisogni  del  commercio.  Tutti 
gli  altri  sono  concordi  nell'  asserire  che,  nel  loro 
dipartimento,  nessuna  speculazione  di  questo  ge- 
nere ebbe  luogo,  o che,  almeno,  il  trasporto  della 
quasi  totalità  delle  specie  estratte  era  stato  renduto 
necessario  dalle  mercaiiUli  operazioni. 

3*  Eiìite  egli  nella  cu  caìaiioae  una  somma  suf^ 
lìcieììte  in  valute  da  ? fr.^  / fr.  e 50  cent.f  — Quat- 
tordici dipartimenti  la  dichiararono  insufficiente; 
sedici  non  mancano  di  queste  valute,  ma,  se  no 
avessero  in  quantità  maggiore,  la  circolazione  sa- 
rebbe agevolata  Nei  cinqiianlacinque  altri  diparti- 
menti questa  quantità  è bastevole,  ed  in  alcuni  anzi 
soverchia. 

Da  liitle  le  indagini  fatte  dai  governi,  dalle  ban- 
che, dagli  scienziati,  non  che  dalla  volgare  c quo- 
tidiana esperienza  risulta  evidentissimo  il  fatto  che, 
ncirultimo  decennio,  l'argento  è divemito  rarissimo 
nei  paesi  aventi  la  doppia  moneta.  Or  bene,  che 
cosa  è mai  accaduto  dì  quella  massa  d'argento  cho 
questi  paesi  possedevano  prima  che  la  crisi  inco- 
minciasse? 

Facile  è la  risposta.  L'argento  emigrò  verso  tutti 
i paesi  dove  il  suo  valore  è più  alto  di  quello  elio 
le  nostre  leggi  monetarie  hanno  {issato  compara- 
tivamente aU’oro.  Andò  in  Oriente,  in  Olanda,  nel 
Belgio,  in  Germania,  in  tutti  i paesi  che  (come  fra 
breve  vedremò)  adottarono  la  moneta  argentea,  o 
che  ne  aveano  bisogno  per  servire  alle  esigente 
della  loro  circolazione. 

L'Asia,  nei  suo  commercio  coH’Europa,  ha  sempre 
ricevuto  masse  enormi  d'argento;  e gli  storici  hanno 
provato  che  sotto  gli  imperatori  romani  fesauri- 
iiiciito  dell'argento,  emigrato  in  Oriente,  divenne 
spesso  una  grave  quesliouc  economica  (I).  Ma  il 
fenomeno  assunse,  ai  giorni  nostri,  inaudite,  co- 
lossali proporzioni.  La  Compagnia  inglese  delle 
indie  dichiarò,  nell'anno  1835,  che  la  sola  moneta 
legale  , ne'  suoi  possedimenti , sarebbe  da  quindi 
innanzi  l’argento;  c,  dal  1852  in  poi,  gli  esattori 
cessarono  di  ricevere  foro  in  pagamento  delle  tasse. 
Per  soddisfare  ai  bisogni  di  quel  vasto  mercato,  fu 

(i)  V.  MeofoiU,  Commercio  dei  temami. 
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d'uopo  perciò  coniare  molto  più  argento  che  per 
ravanti«  e questo  argento  renne  dall'Eiiropft.  Presso* 
rhè  identica  è la  condizione  delia  Cina.  Canton  non 
ha  altra  moneta  che  le  piastre  spagnuole  e lu  verghe 
d'argento  saggiate  e marchiate;  le  verghe  d'oro  non 
vi  sono  accettate  che  a titolo  di  mercanzia  e subi- 
scono una  perdita.  Ceco  le  quantità  d'argento  espor* 
tate  dal  1851  al  1856  inclusivamente  dairinghii- 
terra  e dai  porti  del  Mediterraneo  per  l'Uriente; 
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Dal  che  si  vede  quale  cospicuo  aumento  abbia 
subito  r esportazione  dell*  argento  per  l'Asia  ; ne) 
1856  fu  circa  sette  volle  maggiore  che  nel  1851, 

Vari  Stati  d'Europa,  sgomentati  dalla  crisi  del- 
Toro,  smonetarono  questo  metallo,  e al  solo  ar*> 
genio  riserbarono  la  qualità  di  moneta  legale.  Prima 
fu  l'Olanda,  la  quale,  nel  mese  di  giugno,  smonetò 
le  vallile  da  10  fiorini  non  che  i suoi  guglielini 
dichiarando  che  V oro  non  sarebbe  quindi  innanzi 
considerato  e valutato  che  a titolo  di  merco,  senza 
alcun  necessario  ed  immutabile  rapporto  di  valore 
con  r argento.  11  Portogallo  e la  Spagna  imitarono 
in  parte  questb  esempio,  decidendo,  il  primo,  che  le 
monete  d'oro  cesserebbero  di  aver  corso  nel  paese, 
ad  eccezione  dei  soprani  inglesi . e la  M conda,  che 
l'oro  straniero  sarebbe  considerato  come  merce.  Il 
Belgio  si  anVellu  puro  a smonetare  l'oro  si  nazionale 
che  estero.  La  Russia,  con  un  ukase  del  29  dicembre 
1850,  volendo  conservare  requilibrìo,  vietò  l'espor- 
tazione delfargenlo  (1). 

Tutto  ciò  ha  creato  per  t*  Italia,  per  la  Francia, 
per  tutti  i paesi  la  cui  legislazione  ammette  il  dop- 
pio tipo  dei  valori,  una  situazione  grave  c perico- 
losa. (Jnestì  paesi  hanno  a soffrire,  primatutto,  una 
perdita  netta,  perchè  in  essi  viene  cotidianamente 
importata  una  merce  che  ha  minor  valore,  in  iscam* 
bio  d’  una  merce  che  ha  un  valsente  maggiore  e 
che  ne  viene  esportala.  «I  banchieri,  dice  il  sig- 
Levasseiir  (2),  che  fanno  il  commercio  delle  verghe, 
gli  slranien  che  portano  1'  oro  e che  estraggono 
l'argento,  prelevano  sul  nostro  capitale  monetario 

(1)  L.  Fiucber,  D*  la  prodiutio»  « tle  la  dtntonitUatiaH  de 
tor,  DcJ  MiUmgt*  pobblicaU  nel  ISSO,  tomo  U,  pif . 5S9. 
flj  Op  dt„  p*f.  «>• 


un  lucro  che  ricado  a scapito  della  nazione  e che 
in  parte  si  traduce  nell'  aumento  dei  prezzi.  Mi 
spiego.  Vn  banchiere  compera  a Londra  11X1  chi- 
logrammi d'  oro  con  una  oierce  che  vale  300,000 
franchi,  li  fa  convertire  a Parigi  in  310,000  fran- 
chi di  moneta;  guadagna  10,000  franchi,  e,  per  li 
massa  di  metalli  che  introduce,  ei  tende  ad  elevare 
i prezzi.  Se  U Francia  non  avesse  avuto  che  mo- 
neta d'argento,  egli  non  avrebbe  potuto  introdurre 
il  suo  oro,  e,  se  essa  non  avesse  avuto  che  nvoneta 
d'oro,  non  avrcbb'cgli  trovato  un  lucro  di  10,000 
franchi  in  questa  operazione,  perchè  la  legge  uou 
avrebbe  sostenuto  l'oro  al  dissopra  del  suo  valore 
reale.  Lo  stesso  banchiere  c«>mpera  a Parigi  310,000 
fr.  di  moneta  d'argento,  li  dà  airesiero  contro  un  va- 
lore di  320,000  fr.;  ei  fa  di  bel  nuovo  un  benefizio  di 
10,000  fr.,  che  vicn  pagato  dalla  nazione  francese, 
perchè  quesfargento  che,  pel  suo  valore  superiore, 
sosteneva  l'oro  e gli  serviva,  come  dicesi,  di  paraca- 
du/c, precipita  il  ribasso  nei  ritirarsi.  Se  la  Francia 
non  avesse  avuto  che  un  solo  tipo  monetario,  questa 
speculazione  non  sarebbe  stala  possibile  ». 

Ma  questo  danno  pecuniariu  e riducibile  in  cifre, 
che  ha  da  soffrire  un  paese  dalla  doppia  moneta, 
non  ò,  0 di  gran  lunga,  il  solo.  V'ha  un  altro  sconcio 
il  quale,  se  non  può  estimarsi  in  numeri , non  è 
punto  per  questo  men  grave  del  precedente.  Esso 
consiste  nelle  continue  perturbazioni , nelle  oscil- 
lazioni del  valore  monetario  e nclfinfmito  incomodo 
commerciale  ed  economico  che  ne  è la  conseguenza. 
Pochi  auni  or  sono,  l'argento  era  mollo  olferto,  ed 
il  suo  valore  era  in  ribasso;  oggi  questa  fasi  è ve- 
nula per  l'oro.  Se  (com'è  prevedibile),  fra  qualche 
anno,  l’arte  minatoria  rìcscisse  a facilitare  con  più 
perfezionati  processi  fcslrsziane  dell'argento,  questo 
metallo  afìluirebbc  imovamentc  sul  mercato,  e non 
tarderebbe  a scacciarne  V oro.  Per  la  qual  cosa 
monetando  ambi  i metalli,  un  popolo  si  condanna 
volontariamente  a non  conservare  in  sufficiente 
abbondanza  se  non  se  quello  dei  due  che  gli  spe- 
culatori sono  iiUereasati  a lasciargli,  cioè  il  più  de- 
preiiato.  Uualunqiie  cambiamento  avvenga  sul  mer- 
cato mondiale  delia  circolazione  dovrà  riuscire  dan- 
noso ad  un  tal  popolo,  e produrre  nel  di  lui  seno 
crisi  frequenti  e pericolose. 

Noi  crediamo  di  avere  con  tutta  la  desiderabile 
evidenza  dimo.strato  i danni  che  emergono  dalla 
duplicità  del  tipo  monetario,  c la  necessità,  in  cui 
sono  i governi  che  hanno  conservato  finora  questo 
sistema,  di  abolirlo  c di  sostituirvi  Punità  di  moneta. 
— Ma  quale  dei  due  metalli  merita  la  preferenza? 
Quali  provvedimenti,  siano  duraturi,  siano  tempo- 
ranei, devono  prendersi  per  operare  la  transizione 
e per  aMÌcurare  ì buoni  eSelti  della  riforma  ? — 
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Troppo  incompleta  sarebbe  la  trattazione  nostra  , 
ove  noi  non  sottoponessimo  a diligenlo  disamina 
rotali  gravi  questioni. 

Vari  Stali  europei  (siccome  accennammo  di  sopra) 
hanno  gii  sciolto  o,  meglio,  troncalo  il  problema. 
aftreUandosi  a smonelarc  Toro,  appena  la  crisi  co* 
minriò  a farsi  minacciosa,  l governi  olandese,  por- 
logbrse,  belga  , spagniiolo  voleano  tutelarsi  contro 
il  pericolo  che  il  valore  dell'oro,  ribassando  rela- 
tivamente alKargento,  producesse  un:i  perturbazione 
commerciale  e finanziaria.  Supponevano  die  Poro, 
perdendo  il  carattere  di  oioncla  legale,  rimarrebbe 
però  nella  circolazione  come  valor  mercantile.  E 
cosi  sarebbe  stato  infatti,  se  il  cambiamento  fosse 
avvenuto  in  tempi  normali  c tranquilli.  Ma.  essen- 
dosi operata  la  riforma  nel  momento  più  grave  dd 
panico,  ne)  cuor  della  crisi,  le  speranze  de’  suoi 
autori  andarono  in  gran  parte  deluse.  Le  circo- 
stanze , infatti , di  mezzo  alle  quali  emanavnsi  U 
nuova  legge , fecero  temere  ai  privati  che  1'  oro 
fosse  realmente  minacciato  d’  un  notevole  ribasso, 
più  rapido  e più  profondo  di  quello  dio  la  pro- 
duzioni californiane  cd  australidie  realmente  por- 
tavano. I possessori  di  questo  metallo  si  diedero 
quindi  gran  premura  di  trarlo  all'estero  e di  ver- 
sarlo in  quei  paesi  ov’  era  per  anco  ammesso  in 
qtialiU  di  moneta  legale.  Le  piazzo  di  Francia  e 
d'Inghilterra  furono  invase  dalPuro  olandese,  bel- 
gico e spagmioio;  c questo  artificiale  movimento 
produsse  o , per  lo  meno  , aggravò  nolahilmento 
quell’ingorgo  e quel  conseguente  ribasso  che  si  te- 
meva probabile  dopo  la  scoperta  dei  terreni  auriferi 
trasmarin).  Le  monete  d'oro  coniate  in  Olanda  dal 
1816  al  1847  rappresentavano  circa  un  valore  di 
352  milioni  di  franchi:  supponendo  che  i due  terzi 
solamente  di  la)  somma  esistessero  ancora  allo  stalo 
moneUrio  nel  1850,  epoca  dulia  riforma,  si  hanno 
dunque  236  milioni  di  franchi  ritirati  repentina- 
mente dalla  circolazione  interna  e gitiati  su)  mer- 
cato straniero.  Come  mai  il  valore  delToro  avrebbe 
potuto  non  rimanerne  scosso?  Le  monete  che  dal- 
rOlamia  affioiruno  in  Francia  e in  Inghilterra  su- 
peravano in  massa  l'annua  produzione  di  California. 
Non  fu  dunque  nè  l’oro  di  Russia  nè  quello  di 
America,  ma  bensì  quello  dcH'Olaitda,  che  produsse 
a Londra  cd  a Parigi  l'istantanea  crisi  del  1850. 
Per  fortuna,  qne>ta  crisi  fu  di  breve  durata;  l’oro, 
entralo  in  Francia,  e nella  Gran  Bretagna,  si  pro- 
pagò prima  in  Piemonte  ov'eransi  aperti  nuovi  pre- 
stiti dello  Stato,  poscia  in  Lombardia  per  compero 
di  sete  c risi,  infine  nelle  altre  parti  d’Europa  (1). 

fi)  V.  il  Trattalo  leorinupratieo  di  eeonomia  pofiiica  di 
C.  BoCCTTdo,  Voi  II.  p«f(.  lU,  a.a  «dii  ; V.  anebe  Faueber,  Mé- 
tangei,  Voi.  il,  pag  SS2. 


Precipitosa  ed  inopportuna  fu  adunque  la  de- 
liberazione prosa  dagli  accennati  governi  in  quanto 
a)  modo  ed  airepoca,  sebbene,  in  quanto  alla  so- 
stanza ed  allo  scopo,  fosse  soprammodo  commende- 
volo.  Ed  ora  che  il  primo  senso  prodotto  dalla 
scoperta  de'nuuvi  terreni  auriferi  è già  abbastanza 
lontano  da  noi , non  dubitiamo  punto  di  asserire 
che  la  riforma  dei  sistemi  monetarli  fondati  attual- 
mente sul  doppio  tipo,  c la  loro  riduzione  ad 
unità,  incontrerebbe  l'applauso  di  tutti  i veri  eco- 
nomisti. 

In  ordine  alia  scelta  del  metallo  da  preferirsi, 
varie  sono  le  sentenze.  L'illustre  Fahbroni  (1),  uno 
dei  primi  c più  strenui  difensori  de)!'uiiilà  del  tipo 
dei  v.iÌori.  proponeva  l'argento,  siccome  quello  « he 
sta  di  mezzo  al  rame,  il  quale  non  ha  abbastanza 
costo  por  servire  alle  grandi  contrattazioni,  ed  al- 
l’oro, che  ne  ha  troppo  c non  si  accomoda  perciò 
alle  mediocri  e piccole.  .4ddiiceva  l' autorità  del 
Genovesi , il  quale  osservava  che  « nel  presente 
commercio  fra  i popoli  d'Europa,  Ìl  solo  argento  è 
quello  che  ne  costituisce  come  la  sostanza  e la 
ba^e  ed  una  misura  certa.  Anzi  pare  che  il  me- 
desimo sia  stato  fra  i Greci  e Latini  dei  tempi 
coiti.  Perocché  cosi  gli  uni  come  gli  altri,  con  un 
medesimo  vocabolo  chiamarono  e la  moneta  e 
Targento,  quelli  argijrum,  e questi  argentum,  non 
altrirniMiti  che  ora  si  facciano  i Francesi  , i quali 
colla  medesima  voce  argenl  disegnano  tanto  la  mo- 
nda che  la  di  lei  materia  •. 

A fronte  però  dell’  accennato  vantaggio  dcU’ar- 
genio,  altri  ne  presenta  l'oro.  Esso  ^ più  portatile, 
contasi  più  rapidamente;  mischiato  ad  una  conve- 
niente dose  di  lega  , meglio  resiste  al  logorìo,  il 
quale,  infatti,  sulla  moneta  d’oro  è almeno  quattro 
volte  minore  che  sulla  moneta  d’argento. 

Ma  tutte  queste  comparative  qualità  dei  due  me- 
talli sono  essenzialmente  secondarie.  Il  vero  punto 
importante  a vedersi  si  è quale  dei  due  vada  meno 
soggetto  a variazioni  di  valore 

Il  celebre  signor  Senior  è d'opinione  che  le 
fluttuazioni  passaggere  cagionate  dai  diversi  acci- 
denti politici  0 dalle  crisi  commerciali , aflellino 
più  l’oro  che  Fargcnlo.  In  quei  momenti,  infatti, 
l'oro,  molto  più  mobile,  risponde  più  rapidamente 
alla  chiamata  che  ne  vten  fatta  in  uno  Stato  o in 
un  mercato  vicino.  Una  guerra,  per  esempio,  che 
provochi  una  ricerca  d’oro,  una  crisi  in  Inghilterra 
che  deterniioi  Toro  a recarsi  in  questo  paese  dal 
Continente  , devono  cagionare  un  pronto  rincaro 
nei  lunghi  d'onde  è fatta  la  sottrazione  di  questo 
metallo.  Del  pan,  una  rivoluzione  che,  sgomentando 

(t)  Snitli  di  pub^tlea  ccnnoinl'i,  Vd.  t,  pig.  74. 
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1 ricchi,  1 capitalisti,  li  induce  a nascondere  i loro 
tesori,  opere  più  energicamente  suiroro  che  sul- 
i'argento.  — Tutto  ciò  è Terìssimo;  ma,  come  bone 
osserva  il  sig.  M.  Chevalier,  appunto  perchè  Poro 
é mobilissimo,  l'equilibrin,  da  sifT.iltc  cagioni  tur" 
bato,  deve  prontamente  ristabilirsi.  Lord  Liverpool 
anzi  opinava  che  Pargonto  muti  di  valore  ben  più 
deiPoro.  la  vcniidue  armi,  diceva  egli,  dal  1774  a) 
1797,  Pargento  in  piastre  avea  varialo,  sul  mercato 
inglese,  di  12  per  U/0 , e durante  un  solo  anno  ' 
(1707),  la  variazione  fu  di  più  che  0 per  0,0. 
L*ura,  invece,  nel  tempo  medesimo,  non  v.ariava 
che  di  meno  d'iin  mezzo  centesimo  (1).  11  signor 
M.  Chevalier  non  respinge  l'opinione  di  Lord  Livcr> 
pool  riguanio  alla  maggiore  stabilità  dell’oro,  se 
trattasi  di  lunghi  periodi;  e nc  adduce  la  Mgione, 
che  i processi  minatorli  dell’ero  essendo  molto  più 
semplici  che  quelli  delPargento , è meno  facile  e 
meno  necessario  introdurvi  dei  perfezionamenti , 
epperò  è men  probabile,  a lunghi  intervalli,  una 
variazione  di  valore.  Ma  considera,  inoltre,  che  le 
alluvioni  aurifere  formale  dai  detriti  d una  catena 
di  montagne  possono  essere  molto  più  o meno 
ricche  di  quelle  di  un’altra  catena  , di  guisa  che 
quando  apresi  alla  coltivazione  una  novella  regione, 
può,  se  il  deposito  è ragguardevole,  derivarne  un 
elemento  atTaUo  nuovo  nella  determinazione  del 
valore  corrente  delPoro.  In  conclusione,  il  signor 
Chevalier,  non  si  pronuncia  ricisamenlc  sulla  qui- 
stionc,  c lascia  credere  che,  se  in  uno  Stato  la 
moneta  deve  comporsi  d'un  solo  fra  i metalli  pre- 
ziosi , non  vi  sarebbe  decisiva  ragione , in  gene- 
rale, per  accordare  all’uno  od  all'altro  una  esclu- 
siva preferenza  (2). 

Uno  degli  economisti  che  più  recentemente  e più 
coscienziosamente  abbiano  studialo  il  problema,  il 
sig.  Levassciir  (3),  consiglia  ricisamente  lo  smone- 
lamento  dell*  argento  e 1'  adozione  dell’  oro  come 
unica  moneta  legale.  — f^rimicramente,  egli  ripro- 
duce la  sentenza  di  lord  Liverpool  riguardo  alla 
maggiore  stabilità  del  valore  di  quest'ultimo  me- 
tallo. Che  se  l' oro  scapita  presentemente  , sotto 
l’influenza  delle  miniere  di  California  e di  Australia, 
non  è questo  (egli  dice)  che  un  fenomeno  acciden- 
tale, non  un  fatto  necessario  e permanente.  La  pro- 
duzione dell’  oro  non  può  , di  sua  natura , andar 
soggetta  ad  alcuna  di  quelle  radicati  innovazioni  c 
trasformazioni,  le  quali  possono  invece  verificarsi 
nella  produzione  dcirargento  : la  faciliti  e la  sem- 
plicità dei  metodi  d’estrazione  deH’uro  ce  ne  stanno 

(IJ  il  Trftttiu  on  Ihe  cotatf. 
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garanti.  — In  secondo  luogo , prosiogue  1’  egregio 
scrittore  francese,  l’oro  possiede  qualità  inunelarìe 
superiori  d'assai  a quelle  dctl’argenlo.  £ meno  alte- 
rabile: non  è attacralo  dagli  acidi  semplici;  si  logora 
quattro  o cinque  volle  meno  farilmcntc  cho  l’argento 
nell»  circolazione,  e,  per  conseguenza,  procura  una 
economia  a)  paese  che  lo  ailoprra.  Ka  una  den- 
sità doppia  di  quella  dell'argento;  e,  siccome  non 
v’  ha  che  il  platino  che  possa  essergli  paragonalo 
rispetto  al  peso,  è quasi  impossibile  fare  faUa  mo- 
neta J*  oro.  La  sposa  di  fabbricazione  dei  dischi 
d'oro  è minore  che  quella  delle  pezze  d’  argento, 
si  coniano,  iufatti,  3,100  franchi  in  oro  per  6 (V.  70. 
menlrcchè  , in  argento  , questa  coniazione  costa 
23  fr.  75.  l'ii’ unica  moneta  d’oro  si  accosterebbe 
molto  più  al  valore  delia  pasta  metallica.  — In  terzo 
luogo,  l’oro  è la  moneta  dei  popoli  ricchi.  Dal 
momento  che  le  somme  le  quali  si  adoprano  più 
sovente  sono  superiori  a 20  franchi  ed  anche  a 

10  franchi,  l’oro  è uno  slrilmento  di  scambio  assai 
migliore  dell'argento,  permettendo  esso  di  contare 
e di  pagare  più  prontamente,  ed  essendo  più  facile 
a trasportarsi.  — In  quarto  luogo,  l'oro  è già  adot- 
tato come  tipo  monetario  dai  due  popoli  che  sono 
i padroni  del  grande  commercio  mondiale.  daU’iii- 
gliilterra  e dagli  Stati-Uniti  d' America.  — A queste 
quattro. ragioni  di  teoria  conviene  aggiungerne  una 
qiiinU,  e po(enlis.Mm3.  di  fatto,  che,  cioè,  la  stessa 
grande  abbondanza  dell'oro,  la  sua  vasta  produ- 
zione in  questi  ultimi  dieci  anni  ha  ricolmo  di 
questo  metallo  i canali  della  circolazione;  e sarebbe 
utile,  anzi  potrebbe  dirsi  necessario,  che  la  legge 
sanzionasse  il  fatto,  dichiarando  l’oro  unica  moneta 
legale. 

Forlì  c ponderosi  sono,  senza  dubbio,  questi  ar- 
gomenti del  Levasseur;  e,  in  quanto  a noi,  confes- 
siamo di  non  avere  ferma  ed  assoluta  preferenza 
alcuna  per  I nno  o per  l’altro  metallo.  Ma,  appunto 
per  questo,  preghiamo  il  dotto  autore  c chi  ne  di- 
vide l’opinione  a volersi  rappresentare  alcune  sem- 
plici riflessioni , che  ci  sembrano  ostare  a quella 
ricisa  sentenza  che  in  favore  dell'oro  egli  emetteva. 

Primieramente,  noi  dubitiamo  assai  se  sta  esatto 

11  dire  che  l’oro  ha  una  incontrastabile  superiorità 
sullargento  riguardo  alla  stabilità  del  valore.  I pro- 
cessi d'estrazione  sono,  è certo,  più  complicati  per 
l’argento,  e perciò  stesso  una  scmplilìcazione  che, 
per  avventura,  vi  si  introducesse  potrebbe  aumen- 
tarne l'ofl'erta  c farne  ribassare  il  valore.  Ma  questo 
pericolo  è ancora  fra  lu  cose  future,  mentre  invece 
l’immenso  incremento  delia  produzione  deU'oro  è 
un  fatto  presente  e certissimo.  — Nè  più  esatta  po- 
trebbe, a parer  nostro,  dirsi  Faltra  asserzione,  che, 
cioè,  l’ingorgo  dell’oro  proveniente  dalla  California 
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e diirAuslralìa  sia- una  mera  accidentalità  tempo* 
ranea  e di  poco  momento.  Lo  stesso  Lcvasseiir, 
in  altra  parte  della  sua  opera  (1),  a?eta  detto  che 
la  produzione  aurifera  por  molli  c molti  anni  re- 
sterà assai  probabilmente  cosi  attiva  e copiosa  com  ò 
di  presente.  L’oro  é dappertutto,  scriveva^egli;  e,  in 
California,  la  regione  che  lo  contiene  occupa  una 
superfìcie  di  138,5(K)  chilom.  quadrati;  in  Australia 
ed  in  Russia,  non  minore  è i’estonsione  dei  terreni 
auriferi.  Ieri  ancora  ci  si  annunziava  la  scoperta  di 
nuovi  depositi,  sulle  rive  del  fiume  Fraier.  — La 
grande  facilità  di  estrazione  di  questo  metallo,  la 
quale  è,  per  lord  Liverpool  e pel  sig.  I.evas.seur, 
una  ragione  per  sostenere  la  loro  tesi,  potrebbe  più 
razionalmente  servire  ad  oppugnarla,  ove  si  rifletta 
al  repentino  e profondo  squilibrio  che  produrrebbe 
sul  mercato  monetario  il  ritrovamento  di  nuovi 
depositi  alluvionali  conte  quelli  del  Rio  Sacramento, 
nei  quali  il  minatore  non  ha,  per  cosi  dire,  che  a 
chinarsi  ed  a mettere  la  zappa  nella  sabbia,  per 
raccogliere  a piene  mani  il  metallo.  Per  l'argento 
ben  diversa  è la  bisogna;  quaud'anco  i più  pcrfe> 
zionali  processi  miuerari  e metallurgici  fossero  ap* 
plicati  a questa  industria  , dovrebbe  passare  un 
periodo  abbastanza  lungo  di  tempo  prima  che  ne 
potesse  risultare  un  sensibile  cambiamento  nel  va- 
lore numerario,  li)  nota  la  lentezza,  la  ripulsione 
alle  novità  , la  testardaggine  che  dimostrano  gli 
esercenti  iin'indiislria,  quando  si  tratta  di  modifi- 
carne il  magistero.  Le  più  ricche  miniere  d’ai^ento 
sono  nella  meridionale  America,  cioè  in  un  paese 
non  certo  motto  corrivo  alle  migliorie,  (ù  quand* 
aaro  si  trattasse  di  popoli  più  progressivi,  chi  non 
vede  che  la  sostiinzionc  di  nuove  costose  macchine 
alle  antiche  e la  formazione  d’un  personale  istruito 
nei  novelli  procedimenti,  sarebbero  sempre  circo- 
stanze che  richiederebbero  tempo  non  breve  , e 
che,  per  conseguenza,  renderebbero  meno  sensibile 
la  crisi! 

In  secondo  luogo,  senza  negare  le  belle  qualità 
monetarie  dell' oro  e riconoscendo  eh' esso  è la 
moneta  dei  popoli  ricchi,  noi  troviamo  che  I'  ar- 
gento possiede  una  qualità  eminente  nel  tipo  dei 
valori,  quella,  cioè,  di  piegarsi,  meglio  dell'  oro,  a 
tutti  i bisogni  delia  circolazione.  11  suo  valore,  che 
non  è nè  troppo  alto  nè  troppo  basso,  permette 
dì  adoperarlo  nelle  piccole  e nelle  vistose  transa- 
zioni. Se  la  media  delle  fortune  e quella  degli  af- 
fari fossero  dovunque  quali  sono  in  Inghilterra  c 
negli  Stati-Uniti,  avrebbe  ragione  il  Levasseur  a 
propugnare  la  smonetaziouc  doli'  argento.  Ma  non 
tutti  i popoli  pur  troppo  sono  così  ricchi  come 
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quelle  (lue  colosaali  nazioni;  e,  sul  continente  eu- 
ropeo. v'ha  luogo  a temere  che  la  circolazione  sa- 
rebbe grandemente  incagliata,  ove  l'oro  fosse  la  sola 
moneta  legale.  Per  evitare,  d'altronde,  l’ingombro  e 
la  diffìcoltà  dei  trasporti  dell'argento,  abbiamo  la 
cambiale , il  biglietto  di  banco  e tanti  altri  titoli 
di  credilo,  che  ben  meglio  dell'oro  soddisfanno  a 
questo  bisogno. 

Oneste  considerazioni  noi  proponiamo  non  per 
escludere  decisamente  Topinione  contraria,  ma  solo 
a dimostrare  rhe  la  questione  merita  di  venire 
ancora  c più  diligentemente  studiala. Ciò  che 
frallanlo  chiaro  risulta  dalla  discussione  per  noi 
falla  in  questo  paragrafo,  si  è che  il  sistema  del 
doppio  tipo  monetario  è erroneo,  che  cagiona 
gravissimi  inconvenienti;  c che,  per  corollario,  sa- 
rebbe om.ii  tempo  che  i civili  governi  si  determi* 
nassero,  d'accordo  e con  reciproca  intelligenza,  a 
sostituirvi  rnnità  di  moneta,  scegliendo  a quest’uopo 
l'oro  0 l’argento,  e sinnnetando  l’altro  metallo,  d 
cui  rapporto  di  valore  col  metallo  coniato  si  sta- 
bilirebbe spontaneamente,  al  pari  di  quello  di  qua* 
iiinqiie  altra  merco. 

N.®  4-.  — Delta  matuta  Ugole,  e delie  tariffe  «o- 
nelarie.  — La  monda  è,  come  abbiamo  veduto,  una 
merco  che,  per  essere  da  tulli  accettata,  serve  ad 
agevolare  lo  scambio  di  tutte  le  altre  merci , ve- 
nendo adoperata  come  comune  misura  della  loro 
equivalenza. 

Ma,  appunto  perdi'  ella  è una  merce,  la  moneta 
va,  al  pari  di  tutte  le  altre  merci,  soggetta  a va- 
rìazioui  di  valore;  o,  in  altri  termini,  il  suo  rap- 
porto di  equivalenta  con  tutte  le  altre  cose  subisco 
( sebbene  in  minuri  proporzioni  ) la  influenta  di 
tutte  quelle  cause,  le  quali  tendono  ad  imprimere 
rialzi  e ribassi  al  potere  di  scambio  di  tutte  le 
merci  e di  tutti  i servigi. 

Da  questa  variabilità  di  valore  sieguono  alcuni 
gravissimi  inconvenienti.  Il  commercio  e,  più  ge- 
neralmente, la  società  hanno  bisogno  di  sicurezza 
e di  fiducia  nell’ avvenire  ; e tutte  le  circostanze 
che  turbano  questa  fiducia  e questa  sicurezza,  ar- 
restano gli  aflari , incagliano  la  circolazione.  Dal 
momento  che  gli  uomini  non  possono  fare  asse- 
gnamento sulla  potenza  di  scambio  che  avrà  la 
monda  in  un  periodo  almeno  breve  di  tempo,  i 
vantaggi  di  questa  misura  dei  valori  restano  in  gran 
parto  paralizzati.  Inoltre , le  monete  vanno  più  o 
meno  soggette  alte  mutazioni  di  valore,  a seconda 
della  specie  di  metallo  onde  sono  formate,  del  loro 
titolo,  della  loro  quantità  in  circolazione  e di  altre 
circostanze  eventuali  del  mercato.  Se  colui  che 
deve  per  contratto  pagare  ad  un  altro  individuo 
una  somma  di  danaro,  potesse  liberarsi  a suo  he- 
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neplacito  con  quella  specie  di  monete  che  più  ('li 
talenta  , le  più  legittime  aspettative  dei  creditori 
sarebbero  quotidianamente  frustrate  , i diritti  più 
sacri  verrebbero  violati,  cesaerebbe  ogni  fede  pub- 
blica , 0 il  movimento  economico  della  società  si 
arresterebbe.  Nessun»  oserebbe  più  fare  anticipa-- 
zioni  ed  atti  di  credito,  per  tema,  anzi  per  sicu 
rezza  che  la  persona,  cui  il  credito  sarebbe  taUo. 
potrebbe  speculare  a suo  danno,  restituendo  meno 
di  ciò  che  avrebbe  nreviito. 

Di  qui  emergo  la  convemertr.a  , la  necessità  di 
una  rrutnela  legaU:  di  una  moneta,  cioè,  di  cui  la 
legge  dichiara  il  nome , il  peso  ed  il  titolo,  sta- 
tuendo che  i creditori  non  possono  ritiutarla,  nè 
i debitori  altre  monete  sostituirvi  nei  pagnnienti 
che  in  essa  moneta  furono  stipulati.  Quando  raii> 
torità  sociale  ha  disposto  clic  la  nmneta  legale  è 
la  lira;  e che  la  lira  è un  disco  d'argento  del  peso 
di  cinque  grammi , al  titolo  di  di  litio  , lutti 
coloro  che  fanno  contralti  a termine,  sanno  beilo 
e positivamente  ciò  che  saranno  obbligati  a pa- 
gare, ciò  che  avranno  diritto  di  ricevere.  Non  tulli, 
per  vero  dire,  gli  inconvenienti  che  risultano  dalla 
variabilità  del  valore  monetario  sono  tolti  con  questo 
sisteiua;  perché  i cinque  grammi  d'argento  con 
di  lega  ebe  formano  la  lira  possono  valere  più  o 
meno  a seconda  dui  tempi  e delle  circostanze.  Ma 
questo  fallo  non  può  in  niun  modo  venire  eliminato: 
tutto  ciò  che  si  può  e si  deve  ottenere  si  è che  colui 
che  ha  diritto  di  riscuotere  una  somma , sappia 
perfettamente  in  qual  valuta  gli  verrà  questa  pa- 
gata , e qual  quantità  precisa  di  metallo  lino  gli 
sarà  consegnata.  Si  è ciò  appunto  che  si  consegue 
statuendo  una  moneta  legale. 

Ciò  ben  compresero  gli  antichi  illustri  gliirccon* 
suiti,  quando  parlarono  di  • prelium  civile^  ac 
certum , et  non  recutabile,  utpote  publica  auctoriiate 
éelermiMtum»  (1);  e di  • valor ^ qui  maleriae  pu- 
blice  ii^<a/se  auctorilale  publica  imponitur  ea  mente 
Iti  perpelaut  stabiliique  $it  ■ (i). 

Siccome  però,  oltre  alla  moneta  legale,  circolano 
m tutti  i paesi  altre  specie,  formate  di  differenti 
metalli  e provenienti  da  esteri  paesi , c siccome 
non  si  può  impedire  ima  simile  circolazione,  ne 
emerge  quindi  la  necessità  di  determinare  il  rap- 
porto di  equivalenza  fra  queste  diverse  monete  o 
la  moneta  legale,  che  è quanto  dire  la  necessità 
delle  Tariffe.^  Ma  di  quali  tariffe?  Poiché  di  queste 
oe  sono  più  specie. 

Abbiamo  a suo  luogo  veduto  come  i Governi  ab* 

(t)  V.  Card.  De  Loca,  IHse.  De  iudìctls  53,  N.  SK 

fZj  T,  Toet,  Aé  PoMdfeias , lib.  IZ,  tit.  I . .V.  sa.  V.  anebe 
Ub.  al.  Due.  De  Fiéeitueoritui i Ut>.  (4.  De  SoM.  Lib.  I,  De 
emir,  cfnpL 


biano  spesso  abusato  del  potere  lor  conferito , di 
coniare  moneta  e dì  accertarne  il  peso  ed  il  titolo. 
Credendo  o fìngendo  di  credere  che  il  valore  della 
moneta  dipendesse  dalla  volontà  loro  insindacabile, 
fecero  alzamenti  e falsificazioni,  diedero  un  ca- 
priccioso valsente  estrìnseco  a pezzi  di  metallo  di 
un  vile  intrìnseco;  tariflarono  a caso  o a loro  in- 
tero beneplacito  le  monete  interno  ed  estere;  sta- 
biiiruno  rapporti  invariabili  tra  le  valute  d'  oro  e 
quelle  d'argento,  ece.  ecc. 

Noi  abbiamo  dimostrato  nei  precedente  para- 
grafo r erroneità  del  .sistema  monetario  che  am- 
mette al  grado  di  moneta  legale  ambi  i metalli 
preziosi.  Le  altre  accennate  assurdità  ed  iniquità  del 
Medio  Evo  furono  dagli  economisti  palesate  atten* 
tatrici  air  ordine  sociale  ed  alla  pubblica  utilità. 
.Ma  non  per  questo  sì  devono  respingere  in  modo 
assoluto  le  tarìlìe,  qualunque  elle  sieno;  c,  sotto 
pretesto  che  di  queste  si  è abusalo  e si  può  abu- 
sare, sarebbe  un  errore  il  rinunziare  al  vantaggio 
che,  bene  intese  e bene  adoperate,  esse  sono  de- 
stinate a procurare. 

Di  due  sorta  sono  le  tarifle:  utrvtlivc  o dtcòiara- 
rìre,  e preceUive  o coercùive. 

Le  prime  sono  quelle  die,  senza  imporre  nessun 
obbligatorio  rapporto  di  equivalenza  tra  la  moneta 
legale  e le  altre,  fanno  però  conoscere  al  pubblico 
i rapporU  di  peso,  di  titolo  e di  valore  realmente 
esistenti.  « In  una  nazione  commerciante , dice  il 
Vasco  fi),  e principalmente  nelle  grandi  piazze  di 
commercio,  ove  una  velocissima  circolazione  delle 
monete  o dei  segni  che  le  rappresentano  fassi  per 
mano  di  gente,  che  sta  sempre  in  attenzione  di 
ritrarre  dai  cambi  il  maggior  profitto:  in  tal  paese, 
dico,  non  può  sopraggiungere  alcuna  differenza  fra 
moneta  e moneta,  nè  alcuna  cagione  di  mutazione 
nei  valori  reciproci  delle  medesime,  senza  che  la 
maggior  parte  del  popolo  oe  resti  avvertila.  Ma 
nelle  campagne  e nelle  città  lontane  dal  mare,  ove 
non  può  mai  essere  assai  vivace  il  commercio 
esterno  e la  circolazione  di  differenti  specie  di 
monete  , si  potrà  assai  utilmente  dar  contezza  a 
ciascuno  del  popolo  della  quantità  e qualità  di  me* 
tallo  che  forma  qualunque  moneta  conosciuta  nel 
paese,  e di  tutte  quelle  circostanze  che  possono 
alterare  i valori  delle  medesime.  Saia  bene  per- 
tanto stendere  un  catalogo  di  tutte  queste  monete 
ed  apponi  al  lato  il  peso  e il  titolo  di  ciascuna, 
quanto  calo  sia  per  le  medesime  tollerato  presso 
alle  nazioni  confinanti,  ed  avvertire  se  suole  una 
tal  moneta  trovarsi  comunemente  calante  , e di 

(1}  Saggio  politico  deità  Moneta,  Gap.  IIU,  pag  7S,  «Ut.  del 
Custodi. 
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quanto...  Questa  tariffa  istruttiva  conviene  che  sia  ' 
rifatta  ciascun  anno,  perché  vi  siano  notati  t lain* 
biatiieuti  clic  successivamente  avvengono  alle  mo* 
liete  , e conviene  che  sia  pubblicala  in  guisa  di 
essere  fra  le  mani  del  popolo.  Per  tal  cagione  io 
crederei  che  si  potessero  obbligare  tutti  gli  stain* 
palori  ad  inserirla  ne'  loro  almanacchi,  poiché  non 
v’  è libro  tanto  sparso  fra  il  popolo  quanto  l'alma* 
nacco.  Conviene  finalmente  avvertire  solennemente, 
che  non  si  è voluto  con  essa  tarifla  determinare 
alcun  valore  alle  monete,  nè  legare  in  alcun  modo 
la  più  libera  circolazione  delle  medesime,  ma  solo 
somministrare  al  popolo  que’iumi  eh’  esso  non  può 
avere  da  sé  intorno  ai  veri  valori  reciproci  dello 
monete». 

Accettando  interamente  queste  giuste  considera^ 
zioni  del  piemontese  economista,  per  rispetto  alle 
tariffe  istruttive,  dubbiamo  aggiungere  però  che  vi 
son  casi  speciali  ne'qiiaii  fa  d'uopo  ricorrere,  con  le 
dovute  cautele,  alle  tariffe  precettive,  giacché  la  sem- 
plice istruttiva  non  basterebbe,  in  quei  casi,  a sod- 
disfare alle  esigenze  d'un  buon  sistema  monetario. 

Suppongasi  una  contrada  nella  quale  la  moneta 
legate  è una  pezza  d'argento  di  un  titolo  e di  un 
peso  determinato.  Suppongasi  che,  per  incuria  o 
per  mala  amministrazione  del  Governo  o per  vi- 
cende polìtiche  ed  economiche , questa  moneta 
siavi  divenuta  sì  «scarsa  da  più  non  bastare  ai  biso- 
gni dcdla  circolazione.  Suppongasi  che,  per  supplire 
alia  deficienza  delia  moneta  nazionale,  s' introdu- 
cano in  quel  paese  monete  estere  d'altro  metallo, 
d’altri  titoli  e pesi.  Suppongasi,  infine,  clic  gli 
abitanti  abbiano  conservato  la  moneta  legale  come 
moneta  di  conto  o immaginaria  , e che  nei  loro 
contratti  continuino  a nominare  col  nome  di  questa 
moneta  le  somme  dovute  e stipulate,  sebbene  poi 
efìcttivamentc  i pagamenti  si  facciano  in  monete 
estere.  Date  tutte  queste  ipotesi , è evidente  che 
in  un  siffatto  paese  occorre  di  far  sempre  il  rag- 
guaglio tra  la  moneta  ideale  e di  conto , c la 
moneta  reale  estera , per  sapere  quante  estere 
monete  si  richiedano  per  pagare  una  somma  stata 
stipulata  nella  tipica  moneta  nazionale.  Or  bene, 
questo  ragguaglio  si  dovrà  egli  lasciare  al  pieno 
cd  assoluto  arbitrio  dei  privali  ? Allora  sarà  ine- 
vitabile qiieU'incertezza,  quella  mancanza  dì  fiducia 
e di  credito  e quei)’  atonia  di  circolazione  che 
abbiamo  di  sopra  veduto  derivare  ineluttabilmente 
da  un  sistema  monetario  in  cui  manchi  raccerta- 
mento  autorevole  dato  ai  dischi  circolanti  dal  po- 
tere sociale.  Per  evitare  un  tanto  sconcio  non  vi 
sarà  che  un  mezzo  , quello , cioè  , di  una  tariffa 
precettiva,  la  quale  determini  il  rapporto  di  equi- 
valenza tra  la  moneta  legale-tipica,  e le  monete 


straniere  ammesse  in  circolazione.  Una  tale  tariffa 
dovrà  anch*  ella,  a)  pari  della  dichiarativa,  essere 
frequentemente  rinnovata,  per  poterla  mettere  in 
correlazione  ed  armonia  coi  mutamenti  che  pos- 
sono essere  avvenuti  sul  mercato  dei  metalli  e 
delle  monete  di  cui  si  tratta.  Ogni  anno,  od  anche 
a più  brevi  intervalli,  dovrà  il  Governo  pubblicare 
la  tabella  di  corrispondenza  tra  le  monete  circo- 
lanti e quella  moneta  legale  che  in  corso  non 
esiste.  R ciò  dovrà  continuare  fino  a tanto  che 
non  siano  cessate  le  circostanze  anormali  che  hanno 
creato  un  si  anormale  stato  di  cose;  fino  a tanto 
che  un  migliore  governo  non  abbia  preparato  al 
paese  i mezzi  di  avere  in  siifficieiUe  copia  le  mo- 
nete proprie  da  servire  ai  bisogni  del  mercato. 

Questa  Ipotesi  si  è appunto  testé  verificala  in 
una  cospicua  e nobilissima  provincia  d' Italia.  Lo 
Stato  Pontifìcio,  il  cui  rcggimeiilo  fu  sempre  ab- 
bandonato a principii  economici  abbastanza  ano- 
mali, si  trova  depauperato  delle  sue  monete  d’ar- 
gento ; talché  la  sola  moneti  che  cìrcoli  in  abbon- 
danza è il  napoleone  d'oro  francese  e piemontese. 
Ben  è vero  che  una  tariffa  del  1B48  determina  il 
ragguaglio  legale  ed  obbligatoria  tra  la  moneta 
nazionale  scomparsa  e la  estera  importala,  dichia- 
rando che  (e  monete  da  SO  franchi  doirranno  aver 
corto  (n  ragione  di  scudi  3 7S  eiaseuna.  Ma,  nono- 
stante il  precetto  così  chiaramente  formolato,  si 
introdusse  in  alcune  parti  dello  Stato  Tabuso  di 
non  osservare  la  tariffale  corrispondenza  fra  le  due 
monete;  e fuvvi  persino  chi  pretese  autoriizare  la 
Banca  delle  Quattro  Legazioni,  residente  in  Bolo- 
gna, a pagare  i suoi  biglietti,  stilati  in  scudi  ro- 
mani , con  napoleoni  al  corso  di  piazza.  D’  onde 
una  crisi  commerciale,  d'onde  Io  scapilo  dei  bi- 
glietti, d'onde  rimpcdimcnto  alia  loro  circolazione, 
d'onde  finalmenlo  quello  squilibrio  d'  interessi  , 
quello  sfidiiciamento  e quello  sfacelo  commerciale, 
di  cui  facevamo  parola  poco  fa. 

Si  fu  in  queir  occasione  che  sorse  fra  parecchi 
scrittori  italiani  una  controversia  che  diede  luogo 
ad  alcune  importanti  pubblicazioni,  tendenti  a ri- 
solvere l'accennalo  problema  , semplicissimo  per 
chi  non  dimenticava  i principii  fondamentali  della 
teoria  monetaria  per  noi  esposti,  complicato  invece 
ed  intricatissimo  per  chi  li  ignorava  o altri  ne  vo- 
leva sostituire  di  nuovo  conio.  Attore  in  quella  di- 
scussione, il  prof.  Ferrara  (I),  propose  un  sistema 

U)  /kl  tigtietd  tU  banfo  bt  BoU>e»iAt  Pjrere  di  F.  Fcrrtra.  — 
Bologna,  ISòd,  i fescicoki  in*8,  di  77  (>»g  , ■■puKoio  quale  11 
Praf.  «iclliaiio,  e«m  iiwaplicablk  KerbliS  di  linguaggio,  prese  a 
con  uure  le  opinioni  che  l'autere  drlie  preienii  pagine  aveva 
emesse  in  un  mw  lavoro  intitolato,-  La  Banca  deite  Quattro  Le» 
gcuiuNit  ed  il  cambio  04  aaoi  biglietti. 
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monelario  che,  secondo  lui,  è il  pin  logico  ed  il 
più  conforme  ai  dettami  della  scienza  , c che , a 
parer  mio,  invece,  contravviene  diametralmente  alle 
nozioni  fondamentali  di  questa. 

Dopo  avere  riconosciuto  che  > la  maggioranza 
degli  economisti  preferiscono  un  unico  tipo  legale  *, 
egli  dichiara  di  essersi  « sentito  più  logico  ancora 
di  lutti,  nel  propugnare  rabolizione  di  tutlr(l)». 
t Abbandonata  la  menzogna  de'  nomi  c delle  ta- 
riffe, limitando  ruffìcìo  delta  Autorità  ( se  pur  ciò 
è necessario)  a certificare  il  peso  cd  il  titolo,  cia- 
scuno poi  dovrebbe  esser  libero  di  offrire,  accet- 
tare, promettere,  ricusare,  sia  oro,  sia  argento,  sia 
platino,  sia  qualunque  altra  merce  che  gli  convenga. 
La  forza  invincibile  della  natura  farebbe  dare  la 
preferenza  a quella  che,  in  un  dato  tempo  c luogo, 
potesse  meglio  adempire  airuffìcio  di  moneta.  Le 
famose  ed  eterne  dìspute  sul  valore  della  mo- 
neta , in  Giurisprudenza  e in  Economia , reste- 
rebbero naturalmente  tronche  dalla  radice.  Le 
rivoluzioni  nella  produzione  de’ metalli  non  avreb- 
bero più  alcun  effetto,  c cento  Californie  clic  si 
scoprissero  non  recherebbero  più  il  menomo  tur- 
bamento nel  corso  ordinario  del  commercio.  Ma 
queste  sono  idee  troppo  semplici  e vere,  per  sod- 
disfare la  comune  degli  uomini.  Non  osiamo  spe- 
rare riforme  così  radicali.  In  mancanza  di  ciò,  io 
non  esito  a dire  che  , fra  quanti  sistemi  conosco 
riguardo  a moneta,  quello  net  quale  un'ampia  fa- 
coltà di  scelta  è lasciata  ai  privati  senza  che  alcuna 
legge  imponga  una  valutazione  diversa  dal  corso 
di  piazza,  è il  migliore  di  tutti.  E se  il  Governq 
Papale,  che  lo  ha  adottato , ticn  fermo  a conser- 
varlo, io,  a nome  della  scienza  economica,  gliene 
faccio  congratulazioni  sincere;  e son  lieto  dì  rico- 
noscervi e benedirvi  sempre  quella  stessa  mano 
dei  Papi  che  , in  mezzo  airuiiiversale  corruzione 
de’  bassi  tempi  , fecero  i primi  sforzi  per  impe- 
dire e fulminare  le  frodolenti  alterazioni  delle 
monete  (2)>. 

Come  si  possa,  in  nome  della  scienza,  lodare  e 
benedire  il  regime  economico  e monetario  dello 
Stalo  Pontifìcio , è cosa  che  non  sappiamo  com- 
prendere; e molto  ci  sorprende  l'elogio  così  asso- 
luto e senza  restrizione  che  vien  qui  tributato  ai 
Papi,  di  aver  fulminato  le  alterazioni  monetarie,  da 
quello  scrittore  medesimo  che  in  altra  opera  avea 
più  giustamente  asserito  chu  • i Papi,  come  gli  altri 
Principi,  hanno  anch'essi  volute  o tollerate  nel  loro 
Stato  le  alterazioni  delle  monete  (3)*.  Ma  ciò  poco 

(I)  P»g-  u 

(Z)  Fmar»,  opusc.  tiu,  p*g.  07- 

[S]  /<!.,  Della  JiOMta  e de"  iPifi  surrogati  t nell*  Biblintec* 
«cirEcoaocnisu,  introd.  *1  voi.  V « VL 
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monta,  c lascieremo  a questo  scrittore  la  cura  di 
provare  agl'inglesi,  agli  Americani  del  Nord,  c agli 
altri  popoli  civili  e commercianti,  che  il  loro  si- 
stema monetario  abbia  molto  da  imparare  da  quello 
che  dà  sì  buoni  frutti  negli  Stati  del  Papa.  Occorre 
bensì  di  vedere  quali  elTcUi  produrrebbe,  nella 
pratica,  la  teoria  ohe  il  sig.  Ferrara  eminria  come 
troppo  vera  per  euere  accettata  daita  comune  degli 
uomini.  Questa  disamina  mi  occorse  già  di  farla 
in  un  altro  scritto,  destinalo  a rispondere  a quello 
in  cui  il  Ferrara  aveva  svolto  la  sua  dottrina  (1). 

• Supponiamo  (così  scrivevo)  che  un  paese 
fosse  abbastanza  disgraziato  per  vedere  attuata, 
nella  sua  legislazione,  la  soluzione  del  Prof.  Fer- 
rara; supponiamo  che  questa  legislazione  ammet- 
tesse non  una  moneta  legale  soltanto,  ma  qualun- 
que moneta,  fatta  dì  qualunque  metallo,  proveniente 
da  qualunque  estero  paese  , senza  tariffa  o con 
tariffe  semplicemente  dichiarative;  supponiamo,  in- 
somma, che  quel  codice  abolisse,  come  il  Ferrara 
propone,  tutti  i tipi  legali,  rinimziasse  a qualsiasi 
moneta  legale:  che  seguirebbe  egli  mai  da  im  tale 
sistema? 

• Lo  dirò  in  4)ochc  parole:  fa  quel  paese  non  vi 
sarebbe  più  moneta;  per  averle  ommesie  /u//e,  il  legit^ 
latore  le  avrebbe  tutte  escluse. 

• Infatti:  iininaginiamo  un  contralto  qualunque, 
stipulalo  sotto  un  cosi  strano  regime,  un  contratto 
di  mutuo,  di  vendila  a termine,  di  locazione  ecc., 
un  contratto,  in  breve,  risolvibile  pel  pagamento  di 
una  somma  metallica.  A che  mira  il  creditore  della 
somma,  il  mutuante , il  venditore,  il  locatore  ? A 
ricevere  una  data  quantità  di  metallo,  che  per  lui 
rappresenta  tutte  le  cose,  tutti  i godimenti  che 
con  lo  scambio  di  essa  possa  procurarsi. 

• Ora,  prima  di  tutto,  quale  metallo  riceverebbe 
egli  noi  caso  proposto?  Ben  inteso,  dirò  qui  col 
Ferrara  (3),  che  non  si  tratta  di  contratti  in  cui 
a un'espressa  o chiara  convenzione  delle  parti 
a intervenga  ; sL  parla  di  quelle  promesse  nelle 
c quali,  per  difetto  di  esplicite  dichiarazioni,  un 
a dubbio  sorge  sulla  cosa  realmente  dovuta  ».  = 
a Ciò  premesso,  osservisi  che,  nel  sistema  dell'A., 
olire  all'argento  ed  all'oro  dovrebbero  essere  am- 
messi a circolare  in  paese  altri  metalli  più  o meno 
preziosi,  il  platino,  per  esempio,  che  (com’è  noto) 
fu  ima  volta  coniato  in  Russia.  Che  dico?  Biso- 
gnerebbe dar  dritto  di  cittadinanza  monetaria,  sem- 
pre in  nome  dell’  abolizione  del  tipo  legale , al 
rame,  al  viglìonc  straniero,  ai  biglietti  delle  estere 

fi)  Sevra  una  nuora  teoria  mimetaria  proposta  dal  prof,  Frm- 
eeuo  f-’errara.  Bologcu,  ISSO,  p*g.  t e Mf. 

(V)  Ftrrar*,  opusc.  eti , p»f.  2S. 
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banche  , alla  carta  monetata  forestiera.  La  logica 
inesorabile  vorrebbe  cosi.  F,  allora  il  ilebilore  con* 
terebbe  sempre  di  pagare  il  suo  debito  sotto  quella 
forma,  in  quella  valuta,  che  gli  venisse  a migliore 
mercato.  Poniamo  che  si  fosse  stipulato  il  valore 
di  100  lire,  di  100  leW',  o di  100  piatire,  (poi- 
ché non  comprendo,  lo  confesso,  il  vantaggio  che 
vi  sarebbe  ad  avere,  è un’altra  idea  deH'A.,  una 
moneta  senza  nome  (I);  che  farebbe  , nel!' ipo- 
tesi . il  debitore?  Invece  delle  HK)  lire  , scudi  o 
piastre  promesse,  pagherebbe  il  suo  debito  con 
quel  numero  di  monete  estere  che  più  gli  con- 
venisse, cioè  con  quei  peso  di  metallo  estero, 
0 con  quel  numero  di  fogli  di  carta  esteri  che, 
attesi  i giunidiiori  corsi  de' cambi,  gli  fosse  più 
agevole  e meno  costoso  il  trovare  momeutaiiea* 
mente  equivalenti  in  piazza  a 100  lire,  piastre  o 
scudi. 

• In  siifatto  stalo  di  cose,  chi  è che  non  iscorga 
il  disordine,  il  caos  che  regnerebbe  sul  niercalo? 
Chi  non  vede  che  la  moneta,  destinata  a servire 
di  tipo,  di  punto  di  paragone  dei  valori  scambiali, 
diventerebbe  la  cosa  più  incerta , più-  ideale,  più 
metafisica,  più  diiiiicnca  del  riioyJo?  In  verità, 
piutto>lu  di  avere  mia  simile  muiuta,  lo  coiHime 
deijU  uomini  preferirebbe  ritornare  al  piìmitivo  re- 
gimo del  baratto.  Qual  sarebbe  il  proprìi't.iriu  ah 
bastanza  coraggioso  por  avveiilurarc  un  alFitto , o 
mia  vciidìLa  a termine?  Chi  oserebbe  accettare  in 
pagamento  una  camliiiilc,  o im  biglietto  di  Banca, 
se  pure  il  cuiieetlo  di  cambiale  o di  Banca 
potesse  mai  nascere  in  mente  umana , dal  ino- 

(IJ  Vbiiìjtno,  nrlU  psrte  «lurtra  Otti  pir^ie  imIìcoIo,  liteiilo 
rotae  lo  ScsruKi  «(nriiv!»»  un*i<ks  (UMtgmrrp,  c come  G.  & Stv, 
TulenOo  rendere  impoultwli  le  celale  Ics4ÌI  ftilMlicatluoi  della  teO' 
iieM,  p(o]K)iic»«c  di  coniare  una  valuta  imioininaia,  o «<»1o  desi» 
ltn4U  dal  MM>  peso  e dal  tuo  titolo-  Ma  Hbliiauio  alttm  fatto  ve- 
dere quanto  sarebbe  un  tale  concoilo  inailiultilc  nella  prafic^,  c 
come  inipcHKbk  rliiacircbbe  l'abiUjare  n^ni  Muta  di  du^idiiii  a 
pailar  di  e df  Mdnpr'aNimf  d'ai  genio  e d’>ro,  intere 

rb«  di  nuiNrri  di  numrle.  Nei  cunicsió  (Al.  e oel  far  aoniine  o 
fratiuoi  od  aUit  nperazbtii  di  adlmelka  ceniiwirtaio,  t’inins- 
dum-Mic  una  compUcazinne  infinita;  ed  o,jni  (onipnlnre  c vendi- 
lore,  iuvrlw  di  picrok  parlile,  «lovreldw  aver  sempre  il  tacruioo  alte 
mani  per  ddenniiKare  I valori  di  cui  »i  trattatw»  — Qu^ta  ìika  fu, 
del  retto,  ridona  al  suo  vero  valaie  dai  mmouiisti  mo- 

dmni,  e Ira  §11  altri  ibi  »ig.  Coqnelin  in  un  ariiriilo  ins«fiu>nel 
Journal  iìn»nomiMtn,  tfuno  28  *.  pag.  OS.  ~ \oi  am>r  eitiamo 
che  il  Governo  brebbe  bene  ud  indicare,  tui  dischi  coniati,  U peso 
ed  il  lilcdo . non  fns»'  altro  per  abituate  il  pnbiilicn  a pieiid  ili 
(come  àkt  il  sig.  Garnier]  per  qoH  dir  sugo,  riuè  per  pasle  me- 
talliche autenticate  e divise  in  petti  pih  comodi  .-d  trasporlo  ed 
airuvo  quoiiiliano  GvU  il  valoiv  di  I /ù’H . di  I franeo , milb 
avrebbe  pib  di  cabalisiUo,  '.epjNi'e  pei  la  plebe.  Ma  nou  ( questa 
una  mgionc  p<jr  privare  del  loro  luiiue  il  tram-o  e la  lira  ; lanlo 
|Nti  Che  non  vi  ha  iqtgidi  a tale  supposia  tifurnui  il  Btoliio  indi- 
cato dai  Say , di  ovviare  atU  kciliU  delk  aaeiazioni  motteUirie, 
le  quali  'm  ne  togliamo  forse  11  G<rveroo  dei  Capa  , tanto  lodalo 
dal  Ferrara,  c quello  deir.VtWria)  mui  sono  piò  in  roga  pr>sso 
alcuni  nazione. 


mento  che  nessuno  saprebbe  giammai  qual  valore 
la  cambiale  ed  i biglietti  fossero  per  rappresen- 
tare?... a 

Nè  si  creda  che  il  sistema  da  me  propugnato, 
il  sistema  tariffale  saviamente  inteso,  venga  ben- 
ché meiiomanieute  a ledere  quella  libertà  ecuiio- 
luicn  di  cui  mi  professo  caldissimo  difensore.  Irii- 
peruccliè  , anche  sotto  un  tale  sistema,  dovrebbe 
pur  sempre  c-^scre  lecito  ai  contraenti  il  pattuire 
clic  il  pagamento  non  s'  abbia  da  fare  sulla  base 
della  tariffa.  A tnlti  sarebbe  permesso  dichiarare 
clic  il  debitore  pagherà  e il  creditore  si  contenterà 
di  ricevere  non  già  !an‘e  lite  o tanti  teudi,  ma  /onh 
grammi  d'oro  o d'artfrnio,  in  qualunque  moneta  na- 
zionale od  estera,  od  anche  in  verghe  o paste  mc- 
laliiche.  Quando  la  volontà  dui  contraenti  è così 
esplicitamente  c preriamenle  proclamaci,  la  legge 
e la  larliVa  nulla  più  ci  hanno  da  vedere  o da  in- 
terloquire. Ma  qui  non  si  tratta  (lo  alibiamo  licito 
fin  dal  principio)  di  questo  caso  cccczium.lc:  trat- 
tasi dei  raso  in  cui  le  parti  hanno  parlalo  c con- 
venuto iti  tire,  di  «ctft/i,  di  marenghi,  ed  in  cui  il 
pagamento  fu  stipulato  in  queste  valute.  Or  bene, 
in  questi  casi,  io  sostengo  assulnlamtiile  che  il  pa- 
gamento deve  eseguirsi  in  quel  numero  di  lire,  di 
scudi,  o dw/iaien^Ai  che  fu  dichiaralo  in  ruiitratlu; 
c se , per  eccezione,  vuoisi  autorizzare  il  debitore 
a libcrarai  con  monete  diverse,  perchè  le  stipulate 
non  sono  in  corso,  io  atTermo  clic  il  pareggiamento 
fra  queste  e quelle  deve  farsi  ( cd  in  buona  giu- 
stizia ud  economia  non  può  farsi  altrimcnli)  giusta 
la  base  fissata  dalla  tarilVa. 

Non  insisteieino  più  a lungo  sopra  una  strana 
teoria  che  si  confuta  da  sè  stessa , c iiilonio  alla 
quale  abbiamo  solo  voluto  far  questi  ccaiù  onde 
melterc  in  guardia  lo  studioso  contro  i paradossi 
di  chi,  per  ismania  di  segnalarsi  con  ardite  novità, 
res>pinge  c conculca  i principii  che  la  vera  c ge- 
nuina tradizione  scleiitirica  ha  oramai  universal- 
mente sanciti. 

Uicapitulandu  le  cose  dette  nel  presente  para- 
grafo, noi  crediamo  di  poter  stabilire  che  un  buon 
sistema  monetario  deve  riposare  sovra  le  segnenti 
basi  essenziali: 

l*  l'iia  sola  moneta  legale,  non  ricusabile  uet 
pagamenti,  nei  quali  nessuna  espressa  stipulaziono 
delie  parti  abbia  previamente  dclcnniiiato  la  specie 
in  cui  debbano  eseguirsi; 

TarilTe  islruUive  frequentemente  rinnovate, 
nelle  quali,  senza  stabilire  alcun  invariabile  rap- 
porto fra  le  diverse  monete,  si  forniscaito  però 
al  pubblico  tutti  i lumi  occorrenti  per  poter  usare 
senza  pt?ricolo  le  monete  medesime; 

3«  Una  tarida  precettiva , nei  paesi  ove,  per 
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imncanza  totale  a piniale  di  eflettivc  monete 
legali  nazionali,  o per  altra  qualsiasi  cagione,  cir- 
colano monete  estere  comunemente  usate  nei  pa> 
gamenli,  onde  stabilire  il  rapporto  di  equivalenza 
fra  questo  moneto  c il  tipo  legale;  ed  anche  queste 
tariffe  a frequenti  periodi  rinnovate. 

5.  — Ln  moneta  comiderala  riguardo  alla  sua 
ftMfricaiione.  Dacché  la  scienza  economica  ha 
posto  in  chiaro  la  vera  natura  della  moneta  e l'Im- 
portanza delle  funzioni  ch’essa  adempie  nella  so- 
cietà. i governi,  mcltomlo  eziandio  a profitto  i grandi 
perfezionamenti  tecnici  apportati  all'  arto  della  co- 
oiazione  dalle  scienze  positive,  si  sono  astretti  a 
certo  regole  concernenti  la  fabbricazione  mone- 
taria e destinate  a meglio  liilelare  il  pubblico  ed 
t privati  interessi. 

La  più  rivelante  fra  le  questioni  è,  a questo  pro- 
posito, quella  del  tilulu  delle  moneto.  ^ L'espe- 
rienza ha  dimostrato  che,  quando  l'oro  e l’ai^ento 
non  sono  combinali  con  qualche  altro  metallo, 
vanno  mollo  più  soggetti  a logorarsi  nella  cin'o- 
lazionc  c nell’uso.  Per  evitare  la  perdita  che  da 
questo  logorio  risulterebbe  e che,  avuto  riguardo 
alla  massa  di  monete  correnti,  sarebbe  ragguarde- 
volissima, si  è adottato,  da  gran  tempo,  il  sistema 
di  associare  i metalli  preziosi  ad  una  certa  pro- 
porzione di  lega.  D'ordinario,  si  è il  rame  che 
viene  adoperato;  c per  la  sua  mistura,  l'oro  e 
l'argento  conservano  meglio  Timpronta  di  cui  ven- 
gono fomiti,  e durano  più  a lungo. 

iNeil'anlichità,  te  monrU%  e*  specialmente  quelle 
d'oro,  erano,  per  quanto  ciò  era  ottenibile  coi  pro- 
cessi metallurgici  d'allora,  pure  c senza  lega.  Dario, 
figlio  ò'Istaspc,  vantavasi,  al  dire  di  Erodoto,  della 
purezza  delle  sue  dorteòe.  L’mrr(m!i  di  Giulio  Cesare 
ed  il  tolidus  del  Basso-Impero  erano  ugualmente 
d’oro  fmo.  Lo  stesso  può  dirsi  del  Intmle,  quale 
fu  coniato  apprincipio  a Costantinopoli.  Il  fiorino 
d’oro,  che  cominciò  a battersi  nel  in  Firenze, 
era  di  tutto  metallo  tino;  ed,  essendo  quello  il 
tempo  delle  universali  falsiftrazioni  monetarie,  tanto 
piacque  al  mondo  la  sincera  moneta  toscana  che, 
al  dire  del  Davanzali , ognuno  poscia  polle  fiorini 
baiteree  nominare  (1). 

Ma  oggidì  che,  la  Din  mercè,  sono  cessali  i vieti 
pregiudizii  sul  valore  della  moneta  e che  le  alte- 
razioni non  sono  più,  in  generale,  da  temersi,  com- 
metterebbe un  errore  quel  Governo  che,  per  ac- 
quistar credito  alle  sue  coniazioni,  le  facesse  sulla 
base  d'un  assoluta  purezza.  Ciò  che  maggiormente 
importa  non  è già  di  sapere  che  la  moneta  non 
contiene  lega,  ma  bensì  di  sapere  quanta  ne  con- 
fi) Divsniail,  Letioné  dtlta  monelOé 
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tenga,  e di  essere  sicuri  eh' essa  è sempre  eguale 
a 5Ò  medesima  (1). 

Si  é appunto  la  pr  .porzione  di  metallo  fino 
esistente  nella  moneta,  che  appellasi  il  suo  titolo. 

Ma,  se  è vero  che  la  lega  non  nuoce  alla  mo- 
neta, non  potremo  però  accomodarci  all’  opinione 
espressa  dall'  Ab.  Galiani  (3) , e da  ainmì  altri 
scrittori  ripetuta,  che  cioè  sia  indifferente  la  pro- 
porzione della  lega  medesima , e che  « tutta  la 
moneta  , come  dice  l’ accennato  economista  , sìa 
egualmente  buona;  sicché  quella  che  avesse  dieci 
carati  di  lega,  è buona  tanto  , quanto  quella  che 
ne  ha  un  solo  • . Le  ragioni  che  hanno  fallo  a- 
doitare  l’oro  e l’argento  come  materie  monetabili 
per  eccellenza  sono  troppo  potenti,  perché  possa 
dirsi  lecito  e conveniente  di  diminuire  ìndclinita- 
mente  la  quantità  di  metallo  fino,  aumentando  il- 
limitatamente quella  del  rame. 

La  miglior  proporzione  di  lega,  diremo  col  Che- 
valier  (3;,  è quella  che  conferisce  ai  metalli  la 
maggior  forza  di  resistenza.  L' illustre  fisico  Ga- 
vendisb  ed  il  valente  chimico  Hatdieit  fecero,  in 
Inghillerrn,  sul  finire  derscrolo  scorso  varie  iin- 
poHanti  esperienze  per  istabilire  quale  fosse  ap- 
punto la  proporzione  di  lega  più  acconcia  a pro- 
curare questo  vantaggio  ; c trovarono  che,  assu- 
mendo per  lega  rame  puro,  un  dodicesimo  sarebbe 
la  miglior  dose  riguardo  alle  monete  d’argento,  e 
che,  per  quelle  d'oro,  l'argento  solo,  oppure  misto 
in  eguali  proporzioni  con  rame,  nella  ragione  di 
un  dodicesimo  del  t4>tale , darebbe  al  metallo  una 
Ul  durezza  da  diminuire  dei  tre  guaiti  la  pentita 
cagiimata  dal  frego  e dall'  uso. 

Si  fu  appunto  la  legge  del  che  fu  messa 
originariamente  in  pratica  dalla  Spagna  nelle  co- 
niazioni ch'essa  operava  nelle  sue  colonie  d'Ame- 
rica. Essa  trovasi  applicata  in  Inghilterra  , per  la 
moneta  d’oro.  Higiiardo  all'argento,  allorché  , dopo 
il  n^.gno  di  Enrico  Vili,  si  procedette  alla  riforma 
ntonclarìa,  la  regina  Maria  aveva  ordinato  di  adot- 
tare la  stessa  proporzione  del  ma  la  di  lei 
sorella  Elisabetta,  che,  succedendole  al  trono,  volle 
in  tulio  scostarsi  dall’  operato  di  quella  prin- 
cipessa, conservò  l’antico  rapporto  arbitrario  (poco 
differente,  è vero)  di  925  millesimi,  che  fu  con- 
senato , sebbene  le  suaccennate  ricerche  di  Ca- 
vendish  abbiano  provato,  che , a questo  titolo,  la 
moneta  d'  attento  si  logora  quattro  volte  almeno 
di  più  che  quella  d'oro. 

In  Francia  e nei  paesi  che  ne  adottarono  il  tipo 

(I)  V.  Cbevaller , D<  ia  Minwakt  Seri.  Ili , Qiap.  fi,  pag.  aS; 
e GnKini,  Vul.  I,  p3g,  K4,  «dii.  del  Ciulodi 

(Z)  GatianI,/.  r. 

{3}  Cbev»lltr,  l,  e. 
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decimalo,  per  deferenza  a questo  sistema,  si  adottò 
il  titolo  di  leoo  ^ per  Far- 

geato;  e le  mondo  sono  cosi  alquanto  meno  re- 
sistenti di  quelle  fabbricate  col  metodo  inglese. 

Negli  Slali-rnìti  d’America,  il  primitivo  titolo 
delle  moneto  era  di  ****/io#o  1 
1637  adottò  il  titolo  decimale  franrese. 

La  Hussia,  nel  1810,  stabili  il  titolo  della  moneta 
d'argento  in  ragiono  di  83  lolotniks  per  Ubbia, 
ossia  di  loao  > giova  convenire  che  la  lega 
è sovercliia.  La  monda  d’oro  russa  è,  come  T in- 
glese. a «ViWM 

Alla  lega  di  rame  altri  vorrebbero  invece  sosti- 
tuire quella  di  ferro,  di  nikel  o d'altri  metalli;  ma 
di  ciò  non  occorre  occuparci  di  presente,  aven- 
done noi  parlato  nel  nostro  articolo  LE('..v. 

Importa  assaissimo  che  non  solo  la  totalità  delle 
coniazioni , ma  ogni  disco  in  particolare  abbia  il 
tìtolo  legalmente  costituito.  Uie  se,  infatti,  uscis- 
sero simultaueaiiìcntc  dalle  zecche  monete  di  un 
titolo  superiore  ed  altre  di  un  titolo  inferiore , le 
prime  non  tarderebbero  a scomparire  dai  mer- 
cato, le  seconde  scapiterebbero,  vi  sarebbero  con- 
tinue dispute  c difficoltà  nei  contratti.  Ma  è,  c sovra- 
tutto  era  un  tempo  ben  difficile  ottenere,  a questo 
proposito,  una  precisione  matematica.  Le  ricerche 
fatte  dai  signori  Dumas  e Colmonl  provarono  che, 
nonostante  la  perfezione  dei  metodi  adoperati  nelle 
zecche  francesi , il  voto  della  legge  non  era  mai 
completamente  appagato  : la  media  del  tìtolo  de- 
gli scudi  da  5 franchi  fu  da  loro  trovata  soddisfa- 
cente per  ogni  emissiunc  in  massa,  c forse  al  dis- 
sopra , piuttostochè  al  dissotto  del  pari  ; ma  fra 
le  dilTerenti  pezze,  prese  individualmente,  vi  erano 
differenze  sensibili.  Fino  all’anno  1840  la  legge 
francese  accordava  ai  direttori  delle  zecche  una 
tolleranza  di  in  più  quanto  in  meno  per 

l'argento  e di  per  l'oro.  Ma  una  legge  del  22 
maggio  di  quell'anno  (issò  la  tolleranza  per  ambi 
i metalli  a ViSM-  valente  chimico,  sig.  Pelouze, 
ha  suggerito  un  ingegnoso  metodo  per  fabbricare 
le  monete  d'argento  in  guisa  da  riconoscerne  con 
precisione  il  titolo.  La  combinazione  metallica,  for- 
mata di  nove  parli  d'argento  e d’una  di  rame  , é 
fusa  in  verghe  del  peso  d'un  chilogramma,  le  quali 
vengono  allungate  al  laminatoio  lino  a tanto  che 
non  abbiano  più  che  lo  spessore  voluto  per  mi 
disco  monetario  di  quella  tale  specie  onde  si  tratta. 
Queste  lamine,  giusta  le  osservazioni  del  sig.  Mer- 
klein,  non  sono  mai  totalmente  omogenee.  11  titolo 
suole  andare  aumentando  dai  lembi  verso  il  centro, 
e la  differenza  è,  in  inedia,  di  4 o 5 millesimi, 
1 dischi,  che  vengono  tagliati  in  queste  lame,  con- 
sen'ano  necessariamente  la  stessa  differenza  ; tal- 


ché il  saggio  eseguito  sulla  sostanza  presa  in  un 
sol  punto  d’uno  scudo  da  5 franchi  ( per  esempio) 
non  può  manifestarne  il  titolo  esatto.  Per  ottenere 
un  saggio  che  ovvi!  a questo  inconveniente,  il  sig. 
Pelouze  immaginò  di  tagliare  dodici  piccoli  cilindri 
della  lastra  e di  riunirti  poi  insieme.  Non  daremo 
qui  la  regola  tecnica  per  scegliere  i punti  della 
lamina  dove  devono  prendersi  t dodici  cilindri  ; 
ina  sembra  che.  col  metodo  del  Pelouze,  il  saggio 
diventi  mollo  più  preciso  (1). 

Noumeno  del  titolo,  importa  accertare  nelle  mo- 
nete il  peso.  Ogni  moneta , infatti , essendo  una 
data  massa  di  metallo  prezioso  mista  ad  una  data 
quantità  di  lega,  il  tutto  autenticato  dal  potere  so- 
ciale, importa  assai  che  ciascun  disco  contenga 
esattamente  non  solo  la  proporzione  voluta  fra  i due 
componenti,  ma  il  loro  peso  totale  quale  dalla  legge 
è stabilito.  Ma  neppur  qui  è dato  facilmente  ottenere 
una  rigorosa  precisione  ; e,  secondo  le  esperienze 
dei  signori  Durnas  e Colmonl,  l' ineguaglianza  pon- 
derale delle  monete  francesi  poteva  andare  tanto 
oltre  che,  in  un  pagamento  di  1(X)0  dischi  da  5 
franchi  l’uno , si  avesse  una  differenza,  sia  in  più 
sia  in  meno,  di  7 franchi  e 40  centesimi.  È vero 
però  che  le  zecche  francesi,  fino  a tempi  a noi 
molto  vicini,  erano  ben  lontane  da  quella  diligenza 
di  lavoro  che  hanno  raggiunta  oggidì. 

Si  è appunto  perché  è difficile  assegnare  con 
matematico  rigore  il  peso  monetario,  che  tutte  le 
legislazioni  accordano,  anche  a questo  riguardo, 
una  tolleranza,  che,  me!  sistema  francese,  era  pria 
de)  1849  di  per  gli  scudi  d'argento,  e di 
per  l’oro;  e,  nell’ inglese,  di  2 Yia Fsiste, 
pres.so  la  Banca  di  Londra,  una  ingegnosa  macchina 
per  pesare  le  monete,  mirabile  per  l'esaUezza  de'sooi 
risultali  e per  la  rapidità  delle  operazioni.  Del  resto, 
la  coniazione  ha  fatto  tali  progressi  che.  in  Inghil- 
terra. prendendo  una  massa  un  po'  ragguardevole 
di  monete  d'oro,  non  si  trova  quasi  differenza  ve- 
runa tra  il  loro  peso  reale  e quello  che  aver 
devono  per  legge  : sopra  un  cumulo  di  10,000  so- 
vrane, formanti  un  peso  di  79  chilogrammi,  809, 
la  difl'erenza  si  è trovata  alquanto  minore  di 
1 gramma,  555! 

Col  progredire  dei  processi  tecnici  di  coniazione, 
.«onosi  pur  rese  più  malagevoli  o meno  frequenti 
le  frodi,  onde  le  monete  possono  essere  l’o^etti). 
È opinione  generale  fra  gli  antiquari  che  essendosi, 
neiranlichità,  usato  nn  conio  di  figure  molto  rile- 
vate e sporte  in  fuori,  si  diede  comodità  ai  falsi- 
ticaturi  di  far  monete  di  rame  simili  a quelle  di 
argento,  di  rivestirle  con  una  foglia  d'argento  e di 

(I)  V.  CbiT«li*r,  op  il  loc.  eit , p«g  lai. 
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darle  poi  cosi  per  sincere.  Diminuendo  il  rilievo 
delle  fluire,  e rendendo  ad  un  tempo  più  fine  e 
preciso  l' intaglio  ( le  quali  cose  non  si  sono  ot- 
tenute completamente  che  mercè  la  sostituzione  del 
torchio  al  martello),  si  evitò  questo  inconveniente. 

Non  meno  ladra  iovenainne  dei  frodatori  fu  cer* 
taroente  quella  di  una  pasta  la  quale  , applicata 
sulfargento,  nc  stacca  una  sottile  foglia,  lasciando 
intatte  le  più  minute  sculture.  ■ Con  tal  arte,  dice 
il  Galiani  (1),  si  può  da  un  ducalo  d'argento  por- 
tar via  benissimo  la  decima  parte  del  metallo  ; ma 
questo  è più  da  temersi  nc‘  vasellami  e ne' grossi 
peui  d'argento  che  nulle  monete , nelle  quali  il 
sensibile  alleggerimento  scopre  la  frode*. 

Più  frequente  delle  precedenti  é la  frode  del 
toMmenfo,  ossia  della  raschiatura  degli  orli  delle 
monete.  Ma  il  moderno  metodo  d’imprimere,  an- 
clie  sugli  orìi  stessi  della  moneta,  parole  o segni 
ha  ovvialo  eaiandio  a questo  sconcio. 

Ma,  indipendentemente  da  qualunque  inganno  o 
falsilicaaione , le  monete  vanno  soggette  a naturale 
struggimento.  A questo  riguardo  è,  primieramente, 
da  osservare  che  le  monete  d’uno  Stato  sono  tutte 
inegualmente  consumate,  sia  perchè  varie  sono  di 
più  antica  ed  altre  di  più  fresca  data,  sia  perchè 
non  sono  tutte  delio  stesso  metallo,  nè  della  stessa 
grandezza.  Le  più  piccole  si  consumano  sempre 
di  più  che  le  altre  c per  due  cause , come  nota 
il  Galiani  (2),  cioè:  * !•  perchè  si  usano  e maneg- 
giano più;  2*  perchè  le  monete,  che  vagliono  se- 
condo quel  che  pesano,  consumaiisi  secondo  quella 
superficie  che  hanno.  Io  ho  calcolato  ( prosiegne 
il  dotto  autore  ) essere  il  grado  del  consumo  per 
riguardo  alla  solidità  tra  corpi  simili  ( come  sono 
quasi  le  monete  ) in  ragion  reciproca  de'  lati  omo- 
loghi : dunque  una  moneta,  che  abbia  doppio  dia- 
metro d’un’altra  , perderà  col  consumo  in  tempi 
Qgu^i  la  metà  meno  di  metallo  relativamente  che 
non  perde  la  minore*. 

In  Francia,  i sigrrari  Dumas  e Colmont  fecero 
diligentissime  esperienze  sopra  400,000  scudi  da 
5 franchi,  interpretate  poscia,  con  le  formolo  del 
calcolo  delle  probabilità,  dal  Libri.  E ne  risultò 
che  la  legge  delio  struggimento  sembra  essere 
pressoché  uniforme  pendente  tutta  la  durata  della 
circolazione  delle  monete,  e che  può  calcolarsi, 
pei  dischi  d'argento  da  5 franchi,  a 4 milligrammi 
per  ogni  anno  e per  ogni  moneta.  La  perdita 
rappresenta  adunque  (6  parti  sopra  100,000,  ossia 
1 sopra  6,260.  Le  esperfeaze  fatte  in  Inghilterra, 
in  sullo  scorcio  del  passalo  secolo,  danno  una  legge 

ri])  Galani,  eii.  voi.  )l,  paf  4«. 
fM.  tM , pie  *9 


di  struggimento  analoga  a quella  dei  chimici  fran- 
cesi per  le  corone  , monete  di  dimensioni  poro 
diverse  da  quelle  dello  scudo  francese  da  5 franchi, 
ma  presentano  una  perdita  assai  maggioro  per  le 
più  piccole  monete.  Durante  un  intervallo  di  undici 
anni  (1787-1798)  io  pezze  ingte.si  d’argento  di  di- 
versi calibri,  già  consumate  a segno  da  non  più 
offrire  rilievo,  e,  per  conseguenza,  alquanto  mena 
suscettibili  di  soffrire  nell'uso  manuale  , avevano 
perduto  ciò  che  segue  ogni  anno: 

Corone.  . . . 18  parti  su  100,000  o 1 sopra  5013 

Mezze  corone.  173  • — o I » 577 

Scellini.  . , . 450  • — u 1 • 219 

Sci'pcncc  . , 280  • — o 1 * 350 

Da  nuove  esperienze  fatte,  nella  Gran-Rretagna, 
neil'anno  1820,  il  sig.  Jacob  conclude  che  la  mo- 
neta d’oro  perde  annualmente  del  suo  peso, 
e quella  d’argento  (»• 

Oltre  alio  struggimento,  altre  perdite  naturali 
subisce  la  moneta  circolante:  la  passione  di  te- 
soreggiare, mollo  potente  presso  i popoli  barbari 
0 dove  è poca  la  sicurezza  c l'industria,  ne  na- 
sconde una  quantità  notevole,  che  non  sempre  si 
ricupera.  Gl’incendii,  c sovratnUo  i naufragi  ne 
assorbono  una  massa  anco  maggiore.  Giusta  una 
opinione  di  Mac-Culloch , la  quantità  di  metalli 
preziosi,  che  una  nazione  possiede  sotto  forma  di 
moneta,  viene  dal  complesso  delle  accennate  causo 
scemata  di  Viso  all'anno.  Il  dottissimo  sig.  Jacob, 
indagando  le  quantità  d’oro  e d’argento  che  di 
secolo  in  secolo  le  generazioni  europee  si  trasmi- 
sero le  une  alle  altre,  dai  tempi  dell'  imperatore 
Vespasiano  sino  aU'cpoca  moderna , credette  di 
dover  ammettere  un’  annua  perdita  di  Vaco* 
guisa  che,  nota  il  signor  Chevatier,  un  paese  che 
non  avesse  modo  di  rinnovare  la  sua  provvista  di 
metalli  preziosi,  dopo  un  certo  lasso  di  secoli,  non 
ne  possederebbe  più  che  una  minima  quantità. 

Checché  di  ciò  sia,  certo  è che.  per  molte  ca- 
gioni e naturali  ed  artificiali,  le  monete  subiscono 
una  notevole  deteriorazione , la  quale  divenir  po- 
trebbe occasione  di  gravi  sconcerti  se  non  avesse 
rimedio.  Avverrebbe  infatti  esattamente  lo  stesso 
come  se  i metalli  preziosi  si  fossero  inviliti  rela- 
tivamente a tutte  le  altre  mercanzie.  Quando  la 
lira,  per  lo  struggimento,  ha  perduto  una  notevole 
porzione  del  suo  argento,  essa  cessa  di  essere  una 
lira  e di  poter  comprare  quelle  cose  che  per  io 
innanzi  comprava.  E siccome  non  tutti  i dischi 
circolanti  furono  logorati  nella  stessa  proporzione, 
indi  nasce  una  grande  e perniciosa  incertezza  nei 

'I)  CiMvilitr,  De  ta  ftufttnaie,  S*c(  Ili,  Chap  IH,  pag.  IM. 
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pigisi  e negli  affari.  A tale  stato  di  cose  non  v'ha 
che  un  rimedio:  la  ririisinne  delle  antiche  monete. 
Il  Governo  invita  t privati  detentori  a portarle  alle 
tecche,  ove  vengono  cambiate  con  argento  e rifuse 
in  monde  nuove. 

Ma,  soi^e  qui  la  questione:  da  chi  debba  essere 
sopportata  la  spesa  del  consumo,  se,  cioè,  dai  pri- 
vati  portatori  o dal  Governo?  In  altri  termini;  opc> 
rondo  una  rifusione,  il  Governo  debbe  egli  restituire 
a ciascun  portatore  il  solo  valore  che  ha,  nel  suo 
stato  attuale,  la  moneta  logorala,  oppure  il  valore 
nominale  che  originariamenle  la  legge  le  assegnava? 
Il  primo  sistema  ha  gravi  inconvenienti;  cagiona  inc< 
vitabili  ingiustizie,  perchè  fa  pesare  la  perdila  risuU 
tante  dall’uso  fullo  dal  pubblico  delie  monete  sopra 
il  loro  eventuale  portatore  ; c genera  perciò  un 
malcontento  pericoloso  nel  popolo.  Ma,  nonostante 
questi  sconci,  noi  preferiremmo,  in  generale,  que- 
sto sistema  al  secondo,  il  quale  sobbarca  lo  Stato 
ad  un  forte  dispendio,  per  evitaro  il  quale  il  più 
delle  volte  i Governi  ritarderebbero  indeliiiilamente 
la  rifusione  con  danno  manifesto  della  circolazione 
e del  pubblico.  ~ La  questione  che  accenniamo 
pende  appunto,  mentre  stiamo  scrivendo,  nel  paese 
nostro.  L' annessione  della  Lombardia  allo  Stalo 
Piemontese  ha  fatto  nascere  il  problema  dello 
smonetamento  delta  svanzira  e delle  altre  monete 
austriache  circolanti  in  quella  provìncia,  il  cui  si- 
stema monetario  deve  essere  equiparato  a quello 
del  Piemonte.  Or , se  lo  smonetamento  si  opera 
sulla  base  del  valor  nominale  e legale  che,  nelle 
monete  austriache,  è superiore  all' intrinseco,  si 
offre  una  eccellente  speculazione  ai  banchieri  tede- 
schi ed  altri,  i quali  (se  loro  se  ne  accorda  il  tempo) 
spediranno  enormi  somme  al  cambio  nelle  nostre 
zecche;  «e  l'operazione  si  eseguisce  sulla  base  del 
valore  intrinseco,  si  corre  rischio  di  suscitare  av- 
versione in  una  popolazione  che  rAiistria  ha  di 
lunga  mano  avTczzata  a considerare  con  occhio  di 
sospetto  qualunque  impresa  monetaria  del  Governo. 
A noi  non  incombe  risolvere  il  quesito  politico  ; 
in  quanto  aU'economico,  abbiamo  accennato  l'opi- 
nione nostra.  La  legislazione  inglese,  per  respin- 
gere dalla  circolazione  ic  valute  calanti,  statuisce 
che  qualunque  moneta  pesi  meno  di  1Ì1  grani  1(2 
(7  grammi  1135)  non  sarà  più  moneta  corrente.  La 
perdita  tollerata  è qui  di  53  milligrammi,  o di  un 
centocinquantesimo  di  sovrana.  Quando  la  Banca, 
grande  effiisorio  delle  specie  metalliche,  riceve 
alcuna  di  coteste  monete  calanti , la  rompe  ; e la 
Banca  è certa  di  scoprirle,  perchè  ne’  suoi  uflìcii 
si  pesano  ad  una  ad  una  tutte  le  monete  versate 
da  privati.  Con  questo  espediente,  il  pubblico  in- 
glese ha  la  sicurezza  che  la  moneta  in  circolazione 


avrè  sempre  il  suo  valore  legale,  salva  una  diffe- 
renza di  ebe  per  la  tira  sterlina,  farebbe  il 
dei  nostri  centesimi.  La  stessa  proporzione,  appli- 
cata al  nostro  scudo  da  5 franchi,  farebbe  3 l/j 
centesimi  (i). 

Altra  rilevantissima  questione  riguardante  la  fab- 
bricazione delle  monete  si  è se  il  Governo  o,  più 
generalinentc,  chi  è incaricalo  della  zecca  , possa 
farsi  pagare,  in  occasione  di  essa  fabbricazione, 
qiiali'hi*  cosa  dal  pubblico.  — Anticamente  i Governi 
prelevavano,  come  nella  parte  storica  del  presente 
lavoro  abbiamo  accennato,  sulla  emissione  della  mo- 
neta, un  doppio  diritto,  cioè:  t»  il  costo  di  produ- 
zione, detto  biaaage  in  Francia;  2**  una  tassa  di  mo- 
nopolio, arbitraria,  chiamata  tiym^nggio.  Non  si  può 
oggimai  più  aver  dubbio  che  quest'ultimo  preleva- 
mento è atfallo  illegittimo,  essendo  manifesto  che  se 
il  Gi>vcmo  ritiene  sul  monetamento  alcunché  di  più 
del  puro  costo  di  produzione,  il  portatore  del  me- 
tallo alla  zecca  non  polendo  in  buona  giustizia 
sonVirne  solo  il  discapito,  dovrà  essere  autorizzalo 
a spendere  la  moneta  per  un  valore  più  allo  del- 
rintriuseco  (cioè  del  valore  dei  metallo  e del  co- 
sto); e così  sarà  giuocoforza  ricadere  nell’erroneo 
sistema  che  fa  la  moneta  un  segno  arbitrario  e 
convenzionale,  invece  di  riconoscere  in  essa  una 
merce  come  qualunque  altra.  Egli  è perciò  che 
i Governi  delle  civili  nazioni  hanno  rinunziato  al 
diritto  di  signoraggio. 

llesta  la  qnistione  del  rimborso  del  mero  costo 
di  fabbricazione.  A questo  proposito , non  tutti 
sono  concordi  gli  economisti.  Ecco  {'opinione  di 
uno  de’più  antichi  scrittori  della  soggetta  materia  (2): 
« E per  levare  ogni  tentazion  di  guadagno  e tutti 
i segni  nettare,  e la  cosa  far  tutta  orrevole  e chiara 
e sicura , vorrebbe  della  moneta  tanto  essere  il 
corso  quanto  il  corpo;  cioè  spendersi  per  quel- 
l'oro 0 ariento  che  v'è:  tanto  valere  il  metallo 
rotto  e in  verga,  quanto  in  moneta  di  pari  lega; 
e potersi  a sua  posta  il  metallo  in  moneta  e la 
moneta  in  metallo,  quasi  animale  anfibio , trapas- 
sare. In  somma,  vorrebbe  la  zecca  rendere  i!  mede- 
simo metallo  monetato,  che  olla  riceve  per  monetare. 
Adunque  vorrcstù  la  zecca  metterei  la  spesa  del 
suo?  Mai  si,  che  di  ragion  civile  molli  contendono 
(ale  spesa  toccare  al  comune  per  mantener  nella 
repubblica  il  sangue  ; come  gli  toccano  le  paghe 
de'  soldati  e i salarj  de’magistrati  per  mantenere 
la  libertà  o la  giustizia.  Ad  altri  pare  onesto  che 
la  stessa  moneta  paghi  suo  moncLiggio,  fatta  peg- 
giore di  cotanto,  o vaglia  quel  più  del  suo  metallo 

(1)  M OMiTalier,  ikid  t pag.  lik, 

(2)  Davanuii,  Uiìam. 
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fodo,  come  lì  vibellamcnto,  gli  arredi  e ogni  altra 
materia  lavorata.  Finalmente  rantica  usanza  de! 
cavar  dalla  moneta  la  spesa  veggenti  ì popoli  è 
prescritta,  e ne  sono  i principi  in  possessione,  lo 
non  voglio  disputar  co*  maestri  ; ben  dico  che  se 
pur  la  zecca  non  dee  questa  spesa  patire,  almeno 
facciala  menomissima,  e piuttosto  sicn  le  monete 
nien  beile.  • 

Ma  gli  economisti  più  autorevoli  non  muovon 
ornai  più  dubbio  che  la  zecca  abbia  diritto  a rinibor> 
sarsi  del  monetaggio  (1).  (Qualunque  produttore  deve 
essere  reintegrato  della  spesa  di  sua  produzione;  c 
il  servìzio  che  la  zecca  e,  per  di  lei  mezzo,  il  Go> 
verno  presta  alla  società  è si  glande,  si  utile,  che  la 
società  non  ha  da  dolersi  se  deve  rimunerarlo.  Il  me* 
tallo,  dice  Mac-Culloch  (2),  il  cui  peso  c titolo  sono 
autenticati  dal  Governo,  ha  un  valore  più  alto  di 
quello  che  è privo  di  questa  autenticazione:  è 
adunque  ben  naturale  che  essa  sia  pagata  ciò  che 
costa.  Ma  il  certificato  che  il  Governo  appone  al 
metallo,  coniandolo,  perde  il  suo  credito  , la  sua 
efficacia  quando  la  moneta  passa  la  frontiera;  e si 
è precisamente  in  considerazione  del  commercio 
estero^  la  cui  importanza  cresce  ogni  giorno,  che, 
roinc  dice  il  sig.  Chuvalier  (3),  si  è potuto  doman- 
dare, per  la  perfilla  eguaglianza  nelle  tran.^azioni, 
che  anche  il  diritto  dol  monetaggio  fosse  abuliU», 
o che,  in  altri  termini,  la  coiiiazioue  fosse  coin- 
pletamcule  gratuita  e che  i privali  detentori  di 
verghe  ricevessero , peso  a peso , {itolo  a titolo, 
lutto  il  metallo  che  conseguano  alta  zecca. 

questo  appunto  il  sistema  che,  dai  regno  di 
Carlo  11.  (IGOOj  in  poi,  vige  in  Inghilterra,  ove  il 
Governo  restituisce  ai  privati,  che  portano  paste 
alta  zecca,  una  quantità  di  monete  che  esattamente 
contiene  la  stessa  massa  di  metallo  lino  , senza 
alcuna  ritenzione  non  solo  a titolo  dì  signuraggio, 
ma  neppure  di  compenso  pur  le  spese  della  co- 
niazione. Anche  la  Hussia  e gli  Slati-L'iiiti  d'Ame- 
rica hanno  il  inonetamcnto  gratuito.  Ma  la  maggior 
parte  degli  altri  Siati  conservano  la  percezione  di 
un  tenue  diritto  dì  ninncLtggio. 

Del  resto,  i progressi  della  metallurgia  e della 
meccanica  rendono  oggidì  possibile  di  fabbricare  la 
moneta  con  ima  leggerissima  spesa  , giacché  i 
signori  Dumas  e Cahnoiit  hanno  provato  che  una 
zecca  può,  coi  modcrui  metodi  , produrre  cento 
milioni  di  franchi  in  argento  con  una  spesa  di 

(1/  V.  Vdsro,  Delta  mo/Kia^  pag.  78  e »eg.  — Galiani, 
maneitt,  Voi  I , pag.  ÌM  e «rg.  — M«c-CuHoch,  Diclknutaiy  of 
t'ommerte,  art.  Coins.  — Oi«*al(er , D<  la  J/<nuui(c,  Soci.  Ili, 
Chip.  U pag  91  e »cg  ecc.  ecc. 

(t}  JLoc.  sup.  cit. 

(j;  Loc.  *np.  eil. 


^ IMO  h*anco  perle  pezze  da  5 franchi,  ossia 
di  60  centesimi  per  chilogramma;  che  fanno  in 
tutto,  per  la  suddetta  produzione,  200  fr.  Del  resto, 
se  fargenlo  portalo  alla  zecca  contiene  un  po' 
d’oro  che  COI  tanto  perfezionali  processi  d’ af- 
finamento possa  separarnesi , te  spese  di  monc- 
tamento  sono  più  che  coperte  (V.  Akfi.nami^nto). 
Dallo  quali  cose  $Ì  scorge  che,  tolto  il  signoraggìo 
(sulla  cui  iniquità  non  può  oramai  muoversi  dub- 
bio). la  questione  se  la  coniazitme  debba  essere  a 
carico  dell’erario  o del  privalo  portatore  di  paste 
in  zecca , ha  perduto  della  sua  importanza,  dopo 
ebe  la  spesa  si^è  ridotta  ai  minimi  termini. 

Più  grave  è il  quesito  se  la  legge  debba  lasciare 
liberi  i privati  di  portare  indctinitamenle  quanti 
metalli  preziosi  vogliano  alle  zecche  per  farli 
convertire  in  monete,  o se  pure  convenga  fissare 
un  limile  restrittivo  a questa  libertà.  Il  problema 
fu  sollevalo  dai  sig.  Dumas  e Calmonl  nel  flap- 
porto  finale  da  essi  fatto,  in  Francia,  alla  com- 
missione incaricala  oflìcijlmcute  dì  esaminare  varie 
questioni  monetarie. 

Ai  dire  dei  due  egregi  scienziati,  la  legislazione 
francese,  permeltemlo  il  moiietanieiito  illimitato, 
offre  airAiuerica  spagmiola  un  pcrmauciUe  incu- 
raggiamciiln  a mandare  in  Francia  il  metallo  ch’ella 
estrae  dalle  sue  miiiiere,  talché  il  merciitu  francese 
diviene  ti  punto  di  mira  al  quale  gli  speculatori 
stranieri  mandano  la  metà  circa  deH’argciìto  an- 
nualmente prodotto  nel  mondo  intero.  Indi  la 
crescente  suvralbondaiiza  delfargciito  c del  nu- 
merario in  genere,  onde  il  paese  è inondato.  Per 
lo  che,  proponevano  ì due  relatori,  conviene  iinit- 
tare  le  coniazioni  eU,  a tale  oggetto,  aumentare  il 
prelevamento  clic  fanno  le  zecche  sulle  paste  por- 
tate al  couiu;  o fors’auco,  nei  volare  il  bilancio, 
si  potrebbe,  a dir  loro,  dctermiiiure  espressamenic 
ogni  anno  l’estensione  da  darsi  al  monetameulo  (1). 

Ma,  come  bene  osserva  il  Sig  M.  Chevalier  (2), 
la  sovratas-sa  proposta  dai  suaccennati  scrittori  si 
riduce  al  rìstabiliniento  d'iin  tributo  oramai  con- 
dannato senz'appello,  dei  Signuraggio.  Nè  è punto 
vero  clic  il  muuetamenlo  illimiuto  oflVa  un  peri- 
coloso incitamento  airiiitroduzione  di  sovrabbon- 
danti quantità  di  metallo  dall’estero.  L'Inghilterra 
ha  tnfaUi , da  gran  tempo,  il  diritto  di  libera  co- 
niazione dclt'oro,  eppure  essa  non  venne  mai 
invasa  da  esorbitanti  masse  di  questo  metallo;  anzi 
piuttostochè  l'ingorgo,  quella  nazione  ha  spesso 
da  lamentare  la  deficienza  del  numerario  sonante. 
Cile  se  la  Francia  ha  una  quantità  di  monete 

(I)  Rapporl  finau  pag.  09- 

li;  De  la  Moiuieit,  Secu  MI,  Cbap.  tV,  HS. 
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molto  maggiore  di  quella  che,  con  altre  abitudini 
economiche»  le  basterebbe,  non  è già  al  moneta- 
mento  illimitato  che  fa  d'uopo  attribuire  questo 
fenomeno,  ma  a ben  più  profonde  cagioni,  all'in- 
sufTicienle  sviluppo  del  credilo,  ail’ignoranza  delle 
sue  popolazioni  rurali,  all’iinperfezione  del  suo 
meccanismo  commerciale.  D'altronde,  nota  nel  ci- 
tato luogo  il  Sig.  Ghevalier,  «il  monetamento  il* 
limitalo  è di  diritto.  L’adozione  dei  metalli  pre- 
ziosi 0 deU’uno  di  essi  soltanto,  come  materia 
monctabile,  significa  che  ciascuno  sì  libera  delle 
sue  obbligazioni  mediante  una  proporzionata  quan- 
tità d'oro  0 d’argento;  dunque,  vuole  il  più  rigo- 
roso diritto  che  ogni  proprietario  di  verghe  possa 
recare  la  cosa  sua  alla  zecca,  per  famela  rivestire 
d’un  segno  che  ne  accerti  la  qualità  in  modo  non 
ricusabile  pel  creditore,  a 

Un  ultimo  punto  ci  resta  ad  esaminare  riguardo 
alla  fabbricazione  delle  monete,  cd  è quello  del 
monopolio  governativo  delle  zecche.  Rssemlo  la 
moneta  l'interiiìedìario  universale  degli  scambi,  e 
dovendo  perciò  essere  autenticata  in  modo  solenne 
e facile  a riconoscersi  e verificarsi,  era  ovvio  che 
i popoli  attribnisscro  la  funzione  di  coniarla  ai 
governi  i quali,  siccome  depositari!  della  pubblica 
fede  ed  autorità , erano,  più  d'ogni  altro,  natural- 
mente chiamati  ad  esercitarla.  Di  qui  nacque  il 
sistema  della  Regalia  monetaria  ed  il  principio 
giuridico,  per  cui  U monetamento  è una  attribuzione 
sovrana  (t). 

.Ma,  ammesso  il  principio,  sorge  la  questione  di 
applicazione:  la  funzione  monetaria  deve  ella  essere 
direttamente  esercitata  dal  Sovrano,  oppure  può 
questo  contentarsi  di  tenere  sotto  la  sua  vigilanza 
coloro  che  sono  incaricati  o autorizzati  da  luì  a 
gerirla?  Ambi  ì sistemi  (come  abbiamo  narrato  nella 
parte  storica  del  presente  articolo)  vennero,  in 
diversi  tempi  e paesi,  applicati.  Talora  i governi 
consideravano  le  zecche  come  un  ramo  d’ammi- 
nistrazìonc  simile  agli  altri,  epperò  da  atfidarsi 
esclusivamente  a pubblici  impiegati;  tal'allra  le 
delegarono  c le  appallarono  a privali.  Anzi  sotto 
il  regime  feudale,  il  metodo  delle  delegazioni 
andò  tanto  oltre,  che  il  diritto  di  far  moneta  fu 
frazionalo  indefìnitivamente,  e le  città,  ì comuni, 
i duchi,  i marchesi  c i conti  ne  furono  investiti. 

L'Inghilterra,  sebbene  sia  costante  abitudine  di 
quel  popolo  l'atfidare  il  menomo  peso  possibile  di 
doveri  c d'ingerenze  ai  Governo  e d'ampliare  quanto 
più  sia  fattibile  la  sfera  della  privata  industria, 

(i)  IntcrrogaU  iveUa  Dieia  di  TU>ncaglia,  i celebri  dotlorì  Malgaro, 
MartiQo,  Iacopo  ed  Ugooe,  quali  fowero  le  Supreme  firgaliCt  u* 
nanhnì  rispo»crot  DneiUus,  .VarcAIOf,  ComilaluM,  CCHSìitatUi, 
Moneta»,  eca.  (V.  Muratori,  Rer.  Itat,  ScrifH.f  toni*  VI). 


riserba  al  solo  Governo  il  diritto  di  coniazione, 
senza  trasmissibilità  nè  appalto. 

In  Francia  aH'incontro,  c nella  più  parte  dei  paesi 
del  Continente,  il  monetamento  si  eseguisce  bensì 
nelle  zecche  appartenenti  allo  Stato,  sotto  l’inccs- 
sante  vigilanza  di  pubblici  funzionari,  ma  da  di- 
rettori che  sono  industriali  privati,  i quali  lavorano 
a loro  rischi  e pericoli. 

Dal  punto  di  veduta  della  scienza,  sarebbe  im- 
possibile raccordare  una  assoluta  preferenza  al- 
l'un sistema  piuttostociiè  aH’altro,  poiché  entrambi 
possono  essere  congegnati  in  modo  da  soddisfare 
alla  grande  e fondamentale  condizione  del  problema, 
di  fornire,  cioè,  al  pubblico  le  migliori  guarentigie 
dei  titolo  e del  peso  delle  monete  poste  in  cir- 
colazione. La  sola  questione,  che  può  ^sorgere  a 
tale  proposito,  è tutta  di  pratica,  e consiste  nel 
vedere  quale  dei  due  sistemi  sia  meglio  acconcio 
a dare  alla  fabbricazione  monetaria  tutta  la  per- 
fezione tecnica  possibile.  Da  im’ìnclhesta  falla  in 
Francia,  negli  anni  1838-39,  risulta  che,  sotto  il 
rapporto  di  fabbricazione,  le  monete  francesi  erano 
inferiori  alle  inglesi.  Ma  sarebbe  un  po’troppo  ardito 
chi  s'alTrcUasse  da  questo  solo  fatto  a concludere 
che  il  sistema  di  diretta  gestione  6 preferìbile  a 
quello  di  concessione.  Nulla  toglie,  infatti,  che 
si  possano,  anche  in  quest'ultimo,  perfezionare  i 
melodi  di  fabbricazione,  invigilar  meglio  di  quello 
che  si  pratica  attualmente  alle  operazioni. 

• Un  direttore  di  zecca,  dice  Ghevalier,  pubblico 
impiegato,  non  ha  la  stessa  libertà  d'azione  che 
possiede  un  imprenditore  che  lavora  per  suo  pro- 
prio conto.  A Parigi,  il  cittadino  che  ha  delle  ma- 
terie d'oro  e d'argento  dibatte  liberamente  col  diret- 
tore della  zecca  le  condizioni,  alle  quali  gliele  con- 
segnerà. Il  direttore  può  se,  come  in  Francia,  non  è 
che  un  fabbricante,  combinare  una  operazione  d’af- 
iinamento  con  una  di  monetamento,  in  modo  da 
poter  offerire  ai  detentori  d’oro  e d'argento  con  - 
dizioni  migliori  di  quelle  della  tarifTa  officiale.  Gol 
sistema  deH’ammìnistrazione  governativa,  qualun- 
que convenzione  di  questa  fatta  diventa  impossi- 
bile, ed  allora,  per  semplificare  le  transazioni  c 
detenninare  il  monetamento,  si  è finalmente  in- 
dotti ad  adottare  il  regime  dell'Inghilterra  o degli 
Suii-Uniti,  che  pone  le  spese  di  fabbricazione 
interamente  a carico  dello  Stato.  Ma  allora  pre- 
sentasi un'altra  difficoltà.  Lo  Stato  poteva,  per 
tal  regime,  sobbarcarsi  ad  un  assai  forte  dispendio. 
Per  evitarlo,  si  ricorse  all’espediente  delle  dila- 
zioni allegale  per  la  coniazione.  Egli  è perciò  che 
a’  di  nostri  la  libertà  illimitata  del  monetamento 
gratuito  è,  in  Inghilterra,  una  finzione  per  i pri- 
vati c per  gli  stabilimenti,  eccettuata  solo  la  Banca 
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d'Iiigbiitcrra.  Sola,  quosTultima  fa  coniare  a discre- 
zione a spese  dello  SUto.  Chi  ha  oro  è astretto  a 
venderlo  alla  Banca,  la  quale,  a dir  vero,  è tenuta 
a comprarlo  sempre,  ma  si  fa  dare  un  premio  di 
un  peany  e mezzo  per  oncia  di  metallo  al  titolo 
della  moneta.  Il  che,  per  ogni  chilograiimia  al  titolo 
della  moneta  francese,  equivale  a i.  fr.  C5.  (1).» 

Queste  constderazìuni  basUnu,  senza  entrare  in 
più  lunghi  sviluppi,  a chiarire  come  il  sistema 
inglese  della  gestione  diretta  sia  heii  iungi  dali'es* 
sere,  in  modo  assoluto,  il  migliore.  In  generale  anzi 
le  attribuzioni  del  Governo  sono  già  ahha.slanza  nu- 
merose ed  intricate,  perche  si  debba  andar  niolto 
guardinghi  prima  di  suvracaiicurlo . senza  una 
impreteribile  necessità,  di  nuove  ponderose  cure, 
alle  quali  può  sopperire,  debitamente  Invigilata, 
l'industria  dei  particolari  cittadini. 

Bel  resto,  qualunque  dei  due  sistemi  si  ammetta, 
interessa,  in  ogni  caso,  alla  buona  fabbricazione 
monetaria  che  le  zecche  siano,  in  uno  Stato,  inen 
numerose  che  è possibile.  Oltreché  le  spese  ge> 
neraii  sono  tanto  minori  qnanlo  è più  completa* 
mente  applicalo  il  principio  della  produzione  in 
grande  ; la  vigilanza  riesce  allora  più  facile  , e 
più  agevolmente  s’introducono  i perfczioiiamcnli 
meccanici  c inetallurgici  che  si  vanno  inventando. 
La  semplicità  e la  potenza  dei  processi  di  zecca  sono 
Uli  oggidì  che  la  fecondità  produttiva  di  un  solo 
di  (ali  stabilimenti  può  dirsi  pressoché  inderinila. 
lu  Inghilterra  l' unica  zecca  di  Londra  fornisce 
comodamente  tutto  il  numerario  onde  ha  bisogno 
rioimensa  circolazione  del  Regno-l'nito  (2). 

E poiché  ci  occorse  di  esaminare,  in  generale, 
i principii  direttivi  delle  otTiciiio  monetarie,  non 
crediamo  inopportuno,  allo  scopo  di  pratica  utilità 
che  ili  tutta  l'opera  nostra  ci  siamo  proposti , di 
mtratlcDerci  alquanto  suHattiiale  ordinamento  delle 
zecche  nel  nostro  paese. 

Crealo  questo  ordinamento  col  K.  Editto  del  2:2 
dicembre  1823  sulle  basi  stesse  di  quello  di  Fran* 
eia  , presenta  tutti  i vantaggi  che  abbiamo  in  un 
tale  sistema  riconosciuti,  e lascia  aperto  il  campo 
alla  concorrenza,  non  riserbando  allo  Stato  altra 
missione  fuorché  quella  d'ordine  pubblico,  di  man* 
tenere  uniforme  la  circolazione  e di  accertare  il 
peso  e il  titolo  regolari  nelle  monete. 

TuUavolta,  se  questi  principii  sono  per  sè  me- 
desimi commendevoli,  la  patria  legislazione  lascia 
non  poco  a desiderare  in  quanto  al  modo  di  con* 
durli  alia  pratica  applicazione. 

(0  Oietalivr,  fit»  S«ci.  111.  Utap.  V..  pog.  130. 

(3}  V.  rAn.  (ti  M.  Chevalier,  nel  Piefio/uteire  da 

rifewm.  poitt.  di  UulUaoiBio,  toI.  Il,  pag.  307. 


Primieramente,  lo  aver  noi  due  distinti  stabili* 
menti  monetari,  l'uno  a Torino,  Taltro  a Genova, 
ci  priva  dei  bcucfjzi  risultanti  dall'unilà  di  zecca, 
e rende  impossibile  quasi  d’oUenere  quella  perfetta 
oinogtMicità  dei  metalli,  quella  conformità  di  suono, 
di  peso  c di  (ollerauza  , quella  eguale  perfezione 
c durabilità  dell*  impronta,  che  pur  sono  tanto  desi* 
dcrabili  a costituire  iin  ottimo  sistema  di  conia* 
zinne.  .Mie  quali  cose  riguardando,  non  meno  che 
alla  notevole  economia  che  ne  risiiitcrebbc  nelle 
spese  d'  amministrazione  , noi  reputiamo  che  sa- 
rebbe opportuna  la  concentrazione  degli  uHlci  mo* 
netari  in  ima  sola  zecca  ; e questa  crediamo  do* 
vrebbe  risiedere  in  Genova,  la  cui  favorevole  posi* 
zinne  gcugraiiea  c la  cui  grande  importanza  com- 
merciale la  pungono  in  grado  di  procurarsi  le 
migliori  verghe  metalliche. 

Oltre  a questo  primo  difetto  , altri  mm  meno 
gravi  se  ne  incontrano  nel  nostro  sistema  mone- 
tario, i quali  tendono  a menomare  quella  libertà  di 
monetazione  che  ne  forma  il  principio  cardinale; 
ad  aitofilanare  i metalli  preziosi  dal  nostro  mercato; 
ad  impedire  i progressi  tecnici  nella  fabbricazione, 
ed  a scemare  le  guarentigie  dcirtmifurinità  di  peso, 
di  titolo  , di  tolleranza  e di  suono  nelle  diverse 
emissioni. 

diciamo  in  prima,  incagliata  la  libertà  di  mo- 
netazione. Infatti,  li  regolamento  organico  del  22 
marzo  1K24,  concernente  rAmmiuistrazione  cen- 
trale delle  zecche,  non  assegna  che  un  fondo  dì 
200, ni.  lire  a ciascuno  stabilimento  per  operare  il 
cambio  delle  materie  d'oro  o d'argento  che  pos- 
sono esservi  portate  per  venir  convertite  in  mo- 
nete. Ora,  un  così  esiguo  fondo  è ben  lontano  dal 
corrispondere  ai  reali  bisogni  del  cambio.  Nò  dicasi 
che,  a soppciire  a tale  esigenza,  basta  U disposto 
dell  art.  21  pel  contralto  Ira  il  Governo  e i Direttori 
delle  zucche,  col  quale  è fatta  ad  essi  Direttori  fa- 
coltà di  comprar  paste  coi  propri  capitali,  e di  alfi- 
narlc  e rivenderle  per  proprio  conto;  imperciocché 
colui  che  porta  alla  zecca  materie  metalliche  pre- 
ferirà sempre  oUenerc  in  cambio  le  monete  alla 
presenza  del  vcrdìcatore  governativo,  che  ne  ac- 
certa il  titolo  e ne  visa  la  bolletta,  piuUostochè 
trattarne  privatamente  la  vendita  col  Direttore. 

Arrogo  che  il  citato  Begoiamento  impone  ai  Di- 
rettori di  non  confondere  mai  le  materie  comprate 
per  proprio  conto  con  quelle  ottenute  col  fondo 
del  cambio;  c dove  essi  vogliano  coniarne* monete, 
debbono  ciò  fare  con  una  speciale  apposita  fabbri- 
cazione. La  quale  disposizione,  nel  mentre  è fen- 
duta conveniente  onde  regolare  l’attuale  contabilità 
dei  Direttori,  produce  perù  una  moltiplicità  dì  fab- 
bricazioni di  poco  momento,  rendendo  così  sempre 
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più  difficile  di  ottenere  una  perfetta  uniformità  nel 
peso,  nel  titolo,  nel  suono  e nella  tolleranza  deile 
diverse  emissioni. 

Eli,  a (|uesto  propoMio,  osserveremo  che  anàllo 
insutìicieiite  ci  sembra  il  metodo  riie  il  suddetto 
Itegoiamento  sancisce  per  riconoscere  la  bontà  delle 
monete  uscite  dal  torchio.  Esso, infatti, prescrìve  che 
se  nc  scelgano  sci  a caso,  v se  ne  faccia  il  saggio. 
Se  questi  saggi,  operali  da  due  diversi  vcnlìcatori, 
si  combinano,  e non  dimostrano  oltrepassati  i limiti 
delia  tolleranza  fìssati  pel  titolo  c pel  peso,  tutta 
la  fabbricazione  è convalidata;  altrimenti  se  nc  or- 
dina la  rifusione  a spese  del  Direttore  della  zecca. 
Or  bene  , un  sistema  sillallo  è una  vera  lotleriu, 
lasciando  alla  sola  decisione  del  caso  rapprovazione 
u il  rigullo  d una  coniazione,  so)  regolandosi  sulle 
sci  monete  die  la  sorte  iia  designate.  Sarebbe  assai 
più  razionale  il  premiere  la  materia  de!  crogiuolo, 
nell'  istante  in  cui  la  lega  entra  in  fusione  e se- 
guirla in  tutti  i periodi  delia  fabbricazione. 

hai  dati  sonimini<tr.ili  dairammìnislrazione  delle 
zecche  (1)  risulta  rhe  , durante  ranno  D153 , si 
monetarono  tra  oro  ed  argento  cbilogr.  5,038,  grani. 
050,  milligr.  103.  con  ima  perdila  inedia  , pei  la 
tolleranza  in  più,  di  L.  1838  81,  ed  un  utile  me- 
dio , per  la  tolleranza  in  meno  , di  L 1790  83. 
hai  che  si  può  desumere  die  questa  perdita  e 
questo  utile  medii  oscillano  fra  l>.  U,3:^0,  e L.  0,349, 
per  cbilogramma  di  metallo  coniato.  Nella  zecca 
di  harigi  rarameiile  si  oltrepassa  la  cifra  di  10 
centesimi  in  più  od  in  menu  per  ogni  chilograiuma. 
Ciò  basti  a dimostrare  la  necessità  d' iiitrudurre 
fra  noi  i metodi  più  perfezionati  di  fabbricazione. 

.\bbiamu  detto  inoltre  che  il  nostro  sUlema  ino- 
iietariu  tende  ad  allontanare  i metalli  preziosi  dal 
mercato.  E ciò  perchè  la  tariffa  dei  diritti  di  fub* 
bricazione  c di  afìinanieiilo  di  essi  metalli,  in  data 
1 7 settembre  t839,  cagiona  sjiese  di  monetazione 
soverchiamente  gravose,  il  prezzo  del  munetaggio, 
per  ugni  cbilogramma,  è: 

t)rQtÌHO,  irgfnto  fino. 

Ili  l'ìcmuiite ■ ...  fr.  8,i44.ii 

In  Francia » G.OtHJ  1,50 

NcMiclgio > 1,50 

In  Ingbiilcrra  ...  • 8,50  • 

Che  se  in  Ingliilterra  cosi  alto  è il  diritto  di 
coniazione,  ciò  è ima  conseguenza  del  sistema  bri- 
tannico di  far  reggere  dal  Governo  ad  economia 
la  zecca  di  Londra,  con  molli  abusi,  di  cui  trag- 
gono profitto  i funzionari.  Ma  , nonostante  Tcleva- 
tissima  tarifìa,  la  zecca  inglese  resta  pur  sempre 

(Ij  V.  AlitrgaU  3S  e 93  ad  DlUficlo  imssJvo  tS'ìG 


attivissima  attese  le  peculiari  condizioni  del  paese, 
il  cui  immenso  commercio  e le  immediate  rela- 
zioni con  rAustraiia  vi  attirano  una  enorme  massa 
d'oro. 

Ma  in  qualunque  altra  contrada,  che  non  si  trovi 
in  siflàtte  circostanze,  la  maggiore  o minore  gra- 
vezza del  monetaggio  deve  naturalmente  esercitare 
ima  grande  influenza  sull'importazione  dei  metalli 
preziosi  e sul  grado  di  attività  delie  zecche.  E sì 
Luna  che  l’altra  non  possono  che  essere  grande- 
mente inceppate,  nello  Stato  nostro,  da  una  tarilVa 
che  tanto  si  scosta  da  quella  degli  altri  Stati.  Si 
comprende  benissimo  che  alto  fosse  il  prezzo  de! 
monetaggio  in  tempi  nei  quali  poco  j>erfezionati 
erano  i processi  metallurgici  e meccanici  adoperati 
nulle  uflìcine  inunetarìo  ; ma  oggidì  più  non  v’ha 
questa  scusa,  dacché  ì siguuri  Ihimas  u Colmont 
hanno  dimostrato  che  si  può  fabbricare  con  la  tassa 
di  3 millesimi  per  franco,  per  le  pezze  da  5 franclii. 
ossia  di  centesimi  00  per  chiiograinma. 

Pur  lì  stessa  ragione  converrebbe  allualmentc 
ribassare  il  limile  della  lulleranza  ne)  titolo  delle 
miiiiele  d'argento  e d'oro.  La  quale  è (issala  dalle 
II.  Patenti  de)  4 dicembre  18i0  , pel  primo  di 
questi  metalli,  a ^ secondo;  mentre 

in  Francia,  appunto  pei  progressi  compili  daH'arte, 
fu  portata,  nei  1849,  a ambidue.  In  (i)anda, 

la  legge  del  marzo  1839  accorda  una  tolleranza 
di  millesimi  1 in  più  od  in  mono  per  ogui 
fìuritiu  d'argento  del  peso  di  10  csfcr/inj|i  (grammi) 
al  titolo  di  ]ooo.  l'cr  l’oro  , la  tolleranza  , nel 
sistema  olandese,  non  è che  di  millesimo  in 
più  od  in  meno,  cioè  il  quarto  solamente  di  quella 
concessa  ai  hirelturi  delle  nostre  zecche  (1). 

Per  promuovere  l altuazione  di  tutti  i perfezio- 
nali processi  di  coniazione  usati  negli  esteri  sta- 
bilimenti, per  aumenlarc  le  guarentigie  di  unifor- 
mità di  peso  c di  titolo  nelle  emissioni,  come  pure 
per  procurare  al  Governo  le  economie  che  i pro- 
gressi delie  arti  metallurgiche  rendono  ora  possibili, 
coTivcrrebbe  che  si  procedesse  (ìnalmcnle  ad  una 
radicale  riforma  del  nostro  sistema  di  niunetazionc, 
purgandolo  dai  vizi  che  abbiamo  accennati. 

A ciò  pensa,  ben  lo  sappiamo,  da  qualche  anno 
il  Governo , e forse  non  è lontano  il  giorno  in 
cui  si  proceda  al  desiderato  riorganamento  della 
zecca.  Nella  quale  circostanza  sarebbe  pure  oppor- 
tuno provvedere  ad  altre  imperfezioni  che  tuttora 
riscontransi  nel  nostro  regime  monetario.  Tra  que- 
ll) Ci  fjciiaino  un  dovere  di  eiiptiincre  U grsUtudion  al 

Kig.  cav,  L.  Avivu,  espu  d'ufficio  nel  Miiibtero  delle  linaiiEL-,  per 
nwlio  noikmi  de  lui  fornitevi  hiiotno  alle  aecche  nostre,  twaUnii 
le  ((luU  avremmo  din'ie'lmeitie  saputo  procuiard,  tenta  le  pretiosc 
mforuuzivfii  di  questo  cfrvfio  e dotto  Impiefsto. 
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s(e  è primaria  la  esorbitante  quantità  di  viglione 
esistente  nella  nostra  circolazione  , il  cui  valore 
intrinseco,  notabilmente  inferiore  al  nominale,  pro- 
voca energicamente  la  contraffazione  nazionale  ed 
estera , a danno  cosi  de!  ftoverno  corno  del  pub- 
blico. Lo  stesso  deve  dirsi  delle  monete  di  eroso* 
misto,  lo  quali  tuttora  circolano  e sono  anzi  il  più 
UMialc  .<itr\imento  dei  cambi , sebbene  si  scostino 
dal  sistema  decimale  , cd  allo  quali  si  potrebbero 
sostituire  o pezzette  d’argento  inferiori  al  franco, 

0 dischi  di  nike!  , poiché  abbiamo  la  forttma  di 
possedere  miniere  di  quest*  ultimo  metallo,  ebo  a i 
tal  uopo  trovasi  già  adoperato  ìn  vari  paesi  d'F.n- 
ropa  e di  America  (I).  La  recentissima  aggregazione 
di  nuove  province  allo  Stato  nostro  aumenta , in 
grtndi.ssima  proporzione,  il  numero  di  queste  mo- 
nete calanti  cd  irregolari  ; e sarà  certamente  uno 
dei  problemi  economici  che  Tampliazione  del  Reame 
presenterà  a*  suoi  reggitori,  qiicllo  di  creare  runità 
di  un  buon  regime  monetario. 

N.*  0.  — Delle  crisi  monetarie  M in  i»^ec/e  della 
presente  crini  delVoro.  — Si  dà  generalmente  que- 
sto nome  alte  perturbazioni  che  da  quando  a quando 
si  verificano  nella  circolazione  peciiniarìa.  Il  più 
delle  volte,  queste  perturbazioni  non  costituiscono 
(siccome  crede  il  volgo)  im  fenomeno  isolato  c di 
per  sè  stante,  ma  sono  In  conseguenza  di  più  ge- 
nerali vicende  dei  mondo  economico  c finanziario. 
Quando,  per  una  causa  qualunque,  la  fiducia  dimi- 
nuisce sul  mercato,  c i capitali  diventano  più  re- 
stii, e più  rare  si  fanno  le  anticipazioni,  la  moneta 
scomparisce  ; ò più  difficile  procurarsene  a pre- 
stanza; il  di  lei  valore  si  aumenta  e t prezzi  di 
tutte  le  cose  incariscono.  Si  è allora  che  certi  uo- 
mini creduti  accorti  e sapienti  dalla  moltitudine, 
scambiando  la  causa  con  reifetlo,  sorgono  a pro- 
porre le  loro  panacee  universali  che  invece  di  ri- 
mediare al  morbo  , lo  aggravano  c talvolta  In 
incancreniscono.  Questi  dimanda  dio  il  legislatore 
proibisca  l’esportazione  del  denaro;  quegli,  che  le 
Banche  facciano  venire  pecunia  dall’estero  ; altri , 
che  si  limiti  la  meta  dcH’intcrcssc,  e così  via  di- 
cendo. Tutti  questi  provvedimenti,  ollrecché  ingiii- 
slifìcabili  per  sè  medesimi  e fecondi  di  pessimi 
effetti,  sono  assolutamente  incfllraci  sulla  crisi,  per- 
chè agiscono  non  già  sul  male  ma  sul  sintomo  del 
male,  perchè  la  crisi  non  constsle  essenzialmente 
nella  mancanza  di  denaro,  ma  bensì  nella  man- 
canza di  credito  c di  pubblica  fiducia.  Ristabilita 
la  confidenza,  tornati  tempi  normali,  il  numerario, 
momentaneamente  scomparso,  rifluisce  sul  mercato, 

P/f,  ut>  receiiii»»imo  docurarnio  uflìcbU*  pobblicato  nel  Belgio, 
•otto  11  tiioio  dii  (yne*t(otti  motUtairet  — Bapport , l»9 


come  una  viva  corrente  la  quale,  superati  gli  ar- 
gini e le  dighe,  ripiglia  il  suo  tranquillo  ma  sicuro 
cammino. 

Altre  volte  lo  crisi  peciiniaric  si  presentano  sotto 
altra  forma  c per  altre  cagioni.  Venga  un’annata 
di  carestia,  e siano  i trafTicanli  indotti  alla  specu- 
lazione di  far  venire  abbondanti  granaglie  dall’estero; 
e vedrassi  allora  .l'argento  c l'oro  emigrare  a lon- 
tani paesi,  cd  alterarci  così  il  loro  valore  nell’in- 
temo.  Lo  stesso  elTello  produrrà  una  guerra  lon- 
tana, che  necessiti  forti  esportazioni  di  numerario. 
L’usanza  degli  antichi  governi  di  accumular  tesori 
destinati  a sopperire  a straordinarie  ed  impreve- 
dibili spese,  prodiircva  effetti  del  pari  calamito.si, 
sì  perchè  sottraeva  enormi  somme  dalla  circola- 
zione, sì  perchè  turbava  in  contrario  .senso  il  corso 
naturale  degli  affari  quando  l’erario,  versando  re- 
pentinamente in  piazza  le  raccolte  ricchezze,  ca- 
gionava subito  ingorgo  là  dove  prima  avea  deter- 
minato eccessiva  penuria. 

.Ma,  quand'anco  siansi  eliminate  tutte  queste  c &ì- 
miglianti  cause  c^trìnsecho  cd  accidentali  delie  crisi 
numerarie,  la  moneta  va  pur  sempre  soggetta  a per- 
turbazioni sue  proprie,  meno  frcqiienlì,  se  vuoisi, 
delle  precedenti,  ma  altrettanto  più  profonde  c più 
durevoli.  L queste  accadono  ogniqualvolta  la  sco- 
perta di  nuove  miniere,  la  facilitazione  od  il  per- 
fezionamento della  produzione  dei  metalli  preziosi, 
vengono  ad  aumentare  la  quantità  loro,  sìa  sovra 
uno  spm  ialc  mercato,  sia  sul  gran  mercato  mon- 
diale. Si  è ciò  appunto  che  avvenne  nella  società 
europea  dopo  la  scoperta  delle  miniere  argentifere 
del  Nuovo-Mondo;  si  è ciò  appunto  che  ora  si  ri- 
produce sotto  a’ nostri  occhi,  per  inllucnza  dei 
terreni  aurìferi  delia  Siberia,  della  California  e del- 
l’Australia. — Delle  circostanze  di  fatto  di  queste 
(lue  grandi  rivoluzioni  monetarie  avendo  noi  lun- 
gamente discorso  in  altro  parti  deìl’opcra  nostra 
(V.  Amerò:  v;  Argento;  Metalli;  MiNtEnp.;  Oro),  ci 
limiteremo  qui  ad  esaminare  il  problema  dai  mero 
. lato  scientifico , ritenendo  come  un  dato  ricono- 
sciuto che  la  massa  deiroro  e,  fino  ad  un  certo  punto, 

, ancò(5  quella  delV argento,  li  è di  molto  occr«cÌM/a 
' nella  circolazione^  negli  anni  a noi  vicini,  e tende  ad 
accrescersi  ancora. 

Ciò  posto  , domandiamo  ; quali  sono  e quali 
presumibilmente  saranno  le  conseguenze  di  questo 
rcnomcno,  sulla  cui  realità  non  puossi  oggimai  più 
muovere  il  benché  menomo  dubbio? 

A tale  quesito  due  risposte  egualmente  assolute  ed 
egualmente  erronee,  a nostro  credere  almeno,  die- 
dero parecchi  economisti,  a seconda  che  erano  di- 
sposti, gli  uni,  a riguardarlo  con  occhio  da  ottimisti, 
e gli  altri  con  un  criterio  eccessivamente  pessimista. 
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A cipo  dei  primi  va  collocato  un  celebre  eco* 
nomista  francese  il  quale  riusci  mollo  spesso,  mercè 
di  alcuni  reali  merìli  e del  suo  stile  brillante  e, 
direi  cosi,  lelterano,  a palliare  una  singolare  leg> 
gerezia  di  molle  fra  le  sue  dottrine.  11  sig.  Leone 
Faucher  (f)  sostiene  che  aflallo  illusorio  é il  ri'* 
basso  di  valore  onde  si  dice  minaccialo  I’  oro,  e 
che  la  produzione  delle  miniere  aiistraiiche  c ca- 
liforniane non  dee  produrre  alcun  notabile  e disa- 
stroso effetto.  La  sola  prova  ch'egli  dia  per  giii- 
stiiicare  ima  cosi  ardila  asserzione,  si  è che  l'oro 
nltiene  quasi  cnslanlemcnte  un  aggio  sull'argento. 
Ma.  prima  di  tutto,  Ìl  fatto  non  è sempre  vero;  e 
furonvi  c sonvi  piazze  sulle  quali  talora  il  contrario 
è avvenuto;  e dovunque  poi  faggio  dell'oro  è no- 
tevolmeute  diminuito.  Inoltre  è da  rinettersi  che, 
come  abbiamo  a suo  luogo  provalo,  il  valore  della 
moneta  si  equipara  a quello  delia  verga  e rorì- 
procamente,  e che  perciò,  fintanlociiè  foro  sarà 
moneta  c che  le  spese  di  fabbricazione  non  avranno 
subito  cambiamento,  la  verga  dì  un  chitogrninmn 
non  potrà  discendere  molto  al  dissoUo  di  3,f  il  fr. 
A4.  meno  li  fr.  70 , ossia  3.437  fr.  La  duplicità 
del  tipo  monetario  fa  si  che  l'oro  sia  ricercalo 
nelle  coniazioni,  c cosi  tende  a mantenerne  il  va- 
lore, nonnstanti  le  cause  che  ne  provocano  il  ri- 
basso. Del  resto,  la  questione  da  esaminarsi  era 
più  generale  di  quella  che  ha  .«studialo  così  super- 
ficialmente il  sig.  Faucher  : non  trattavasi,  infatti, 
tanto  di  vedere  se  la  produzione  raiiforniana  od  aii- 
stralica  dehlia  per  se  stessa  .svilire  l'oro;  ma  hetiH, 
invece,  se  faumenlo  della  produzione  dei  iiietaili 
preziosi,  od  anche  del  solo  oro,  combinalo  con  lo 
stato  dcirindnstria,  del  cominerrìu  e delia  circola- 
zione, possa  0 no  produrre  una  crisi  monetaria  c 
quale.  Imperocché  avvertiremo  qui  una  volta  per 
tutte  che,  quando  s'indaga  un  problema  relativo  al 
valore  monetario,  non  basta  studiare  le  condizioni 
della  produzione  del  metallo  prezioso,  ma  bisogna 
scrutare  andie  quelle  dei  mercato  sui  quale  il  me- 
tallo circola,  come  abbiamo  ad  esuberanza  provato 
nella  storia  dei  metalli  preziosi  (V.  Mf.talli).  I più 
deplorabili  errori  sono  il  rìsultato  a cui  giunge  fa- 
talmente l'economista  che  sì  limita  a di$.vminarc  un 
solo  dei  due  termini  della  complessa  questione. 

A fronte  degli  ottimisti,  stanno  coloro  che,  nella 
attuale  rivoluzione  monetaria , non  vedono  che 
danni  c rovine.  Fra  questi  citeremo  f americano 
lig.  W.  Austin  (2),  il  quale  nelle  parole  seguenti 

(1)  Faucher , ùe  <«  protfiteiùai  ti  tU  la  iémoniiUetion  dt 
Vor,  riprodotte  ne’  suoi  HitOMies  d'^eonomit  poO/loae,  Tom.  Il, 
SU  e Mg. 

(!,'  AMtHi,  On  Iht  imminent  dttirttifdivn  o(  pofrf  and  hoir 
to  OMld  hù. 


riassume  la  sua  teoria;  « Diminuite  della  metà  la 
quantità  dei  metalli,  ed  ogni  moneta  acquisterà  un 
doppio  valore;  raddoppiate  la  quantità  , ed  ogni 
moneta  sarà  di  metà  invilita  Supponendo  che  l'oro 
sia  f unica  moneta  e non  serra  che  a farne  mo- 
neta, un  aumento  . sia  subitaneo  sìa  lento,  della 
quantità  corrisponderà  matematicamente  ad  una  pro- 
porzionale diminuzione  del  valore  >.  — Come  ve- 
desi,  il  sig.  Aiisliu  commette  in  senso  inverso  lo 
stoso  errore  in  cui  è raduto  il  signor  L.  Faucher. 
Dei  due  termini  del  problema  egli  pure  ne  prende 
im  solo,  fofìerla,  e trascura  internmenlc  l'altro,  fa 
domanda  Scorge  che  la  quantità  delforo  si  aumenta; 
c da  questo  sol  fatto,  senza  curarsi  dell'altro,  ne 
deduce  nnu  solamente  che  il  valore  delforo  deve 
diminuire , ma  eziandio  che  deve  precisamente  e 
tnalemaUcamcntt  diminuire  nella  proporzione  inversa 
dell*  aumento  seguito  nella  quantità.  Se  c lino  a 
qual  segno  si  accresca  il  bisogno  che  Ìl  mondo  ha 
ili  moneta,  in  quel  mentre  stesso  che  accroscesì 
la  sua  produzione;  se  o lino  a qual  punto  lo  stesso 
incremento  della  monct.i  stimoli  il  progresso  indu- 
striale e commerciale  , e crei  per  tal  modo  un 
correttivo  alla  propria  influenza  economica,  pro- 
v'ocando  il  riaiut  delforo  come  una  conseguenza 
necessaria  del  suo  medesimo  rtéatso;  sono  questioni 
che  il  signor  .Austin  non  si  è abbastanza  curato 
di  investigare.  Anzi , quando  scende  un  momento 
ad  occuparsi  di  quest'ultimo  punto,  egli  lo  fa  per 
allerinare  ricisamente  che  la  produzione  anrifera 
di  ('alifornia  e d’Australia  è ragione  di  perdile 
imivers.vli  per  le  nazioni , e che,  lungi  dallo  sti- 
molare finduslcia  ed  il  commercio,  essa  ha  portalo 
necessariamente  e fatalmente  ima  generale  (fimi- 
nuzìonu  delle  ricchezze.  F.d  ecco,  in  rrassunlo,  il 
nucleo  del  suo  ragionamento;  Supponiamo  che  un 
paese  ìmportMOO  milioni  di  metalli  preziosi  pro- 
venienti dai  novelli  centri  dì  produzione.  Ciò  si- 
gnilii-a  che  questo  paese  ha  esportato,  per  quei 
luoghi  di  provenieiira  o per  altri  intermediarli,  tanto 
merci  per  100  milioni.  Ma  una  tale  importaziono 
di  preziosi  metalli,  operatasi  contemporaneamente 
sugli  altri  mercati,  produce  il  ribasso  del  loro  va- 
lore: supponiamo  un  ribasso  del  tO  per  100;  avremo, 
per  conseguenza,  sui  100  milioni  una  perdita  di 
IO  milioni  clic  il  paese  avrà  dovuto  subire;  c che 
esso  non  avrebbe  punto  sofferta  se,  invece  dell'oro, 
avesse  iinporlalo  piombo  , ferro  od  altre  merca- 
tanzie.  Ora,  ciò  che  diciamo  d'un  paese  in  parti- 
colare, dee  ripetersi  pel  mercato  mondiale  nel  suo 
complesso;  il  quale  ha  fatto,  sui  proprio  capitale, 
una  perdita  corrispondente  a quella  che  abbiamo 
poc'anzi  accennata.  K bensì  vero  che,  in  dieci  anni, 
i nuovi  terreni  auriferi  vertarono  sul  mercato  uni- 
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versale  7,867  milioni  di  lire,  che  primo  non  esi> 
stevano  Ma  sarebbe  im  grave  errore  il  credere 
che  il  mondo  siasi  arricchito  in  proporzione  di 
tutto  questo  valore:  imperocché  questi  7,867  sono 
il  prodotto  di  capitali  e di  lavori  che.  se  non  6»$* 
sero  stati  impiegati  nello  miniere,  avrebbero  dato 
in  altre  industrie  un  maggiore  prolìtto.  Vi  fu  per- 
dila nello  spostare  questi  rapitali  e questi  lavora- 
lori,  tratti  fuori  della  uaturale  loro  sfera  cconomira; 
vi  fu  perdila  nello  sviiìmcnio  fontiniio  ed  inees- 
santo  dei  valore  metallico  da  quei  capitali  e da 
quei  lavoratori  creato. 

In  questo  ragionamento  del  sig.  Austin  è molta 
parte  di  vero.  !•'  vero,  primieraniento,  che  lo  spn- 
stamento  dello  braccia  e degli  agenti  di  riprodu- 
zione è costoso  0 cagiona  una  perdita.  F.  vero, 
in  secondo  kiogo,  che  la  crc.scenle  «tferta  dei  me- 
talli preziosi  tende  ad  imprimere  loro  un  rihns'^o; 
e può  dar^i  benissimo  che  i 7.867  milioni  portali 
di  («olirurnia  e d'Australia  non  valgano  piò  oggidì 
che  7.850  milioni.  Ma  che  perciò?  Innnnzituiio, 
se  costa  In  .spostamentn  , esso  è però  una  delle 
condizioni  necessario  della  produzione  o deiriuri- 
vilimenlo;  u se  l'argomentazione  di  Austin  valesse, 
essa  condurrebbe  mollo  più  in  là  di  quello  ch’ei 
sembra  supporrò  , condurrebbe,  rioé.  ad  almlirc 
i'emigMzioue . la  colonizzazione,  te  trasfarmazioni 
dei  processi  industriali  c la  piti  parte  dei  sociali 
progressi,  iuoltrc,  se  sla  in  fatto  che  la  crescenlo 
ofterta  itcìruro  tende  a sminuirne  Ìl  valore,  riò  si 
veriticbereldie  eziandio  per  qualunque  altra  specie 
di  mercanzia:  ed  il  ribasso  non  sarebbe  certo  stato 
minore  pei  paese  che  abbiamo  di  sopra  lìgurato 
se,  invece  di  100  milioni  in  oro.  avesse  importato 
100  milioni  in  piombo  o in  altro  prodotto.  Ma,  si 
dirà  forse:  non  si  pretende  già  di  sostituire,  nella 
ipotesi,  airimporlazioue  dell'oro  quella  di  un'altra 
unica  mercaianzia  ; bensì  quella  di  tutte  le  altre 
utili  produzioni,  nel  qual  raso  la  parità  non  regge, 
e la  perdita  non  si  sarebbe  verificala.  Al  che  ri- 
spondiamo cho  anche  l'uro  è,  per  quei  dato  paese, 
iin'ifti/e  merce,  e che  se  esso  venne  import.ito  di 
preferenza  alle  altre,  si  è perchè  dovea  prestare 
maggiori  servigi  di  quelli  che  lo  altre  avrebbero 
prestato.  L’ importazione  dell'oro,  infatti,  oltre  si 
dare  in  più  grande  abbondanza  materia  prima  a 
vario  industrie,  lo  ha  tutte  stimolale,  imprimendo 
fotggiore  attività  alla  circolazione  cd  al  traflìco. 
Si  0 appunto  questo  iato  del  problema,  che  il 
signor  Austin  ha  completamente  trascurato,  c che 
pure  altamente  meritava  di  cattivarsi  la  sua  at- 
tenzione. 

Quest*  ultima  verità  è stata  convenientemente 
espressa  dairucunomista  inglese  sig.  Patrick-James 


Stirling  (t);  • La  produzione,  dice  questo  chiaro 
autore,  in  tulli  i rami  delKindustria  agrìcola  e ma- 
nufatlricc  sarà  potentcìnciile  eccitata  c stimolata. 
Lo  rendite,  i salarli  cd  i prohtli  andranno  soggetti 
ad  un  simultaneo  aumento:  il  numerario  sarà  do- 
vunque abbondante  e la  prosperità  materiale  farà 
sensibili  progressi.  La  creazione  e l’accumulazione 
del  capitale , vocabolo  col  quale  non  intendiamo 
già  l oro  c l'argento,  ma  le  materie  prime,  gli  ar- 
ticoli di  provvista  e gli  strumenli  di  lavoro,  le  du- 
revoli migliorie  nella  coltivazione  delle  terre , la 
co.struzione  di  docks,  di  ferrovie,  di  canali,  di 
ponti,  di  navigli  e di  macchine  utili,  i perfeziona- 
menti nei  comodi  della  vita  e l'aumento  di  pro- 
duzione in  tulli  i rami  deirindiistria;  questa  crea- 
zione n qiie.sin  accumulazione , diciamo,  saranno, 
in  ultima  analisi  , la  conseguenza  delta  scoperta 
delle  minierò  d'oro  *. 

Si  è considerando  per  Tappunto  questi  vant.i^i 
che  raumontala  prodii/ionc  dell' oro  deve  appor- 
tare, senza  perdere  però,  al  tempo  stesso,  di  ve- 
duta gli  inconvenienti  che  possono  accoinpagiiarli, 
che  si  è formata  una  .scuola  sapientemente  ec- 
cletica,  la  quale  evitò  di  cadere  egualmente  negli 
errori  degli  ottimisti  non  che  in  quelli  di  un 
avventato  pessimismo. 

Capo  di  questa  scuola  è l' illustre  sig.  Michele 
Chevaiier  (2^,  quello  fra  i moderni  economisti  che 
goda  la  più  alta  e la  più  meritata  autnrìlà  in  ma- 
teria di  questioni  monetarie.  Nelle  seguenti  di 
lui  parole  possiamo  riassumere  la  sua  dottrina 
su  questo  proposito  : • 1/  interesse  permanente 
ed  iissoliito,  dico  egli,  della  società,  è che  tutto  ciò 
che  serve  ai  bisogni  degli  uomini,  tutti  gli  oggetti 
ch'ossi  si  procurano  col  sudore  della  loro  fronte  , 
siano  di  facile  produzione  e , per  conseguenza  , 
pos.sano  ottenersi,  mercè  dello  scambio,  in  corre- 
spettivo  della  più  piccola  quantità  di  servìgi  da 
ciascuno  rendtili.  Qualunque  diminuzione  di  v.More 
la  quale  risulti  dai  perfezionamenti  delle  arti , o 
da  più  favorevoli  circostanze  offertesi  agli  uomini, 
c d'interesse  pubblico.  In  questo  senso,  il  ribasso 
del  valore  è io  scopo  cui  tende  l' industria,  ò la 
misura  dei  progressi  eh' essa  compie,  ò il  punto 
di  mira  dei  governi  civilizzatori;  si  è per  tal  guisa 
che  aumentasi  la  ricchezza  della  società  ed  il  be- 
nessere delle  popolazioni.  Questa  conclusione 
generale  si  applica  indistintamente  a tnlte  le  merci, 
a tutti  ì servigi,  ai  mctaiti  preziosi  dei  pari  che 
a tutto  ciò  che  vendesi  e comprasi. 

The  AutirtUian  aiut  Caiiforaion  gotti  diseoMriesy  and  thrtr 
prohahle  eiut»fguruee$t  ecc.  CJliiitMrgo,  isaz. 

(3;  Otcvalier,  Oc  la  moMoie^  SectioQ  \II1,  Ctiap.  M,  pjf  - • 
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• Da  questo  punto  di  veduta,  sarebbe  utile  che 
l'oro  e Targento  diventassero  abbondanti  e di  vii 
prexzo  ai  pari  del  rame  o del  ferro  od  anche  delle 
pietre,  come  lo  storico  Gioseffo,  con  patriotica  iper- 
bole, dice  che  avveniva  nella  Giudea  sotto  Salomone. 
Si  avrebbero  allora  a buon  mercato  gli  ornamenti 
della  persona  e della  casa , oggetti  che  non  solo 
danno  soddisfazione  »d  un  frivolo  amore  del  lusso, 
ma  che  eziandio,  lino  ad  im  certo  grado,  accre- 
scono  la  dignità  dell' uomo,  d sentimento  cli'egli 
ha  deirelcrazionc  della  propria  natura,  nel  tempo 
medesimo  che  il  suo  benessere.  Potrebbe  ognuno 
provvedersi  arredi  di  una  materia  piit  pum  c più 
bella,  e d'un  uso  più  comodo  c più  salubre.  Sta- 
biliamo adunque  in  principio  clic  la  diminuzione 
delle  speso  dì  produzione  dei  metalli  preziosi  o 
Tabbassamento  del  loro  valore  sarebbero  iiu  bene 
per  la  civiltà.  Sarebbe  questo  uno  di  qne' fatti 
conformi  alle  tendenze  del  secol  nostro,  in  cui  le 
forze  vive  della  società  sono  in  azione  per  mettere 
a benefizio  della  maggioranza,  e di  tutti  se  è pos- 
sibile, godimenti  c vantaggi  altra  volta  riserhati  ad 
una  piccola  minorità. 

« Tuttavolta,  in  quella  guisa  stessa  che  un  ri- 
basso del  valore  del  grano  puù  volgersi  a detri- 
mento d’un  certo  numero  di  persone,  così  pure 
il  ribasso  dei  metalli  preziosi  può  riuscire  pre- 
giudizievole a certi  interessi  individuali;  c potrebbe 
anco  esser  tale  per  alcuni  interessi  collettivi  della 
società....  In  tutti  i casi  nei  quali  trattasi  U'una 
somma,  cioè  di  una  quantità  d'oro  n d'argento  da 
riceversi  dall’uno  c da  pagarsi  dall*  altro  , sembra 
che  la  società  presa  collettivamente  non  proverebbe 
alcun  danno,  e che  sarebbe  il  caso  d'applicare  la 
sentenza  dì  Montaigne:  profiUo  dell' uno  è tcapilo 
deìì’aliro.  Osservisi  perù  che  sarebbe  pur  sempre 
un  dissesto  per  una  moltitudine  di  esistenze,  il 
che  è ognora  una  sventura  lu  sò  stesso.  Gli  uni 
perderebbero  i vantaggi  sui  quali  facevano  asse- 
gnamento e che  si  erano  abituati  a considerare 
non  solo  come  perfettamente  legittimi , ma  come 
immutabili  ; gli  altri  godrebbero  d'una  immuniti 
improvedula  che  non  sarebbe  giustificata  da  alcun 
servizio  rendiilo.  Vi  ha  pui  una  porzione  notabile 
della  ricchezza  degli  Stati,  riguardo  alla  quale  quo* 
.sta  specie  di  compenso  dell' impoverimento  dcl- 
l’iinn  con  la  prosperità  d'  altnii  non  esisterebbe 
tampoco  ; per  rispetto  alla  moneta  (cbè  è appunto 
di  questa  che  intendo  parlare)  il  dcprcziamento 
dei  metalli  preziosi  sarebbe  una  perdila  netta. 
Una  nazione,  appo  la  quale  il  servizio  degli  scambi 
rende  necessarii  due  o tre  mila  milioni  in  nume* 
rario  sonante,  perderebbe,  a tale  riguardo,  la  metà, 
il  quarto,  i nove  decimi,  se  i metalli  preziosi  fos- 


sero ribassati  in  tale  proporzione.  E si  positiva 
sarebbe  questa  perdita,  che  sifTalla  nazione  sarebbe 
controlla  a riempiere  in  qualche  modo  il  fatto 
vuoto.  Nell'ipotesi  d’un  ribasso  di  metà,  essa  do- 
vrebbe comprare  al  di  fuori  una  quantità  d’oro 

0 d'nrgcnto  precisamente  eguale  a quella  ch'essa 
già  possedeva.  Altrimenti  il  meccanismo  commer- 
ciale restando  identico  , il  servizio  degli  scambi 
sarebbe  in  sotTcrenza  ; poiché,  là  dove  flgnraTano, 
per  lo  innanzi,  1,000  granirne  d’argento  o d'oro, 
2,000  grammo  sarebbero  invece  divenute  neces- 
sarie nell'  ipotesi.  » 

Questa  dottrina,  che  noi  crediamo  aver  ben 
nomata  dieciidol.i  sapientemente  ecclelira,  ebbe 
recentemente  un  accuratissimo  e dotto  interprete 
nel  sig.  I,cva?seur  (I) , dei  cui  importanti  studi 
crediamo  opportuno  riferir  qui  un  breve  sommario. 

Questo  giovine  economista  ha  esaminatogli  elTeiti 
particolari  che  l'oro  di  California  e di  Australia 
ha  prodotto  sul  prezzo  delle  cose,  sulla  condizione 
delle  persone,  sulle  grandi  inMituzionì  pubbliche 
e sul  governo. 

1.*  Sul  commercio  e sull' industria  ^ llispelto 
al  tratrico,  ed  alle  arti,  non  v*  ha  dubbio  che  la 
maggiore  quantità  di  moneta  esìstente  in  circola- 
zione ha  notevolmente  aumentato  f attività  e il 
movimento  degli  aifari  nelle  principali  nazioni.  La 
presenza  della  moneta  è una  facilitazione  data  agli 
scambi;  dunque  fabbondanza  della  moneta  c per  riè 
stesso  uno  stimolo  per  promuovere  le  transazioni, 
giacché  quanto  più  si  aumenta  la  quantità  di  sporte 
metalliche,  tanto  più  cresce  il  numero  dei  compra- 
tori, e,  per  conseguenza,  dei  venditori;  c siccome  i 
fabbricanti  non  producono  se  non  ciò  che  hanno 
speranza  di  vendere , quindi  è chiaro  che , cre- 
scendo in  copia  r intermediario  dei  contralti,  deve 
aumentarsi  in  pari  misura  la  produzione  ed  il  com- 
mercio. Essendovi  più  uro,  sonvi  sul  mercato  più 
decrato,  e così  l'oro  fu  una  delie  cause  dell'esten- 
sione presa  dagli  affari,  quale  appunto  ci  è pale- 
sata da  tutti  1 documenti  statistici  dei  popoli  civili. 

Ed  a questo  risultameuto  condusse  anche  per 
un  altro  motivo.  In  qual  modo  cotesti  popoli 
hanno  potuto  provvedersi  dell'oro  estero?  Eviden- 
temente colie  loro  merci  date  in  contraccambio. 
« Or  bene,  fu  d'  uopo  dunque  avere  , produrre 
cotali  merci.  Un  pac.^c  povero  c destituito  d'indu- 
stria avrebbe  un  bel  voler  possedere  gran  massa 
di  metalli  preziosi  per  animare  il  suo  commercio, 
i metalli  non  verrebbero  da  per  sé  stessi  nella 
borsa  de'suoi  abitanti.  Che  so  anche  riuscissero 

(I)  i.em$«ur.  La  it<  l’or,  pastini,  e «petùInK'nie 
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questi  ad  altirarveli  con  qualche  mezzo  violento 
od  aiiifiriale,  col  bottino  , con  trìbuti  imposti  a 
popoli  vinti,  con  la  scoperta  dì  miniere,  essi  non 
vi  resterebbero  c scolerebbero  ben  tosto  nei  paesi 
più  ricchi,  come  rarqua  de’ torrenti  scola  nei  laghi.* 

* Nell' industria  come  nel  commercio,  Tabbon* 
danza  delloro  è,  ad  un  tempo,  causa  ed  elfelto.  | 
L'oro  non  fu,  per  certo,  l’unica  cagione  del  mara> 
vigtioso  sviluppo  delle  forze  industriali  delt'Europa. 
Le  circostanze  politiche  . I*  interna  sicurezza  , il 
telegrafo  elettrico,  le  ferrovie  c le  instituzioni  di 
credilo  , meglio  comprese  c più  largamente  ap- 
plicale che  per  l'addietro,  hanno  potentemente 
contribuito  al  progresso.  Ma  l’oro  è,  come  i tele- 
grafi e le  strade  ferrate,  un  mezzo  di  attivare  la 
circolazione  dei  prodotti  ; come  le  tnslitiizìoiii  di 
erudito,  anima  la  speculazione  c stimola  findustria; 
esso  ha  dunque,  ai  pari  dei  telegrafi,  delle  ferrovie 
e delle  instituzioni  bancarie,  da  rivendicare  la  sua 
parte  nel  bene  ottenuto.  Ma  , come  le  istituzioni 
di  credito,  esso  ba  pure  la  rispunsabilità  del  male 
verificatosi.  La  speculazione  é stata  sovreccitala  ; 
gli  spirili  avventurosi  volendo  profittare  della  fi- 
ducia e del  rialzo  , hanno  creato  più  imprese  di 
quelle  cito  i risparmi  del  paese  potessero  sostenere, 

0 prodotto  più  merci  di  quelle  che  fattuale  situa* 
zione  de)  mercato  comportasse  : iruli  provengono 
m parte  e la  crisi  onde  fummo  testimoni  , e la 
depreziaziune  che  hanno  subita  quasi  tutti  i valori 
negoziati  io  Borsa  ». 

Tali  sono  adunque,  in  iscorcio,  i beni  ed  t mali 
che,  relativamente  alte  industrie  ed  al  commercio, 
risultano,  in  generale  , dagli  aumenti  di  quantità 
e dai  ribassi  di  valore  della  moneta.  Tali  son  quelli 
che  emersero  dai  grande  fenomeno  della  odierna 
produzione  aurifera. 

2.^  Sul  prnio  delle  cote.  — Diminuendosi,  per 
la  cresciuta  quantità,  il  valore  della  moneta,  deve 
necessariamente  essersi  aumentato  il  prezzo  delle 
merci.  Ma  questo  aumento  non  fu  universale  , nè 
egualmente  sentito  da  tulle  le  specie  di  incrca* 
Uiizic  ; alcune  salirono  a prezzi  ulevalissimì  ; altre 
in  minori  proporzioni  subirono  feiVetto  medesimo; 
per  altre  il  prezzo  rimase  immutato;  alcune  ribas< 
saroiio.  Veggaiisi  ora  partitamciUc  queste  molteplici 
faccie  deir  iniporlanic  fenomeno. 

e)  Prezzo  dei  lapitali  pecuniari , ostia  meta  degli 
iktereui.  — li  denaro,  oltre  ad  un  pieno  di  vendila 
in  quanto  6 merce  o raclallo  , ba  un  preno  di 
locaiioncy  iu  quanto  questa  merce  viene  data  a 
prestito  come  capitale.  Ouesto  prezzo  siegiie  la 
legge  di  lutti  gli  altri  : tende  , cioè  , a crescere, 
quando  la  domanda  s’aumenta,  o diminuisce  I*  of- 
ferta e tende  a diminuire  nei  due  casi  contrari 


(V.  Interesse).  — Ma  altro  è la  tendenza,  altro  il 
fatto.  L’abbondanza  dell’oro  farà  essa  cOcttivamentc 
ribassare  la  meta  degli  interessi  ? Tale  domanda 
venne  di  frequente  ripetuta,  dacché  aitlui  in  Europa 
il  prodotto  delle  nuove  miniere  transoceaniche. 

K fuor  di  dubbio  che  f aumento  del  metallo 
in  circolazione  deve  luomcnlancamente  spingere  al 
ribasso  le  usure.  .Arrivando,  infatti,  sul  mercato,  il 
metallo  medesimo  costituisce  un  capitale  fluttuante 
il  quale  , non  trovando  immediato  ìnvcslimenlo, 
ringagiiardisre  folfcrta  e provoca  nccessarìamenle 
la  diminuzione  delfintcrcsse.  Ma  la  riazione  non 
tarda  a manifestarsi:  l’abbondanza  stessa  del  de- 
naro stimola  lo  spirilo  d* intraprendenza;  gli  afl’ari 
si  aumentano  ; accorrono  gli  speculatori  ; cresce 
la  domanda  di  capitali , c cosi  a poco  a poco 
fanlico  livello  si  ristabilisce. 

Non  bisogna,  infatti,  dimenticar  mai  che  l' in- 
teresse dei  rapitali  non  dipende  solamente  dalle 
vicissitudini  del  capila)  monetario  , ma  bensì  da 
quelle  di  tutto  il  capitale  della  società,  sotto  le 
fiiiile  sue  forine.  Poco  importa  che  la  quantità  di 
minierario  siasi  aumentata;  essa  forma  pur  sempre 
lina  porzione  ben  piccola  della  ricchezza  sociale, 
e le  sue  particolari  variazioni  non  possono  eser- 
citare che  tenuissima  influenza  sull’ equilibrio  ge- 
nerale economico. 

Bastano  que.^li  cenni  (ai  quali  può,  occorrendo, 
il  lettore  aggiungere  le  considerazioni  da  noi  fatte 
nelt’anicolo  I.ntere^se),  per  dimostrare  che  la  que- 
stione del  prezzo  dei  capitali  non  è che  molto 
debolmente  collegata  coti  quella  della  produzione 
dei  metalli  preziosi. 

b)  Ih-eno  dei  grano.  — Le  derrate  alimentari  c, 
nello  stalo  dell’attudlc  società,  la  più  importante  di 
tutte,  il  grano,  soggiacciono  a mutamenti  di  prezzo 
dipendenti  dalle  condizioni  numeriche  cd  economi- 
che della  popolazione.  Fra  queste  condizioni,  non 
v'Iia  il  benché  nieiioaio  dubbio  che  l'abbondanza 
0 la  scarsità  della  pecunia  numerata  esercita  una 
nutabilissirna  azione.  Se  la  moneta  iiifalli  misura  il 
valore  di  tutte  le  cose,  queste  a loro  volta  misu- 
rano il  valore  monetario  ; e dove  uno  dei  termini 
dell'equazione  subisca  un' alterazione  nella  sua 
quantità,  è impossibile  che  il  loro  prodotto,  cioè 
il  prezzo,  non  se  ne  risenta.  Or  bene  , se  cousi- 
' deriamo  la  somiua  importanza  che  hanno  le  oscil- 
lazioni del  prezzo  delle  derrate  più  necessarie 
alia  vita  , ci  é agevole  il  comprendere  come  gii 
cconumisti  sieiisi  ognora  in  ispccial  modo  preoc- 
cupati dì  conoscere  le  vicende  del  mercato  granario. 

11  sig.  Levasseur  (1)  institui  mia  tuie  disamina 

(I)  Op  rU.,  pag.  m c>eg. 
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riguirJo  ai  preisi  del  grano  nella  città  di  Parigi; 
ed  ecco  la  serie  eh*  egli  presenta  dei  pretti  rego- 
latori dal  1Si7  al  1850  convertiti  in  ccnligrammi 
d’argento  lino. 


1 

Prezzo  deiretloliiro  { 

Anni 

Mesi 

in  renlienniini  1 

irarpento  liira  , 

Gennaio 

3o,n  1 

13,711 

<817 

Aprite 

.HMU  1 

17, .563 

Luglio 

Novembre 

31,01  i 

1.5,.317  , 

a',30 

9,13.5  : 

1 

Gennaio 

19,57 

8,805 

18S8  ' 

Aprile 

15,11 

6,799 

Luglio 

13,68 

0,156 

i 

Novembre 

ÌO,05 

9,292 

Gennaio 

15,00 

6,750 

1819  ' 

Aprile 

16,8:1 

7,57:i 

I.UgltQ 

17,93 

8,082 

\ 

Novembre 

14,3!» 

6,475 

Gennaio 

11,47 

0,121 

1850 

Aprilo 

11,03 

6,313 

Luglio 

I5,.33 

6,898 

Novembre 

11», 96 

IÌ.982 

Gennaio 

12, G8 

5,306 

1851  ] 

Aprile 

13,15 

5,917 

Luglio 

16,31 

7,353 

( 

Novembre 

16,18 

7.281 

Gennaio 

18,10 

8,180 

1852 

Aprile 

16,12 

7,256 

Luglio 

19,66 

8,817 

1 

Novembre 

19.01 

8.595 

1 

Gennaio 

17,50 

7,875 

1 

1 1853 

Aprile 

17,71 

7,969 

Luglio 

2i,19 

!l,985 

] 

\ Novembre 

33,41 

11.911 

Gennaio 

34,06 

1 4,697 

I 1851 

Aprile 

36,33 

13,650 

Luglio 

30,80 

1. *1.860 

ì 

Novembre 

43,15 

11.152 

Gennaio 

27,61 

12,121 

j <855 

Aprile 

26,19 

11,940 

Luglio 

29,73 

13,.37H 

Novenibi‘e 

36,32 

16, .311 

j 

/Gennaio 

31,10 

1.5,315 

' 1856 

1 Aprile 

30,00 

13,500 

1 Luglio 
’ Novembre 

31.20 

11,010 

■ 

36,00 

16,200 

Una  prima  osservazione  che  emerge  evidente  da 
questo  quadro,  si  è che,  dal  gennaio  1851  in  poi, 
il  prezzo  dcireltolilro  subi,  qnasi  ad  ogni  trimestre, 
una  costante  progressione;  talché,  da  l!2  fr.  08  cent., 
lo  vediamo  salire  lino  a 30  franchi  o più.  For- 
seebé  basterebbe  questo  semplice  fatto  ad  auto- 
rizzarci  a concludere  che  la  moneta  abbia  perduto 
i */3  del  suo  valore,  c che  i prezzi  abbiano  in  ge- 
nerale triplicato  ? No,  per  certo  : a produrre  l’au- 
Qiento  dei  prezzi  del  grano,  oltre  al  depreziamenio 
monetario  , contribuirono  diverse  altre  cagioni. 
Haccolti  cattivi  o mediocri  nel  1853  c nel  1855; 
la  guerra  nel  1850,  ed  una  guerra  che  cì  privò 
delle  granaglie  del  Levante.  Ma.  per  quanto  influenti 
debbano  ritenersi  siflàlle  circostanze  , esse  però 


non  sarebbero  suRìcienli  a spiegare  il  fenomeno 
della  costante  e progressiva  elevazione  dei  prezzi. 
Questa  è certamente  il  frutto  delle  eventualità  po- 
litiche ed  agrìcole,  e ad  un  tempo,  del  ribasso  della 
monda,  precisamente  come  avvenne  dopo  la  sco* 
perla  dell'America  (V.  Metalli). 

c ) t^rezù  dei  prodotti  naturali.  — li  prezzo  del 
grano  può,  lino  ad  un  certo  segno,  servire  di  ter- 
inoinetro  dei  prezzi  di  tutte  le  altre  derrate.  I con- 
siiiiiatorì,  costretti  dal  caro  delle  granaglie  a dimi- 
nuire la  quantità  clic  ne  comprano,  si  volgono  agli 
altri  articoli  alimentari,  i quali  non  tardano  gran 
l'atto  a sentire,  a lor  volta,  ritifliisso  della  crescente 
domanda,  e cosi  il  loro  prezzo  si  aumenta.  Ma  il 
rialzo  delle  altre  derrate  resta  molto  al  dissotto  del 
rialzo  del  friiiTienlo,  quando  alcun’  altra  causa  non 
viene  ad  aggiungersi  al  cattivo  raccolto. 

In  Irigbìllerra,  il  rum,  il  callò  , il  burro,  il  bue 
ed  il  maiale,  oggetti  tutti  di  grande  consumo,  su- 
birono un  amueutu  medio  di  25  por  dal  1851 
al  1857  (1).  Ili  Francia,  prendendo  il  prezzo  medio 
delle  patate,  delle  nova,  dell'olio  , del  vino , doHa 
acquavite , dello  zucchero  e d'altri  articoli  d'uso 
giornaliero,  si  ha  un  aumonlo  del  20  per  */e« 

1847  al  1850  (i).  — Questo  aumento,  che  non 
grava  egualmente  tiilii  questi  articoli,  fu  in  parte 
prodollu  da  cause  acciJeuUili  e temporanee,  come, 
per  esempio,  la  crittogama  pei  vini.  Ma,  fatta  anche 
l.*i  parie  di  queste  cagioni , resta  pur  sempre  un 
largo  margine,  per  cui  il  fatto  della  universalità 
delt'auincnto  nei  prezzi  non  può  spiegarsi  che  col 
ribasso  del  valor  monetario. 

La  qual  conclusione  vieppiù  si  riconferma  se 
osserviamo  i prezzi  dei  prodotti  naturali  non  de- 
stinati alla  alimciilaaione.  i’uicbc,  se  anche  in  questi 
troviamo  un  rialzo  pressoché  uguale  che  pei  pro- 
cedenti, è chiaro  che  la  carezza  non  fu  unicamente 
prodotta  da  cattivi  racioUi,  e da  una  scarsa  ufl'erta, 
ma  risultò  invece  o da  una  domanda  più  attiva  o 
da  un’alterazione  nella  misura  degli  scambi,  o da 
entrambe  queste  cagioni  simultaneamente  (3).  Or 
bene,  prendendo  i prezzi  meJii  del  cotone  , del 
legname  , dello  stagno,  del  cuoio  e d’altri  simili 
prodotti,  a Londra,  trovasi  un  aumento  di  50  per  % 
dall'anno  1851  al  1850;  che  è quanto  dire  un  au- 
mento due  volte  maggiore  per  quelle  materie  primo 
che  per  le  sostanze  viltuarie.  l-o  stesso  fenomeno, 
in  proporzioni  più  u meno  grandi,  osservasi  oollo 
diverse  nazioni  del  Continente  ; e,  senza  dilungarci 
nel  riferire  particolareggiate  cifre,  crediamo  di  non 

(I)  lievaueur.  ibià , pag.  119. 

(2}  td.,  IM(I. . pts.  <84. 
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poter  venire  dai  pratici  cd  intelligenti  della  ma- 
terìa  contradileUi,  affermando  che,  neirultìmu  de- 
cennio, si  è verificato  un  aumento  generale  o rag* 
guardcvolis5Ìmo  nei  prozìi  di  quasi  tutti  i prodotti 
naturali.  Il  sig.  Levasseur  (i),  dopo  una  serie  di 
calcoli  e d' interessanti  notizie  statistiche  , porta  a 
67,19  per  questo  aumento;  il  quale  però  non 
grava  egualmente  su  tutte  le  specie  di  prodotti 
naturali , nè  può  interamente  ed  esclusivamente 
attribuirsi  al  ribasso  del  valor  monetario  Vi  con- 
tribuirono i progressi  dell' industria  maniifaUricc  , 
che  fece  maggior  richiesta  dì  materie  prime  ; per 
alcuni  generi,  come  ad  esempio  la  seta  , v'  inlliil 
la  penuria  del  prodotto  causata  dalla  malattia  del 
baco,  ecc.  ecc.  Ma  , rìpctemlo  qui  ciò  che  awer- 
tivamo  di  sopra  , possiamo  andar  sicuri  che , eli- 
minate tutte  le  circostanze  accidentali , resta  una 
cagione  costante  di  rincaro,  ed  è quella  stessa  che 
operò  dopo  la  scoperta  delle  miniere  americane:  il 
ribasso,  cioè,  della  potenza  di  scambio  della  moneta. 

d ) Preiii  dei  prodotti  fabbrìaiti.  — I grandi  pro- 
gressi deir  industria,  i perfezionamenti  straordinari 
introdotti  in  quasi  tutte  le  arti  aumentarono  0 faci* 
litarono  talmente  la  produzione  degli  oggetti  manu- 
fatti. che  non  è da  far  meraviglia  se  molli  di  essi 
non  solo  non  ebbero  a sentire  I*  influenza  delle 
cause  generali  deiraumcnto,  ma  subirono  anzi  un 
ribasso.  Tali  sono  i tessuti  di  lino,  canape,  cotone, 

I colori  ed  altri.  Ma  , per  la  grande  maggioranza 
degli  altri  articoli,  il  rialzo  del  prezzo  è non  meno 
provato  che  pei  prodotti  naturali , c progressivo; 
cd  il  sig.  LcvasscurfS)  lo  calcola  di  1 1,‘Ji  per%. 

In  conclusione,  i computi  di  questo  autore  por* 
tano  ad  un  aumento  : 

Del  67,19  nei  prezzi  dei ‘prodotti  naturali; 

Del  1-1,94  • nei  prezzi  dei  maiiufatli  ; 

De)  <41,61  • ne'prezzi  delle  merci  in  generale. 
Ed,  clinl^ando  l influenza  delle  carestie , delle 
guerre  c delle  altre  cause  accidentali , egli  crede 
di  poter  asseverare  in  20  per  */q  raiimento  dipen- 
dente dalfabbondanza  dei  metalli  preziosi  (3).  H 
che  è quanto  dire  che  la  produiione  straordinaria 
di  (/ueth  metalli,  seguita  nelCtiUimo  decennio,  ha  avuto 
per  effetto  di  togliere  alla  moneta  del  suo  valore. 
Sono  dunque,  per  ciò  solo  che  è cresciuta  la  quan- 
tità di  moneta  circolante  , necessarie  cinque  lire 
per  provvedersi  la  stessa  quantità  di  merci  che  per 
lo  innanzi  si  avevano  mediante  quattro  lire  soltanto. 

La  tendenza  dei  prezzi  alfanmento  è dunque  per 
noi  un  fatto  costante  cd  innegabile.  Circa  ai  sigili- 

(ij  Ptg.  I 
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beato  economico  ed  alle  conseguenze  probabili  di 
questo  fatto,  due  contrarie  opinioni  odonsi  frequen- 
temente  emettere.  Gli  uni  vedono  in  esso  un  rovi* 
nosQ  c deplorevole  reiiomeno  destinato  a cagionare 
molte  lacrìme  ed  irreparabili  sventure.  Gli  altri 
decantano  invece  una  condizione  di  cose  che  . a 
dir  loro,  testifica  l'incremento  della  pubblica  pro- 
sperità . Tutto  è più  caro  nei  paesi  ricchi , disse'' 
nel  1848  il  sig.  Tliiers  in  un  discorso  parlamen- 
tare allora  molto  applaudito. 

Non  crediamo  necessarie  molle  parole  u mostrare 
quanto  esagerate  ed  erronee  stano  queste  assolute 
proposizioni.  L'anmonto  de' prezzi  può,  senza  con- 
trasto, reputarsi  una  sventura  per  tutti  i compra- 
tori, ed  una  fortuna  per  certi  produttori , fino  a 
tanto  clic  la  concorrenza  non  abbia  ricondotto  le 
cose  al  loro  normale  equilibrio.  Ma,  questo  risU- 
bitiinento  del  comune  livello  non  larda  e non  può 
tardare  gran  fatto  a verilìcarsi , almeno  in  tutte  le 
industrie  e in  tulle  le  posizioni  sociali  rette  a 
libera  concorrenza;  ed  allora  l auinenlo  de*  prezzi, 
in  quanto  (notisi  bene  ) dipende  non  da  carestia 
delle  merci , ma  da  abbondanza  di  pecunia , non  è 
più  nè  un  bene  nè  un  male.  Egli  è come  se  al 
metro  si  sostituisse  una  unità  di  misura  più  lunga; 
la  sola  questione  può  essere  quella  del  maggiore 
incomodo  nel  maneggiarla. 

In  quanto  ali'asserzionc  del  sig.  Tliiers,  solo  di- 
remo ch'essa  è da  mettersi  insieme  con  tante  altre, 
piuttosto  avventate  che  no,  uscite  da  quella  bocca 
eloquente,  s 11  celebre  oratore , diceva  il  signor 
M.  Chcvalier(l),  avrebbe  qui  fatto  niente  meno  che 
l'elogio  della  carestia.  Presa  letteralmente,  questa 
asserzione  è erroitca  : non  è esatto  che  lutto  sia 
più  caro  appo  i popoli  ricchi.  Il  sig.  Thiers  avrà 
verosimilmente  voluto  dire  che,  in  certi  paesi  che 
ricchi  sono  cflfellivamente , come  flnghiltcrra , gli 
alimenti  sono  più  cari  che  in  altri,  come  in  Ger- 
mania od  in  Hussia,  dove  minore  è la  ricchezza; 
il  che  è perrettamcntc  vero.  Ma  se  il  pane  e la 
carde  sono  più  cari  a Londra  che  a Vienna  cd  a 
Piclroborgo,  si  è,  in  prima , perchè  la  popolazione 
evvi  più  densa.  E poi , se  certi  oggetti  sono , in 
Inghilterra,  a prezzo  più  alto  clic  altrove,  altri  vi 
sono  a mollo  miglior  mercato  : tali  gli  oggetti  di 
vcstiincnta.  K il  povero  vi  trova  a sua  portata  mille 
diversi  articoli,  che  formano  compenso,  almeno  par- 
ziale, alia  carezza  degli  alimenti.  Inoltre,  come  fece 
osservare  il  Thiers,  i salarii  vi  sono  più  grossi,  il 
che  tende  energicamente  a rislaurare  la  bilancia 
in  favore  deHarligiano  e dcifopcraio  delle  cam- 
pagne e delle  città.  Probabilmente  l'Inghilterra  è 
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oggimai,  in  tutta  l'Europa  occidentale,  la  contrada 
ove,  rispetto  aU'ammontare  medio  dei  salarìt , gli 
oggetti  necessari  airuomo  incivilito  siano,  ne)  loro 
complesso,  al*  più  basso  prezzo.  Ed,  anche  parlando 
assolutamente,  vale  a dire  per  riguardo  ai  metalli 
preziosi,  un  gran  numero  di  quegli  solivi  a miglior 
mercato  che  dappertutto  altrove.  A più  forte  ragione 
un  agiato  cittadino,  che  non  abbia  i)  ticchio  di  ri- 
valeggiare per  lusso  con  raristocrazia  britannica 
o coi  ricchi  commercianti  della  CUy,  avrà  più  di 
quel  delicato  benessere  che  gl'  Inglesi  nomano 
Comfort , con  Io  stesso  reddito  che  suppongo  di 
20,000  o 30,000  fr„  a Londra  che  a Parigi  ■. 

3.®  Sulla  coiniiilone  delle  pertone.  — Oopo  avere 
così  esarninuto  1*  influenza  della  attuale  rivoluzione 
monetaria  sulle  arti  e sui  prezzi , giova  indicare 
l'azione  che  ha  già  esercitato  c che  presumibiU 
niente  eserciterà  sullo  stato  delle  persone.  La  quale 
ricerca  non  può  che  essere  agevolissima , ove  si 
ritenga  che  la  prosperità  dell' iudustria  eia  varia- 
zione dei  prezzi  sono  le  premesse,  delle  quali  la 
condizione  degl’  individui  non  è,  per  questo  rispetto, 
che  la  logica  c necessaria  conseguenza. 

a)  Operai.  — K,  cominciando  dalle  classi  più 
numerose  della  società,  da  quelle  classi,  cioè,  che 
traggono  il  proprio  sostentamento  dal  loro  manuale 
lavoro,  noi  osserveremo  clic  la  crisi  ha  potuto  bensì 
momeiiUmeameiite  danneggiarle,  ma  che,  in  ultima 
analisi,  essa  deve  imìre,  c tosto,  per  recare  ad  esse 
vantaggio. 

Le  ha  danneggiate,  in  quanto  ha  turbato  l'equi- 
librio tra  l'ammontare  dei  salari  cd  il  prezzo  delle 
cose.  QueU’uperaio  che,  con  tre  o quattro  fraiuhi 
al  giorno,  viveva  comodamente  dicci  anni  addietro, 
deve  ristringere,  con  questa  stessa  mercede,  i suoi 
consumi  oggidì;  mentre  una  tal  somma  poteva* 
allora  procurargli  molti  oggetti  i quali  oggi  non 
possono  aversi  che  con  un  valsente  maggiore. 

É nota  però  la  legge  economica  ( che  ne)  nostro 
articolo  Salahio  dimostreremo  ),  in  virtù  di  cui  le 
mercedi  deiCoperaio  tendono  naturalmente  a <pro- 
porzionarsi  ai  prezzi  delle  derrate  di  necessità. 
Peculiari  ed  accidentali  circostanze  possono  benis- 
simo  talvolta  impedire  momentaneamente  l'altua- 
zione  di  questa  legge  ; ed,  in  quella  guisa  che  i 
salarii  non  ribassano  subito  appena  i prezzi  istan- 
taneamente discendano , così  pure  quelli  non  si 
aumentano  immediatamente  aU'aurnentarsi  di  questi. 
Passa  sempre  un  intervallo  di  tempo  prima  che 
io  spostato  equilibrio  si  ristabilisca.  Ma  , cessato 
l'impero  delle  cause  perturbatrici,  la  legge  sottenlra; 
e,  trattandosi  di  un  rialzo  de'  prezzi  normale,  du- 
raturo e generale,  ì salari  non  lardano  ad  elevarsi. 
Si  è ciò  appunto  che  ai  di  d’oggi  è già  avvenuto 


fra  noi  ed  in  pressoché  lutti  i paesi  : l'operaio  che 
riceveva  1 lira  dieci  anni  or  sono,  ne  riceve  almeno 
I V { presentemente,  e cosi  via  dicendo. 

Ma,  oltre  al  far  salire  i prezzi  delle  merci , la 
rivoluzione  economica  in  discorso  ha  eziandio,  come 
accennammo,  incoraggiato  l'industria  ed  il  coni- 
mercio  ; il  che  è quanto  dire  ch'essa  ha  provocato 
ima  più  attiva  domanda  di  lavoro  e di  braccia,  e 
assicurato  l'impiego  di  un  maggior  numero  di  operai 
c d'artigiani.  E,  per  questo  riguardo,  lungi  dall'es- 
sere semplicemente  innocua  , la  crisi  ha  singo- 
larmente favorito  c migliorato  la  condizione  delle 
classi  inferiori. 

6)  Impiegati  della  classe  media.  — Meno  pro- 
pizia riuscì  dessa  a questa  categoria  di  cittadini. 
Giova  perù  distinguere  gl'  impiegiti  del  ceto  com- 
mercialo da  quelli  del  Governo.  1 commessi,  gl'iii- 
stitori  cd,  in  genere,  tutti  t locatori  d’opera  per 
rinnovabile  contralto  partecipano  alla  condizione 
degli  operai  propriamente  detti,  in  ciò  che  ì loro 
stipendi  tendono  ad  ubbidire  liberanicnlc  alle  leggi 
normali  della  oRcrta  e della  domanda.  Alzandosi  i 
prezzi  dello  cose  necessarie  alla  vita,  cd.  al  tempo 
medesimo,  prendendo  più  vivo  sviluppo  lo  imprese 
produttive,  essi  videro  per  ciò  stesso  elevarsi  le  loro 
mercedi.  Non  v’  ha  capo  di  casa  commerciale,  di 
banca,  di  iiiaiiifaUura  che  non  abbia  dovuto,  qual 
più  qual  meno,  aumentare  la  retribuzione  de'  suoi 
subalterni. 

Cosi  non  può  dirsi  dei  pubblici  impiegali.  Anche 
per  questi,  la  media  degli  stipendi  è più  elevala 
di  quella  di  una  volta,  se  si  parla  delle  Ammini- 
strazioni nuove  c sorte  sotto  l'inflm^so  del  presente 
stato  di  cose  ; talché  gl'impiegati  della  nostra  Banca 
.Nazionale  , delle  Tasse  create  modernamente,  del 
Catasto  e simili,  godono,  al  paragone,  una  posizione 
conveniente.  Ma  la  grande  pluralità  del  personale 
addetto  agli  antichi  rami  d'amminislraiìone  giace 
in  uno  stato  d'  angustia  e di  soflèrcnza,  al  quale 
urge  che  si  porti  riparo.  Le  tabelle  degli  stipendi, 
por  questi  impiegati,  furono  fatte  trent'anni  e più 
addietro  , sotto  l'impero  di  ben  altre  circostanze 
economiche  ; allora  i prezzi  delle  cose  erano  ge- 
neralinciile  molto  più  bassi  che  oggigiorno  non 
siano  ; c qucirniriciale  che,  in  quel  tempo  , \ivea 
in  modesta  agiatezza  con  un  assegnamento  di  tre 
0 quattromila  lire , deve  a’  dì  nostri  ristringere  in 
più  angusti  confini  lo  sue  soddisfazioni  per  mante- 
nere sò  e la  famiglia.  Che  diremo  poi  degli  impie- 
gati inferiori,  condannati  a vivere  con  ottocento  o 
mille,  0 duemila  lire  ? Costretti  a vestirsi  o ad  al- 
loggiare con  certa  tal  quale  decenza,  non  possono 
limitare  il  viver  loro  alle  esterne  apparenze  d’un 
buon  bracciante,  e intanto  guadagnano  meno  d'uii 
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macchinisU,  cho  indossa  la  bloutc  o il  berretto.  Non 
potendo  far  risparmi  sul  fitto  c sul  vestimento,  ai 
privano  suiralimeutazione  u s' impongono  i più 
dolorosi  sacrifizi.  Malcontenti  dello  stalo  loro,  molti 
di  essi  lavorano  di  mala  voglia,  sono  ostili  al  Go* 
verno,  bramosi  di  novità,  dalle  quali  sperano  molto 
e d'onde  hanno  nulla  a temere.  1 veri  proletari  del- 
Tepoca  nostra  non  sono  ì braccianti,  si  bene  questa 
classe  di  cittadini , che  ha  l'aspetto  delia  signoria 
e la  realtà  della  miseria  (i), 
c)  Classi  medie  rurali.  — € li  caro  dei  viveri,  dice 
il  Levasseur  non  è un  male  di  cui  tutto  il 
mondo  si  lagni,  t'na  mediocre  raccolta  è sovente 
più  profittevole  al  fiUarolo  che  una  raccolta  ab- 
bondante ; ed  i coltivatori  di  vigneti  iiun  temono 
d’affermare  che  preferiscono  poco  vino  cui  ven- 
dano caro , anziché  molto  vino  che  esitino  a vii 
mercato.  Ciò  dipende,  dacché  non  accade  dei  pro- 
dotti campestri  come  dei  prodotti  industriali.  I.a 
concorrenza  può  prontamente  moltiplicare  questi  ul- 
timi, quando  se  ne  fa  sentire  il  bisogno,  e può  ces- 
sare di  crearli  in  cosi  grande  abbondanza,  appena 
s'accorge  che  il  compratore  è meno  premuroso;  e 
cosi  si  stabilisce  d'ordinario  in  ogni  professione  un 
certo  livello  dei  profitti  che  , da  un  anno  all'altro, 
non  varia  in  proporzione  molto  sensibile.  Nello 
stesso  caso  non  è il  fittavolo  coltivatore,  ella  ab- 
bondante Tannata?  Egli  ha  tutt’ad  un  tratto  mia 
grande  quantità  di  grani  da  vendere,  senza  che  vi 
siano  allo  stesso  istante  sul  mercato  )tnolti  pro- 
dotti da  dare  in  contraccambio.  Il  fittavolo  %ende  a 
basso  prezzo,  e qualche  volta  a cosi  basso  che  perdo, 
perch  ei  fu  obbligalo,  per  mietere,  riporre,  battere  I 
e trasportare  1,000  ettolitri,  di  spendere,  in  giornate 
di  lavoro  , un  quarto  di  più  che  nell'  anno  prece- 
dente, in  cui  non  ne  avea  raccolto  che  750.  Se  Tanno 
appresso  non  ne  raccoglie  che  500 , non  pagherà 
che  la  metà  circa;  s’ci  vendesse  T ettolitro  il  dop- 
pio, già  vi  sarebbe  per  lui  un  gran  benelizio;  perché 
ricaverebbe  la  stessa  somma,  avendo  speso  la  metà 
soltanto.  .Ma  i falli  avvengono  ben  allrimcnti.  La 
scienza  ha  da  gran  tempo  dimostrato  che  il  rialzo 
segue  una  progressione  mollo  più  rapida.  Il  col- 
tivatore spende  adunque  meno  e vende  il  suo  grano 
tre  volte  più  caro  : da'  due  lati  lucra.  AUalchè  i col- 
tivatori sono  oggi  in  una  situazione  prospera;  e mal- 

(t)  1 Go*emi  (•  MgaauiDcnic  il  nottro)  Kiabrtiw  aver  fìnal- 
Bwnlceocnprevo  queste  dure  verlUi , e gli  sodo  coUsU  srdiuuMnie 
oclla  vie  UelU  riforma.  A renderli  coRipleu,  noi  brsincremmo 
ebe  si  ricordwsero  ed  applkissero  queste  Ire  nmsimei  t*  Olmi- 
Dvire  quinto  pib  i possibile  il  numero  defll  Impiegati  ; Ps- 
(tre  bene  l pochi  mi  buoni  i 3”  Occuparsi  di  preferenta  s mi- 
lUortre  le  posiilone  del  piccoli  e dei  m et  uni  futulonarl , ^ai- 
g proenraro  etriordloerie  Uuteue  il  sooiml  ed  »i  capi 
deliivrarchJi. 
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grado  i passeggien  disinganni  che  potranno  subire 
per  alcune  annate  di  fertilità  , saranno  però  lungo 
tempo  ancora  in  questa  situazione,  finché  durerà,  il 
inovimenlu  industriale  cui  noi  assistiamo.  La  dimi- 
nuzione del  valore  della  moneta,  grazie  alTinlluenza 
che  avrà  sulla  produzione  in  generale,  non  potrà 
ch'esser  loro  favorevole.  Quei  che  sono  proprietari 
avranno  per  loro  tutto  il  guadagno.  Quei  che  sono 
solamente  locatari,  saranno  obbligati,  ai  rinnovarsi 
della  loro  afliitanza,  a dividere  col  possidente  della 
terra,  e di  pagare  im  fitto  più  elevato.  Il  maggior 
valore  del  suolo  si  tradurrà  definitivamente  in  un 
aumento  della  rendita.  Né  trattasi  qui  unicamente 
di  un  aumento  nominale,  c noi  non  diciamo  già 
che  supponendo  un  ribasso  di  metà  nel  valore 
della  moneta  , T ettaro  sarà  affilialo  a 200  franchi 
invece  die  a 100  franchi.  Trattisi  di  un  aumento 
reale,  c noi  diciamo  che  invece  di  100  franchi , 
saranno  250  o 300  franchi  che  si  pagheranno, 
perchè  la  prodtizionc  industriale  divenuta  più  at- 
tiva renderà  la  popolazione  più  numerosa  od  al- 
meno il  consumo  più  grande,  e la  necessità  di  dis- 
sodare terre  meno  fertili , o d’ investire  più  fori» 
capitali  nella  coltivazione,  eleverà  il  medio  saggio 
della  rendita.  NelTipotesi  di  un  continuato  ribasso 
dei  metalli  preziosi,  una  tal  situazione  non  offre 
pericolo  alcuno;  o vi  sarebbe  solamente  una  lieve 
diminuzione  nei  proGlfi  che  ottiene  oggi  Tagrìcol- 
tura,  quando  la  rivoluzione  monetaria  c industriale 
essendosi  interamente  compita,  tutti  i valori  aves- 
sero ripreso  il  loro  antico  equilibrio  ». 

d)  Classi  medie  industriali  e commerciali.  — fi 
commercio  e T industria  sono  , generalmente  par- 
lando, in  via  di  prosperità.  Bon  è vero  che  le 
grandi  agitazioni  politiche,  dal  1848  in  poi  , ten- 
nero di  frequente  sospesi  gli  affari.  Le  guerre  d’in- 
dia, di  Gina  , di  Crimea  c d’ Italia  , so  portarono 
grandi  guadagni  ad  alcuni  fornitori , cagionarono 
però  gravi  disastri.  Lo  spirilo  di  speculazione , fi- 
nalmente, entrato  in  un  periodo  di  foga  febbrile, 
e deturpato  dalTaggiofaggio  e dal  giuoco  di  borsa, 
addusse  a rovinose  condizioni  alcune  industrie  e 
molte  famiglie. 

Nonostante  però  questi  sventurati  casi,  il  fraftìco 
c le  iiianifallure  procedono  con  un  vigore  e con 
un'energìa  di  cui  il  passalo  non  otfre  che  ben  po- 
chi esempi.  L'abbondanza  della  merce  intermedia- 
ria degli  scambi  vi  ha  certamenlo  contribuito  in 
forte  proporzione;  e noi  riteniamo  per  fermo  che 
le  ultime  crisi  sarebbero  riuscite  molto  più  funeste 
e generali,  se  il  prodotto  delle  nuovo  miniere  au- 
rifere non  avesse  fatto  rifluire  più  rigoglioso  Tele- 
mento  riparatore  nelle  vene  del  corpo  sociale. 

tf)  / reddùifri.  Sotto  questo  nome  comprendiamo 
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tutti  coloro  che  vivono  sul  reddito  dei  loro  capi- 
tali. Varie  sono  le  classi  di  questo  ii;enerfì  di  per- 
sone; e varie  le  ^raJaxioni  di  loro  fortuna.  Gli  uni 
sono  proprietari  del  suolo  o di  edilìzi;  c»  per  co- 
storo, abbiamo  già  veduto  che  il  ribasso  di  valore 
dei  metalli  preziosi  non  può  tornare  dannoso.  Altri 
posseggono  azioni  iiiiiiisiriali,  bancarie,  ferroviarie 
cd  altri  titoli  di  credilo.  So  queste  azioni  rappre- 
sentano valori  stabili,  immobili  o merci,  la  cui  di- 
visione è r alto  rmale  della  liquidazione  sociale, 
la  condizione  di  questi  possessori  non  dilferisce 
da  quella  dei  proprietari  fondiari.  Ma  se  l'azioiieè 
risolvibile  in  una  somma  di  denaro,  come  avviene 
nelle  imprese  bancarie,  il  capitalista  non  può  clic 
essere  pregiudicato  da  una  rivoluzione  monetaria  , 
il  cui  sostanziale  carattere  è di  scemare  appunto 
il  valore  della  pecunia  numerala.  Quei  redditieri, 
infine,  clic  hanno  impiegato  somme  a mutuo,  od 
in  tuli'  altra  guisa  che  assicuri  loro  iin  frutto  di 
tanto  per  cento,  hanno  un  reddito  fisso  in  appa- 
renza, ma  in  cflètlo  molto  variabile  sotto  fazione 
della  crisi  pccuniaria  cui  assislianm.  Quel  capita- 
lista che  aveva  investito,  venl'annt  or  sono,  6O,000 
franchi  a 5 per  0/0,  c che  rìsciiotc  perciò  annual- 
mente 3,000  franchi,  godeva  di  onesta  agiati^zza 
nell'epoca  in  cui  fece  qiiosto  impiego,  e credevasi 
ben  sicuro  di  contimiame  a godere  sino  alla  fine 
de’  suoi  giorni.  Al  dì  d'oggi  , il  suo  benessere  è 
notevolmente  diminuito,  ed  è in  una  condizione 
rocdiocrìssima.  Ogni  anno  che  passa  gli  toglie  una 
porzione  del  suo  reddito  eguale  al  ribasso  subito  dai 
metalli  preziosi  (1). 

4.”  Sui  governi.  ^ Giammai  la  sorte  dei  go- 
verni fu  indipendente  dalie  circostanze  economi- 
che, in  mezzo  alle  quali  vigevano.  Ma  in  nessuna 
epoca  mai  della  storia  fu  piò  intima  che  al  pre- 
sente la  solidarietà  fra  il  govomo  o la  società, 
attesi  i molteplici  legami  che  passano  fra  V imo  e 
faltra,  attesa  la  gravezza  degli  oneri  linanztari  clic 
pesano  sui  pubblici  bilanci , atteso  specialmente 
il  bisogno  che  gli  ainimiiistratori  dello  Stato  hanno 
di  ricorrere  di  frequente  al  credito. 

Ciò  stando , la  rivoluzione  monetaria  di  cui  fa- 
velliamo doveva  esercitare  una  profonda  iunuenza 
sui  governi.  Senza  entrare  in  minute  particolarità, 
noi  possiamo  affermare  nei  termini  seguenti  gli 
effetti  ch'essa,  per  questo  riguardo,  ha  già  comin- 
ciato a produrre  e che  piò  profondi  produrrà  nel- 
r avvenire.  Alimento  nelle  pubbliche  entrate  , se 
gnatamente  nei  provento  delle  tasse  indirette,  che 
si  proporziona  al  movimento  degli  anarì;  anmcnio 
nelle  spese  di  percezione . aumento  nelle  paghe 

(1)  LeuiMur,  op.  cU.,  pai  2S0. 


dogf  impiegati , se  i governi  si  mostreranno  con- 
vinti dui  grave  problema  che  abbiamo  poco  sopra 
accennalo;  necessità  della  riforma  monetaria,  onde 
ovviare  agfinconvenienti  che  a suo  lungo  abbiamo 
dimostrato  derivare  dalla  dupiicilà  del  tipo  dei  va- 
lori; maggiore  facilità  nelle  operazioni  fiduciarie  e 
nei  prestiti  pubblici;  tali  sono,  in  iscorcio.  le  im- 
portanti conseguenze  che  emergono,  per  rispetto  ai 
governi,  dall'attuale  rivoluzione  economica. 

*N.®  7.  — Del  commercio  dei  tnetaìli  preiimi  e del 
cambio.  — I metalli  preziosi  viaggiano  da  paese  a 
paese,  a doppio  titolo:  — a titolo  di  merci;  ed  in 
ciò  obbediscono  alle  leggi  gciterali  che  governano 
il  tranìco  intemazionale;  si  è per  tal  modo  che  la 
r^alifomia  manda  alfRurupa  il  suo  oro,  c IT.urnpa 
spedisce  alla  Galifamia  le  sue  mercanzie;  — a titolo 
di  monete;  e per  questo  rispetto  occorrono  alcuno 
peculiari  os.scrvazionÌ. 

Varie  sono  le  cagioni  che  possono  determinare 
la  spedizione  di  monete  da  un  paese  ad  un  altro; 
ciò  può  avvenire:  1**  per  pagare  tributi  o siissidiì  ; 

per  pagare  i frutti  di  capitali  che  uno  Stato 
deve  nifaltro , o i rittadini  delfuno  a quelli  del- 
l'altro; 3^  perche  i capitali  di  una  nazione,  attirati 
da  un  piò  fruttifero  impiego , emigrano  presso 
iin'aitra  nazione  ; per  pagare  merci  che  una 
pi.i7.za  ha  importato  da  un'altra.  Qiiesfiiltimu  mo- 
tivo, pel  quale  la  moneta  si  trasporta  al  di  là  dei 
confini , è di  tutti  il  piò  frequente  ed  il  piò  im- 
portante (Ì|. 

Il  commercio  ìnlcrnazionalc  si  fa  comunemente 
per  mezzo  dello  scambio  dei  prodotti  del  siinlu  e 
dell'industria  , senza  immediato  intervento  delia 
moneta;  d'onde  fassionia  economico:  i prodilU  si 
scambiano  coi  prodoitL  11  porlo  di  Genova  riceve 
dai  porti  dell'Inghilterra,  ogni  anno,  dei  carboni  di 
terra,  delie  ferramenta,  delle  chincaglierie,  e ri- 
manda loro  dei  prodotti  iiazioiiaii , sete , paste  , 
vini,  ere.  Non  è già  a dire  che  queste  diverse  merci 
siano  permutate  le  une  con  le  altre  direttamente  ; 
chè  anzi  le  merti  importate  c le  esporIaU*  non 
passano  neppure  ordinariamente  per  le  stesse  in«'ini; 
ma  i pagamenti  , in  grazia  del  meccanismo  dei 
cambii  c della  cambiale,  non  si  fanno  quasi  mai 
in  pecimia  numerata  e spedila  dall'tin  paese  al- 
l'altro. 

Tiiio,  negoziante  di  Loinlra  , spedisce  a Paolo, 
suo  currìspondente  a Genova,  mia  partita  di  merci. 
Pietro,  negoziante  di  Genova,  spedisce  a Caio,  suo 
corrispondente  di  Londra,  un’altra  partita  di  merci, 
che,  per  semplificazione,  supporremo  eguale  in  va- 
lore alla  precedente.  Ciò  stando,  è evidenleniente 
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inutile  che  Paolo  Ji  (ìcnuva  mandi  ima  >omma  di 
denaro  a Tizio  di  Londra»  c dio  Caio  di  qne:>t'iil- 
(ima  città  invìi  ima  pari  somma  n Piclru  di  <ìe- 
nova.  Qnosli  due  debiti  possono  saldarsi  recipro-  | 
canicnlc,  con  risparmio  dì  spese  e di  rtsviii.  Uùo  | 
trae  una  cambiale  su  /Wo  pel  valore  delle  merci  j 
speditegli  ; Caio  » dovendo  pagare  a Genova  una 
somma  eguale»  compra  la  raiiihiaìe  da  Tizio  (che 
cosi  è pagata  ni  (.ondra  stessa f;  e manda  la  lettera 
a l^ietro  il  quale»  alia  scadenza»  la  presenta  a 
Paolo,  che  la  paga  K»  per  colui  guisa,  il  debito 
di  Londra  a Genova,  e quello  di  Genova  a Londra 
vengono  estinti  i nno  e l'altro,  senza  che  una  sola 
oncia  d'oro  o d’argento  sia  stala  spedita  dall’ima 
ali'aitra  città  (V.  Cambiali:  o CAMmo). 

Abbiamo,  nciraddolto  esempio»  supposto  che  la 
somma  dovuta  da  una  città,  da  ima  nazione,  sia 
eguale  a quella  dovutale  dall’altra  nazione  o cillà, 

0,  in  altri  termini,  che  ognuno  dei  due  paesi  abbia 
una  quantità  eguale  di  metalli  preziosi  da  pagare 
e da  ricevere  sramhìevoirnenle.  Sebbene  questo 
caso  SI  vcrifìilii  ben  raramente  prendendo  brevi 
periodi  di  tempo  e limitati  rapporti  d’alTari,  esso 
si  avvera  perù  ove  si  esaminino  le  iniporlazioni 
e le  esportazioni  che  si  vcrilìcano  per  im  certo 
numero  d'amiì  in  una  diTerminata  piazza.  Le  piazze 
estere  traggono  sovr’cssa  lettere  di  cambio  lino  a 
concorrenza  delle  importazioni  i-iressa  ha  ricevute; 
ed  ella  risponde  con  lettore  di  cambio  rappresene 
tanti  le  esportazioni  che  ha  mandate.  La  stooma 
di  queste  ultime  deve  » mediamente  c calcolando 
sopra  un  sufTiciente  lasso  di  tempo,  equilibrarsi  con 
la  somma  di  quello,  se  non  verso  ciasrima  delle 
estere  piazze  in  parlicoiitre,  almeno  pel  loro  com* 
plesso,  se  trattasi  di  un  paese  stazionaria  sotto  il 
triplice  rapporto  della  rici  bozza,  del  capitale  e del 
lusso.  E quando  le  cose  stanno  in  questi  termini, 
le  transazioni  di  una  nazione  coi  paesi  fureslieri 
si  liquidano  senza  trasporto  di  moneta  oltre  le 
frontiere  (I). 

Ma,  in  primo  luogo,  devesi  riflettere  che,  come 
accennavainu  or  ora»  questa  eguaglianza  fra  le  im 
portazioni  e le  esportazìuni , se  può  esistere  pel 
loro  complesso  in  un  certo  numero  d'aimi»  di  rado 
si  verifica  annualmente  fra  due  sole  piazze.  Spesso 
la  somma  dovuta  da  Genova  a Londra  è più  o 
meno  forte  di  quella  che  Londra  deve  a Genova. 
In  lai  caso,  per  compensare  i due  debiti,  non  si 
può  più  ricorrere  a semplici  scritture;  c bisogna 
allora  far  viaggiare,  dal  paese  più  debitore  al  paese 
più  creditore,  mi'efletliva  somma  metallica  eguale 
alla  differenza.  Questo  invio  del  metallo,  è ben 

(I;  V U dicvatiVi  lo  Ruiondiv,  »eci.  XII,  Chtp.  1. 


di  rado  fallo  direttamente  dal  negoziante  debitore: 
egli  ricorre  agli  nomini  (bancbieri  c sensali)  che 
.«i  consacrano  appunto  a questa  sorta  daffari; 
compra  da  loro  una  cambiale,  cli'essi  si  sono  pro- 
curata da  altri , o che  traggono  direttaincnle  sui 
loro  corrispondenti  ; talché  questi  agenti  intermedii 
s'incaricano  di  regolare  t conti»  prelevando  im  di- 
ritto di  comiuissioiic.  • Or  bene»  se  questi  agenti 
s'accorgono  che  vengono  loro  domandale  sopra  una 
piazza  lettere  di  cambio  per  una  somma  più  forte 
di  quella  offerta  dall’allrii  piazza,  non  riftiilano  per 
certo  le  lettere  a motivo  di  ciò;  ma.  siccome  in 
questo  caso  non  hanno,  per  mettere  i loro  corri- 
spondenti in  grado  di  pagare  le  lettere  che  trag- 
gono sopra  di  loro»  altro  mezzo  fuon  iiò  quello  dì 
inviare  loro  una  parte  della  somma  in  oro  od  in 
argento  » domandano  quindi  a coloro  cui  vendono 
le  cambiali  un  prezzo  più  alto  » onde  coprire  le 
spese  di  trasporlo  e il  rìschio  della  .spedizione  del 
inelalli),  con  un  proliilo  .«ulfu  iente  per  indenniz- 
7ar.<<i  della  loro  fatica  c delfimpicgn  temporaneo  di 
una  parie  del  loro  capitale  (i)  *.  11  contrario  ac- 
cade » cioè  il  prezzo  delle  cambiali  dimimiiscc 
quando  una  piazza  » conipeiisatc  le  sue  importa- 
zioni con  le  sue  esportazioni,  ha  una  differenza  da 
ricevere  invece  di  ima  differenza  da  pagare. 

Arrogo  che,  quando  dicevamo  più  sopra  che  le 
tratte  e le  rimesse  si  compensano,  supponevamo 
un  paese  stazionario.  Ora  , é difficile  che  un  tal 
caso  si  avveri.  I bisogni  e i capitali  delle  nazioni 
sono  in  perpetue  oscillazioni,  delle  quali  natural- 
mente si  risentono  le  loro  relazioni  commerciali  ed 
il  loro  cambio  reciproco.  Può  bene  avvenire  che 
il  Piemonte  abbia  quest’  anno  un  bisogno  di  ferri 
e di  carboni  inglesi  maggiore  di  quello  clic  nc 
aveva  l'anno  scorso,  senza  che  l’ Inghilterra  abbia 
punto  variato  le  quantità  di  seterie  che  importa 
dal  Piemonte,  in  tal  caso,  come  in  qualunque  al- 
tro consimile»  vi  sarà  indefeUibilmentc  una  spedi- 
zione di  metallo  prezioso  dai  Piemonte  all'lnghtl- 
terra.  É vero  bensì  che,  se  il  Piemonte  estrae  per 
un  lungo  periodo  di  tempo  una  crescente  massa 
di  ferro  e di  carbone  dairinghilterra,  questa  ecce- 
dente domanda  aumenta  le  prosperità  dei  minatori 
e dei  negozianti  inglesi;  i quali  consumando  per- 
ciò un  maggior  numero  di  prodotti  e nazionali 
ed  esteri  » e facendo  lavorare  e guadagnare  un 
maggior  numero  di  loro  concìUadìni,  consumatori 
ancb' essi  dei  prodotti  medesimi,  tendono  a provo- 
care una  domanda  supplementare  di  merci  pie- 
montesi, Ma  questo  effetto,  probabile»  non  è però 
infallibile,  ed  è sempre  lento  a manifestarsi,  e non 
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basta  ad  impedire  lo  squilibrio  momentaneo  dei 
cambii. 

1 calcoli  relativi  al  cambio  sarebbero  molto  più 
semplici  se  lutti  i paesi  avessero  la  stessa  moneta, 
come  V avranno  certamente  il  giorno  che  i pro- 
gressi economici  e sociali  saranno  tanto  avaniati 
da  permettere  ai  popoli  di  accordarsi  sui  loro  veri 
e vitali  interessi.  In  tal  caso,  e supponendo  rlie 
r unica  universale  moneta  Tosse  la  nostra  o la 
francese,  quando  il  Piemonte  dovesse  alia  Fran- 
cia esattamente  la  stessa  somma  di  lire  di  cui  la 
Francia  fosse  debitrice  al  Piemonte,  una  classe  di 
tratlìcaiUi  nostrali  avrebbe  bisogno  di  cambiali  cd 
un’altra  categoria  ne  avrebbe  da  vendere  per  la 
stessa  somma  di  lire  , c , per  conseguenza , una 
cambiale  di  L.  1()00  su  Marsiglia  si  venderebbe 
esattamente  L.  10CK)  a Genova,  o,  in  altri  termini, 
il  cambio  sarebbe  al  pari.  K,  siccome,  nciripotesi, 
la  Francia  avrebbe  ima  somma  eguale  da  pagare  o 
da  riceverò,  così  le  cambiali  sul  Piemonte  sareb- 
bero similmente  al  pari  in  Francia.  — Che  se,  in- 
vece. il  Piemonte  avesse  più  da  pagare  che  a ri- 
cevere, vi  sarebbero  a Genova  e a Torino  individui 
che  domanderebbero  cambiali  sulla  Francia  per  un 
maggior  numero  di  lire  dì  quelle  rappresentate 
dalle  cambiali  traile  dai  commercianti  aventi  cre- 
dili in  Francia.  Allora  ima  lettera  di  1000  lire  sulla 
Francia  .m  venderebbe  più  di  1000  lire,  e si  di- 
rebbe che  la  cambiale  o la  carta  sulla  Francia  (o 
più  brevemente  tl  trancia,  il  Marsiglia^  ecc.)  è 
superiore  al  pari.  Onesta  eccedenza  però,  questo 
aggio  0 premio  non  potrebbe  mai  eccedere  le  spese 
e i rischi  d’una  rimessa  diretta  d'oro  o d'argento, 
più  un  tenue  benelizio;  poichò  se  la  somma  da 
pagarsi  per  l’ operazione  del  cambio  superasse 
questo  ammontare,  lutti  i debitori  piemontesi  verso 
la  Francia  farebbero  realmente  la  spedizione  del 
metallo.  Queste  spese  di  cambio  sono  general- 
mente assai  lievi;  eppure  i lucri  commerciali  sono, 
a'  di  nostri,  sifTattamonte  limitali  dalla  concorrenza, 
che  i tradlcanti  tengono  a computo  la  differenza 
tra  un  cambio  favorevole  ed  uno  sfavorevole,  come 
una  delie  circostanze  influenti  sulle  commissioni 
da  darsi  c sugli  aOari  da  intraprendersi.  Talché , 
in  ultima  analisi,  la  considerazione  di  queste  spese 
contribuisce  a ristabilire  il  bilancio  tra  le  impor- 
tazioni e le  esportazioni  ; motivo  per  cui,  tra  due 
paesi  vicini  e aventi  frequenti  relazioni,  le  diffe- 
renze di  cambio  non  possono  mai  essere  nè  molto 
profonde  nè  molto  durevoli.  — Se,  finalmente,  il 
Piemonte  avesse  maggiori  somme  da  ricevere  di 
Francia  che  da  pagarle  , le  lettere  offerte  sareb- 
bero al  dissotto  del  pari , senza  che  occorra  qui 
di  ripetere  le  osservazioni  precedenti. 


Ciò  avviene  esattamente  fra  piazze  aventi  la 
stessa  moneta.  Svcnlurataniento,  nelle  relazioni  in- 
ternazionali , sono  tuttora  pochi  ì paesi  posti  in 
questa  felice  condizione.  Senza  esaminare  per  ora 
i molteplici  inconvenienti  elio  emergono  dalla  va- 
rietà dei  sistemi  monetari,  diremo  che,  per  rispetto 
ai  cambio,  il  solo  effetto  di  questa  varietà  si  è di 
far  sostituire  nei  conti  un  calcolo  per  equivalenta 
ad  un  calcolo  per  eguaglianza.  Quando  duo  si- 
stemi monetari , quantunque  diversi , hanno  però 
per  base  Io  stesso  metallo,  Tequivalenza  si  trova 
calrolando  le  somme  nelle  due  monete  in  modo 
che  contengano  esattamente  lo  stesso  peso  del* 
runico  metallo  alto  stesso  titolo.  « Ma  quando, 
come  accade  tra  la  Francia  c l'Inghilterra,  il  me- 
tallo che  sene  di  unité  ai  due  sistemi  monetari 
non  è lo  stesso,  s'iiidica  la  tal  quantità  d'oro  da 
una  parte  c la  tal  quantità  d'  argento  dall'altra,  in 
modo  che  rappresentino  lo  stesso  valore  sul  mer- 
cato generale  del  mondo , dappoiché  non  esiste 
diOèrenza  sensibile  da  un  luogo  ad  mi  altro  in 
quanto  al  rapporto  di  valore  tra  questi  due  me- 
talli. Suppongasi  che  '35  franchi  siano,  come  sono 
di  fatti  approssimativamente,  f equivalente  d' una 
lira  sierliua,  i debiti  ed  i crediti  reciproci  dei  due 
paesi  sarebbero  eguali  quando  la  Francia  dovesse 
lauto  volto  35  franchi  quante  lire  sterline  dovesse 
l'iiighilterra.  In  questo  caso,  una  lettera  di  3,500 
fr.  sovra  Francia  varrebbe  in  Inghilterra  una  somma 
di  100  lire  sterline;  cd  una  lettera  di  100  lire  ster- 
line sovm  Inghilterra  vutrebbe  in  Francia  3,500 
franchi.  Si  direbbe  allora  che  il  cambio  è al  pari. 
Quando  f Inghilterra  dovesse  alla  Francia  più  di 
quello  che  la  Francia  le  dovesse  , una  lettera  di 
3,500  franchi  si  negozierebbe  a premio;  varrebbe, 
cioè,  più  di  cento  lire  sterline;  e reciprocamente, 
allorché  la  Francia  più  dovesse  all'Inghilterra  che 
questa  a quella,  una  lettera  di  3,500  franchi  var- 
rebbe meno  di  lOO  lire  sterline,  ossia  sì  nego< 
zierebbe  con  perdita  (1)  >. 

Tali  sono  le  flnltnaiioni  ordinarie  e le  leggi 
normali  del  cambio.  Sonvi  tuttavia  casi  eccezionali, 
nei  quali  il  movimento  ed  il  trasporto  internazio- 
nale dei  metalli  preziosi  e delle  monete  acquista 
un'attività  straordinaria.  Tna  delle  cause  più  po- 
derose e più  frequenti  che  possano  produrre  si- 
mile effetto,  si  è la  penuria  dei  raccolti.  Suppon- 
gasi un  gran  popolo,  presso  il  quale  la  terra  abbia 
rifiutato,  in  un’  annata,  un  quarto,  un  quinto,  od 
anche  solo  un  decimo  delle  granaglie  ond’egli  ha 
bisogno  per  sussistere;  questa  nazione  sarà  costretta, 
in  siffatta  contingenza,  a far  venire  dall’estero  un 
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supplemento  di  cereali  bastevole  a coprire  il  deficit; 
ed  ansi  ì commercianti,  stimolali  dalla  energica 
domanda,  ne  faranno  quasi  sempre  venire  in  matisa 
maggiore  di  quella  che  sarebbe  strettamente  ne- 
cessaria. Allora,  è evidente  che  lequilibrio  normale 
delle  esportazioni  e delle  importazioni,  fra  il  paese 
afnitto  di  carestia  c le  regioni  granifere,  deve  es* 
sere  subitamente  turbato;  allora,  per  pagare  i ca* 
riebi  di  frumento,  sarà  mestieri  far  uscire  dal  paese 
forti  somme  metalliche;  allora  si  vedano  diminuire 
rapidamente  i depositi  presso  le  Banche;  allora  la 
crisi  annonaria  diventa  rapidamente  crisi  pecunia- 
ria,  anzi  crisi  universale.  . 

Oltre  a questa  formidabile  cagione  di  dissesto , 
altre  ve  ne  sono  che  producono,  in  variabili  pro- 
porzioni , lo  stesso  eOelta.  Tale  è la  guerra,  la 
quale  obbliga  i governi  a grandi  concentrazioni  ed 
esportazioni  di  numerario , nel  tempo  stesso  che 
rende  più  necessari  i pagamenti  commerciali  in 
moneta  sbarrando  la  via  per  terra  c per  mare  alle 
altre  merci  più  diflìcili  a nascondersi  cd  a sottrarsi 
alla  rapacità  dei  belligeranti  c dei  predoni.  Tali 
sono  pure  le  avventate  speculazioni  (come  quella 
intrapresa  dagUnglesi  nel  1325  sulle  miniere  d'A- 
merica), che  consistono  neirinvestimentu  d'ingenti 
capitali  in  imprese  estere.  Tali  sono  i prestiti  pub- 
blici, ecc.  ecc. 

Ma,  tolti  questi  casi  d'eccezione,  i metalli  pre- 
ziosi non  tciìdono  a perambulare  da  Stato  a Stato, 
se  non  se  quando  è impossibile  tragittare  altre 
merci,  il  cui  traffico  sia  proficuo.  L'uro  e l'argento 
godono  sugli  altri  capitali  questo  grande  vantag- 
gio che,  tranne  rare  eccezioni,  trovano  dovunque 
ad  impiegarsi;  ed  ecco  il  perchè  vengono  espor- 
tati quando  sonosi  esaurite  tutte  le  altre  esporta- 
zioni possibili;  ma  i capitalisti  aspettano  a farlo 
che  queste  ultime  abbiano  cessato  di  essere  pra- 
ticabili (i). 

Per  avere  ignorato  queste  semplici  verità  econo* 
miche,  c per  essere  stati  persuasi  che  ta  moneta 
fosse  la  ricchezza  per  eccellenza  degli  Stati  , gli 
antichi  governi  proibivano  od  incagliavano  con  re* 
strittive  leggi  Tesportazione  del  minierario.  Kssi 
non  s’accorgevano  quanto  fosse  facile  eludere  il 
divieto,  non  solo  col  trasporto  del  metallo  in  con- 
trabbando, il  quale  occupando  piccolissimo  luogo 
è molto  agevole  a trasferirsi,  ma  eziandio  con  le 
lettere  di  cambio,  contro  le  quali,  dice  il  Galiani  (2), 
non  vale  arte  alcuna  od  ingegno. 

N.*  8.  — Delle  rappreientationi  ottia  dei  iurrogati 
delia  moneta.  — L'  oro  e I'  argento  sono  materie 

(i;  V.  M.  Cbe*«H«r,  I.  e, 

(3)  Detta  moneta,  Voi.  II,  pt|.  <84- 
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abbastanza  rare  e difficili  a procurarsi,  perchè  gli 
uomini  abbiano  dovuto  pensare  al  modo  di  fame 
la  maggiore  economia  che  fosse  possibile,  organiz- 
zando in  guisa  il  sistema  degli  scambi,  ch'esso 
potesse  funzionare  senza  richiedere  una  soverchia 
quantità  di  quelle  materie  medesimo.  A ciò  servì 
rinvenzionc  dei  titoli  fìduciarii  o dei  surrogati  della 
moneta. 

ha  storia  di  tutti  i sistemi  monetarii  può  divi- 
dersi in  tre  siicccisivi  periodi  (1): 

Nel  primo , quando  V industria  e la  civiltà 
hanno  fatto  gneora  pochi  progressi,  la  moneta  è in 
iscarsa  quantità  ; 

Nel  secondo,  a misura  che  cresce  il  commer- 
cio e sviluppasi  la  vita  civile , il  numerario  pure 
s'aumenta,  c ben  tosto  eccede  il  bisogno; 

Nel  terzo,  fmalmcnte,  allorché  il  meccanismo 
industriale  si  è sunìcientemente  perfezionato,  la 
nazione  cerca  di  diminuire  l’esuberante  pecunia 
luimerala,  procurandosi  un  notevole  risparmio  col 
sostituirvi  segni  rappresentativi  c strumenti  di 
credilo. 

Alcune  brevi  osservazioni  sono  necessarie  a chia- 
rire le  ragioni  del  passaggio  daH’uno  all'altro  pe- 
riodo. 

Doppio  è il  motivo  per  cui  un  popolo  giacente 
ancora  neirinfanzia  della  civiltà  ha  poca  moneta. 
• In  primo  luogo  esso  non  abbisogna  di  posse- 
derne molta:  il  numerario  non  ha  altro  utficio  che 
di  agevolare  gli  scambi;  e nelle  tribù  patriarcali, 
non  trovandosi  nè  molta  divisione  del  lavoro  nè 
grande  movimento  di  transazioni,  di  rado  provasi 
necessità  di  ricorrere  alta  merce  mezzana  de’  traf- 
fichi. Ai  tempi  di  Abramo  o a quei  di  Romolo , 
poca  moneta  bastava  ; e nelle  stesse  condizioni 
trovavasi  la  società  feudale  nel  Medio  Evo.  La  sc- 
conda^cagioae,  per  cui  scarsa  era  la  moneta,  stava 
in  ciò  che,  fra  i popoli  primitivi,  è diflicilc  pro- 
curarsi una  ragguardevole  quantità  di  metalli  pre- 
ziosi. Tranne  il  caso  che  una  nazione  possegga 
sul  proprio  territorio  abbondanti  miniere,  essa  noti 
ha  altro  mezzo  per  provvedersi  Toro  c l’argento, 
fuorché  di  ottenerlo  all  estero,  in  iscambìo  delle 
sue  proprie  derrate.  Ora,  un  popolo  ridotto  a uno 
stalo  embrionale  di  civiltà,  povero  di  capitali,  di 
macchine,  di  veicoli,  non  solo  produce  poco,  ma 
quel  che  produce  destina  a locale  consumo.  Tale 
è la  condizione  In  cui  trovavansi  allo  origini  tulle 
lo  colonie  degli  Europei  ; e due  secoli  addietro, 
gli  Stati-Cniti  , or  così  floridi , dovettero  supplire 

[t)  ilo  qai  HpiwlioUo  tlcuiU  penUeii  ch'io  aveva  per  la  prima 
volta  svolti  nel  mio  Trattato  Teorico-Pratico  di  economia  poti- 
ttea,  Tom.  Il,  pa(.  178  e sea.  aella  l.a  ediione. 
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gento.  A tal  uopo  Me^^ìievano  qtiaiche  derrata  lo- 
cale  avciitr  uno  smercio  più  sicuro  e più  gene- 
rale dello  altre  » dandole  corso  di  nioncta.  Così, 
nel  1018  il  governatore  della  Virginia  stabili  die 
il  labaci'o  fosso  preso  in  pagamento  in  ragione  di 
3 scellini  la  libbra,  sotto  pena  di  3 anni  di  lavori 
forzali.  Mei  Massacciiisset,  nel  ttìil,  1’ assemblea 
dichiarò  che  il  grano  sarebbe  rireviilo  nella  solu- 
zione di  qualunque  debito.  Nelle  interne  regioni 
della  Kiissia  Iscrive  l'ecoiiomista  Slorckj  la  divi- 
sione del  lavoro  non  fece  sinura  « he  pochi  pro- 
gressi: i carnpagniiuli  ed  anche  molti  hoi^liesi 
provTcdono  con  la  propria  industria  ai  loro  biso- 
gni ; potrebbero  privarsi  interaniente  di  tmnicrarin, 
non  adoperandolo  essi  che  per  pagare  i pubblici 
tributi,  c per  comprare  qiii'llu  poche  merci,  che 
non  saprebbero  direttamente  fabiirìcarsi. 

Se  tale  è veramente  il  primo  stadio  del  regime 
monetario,  bentosto  le  nazioni  trapassano  al  se- 
condo, in  cui  i metalli  preziosi  divengono  abbon- 
danti. Ciò  SI  avvera  quando  un  popolo  sia  riuscito; 

1*  Ad  avere  in  copia  una  o più  derrate  di 
esportazione  ; 

'ì"  A possedere  strade,  navi  ed  altri  mezzi  ma- 
teriali di  commercio  ; 

3^  Ad  avere  una  legislaziom:  clic  permetta  , 
agevoli  e protegga  il  traHico  con  altre  nazioni. 

Allora  la  moneta  affluisce  sul  mercato  ; c lungi 
dal  doversene  deplorare  1‘ insìifUcicuza  , occorre 
bentosto  di  temerne  Iccccssivo  ingombro.  Si  è in 
questo  periodo  della  storia  monetaria  che , per 
queirdliisione  di  miraggio  rcc.nomico  che  abbiamo 
altrove  descritto  c spiegato,  gli  uomini  si  persua- 
dono che  il  numerario  costituisca  la  precipua,  anzi 
Tunica  ricchezza  degli  Stati.  Vedendo  come  l'indi- 
viduo, possessore  di  motto  denaro,  sia  per  ciò  Atesso 
in  grado  di  procurarsi  quante  altre  cose  desidera, 
i governanti  credono  che  lo  stesso  avvenga  al  corjfo 
sociale.  L s’ inventano  allora  tutte  quelle  ridicole 
e fatali  leggi,  aventi  per  iscopo  di  accrescere  di- 
retlaniente  o indirettamente  la  massa  di  numerario 
circolante  nel  paese,  delle  quali  abbiamo  a suo  luogo 
favellato. 

Ma  lo  sviluppo  dei  sistema  monetario  giunge 
fmalmenlc  al  suo  terzo  periodo,  in  cui  la  società, 
più  illuminata,  tende  a diminiiirc  la  quantità  del 
suo  numerario  ; e,  perfezionando  il  suo  meccanismo 
eommerciale,  sostituisce  alTiiso  del  metallo  i mezzi 
e gli  strumenti  del  credito.  Tcrvenuia  ad  un  certo 
grado  d' incremento,  una  intelligente  nazione  pro- 
cura di  trovar  modo  onde  compiere  la  massima 
quantità  possibile  di  scambi  con  la  minima  quan- 
tità della  costosa  merce  mezzana  dei  medesimi. 


R ciò  coereulemeote  a quella  gran  legge  del  pro- 
gresso rnltenerc  il  massimo  efTetIo  utile  col  minimo 
dispendio  di  forze.  In  primo  luogo  , quando  gli 
scambi  possono  operarsi  senza  necessità  di  usare 
grandi  masse  di  monete , s’oUietie  il  vantaggio  di 
consumare  una  mtnor  quantità  di  metallo  clic, 
come  abbiam  veduto,  si  logora  e strugge  in  note- 
vole proporzione.  Inoltre  il  commercio  è meno 
impacciato  nei  tra.<porti  , e corre  rìsebi  minori. 
Infine,  ({(lauto  è minore  la  somma  d'oro  e d'argento, 
che  un  popolo  conia  in  monete,  tanto  è maggiore 
quella  che  può  consacrare  ali'iiulustna  e trasfor- 
mare in  oggetti  d'arte  e di  lusso. 

La  nazione  più  avanzala  nelle  vie  commerciali, 
riiigbillcrra,  ha.  proporziunatamente.  mùinr  qu.in- 
trtà  (li  monete  metalliche  che  la  Kraiicia  c che 
quasi  tutti  gli  altri  popoli  dell'antico  Continente.  A 
Londra,  metropoli  del  mondo  industriale,  non  solo 
tulli  i commerciaiìti  di  professione,  ma  hen'anco  le 
agiate  persone  di  qualsiasi  condizione  sociale  si 
astengono  dal  tenere  presso  di  sè  altro  numerario 
fuorché  quello  richiesto  dalle  mimile  spese  giorna- 
liere. Ognuno  ha  il  proprio  banchiere,  presso  il 
quale  depostia  le  somme  in  denaro  ; quando  occorre 
al  deponente  di  fare  un  pagamento,  invece  di  sbor- 
sare malerialmeiUe  la  somma,  porge  al  suo  cre- 
ditore ima  tratta  sul  suo  banchiere  , pagabile  a 
vista.  Il  creditore  presenta  quella  carta  ( check  ) al 
suo  proprio  banchiere,  il  quale  accredita  del  di  lei 
ammontare  il  conto  corrente  del  portatore.  Ogni 
giorno,  ad  ora  fissa , tutti  i banchieri  mandano  un 
commesso  airulficio  centrale  ( Clearing^ Haute ) ^ 
dove  scambiano  fra  loro  ed  annullano  le  tratte  che 
hanno  gli  uni  sugli  altri.  1 debili  e i credili,  per 
sillatta  guisa,  si  compensano,  senz'altro  sborso  ef- 
fettivo fuorché  quello  delle  piccole  differenze  di 
conto.  Nell'anno  183‘J,  con  66, 275, 000  lire  sterline 
in  contanti,  venne  liquidata,  nella  Ctearing-Houte  ^ 
una  massa  d'obbigazioni  pel  valsente  di  954,401,000 
di  sterline.  .Mediante  quell' ingegnoso  sistema  di 
compensi,  bastano  giornalmente  200,000  lire  ster- 
line per  concludere  una  somma  d'aflarì,  che  altri- 
menti ne  domanderebbero  3,000,000.  Cosi  il  ri- 
sparmio che  fa  la  piazza  di  Londra  sulTuso  del 
numerano,  è circa  nella  proporzione  di  1 a 15. 

.Nè  è ciò  tutto.  La  Banca  d’Inghilterra  fa,  rispetto 
ai  banchieri,  rufTicio  medesimo  che  questi  adem  - 
pieno  rispetto  ai  privali.  Essa  riceve  i loro  capitali 
in  conio  corrente  ; tiene  registri  sui  quali  inscrive 
alTattivo  di  ogni  singolo  banchiere  tutte  le  somme 
di  cui  è creditore  presso  la  Banca  , cd  al  .suo 
passivo  tulle  quelle  onde  è debitore.  Occorrendo 
reciproche  transazioni  fra  banchieri,  una  semplice 
trasposizione,  una  operazione  dì  contabilità  salda 
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fra  loro  quei  conti  che,  a pagarli  in  moneta  &o- 
nanlc,  avrebbero  richiesto  cnowii  capitali.  Per  modo 
tale,  in  quella  dovÌ2ÌO!>a  metropoii  » non  v'ha  clic 
una  sola  gran  castra  comune;  intorno  alla  quale 
s’aggirano  in  porpetuo  vortice  i titoli  lìdiiciart  clic 
i privati  traggono  sui  loro  banchieri»  c quelli  che 
i banchieri  spediscono  alla  Banca.  Tutto  quel  pro- 
digioso meccanisiTio  di  circolazione  si  opera  così 
con  estrema  economia  dì  tempo  e dì  denaro.  Il 
sig.  Fullarton  calcolava  che»  con  questo  perfezionato 
sistema  commerciale»  i degli  alTari  che  si  con- 
cUidono  annualmente  in  Inghilterra,  si  compiono 
senza  che  faccia  mestieri  sborsare  un  solo  scellino. 

b»  questo  VideaU  della  circolazione.  Alle  origini 
sociali»  abbiamo  la  pennuta  diretta  dei  prodotti  in 
natura  : poscia  s'inventa  la  moneta  che  » con  la 
compra  vendita,  agevola  gli  scambi  ; infine  Porga- 
namento  del  credilo  rende  quasi  affatto  inutile  fuso 
della  moneta,  sostituendovi  due  parole  d*un  com- 
messo, d'un  agente  di  cambio,  u di  una  inslitiizione 
bancaria.  Talché»  in  ultima  anali»!,  si  può  afiermare, 
come  legge  generale  economica  , die  la  quanlUà 
della  moneta  circolante  in  un  paese  è compostamente 
òi  ragione  diretta  dello  sviluppo  del  suo  commercio 
e in  ragione  inversa  dello  sviluppo  del  suo  credito. 

Ma  se  tali  e tanti  sono  i vantaggi  che  arrecano 
i surrogati  della  moneta  » non  bisogna  però  cadere 
iielferrorc  di  , coloro  ( c son  pur  molti } i quali 
credono  che  questi  surrogati  suppliscano  non  già 
soltanto  all'uso  della  moneta»  ma  bensì  alla  moneta 
in  sé  medesima.  Chiamano  le  cambiali,  i biglietti 
di  banco,  e le  altre  carte  fiduciarie»  monde  ideali^ 
failiùc,  immaginarie  e simili,  perché  suppongono 
che  la  moneta  altro  non  sia  che  un  segno  conven- 
zionale ed  arbitrario  , e die  sia  indilTcrcnlc  il  far 
questo  segno  di  reale  metallo  u di  carta.  Fatale 
errore  che  costò  tanti  crudeli  disinganni  alfumaiiilà. 

« Le  rapprescnlazioui  della  moneta,  dice  i!  Ga- 
iiagi  confutando  con  la  consueta  sua  abilità  questo 
errore  (1)»  altro  non  sono  che  manifestazioni  di 
un  debito.  Balla  dilfictlc  imitazione  nasce  la  loro 
sicurezza  ; dalia  fede  e virtù  del  debitore  la  loro 
accettazione.  È perciò  il  loro  valore  composto  dalla 
certezza  del  debito  , dalla  puntualità  del  debitore 
e dalia  veracità  del  segno  che  si  ha  in  mano  Quando 
tutti  i tre  sopraddetti  requisiti  sono  al  sommo  grado 
sicuri,  la  rappresentazione  eguaglia  il  valore  della 
cosa  rappresentata  : giacché  gli  uomini  tanto  sti- 
mano il  presente»  quanto  un  futuro,  che  certamente 
ad  ogni  atto  di  volontà  divenga  presente.  Perciò 
tali  rappresentazioni,  trovando  agevolmente  chi  le 
prenda , diventano  moneto  ebe  si  potrebbero  dire 

.0  Detta  moneta,  tom  U,  pag.  sai  c »eg. 
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in  tutto  eguali  alle  vere,  se  non  fosse  ch'elle  di- 
vengono cattive  e false,  subito  che  perdono  alcuno 
dei  sopraddetti  attributi,  i quali  non  essendo  ìntrìn* 
sen  alla  natura  loro,  non  vi  stanno  così  fermi  ad- 
dosso come  la  bellezza  e lo  splendore  a'  metalli 
componenti  la  vera  moneta  > . 

In  virtù  del  credito  ( cioè  della  sicurezza  , della 
fiducia,  della  buona  fede  ) vi  ha  nella  società  una 
immensa  quantità  di  carte»  di  obbligazioni  circo- 
lanti, pagabili  le  unc  immediatamente,  le  altre  dopo 
la  scadenza  di  un  dato  termine  da  esse  indicato. 
Ciascuna  di  queste  carte  conferisce  alla  persona 
di  esse  munita  la  facoltà  di  ottenere  la  consegna 
ili  una  somma  elTettiva»  iftmo  dc/rrmma/a  quantità 
d'oro  e tf  argento.  I metalli  preziosi  » benché  qui 
malerialmcnle  non  intervengano,  sono  però  sempre 
foggetto,  palese  od  occulto,  dell’operazione  ; ser- 
vono di  pegno,  di  misura,  di  base  al  credito  delle 
carte  in  discorso.  Dunque,  se  queste  somme  me- 
talliche non  esistessero,  se  le  persone  ereditanti 
non  avessero  certa  c sicura  aspettativa  di  poter 
essere  rimborsale  dalle  persone  ereditate,  in  con- 
tante, anche  il  credito  , anche  il  valore  di  quelle 
•carte  cesserebbe  di  esistere. 

" La  convertibilità  in  denaro,  immediata  a più  o 
meno  prossima  secondo  i patti  » è l'impreteribile 
guarentigia  dclfaccettazione  e della  circolazione 
dei  biglietti  di  banca,  delle  cambiali»  di  tutti  i ti- 
tuli  fiduciarii.  Se  io  sono  sicuro  che  un  brano  di 
carta  può,  a mio  beneplacito,  cs.«:cre  convertito  in 
un  determinato  numero  di  dischi  da  5 grammi 
d'argento  fimo  al  titolo  di  di  metallo  prezioso, 

10  accetlcró  ben  volonticri  dal  mio  debitore  il  brano 
di  carta  ; ina  » se  perdo  questa  sicurezza  » vorrò  i 
dischi  efletlivi  immediatamente,  vorrò  il  pagamento 
attuale,  non  il  pagamento  promesso  c diiVeriU). 

In  ciò  appunto  i veri  titoli  di  credito  si  distin- 
giKtno  dalla  coria^monetala.  Vassegnafo  da  5 , IO 
0 fr.  della  Hepubblica  francese  era  un  pezzo 
di  carta  sul  quale  avrebbero  potuto  scriversi  queste 
parole  : lo  Stato  riconosce  di  dovere  a!  portatore 
del  presente  25,  50,  o l(X)  grammi  d'argento  al 
titolo  di  : ma  dichiara  rifiutarsi  assolutamente 
a pagare  ai  portatore  la  suddetta  quantità  di  me- 
tallo. — L' impostura  , la  menzogna»  la  violenza 
distanno  tanto  da)  credito,  come  il  falso  dal  vero» 
come  le  tenebre  dalla  luce. 

Né  solamente  alla  circolazione  ed  alla  accetta- 
zione delle  carte  lìdnciaric  é necessario  cli’esse 
rappreiienlino  «mi  dderminaia  (ptaniità  di  prezioso 
metallo,  ma  eziandio  che  vengano  pagate  m quella 
specie  metaUka  che  è in  esse  indicata.  Una  cambiale 

11  cui  valore  è espresso  in  franchi»  dev'essere  pagata 
in  franchi,  o nei  multipli  del  franco  ; né  può  il  trat- 
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tarìo  ammesso  a soddisfarla  in  fìorìni  od  in 

altra  moneta.  l*n  biglietto  di  banca  » da  100  lire, 
deve  essere  pagato  con  100  lire  o coi  loro  mul- 
tipli dalla  legge  riconosciuti  ; nc  puù  la  Banca 
pretendere  di  dare  al  portatore  altre  monete  equi- 
valenti. 

Del  che  é manifesta  la  ragione:  la  pei'sona  che 
ha  fatto  credito  aH'accctlante  della  cambiale  od  alla 
Banca  di  circolazione  , ha  basato  questo  suo  atto 
di  credito  sulla  stipulazione  di  una  determinata 
quantità  d'argento  o d'oro  non  solo,  ma  l)cn’  anco 
di  una  determinata  specie  di  coniazione.  Il  franco, 
nei  paesi  ove  il  franco  è la  monda  legale , serve 
agli  usi  commerciali  cui  la  verga  metallica  non 
senirebbe,  e cui  mollo  meno  servirebbero  il  fiorino 
od  altre  monete.  Importa  dunque  che  il  portatore 
del  titolo  fiduciario  sappia  che  egli  ricoerà  il  tal 
peso  di  metiilo,  a!  tal  titolo  e sotto  la  tale  forma, 
e non  allrimenli. 

Nelle  contrade  dove  vige  tuttora  Ì1  duplice  tipo 
monetario,  resterà  libertà  al  debitore  di  pagare  o 
rolla  monda  legale  d'oro  o con  quella  d'argento. 
Chi  ha  promesso  la  somma  di  100  fraiirhi  potrà 
sdebitarsi  o sborsando  questa  soriiiiia  Ìii  moneta 
bianca,  oppure  dando  cinque  napuieuni  d'oro  ^ 
un  inconveniente,  per  tulle  quelle  ragioni,  che  ab- 
biamo addotte  trattando  il  problema  della  unità 
del  tipo  di  circolazione.  .Ma,  nnchè  non  si  venga 
alla  desiderala  riforma  del  sistema  monetario,  questa 
libertà  del  dclótore  dev'essere  rispettata  : dura  Icx, 
$fd  let. 

In  un  sol  caso  è lecito  far  eccezione  alla  regola 
sovra  accennata,  per  cui  i titoli  fiduciari  debbono 
essere  pagati  nella  specie  in  essi  stipulata  : ed  è 
quando  la  specie  non  esiste  assolutamente  sulla 
piazza  ove  il  titolo  è pagabile.  Allora  il  debitore 
potrà  essere  ammesso  a pagare  in  quella  valuta, 
che  l'unanime  consenso  del  commercio  ha  adottata 
in  sostituzione  della  specie  mancante.  Ma  occor- 
rerà pur  sempre  che  il  ragguaglio  tra  le  due  specie 
venga  fatto  in  ragione  di  tariffa  legale  ; altrimenti, 
c volendosi  regolare  sul  corso  plateale  delle  mo- 
nete, corso  perpetuamente  incerto  e variabile  , il 
creditore  non  saprebbe  mai  qual  precisa  somma 
il  Sito  titolo  gli  darebbe  diritto  di  riscuotere  ; indi, 
per  le  tradite  aspettative,  la  carta  perderebbe  ogni 
credito,  ogni  potenza  di  circolazione. 

Cosi  ovvii  sono  questi  principii  e così  sponta- 
neamente emergono  dalle  più  assiomatiche  verità 
della  scienza,  che  reca  sorpresa  il  vedere  com'essi 
siano  stati  recentemente  disconosciuti  da  vari  scrit- 
tori italiani,  in  occasione  di  una  controversia,  che 
abbiamo  già  dovuto  ricordare  di  sopra  in  altra  oc- 
casione. Esiste  in  Italia  una  Banca,  la  quale  paga 


i suoi  biglietti  in  moneta  straniera,  valutandola  al 
corso  giornaliero  di  piazza,  corso  che,  per  sopras- 
scllo,  viene  da  cs.<ia  Ranca  fissato.  E questo  strano 
sistema,  cui  nessuna  Banca  ai  mondo  pensò  mai 
d'appigliarsi,  cui  non  ricorrerà  per  certo  giammai 
nessuna  instituzione  di  credito  che  voglia  vivere 
e prosperare,  trovò  difensori,  taluno  dei  quali  ac- 
cusò con  veementi  parole  di  violare  i dettami  della 
scienza  chi  sosteneva  essere  anormale  ed  ingiusti- 
fìirebiic  un  tale  regime  !... 

Ma  di  ciò  basti.  Occorreva  quivi  soltanto  il  chia- 
rire quali  vantaggi  apporti  alla  circolazione  l'uso  dei 
segni  rappresentativi  della  moneta,  e a quali  condi- 
zioni quest'uso  sia  sottoposto  F’er  maggiori  sviluppi 
a tale  proposito,  rimandiamo  il  lettore  ai  nostri  ar- 
ticoli Banca,  Bicuktti,  Cart.a-monetata  e CnEnito. 

IV.  — mo«c/firói. 

Sarebbe,  per  vari  rispetti,  interessante  conoscere, 
almeno  approssimativamente,  la  quantità  delle  mo- 
nete d'oro  e d'argento  circolanti  nei  principali 
paesi.  E nulla  vi  sarebbe  di  più  agevole  di  questa 
ricerca,  se  bastasse  attenersi  ai  quadri  statistici  delle 
coniazioni  pubblicati  dalla  più  parte  dei  r>overni. 
.Ma,  sveiiluratamentf,  del  lutto  insulTicicnti  sono  i 
dati  che  da  questa  tonte  si  possono  trarre,  sia 
perchè  fra  le  monete  che  vennero  coniate  dentro  un 
certo  periodo  non  tutte  rimangono  attualmente  nella 
circolazione,  essendosene  (come  abbiamo  in  altro 
luogo  accennato)  annualmente  perduta  una  ragguar- 
devole quantità,  sia  perchè  la  fusione  e raftinamento 
ne  tolgono  dal  corso  un'altra  massa  non  lieve,  sia 
finalmente  perchè  le  es|Kirtaziimi  od  i movimenti 
commerciali  ne  fanno  perpetuamente  variare  la 
distribuzione  fra  le  diverse  contrade. 

Stando  alle  suaccennate  statistiche,  si  troverebbe 
che.  dal  principio  del  nostro  secolo,  l’Europa  ha 
ricevuto  dalle  sue  zecche  una  somma  enorme  di 
specie  coniate.  Ber  la  Francia,  il  signor  M.  Che- 
valier  (1)  presenta  le  informazioni  seguenti; 

Dalla  promulgazione  della  legge  del  17  gerraile 
anno  XI  (28  marzo  1803)  fino  al  31  dicembre  1848. 
le  zecche  francesi  hanno  fabbricalo: 
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La  coniazione  deirargenlo  fu  dunque  di  4 bi> 
lioni  095.96i.403  fr.  75  c.  e quella  dell'oro,  di 
1,217,051,040  fr,;  ossia  di  100  fr.  d'argento  contro 
30  fr.  d'oro. 

Più  attiva  ancora  fu  la  produzione  dello  zecche 
di  Francia,  dopo  il  1813,  come  rilevasi  dal  quadro 
seguente  (1): 
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Dal  che  si  scorge  quanto  siensi  accresciute  ic 
coniazioni  d'oro  e diminuite  quelle  d'argento.  K il 
lettore  troverà,  senza  dubbio,  nelle  addotte  cifre 
una  bolenne  conferma  di  quanto  ci  occorse  più 
sopra  di  stabilire  intorno  alia  rivoluzione  mone* 
taria  alla  quale  assiste  la  nostra  generazione.  Se 
dal  1795  al  1848  l’uro  entrava  nel  monetamento 
per  25  9 D rallento  per  77  1 per  0/0,  dal  1848 
al  1850  l'oro  ò rappresentato  da  77  0 e Targento 
da  22  4 per  0/0. 

Nei  nove  anni  che  seguirono  alla  rivoluzione 
di  febbraio,  il  monelaincnto  fu  adunque,  in  Francia, 
tre  volte  più  ragguardevole  di  quello  ch'era  sotto 
U governo  Orleaocse;  le  coniazioni  dell  argento 
sono  di  un  quarto  minori,  ma  volla  mag** 

giuri  sono  quelle  dell  oro. 

Dei  cinque  mila  milioni  e più  che  la  Francia 
aveva  coniato  dal  1795  ai  1848,  calcolavasi  che 
soli  tre  mila  milioni  le  restassero  a {fucsl  ultima 
epoca.  Dal  1848  al  1857  sì  coniarono  circa  altri 
tremila  milioni;  ina,  attesa  l'esportazione,  non 
sembra  che,  di  quella  somma,  sieno  rìmastì  alla 
Francia  più  di  mille  milioni;  per  la  qual  cosa  la 
sua  circolazione  comprenderebbe  attualmente  preS' 
s a poco  quattro  mila  luilioni. 

In  Inghilterra,  quasi  tutte  le  monete  coniate 
prima  delia  pace  del  1815  vennero  fuse  od  espor- 
tate. Dal  1*  gennaio  181G  al  31  dicembre  1847 
le  emissioni  della  zecca  di  Londra  furono: 


Inoro 90,029.383  lire  st. 

Inargento, 13,590,000  * 


Totale  . . . 103,619,383  lire  »t. 
pari  a franchi  2,612,000,000. 


V.  l.««s*t«ur,  Qtt«»tiOn  [Ma*  1*^* 


In  quanto  al  monetamento  inglese  degli  anni 


successivi,  noi 

troviamo  le  cifre 

seguenti  (1). 

aZnNr. 

uao. 

Akckhto. 

L Ua-l. 

L.  èteri. 

1849  . . 

. . 2,177,955 

119,592 

1850  . . 

1,491,836 

129,096 

1851  . . 

4,400,411 

87,868 

1852  . . 

. . 8,742,270 

189.596 

1853  . . 

. . 11,952,391 

701.544 

1854  . . 

4,152,183 

140,480 

1855  . . 

9,008,663 

195,510 

1850  . . 

, . 6,002,114 

402,528 

1857  . . 

. . 4,850,865 

372,779 

Totale 

. . 52,887,688 

2,398,903 

Ossia  in  fr.,  oro,  1,322,192,200;  arg.,  59,972,575. 

E quindi  in  totale  (oro  ed  argento)  1,382,164,775 
franchi,  che  aggiunti  al  valore  delie  coniazioni  del 
periodo  precedente,  formano  circa  quattromila 
miliuiii  di  franchi. 

Ma  gli  economisti  inglesi  portano  a 2,500  mi* 
lioni  solamente  la  eifeltiva  circolazione  uiouetarìa 
del  Regno-Unito,  Ìl  rimanente  essendo  stalo  rifuso 
od  esportato. 

Dopo  questi  due  massimi  centri  di  produzione 
monetaria,  meno  colossali  sebbene  importanti  ati- 
ch'esse,  appariscono  le  coniazioui  delle  altre  na- 
zioni. 

Negli  Stati-Uniti  d'America  (2),  il  monetamento 
fu,  dal  1792  al  1847  inclusivamente: 


Per  l’oro 

Per  l'argento  . . . . 

Totale  . . . 
Nell’  anno  1848  in 
lolalp 


72,555,928  dullAri 
71.420,455  . 

1 43,992, .193  dollari 
5,879,728  . 


K quindi  lino  a tal 

epoca  un  tot.  g.le  di  140,872,121  dollari. 


osaiaiio  circa  8(X>,U00,000  di  franchi.  Ma  dopo  il 
1818,  il  monetamento  della  repubblica  divenne 
mollo  piò  attivo,  e cioè  (3)  : 

Olio.  AKAUITD.  Toule. 

Ar.  fr.  fr. 

Nel  1849  .. . 45iuiliom  il  milioni  56  milioni 

1850 .. .  160  • 9 > 159  . 

1851.. .  313  > 3 . 316  > 

1852.. .  282  . 5 » 287  . 


tu  V,  VAitn.tìrt  at  t'^cofiomt.  xwUrtAtUt  «c.  uiun  (saa, 
pa«.  S2S;  sono  tS55,  p*|.  ST7(  «ono  1S57,  p*i<  UWi;  «ung  ISM. 
p«|.  M9;  tono  p«s.  SM. 

(1>  Àouriecn  Àlmanar  for  1M9,  |M(.  IflS. 

Cn  UftiMU.  op.  Ut , pif  tli 
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Oro  Aitortro.  Totak. 

Fr.  Fr.  Fr. 


Nel  1853.. 

. 275  milioni  i5  milioni 

320  milianl 

f851.. 

. 360  . 

43  * 

303  . 

185.5.. 

. 205  • 

15  » 

220  . 

1856.. 

. 150  . 

13  . 

103  . 

In  telale  adunane  dal  I8Ì8  al  I851ì  indurirà- 
mente,  gli  Stati -l'iìifi  emisero  per  piò  di  1,800 
milioni  di  franchi. 

Non  meno  considerevole  è il  monetamento  del 
Messico,  e.  da!  principio  del  secolo  in  poi,  raggua- 
glia certamente  parecchi  miliardi.  Ma  non  abbiamo 
la  cifra  precìsa. 

In  quanto  alla  Russia,  dal  Journal  àa  Mìnes  si 
raccoglie  che  nello  spazio  di  25  anni,  cioè  dal 
1826  al  1851,  si  coniarono,  nella  zecca  di  Piclro> 
borgo,  monete  doro  c d’argonlo  per  un  valore  di 
franchi  1,360.000,000. 

Dal  1764  al  1836,  la  Drussia  ha  fabbricalo,  in 
ispecie  d'argento,  una  quantità  tale  che,  se  ne  de- 
duciamo ciò  che  nc  fu  ritirato  dairaniministrazione, 
si  avrebbe  un  residuo  di  182,850,020  talleri,  pari 
a 078,395.831  franchi. 

L'Austria  ed  i minori  Sldti-Germanicì,  la  Spagna 
il  Relgio,  rOUnda,  gli  Stati  Italiani,  alimentarono 
anch'essi,  in  questi  ultimi  anni,  la  media  delle  loro 
coniazioni;  mn  crediamo  inutile  di  alfastellan*  le 
cifre  di  minoro  momento  che  li  riguardano. 

Per  lo  Stato  nostro,  ecco  i dati  che  abbiamo 
potuto  raccogliere  (1). 


MONETE  CONIATE 
iii'mttuoii  Iti  suTtii  Maini 

•iiatU  JeU'lH- 
«rra 

MMlMU 
drIU  maM*  •Hf- 
p.Mii  In  «tPfM. 

/ Aniktic  doppie  di  Sa- 
l voìR,  contpr<»>i  i nto1> 
1 Upli  e suiDniidtipli  . 

Oro  . QiudnipU  di  GciiOfR  e 
1 «ummutiipil  - , . 
f CnHioi  di  Sardegna  o 
V lorospeuali.  . . . 

A rg.-  Scttdi  sardi  c loro  spet- 
sali  ...... 

io,r,ao.eoo  fr. 
38,000.000  • 
2,yAt25  * 
1,7S2,M7  • 

20,300,000  r>. 

is,roo,ooo  • 

t,tST,27S  • 

La  tabella  seguente  f VWi  a pag.  438  e 439}  (2) 
fornisce  i più  completi  schiarimenti  che  possano  de- 
siderarsi circa  alte  coniazioni  seguite  nelle  nostre 
zecche  dairanno  I8i9  all  anno  1857  inclusivamente. 

Crediamo  inutile  difl'ondercì  intorno  alla  produ- 
zione delle  altre  ofìlcinc  monetarie  esistenti  nelle 
diverse  parti  del  Mondo.  Starem  paghi  ad  accen- 
nare come  Costantinopoli  abbia  nn«‘i  zecca  dove  il 

fi)  Alta  gfniikua  del  r4v.  Nervo,  capo  «rUflcìo  del  lUnhtcro 
delle  lìaante,  dobbiamo  la  comuntearione  di  qu<nk  noiliie  rvlaiivo 
alte  antiche  conlationl. 

fi]  V.  M ilUaflcio  arrivo  ptt  ISSO  preMntaio  dal  MlnÌ«uo  delle 
fìaanx'. 


governo  ottomano  fabbrica  oggigiorno  abbastanza 
lealmente  i suoi  dischi  monetari;  come  nella  China  i 
metalli  preziosi  circolino  tuttora,  meno  quelli  im- 
portati dall'Kuropa,  sotto  forma  di  verghe;  come  in 
india  i sovrani  niongolli  coniassero,  un  tempo,  mo- 
nete d'oro  e d'argento,  note  sotto  i nomi  di  rupie 
e di  meàur  La  Compagnia  inglese  delle  Indie,  dal 
1831  al  i81i,  conio,  nella  sua  zecca  di  Calcutta, 
255.219,210  rupie,  pari  a circa  600  milioni  di 
franchi;  in  quella  di  Romba^r,  nel  1815,  36,995  fr. 
in  oro,  c 30.119,802  fr.  in  argento;  cd,  in  quella 
di  Madras,  108,956  fr.  nel  primo  di  questi  metalli 
c 7,550.212  fr.  nel  secondo  (!). 

Dopo  le  quali  cose  a compiere  questa  parte 
statistica  del  nostro  lavoro,  offriremo  qui  le  tavole 
di  riduzione  delle  principali  monete  del  mondo 
in  moneta  nostrale,  premettendo  che,  nella  pratica 
mercantile,  si  distinguono  tre  din'erenti  specie  dì 
monete,  cioè  le  reali  o effettive,  le  monete  di  conto 
c le  monete  di  cemèìo.  Le  prime  sono  quelle  che 
esistono  sotto  forma  di  sonanti  dischi  d'oro  o d'ar- 
gento 0 d'altro  metallo  qnaìiinqtie.  Le  monete  di 
conto  sono  quelle  con  le  quali  tengonsi  le  scrit- 
ture, cd  alle  quali  si  ragguagliano  tutte  le  altre 
monete.  E'^se  possono  essere,  ad  un  tempo,  moneto 
reali,  oppure  monefe  di  convenzione.  l,c  monete  di 
cambio  comprendono,  esse  pure,  un  certo  numero 
di  monete  reali;  e sono  sovente  della  natura  stessa 
delle  monete  di  conto;  ma  varie  nazioni  ne  fanno 
specialmente  uso  per  iissare  il  corso  dei  cambi, 
cil  esse  possono  differire  dalle  monete  di  conto, 
pur  conservando  con  quelle  un  determinato  rap- 
porto (V.  Camimo). 

Avvertiamo  ancora  che  i seguenti  ragguagli  di  va- 
lore fra  le  monete  dei  diversi  Stati  cd  il  Franco,  da 
noi  de.snntì  dai  migliori  Camhiiti,  esprimono  solo 
inedie  tarìfìfali  c non  valori  assoluti  ed  invariabili, 
i quali,  come  abbiamo  Unte  volle  notalo,  non  sus- 
sìslono. 

Abbiamo  poi  preferito  alla  denominazione  Lira 
ihVana  quella  di  Franco,  perchè  più  generalmente 
ammessa  cd  inte.sa.  o più  conforme  j^H'originc  sto- 
rica del  nuovo  sistema  monetario. 

Noteremo  fioaimcntc  che  se  nella  nostra  com- 
parativa tabella,  del  pari  clic  nel  corpo  del  presente 
articolo,  non  abbiamo  mai  fatto  parola,  se  non  per 
incidenza,  dei  dischi  dì  ranieo  d’altro  inferiore  me- 
tallo esistente  in  circolazione,  ciò  dipende  dacché 
questi  non  sono  propriamente  monete,  mancando  ad 
essi  la  sostanziale  qualità  di  una  esatta  identità  fra  il 
valoro  intrinseco  c lestrinseco.  Ne  tratteremo  per- 
ciò ditfusamente  a parto  net  nostro  articolo  Viglio.nk. 

il]  Cli«v«Ucr,  ta  nuMinay/.  ps|t.  370. 
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TAVOLA  COMPARATIVA 

DELLE  MONETE  DEI  PIUNCIPAU  PAESI 

4NTI4.HI  E UnUF.rKl 


Monete  antiche. 


Talento  attico  doro  (Grecia)  .....  55008,91) 

Staterò  d'oro  (Id.) i8,53 

Talento  attico  d'argfeoto  (Id.)  ....  55G0,89 

Id.  cominciando  dji)  II  secolo  a.  (L.  5??à,41 

Id.d'Egina  odi  Corinto 92fi8,l7 

Mina  (Id.)  . iW.fiS 

Staterò  d’argento  o tetradramma  (Id.)  5,71 

Dramma  attico  (Id.) 0«9.3 

Obolo  tld.) 0,15 

Calco  (Id.) 0,0193 

L(^pton(ld.) 0,0027 

Aureus  o solidiis  (Roma) * 20,38 

Denarius  (Id.) 0,81 

QiiÌDarius  (Id.) 0,40 

Sesterzio  (.Vummus)  (Id.) 0,20 

Dupondius  (Id.).  0,16 

As,  Libella  o Assipondiiim,  fino  al>  ■ 

ratino  .536  di  Roma  (Id.) ....  0,08 

Id.  dall'anno  536  al  720  tliL)  , . . 0,05 

Sembella  (Id.) 0,04 

Tcmocius  (Id.) 0,(tì 

Sembella  dopo  il  536  (Id.) 0,0S5 

Teruncius  dopo  il 536  (Id.) 0,0125 

Denaro  sotto  Augusto 0,79 

Id.  sotto  Til>erìo  0 Claudio  ....  0,78 

Id.  sotto  Nerone 0,73 

Id  sotto  Galba  e Domiziano  ....  0,70 

Solidus  d'oro  sotto  Costantino.  . . 15,53 

Id.  sotto  i Miccessori  di  Coslsotino . 15,10 

Grande  arpra  (Greci  d'Asia)  ....  51,44 

Oncia  d'oro  (Id.) 49,38 

Darico  (Id.) 24,69 

Telraslero  (Id.) 8,23 

Distalero  (Id.) 4,12 

Dcxadramma  (Id.) 3,08 

Dramma  (Id.)  0,52 

Obolo  (Id.) 0,10 

Danakoo  (Id.) 0.0867 

Pondiontld.) 0,0433 

Phollis,  Tassugoo,  Calco  (Id.) , . . . 0,0217 

Kodrantes  e Tetarton  (Id.) 0,0054 

Lepton(ld.) 0,0027 

Talento  di  Babilonia 7407,38 

Talento  dì  Mose Gl  72,82 

Cintar  (Id.) 4938.40 

Mina:(Id.) 123.40 

Grande  Ceseph  (Id.) 51,44 

Darico  0 Daraciismim  (Id.) 24,69 


Staterò,  Siclo  o piccolo  ('.esepli  (Id.)  . 0,06 

Dramma  o Denaro  di  .Mose  .....  0,52 

Rebiitc  (Id.)  0,26 

Gerah,  Agor.ih  od  Obolo  (Id.) , . . 0,104 

Meba  (Id.) 0.0866 

Assar(ld.) 0,0216 

Pcnitah(lJ.) 0,0027 

Darico  (Persia)  24,69 


NR.  Ì*rr  tf  ntontte  dtcl  M«rtlo  Evo  impoMMé  aarr 

irn<i  aola  taroia  eompffia,  tUfaa  la  toro  (mnu’iisa  mo/rtplln'fà 
t la  eotuinaa  rariabUUà  <U;{  loro  calare.  Bimanilcreino  aduit- 
itw  n Ultore  alU  opere  speciali,  ugnaiarneHlc  al  al 

Lebrr,  al  Cibrario  tee. 

Monete  moderne. 

iT.vr.iA- 

Regno  Si*b.u.plso.  — La  moneta  di  conto  è la  /im 
nuora  pari  a)  franco. 

Per  le  monete  reali  decimali  V.  pRAN'Ci.t.  Anteriore 
mente  aU'adozione  del  sistema  decimale,  ogni  provincia 


aveva  monete  sue  proprie.  Cioè, 
a)  Piemonte: 

Oro.  rAixcai. 

Pistola  nuora  o Doppia  di  21  lire  di 
Carlo  Emanuele  III  e di  Vittorio 

Amedeo  del  1773 30,02 

.Mezza  id.,  di  12  lire 15,01 

Pistola,  di  Vittorio  Amedeolll.del  1786, 
e del  Regno  di  Carlo  Emanuele  IV  . 28,46 
Pistola  nuova  di  20  lire  del  1816  . . . 20 
Carlino  di  Vittorio  Amedeo  IH  dopo  il 

1755  U2,3U 

Mezzo  id 71,15 

Zecchino  deirAnniinziata 11,94,50 


AraciKo 

Scudo  del  1690 

Id.  del  1733  

Id.  da  6 lire  dopo  LI  1755  . . . 

Meuo  Scudo  (id.) 

Quarto  discudo.o  30  soldi  .... 
Mezzo  quarto  id.,0  15  ioidi  . . . 
Scudo  nuovo  da  S lire  del  1816  . . 


b)  Genova: 

ora 

Doppia  . . . ' 20,82,70 

Zecchino 12,01 

Gonovina,  da  100  lire  del  1758  inclusiv.  88,97 
(ienovina  nuova  da  96  lire,  da)  1781  incl.  79.76,64 

Id.  da  48  lire 39,89,47- 

Arcenl* 

Scudo  della  croce 8,13,29 

Scudo  di  S.  Giambattista,  da  5 lire.  . . 4,22,51 

Madonnina 0,83,53 

Doppia  madonoina  .........  1,67,07 

Scudo  da  8 lire,  dope  il  1790 6,57,80 

Scudo  della  Repubblica  ligure  ....  6,53,74 


{«'«H/tNwa  a pag.  iSO.) 


5,47,55 

0,02,34 

7,07 

3,53,50 

1,76,75 

0.88,37 
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A^^O 

9 

ORO 

Pelo  Ifl  bau 
dei 

milcridii 
mirili 
il  l'ioibi» 

3 

H o a c 1 e c 

na  e • ji  e 

•U  !..  90 
Ouiiiilii 
4 

... 

!..  IO 
Qa^asiià 
5 

V»lor 
numlualu 
dellt! 
.Moneie 
r m esse 

6 

- 

Peto  IO  IcgA  [ 
dtWf 

M 0 n «>  1 e ! 

1 

V i 

Pe«u  in  fino 
delle 
M 0 n e i e 
empiee  ^ 

8 ' 

Kma 

delle  pene 
di  mkK'o 
e tornine 
dii 
llirellori 
t mMo 

i'4t/ore 

del  fino 
9 

Totale 

delle 

colonne  8 e 9 
ej*tiile 
all»  col."  3 

IO 

l. 

L. 

k. 

k.  1 

k. 

k. 

1819 

- 339.0IC746 

58,903 

» 

l,164,0tK)  • 

375  819,670’ 

338.919  968, 

804.478 

339  016.746 

1 

1850 

385  996  58  é 

r.6,3Kli 

« 

1,395.790  . 

497  900.950* 

385.1)5  148! 

871.436 

385.906.58 1 

IH5I 

947  886.065 

169,988 

• 

3,959,71H>  • 

1-059  098.470 

91G.:i88.347’ 

1 497.718 

947.886  065 

185* 

971  731  074 

45,513 

9,346 

913,590  . 

301.395  ODO 

970  99», 416: 

738  658 

971  731  074 

1853 

9 19.574  969 

4n.Hi3 

4.141 

857,910  . 

,976.96.5  930 

948.983.134 

591.898 

949  574  WÌ9 

IW4 

971  944  669 

45,670 

1,833 

au,730  • 

3(10.777.  IV. 

970  545058 

679.601 

971  994  6Gi 

1855 

949038.809 

41,519 

9,566 

855.900  . 

970.934.675* 

348  444  669' 

614.140 

949  038  809 

1856 

364.738-179 

61,485 

9,596 

1,954,960  • 

«U.913.735, 

363-989. 17  9 

749  000 

36-i  738  179 

1 

1857 

4I9  68Ì.4GI 

67,419 

7,193 

1,430,310  . 

4.58.Ì7U.5IU 

419  091.081 

661  380 

41tC8S.4l>l 

3.491.889.535 

589,901 

90,585 

19,00.3,870  « 

3,874.;i68.385 

;i.48‘l  681  993 

! 1849 

648.908  646 

111,380 

, 

9,»97,(Mm  - 

719.173  05"l 

647.340  799 

1 567  «»7 

648  <108.696 

/ 1850 

810.305810 

139.169 

- 

9,783,380  • 

898  397  370i 

808  359  079 

1 94i5  731 

810.305  810 

i 1851 

1.790  550  160 

995,799 

• 

5.915,840  - 

1 909  «84.13o' 

1.7I7.5II  891 

3 0.38  339 

1.790.550.160 

1 1859 

600  805  904 

109,899 

600 

9,063.980  . 

«60.577.795^ 

599  569.659 

1 936  959 

6U0.8O5  90) 

1 1853 

795.459497 

136,767 

» 

9,735.340  . 

889  974  600, 

794.066  485; 

1 399  949 

795.4.59.497 

; 1854 

«i1.33l.H4 

149,970 

« 

9,845,400  . 

918  375  89a| 

895.Ì104  359: 

1.497  .365 

897  331  791 

1855 

8CI.9)tl.G80 

I48,93;, 

9,964,-00  - 

93ii.799.76U 

860.449  005 

1.539  675 

86 1.98 1.680 

i 

1856 

657.413089 

113,098 

9,961,^  - 

799.895.570: 

056.964.411 

1. 148.671 

657.413089 

j 1857 

340.180.145 

38,549 

• 

1,1 70,980  - 

.377  897  .930 

330.589  Itìl  ' 

591  684 

310.180.145 

\ 

7 94)9.936.558 

1,948,159 

600 

94,969,180  ■ 

8.059  <K>6  195 

7.149.054.079' 

13.889.486 

7.969  936.558 

1 

, 1849 

987.995  379 

169,583 

„ 

3,391,660  • 

1.094.985.790 

985.553.06*' 

9 379.30.3 

987.095.379 

1850 

I.I9C303  3!M 

iOS.454 

4.109,100  • 

1 396.997 .690' 

M93.484  997 

9818.167 

1.196.309.394 

i 

1851 

9.668  436.995 

458,780 

9,175,600  « 

9 961.989.70(1 

9.663  900.168 

4 536  057 

9 668  436.995 

1 

1859 

879.536  978 

148,419 

9,996 

9.TM7,500  . 

967  979.895 

87fl.56).068 

1 974  910 

879  536  978 

, 1853 

I.O45.O:W.380 

177,599 

4,141 

3,593,  i50  . 

1 169.940  5?0 

I.043.0I9.0I9' 

1.984.770 

1.045.034.389 

J 1854 

1 098.336.3»a 

187,940 

1,833 

3,777,130  . 

1.919.153045 

1.096  449.417; 

9 106.969 

1.09«  556  3»B 

, 1855 

1 111  090.489 

189,747 

9,566 

3,890,600  • 

1.933.034  335 

1.108  873.674; 

9.146  815 

1.111.090  489 

1 

1856 

1.099  IM. 454 

174,583 

9,596 

3,516,940  • 

1.134  809  305 

1.090.953.563 

1.89  .671 

1.099.151.954 

1857 

759.869.006 

195,968 

7,193 

9,591,990  - 

836  098  440 

751.6u9.54i, 

1 

1.953  064 

759  869  60i> 

_ 

10.754.896.093 

1, 838,060 

51,185 

36,973,050  > 

11.934.974  580  10.733.735  365! 

1 

91.000.718 

10.754  896  093 
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Monete  em 

e N « e 

in  fino 
<ll*Ì 

in>lfriali 

«•Mirali 

^ al  ramliio 

da  L.  5 

da  !..  3 

da  !..  1 

(U 

Ceni.  60 

QDaaifiii 

Valor 

peso  in  Ir^a 

Peso  in  fino 

Pino 

delle  pene 
di  sagf(io 

Totale 

Q»alil)i 

Qu3i(iià 

nomina  ie 
delle  roonrU- 

licite 
m «>  rt  e t e 

delle 

m 0 D M e 

e «rvmme 
pagale 
dai  DircUort 
a taldo 

colonne  1 8 e 19 
eguale 

( 

- 

Vttl0T€ 

del  fino 

alla  col.*  1 1 

11 

19 

13 

(4 

15 

16 

17 

18 

19 

90 

Ì.36Ì.Ht5.S33 

(01,66: 

3,159 

3,037 

!.. 

599,690  • 

L 

9 614.300  • 

k. 

9.359.405.595 

k. 

9.790-007 

k. 

9 355  195.539 

, 1.381714.705 

57,931 

5,667 

5,364 

- 

306,303  - 

1 539  514  » 

1.379.791.699 

1 990  i:« 

1-381.714,765 

IÌ94  5Ì7.398 

49,376 

13,117 

15,879 

- 

986,986  • 

1.135.531  b 

1.999,950  170 

I.568.3Ì8 

1.991  5Ì7.308 

3-91  *.'i8  305 

9!, 881 

93.465 

61,169 

55,573 

690,980  50 

3.109.445  . 

9.790  979  095 

3.179.980 

9.793.458.305 

t 8:w  534.886 

98,691 

4,8.-.9 

91,746 

91,095 

185,466  :»0 

fir.311  . 

8;l3.  IS3  03 1 

1 081.839 

836.534  886 

1808  409  338 

73,840 

18,08.’» 

9.970 

« 

414.6-iO  • 

9,079.538  . 

1.865  983-863 

9 485.375 

1.868.469.938 

t.;iifl;iil.C33 

59.401 

9,414 

16,150 

997,983  . 

1 -185.711  • 

! 337.787.007 

I.1Ì67  OJG 

1 339.354.633 

[ I.li7l>.14.759 

36.561 

5,608 

57.993 

9,754 

956.891  - 

1 983  993  . 

1 155.770  361 

1 J84  408 

I.IS7.nS4  7S9 

fill.UI.309 

1 

19,311 

■ 

31,396 

15,395 

135,543  50 

677.800  . 

610  .509  30.1 

r.39  000 

011.141.300 

13.637  450.835 

517.619 

89,374 

999.147 

101.747 

3,096,013  50 

15  139.149  » 

13  690  864  997 

16.585  898 

13.637. 4.SO  8)5 

S4I  7.T4 

738,753 

k 

3,093,765  - 

18  47  9 099  • 

lOMI  079  MI 

17.149493 

16.638.991.734 

16  331.543.884 

790,637 

• 

• 

- 

.3,603,185  • 

1U.018 110:1  » 

IO  3I.1S9I.880 

I7.U5I  004 

16  931  549.884 

j 7.I3U74S007 

310,316 

■ 

- 

• 

1,581,580  • 

7 910.573  k 

7.  S3.S3I  3«3 

7 5I3.B44 

7.130  745  0117 

j K.J^Ol.fóOatS 

390,801 

b 

- 

- 

l,954.18>5  - 

0.779  46,3  - 

8.793.797.673 

9.859  (MO 

8 80.1  05031.1 

1 .7*.i0.l’t««533 

I66,7ai 

5,401 

7,05! 

9,968 

856,301  . 

4.981.043  • 

3.854.96G6I9 

4 891.914 

3 859  088.533 

1 6 430.893  531 

984,995 

9,748 

. 

. 

1,496,971  . 

7 133  «a  . 

K4J3.I4I.IJ9 

7.759.409 

6.430  893.531 

• 1 8B6  5'-r».386 

83.769 

b 

• 

■ 

418,815  - 

9 093.644  • 

1.884  599  474 

90Ì5.S19 

1.886  555.986 

1.997  ir.3.103 

57.606 

• 

988,030  b 

I.43U544  b 

1.995  946  803 

1.916.300 

1.997. 163.103 

j 780  C8 1936 

34,899 

• 

174,145  - 

971.559  . 

785.979  fW9 

811  604 

786.084  936 

'03  0)<:l!14ie97  4,793,769 

8,149 

7,051 

9,968 

13,996,898  » 

70.003.179  . 

69  994  856  814 

69  087.813 

63.063  914.697 

l«  f>93  .147.466 

841,430 

3,159 

. 3,037 

4,916,455  » 

91.086.399  k 

18.973.484  766 

19  939  500 

18.993  417.966 

1?  013.957.649 

778.558 

5,667 

5,364 

- 

3,909,4.88  k 

19.531. 177  • 

17,593.316.509 

19  941  140 

18.613.957.649 

8 495  973  40S 

365,699 

19,117 

15,879 

1,868,566  • 

9.348  104  - 

8 416  190.533 

9 08i,81j 

8.495.979  405 

M 507.  t <18  618 

487,683 

93,465 

61,159 

55,573 

9,574,985  50 

19-874.908  - 

Il  584  076  698 

ISOII.itJO 

II. 597-108.618 

1.09.5  6i  l.4l9 

195,454 

10,960 

98,797 

.10,36.1 

1,041,768  50 

5 938.360  > 

4 689.719.673 

5 903  146 

4 695  693.419 

8.900.309.760 

358,135 

90,833 

0,970 

. 

i.Hti.on  . 

990IÌ  -ÌOÌ  • 

8.989  194  999 

IO  J.  17 .777 

8.999  369.769 

3.ÌÌS  903  919 

136,170 

9,414 

16,450 

- 

716,198  » 

3579;355  . 

3.939.316  481 

3593.438 

3.995  909.919 

9 454  917.869 

94,167 

5,608 

57.993 

9,754 

54t,85t  . 

9 793.535  . 

9 451.717.154 

J 800  708 

9 454.917  869 

1 ;i97.ii5  545 

54.140 

. 

• 

31,396 

15,395 

309,688  .V) 

1.640  359  . 

1.393.774.935 

MS0.6I0 

1 397.995.545 

170.701  395.463:3^11,418 

L,.^ 

90,533 

919,198 

111,015 

17,099,841  50 

85  HS  3i8  . 

76.615.791-741 



85.673.71! 

76.701.395  459 

Digitized  by  Googl( 


(I40Ì 


MON 


rMCuu 


r)  Sardegna: 


Carlino,  dopo  il  Ì7(>8 10,33 

Hezioìd 3l,fi6,50 

Pistola 28,45 

M..zzaid U.22.5»> 

noppii'lta 0,88 

% rettalo. 

Scudo  o Corona,  dopo  il  1708 1.7o 

Mezzo  ìd 

Quarto  id 1.1 

Scudo  nuovo  del  1810 5 


il)  t/ìmbardia: 

I.a  rooneta  di  conto  dal  1823  al  1850 
fu  di  lire  ausfriacftr  di  lOO  centesimi  1», 80,550 


Le  monete  reali  erano: 

Oro. 

Sovrana,  dopo  il  1823 35,10 

Mezza  id 17,58 

/ncchino 12,04 

Doppia  0 Pistola,  di  Maria  Teresa  . . . 10,71,27 
Doppia  0 Pistola,  di  Giusi'ppe  11  . . . . 19,80 

.%rn<'nt« 

Scudo  da  6 lire 

Mezzo-Scudo 

Lira  nuova  . • • j 

Lira  vecchia 0,70,1 


( ALTftK  pnovi.NUF.  ) 

e)  Venezia  : 

Oro 

Zecchino  (colle  divisioni  in  proporzione)  11,95,21 


Doppia 21, .30 

Ducalo  d'oro 7*40 

Osella  d'oro 47,83,27 

«rneal*. 

Scudo  della  croce 6,70 

Giustina  o Ducatene 5,91 

Ducato  elTeUivo  da  8 fìrr  pìrroie  ...  4,18 

Larizza  0 pezza  da  30  soldi 0,04,48 

Tallaro  (colle  divisioni  in  proporzione).  5,27,98 

Osella 2.04,86 

Scudo,  da  10  lire,  del  1797  5,25,20 

Uradel  1800  0.48 

Lira  del  180H 0,47,17 

f)  Toscana: 

•r*. 

Huspone,  o ire  zecchini  col  giglio  ....  36,04 
Terzo  di  Ruspone  0 Zecchino  . «...  12,01,33 

Mezzo  zecchino 6,00,67 

Rosina 21,54 

Mezza'Rosina 10,77 

Ruspone  del  regno  d'Elruria 35,1H),26 

Arfenl*. 


Francescone da  lOpaoli,  Livornlna,Pia* 
stra  alla  rosa,  Tallaro,  Leopoldina  o 
Scudo  da  10  paoli 5,61 


Da  5 paoli 

Da  2 paoli 

Paolo 

Da  IO  paoli  del  regno  d'Elruria  (1801)  . 

Scudo  di  Pisa  del  1803  

Da  10  lire  del  regno  d’Elniria(lH03).  . 

Da  5 lire,  id 

Lira,  id . . . 

Nell'antico  Ducalo  di  l.urca,  la  mo- 
neta di  conto  era  la  lira  da  20  soldi,  c 

i]uestida  12  denari,  pari  a 

0 lo  Scudo  d'oro  da  20  soldi  da  12  de- 
nari d’oro 

Le  monete  effettive  erano: 


2,80,5 

1.12,2 

0.56.1 

5,50.64 

5,53,73 

8,32.24 

4,16,12 

0,86,22 


0,72,2241 


5,41,6824 


Doppione  o Pistola 17,37,12 

%rKrniA.  _ 

Scudo - 5,35,39 

Mezzo  id 2,55,85 

Terzoni 1,82,31 

Quinto  id 1,01,04 

l.ira  ...  9,71 

Rorhone 0,41,13 


Lon  decreto  29  settembre  1859  fu  inslituita  a mo- 
neta legale.  In  Toscana,  aggregala  per  popolare  elezione 
ai  Regno  Sardo , la  fini  itólùnw  pari  al  franco.  Tutte 

10  moneto  precedentemente  coniale  saranno  gradata- 
mente tolto  dalla  circolazione.  Finché  non  saranno  da 
un  successivo  decreto  smooetale,  verranno  dato  in  pa* 
gamentosul  ragguaglio  di  una /ira  toscana  per  81  con- 
tesimi di  lira  italiana.  — Sino  a nuova  disposizione,  il 
fttoffrino  varrà  un  «nfrziwoi  il  duello^  due  cenlesinti-, 

11  loldo^  quattro  «nfwimi;  Il  doppio  lofdo,  otto  cente- 
simi’. la  rrosirt,  scile  cen/«iwi;  la  doppia  crazia.  quat- 
tordici centesimi. 


La  moneta  di  conto  negli  Stati  ponti- 
fidi  é lo  scudo  romano  o piastra  da 
lOO  baiocchi  di  5 quattrini;  o il  da  10 


paoli  a 10  baiocchi 5,38,456 

j.e  monete  effettive  sono: 

Pillola  di  Pio  VI  e di  Pio  VII  . ....  17,27,5 

Mezza  ìd 8,63,75 

Zecchino  di  tdcmcnle  XIV  e successori  11,80 

Mezzo  id 

Scudo  della  repubblica  romana.  . . . 17,28,3 

Arseal*. 

Scudo  0 Corona,  prima  del  1753  . . . 6,41,38 

Testone  vecchio 1,83,75 

Paolo  id 0,60,98 

Scudo  da  lOpaoli.  o Corona  dopo  il  1753  5,38,46 

Mezzo  id 2,69,25 

3jl0  di  scudo,  o Testone 1,61,56 

di  scudo,  0 Papetio  .......  1*07,7 
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MON 


l|Ì0di  scudo,  0 Paolo O,53»8o 

Scudo  della  Repubblica  romana  *(1709)  5,20,i9 

Con  decreto  del  1»  ottobre  1R50  fu  iostiluita  a mo- 
neta legale  della  Romagna,  aggregala  per  popolare  ele- 
zione al  Regno  Sardo,  la  firn  (lalmrm  pari  al  franco. 
Tutte  le  monete  precedentemente  coniate  verranno 
tolte  gradatamente  dalla  circolazione  ; e fincbè  non  sa- 
ranno smonetate  saranno  date  in  pagamento  nella  prò-» 
porzione  seguente: 


Pezzo  da  scudo  \ . 

Lire  5,32 

— » 0.50 ...  . 

• 2.66 

. 0,30  ...  . 

. 1,53,6 

— * 0,20  ...  . 

• l,06,i 

— > 0,10  .... 

» 0,53,2 

— > 0,05  .... 

> 0,26,8 

h ) Parma . 

Contavasi,  prima  di  un  decreto 

rsiSCBt, 

pari 

a quello  di  cui  nella  nota  precedente. 

in  lira  da  20  soldi,  da  12  denari 

. . 0,21,6913 

81  lire  di  Parma  equivalevano  esal- 

lamcnte  a 20  franchi. 

Le  monete  effettive  erano: 

•r*. 

Doppia  pistola  vecchia  di  Piacenza. 

. . 11,89 

Zecchino  

. . 11,95 

Pistola,  avanti  il  1786.  . . . . . 

. . 23,01 

Pistola,  dopo  il  1786  

. . 21,91,50 

Arsente. 

Duc.Ho,  del  1784  e del  1796  . . . 

. . 5,18 

Da  3 lire,  dopo  il  1790  

. . 0,68 

Lira,  dopo  il  1790  

. . 0,31 

i)  Modena  : 

Contasi  in  lira  italiana  da  1(X)  cent,  t 
L’antica  lira  di  Modena  da  20  soldi 

da  12  denari. 

. . 0„38,375l 

Le  monete  effeUive  erano,  prima  del- 
rattiial  regime  decimale , tutte  d'ar- 

genio,  cioè, 

Scudo  da  15  lire,  del  1739  . . . . 

. . 5,53,93 

Doppio  id 

. . 11,07,87 

Scudo  da  5 lire,  del  1782  . . , . 

. . 1,82,3! 

Scudo  del  1796 

. . 1,13,31 

k ) Due  5tci7i>: 

In  Napoli  , dopo  il  1818,  contasi  in 
ducati  da  lOO  grAni  da  lOcutraWi  . . 4,24,8233 

Prima  dì  quell’  epoca  contavasi  in 
ducati  di  regno  da  10  carlini  da  IO 
grani. 

Le  monete  cffettiTe  sono: 


•ro.  • 

Da  6 ducati,  del  1752 26,58 

Id.  del  1767  c del  1772  . . . 26,04,03 

Id.  del  1783  27,18,34 


BOCCARDO  — Voi.  HI. 


mAJlOH. 

Da  4 ducali,  delI752  . .......  17,72 

Id.  del  1767  0 del  1770  . . . 17,12 
Da  2 ducati, 0 Zecchino  del  1762  . , . 8.86 
Da  3 ducali,  0 Oncelta  del  1818.  . . . 12,99 

ArKent*. 

Ducato  vecchio 4,38^88 

Da  12  carlini  prima  del  1784  5,03,77 

Id.  del  179!  5,12.01 

Id.  del  1796  .* n,{^.92 

W.  del  1804  5,10 

Id.  del  1784  4,25 

Da  2 carlini,  dopo  il  1804  0,85 

Carlino,  dopo  il  1801  0,42,5 

Ducato  da  10  carlini  del  1818  ....  4,25 
A Palermo  si  fanno  i conti  in  ducati  da 

100  tiarocAi  da  10  piccoli  4,21,^33 

Contavasi  un  tempo  in  onze  da  30 
fari  da  20  grani. 

Onza,  del  1734,  . . .V*'. 13,64,68 

Id.  dei  1741  13,53,55 

Id.  del  1748 13,73 

Doppia  id 26,09,04 

Arseat» 

Scudo  da  12  tari 5,10 

Mezzo  id 2,55 

Da  40  grane 1 ,68,92 

Da  20  id 0,84,97 

FIXANCIA.. 

Contasi  in  franchi  da  100  centesimi.  1 
Fino  allo  scorcio  dulTanno  1796  con- 
tavasi io  lire  da  20  soldi  da  12  denari 
torncii 0,98,762 


Le  antiche  monete  francesi  e tulle  le 
contrattazioni  erano  valutale  in  lire  tor- 
nasi, moneta  fittizia. 

Le  antiche  monete  clfeUive  erano: 


Or*. 

Doppio  luigi 47,20 

Luigi  da  24  lire  lornesi 23,55 

Argesl*. 

Scudo  da  6 lire  tomesi 5,80 

Scudo  da  3 1.  I. 2,75 

Pezza  da  30  soldi 1,50 

Id.  da  15  » 0,75 

id.  

Id.  da  12  > 0,50 

Id.  da  6 - 0,25 


Monete  odierne  : 


Or*. 

Argent*. 

Pozza  da  100  franchi 

Pezza  da  5 franchi 

— da  40  » 

— da  2 » 

— da  20  » 

— da  1 franco 

— dii  10  * 

— da  li2  » 

— da  5 » 

— da  1(4  > 

ss 
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MON 


F»A?ICHI. 


INGHILTEnnA. 


ConlMÌ  in  lire,  scellini,  pence  c farthings. 

Tnnio  nella  moneta  di  conto  quanto  nella  reale, 
4 farthings  =?  i penny;  \t  pcnrc  = 1 scellino;  — 
iO  scellini  1=  1 lira  sterlina. 

rsA'tcut 

La  lira  sterlina,  da  "ìO  scellini , prima 

del  18IG 24,74,6H7 

Id.  dopo  il  1H16.  . . . 

La  tira  sterlina  fu  moneta  fittizia  lino 
al  1816,  epoca  in  cui  si  coniarono  dischi 
d’oro  detti  sovrane  del  valore  di  20 
scellini. 

Le  monete  effettive  sono: 


Oro. 

Guinea  (prima  del  1816)  da  21  scellini  26,47 


Mezza  id.  da  IO  scellini  e 6 penoc.  . . 13,23,6 
1|4  id.  da  5 scellini  e 3 pence  ....  6,61,7.5 

Terzo'Gniaca  da  7 scellini 8,82,33 

Sovrana, 0 Idra  sterlina 25,20,8 


Doppia  sovrana  e Mezza  in  propcrz.ne. 


Corona  vecchia  da  5 scellini  auticlii  . . 0,18 

Mezza  id • 3,01» 

Scellino  antico  da  12  pence 1,23,6 

Mezzo  id 0,61,8 

Corona  nuova  da  5 scellini  nuovi  . . . 5,80.72 

Mezza  id 2,90,36 

Scellino  nuovo  da  I2pcnce 1,16,14 

Mezzo  id 0,58,07 


Scudo  di  Banca,  dello  Dollaro  d'ingbil.  5,41 


GKriM  ANIA. 

4)  Prussia.  — Contisi  in  UiUeri  da  30 

r^ross  da  12  pfennings 3,70,9557 

Monete  effettive  : 

0r». 

Ducato,  del  1748  11,79,57 

Id.  del  1787  12,72,95 

Doppio  fedenco,  del  1769  c del  1800.  . 41,61 
Federico,  del  1778  e dell  800  ....  20,80 

Mezzo  ili 10,40 

Arsenio. 

Fiorino  vecchio  elettorale 2,94,68 

Hisdallero  o Tallerodi  24  buoni  grossi  3,71,11 

Mezzo  id 1,85,55 

Hisdallero  di  convenzione 5,16,34 

Fiorino 2,85,31 

Fiorino  0 Gulden  di  Slesia 2,44,93 

Drittel 1.22,67 

Da  4 grossi 0,59,22 

Da  6 grossi 0,89,51 

Hisdallero  vecchio  di  Barrcutb  . . . . 3,21,15 

i)a2i3 1,95,39 

Da  .30  krcuz  id 1,06,09 

Hisdallero  vecchio  di  Antpach  ....  3,60,40 

Da2|3id 2,27,22 

Hisdallero  di  convenzione 5,17,27 


b)  ylw/nii.—  Moneta  di  conto  il  fiorino 

di  convenzione  df  60  kreuz 2,59,069 

Garanlano  ...  1 — 4 feninghc. 

Hisdallero  corrente  1 = 1 li2lìorino. 


» effcUivo 

1 = * 

fiorini 

Fiorini 

S7=  61 

lire  italiane 

» correnti.  . 

iOO  r-  tìO 

fiorini  d'impero. 

» d'impero  . 

165  = 92 

talleri  di  cambio. 

> di  cambio . 

189  = 100 

franchi 

Fiorino  nuovo  (1858)  1 = 2 fr.  48  cent. 

Tallero  di  cambio  100  = 127  correnli. 
in  Holzano  0 ne)  Titolo  la  scrittura  si  tiene  come 
in  Vienna,  non  che  in  Ungheria,  Boemia  e Moravia. 
Monete  effettive: 

Oro. 

Sovrana 1 = 35,16  franchi. 

Ducato  dcirimpcratore  1 = 11,86  » 

I l'ngaresc  ...  1 re  11,90  > 

ArKonlo. 

Tallero  di  Francesco  n 1 =s  5,20  franchi. 

» Ungarese  . . 1 = 5,25  • 

» 1(2  « 1 florino  di  convenz. 

» 1 = 3,60  franchi. 

Copfsluck 1 = 20  caranlani. 

» 1 =5-  85  centesimi. 

Pezza 1 = 17  caranlani. 

» 1 ss  73  centesimi. 


c)  Baviera.  Per  le  scritture  usasi  il 
/forino  da  60  4tcm2  0 Mrantoni  . . . 2,16,391 

I.Q  monete  effettive  sono: 


Or*. 

(Colino.  ........ 

Massimiliano.  ...... 

Ducalo 


25,66 
17.18  . 
11.77, 26 


«rK«Di«. 

Hisdallero  di  convenzione,  del  1780  . . 5,66 

Hisdallero,  del  1800 5,10 

Mezzo  risdallero 2,55 

Kopfstuck 0,86 


d)  Baden.  — (intasi  in  /formi  come  io 
Baviera. 

Le  monete  reali  sono: 


Ducato 10,45,80 

Pezzo  da  10  liorini 21,04 

Pezzo  da  5 fìorioi 10,52 

Arerai* 

Hisdallero . . .' 5,15 

Pezzo  da  2 fiorini.  4,18 

Fiorino 2,09 


e)  Sassonia  Beale.  — Per  le  scritture,  il 
tallero  da  21  grossi  da  12  pfennings 

^Muncla  fìiltzìa» 3,89,lK»35 

Monete  reain 


Ducato  del  1781 


11,71,95 
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MON 


Ducato  del  1707  . 
Augusta  0 5 talleri 

Doppia  id 

Mena  Augusta . . 


rUAJICMI. 
11,86 
20,74, r.0 
41,49 
10,37,25 


.argonc*. 

Riadallero  0 scudo  di  coovenzione.  . . 5,19,50 

Fiorino  di  eooveiuione 2,59,75 

Vecchio  risdallero  di  Dresda 5,74,22 

Id.  di  Lipsia 4.91,82 


f)  Simonia  Ducale  AUemb.»  — Contasi 
per  (uUert  da  24  caranlani. — Non  v’è 
moneta  propria  effettiva. 


p)  SosiONia  Ducale  Cob.  Gotha.  Con- 
tasi in  talleri  da  90  caranlani  neir  an- 
tico Ducato  di  Coburgo  3,24,5863 

In  quello  di  Gotha  in  riidaUcn  da 

24  grossi 3,89,5035 

e in  risdallerì  del  commercio  ....  0,66,5915 


Le  monete  effettive  d'oro  sono  i du~ 
catif  eguali  a quelli  d'Olauda. 

Quelle  d'argento  : talDro  da  20  o 
da  10  caranlani,  e pene  da  6, 3 e 1 ca- 
cantano  a Coburgo  ; tallero  di  conven- 
zione  , e dei  li2,  li4,  1|6  tallero  o 
peni  da  6 fennighe  a Gotba. 


A)  Soifonifi  Meiuing.  Contasi  in  fio- 
rini (jfulden)  da  60  caranlani 2,16,3908 

in  talleri  da  24  grossi 3,24,5863 

in  fiorini  (guld.)  di  Franconia.  I . . . 2,70,4885 
li  tallero  di  specie  o di  coticenzione  è 
la  moneta  effettiva. 

t)  Soiionùz  Granducale  Weiìnar.  — Con- 
tasi in  talleri  di  cassa,  da  24  grossi  da 

12  fennighe 3,89,5035 

0 \n  talleri  del  commercio 3,66,5915 

La  oooneta  cITeUiva  è d'argento,  cioè 
il  tallero  melaUieo  o di  conrenzione. 


k)  Amburgo.  — I conti  si  tengono  in 
marchi  da  16  scellini  da  12  fenoigbn 
lubeccbesi  ed  amborgbcsì. 

Il  marco  banco t . 1,87,0957 

Il  tallero  banco 5,63,9870 

li  marco  corrente 1,52,7465 

Il  tallero  corrente 4,58,2394 

Le  monete  effettive  sono; 

Ducato  ad  Ugem  imperii H»86^ 

Ducato  nuovo  d'Amborgo 11,76 

ArgMit*. 

Risdallero  di  cosliiuiione  o Scudo  me- 
tallico « . . . 5,78 


Doppio  marco  o pesto  da  32  scellini  • . 3,02,43 


Pisacai. 


Marco  o 16  scellini,  secondo  la  conveo- 

lione  di  Lubecca 1,53 

Pezzo  da  8 scellini 0,72 

Pesto  da  4 scellini 0,40,68 

l)  Francoforte.  — I conti  tengonsi  io  ns- 

dalleri  da  90  caranlani 3,24,5863 

0 in  /Conni  da  60  caranlani , il  caran- 

tano  a 4 heller 2,16,31*08 

I.a  moneta  effettiva  d oro  è il  ducato  1 1 ,86 
D'argento,  il  risdallero  di  conv,,  1772.  5,22 
Id.  del  1796  5,18 


m)  Brema.  — La  moneta  di  conto  è il 
risdallero  da  72  grossi  da  5 scliwaren  3,89,503 

l.e  monete  effettive  sono  il  ducato 
d'oro  0 risdallero  d'argento 

n)  Annocer.  ^ Dopo  il  1817  la  moneta 
dei  conti  è il  tallero  da  24  buoni  grossi 

da  12  fennighe 3,89,503 

Le  effettive  sono: 


Oro. 

Geòrgie 20,64,93 

Ducato 11,88,49 

Fiorino 8,09,71 

argonlo. 

Risdallero 5,75,67 

Fiorino,  da  2(3  fino 2,87,90 

Messo  id 1,42,65 

Quarter 0,69,83 

Fiorino  da  2|3  basso 2,87,06 

0)  Brunswick.  — Genendmentc  i conti  si 
scritturano  io  talleri  da  24  buoni  grossi 

da  12  fonntghe 3,89,503 

In  alcuni  luoghi  contasi  in  talleri  da 
36  mariengrossi. 

Le  monete  effelUve  sono: 

•ro. 

Pistola 23,57,04 

Carlo,  prima  dellStti 20,62,62 

Carlo,  dopo  il  1802  20,51,49 

Ducato  ...  1 11,55 

argmt* 

Risdallero  di  convenzione 5,16,54 

Guldeo  da2|3  fino  del  1764  2.88,7 

Id.  da  2|3  comune  del  1764 2,58,84 

Mezzo  fiorino 1 ,29,3 

p)  Azsùi  Granducale.— ‘Contasi  io  /formi 
(guldeo)  d'impero  da  60  caranUnt,  da  4 

fennighe 2,16,3908 

0 in  rùdalien  da  00  carant.,  da  4 feoo.  3,24,5863 
Monete  effettive: 

Carolina 11,93,39 

Ducato 11,86,29 
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rzAZciu. 

rZAZcai. 

Argento. 

£ per  le  proviocie  settentrionali  : 

Tallero  da  2 fiorini  2i  kreuj.;  Kroutal- 

Or*. 

lero  da  2 fìorìni  kreuz. 

Lione  d'oro  da  1 4 liorìni 

25,15,34 

) Assùi  EUltoralt.  — La  inonela 

di 

Argrnl* 

conto  è il  la/tero  corrente  da  32  allius, 

Ducoitonc  di  Maria  Teresa 

6,49 

da  12  liulier 

. 

3,89,5035 

Ducalonc  vecchio 

6,82,58 

e il  liorìno  di  Francofortc  da  GO  kreuz. 

2,16,3908 

Corona  ...  

5,68,35 

monete  efiettive: 

Escalino 

0,64 

Oro. 

Plachetta 

0,29 

Pistola 

26,51,59 

Lione  d'argento 

6,39 

Guglielmo  del  1805 

20,53,80 

Fiorino 

1,83 

Arpralo. 

Risdallero  di  convenzione  . . . , . 

5,08,72 

SVIZZERA. 

Fiorino 

2,54,36 

Tallero  del  1778  

3,88,72 

La  moneta  di  conto  io  pressoché 

Tallero  di  convenzione  del  1815  . 

5,02,33 

tutta  la  Svizzera  tedesca,  è Ìl  franco  di 

Stizzera  da  10  balz  e questi  da  10 

OLANDA- 

rappen 

1,40,2430 

Nel  cantone  di  Appenzell  è il  fiorino  da 

La  montila  di  conto  è il  fiorino  da 

60  kreuz.,  da  iO  angsler 

2,12,7214 

100  centi 

2,13,5436 

Nell'Argovia  & la  D'ra  da  20  soldi  da  22 

Prima  della  riforma  del  1849  » di  cui 

denari  di  'SvizziTa;  il  franco^  come 

abbiamo  parlato  nel  testo , e per 

la 

sopra;  o il  fiorino,  da  15  batz,  da  4 

quale  fu  smooclalo  l'oro,  le  monete  cf- 

krculz ‘ 

2,49,3644 

fettive  di  questo  metallo  erano: 

A Rasilea , il  fiorino  da  60  kreutz.  da 

Ryder 

31,65 

8 heller;  o il  fiorino  da  15  batz  di  4 

Ducato 

11,93 

kreutz.;  o la  lira  da  20  soldi  da  12  de- 

Pezzo  da  10  fiorini 

21,57 

nari 

1,46,2430 

Argcalo. 

A Berna,  la  lira  da  20  soldi  da  12  denari 

Ducatene  o Ryder 

6,85 

di  Svìzzera 

4,46,2430 

Pezzo  da  3 fiorini  d'Amsterdam.  . 

6,42 

A Friborgo,  la  lira  da  10  Kitz  da  10 

Id  . . . di  Datavìa  . . . 

6,26,65 

rappen  

1,46,2430 

Ducato  0 risdaJlero 

5,48 

A Ginevra  la  lira  da  20soidi  da  12  denari 

Daalder  0 pezzo  da  SOstaveF  • . . 

3,12,50 

correnti 

1,61,035 

Mezzo-risdallero 

2,66,67 

0 ìl  /forino  da  12  soldi  da  12  denari  . 

0,46,061 

Fiorino  o GuiJdqj* 

2,11,05 

Nel  Giaris,  il  fiorino  da  40  scellini , da 

Mezzo-Guilder 

1,05,52 

12  heller;  o il  fior  ino  da  15  liau  da  4 

Pezzo  da  1$  staver 

1 ,32,87 

kreutz 

2,22,841 

Sestbalf 

0,54,80 

Nei  Grigioni , il  fiorino  da  60  kreutz.  o 

Pezzo  da  8 staver 

0,88,37 

60  bluzger 

1,68.5331 

Fiorino  di  Ralavia 

2,03,63 

A liUccrna,  il  fiorino  da  40  scellini  . . . 

2,16,3908 

Risdallero  da  50  staver  del  regno 

di 

A San  Gallo,  il  fiorino  da  60  kreutz.  . . 

2.10,.7908 

Olanda 

5,29,11 

A SciafTusa,  id. 

Nel  cantone  di  Schwìiz,  il  /forino  da  lo 

DELGIO. 

batz  0 da  8 heller;  o il  fiorino  da  40 

scellini  da  4 rappen 

2,33,3887 

Anteriormente  al  1830,  e dopo 

il 

.Nel  Ticino,  la*  lira  da  20  soldi,  o da 

1816  la  moneta  di  conto  era  il  fiorino 

4 quattrini 

0,66,3255 

olandese 

2,13,5436 

Nel  cantone  di  Turgovia.i)  /forino  da 

Oggidì  i il  francn  c lo  moneto  sono 

60  kreutz.  e da  4 augster 

2,16,3908 

del  medesimo  peso  e titolo  che 

in 

0 il  franco  di  svizzera  da  10  batz.  . . 

1,40,2430 

Francia. 

Nel  cantone  di  Unterwaid,  il  fiorino  da 

Le  amiche  monete  erano: 

40  scellini  da  6 augster  da  2 heller,  o il 

/forino  da  15  balz  o da  60  kreutz.  . . 

2,10,3908 

Or*. 

Nel  cantone  di  Uri , il  fiorino  da  4 scel- 

Guglielmo  del  1818 

20,78 

lini  da  6 augster  da  2 heller,  o il  fio- 

Argrnl*. 

rino  da  15  balz  o da  CO  kreutz.  . . . 

1,79,9882 

Fiorino  del  1816 

2,15,94 

Nel  Valiese,  come  noi  contonodi  Vaud. 
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riuNcui. 

Nel  VauJ,  la  lira  svizzera  da  10  batz  da 

10  rappea I,it>,2l30 

0 la  lira  da  20  soldi  di  12  denari 

tornesi 0,97,i953 

Nel  Zug,  il  fiorino  da  40  scellini  da  0 atig> 
sler  da  2 heller,  o il  fiorino  da  15  baU 

da  4 kreutz 1,K7.I803 

Nel  cantone  di  Zurigo,  il  fiorino  da  40 
scellini  da  12  heller,  o il  fiorino  da 
tiO  batz  da  3 krcutz.  Ire  quarti  . . . . 2,33,1893 

Nel  Neufchiìlel,  la  lira  da  20  soldi  da  12 

denari  lomesi 1,40,2923 

0 la  lira  da  20  soldi  o grossi  du  12 
denari. 

Le  monete  sviurcre  elfcUiTe  sono  : 

Or*. 


Ducato  di  Basilea  da  76  batz 10,72,47 

Pistola  di  Basilea  da  ItìO  Uatz  ....  23,13,06 

Ducato  di  Berna 11,61 

Pistola  id 23,70 

Pistola  vecchia  di  Ginevra 20,20,72 

Pistola  nuova  id 17,83,95 

Ducato  di  Lucerna 11,72,95 

Pistola  di  Lucerna  .........  23,16,57 

Ducato  di  San  Gallo 11 ,37.25 

Ducato  dì  Schwitz 11,08,27 

Pistola  di  Soletta 23,63,76 

Ducato  dì  Uri 11,46,18 

Ducalo  di  Zurìgo * . . . 11,77 

Pezzo  da  32  frauken  di  Svizzera ....  47,42 

Id.  da  16  id 23,71 

.arnrplo. 

Doppio  tallero  di  Basilea  d*  antica  fab- 
bricazione  12 

Tallero  da  40  bali  id 0 

Mezzo-tallero  o Horìno 3 

Tallero  nuovo  di  Basilea 4,7)6 

Mezzo  tallero  nuovo  id 2,28 

Pezzo  da  4 franchi  di  Berna 5,88 

Franco  di  Berna,  dopo  il  1803  ....  1,50 

Pataccone  di  Ginevra 5,05 

Pezzo  da  21  soldi 0,78,79 

Ginevrina  del  1794  5,80,92 

Id.  del  1796 5.87,1 

Pezzo  da  15  soldi  del  1794 0,51,91 

Tallero  di  Lucerna  del  1715 6,17,88 

Vecchio  fiorino  o guideo  di  Lucerna . . 2,26,50 

Tallero  di  Lucerna  del  1796  5,92,97 

Fiorino  da  40  scellini  dì  Lucerna  . . . 1,30,15 

Mezzo  id 0,67,08 

Pezzo  da  10  batz  di  Lucerna 1,30,60 

Quarto  di  Friburgo 1,60,89 

Ottavo  id 0,y,04 

Risdallcro  dì  San  Gallo 5,H,79 

Mezzo  id . 2,57,40 

Pezzo  da  24  kreuz.  di  San  Gallo  ....  0,86,62 

Id.  da  40  batz  di  Soletta 5,90 

Id.  da20  id 2,82,84 


.MON 


rai.vcui. 

Pezzo  da  10  batz  di  Soletta.  . . . 1,45,95 

Bisdallero  di  Zurigo  del  1753 5,39,31 

Id.  del  1761 5,(.W,13 

Id.  del  1773 4,98,73 

Id.  del  1781 4,70 

Id.  del  1794 4,73.59 

Fiorino  nuovo  di  Zurigo 2,35 

Pezzo  da  40  batz  della  Repubblica  el- 
vetica  6, 

Id.  da  20liatz 3 

Id.  da  1 franken 6 

Id.  da  2 id 3 

Id.  da  I id 1,50 


SPAGNA. 

Le  monete  di  conto  variano  nelle  di- 
verse proviocio  dulia  Spagna  ; ma  la 
più  generalmente  usilala  ò la  moneta 
rastighaiia,  cioè  il  retti  de  Vellon  da  34 


maravedis 0.26,700 

oppure  il  reai  de  Piata  anliipta  . . . 0,50,260 
I.e  monete  efleltive  sono  : 

Oro. 

Quadrupla,  prima  del  1772  85,42 

Doppia  id 42,71 

Pistola  id 21,36 

Piastra  d'oro 5.39,6 

Quadruplo  o doppione,  dal  1 772  al  1 785  83,93 

Doppia,  dal  1772  al  1785  41,96,5 

Pistola,  id 20,98,25 

Quadrupla,  dopo  il  1786  81,51 

Doppia,  id 40,75,5 

Pistola,  id 20,37,75 

Coronilla 5,08,41 

.arcrnl*. 

Piastra  vecchia,  delta  Sevillan  ....  5,40,85 

Pezzetta  da  2 realide  Piata 1,03,41 

Beai  de  Piata, del  1721 0,51,6 

Piastra,  dopo  il  1772  5,43 

Bealillo  0 reai  de  Vellon 0 27,15 


r0nT0GAI.L,0. 


La  moneta  di  conto  ù il  reù,  la  più 
piccola  specie  di  moneta  del  paese  . . 0,00,6017 
Le  forti  somme  si  esprimono  per 

rai/hf  reis 6,01,7124 

ed  anche  pur  crociate  vecchie  da  400  , 

reis 2,40,68.70 

0 per  crociaf/ nuore  da  480  reis  . . . 2,88,8212 
Sotto  la  denominazione  confo  de  reis 


comprendesi  una  somma  di  1000  reis. 

Le  monete  elTeltive,  coniate  prima 
del  1722,  sono: 

«r*. 


Dobrao  da  24000  reti 169,25,58 

Mezzo  id 84,62,79 


(■U3) 
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Poltiu  di  Caterioa  II 1,98,27 

Id.  dì  Paolo 2,00.85 

Iti.  d'Alc&saodro  1 1.9G,32 

Vecchio  poltiu  o 1|4  di  rublo . ....  1,02,18 

Id.  di  Paolo 0.96,30 

Id.  d'Ale»andro 1,01,76 

Pezzo  da  20  kopeki,  1767  0,90,02 

III.  id„  1784 0,80,75 

III.  lUi  tr>  kopekì,  1788  0,68,19 

Id.  da  IO  id 0,52,63 

Id.  id.  id.,  1798  0,40,89 

Id.  id.  ìd.,  18U2 0,40,68 

Id.  da  5 id.,  1801 0,21,94 


MON 

raàNtm 


Moeda  de  ouro . 33,90 

.Meua  id 16,98 

Ouartinho 8,49 

Dopo  il  1722: 

Uobrao  da  12,800  reis 89, .53, 35 

Pe^a,  0 mezzo  id.,  0 joiiaiieso  ....  45,27 
Quarto-dobrao  0 mezzo  jobauese  . . . 22,03,50 

Oliavo  id 11, 31,75 

Sedicesimo  id 5,00 

(Iruzala  vecchia 3,30 

Id.  nuova 3,41,02 

.aranti». 

Oruzada,  del  1718 2,87,88 

Id.,  del  179'i 2,89,01 

Uozc  viniems 1,41,30 

Teslon,  1799 0,02,41 

l'ruzada,  1802  2,87,10 

Id.,  1809 2,95, 3t) 

.Seis  viotcìns 0,66,95 

Tres  vintems 0,33,47 

Teslon.  I8u2 0,61,08 


nussiA. 

l.a  moneta  di  conto  é il  ruòlo  da 
lUO  copeki.  1 pagamenti  si  fanno  in 


rubli  d'argento 3,45 

0 io  ruòli  dt  carfa 1,13 

Monete  reali  : 

Oro. 

Ducalo,  del  1751  12,48,33 

Id.,  del  1755  ai  1703 11,79 

Id.,  del  1703  11,59 

Id.,  del  1790  11,86,29 

Imperiate  da  10  rubli,  prima  del  1763  52,38 

Mezza  id 20,19 

Imperiale  da  10  rubli,  del  1763.  . , , 41,29 

Mezza  ìd 20,04,5 

Imperiale,  del  1772 41,36,58 

Itublo  d'oro,  del  1756 5,01,09 

Id.,  del  1799  3,81,25 

Mezza  Imperiale  da  5 rubli. 

Platino. 

Da  3 rubli,  del  1827  12 

Da  6 rubli,  del  1830 24 

.araenio. 

Rublo  da  100  kopeki  di  Pietro  I . . . 4,48,87 

Iti.  di  Caterina  1 4,45,08 

Id.  di  Pietro  II 4,45,78 

Id.  d'Anna 4.56,10 

Id.  d’Elioabelta 4,72,68 

Id.  dì  Pietro  III 3,99,12 

Id.  di  Cateriiia  11 3,96,76 

Id.  di  Paolo 4,03,80 

Rublo  d'Alessandro  I 3,92,64 

Id.  di  Nicolò 4 

Poltiu  d'Anna 2,17,43 

Id.  d'Biisabetta 2,25,46 


.•SVEZIA. 

l.a  moneta  di  conto  è il  risdatlero 
da  48  skillings  da  12  nindstyckeii  ossia 


ore 5,68,9442 

l.e  ellettive  : 

Oro. 

Ducato  di  Svezia 1 1 ,70 

Mezzo  id 5,85 

Quarto  id 2,92,5 

%rcrnlo 

Risilallero,  del  1720 5,75,73 

2i3  id 3,83,82 

tl3id 1,91,91 

Pezzo  da  8 skillings 0,95,95 

M.  da  i ìd 0,47,98 


DANlMAnCA. 

I.a  moneta  di  conto  è il  rylisdaler  di 
banco  da  6 marchi,  diviso  in  16  scellini  2,80,723 


Le  monete  efleltivo: 

Oro 

Ducato  corrente,  dopo  il  1767  ....  9,47 

Ducalo  specie 11,86 

Cristiano 20,95 

arurnlo. 

Risdallcro  corrente  vecchio 4,96 

Crono  0 corona  vecchia 3,24,96 

Crono , del  1747  3,34,96 

RUdallero  eflettivo,  del  1776 5,66 

Mezzo  id., 2,83 

Risdallero,  del  1798  5,58,57 

Marco  danese 0,94 

Pezza  da  24  scellini 1,26 


TURCHIA. 

« 

moneta  ordinaria  di  conto  4 la 


ptasfra  da  40  paras  da  3 aspre.  . . . 0,68,3339 
Le  effettive  : 

Oro. 

Zecchino  zermahbaod,  del  1773  . . . 8,72 
NUcif  id 4,36 
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mincHi. 

Doppio  zecchino,  del  1773 16,30,i3 

Zecchino  foadukli  di  Sciimo  III  ...  . 9,80 

Mezzo  id , .1,90 

Quarto  o rubbió 2,i5 

Zecchino  zermabboud  di  Seiimo  HI.  . 7,30 

Zecchino  del  Cairo,  dcM773  0,91,21 

Id.,  del  1789 G 

Mezzo  misseir,  del  18IR 2,71,11 

Yermeebcsblek  15,67,65 

Argealo 

Mezzo  zecchino  di  .Sciimo  III 3,05 

Quarto  id 1 ,82,50 

Altmichlec  dì  Mustafà  HI 3,72,45 

Piastra  ìd 2,31,54 

Altmichlec,  del  1771 3,52 

Piastra,  del  1773 2,12,08 

Altra  ìd 1,60 

Yaremlcc 0,99 

Roubb,  1757 0,49,5 

Para,  1(73 0,04 

Aspra,  1773  0,01,33 

Piastra,  1780  2 

Pezzo  da  100  pare  di  Seiimo,  1789.  . . 3,30,32 

Doppia  piastra  id 2/>8,11 

Piastra  di  Selimo,  del  1801  1,37,61 

Mezza  id 0,68,80 

Pezza  da  5 piastre  di  Mahmud,  18M  . 4,13,67 

Piastra,  del  1818 0,97,33 

BeshIie 3,9*1,96 

Piastra  di  Crimea,  del  1778  1,30,71 

Piastra  dì  Tunisi,  del  1787.  .....  1,38,74 


— A S I A _ 

CHINA. 

l.a  moneta  dei  conti  è il  lail  o 
da  10  mas  0 tschun  . ........  8,21,8698 

Il  ma$  = 10  candorini  o (un  s=  100  ti 
= 1000  chott  = 10,000  JH. 

In  China  non  esiste  alcuna  moneta 
cITettiva,  tranne  il  li,  che  contiene  6 
parti  di  rame  e 4 parti  di  stagno  o di 
piombo.  L’oro  è considerato  come  sem- 
plice merce  ; e l' argento  viene  adope- 
rato in  verghe  nei  pagamenti. 

INDIA. 

POSSEPIMENTI  BHITANNICI. 

Calcutta.  — La  moneta  di  conto  è la 


sicca-rupia  di  16  annas 2,53,0320 

o la  rupia  corrente_ 2,18,1359 

o la  rupia  d'argenta 2,53,2380 


Centomila  rupie  d'argento  fanno  un 
tak^rupU-,  e diccimìiioni  di  rupie  ossia 
100  lak  formano  una  crora. 


^ riusciii. 

I.a  moneta  effettiva  d'oro  è il 
Mohur-sicca 12,32,44 

F.  quella  d'argento, 

Sicca-rupia  . . * 2,52,76 

2®  Bombay.  — Moneta  di  conto  : rupia 

da  6 quarters  da  10  rees 2,37,0324 

Moneta  eflcUiva; 

Oro 

Mohur  vecchio 37,90,92 

Id.,  deMSIG ‘ . 36.72,69 

ArgoBlo. 

Rupia  vecchia 2,51 ,53 

Id.  nuova 2,37,03 

Fanam  vecchio 0,50.08 

3®  Madras.  — Moneta  di  conto:  pagoda- 

star  da  42  fanam 8,31,4806 

0 rupia  da  12  fanam 2,37,5659 

Monete  effcUive: 

Oro 

Rupia,  del  1818  36,72,69 

Pagoda  star 9,32,08 

Id.  eoo  mezza  luna  c 3 figure  ....  9,98,97 

Id.  ìd.  c 1 Ggura 0,45,42 

Rupia  arcol  vecchia 9,03,10 

!d.  nuova  7,20,10 

Rupia  onora 9,85,63 

Arsenso. 

Rupia  del  1818 2,37,56 

Rupia  rajapura 2,37 


PO:^EmMP.NTI  FnA.NCE$l. 


Poudiehfry.  — Moneta  di  conto:  pagoda 

da  24  finam  da  60  cacties 8,31,4806 

0 rupia  d'aryenlo  da  8 fanam  ....  2,77,1602 

Monete  effettive  : 

•ro. 

Pagoda 8,31,48 

ArgeAio. 

Rupia 2,77,16 

Fanam 0,34,65 

Doppio  fanam . 0,69,27 

l‘OS5EDWENTI  PORTOGHESI. 

Goa.  — Moneta  di  conto  pardo-serafino  . 3,86,6625 
0 pardo  comune 3,09,3323 


Monete  effettive: 

•ro. 

San-Tommasoda  il  buoni-tengas  . . . 8,66,1 

Argeaio. 


Pardo-serafino  da  4 buoni-lengas . . . 3,86,2 
Pardo-comune  da  5 cattivi-tengas  . . . 3,00 

Tenga  da  60  rees 0,77,2 

Lana  o 100  rees  1,29 
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Monte  41  Pietà  — (Economia  politica).  — 
Stabilimento  pubblico  di  credito,  avente  per  iscopo 
di  fare,  specialmente  alle  classi  indigenti,  prestiti 
contro  pegno  di  oggetti  mobili,  con  o senaa  in* 
teressi,  a seconda  'dei  peculiari  statuti  e privilegi. 

Seguendo  il  consueto  nostro  sistema,  premette* 
remo  un  cenno  slorìco-statistieo  sui  Munti  di  Pietà, 
sulle  traccio  principalmente  ile!  piìi  recente  e più 
giustamente  celebrato  scrittore  in  questa  materia  (1) 
e poscia  verremo  esaminando  le  molteplici  questioni 
teoriche  e pratiche  ad  essa  relative. 

§ I.  — Sotiiie  itorfche  e ttathliefi^  ^ 
intorno  ni  Monti  di  Pietà. 

N.*  t.  — / Monti  di  Pietà  fino  allo  scorcio  del  se- 
colo XVIII.  — Una  delle  più  dolorose  inrerniità  so- 
riali  ond'era  aiflitto  il  Medio-Evo,  fu  certamente  Tii- 
sura.  La  scarsità  del  capitali,  la  povertà  delle  indu- 
strie, la  concorrenza  incagliata  dalla  mancanza  di 
buoni  mezzi  di  comunicazione  e trasporlo  c da 
una  legislazione  piena  di  pregiudizi  , tendevano 
naturalmente  ad  iiicarire  oltremodo  il  prezzo  del  de- 
naro dato  a prestito.  Ad  aggravare  poi  vieppiù  lu 
condizione  dei  debitori  potentemente  contribuivano 
le  severo  leggi  emanate  in  materia  di  interesse  , 
sebbene  gl'  ignoranti  loro  autori  supponessero  di 
proteggere  con  esse  i bisognosi  , mentre , per  lo 
contrario  , altro  efTetto  non  ottenevano  rtiorcbé 
quello  di  rendere  vieppiù  rari  sul  mercato  i ca- 
pitali disponibili  , c tanto  più  esigenti  c tenaci  i 
creditori  quanto  maggiori  erano  i risebi  che  cor- 
revano. 

Avendo  consacrato  a questo  punto  di  storia  eco- 
nomica un'altra  parte  dcH'opera  nostra  (V.  Intf.rf.s$k 
ed  Usi'Ra),  non  ci  dilungheremo  nella  pittura  de! 
miserabile  stato  in  cui  giacevano  in  allora  le  classi 
inferiori,  e delle  nefandezze  che  i loro  oppressori 
si  facevano  lecite  per  anicchire  con  le  lagrime  ed 
i patimenti  delle  vittime  di  loro  avidità. 

Per  sottrarre  i poveri  alle  angherie  degli  usurai  , 
varie  instituzioni  furono  di  buon'  ora  immaginate. 
Uno  stabilimento  di  prestiti  a pegno,  multo  simile 
ai  nostri  Monti  di  Pietà,  venne  crealo  a Fresingen, 
in  Baviera,  verso  l’anno  1198  (^).  1 boi^licsi  delia 
città  di  Saiins,  nella  Fratica-Conlea,  si  associarono 
nel  1350,  formando  un  capllaic  di  20,000  fiorini , 
destinati  a facilitare  prestiti  a modico  interesse. 
Undici  anni  dopo  quella  data,  Michele  di  .Norlb- 
burg,  vescovo  di  Londra,  lasciò  per  testamento  un 
legato  di  1000  marchi  d'ai^ento  da  impiegarsi  alla 

(1)  A.  BUiic,  De*  ìionSt-ite-PUU  et  <ti*  Ba»*/fue>  de  PrCt  tur 
gate.  Parli,  IR^  3 gt.  voi.  Iii^, 

(1}  Amuuid,  Atantages  et  ine<vtféaknt*  de*  Mon/t-de-PUté, 
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fondazione  di  ima  specie  di  Banca  di  Prestito  su 
pegno.  La  .somma  depositata  nel  tesoro  delta  Cat- 
tedrale di  San  Paolo  doveva  essere  prestata  senza 
interesse  ; e se,  al  finire  dell'anno  , i capitali  an- 
ticipali non  erano  restituiti,  il  predicatore  di  San 
Paolo  doveva  annunziare  da)  pulpito  che  gli  og- 
getti pignorati  , non  ritirati  nei  primi  14  giorni, 
sarebbero  venduti.  Le  condizioni  del  lascito  por- 
tavano che  potessero  imprestarsi  10  lire  sterline 
ad  un  laico  povero,  20  lire  ad  un  borghese  della 
città  0 ad  un  nobile,  30  lire  a)  decano  o ai  cam>- 
nici  della  cattedrale  , c 40  o 50  lire  al  vescovo 
diocesano.  • Sarebbe  bene  conoscere,  dice  argu- 
tamente 3 questo  proposito  un  pregevole  scrit- 
ture (I),  se  un  qualche  nobile  o reverendo  debitore 
venne  citato  dal  pulpito  pur  non  avere  pagato  alla 
scadenza,  o se  il  predicatore  assumeva  il  caso  per 
testo  del  suo  sermone.  Ognun  vede  che  questo  me- 
todo sarebbe  stato  elTicace  per  ispiegarc  corti  do- 
veri morali,  tanto  più  che  sarebbe  stato  possibile, 
riunendo  V esempio  al  precetto , rivolgersi  ad  un 
tempo  alle  orecchio  ed  agli  occhi  delFassemblea, 
mostrandole  i pegni  che  doveano  vendersi,  l'abito 
di  festa  dell'  artigiano  , la  balla  di  mercanzia  dei 
negoziante,  il  vaso  d'ai^enlo  del  nobile,  c i libri 
sacri  od  i ricchi  arnesi  episcopali.  Il  registro  di 
quello  stabilimento  di  prestito  sarebbe  una  curiosa 
reliquia  dell*  età  di  mezzo , se  potesse  ritrovarsi; 
ma  esso  è senza  dubbia  perito  da  gran  tempo,  al 
pari  del  lascito  del  vescovo  c della  cassa  con  tre 
chiavistelli  in  cui  era  custodito  •. 

Se  tali  furono  le  prime  instiliizioni  che  la  ca- 
rità cristiana  oppose  all'  ingordigia  degli  Ebrei  c 
dei  Caorsini,  bisogna  però  risalire  fmo  al  secolo  XV 
e ricorrere  alla  storia  d'Italia,  se  vuoisi  avere  no- 
tizia dei  primi  veri  Monti  di  Pietà. 

Frate  Barnaba  da  Terni,  predicando  in  Perugia, 
nell'anno  1402,  inveì  contro  gli  usurai , e segna- 
tamente contro  gl'israeliti  e propose  una  questua, 
il  cui  prodotto  dovesse  impiegarsi  mdia  foiidaziuiie 
d’  una  banca  caritatevole.  Tosto  il  progetto  venne 
mandato  ad  esecuzione;  e sorse  un  instituto,  presso 
il  quale  chiunque  difettava  di  denaro  per  la  pro- 
pria sussistenza  poteva  gratuitamente  ottenere  a 
prestanza  piccole  somme  , dando  un  pegno  per 
garanzia.  Pur  coloro  poi  che  volevano  prendere  a 
prestito  somme  più  vistose,  esisteva  pure  in  quello 
stabilimento  un  fondo  disponibile  a loro  favore, 
purché  fornissero,  oltre  ad  un  pegno  proporzionato, 
anche  una  modica  sovvenzione  per  le  spese  d'ani- 

(t)  EUaiic,  op.  dr.,  voi.  I,  i»ag.  64  — V.  aiu-hc  Intorno  ai  legato 
del  vr>KOTO  di  Londra  del  IMI , l'opera  di  I.  P.  Gobbeti  , TIte 
tawof  poirn*  or  ptadges  and  thè  righi  and  (iahUtite*  of  pawn- 
hroheri,  pag.  <0. 
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mini{4razione.  Tale  fu  il  primo  Monte  di  Pietà,  eretto 
in  Perugia. 

L’esempio  <li  questa  città  venne  subito  imitalo 
nel  resto  deli*  Italia.  Lno  ne  ebbe  Orvieto  , appro- 
vato dai  Papa,  nel  1-iOI.  Sisto  IV  sanzionò,  nel  1171, 
quello  di  Viterbo,  e quello  di  Savona,  nel  1479. 
Iniiorcnzo  Vili , nel  1484  , autorizzò  il  Monte  di 
Mantova,  governato  da  dodici  direttori,  quattro  dei 
quali  sacerdoti,  due  nobili  , due  legali  o medici, 
due  mercatanti  c due  altri  borghesi.  1 sacerdoti 
erano  nominati  a vita  ; i laici,  per  un  biennio,  c 
si  rinnovavano  ogni  anno  per  metà.  Assisi , Fer> 
rara , Bologna  ebbero  tosto  anch'  esse  somiglianti 
instituzioni. 

I Domenicani,  ingelositi  dai  nuovi  successi  otte- 
miti  JairOrJine  rivale,  cui  frate  Barnnba  apparte- 
neva, lo  acrnsaroRO  di  favorire  Tiisura.  Ma  , senza 
badare  alla  calunnia  , i predicatori  proseguirono 
nellopera  loro;  c frate  Bernardino  da  Felire,  per- 
correndo l'Italia,  concitò  le  popolazioni  contro  gli 
usurai  in  modo  che , a Firenze  , a!  finire  di  una 
sua  predica,  la  bordaglia  corse  alle  case  degli  Ebrei 
per  saccheggiarle.  1 magistrati,  che  ordinarono  ai 
fanatico  oratore  di  abbandonare  la  città  . furono 
accusati  di  essere  stati  corrotti  da  oro  Uraelitico. 
Anche  a Venezia  fu  proibito  a frate  Bernardino  il 
pulpito. 

Egli  andava  frattanto  seminando  monti  di  pietà 
a P-irma,  Bitnini,  Montefiorc,  Cesena,  Muntagiiana, 
Chieti,  N'drni,  Rieti,  Lucca,  Campo-San-Picro,  Sie- 
na, ccr.  In  quest’iiltirna  città,  non  contento  d'osteg- 
giare gli  ebrei  bancliicri , si  scagliò  con  violenti 
iiivellivc  contro  mi  povero  medico  di  quella  na- 
zione, alle  cui  abili  cure  i Sanesi  ricorrevano,  di- 
cendo die  era  empia  cosa  il  servirsi  dell’  arte  sani- 
taria dì  un  dannato. 

Padova  vide  sorgere,  nel  1491,  il  suo  Munte  di 
Pietà;  Pavia,  nel  1493;  Milano,  nel  1497,  regnando 
l.,odovico  il  Moro.  In  breve,  eccettuata  Roma,  tutte 
le  italiane  città  di  qualche  importanza,  sullo  scorcio 
del  secolo  XV  possedettero  nel  proprio  seno  la  cari- 
tatevole instituzionc. 

Lontro  di  essa  si  sollevarono  in  prima  gli  Ebrei 
danneggiali  dalla  concorrenza;  c poscia  non  pochi 
teologi  della  chiesa  romana  medesima,  fra  i quali, 
il  celebre  cardinale  Caictano  e Domenico  de  Solo, 
i quali  accusavano  le  nuove  banche  di  non  ser- 
vire ad  altro  clic  a mascherare  abilmenlc  f usura. 
La  questione  fu  agitata  nei  libri  c nel  concilio 
di  Latcrano,  aperto  sotto  papa  Giulio  II,  nel  1513, 
e chiuso,  nel  1517,  sotto  Leone  X ; e , dopo  una 
lunga  disamina,  i Monti  di  Pietà  furono  approvati 
da  queilassemblea  , col  patto  espresso  però  che 
non  potessero  esigere  dai  loro  debitori  interesso 


alcuno  eccedente  le  mere  spese  d'amministrazione. 
Ma,  non  ostante  T ecclesiastica  avversione  contro 
il  prestito  ad  interesse  , per  procurare  ai  Monti  i 
capitali  onde  avevano  bisogno,  i papi  Giulio  HI 
e Pio  IV  si  videro  nella  necessiti  di  permettere  a 
quelli  che  impiegavano  somme  presso  quelle  in-* 
stitiizioni,  di  ritrarne  im  modico  fruito.  Ed  anzi,  a 
questo  proposito,  si  distinguevano  due  specie  di 
Monti,  a seconda  che  il  prestatore  poteva  ritirare 
a suo  piacimento  i suoi  fondi,  prendendo  un  in- 
teresse proporzionalo  alla  durata  del  prestilo  ; o 
che  le  somme  rimanevano  presso  lo  stabilimento  , 
il  quale  retribuiva  al  capitalista  od  a’  suoi  eredi 
una  rendila  fissa  I primi  Monti  chiamavansi  redi- 
mihili  o vacaifili;  i secondi , iVrci/imiWH  o non  ra- 
cahUi. 

Durando  ancora,  a malgrado  delle  autorevoli  de- 
cisioni, le  dispute  fra'  teologi  sulla  legittimità  delle 
operazioni  dei  Monti  , il  Concilio  Tridentino  , nel 
suo  cap.  Vili,  li  collocò  nella  classe  dei  luoghi  pii: 
Uospitalia,  coHe^ìù  quaecumque  ac  conf roternitatet  lai^ 
cornm.„.eleemoti/nas  montis  pietatis  sive  charitaiii  ac 
piu  loca  omnia,  ccc. 

Roma,  pur  nondimeno  , era  sempre  il  paradiso 
degli  Ebrei.  Nessun  .Monte  di  Pietà  cravi  sorto  an- 
cora. sebbene  parecchi  monti  d’altra  natura,  desti- 
nati a particolare  beneficio  dei  Papi  e del  clero, 
vi  fossero  stati  autorizzati  ed  instituiti.  Tra  i quali 
citeremo  il  Monte  Novendinale,  fondato  da  Pio  IV, 
in  cui  i sacerdoti  investivano  il  denaro  al  7 , 

ed  erano  facoltizzati  a disporne  a prò  dei  figli  il- 
legittimi. La  prima  proposizione  d’ un  Monte  di 
Pietà  venne  fatta  da  Giovanni  Calvo,  frate  minore, 
nel  1539;  e,  approvalo  successivamente  da  Paolo  ili, 
da  Pio  IV,  riformalo  da  San  Carlo  Borromeo,  quel 
monte  assunse  tale  e tanta  importanza  che  non  solo 
i poveri  ma  anche  i doviziosi,  i nobili,  i principi  «tra- 
nirrif  l'erario  flesso,  dico  inons.  Morichini  (1),  pro- 
varono i benefici  effetti  del  Monte  , dal  quale  furono 
ìargamaite  sovvenuti  nei  bisogni.  Ad  aumentare  sem- 
pre piò  la  potenza  d'azione  del  nuovo  ente  mo- 
rale , Gregorio  Xlll  ordinò  con  suo  breve  del  1* 
ottobre  1584,  che  nulla  cassa  del  Monte  si  ver- 
sassero tutti  i depositi  giudiziari  eccedenti  cinque 
scudi.  Altri  provvedimenti,  destinati  a promuovere 
io  stabilimento,  emanarono  Clemente  Vili,  Sisto  Y 
cd  i loro  successori. 

Mentre  in  Italia  per  colai  guisa  prosperavano  i 
monti  di  pietà  , nel  resto  d'Europa  rontimiava  a 
dilTondorsi  iTiiseramcnle  la  piaga  dclfusura.  I Uim- 
bardi  e gli  Ebrei,  scacciati  di  Francia,  esercitavano 

(t)  MorkhlDi , Degli  uniml  di  pubbiira  rarità  M lonu, 
p^.  176,  — T.  aactat  CerrtU,  5/oria  d«f  JV oaN  di p«f.  St. 
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a man  salva  la  loro  professione  di  banchieri  nei 
Paesi  Bassi.  Ecco,  al  dire  di  Giovanni  Boucher  ({), 
la  meta  degl’interossi  che  percepivano,  nelle  epo- 
che sottoindicate: 

Dal  1499  al  1515 130  p OiO 

Dal  1515  aI1549 68  •/•  . 

Dal  15.40  al  1574  43  >/!  . 

DaI1574  aH593 3i  >/*  * 

Nè  ad  attenuare  le  loro  pretese  valsero  le  leg^i 
e le  persecuzioni  ; più  delle  quali  potevano  la 
grande  rapacilil  degli  usurai  e la  scarsezza  dei 
capitali  circolanti.  Il  so\o  efficace  modo,  per  mi- 
gliorare rinfelice  condizione  delle  Fiandre,  consi- 
steva nel  dare  novella  e più  razionale  organizza- 
zione al  prestilo  su  pegno.  Fin  dalfanno  1584  un 
prete  fimmingo  , per  nome  Giuseppe  Wulf,  aveva 
dato,  sotto  forma  di  prestito  alla  città  d'Yprez,  la 
somma  di  ottanta  lire  di  grossi,  che  aumentò  di 
altre  20  lire,  nel  1585,  per  formare  una  borsa 
d'imprestito,  letnbune , a favore  dei  poveri,  senza 
interesse.  In  Bruges  sorse  un  4/ons  perfectv  ckaii- 
tatù,  il  quale,  iielFanno  1G30,  possedeva  già  im 
capitale  di  10,079  di  grossi. 

Un  Silvestro  Scanni  pubblicò  a Douai,  nel  1585, 
un  opuscolo  destinato  a mostrare  i vantaggi  che 
le  Fiandre  avrebbero  potuto  ritrarre  dalla  fonda- 
zione dei  monti  di  pietà,  non  che  i modi  migliori 
per  costituirli.  Ma  il  primo  stabilimento  di  questo 
genere  non  fu  eretto  nei  Paesi  Bassi  prima  dei- 
I anno  1609;  epoca  in  cui  un  cittadino  di  Lilla, 
Bartolomeo  Masurel,  lasciò  a tale  elfetto  una  co- 
spicua fortuna.  I prestiti  orano  fatti  gratuitamente. 

Matteo  Micheli,  gentiluomo  lucchese  , propose  , 
nel  1618,  di  aprire  in  Brusselle  una  lotterìa,  il 
prodotto  della  quale  doveva  servire  alla  creazione  di 
un  monte  di  pietà.  Ma  un  certo  Venceslao  Cober- 
gber  riuscì  ad  ottenere  per  sè  privilegio  dal  Go- 
verno, ì!  quale  lo  instiluiva  direttore  generale  dei 
monti  dì  pietà  dei  Paesi  Bassi  ; il  precipuo  dei 
quali  fu  aperto  al  pubblico,  in  Brusselle,  il  28  set- 
tembre del  1018.  Quattordici  altri  stabilimenti  ana- 
loghi funzionavano  già,  nel  1633,  nelle  altre  città 
dello  Stato.  Semplicissime  erano  le  basi  sulle  quali 
riposavano:  essi  erano  costituiti  o da  dotazioni 
particolari,  o da  capitali  tolti  a prestanza  pagando 
ai  sovventori  una  rendita  semestrale  del  6 V4  p. 
L’interesse  dei  prestiti  era  fissato  al  15  p.  e 
doveva  essere  progressivamente  ribassato  a misura 
che  Io  permettessero  i mezzi  del  monte;  il  pre- 
stito doveva  anzi  divenire  definitivamente  gratuito 
per  gl'indigenti;  ma  per  tutti  gli  altri  debitori, 
un  modico  interesse  doveva  sèmpre  sussistere.  Era 

(1)  fiouciMr,  L’untrt  ciu«vet«.  Ut.  11,  eap,  ^ 


quest’ultimo  il  carattere  che  essenzialmente  distin- 
gueva dagl'  italiani,  i cui  prestiti  dovevano  origi- 
nariamente essere  gratuiti , i fiamminghi  monti  di 
pietà.  I quali,  invece  di  essere  semplici  inslituti 
di  bcneficeiiza,  alto  scopo  caritatevole  congiunge- 
vano quello  di  vere  banche  tendenti  a promuovere 
riiidiistria  ed  il  commercio. 

Ancora  più  disformi  dal  primitivo  tipo  italiano 
furono  gli  stabilimenti  di  prestito  a pegno  eretti 
in  Olanda,  al  cominciare  del  secolo  XVII.  Le  [iank 
von  leening  olandesi,  nel  mentre  facevano  una  vit- 
toriosa ed  utile  concorrenza  ai  Lombardi  ed  agli 
Ebrei,  conservavano  pur  sempre  una  natura  spe- 
culativa e finanziaria , e nulla  avevano  di  commiu 
con  le  instituziuni  di  beneficenza  propriamente 
dette  (1). 

In  Francia  la  costituzione  di  pubblici  monti  di 
pietà  si  fece  a lungo  aspettare.  Un  certo  l^go  De* 
leslre  presentò,  nel  101!,  alla  reggente  Maria  dei 
Medici  un  Premier  pUmt  du  wont  de  piéié  franchm, 
verbosissima  compilazione  di  1,1 4U  pagine  in 
quarto,  in  cui  proponeva  una  immensa  instituzione 
compremlcnte:  1*  Una  banca  di  prestito  su  pegno 
gratuito  pei  poveri  fino  a concorrenza  di  7 lire 
(21  fraiiciii  M)  cent.)  .salvo  4 denari  per  lira  pel- 
le spese  d'amministrazione  ; c di  prestito  interes- 
sato per  gli  altri;  ,2*  Una  specie  di  Tontina,  per 
la  formazione  di  doti , ad  aumento  della  somma 
investita  nello  stabilimento;  3«  Una  Cassa  di  ri- 
sparmio per  gli  operai  e domestici;  4®  Una  banca  di 
depositi  volontari  con  interessi  del  3.33  per  100, 
con  facoltà  di  ritiro  a beneplacito;  5<'  Una  Casa  di 
rifugio  pei  preti  poveri,  per  le  vedove,  gli  orfani, 
gli  stranieri;  G”  Una  casa  d'  asilo  per  le  persone 
che  volessero  rìtìrarvìsi , lasciandovi  tutta  o parte 
di  loro  fortuna;  G®  Una  casa  d’ospizio  0 di  corre- 
zione per  le  meretrìci  pentite;  7^  Un  deposito  di 
mendicità;  8®  Un  ospedale  per  grinfcrmi;  9*  Un 
laboratorio  professionale;  10*  Una  cassa  pel  riscatto 
degli  schiavi;  11*  Un  seminario  ecclesiastico; 
12*  Un  orfanotrofio;  13®  Una  cassa  per  gli  eretici 
convertili;  14*  Un  granaio  d’abbondanza;  ecc.  ecc. 

Un  progetto  così  coiiipHcato,  per  non  dire  così 
mostruoso , equivaleva  ad  una  vera  utopìa  d'im- 
possibile esecuzione;  doveva  essere  respinto,  e lo 
fu.  Si  fu  solamente  sotto  il  regno  di  Luigi  XIII, 
che  si  fece  un  serio  tentativo  di  fondazione  d’un 
monte  di  pietà  in  Parigi;  ma  una  cattiva  organiz- 
zazione e rinsufficienza  dei  capitali  arrestarono  lo 
sviluppo  di  quella  instituzione  (2). 

UJ  Bitlxe,  Of>.  cit , voi.  I,  pog.  Ili;  « Depping,  Le$  Juift  au 
mayen  pag.  4SI. 

nt)  H.  Say,  art.  MohU-<U’PUU  del  DUUonnairc  de  Vitouomie 
VOtUUjuf,  <11  GuillaDmln. 
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In  Inghilterra  venne  fondata,  nel  1301,  a Londra 
ima  banca  pubblica  di  pre!»tili;  ma  veri  monti  di 
pietà  non  s*introdnssero  appo  quella  nazione,  se 
non  vogliamo  dar  qlle^lo  nome  alla  famosa  CorpO‘ 
rmione  ctiri7o/ero/e,  avente  per  iscopo  di  far  con- 
correnza ai  brokevi  usurai.  Essa  fu  aperta  iiu)  1707, 
fi  procedette  abbastanza  regolarmente  lino  allanno 
1710,  epoca  nella  quale  il  suo  capitale,  da  300, (HX> 
lire  sterline,  fu  portalo  a t>(X),000  lire;  cd,  essen- 
dosi posti  alla  lesta  dell'  ainministrazioiic  uomini 
polenti  c dissipatori,  si  verlficaronu  malversazioni 
e frodi  inamlilc.  (tuesta  infelice  circostanza  bastò 
per  isterilire  neija  Gran-Bretagna  il  concetto  d'una 
instituzione  la  quale,  d'altronde,  v’incontrava  poca 
simpatia,  siccome  quella  che  pareva,  in  quella  na- 
zione, essere  infetta  di  pophnio. 

La  Spagna,  che  aveva  favorito  la  creazione  dei 
Monti  di  pietà  nelle  sue  province  liamminghc,  non 
li  aveva  punto  promossi  nel  proprio  suo  seno.  Si 
fu  soltanto  nel  170i  che  sorse  il  Monte  di  pietà 
di  Madrid,  sotto  gli  auspici  di  I).  Francesco  Piqtier, 
cappellano  del  re.  Ma,  al  pari  di  Linti  altri  instìtiiti 
consimili,  sotto  specie  di  benciìcenza  vi  s'iiitrudussc 
la  più  esorbitante  usura;  talciiè  uno  scrittore  ano- 
nimo calcolava,  nel  1798,  che  i prestiti  vi  si  fa- 
cevano al  io  per  100  al  mese  d’interesse,  che  è 
quanto  dire  al  ifO  per  100  ail'anno  (I). 

Più  fedele  a’ suoi  principi!  conservavasi,  frattanto, 
la  pia  fondazione  in  Italia.  In  Piemonte  , Carlo 
Emanuele  III  iiisiilui,  nel  1707,  i cosi  detti  Monti 
di  Soccor$:>,  distinti  in  Monti  nummarii,  che  presta- 
vano denaro  su  pegno,  ed  in  Monti  granatici,  die 
anticipavano  frumento  per  le  semenze. 

Nel  1767,  fu  ampliato  e riordinato  il  .Monte  Ho- 
mano.  I)  Milanese  assunse,  anch’esso,  grande  esten- 
sione nella  seconda  metà  del  secolo  XVtil,  dacché, 
dopo  l'espulsione  dei  Gesuiti,  neil’anno  1773,  Tlm- 
peratricc  Maria  Teresa  erogò  a favore  di  quello 
stabilimento  una  parte  delle  rendite  dei  padri  pro- 
scriUi.  Giuseppe  II  aumentò  ancora  i mezzi  pecu- 
ntarii  c rimportanza  di  quel  .Monte,  applicando  ad 
esso,  nel  1785,  il  prodotto  del  Cofiserra/orio  delle 
Convertite  , da  Ini  soppresso  poco  prima.  Il  che 
permise  di  prestare  gratuitamente  tino  a concor- 
renza di  3t)  lire. 

In  Francia,  il  mal  successo  del  Monte  di  Parigi, 
fondato  sotto  Luigi  XIII,  ritardò  i progressi  di  que- 
sto genere  d'instituzioni.  Necker,  fallo  ministro  di 
Luigi  XVI,  sperò  di  riamicare  il  popolo  e la  mo- 
narchia (due  elementi  che  da  gran  tempo  erano 
in  opposizione,  c che  si  preparavano  a venire  a 
tremenda  lotta  fra  loro)  fondando,  nel  1777,  un 

(1)  l'oifoyc  en  Etpofne  m I79S,  per  1«  Cbrv.  de  F.,  9T. 


nuovo  Monte  di  pietà,  il  quale  arrecò  efletiiva- 
nicnte  non  lievi  bemTizi  e sgravò  la  classe  indi- 
gente dai  peso  d’insopportabili  usure.  Ma  questi 
vantaggi  furono  di  troppo  breve  durata;  imperoc- 
ché, nel  1789.  allo  scoppio  delia  rivoluzione,  il 
Monte,  del  pari  che  little  le  institiizloni  di  credito, 
crollò  in  mezzo  airiiniversalc  disordine  della  società. 

ìN,®  2.  — / Bioo/i  di  pietà  nel  $ecolo  A7.Y.  — La 
violenta  scossa  della  rivoluzione  francese,  propa- 
gatasi in  Italia,  vi  produsse,  in  ordine  ai  Munti  di 
pietà,  gli  stessi  eirctli.  Il  Monte  Unmano,  giunto, 
come  vedemmo,  ad  insolito  grado  di  prosperità, 
dovette  cadere  anrli'esso  nei  generale  sfacelo  : i 
crediti  sullo  Stato,  che  entravano  per  800,000  fr. 
ncll’ultivo  di  quella  banca,  furono  dapprima  ridotti 
dal  5 ai  3 \h:v  IUO,  poscia  subirono  una  nuova 
riduzione  dei  ^ rmalmcnle  Ferario  cessò  di 
rorrispondcrc  sovr'essi  alcun  interesse.  Gravi  di- 
sordini avevano,  inoltre,  cominciato  ad  inlrodnn»i 
neiramministrazione  di  quel  luogo  pio.  I prestiti 
e i pegni  non  vi  si  facevano  più  che  per  mezzo 
di  avidi  rigattieri,  o sensali,  che  spolpavano  il 
povero  ricorrente;  il  quale  non  avea  modo  di  sot- 
trarsi alle  loro  angherìe  fuorché  venendo  a passare 
un'intera  notte  alla  porta  dello  stabilimento  onde 
potersi  presentare  ali’apertnra.  Piuttosto  che  sot- 
tomettersi a tante  vessazioni,  molti  ricorrevano  ai 
prestatori  privati  che  prelevavano  un’usura  del  2 
per  RK)  al  mese;  e così  scomparivano,  per  gl’  in- 
digenti, i promessi  vantaggi  del  pre.^tito  gratuito 
Papa  Pio  VII  incaricò,  nell'anno  1803.  il  cardinale 
Uoverella  di  procedere  alla  riforma  del  Monte;  ma 
questa  non  si  potò  ottenere,  nè  fu  possibile  rime- 
diare alle  conseguenze  degli  antichi  abusi,  fuorché 
limitando  i prestiti  ad  uno  scudo  romano,  e prei>- 
dendo  8 per  Ì(K)  d'interesse.  Nel  1811  il  limile 
si  portò  a 3 scudi,  poi  a 10,  a 20,  a 50.  Monsi- 
gnor Morichini  fissa  il  capitale  circolante  a 230,000 
scudi,  e il  numero  attuale  dei  prestili  a 200,000  (1). 
Ma  gli  abusi  continuano,  se  pur  non  sono  cresciuti: 
eccessivo  è il  personale  impiegato  e,  per  conse- 
guenza. il  dispendio  d'amministrazione.  I rigattieri 
esistono  sempre,  c i loro  uffici  sono  vere  succur- 
sali del  Munte  di  pietà.  Sono  autorizzati  a rice- 
vere pegni  che  non  eccedano  il  valore  di  1 scudi. 
Ma,  a dimostrare  fino  a qual  limile  possano  spin- 
gersi le  irregolarità  (per  non  dir  peggio)  neH'am* 
nùniatrazione  del  Monte  nomano  o,  più  general- 
mente, delie  finanze  pontifìcie  , di  quelle  fìnanze 
che  un  famigerato  partito  viene  tuttodì  proponendo 
a modello  fra  noi,  riferiremo  le  parole  che  a questo 
proposito  dedicava  testé  un  illustre  pubblicista  ro- 
ti; Denti  dt  roHlA  Ih  Roma,  pag.  (75  « Mg- 
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niagnolo(t).  «Tutore  del  Monte  di  pietà  è il  Ministro 
delle  t’manze;  il  Direttore  è scelto  dal  Pontefice,  ma 
è sottoposto  alla  vigilanza  del  Ministro.  Al  Cam* 
pana,  giovine  ignoto , fu  accordato  a venticinque 
anni  l’alto  ufficio.  Dichiarò  avere  ereditato  un  pa- 
trimonio di  ventimila  scudi!  Gii  fu  assegnato  uno 
stipendio  mensile  di  settanta  scudi.  Non  passarono 
molti  anni,  ed  il  Direttore  dei  Luogo  Pio  incomin- 
ciò a spendere  largamente  : innalzò  molte  c ricche 
fabbrirlie,  raccolse  un  meraviglioso  museo;  con- 
vitò nel  suo  splendido  palazzo  a laute  feste  e i 
cittadini  e i forestieri.  Nel  18i7  il  Ministro  ordinò 
si  facesse  una  visita  officiale  ai  Monte.  La  fece 
Lorenzo  Pericoli , che  constatò  molti  c gravi  di- 
sordini. Uospinse  il  Campana  le  accuse,  rimase  in 
posto  ed  ebbe  dal  Governo  onori,  tìtoli  e croci. 
Hestaurata,  dopo  gli  ultimi  sconvolgimenti,  l'auto* 
rità  papale  in  Roma,  tolse  in  moglie  una  ricca 
inglese.  Il  giovine  clic  non  aveva  ereditato  che 
un  patrimonio  dì  20  mila  scudi,  dichiarò  nel  ro- 
gito nuziale  possedere  scudi  500  mila.  E per  ciò 
non  ìsvegliò  nel  Governo  nessun  sospetto  ! F.il 
infatti,  come  meravigliare  della  rapida  fortuna  di 
costui , se  altri  pubblici  amministratori  avevano 
pur  essi  accumulale  smisurate  ricchezze!  Non  se 
ne  adombrò  certo  il  ministro  Galli,  tutore  del  Pio 
Luogo,  chè  anzi  gli  Accordò  di  levare,  a tìtolo 
d'impreslito,  gialla  cassa  del  Monte  di  Pietà  scudi 
20.000,  aggiungendo  neirordinc  la  parola  per  ora. 


Questo  per  ora  fu  interpretato  dal  Eampaua  come 
facoltà  illimitata,  e nel  185i  sì  ora  già  appro- 
priato scudi  -408, Gii  13,  e ciò  faceva,  almeno 
così  dichiara  nel  suo  costituto,  ad  Imitazione  di 
quello  che  si  usava  fare  dal  Govenio.  Venuto  al 
ministero  Monsignor  Ferrari,  ordinò  nuova  visita. 
Il  Campana,  vìnto  dal  cumulo  delie  prove,  confessò 
la  colpa  e le  somme  appropriate.  Monsignore  se 
ne  dolse  amaramente;  fece  restituire  le  chiavi  della 
cassa  e gl’ inibì  (al  Campana)  d'immischiarsi  negli 
affari  del  Monte.  Ma  ciò  non  tolse  che  dal  giorno 
della  sua  confessione  fino  al  di  del  suo  arresto, 
eioi>  nello  spazio  -di  due  anni,  egli  non  si  appro- 
priasse altri  scudi  Ì85,3t8,  facendo  così  ascendere 
la  somma  totale  delle  sue  appropriazioni  a scudi 
983,050  13  ossìa  franchi  5,231,730!....»  Il  regime 
presso  il  quale  e sotto  Fegìda  del  quale  è possi- 
bile commettere  tali  enormità  , ci  viene  da  una 
ben  nota  fazione  rappresentato  come  un  tipo  di 
ordine,  di  economia,  di  moralità!... 

Più  imitabile  esempio  di  queste  virtù  offrono, 
in  generale,  ì Monti  di  pietà  esistenti  nelle  altre 
parli  d’Italia.  In  Firenze,  fu  creata  da  Napoleone, 

I con  decreto  del  21  agosto  1812,  una  Azienda 
I dei  preititi,  la  quale  continuò  regolarmente  le  sue 
i operazioni  sotto  i successivi  reggimenti  politici.  In 
; mancanza  di  più  recenti  informaziom  statistiche, 
riferiremo  qui  il  quadro  seguente,  dal  quale  si  vedrà 
la  natura  c Fentità  di  quello  stabilimento: 
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131,341 

146,847 

134,878 

i. 

4,445,154 

4,680,158 

4,819,497 

4,352,837 

10,014 
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104,831 

197,464 

148,454 
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100,784  16  4 
114,668  04  8 
144,869  07  4 
116,743  10  4 

604,399 

11,383,364 

540,388 

10,307,446 

41,153 

651,974 

457,043  18  4 

Dalle  quali  cifre  si  ottengono  le  medie  seguenti  : 

1®  Pcjni.  — Media  annua:  151,009  articoli  per 
2,845.810  I.  10  s.  — Media  per  art.lo:  18  1.16  s.  8 d. 

2*  Disimpegni.  — Media  annua:  135,097  arti- 
coli per  2,576,861  I.  10  s.  — Media  per  articolo: 
191.  1 s.  5d. 

3®  Vendite.  — Media  annua  : 10,228  articoli 
per  137,9931. — Media  per  articolo;  131.  Os.  10  d. 

Proporzione  fra  gli  articoli  venduti  c gli  articoli 
impegnali  : 6,76  per  % in  articoli,  e 4,84  per 
in  somme. 

(IJ  Pcpnli , /(  DeMto  pubMka  pcntificlo,  nella  MvitU»  C<m- 
t^poraneti.  Loglio  1S5S,  pag.  107  I acg 


il  Monte  di  pietà  di  Milano,  chiuso  nel  1796, 
fu  riaperto  nel  1802.  Al  31  dicembre  del  1837 
quel  monte  disponeva  di  un  capitale  circolante  di 
1,106,098  lire  ; e nel  1848,  di  1,575.849  lire,  07  c. 
Sotto  r amministrazione  del  sig.  conte  Casati,  lo 
stabilimento  procedette  in  ottime  condizioni.  Le 
sue  operazioni,  airultìma  delle  surriferite  date,  pre- 
sentavano i risultati  seguenti  ; 

PEGNI  E RINNOVAZIONI. 

116,697  articoli  per  2,030,865  1. 


Media  gcn.le  degli  articoli  pignorati  17  l.  40  c. 

Media  degli  articoli  preziosi  ....  34  > 17  » 

Media  degli  articoli  diversi 9 > 50  * 
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rinnovazioni. 

5,825  articoli  per  504,685  I. 

Media  degli  articoli  rinnovali  86  1.  64  c. 
Proporzione  degli  art.li  rinno- 
vati con  gli  art  lì  pignorati.  15  • 58  ■ p % 

DISIUPEGM. 

103.764  articoli  per  2,047,264  1. 


Media  generale 19  I.  77  c. 

VENDITA. 

11,097  articoli  per  136,711  1. 

Media  degli  articoli  venduti  . 12  1.  32  c. 

Media  per  articolo 17  • 00  » 

Proporzione  degli  articoli  ven- 
duti coi  pignorati 9 B 50  tp-*/#- 


A Pavia,  il  Monte  di  pieti.  chiuso  anch’esso  al- 
l'epoca delia  occupazione  francese,  fu  riaperto  nel 
1828  , con  un  fondo  di  dotazione  dì  L.  60,000, 
allocato  dal  Municipio,  cd  accresciutosi  in  appresso. 

Nelle  antiche  provìnce  del  Regno  subalpino,  di- 
stinguevansi  (come  abbiamo  accennato  precedente- 
mente)  i Monti  nummarii  0 di  pietà,  dai  Monti  fnt^ 
mentori!  0 granatici,  destinati.!  primi  a prestar  de- 
naro su  pegno,  i secondi  ad  anticipare  granaglie 
por  la  seminagione  Dei  secondi,  non  occorre  occu> 
parci  per  ora.  In  quanto  ai  primi,  contavansene 
nel  1839  ; 


8 nella  Divisione  di  Torino 

8 • di  Genova 

13 » di  Cuneo 

8 • di  Alessandria 

10 » di  Novara 

6 » di  Nizza. 


53  in  totale. 

Nel  Monte  di  pietà  di  Torino  i pegni,  durante  gli 
anni  infra  espressi,  furono  come  segue  : 


ArtieoU.  Somme. 

1839  201,339  2,566,174  I.  75c. 

1845  229,497  2,885,899  . 

1846  229,714  2,970,494  . 

1847  236,902  2,967,656  . 

1848  208,513  2,847,770  . 


L'epoca  in  cui  si  apriva  per  la  prima  volta  il 
Monte  di  Genova  non  si  conosce,  mancando  negli 
archivii  i documenti  necessarii  ritirati  forse  da  una 
R.  Commissione  per  liquidare  i conti  dell’antico 
Monte,  nè  piCi  ritornati  (1). 

(1}  Aita  cortola  <ttl  alf . FalcoM , dirtttora  dtl  Moolc  ili  Pietà 
41  Gnova,  andlaato  debitori  di  queste  ootWe  ooocemoftU  quello 
•laMilnealo. 
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Da  un  libro  di  conti  correnti  si  può  bensì  cal- 
colare che  neHanno  1610  già  esistesse  , ma  su 
quali  norme,  con  quali  leggi  noi  sappiamo. 

Nell'anno  1806  un  decreto  del  prefetto  del  dipar- 
timento ne  arrestava  le  operazioni  forse  per  mal- 
versazioni scoperte,  nominando  una  commissione 
a liquidarne  i conti  dal  31  luglio  1805;  la  quale 
ne  fissava  il  residuo  in  m.  169,323  99.  Un  decreto 
finperìalc  del  4 dicembre  1809  ordinava  l’apertura 
di  un  nuovo  Monte,  c chiamava  un'Amministrazione 
municipale  a tracciarne  le  regole  ed  a sorvegliarne 
l'andamento,  assegnandogli  per  dotazione  , fìssala 
in  L.  500/m.,  dei  crediti  per  somme  egregie  dei 
civici  ospizii  con  varie  corti  estere,  e le  cauzioni 
di  tutti  i contabili  municipali,  e degli  stabilimenti 
caritativi  non  esclusi  quelli  del  nuovo  Instituto  e 
più  rattivo  dell’antico  Monte. 

Dietro  domanda  dclfAmmiiiistrazione,  il  Governo 
eleggeva  una  R.  Delegazione  onde  compiere  la 
liquidazione  rimasta  sospesa  . e questa  ne  fissava 
l'altivo  a benefizio  dei  creditori  in  L.  96,238  23. 
oltre  la  somma  di  L.  40  mila  ricavo  dei  beni-fondi 
spetlantì  airantico  Monte,  e quindi  alienali. 

Il  risultato  di  siffatta  liquidazione  nella  comples- 
siva somma  di  L.  UiO.238  23  si  ripartiva  ai  sov- 
ventori in  proporzione  dei  rispettivi  diritti  , rima- 
nendo tuttavia  inesatto  il  piccolo  residuo  di  lire 
7016  37. 

Addi  26  febbraio  1810,  aveva  commeiamento  nel 
locale  del  Monte  Toperazione  del  preetito  contro 
pegni,  però  in  due  soli  giorni  per  settimana,  cìoò, 
il  martedì  c mereoledì,  impiegando  il  venerdì  ed 
il  sabbato  per  il  disimpegno  dei  medesimi , ed  il 
lunedì  e giovedì  per  la  vendita  degli  effetti  non 
riscatta  ti. 

Dal  soUorìferilo  quadro  statistico  si  rilevano  i 
risultati  ottenuti  da  questo  stabilimento  dal  giorno 
26  febbraio  1810  in  appresso  nelle  sue  operazioni 
ed  il  progressivo  sviluppo  delle  medesime. 

Che  se  nel  lungo  periodo  di  ben  quarant'otto 
anni  il  numero  degli  articoli  accettati  a pegno  ri- 
mase sempre  inferiore  ai  100  mila  articoli,  meno 
un  biennio  ( 1839  e 40),  il  capitale  girante,  invece, 
andò  gradatamente  aumentando,  per  cui  dalle  lire 
288/m.  sborsale  nel  primo  anno  si  giunse  nel  1856 
e successivi  a mettere  in  circolazione  quello  di  lire 
2 milioni  e 200  mila  e più. 

Nel  1846  l'ÀmministrazioDe,  visti  i morali  van- 
taggi che  risentivano  le  popolazioni  di  Unte  altre 
città  dalla  filantropica  istituzione  della  cassa  di 
risparmio  , e nella  fiducia  che  anche  da  noi  po- 
tesse giovare  a rendere  meno  necessario  alla  classe 
industriosa  il  ricorrere  al  Monte  per  qualche  mutuo, 
avendo  disponibili  nel  oaio  di  urgenu  i piccoli 
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loro  risparmii  tenuti  in  serbo,  otteneva  la  Sovrana 
autorizzazione  di  aprirne  una  presso  il  Monte  col 
progetto  (li  versare  in  essa  le  somme  introitale  per 
concaiubiarlc  con  pegni,  e quantunque  destinata  a 
ricevere  soltanto  piccole  somme  , anche  pel  fatto 
dellaumento  dal  3 al  i sull'  interesse,  si  au- 
mentò quel  fondo  in  guisa  da  poter  supplire  agrim- 
pegni  del  Monte,  e da  ritener  in  purUfogtio  buon  nu- 


mero di  fondi  pubblici  onde  far  fronte  alle  esigenze 
dei  creditori  verso  la  cassa  utiliuando  nei  depositi. 

n capitale  di  proprietà  della  cassa  di  risparmio 
versato  in  quella  del  Monte  tocca  ben  presto  al 
milioue  e mezzo,  ed  ove  si  volessero  accordare  ai 
deponenti  maggiori  faciliti,  non  andrebbe  molto  che 
potrebbe  reggere  in  importanza  al  confronto  di 
molte  casse  di  altre  città  d’Italia. 
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In  Francia  , la  ristorazione  dei  monti  di  pietà, 
travolti  dal  turbine  rivoluzionario,  ebbe  luogo  in 
virtù  del  decreto  messidoro  anno  XII;  c,  forte 
del  suo  prÌTÌlegiu,  la  banca  di  prestili  a pegno  di 
Parigi  vide  aumeiitar»i  rapidamente  la  propria  im- 
portanza. Prima  delta  rivoluzione,  infatti,  la  media 
dei  prestili  erasi  operala,  dal  1785  al  1789,  an- 
mialmcnte,  sopra  44-Ì,000  articoli,  per  un  valore  di 
18,000,000  dì  framhi.  Le  operazioni,  riprese  nel 
1801,  si  rialzarono  prontamente  fino  a questa  cifra 
medesima,  e vi  si  mantennero  sino  alKamio  1823, 
senza  provar  punto  l' inlluenza  delle  crisi  anno- 
narie e commerciali,  nè  quella  della  occupazione 
delle  armi  straniere.  Dopo  il  1822  e tino  al  1839, 
la  somma  dei  prestiti  si  elevò  a 18  ed  anche  a 
22  milioni.  Nel  1811  raggiunse  25,013,152  franchi. 
Altri  Monti  di  pietà  sorsero  nei  dipartimenti  ; nel 
1850  erano  già  15,  e le  toro  operazioni,  nel  1817, 
presentavano  le  cifre  seguenti  : 

2,710,370  pigTiorazioni  elTetlive 
600,lt7  . . .id.  . . .per  rinnovazione. 

Totale:  3,100,787  pignorazioni. 

Le  prime  per  le  somme  di  37,105,963  fr. 

Le  seconde  ...  — . . di  11,810,288  < 
Totale . . . 18,922,251  fr. 

Ma  io  spirito  dì  centralizzazione,  che  domina  in 
Intlc  le  faccende  economiche  della  nazione  fran- 
cese, si  rivela  anche  qui  ; poiché  il  Monte  parigino 
ha  fatto  , da  sè  solo  , una  maggior  massa  d'aflari 
ihc  tutti  gli  altri  insieme;  poichesso  entra  nelle 
surriferite  cifre  per:  1,578,318  pignorazioni,  sulle 
quali  ha  anticipato  28,108.010  franchi. 

Nel  1856  le  pignorazioni  appo  quella  Banca 
ebbero  luogo  per  996,885  artìcoli,  c per  una  somma 
imprestata  di  20,800,985  fr.  ; nel  1857  gli  articoli 
pignorati  furono  1,072,519  e le  somme  anticipate 
23,553,208  fr.  (I). 

li  Belgio  , in  fallo  di  Monti  di  pietà , come  in 
quasi  ogni  altra  parte  della  pubblica  amministra- 
zione, gravita  verso  il  suo  centro  naturale  d'àltra- 
ziotie  , la  Francia.  Nel  1829  quel  piccolo  reame 
aveva  già  20  .Monti  di  pietà  modellati  sul  sistema 
francese  Nel  1813  il  rapitale  degli  stabiliinenti 
belgici  era  dì  7,817,301  franchi,  l'na  legge  del  30 
aprile  1818  riorganizzò  la  gestione  dei  Monti  di 
pietà.  Nella  principale  di  quelle  instiluzioni  , resi- 
dente a Brusselle,  le  operazioni  del  1851  si  rias- 
sumono come  segue  : 

Bignorazioni:  311,920  arl.li  per  2,139,289  fr. 

Disimpegni:  295,110  . .—  . . . 2,1Ò1,-L32  • 

Vendile  : 9,110  . . — 86,192  » 


(I)  V.  nC|H  Annuaires  de  VK^onomie  ecc  «cc. , U partie, 
i reaocomi  «iuuhU  io)  Motite  di  pietà  di  Pai1|i,  dd  >%.  BUiie. 


Lo  pignorazioni  di  tutti  i Monti  belgici  danno  i 
risultati  seguenti: 

ArticoH.  Vaiare 

Dal  1822  al  1830 

in  media  annua  . 1,256,818  7,872,211  fr. 

Dal  1831  al  1837.  . 1.188.131  7,022,583  • 

Dal  1838  al  1812.  - 1,372.216  8,561,056  . 

1843  1,395.310  8.120.130  . 

1811  1,348.762  8.125,661  . 

1850  1.307.711  7,775,068  . 

Se  in  Francia,  nel  Belgio  ed  in  Italia  semplicis- 
simo è il  sistema  dei  Monti  dì  pietà , organizzati 
sulla  base  d'instituzioni  di  beneliccnza,  multo  più 
complicato  è quello  che  regna  in  Olanda.  Ni  esi- 
stono banche  di  prestilo  a pegno  il  cui  prodotto 
va  a beneOzìo  dei  munìcipìi,  ed  altre  il  cui  scopo 
è caritatevole.  Di  più,  fra  questi  diversi  stabili- 
menti,  alcuni  sono  appallali,  altri  retti  da  commis- 
sioni amministrative  gratuite  , altri  conceduti  a 
privati,  senza  aggiudicazione  e mediante  un  canone. 
— Nel  1827,  contaransi  71  banche  date  in  appalto; 
ma  il  loro  numero  è diminuito  , atteso  il  troppo 
scarso  profitto  che  gl*  imprenditori  ne  ritraevano. 
Queste  banche  sono  alTidate  dalle  città  al  maggiore 
ofTerenlc  ai  pubblici  incanti  : Tappaltatore  presta 
su  pegno  di  ogni  sorta  d oggetti , tranne  alcune 
eccezioni,  come,  per  esempio,  attrezzi  d’operaio. 
Le  condizioni  dei  prestili,  quanto  alla  durata , al- 
l’interesse ecc.,  sono  determinale  da  appositi  rego- 
lamenti. I.a  più  grande  fra  le  banche  di  pegno 
olandesi  è quella  di  Amsterdam  (Gioote  ìntnck  van 
leening),  amministrala  da  commissari,  con  un  ca- 
pitale di  circa  2,000,000  di  franchi;  e la  quale 
non  presta  direttamente  al  pubblico,  ma  bensì  per 
mezzo  di  commissionari  incaricati,  mediante  salario, 
di  raccogliere  le  pignorazioni  e di  fare  i disim- 
pegni. 

Le  banche  di  pegno  concedute,  senza  aggiudi- 
cazione. a privali,  dette  Banche  di  piccoli  prestili 
( Kleine  pandjeshuis  ),  erano,  per  raddictro.  in  nu- 
mero ili  128  nella  sola  Amsterdam  ; oggidì  sono 
meno  di  00.  Il  titolare  di  queste  case  autoriczatc 
a far  pegni  è nominato  dai  commissari  delia  Grande 
Banca  summentovata,  fornisce  una  cauzione  di  200 
franchi,  c deve  uniformarsi  ai  regolamenti  emanati 
dalla  competente  autorità.  Tale  è il  sistema  olan- 
dese, che  forma,  a cosi  dire,  Fanello  intermediario 
Ira  la  legislazione  sul  prestito  a pegno  vigente  in 
quasi  tulli  gli  Stati  dell'Europa  continentale  , e 
quella  che  vige  nella  Gran  Bretagna.  Infatti,  in 
Francia,  fra  noi,  nel  Belgio  ecc.,  i Monti  di  pietà 
sono  vere  Banche  privilegiate  per  fare  anticipazioni 
su  pegno;  in  Olanda,  il  privilegio  è in  vigore,  ma 
meno  stretto  che  altrove,  c grandemente  modificato 
dalFesistenza  delle  KUine  pandjeskuit',  in  Inghilterra, 
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ì)'  altri  minori  paesi  non  riferiremo  le  monete  o 
ì raggnagli,  allo  scopo  dell'opera  nostra  bastando 
di  poter  servire  all'utiliti  del  maggior  numero  dei 
eommorcianti. 

E qui  diam  fine  a questo  lungo  articolo  sulla 
Hmtin,  nel  quale  abbiamo  procurato  di  trattare  con 
la  dovuta  ampicaza  di  sviluppo  tutte  le  partì  si  teo- 
riche come  pratiche  dell'  importante  argomento. 
Qui  sotto  soggiungiamo  un  indice  bibliografico  dei 
principali  autori  antichi  e niodenii,  I quali  potrd 
consultare  il  lettore  bramoso  di  addentrarsi  più  pro- 
fondamente in  alcuno  dei  molteplici  problemi  che 
abbiamo  studiato. 

m»UOGU.VFI.V 

4ell(  ^(iicipali  opere  ecoioaicbe,  Ir^ali  rd  ei  odile 
■iiIIn  m«nc<« 

Budè  Guglielmo.  — De  Asu  et  partibui  eius,  l.'il  i, 
in-fol.  — Fu  tradotta  in  italiano  da  B.  Gualandi , 
sotto  il  titolo  ; Trattalo  lielU  miaicle  e valuta 
loro,  (ÓG2. 

Dvhoulin  Carlo.  — De  augmenlo  moaelarum , I ."lOO. 
ScARUFFi  Gasparo.  — Diicono  sopra  le  monete;  o an- 
che L'AlUinonfo  per  far  ragione  e eoncordama  d'oro 
e d’argento,  1582  (quest'  ultimo  6 il  titolo  che  all' 
opera  diede  l'Autore  ; il  primo  le  fu  dato  dal  Cu- 
stodi inserendola  nella  sua  raccolta^. 

DAVANZATt  Bernardo.  — Leiione  delle  monete,  1588. 
Bi'del  Itenato.  — De  monelis  et  re  nuinmaria, 
! voi.  in4*. 

Serra  Ant.  — Breve  trattato  tulle  come  che  possono 
far  abbondare  li  regni  d" oro  e d'argento,  ccc.  1615. 
Ti'RBOLo  Gian  Donato.  — Discorri  e relaiioni  tulle 
monete  del  regno  di  Xapoli,  1016. 

PoiìLLAtN  II.  — Trailes  det  monnogei , pour  un  con- 
teillet  SÉtal,  1621. 

CoTTON  Roberto. — A tpeech  touching  thè  alleration  of 
eoin,  1641. 

Vai'ghan.  — A ditcourte  of  Coin  and  Coinoge,  1675. 
Mo.ntanari  Geminiano.  — Trattalo  breve  intorno 
allo  vere  cause  dell'  accrescerti  che  fanno  di  oo- 
lore  le  monete , 1 680.  — /.a  ucca  in  tontulla  di 
Stalo,  1683. 

Fetty  Guglielmo.  — Quanlulumcumgue,  or  a traci 
coHcerning  money,  1682. 

Le  Blakc. — Trailé  kistoriquede  monnaiet  de  Frence, 
1690. 

Locke  Giovanni.  — Some  contideraliont  on  Ike  con- 
uguencet  of  thè  owering  of  interest  and  raiting 
Ikevalue  of  money  (anonimo),  1691.— Short  obter- 
valiont  on  a printed  paper  entilled  • far  encouraging 
thè  coìning  tilver  money  in  England,  ccc.,  1692. — 
Furlher  contideraliont  conceming  roitiag  thè  value 
of  money,  1696. 

B00C4B00  — Voi.  IIL 


I.AW  Giovanni.  — Money  and  (rade  considered,  ece., 
1705. 

Newton  Isacco.  — lìeporl  on  thè  itale  of  coinage, 
1717. 

V.\niKnuNT  lacobo.  — Money  ananert  all  thingt^ 
173i. 

Hnocci  v Carlo  .Vntonio.  ~ Delle  motiete  contiderafe 
nei  rapporti  di  legìttima  riduzione,  ecc.,  1 713. 

Ot'i'RK  i»E  St.'M.u’r  Nicola  Francesco.  - E$$ai  tur 
Ut  monnaiet^  1 7 IO. 

Lr.AiiKK.  ~ .In  hiitorical  accounl  of  english  money, 
1710. 

G.\i.i.\.m  Fcniinamio.  ~ Deila  moneta,  libri  cin<)iie. 
I7.50. 

P.m;ni.m  G.  Francesco.  — Ditterlaiione  topia  il  gin^ 
sto  preiM  delle  cote  e della  moneta,  1751. 

Neri  Pompeo.  — Otscrvaiioni  sopra  il  preiio  Ugnk 
delle  monete,  1751. 

Gahm  Gian  Hiti.ildo.  — Delle  monete  e dell'  istitu- 
zione delle  zecche  in  Italia,  1751.— vari  generi 
di  moneta  coniata  e posta  in  uso  in  motte  zecche  d'I- 
talia , 1751.  — Ossm’<i:ioiii  preventive  al  piano 
intorno  alle  monete  di  Mtlano,  1700. — Suore  osser- 
vazioni sulla  nfortna  delle  monete,  1770.  — lìap^ 
porto  del  principe  liuMnilz  sulla  riforma  delle  mo* 
nete  nello  Sfato  di  Milano,  1770. 

IIewitt  Giovanni.  — .1  irealise  upon  money,  corni 
and  exchanges,  1755. 

il.\RRiS  Giuseppe.  — .-In  essay  on  mtmey  and  coins, 
1757, 

Dk  Mettanoe.  — Trnité  des  monnaiet,  1700. 

Heccaria.  — Del  disordine  e dei  rimedi  delle  monete 
nello  Stato  di  Milano,  1 70'^. 

VEuni  Pietro.  — Dialogo  sul  disordine  delle  monete 
nello  Stato  di  3/ilarto,  1702. 

.\bdot  de  R.AZiNr.iiEN  Frane,  .\ndrea.  — Trailé  des 
monnaies  et  de  lo  jurisdiction  de  la  cour  des  mon- 
naies,  1701. 

Macé  de  UjEiiEBOi  Rf.-  — Essai  sur  la  gualité  des 
monnaiet  étrangères  et  tur  ieurs  di/férenft  rapporlt 
avec  Us  monnaies  de  France,  1701. 

TL’Rr.<»T.  — Voleiifs  et  monnaiet,  1766. 

Le  Tros.ve.  — Dissertation  sur  Targent  et  sur  le 
commerce,  1768. 

Lloyd. — .In  Essay  on  thè  theory  of  Money,  1771. 

Vasco  0.  B.  — Della  moneta,  Saggio  politico,  1772. 

CoNDi'iT  Giovanni.  — Ohservotiont  on  thè  present 
stale  of  our  gold  and  tilver  coins,  1771. 

Fabbiioni  Giovanni.  — Lega  , valore  e proporzione 
reciproca  delU  monete,  1780.  — Lettera  circa  il  li- 
stema  monetario  napoletano,  1 701.  — Memoria  re- 
lativa alla  nuova  monetazione  introdotta  in  Toscana, 
ig03.—  Della  moneta  (Targenlo  e (Coro  e suU'unità 
del  tipo  dei  valori,  1819. 
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Mongez  Ant.—  C<m$ùUrationt  sur  le»  moiiTusies,  1796. 

CouNiANi  G.  B.  Riflessioni  sulle  monete,  !796. 

St.-Ai’bis  Camillo.  — Influence  ile'la  tarelé  de  nw- 
méraire  sur  la  valenr  des  den'écs , 1 790. 

Livkhpooi.  Lord  Carlo.  — A Trenlise  on  Ihr  eoms 
of  (he  realtn,  1805. 

Mt'itiiARD  Carlo,  — Ueher  Geld  andMùnze,  1809. 

Smith  (ìiov.  Prince.— 7'Ac  eUments  of  thè  Science  of 
money,  1813. 

Gahnibr  Germano.  — Mémuire  sur  la  valeur  des 
monrm}V.s  de  Compie  che»  le*  peupleu  de  Vanùquite, 
1817.  — Ilistolre  de  la  mannaie  depuu  les  lemps 
de  la  plus  haute  anlìquité,  jusquau  reqne  de  Char~ 
lemagne,  1819. 

Flohez-Estraiu  Alvaro.  — Effe',  lo»  producido*  por 
la  haja  tn  et  proiucto  de  ìas  mina*  de  piata,  1821. 

SemOuN  \V.—  Three  lecture*  on  ihe  IrasmUsion  oflhe 
previous  tn  tiiisfrom  country  to  country,  1828. 

Three  Ucluits  on  thè  coast  of  obtn'ning  money,  1830. 

Iagou  (jitglieinio.  An  Aùfmcol  inquii^  inta  thè 
production  and  comumpiion  of  thè  pnciou*  me- 
tah,  1831. 

IJoFFMAN.N  G.  G.  — Drei  Anf'ifctie  uber  das  Mùnzvff’ 
ten,  1832.  — Dii;  Lchre  vo-n  (Me,  1838. 

Caiu)wkix  Edoardo.  — Leriurrs  on  ihe  cuinnge  vf 
thè  ifreekt  and  romans,  1832. 

Jc'ViGNY  G.  B.  7'rai7«  théorique  et  praiique  sur  les 
mmnaies,  18IU. 

Baìley  Saimiole.  — Money  and  ìls  viciuitudes  in  va- 
iu<\  1837. 

Hi'MBOLM  Alessandro.  ~ SJemorin  sulla  produzione 
dell'oro  e deit'aryerdo,  cofuiVera/o  nelle  sue  fluttua- 
zioni (1838,  nella  HO isU  trimestrale  prussiana; 
poi  tradotta  in  francese  cd  in  italiano). 

.Nohman  G.  \V.  — /I  Lelter  to  Ch.  U’oad,  on  money 
ami  thè  means  of  economisinq  useofit,  184U. 

Mac-Cl'lloch.  — Articoli  Coiri  c Money  nel  DicUo- 
nary  praclical , theoreclical  and  historical  of  lom- 

M(TfC»  1810. 

Facciifr  Leone.  — /ItfcAertAci  sur  l'or  et  tur  l'ar- 
yenf  comùdétés  camme  ètalon*  des  r«/ewr«,  1843.  1 
— !k  tn  production  et  de  la  démonélisation  de 
l'or,  1852. 

Leih:i(  C,  — Essai  sur  l'apprecialhn  de  la  fortune  | 
piivée  uu  moyen  age,  1817.  { 

UtLfe-ssEitT  Bi'nianiino.  — Les  mtnes  d'or  de  la  Cu-  | 
lifùtnie,  1819.  | 

I.ECOYT  A. — /)ocumc«/i  i«r  la  Califomie,  1849. 

CilKVAUER  Miihele,  — Art.  Mannaie  nel  ZI«c/loima»re  ' 
do  commerce,  1812.  — Ues  mine»  tfargent  et  d'or  I 
da  nuuceuu  monde,  1810.  — De  la  production  piu-  ! 
tèe  et  pièscnle  de  l'or  et  de  l'aigent,  1848.  — \ 
Trattalo  La  monnaie,  1850.  Art.  Mounaie  ue\  Di-  > 
c/ionrittiVf  de  l'économie  potilique  dì  Guillaumin. — ^ 


De  la  baitse  probable  de  l'or,  nella  Revue  des  deux 
Mondet,  di  ottobre  e novembre  1857;  ecc. 
Cooi'EUS  C.  — De  la  dépreciation  de  l'or  et  du  sys- 
téme  monéiaire  franrais , 1851  (Nel  Journal  des 
Economistes). 

Conni;?  Andrea.  — La  refonte  des  tnvnnaiet  de  cuivre, 
1852  (.Nella  Hevue  des  deux  Mondes). 

Newmark  Guglielmo.  — The  netr  supplies  of  Gold 
and  stalemenls  relative  io  their  aduni  amount,  ecc., 
185;}. 

Sterli.nu  P.  I.  — The  .lur/niitan  and  Calif/rnian  gold 
discoveries  and  their  probable  consequencet,  1853. 

\ BOLICK  A.  — Le  syslème  monéiaire  du  royaume  des 
Pays~Uas,  la  refonle  des  vieilles  monnaies  d'argent, 
et  la  démonétisation  de  l'or,  1854. 

1)e  Moun.ahi  G.  — De  la  dépreciation  de  Tor,  1854. 
pALLAViniNo  march.  Camillo.  — A Ugisìarao  moneta- 
ria en  Ihn  togal,  1855. 

Lf.v.assecr  e.  — La  question  de  l'or,  1858. 

Questiotts  tnouétaires,  Rapport  1859  (Documento  of- 
ficiale belga). 

lIliMifaleon  G.-B.  — ( Biografia  ).  — Medico 
francese,  che  pubblicò,  in  collaborazione  col  sig. 
Terme,  un’opera  intitolata:  Histoire  slalislique  et 
morate  de*  enfant»  trouvés  ( Storia  statistica  e mo- 
rale dei  trovatelli).  Paris,  1837,  1 voi.  in-8«, 
Mongei  Antonio  — {Biografia).  — Canonico 
regolare  francese,  nato  nei  1747,  morto  nel  1835, 
autore  di  Consìderations  sur  les  monnaies  (Sulle  Mo- 
nete), Paris,  Au  IV  (1796).  1 voi.  in-8®. 

.Vonlno  D.  José  — {Biografia).  — Dotto  scrit- 
tore spagnuolo,  autore  di  una  Hespuetla  fiscal  sobre 
deeipio  de  frigo  para  el  consumo  de  Madrid  (Sui 
monti  friimenUirìi  ).  Madrid,  1769. 

Ilfou|e«B  Maurizio  {Biografia).  ~ Scrittore 
contemporaneo  francese  dì  cose  economiche  , ex 
collaboratore  del  Journal  des  Economistes  y editore 
dei  Principii  e dello  Definizioni  di  .Malthus,  con  una 
introduzione  c dotte  annotazioni. 

Moiioter  Alessandro  — > (Biogrf^a).  ^ Autore 
di  una  Histoire  de  fasiùlance  dans  les  temps  aneiens 
et  mndernei  (Storia  della  beneliccnza).  Paris,  1856, 
1 voi.  gr.  iiì-8''. 

Monni’pcaiiy  Davide  — {Biografia).  — Magi- 
sliato  scozzese,  autore  di  un’opera  molto  stimata, 
solto  il  titolo  di  Bemarks  on  thè  poor-laws,  and  on  thè 
mdhoJe  fif  providing  for  Ihe  poor  in  Scotland  (Osser- 
vazioni sulle  leggi  sui  poveri  c sul  modo  di  questi 
soccorrere  in  iseozia}.  Ediniborgo,  2*  ediz.,  1836, 
un  voi.  in-8®. 

Uonopollo  — (AVoflomid  poìUica).  — L'elitiio- 
logia  di  questo  vocabolo  , derivato  da  due  voci 
greche  significanti  vendita  riservata  ad  un  solo,  ten- 
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derebbe  a restringerne  i)  senso  ad  un  numero  di 
casi  mollo  più  piccolo  di  quello  a cui  lo  applica 
il  linguaggio  degli  economisti  ; pei  quali  è,  in  ge- 
nerale, Monopolio  qualunque  condizione  di  persone 
0 di  cose,  in  cui  la  produzione  ed  il  commercio 
di  un  dato  genere  di  oggetti , senza  appartenere 
sempre  esclusivamente  ad  un  solo  individuo  . si 
sottraggono  perù  in  tutto  od  in  parte  alla  concor- 
renza. 

Per  siffatta  guisa  inteso,  il  monopolio  ù un  fatto 
economico  di  altissima  importanza,  siccome  quello 
che  esercita  una  grande  inHiicnza  sulla  società  e 
sul  suo  stato  morale  e pecmiiario. 

Per  procedere  con  ordino  nello  studio  di  questo 
fenomeno,  giova  priiiiatuUo  distinguere  due  gene- 
ralissime categorie  di  tnonopolii,  secondochè  questi 
dipendono  da  cause  nalurnli  o da  itrtifirhU  cagioni. 

§ I.  — Monopolii  naturnìi. 

Sono  quelli  tutti  la  cui  origine  ù dovuta  alla 
natura  stessa  delle  cose  e delia  società  umana, 
sema  che  si  possa  attribuire  ad  alcuna  espressa 
ed  arbitraria  disposizione  di  legge. 

A loro  volta  colesti  monopolii  si  suddividono  in 
due  classi.  Nciruna  sono  quelli  clic  ciiianiar  pos- 
siamo monopoUi  p^rnonali , c nella  seconda  i mono- 
poUi  rtali.  I primi  consistono  nel  possesso  esclusivo 
0 limitato  di  qualità  congenite  nell’  individuo,  le 
quali  gli  assicurano  lucri  e vantaggi  eccezionali  ; 
gii  altri  dipendono  dal  possesso  esclii.MVo  o limitalo 
di  un  prodotto  o di  un  agente  reale  di  produzione. 

N.*  1.  ^ Monopolii  persoiioli  — Per  quanto  i 
progressi  dell’timan  genero  tendano  ad  attenuare 
od  a far  scomparire  lo  enormi  ed  eccessive  disu- 
guaglianze esistenti  Ira  gli  uomini,  resteranno  pur 
nondimeno  sempre  mollo  notabili  difTcrcnze  di  ca- 
pacità, di  abilità,  di  moralità,  di  forza  tra  i diversi 
individui,  tra  le  nazioni  e le  razze. 

Havvi  una  pscudo-filosolia  la  quale,  in  nessun 
conto  tenendo  queste  naturali  differenze,  e sognando 
lina  chimerica  eguaglianza  assoluta  fra  gli  nomini 
lutti,  si  ribella  a qualunque  idea  di  personali  inono- 
polii,  cd  aspira  a passare  sulla  intera  umanità  una 
specie  dì  spianatoio  universale.  Oltreché  d’impos- 
sìbile attuazione,  questa  singolare  utopia , che  in 
moltiforme  guisa  tratto  tratto  apparisce  professata  da 
qualche  paradossale  ingegno,  contravviene  diretta- 
mente ad  uno  dei  più  benehei  intenti  che  abbia  avuti 
la  natura  nell’organizzare  l’urnana  famiglia.  In  quella 
guisa  medesima  che,  con  ralternare  dei  monti  e 
delle  valli,  de'roari  e dello  terre  e de'  fiumi,  collo 
svariare  infinitamente  le  specie  d’animali  e di  piante 
e di  minerali  , non  che  le  qualità  produttive  dei 


diversi  paesi,  l'Autore  di  tutti  gli  esseri  volle  creare 
una  magnifica  armonia,  nella  quale  le  differentis- 
siroe  parti  concinresscrn  al  beninsierae  del  tutto, 
cosi  pure,  ed  al  medesimo  line,  ha  stabilito,  fra  le 
stirpi,  le  famiglie  c gl’individui  conponeuti  l'umana 
schiatta,  una  svariatissima  serie  di  qualità  fisiche 
e morali,  e di  gradazioni  fra  queste  qualità  mede- 
sime. L'uomo , co'suoi  innumerevoli  bisogni . non 
avrebbe  potuto  .sussistere  sul  terrestre  pianeta,  .se 
i viventi  tulli  della  sua  specie  fossero  stati  forniti 
esattamente  delle  stesso  qualità  e nella  medesima 
proporzione.  Chi  avrebbe  atteso  ai  lavori  della  terra 
0 a quelli  delle  altre  arti  manuali  , ove  tutti  gli 
uomini  fossero  stati  forniti  della  mente  e delle 
tendenze  di  un  Aristotele  o di  un  Platone?  In 
quale  stima  sarebbero  le  arti  belle,  che  Unto  no- 
bilitano ed  elevano  l'iimaiia  natura , se  ogni  nato 
di  donna  fosse  un  Leonardo,  un  Uaflaello  od  mi 
Michelangelo  ? Sonvi  certe  produzioni  ( e (ali  ap- 
punto qùclle  delle  arti  c.'iletiche  e delle  scienze  più 
Mihlimi  ),  il  cui  massimo  pregio  e la  cui  eccellenza 
morale  in  gran  parte  consistono  nella  loro  estrema 
rarità.  Ma,  oltre  a queste  emiiieuli  fmiziont , son- 
vene  di  molto  più  limili,  nelle  quali  era  necessario 
che  alcuni  privilegiali  individui  potessero  arrecare 
qualità  superiori,  sia  per  far  progredire  rumanilà 
nelle  vie  dcli'indiislria  , sia  per  scnirc  . col  loro 
esempio,  di  sprone  c di  stimolo  alla  attività  cd  al 
lavoro  delle  genti  iaferìorì.  E cosi  una  più  matura 
e sapiente  filosofia  non  solo  riconosce  e rispetta, 
ma  giustifica  c benedice  quelle  ineguaglianze  e 
(a  cosi  nomarle)  quelle  aristocrazie  naturali,  che  gli 
avventati  utopisti  dimenticano  o vorrebbero  inutil- 
mente osteggiare. 

Ma , senza  ulteriormente  diffonderci  in  queste 
considerazioni  di  alta  filosofia  sociale,  c scendendo 
al  campo  più  strcUamente  economico,  basterà  la  più 
semplice  osservazione,  per  riconoscere  l'influenza 
e l'imivcrsalità  d azione  dei  monopolii  personali. 
Ecco  alcune  assennate  osservazioni  che  presenta, 
a questo  propo.silo  , un  valente  economista  fran- 
cese (1):  «Furono  sovente  citate,  come  un  note- 
vole elìetlo  dei  inonopulii  personali , le  forti  re- 
tribuzioni otleniite  dagli  artisti  dotati  di  talenti 
straordinariì  : attori,  musici,  pittori  ecc.  ; ma  i ta- 
lenti superiori  alle  facoltà  comuni  non  si  mani- 
festano già  soltanto  neiresercizio  delle  arti  di  im- 
maginazione; può  osservarsi  in  quasi  tutte  le  specie 
di  lavori  un  più  o meno  gran  numero  di  indi- 
vidui trovantisi  al  coperto  dalla  concorrenza  della 
maggior  parte  dei  loro  rivali,  grazio  ad  ima  supe- 

(I)  A.  Oement,  trt.  MmopoU  Dfetionnalrt  tUl’itonomie 
(U  UttiUsamin. 
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rioritd  di  facoUd  o di  abilità  alla  quale  questi  ultimi 
non  potrebbero  giungere,  o che  permette  loro  di 
ottenere  pei  loro  servigi  prezzi  rostantemente  ec- 
cezionali. Chi  non  sa  che,  nelle  professloiii  dotte, 
quali  per  esempio,  sono  quelle  di  avvocalo,  medico, 
pubblicista,  taluni  si  collocano  c si  mantengono  , 
durante  la  loro  vita  attiva,  ad  un'altezza  assoluta- 
niente  inaccessibile  a lutti  gli  altri  ? Ora,  difTerenze 
non  meno  segnalate,  ijuantunque  meno  general- 
mente riconosciute,  si  manifestauo  egualmente  nella 
industria  mauufattricc,  commerciale  od  agricola, 
COSI  fra  griiìtraprendilori  come  fra  gli  operai;  per 
questi  ultimi,  la  divergila  nelle  forze  fisiche,  nella 
perfezione  degli  organi  corporei,  nella  destrezza  o 
nelfabilità  acquistate;  per  gfimprendilori,  i dilTe- 
rcnli  gradi  neU'estensione,  nella  prontezza  c nella 
sicurezza  del  giudizio,  e nel  perfezionamento  delle 
diverse  qualità  la  cui  riunione  forma  i talenti  am- 
ministrativi, stabiliscono,  in  favore  dei  meglio  dotati, 
certi  monopolii  piu  o meno  concentrati,  più  o meno 
lucrativi,  a seconda  che  le  facoltà  che  li  costitui- 
scono sono  più  0 meno  produttive , più  o meno 
eccezionali». 

In  gran  numero  adunque  sono  i monopolii  perso* 
nali-naturali  ; e,  dove  il  mondo  economico  fosse 
anidato  all'iinpero  della  libera  concorrenza,  questi 
monopolii  e le  disparità  sociali  che  ne  risultano, 
sussisterebbero  pur  sempre  ; ed,  insieme  ai  raono- 
polìi  reali  oiuie  or  ora  parleremo,  formerebbero  le 
soie  ineguaglianze  esistenti  fra  gli  uomini.  .Ma  ine- 
guaglianze perfettamente  legittime,  perocché  se  sif- 
fatti monopolii  assicurano  ai  loro  possessori  un  lucro 
eccezionale,  nascono  perù  unicamente  dacché  ecce- 
zionale è pure  il  servìzio  che  rendono  quelli  alla  so- 
cietà. Giacomo  Watt  e il  suo  socio  Boulton  poterono 
arricchirsi  aflitLindo  o vendendo  le  macchine  a 
vapore  fabbricate  nella  loro  manifallura  di  Soho; 
c certamente  riuscirono  a far  guadagni  immensa- 
mente più  cospicui  di  quelli  degli  altri  fonditori  e 
fabbricanti.  Ma  Giacomo  Watt  avea  saputo,  con  un 
ingegno  straordinario  c con  una  eroica  perseve- 
ranza, portare  la  macchina  a vapore  ad  un  grado 
di  perfezione  ignoto  prima  di  lui  : egli  aveva  un 
gran  monopolio  personale  , e la  sua  retribuzione 
era  eccezionale  ; ma  quanto  più  eccezionali  non 
erano  essi  i servigi  che  quell'uomo  di  genio  prestava 
al  suo  paese  ed  aU'unianità  !...  Nessun  tiglio  di 
minatore  potè  mai  innalzarsi  ad  una  fortuna  pari 
a quella  toccata  in  sorte  a Georgio  Stephenson, 
il  creatore  della  locomotiva  ; nessun  barbiere  seppe 
giammai  diventare  un  opulento  signore,  al  pari  di 
ArkNv  rigiil,  il  perfezionatore  dei  telaio  pel  cotoni- 
ficio; ma  si  rifletta  che  se  il  mondo  rimunerò  si 
lautamente  codesti  suoi  benefaUori,  non  pagò  loro 


pur  tuttavia  la  nuiionesima  parte  del  ricevutone  be- 
neficio. 

A fronte  di  queste  irrefragabili  verità,  non  si  può 
a meno  di  altamente  deplorare  la  cecità  dì  quei 
sedicenti  riformatori  sociali,  i quali  pretendevano 
testé  di  assicurare  alla  Francia  ed  all'Eiiropa  uno 
stalo  modello  , sopprimendo  tulle  le  dìlTerenze  di 
rimunerazione  , e creando  l'eguaglianza  degli  sti- 
pcndii.  Noi  osiamo  asserire  die  una  ineguaglianza 
più  ingiusta  e più  iniqua  di  celesta  sarebbe  im- 
possibile lo  immaginarla.  Conciossiadié  se  è con- 
trario alla  giusta  egualità  il  dar  troppo  a chi  non 
merita,  non  ò meno  aitentatorìo  alla  distributiva 
giustizia  il  dar  troppo  poco  a chi  di  molto  é meri- 
tevole. Che  se  il  feudalismo  e l antico  onlinamenlo 
di  sociali  privilegi  peccano  pel  primo  rispetto,  scon- 
ci.ssimo  sarebbe,  pel  secondo,  ove  attuar  si  potesse, 
il  regime  inventalo  dai  livellatori,  dai  nuovi  Tar- 
qiiimi  intesi  a troncare  le  leste  più  alte  onde  spia- 
narle alla  misura  comune.  Sì  gli  uni  che  gli  altri 
creano  un  odioso  privilegio  : quelli  a favore  dei 
ricchi  oziosi  c titolati,  questi  a benefizio  dei  po- 
veri inetti.  Condannate  un  ottimo  meccanico  a rice- 
vere la  stessa  mercede  deirullìmo  dei  manovali; 
e più  non  avrete  mai  un  Giacomo  Walt.  Pareggiate 
i lucri  e le  speranze  di  tutti  i minatori,  e indarno 
desidererete  uno  Stephenson  che  vi  apra  un  nuovo 
orizzonte  all'arte  delfingegncrc. 

Ne  vale  immaginare  ( come  fecero  certi  socialisti) 
un  lavoro  attraeiUe  per  sé  medesimo,  uno  stalo  so- 
ciale in  cui  l'iiomo  lavori  per  amore  altrui  invece 
che  per  amore  suo  proprio  e della  famiglia.  Questi 
sono  sogni  c fantasmagorìe  che  la  .scienza,  per  non 
dire  il  più  comunale  buon  senso,  sdegna  c rifiuta. 
V'ha  per  certo,  nel  cuort  degli  uomini,  e special- 
mente di  quegli  uomini  che  la  natura  ha  più  larga- 
mente dotati  , un  nobile  istinto  che  li  spinge  ad 
amare  il  lavoro,  a compiacersi  delle  alte  opere,  a be- 
neficare il  genere  umano;  ma  questa  forza  non  è la 
sola  che  animi  chi  pensa,  chi  stenla  c suda  ; ed 
ò per  lo  meno  ridicolo  il  voler  prendere  deH'uomo 
una  sola  potenza  , invece  di  cogliere  lutto  intero 
l'uomo  quant'è  c di  scorgere  in  lui  un  armonico 
complesso  di  potenze  cospiranti  ad  un  fine.  Il  plico 
c disinteressato  amore  dell'umanità  o della  patria, 
potrà  bene  bastare  ad  un  martire  cristiano,  ad  uno 
scienziato  insigne,  ad  un  Pietro  Micce;  ma  non 
sarà  mai  suflìcicntc  stimolo  alle  lunghe , pazienti, 
tediose  e spesso  dolorose  fatiche  d'un  industriale, 
d'tin  meccanico  o d’un  esercente  qualunque  altra 
utile  professione. 

Lungi  dal  tendere  a far  scomparire  i naturali- 
personali  monopolii,  mira  il  progresso  dell'umana 
stirpe  ad  aumentarne  l' influenza , ad  agevolarne, 
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mediante  Teducazione  e rislriizione , lo  sviluppo, 
poiché  tutta  l'umana  stirpe  medesima  è^ir^ercs- 
sata  a che  sifììitti  monopolii  esistano,  siano  tute- 
lati e protetti.  F)ssi,  infatti,  non  hanno  già  per  ef- 
fetto di  accrescere  il  valore  o il  prezzo  dei  servigi 
che  procurano,  dei  prodotti  ai  quali  si  applicano; 
ma  anzi  servono  a ribassare  il  costo  delle  cose,  a 
facilitarne  a tutti  l’acquisto.  Tutti  questi  monopolii 
non  sono  vantaggiosi  ai  loro  possessori  se  non  in 
ragione  deirincrcmenlo  che  apportano  alla  potenza 
produttiva  dell’iionio;  c certo  è che,  senza  di  loro,  i 
prodotti  sarebbero  più  difficili  ad  ottenersi  e,  per 
conseguenza,  più  cari.  Wilson  inventa  la  macchina 
da  cucire:  la  sua  invenzione  agevola  immensamente 
quest'arte  e ne  ribassa  i prodotti.  Chi  vi  ha  gua- 
dagnato ? Colui  che  più  di  lutti  nc  profitta  è,  senza 
dubbio,  l'inventore,  che,  pur  vendendo  i risultati 
della  sua  scoperta  ad  un  prezzo  minore  de*  suoi 
concorrenti,  riesce  ancora  ad  esitarli  ad  un  prezzo 
superiore  a quello  che  risulterebbe  dall'iininediata 
applicazione  della  libera  concorrenza  nell'uso  della 
macchina  nuova.  E ciò  è giusto  : ci  meritava  tal 
premio.  Ma  rumanilà  intera  vi  guadagna:  ima 

notevole  diminuzione  del  prezzo  all*  atto  stesso 
dell'  invenzione  ; un  ribasso  più  grande  c più 
radicale  nel  futuro , quando  cioè  la  macchina  di 
Wilson  sarà  universalmente  adoperata.  Ciò  che  di- 
ciamo di  un  trovato  speciale,  ripetasi,  in  propor- 
zioni maggiori  o minori , di  tutti  i casi  consimili; 
e si  vedrà  che  i monopolii  naturali-personali  co- 
stituiscono una  delle  principali  e più  potenti  ruote 
con  le  quali  la  Provvidenza  ha  voluto,  nella  mac- 
china sociale,  assicurare  il  progresso  ed  il  perfe- 
zionamento comune. 

N.®  2.  — Monopolii  reali.  — Oltre  ai  monopolii 
consistenti  in  facoltà  personali,  altri  ne  conferisce  la 
natura  stessa  delle  cose  consistenti  nel  possesso 
esclusivo  0 più  0 meno  limitato  di  prodotti  o di 
agenti  di  produzione. 

Il  più  importante  di  questi  monopolii  reali  e che 
può  denominarsi  monopolio  fondiario  , si  è quello 
che  risulta  dalla  proprietà  del  suolo.  L*  intensità 
dei  monopolii,  dice  il  succitato  economista  (1),  c 
in  ragione  inversa  deH'cstensionc  della  concorrenza 
possibile  o facoltativa,  ed  in  ragione  diretta  della 
quantità  domandata  dei  scnigi  o dei  prodotti  mo- 
nopolizzati. Or  bene,  i monopolii  nascenti  dall'ap- 
propriazione privata  del  suolo  trovansi , relativa- 
mente a queste  due  condizioni , in  circostanze 
molto  diverse  e costantemente  variabili. 

E,  prima  di  tutto,  conviene  distinguere  i mono- 
polii fondiari!  spettanti  ad  intere  nazioni,  da  quelli 

(1)  A DotMiti,  toc.  cit. 


pertinenti  a semplici  individui.  — Sonvi  contrade, 
dalla  natura  privilegiate  di  un  suolo  più  ferace  e 
più  ricco  di  quello  delle  altre,  o munite  di  certe 
speciali  produzioni  che  alle  altre  furono  negate. 
Coteslc  regioni  possiedono  un  vero  monopolio,  la 
cui  importanza  si  misura,  al  par  di  quella  di  tutti 
gli  altri,  dal  maggiore  o minor  grado  di  limitazione 
della  concorrenza,  e dalla  maggiore  o minore  ri- 
cerca che  i consumatori  sul  mercato  mondiale 
vanno  facendo  di  quei  tali  prodotti  territoriali  onde 
si  tratta.  Le  derrate  coloniali  non  crescono  che  in 
certe  regioni  tropicali  o molto  vicine  ai  tropici;  e 
siccome,  d'altra  parie,  la  domanda  dì  queste  der- 
rate è universale , cosi  il  monopolio  di  cui  frui- 
scono quelle  contrade  ha  una  intensità  rilevantis- 
sima , c tanto  più  grande  quanto  è più  ristretto 
il  numero  di  terre  che  danno  quelle  sostanze,  e 
quanto  è maggiore  il  numero  dei  loro  compratori, 
il  giorno  in  cui  s'inventò  in  Europa  l'arte  di  trarre 

10  zucchero  dalla  barbabietola,  dal  sorgo  c da  altre 
piante,  si  arrecò  un  colpo  al  monopolio  che  ave- 
vano le  terre  produttive  di  zucchero  di  canna  Tna 
valle  come  quella  del  Po  avrò  sempre  un  immenso 
monopolio  per  la  produzione  delle  derrate  campe- 
stri; c cosi  via  dicendo. 

Questa  specie  di  monopolii  esercita  aneli'  essa, 
suireconomia  del  genere  umano,  una  benefica  in- 
fluenza. Se  la  natura  non  avesse  accordato  a certe 
parti  dell'Asia  , alla  Grecia , all'Italia  c ad  alcune 
altre  regioni  d'Europa  una  eccezionale  bellezza  e 
prodiillività,  le  nazioni  viventi  in  quei  giardini  del 
mondo  non  ambierò  potuto,  prima  delle  altre 
tutte  , giungere  a quella  maturità  di  intellettuale 
c di  morale  coltura  a cui  sono  pervenute , ed  i 
progressi  del  generale  incivilimento  sarebbero  stati 
per  ciò  stesso  più  lenti  assai  che  non  furono. 
Giunta  ad  un  certo  grado  dì  perfezionamenti  indu- 
striali c sociali,  runiamtà  ha  potuto  prosperare  ed 
ìmmegUarsi  anco  nelle  contrade  nien  favorite  cd 
apparentemente  più  inospite  ; ma  se,  nc'  suoi  prì- 
mordii,  trovalo  non  avesse  alcuni  più  felici  luoghi 
ove  potessero,  quasi  a centro  comune,  gravitare  e 
fecondarsi  le  forze  sue  morali  ed  intclicUiiali,  citi 
sa  quanto  sarebbero  tuttora  arretrate  le  sue  con- 
dizioni! 

Helatiramente  ai  privati  indivìdui , il  monopolio 
fondiario  soggiace  alfinfluenza  di  molteplici  ele- 
menti e produce  variabilissimi  effetti.  Nei  paesi  ove 

11  tcrTÌtorio  coltivabile  è esteso  , mentre  ancora 
scarsa  è la  popolazione,  e dove,  per  conseguenza, 
é molto  lata  la  possìbile  concorrenza  dei  produt- 
tori, in  quel  mentre  stesso  che  ristretta  è la  do- 
manda dei  consumatori,  il  possesso  del  suolo  non 
costituisce  propriamente  monopolio , o lo  coiti- 
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(uisce  lievisMmo  eil  insignificante.  Ciò  succede 
nell' America  del  Nord,  per  esempio,  ove  lo  immense 
valli  deirOvest  ofTrono  ima  superfìcie  vastissima 
di  terreni  che  possono  comprarsi  a tenuissimo 
prezio,  ad  un  prezzo  appena  rimuiieratorò  delle 
spese  di  misurazione  o dell'  apertura  di  qualche 
strada  di  comunicazione.  Questo  prezzo,  poco  fa  , 
non  era  che  di  un  dollaro  e !25  cent,  per  acro 
(0  fr.  66  cent,  per  W are  i|2  di  terreno}. 

In  quel  primo  periodo  della  vita  sociale,  1'  ap> 
propriazione  si  porla  di  preFcrenza  sui  terreni  piu 
fertili  0 più  vicini  ai  luoghi  di  sbocco.  .Ma  succede 
un  secondo  stadio,  nel  quale,  la  popolazione  au- 
mentandosi e crescendo  i bisogni,  epperò  la  do- 
manda delle  terre  c dei  loro  prodotti , il  valore 
delle  terre  medesime  si  accresce  in  una  propor- 
zione tanto  più  rapida  quanto  più  attivo  fu  l'in- 
cremento  degli  abitanti.  Allora  fa  d'uopo  occupare 
i terreni  meno  fecondi  ; c siccome  il  prezzo  delle 
derrate  deve  necessariamente  essere  tale  da  rimu- 
nerare le  spose  di  produzione  occorse  su  questa 
specie  di  terreni,  così  nasco  allora  pei  possessori 
dei  terreni  di  prima  quatilii  da  loro  occupati  nel 
periodo  antecedente,  ed  i quali  soggiarriono  a spese 
di  produzione  minori,  un  nuovo  monopolio,  che  è 
la  Rendita  (V),  ossia  l'eccesso  del  prezzo  di  ven- 
dita sul  costo  di  produzione.  Se,  a produrre  tm 
ettolitro  di  frumento  sopra  i terreni  di  seconda 
qualità  richiedonsi  20  franchi  (compre.'io  il  pro- 
fitto del  produttore),  mentre,  ad  ottenere  la  stessa 
quantità  di  grano  sui  terreni  di  prima  qualità , 
haslano  15  franchi,  il  prezzo  sul  mercato  sarà  di 
20  franchi;  e così  i proprietari  dei  terreni  più 
fertili  lucreranno  5 franchi  dovuti  al  loro  mo- 
nopolio naturale.  Questo  fenomeno  potrà  avere 
altretUnte  successive  fasi,  quanti  saranno  gli  stadi 
consecutivi  di  aumento  della  popolazione  o di  dis- 
sodamento di  nuovi  terreni  inferiori. 

Ma  oltre  al  monopolio  territoriale,  risultante  dal 
possesso  c dalle  qualità  fisiche  del  suolo,  soavi 
altri  monnpolii  reali,  la  cui  influenza  sociale  cd 
economica  non  ò al  certo  minore.  Tale  è quello 
del  clima.  Sotto  una  felice  temperie  gli  uomini 
possono  con  un  minore  dispendio  provvedere  alla 
soddisfazione  de*  loro  bisogni  (V.  Clima).  Tale  è pure 
r abbondanza  dei  prodotti  minerali  suscettibili  di 
essere  posti  in  opera  con  un  moderato  lavoro.  Così. 
l'Inghilterra  è largamente  compensata  degli  incon- 
venienti del  suo  clima  dalle  suo  copiose  miniere 
carbonifere  e ferruginose  (V.  MinieiìB).  Un  altro  ! 
monopolio,  più  importante  forse  di  tutti  quelli  in-  ^ 
sino  a qui  enumerali,  è quello  di  una  buona  po- 
sizione geogralica,  e segualamontc  di  una  situazione 
marittima , con  grande  estensione  dì  coste,  con 


porti  numerosi.  La  prossimità  di  fiumi,  di  vasti  la- 
ghi c,di  altre  vie  naturali  di  comunirazionc  costi- 
tuisce pure  un  notabilissimo  privilegio  naturale 
(V.  Acqi'e;  Fu  mi  ; Mahe)  F-  Io  stesso  dicasi  della  vi- 
cinanza di  grandi  centri  popolosi,  ove  riesca  facile 
esitare  i produUi  delle  diverse  industrie. 

Questa  enumerazione  (e  noi  potremmo,  volen- 
dolo, portarla  assai  a lungo)  basta  a convincere 
chiunque  della  verità  di  ciò  che  dicevamo  apprin* 
cipio;  che,  cioè,  I*  esistenza  dei  monopolii  è un 
fatto  economico  dì  una  grande  importanza,  sebbene, 
in  generale , questo  fatto  e le  sue  conseguenze 
siensi  troppo  poco  cattivata  railenzionc  degli  eco- 
nomisti prima  di  questi  ultimi  tempi  (f). 

H IL  — Moa/ìpoiìì  ar/ificiali. 

Ma  se  la  natura  aveva  già  di  per  sé  stessa  crealo 
molti  monopolii , un  numero  d'as.sai  maggiore  ne 
instituirono  le  leggi  positive.  Devono  questi,  innanzi 
tutto,  distinguersi  in  due  categorie,  giusiachè  spet- 
tano alla  pubblica  autorità  , od  a privati  individui 
od  a corporazioni;  c si  gli  uni  che  gli  altri  si 
differenziano  in  due  nuove  classi,  a seconda  che 
sono  dettati  da  motivi  legittimi  od  almeno  plau- 
sibili , oppure  da  mero  arbitrio  c da  ingiuste 
pretese. 

E qui  conviene,  prima  d'ogiii  altra  cosa,  avver- 
tire clic  il  principio  normale  c tìpico  al  quale  deve 
la  legislazione  economica  d'un  paese  uniformarsi, 
è il  principio  dulia  libertà  e della  concorrenza. 
Non  ripeteremo  ora  le  ragioni  dalle  quali  una  tal 
verità  risulta  evidente,  avendoie  noi  per  disteso 
riferite  in  due  altri  articoli  del  presente  IHuonario 
(V.  CoNCOKRKNZA  c LihF.RTA’).  M.1  SO  è qucsto  il 
punto  dì  mira,  al  quale  tender  deve  il  legislatore, 
non  ne  consegua  però  che  la  piena  ed  assoluta 
libertA  economica  possa  sempre  ed  in  qualunque 
caso  utilmente  applicarsi.  Concinssìaché  vi  siano 
speciali  circoslanzo  e temperamenti  cui  fa  d'uopo 
avere  riguardo  per  non  urtare,  attuando  il  princi- 
pio di  Ìii>ertà,  con  altri  principii  superiori  della 
sociale  convivenza.  Il  grado  di  libertà  onde  un  po- 
polo ò suscettibile , è in  ragione  diretta  del  suo 
iiìcivilimenlo,  ed  in  ragione  inversa  dclfignoranza, 
dei  pregiudizi,  degli  errori  che  ofl'uscano  la  niente 
delle  moltitudini.  Quella  piena  libertà  economica 
che  torna  sì  vantaggiosa  c sì  vitale  al  popolo  in- 
glese. riuscirebbe  pregiudizievole  e forse  rovinosa 
al  popolo  russo  o alle  asiatiche  nazioni.  È un  er- 
rore che  pur  troppo  spesso  commettesi,  quello  di 

(1)  Il  lig.  J S.  Mill  b forae  il  primo  che  abUa  souopoMO  ad 
uno  »iudlo  Tcramcnte  •ckniiiico  rinltucnta  economica  dei  mono- 
polii  naturali,  a»uniendoli  non  in  un  senio  spcciallaslmo  [come 
In  materia  di  Gemina',  ma  bensì  nel  loro  generale  compleaso. 
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credere  che  basti  dare  ad  un  popolo  le  iivtitiizioni 
degli  Slati-l']iiti  d'  America , per  addurlo  ad  tm 
perfetto  stadia  di  libertà  Se  prima  non  si  modi- 
fica  l‘uamu  interiore  , le  instituzioni  gli  daranno 
la  vernice»  non  fessenza  d'mi  libero  e civile  reg> 
gimenlo.  Quando  una  gente  è ancora  abbastanza 
barbara  e rozza,  per  non  saper  comprendere  ì be« 
neiizii  di  certe  instituzioni  (quali  sono,  per  esempio, 
le  banche,  le  poste.  le  ferrovie,  la  pubblica  istru- 
zione, le  zecche,  ecc.),  c da  non  essere  capace  di 
farle  funzionare  convenientemente  e senza  gravi 
pericoli,  non  solo  è giusta,  ma  può  essere  talora 
strettamente  doveroso  che  un  intelligente  ed  illu- 
minato Governo  ne  assuma  temporaneamente  il 
monopolio  , e lo  mantenga  solo  cd  unicamente 
insino  a tanto  che  manifesti  segni  appariscano 
che  il  popolo  abbia  compito  progressi  sufTicienti 
per  renderai  utt»  a gerirle  liberamente  da  per  se 
stesso.  Ma,  per  contrario,  allorché  la  nazione  è ab- 
bastanza culla  , ordinata  , disciplinala  , cosciente 
de' suoi  diritti  e de' suoi  doveri,  per  poter  fornire 
nel  proprio  seno  uomini  e corpi  morali  abili  ad 
una  tale  gestione,  sarebbe  un  errore  ed  una  colpa 
il  volerla  privare  dei  benefici!  che  nc  risnliauo  e 
lo  aUribuirne  esclusivo  privilegio  al  Governo. 

Più  raramente  ancora  possono  giiislilicarsi  i mo> 
nopolii  conceduti  a privati  individui  e a particolari 
associazioni.  Questi  monopolii  hanno  sempre  in  se 
stessi  un  carattere  odioso  e più  o meno  arbitrario. 
Ciò  non  toglie  però  che,  in  mezzo  a certe  pecu- 
liari e mollo  eccezionali  condizioni  di  paesi , di 
tempi  e di  civiltà,  possano  in  via  transitoria  e come 
un  malo  minore  concedersi  privilegi  di  questa  na- 
tura. Così,  per  citare  alcuni  esempi:  il  commercio 
trasmàrino,  che  richiede  forti  capitali  e va  sog- 
getto a rischi  minacciosissimi,  massime  se  combinato 
con  le  grandi  imprese  di  colonizzazione,  avrebbe 
diflicilmente  potuto  prendere  un  vasto  sviluppo, 
ove  i Governi  conceduto  non  avessero  singolari 
franchigie,  eccezionali  vantaggi  alle  grandi  Compa- 
gnie che  lo  esercitavano.  La  Compagnia  inglese 
delle  indie  non  avrebbe  compilo  le  prodigiose  con- 
quisto , nè  le  grandi  operazioni  commerciali , che 
la  rendettero  si  famosa , se  goduto  non  avesse  di 
questi  straordinari  benclizi.  Ma,  col  procedere  del 
tempo  , col  perfezionarsi  della  navigazione,  col 
noltiplicarsi  dei  capitali,  colfestendersi  dello  rcla- 
asoni  mternazionali,  cessarono  le  temporanee  ra- 
gioni che  aveano  legittimalo  , in  sui  priinordii,  il 
monopolio;  ed  allora  il  sovrano  principio  di  Ubera 
concorrenza  riprese,  in  tiilla  restensionc,  i suoi 
diritti;  ed  allora  fu  sapiente  politica  quella  che 
condusse  all'abolizione  graduale  disiflatti  roonopulii. 
La  scienza  economica,  la  moralità,  la  giustiiìa  non 


possono  che  applaudire  a tutti  i passi  che  faccia  la 
legislazione  positiva  in  questa  via  di  progressiva 
ampliazione  della  libertà. 

In  generate,  i governi  esagerarono  soverchiamente 
c Uinr  misura  moltiplicarono  i privilegi  artificiali  ; 
c,  per  un  caso  isolato  in  cui  il  concederne  sa- 
rebbe stato  opportuno  e giusto,  migliaia  di  casi  si 
presentano  in  cui  fu  iniquità  il  crearli , e in  cui 
giustizia  cd  economia  concordemente  comandano 
d'Bboiirli. 

Ciò  premesso,  passiamo  ora  in  rassegna  i prin- 
cipali monopolii  artificiali  di  ambedue  le  suac- 
cennate specie. 

N*  ì . Monopolii  governativi.  — Sul  continente 
d'Europa,  i monopolii  governativi  sono  molto  più 
numerosi  cd  importanti  che  in  Inghilterra  c negli 
Stali-l'niti  d'Amcricn.  Germania  c la  Francia 
sono,  per  avventura,  i paesi  dove  i cosi  delti  diritti 
di  fìegalia  siano  più  molteplici  ed  anche  più  ves- 
satorìi  ; ma  gli  altri  Stati  ne  hanno  , più  o meno 
fedelmente,  seguito  l'esempio. 

Fra  i monopolii  di  questa  maniera . alcuni  non 
hanno  altra  ragione  d'essere  fuorché  un  motivo 
di  iiscalità,  una  fonte  d' imposta  c di  rendita  pub- 
blica: tale  è la  privativa  della  fabbricazione  e 
vendita  dei  sali  e dei  tabacchi.  Altri  , a questa 
motivazione  congiungonQ  quella  di  offerire  al  pub- 
blico reale  o supposta  una  malleveria  che  i servizi 
sui  quali  sono  costituiti  saranno  adempiti  con  la 
dovuta  regolarità  : tali  sono  i monopolii  delle 
zecche,  delle  poste,  dei  telegrafi,  delle  banche. 
Altri,  nnalmenle,  senza  avere  alcun  carattere  fiscale, 
si  appoggiano  esclusivamente  so\Ta  considerazioni 
più  0 meno  giuste  e fondate,  di  moralità  e d'in- 
teresse generale,  o d'ordine  pubblico:  tali  sono  i 
nionopulii  deir  insegnamento  e dei  lavori  pubblici. 

Noi  non  potremmo  far  qui  che  brevissimi  ed 
incompleti  cenni  intorno  a queste  diverse  cate- 
gorie di  monopolii  governativi.  Preferiamo  quindi 
rimandare  il  lettore  agli  articoli,  nei  quali  ne  ab- 
biamo trattato  coi  dovuti  svolgimenti , mostrando 
fino  a qual  segno  alcuni  di  essi  possano  venire 
giustificati,  e come  la  più  parte  tendano,  appo  le 
nazioni  progredienti  nella  civiltà  , a ristringersi  c 
menomarsi  (V.  ; Istrczio.nk  ; LwofU  rrn- 

BLtcì  ; Mo.net.\  ; Pust.\;  Sale;  T.vuacco  ; Telk- 
r.ftAFi,  — V.  anche  Amministbazione  ; Cextralizza- 
zioNK  ; Governo  ; Finanze;  Fisco  ; Tasse). 

N'.*  2.  — Monopolii  privali,  o privilegi.  — Il  nu- 
mero e la  natura  di  questi  privilegi  non  hanno  altri 
limiti,  fuorché  quelli  dell'  avidità  dei  privilegiati , 
e dell  arbitriu  di  chi  loro  li  concede.  Possono 
tuttavia  riassumersi  sotto  cinque  diverse  categorie: 
1*  Goncessione  a certi  individui  o a certe  ca- 
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questa  materia,  come  la  piò  parte  delle  economiche 
funzioni,  è abbandonala  alla  libertà,  salvi  solo  i 
regolamenti  d’ordine  pubblico.  V"  ha  perù  qualche 
differenza  tra  le  leg'^'i  che  imperano  sul  pegno  in 
Inghilterra  cd  in  iseozta,  e quelle  che  lo  regolano 
in  Irlanda. 

Nei  primi  due  paesi,  chiunque  fa  ahitnalc  profes* 
siono  di  prestare  contro  pegno,  chumasi  Pawnhro~ 
ker;  tuttavia  le  leggi  concernenti  i pau-nkoken  non 
sono  applicabili  allo  persone  che  prestano  su  pegno 
ad  una  meta  di  5p.  %,  o meno,  senza  prelevare  al- 
cun'altra  specie  dì  profitti.  Nessuno  può  e.«erci« 
tare  la  professione  di  pmvnbroker,  senza  essere  mu- 
nito d’una  licenza  rilasciata  dall’amminislralore  del 
timbro.  Egli  deve  affiggere  alla  sua  porta  un'insegna 
indicante  il  suo  nome  ed  il  suo  commercio.  Le  ore 
nelle  quali  \ pawn^officet  sono  aperti,  vengono  pre- 
scritte per  legge.  Il  prestatore  non  può,  sotto  pene 
assai  gravi,  comprare  o accotrarc  a pegno  gli  oggetti 
che  gli  sono  presentati  da  persone  che  abbiano  meno 
di  16  anni  d’età,  o che  sieno  in  istalo  di  ebbrezza. 

Gli  è proibito  pure  d'accettare  certe  categorìe  d'og- 
getti espressamente  indicati  dalla  legge,  come  arredi 
di  stretta  necessiti,  strumenti  da  lavoro,  ecc.  It  pre- 
statore rilascia  al  debitore  una  ricevuta  degli  oggetti 
pignorati.  Se  il  pegno  non  eccede  10  lire,  e se  nel- 
l’anno del  contralto  o nei  tre  mesi  che  seguono  io 
spirare  dell’anno,  il  portatore  della  ricevuta  domanda 
il  disimpegno,  e offre  di  pagare  tulio  il  dovuto  in 
capitale,  interessi  e diritti  a termini  delio  statuto,  il 
pawnbroker  dcve'operare  la  restituzione  degli  og- 
getti. Trascorso  il  termine  legale,  questi  possono 
essere  venduti.  Le  formalità  della  vendita  variano,  a 
seconda  della  natura  e del  valore  dei  pegni. 

Secondo  i migliori  dati  statistici  il  numero  di 
paumbrokert  era: 


Nel  1826  ...  a Londra  269,  nelle  Contee  * 

1827  — 272  — • 

1828  — 28!  — 

1829  — 417  — 1,012 

1830  — 302  — 1,085 

1836 — 350  — 1.051 

1846 — 301  — 1,310 

1852 — 360  — .1,450 


Sembra  che  il  commercio  dei  pùwnbrokeri  non  sia 
molto  lucroso,  poiché  sono  ben  lontani  daH’esscre 
crescinti  in  proporzione  dclfaumento  della  popola- 
zione, come  si  scoile  dal  confronto  delle  anziesposte 
cifre  col  quadro  seguente: 


rOFOl^AZlONC  i 

dell’  Inghilterra 

di  l4)ndn  | 

c del  Galle» 

e de'snoi  dintorni  ; 

1831 

13,890,197 

500,000 

1841 

15,911,U8 

1,87.3,678 

1851 

n,9ì7,609 

8,362,236 
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Or  bene,  se  i)  numero  dc’/iaufnòroiers  avesse  se- 
guito rincremenfo  di  quello  degli  abitanti  ( come 
a tutta  prima  sembrerebbe  dover  accadere  ) avrebbe 
dovuto  salire  in  Londra,  dalla  cifra  del  1831  (342), 
alla  cifra  di  540  al  finire  dell'anno  1851.  Non  erano, 
invece,  a quest'ulliina  data,  che  360.  Vero  à che, 
accanto  ai  prestatori  regolarmente  patentati,  vi  sono 
quelli  che  esercitano  la  stessa  industria  di  contrab- 
bando ; cd  il  sig.  Keesun  porta  il  numero  di  questi 
iilliini  da  500  a 6(K)- 

Questi  prestatori  claudeslini  ( delti  dttlfy^ihops, 
doUy-nh^pkeepers^  btiving ■ shops^  ecc.)  non  prestano 
a pegno,  come  fa  il  paii'nbrokrr,  ma  comprano  l'og- 
getto ad  essi  presentalo,  a condizione  ( espressa  o 
soU'iutesa  ) che  il  venditore  potrà  riscattarlo  , in 
un  certo  tempo,  ad  un  prezzo  convenuto.  Questo 
contratto,  severamente  proibito  dalla  legge,  chia- 
masi uniawful  chevitance.  e può  avere  qualche  ri- 
scontro col  tnortuum  rndium , de)  quale  abbiamo 
dovuto  occuparci  parlando  del  Cbkdito  fondiario 
c deirii’oTECA  (V). 

L'irlanda,  paese  cattolico , ha  preso  dal  Conti- 
nente riiìstituzione  dei  Monti  di  pietà,  i quali  vi 
funzionano  accanto  ai  pmvnbrokert  ed  ai  dolly  thopt. 
li  monte  di  Limerìk  venne  fondato  in  marzo  1837, 
per  la  pia  iniziativa  del  sig.  Barrington  e del  padre 
Malhews,  il  promotore  delle  società  di  temperanza. 
Belfast , Portadown  , Cork  ed  altre  città  irlandesi 
imitarono  fesempio  di  Liinerick  ; ma  la  fortuna 
non  arrise  a quelle  benefiche  imprese;  e la  mag- 
gior parte  dovettero,  dopo  pochi  anni  d’esercizio, 
chiudersi  per  mancanza  di  mezzi. 

Oltre  alle  accennate  inslituzioni , esistono  , nel 
Hegno-l'nito  , altri  caritatevoli  stabilimenti , che 
hanno  qualche  analogia  coi  Monti  di  pietà.  Tali 
sono  le  L(Mn‘So€u(iet!,  i f.nan-funds^  aventi  per  iscopu 
di  prestare  ai  poveretti  sopra  modico  interesse. 
E così  sotto  rinfìusso  del  liberale  spirilo  ond’è 
animato  fincivilimeiilo  anglo-sassone,  se  nascono 
abusi  e colpe  da  parte  dei  tristi , la  filantropia  o 
la  operosa  virtù  dei  buoni  non  si  stancano  di  molti- 
plicare gli  antidoti  e i miglioramenti  sociali. 

Non  minore  sollecitudine  a favore  delle  classi 
bisognose  si  va  a'  dì  nostri  manifestando  in  Ger- 
mania. — U Governo  prussiano  autorizzò , fin  dal 
1834,  la  Società  reale  del  commercio  marittimo  a 
creare  , sotto  il  titolo  di  Banca  reale  di  preslUo  di 
Berlino,  uno  stabilimento  destinato  a fare  anticipa- 
zioni contro  pegni  di  qualunque  oggetto  mobile, 
il  minimo  dei  prestiti  ò fissato  ad  un  tallero  ; l'in- 
teresse, calcolalo  per  mese,  è di  10  per  fino 
a 100  talleri;  di  8 */j  da  101  a 500  talleri;  di 
6 */j  per  */j  al  dissopra  di  questa  cifra.  Nessuna 
idea  di  speculazione  presiede  a quell*  istituto,  o 
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l'avanzo  degli  iniroili  sulla  spesa  è interamente 
consacrato  ad  opere  di  beneficenza,  b^)’ordinan^a 
del  1818  stabili  in  questo  Monte  di  pietà  una  cassa 
di  acconti,  presso  la  quale  il  debitore  può  liberarsi 
mediante  versamenti  parziali,  il  cui  minimo  è fissato 
a 5 fiìlftìryrosi,  i quali  acconti  portano  interesse  a 
credito  do)  debitore  medesimo. 

Questa  beila  Ranca  non  è un’istituzione  privi* 
Icgìala;  c,  accanto  a lei,  esistono  numerosi  stabili* 
menti  ronsimili  privali.  Conlavascne  undici  , nel 
1852.  — Nel  Ì83i  le  operazioni  della  Ranca  ver* 
sarono  sopra  un  numero  di  39.378  articoli  pigno- 
rali; e quelle  degli  stabilimenti  particolari,  sopra  un 
numero  di  28,081  articoli.  Nel  1852,  queste  cifre 
erano  salite,  rìspcUivameiite,  a 322,068  e a 218,022 
articoli. 

In  Austria,  il  Munte  di  pietà  di  Vienna,  fondato 
udranno  1713  dall'imperatore  Olirlo  VI,  ha  il  pri* 
viiegiu  esclusivo  dei  prestiti  a pegno.  Ne  esistono 
altri  nelle  provìncie,  fra  i quali  quello  di  Praga, 
in  Boemia,  ha  peculiare  importanza. 

A Muriaro,  in  Daviera,  esistono  vari  stabilimenti 
di  prestilo  su  pegno,  i!  principale  fra  i quali  è 
la  banca  Uealc,  che  opera  mercé  di  una  dotazione 
aomminìstrata  dalla  città  e di  fondi  tolti  a pre- 
stanza ai  3 per  0/0.  Al  finire  de)  1850,  i capitali 
per  quest’ultimo  mezzo  olleniiti  airmuinlavano  a 
1,188,680  fiorini. 

.Anche  la  banca  di  Lipsia  è una  instituzione  co- 
munale: lo  stesso  dicasi  di  quelle  psistcnti  nelle 
città  libere  di  Germania. 

A .scanso  d'inutilo  prolissità,  non  ci  fermeremo 
sugli  stabilimenti  di  pegno  della  Russia,  della  Spa- 
gna c d’altri  punti  d'Fiiropa.  Negli  Stati-Uniti 
d’Aniertca  vige,  con  lievi  modificazioni,  il  sistema 
inglese.  Per  essere  pmvnbr0kei\  non  basta  però, 
come  in  Inghilterra,  pagare  i diritti  di  patente,  ma 
occorre  inoltre  ima  autorizzazinne  del  potere  so- 
ciale, che  può  rivocarla,  ove  il  titolare  in  qua- 
lunque siasi  modo  nc  abusi. 

Premessa  questa  rapida  esposizione  storico-sta- 
tistica dei  monti  di  pietà  antichi  e moderni,  pos- 
siamo scendere  di  presente  alla  Iratlazioiie  di  al- 
cuni momentosi  problemi  die  a questo  genere  di 
■-tabilimcnti  si  riferiscono. 

^ il.  — Dt-Worganizzationef  dei  vanlaggi  e dei  difetti 
de' Monti  di  Pietà. 

La  croaziono  dei  monti  di  pietà  ha  sollevato  o 
per  meglio  dire,  ha  rendulo  più  manifestamente 
Importunte  una  grave  questione  siiil'organamento 
del  credilo. 

Il  contralto  di  pegno  ò.  per  sè  medesimo,  una 
convenzione  dd  tutto  lecita,  ed  è ima  conse- 


guenza del  diritto  inviolabile  di  proprietà.  I privati 
e lo  banche  fanno  ogni  giorno  anticipazioni  sopra 
una  firma,  cioè  sul  credito  personale  fondato  siil- 
i'oncstà,  sulla  solvibilità,  suirindustria  de)  debitore: 
a fronte  di  questa  moUiplicilà  di  atti  di  fiducia 
puramente  personali,  stolto  ed  ingiusto  sarebbe  il 
porre  ostacoli  ad  un  atto  di  credito,  la  cui  ga- 
ranzia, invece  di  essere  una  semplice  firma,  fosse 
un  oggetto  mobiliare.  Sì  nell’un  caso  come  nel- 
l’altro, il  contratto  ha  per  orìgine  il  bisogno  che 
il  debitore  avea  di  ottenere  il  prestito,  c finlcresse 
de)  creditore  d'impiegare  un  suo  capitale;  e,  per 
soddisfare  .1  questo  bisogno  ed  a questo  interesse, 
non  hanno  fatto  entramhi  che  usare  del  più  le- 
gittimo dei  diritti,  del  diritto  cioè  di  disporre  a 
loro  talento  dei  propri  averi. 

Egli  è in  virtù  di  que.sti  principii  che  tutte  le 
legislazioni  hanno  riconosciuto  la  validità  del  pre- 
stito con  pegno;  tutte  lo  hanno  ammesso,  ma  a 
condizioni  ed  in  gradi  differeiiU.  Le  une  hanno 
stabilito  che  qii.iliinque  persona  potesse  stipulare 
un  pegno  in  malleveria  delle  fatte  anticipazioni; 
ma  non  vollero  permettere  a tutti  d’intraprendere, 
a titolo  di  abituale  industria,  la  professione  di 
prestatore  a pegno,  ed  alhdarono  perciò  esclusiva- 
mente questo  ufficio  a pubblici  stabilimenti,  chia- 
mati appunto  Monti-di -Pietà.  Altre,  invece,  hanno 
lasciato  questo  contratto  sotto  l'impero  della  libertà 
c dei  diritto  comune,  non  astringendo*  i presta- 
tori ad  altro  vincolo,  fuorché  a quello  della  sor- 
veglianza generale. 

Le  prime,  nello  ammettere  il  sistema  restrittivo, 
sono  partite  dal  principio  che  troppo  pericoloso 
sarebbe  l’abbandonare  alla  mera  balìa  dei  privati 
una  convenzione  che  può  essere  dettata,  per  ri- 
guardo a!  debitore,  da  una  durissima  necessità,  e. 
pel  creditore,  da  una  prava  avidità  di  guadagno. 
Il  pericolo  di  fornire  un  incoraggiamento  airusiira 
ed  alfoppressioiic  che  avidi  capitalisti  potrebbero 
esercitare  sui  poveretti  loro  clienti,  fece  arretrare 
il  legislatore  da)  sancire  la  libera  concorrenza  in 
fatto  di  pegni. 

Nei  patsi,  alf  incoulro.  ove  questa  libertà  è ri- 
conosciuta, il  legislatore  ha  creduto  che  in  quella 
guisa  medesima  che  a lui  non  compelo  il  diritto 
d’ingerirsi  nelle  private  transazioni  economiche  fra 
padrone  c domestico,  fra  imprenditore  ed  operaio 
ece.,  così  non  gli  spetti  punto  quello  d’immischiarsi 
nelle  contraUazioni  fra  prestatore  c pignorante. 
Esso  quindi  si  è limitato  a fissare  certe  regole 
per  le  operazioni  degli  esercenti  (picsta  industria, 
e ad  imporre  loro  un  limite  massimo  dcH’interesse 
che  possono  prelevare  dai  loro  clienti.  Come  ve- 
demmo nell’antecedente  g,  è questo  il  sistema  che 
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vige  in  Inghilterra  e,  con  qualche  lieve  variante, 
negli  Stati-Uniti  d’America.  L’altro  invece  è ap- 
plicato ili  Francia,  in  Italia,  nel  Belgio  c in  quasi 
tutti  gli  Stati  del  Continente  Europeo. 

Quale  dui  due  melodi  (quello,  cioè,  dei  munti- 
di  pietà  o dui  pawnbroken  ) è preferibile  ? — Se 
occorresse  di  applicare,  in  questa  materia,  lutto  il 
rigore  dei  soli  principii  economici,  noi  non  esite- 
remmo un  istante  a dare  tutta  la  nostra  appro- 
vazione al  regime  inglese,  u,  meglio,  airamerìcano. 
Stando  neirastrazione  della  scienza,  non  v'ha  il 
benché  menoiuu  dubbio  per  noi  che  il  contralto 
di  pegno  debba  essere  lasciato  interamente  libero, 
come  quello  di  mutuo,  o come  quelli  d’assicnra- 
lionc,  di  cambio  marittimo  ecc. 

Ma  il  lettore  ben  sa  che  noi  non  apparteniamo 
a quella  scuola  di  economisti,  i quali  non  vedono 
nella  società  altre  leggi  fuorché  le  leggi  cconoini- 
chc,  altri  principii  luorchò  quelli  insegnali  da 
questa  disciplina.  A parer  nostro  conviene,  in  certi 
problemi  sociali,  tener  d'occhio  contemporanea- 
mente a varie  considerazioni  d’  ordine  diverso;  e 
fare  come  l'astronoiiio  che,  oltre  al  saper  osservare 
gli  astri  , sa  eziandìo  calcolare  io  aberrazioni  o 
le  perturbazioni  accidentali.  Quando  osserviamo  U 
condizione  della  maggit>r  parte  dei  poreretù  che 
tolgono  a prestanza  piccole  somme,  sempre  proclivi 
a piegarsi  a lutto  le  esigenze  del  prestatore  perchè 
stimolati  dail  atra  cura  del  bisogno;  quando  pen- 
siamo alla  grande  facilità  con  la  quale  iniqui  usu- 
rai potrebbero  abusare  della  infelice  condizione 
delle  loro  vittime,  sentiamo  la  necessità  di  transi- 
gere con  la  rigidità  dui  principti  della  scienza  eco- 
nomica, onde  non  urtare  con  altri  .superiori  prìnriph 
della  scienza  sociale. 

In  Inghilterra,  l'antica  abitudine  della  libertà,  Io 
spirito  attivo  e tilantropico  delle  classi  elevate 
della  socielà,  le  caritatevoli  numerose  associazioni 
oppongono  (siccome  abbiamo  veduto)  cfììcaci  cor- 
rettivi agli  abusi  che  gli  avidi  speculatori  possono 
farsi  leciti  a danno  degli  indigenti.  .Ma  qual  contrada, 
sul  Continente  d Europa,  pierebbe  vantarsi  di  pos- 
sedere oggidì  cotali  elementi  di  vita  civile  al  pari 
della  nazione  britannica?... 

Ed  eziandio  presso  questa  nazione  d sistema  dei 
fawnbvokers  presentò  talvolta  gravissimi  inconve- 
nienti, ebe  hanno  destalo  rattenziouc  dei  pubblicisti 
e degli  uomini  di  Stato.  .Mentre,  in  Francia  ed  in  altri 
paesi  d’Europa,  i monti  di  pietà  prestano,  in  media, 
ad  una  ragione  d’interesse  che  non  eccede  1*8  o il 
10  per  0/0,  in  Inghilterra,  per  lo  contrario,  nei 
prestiti  da  uno  scellino  ad  una  lira,  l'ìnleresse 
varia  da  28  a 48  per  0/0,  se  il  prestito  è d’un 
mese,  da  20  a 48  p.  0,0  se  è di  un  anno.  In  Irlanda, 


gli  interessi  e i diritti  pagati  dai  debitore  si  ele- 
vano, per  lo  stesse  somme,  da  33  a 14  i p.  0/0,  se 
il  prestito  è d'un  mese,  e da  25  a 56  p.  0/0  so  è 
d'un  anno.  Negli  Stati-Uniti  l’intoresse  ò di  25  p.0/0. 

« l.a  concorrenza,  dice  a questo  proposito  un 
egregio  scrittore  (t),  non  ha  dunque  per  effetto 
di  far  ribassare  io  sconto:  questo  singolare  rìsul- 
tameiito  spiegasi  con  una  semplicissima  osserva- 
zione. Qualunque  casa  di  prestilo  a pegno  ò ob- 
bligata a prelevare  sul  debitore  il  prezzo  de'suoi 
capitali  e le  spese  di  amminislraziono.  Più  le  ope- 
razioni sono  numerose,  meno  elevate  sono  le  spese, 
percli'essc  ripartonsi  sopra  una  più  considerevole 
massa  d'afl’ari;  ma,  in  corrcspeltivo,  pesano  sovra- 
tulto  sui  piccoli  prestili,  i quali, a questo  riguardo, 
sono  trattati  come  ì grandi.  Da  un  altro  lato,  i 
pegni  degli  indigenti  che  servono  di  garanzia  alle 
più  deboli  anticipazioni,  i mobili  tra  gli  alfri,  sono 
tanto  più  di.spendiosi  a custodirsi  in  quantoché 
sono  in  generale  ingombranti  , c restano  poco 
tempo  nei  magazzini.  I pìcrolì  prestiti  sono  adun- 
que onerosi  tanto  pei  debitori  quanto  pei  pre- 
statori. Donde  questa  conclusione  che  una  casa 
di  prestito  non  lucra  se  non  sopra  le  più  grosse 
anticipazioni.  — In  ciò  appunto  risiede  lo  svan- 
taggio dei  poH'nbrokert,  La  concorrenza  assottiglia 
il  nuinuro  delle  loro  operazioni  c le  rende  poco 
produttive.  Negli  stabilimenti  pubblici,  al  contrario, 
net  quali  la  proporzione  degli  affari  6 maggiore, 
le  perdite  che  si  fanno  da  una  parte  sono  larga- 
mente compensate  dall'altra;  o siccome  ivi  sì  cerea, 
prima  del  guadagno,  l'utilità  generale,  così  è pos- 
sibile contentarsi  di  un  minimo  lucro.  Nel  monte 
di  pietà  di  Farigi,  al  dire  del  sig.  Blaize,  tutti  l 
prestili  da  3 a li  fianchi  sono  onerosi  alio  sta- 
bilimento, che  guadagna  2 centesimi  solamente 
sui  prestiti  di  15  franclii.  Ora,  i prestiti  da  3 a 
1 4 franchi  formano  i quattro  quinti  dello  sue  opc- 
i*azioni:  si  é dunque  il  lucro  fatto  suirultimo  quinto 
che,  compensando  la  perdita  del  Monte,  gli  per- 
mette dì  prestare  .id  un  saggio  relalivamente 
modicissimo,  se  noi  lo  paragoniamo  a quello  che 
preleva  rindustrìa  dei  prestiti  piguoralizii.* 

.Sonostauti  questi  suoi  intrinseci  vantaggi,  l’in- 
stituzionc  dei  munti  di  pietà  ha  dato  luogo  ad  al- 
cune gravi  obbiezioni,  e fu  Toggetto  di  varie  accuse, 
in  parte  basate  sul  vero,  in  parte  esagerate  o false. 
Esporre  le  ime  c le  altre,  chiarire  i pericoli  reali 
che  le  pubbliche  banche  di  prestito  a pegno  in- 
contrano, discernere  i danni  iramaginarìì  dagli  ef- 
fuUivi  che  possono  derivarne,  sembra  essere  un 

et  sa.  BUiic,  art.  «ai  UonU  di  pieU,  nel  Jow^nal  <U$  èco- 
nom(M/ct^  2.ètn«  9érìe.  wm  XIII,  pAf.  397. 
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indagine  da  non  doversi  iniralaseiare  nello  studio 
che  andiamo  facendo. 

Al  dire  degli  avversarli  dei  monti,  tendono  quc> 
sti  a scemare,  nella  classe  operaia,  lamore  al  la- 
voro, col  facilitarle  il  modo  di  procurarsi  tempo- 
ranei mer.zi  non  solo  di  sostentamento,  ma  eziandio 
di  dissipazione,  senza  fatica.  — Senza  negare  tutta 
la  gravità  di  questa  obbiezione , è agevole  però 
losser^are  ch*cssa  parte  da  un  eccessivo  pessimi- 
smo. L’esperienza,  infatti,  lia  dimostrato  che  i prc* 
siiti  fatti,  in  generate,  dai  riiontì  di  pietà  possono 
essere  prima  di  tutto  classilicali  in  due  grandi  cu* 
tegorie:  i prestili  cioè  di  produsione,  cd  ì prestili 
di  consumo.  Tra  coloro  ebe  accorrono  al  monte, 
non  sono  pochi  quelli  clic  gli  domandano  un  ca- 
pitale destinato  ad  essere  impiegato  come  stru- 
mento di  lavoro.  ■ Il  monte  di  pietà,  dice  il  signor 
ninize  (t),  alimenta  la  piccola  produzione,  la  mi- 
nuta fabbricazione  , quella  folla  d’ industrie  clic 
fjniio  vivere  il  povero,  e la  prova  di  ciò  si  è che 
le  sue  operazioni  seguono  il  movimento  , e con 
lui  diminuiscono.  Contrariamente  all'opinione  dalla 
comune  degli  nomini  ammessa,  non  è già  nei  tempi 
di  crisi  rmanziarie  o politiche  che  il  monte  di 
pietà  presta  di  più,  si  è nei  tempi  d'attività  indu- 
striale e di  lavoro  ». 

Questa  opinione  dell'illustre  scrittore  merita  tutta 
la  nostra  deferenza,  siccome  quella  di  uno  dei  pub- 
blicisti che  abbiano  con  maggior  cura  c diligenza 
studiato  il  problema.  Non  possiamo  però  tacere 
rhe  se  i prestili  di  produzione  sono  più  numerosi 
di  quello  che  d'ordinario  si  estimi,  essi  però  non 
sono,  c di  gran  lunga,  la  parte  più  rilevante  delle 
operazioni  dei  monti.  Ce  ne  appelliamo  a tutti  co- 
loro che  ebbero  ed  hanno  le  mani  iiell’animini- 
slrazione  di  questi  pii  instituti;  c teniain  per  certo 
che  non  vorranno  smentirci  se  afièrmiamo  che  la 
somma  più  cospicua  dei  capitali  che  escono  dai 
monti  è costituita  dai  prestiti  di  consumo  , da 
quelli,  cioè,  che  sono  destinati  a far  fronte  a spese 
giornaliere  o straordinarie. 

Senonchè,  fra  questi  prestiti  di  consumo  mede- 
simi fa  d'uopo  introdurre  una  capitale  distinzione. 
Alcuni  di  essi  sono  inspirali  dalla  dissipazione , 
dairiinprevidenza,  dalla  poca  economia  dei  ricor- 
renti; ma  più  grande  assai  è il  novero  di  quelli 
che  nascono  da  una  dolorosa  c stretta  necessità. 
La  miseria  è pur  troppo  talvolta  un  fatto  impu- 
tabile al  miserabile , la  conseguenza  dell’  ozio  o 
di  riprovevoli  disordini.  Ma  sarebbe  assurdo  c so- 
vranamente ingiusto  il  voler  generalizzafe  questa 

(I)  Dei  monis  de  piM  et  dfj  tfaftquet  de  prfl  $ur  page, 
Voi.  I,  pQg  474, 


trista  verità  e negare  riniUienza  degli  eventi  di  forza 
maggiore,  delle  guerre,  delle  rivoluzioni,  degl'  in- 
cendi, delie  inondazioni,  delle  carestie,  doirinsufft- 
cieiiza  dei  salari,  delle  malattie  e d'altre  fortuite  e 
più  0 meno  imprevedibili  cagioni.  Ove  si  ammetta 
che  vi  sono,  ed  in  gran  numero,  nella  società,  infe- 
lici ma  non  colpevoli  vittime  di  cotali  sciagure;  ove 
si  riconosca  che  per  costoro  è una  necessità  ud  un 
benefizio  il  ricorrere  ad  im  pubblico  sUbilimetito 
che  li  soccorra,  senza  imporre  loro  quei  sacrìlìzi  che 
dovrebbero  subire  rivolgendosi  ai  privati  usurai, 
apparisce  tosto  evidente  rutililà  che  i monti  bene 
diretti  possono  e debbono  arrecare. 

Ciò  che  far  debbono  i reggitori  della  società  e 
le  classi  più  illuminate,  onde  impedire  che  la  fa- 
cilità aperta  al  pegno  ed  al  prestito  traligni  in 
abuso  e in  incentivo  alla  sregolatezza  , si  è di 
rimuovere  tutte  quelle  vizioso  instituzioni  che  fo- 
mentano il  vizio  e l'imprevidenza.  E fra  queste 
tiene  il  primo  seggio  il  giuoco  del  lotto.  « Nei 
luoghi  in  cui  si  ha  un  monte  di  pietà,  dice  il 
conte  Pelilli  (I),  il  numero  o valore  do' pegni  fatti 
la  vigilia  dell'estrazione  del  lotto  supera  di  gran 
lunga  il  numero  c valore  dei  pegni  fatti  negli 
altri  giorni  della  settimana  in  cui  sia  aperto  il 
.Monte;  e là  dove  il  lotto  medesimo  o venne 
abolito,  ovvero  solo  rendeasi  meno  accessibile  al 
minuto  popolo,  il  numero  e valore  dei  pegni  anzi- 
Jetti  non  era  in  tal  giorni  diverso  dagli  altri.  Ora, 
vediamo  la  frequenza  al  Monte  con  quali  circo- 
stanze si  appalesi.  Andiamo  personalmente  in  tal 
giorni  al  Pio  Istituto,  e se  per  avventura  si  dubi- 
tasse ancora  del  riscontro  statistico  prima  imiicatu, 
cerchiamo  dì  verilicarlo  interrogando  gli  uflictali 
del  Monte , i quali  posti  in  continua  relazione 
cogli  accorrenti  ad  esso , conoscono  solitamente 
le  cause  che  ve  li  conducono.  Esaminiamo  i re- 
gistri della  Pia  Casa , e li  scorgeremo  il  giorno 
della  chiusa  più  sopraccarichi  di  scritturo  che  negli 
altri  giorni  ordinari.  Nell' esibirci  quei  registri  gli 
iiHiciali  anzidcUi  ci  noteranno  impegnate  in  gran 
copia  le  masserizie  c suppellettili  più  necessarie 
per  parte  dei  giuocatori  iiolorii.  (ihc  se  dubitas- 
simo ancora,  colà  fermiamoci  ad  osser>'are  gli  av- 
ventori, e la  dubbiezza  tosto  si  cambierà  nel  più 
positivo  coiivincioienlo.  Vedremo  infatti  entrare  in 
quelle  stanze  uomini  e donne  d’ogni  condizione 
ed  età,  molti  de'  quali  all'  aspetto  nè  manco  par- 
ranno miseri  del  tutto,  sebbene  si  appalesino  col- 
Tanimo  singolarmente  preoccupato  du  intensi  pen- 
sieri. Costoro  portano  ad  impegnare  vesti,  monili, 
masserizie  c suppellettili  d'ogni  specie  più  o meno 

{1}  FeUtU,  Del  giuoco  tM  totto^  p«f.  5Z9  • t€f. 
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necessari,  o gradevoli  soltanto,  e II  portano  onde 
ritrarre  una  somma  di  danaro  più  o meno  rag- 
guardevole, talvolvolta  anche  mìnima  afTatlo.  .Mentre 
aspettano  la  loro  volta  per  fare  il  pegno,  sentite 
come  fra  essi  parlano  della  prossima  estrazione, 
de' numeri  che  più  convien  ginocare  ecc.  ecc.  • 
(V.  Lotto).  Or  bene,  che  prova  lutto  ciò?  Forse  che 
cattiva  è in  sé  rinstiluzione  del  monte?  No,  per 
certo;  ciò  dimostra  che  pessima  è quella  del  lotto,  e 
che  ciò  accade  in  quei  paesi  dove  lo  spirilo  di  scia* 
lar.quo  c d'imprevidenza  è inantemito  nelle  ignoranti 
popolazioni  da  stabilimenti  che  la  scienza  e la 
moralilà  concordemente  condannano. 

l'n  altro  rimprovero  fatto  ai  monti  di  pietà,  si  è 
quello  di  tendere  ad  aflìovuiifc  cd  a distruggere  il 
sentimento  della  proprietà  perchè  quotidianamente 
ricevono  oggetti  dai  bisognosi.  .Ma  anche  questa 
taccia  è evidentemente  esagerala,  imperciocché 
colui  il  quale,  stretto  da  urgente  bisogno,  non  può 
torre  a prestito  dando  a pegno  i proprìi  mobili  , 
non  ha  altro  mezzo  di  soddisfarlo  fuorché  quello 
di  venderli,  e li  venderebbe  senza  fallo  ove  la  pos« 
sibiliti  de)  pegno  gli  venisse  meno,  ove  cioè  il 
monte  di  pietà  non  esìstesse.  Or  bene,  tra  il  co- 
stringere il  poveretto  ad  una  totale  alienazione 
delle  sue  masserizie,  ed  il  permettergli  una  sem- 
plice pignorazione,  è chiaro  che  il  primo  sistema 
insidia  ed  offende  assai  più  del  secondo  io  spirito 
di  proprietà. 

Ma,  soggiungono  gli  avversali,  i monti  di  pietà 
oflrono  una  funesta  agevolezza  al  furto,  e diventano, 
nel  fatto,  veri  complici  dei  ladri,  ai  quali  aprono 
l'adito  di  ricettare  e nascondere  la  roba  defraudata, 
procurandosi  sovr' essa  una  somma  di  denaro,  die 
difiìciimcnte  potrebbero  procacciarsi  vendendola, 
senza  correre  il  rischio  di  essere  scoperti.  — In 
questa  osservazione , fa  d' uopo  convenirne , c'é 
molto  di  vero;  e conosciaitio  noi  più  d'un  esempio 
di  simili  abusi  di  confidenza  , di  furti  durncstici 
perpetrati  da  individui  che  poscia  trovarono  nel 
monte  un  comodo  mezzo  por  ottenere  iniqui  gua- 
dagni. Ma  qui  pure  i nemici  della  pia  Utitiizione 
vanno  oltre  la  mela,  generalizzando  troppo  un  caso 
speciale.  Fgli  è vero  pur  troppo  che  i monti  ri- 
cevono oggetti  rubati  ; ma  essi  ne  ricevono  in 
minor  numero  di  quello  che  farebbero  i prestatori 
privati  su  pegno  operanti  in  piena  libertà,  senza 
essere  guidati  che  dal  personale  interesse.  A Pa- 
rigi, dove  esiste  uno  dei  più  grandi  monti  di  pietà 
deU'Furopa,  si  fece,  non  molti  anni  or  sono,  una 
statìstica,  dalla  quale  si  rilevò  die  nel  periodo 
quindennale  dal  1831  al  1845,  la  media  degli  ar- 
ticoli derubati  non  istava  al  totale  degli  oggetti 
pignorati  che  nel  rapporto  di  O^OOOSQ;  il  che  è 


quanto  dire  che,  sopra  100,000  articoli  pignorati, 
non  vi  furono  che  soli  20  articoli  derubati.  Ar> 
roge,  bene  osserva  il  Blaize,  che  i provvedimenti 
presi  dal  monte  di  pietà  per  iuformarsi  dei  nomi, 
delle  qualità,  dei  domicilii  dei  pignoranti  non  chr 
dei  loro  diritti  sugli  oggetti  presentati  al  pegno, 
haniiu  messo  sovente  la  giustizia  sulle  traccie  dt 
furti  che  le  sarehbero  per  avventura  sfuggiti  senta 
quelle  scrupolose  precauzioni. 

Abbiamo  stimalo  necessario  di  rircrire  le  prin- 
cipali accuse  che  vennero  mosse  alla  instituzione 
dei  monti  di  pietà,  e di  mostrare  che,  profferite 
così  in  generale  ed  in  modo  assoluto,  la  maggior 
parte  di  esse  peccano  per  inesattezza  o per  esa- 
gerazione. 

Dopo  ciò  tnUavia , dubbiamo  confessare  che, 
nella  maggior  parte  dei  paesi  ove  i monti  esìstono, 
sia  per  poco  intelligente  e previdente  loro  ammi- 
ni.*itrazìone,  sia  per  tradizioni  cd  abUiidìni  viziose 
nciriniima  plebe , sia  per  la  coesistenza  di  altri 
dannosi  stabilimenti  posti  qual  persistente  inco- 
raggiamento alla  spensieratezza  cd  alla  dissipazione, 
il  pio  intento  della  benefica  fondazione  falli  molto 
sovente  al  suo  scopo.  Ijiondo  >1  barone  Degerando, 
il  quale  non  può  certamente  venir  sospettato  dì 
soverchia  severità  nel  giudicare  gli  effetti  econo- 
mici delle  institiizioni  di  pubblica  beneficenza,  ebbe 
a dettare  te  parole  seguenti:  « I monti  di  pietà 
non  possono  adempiere  un  utile  uflicio  se  non  nel 
rarissimo  caso  in  cui  un  operaio,  trovandosi  sola- 
mente colpito  da  momentanee  strettezze,  è sicuro 
di  ripreDdero  bentosto,  mercè  delia  sua  attività,  i 
mezzi  di  ritirare  i suoi  oggetti.  .M.i,  in  gencrah-, 
questa  pretesa  assistenza  che  altri  si  compiacque 
d'anniinziargli,  di  mettergli  accanto,  non  è che  una 
crudele  pertìdia  che  io  induce  a spogliarsi  del  poco 
ch'ei  possiede:  felice  ancora  sei  resiste  alla  ten- 
tazione di  soddisfare  una  fantasìa  o di  abbando- 
narsi ad  un  disordine  (1)  •• 

Non  tutti  i paesi  (abbiamo  detto  più  sopra)  sono 
pur  troppo  giunti  linora  a quel  grado  di  sviluppo 
economico  c civile,  che  richiedesi  per  potervi  ap- 
plicare senza  pericolo  la  completa  libertà  del  pre- 
stito a pegno,  qual  essa  esìste  in  Inghilterra.  Non 
tutti  i paesi  hanno  ancora  quell'  abitudine  delia 
pubblicità,  che  rivela  gli  abusi,  queU'operosa  e fi- 
lantropica attività  delle  classi  ricche,  per  cui  esse 
amano  farsi  tutrici  del  povero  e neutralizzare  gli 
effetti  pcniiciosi  dell'avidità  degli  usurai.  Ciò  non 
toglie  però  che,  anche  in  questi  paesi,  la  legisla- 
zione e l'amministrazione  pubblica  adoprar  si  deb- 
bano a preparare  gli  elementi  di  questa  libertà,  a 

(1)  D«t«raado,  DtUa  Hntfitmàa  puèèiUét  tona  Ili. 
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svegliare  quanto  è possibile  questa  tilanlropia,  onde 
potere  un  giorno  adottare  un  sistema  più  conforme  ai 
principii  della  scienza  economica.  la  società 

sarà  giunta  a questo  grado  di  desiderato  perfezio- 
naniento,  le  necessità  del  povero  che , per  aver 
denaro,  non  ha  altro  mezzo  che  d'impegnare  lo 
sue  masserizie^  saranno  soddisfatte  equamente  dai 
privati  capitalisti,  senza  che  più  sia  mestieri  del 
privilegio  dei  monti  di  pietà;  i quali,  in  ultima  ana- 
lisi, sono  vere  banche  privilegiate,  il  cui  carattere 
illaiitropicu  ù sovente  multo  dubbio,  ed  ii  cui  scopo 
principale  é di  regolarizzare,  mercè  de!  monopolio, 
la  polizia  del  prestito  a pegno  (!). 

Frattanto  però  che  si  alteude  questo  progresso, 
non  sarà  egli  lecito  desiderare  che  1'  amminislra- 
zìono  dei  monti  di  pietà  venga  migliorala  in  alcune 
sue  parti  che  respertenza  ha  palesate  viziose?  Non 
vi  sarà  nulla  da  fare  nello  scopo  di  rendere  più 
enìcacemeute  caritativa  una  iiistituzione  che  , alle 
sue  origini,  ad  altro  non  mirava  che  a soccorrere 
la  miseria,  e che,  in  molti  paesi,  si  è non  poco 
alloiiLanala  da  questi  suoi  principii? 

Tuo  dei  diletti  più  coiuimi  ai  monti  di  pietà,  ed 
il  quale  impedisce  loro  di  essere  cuuipletainentc 
veri  instituU  di  beneliceiiza,  sta  in  ciò  che,  non 
avendo  essi  (tranne  solo  rarissime  eccezioni)  capi- 
tali propri!  « ed  essendo  perciò  costretti  a torre  a 
prestanza  le  somme  sulle  quali  operano,  devono 
far  poscia  sopportare  ai  loro  clienti  le  spese  o il 
prezzo  del  denaro  che  loro  appartiene  ; e cosi , 
mentre  potrebbero  prestare  al  5 u al  t>  per  Ì00, 
se  possedessero  un  fondo  di  dotazione  ad  essoioro 
appartenente,  non  possono,  in  quella  vece,  anti- 
cipare a meno  de!  IO  o dei  i5  per  0[0,  onde 
rientrare  negli  interessi  che  hanno  dovuto  pagare 
ai  loro  prestatori. 

Quali  sarebbero  ora  i modi  migliori  per  soppe- 
rire A questo  bisogno,  per  rimediare  a questo  in* 
convenienU? 

li  sig.  Ulaize,  già  da  noi  più  volte  citato,  pro- 
pone cinque  diversi  espedienti  per  formare  un  fondo 
di  dotazione  pei  monti  di  pietà,  cioè:  1*  capita- 
lizzazione del  benefizio  a prolìUo  degli  stabilimenti 
medesimi;  riunione  delle  Casse  di  risparmio  ai 
monti  di  pietà;  su&sidii  dello  Stato;  4*  contratti 
con  la  Banca;  5*  obbligazioni  a premio  sostituite 
agl'iinprestiti  ordiiiariì. 

In  quanto  al  primo  di  questi  rimedi,  giova  osser- 
vare, in  linea  di  fatto,  che,  nello  stato  attuale  delie 
cose,  i monti  di  pietà  sono,  presso  molte  nazioni, 

(1)  Vefgtii  un  art.  d'OruU)  Sajr,  imiiolato:  Dts  }toni»^e-pléU 
vtà  Maiufue$  <U  pnt$  tur  tuMiiunn^nr,  nel  Joumat  dit  éfO’ 
Htmities,  luuM  Z1.X,  |MK.  lOS  « Mf. 


considerati  come  appendici  degli  ospedali,  come 
stabilimenti  secondari  destinati  a produrre  ma  non 
mai  a godere  i benefizìi , i proventi  che  rìsulUino 
dalia  loro  gestione.  Cosi,  p.  ea.,  la  logge  francese  dei 
IG  piovoso,  anno  XII,  portava  che:  • Nessuna  casa 
di  prestito  a pegno  potesse  venire  fondata  se  non 
a profitto  dei  poveri...  ».  Dal  che  è risultato  che  i 
monti  di  pietà  non  ebbero  nò  vantaggio  nè  stimolo 
alcuno  ad  usare  economia  ucila  propria  ammini- 
strazione, giacché  i loro  avanzi  pecuniarii  sono  de* 
stinati  a versarsi  nelle  casse  degli  ospedali  e d'altre 
caritatevoli  instìtuziom.  L’utile  netto  ch’ossi  rilrag* 
guno  dalle  operazioni  cui  danno  luogo  i pegni , 
non  serve  a mitigare  progressivamente  (come  sa* 
rebbe  giusto  e doveroso)  le  condizioni  dei  prestiti, 
a renderu  men  gravoso  il  peso  dcgriiiteressi  pre- 
levati sui  pignoranti  ; ma  giova  invece  a stabili- 
meiili  e»trauei  al  raoule.  il  sig.  HIaize  vede  a ra- 
giune  in  questo  fatto  una  irregolarità,  ed  un  osta* 
colo  al  buono  svolgimento  del  pio  ìuslitulo  di 
credito. 

La  riunione  dei  monti  con  le  casse  di  risparmio 
non  è una  semplice  proposta  teoretica,  essa  è già 
un  fatto  che  ha  subita  la  prova  dell’  esperienza. 
Ecco  quanto,  in  una  sua  .Memoria  presentata  nel 
1851  air Assemblea  legislativa  francese,  scriveva  il 
direttore  del  monte  di  .Metz:  4 Questo  stabilimento 
venne  fondato  nel  1801  a profitto  degli  ospiti  ci- 
vici. Una  (^assa  di  risparmio  vi  fu  aggregata  in 
vìilù  di  iin'ordiiiatiza  del  17  novembre  1819.  Fi- 
nalmente uu’ulliina  ordinanza  , in  data  luglio 
1837,  separò  questi  due  slabilitiienli  dagli  ospizi, 
ed  allocò  gli  utili  alla  formazione  di  una  doto  spe- 
ciale che  dovea  fornire,  da  una  parte,  i mezzi  dì 
ridurre  la  metà  dcirinteresse  del  prestito  a pegno, 
c,  dall’ altra  , quelli  di  aumentare  il  frutto  che  la 
Cassa  di  risparmio  dà  ai  depositanti.  ~ Bentosto 
accrebbesi  il  capitale  iti  dotazione  (a  186,199  fr. 
54  c.  al  31  dicembre  1850),  ed  a misura  ch’e&so 
aumcntavasi,  il  saggio  degl'  interessi  de'  prestiti  si 
abbassava.  Questo  è già  disceso  da  1:2  a sei  per 
100 , comechè  I*  amministrazione  uon  abbia  fatto 
che  una  tenue  ritenzione  di  1/4  per  *>'|  sull' inte- 
resse attribuito  dallo  Stato  alla  Cassa  di  risparmio  • . 
Questo  fatto  (che  trova  suo  riscontro  in  altri  monti 
di  pietà,  tra  i quali  quello  di  Genova)  viene  in 
conferma  di  quanto  scrivevamo  nel  nostro  arti- 
colo Ca&sa  di  RisPARMio,  CUI  preghiamo  il  lettore 
di  volere  consultare.  (Voi.  I,  pag.  480  di  questo 
Diiionmio). 

Meno  propensi  (lo  confessiamo)  saremmo  noi 
pel  terzo  provvedimento  dal  sig.  Blaize  invocalo, 
cioè  pei  sussidii  forniti  ai  monti  di  pietà  dal 
Governo,  in  vari  articoli  di  quest'  opera  nostra 
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fV.  CKNTBAUzzATtoxF.;  GovEnxo;  l/!BERT.\,  ccc.),  ab- 
biamo addotte  le  gravi  e nnmerose  ragioni,  per  ie 
quali  Tintencnto  della  pubblica  auloritiì  nelle  fac> 
cende  economiche  (ottimo,  necessario  quando  trat- 
tasi di  proteggere  imparzialmente  le  persone  c le 
proprietà)  diventa  pericoloso  e pregiudizievole  al- 
lorché si  voglia  far  discendere  a tutte  le  più  mi- 
nute particolarità  della  vita  sociale,  a II  ne  faut 
pas,  diceva  Napoleone  I,  qu'un  gouvernement  Tasse 
trop  le  pere  »,  santa  c sapiente  massima  che  tutti 
i governi  dovrebbero  sempre  ricordarsi! 

Non  parleremo  dei  due  ultimi  mezzi  dal  signor 
Biatze  suggeriti  per  aumentare  ì fondi  dei  monti 
di  pietà,  cioè  dei  contratti  con  lu  Ranca,  c delle  ob- 
bligazioni a premio  sostituite  agli  imprestiti  ordinari, 
perchè,  nello  stato  attuale  delle  cose,  crediamo,  da 
un  Iato , che  sarebbe  troppo  difìicilc  alle  Ranche 
stornare  i loro  capitati  dagli  impieghi  commerciali 
ed  industriali,  per  investirli  a modico  interesse  nei 
Monti;  e,  dall'altro,  che  meno  uno  stabilimento  di 
beneficenza  ricorre  ai  mezzi  horsali  di  procurar 
danaro,  più  agevole  gli  riesce  raggiungere  il  pro- 
prio scopo. 

Dopo  quella  del  fondo  di  dotazione,  un'altra  im- 
portante questione  pratica  ci  si  presenta  circa  l'or- 
ganizzazione dei  Monti  di  pietà.  — (Questi  stabili- 
menti non  sono,  d’ordinario,  con  pari  facilità  ac- 
cessìbili a tutte  le  classi  della  popolazione  ; nelle 
grandi  città,  segnatamente,  i quartieri  più  remoti 
dìfTicìlmetite  possono  valersi  dei  soccorsi  offerti  dal  ‘ 
pio  insliluto.  Or  bene,  per  evitare  un  imitile  e co- 
stoso perditempo,  i piccoli  pignoranti,  gli  operai,  ai 
quali  troppo  pesa  il  rinunziare  ad  una  parte,  Anche 
piccola,  della  loro  giornata,  che  è quanto  dire  del 
loro  salario,  sogliono  ricorrere  a persone,  il  cui  me- 
stiere consiste  nel  portare,  mercè  tenue  retribu- 
zione, i pegni  al  Monte,  e nel  ritirarne,  pei  loro 
committenti,  il  denaro.  AH’opera  di  costoro  si  racco- 
mandano anco  talvolta  gli  individui  che,  non  es- 
sendo poveri  assolutamente,  almeno  di  apparenza, 
ed  appartenendo  a classi  medie  della  società,  ripu- 
gnano dal  farsi  vedere  nelle  sale  del  Monte  di  pietà. 

Ma  questo  senizio  dev'essere  naturalmente  re- 
tribuito mediante  un  diritto  di  commissione.  Pcr- 
locchè  a Parigi,  per  esempio,  mentre  i pignoranti 
non  pagano  che  10  per  "/q  pel  denaro  che  viene 
loro  anticipato  sui  loro  pegni,  quando  si  rivolgono 
direttamente  al  Monte  di  pietà;  pagano,  invece, 
una  sopratassa  del  2 per  per  le  pignora- 
zioni , c di  1 per  Va  disimpegni  , allorché 
ricorrono  al  commissionario;  talché,  in  totale,  quella 
somma  che  aver  potrebbero  a iO  perVa^^'icne  a 
costar  loro  13  per  Ve*  Inoltre,  nel  caso  in  cui  il 
debitore,  non  potendo  ritirare  il  pegno,  lasciasse 


n 

! vendere  l'oggetto,  il  sopravanzo  della  vendita,  ossia 
I il  denaro  che  rimano  dopo  il  rimborso  del  prestilo 
: e delle  spose,  gli  verrebbe  dato  gratuitamente  dal 
Monte  di  pietà  ; servendosi  invece  de!  rommissio- 
I nario,  questa  consegna  è sottoposta  ad  un  nuovo 
diritto  di  I por*'j, 

Per  soltrarre  i pignoranti  a questo  sovracarico 
di  spese,  in  varie  capitali  si  crearono  ufjicii  tuecur- 
sali  ilei  Munte  . presso  i quali  gli  accorrenti  pos- 
sano depositare  i loro  pegni , ricevere  le  somme 
dei  prestiti , restituirle  alla  scadenza , e il  tutto 
senza  dover  pagare  che  queirinteresse  stesso  che 
sarebbe  loro  stalo  domandato  dalla  cassa  centrale. 

A questo  sistema  che,  dal  punto  di  veduta  pe* 
euniaria,  torna  cosi  vantaggioso  ai  debitori , - sono 
Sitate  opposte  alcune  diflicnltà  degne  pur  tuttavia 
di  considerazione.  I privati  commissionarii  (sì  disse) 
sono  rL*pcri!)ili  tutti  i giorni,  tutte  le  ore,  le  feste 
come  i di  di  lavoro,  la  sera  come  di  giorno.  Essi, 
confidenti  di  molti  poveretti,  depositari!  di  molti 
segreti,  giovano  specialmente  o quei  bisognosi  ebe 
non  osano  varcare  la  soglia  d'un  pubblico  stabili- 
mento , né  esporsi  agli  sguardi  dei  curiosi  e dei 
malevoli.  Riguardo  alfammontarc  ed  alle  condi- 
zioni del  prestito  , eglino  non  sono  astretti  alla 
inflessibilità  dell' amministrazione  , la  quale  ha  un 
proprio  regolamento,  che  lo  segue  e che  mai  non 
presta  denaro  al  di  là  dei  quattro  quinti  del  va- 
lore sopra  oggetti  d'oro  o d'argento , e dei  due 
terzi  per  gli  altri  pegni.  Essi  oltrepassano  t limiti 
di  questa  proporzione:  assumono  a loro  rischio  e 
pericolo  di  prestare  sonimc  m.iggiorì.  Arrogo  che 
il  sistema  degli  uflici  succursali  cagiona  spese  am- 
ministrative, il  cui  ultimo  edetto  si  è di  astringere 
il  Munte  ad  aumentare  la  meta  degli  interessi  pre- 
levati sui  pignoranti- 

Per  quanto  in  queste  osservazioni  si  trovi  qual- 
che verità  , sta  in  fatti  però  che  il  metodo  dei 
commissionarii  è pei  debitori  molto  più  gravoso 
che  il  regime  delle  case  ausiliari  e figliali  dei 
monti. 

E qui  chitiduremo  questo  lungo  articolo  , dalla 
cui  lettura  speriamo  rileverà  il  lettore  abbastanza 
chiaramente  qual  sia  il  giudizio  che  , intorno  ai 
Monti  di  pietà,  pronuncia  la  scienza  sociale,  avendo 
noi  dimostrato  clic  : storicamente,  Tinstituzione  di 
cui  si  tratta  fa  un  incontestabile  progresso;  che, 
anche  al  di  d'o^i , essa  torna  giovevole  in  un 
gran  numero  di  paesi  non  preparati  ancora  ad  un 
progresso  maggiore;  che  però,  in  tesi  generale,  la 
libertà  del  pegno  soddisfa  ai  prìncipi!  economici 
meglio  che  il  sistema  delle  Banche  privilegiate; 
che , infine  , è possibile  e doveroso  introdurre  in 
queste  ultime  vari!  pratici  perfezionamenti,  e addi- 
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Lire  alle  amministrazioni  loro  parecchi  perìcoli  e 
sconci  ai  quali  sono  esposte  le  operazioni  dei 
Monti  ove  con  molta  cura  e sapienza  non  sieno 
condotte. 
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lMon(e«^Hleu  Carlo  di  Secondat,  barone  de 
la  Brere  e di  — {Biografia).  — li  più  celebre  dei 
pubblicisti  francesi,  ed  uno  dei  più  giiisUmenlo 
rinomati  nella  moderna  Kiiropa;  nato  nell'avito  ca* 
stello  presso  Bordeaux  nel  1689,  morto  nel  1755. 
~Dopo  una  studuisa  gioventù,  entrò  consigliere 
nel  Parlamento  della  città  natale , e poco  dipoi 
divenne  presidente  ; ma  non  tardò  a vendere  la 
sua  carica , V’olondosi  interamente  dedicare  alle 
scienze.  Pubblicò  nel  1721  le  Lettres  persanet,  nel 
1731  le  ConsidérfUiont  tur  les  causes  de  la  grandeur 
et  de  ladècadence  des  Romahts,  e nel  1718,  LEspiit 
det  Lois,  la  grande  opera  a cut  quel  sommo  deve 
la  sua  fama.  — > Senza  essersi  mai  occupato  ex 
professo  di  economia  politica,  egli  dovette  natural- 
mente imbattersi  in  un  gran  numero  di  questioni 
a questa  scienza  pertinenti  \ ed  alcune  traltò  da 
maestro,  altre  in  modo  meno  soddisfacente.  Nel 
libro  VII  dello  Spirito  delle  Leggi  esaminò  il  pro- 
blema del  lusso  ; nel  libro  XX,  parlò  delle  leggi 
sul  commercio;  nel  XXI,  del  traffico  degli  antichi  ; 
della  moneta,  dei  carobù,  dei  debiti  pubblici,  del* 
l'ii.«iira  nel  XXII,  della  popolazione  nel  XXIII,  della 
proprietà  fondiaria  nei  libri  XXX  e XXXI.  — Pub- 
blicò altri  scritti  minori,  dei  quali  non  h insUtutn 
nostro  il  far  menzione. 

Monteiiqnloa-reieosac  Marchese  Anna 
Pietro — Generale  negli  eserciti  fran- 
cesi, nato  nel  1711,  morto  nel  1798,  autore  degli 
scritti  seguenti  in  materia  fmanziaria , in  generale 
di  poco  valore:  Mémoiressur  les  financetdu  royaume. 
Paris.  1791,  in-8*.— * àtémoire  sur  Ut  allieti.  Paris, 
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noi,  in-8*.  — Mémoire  tur  let  financet.  Paris, 
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la  France.  Paris.  Ì707,  in-8*. 

Monlgomer^'  Martin  Roberto  — {fìiografin). 

— Medico  c pubblicista  irlandese,  nato  nel  1803, 
il  quale,  come  chirurgo  della  marina,  fece  nume* 
rosi  viaggi,  pubblicò  varii  scritti  economici,  fra  i 
quali  ebbero  rinomanza  i seguenti:  Huhry  of  thè 
british  coloniet  (Storia  delle  colonie  inglesi).  London, 
1834-35,  5 voi.  in  8*.  (Quest'  opera  ebbe  molte 
edizioni,  rnltima  sotto  il  titolo;  The  british  cotonial 
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before  and  o/?<t  (he  «nioii  wilh  (rfca(-/?ri7nm  (L'Ir* 
landa  prima  e dopo  l'unione  con  la  Gran  Bre- 
tagna). London,  1813,  1 voi.  ìn-8*. 

Monlry  Alberto  di  — {Biogralin).  — Contempo* 
raneo  francese,  autore  di  un  voi.  in-8*,  edito  in 
Parigi  nel  1855,  sotto  il  titolo:  Dn  prét  et  du  crédit 
viager  (De!  prestito  c de!  credilo  vitalizio). 

Iflontvérna  Toi'RNACMOn  de  — (liicgrafin).  — 
Pubblicista  francese,  autore  delle  compilazioni  se* 
guenti:  HUtoire  critique  et  raisonnee  de  lo  situa/ion 
de  l'Angleleire  au  1^^  janvirr  ifttSy  tout  le  rapport 
de  sts  financety  de  son  ngricuUurey  de  set  mnnufaclu^ 
ret  etc.  Paris,  1819-22,  8 voi.  in-8*.  — Expotiiion 
tommaire  et  tur  documenti  autkenliquet  de  la  silua- 
tion  de  la  Compagnie  des  Inde»  en  Ì8S>^.  Paris,  1823, 
in-8*.  — Ettai  de  tlatitliqve  rtmonnèe  sur  let  coloniet 
européeniiet  det  Tropiques  etc.  Paris,  1 833, 1 voi.  in-8*. 

Aritonio-G.-B. -Roberto  Aucrr,  ba- 
rone di  — (Biojfro/lfl).  — Benemerito  filantropo  fran- 
cese, nato  nel  1733,  morto  nel  1820.  Dopo  avere 
onorevolmente  occupato  varie  dignità  nella  ma- 
gistratura e nell’alta  amministrazione,  dovette,  aU 
l'epoca  della  rivoluzione,  emigrare  in  Inghilterra. 
Prima  di  esulare  aveva  fondato,  senza  nominarsi, 
iin  premio  di  1,200  franchi  in  favore  deH’opera 
jnù  utile  al  bene  temporale  deU'umanità,  per  essere 
annualmente  conferito  dall’accademia  francese;  e 
due  altri  premii,  uno  per  gli  atti  di  virtù,  l'altro 
per  materie  scientiGche.  Reduce  in  Francia,  con- 
tinuò ad  illustrarsi  con  una  serie  d’opere  caritate- 
voli, che  lungo  sarebbe  rcniimcrare;  e,  nel  suo 
testamento,  lasciò  le  clausole  seguenti;  • 10  mila 
franchi  saranno  costituiti  in  rendila  per  dare  un 
premio  a colui  che  scoprirà  i mezzi  di  rendere 
alcun'arte  meccanica  meno  in.«:a1ubre.  — 10  mila 
franchi  come  sopra  per  un  premio  annuale  a fa- 
vore di  colui  che  asrà  trovato  nell'anno  un  mezzo 
di  perfezionamento  ncU’arte  medica  o chirurgica. 

— 10  mila  franchi  per  un  premio  annuale  in  fa- 
vore di  un  francese  che  avrà  composto  e fatto 
pubblicare  il  libro  più  utile  ai  costumi.  — 10  mila 
franchi  di  rendita  a ciascuno  degli  ospizi  di  Parigi, 

BOCCAASO  — Vo  I.  lU- 


per  essere  distribuiti  in  soccorso  ai  poveri  al  loro 
uscire  da  quelli  stabilimenti  <•.  La  fortuna  che  eì 
lasciava  morendo  ammontava  a circa  cinque  mi- 
lioni. 

Se  Montyon  merita  applausi  più  solenni  come 
benefattore  che  come  pensatore,  le  sue  opere  con- 
tengono pur  tuttavia  pregi  notevolissimi.  Esse 
portano  i titoli  seguenti:  Quelle  influence  oul  let 
diverte»  espèces  d’impóis  sur  la  moralùé  et  Tindusirie 
de»  peuple».  Paris.  1808,  in-8*. — Par/icu/ari7ci  et 
ohservalions  sur  let  mimtlre»  des  flnancet  de  France 
let  plus  célèbres  etc.  Londrcs,  1812,  in-8®.  — Pub- 
blicò inoltre  varii  scritti  d'interesse  più  politico 
che  economico,  dei  quali  non  è questo  il  luogo  di 
occuparci. 

Monamcntl  pnbbllcl  {Economia  poli- 
tica). — Sebbene  le  arti  belle,  la  politica  propria- 
mente detta  , la  religione  siano  d'ordinario  più 
direttamente  che  l' economia  politica  interessale 
nella  * erezione  dei  pubblici  monumenti,  anche 
qiiesrullima  scienza  deve  però  occuparsene  per 
più  d'tin  riguardo,  sia  perchè  vi  si  trovano  impli- 
cate varie  questioni  finanziarie,  sia  perchè  vi  hanno 
relazione  alcune  teorie  economiche,  come  quella 
dei  salarii,  dei  limili  doU'ingcrenza  governativa,  ecc. 

Senza  entrare  nell’esame  delle  classìGcazioni 
che  possono  farsi  dei  monumenti  pubblici  dal  punto 
di  veduta  dell'arte,  noi  possiamo  economicamente 
dividerli  in  due  grandi  categorie , sccondochè  lo 
scopo  prefìsso  alla  loro  edificazione  è una  utilità 
materiale  o una  utilità  d'ordine  morale.  Della  prima 
specie  sarebbe  un  acquedotto  o un  ponte  ; della 
seconda  un  arco  trionfale,  una  statua,  una  chiesa. 
Dei  monumenti  della  prima  categorìa  non  faremo 
qui  speciale  parola,  avendone  più  opportunamente 
ed  assai  a lungo  trattato  nel  nostro  articolo  L.wori 
PiiiRLtcì.  Le  osservazioni  che  seguono  saranno 
adunque  in  peculìar  modo  relative  a quelli  della 
seconda  classe,  od  almeno  non  s’intenderanno  ap- 
plicabili agli  altri  se  non  in  quanto  questi  ultimi, 
oltre  al  loro  scopo  di  materiale  utilità,  conterranno 
opere  d’arte  o saranno  eseguiti  con  un  lusso  e con 
un  dispendio  non  strettamente  necessarii  al  conse- 
guimento del  loro  fine  immediato. 

Tn  gran  numero  di  persone  suppongono  che 
sia  dovere  del  governo  ed.  in  generale,  dei  depo- 
sitari dell’autorili  l'ingerirsi  nella  frequente  e co- 
stosa erezione  di  grandi  edilizi  e monumenti.  E 
udrete  lodare  quei  governanti  che  a questo  oggetto 
consacrano  somme  vistose,  non  solo  per  considera- 
zioni arti.stiche,  ma  eziandio  per  supposte  ragioni 
di  pubblica  economia. — utile,  dicesi,  che  lo  Stato 
incoraggi  le  arti  ed  ÌI  lavoro,  che  faccia,  circolare 
il  denaro,  che  tenga  occupati  molti  operai  e di- 
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rettori  in  questo  genere  d'imprese.  Idee  di  questa 
fatta  sono  comunemente  ammesse  come  assiomi 
nel  volgo  e nella  cosidutta  huom  soci^là.  Ma  in 
esse  celasi  molla  inesaiteua,  ed  é troppo  agevole 
a dii  le  professa  il  IraSkCndere  in  singolari  esa- 
gerazioni cd  in  pretti  sufismi.  Gioveré  dunque  sta- 
bilire alemit  'principi!  veramente  scientifici  e de- 
dotti da  positive  nozioni  economiche  in  questa 
materia. 

A chiunque  ammetta  al  par  di  noi  die  , oltre 
alle  malorlaii  ricchezze  , la  verace  prosperità  dei 
popoli  richiegga  altresì  fondanieiili  inorali , non 
parrà  dubbia  die,  Ira  i dtiveri  del  buon  govcnio, 
quello  debba  annoverarci  di  adoperarsi  con  tutti 
i mezzi  che  stanno  in  sue  mani  per  mantenere 
viva  Ilei  seno  della  nazione  quella  venerazione 
per  Iti  viitù  lieiruomo  c del  cìltadiiio,  senza  cui 
è al  tutto  vano  sperare  disella  possa  raggiungere 
mia  coinpIel;i  civiltà.  K.  tra  le  diverse  vie  u questa 
meta  fmiJurenti,  certo  é die  la  l'reazioiie  di  jnumi- 
menti  Jedinati  ad  eternare  la  ricordanza  di  eroiche 
gesta  0 a conservare  memoria  dei  più  specchiati 
benefattori  dd  paoe,  debbe  considerarsi  come  ima 
dello  più  dlìcaci  e dirette,  lo  reputo  clic  a edu- 
care ì)  popolo  a cose  nobili  e grandi,  non  bastino 
iié  le  scuole  nè  i libri  ; ma  die  tutta  intera  la 
inacdiina  ainminUtraliva  sla  da  riguardarsi  come 
uu  immenso  sistema  di  pubblica  educazione.  Il 
Pritaneo  contribuì  cerlainciitc  a formare  una  ge- 
nerazione di  valenti  ateniesi , quanto  il  Liceo  o 
rAccademia.  Quando  il  marinaio  inglese  vede  ge* 
losamente  custodita  la  Victory  sulla  quale  Nelson 
rendette  trionfando  rullimu  sospiro,  u quando  il  sol- 
dato britannico  ammira  f effìgie  di  Weiliiigton  , è 
impossibile  di'essi  non  sentano  nel  loro  cuore  più 
vivo  fatfcllo  al  paese  natale  che  quegli  eroi  hanno 
col  loro  sangue  difeso.  Non  v'ha  città  della  Scozia 
die  non  possegga  ima  afatua  di  Giacomo  Watt , 
dell'  iiiimortalu  inventore  o perleziuiiature  della 
macdiiita  a vapore  , ed  è sola  la  mia  Genova  che, 
dopo  tanti  anni,  non  è riuscita  ancora  ad  erigere 
un  degno  inunumento  a quel  sublime  suo  tìglio 
che  Scoperse  un  Niiovo-.Mondo.  1 cultori  della 
scienza  sociale  che  non  limitano  questa  disciplina 
nella  angusta  cerchia  d'iiti  calcolo  meramente 
.irilmetico  di  date  c di  avere,  applaudiranno  adun- 
que con  noi  all*  intento  col  quale  si  è procurato 
di  ornare  le  belle  piazze  della  capitale  del  regno 
Italico  con  statuo  ai  filosofi,  agli  uomini  di  Stato, 
di  valorosi  soldati  che  iniziarono  od  illustrarono  il 
lidzionalti  risorgimento.  Noi  non  abbiamo  adunque 
che  parole  d’alto  encomio  per  quegli  Stali  e mu- 
nicipti,  pur  quei  corpi  morali  od  individui,  i quali 
s' adopraiio  con  silTatti  belli  e solenni  esempi  ad 


avvivare  negli  animi  la  favilla  d'ogni  gentile  e ge- 
neroso sentire. 

Se  avessimo  da  fare  una  riserva  a tale  pro- 
posito, sarebbe  per  esprimere  il  desiderio  che , 
nulla  scelta  dei  sugguUì  ai  quali  sono  erutti  i mo- 
mimunli,  aicuralamcnlc  si  procurasse  di  preferire 
quelli  che  più  agevolincnle  e più  eflìcaccinente 
sitscilaiio  ne’cuori  i sentimenti  di  socievolezza, 
d'ordine  , di  pace  , di  concordia.  Chi  percorre  le 
metropoli  dell  Kuropa  vede  in  esse  molte  più 
statue  elevate  a guerrieri  ed  a conquistatori,  che 
a scienziati,  a lìlaiilropi  e ad  altri  benefattori  del 
genere  umano.  Or,  quando  si  pensa  che  è già  pur 
troppo  ingenita  nella  nostra  stirpe  la  cieca  ten- 
denza a spargere  corone  c fiori  sulla  sanguinosa 
traccia  che  lasciano  nel  loro  passaggio  gli  eroi 
delle  battaglie;  quando  si  riflette  che  sono  più 
frequenti  i Cesari  che  i Washington;  e che  le 
muUitudini  sono  soverchtaiiientc  inchinevoli  a per- 
donare qualunque  colpa  ed  anche  qualunque  de- 
litto a chi  prodighi  a loro  la  gloria,  sorge  spon- 
taneo il  voto  che  venga  il  giorno  in  cui  si  cessi 
dal  celebrare  rinufde  spargimento  d’umano  sangue, 
e solo  si  serbino  gli  archi  ed  i trofei  a chi  com- 
batte per  la  libertà  c rindipeiidcnza  della  patria  , 
0 a chi  la  fa  grande  nelle  pacifiche  vie  della 
scienza  u della  virtù. 

V'ha  uifaitra  considerazione  che  ci  induce  a ri- 
conoscere che  il  Governo  deve,  nei  dispcndii  che 
consacra  a pubbliche  costruzioni , non  ritenersi 
ognora  vincolato  a quella  parsimonia  cd  economia 
che  fa  d'uopo  regni  negli  altri  rami  delia  sociale 
gestione.  Eli  è che  se  i pubblici  edifizi  non  sono 
abbastanza  numerosi,  se  non  sono  decentemente 
c MifTicienteinentc  disposti  ed  arredati,  i pubblici 
servigi  possono  per  avveidiira  soffrirne;  se  dessi 
sono  poveri  d'apparen/a  e di  meschino  stile  ar- 
chitettonico, a paragone  delle  case,  delle  ufficine 
e dei  palazzi  privati,  la  riputazione  c la  dignità  del 
Governo  potranno  scapitarne  (1). 

Ma  se  è utile  e giusto  aver  presenti  tutte  queste 
circostanze,  se  la  sana  scienza  sociale  non  si  op- 
pone a certi  dispcndii  d'arte  e di  lusso  nelle  opere 
pubbliche  , ne  viene  forse  per  conseguenza  che 
non  vi  debba  esser  limite  alcuno  assegnabile  a 
questa  splendidezza,  e che  recotiumia  politica  non 
abbia  che  da  unirsi  agli  artisti , agli  architeltì  ed 
al  bel  nì'‘udo  per  invocare  ogni  dì  nuovi  decreti 
di  fabbriche  monumentali  ? 

A rischio  di  essere  tacciati  di  anliestefici  e di 
gretti  calcolatori  da  coloro  che  non  piglieranno  la 

(1)  V.  Ciri  Monumtnit  puMie»,  di  Dt  violinali,  nel  lHetitfnnair€ 
de  reconomlt  eie.  di  GuilUotuln- 
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pena  di  ritenere  le  precedenti  nostre  risene,  noi 
non  esiliamo  un  solo  istante  a dichiarare  che  non 
possiamo  che  deplorare  la  ecciti  di  quei  popoli 
ihe  ammirano  la  proftisione  dei  loro  governanti 
in  archi  trionfali , in  statue  . in  bei  palazzi  ed  in 
sontuose  costruzioni.  £ evidente  per  noi  che  se 
queste  sono  più  numerose,  più  vaste,  più  costose 
del  necessario,  liiltc  quelle  che  eccedono  questa 
misura  sono  perfettaruente  imitili.  Esse  rapprespii* 
tano,  nè  più  nè  meno,  una  parte  del  capitale  na- 
zionale sterilmente  sprecata,  la  quale  cagiona  non 
solo  un  lucro  cessante  perchè  più  non  frutta  al 
paese  , ma  ben  anco  un  danno  emergente  per  le 
ulteriori  spese  di  riparazione  che  richiederà.  E 
quando  si  pensa  airinfinito  numero  di  contribuenti 
che,  invece  di  versare  nelle  casse  delTerario  questo 
somme  così  prodigamente  scialacquate,  preferireb- 
bero servirsene  a soddisfare  i loro  più  urgenti  bi- 
sogni od  investirle  in  riproduttiva  maniera,  non  si 
sa  se  si  debba  più  compiangere  l ignorania  della 
plaudente  moltiUidino  , od  inveire  contro  l'improv- 
vida amministrazione  del  pubblico  avere.  K pur 
doloroso  il  contrasto  che,  in  molti  paesi,  riscon- 
trasi Ira  il  marmo,  l'oro  c le  gemme  delle  chiese 
e dei  palazzi  governativi,  e lo  squallore  delle  case 
popolari  ! K,  in  verità,  noi  preferiamo  una  piccola 
e modesta,  ma  pulita  e prospera  città  dHI'Olaiida 
c della  Scozia , ad  una  vasta  c monumentale  ma 
sudicia  e tnist*rabile  delia  bassa  Italia  o della 
Spagna. 

c I governi  (dice  a questo  proposito  io  scrittore 
che  abbiamo  poc’anzi  citato)  hanno  , la  più  parte 
almeno,  una  spiacevole  tendenza  a moltiplicare  le 
vaste  edificazioni  oltre  il  necessario.  Questa  ten- 
denza ha  la  sua  origine  in  tentazioni  alle  quali  è 
talvolta  tanto  più  diiUcile  resistere  , inquantochè 
esse  sono  incoraggiate  da  pregiudizi  o da  sotismi 
popolari.  Così,  per  esempio,  il  governo  d'unn  na- 
zione ricca  innalza  sontuosi  edilizi.  I suoi  vicini . 
men  favoriti  dalla  fortuna,  sono  naluraimcntc  pro- 
pensi ad  imitarlo.  Si  pcrsiindono  volentieri  clic 
la  gloria  naiùmeic  esiga  di  non  lasciarsi  precedere 
in  questa  via,  e si  rovinano  in  grandiose  costru- 
zioni. Da  un  altro  lato  , la  tentazione  di  lasciare 
durevoli  tracci  del  loro  passaggio  non  manca  giam- 
mai  di  agire  potentemente  sullo  spirito  dei  governi. 
Sono  generalmente  nella  rouvinzìono  che  la  loro 
fama  futura  si  proporzionerà  al  numero  cd  al  vo- 
lume degli  ammassi  di  pietre  o di  mattoni  che 
avranno  legati  alla  posterità.  E tanto  più  agevol- 
mente radicasi  questa  convinzione,  in  quanto  clic 
le  spese  delle  costruzioni  destinate  ad  immortalare 
il  loro  nome  ricadono  meno  direttamente  sorressi. 
Ma  abbiamo  noi  mestieri  di  dire  che  questo  me- 


todo d'immortalità  noti  è poi  sempre  infallibile  ? 
Occorre  egli  di  ricordare  che  i mucchi  di  pietre 
o di  mattoni  non  bastano  ognora  a perpetuare  il 
nome  d'uii  monarca  ? ! nomi  de’  principi  che 
hanno  presieduto  alla  edificazione  delle  piramidi 
dell'Egitto  sono  appena  conosciuti  a'  di  nostri,  nel- 
l’atto che  legislatori  c filosoli,  che  non  lasciarono 
del  loro  passaggio  che  tracce  puramente  inorali, 
acquistarono  imperitura  rinomanza  ». 

In  conclusione  adunque,  noi  crediamo  di  potere 
affermare  che  , se  è utile  e conveniente  che  le 
società  civili  pos.«eggano  un  certo  numero  di  opere 
monumentali  destinate  sìa  a pubblico  servigio,  sia 
a produrre  una  educatrice  influenza  sull'animo 
delle  p'polaziom  . importa  però  assai  che  i loro 
governi  non  cedano  facilmente  a quei  sofismi  coi 
quali  si  vorrebbero  da  taluni  incauti  indurre  a 
mulliplìcare  queste  opere  oltre  al  bisogno  cd  ai 
mezzi  economici  della  nazione.  (V.  Arti  iiklle  e 
L.VVORI  Pt.HBLICl). 

Ml0orc  i\ósim  ^ {Biografia).  - Scrittore  in- 
glese del  secolo  XVII  , uno  de’  primi  pubblicisti 
che  abbiano  dimostrata  la  convenienza  di  conce- 
dere a privata  appropriazione  le  comunagUe  e di 
intraprendere  la  coltivazione  dei  greti  c delle  terre 
abbandonale.  La  sua  bell'  opera  porta  il  titolo  t 
Brrad  [or  tkf'  poor,  and  aUvancement  of  thè  eiìgllsh 
nation  promucti  by  eHtloÈure  of  thè  vxitles  and  com- 
mun  groundi  0/  (Pane  pei  poveri,  c pro- 

gresso delia  nazione  inglese  morrò  il  riparto  delle 
terre  incolte  e delle  comitiisglie)  London.  1653. 
in-8.» 

IHo«r«  Francis.  — i Biografia).  — .Negoziante 
inglese  del  secolo  scorso,  il  quale  adoperò  lode- 
vole benché  infruttuosa  perseveranza  nei  tentativi 
di  sostituire  a!  lavoro  dei  cavalli  la  macchina  a 
vapore.  Pubblicò  inoltre  un'opera  piuttosto  me- 
diocre intitolata:  (^mùderationt  mi  thè  presenf  CMir- 
hitnnt  price  of  previfiions  ccc,  ( Considerazioni  siil- 
Taltu^le  prezzo  e>orbilante  delle  derrate).  London, 
1773,  in  8.» 

IMorA  — {Fihl  ujia  legale).  — Indugio  del  de- 
bitore nel  soddisfare  iiii'obhligazionc,  per  la  quale 
è già  trascorso  il  termine  stipulato. 

Sebbene  nel  comune  iingiiaggio  moro  e dilaiUme 
si  adoperino  spesso  proniiscuamcnte , a rigore  di 
discorso  però  evvi  tra  loro  questa  diH'erenza,  che  una 
dilazione  concedesi  allorrlic  il  creditore  si  obbliga 
ad  aspettare  ancora  per  un  dato  tempo  il  pagamento 
(V.  Cod.  civ.,  art.  Ii73,  1334,  I393i;  ed  un  debi- 
tore è,  invece,  in  mora  dì  pagare  quando  trascorre 
il  giorno  stabilito  pel  pagamento,  senza  che  questo 
venga  eseguito. 

• I.hi  dilazione,  dice  il  signor  Melano  da  Por- 
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tuia  (1),  può  essere  accordata  al  debitore  per  con- 
senso de)  creditore,  dalla  legge,  dal  giudice  o dalla 
consuetudine;  invece  che  la  mora  veste  il  carattere 
di  una  iiirrazione  ai  patii  convenuti.  Una  persona 
obbligata  può  essere  in  mora  in  due  maniere: 
1^0  contrasse  obbligazioni  di  fare  o dare  una 
rosa  senza  determinazione  di  tempo,  ed  allora  di* 
cesi  Mitituito  in  mora  quando  il  creditore  fa  giudi- 
ziale istanza  che  sia  condannato  a prontamente 
adempierla;  nel  qual  caso  il  giudice  prefigge  mi 
termine  perentorio; 

0 il  debitore  eccede  la  dilazione  espressa- 
inenlu  accordata  dalia  legge  o dalla  convenzione, 
epperciò,  appena  spirato  il  termine  prefìsso,  può 
essere  costretto  ad  adempierla  per  via  giudiziale, 
senza  clic  più  si  tratti  di  concedergli  nuovo  pe- 
rentorio termine. 

Prescrive  il  Codice  civile  che  , quando  la  dila- 
zione è portala  dalla  legge,  decorrono  gl'  interessi 
dal  giorno  in  cui  il  debitore  è costituito  in  mora; 
se  questa  è,  invece,  preveduta  dalla  convenzione, 
gl'interessi  decorrono  solamenle  dal  giorno  delia 
domanda  giudiziale , a meno  di  espressa  stipula* 
zionc  in  contrario  (art.  1:2144  e seg.). 

La  costituzione  in  mora  può  nascere  dalia  na- 
tura stessa  delle  cose , quando  1'  equità  domanda 
che  il  debitore  sia  astretto  agl' interessi  da)  ino* 
mento  c)ie  ritarda  un  dovuto  pagamento,  come  in 
certi  casi  (preveduti  dall'arl.  1C5D  del  Cod.  civ.) 
avviene  in  materie  di  vendita. 

Chiamasi  contratta  per  forza  della  legge  la  mora, 
in  lutti  quei  casi  nei  quali  ragion  vuole  che  si 
sottintenda  avere  la  legge  volato  impedire  la  frode 
e la  malversazione.  Cosi,  il  depositario  che  sottrae 
e si  appropria  la  cosa  depositata,  il  socio  che  s'im* 
padroniscc  della  cosa  comune,  il  gestore  d'un  ne* 
gozio  che  converte  in  proprio  uso  gli  allìJaligli  va- 
lori, sono  in  mora  per  capitale  eU  interessi  in 
virtii  della  legge  medesima. 

Oltre  al  pagamento  degl'  interessi , la  mora  ha 
per  elTetto  di  rendere  perpetua  rubbligazionc,  seb* 
bene  la  cosa  dovuta  deteriorasse,  a meno  che  que* 
sta  non  fosse  di  natura  tale  da  andar  soggetta  al 
deperimento  anche  nelle  mani  del  creditore  (V.IIe- 
WTORE;  F.VU.IMENTO;  OBBLIGAZIONE  ). 

Morale  — {Economia  Modale).  — Non  è e non 
potrebb' essere  istituto  nostro  l'ollrir  qui  una  trat- 
tazione di  quella  parte  della  filosofìa  che  morale 
0 etica  s'appella.  Ma  siccome  frequenti  e strettis- 
sime sono  le  relazioni  che  questa  nobile  scienza 
ila  con  feconomia  politica,  incompleto  sarebbe  un 
libro  che  aspiriamo  a rendere  una  Knciclopedia 

[ij  ihiU/Morio  di  Mruto  e di  Bcon»mia^  V.  aru  Mora. 


economica,  ove  irascurassimo  di  esporre  i rapporti 
che  esistono  fra  queste  due  discipline.  — • E tale 
appunto  è lo  scopo  che  nel  presente  artìcolo  ci 
proponiamo. 

La  grande  e capitale  questione  che  a siffatto 
proposito  è stata  spesso  suscitata  e che  di  tanto 
in  Unto  si  riproduce,  ò quella  dell'innucnza  reci- 
proca fra  il  benessere  materiale  ed  il  morale  per- 
fezionamento delt'uomo  e della  società.  Una  scuola 
di  cosi  delti  spiritualisti,  dimezzando  Tessere  umano 
ed,  a rischio  di  mostrarsi  poi  inconseguenti  nella 
pratica,  sprezzando  lutto  ciò  che  ai  rifensce  al  mi* 
giiorameuto  industriale  e mercantile,  non  solo  con* 
danna  come  indegna  del  filosofo  qualunque  ricerca 
dei  beni  che  nc  risultano,  ma  pretende  che  questa 
ricerca  tenda  ad  isterilire,  ad  avvilire  la  parte  più 
nobile  delTanimo  umano.  E,  ristringendosi  poi  pe- 
culiarmente allo  studio  dell'  epoca  nostra  e della 
presente  società  civile , asseriscono  costoro  ohe 
quei  progressi  scientifici  e tecnici,  quelle  macchine, 
quelle  ferrovie,  quei  telegrafi,  quei  comodi  della 
vita,  quei  prodotti  a buon  mercato,  quella  intra- 
prendenza, onde  noi  andiamo  tanto  superbi,  altro 
non  sono  che  i segni  e le  cagioni  di  una  deplo* 
rabile  decadenza  degli  spiriti , onde  ugni  di  più 
rare  e difìicili  divengono  quelle  morali  virtù  che 
le  eterne  pagine  della  storia  ci  fanno  ammirare 
nelle  remote  età  , men  favorite  d*  agi  e di  ric- 
chezze, ma  più  splendide,  dicono  essi,  per  eroi- 
che gesta  e per  un  più  squisito  senso  del  bene 
operare 

Ora,  dopo  avere  lungamente  e coscienziosamente 
meditato  su  questo  bello  ed  arduo  problema,  noi 
ne  abbiamo  riportato  intima  e profonda  convinzione 
che  tutto  ciò  noti  sia  che  sofisma  ; e che  , lungi 
dall' adottare  la  sconsolante  dottrina  che  il  mondo 
pegqiovanilo  ini'cccài,  lungi  dal  seguire  le  orme  dei 
perpetui  laudaloTet  lemporit  acti,  una  imparziale  e 
matura  tilosolìa  debba  condurre  ogni  intelletto  pen- 
satore a riconoscere  che  se  , net  tempo  che  vi- 
viamo, durano  pur  troppo  vizi  e passioni  deplo- 
rabili, che  giaimnai  si  potranno  interamente  scom- 
pagnare dalTumana  natura,  nel  complesso  però  il 
(ioello  morale  ò più  elevalo  oggidì  nel  seno  delle 
incivilite  nazioni  di  quello  che  stato  sia  mai  in 
alcun  altro  anteriore  periodo  degli  annali  del  mondo; 
e che , fmalmenle,  i materiali  perfezionamenti , il 
benestare  economico  delle  popolazioni  odierne,  in- 
vece di  attenuare  in  loro  il  nobile  istinto  delle 
private  e pubbliche  virtù,  ne  rende  più  delicato  e 
generale  il  sentimento,  più  facile  e più  comune 
l'esercizio. 

A dimostrare  adeguatamente  questa  grande  ve* 
rità,  una  delle  più  solenni,  intorno  alle  quali  possa 
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travagiisrsi  la  mente  dell' eronomisU , noi  la  esa- 
mineremo dapprima  in  ordine  ail'mdividno;  poscia 
per  rispetto  alla  famiglia  ; e finalmente  rigiianio 
alla  nazione  ed  alla  sooieti  in  generale. 


g I.  — Del  progreno  economico 
in  relaiione  alla  monile  inJii'idt/a/e;. 


«Il  giorno  in  cui  la  scienza  sociale  sarà  costi-  ' 
luita,  domandava  poco  fa  un  valente  economista  (I)»  | 
il  buono  e Vulile  saranno  essi  cosi  distinti  t’uiio  I 
daU'altro,  e,  per  cosi  dire,  tanto  lontani  quanto  Io  | 
Si  pretende  ? si  troveranno  essi  in  certa  guisa  in  | 
due  mondi  difterenti?  Nei  duriamo  fatica  a supporlo;  | 
poiché  ci  sembra  che , a considerare  dall'  alto  le  ! 
cose,  rutile  ed  il  giusto  non  siano  clic  due  aspetti  | 
di  un  medesimo  rapporto.  Infatti  Dio  ha  creato 
l’uomo  ad  un  certo  fine:  quando  l'uomo  tende  a 
questo  fine,  fa  il  bene;  quando  cerca^  allontanarsene, 
fa  il  male,  t,  questo  un  punto  sul  quale  non  v’ha 
nè  contrasto  nè  dubbio.  egli  utile,  pel  riguardo 
purainciile  umano  e scientifico,  che  l'uomo  tenda, 
con  tutta  la  polonia  delia  sua  attività  volontaria, 
verso  il  fine  per  cui  fu  creato?  egli  contrario 
aH  ulliità  di  non  tendere  a questo  lino  e di  ailon* 
tanarsene?  Sì,  per  certo;  dunque  il  bene  morale 
è utile  ed  il  male  morale  è nocivo  ■. 

Per  convincersi,  del  rimanente,  deH'intima  soli- 
darietà che  esiste  fra  il  materiale  benessere  del- 
l'umanità  e il  suo  morale  perfezionamento  , basta 
una  semplice  riflessione,  b egli  più  agevole  se- 
guire i dettami  della  virtù  quando  si  giaco  nel- 
rinfìnia  condizione  sociale  , ovveramcnle  allorché 
si  gode  di  una  sufììciente  agiatezza  ? lo  concedo 
che,  per  alcune  anime  elette  e solilarìc,  la  miseria 
medesima  diventa  stimolo  ed  occasione  ad  opero 
egregie  od  anche  eroiche;  ed  un  valente  pittore  cui 
domandavasi  coiè  il  genio?  rispose:  il  genio  ih 
fame.  Ma  , per  la  grande  maggioranza  del  genere 
umano,  la  povertà,  l'indigenza  è causa  di  prostra* 
zioiie,  di  scoraggiamento,  è occasione  al  mal  fare, 
è spesso  consigliera  di  delitto.  1/uomo  è silTatta- 
mente  organizzato  che,  in  generalo,  la  percezione 
cd  il  sentimento  dei  bisogni  superiori  della  sua  na-* 
tura  intellettuale  e morale,  non  si  sveglia  e non  si 
sviluppa  in  lui  fino  a tanto  che  non  sono  soddisfatti 
grinferiuri  bisogni  della  sua  natura  corporea.  È que- 
sta una  verità  che  abbiamo  chiarita  nel  nostro  arti- 
colo Bisogni.  Il  selvaggio  cui  niuna  accumulazione 
di  provviste  rende  sicuro  dell' indomani  ; che  è co- 
stretto a lottare  del  continuo  con  le  prevalenti  forze 


(I)  Courccllt-Sciwail , «rt.  «ui  ItapporH  fra  Veeonomla  polUlea, 
la  murale  e U tUrittu  ad  JiMtrnal  ite»  icunumi»ic$  di  Set- 
toBbrt  ISSO» 


del  mondo  fisico;  che  giace  in  un  doloroso  presente 
esterrefatto  da  un  futuro  più  tristo  ancora,  non  ha 
nè  delicatezza  di  sentire,  nè  nobiltà  di  aspirazioni, 
nè  generosità  (raffelli,  nè  amor  di  patria,  nè  magna- 
nimità, nè  brama  d'istruirsi  e di  migliorare  sé  stesso 
ed  aitnii.  Ma  ponetelo  in  una  condizione  meno  disa- 
giata, fate  eh'  ei  cominci  a comprendere  la  potenza 
del  suo  lavoro,  ad  aver  fiducia  nelle  sue  braccia  e 
nella  sua  anima  iinmurlale,  dategli  una  casa,  una 
famiglia  , strumenti  e mezzi  per  appagare  i .suoi 
bisogni,  e tosto  vedrete,  quasi  per  incanto,  svol- 
gersi e prontamente  educarsi  nel  suo  cuore  scnti- 
inurili  più  elevati,  passioni  più  benefiche,  un  de- 
siderio insaziabile  di  ottenere  fapplauso  e l'csU- 
mazione  dei  buoni. 

Ohe  se  dai  selvaggi  volgiamo  l'aUenzione  nostra 
allo  plebi  delle  nazioni  incivilite,  od  almeno  di- 
rozzate , analoghe  con.<<ideraziom  ci  sì  afìfacciano 
subito  alla  mente.  Aprite , di  grazia , le  storie  ed 
osservate  in  quali  epoche  e presso  quali  popoli 
siano  state  più  frequenti,  più  sangninose,  più  bar- 
bare quelle  rivoluzioni  terribili . durante  le  quali 
ogni  più  mite  virtù  pane  sbandita  dal  cuore  umano. 
La  celebre  guerra  dei  contadini  in  Boemia;  le  stragi 
immani  deiTaborili,  dei  CallUlinì,  degli  Anabat- 
tisti; il  terrore  e lo  caniificiiie  dei  1707  in  Francia, 
da  chi  furono  esso  compite  se  non  da  genti  po- 
vere, fameliche,  estenuate  dai  disagi,  prive  del  pane 
deirinlelletto  non  meno  che  del  pane  del  corpo?  P. 
crediamo  noi  che  le  iniquità  della  Santa  Inqiii.<iizionr 
in  Ispagna  e nelle  Fiandre  sarebbero  state  possibili, 
se  una  moltitudine  immersa  nelf  ignoranza  e nelle 
superstizioni. priva  de’ mezzi  materiali  per  elevarsi 
nella  scala  sociale , non  avesse  servito  di  piedestallo 
ad  una  potestà  arbitraria  e tirannica?  L'infame  Pacle 
de  Famine,  organizzato  dall’ abaie  Terray,  fu  una 
delle  più  potenti  cagioni  che  produssero  lo  scoppio 
della  rivoluzione  francese;  cd,  ai  dì  nostri  tuttavia, 
il  più  formidabile  ostacolo  che  incontri  la  diffii- 
sìoiie  dei  morali  e civili  progressi  risiede  nelle 
economiche  angustie,  nelle  quali  giace  ancora  sì 
gran  parte  delle  popolazioni,  per  tal  modo  impe- 
dite dì  attendere  alla  propria  educazione,  al  loro 
immegliamento. 

Senza  impugnare  direttamente  questi  irrefragabili 
veri,  saravvi  per  avventura  taluno  che,  rammen- 
tando i nomi  immortali  degli  antichi  eroi,  o pa- 
ragonandoti alle  individualità  dell'  epoca  nostra 
asseveri  che,  per  essere  <)ue.st'ultima  troppo  esclu- 
sivamente assorta  nelle  cure  dei  materiali  interessi, 
ha  infuso  un  non  so  che  di  gretto  nelle  presentì 
generazioni  ed  estinto  in  loro  quella  maschiaenergìa, 
quella  grande  virilità,  senza  cut  è vano  sperare  ef- 
ficace durevolezza  di  bene. 
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A tale  imputatione  io  rispondeva  nei  seguenti 
termini,  or  sono  cirra  otto  anni  (i):  « Oltrecchè 
il  tempo  è ottima  lente  ad  ingigantire  le  cose 
lontane  , basterebbe  forse  un  rapido  sguardo  sul 
volume  della  storia  per  provare  che  , anche  per 
questo  rispetto,  i'éra  moderna  nulla  o poco  ha  da 
invidiare  all  antica.  K senza  uscire  dalle  classiche 
terre  del  più  vantato  eroismo,  si  troverebbero  nei 
recenti  annali  di  Grecia  e d'Italia  altre  Salamine, 
altre  Tcrmopili,  altri  Timoleoni  ed  altri  Camilli,  a 
ricordarci  che  l'età  nostra  non  è tutta  grettezza  e 
fango.  Agli  antichi  Ateniesi  che,  per  sublime  con- 
siglio di  Temistocle,  lasciano  la  città  alle  faci  per- 
siane, contrapporre  pntrebbesi  la  moderna  Misso- 
lungi,  dove  la  mezzaluna  fu  involta  nelle  fumanti 
e sanguinose  macerie.  Mentre  l’energia  e l'eroica 
attività  degli  antichi  limitavasi  per  Io  più  od  un 
sol  genere  d'imprese  , alle  guerresche,  quella  dei 
moderni , al  contrario  , sa  esercitarsi  su  ben  più 
vasto  teatro.  Si  è per  puro  amore  deirnmanità  che 
Gregorio  Fontana  inghiottì  il  veleno  della  vipera, 
sperimentando  se  sia  mortale,  introdotto  nelle  vie 
digestive.  I medici  della  spedizione  d’Fgitto  s'ino- 
I nlarono  la  peste  africana , per  istudiare  i morti- 
feri cnbtti  della  Icrrihilc  malattia.  Anco  la  scienza 
ha  oggi  i suoi  martiri  ed  i suoi  croi.  1/  antichità 
non  ricorda  che  un  Empedocle  ed  un  Plinio; 
mille  ne  vanta  l'èra  moderna.  Spallanzani  per  esa- 
minare alle  sorgenti  le  lave  del  Vesuvio  ascende 
il  vulcano  durante  un'eruzione.  Prima  d’ applicare 
l'inalazione  deH'ctcre  nelle  operazioni  chirurgiche 
gl  inventori  radono  più  volte  privi  di  senso,  esplo- 
randone i non  ancor  noti  effetti.  Witter  è assalito 
da  sincope,  studiando  quelli  deirossido  di  carbo- 
nico ; Richman,  mentre  esamina  la  tensione  elet- 
trica di  ima  nube  procellosa  , ne  è fulminalo  a 
morte;  llervey , tentando  convertire  in  liquido  il 
gaz  acido  carbonico  , perde  la  vita  sotto  la  tre- 
menda pressione  di  cento  atmosfere;  Bìot,  Ga)*- 
Imssac,  Brioschi , Barrai,  Bivio  c cento  altri  si 
sollevano  in  fragile  mongolfiera  ad  un'altezza  doppia 
di  quella  del  Monte  Bianco  , nelle  regioni  del- 
l'etemo  silenzio  , sol  per  risolvere  un  dubbio  di 
fisica  0 di  chimica  ; gli  impavidi  successori  dei 
Parry  e dei  Ross  tentano  le  gelide  onde  del  cir- 
colo polare  in  cerca  delle  ossa  di  Franklin;  e 
quelle  di  Clapperton  e di  Mungo-Park  biancheg- 
giano nel  deserto  africano....  Fu  in  questa  età  del 
ferro  c dcH'egoisroo  che  pensarono  le  menti  e 
palpitarono  i cuori  dei  Beccarla,  degli  Howard,  dei 
Bentham,  dei  De  l'Épée  , degli  Smith,  dei  Pesta- 
ti) SuUt  rfiaxioni  tra  {(  progresMo  moraU  cd  tt  progrtuo 
«conomiro,  nel  fUckolo  SI  del  Ctmfnio. 


; lozzi,  e d'altri  a cento  a cento  benefattori  dell'uma- 
nità. Fu  in  questo  secolo  d'industrialismo  e d'aride 
cifro  che  cessò  la  tortura,  s'infranse  la  ruota  e la 
tanaglia  del  carnefice , si  spalancarono  le  fetide 
carceri , ed  al  nefando  lusso  delle  pene  corporali 
si  so.>«titiil  la  bella  e spirituale  semplicità  del  me- 
todo cellulare...  ». 

Ma  , rivendicata  cosi  la  superiorità  morale  del- 
Tuomo  odierno  sul)'  uomo  antico , scendiamo  al- 
quanto più  analiticamente  ad  esaminare  il  problema 
che  ci  siamo  proposti  di  studiare. 

Esaminando  superficialmente  la  storia, ella  sembra 
pur  troppo  svelarci  che,  fui  dalle  origini  sociali, 
l'amore  del  guadagno  fu  il  vaso  di  Pandora,  dal 
quale  uscirono  i mali  tulli  che  afOiggono  l'umano 
consorzio.  « Non  è essa  questa  fatale  passione, 
sdama  un  moderno  scrittore  (1)',  che  indusse  di 
buon'ora  l'uomo  a dominare  il  suo  simile  ed  a 
farlo  schiavo?  Non  è essa  ancora,  senza  muover 
si  lungi,  che  spinge  oggidì,  sulla  sventurata  terra 
africana,  lo  sposo  a vendere  la  sua  moglie,  il  padre 
suo  figlio',  il  capo  il  suo  suddito?  • — K nelle 
società  incivilito,  non  è forse  la  disordinala  avidità 
di  lucro,  che  fomenta  tanti  delitti,  clie^  arma  la 
mano  dell  omicida  , che  consiglia  l'industriale  ed 
il  tralliranlc  a falsificare  c adulterare  in  mille  guise 

10  merci , che  stimola  frequentemente  l'avvocato , 

11  magistrato,  il  medico,  il  sacerdote  a mancare  ai 
loro  più  sacri  doveri  ? Le  esorbitanze  dei  feuda- 
tarii,  le  tirannidi  dei  principi,  le  esose  brutture 
dei  sistemi  protezionisti  e regolamenlarii,  furono, 
per  massima  parte , i prodotti  delia  smodata  sete 
di  guadagno.  In  qual  modo,  adunque , c con  qual 
fronte  potrassi  egli  rappresentare  come  elemento 
di  moralità  una  passione,  così  turpe  nella  sua  es- 
senza, così  funesta  nc'suoi  portati  ?... 

Mostrerebbe  per  fermo  una  ben  singolare  levità 
di  giudizio  chi . per  colai  guisa  ragionando , dalle 
mal  poste  premesse  deducesse  una  conseguenza 
alla  nostra  lesi  enntrana.  Imperocché,  qual  cosa  pro- 
vano le  addotte  considerazioni,  se  non  quest'una  : 
che,  cioè,  del  desiderio  di  lucro  può  l'umana  mal- 
* vagita  abusare,  del  pari  che  di  qualunque  altra 
più  bella  e più  santa  nostra  tendenza?  Fatale  e 
vilissima  è per  certo  la  brama  del  materiale  be- 
nessere quand'è  scompagnata  dall'amore  del  lavoro; 
quando,  per  soddisfarsi,  ricorre  all’usurpazione,  alla 
frode,  alla  violenza;  ma  nobile  principio  e feconda 
iniziatrice  d'opere  grandi  e virtuose  è dessa  allor- 
ché va  congiunta  aH'operosità,  e non  corca  d'ap« 

(1)  Ed.  Mcrctcr,  />e  dii  bien-ttre  matériei  $ur  la 
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pagarsi  fuorché  nelle  oneste  vie  deirindustria  e 
deireconomia. 

« Nonv'ha  dubbio, osserva  il  già  citato sig.Mercier, 
che  popoli  a metà  inciviliti,  congiungenJo  ai  vizi 
origmarii  una  più  grande  perfezione  di  mezzi  per 
alimentarli,  non  comperino  i godimenti  delle  classi 
elevate  al  prezzo  d'iina  miseria  e di  una  degra- 
dazione schifosa  tra  le  classi  itiGme,  non  v' hu 
dubbio  , anzi , che  il  lusso  dei  ricchi  altro  allora 
non  sia  che  una  vernice  destinata  sovente  a co- 
prire una  corruzione  che.  per  essere  più  elegante 
e più  polita  nelle  sue  forme  che  quella  del  plebeo, 
non  è però  meno  reale  ; non  v'  ha  dubbio  che 
l'astuzia  e la  menzogna  allora  non  siano  di  mag- 
gior soccorso  nelle  transazioni  che  la  lealtà  e la 
verità.  Ma  (ulto  ciò  una  sola  cosa  signlHca  : che  , 
cioè,  Tindustria  non  è ancora  abbastanza  avanzata 
presso  lai  popoli  per  aver  loro  insegnato  la  su- 
periorità del  buon  impiego  de!  tempo;  egli  è che 
essi  non  sono  ancora  sunUientemente  istruiti;  egli 
è che  non  conoscono  ancora  abba.stanza  t onnipo- 
tenza dei  lavoro  c del  capit/le.  per  preferire  alla 
soperchierìa  ed  ali' inlcmperanza  la  sincerità  e la 
parsimonia  *. 

Una  pseudofilosolìa,  nata  nelle  menti  di  alcuni 
monaci  fanatici,  aveva  detto  agli  uomini  che  il 
mezzo  più  sicuro  per  conseguire  la  morale  per- 
fezione 0 per  accostarsi  alla  divinità  era  quello  di 
rinchiudersi  nelle  tetre  uinraglie  d'un  convento  , 
ed  ivi  abbandonarsi  ad  un  ozio  contemplativo  o ad 
una  stupida  rassegnazione.  Ma  una  più  matura  fi- 
losofia disse  all'uomo:  lavora  e sarai  migliore; 
coltiva  la  tua  ragione  per  abilitarti  a leggere  ed 
a comprendere  quel  grande  e Miblinie  libro  della 
natura,  che  Dio  tiene  continuamente  aperto  din- 
nanzi a te;  esercita  tutte  le  tue  fìsiche  e morali 
potenze  nella  diifìcile  opera  della  produzione,  onde 
abbellire  la  tua  esistenza  e quella  dei  tuoi  simili, 
onde  lasciare  alle  venture  generazioni  monumenti 
che  attestino  la  tua  operosità  e che  tì  assicurino 
l'afietto  e la  riconoscenza  dei  figli  dei  tuoi  figli.  — 
Fra  queste  due  morali , l’una  fondata  sulla  su- 
perstizione e sull' ignoranza , l’altra  suH'aUività  e 
sulla  istruzione,  l'ima  conducente  alla  miseria  ed 
alfabbrutimento,  l’altra  alfagiatezza  ed  al  progresso 
iudefìnito  , quale  sarà  approvata  dalla  ragione?.... 

Una  delle  virtù  che  qucst’ultima  con  maggiore 
sollecitudine  inculchi , è quella  del  risparmio , 
grande  e nobilissima  risultante , di  cui  la  previ- 
denza, Tamorc  della  famiglia,  il  desiderio  di  ele- 
vare se  stesso  ed  i propri  cari  nella  scala  sociale 
sono  le  componenti.  Uno  stolto  pregiudizio  con- 
fonde col  vile  egoismo  questa  qualità,  dichiarando 
che  essa  sottrae  alla  circolazione  cd  al  sociale 


godimento  quelle  ricchezze  che  pone  in  serbo  c di 
cui  fa  tesoro.  — Qual  confusione  d’idee!  Se  egoista 
è il  buon  massaio,  il  prodigo  adunque  e lo  scia- 
lacquatore, che  non  pensa  che  a sè,  che  sacrifica 
alla  sodJisfazìuue  d'tm  piacere  presente  fadempi- 
mentu  dei  doveri  futuri,  sarà  per  eccellenza  l'uom 
generoso  e del  suo  prossima  amante!  Se  il  virtuoso 
giovane  che,  pensando  all’avanzata  età,  alle  possi- 
bili malattie,  alla  famiglia  che  un  giorno  ei  formerà, 
raccoglie  e serba  una  parte  dei  suoi  guadagni,  è un 
egoista,  qual  nume  daremo  noi  al  giovane  dissi- 
patore che  si  trangugia  lutto  il  suo  stipendio  ? 

• La  decadenza  dei  costumi , osserveremo  col 
giiuiiztoso  Mercier,  non  consiste  già  nello  aver  molti 
bisogni , ma  bensì  nello  aver  molti  più  bisogni 
di  quelli  che  si  po»sano  soddisfare.  » Si  è ciò 
appunto  che  accade  presso  i popoli  poco  amanti 
del  lavoro,  e dediti  invece  o alla  mollezza  o alla 
feroce  passione  della  conquista.  La  plebe  romana, 
a cui  i grandi  cd  i dotti  insegnavano  tutti  i giorni 
che  sordida  è findustria  , che  la  mercatura  e le 
arti  sono  professioni  servili,  e che  la  sola  profes- 
sione degna  di  lei  era  quella  delle  armi,  alternava 
tra  Tozio,  le  rivoluzioni  e le  guerre  la  propria 
esistenza.  Panem  et  circentet  era  il  suo  grido  pre- 
diletto. Le  classi  più  alte,  partecipando  alla  stessa 
abiludine  dell  ozio,  si  abbandonavano  ad  un  lusso 
smodalo  , a mantenere  il  quale  fu  necessaria 
}’usurpazione  delle  terre  e la  schiavitù  d'immense 
iiioltiludini.  L'avorio,  Tambra,  rioceiiso,  le  spczie- 
rie  indiche,  in  cambio  delle  quali  i Humani,  ignari 
dello  arti,  non  potevano  dare  che  i tesori  tolti  ai 
popoli  espilati,  divennero,  pei  cavalieri  e pei  se- 
natori, oggetti  di  prima  necessità.  Fu  d'uopo  che 
ognuno  di  essi  coprisse  di  alleila  tutte  le  dita;  che 
Eliogahalo  facesse  nn  giorno  selciare  il  cortile  del 
suo  palazzo  coi  diamanti  e con  le  pietre  preziose  di 
tutta  rilalia;die  un  signore  di  Roma  si  avvezzasse  a 
nutrire  le  sue  murene  con  la  carne  palpitante  dei 
suoi  schiavi.  Non  c'è  via  di  mezzo  per  l’uomo:  o il 
lavoro  nella  sobrietà,  o il  lusso  nella  dissipazione. 

Ed  il  fenomeno  stesso  che  offerse  Roma  impe- 
riale si  riprodusse  poscia  in  tutte  le  epoche  della 
storia,  presso  i popoli  che  ne  imitarono  H funesto 
esempio.  Paragonate  l’ozioso  e superbo  spagnuolu 
dei  (empi  di  Carlo  Y,  coll’austero  e laborioso  fiam- 
mingo di  quelli  di  Guglielmo  il  Taciturno;  il  fran- 
cese baldanzoso  e vano  dell'elà  di  Luigi  XIV,  con 
l'italiano  procacciante  delle  nostre  gloriose  repub- 
bliche; l'inglese  della  corte  corrotta  degli  Stuardi, 
con  ('inglese  dei  tempi  di  Cromweii  u di  Elisabetta; 
0 di  Guglielmo  IH  e di  Vittoria;  e,  nel  confronto, 
vi  accadrà  di  vedere  non  solo,  da  una  parte,  la 
miseria  popolare,  le  frequenti  carestie  e il  malcon- 
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tento  della  nazione , e dall'altra  la  floridezza  dei 
commerci  e Tabbondanza  delle  rose  utili  alla  vita; 
in|  eziandio,  da  quella,  la  piu  turpe  immoralità,  i 
vizi  eleganti  in  alto  eia  fangosa  degradazione  nel- 
l'imo;  e,  da  questa,  l'energia,  le  virili  domeslirbc 
e finaJine,  il  seiitinicnlo  del  belio,  e l'aJempiniento 
de’  più  nobili  doveri. 

('no  degli  clementi  di  muralitd  più  efTicari  c 
più  iiecessiiri  è quel  sentimento  della  personale 
dignità,  che  Iralticne  l'uomo  dal  cadere  in  bas- 
sezze , dal  commeUtTe  viit«i.  Fgli  è per  fermo  un 
grande  preservativo  contro  il  mal  operare  , quello 
di  reputarsi  nato  a nobili  ed  a virtuose  cose,  ^la 
se  vi  sono  talvolta,  per  rara  occezione,  indigenti 
che  anco  nella  più  lurida  miseria  conservano  in> 
tatto  nel  loro  cuore  questo  prezioso  senso  di  de* 
coro  , in  generale  però  esso  sì  smarrisce  nelle 
angustie  dell'iiiopia  c nei  tormenti  della  dispera- 
zione. (’na  onesta  agiatezza  , fniUo  del  lavoro  e 
della  parsimonia,  una  casa  pulita  e decentemente 
arredata,  abbigliamenti  non  eleganti  ma  lindi  e 
propri,  la  giornata  intera  dedita  alle  fatiche  cd  alla 
lutlusinn,  c la  sera  passata  nei  dolci  colloqui  della 
famiglia,  ecco  le  condiziotii,  in  mezzo  alle  quali  è 
più  facile  alPuoriio  il  conservarsi  puro  ed  incontami* 
nato  Felici  i popoli,  presso  i quali  la  maggioranza 
dei  cittadini  può  trovarsi  in  queste  condizioni  c 
fruire  di  tali  vantaggi  ! Ma  ciò  non  è dato  che  ai 
popoli  la  cui  prosperità  e ricchezza  sono  dovute, 
non  alla  cuiiquisia  ed  alle  rapine,  ma  al  lavoro, 
all'iiuliistria,  ai  commerci,  al  risparmio. 

Crediamo,  dopo  ciò,  affatto  inutile  spendere  ul- 
teriori parole  a dimostrare  la  beneiìca  ìuniieiiza  che 
la  floridezza  ed  i comodi  materiali  e.sercìtaiio  sulla 
murale  individuale  dell'iioroo. 

J II.  — Dfl  progrem  economico 
in  relaùone  allo  ^alo  morate  della  famiglia. 

L'individuo  isolato  economicamente  e civilmente 
non  esìste;  la  vera  unità  fondamentale  detriimano 
consorzio  è la  famiglia. 

Tutte  le  instituziom  contrarie  alla  famiglia.  Unto 
uell'antichità,  quanto  nel  medio  evo  o nell'era  mo- 
derna , fissano  sul  falso  e posson  chiamarsi  mo- 
struosità contro  natura,  Fer  noi  è mostruosa  la 
vestale  pagana,  mostruoso  il  monachiSmo  catto- 
lico, mostruoso  il  falanstero  socialista.  E se  vuoisi 
un  criterio  veramente  infallibile  della  moralità 
delle  diverse  nazioni , basta  esaminare  lino  a qual 
grado  è.  presso  di  ciascuna  di  esse  , sviluppato 
lo  spirito  di  famiglia.  La  plebe  di  Parigi  e di 
alcune  altre  grandi  metropoli  è non  solo  in- 
quieta, turbolenta,  minacciosa  e quasi  ingoverna- 
bile ; ma  è eziandio,  io  molta  parte  almeno,  cor- 


rotta, perchè  all’aniore  della  famìglia  e della  do- 
mestica vita  è nelle  sue  abitudini  soltentmto  il 
concubinato  e V isolamento.  Ciò  che  fa  U forza, 
Fencrgia  produttiva,  la  potenza  civile  delle  razze 
anglo-teutoniche  è appunto  i'esservtsi  mantemilo, 
comparativamente  più  che  nelle  razze  latine  e 
meridionali,  il  rispetto  del  nodo  famigliare.  Quando 
il  sacerdote,  non  escluso  dalle  gioie  e da?  doveri 
augusti  della  famìglia,  comincia  egli  stesso  a dare 
l'esempio  delle  virtù  di  padre  e di  sposo  e di 
attivo  cittadino  ; quando  dal  supremo  magistrato 
fino  airultimo  bracciante,  tutti  professano  un  culto 
sincero  per  In  santità  e 1’  inviolabilità  della  casa 
privata  ; quando  non  esistono  ruote  da  esposti 
che  aprano  l'adito  all'abbandono  dei  Agli  ; quando 
la  letteratura  ed  il  romanzo  non  si  fanno  lecito 
di  imdtcrc  in  ridicolo  i doveri  di  consorte,  di  ge- 
nitore 0 di  figlio  ; quando  per  tal  modo  tutto 
cospira  a creare  una  specie  di  religione  della  fa- 
miglia, la  causa  della  moralità  è assicurata,  le  ri- 
voluzioni della  storia  e le  vicende  della  politica 
non  avranno  potenza  di  far  crollare  il  maestoso 
edifizio  della  civiltà  (V.  Famiglia  c Matrimonio). 

Ma,  aflìnchè  la  famiglia  possa  realmente  adem- 
piere a questa  sua  santa  c benefica  missione,  oc- 
corre anzitutto  che  un  armonico  complesso  di 
condizioni  c materiali  e morali  precsistano.  Sup- 
pongasi una  società  povera  e barbara,  pri\‘a  d'in- 
dustrie, di  stnimenli.  di  capitali,  qual  era  la  società 
romana  antica:  in  mezzo  a quella  sarà  necessario 
ricorrere  alla  schiavitù , perchè  è dimostrato  che 
quando  la  potenza  produttiva  c scarsa  , quando 
l'uomo  non  sa  e non  pud  far  lavorare  per  lui  le 
forze  della  natura,  gli  è giuocoforza  far  lavorare 
il  suo  simile,  c trasformarlo  in  materiale  strumento. 
Aristotile  notò  questa  grande  verità,  allorché  disse 
che  la  schiavitù  sarebbe  stata  necessaria  fino  a 
tantoché  il  genio  deirunmo  non  avesse  trovato  il 
modo  di  costringere  l'ago,  la  spola  cd  il  martello 
a lavorare  da  sé.  Ora,  chi  dice  schiavi  e padroni, 
dice  per  ciò  stesso  immoralità  c di  chi  serve  e di 
chi  comanda  ; del  primo  , perchè  l'abbietta  sua 
condizione  non  gli  permette  di  educare  il  suo  animo 
lino  alla  percezione  de' propri  diritti  e de*  propri 
doveri  d'uomo  ; del  secondo,  perché  l'abitudine  di 
considerare  il  suo  simile  come  vile  cosa  vendibile, 
e di  abusarne  in  mille  turpissime  guise , ottunde 
c sradica  nel  di  lui  cuore  ogni  nobile  senso  di 
generosità,  di  fratellanza,  di  umana  dignità.  (I  ser- 
vaggio corrompe  egualmente  il  servo  cd  il  padrone. 

Ma,  lasciando  anche  in  disparte  le  società  co- 
stituite in  queirinfìmo  grado  che  abbiamo  or  ora 
accennato  , c risalendo  ad  una  meno  imperfetta 
forma  di  convenienza,  certo  è pur  sempre  che  non 
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può  in  es»e  svolgersi  tutta  la  morale  e civile  fe« 
condita  della  famiglia,  se  una  sufficìenle  materiale 
floridezza  non  le  agevoli  e non  le  prepari  il  ter- 
reno. Alla  domestica  felicità  ed  alle  virtù  casalin- 
ghe pare  che  , in  generale,  si  oppongano  egnal- 
mente  e le  straordinarie  ricchezze  e la  completa 
povertà,  t^on  ciò  non  intendiamo  già  di  aflerrnare 
che  una  famiglia,  sol  perchè  opulenta  o misera- 
bile, non  pos.sa  essere  virtuosa  ; ma  bensì  crediamo 
che  la  più  volgare  esperienza  dimostri  come  sia 
più  facile  e più  comune  il  trovare  la  scambievole 
anfeaione,  la  fedeltà  , il  ri>petto  . i'imioue  intima 
delle  anime  fra  i membri  d‘una  famiglia  costituita 
in  mediocre  condizione  di  fortuna.  Le  eccessive 
dovizie  sembrano  tendere  a separare,  a dilTondere 
e disperdere  gli  affetti,  piiiUostocbò  a concentrarli  ; 
e la  penuria  estrema  c le  atre  diuturne  angustie  de) 
bisogno  non  lasciano  loro  il  campo  di  svolgersi.  La 
povertà  prostra  gli  animi  e recide  i nervi  della 
volontà;  irrita  il  temperamento  e rende  accessibili 
alle  più  violente  passioni. 

L'uomo  che  lolla  continuamente  coirinopìa , è 
proclive  al  maTumore,  all’aspreggiare  la  consorte 
ed  i tìgli,  alia  bestemmia  , a cenare  nelt'ebbrezza 
un  moiiienlaneo  oblio.  Iv  quasi  impossibile  ch'ei 
provveda  alla  educazione  della  prole,  a questa  se- 
conda generazione  assai  più  memoria  della  prima  ; 
a questa  seconda  paternità  che  conferisce  alle  cre- 
scenti generazioni  una  novella  vita  , la  vita  del- 
rinteUigeiiza  e del  cuore. 

E,  d'altra  parte,  il  desiderio  di  migliorare  la  pro- 
pria condizione  c quella  degli  esseri  a noi  più  cari, 
infonde  forza  ed  energia  al  padre  di  famìglia.  F*oi- 
chè  la  pubblica  estimazione,  necessaria  a qualunque 
ordine  di  successi,  non  si  acquista  nè  si  mantiene 
durevolmente  che  a prezzo  di  una  vita  utile  ed 
onesta;  l'uomo  che  vuole  guadagnarsela  onde  as- 
sicurarsi i beni  preziosi  che  ne  emergono,  è disposto 
ad  imporsi  i più  penosi  sacriilci  per  rendersene 
meritevole. 

Ove  ci  fosse  dato  di  dilungarci  quanto  la  gran- 
dezza e nobiltà  dcH  argomenlo  comporterebbe,  po- 
tremmo addurre  una  infìuità  dì  prove  storiche 
delle  verità  che  abbiamo  enunciato,  e dimostrare 
anche  per  questa  via  che,  nei  seroli.  durante  i quali 
la  ricchezza,  l'industria  ed  il  materiale  benessere 
erano  ristretti  in  angusti  confìni,  la  famiglia  era 
meno  perfetta  di  quella  che  sialo  oggidì  appo  le 
più  avanzate  nazioni.  Potremmo  paragonare  la 
vita  intima  degli  italiani  dei  secoli  XIV  e XV,  di 
quei  mercalanli  attivissimi  che  con  le  loro  ric- 
chezze rendettero  possibile  un  secondo  primato 
della  nostra  razza  latina;  con  l'esistenza  contempo- 
ranea delle  altre  popolazioni  d'Europa,  immerse  an- 
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cora,  in  quella  stessa  epoca,  io  un  men  florido  stato 
sociale  ; e siam  certi  che  riusciremmo  assai  facil- 
mente a palesare  che  queste  erano  dai  primi  supe- 
rale non  solo  in  prosperità  di  commerci  e d'indu- 
strie, ma  eziandio  in  privata  moralità.  La  famiglia 
francese  sotto  Luigi  XIV,  o ritaliana  al  tempo  dei 
cicisbei  erano,  per  fermo,  men  virtuose,  mcn  rispet- 
tate e men  rispettabili  che  ai  giorni  nostri. 

< In  ultima  analisi,  diremo  col  .Mercier  (1),  si  è 
rimontando  lo  scaleo  industriale,  si  è nei  paesi  ove 
la  difl'usiune  del  benestare  fece  Ì più  grandi  pro- 
gressi, nei  paesi  dove  si  lavora  di  più , che  il  ma- 
irimonio  è più  comune , die  le  donne  .sono  più 
onorate  , e che  la  loro  influenza  nella  famìglia  e 
nella  vita  interna  diventa  una  causa  polente  di 
educazione  ». 

^ III.  — Deir influenzn  de’  progretsi  malerìali 
ed  economici 

per  rhpeUo  alta  naz'one  ed  alla  tocirlà  in  generale. 

Concediamo,  diranno  taluni,  che  Tindustria  c la 
prosperità  che  ne  risulta  affinano  i costumi,  mi- 
gliorano l' indivìduo,  rendono  più  comuni  le  virtù 
di  famiglia;  ma  ciò  non  toglie  che  esse  tendano  a 
snervare  i popoli  e ad  ammollirli.  Chi  oserà  pa- 
ragonare le  nostre  efleminate  e manierate  abitudini 
con  quelle  dei  popoli  antichi,  bellicosi  ed  armigeri? 
Chi  negherà  che  il  disinteressato  amore  di  patria  era 
più  frequente  nei  tempi  dei  Curii  e dei  Camilli , che 
neU’epoca  dei  telai  e delie  macchine  a vapore? 

Abbiamo  già  dovuto  più  sopra  rispondere  ad 
una  obbiezione  analoga  ; ma  qui  occorre  penetrare 
alquanto  più  avanti  nel  problema. 

Le  questioni  riflettenti  la  moralità  sono  di  loro 
natura  così  complesse  ed  abbracciano  un  si  gran 
numero  di  diversi  dati  e rapporti,  che  nulla  è più 
agevole  che  il  cadere,  esaminandole  ed  aicumi  di 
sitl'atli  rapporti  trascurando,  in  qualche  confusione 
ed  in  idee  inesatte.  E gli  anersarì  nostri  confon- 
dono appunto  due  cose  essenzialmente  distinte:  da 
una  parte,  cioè,  considerano  come  identico  il  lusso 
e la  ricchezza;  e dall'altra,  suppongono  che  i)  co- 
raggio sia  una  cosa  sola  colla  ferocia,  l'amor  di 
patria  con  la  gelosia  nazionale,  l'energia  dei  pro- 
positi con  la  tendenza  sanguinaria. 

Le  popolazioni  dell'Oriente  presentano  lo  spet- 
tacolo della  più  lurida  miseria  nelle  classi  inferiori 
e della  più  esorbitante  ricchezza  delle  caste  do- 
minatrici. Le  prime  giacciono  curve  e snervate 
sotto  la  tirannide  che  li  opprime,  incapaci  di  pur 
comprendere  lo  idee  di  patria  c di  personale  di- 
gnità ; le  seconde  stanno  immerse  nei  piaceri  fìsici 

(1}  Op.  eU  , p«|.  87. 
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e nella  mollezza  , inette  alle  opere  grandi  ed  ai 
forti  divisamenti.  Egli  è che  il  lusso  stempra  le 
morali  potenze  non  meno  di  quello  che  il  faccia 
la  povertà. 

Ma  quanto  è differente  lo  spettacolo  che  ci  of- 
frono le  popolazioni  occidentali  europee!  Cnardisi 
a ciò  che  avviene  intorno  a noi  : una  razza  che 
)!  mondo  chiamava  deradenle  ed  aflicvolita , vi* 
venie  nel  più  bel  paese  della  terra  , circondala 
dai  beni  materiali  che  può  proeacciare  una  gene- 
rosa natura  congiunta  ad  un'arte  progredita  e ad  una 
industria  meravigliosa,  la  razza  italiana,  insomma, 
da  Secoli  oppressa  dalle  straniere  coorti  accampate 
in  mezzo  a lei,  dopo  una  serie  di  lotte  infelici  ma 
gloriose  , insorse  finalmente  sotto  più  fortunati 
auspici)  e non  risparmiò  sacrificii  di  danaro  c di 
sangue  per  rivendicarsi  in  libertà.  Le  altre  nazioni, 
stupefatte  al  grande  e solenne  dramma  che  innanzi 
a loro  si  svolge,  furono  e sono  costrette  a confes- 
sare che  quella  gente  eh*  erano  use  chiamare  am- 
mollila e degradata,  può  reggere  al  paragone  con 
le  più  energiche  c le  più  civili  fra  loro.  La  fecon- 
dità del  suolo,  i beni  materiali  prodotti  dal  lavoro, 
la  prosperità  diffusa  in  tutte  le  classi  sociali,  lungi 
dairafnevolire  il  sentimento  virile  della  nazionalità, 
gli  conferirono  nuovo  vigore,  perchè  fecero  a lutti 
comprendere  quanto  sia  grande  la  perdita  che  su- 
bisce un  popolo  cui  è tolta  la  propria  autonomia. 
L'oppressione  straniera,  sdamava  recentemente  un 
bravo  scrittore  (1),  non  solo  c’insidia  e ci  feri.sce 
nella  dignità  e nella  libertà  della  persona,  non  solo 
ei  offende  nell'intelligenza  e nello  spirilo,  ma  di- 
serta la  terra  che  i nostri  padri  hanno  enn  tanta  cura 
allivellata,  irrigata,  lavorata.  E se  il  desiderio  del- 
l'indipendenza  non  è più  oramai  aspirazione  di 
pochi  solitari  individui , ma  passione  dì  tutto  un 
popolo,  ciò  dipende  dacché  l'oppressione  straniera 
non  è più  tormento  di  poetiche  a.^pirazioni , ma 
sventura  di  moltitudini  estenuale  dai  disagi  c 
profondamente  impaurile  del  loro  futuro.  Lo  studio 
adunque  dei  materiali  interessi,  e le  considera- 
zioni economiche  che  ne  dipendono  , lungi  dal- 
)' estinguere  quell'energia  e quella  forza  da  cui 
si  fomentano  le  pubbliche  e cittadine  virtù,  dà 
loro,  per  Io  contrario,  nuovo  c più  rigoglioso  ali- 
mento. 

Quale  nazione  ha  condotte  tutte  le  industrie  ad 
tm  più  eminente  grado  di  sviluppo  clic  la  nazione 
inglese,  presso  la  quale  l'agricoltura,  le  manifatture, 
il  commercio,  la  navigazione  toccarono  il  colmo 
della  perfezione?  Ebbene!  Quale  nazione  ha  saputo 

(4)  Douort  Antoolo  ilUerl  , ocU«  Ait'tica  CPnttmporanM  d> 
Diagfio  1659. 


essere  più  valorosa  in  guerra,  dì  quella  che  mandò 
i suoi  figt)  a morire  sui  campi  d'Inkermann  e di 
Alma  ; più  paziente  e più  perseverante  in  mezzo 
ad  una  suprema  sventura  , di  quella  che  non  si 
sgomentò  all'annunzio  della  feroce  insurrezione  dei 
Sipai,  e clic  valse  con  un  pugno  d'eroi  a domare 
le  orde  di  Nena  Sahib?  Basta  che  un  sospetto 
sorga  sull'orizzQnte  della  puiitica,  che  un  potente 
vicino  osi  minacciare  il  sacro  suolo  della  patria  , 
perchè  ogni  animo  inglese  si  commuova,  perchè  nei 
cantieri  c negli  arsenali  si  raddoppi  la  fabbri- 
cazione det|e  armi  e delle  navi,  perchè  ognuno 
sia  parato  a respingere  il  primo  tentativo  d'inva- 
sione. Che  se  anzi  v’  ha  un  rimprovero  che  muover 
sì  possa  ad  un  tal  popolo,  si  è di  essere  troppo 
cd  eccessivamente  geloso  e proclive  a sospettare 
le  altrui  intenzioni.  Ma  ciò  appunto  dipende  dacché 
tanto  più  s'ama  la  propria  casa  e il  suolo  che  ci 
vide  nascere,  quanto  è maggiore  il  cumulo  di  te- 
sori che  l'uno  e l'altro  racchiudono , quanto  più 
copiosi  sono  gli  clementi  dì  felicità  che  gli  ante- 
nati e la  vivente  generazione  hanno  saputo  spar- 
gervi, educarvi  e mantenervi. 

Crediamo  superfluo  spender  ulteriori  parole  a 
dimostrare  una  verità  che  splende  agli  occhi  d'ogni 
veggente.  Ma  , se  è vero  che  l'avanzamento  delle 
arti  e delle  industrio  ed  il  progresso  economico 
della  società  mantengono  vivi  ed  anzi  ringagliar- 
discono tutti  i più  nobili  sentimenti  dell*  umano 
cuore,  è vero  altresì  eh' essi  tendono  a spegnervi 
quella  irrefrenabile  cJ  autisocievole  sete  di  con- 
quista che  forma  la  passione  dei  popoli  barbari. 
Non  v'  ha  dubbio  che  coloro  i quali  fanno  consi- 
stere l'amore  di  patria  c la  dignità  nazionale  nel- 
ropprimcre  c nel  soggiogare  i propri  vicini . nel 
tenere  in  armi  una  innurnerevule  gioventù  sottratta 
alle  utili  occupazioni  della  pace,  nel  coprire  con  lo 
splendido  manto  della  gloria  le  più  scellerate  ne- 
quizie c gli  abusi  più  n igrauti  della  forza  , devono 
certamente  lagnarsi  dell' innuenza  che  va  eserci- 
tando il  propagarsi  del  materiale  benessere.  Aitila, 
Gengiskan,  Maometto,  Napoleone  non  sarebbero 
stati  possibili  in  mezzo  ad  una  popolazione  vera- 
mente ricca  e civile;  e,  a misura  che  le  nazioni 
acquistano  uomini  che  sanno  pensare  e che  hanno 
qualche  cosa  da  perdere,  la  carne  (Li  cannone  di 
venta  più  diffu-ile  a trovarsi.  Ma  noi  lascieremo  de- 
plorare questa  disgrazia  agli  oppressori  del  genere 
umano,  paghi,  dal  cauto  nostro,  della  consolante 
certezza  che  l'umanità  cesserà  un  giorno  di  spar- 
gere incenso  e di  erigere  archi  trionfali  a coloro 
il  cui  passaggio  te  costò  assai  più  lagrime  c più 
sangue  di  quello  f;he  le  fruttasse  vera  gloria  e 
giusta  ragione  di  superbia. 
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§ IV.  — Drile  oUincme  fra  la  tc^en.a  rcotwmica 
e la  filosofìa  morale. 

Dopo  avere  co»i  passali  in  rassegna  gli  effcUi 
morali  del  benessere  nuteriale  co^l  relalivamente 
airmdividiio,  come  alla  famiglia,  allo  Stalo  ed  alla 
società  in  generale,  resta  che  esaminiamo  breve'- 
menle  i rapporti  che  esistono  fra  le  dottrine  eco* 
nomiche  e le  morali. 

Sonvi  alcune  classi  di  persone  che  im-llono  in 
dubbio  ed  anzi  talvolta  direttamente  oppugnano  la 
moralità  delle  tendenze  delia  nostra  disciplina , 
cui  esse  accusano  di  materializzare  Tuomo  , di 
sosliliiirc  alle  sue  più  nobili  aspirazioni  un  freddo 
egoistico  positivismo  , di  voler  tutto  soUnpurrc  * 
a calcolo  utilitario. 

SifTaile  accuse  partono  da  tre  scuole  differenti , 
anzi  opposte  fra  loro.  — Stanno  nella  prima  gli 
spiritualisti  religiosi  i quali,  avendo  talora  udito  par- 
lare di  una  scienza  chiamala  a studiare  la  produ- 
zione delle  ricthezzef  la  cinolaiione  dei  valori,  s’in- 
ducono  a credere  che  ima  siflalta  dottrina  debba 
essere  contraria  all'evangelica  carità  ed  abnegazione, 
accendere  gli  animi  della  brutale  sete  deiroro  , 
rappresentare  all'uomo  come  supremo  suo  (ine 
l'accumulazione  ed  il  godimento  dei  beni  materiali. 

Per  dare  completa  risposta  ad  una  tale  obbie- 
zione, converrebbe  riassumere  qui  tutto  il  tessuto 
delle  economiche  elucubrazioni  ; ed  allora  si  ve- 
drebbe quanto  sia  erroneo  il  concetto  che  se  ne 
formano  gli  avversarli.  Neli'impossibililà  di  dare  in 
un  semplice  articolo  un  tal  genere  di  dimostra- 
zione, ci  limiteremo  ad  invitare  questi  ultimi  a 
percorrere  il  presente  Dizionario,  osservando  quanto 
più  vasta,  più  alta  e più  filosolica  di  quella  da  esso 
loro  immaginata  sìa  la  tela  della  nostra  scienza. 
Per  verità  non  negheremo  esservi  stalo  un  tempo 
in  cui,  giusta  la  caratteristica  e^pressìone  di  Ro- 
magnosi,  era  l'economia  politica  tutta  ventre  ; un 
tempo,  cioè,  in  cui , aggirandosi  in  una  angusta 
sfera  di  studi  monetari,  in  un  magro  e sterile  elenco 
dì  regole  agronomiche  o industriali,  poteva  in  parte 
meritare  il  rimprovero  che  le  muovono  gli  spiri- 
tualisti. Ma,  portata  a quel  sintetico  concetto  in 
cui  la  prendiamo  oggidì  ; chiamata  a guidare  il 
legislatore  in  quasi  ogni  ramo  della  civile  giuris- 
prudenza ; occupata  a correggere  errori,  ad  incul- 
care savi  princìpii  in  materia  di  popolazione , di 
benefìcenza,  di  libertà  industriale  c commerciate, 
essa  si  è completamente  sottratta  airanlica  taccia 
di  freddo  cd  infecondo  materialismo.  Il  lavoro  è il 
gran  tema  della  scienza  nostra;  e siccome  non 
v’ha  elemento  più  moralizzatore  del  lavoro,  l'ac- 
cusa d'  immorali  tendenze  lanciata  all’  economia 


pulilica  è assurda  e contraddittoria.  Adamo  Smith, 
il  prìncipe  degli  economisti , prima  di  pubblicare 
il  libro  sulla  lìicckezza  delle  Mazivni,  dettò  la  sua 
famosa  Teoria  dei  ecnlimenti  moruli\  e sì  è nelle 
più  pure  speculazioni  deH'etica,  nello  studio  co- 
scienzioso dell' uomo  c dei  suoi  doveri,  ch'egli  si 
preparò  a trattare  degnamente  dell' organizzazione 
delle  società  e dei  modi  migliori  per  prosperarle. 
Romagnosi,  Verri,  Giuja,  Rossi,  Blanqui,  Bastìat, 
Stuart  Mill,  c tutti  i più  venerati  maestri  delia  scienza 
delle  ricchezze,  furono  ad  un  tempo  profondi  os- 
servatori del  cuore  umano;  e i loro  libri  adempiono 
a quei  desiderio  di  G.  D.  Say,  il  quale  volèva  che 
il  miglior  trattalo  di  morale  da  offrirsi  ad  un  popolo 
fosse  un  buon  trattalo  di  economia  politica. 

(*na  seconda  categorìa  di  avversari  incontra  l'eco- 
nomia politica  in  quegli  uomini  più  immaginosi  che 
studiosi  c pazienti  ì quali,  non  avendo  voluto  pi- 
gliarsi il  fastìdio  di  meditare  le  teorie  che  combat- 
lonn,  accusano  la  scienza  nostra  di  non  essere  che 
una  nuda  esposizione  di  fenomeni  senza  avere  po- 
tenza di  migliorare  la  società  di  cui  fa  la  descri- 
zione, c gli  economisti  dì  non  sapere  che  ginsll- 
Hearc  le  usurpazioni  e i monopolii  dei  ricchi,  li- 
maiiendo  impassibili  in  cospetto  delle  miserie  dei 
poveri. 

A queste  declamazioni  abbiamo  risposto  nei  no- 
stri arficoli  Economìa  e Sociausmo  , dimostrando 
che  costoro  cunfundono  due  cose  essenzialmente 
disliiile,  cioè  la  sciVnie  e Varte  economica.  Se  par- 
lasi deH'econumia  come  scienza,  Taccusarla  di  non 
fare  che  l'esposizione  dei  fenomeni  sociali  e delie 
leggi  naturali  che  ti  governano,  è così  assurdo  come 
sarebbe  l'accusare  l’astronomia  di  non  saper  che 
esporre  i fenomeni  e le  leggi  della  stellata  vòlta 
dei  cieli.  L'economista,  ai  pari  del  fisico,  del  chi- 
mico, del  meccanico,  non  inventa  i falti  che  descrive 
c le  leggi  che  a questi  fatti  presiedono  ; ma,  come 
i suoi  coufralelli  cultori  delle  altre  scienze  d'osser- 
vazione, raccoglie,  analizza  , espone  i risultamenli 
delle  sue  scoperte.  — Se  poi  trattasi  Jell'artc  eco- 
nomica, il  rimprovero  che  le  muovono  i socialisti 
non  solamente  è assurdo,  ma  è ingiusto  e non  mo- 
ntato. Imperocché  essi  bonariamente  suppongono 
che  i dettami  della  economia  politica  effeUìvameute 
regnino  sovrani  nella  società  e nella  legislazione; 
e se  in  queste  sonvi  incongruenze,  monopolii, 
usurpazioni,  ne  fanno  complice  l economia;  e non 
s'accorgono  che  questa  invece  è del  continuo  oc- 
cupata a combattere  pregiudizi,  errori,  colpe,  pri- 
vilegi. Lungi  dal  conservarsi  imperterrita  e fredda 
spettatrice  al  cospetto  delle  spogliazioni  degli  uni  e 
delie  miserie  degli  altri, l'arte  economica, cliiamaudo 
sempre  in  proprio  aiuto  la  scienza,  è riuscita  a mo« 
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tirare  che  U spogliazione  e il  privilegio  non  pure 
sono  incomportabili  iniquità,  ma  che  sono  inoltre 
un  caflivo  calcolo  ; è riuscita  a far  abolire  in  quasi 
tutti  i paesi  mediocremente  civili  le  corporazioni 
d'arti  e mestieri,  i vincoli  alla  libertà  dei  lavoro; 
in  molti  ha  potuto  far  accettare  la  liberta  dello 
scambio  , e crollare  dalle  fondamenta  il  sistema 
restrittivo  e protezionista,  cosi  dannoso  alle  classi 
popolari.  Kssa  ha  stabilito  sulle  irrefragabili  basi  di 
una  dimostrazione  esalta  la  dottrina  evangelica  della 
umana  solidarietà;  ba  inculcalo  la  onnipotenza  dello 
spirito  di  associazione  ; ha  fondato  casse  di  rispar- 
mio, società  d'assicurazione  c dì  mutuo  soccorso. 
Ili  verità,  è necessaria  una  ignoranza  che  tocca  t 
limili  del  sublime,  è necessario  non  aver  mai  volto 
seriamente  uno  sguardo  sui  libri  dei  più  celebri 
economisti,  per  osare  ancora  al  di  d'oggi  accusare 
la  loro  scienza  di  complicità  col  monopolio  , di 
responsabilità  per  le  aberrazioni  e le  colpe  delle 
varie  positive  legislazioni. 

Se  i socialisti  la  tacciano  di  spìrito  retrogrado 
e stazionario,  v'Iia  una  terzi  setta  di  uomini  che 
aspramente  la  rimproverano  di  troppo  rivoluzio- 
nario eppcrù  immorali  tendenze.  Tutti  coloro  che 
traggono  lor  prò  dai  monopolii,  dalle  restrizioni  e 
da  im  vizioso  organamento  sociale,  si  lagnano  che 
gli  economisti,  oppugnando  la  legittimità  dei  pri- 
vilegi , scalzino  le  basi  della  civile  convivenza , 
distruggano  ogni  idea  d’autorità  c mettano  a re- 
pentaglio la  conservazione  dei  principii  d'ordine 
Sili  quali  l'umano  consorzio  riposa. 

A costoro  risponderemo  che  se  è immorale  cosa 
il  combattere  gli  abii>i,  il  far  guerra  airignoranza, 
il  desiderare  che  la  giustizia  e Tequità,  non  la  vio> 
lenza  c la  frode  presiedano  all’acqnisto  ed  alla 
distribuzione  delle  ricchezze,  noi  accettiamo  ben 
di  buon  grado  raccusa.  .Ma  per  chi  credo  che,  fra 
tiiUc  )c  opere  utili  alla  soetefà  cd  al  nostro  simile, 
ninna  ve  nc  sia  più  benemerita  dì  quella  di  adn- 
prarsi  a far  trionfare  la  causa  della  verità , della 
libertà  c dell'  equo  vivere,  abbattendo  gli  ostacoli 
tutti  che  all' attuazione  di  questi  santi  principii  si 
oppongono,  reronomia  politica  è progressiva  ad 
im  tempo  c conservatrice  : vuol  conservare,  ma 
solo  ciò  che  è bene  e giusto;  vuol  progredire,  at- 
terrando le  instituzioni  creale  dai  nemici  de)  giusto 
e del  bene. 

Qui  facciam  punto.  Noi  non  abbiamo  che  trac- 
ciato alcune  linee  intorno  ad  un  tema  che  me- 
riterebbe di  venire  svolto  e studiato  in  un'opera 
speciale  (I).  Ma  le  cose  dette  crediamo  suHìricnti  a 

(t)  In  lUUs,  il  ftif.  Uveo  Min|beiU  ba  recentemenle  •rrìtto 
pas  Mia  opera  col  titolo  i Delia  teofumia  pubica  nelle  e«c 


stabilite  qtie&U  doppia  consolante  verità:  che,  cioè, 
la  moralità  non  è punto  osteggiata  , ma  è anzi 
favorita  e promossa  , cosi  dai  progressi  materiali 
come  dalle  dottrine  della  scienza  economica. 

Morjkadière  De  la  — {Bia^afia).  — Scntlore 
francese  della  seconda  metà  del  passato  secolo, 
autore  di  un  opuscolo  intitolato  : Polke  tur  let  meti’ 
dknlt^  let  va<)nhondt  ecc.  Paris,  1764,  in-12*. 

HloraTl  fratelli  — (5/oria  economica).  — Asso- 
ciazione sorta  in  Germania  sotto  il  primitivo  nome 
di  Heinhullfrt  t e propagatasi  in  molte  contrade 
deil’anlìco  e del  nuovo  mondo,  della  cui  organiz- 
zazione ecco  i cenni  che  ci  fornisce  il  sìg.  Duigi 
neybaud(l):  t La  loro  religione  è un  cristianesimo 
'molto  semplificato:  amar  Dio  , amare  il  prossimo, 
ecco  la  legge  ed  i profeti.  Essi  non  hanno  preti; 
gli  anziani  dicono  la  preghiera  d'ogni  giorno  e 
pronunciano  im  discorso  la  domenica.  Il  regime 
è quello  d'uni  eguaglianza  assoluta,  e d'uni  com* 
pietà  comunità  d’ interessi.  Dna  vasta  casa  ricetta 
tutte  lo  famiglie.  Quella  di  Zeist  contò  già  tremila 
anime.  Ogni  fratello  esercita  un'arte  o mestiere , 
cd  il  prodotto  del  suo  lavoro,  versato  nella  massa, 
viene  erogato  nelle  comuni  bisogna.  Ninna  dislin« 
zione  sociale,  ninna  categoria  : non  sono  che  fra  • 
tclli  intenti  a gareggiare  in  benevolenza  ed  in  alTe- 
zione  scambievole.  La  sola  gerarchia,  appo  ì Moravi, 
è volontaria.  Ciascuna  casa  elegge  un  fmdrone  non 
avente  altro  privilegio  fuorché  quello  d'una  mag- 
giore ri>punsabiiità.  Ei  gerisce  la  cosa  comune,  e 
rende  i conti  delia  sua  gestione.  A’  suoi  lati , ed 
ili  un  altro  dipartimento,  è una  padrona  che  pre- 
siedo all'economia  domestica  della  casa.  Il  padrone 
c la  padrona  non  possono  essere  coniugi,  e questo 
grado  non  conferisce  alcun  privilegio  al  coniuge 
non  litularc.  Fu  rimproveralo  ai  Moravi  uno  stato 
di  promiscuità.  Tutto  prova  che  questo  rimprovero 
è una  immeritata  calunnia.  I matrimonii  sono , al 
contrario,  appo  di  loro  l'oggetto  di  delicate  c seni* 
poiose  cure.  L'interesse  non  deve  decìderne  , ma 
solo  rinclinazionc  : c così  sono  quasi  sempre  felici 
le  unioni.  La  comunità  assegna  una  dotazione  agli 
sposi,  fornisce  loro  un  piccolo  mobilio,  ed  un  vec- 
chio, in  presenza  di  tulli  i fratelli,  benedice  il  toro 
connubio.  La  comunità  si  divìde  in  tropi,  che  co- 
stituiscono la  gradazione  religiosa;  cd  in  cori,  che 
determinano  le  difleronze  di  stali,  d’età  c di  sessi. 

atlineiìse  colta  morale  e rot  dlHCfo  ; ed  in  Fiancla  parecchi 
larori  »ono«i  ulUinainrntc  pubblicali  tulio  MeMtn  vtgp'it's  fra  cui 
clieremo;  Manuel  de  mora/c  ei  dVrosomfe  polUiifue,  par  Rapet; 
Toni  pour  le  tracail , par  Leyraarie  ; Le  ju%te  et  riiliia , par 
Dame  Ita. 

(1)  Rejtaaod,  àiìuU*  tur  Ut  lUformateurt,  lon.  I,  psf«  i9  0 
Kf , e*  fdix. 
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Sonvi  cori  d’uomini,  di  donne,  ili  vedovi,  di  ve- 
dove , di  scapoli  e di  zitelle,  li  colore  dei  nastri 
serve  a distinguere  te  donne,  le  vedove  e le  ra- 
gazze. Sonvi  pochi  celibi  fra  loro.  In  ogni  casa  , 
i ragazzi  sono  «durati  in  comune,  rome  se  app.vr» 
tenessero  ad  un  identico  padre,  sotto  la  vigilanza 
di  dodici  fraletii  ; c quando  Telà  è venula,  s'iii^^e- 
gna  ad  ogni  pupillo  un’arto  o un  mestiere.  La  casa 
intera  si  riunisce  pel  pranzo,  festa  di  famiglii  cui 
presiedono  la  gioia  e la  deeenza.  Alla  morto  di 
un  fratello,  non  suno  i suoi  figli  gli  eredi,  ma  acqui* 
sta  la  comunità.  Le  diverge  case  morave  sono  col- 
legate  fra  loro  da  regolari  rapporti  -,  concorrono 
tutte  agli  sforzi  d'uiia  propaganda  che  abbraccia  le 
Anlille,  TAmerica  continentale,  il  nord  dell’Kuropa, 
il  mezzodì  dell’ Africa,  c persino  la  riroenlaiidia. 
Quelle  missioni  tolgono  per  lo  più  dalla  s>  riitnra 
il  proprio  nome  : Rutlemme,  GencsaretI),  Saromie, 
Galilea.  Attivi  colonizzatori  , raro  ò che  t Moravi 
falliscano  nelle  loro  mt^ap^e^e.  Hanno  due  virtù 
che  trionfano  degli  ostacoli:  la  bontà  e la  pa- 
zienza • . 

More  Tommaso  ^{Uiogrofi'i).  — Più  connsciiilo 
sotto  il  nome  Ialino  di  Tommaso  Moni»  (c  in  iLiiìa 
sotto  quello  di  il/oro).  Gran  canreilierc  d’Ingliil- 
tcrra,  nato  nel  1480  ; in  prima  consigliere  ed  amico 
di  re  Enrico  Vili,  poscia  sua  vittima,  e condannalo, 
per  non  aver  voluto  favorire  lo  scisma,  al  patibolo, 
sn)  quale  eroicamente  peri  nell’anno  1535.  — 
Moro  è celebre  nella  storia  economica  come  uno 
dei  tanti  utopisti  che,  da  Platone  in  poi,  aspira- 
rono a fondare  Torganizzaziune  sodale  sopra  basi 
artinciali,  e suil.i  negazione  deila  proprietà  indivi- 
duale. L'opera  in  cui  espose  le  sue  idee  usci  la 
prima  volta  a Lovauio  nel  1516  iu  4'^,  sotto  il 
titolo;  De  optimo  reipublìcne  tiaht,  df(\ue  nova  incula 
utopia  ( V.  OosiUNiSMO  c Socialismo  ). 

morenn  Cesare — {Diografia). — Ammiuistraloro 
francese,  autore  dì  un  gran  numero  di  tavole  si- 
nottico-statìstiebe  sul  commercio  della  Francia,  del* 
ringlnllerra,  dell'America  ccc.,  sull’industria  c sulla 
navigazione. 

Morcau-Crtiifopbc  lAiìgi  .Maliiriim  — {Rio^ 
grafia).  — Pubblicista  francese,  autore  delle  opere 
seguenti:  De  l'état  acluel  de$  prisom  ai  France. 
Paris,  1830,  1 voi.  in*8®.  — De  la  rèforme  des  pri- 
aoni  fti  France.  l’aris,  1837,  1 voi.  iu-8®.  — /top- 
por^  au  ministre  de  linlérieur  sur  Us  prj.inni  de 
f Angleterrey  de  FFcosse,  de  la  llollande,  de  la  lìrlgique 
et  la  Suitse.  Paris,  I voi.  in*4®.  — Còde  dn  pi  no»*. 
Paris,  1845,1  voi.  in  8®. — Révue  proi/en/mire  et  des 
préventives.  Paris,  184i  47,  4 voi.  gr. 
in-8*. — Du  droU  à l'oisivdé  et  l'organitalm  du  tra- 
vati servile  dans  lei  rrpuMi^ef  grecgues  et  romaine. 
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Pmiis,  1 vul.  111-8“.  — i/u  prablème  de  Li  misère 
et  de  sa  soluUnn  chez  les  ptuplet  ancicns  et  mo- 
di'rnes  (Per  quesCopera,  il  sig.  Moroau-Chrislophe 
divise  il  premio  dell’Accademia  delle  scienze  mo- 
rali e politiclie  col  sig.  Blrf.t). 

lUorcftn  de  BeanmonC  — (V.  Rfaumont  ). 

Morenn  de  «lonnèeAiessaiidro  — (Biografia). 

— t'no  dei  più  benemeriti  moderni  autori  di  sta- 
tistica, scienza  ch'fgli  ha  arricchita  d'un  immenso 
tesoro  di  fjlti  c,  ciò  che  più  monta,  ordinata  con 
razionate  sistema.  Le  principali  sue  opere  por- 
tano i titoli  .seguenti  ; Le  commerce  au  dtxneuvième 
siècte.  Paris,  1827,  2 voi.  in-8*.  — Slalistique  de 
VKipagne.  Paris,  183i,  1 voi.  in-8®.  — Stafiitique 
de  la  granle  Diélagne.  et  d'Irlande.  Paris,  1838,2 
vi>|.  in-8".  — R>che>ches  sfalUttqìies  sur  Vesclavage 
colonìal  et  sur  les  m^yrns  de  le  stipprimer.  Paris, 
1811,  1 voi.  in-8”.  — ICtémenh  de  slathlique,  com- 
prrnanl  Ics  prìncipe!  gét>éraux  de  celle  sci^nce,  et  un 
aperfu  hìstO’ique  de  sei  pro^r^i.  Paris,  I8t7.  1 voi. 
in-18»  — SlnlUtique  de  fagricullure  de  la  France. 
Paris,  1848,  1 vtA.  ^ Statistique  des  peuples 
de  Canliquite.  Paris,  1851,  2 voi.  in-8".  — Docu- 
wefìls  statistiques  de  la  France.  Paris,  1835,  1 voi. 
in-4®. — Stalitlique  générale  de  la  France  ((Questa 
nltiina  pubblicazione  o l.i  precedente  sono  state 
fatte  per  ordine  del  ministero  del  commercio  ).  — 
S/alh/iqae  de  l'industrie  de  la  France.  Paris,  1850, 
1 voi.  in-i8«,  ed  altri  scritti  minori. 

IUoi*ei«n  de  Jonoèn  .Alessandro  — ( Bio- 
grafia). — Figlio  del  precedente  , traduttore  di  un'o- 
pera tedesca  del  sig.  Hieterici  sotto  il  titolo  : La 
presse  ^ «on  yrogrés  poUUque  et  social^  ccc.  Paris, 
1818,  1 voi.  in-8*. 

Morel  de  Viudè  Visconte  Carlo  Gilberto  di  — 
(Biografia)  — Agronomo  e letterato  francese  , nato 
nel  1753,  morto  nel  I8i2,  autore  degli  scrìtti 
segiiciiti:  Considèrniont  tur  le  morcellement  de  la 
propriété  /crn'forcflic  en  France.  Paris,  1826  , in-8*. 

— Sur  la  ihéurie  de  la  population^  ou  observations  sur 
le  sysième  professé  par  M.  Malthus  el  set  ditciples. 
Paris,  1823,  in-8«. 

Morcllct  Andrea  — {Biagrnfin).  — Celebre  eco- 
nomisla  francese,  nato  nel  1727,  morto  nel  1819, 
che  nelle  molle  sue  pubblicazioni  si  adoprò  a tutto 
uomo  a propagare  i savi  principi!  e le  utili  dot- 
trine. Ecco  il  catalogo*de)le  sue  opere  d’ordine 
economico:  fìeflexions  sur  les  avanfages  de  la  libre 
fabricalion  et  de  l'usage  des  toiles  peintes  en  France. 
Génèvc  (Paris),  1758,  in-!2*.  — Memoire  des  fa- 
bricnnts  de  £,orra/ne  et  de  Bar,  concernant  le  projet 
d‘un  nouveau  tarif.  iNancì,  1762,  in-8®.  — Fro^mcnt 
d'une  letlre  sur  la  police  des  grains,  Bruxelles,  1764, 
in- 12*.  Mémoire  sur  la  tiluaiion  actuelU  de  la 
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Compagnie  da  Inda.  Prfiis,  i7G9,  1 voi.  in-4*. — 
protpertut  fun  noutft'.iu  Dict  ontMire  tlu  commerce. 

— lièfutation  de  tourrage  qui  a pour  tilre  : Diahguet 
$ur  U commeice  dei  blcdt.  Lontlres,  1770,  i voi. 
in-8®.  — IWponse  aux  Diatojues  tur  le  commerce  dei 
bleds  par  Galiani.  Analyu  de  i'^uvrage  ( dì  Necker) 
inldulé:  Oe  la  lègiiUtt  on  el  da  cimmerce  dei  graint. 
Amsterdam  et  Paris,  1 775,  in  8*.  — Moyen  de  dhpimer 
vlikment  povr  la  naùon  da  bient  ecclésiasliqua. 
Paris,  1789,  in  8*  — fìefUsions  du  le  idemain  lur  la 
arrétés  prii  dans  Caiiemblée  nalùmaU  rélaticemfnt  nux 
tieni  etd^iiaf/i^ucf.  Paris,  1780,  iii-8*.  Oltre  a 
questi  scritti  d’interesse  economiro,  motti  altri  ne 
pubblicò  .Murclict  in  materia  politica  , filosurica  e 
letteraria. 

Morclly  — {D  ojrufià).  — l’iopisla  france>c  del 
secolo  scorso,  che  ideò  ima  organizzazione  della 
Società  fondata  sul  Gomtniismo,  c la  deiineò  nelle 
opere  intitolate.:  Le  Pr'tnce,  la  dèlicet  du  (oear,  ou 
Trailé  da  quatiléi  d'uà  grand  roi,  et  lystéme  (firn 
Pige  gow:ernemcnl.  Amsterdam,  1751,  i voi.  in-1:i*. 

— Naufraga  del  ila  flutlnn  ei  ^ ou  la  naiiUdde  de 
Pilpai,  poème  héronjue.  Paris,  1753,  2 voi.  in- 12®.  — 
Code  de  la  nature,  ou  le  eéiUafle  empiii  de  tei  loti, 
de  toni  tempi  négligé,  méconnu,  1755,  in-12*.  — 
( V.  CoMUMSMo  e Socialismo). 

Uorgnn  Augusto  de  — (litografia).  — Autore 
della  pregevole  opera  intitolata:  /In  eatay  on  prota- 
bilUiet,  and  on  their  application  lo  life  contingencia 
and  Uìiurance  offìca  (Saggio  sulle  probabilità,  e sulla 
loro  applicazione  alle  assicurazioni  sulla  vita).  Loti- 
don,  1828,  1 voi.  in  8*^. 

norgaii  Villiam  — [Diigrulia).  — Segrelario 
generale  deir£'(fMi7'it/e  Society,  compa- 

gnia d'assìcuraztoni  sulla  vita,  residente  in  Londra. 
Le  seguenti  sue  opere  godono  grande  e meritata 
autorità  nella  materia  : On  lite  piituiplft  and  do- 
citine  of  assuranca,  annuifìet  on  Iwet  and  contingent 
repertiont  (Principii  e dottrina  delle  assicurazioni, 
annualità,  tontinc  ecc.).  Londra,  1821,  1 voi.  iii'8*. 

— A wiew  of  thè  riie  and  prograt  of  thè  Equilable 
Society  and  of  thè  cauta  whick  hane  contributed  lo  Ut 
tuccett  ( Saggio  sull’origine  e sui  progressi  della 
Equittible  Society  ecc.).  Londra,  2*  ediz.  1829,  i 
voi.  in-8«. 

ln•rlcbil»l  Carlo  L.  Cardinale  ^{Wografa).  — 
IVetato  dì  molto  merito,  autore  di  parecchi  scrìtti 
importanti  in  materia  economica,  fra  i quali  il  più 
celebre  è quello  intitolato  : Degli  insiiluti  di  pub- 
blica carità  in  Doma,  Ho  ma,  1835,  I voi.  in-8®. 

moria  C.  M.  ~ {Diografia).  — Autore  francese 
degli  scritti  segucuti  : Dàcìoppemcnl  tommaire  d'un 
nouveau  tyilètne  de  crédit  et(Tamortutemcnl  de  la  dette 
publique  eie.  Pari»,  1815,  fascic.  in-4*  — Pian  de 


financiiy  poilant  c«^e/;on  (fune  bunque  yénérale  de 
France  etc.  Paris,  1818,  fascic.  in-8®. 

norlo  Stcf.-Franc.-Tcod.  — {B-ografia).  Autore 
di  vari  lavori  di  giurisprudenza  e d'economia  po- 
litica , fra  i quali  citeremo  quello  intitolato  : Euai 
tur  l'orgaidtaiìon  uu  travaU  et  t'acenir  da  clatiei 
laborieutcs.  l'aris,  1845,  1 voi.  in- 8^. 
norosaeo  ( V.  Gigot  de  Morocues). 

Morrio  Corbyn  — {liioyìofia).  — Pubblicista 
inglese  della  seconda  metà  del  setolo  XVIll,  au- 
tore delle  opere  seguenti  : A Uiter  fiom  a by~ 
liander  to  a member  of  pa^liament^  u'Otrein  ts  exj- 
mined  uhat  necettily  there  it  fot  thè  maintenance 
of  a laige  reyular  land  force  in  Ihii  lilanJ  ece, 

( Lettera  d'uno  spettatore  ad  un  membro  del  Par- 
lamento , sulla  necessità  di  roantenero  un  nume- 
roso esercito  terrestre  ecc  ).  London,  1741,  tn-8.i 
— ^In  amy  touarJi  illuttmliug  thè  icience  of  in- 
lurunce  ecc.  (Saggio  sulla  scienza  delle  a.^sicu- 
razioni).  London,  1747.  — .In  eitay  toumdi  thè 
question  u-hether  Britu  n be  permilted  by  righi  po- 
lit-y  to  inture  thè  rhipt  of  ker  cnania  (Saggio  sulla 
questione  se  sìa  permesso  ad  un  inglese  di  assi- 
curare navi  nemiche).  London,  1718,  ìu-8*.  ~ 
Observationi  un  thè  pati  giowth  and  pretcnl  itale  of 
Ihe  city  of  London  (Osservazioni  sull’ aumento  e 
sullo  stato  attuale  di  Londra).  Londra,  1751,  in- 
folio. 

nfomlnd  Carlo  Kd.  — {Biografìa).  — Direttore 
d’una  pubblicazione  mensile  germanica  intitolata  : 
Ber  National  konum  {Vccoumnhia  nazionale),  1* 
anno,  lb3t,  .Manheim.  ^ Fu  continuata  dal  signor 
K.  Moscr. 

mortnlllìi  ~ (/^.'couomìu  e s/o/istica).  — Pochi 
fenuineiii  esercitano  sopra  la  sociale  economia  uo 
più  profondo  e più  generale  influsso  che  il  fe- 
nomeno della  molte.  Per  lei  le  generazioni 
si  succedono  e si  rinnovano,  e,  con  le  genera- 
zioni, le  idee,  i sistemi,  le  institiizioni : grande, 
sebbene  melanconica  tuinislra  del  progresso , la 
morte  fa  soltentrare  ai  fautori  del  passato,  sulla 
scena  del  mondo , gli  attori  de)  presente  cd 
i preparatori  dell*  avvenire.  — i beni  e le  pro- 
prietà si  trasmettono  e si  dividono  o si  ricom- 
pongono, in  virtù  del  diritto  ereditario.  ~ GP  in- 
teressi delle  famiglie  c degl’ individui  subiscono, 
per  influsso  della  morte , le  crisi  più  gravi  e 
più  dolorose;  e fumano  ingegno,  con  un  sa- 
piente si»lwma  di  assicurazioni  e d’  instituti  di 
previdenza,  ha  li  ovato  mudo  di  aUenuarne  i di- 
sastrosi eflctli.  — La  statistica,  sussidiata  da  al- 
cune ha  le  più  elevate  parti  delia  matematica, 
indaga  la  Legge  della  mortalità,  ed  espone  un 
gran  numero  di  fatti  e di  fenomeni  che,  a que- 
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sto  riguardo,  lUamente  interessano  Tuomo  e la 
societi. 

Volendo  studiare  analiticamente  U mortalità , fa 
d’uopo  esaminarla  snllo  i diversi  rapporti  delle 
circostanze  che  influisi  orio  sulla  stessa  ; e princU 
palincnte  sotto  ì rapporti  dei  luoghi,  dei  sessi,  della 
età,  delle  circostanze  economiche  , delle  stagioni , 
della  moralità,  dello  sviluppo  intellettuale  e delle 


{ I.  --  Della  mortulilà 
^ . riimino/a  per  risp.tto  ai  7uo^4Ì. 

Gli  statistici  e gli  economisti  hanno  procurato 
d’indagare  quale  azione  esercitino  sulla  durata  della 
umana  vita  i climi  e le  difTorenti  condizioni  locali. 

La  tavola  seguente  offre  i principali  risullamenti 
ch’essi  hanno  potuto  ottenere  per  rispetto  alle  tre 


politiche  instituzioni. 

MORT 

NELLK  nivenSK  n 

regioni,  in 
tUTÀ 

E G 1 0 NI  D’ 

cui  può  essere  divisa  l'Europa. 
E f R 0 r A 

1 

1 PAESI 

■»  e r lodi 

Cua  morir 

.iiroRiTA  ! 

Settentrione  d'Europa. 

per 

1 

! Svezia  e Norvegia  .... 

)82D  . . . 

4M 

Maksiui.l 

1 Danimarca 

I8l‘.t  . . . 

45.0 

Hobe.m'  ne  Jon.\ìs 

Russia 

viT>o  1820 

27,0 

Sir  K.  D'IveiiNors 

Iiighiltcrra 

<821  a 1831 

51.0 

l’OBTKR  e Rikmaxb 

Centro  d' Europa 

Prussia 

1810  a 1823 

36.2 

Babbaok 

Polonia 

1829  . . . 

41.0 

Mobbaii  ne  Ju.xséus 

Germania 

182.')  a <828 

450 

Aniiuaire  de  l'OI>servat  de  fìruxelht 

Helgio 

182.'i  a 1829 

43.1 

Antiuaire  du  D.  de$  Loug. 

Francia 

1817  a 1831 

39,7 

Hechervhes  stillisi,  tur  tes  Payt-^Djt 

Olanda 

1815  a 1825 

38,0 

•MoBeAi'  ne  Junnès 

Austria 

1828  . . . 

40,0 

IJ 

Svizzera 

1827  a 1828 

40,0 

IJ. 

Hezzogiorno  d'Earopa. 

Portogallo 

1815  a <819 

40,0 

M. 

Spagna  . . 

1821  a 1826 

40,0 

Id. 

Italia  in  generale  .... 

1822  a 1828 

30,0 

Id. 

Regno  delle  Due  Su  ilie 

1822  a 1824 

32,0 

Bisset  IIawkins 

j Turchia  Europea  .... 

1828  . . . 

30,0 

.Mobeac  de  Jonnés 

Prendendo  le  medie  degli  accennati  numeri,  caU  I 
cola  il  sig.  Qucteltft  (1)  che  la  mortalità,  nelle  tre  | 
indicate  regioni  dell'Liiropa,  possa  esprìmersi  con 
le  cifre  seguenti  : 

Settentrione  . . 1 morte  per  4t,l  ahitatili 

Centro — 4^»,8  ■ 

Mezzodì — 3^1,7  • 

t Qualunque  sta  la  difTidenia,  soggiunge  il  chiaro 
Autore,  che  inspirar  debbano  i numeri  relativi  alia 
mortalità,  io  credo  che  possa  ammettersi  che,  nello 
stato  attuale  delle  cose,  la  mortalità  è più  grande 
nel  smi  deH’Curopa  che  nel  nord  o nel  centro, 
senza  voler  d’allromle  giudicar  per  ora  della  causa 
di  questa  differenza,  sia  ch’ella  dipenda  dalle  in- 
stituzioni  p ilitichc  o dalla  natura  stessa  del  clima. 
L’Inghilterra  fa  sovratutto  tracollare  la  bilancia  in 
favore  del  nord  ; se  non  si  tenesse  conto  della 

(1}  Emì  de  pKfubtue  aoelaU , lom.  I,  ptf . 137. 


sua  cifra  mortuaria,  sarebbe  il  centro  deirFnropa 
che  prevarrebbe  per  la  sua  minore  mortalità  •. 

Passando  i limiti  deH'Rttrnpa  , e considerando  i 
luoghi  più  prossimi  alla  linea  equinoziale,  noi  tro- 
viamo, secondo  II  sig.  Murcaii  de  Junnès  , i dati 
seguenti  : 

IjitUMdlne.  /.u.-vAI 

6**  10'  Ratavia  ...  I morte  per  20  abitanti 


i(r  10’  TriniUd — 27  . 

13*  51*  S.mta-Luria  . . — 27  » 

II"  4Ì’  Martinica.  ...  — 28  ■ 

1.5"  50’  Giiadalupa  ...  — 27  » 

18*  36-  Bombay — 20  . 

23®  M Avana — 83  • 


Stando  a questa  tabella  , se  ne  dovrebbe  con- 
eludere  rigorosamente  che  la  mortalità  va  aumen- 
tando rapidamente  a misura  che  ci  accostiamo 
all’equatore.  Conviene  perù  procedere  sommamente 
cauti  nel  formolare  siffatte  conclusioni  generali , 
perchè  troppo  inesatte  finora  sono  le  informazioni 
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statistiche,  le  quali  è dato  raccogliere  in  que'paesi. 
E d'altronde,  se. è vero,  come  fu  asserito,  che  in 
Islanda  si  conti  una  morte  per  ogni  30  ahitanli , 
ciò  proverebbe  che  gli  eccessi  del  freddo  non  sono 
meno  esiziali  aH'uomo  di  quelli  del  calore.  Kecì- 
procameiUe , da  varie  ricerche  fatte  da  autorevoli 
persone,  sembrerebbe  che,  neU'isula  di  Hurboim, 
la  mortalità  dei  bianchi  non  sia  che  di  1 sopra 
41,8 , e che  ancora  minore  ella  sia  al  liapo  di 
Buona  Speranza. 

Fra  le  difTcrcnli  cause  locali  che  deteriiiinaim  \a 
mortalità,  occupa  im  eminente  luogo  il  soggiorno 
delle  città  c delle  campagne.  In  generale  , è un 
risultarnenlo  statistico,  del  quale  non  è lecU  ) ornai 
più  il  dubitare,  che  la  moiluiilà  nelle  città  è.  me* 
diaUmeute.  più  forte  che  quella  dei  paesi  ai  quali 
le  città  medesime  appartengono.  Ciò  devesi , se* 
condo  il  big.  Mureau  de  Jonnés  (1),  prinripubneiile 
attribuire  : agli  effetti  della  miseria  delle  iuriine 
classi;  al  caro  dei  viveri  paragonato  a!  prezzo  del 
lavoro;  alle  malattie  pestilenziali  ed  epidemiche: 
airinsalubrità  di  certe  abitazioni;  alle  prigioni  ed 
agli  ospedali  ; all’uso  eccessivo  di  bevande  atcoo* 
liche  ; ai  lavori  insalubri.  Dalia  quale  enumerazione 
si  scorge  che  sarebbe  un  errore  il  volere  dall'ac* 
cennato  fatto  dedurre  una  conseguenza  gvnerale 
sfavorevole  a)  soggiorno  delle  città  comparativa- 
mente a quella  delle  campagne  ; conciossiacliè  se 
la  mortaiilé  delle  popolazioni  urbane  , prese  in 
complesso,  è maggiore,  per  rinfluenza  delle  prigioni 
e degli  spedati  o per  quella  delle  anormali  con* 
dizioni  di  certe  classi  inferiori  della  società  , non 
ne  viene  però  il  corollario  clic,  per  sè  stesso , il 
soggiorno  urbano  sia  causa  di  maggiore  morlaiilà. 

Ecco,  del  resto,  una  tabella  delta  mortalità  nelle 
principali  città  deirEuropa: 

.ibitoAtl  per  I morte 


cmuiib 

umT-iiiiLiif 

Londra  . . 

51,0 

40,0 

Glascovia 

. 

46,8 

Settentrione^ 

Pietroborgo. 
Mo.sea.  . . 

34, n 
33.0 

37,0 

» 

Copenaghen. 

30,3 

• 

Stukolma 

ii,3 

24,9 

/Lione.  . . 

3J.3 

32,0 

/ 

.Amsterdam  . 

31.0 

24,0 

Parigi.  . . 

30,6 

32,5 

Bordeauz  . 

29.0 

» 

Centro  • • 

Amborgo.  . 
Dresda  . . 

:«).o 

27.7 

» 

1 

Briissellc 

2.">,5 

26,0 

Berlino  . . 

25.0 

34,0 

1 

Praga . . . 

24,5 

24,1 

VVienna  . ^ . 

22,5 

22,5 

Mezzodi . 


Abtiantt  per  i morte 
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^Madrid  . . 
j Livorno  . . 

OltMLH 

36,0 

UjUT-iifini 

35,0 

35.0 

31,0 

l Palermo  . . 

33,0 

. 

1 Lisbona  . 

31,1 

28,2 

' .Napoli  . . 

29  0 

52,0 

1 Barcellona  . 

27,0 

24,8 

f Ruma . . . 

24,1 

t 

( Venezia  . . 

19,4 

• 

‘ Bergamo . . 

18.0 

* 

Se  prendiamo  a considerare  partitamente  cia- 
scun paese,  e se  lo  dividiainu  nelle  varie  sue  pro- 
vince, incuntriamo  le  più  grandi  disparità  locali, 
h una  osservazione  degna  di  molto  riguardo  che, 
generalmente  , una  grande  mortalità  coincide  con 
una  grande  fecondità,  come  può  vedersi  daU’cscm- 
pio  seguente. 


4 M ■ T «!i  T 1 

, l'AKSt 

per  1 prt 

1 izscit»;  1 mutr  Belio 

per 

1 norie 

Francia.  ' 
Dipart.tu  deirOrne 
— dc'l  Kinistère 

44,8 

26,0 

147,5 

113,9 

.52,4 

30,4 

Paesi  Bassi 
Provincia  di  Namnr 
1 — di  Zelanda  . . 

30,1 

26.9 

141.0 

113,2 

51.8 

28.8 

(Jneste  medie,  prese  in  un  periodo  decennale 
anteriore  all’aiino  18ii,  nioMrano  adunque  che  la 
Zelanda  ed  il  Fmi>tere  producevano  un  numero 
mollo  maggiore  di  nascite  , di  matriinonii  e di 
morti,  che  il  Namnr  c rOnie.  La  quale  coinci- 
denza osservasi  anche  sopra  una  più  vasta  scala, 
ove  paragoniamo  popoli  fra  loro  distanti,  e diffe- 
renti per  situazione  geograiiia  e per  grado  di  ci- 
viltà. Eccone  un  palpabile  esempio  fornitoci  dalCIn- 
gliilierra  e dalia  provincia  messicana  di  Guanaxuato. 


1 1 

«niTtvTi  1 

1 l’AESI  1 

1 : 

1 matrmiouio 

1 nascita 

1 morto 

1 

; l.NGIirLTF.nil.t 

131,00 

1 35,00 

58,00  1 

Cl'.^.NAXV  ATO  1 

1 69,76 

j 16,08 

19,70  j 

1 quali  ralfronti  suggeriscono  al  sig.  (juelelet  (I) 
le  savie  considerazioni  seguenti  : c Può  dirsi  che 
un  paese  passa  ad  uno  stato  più  prospero  quando 
ei  dà  la  vita  ad  un  minor  numero  di  cittadini , 


(1)  ÉUmtnti  éc  eteUUti^ue,  Ztl, 


(1)  PAytletM  «odale,  t.  I.  pia.  lU. 
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mi  al  tempo  stesso  li  conserra  più  a lungo.  Se 
la  fecondità  vi  è minore  , gli  uomini  utili  sonvi 
più  numerosi , c le  generazioni  non  si  rinnovano 
cosi  rapidamente  , come  altrimenti  avverrebbe  con 
grande  detrimento  delta  nazione.  L’uomo,  durante 
i suoi  primi  anni,  vive  a spese  della  società;  ei 
contrae  un  debito  che  deve  solvere  un  giorno,  e 
se  soccombe  prima  d'averlo  fallo,  la  sua  esistenza 
fu  pe’  suoi  concittadini  piuttosto  un  aggravio  clic 
un  bene.  Vuoisi  forse  conoscere  ciò  ch’egli  costa? 
Prendiamo  i prezzi  più  Lassi;  io  trovo  che,  dalla 
nascita  fmo  all  età  di  li  a Ì6  anni,  tutte  le  spese 
di  mantenimento  d*  un  ragazzo  negli  ospizi  del 
reame  de’Paesi  Bassi  ammontavano,  nei  18il,  ne! 
loro  medio  valore,  a 1110  franchi  circa  ; c portiamo 
anche  questa  somma  a soli  1000  fr.  Qualunque 
individuo , adunque,  che  esce  dairinfanzia,  ha  con> 
tratto  una  specie  di  debito  il  cui  mimmo  è di  1000 
fr,  somma  pagala  pel  mantenimento  del  ragazzo. 
Ora,  in  Francia  nascono  annualmente  più  di  960,000 
bambini,  dei  quali  muoiono  prima  di  aver  po- 
tuto renderai  utili  ; questi  i32,000  disgraziati  pos> 
sono  considerarsi  come  altrettanti  amici  forestieri 
che , senza  fortuna,  senza  industria  , sono  venuti  a 
prendere  parte  al  consumo,  e si  ritirano  poscia 
Mou  lasciare  del  loro  passaggio  altre  traccic  fuor- 
ché tristi  addii  ed  eterni  cordogli.  La  tpeta  che 
hanno  eagfonatay  senza  tener  conio  del  tempo  che  fu  a 
laro  consacralo,  rappresenta  la  somma  enorme  di  4SS 
mlioni  di  /rancai.  Ove  si  considerino,  d’altra  parte, 
i dolori  che  devono  eccitare  simili  perdite  , dolori 
che  non  possono  essere  compensati  da  alcun  umano 
tacrificio,  si  capisce  quanto  questo  subbietto  sia 
degDo  di  occupare  le  meditazioni  dciruomo  di  stalo 
e dei  Glosofo  veramente  amico  de’  propri  simili. 
Non  potremmo  troppo  ripeterlo  : la  prosperità  degli 
Stati  deve  consistere  meno  nella  moltiplicazione 
che  nella  conservazione  degli  individui  cheli  com- 
pongono 9 . 

Grande  verità  codesta,  c solenne  conferma  delia 
teoria  malthusiana  t Conciossiachè  in  quei  paesi 
dove  l'uomo  viene  più  facilmente  alla  luce,  più  fa- 
cUmente  ancora  la  perda,  e dove  più  sono  nume- 
rose le  nascite  , più  del  pari  sieno  numerose  le 
morti.  Là  dove  frattanto  le  generazioni  si  succe- 
dono con  tanta  rapidità,  la  popolazione  è composta 
di  un  numero  eccessivo  di  bambini,  e l’elemento 
virile  vi  è in  minoranza.  Indi  è in  esse  minore 
energia,  minore  esperienza,  minore  potenza  d'azione 
e di  produzione,  e,  per  conseguenza,  minore  civiltà. 
Fra  due  popoli  egualmente  numerosi,  quello  é evi* 
dentemente  più  forte  e più  capace  di  vera  gran* 
dezza,  il  quale  contiene  una  maggiore  quantità  di 
uomini  adulti  e giunti  alla  vigoria  deU'eU  ; o,  in 


altri  termini,  quello  nel  cui  seno  sono  meno  bam- 
bini , mcn  frequenti  le  nascite  ed  a termini  più 
lontani  le  morti. 

Questo  intimo  rapporto  tra  la  mortalità  e la  fe- 
condità apparirà  viemmeglio  dai  quadri  seguenti. 


Rapporto  fra  te  nascite,  le  morti  e la  popolazione 
nei  seguenti  Stali: 


STATI 

1 

AMIT 

per  1 morte 

AKTl 

per  1 nascita 

Inghilterra.  . 
: Svezia  . . . 

j Hflgio  . . . 

Francia  . 

Olanda . . . 

Prussia.  . . 

Due  Sicilie 
Guanaxuato  . 

51.0  51,0 
■*7  .Olir  A 

43.1  r-*-® 

39.7  j 

33.0  »A-r 
3I>,2 

32.01 

19.7  19,7 

35.0  35,0 

30.0 
31,6) 

1^*4)  (gg  K 

23,3 

24,0) 

16.1  16,1 

Rapporto  fra  lemaseite,  le  morti  e la  popoiazionc 
nelle  seguenti  città: 


ABITA  HTTI  1 

CIT'I'X 

per  1 morte 

per  1 nascita 

Londra  . . 
Giascovia.  . 

40,0  ( ,f.  . 

40,8j„  ■ 
29.0 

Madrid  . . 

36.0 

20.5, 

Livorno  , . 

35.0  ì 

25.5  1 

Mosca . . . 

33,0  i 

28.5/ 

Lione  . . . 

32,2  f 

27.5  ( 

Palermo  . . 

32,0  32,3 

2i,5';27.0 

Parigi . . . 

31.4 

27.01 

Lisbona  . . 

31,1  \ 

28,31 

('upenaga 

30.3 

30,0! 

Amborgo  . . 

30,0 

25,5/ 

Harceitona  . 

29,5  \ 

27.0  \ 

21.0  ; 

Berlino  . . 

29.01 

Bordeaux.  . 

29,0  1 

24,0  1 

Napoli  . . 

28.6  < 

23,8/ 

Dresda  . . 

27.7f 

23,0  f 

Amsterdam  . 

27,5>26.6 

26,0  >24,2 

Bnisselle . . 

25.81 

21, Ol 

Stoccolma  . 

24,6  \ 

27,01 

Praga  . . . 

24,51 

23.31 

Roma  . . 

24,4 

30.6 

Vienna  . . 
Venezia  . . 

Bergamo  . . 

22,5 1 

20,0- 
26,5  1 ao  a 
20,0)“’* 

£ impossibile  considerare  attentamente  le  cifro 

contenute  nei  due  quadri  precedenti,  senza  scor- 
gere manifesto  il  rapporto  diretto  esistente  tra  l’in- 
tensità della  mortalità  c quella  della  fecondità  ; e 
senza  vedervi  una  splendida  conferma  deila  dot- 
trina degli  economisti,  secondo  la  quale  la  popo- 
lazione tende  sempre  a costituirsi  ad  un  corto 
livello,  determinato  dalla  quantità  dei  prodotti. 
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l'n'altra  osservazione  che  emerge  dai  surriferiti 
quadri,  si  è che  il  numero  delle  morti  i minore 
che  quello  delle  nascite,  ad  eeceiione  sola  di  ciò 
che  avviene  nelle  città  di  Stoccolma  , di  Roma  , 
Venezia  e Bergamo  (\ . Nascitk). 

I II.  — luflttfazit  del  letto  tulh  mortaliló. 

Le  più  accurate  osservazioni  statistiche  sono 
conconli  nel  palesare  che  la  legge  di  morlalilà  non 
i ponto  la  stessa  per  i due  sessi,  ed  in  ispecial 
modo  che  etitle  uno  aiuin  f irikalare  di  morlolilà 
che  colpitee  di  preferenza  i moschi  nei  primi  (inni 
della  dia. 

tjnesta  ddrerciiza  si  inanifesla  anche  nel  periodo 
ìnlranlerino.  Itnranle  i quattro  anni  dal  I8i7  al 
1830,  lonlaronsi  nella  Kiandra  oecidenlale  i.'iST 
aborti,  fra  i quali  1517  feti  erano  del  sesso  ina- 
scliilc,  e 1080  del  sesso  feinniinile  ; ossia  in  un 
rappoito  da  3 a d circa.  I numeri  seguenti,  rac- 
colti dal  sig.  tjnetelet  nel  reame  del  Belgio,  mo- 
strano alcune  singolarit.à  dell  inlluenza  dei  sessi 
snil.i  mortalità  alle  diflcrenti  età  della  vita. 


lirrrafil  maorblU 

oer  1 decesso  femminile 

M .4 

1*  "" 

1 

Olla 

Aborti  . 

1,33 

1,70 

Da  0 

a 

1 mese 

1,33 

1,37 

Da  1 

a 

2 

f 

1.37 

1 .20 

Da  2 

a 

3 

• 

1.22 

1,21 

[la  ;t 

a 

0 

• 

1,24 

1,16 

Da  0 

a 

12 

> 

1,06 

1,03 

Pai  1 

a 

2 

anni 

1,06 

0,07 

Da  2 

a 

• 

1.00 

0,01 

Da  5 

a 

14 

• 

0,00 

0,03 

Da  14 

a 

18 

» 

0,82 

0,75 

Da  18 

a 

21 

» 

0,08 

0,02 

Da  21 

a 

26 

t 

1.24 

1.11 

Da  '2^6 

a 

30 

• 

1,00 

0,86 

Da  30 

a 

40 

» 

0,88 

0,63 

Da  4U 

a 

50 

• 

1.02 

0,83 

Da  50 

a 

60 

• 

1.07 

1.18 

Da  60 

a 

70 

■ 

0,06 

1,05 

Da  70 

a 

80 

• 

0,77 

1,00 

Da  80 

a 

100 

• 

0,68 

0,02 

Ha  questo  quadro  si  rilevano  singolarissimi  rap- 
porti. Per  esempio:  verso  la  nascita  muoiono  più 
maschi  che  femmine  ; verso  due  anni,  la  mortalità 
dei  due  sessi  diventa  pressoché  uguale  ; in  seguito 
aumenta  quella  delle  ragazze  , e diventa  la  difle- 
renza  assai  sensibile  tra  14  c i8  anni,  cioè  dopo 
la  pubertà  ; fra  21  e 26  anni,  epoca  delle  più  vive 
passioni,  l’uomo  muore  di  nuovo  più  della  donna  ; 
da  26  a 30,  epoca  dei  matrimonii,  si  ristabilisce 
quasi  Peguaglianza  ; ma  la  mortalità  delle  donne 
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s’aumenta  nel  periodo  della  fecondità  , per  dimi- 
nuire di  nuovo  quando  questo  periodo  cessa  ; poscia 
i due  sessi,  dice  il  Quetclet  (I),  finiscono  di  estin- 
guersi nella  proporzione  rispettiva  in  cui  la  mor- 
talità li  ha  lasciati. 

Noti  pure  il  lettore  la  grande  mortalità  delle 
donne  della  campagna  durante  il  tempo  della  fe- 
condità ; fatto  doloroso  che  dipende,  ad  un  tempo, 
dalle  poche  cure  che  quelle  infelici  possono  aversi, 
e dai  pesanti  lavori  cui  sono  assoggettale. 

Se  vi  ha  un  fatto  statistico  meritevole  di  destare 
le  più  vive  doglianze  in  un  animo  ben  nato,  è la 
grande  mortalità  delle  donne  che  periscono  dando 
la  luce  ai  loro  figli.  A Parigi  nel  quinquennio 
1810-1814,  sopra  li>3,96l  partorienti,  263  sono 
morte  di  parto.  Se  questa  cifra  non  ha  io  so  nulla 
di  esorbitante,  è però  degna  d’attenzione  la  sua 
ripartizione.  Sopra  127,012  parli  seguiti  a domi- 
cilio , non  muoiono  che  1 1 1 donne,  mentre  che  , 
sopra  20,040  parli  negli  spedali,  ne  periscono  l!>2. 
Nel  primo  caso,  è 1 sopra  1152,  e nel  secondo, 

1 sopra  1 72,  ossia  quasi  selle  eolie  più.  Ai  medici 
ed  ai  penti  delle  aiomiuistraziuni  cosi  delle  cari- 
tatevoli la  cura  di  spiegare  questa  formidabile  ine- 
guaglianza. che  fa  correre  sei  o selle  gradi  di  pro- 
babilità di  morte  per  uno,  alla  povera  donna  co- 
slrella  a ricorrere  alla  pubblica  pietà!  (2). 

g III.  — Influenza  dclfe/à  sulla  morlalili. 

Fra  tutte  le  circostanze  infiuenli  sulla  umana 
mortalità  , nessuna  è più  polente  e decisiva  che 
l’clà.  Il  tributo  che  rumanilà  paga  alla  tomba  è 
progressivamente  più  grande  nei  primi  e negli  ul- 
timi anni  della  vita;  e la  scienza  ha  cercato  di 
determinare  l’imporlo  relativo  di  questo  tributo  ad 
ogni  età,  mediante  le  cosi  dette  tavole  di  mortalità^ 
destinate  a far  conoscere  quanti  individui  , sopra 
un  dato  numero  di  nascite , rimangono  superstiti 
alla  line  di  ogni  anno. 

Esse  costituiscono  una  delle  più  importanti  ap- 
plicazioni di  quel  calcolo  delle  probabilità  , che  , 
appena  intraveduto  da  Galileo  , fece  poi  si  rapidi 
progressi  sotto  l’azione  di  intelligenze  superiori , 
come  quelle  di  Leibniz , Fermai,  lUlley , BufTon, 
Rernouilli,  Cundorcel , Laplace  e Fourier.  E,  per 
fermo,  nessuii’allra  applicazione  di  questo  bel  ramo 
della  malenialica  offrir  poteva  tanto  interesse  quanto 
quello  che  consiste  nel  trovar  soluzione  ai  pro- 
blemi cui  dà  origine  la  durata  della  vita  umana. 
Il  matematico,  il  moralista,  il  legislatore,  l’econo- 
mista, il  medico  vi  trovano  tulli  del  pari  degni 

(I)  Or»,  eli,  psB.  tsa. 

IZj  V.  Uvrvan  d«  JonoH,  Éltment»  de  ■farljrteua,  pag,  ZSe 
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subbietti  delle  loro  più  serie  meditazioni  ; e le 
più  svariate  cd  essenziali  questioni  sociali  hanno 
nessi  numerosi  ed  intimi  con  questo  genere  di 
ricerche  (\'.  Prob.vuilità). 

Sventuratamente,  la  loro  intrinseca  difficoltà  ; la 
trascuranza  con  la  quale  la  più  parte  dei  Governi 
hanno  trattato  la  statistica  sociale;  rimperfezione 
dei  documenti  dai  quali  è solo  dato  dedurre  i fatti 
su  cui  lo  tavole  di  mortalità  devono  calcolarsi,  sono 
altrettante  cagioni  che  hanno  contribuito  a ritar- 
dare Tsdempimento  di  un  voto  che  istintivanf^nte 
fumanità  ha  sentito  appena  giunse  ad  un  medio- 
cre grado  d‘incivilimcnto , ma  clic  non  ha  potuto 
essere  soddisfatto  che  dopo  i più  moderni  progressi 
delle  scienze  d’osservazione  e del  politico  reggi- 
mento.— Nelfintraprcndere  questo  studio,  sentiamo 
quindi  la  convenienza  di  premettere  un  cenno  sto- 
rico intorno  ai  principali  lavori  che  sono  stati  fatti 
per  sciogliere  il  grave  problema. 

N.*  1.—  Cenno  ttorico  sulle  Im  ole  di  morlaiiià.  — 
Gli  antichi,  per  vero  dire  , si  occuparono  talvolta 
di  raccogliere  alcune  osservazioni  sulla  durala  me- 
dia della  vita  ; e non  sarebbe  difficile  il  trovare, 
nei  libri  dei  più  cla.ssici  autori,  non  pochi,  comc- 
ebù  sparsi  c casuali  cenni  su  questo  proposito.  In 
Roma,  i depositari  del  potere  civile  e religioso  si 
adoprarono,  mercè  di  alcune  pratiche  consacrate, 
ad  assicurarsi  il  modo  di  accertare  lo  stalo  civile 
dei  cittadini  nelle  tre  epoche  più  solenni  di  loro 
esistenza.  Allorché  un  neonato  veniva  al  mondo , 
i genitori  doveano  pagare  una  certa  somma  ai  sa- 
cerdoti di  Giunone-Lucina.  Ouando,  in  appresso, 
questo  bambino,  fatto  uomo,  prendeva  Tabilo  virile, 
sborsava  un  tributo  in  mano  ai  preti  de!  tempio 
della  Gioventù.  E , Gnaimcntc  , all’atto  della  sua 
morte,  la  famiglia  pagava  un’ultima  retribuzione  al 
tempio  di  Libitina.  I quali  prelevamenti,  se  atte- 
stano la  tradizionale  antichità  del  sistema  sacerdo- 
tale di  vivere  a spese  delle  nascite  c delle  morti, 
provano  però,  al  tempo  islesso,  una  più  importante 
verità:  che,  cioè,  la  romana  sapienza  avea  com- 
preso la  necessità  di  fornire  aH’autorità  sociale  i 
mezzi  per  organizzare  una  statistica  dell’umana  vita. 
E quelle  antiche  costumanze  non  erano  ancora 
cadute  in  disuso  ai  tempi  di  Nerone,  poiché,  al 
dire  di  Svetonio  , una  epidemia  , scoppiata  sotto 
queirimperatore , fece  inscrivere,  durante  un  solo 
autunno,  più  di  trentamila  nomi  nel  tempio  di  Li- 
bitina. 

Nè  credasi  che  quelle  notizie  statìstiche  siano 
interamente  rimaste  senza  pratiche  applicazioni. 
Imperciocché,  sebbene  i Romani  ignorassero  l’uso 
che  le  scienze  esatte  ne  hanno  fatto  nei  moderni 
tempi  per  calcolare  le  rendite  vitalizie,  certo  è però. 


come  nota  Saint-Cyran  (i),  che  il  celebre  giure- 
ronsulto  Ulpiano,  prefetto  de!  pretorio  sotto  Ales- 
sandra Severo,  compilò  o,  per  lo  meno,  conservò 
una  specie  di  tavola  delle  probabiliti  della  umana 
vita,  da  cui  risulta  che,  a’  suoi  tempi,  una  rendila 
vitalizia  dovuta  ad  una  persona,  la  cui  età  era  com- 
presa tra  la  nascita  e 30  anni,  riguardavasi  come 
se  dovesse  essere  pagata  duranti  30  anni  ; che 
cstimavasi  durabile  38  anni  la  rendita  dovuta  ad 
una  persona  avente  da  30  a 35  anni  ; 25  anni,  la 
rendita  dovuta  ad  un  individuo  da  35  a 30  anni  ; 33 
anni,  a rendita  dovuta  ad  uno  da  30  a 35  anni  ; 30 
anni,  quella  dovuta  ad  uno  che  avesse  da  35  a 40 
anni;  che  la  durata  delle  rendite,  da  IO  Gno  a 50 
anni,  valiitavasi  ad  altrettanti  anni  meno  uno  , quanti 
l'età  onde  traltavasi  differiva  da  60  anni  ; quella 
da  50  a 55  anni,  ad  una  durata  di  9 anni  ; quella 
da  55  a 60  anni  , ad  una  durata  di  1 anni  ; e 
quella  da  60  al  di  là  , ad  una  durata  di  5 anni. 

Questi  dati,  comecbè  molto  e mollo  lontani  dalla 
verità,  provano  tuttavia  che  il  problema  della  mor- 
talità aveva  già  attirato  rattenzione  scicnliGca  dei 
Romani.  E,  come  osserva  il  sig.  Vuhrer  (3) , sa- 
remo molto  indulgenti  verso  dì  questi  ultimi  quando 
ci  ricorderemo  che  tutte  le  tonlìne  instituìte  Gn 
sotto  il  regno  di  Luigi  XV  in  Francia,  e la  mag- 
gior parte  delle  rendite  vitalizie  create  negli  ul- 
timi anni  del  regno  di  Luigi  XVI  , furono  fondale 
sopra  basi  non  meno  erronee  od  incerte. 

Bisogna  infatti  risalire  a tempi  molto  moderni, 
per  trovare  studi  più  accurati  c precisi  su  questa 
materia. 

Si  fu  un  Itiglesc,  per  nome  Guglielmo  Pety,  che, 
in  sullo  scorcio  del  secolo  XYII,  tentò,  primo,  uti- 
lizzare ì registri  mortuarii  di  Londra  e di  Dublino 
per  formare  una  tavola  generalo  di  mortalità.  Ma 
queste  due  città  , come  fu  giustamente  osservato 
da  Deparcieuz,  sono  molto  commercianti,  un  gran 
numero  di  forestieri  vengono  a stahilirvisì  e vi  muo- 
iono, il  che  apparisce  ogni  anno  daH'ccccsso  delle 
morti  sulle  nascite  ; per  la  qual  cosa  i registri 
mortuarii  di  queste  città  non  possono  servire  ad 
accertare  l'ordine  della  mortalità  del  genero  umano. 
Scarso  adunque,  per  non  dire  affatto  nullo,  fu  il  ri- 
suUamcnto  utile  delle  ricerrhe  di  Pety. 

Più  felice,  sebbene  tuttavia  difettosa  anch'essa,  fu 
Topern  dell'insigne  llalley,  il  quale,  nel  1693,  pub- 
blicò le  sue  tavole  di  mortalità  dedotto  dai  libri  mor- 
tuarii della  città  di  Breslavia,  in  Islesia,  ed  inserite 
nelle  PhiUsophicalTraniactions  di  Londra.  Breslavia, 

(I)  Cateut  Of»  rentts 

{2i  Baui  ri  ilfmenladfs  laitlt's  rie  miti‘taHté,neì  JournairicB 
éfcnom-Mtc-i,  (nm  XXVIi.  pag.  SO 
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dui,  allora  specialmente,  di  poca  importanxa  com- 
merciale, non  offriva  rinconvenienle  che  sopra  no- 
tammo per  Londra  c Dublino,  o non  era  esposta 
a vedere  la  ciPra  della  sua  popolazione  modificata 
notevolmente  dalle  emigrazioni  e dalle  immigra- 
zioni. Sebbene  i metodi  usati  in  questa  maniera 
di  indagini  siano  stati  successivamente  molto  per- 
fezionati e semplificati , la  forma  però  che  Halley 
diede  alle  sue  ricerche  servi  di  modello  e di  re- 
gola a'suoi  successori.  Il  francese  De  Moivre , vi- 
vente in  Inghilterra  , si  giovò  dei  dati  forniti  da 
Halle)',  per  vari  calcoli  sullo  rendite  vitalizie  , da 
lui  inseriti  nel  suo  Trattalo  delle  pt'o6aòili/à , pub- 
blicalo sul  principio  del  secolo  XVIII.  11  celebre 
padre  Gregorio  Fontana  tradusse  in  Italia  questo 
trattato,  premettendovi  una  dottissima  introduzione. 

L’inglese  Smart,  operando  sui  registri  mortuari 
di  Londra  per  un  periodo  di  dieci  anni,  aveva  com- 
pilato una  nuova  tavola  di  decessi,  che  il  suo  com- 
patriota Simpson  corresse  c pubblicò  nell'anno 
1742.  Ma  essa  incorreva  nel  rimprovero  stesso  che 
aveva  meritato  quella  di  Pety.  E non  sarà  qui  fuor 
di  proposito  il  riferire  alcune  savie  osservazioni 
del  già  citalo  Depanieux. 

t Ecco,  dice  egli , i molivi  pei  quali  i registri 
mortuariì  delle  grandi  città  non  sembranmi  poter 
servire  per  accertare  un  ordine  di  mortalità  ap- 
prossimalo al  vero  : Se  non  si  prendesse  elio 

il  registro  mortuario  di  coloro  che  sono  nati  nel 
luogo  stesso,  accadrebbe  che  si  avrebbero  più  morti 
in  fresca  età  di  quelli  che  aver  si  dovrebbe  in  pro- 
porzione per  le  altre  età,  se  i Panciulli  fossero  alle- 
vati sul  luogo  medesimo,  perchè  di  tutti  quelli  che 
nascono  sul  luogo  si  liauiio  lutti  quelli  che  muoiono 
in  fresca  età:  mentre  invece  di  quelli  che  scampano 
alle  mortalità  dell'infanzia  e della  prima  età,  una 
parte  assai  notevole  va  a morire  in  altri  paesi,  o 
nell'esercito.  Ma  nelle  grandi  città,  in  Francia  al- 
meno, tutto  il  minuto  popolo  manda  i figli  a bàlia 
a sei,  otto  0 dieci  leghe  di  distanza,  d'onde  non 
si  riprendono  che  all'età  di  tre  o quattro  anni,  ed 
allora  la  grande  mortalità  è , può  dirsi  , pas>ata  ; 
in  tal  caso  non  si  avrà  più  la  mortalità  delfiufunzia 
quale  la  si  dovrebbe  avere  in  proporzione  di  ciò 
cli'essa  sarà  nelle  età  successive.  Vedesi  che  se 
si  avesse  riguardo  a quelli  che  muoiono  a bàlia, 
si  cadrebbe  nel  difetto  poc’anzi  mentovato.  D'al- 
tronde, ì bambini  nati  nelle  grandi  città  non  sem- 
brano dover  servire  a regolare  la  mortalità  del  ge- 
nere umano,  giacché  muoiono  in  più  gran  numero 
i bambini  nati  nelle  grandi  città  che  quelli  nati 
nelle  piccole,  nei  borghi  e nelle  campagne;  sta 
perchè  i suddetti  bambini  non  vengono  nutriti  col 
loro  latte  naturale,  come  lo  sono  ì campestri;  sia 


perchè  le  donne  che  non  allevano  i loro  figli  ridi- 
vengono madri  più  presto  di  quelle  che  li  alle- 
vano, od  il  loro  temperamento  non  avendo  avuto 
tempo  a rimettersi  delle  fatiche  della  gravidanza , 
del  parto  e delle  crisi  del  latte,  i bambini  se  ne 
risentono  assai  generalmente  ; sia  finalmente  perchè 
le  bàlie  non  ne  hanno  cura  come  dei  loro  propri 
figli.  Ima  parte  di  quelli  che  sfuggono  a questa  mor- 
talità cagionala  dalla  debolezza  del  loro  tempera- 
mento 0 dalla  mancanza  di  cose  da  parte  delle 
nutrici,  restano  malsani  cd  infermicci  ; arrivati  ad 
una  certa  età,  si  accasano  ed  i figli  che  ne  na- 
scono ereditano  la  loro  cattiva  costituzione , che 
perciò  si  perpetuerà  fino  a tanto  che  le  madri  af- 
liiieranno  altrui  la  cura  d'allattare  i loro  figli.  — 
2*  Ed,  al  contrario,  chi  si  servisse  di  tutte  le  morti 
che  avvengono  in  una  grande  città , non  avrebbe 
sufllciente  mortalità  nelle  prime  età  in  proporzione 
di  ciò  che  ne  avrebbe  per  le  altre  età,  a cagione 
della  quantità  di  stranieri  che  vengono  a morire 
nelle  città  commercianti». 

Le  tavole  di  Simpsoii  contravvenivano  troppo 
a queste  regole  dal  senso  comune  dettate,  perchè 
esse  potessero  ancora  conservare  una  seria  auto- 
rità. E,  secondo  l’osservazione  di  Mac-CuHoch,  le 
cifre  di  quelle  tavole  sono  profondamente  diverse 
da  quelle  che  presenta  attualmente  la  mortalità  di 
quella  stessa  città  di  Londra,  alla  quale  Simpson 
pretendeva  applicarle. 

(Juasi  contemporaneamente,  nel  1743,  l'olandese 
Kerseboom,  dopo  molte  ed  accurate  ricerche,  pub- 
blicava una  tavola  di  mortalità  assai  riputala  a'iuoi 
tempi,  c della  quale  non  lardarono  a servirsi  le 
società  di  mutuo  soccorso  inglesi  nei  loro  calcoli 
e nelle  loro  operazioni , sebbene  il  loro  compa- 
triota Hodson , non  isgomentandosi  del  mal  suc- 
cesso di  Simpson,  facesse,  nel  1747,  due  tavole  di 
rendite  vitalizie  calcolate  sui  dati  di  quest'ultimo. 

Frattanto  usciva  in  Francia,  nell'anno  1746,  il 
celebre  Saggio  tulle  probabilità  della  vita  umana  di 
Deparcleux,  la  cui  tavola  di  mortalità  era  stata  de- 
dotta dalle  osservazioni  fatte  sui  decessi  degli  in- 
teressali nelle  tonfine  francesi  instituite  nel  1639, 
nel  1706,  nel  1709  e nel  1734.  Il  lavoro  di  De- 
parcienx.  consultato  c lodalo  da  tutti  grinteiligenti 
nella  materia,  rimase  ed  è tuttavia  uno  dei  più  giu- 
stamente encomiati. 

Intorno  ail'epoca  medesima  , lo  Svedese  War- 
gentìn  pubblicò,  nella  Raccolta  delle  memorie  del- 
l'Accademia delle  scienze  della  sua  patria , una 
serie  di  pregevoli  tavole,  che  meritarono  i più  ampi 
elogi  del  medesimo  Deparcieux  nelle  sue  Addiuoni 
al  taggio  tulle  proòabililà  della  vita  umana. 

Anche  la  Germaoia  entrava  naU’ariDgo,  per  opera 
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del  prnsiUno  SOssmilch»  che,  in  uno  serìttn  intito- 
lalo Gùttlick  Ordnung,  presentava  tavole  universali 
di  mortalità 

Dnpré*de-Saint‘Mniir,  volendo  combinare  insieme 
6 reciprocamente  correggere  Iclemento  urbano  ed  il 
rurale,  aveva  intrapreso  una  serie  di  osservaaioni  e 
di  calcoli  sopra  i decessi  di  tre  parrocchie  di  Pa- 
rigi e.  di  dodici  parrocchie  dei  dintorni.  F.  Bufibn, 
nel  1767,  valendosi  di  queste  belle  fatiche  del  suo 
concittadino,  pubblicò  una  tavola  di  mortalità,  la 
quale  fu  poscia  corretta  e migliorata  da  Saint- 
Cyran. 

Sui  dati  forniligti  dai  registri  morluarii  di  qua- 
rantatre parrocchie  del  Cantone  di  Vaud  , Muret 
calcolò  una  tavola,  che  fu  pubblicata  nella  Parte 
111  delle  Memorie  di  Berna  del  1766. 

Nel  1783  il  celebre  matematico  [)r.  Prìce  inglese 
stampò,  nei  suo  famoso  trattato  dei  Revenionary 
paymenls,  una  nuova  tavola  da  lui  medesimo  co- 
struita sulle  morti  dì  4,680  persone , trapassale 
durante  il  periodo  dal  1735  al  1780,  nella  Par- 
rocchia dei  Santi  a Northampton.  Grande  rino- 
manza acquistò  bentosto  questo  lavoro,  e \V.  Morgan 
si  aflVetlò  di  pigliarlo  a base  de^  suoi  calcoli  sulle 
annualità  o sulle  rendite  vitalizie.  Tutte  le  com- 
pagnie d'assicurazione  sulla  vita  non  indugiarono 
ad  adottare  , come  punto  di  partenza  nelle  toro  - 
operazioni,  la  tavola  di  Northampton.  (Quando,  nel 
1786  e nel  1789,  alcuni  membri  del  Parlamento 
inglese  proposero  una  bill  tendente  ad  aprire,  a 
benefìcio  della  classe  bracciante,  una  cassa  di  an- 
nualità vitalizie,  basarono  le  tariffo  sulla  tavola  di 
Prìce;  ed  il  Governo  continuò  fino  al  1819  a ser- 
virsene per  regolare  le  annualità  che  il  tesoro 
dovette  emettere  (1). 

L'immenso  credilo  acquistato  dalla  tavola  di  Nor- 
thampton cominciò  però,  a poco  a poco,  a dimi- 
nuire, a misura  che  Tesperienza  ne  palesava  gli 
intrinseci  difetti.  Mac-Culloch  fu  il  primo  ad  os- 
servare Testrema  e veramente  singolare  rapidità 
che  quella  tavola  assegnava  alla  vita  umana.  F que- 
sto valente  matematico-economista  notò  nel  suo 
Diùonario  dtl  eommtrcio  che,  sia  che  Prìce  avesse 
lasciato  introdursi  nelle  sue  operazioni  alcune  cause 
d’errore , sia  che  i progressi  dell'igiene  o della 
sanità  pubblica  avessero  aumentalo  la  media  durata 
dell'esistenza,  sia  che  ambe  queste  considerazioni 
influissero  sul  problema,  certo  era  che  le  cifre  del 
Dr.  Price  non  esprimevano  punto  esattamente  le 
probabilità  di  vita  in  Inghilterra.  Il  sig.  Farr  di- 
mostrò, infatti,  che  la  causa  degli  errori  contenuti 

{t}  V Uubbard,  !k  forganiuman  da  àocUtii  lit  priiOfonct,  ' 
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nella  tavola  di  Northampton  stava  in  ciò  che  il  di 
lei  celebre  autore  avea  supposto  che  la  popolazione 
di  quella  città  fosso  rimasta  stazionaria  quasi  du- 
rante un  secolo;  mentre  questa  ipotesi  era  gratuita 
e falsa,  giacché  tutti  i documenti  e storici  e sta- 
tistici attcstavano  che  quella  popolazione  arasi  no- 
tevolmente e progressivamente  aumentata. 

Diiviilard  . in  sullo  scorcio  del  passalo  secolo  , 
diede  la  tavola  di  mortalità  clic  porta  il  suo  nome; 
ma  sui  metodi  che  ha  seguiti  e sugli  elementi  sui 
quali  operò,  la  sola  notizia  clic  si  abbia  è quella 
che  si  ricava  dalla  sua  opera  tuW Influenza  dti  va- 
iuolv  iulla  mortalità^  da  cui  rilevasi  clic  i suoi  cal- 
coli sono  fondati  sui  decessi  di  circa  centomila 
individui.  (Qualunque  sia  però  stato,  all'epoca  in 
cui  comparvero  in  luce  , il  merito  dei  lavori  di 
Duvillard.  è certo  perù  ciressi  non  potrebbero  og- 
gidì servire  dì  guida  sicura  a chi  avesse  bisogno 
di  conoscere  la  legge  della  mortalità.  Avendo  egli 
supposto  stazionaria  la  popolazione,  ottenne  una 
serie  soverchiamente  rapida. 

Nel  1815,  il  sig.  Milne,  segretario  d'una  Compa- 
gnia inglese  d’assicurazioni  sulla  vita,  operando  sulle 
infurroazioni  raccolte  dal  sig.  licisham  sulla  popo- 
lazione della  città  di  Carlisle  , trovò  una  legge  di 
mortalità  assai  meno  rapida  che  quella  indicata  da 
Price  e da  Duvillard.  Per  citare  un  solo  esempio, 
ricorderemo  che,  sopra  1000  persone  esistenti  al- 
l'età di  25  anni , non  devono  sopravviverne  che 
343  a 65  anni,  giusta  la  tavola  di  Northampton; 
mentre,  secondo  la  tavola  di  Carlisle , ne  esiste- 
ranno ancora,  a lal'epoca,  513.  Ora  , suppongasi 
una  società  di  soccorsi  mutui  la  quale,  fondata 
sulle  basi  assegnale  da  Prìce , si  proponesse  , tra 
le  altre  sue  operarìoni,  di  assegnare  una  pensione 
ai  sessagenarìi  ; e vedrassi  ch'essa,  pel  solo  fatto 
dell'erronea  base  trascelta,  si  troverebbe  aggravata 
di  170  pensioni  di  più  delle  prevedute. 

Per  le  quali  cose  , convinto  della  necessità  di 
riformare  i dati  sui  quali  erano  calcolate  le  annua- 
lità vitalizie  pagate  dall'erario,  il  Governo  inglese 
aveva,  nel  1810,  incaricato  il  valente  matematico 
sig.  Finlaison,  di  costriirre  una  nuova  tavola  dietro 
le  risultanze  dei  registri  delle  quattro  toniine  in- 
sliluìte  dal  cancelliere  dello  Scacchiere,  compren- 
denti 15,460  soscrittori  , fra  i quali  8,529  erano 
già  morti.  Dopo  dieci  anni  di  accurati  lavori , il 
sig.  Finluison  presentò  il  suo  rapporto  ai  lordi  com- 
missari del  tesoro , e la  Camera  dei  comuni  ne 
ordinò  la  stampa.  A vero  dire,  questo  autore  non 
fece  una  tavola  di  mortalità  propriamente  deno- 
minata; ma  calcolò,  per  ciascuna  delle  quattro  ton- 
tine,  e pei  due  sessi,  tanto  cumultivamente  quanto 
sepantaroente,  il  valore  di  una  annualità  ad  ogni 
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distinta  eti  , il  logaritmo  disila  probabiliti  di  un 
anno  di  vita  parimente  ad  ogni  eti,  e la  proba- 
bilità di  morte.  Tuttavia  la  tavola  di  mortalità,  che 
da  questi  dati  emerge,  fu  calcolala  ed  inserita  da 
MacXuIloch  nel  suo  DUìomtìo  dei  commercio,  iiel- 
Tart.  Iniereti  and  AnnuUie*. 

Questo  ramo  delle  sciente  sociali  faceva  frattanto 
un  notabile  progresso.  I primi  matematici  che  so 
ne  erano  occupati , avevano  supposto  possibile  di 
costruire  una  tavola  di  mortalità,  dalla  quale  fusse 
dato  i’indurre  la  durala  media  della  vita  umana , 
astrazion  falla  da  tutte  le  variabili  circostante  di 
suolo,  di  sesso,  di  clima,  di  professione,  di  condi- 
zione sociale.  Ma,  avvedutisi  che  una  applicazione 
cosi  universale  e cosi  uniforme  d'un’unica  tavola 
era  impossibile,  avevano  poscia  consentito  a rislrin’' 
gere  la  loro  ambizione  al  ritrovamento  dì  una 
legge  di  mortalità  applicabile  alla  sola  Europa  ; in 
seguito,  più  modesti  ancora,  si  limitarono  a ricer- 
care la  legge  di  mortalità  di  questo  o quel  parti- 
colare paese.  Ma  ciò  non  bastava  ancora  : era  facile 
comprendere  che  fra  le  diverse  classi  sociali , fra 
i differenti  ordini  di  cittadini  dovevano  esistere 
notevoli  divarii  per  rispetto  alla  durata  media  della 
vita.  Questa  idea,  segnalala  ai  dotti  dalla  inchiesta 
parlamentare  sulle  tavole  usate  fino  allora  dal  Go* 
verno  , indusse  il  sig.  Ansell  a ricercare  la  legge 
di  mortalità  fra  ì membri  della  Società  d’Amicì , 
partendo  dai  dati  sperimentali  fornitigli  da  queste 
associazioni  medesime.  La  tavola  però  ch’ei  pub- 
blicò nel  1835,  nel  suo  Trealise  on  Friendly  So- 
cieties, non  va  esente  da  gravi  difetti , dipendenti 
forse  in  partìcolar  modo  da  che  gli  elementi  sui 
quali  operava  Tautore  non  gli  permisero  di  esten- 
dere le  personali  sue  osservaiiooi  al  di  là  di  70 
anni  ; talcb*eg1i  stimò  di  poter  adottare  » a partire 
da  questa  età,  la  tavola  di  Northampton  come  com* 
* plemenlo  della  sua. 

fin  dall'anno  183i  TAccademia  francese  delle 
scienze  aveva  incarìcato  una  Commissione  , nomi- 
nata nel  suo  seno,  dì  studiare  la  via  migliore  per 
giungere  alla  formazione  di  una  buona  tavola  dì 
mortalità.  Un  matematico , il  sig.  De  Monferrand , 
sottopose  a questa  Giunta  una  lunga  Memoria,  nella 
quale  egli  avea  consegnato  i risultamenti  di  pa- 
zienti indagini  da  lui  intraprese  sui  documenti  rac- 
colti ogni  anno  appo  il  ministero  degli  interni.  Egli 
aveva  avuto  a sua  disposizione  le  complete  colle- 
zioni dei  fogli  del  movimento  della  popolazione 
dal  1817  al  1833  incliisivamente  ; ed  inoltre  quelli 
di  sessanta  dipartimenti  per  ognuno  degli  anni 
1814,  1815  e 1816,  e cinquanta  fogli  per  Tanno 
1833.  Queste  basi  di  ricerca  erano,  infine,  com- 
pletate dai  censimenti  del  1820,  del  1831  e del  1836, 
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e dagli  stati  di  coscrizione  dal  1815  al  1831.  Giam- 
mai tavola  di  mortalità  avea  potuto  essere  calco- 
lata sopra  una  più  doviziosa  copia  di  osservazioni, 
poich’essa  riposava  sopra  11,703,380  morti,  delle 
quali  5.052.352  mascoline  e 5,840,037  femminili. 

L’Accademia  delle  scienze  chiamala  a pronun- 
ciare un  giudizio  sul  lavoro  del  sig.  De  Monfer- 
rand , il  quale  concorreva  al  premio  di  statistica  . 
non  osava  formolarc  una  favorevole  sentenza.  Ed 
i motivi  di  questa  esitazione  erano  come  segue 
formulali  dal  relatore  della  Commissione  : 

• Ove  si  ammettessero  tavole  credute  presentare, 
con  un  forte  grado  di  probabilità  . le  leggi  della 
mortalità  in  Francia,  esse  diverrebbero  la  base  di 
una  gran  parte  delle  speculazioni  fondate  sulla  du- 
rata delTiimana  vita  ; la  massa  d’interessi,  che  si 
investirebbero  sulla  fede  di  queste  tavole,  potrebbe 
diventare  immensa,  e se  la  pratica  venisse  poi  a 
far  conoscere  che  quelle  tavole  mancano  d’esat- 
tezza. l'autorità  che  le  avesse  raccomandate  sarebbe 
esposta  al  biasimo  ed  ai  rimproveri  di  tutti  coloro 
che  sarebbero  stati  lesi  dal  loro  uso  ; dietro  queste 
considerazioni,  noi  siamo  d'avviso  che  non  è che 
con  la  più  grande  circospezione  che  sì  possono 
fare  aIT.\ccademia  proposizioni  la  cui  adozione  po- 
trebbe farle  incorrere  una  risponsabìlità  cosi  grave. 

Questo  singolare  giudizio  , dalTAccadcmia  fatto 
suo,  è una  novella  riprova  della  incertezza  che 
regna  molto  sovente  net  criterio  dei  corpi  scien- 
ziati ; conciossiachè  sìa  evidente  l’esagerazione  dei 
timori,  dai  quali  lasciavasi  guidare  Tlnstituto,  quando 
paventava  di  mettere  in  pericolo  gTinteressi  della 
Francia  accordando  la  sua  approvazione  ai  lavori, 
da  esso  medesimo  allimenle  encomiati,  di  un  be- 
nemerito cultore  delle  dottrine  sociali. 

Si  è ciò  appunto  che  dimostrò  il  sig.  De  Mon- 
ferrand alloraquando  disse  : c Gli  astronomi  non 
hanno  sempre  calcolato  i movimenti  degli  astri  con 
l'approssimazione  di  un  secondo  ; non  ebbero  , 
apprincipio,  che  approssimazioni  grossolane,  i cui 
limiti  sonosi  rinserrati  a poco  a poco.  Io  ho  se- 
guito il  loro  metodo:  ho  potuto  prevedere  con  l’ap- 
prossimazione di  i/gn  ì risultamenti  della  leva  del 
183i;  ho  trovato,  con  una  approssimazione  circa 
uguale,  la  popolazione  data  dal  censimento.  Prima 
del  mio  lavoro,  era  possibile  mettere  a pari  Tee- 
celiente  (avola  di  Deparcieux  e la  tavola  molto 
difettosa  di  Duvìllard  : non  saremo  più  esposti , 
nell'avvenire,  a cosi  grossolani  errori.  Ho  annunciato 
Tintenzione  di  correggere  i mici  primi  calcoli  con 
la  discussione  del  perìodo  decennale  dal  1837  al 
1847,  e mi  reputerei  fortunato  se  potessi  allora 
prevedere  la  leva  ad  d'approssimazione  : col 
tempo,  sì  otterranno  approssimazioni  più  grandi. 
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In  Inghilterra  continuavansi  con  migliore  sue* 
cesso  gli  studi.  Nel  1843  il  sig.  Guglielmo  Farr 
pubblicava  una  Tavola  n-izionale  inglese  e varie  ta*  ^ 
vote  spebìali  per  Londra,  per  la  contea  di  Surrey  ^ 
e per  le  città  di  Liverpool  e Manchester.  — > Ma 
l'opera  inglese  che  supera  in  merito  tutte  le  altre, 
intorno  all'arduo  problema,  è quella  del  sig.  AViiu» 
intitolala  : The  contributious  on  vital  slalinict,  pub- 
blicata nel  18t6.  L'Autore  potè  profittare  dei  co> 
piosissimi  dati  di  fatto  somministratigli  da  due 
grandi  centri  di  notizie  stilistiche  : l’uno  ò l’ofli- 
ciò  del  Registrar  of  Friewlly  5oci>/i>j,  il  quale  forni 
al  sig.  Ncison  1,147,143  osservazioni,  sulle  quali 
contò  14,390  morti , c da  cui  potè  dedurre  una 
legge  di  mortalità  non  solo  pei  membri  di  quelle 
società  di  previdenza  in  generale,  ma  eziandio  per 
tre  speciali  categorìe  di  silVatte  associazioni,  cioè 
per  le  società  create  nei  distretti  rurali,  per  quelle 
delle  piccole  città  e finalmente  per  quelle  esistenti 
nei  grandi  centri  di  popolazione.  Il  secondo  iillì- 
cio  al  quale  attìnse  il  sig  Nelson  è il  Itegisirar 
generai  {che  (iene  il  c^po  direttore  deirarnmini>tra- 
zione  delio  stalo  civile  ),  il  quale  fumi  molti  docu» 
ineiiti  al  suinmentovato  matematico. 

l'no  dei  più  cmiiienlì  pensatori  che  siensi  oc- 
cupati delta  costruzione  delle  tavole  di  mortalità, 
e colui  che,  neHordinc  cronologico,  abbia  impresso 
alla  questione  i suoi  più  importanti  e più  recenti 
progressi,  è il  sig.  Quctelet.  I primi  suoi  lavori  su 
questo  argomento  risalgono  all'anno  18i7,  epoca 
in  cui  pubblicò  uno  scritto  intitolalo;  Recherches 
sur  la  pnpulaJian,  les  naissances  eie.  dans  le  Rognume 
des  Rags-Das,  opera  la  quale,  avendo  chiarito  l'irn- 
perfeziune  dei  dati  statistici  fino  allora  ammessi  in 
quei  paese  in  materia  di  popolazione  e di  stato 
civile,  indusse  il  Governo  ad  intraprendere  un  ge- 
nerale censimeiilo.  che  fu  cominciato  nel  i8£9,  e 
compiuto  nel  1831.  Ma  la  rivoluzione  del  1830 
non  permise  che  ì risuitamenti  della  nuova  opera- 
zione avessero  tutta  quella  utilità  di  pratici  efleUi 
ch'era  dato  sperarne.  Dopo  vari  altri  opuscoli  sulla 
popolazione,  nei  quali  la  questione  della  mortalità 
era  solo  incidentalmente  trattala,  il  sig.  Quctelet 
intraprese  in  collaborazione  col  sig.  Srnitz  un'opera 
in  cui  il  problema  veniva  csominato  ex  professo, 
sotto  il  titolo  De  la  reproduethn  et  de  la  morlalilé 
de  l'hommc,  pubblicata  nel  1832.  Ivi  gli  autori  of- 
fersero una  nuova  tavola  di  mortalità  per  le  po- 
polazioni urbane,  per  le  campestri,  e rispettiva- 
mente per  i due  sessi.  Questo  documento  rimase 
per  vari  anni  la  sola  guida  a cui  il  Belgio  ricor- 
resse per  l'uso  delle  società  di  previdenza.  .Ma 
quando  il  Governo  pose  studio  alla  creazione  di 
una  Cassa  dì  pensioni  per  la  vecchiezza,  a profitto 
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specialmente  delle  classi  braccianti , il  sig.  Que- 
telet  ripigliando  più  accuratamente  la  disamina  della 
sua  prima  tavola,  segnalò,  con  rara  buona  fede,  al- 
cuni errori  insinuatisi  nel  suo  lavoro,  e presentò 
una  tavola  nuova  calcolata  sui  numeri  forniti  dal 
quìiiqueniiìo  18-41-1846.  Nel  1849,  e nel  1852  il 
sig.  QueU-lct  diede  altre  tavole,  nelle  quali  cercò 
di  raggiungere  un  maggior  grado  di  perfezione. 

Il  riassunto  storico  precedente  sui  principali 
lavori  ai  quali  diede  luogo  la  formazione  delle  ta- 
vole di  mortalità,  senza  parlare  degli  studi  secon- 
dari fatti  in  proposito  da  altri  scrittori,  come  llorn, 
Guillard,  Garnicr,  Heuschiing  ecc.  basta,  crediamo, 
a mostrare  tutta  rimportanza  e tutta  la  dilDcollà 
del  quesito  alla  cui  soluzione  sono  chiamate  tanto 
le  scienze  matematiche  quanto  le  sociali. 

Ksso  ci  palesa  eziandio  gli  errori  nei  quali  tra- 
scorsero anche  uomini  illustri  allorché,  nell'occu- 
parsi  di  questa  materia,  non  vi  apportarono  tutte 
quelle  minute  cure  e quella  mente  spregiudicala 
che  erano  necessarie.  D'onde  provenne  quella  in- 
certezza di  risultaiucnti  e quelle  frequenti  con- 
traddizioni che  fra  le  diverse  tavole  più  celebri 
sì  riscontrano,  e che  indussero  il  sig.  .Morcau  de 
Jonnès  (1)  a chiamare  , in  un  momento  di  mal' 
omore,  una  tavola  di  mortalità:  «la  formula  statistica 
più  incerta,  più  vaga  e più  azzardata,  e talmente 
condannata  dall’esperienza  che  le  grandi  ammini- 
strazioni finanziarie  rinunciano  a servirsene 
li  quale  giudizio  non  possiamo,  invero,  accet- 
tare se  non  come  l'esagerata  espressione  di  que- 
sta verità  che  il  signor  Villermè  (1)  fomiolò  in 
più  temperate  c più  giuste  parole  dicendo:  • Le 
tavole  di  mortalità  non  furono  sempre  calcolate 
coi  migliori  metodi  e con  la  desiderata  diligenza. 
Non  si  sa  inoUre  generalmente  ricavare  da  queste 
tavole  lutto  il  vantaggio  che  può  emergerne  ; ed 
il  più  delle  volle  non  si  applicano  bene,  perché 
ignoransi  o non  si  estimano  a dovere  le  circo- 
stanze che  ne  falsarono  i risuìlamenti.  Arroge 
che  occorrerebbe  rinnovarle  più  frequentemente , 
c,  pria  dì  farne  uso,  sapere  se  dopo  la  loro  re- 
dazione, le  condizioni  che  maggiormente  innuiscuno 
sulla  vita  siano  rimaste  identiche*. 

A guisa  di  riassunto  della  esposizione  storica 
precedente  , noi  offriamo  qui  sotto  al  lettore  un 
quadro  comparativo  delle  principali  tavole  di  mor- 
talità, delle  quali  abbiamo  tenuto  discorso  nelle 
pagine  antecedenti. 

fi)  SfSancea  et  traraux  de  l'Acadimie  dee  edeeteee  mcraUe 
et  polUiquee  de  t^liutitut  de  Franee,  diipenu  di  dicembre  1I-1S. 
pif.  4S3. 

(I)  Contidimiione  eur  lei  taSUe  de  mortauté  t oegU  JnnaU* 
d’Jfirglòte,  1*  lérle,  ISM,  tome  K 
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N.*  2.  — Teoria  ed  u^i  delie  tavole  di  mortalità.  — 
Dopo  avere  esposto  una  breve  ma  fedele  storia 
(lei  lavori  fatti  per  la  formazione  delle  tavole  di 
mortalità,  passiamo  ora  ad  indicare  i prìnripii  che, 
giusta  le  attuali  idee  della  scienza  in  proposito, 
presiedono  alia  loro  composizione,  non  che  agli  usi 
di  cui  sono  suscettibili. 

Qui  pure  sarà  nostra  cura  di  soddisfare  ad  un 
tempo  ai  necessario  studio  di  brevità  , cd  alla 
scientifica  esattezza. 

Prima  di  tutto,  crediamo  opportuno  distinguere 
due  cose  che  volgarmente  spesso  sì  confondono, 
cioè  le  tavole  mortuarie  e le  tavole  di  mortalità  pro- 
priamente dette. 

Le  tavole  mortuarie  costituiscono  la  semplice 
indicazione  statistica  delle  morti  classificate  per  et». 
L'enumerazione  degli  individui  che,  giunti  ad  un 
determinato  tempo  di  loro  esistenza , soccombono, 
tale  è i’oggctio  delle  tavole  mortuarie  (1).  In  esse 
ricercasi  Tordino,  giusta  il  quale  le  dinercnii  gene- 
razioni cadono  snl  suolo  che  le  ha  vedute  nascere, 
studiandosi  di  rimontare  fino  alla  Legge  della  mor- 
talità. • La  sicurezza  dei  passi  che  si  fanno  in  questa 
via,  diremo  con  uno  scrittore  che  molto  accurata- 
mente  studiò  la  questione,  dipende  daUesallezza  e 
dairestensitmc  dei  registri,  dalla  sincerità  dei  dati, 
ed  essenzialmente  dall'abbondanza  dei  mimcrì  che 
si  ha  il  coraggio  di  accatastare.  Se  si  è.  operato 
sopra  numeri  abbastanza  gràndi  per  neutralizzare 
razione  perturbatrice  delle  cause  accidentali,  e se 
la  mortalità  proporzionale  non  subisce  variazione 
continua,  la  tavola  mortuaria  ne  fornisco  la  mi* 
sura  esalta.  Essa,  iufaUi,  fa  conoscere  che  su  1(XH) 
morti,  prese  senza  scelta  in  una  popolazione,  tante 
hanno  luogo  da  0 a 1 anno  d*cU,  tante  da  t anno 
a 2,  tante  da  2 a 3,  e via  di  seguito.  Essa  olfre 
inoltre  un  mezzo  semplice,  comodo  ed  esatto,  di 
calcolare  la  durata  media  della  vita  e di  estimarne 
i progressi  mercè  la  ripetizione  del  calcolo  sopra 
periodi  consecutivi  (2)  ». 

Come  esempio  di  questa  fatta  di  lavori , desti- 
nato a farne  viemmeglio  comprendere  1a  natura  e 
lo  scopo,  rirerìrenio  qui  la  tavola  mortuaria  della 

(1)  Ì>evon5i  inoltre  Ir  («troie  mornuiritf  4i»Ungucre  «lai 
inortmarU  Qu»U  ultimi , alano  eui  tenuti  dat/aoioHU  eccieaia- 
aticB  o iiano  conecrTati  ( il  rli«  S inQi-.ltameme  iiie}(lio)  «ta  u fi- 
dali citili,  non  tono  declinali  ebe  ad  acrerUre  aurC'-aalrameiite,  e«l 
a misuri  che  attengono,  le  morti  nel  Mmo  detU  pap-laaione$ 
mentre,  invece,  le  Uv<de  mortuaiie  clesaificano  quote  noiti  fra 
le  diverse  caiesorie  d'indhldul  ordinati  per  età  Le  tatole  mM<toa- 
he  suppongono  I rrgtstrì  inortuarii,  del  quali  sono  r 'rdinato  riav> 
Miotn.  — Se  è l«Kila  il  pararne,  diremo  che,  ndla  CVfiInànitd 
dcMa  morte,  i re  giuri  moduaril  vino  II  domale,  e le  tavole  di 
mortaliU  aonn,  Invece,  il  Libro  mottro. 

(2)  GuilUrd,  eelairtmcnteni»  tur  Ut  labUt  de  nwriaiiU,  nel- 
r^nNwmre  de  VÉeonomie  jnzirriqHe  eie.,  pour  ISSI,  pag,  4ài 
c seguente. 


Francia , calcolala,  per  gli  anni  1840-1849,  dal 
sig.  Saverio  Heuschling  : 


etX 

N«RTI 

Sesto  muchiie 

5<-»o  femmin 

1 due  Mtol 

1 1 anno 

840,802 

094,904 

1,541,025 

2 anni 

253, .592 

239,929 

493,521 

3 . 

130,532 

131,709 

268,241 

4 • 

88,043 

80,3<.I2 

174,435 

.5  > 

01,892 

61,001 

123,493 

fi  • 

47,529 

48,167 

95,090 

7 » 

38.244 

39,315 

77,559 

8 . 

.32.253 

33,058 

65,311 

9 . 

27,8.58 

28,701 

56,559 

IO  . 

25,500 

26,393 

5I,95;i 

15  . 

83,730 

97,223 

180,953 

:^0  > 

109,105 

117,195 

226,000 

25  . 

197,793 

137,048 

334,771 

:)0  . 

149,773 

13^4,125 

28,3,898 

35  • 

122,317 

130,905 

2.53,282 

40  . 

123,2.55 

129,356 

252,611 

4t>  t 

141,579 

130,078 

277,657 

.50  . 

150,543 

142,3(H) 

292,849 

55  ■ 

150, .500 

100.650 

311,102 

co  > 

102,907 

181.W.I 

344.028 

r.5  . 

215,084 

234,801 

449.945 

70  » 

230,877 

201,126 

492.003 

75  » 

244,273 

293,957 

538,230 

80  • 

219,546 

253,121 

472,667 

85  . 

10.5,257 

183,703 

348,960 

90  . 

70,571 

74,149 

149,720 

95  . 

20,979 

23,300 

46,279 

100  . 

.5,802 

6,575 

12.377 

100  • e più 

552 

759 

1,311 

4,122,904 

4,094,793 

8,217,097 

Le  tavole  di  mortalità  propriamente  dette  , de- 
nominate ancora  da  certi  autori  tavole  di  «oproritt- 
rctisrt,  hanno  per  oggetto  d*  indicare  qaaali,  $opra 
im  dato  numero  d individui  di  um  età  conosciuta^  ne 
xoprwL'U’ono  dopo  un  tempo  dctermimlo  ; la  quale 
questione  può  trasformarsi  in  qucst'altra:  sopra 
1,000  persone  che  nascono  in  1 anno,  quante  ne 
muoiono  nel  primo  anno  di  loro  vita,  quante  nel 
secondo,  quante  nel  terzo,  ecc.  fino  airultimo  ? 

A tale  quistione  una  tavola  mortuaria  non  dà  c 
non  può  dare  diretta  soluzione.  Essa  infatti  si  li- 
mila a dire  che  sopra  1000  individui  morti,  ve  ne 
sono  tanti  dellelà  da  0 a t anno,  tanti  da  I anno 
a 2.  e cosi  via  di  seguito.  .Ma  nulla  dice  del  rapporto 
tra  le  morti  c le  nascite.  • Si  può,  invero,  dice 
il  citato  sig.  Guillard  (t),  se  le  morti  sono  eguali 
alle  nascite,  e se  i due  ordini  dì  natalità  e di  mor- 
talità sono  immutevoli,  vale  a dire,  se  in  ogni  anno 
medio  hanno  luogo  io  stesso  numero  di  nascite  e 
io  stesso  numero  di  morti  alle  stesse  età,  si  può, 

(t)  sto  C S«|. 
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dico»  prendere  le  1000  morii  per  iOOO  nascite  ; e 
allora  semplici  sottrazioni  numero  a numero  (ras* 
formano  la  tavola  mortuaria  in  tavola  di  soprav- 
vivenza ; le  1000  nascite  sono  esaurite  dalle  IOOO 
morti,  ad  ogni  classe  di  defunti  corrisponde  ogni 
classe  di  superstiti  ; c le  morti  registrate  in  un  solo 
anno  medio  ci  danno  la  stessa  cognizione  che 
avremmo  se  noi  avessimo  potuto  s'^guirc  1000  na- 
scite duranti  i 100  e più  anni  delle  successive  loro 
estinzioni.  In  questo  caso,  tanto  vale  la  tavola  mor- 
tuaria , quanto  la  tavola  di  sopravvivenza  che  ne 
procede.  — Se  la  prima  è esatta  , la  seconda  lo 
è allo  stesso  grado  e negli  stessi  limiti  d’epoca 
e di  luogo  ». 

Ma  questo  caso  non  si  verifica  mai  o pressocliè 
mai  nella  pratica  ; esso  infatti  richiede,  come  ac- 
cennammo, tre  condizioni,  cioè  : 1"  numero  an- 
nuale delle  nascite  eguale  al  numero  delle  morti; 
2^  morti  annualmente  distribuite  nella  stessa  mi- 
sura fra  le  dilTercnti  età;  3^  ripetizione  delle  nascite 
e delle  morti  senza  variazioni  continue.  Enunciare 
silfatte  tre  condizioni  è lo  stesso  che  dichiararle 
impossibili,  giacché  non  si  conosce  popolo  alcuno, 
presso  il  quale  le  nascite  controbilancino  esatta- 
mente le  morti,  c il  più  delle  volte  le  prime  ecce- 
dono le  seconde:  nè  la  morte  colpisce  nella  stessa 
misura  le  differenti  età,  senza  variazione  continua. 

Nonostanti  queste  difficoltà , alcuni  matematici , 
per  calcolare  le  loro  (avole  di  mortalità,  si  servi- 
rono delle  tavole  mortuarie.  Cosi  fece  , a ragion 
d’esempio,  Eastronomo  Ilalley,  il  quale , credendo 
di  avere  osservato  che  la  popolazione  di  fìrcslavia 
fosse  sensibilmente  i/acionnria,  cioè  che  il  numero 
annuale  delle  nascite  vi  compensasse  quello  delle 
morti,  enumerò  tutti  gli  indivìdui  clic  , durante  il 
quadriennio  da  1687  a 1601  , erano  morti  fra 
0 c 1 anno,  fra  1 anno  c fra  2 e 3,  e via  discor- 
rendo fino  al  termine  estremo  della  più  lunga  vita. 
Ei  suppose  che  tutti  gli  individui , dei  quali  avea 
enumeratole  morti,  fossero  nati  nello  stesso  tempo, 
e dedusse  dalle  loro  rispettivo  età  la  legge,  secondo 
la  quale  erano  successivamente  trapassati.  Avendo 
formato  la  somma  di  tutto  quelle  morti , ne  sot- 
trasse il  numero  dei  fanciulli  morti  tra  0 c 1 anno; 
il  resto  indicò  il  numero  di  superstiti  dopo  il  primo 
anno.  Sottrasse  poscia  da  questo  resto  il  numero 
dei  ragazzi  morti  da  i anno  a 2 anni,  per  ottenere 
quello  dei  superstiti  dopo  il  secondo  anno,  e con- 
tinuò quindi  ad  operare , per  ogni  singolo  anno, 
nella  guisa  medesima. 

Smart,  Simpson,  Dupré  de  Saìnt-Maur,  BulTan  ed 
altri,  dei  quali  abbiamo  riferito  i lavori  nel  n.^  pre- 
cedente, seguirono  con  poche  varianti  questo  me- 
todo; il  quale  è por  certo  il  più  speditivo,  roa  che, 


partendo  da  una  ipotesi  la  quale  non  si  avvera, 
dall*  ipotesi  cioè  di  una  popolazione  stazionaria,  è 
estremamente  difettoso  e fallace. 

Per  evitare  questo  inconveniente,  i più  moderni 
ed  autorevoli  costruttori  di  tavole  di  mortalità  ri- 
corsero ad  un  altro  metodo  che  il  sig.  Quetelet 
denomina  a ragione  Metotio  diretto  (i).  — Esso  con- 
siste nel  frazionare  la  popolazione  giusta  le  differenti 
età,  e nel  calcolare  poscia  direttamente  la  morta- 
lità di  ogni  gruppo.  Seguendo  questo  sistema,  nel 
voler  calcolare  la  mortalità  di  un  dato  paese , si 
comincia  dal  contare  quanti  individui  in  questo 
paese  hanno  un'età  inferiore  a 1 anno , quanti  da 
1 a 2 anni,  da  2 a 3 anni  ecc.  ; poi  si  osserva 
quante  morti  presenta  annualmente  ciaschednn 
gruppo  : i rapporti  tra  i numeri  della  prima  specie 
e quelli  della  seconda  rappresentano  la  mortalità 
di  ogni  singola  età.  Partesi,  in  generale,  da  un 
numero  rotondo,  per  esempio  10,000,  o 100,000, 
che  rappresenta  il  numero  delle  nascite  ; questo 
numero,  dopo  il  primo  anno  , deve  essere  ridotto 
proporzionalmente  alla  mortalità  avvenuta  in  questa 
prima  età.  Il  secondo  numero  che  nc  risulta  deve, 
a volta  sua,  essere  diminuito,  dopo  fanno  secondo 
e cosi  di  seguito.  Tre  elementi  concorrono  qui 
adunque  nei  calcolo  : le  nascite  , le  morti  , e la 
popolazione  divisa  per  età. 

Le  operazioni  di  calcolo  a ciò  necessarie  si 
rilevano  più  agevolmente  adoperando  il  linguaggio 
matematico , ebe  abbrevia  e semplifica  le  espres- 
sioni. A tale  effetto,  non  possiamo  far  meglio  che  ri- 
ferire le  testuali  parole  delf illustre  sig.  Quetelet  (2). 
f Indichiamo , dice  egli,  con  il  numero  delle 
nascite  e con  il  numero  dei  fanciulli  che  muo- 
iono durante  il  primo  anno  ; con  n|  il  numero  dei 
ragazzi  di  uu  anno,  e con  dj  il  numero  di  quelli 
che  muoiono  nell'anno  ; con  il  numero  dei 
bambini  di  due  anni,  con  il  numero  di  quelli 
che  muoiono  durante  fanno,  c così  dì  seguito  : i 
rapporti  di  questi  numeri  daranno  rispettivamente 
la  mortalità  di  ogni  età.  Sarà  facile  il  calcolare  , 
mercè  di  questi  rapporti,  ciò  che  diverrebbe  suc- 
cessivamente, d anno  in  anno  , un  numero  Nf  di 
bambini  nati  nello  stesso  tempo.  Questo  numero 
divenendo  N|,  Ng,  N3,  si  avrebbe  : 

Nj  — N|  = dj  dopo  il  primo  anno; 

N|  — Ng  = N)  — dopo  il  secondo  anno; 

N|  — Nj  = N,  —dopo  il  terzo  anno,  ecc. 

"s 

(t)  Art.  TabUs  de  mortatilit  nel  Dielionnatre  de  Viconomif 
tic.,  di  Gu  Uanmln 
m L.  e. 
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Ora  il  Nj  delle  nascite  deve  cnrrispondere  alle 
perdite  successive  che  saranno  fatte  annualmente 
fino  ad  estinzione  ; e le  perdite  annuali  Ng  — Nj, 
N,  — Nj,  N,  — N|  ecc.,  saranno  date  dalle  equa- 
zioni precedenti.  Si  avrà  dunque  la  formola  ge- 
nerale : 


ecc. 


Nel  ra^o  particolare  in  cui 

N, 


"i 


't 


Nj 

fa 


la  popolazione  è crescentfy  o tlecrescetUe  in  propur- 
Itone  geomeirica,  e ne  viene  : 

Nq  '=à^  -I-  pdj  p*  rf*  ♦*- 1?  1/3  ecc. 


Quando  p = /»*  = = ecc.,  = i , la  popolazione 

è ilazionaria,  e si  ottiene: 

Nj  = djj  rfj  4.  f/j  ccr. 


Questa  ipotesi  costituisce  ciò  che  si  é convenuto 
di  cltiamare  il  metodo  di  Halley  ; e la  precedente , 
che  fu  più  peculiarmente  esaminata  da  Eulero,  non 
fu  guari  messa  in  pratica  e deve  essere  raramente 
applicabile,  poiché  suppone  una  popolazione  re- 
golarmente crescente  o decrescente  durante  tutta 
la  tratta  d'iin  secolo  • . 

Non  insisteremo  più  a lungo  sopra  questa  tco> 
ria  delle  tavole  di  mortalità,  c passeremo  invece 
a vedere  gli  usi  ai  quali  esse  possono  servire. 


Conviene,  a tale  proposito,  distinguere  due  cose 
che  gl  ìgnoranti  spesso  confondono  , cioè  la  vita 
media  e la  riVa  probabile. 

Chiamasi  vita  media  quel  numero  d‘anni  che 
un  certo  numero  di  persone  nate  allo  stesso  tempo 
vivrebbero,  se  le  vile  più  brevi  fossero  compensate 
dalie  vite  più  lunghe.  Questa  vita  si  calcola  sup- 
ponendo che  si  farcia  un  riparto  eguale  di  tutte 
te  età  degl'individui  che  sì  considerano  in  una 
tavola  di  mortalità. — l^osi,  per  es.,  consultando  la 
tavola  di  Oiivillard  che  abbiamo  di  sopra  riferita, 
si  troverà  che  la  vita  media,  pel  bambino  neonato, 
è di  anni  e 

Chiamasi  invece  vita  probabile,  la  proliabilità  di 
vivere  ancora  un  certo  numero  di  anni,  che  gode 
un  individuo  preso  ad  una  età  qualunque.  — Sì  do- 
manda, per  esempio,  qual  è la  probabilità  di  vivere 
ancora  12  anni  per  un  individuo  che  ha  l'età  di 
30  anni  ? Se  protidiamo  la  tavola  di  De-Monfer- 
rand,  c se  consultiamo  in  essa  quanti  superstiti  vi 
sono  a 30  c a i2  anni,  troviamo  i numeri  560  e 
500.  Quindi,  secondo  quella  tavola  , Pindividuo  di 
30  anni  ha  500  probabilità  sopra  560  di  arrivare 
alPetà  di  42  anni,  e la  frazione  ^*/5co  esprime  la 
prohahiiità  di  vita  domandata. 

La  tavola  seguente  mostra,  giusta  le  20  tavole 
dì  mortalità  più  sopra  riferite,  la  lunghezza  della 
vita  probabile  alle  diO'erenti  età,  avvertendo  che  i 
numeri  sono  classificati  cominciando  dai  più  favo- 
revoli. 


Vita  probabile  giusta  le  differenti  tavole  di  mortalità. 


OE!fOMIKAZ?Ot«l 

Kaicile 

5 anni 

IO  ani 

20  anni 

IO  atoi 

60  ami 

73  aaii 

Equiiable  Society 

41,8 

.56,4 

53,0 

44,5 

29,4 

16,5 

RI 

Carllsle,  Milne 

41,5 

53,3 

44.8 

28,8 

14,1 

Francia,  Pepabcieiìx 

• 

54,1 

51,8 

44.2 

29.0 

14,0 

In(ihilterra,  Faiui 

4.5.4 

55,8 

52,3 

44,1 

28,5 

13,5 

Ha 

Id.,  Finlaisos 

45,6 

53.4 

49,4 

41,6 

28,0 

13,9 

6,6 

Francia,  llEMONFERRAxn  .... 

42,0 

56.0 

52,5 

41,1 

28,2 

12,9 

5.2 

Relgio,  B.  Qeetklet 

41,6 

53,5 

50,0 

42,4 

27.1 

12,9 

5,6 

Id.  A.  (Jletelet 

22.9 

47,3 

45,9 

40.1 

27,0 

13,1 

5.7 

Olanda,  KERSEnoOM 

30,9 

47,0 

41,9 

38.0 

25.9 

13,8 

6,0 

Svezia,  Wargextin 

33,2 

51,3 

■18,8 

40,7 

25,5 

12,2 

Ksa 

Brandeborgn,  SicSSNllCll  .... 

25,5 

51,3 

49.5 

41,7 

25.7 

11,8 

mSm 

Cantone  di  Vaud,  Mmrr  , . . 

41,0 

52,9 

49.3 

40,6 

24,8 

10.7 

BXl 

Germania , B.U'mava  - Sùssmilch  . 

17,7 

40,2 

43,8 

.30,0 

22,5 

10,8 

Francia,  Di'viLLAnD 

20,3 

45,7 

42,9 

35,8 

23,3 

1M 

4,8 

Nurlhampton,  Prick  . . • . . 

7.9 

41,0 

40,4 

33,0 

21,3 

12,8 

mm 

Brcsiavia  , IUeuev 

Parigi,  Ditré  de  Svixt-Maih 
Lipsi.i , llruìE 

■ 

43,1 

41,5 

34,3 

22,0 

11,9 

4,6 

8,1 

41,4 

40,1 

38.5 

21.8 

10,2 

4,5 

21.1 

44,2 

41,0 

33.4 

20.8 

9 7 

4,0 

Berlino,  C.aspeh 

21,1 

43,0 

39,7 

30,9 

20,0 

10.3 

msm 

Londra,  Smart 

4,0 

35,4 

38,2 

26.9 

17,6 

10,8 

Si  è verso  l'età  di  5 aimi  che  la  v 


ita  probabile 


è la  più  lunga  ; ò l’epoca  in  cui  finiscono  i grandi 


pericoli  dcirinfauzia,  cd  in  cui  la  vita  entra  nella 
pienezza  del  suo  sviluppo. 
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Jmmensii  è la  mortalità  dei  bambini  immedia- 
tamente dopo  la  nascita.  Basti  U dire  che,  durante 
li  primo  mese,  muoiono  guaitro  volte  più  bambini 
che  durante  il  secondo  mese. 

L'epoca  che  precede  la  pubertà,  cioè  intorno  ai 
i4anni,  offre  im  altro  punto  importante  simile 
all'età  di  5 anni.  Questo  punto  è chiamato  da 
Quetelet  il  maximum  di  vitalità,  ed  è l'epoca  nella 
quale  ì’uomo  può  fare  maggiore  assegnamento  sulla 
sua  esistenza  attuale,  in  cui  gode  maggiore  pro- 
babilità di  non  soccombere  nciristanto  che  deve 
seguire. 

Dopo  la  pubertà,  la  mortalità  diventa  più  forte, 
sovratutto  fra  le  donne.  Verso  l'età  di  anni  la 
vita  probabile  aumenta  ; o la  mortalità  diminuisce 
insensibilmente  lino  a raggiungere  un  nuovo  mmi- 
fflum  versa  i 30  anni.  Verso  60  a 65  anni,  la  vita- 
lità perde  considerevolmente  della  sua  energia,  c 
la  probabilità  di  vivere  diventa  eslreinamcnte  de- 
bole. 

Il  sig.  Quetelet  (1)  lia  calcolato  la  seguente  ta- 
vola di  vitalità  t nella  quale  ba  esposto  di  fronte 
l'uno  all’altro  il  grado  di  probabilità  di  morire  e 
di  vivere  che  l’uomo  ha  nelle  dilTorcnli  età  della 
sua  esistenza  : 


Tavola  delta  vitalità  alle  di/ferenti  età. 


1 

Eli 

di 

Età 

di 

“dT  i 

monaliti 

vitelli 

mortaliU 

viUllU 

mese 

900 

1 

23» 

)imi> 

12 

85 

2»  . 

273 

3 

24» 

a 

12 

82 

3»  . 

200 

5 

25» 

■ 

12 

83 

*•>  . 

108 

0 

30» 

» 

11 

95 

5»  . 

1.30 

7 

35» 

a 

11 

90 

6“  • 

127 

8 

40» 

a 

12 

83 

1®  anno 

115 

9 

45» 

13 

77 

2»  . 

77 

13 

50» 

a 

tó 

67 

3«  » 

60 

17 

55» 

a 

20 

50 

40  a 

27 

37 

60» 

a 

27 

37 

5»  . 

21 

i8 

63® 

a 

39 

20 

6®  * 

15 

67 

70» 

■ 

o7 

18 

7®  » 

12 

83 

7.5» 

a 

187 

11 

8“  « 

10 

100 

8(1» 

» 

29 

8 

(0»  . 

8 

131 

85® 

• 

174 

0 

U»  . 

6 

101 

90» 

■ 

250 

4 1 

15“  • 

7 

155 

95° 

» 

283 

3 

20<>  . 

10 

100 

100» 

• 

4217 

2 

Si  è suH'impiego  delle  tavole  di  mortalità  e sui 
calcoli  relativi  alla  probabilità  di  vivere,  che  sono 
fondate  le  operazioni  delle  società  d'assicurazione 
sulla  vita,  delle  casse  di  pensioni  c d'annualità 
vitalicie  c delle  tentine.  Trattasi,  per  esempio,  di 

(t)  Pfipit^ue  iocittte,  1. 1,  ptf.  <71, 


sapere  qual  somma  annuale,  debba  pagare  un  uomo 
che  ha  presentemente  30  anni , per  avere  il  di- 
ritto, a anni,  ad  una  somma  di  lOtK)  franchi,  in 
caso  che  a tale  età  ci  sopravviva.  Per  risolvere 
il  probicnta,  si  ragionerà  nel  modo  seguente:  Se 
costui  fosse  sicuro  di  sopravviver  , ei  dovrebbe 
pagare  attualmente  una  somma  S,  la  quale,  co'suoi 
interessi  composti,  formasse  iOOO  fr.  fra  12  anni. 
M.Ì , non  essendo  sicuro  di  sopravvivere  , poiché 
abbiamo  veduto  rbVgli  non  ba  che  **®/5oa  di  prò- 
babitilà  di  esistere  ancora  fra  12  anni,  e non  es- 
sendo, per  conseguenza,  sicuro  di  riscuotere  i 1000 
fr,  ei  non  dovrà  pagare  che  la  somma  S molti- 
plicata per  la  probabilità  di  vivere  ancora 

( V.  AsSICI  RAZIONI  ; PnOBABILITÀ  ; Tontixe). 

Talvolta,  invece  di  trattarsi  di  una  vita  sola,  si 
lutino  da  sciogliere  simiglianti  problemi  relativi  a 
due  0 più  vile,  cioè  si  ba  da  determinare  la  pro- 
babilità che  due  persone,  le  cui  età  sono  indicate, 
vivranno  ancora  dopo  un  certo  numero  d’anni. 
Questa  probabilità  è allora  composta  delle  due 
probabilità  semplici  che  ciascuna  di  quelle  per- 
sone vivrà  ancora  aii’epoca  indicata.—  Suppongasi, 
per  esempio,  dato  il  seguente  quesito:  quale  6 la 
probabilità  clic  un  individuo  avente  30  anni , e 
suo  tìglio  avento  6 anni  vivranno  ancora  fra  12 
anni  ? Consultiamo  la  tavola  dì  De  Monferrand , c 
troviamo  che  la  probabilità  di  vivere  12  anni,  per 
l'uomo  di  30  anni,  è espressa  dalla  frazìuiie  ^ 'seo> 
e,  pel  ragazzo  di  0 anni,  è espressa  dalla  frazione 
Bisogna  moltiplicare  queste  due  frazioni;  e 
si  ottiene  la  probabilità  domandata , vale  a dire 
circa  */#• 

Per  rendere  sensibili  all'occhio,  e ad  un  tempo 
piu  facili  e più  chiari  i rapporti  e i numeri  ri- 
guardanti la  mortalità,  si  è introdotta  nella  mo- 
derna scienza  l'abitudine  di  rappresentarli  col  me- 
todo grafico  di  curve,  destinate  a mostrare  , con 
le  ioru  varianti  direzioni , la  legge  che  segue  la 
mortalità  alle  tlifferenti  età.  — A comodo  del  let- 
tore, noi  soggiungiamo  qui  tre  tavole,  nelle  quali 
appunto  sono  graficamente  espressi  e risoluti  i 
principali  problemi,  ai  quali  può  dar  luogo  lo  studio 
della  mortalità  alle  diverse  età  della  vita  (1). 

La  Tavola  1 serve  a determinare  : 

!♦  Il  numero  dei  superstiti,  sopra  un  numero 
dato  di  nati,  ad  una  determinata  età  ; 

2*  L'età  probabile  a cui  giungerà  un  uomo, 
di  cui  è conosciuta  l’età  attuale. 

Così,  relativamente  al  primo  punto,  suppongasi 

(I)  Riavlamo  qacile  (re  utoI«  (UiU  piti  recente  c dalla  migliore 
pabt>licaak>ne  sull'argomento,  cioè  dai  TtMeanx  tur  li$  qtiraUonj 
a’intérits,  4'E*  Poreyre.  (%ria  m?,  t aUaou. 
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la  domanda  : Sopra  Ì00  neonati,  quanti  arriveranno 
alVetà  di  40  anni?  ~ Si  (rovi  sulla  tavola  il  punto 
d'intersezione  della  verticale  40  con  ima  delle 
curve,  e sì  avrà  la  risposta:  o4  donne  e SI  uomini, 
secondo  De  Monferrand;  54^  secondo  Deparcieux; 
.?/,  secondo  Duviltard,  eco. 

Relativamente  al  secondo  punto,  abbiasi  il  que- 
sito : Qunl  è l’età  probabile  cui  giunge*^à  un  uomo  che 
ha  Felà  di  Si  anni,  secondo  Depnrcieux?  — Prendasi 
il  numero  dei  superstiti  a 32  anni , che  (secondo 
Deparcieux)  è 49  ; e cerchisi  a qua)  epoca  questo 
numero  sarà  ridotto  alla  metà  e si  avrà 

Yetà  di  67  anni. 

La  Tavol\  il  serve  alla  sohixione  dei  principali 
quesiti  interessanti  le  operazioni  di  rendite  vitalizie, 
e di  società  d'assicurazioni  sulla  vita.  — Abbiansi, 
per  esempio,  i seguenti  problemi: 

1*  L’r  individuo  di  50  anni  vuole  cotliluire  una 
rendita  vUaliiia  di  iOO  franchi  sulla  propria  lesta; 
quanto  dovrà  egli  dare,  calcolando  il  saggio  deìl'in~ 
teresse  ai  5 per  ? — Si  cerchi  il  punto  d’inter- 
sezione dulia  verticale  50  con  la  del  vostre 

attuale  di  una  rcndl/<i  eì/»lù/a  di  f fv.  a 5 per*  j/ 
e si  troverà:  ijOO  franchi. 

Quale  è l’anuualUà  che  una  persona  avente 
40  anni  rìceueròpcr  un  premio  unico  di  tOO  ftanchiJ 
Si  cerchi  il  punto  d’intersezione  della  verticale 
40  con  la  curva  delta  rendita  rimiiria  da  riceverti 
per  un  premio  unico  di  100  franchi  a 5 e tro- 
verassi:  7 franchi  e SO  c. 

3*  Qual  somma  dovrebbe  pagare  una  persona 
di  40  anni,  cìte  volesse  /astiare  a’  $um  eredi  fOO 
franchi  alla  sua  mor/c,  nella  cassa  d'una  socicM  di 
nuicuraiioni  sulla  vita?  — (Cerchisi  il  punto  d'in- 
tersezione della  verticale  40  con  la  curva  ddUt 
somma  da  pagarsi  immediatamente,  c si  troverà  che 
tal  somma  è di  34  fr. 

4*  A qual  valore  attuale  corrizporidc  la  somma  di 
i0,000  lire  pagabili  dopo  la  morte  di  una  persona 
avente  40  anni  al  momento  del  contratto,  con  lo  sconto 
del  5 p.  0^0  ? — Si  ricorra  al  punto  d’ interse- 
zione delia  verticale  40  con  la  curva  indicata  nel 
quesito  precedente  ; c si  troverà  : 3,4t.X)  lire. 

5**  Quanti  anni,  in  media^  è probabile  che  rii'a 
ancora  »n  individuo  avente  4(J  anni?  — Si  cerchi 
il  punto  d*  intercezione  della  verticale  40  con  la 
curva  del  Vita  media;  c si  avrà  la  risposta: 
anni  e fj?. 

0**  Sopra  100  persone  aventi  40  anni,  e sopra 
altre  100  aventi  76  anni,  gunnle  ne  muoiono  nel  de- 
corso di  un  anno?  — Si  guardi  all’  intersezione 
delle  verticali  40  e 76  con  la  cuna  di  mortalità; 
e trovasi  rispettivamente  : e S. 

La  Tavola  111  è destinata  a presentare  i risul- 


tati comparativi  delle  dilTerenti  tavole  di  mortalità, 
per  determinare  la  cifra  dell'  annua  morta/ità.  — 
Cosi  , per  esempio,  suppongasi  il  quesito  ; Qual 
è i7  numero  d'indhidui  di  40  anni,  che  corrisponde  ad 
una  morte  net  decorso  di  un  anno,  giusta  le  tavole  di 
Guiliard,  o quelle  di  Deparcieux?  — Si  cerchi  Y in- 
tersezione dulia  verticale  40  con  le  curve  corri- 
spondenti alle  due  indicate  tavole  ; c si  troverà 
che,  secondo  Guillard  , muore , nel  decorso  del 
40»  anno,  1 individuo  sopra  75 , e , secondo  De- 
parciiMJX,  / sopra  96. 

Possono  svariarsi  all'  infinito  i quesiti  della  na- 
tura di  quelli  che  noi  abbiamo  indicati  con  lo 
scopo  di  far  meglio  comprendere  gli  usi  delle  ta- 
vole di  mortalità  in  genere , e più  specialmente 
con  quello  di  rendere  sensibili  i vantaggi  delle 
tavole  grafiche  (V.  le  Ire  Tavole  grafiche  qui  unite). 

^ IV.  — Vanaiioni  accidenftdi 
deìt'annua  morlnìilà. 

La  mortalità  annuale  d’un  paese  può  essere  no- 
tabilmente modificata  da  circostanze  accidentali.  Le 
carestie , le  guerre , le  epidemie  ed  altri  flagelli 
possono  grandemente  aumentarla 

La  penuria  dei  viveri  alimentari  ha  per  elTetto 
di  accrescere  la  mortalità.  Ciò  ha  particolarmente 
luogo  nei  paesi  poveri,  privi  di  facili  mezzi  dì 
comunicazione  con  le  altre  contrade  e forniti  d’uno 
o pochi  generi  di  sostentamento.  LTrtanda,  ove  il 
popolo  si  nutrisce  quasi  interamente  di  palati* , 
quando  questo  tubero  va  soggetto  alla  malattia , 
vede  aumentarsi  la  cifra  della  sua  mortalità.  Nei 
paesi  più  ricchi  c più  inciviliti , reflctto  di  cui 
parliamo  è meno  sensibile  ; ma  non  bisogna  credere, 
siccome  fece  lo  statista  inglese  Sadlcr,  ch'esso  non 
sussista.  Imperocché,  in  colali  paesi,  non  è già  al 
momento  stesso  in  cui  il  pane  comincia  ad  in- 
carire,  che  la  mortalità  si  accresce.  Questo  incre- 
mento della  mortalità  non  si  verìfica,  infatti  , che 
in  conseguenza  delle  malattie  nascenti  dalle  priva- 
zioni che  le  classi  inferiori  sono  costrette  ad  im- 
porsi nelle  annate  di  carestia.  Ora,  è evidente  che 
l'influenza  mortifera  di  questo  flagello  non  comincia 
a diventare  perciò  visibile  sopra  i registri  mor- 
tuarii,  se  non  parecchi  mesi  e talvolta  anche  un 
anno  dopo  che  l'inopia  si  è manifestala.  E allora 
le  sue  conseguenze  non  cessano  istantaneamente; 
talché  il  prezzo  del  pano  può  riprendere  fordi- 
narìo  suo  livello , e la  mortalità  essere  in  via  di 
aumento.  E chi  ragionasse  coi  noto  adagio  : post 
hoc  ergo  i>Topter  hoc,  sarebbe  allora  indotto  ad  af- 
fermare l’assurdo  che  la  mortalità  sia  maggiore 
nelle  epoche  d’abbondanza  che  in  quelle  di  scar- 
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sita,  mentre  invece  la  maggiore  mortalità  osservata 
nell  anno  propizio  è il  tardo  ma  sicuro  effetto  del 
caro  dei  viveri  vcrilicatosi  nell'anno  nefasto. 

Premessa  questa  necessaria  avvertenza  « è un 
fatto  irrcfragabilmeiìte  provato  dalla  statistica  che 
le  annate  di  carestia  mietono  un  numero  di  vile 


notabilmente  più  grande  del  numero  medio.  Mel- 
chiorre (ìioia,  nella  sua  Fi/010/Ìi  della  itadstka, 
ne  ha  dato  una  evidente  riprova  coi  due  quadri 
seguenti,  nei  quali  ha  paragonato  la  marlalilà  degli 
anni  1815.  1816  e 1817,  anni  di  penuria,  con  la 
mortalità  ordinaria,  in  Milano  ; 


Mortalità  nelle  ca$e  iHtrtirolati  e ospedali 


1 ASM 

Morti 

Delle 

uve  particotATi 

Munirò  medio  annuale 
di  morti 

ncn«  nae  particolari 
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.Numero  medio  annuale 
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nepli  Spedali 

Totale 
delle  morti 

1 

Totale  j 

media  annuale  i 

1815 

3834 

a305 

2080 

2028 
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1816 

iWtl 

i.P<,USlSttUSì5j 

3085 

\Daì  tglScdlSiSf 

7051 

{D<ili8ISaII8ì5i 

1817 

3806 

1620 

8126 

Ni!I£RO  dei  fanciulli  esposti  ni  Ijwgo  ph  di  Santa  CalecitM  a Milano^ 
e dei  maiali  nell"  Ospedat  iiaggiore. 


E&l'OSTI 

MAI.ATI 

Numero  medio  annuo 

PreriiO 

del 

Prczxo  medio 

ASM 

desti  eipoati 

d^U  ammalali 

nimualo 

; 1815 

2280 

1750 

17971 

11010 

50  lire 

25  lire 

1816 

2625 

{ihiisisaimòt 

20993 

iOnllSISallSiS) 

75  » 

[DallSISallSiò) 

1817 

3082 

23350 

63  . 

Queste  due  preziose  tabelle  mostrano:  > 

1*  Che  la  mortalità  fu  notabilmente  più  grande  1 
in  tutti  i tre  anni  di  carestia,  che  la  media;  | 
2®  Che  nell'anno  1817,  sebbene  il  prezzo  del  1 
grano  fosse  disceso  a paragone  delPanno  prece- 
dente, pure  la  mortalità  aumentò,  per  le  ragioni 
osservate  più  sopra; 

lìS  Che  la  mortalità  aumentò  più  rapidamente 
negli  spedali  che  non  nelle  case  private,  perchè 
gl'  indivìdui  ammessi  in  quei  ricoveri,  appartenenti 
alle  classi  inferiori,  erano  già  atìValiti  dalle  priva- 
zioni e sofferenti  per  le  conseguenze  della  penuria  ; 

Che  le  malattie  seguirono  un  aumento  an- 
cora più  rapido  che  la  mortalità; 

5*  Che  le  classi  povere  portarono  in  maggior 
numero  i loro  figli  a quella  grande  c malinconica 
ecatombe,  che  è la  mola  dei  trovatelli  (V.  Esposti). 

Non  minori  sono  i disastrosi  effetti  della  guerra, 
'durante  la  quale  una  parte  della  popolazione  vi* 
file  soccombe  nelle  pugne  e nelle  C3mpe.stri  fa- 
tiche , nel  mentre  che  il  resto  della  popolazione 
solTre  per  tutti  gli  incagli  apportali  all*  industria , 
al  commercio  e specialmente  alla  importazione 
delle  derrate  alimentari.  Ma  giova  avvertire  che 
non  tutti  i paesi  sono  suscettibili  di  provare  queste 
^ftTerenze  in  tempo  di  guerra  : una  popolazione 


insulare,  per  esempio,  e dedita  ad  un  esteso  com- 
mercio inanUimo  da  numerose  flotte  protetto,  può 
andarne,  se  non  del  tutto,  in  gran  parte  almeno 
immune. 

Si  è per  non  avere  avvertito  a questa  circo- 
stanza c he  il  già  citato  signor  Sadler,  .servendosi 
dell'esempio  deiringbilterra,  fu  tratto  a negare  la 
perturbatrice  influenza  degli  anni  rii  guerra.  .Ma 
s'egli  avesse  potuto  estcMidere  i suoi  studi  alle 
guerre  civHi  delle  Due  Rose  0 dellVpoca  di  Croni- 
wcll,  avrebbe  certo  veduto  che , anche  nella  sua 
isola,  i disastrosi  elVetti  delle  armi  fratricide  sonosi 
fatti  sentire  in  cifre  eloquenti  sulla  moralità. 

La  guerra  dei  Trent'amiì  in  Germania  ci  è dagli 
storici  descritta  come  cagione  d'un  immenso  vuoto 
fatto  nella  popolazione:  interi  villaggi  vi  furono, 
ove  , alla  line  di  quella  lotta  tremenda , più  non 
si  trovava  ini  solo  individuo  maschio  atto  a por- 
tare le  anni , senza  parlare  di  vasto  città  , come 
Maddeborgo,  di.'^tnitte  dall'iino.  Poco  meno  desola- 
trici  furono  la  guerra  dei  Sull' anni;  le  Napoleo- 
niche , e quelle  che  , a*  di  nostri  , abbiam  ve- 
duto coniballerM  sulle  rive  del  .Mar  Nero  ed  in 
Italia. 

io  non  conosco  un  più  orribile  blasfema  di 
quello  pronunciato  dal  principe  di  Condè  sul  campo 
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di  battaglia  dì  Senef  ; Vne  nuil  de  Paris  répaiera 
tou(  cela...  — «Si,  fa  d'uopo  d'una  notte,  diremo 
con  Say  (1),  ed  inoltre  di  vcni'  anni  di  cure  c di 
spese  por  fare  un  uomo  che  il  cannone  miete  in  un 
istante  ; c le  dislnizioni  d'uomini  cagionale  dalla* 
guerra  sono  ben  piti  grandi  di  quel  che  si  creda 
comunemente:  i campi  devasUlì,  te  case  saccheg- 
gialo, lo  ofiicinc  distriillc,  i capitali  consumati,  lo> 
glicndo  altreUimli  mezzi  di  sussistenza,  fanno  mo- 
rire multa  gente  fuori  dei  campo  di  battaglia.  Pus« 
siamo  formarci  un'idea  del  prodigioso  numero  di 
perdono  condannale  alla  miseria  dalle  guerre  diUuo- 
naparte,  consultando  la  tabella  dei  soccorsi  prestati 
dagli  uffici  di  benctjccnza  di  Parigi.  Dal  180i  al 
1810,  il  numero  delle  donne  sussidiate  nella  sola 
Parigi  si  è gradatamente  elevato  da  il, 000  a 
38,000.  Nel  1810  il  numero  dei  ragazzi  ebe  rice- 
vevano soccor>i  a Parigi  non  era  minore  dì  53,(KMI. 
La  mortalità  era  spaventevole  in  queste  due  classi 
di  persone  ». 

l'n'osservazione  clic  può  bensì  essere  fatta  a 
questo  proposito,  si  è che  la  lacuna  che  te  guerre 
producono  nulla  popolazione,  ò solo  momentanea, 
c che  i progressi  delle  nascite  non  tardano  guari 
a colmarla.  Avviene  come  quando  si  toglie  con 
un  secchio  acqua  da  mi  pozzo  : si  fa  bensì 
im  istantaneo  vuoto  , ma  le  acque  non  tardano  a 
ripigliare  il  primitivo  livello.  Ciò  è vero  non  solo 
per  le  guerre,  ma  eziandio  per  i contagi  e le  epi- 
demie. 1 calcoli  di  Messance  provano  che,  dopo  le 
stragi  cagionate  dalla  celebre  peste  di  Marsiglia  , 
del  1720,  i matrirnonii  furono  in  Provenza  più 
fecondi  che  per  Io  innanzi.  naturale:  le  vittime 
che  la  morte  ha  mietute  lasciano  più  al  largo  i 
superstiti,  i quali  non  hanno  più  un  cosi  forte  ri- 
tegno morale  al  moltiplicarsi.  Gli  stessi  etTetli  sonosi 
osservati  in  Prussia,  dopo  la  pestilenza  del  17(0: 
benché  quel  flagello  avesse  mietuto  un  terzo  della 
popolazione,  scorgesi  dalle  tavole  di  Siissmilch  che 
il  numero  delle  nascite,  ch'era,  pria  della  peste,  di 
circa  26,000  «H  anno,  giunse  nel  1711  (anno  suc- 
cessivo al  morbo;  a 32,000. 

V. — Jnfhtema  delle  slagiùni  e delle  ore  del  giorno 
sulla  mortalità. 

La  mortalità  annua  di  un  popolo  non  si  ri- 
parte unifurmemcnie  fra  i vari  mesi  dell'  anno, 
ma  presenta  notabili  dilfurenzc  da  stagione  a sta- 
gione. L'uomo  può  bene,  nel  suo  orgoglio,  chiamarsi 
il  re  delta  creaiione,  e credersi  supcriore  alle  leggi 
fisiche  deH'uuìverso  o da  esse  indipendente;  ma  la 
scienza  inesorabile  viene  a temperarne  la  baldanza 

(I)  Traiti  d’ifoncmie  fRftiwiue,  |mr.  US.  noia. 


cd  a mostrargli  che,  nei  grandi  fenomeni  della  sua 
vita,  egli  soggiace  alle  influenze  del  mondo  fisico 
al  pari  di  lutti  gli  altri  vìventi,  il  sig.  Quctclct(l) 
presenta  il  quadro  seguente , costrutto  sui  docu- 
mtMili  del  Belgio: 


Hesì 

iSfo  a i8i6 

M.rtl 

«APyOKTO 

Città 

Campag. 

Città 

Camp. 

Gennaio  . . 

508112 

110129 

1,158 

1.212 

Febbraio  , . 

55207 

1147.58 

1,088 

1,198 

Marzo .... 

5Ì277 

114244 

1,050 

1,192 

Aprile.  . . . 

51818 

107204 

1,002 

1,120 

Maggio  , . . 

19'»1 1 

93714 

0,940 

0,978 

Giugno . . . 

4tW07 

84404 

0,901 

0,882 

Luglio  . . . 

45212 

77555 

0,874 

0,809 

Agosto  . . . 

47032 

78802 

0,910 

0,822 

Settembre  . 

50191 

85131 

0,971 

0,888 

Ottobre  . . . 

51049 

89514 

0,999 

0,934 

Novembre  . 

52908 

89585 

1,024 

0,935 

Dicembre  . 

55031 

98705 

1,070 

1,030 

51700 

95822 

1,000 

1,000 

Tua  prima  osservazione  che  emerge  evidentissima 
dalla  semplice  ispezione  di  questa  tabella,  si  è 
che  riiiflucuza  delle  stagioni  è assai  più  pronun- 
ciala nelle  campagne  che  nelle  città.  Le  popola- 
zioni contadinesche,  infatti,  dispongono  di  minori 
mezzi  onde  preservarsi  contro  le  ingiurie  dei  tempi 
e la  ditTerenza  delle  temperature. 

\oi  scorgiamo,  inoltre,  che  i termini  mouimi  e 
mimmi  delta  mortalità  nelle  varie  stagioni  si  distri- 
buiscono giusta  una  legge  perfcUamcntc  assegna- 
bile. Tanto  nelle  città  corno  nelle  campagne,  si  è 
durante  l'inverno  che  il  sacrificio  di  umane  vite  è 
maggiore,  e si  è,  invece,  in  estate  che  minori  sono 
le  perdile. 

Questa  legge  però  è ben  lungi  dall’  essere  as- 
soluta. La  distribuzione  mensile  della  mortalità 
vana  in  funzione  dei  climi  e delio  altre  circo- 
stanze sociali.  La  civiltà  vi  esercita  anch'essa  una 
forte  azione:  facendo  scomparire  od  attenuando  le 
cause  locali  di  epidemie  , essa  non  solamente  di- 
minuisce la  cifra  assoluta  della  mortalità  , ma  ne 
sposta  da  una  stagione  ad  un’altra  i massimi  ed  i 
minimi  gradì.  Si  è ciò  appunto  che  lia  provato  il 
signor  Yillermé  con  un  coscienzioso  studio , dal 
quale  è risultato  che,  siccome  le  epidemie  sogliono 
generalmente  manifestarsi  in  seguito  ai  grandi  ca- 
lori estivi,  la  civiltà  che  aumenta  la  salubrità  delle 
abitazioni  c della  umana  convivenza,  facendo  pro- 
gressivamente diminuire  r intensità  dei  contagi, 
toglie  a certi  mesi  dell'anno  il  triste  privilegio  di 
una  mortalità  ecceziouale. 

(1/  sortale,  L.  I,  pof.  lae.  * 
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Ma  , per  delertninare  adeguatamente  l' inilusso 
della  temperatura  e delle  stagioni  sulla  monaliti, 
non  basta  conoscere  la  distribuiione  complessiva 
dei  decessi  fra  i diversi  mesi  dell'anno:  conviene 
inoltre  esaminare  se  ì rigori  deH'invcmo  siano 
egualmente  fatali  a tutte  lo  età  , e se  i numeri 
massimi  e minimi  dello  morti  avvengano,  invana- 
bilmente  per  tutte  le  goncrasioni  viventi , negli 
stessi  mesi , o se  pure  variino  tra  le  diverse 
epoche  della  vita. 

Questo  difficile  studio  fu  condotto  con  rara  di- 


ligenia  dall'illustre  signor  Quetelet  per  la  popo- 
lasione  belgica  ; ed  egli  è riuscito , dopo  un  im- 
menso numero  di  ossenazioni  e di  calcoli , a 
costnirre  una  tavola  dì  lìnee  curve,  nelle  quali  ba 
rappresentato  la  niortaliU  di  ogni  mese  per  le 
differenti  etl , indicando  coi  segni  ■«-  e — i gradi 
massimi  e minimi  corrispondenti.  Crediamo  di  far 
cosa  grata  al  lettore  riproducendo  questa  inte- 
ressante documento  (V.  lo  qui  unita  Tastila  grafica). 

Il  quadro  seguente  contiene  i risultati  numerici 
ottenuti  dal  signor  Quetelet  : 


QUADRO  indicante  l'influenza  dell’età  $ delle  Ragioni  sulla  mortalità. 


Età 

Frkbraiv 

laru 

tarile 

tisps 

Lavilo 

Seti  ère 

OiUàrr 

IflT.bra 

Bic.àrr 

Da  0 

a 1 mesi 

1,39 

1,28 

0,21 

1,02 

0,93 

0,83 

0,78 

0,79 

0,86 

0,91 

0,93 

1,07 

1 

3 

1,39 

1,18 

1,15 

0.95 

0,89 

0,82 

0,83 

0,94 

0,83 

0,92 

0,97 

1,13 

3 

6 

1,24 

i;06 

1,02 

0,90 

0,95 

0,95 

0,99 

1,06 

0,99 

0,94 

0,86 

1,02 

6 

12 

1,28 

1,21 

1,27 

1,18 

1,06 

0,84 

0,76 

0,87 

0,81 

0,82 

0,86 

1,03 

12 

18 

1,10 

1,11 

1,24 

1,30 

1,25 

1,03 

0,88 

0,81 

0,74 

0,77 

0,78 

0,98 

18 

24 

1,23 

1,18 

1,21 

1,18 

1,03 

0,84 

0,80 

0,76 

0,75 

0.81 

1,01 

1,18 

Da  2 

a 3 anni 

1,22 

1,13 

1,30 

1,27 

1,12 

0,94 

0,82 

0.73 

0,76 

0,78 

0,91 

1,01 

3 

5 

1,23 

1,16 

1,26 

1,29 

1,13 

0.94 

0,78 

0,74 

0,73 

0,79 

0,89 

1,05 

5 

8 

1,20 

1,17 

1,32 

•1,24 

1,20 

0,96 

0,78 

0,74 

0,76 

0,75 

0,85 

1,02 

8 

12 

1,08 

1,06 

1.27 

1,34 

1,21 

0,99 

0,88 

0,82 

0,81 

0,76 

0,80 

0,96 

12 

16 

0,95 

0,95 

1.14 

1.14 

1,19 

i,ai 

0,97 

0,95 

0,96 

0,81 

0,86 

1,04 

16 

20 

0,93 

0,94 

1,07 

1,18 

1,15 

1,03 

1,00 

0,99 

0,89 

0,87 

0,95 

1,01 

20 

25 

0,97 

1,00 

1,09 

1,02 

1,09 

0,96 

0,90 

0,92 

0,96 

0,95 

1,03 

1,11 

25 

30 

1,05 

1,04 

1.11 

1,06 

1,02 

1,02 

0,91 

0,90 

0,95 

0,93 

0,97 

0,97 

30 

40 

1,11 

1,13 

1,16 

1,04 

0,99 

0,92 

0.85 

0,94 

0 99 

0,95 

0,94 

1,03 

àO 

50 

1,17 

1,15 

1,13 

1,05 

0,99 

0,86 

0,86 

0,94 

0,93 

0,87 

0,95 

1,11 

50 

65 

1,30 

1,22 

1,11 

1,02 

0,93 

0,85 

0,77 

0,85 

0,89 

0,90 

1,00 

1,15 

65 

75 

1,43 

1,32 

1,18 

0,99 

0,91 

0,77 

0,71 

0,80 

0,88 

0,86 

0,98 

1.17 

75 

90 

1,47 

1,39 

1,16 

1,01 

0,87 

0,77 

0,67 

0,75 

0,84 

0,84 

1,00 

1,21 

90 

e più 

1,58 

1,48 

1,25 

0,96 

o,a4 

0,75 

0,64 

0,66 

0,76 

0,74 

1,03 

1,29 

Mkpi.v 

1,26 

1,20 

1.17 

1,08 

1,00 

0,88 

0,80 

0,84 

0,86 

0,86 

0,94 

1,09 

Da  questi  importantissimi  dati  sì  scorge  : 

Che  la  media  mortalità  generate  si  verifica 
in  maggio,  e che  da  questo  mese,  preso  come  colmo 
dell'arca,  scendendo  da  ambe  le  parti,  avviene  un 
progressiva  rapida  aumento  procedendo  da  aprile 
a mano,  febbraio  o gennaio;  ed  una  diminusione, 
procedendo  da  giugno  a luglio  ; dal  qual  punto 
aumenta  dì  nuovo  progressivamente; 

2*  Che  in  nessuna  eti  della  vita  , l'influenza 
delle  stagioni  è cosi  sensibile  sulla  mortalità,  come 
nella  vecchiezza  ; e che  in  nessuna  età  è meno 
sensìbile  che  nel  perìodo  da  20  a 25  anni, 
epoca  in  cui  l'uomo  gode  della  pienezza  delle  sue 
fone. 

Queste  interessanti  ricerche  furono  estese,  oltre 
all'influenza  delle  stagioni,  ad  indagare  quella 
eziandio  delle  diverse  ore  della  giornata.  Ma  questi 
rapporti  statistici  sono  troppa  delicati,  ed  è fino  al 
presente  troppo  scarso  il  numero  delle  osservazioni 
che  a loro  riguardo  possediamo,  perchè  sìa  lecito  il 


fissare  leggi  generali  in  proposito.  Sembra  peri 
dagli  studi,  che  sono  stali  fatti  da  eminenti  osser- 
vatori, che  si  possa  asserire  che  la  mortalità  sia 
più  grande  comparativamente  nella  prima  metà 
della  giornata  che  nella  seconda. 

§ VI.  — Influenza  delle  professioni 
e delle  condizioni  sociali  sulla  mortalità. 

Quando  la  statistica  avrà  fatto  più  importanti 
progressi  di  quelli  ch'essa  abbia  potuto  campiere 
iiisino  ad  oggi,  sarà  possibile  all'uomo  il  conoscere 
a quali  probabilità  di  morte  si  esponga  adottando 
questo  0 quel  mestiere  e collocandosi  in  questa 
0 quella  posizione  sociale.  Fino  ad  ora  però  siamo 
ben  lontani  dal  poter  fornire  con  la  dovuta  esat- 
tezza sìmili  informazioni.  Furono  tuttavìa  raccolte 
alcune  importanti  notizie  che  possono  portare  non 
poca  luce  su  questo  subbietta. 

Una  delle  quistioni  che  siano  state  maggior- 
mente agitate  fra  gli  statisti  è quella  di  sapere 
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se  la  mortaliti  sia  maggiore  Tra  le  classi  dedite 
alle  arti  manufattricì  ed  al  commercio,  o presso 
quelle  occupate  nell*  agricoltura.  Senza  riferire 
tutte  le  opinioni  che  furono  emesse  a tale  pro- 
posito, ci  cootenteremu  di  ricordare  alcuni  fatti 
più  capitali. 

Un  valente  pubblicista  inglese,  il  signor  Ure  (1), 
dopo  aver  addotto  un  gran  numero  di  osserva* 
zioni,  crede  dì  poter  asserire  che  la  popolazione 
rurale  deiringhillerra  è meno  sana  della  sua  po- 
polazione manufaltrìce.  E , tra  le  altre  prove  che 
egli  cita  a favore  delia  sua  tesi,  è notabile  il  fatto 
che,  dopo  il  1801,  epoca  in  cui  non  esisteva  quasi 
alcuna  manifiiltura  a Lecds , o dopo  la  quale  le 
fabbriche  tanto  vi  si  moltiplicarono  , la  mortalità 
TÌ  è diminuita  nel  rapporto  annuale  da  I abitante 
su  3*2,  ad  1 sopra  41  * 

Ma  il  signor  Yilicrmè  (2),  ricorrendo  a documenti 
statistici  ofliciali,  confuta  queste  asserzioni,  c prc- 
tciidt'  che , in  Inghilterra  , i distretti  nei  quali  le 
arti  manìfattrici,  c specialmente  quelle  dei  tessuti 
hanno  preso  grande  ostensione , patiscono  una 
mortalità  mollo  maggiore  di  quella  verìOcautesi 
nei  distretti  agricoli. 

Nella  Neerlandia  , la  provincia  più  agricola  è 
quella  delle  Gheldrie;  ebbene,  la  mortalità  vi  è di 
1 sopra  53,  7 abitanti;  nelle  provincic  commer- 
cianti, invece,  delia  Olanda,  essa  è di  1 sopra  35. 
Nel  Belgio , le  province  ove  la  media  mortalità  è 
minore,  sono  quelle  di  Lusseroboi^o,  di  ilainaut  c 
di  Namur,  terre  essenzialmente  agricole;  in  Francia 
risultati  pressoché  analoghi  sonosi  ottenuti  (3). 

Noi  dubiliaino  però  che  siasi  sopra  una  falsa 
strada  quando  si  pretende  instituire  confronti  as- 
soluti fra  le  popolazioni  campestri  e le  manifat- 
trici  0 trafìicanti , senza  aver  riguardo  alle  altre 
circostanze  concomitanti  di  salubrità  del  clima  e 
d’agiatezza.  Il  contadino  maremmano  o sardo  è 
certo  in  più  infelici  condizioni  del  bracciante  di 
Genova  odi  Livorno.  Non  è fra  le  famiglie  agricole 
e le  urbane,  ma  bensì  fra  le  famiglie  più  o meno 
provvedute  dei  mezzi  di  sussistenza,  siano  esse  nelle 
città  0 ne’  campi,  che  si  possono  instituire  utili 
e legittimi  confronti.  Del  resto,  se  nelle  manifatture 
vi  hanno  condizioni  talvolta  insalubri,  non  meno 
dannose  sono  le  circostanze  che  accompagnano 
la  vita  del  campagniiolo,  le  intemperie,  rassìdno 
sole  a cielo  scoperto,  rumidità  ai  piedi,  ecc.  ccc. 

Alla  conservazione  della  umana  vita,  d’altronde 

(I)  The  PhUntopfiy  o(  ike  manufaeture»,  I.OfMlon  1S35,  pauim  e 
ipeci«linente  ioni,  il,  pax.  iò\  e Mf. 

£2)  TobUau  de  r/(at  phfftiguf  et  morat  dej  oiwrtera  etc  , 
tofD.  Il , pag.  e Mg. 

(S;  QueteUt , op.  ett,  voi.  1 , pag.  206. 


sembrano  egualmente  nocive  e Teccessiva  povertà 
e la  smodata  ricchezza.  Un  pubblicista  francese  (t) 
tentò  di  provare  che  l’opnlenza  favorisce  la  longe*^ 
vilà  , paragonando  la  mortalità  dei  Sovrani , del- 
l’alto clero  e dei  Pari  di  Francia  e d'Inghilterra, 
con  quella  delle  classi  indigenti  di  Parigi.  Ma  una 
più  accurata  c più  sapiente  indagine  dei  fatti  so- 
ciali provò  che  le  più  elevate  condizioni  sociali, 
col  loro  lusso,  con  la  loro  oziosa  e spesso  viziosa 
foggia  di  esistenza,  predispongono  meno  alla  lon- 
gevità che  lo  .stato  delle  persone  viventi  nel  lavoro 
e col  lavoro.  — fili  studi  fatti  dal  signor  Neison 
provano:  che  la  mortalità  è molto  più  rapida  fra 

gli  individui  appartenenti  airarUlocrazia  inglese 
(pemige  and  bartmdage),  che  nella  massa  generalo 
delia  popolazione;  2*  che  la  mortalità  è meno 
rapida  fra  i membri  delle  Società  (TAmici,  che  nella 
massa  generale  della  popolazione  medesima.  « Ora, 
chi  sono  essi,  sciama  l'autore  (2),  i membri  delle 
Società  d'Amici?  Sono  gli  uomini  che,  nel  civile 
consorzio , trovansi  addetti  ai  più  gravosi  lavori , 
alle  occupazioni  più  pesanti,  c,  per  conseguenza, 
sono  esposti  ai  rigori  delle  stagioni , agli  eccessi 
di  temperatura,  alle  posture  più  disagiate,  a tutte 
le  cattive  esalazioni  deH’almosfera  e ad  altre  egual- 
mente sfavorevoli  condizioni.  I loro  lucri  sono  li- 
mitatissimi e loro  non  procurano  che  i più  semplici 
ed  umili  mezzi  di  sostentarsi.  Le  loro  abitazioni 
sono  inferiori  c situato  nei  più  cattivi  quartieri.  1 
membri  delle  Società  d’Amici  sono  generalmente 
collocati  in  quelle  circostanze  che  le  persone  use 
ali’  opulenza  delle  altre  sfere  sociali  riguardano 
come  le  meno  propizie  alla  sanità  ed  alla  conserva- 
zione della  vita.  Essi  devono  però  essere  distinti 
dalla  gran  massa  degli  indigenti;  perciocché,  per 
rimanere  membro  d’una  Società  d’Amiei,  bisogna 
obbligarsi  al  pagamento  duna  contribuzione  ebdo- 
madaria 0 mensile;  e,  comcchò  la  somma  da  .sbor- 
sarsi sia  poco  considerevole , questo  successivo 
versamento  però  suppone  abitudini  di  lavoro  e di 
economia,  mercè  cui  colui  che  le  possiede  sì  dif- 
ferenzia airintutto  da  coloro  che  rimangono  esposti, 
senza  alcun  risparmio,  alle  vicissitudini  che  traggono 
seco  le  fluttuazioni  nella  domaiula  del  lavoro*. 

Qual  verità  provano  esse  adunque  cotali  consi- 
derazioni, se  non  che  una  onesta  vita  di  regolare 
lavoro  è il  migliore  preservativo  della  umana  esi- 
stenza? L'ozio  e Tinfingardagine  sono,  oltreché  vìzi, 
cattivi  calcoli;  e se  il  pane  dell'operaio,  guadagnato 
a prezzo  di  mollo  stento  e sudore,  è vilal  nutrì- 

(t)  Bvnoision  de  Ctiaieaoneaf,  irt  iniiiolttot  fie  ta  dut-ée  de  ta 
t<ie  eket  U riche  et  chet  U paarre.  Mali  Ànnalet  d'UyaUnet 
tom.  tu. 

(2)  ^elK>Il,  ContiibutUmi  oh  vHdl  StdlMies^  p«g.  64. 
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mento,  i festini  e gii  sprechi  del  bel  mondo  ad  altro 
non  servono  che  ad  accorciare  la  vita  di  chi  ad 
essi  si  abbandona. 

Ma  non  meno  di  questi  è funesta  aU’utnana  pre- 
senaziono  la  miseria  con  le  privazioni  che  seco 
trascina.  Il  signor  Villermè  ha  trovato  che  nei  quar- 
tieri e nelle  strade  più  povere  di  Parigi  la  mor- 
talità era  quasi  doppia  di  quella  che  riscontrò  nei 
circondari  più  ricchi  ed  agiati  (I).  Fu  calcolato  del 
pari , che  moriva  annualmente  un  negro  schiavo 
(cioè  un  uomo  posto  neirintìmo  grado  di  povertà, 
di  depravazione  e di  avvilimento)  sopra  5 o 6,  nel 
mentre  che  gii  africani  liberi , al  servizio  delle 
truppe  inglesi,  non  perdevano  che  un  uomo  sopra 
83,  3 (2). 

Il  signor  Casper , indagando  le  differenze  pro- 
dotte nella  durala  della  vita  dalla  diversità  delle 
professioni,  ha  trovato  che  la  vita  media  distribni- 
vasi  nel  modo  seguente: 

Teologi 65  anni  1 mese 

Negozianti 62  • 4 • 

Impiegati 6t  » 7 • 

^icoltori .61  » 5 » 

Militari 59  » C ■ 

Avvocati  . . r.  . . . . 58  » 9 • 

Artisti 57  1 3 » 

losegnanli 56  • 9 • 

Medici 56  t 8 » 

Media  gen.  degli  uomini  29  » 0 » 

Dal  che  si  vede  che , nella  maggior  parte  di 
questo  professioni , la  vita  è due  volte  più  lunga 
della  media  comune.  Ciò  dipende  evidentemente 
dacché  si  tratta  di  persone  che  per  lo  più  appar- 
tengono alle  classi  agiate  della  società , e dacché 
al  tempo  stesso,  gli  esercenti  quelle  professioni 
sono  uomini  che  hanno  già  varcato  ÌI  tempestoso 
periodo  della  prima  gioventù.  — In  generale,  però, 
la  vita  deir  uomo  * di  studio  c di  scienza  è più 
breve  di  quella  dell’ artigiano  e di  chi  fatica  fisi- 
camente. Ma  che  importa  ? Se  la  vita  estensiva 
deH'uom  di  pensiero  è minore,  è però  maggiore 
la  vita  in/enitipa;  e molti  anni  di  stupida  e brutale 
esistenza  non  compensano  un  giorno  di  nobili  con- 
templazioni 

Credesi  volgarmente  che  certe  professioni  pre- 
dispongano ad  una  enorme  probabilità  di  morte. 
Tale  è,  per  esempio,  la  carriera  marittima,  nella 
quale  fopinione  pubblica  suppone  che  tutti  i pe- 
ricoli siano  accumulali  per  attentare  all'umana 
esistenza.  Or  bene,  ì fatti  meglio  accertati  provano 
il  contrario.  Fuvvi,  nel  1812,  a Portsmouth  un 

(I)  À&nalei  d*Hy(tène,  tom.  Ili,  art.  inUlolatoi  De  Ut  mortami 
tiani  Ut  (hvtrt  quartUn  dt  Parit,  ecc. 

(Z)  Blementt  of  medkai  StatWk» , pag-  S06  e teg 


consiglio  d’ammiragli  inglesi  i quali  riunivano,  fra 
dodici  che  erano,  una  somma  di  età  formanti  oltre 
a mille  anni;  e pur  nondimeno  erano  uomini  che 
avevano  fatto  tutte  le  più  celebri  e sanguinose 
guerre  marittime  del  nostro  secolo  e di  una  parte 
del  secolo  precedente  (i). 

Giusta  il  sig.  Hawkins , la  mortalità  per  tutta 
la  marina  inglese,  nelle  diil'erenti  parti  del  mondo, 
senza  eccettuarne  tampoco  la  popolazione  degli 
ospitali,  era,  nel  1813,  di  1 su  42.  E l'autore  citato 
pensava  che  ancora  minore  fosse  la  mortalità  nel- 
l’esercito. 

Il  sig.  Benoiston  de  Chateaiincuf  (2),  esaminando 
la  mortalità  delle  truppe  francesi,  comparativamente 
alle  altre  classi  della  popolazione  , giunse  ai  se- 
guenti singolari  risultamenti.  Egli  trovò  che  la 
mortalità  del  soldato  è alquanto  maggiore  della 
media  comune  ; e crede  che  ciò  avvenga  sotto 
l’infìucnza  di  varie  cause,  quali  i duelli,  la  sifilide, 
i suicidi,  la  nostalgia,  la  tisi  ecc.  La  mortalità  del 
soldato  è un  po’  più  forte  di  quella  deU’uflicialn 
0 del  basso  ufTiciale.  La  guardia  reale,  oggi  impe- 
riale (godente  di  maggiori  privilegi  ed  agiatezze)  ha 
minore  mortalità  delle  truppe  di  linea.  Riguardo 
airìnfluenza  delle  stagioni  sulla  mortalità  delle  sol- 
datesche , trovò  il  chiaro  autore  questi  rapporti  : 
Inverno  (cioè  die.,  genn.,  febbr.)  Morti  3,996 
Primavera  (marzo,  aprile,  maggio)  > 4,357 
State  (giugno,  luglio,  agosto).  . . > 4,143 
Autunno  (seti.,  ottobre,  nov.bre)  • 4,506 

Il  minimo  della  mortalità  cade  adunque  , per 
questa  classe  dmdividiii  , nelfinverno  , in  quella 
stagione  nella  quale  vedemmo  già  cadere  il  mas- 
simo per  le  altre  classi  sociali  (3). 

jS  VII.  — Influema  della  moralità  sulla  mortalità. 

Ditìicile  sopraminodo  è l’assegnare  il  limite  ove 
il  fisico  dclt’uomo  iiniscc  e dove  il  suo  morale 

V Morno  de  Jonnè»,  éUmenit  <te  ttatUHque , ptg. 

(2}  Etsai  tur  Ut  mortaliii  de  t’ùtfanierie  fran^alte,  negli  Atf 
naJe§  d'iììigiùne,  tom.  X,  2*  parte.  — Può  vederti  ctiaiidlo  aoa 
Memoria  del  tig-  conio  Moruzxo  Sulla  morlatità  dette  truppe 
ffiemonUtt,  nello  Vemorte  deU'Accattetnia  di  Torino. 

(S)  Mei  mocDcnin  dJ  far  tneuere  In  torchio,  mi  giooge  sott’oc- 
cbio  un  bellistiino  articolo  della  Edimburah  Review  di  GeonaJo 
iSM  (N.*  225]  intitolato:  .ìfortalUif  Ih  tradet  and  profeuiont^ 
del  quale  (fib  non  eueodo  in  tempo  per  ralenni  dei  nameroal 
doli  numerici  oootenutivi,  e i qoaU,  dei  reato,  confermano  le 
soprascritte  ouerTitaioni  ) mi  contenterò  di  riferire  le  aeguenii 
belle  paiole  che  servono  di  conclusione  t Begutartiy , tobriety, 
and  aeUriiy  of  ntind  and  body,  are  tht  pabulum  on  which 
vital  farei  la  fed,  wMU,  on  thè  eontrary,  tuxury,  Ueentioutnett, 
and  tloih,  are  thè  eankert  of  Ufe,.,.  Truty,  there,  ii  a iptrit 
of  eompentation  In  lAte  Ufi,  if  ne  coutd  onty  dlsUl  It  fonh 
The  poor  countrayman  of  thlrty  ytart  of  agt,  who  taket  hit 
frugai  repott  .under  a hedge,  kat  a chance  of  thirteen  ytart' 
longertife  than  (he  monarch  of  (he  tome  age  elothed  (npurple 
and  lord,  perfiapt,  Of  hatfthe  hi^Uable  xeorld  t 
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incomincia.  Ma  qualunque  sia  l’opinione  che  adot- 
tare si  voglia  su  tale  questione,  che  noi  abbanJo* 
niamo  interamente  ai  filosufì,  certo  ed  innegabile 
è che  lo  stato  dell'animo  e dei  costumi  influisce 
notabilmente  sulla  conservatione  più  o meno  lunga 
della  nostra  esistenza. 

1 fatti  che  precedentemente  abbiamo  esposti  con* 
tengono  gii  di  per  sò  stessi  molte  prove  atte  a 
dimostrare  quali  vantaggi  goda,  in  ordine  alla  mor- 
taliti,  un  popolo  industrioso,  prendente  ed  istruito 
sopra  un  altro  popolo  vivente  nella  molletza,  nel- 
l'ozio  0 nell’abbrutimento.  Un  confronto  tra  l’inghil- 
terra  e la  provincia  di  Guanaxuato  ci  dimostrò  che 
in  quest'ultimo  paese  la  mortalità  è tre  volte  mag- 
giore che  nel  primo.  Fra  le  dififerenli  classi  sociali, 
vedemmo  del  pari  che  la  morte  miete  un  numero 
assai  minore  di  vittime  nelle  famiglio  onestamente 
laboriose  che  in  quelle  abbandonate  cosi  alla  de- 
pravazione delta  miseria  come  alla  scioperatezza 
dell'opulenza.  Esaminando  inoltre  rinflucnza  delle 
eli,  ci  occorse  di  riconoscere  come  la  violenza 
delle  passioni  contribuisca  ad  abbreviare  la  vita 
dell'uomo,  giacché  quando  l'uomo,  giunto,  dopo  i 
vent'anni,  alla  pienezza  del  suo  sviluppo,  sembre- 
rebbe in  grado  di  opporre  la  più  strenua  forza  di 
resistenza  alle  cause  che  ne  minacciano  l'esistenza, 
soggiace  invece  ad  un  fninimuM  nei  gradi  della 
sua  vitalità.  E questo  eccesso  di  mortalità,  che  non 
si  riscontra  fra  le  donne,  perchè  meno  esposte  agli 
abusi  della  vita  e delle  passioni , dura  fin  verso 
Feti  di  trent'anni,  epoca  in  cui  la  vita  matrimo- 
niale , i più  gravi  pensieri  e le  dure  ma  eflìcaci 
lezioni  dell'esperienza  imprimono  una  nuova  e più 
calma  direzione  alle  abitudini  ed  ai  costumi. 

Che  provano  mai  tutti  questi  fatti  se  non  l'alta 
influenza  che  il  morale  esercita  sul  fìsico,  fìno  ad 
accorciare  o ad  aumentare  notevolUsimamente  la 
durala  dell'esistenza?  ^ Ma  altri  fatti  innumerevoli 
potrebbero  addursi  per  giungere  alla  conclusione 
medesima.  Chi  non  sa  che.  durante  le  epidemie,  l’in- 
temperanza, la  sregolatezza , l'ignoranza , la  man- 
canza di  quel  senso  di  individuale  dignità  che  fa 
trascurare  la  pulitezza  delle  persone  e delle  case, 
riescono  in  particolar  modo  fatali  alle  classi  della 
popolazione  non  solo  più  povere  ma  meno  culle? 
Chi  ignora  che  la  diuturna  paura  di  un  male  può 
fortemente  predisporre  ad  esserne  colti?  Quanti  mo- 
rirono di  colèra,  per  avere  lungamente  temuto  di 
andarvi  soggetti!  ■ Sarebbe,  dice  a questo  proposito 
con  somma  saviezza  il  sìg.  Quetelet  (1) , estrema- 
mente  interessante  di  accertare  quali  sono  le  pas- 
sioni che  è più  pericoloso  di  eccitare  aU’estremo, 

(I)  Phytiqià4  $octaU,  t.  1,  paf.  ZJ9. 


e fino  a qual  punto  il  timore  può  determinare  la 
morte.  Queste  ricerche  potrebbero  apportare  mo- 
dificazioni essenziali  nelle  nostre  abitudini  e nelle 
nostre  institiizioni.  Per  esempio , i'u^o  che  si  ha 
di  circondare  di  forme  religiose  il  malato  il  cui 
stato  è disperato  , può  determinare  la  morte  in 
molte  circostanze»,  lo.  Io  confesso,  mi  sentii  sem- 
pre stringere  il  cuore  al  pensiero  della  triste  e 
sconsolante  influenza  che  il  mesto  rintocco  della 
campana  del  viatico  procedente  nelle  vie  delle 
nostre  città,  esercita  non  solo  sull'infermo  a cui  la 
solenne  comitiva  è rivulla,  ma  eziandio  e più  su 
liilli  gli  altri  ammalati  che  la  sentono. 

La  dissolutezza  e l'irregolarità  della  vita  è una 
delle  cause  più  potenti  di  distruzione.  Essa  con- 
tamina le  membra  dei  genitori,  i quali  trasfondono 
nella  prole  i funesti  germi  di  tremendi  malori.  Ri- 
sulta dalle  ricerche  di  Baumaim  e di  Sùssmiich  che 
la  mortalilà  dei  bambini  legittimi  e quella  degli 
illegittimi , pari  essendo  le  altre  circostanze,  pre- 
senta ì rapporti  seguenti: 

Ugiliimi.  tlUtUltmi. 


Aborti i i.O 

1 mese  dopo  la  nascila  . . i 2,4 

2°  e 3®  me^e 1 2,0 

4“  5°  e 6“  mese 1 1.7 

Resto  deli’anno 1 1,5 

2"  anno 1 1,4 

3"  e 4®  anno. 1 1,3 


Per  la  qual  cosa,  la  morte  miete  molte  più  vit- 
time fra  i poveri  figli  del  vizio  e della  disiolutezUr 
che  non  fra  quelli  delle  legittime  unioni  ; ed  il 
citato  Uaumann  aflerma  che  soltanto  il  decimo  dei 
bambini  illegittimi  giunge  a maturità.  Nel  nostro 
articolo  Esposti  potrà  il  lettore  raccogliere  un  gran 
numero  di  dolorose  rivelazioni  di  questa  statistica 
della  colpa  e della  sventura  jV.  anche  Nascitb). 

g Vili.  — Influema  dei  progretti  tociali 
t delle  inttituùùHÌ  poltliche  e religiote  tulla  morialUà. 

I progressi  deirincivilimento  non  hanno  già  sol- 
tanto per  effetto  di  abbellire  e di  rendere  più  lieta 
e più  comoda  e più  feiico  la  vita  dell'uomo , ma 
quello  producono  eziandio  di  renderla  più  lunga. 

I miglioramenti  dello  stato  sociale  tendono  a di- 
minuire, proporzionalmente  alla  popolazione , e il 
numero  delle  nascile  e più  ancora  quello  delle 
morti  ; in  quella  guisa  stessa  che  è carattere  dello 
stato  di  barbarie  , quello  di  produrre  una  grande 
quantità  di  nascite  accompagnata  da  una  rapida 
mortalità.  «Nel  primo  caso,  dice  un  bravo  sta- 
tista (1),  gli  uomini  giungono  in  folla  alla  pienezza 
del  loro  sviluppo  fìsico  e morale,  la  popolazione  è 

(0  Mortala  <k  ioonèt,  éUmetut  ite  ttatt$tlou*t  pof.  tkl. 
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forte»  intelligente  e virile;  nell’atto  che,  invece,  essa 
resta  in  una  infanzia  perpetua,  quando  le  generS'- 
lioni  sono  involate  rapidamente,  senza  poter  tneU 
tere  a profitto  l'esperienza  del  passato  onde  perfe- 
zionare la  sociale  economia». 

Infatti,  la  progrediente  civiltà  moltiplica  con  sva« 
riati  lavori  e con  savie  precauzioni  le  cause  tute- 
lari deir  umana  esistenza  , in  quel  tempo  stesso 
che  elimina  od  attenua  quelle  di  distruzione.  — 
Il  disseccamento  delle  paludi,  l'incanalamento  dei 
fiumi  e degli  altri  corsi  d'acqua  ; l'abbondanza  e 
la  buona  qualità  dei  viveri  ; le  crescenti  cure  ac- 
cordate alla  tenera  età  ; i progressi  delle  scienze 
applicate  alle  industrie  , che  diminuiscono  l'insa- 
lubrità e la  fatica  in  molte  professioni;  il  miglior 
mercato  dei  prodotti  e dei  generi  di  vestiario,  che 
facilita  l'osservanza  della  politezza  e della  proprietà; 
il  vaccino  ed  i provvedimenti  sanitari,  che  impe- 
discono la  propagazione  di  morbi  pestilenziali  ; 
l'ampliazione  delle  strade,  « i miglioramenti  intro- 
dotti nelle  case  per  la  povera  gente;  le  facilitate 
comunicazioni  , che  rendono  meno  frequenti  le 
carestie,  permettendo  ai  vari  paesi  di  sussidiarsi 
reciprocamente  nello  vie  del  commercio  ; la  più 
felice  cd  equa  ripartizione  della  pubblica  ricchezza, 
che  dà  a ciascuno  mezzi  di  lavoro  e di  sussistenza; 
le  instiluzioni  dì  una  oculata  beneficenza  ; queste 
e simili  altre  migliorie  che  apporta  seco  la  civiltà, 
sono  evidentemente  altrettante  cagioni  che  dimi- 
nuiscono la  mortalità. 

11  sig.  Moreau  de  Jonnès  fornisce  i dati  stati- 
stici seguenti  circa  al  rapporto  delle  morti  alla 
popolazione  in  uno  stesso  paese  ad  epoche  il  cui 
intervallo  fu  contrassegnato  da  miglioramenti  sociali: 


ANNI 

PftOPORtlOtt 
Ira  la  mortaUii 
c gii  abiuriti 

Svciia , . . 
Danimarca  . 
Germania.  . 
Prussia  . . 
Austria.  . . 
Olanda  . . 
Inghilterra 
Francia  , . 
Stati  Romani 
Lombardia 

1754  a 1763 
1X21  . . . 
1751  a 1756 
1817  a 1819 
1788  . . . 
1825  . . . 
1717  . . . 

1821  a 1826 

1822  ..  . 

1828  a 1830 
1800  . . . 
1824  ..  . 
1690  . . . 
1844  . . . 
1772  . . . 
1844  . . . 
1767  . . . 

1829  . . . 
1769  a 1774 
1828  . . . 

1 su  34 

1 > 45 
1 • 32 
1 » 45 
1 . 32 
1 > 45 
1 . 30 
' 1 . 39 
1 . 40 
1 > 43 
1 . 26 
1 ■ 40 
1 . 30 
1 . 4.5 
1 . 25 
1 . 44 
1 . 21 
1 > 28 
1 . 27 
1 • 31 

Talché,  stando  a questi  dati,  la  mortalità  avrebbe 
diminuito: 

In  Imzia,  di  quasi  uu  terzo,  in  Ot  anni  ; 

In  Danimarca,  dei  due  quinti,  in  66  anni  ; 

In  Germania,  di  due  quinti,  in  37  anni  ; 

In  Prussia,  di  un  terzo,  in  106  anni  ; 

In  Austria,  di  un  tredicesimo,  in  7 anni; 

In  Olanda,  di  metà,  in  anni; 

In  Inghilterra,  di  metà,  in  150  anni  ; 

In  Francia,  di  tre  quarti,  in  7!2  anni; 

Negli  Stati  Romani,  di  un  terzo,  in  6à  anni  ; 

In  Lombardia,  di  un  settimo,  in  56  anni. 

La  mortalità  è rimasta  pressoché  invariata  in 
Russia  ed  in  Norvegia  ; aumentò  nel  regno  di 
Napoli. 

È da  dolere  che  rillustre  autore  di  queste  no- 
tizie non  abbia  stimato  opportuno  dì  palesare  a 
quali  fonti  precisamente  ei  le  abbia  raccolto.  E,  in 
generale,  noi  crediamo  che  convenga  andar  malto 
guardinghi  nell'adotlare,  in  modo  assoluto  e pe- 
rentorio, queste  o somiglianti  cifre.  É molto  facile 
commettere  sbagli  in  sifi'atte  materie;  ed  è agevole 
sovratutlo  lo  esagerare  il  fatto,  cosi  consolante  di 
per  sé  stesso,  della  benefica  influenza  della  civiltà 
sulla  umana  vita.  Ma,  qualunque  sia  la  critica  a 
cui  possano  andare  soggetti  questi  o quei  numeri 
speciali , certo  è però  c niuno  potrà  revocare  in 
dubbio  che,  sotto  l'azione  dei  sociali  miglioramenti, 
la  durala  deil'esistenza  tcnda^  prolungarsi. 

Fra  le  instiluzioni  politiche  c religiose  dei  paesi, 
alcune  ve  ne  sono  che  esercitano  una  particolare 
influenza,  le  ime  benefica,  le  altre  nociva  , sulla 
mortalità. 

La  guerra,  con  tutto  il  sistema  di  coscrizioni,  di 
guarnigioni,  di  stragi  organizzale  che  la  costituisce, 
è una  causa  di  mortalità  tanto  più  lamentevole  in 
quanto  che  agisce  sulla  parie  più  sana , più  pre- 
ziosa e più  produttiva  della  popolazione.  Laonde, 
fra  le  ìnstituzioni  politiche,  tutte  quelle  che  si  ri- 
feriscono alla  milizia  vogliono  essere  riguardate 
come  peculiarmcnle  perniciose  per  questo  rispetto 
statistico  ( V.  EsF.nciTi  e Guei\r.\  ). 

A fronte  di  queste  creazioni  del  genio  de!  male, 
è dolce  citarne  una  inspirata  da  quello  del  bene. 
Vogliamo  parlare  dei  regolamenti  su)  vaccino,  esi- 
stenti presso  tulli  i popoli  almeno  mediocremente 
inciviliti.  Da  speciali  studi  storico-statistici  sembra 
risultare  che,  prima  di  Jenneredella  sua  stupenda 
scoperta,  un  decimo  della  umana  specie  soccom- 
beva per  vaìuolo.  Duvillard  (1)  trovò;  1**  che,  so- 
pra 100  individui  di  30  anni,  non  contavansi  che 
4 individui  i quali  non  fossero  stati  colpiti  da  quel 

(IJ  Anal}f»€  ft  tabUauj:  (U  Ffnfiutttcf  4t  la  p*lUe  t<roti. 


Digitized  by  Google 


MOR 


MOR 


(510) 


terribile  flagello;  V che  i due  toni  di  tulli  i neo- 
nati nc  crand,  più  o meno  tardi,  colpiti  ; 3*  che  il 
vainolo,  nei  primi  anni  della  vita,  faceva  perire,  in 
maximum.  1 bambino  su  tre  ammalati;  4*^  che, 
sopra  sette  o otto  ammalali  di  vaiuolo,  d’una  età 
qualunque,  uno  ne  moriva.  L'invenzione  del  vac* 
cino  e le  instituzioni  destinate  a propagarne  l’u- 
sanza recarono  dunque  un  immenso  beneficio  alla 
umanità.  Ma  sarebbe  però  un  grave  errore  il  con* 
tare,  come  tanto  di  guadagnato  per  la  popolazione, 
tutti  gli  individui  vaccinati  che  il  vaiuolo  avrebbe 
spenti.  « Una  epidemìa,  dice  il  sìg.  Villermé  (i), 
o qualunque  altra  malattia  dalla  quale  Tuomo  riesce 
a preservarsi,  sopprime  bensì  una  causa  di  morte, 
ma  per  ciò  stesso  la  probabilità  di  morire  delle 
altre  malattie  diventa  più  grande.  In  altri  termini, 
chiudendo  una  porta  alla  morte  , il  preservativo 
apre  un  po'  di  più  le  altre,  in  questo  senso , per 
cosi  dire,  che  nn  maggior  numero  di  persone  pas- 
sano per  queste  ultime  ; il  che  non  significa  già 
però  che  la  morte  debba  essere  egualmente  rapida... 
Per  conseguenza  , la  vaccina  , come  qualunque 
preservativo  dalle  malattie  epidemiche , o da  un 
morbo  qualunque,  non  aumenta  punto  la  popola- 
zioDc  della  nostra  vecchia  Europa,  almeno  diretia- 
mente  ; ma  ( ciò  che  è meglio  ) essa  migliora  la 
sorte  di  coloro  che  sottrae  al  vaiuolo,  diniinuisce 
il  numero  dei  cicchi  , conserva  agli  individui  la 
loro  nativa  bellezza^  prolunga  la  inedia  loro  vita». 

Fra  gii  stabilimenti  pubblici  che  agiscono  il  più 
cflicacemcntc  sulla  mortalità  sono  i conscrvatorii 
deli  Esposti;  dei  quali  avendo  noi  parlato  a lungo 
neH'apposilo  articolo,  non  aggiungeremo  qui  ulte- 
riori considerazioni. 

1 progressi  dell  arte  salutare,  congiunti  a quelli 
di  una  buona  amministrazione  , hanno  moderna- 
mente diminuito  di  molto  la  mortalità  negli  Ospe- 
dali, nelle  Carcebi  e nei  Ricoveri  di  Mendicità 
( V.  tutte  queste  sigle  ).  Essa  è però  ancora  troppo 
più  grande  e della  media  generale  della  popola- 
zione e di  ciò  che  esser  dovrebbe. 

Ma  noi  non  prolungheremo  più  oltre  questo 
articolo,  nel  quale  fu  nostra  mente  di  presentare 
un  riassunto  dei  principali  fatti  statistici  c dei  prin- 
cipali teoremi  economici  che  si  riferiscono  alla 
mortalità.  11  lettore  bramoso  di  maggiori  sviluppi 
intorno  alle  molteplici  questioni  che  noi  abbiamo 
passate  in  rapido  esame,  potrà  ricorrere  alle  opere 
seguenti. 
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\i  esibizione  pubblica  dei  prodotti  industriali,  fatta 
con  lo  scopo  di  far  conoscere  i perfezionamenti 
delle  arti  e di  premiare  i più  benemeriti  loro  cul- 
tori. — Noi,  seguendo  quel  sistema  che  sempre 
ci  ha  guidali  nello  sciogliere  simili  questioni  filo- 
logiche , preferiamo  la  voce  meno  ricercata,  più 
generalmente  usilala  , e divenuta  oggiinai  tecnica 
nella  scienza  e nella  pratica  economia. 

Hoiorl  ~ {Economia  indntlriale).  — t noto 
che  col  nome  di  motore  indicano  i meccanici  la 
causa  che  pone  in  moto  un  qualunque  mecca- 
nismo. 

Noi  non  metteremo  la  falce  nella  messe  alimi 
ragionando  dei  motori  considerati  dal  punto  di  vista 
meccanico  e tecnico;  ma  non  crediamo  di  poter 
passare  sotto  silenzio  alcune  considerazioni  eco- 
nomiche d*  alta  importanza  pratica  che  a questo 
siibhietto  si  riferiscono.  Imperocché,  da  una  parte, 
il  grado  di  progresso  c di  civiltà,  a cui  è giunta 
una  sociale  convivenza,  può  arguirsi  dalla  natura 
c dalla  potenza  dei  motori  che  adoperano  le  sue 
arti;  e,  dall'altra  parte,  dalla  scelta  e dall'acconcia 
disposizione  dei  motori  .che  le  circostanze  speciali 
di  luogo,  (li  tempo  c di  destinazione  permettono 
c consigliano  di  utilizzare , dipende  Io  stato  pro- 
spero 0 languente  delle  industrie. 

Le  quali  cose  con  tutta  evidenza  appariranno, 
dacché  avremo  passato  in  rapida  rassegna  le  varie 
specie  di  motori. 

Si  distinguono  questi  in  due  grandi  classi , a 
seconda  che  sono  animati  od  inanimati. 

!.  d/o/ori  animati.  — Questa  prima  classe  suolsi 
ripartire  in  altre  due,  l'una  delle  quali  è risef- 
bata  alla  sola  forza  dell'iiomo;  e l'allra  comprende 
tutti  gli  animali  propriamente  detti. 

L'uomo,  considerato  come  motore  puramcnlo 
fisico  c materiale,  ha  nell* industria  una  impor- 
tanza che  suol  essere  in  ragione  inversa  dei  pro- 
gressi che  findustrìa  medesima  ha  compiti.  Quanto 
più  essa  è rozza  ed  imperfetta,  tanto  è maggiore 
il  posto  che  vi  occupa  il  motore  umano;  e,  reci- 
procamente, a misura  che  quella  si  perfeziona  e si 
affina,  diminuisce  per  l'iiomo  la  necessiti  di  ado- 
perarvi le  proprie  forze  muscolari,  in  quel  tempo 
istesso  che  cresce  l'impiego  delle  sue  forze  in- 
tellettive e morali. 

Quando  l’uomo  non  aveva  ancora  imparato  a 
dominare  1* acqua  ed  il  vento,  ed  a far  lavorare 
per  suo  vantaggio  questi  motori  in  un  molino, 
egli  doveva  fare  uno  spreco  immenso  di  fatica  per 
macinare  fra  due  pietre  una  scarsa  quantità  di 
grano.  Bd  Omero  ci  dipìnge  nella  casa  d'  Ulisse 
dodici  povere  schiave  cotìdianamente  occupate  in 
questo  penoso  lavoro.  Similmente,  quando  Ferdi- 


nando Cortes  co’suoi  cinquecento  seguaci  conqui- 
starono il  Messico,  trovarono  numerose  squadre 
di  infelici  tenaterot,  impiegati  come  bestie  da  soma 
a portare  gli  uomini  e le  mercanzie.  La  costruzione 
delle  piramidi  d'  Egitto  logorò  la  vita  a parecchie 
centinaia  di  mila  schiavi.  E la  schiavitù  fu  appunto 
una  dura  necessità  per  una  società  priva  di  indu- 
stria cd  incapace  di  domare  e di  utilizzare  le  forze 
della  natura  : non  sapendo  far  lavorare  il  ca- 
lorico, il  vento,  l'acqua,  T elettrico  e gli  altri 
naturali  agenti,  le  classi  agiate  dovettero,  oell'an- 
tichilà,  condannare  a questi  lavori  le  classi  infime  e 
povere. 

Anche  in  mezzo  ad  una  società  progredita,  l’uomo 
è pur  tnttavolta  costretto  molto  sovente  a far  un 
uso  diretto  della  propria  forza  motrice.  E , per 
quanto  rinvenzione  delle  macchine  e il  perfezio- 
namento delle  arti  vada  tuUogiorno  diminuendo  i 
casi  in  cui  è ciò  necessario,  vi  saranno  sempre 
pur  nondimeno  operazioni  produttive  nell'  agricol- 
tura, nelle  fabbriche,  nella  navigazione  e nel  com- 
mercio, in  cui  la  forza  dell'  uomo  sarà  d’  un  im- 
piego inevitabile. 

Son  noli  i lavori  e le  investigazioni  che  i mec- 
canici hanno  intrapreso  per  misurare  questa  forza 
c per  dirigerne  nei  migliori  modi  l’applicazione. 

Cosi,  per  citare  alcune  delle  più  celebri  osser- 
vazioni in  proposito  , ricorderemo  come  Regnier 
abbia  col  suo  dinamometro  trovato  che  l’uomo  da 
t5  a 30  anni  sia  nella  pienezza  della  sua  forza, 
e possa,  serrando  fortemente  con  le  due  mani, 
faro  uno  sforzo  uguale  a 50  chilogrammi,  e solle- 
vare un  peso  di  13  miriagrammi;  com'egli  conservi 
fino  a 50  anni  circa  questo  grado  di  forza,  il  quale, 
a tal* epoca,  progressivamente  diminuisce  ; come 
la  forza  della  donna  sia  valutata  eguale  a quella 
d'un  giovinetto  da  15  a 16  anni  , cioè  ai  di 
quella  di  un  uomo  di  forza  ordinaria  (1). 

Più  importanti  ancora  furono  i risultamenti  delle 
esperienze  dinamometriche  fatte  dal  famoso  navi- 
gatore Peron;  dalle  quali  risultò,  fra  le  altre  cose, 
che  il  grado  di  forza  dei  diversi  uomini  è , a pa-^ 
rità  d'altre  condizioni,  in  proporzione  della  buona 
qualità  e quantità  degli  alimenti  da  loro  ingeriti. 
L’uomo  che  si  nutrisce  di  carne  è,  in  media,  più 
forte  di  quello  che  vive  di  soli  legumi;  d’onde  si 
deduce  questa  economica  conseguenza  che  all'  in- 
dustria d’un  popolo  meglio  conferisce  un  sistema 
alimentare  più  costoso  ma  più  omogeneo  e meglio 
confacente  alle  fisiche  esigenze,  anziché  un  genere 


(I)  V.  DUUonnatré  da  iekiUt$inMiéaU$,  srt. 

• uo  artloUo  dd  Journal  de  (’icoU  polytechniout , di  pratfle, 
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di  vita  men  dispendioso  ma  meno  efficace  altresì 
a riparare  le  forze  delie  classi  lavoratrici. 

L'addomcsticazionc  degli  animali  lavoratori  devo 
considerarsi  come  uno  dei  più  insigni  trovati  che 
abbiano  permesso  al  genere  umano  di  perfezio* 
nare  le  sue  economiche  condizioni  o la  sua  ci» 
TÌità.  L'uomo  che  primo  s'attentò  di  domare  una 
bestia  selvatica,  e che  concepì  il  pensiero  di  ado- 
perarla come  forza  motrice , apportò  alla  nostra 
specie  non  minori  benelìzi  di  quelli  arrecatile 
dagli  inventori  delle  scienzi:  più  sublimi  o dagli 
autori  delle  più  profonde  e sapienti  legislazioni. 

Fra  gli  animali,  la  cui  forza  è più  generalmente 
adoperata  daH’uomo  nelle  opere  produttive  , pri- 
meggia, senza  dubbio,  il  cavallo.  .Moki  osservatori 
fecero  numerose  esperienze  tendenti  a determinare 
la  forza  di  questo  animale.  Ecco  i risultamenti  prin- 
cipali da  loro  ottenuti,  che  citiamo  come  esempio 
di  questo  genere  di  investigazioni. 


NOME 

defll  •MerT*k«rl 

QiUogrammi 
innaluU  » 1 metro 
in  un  minulo 

Durvia  del  lavoro 

Watt  e Boclton 

*910 

8 ore 

Tbedgold  . . 

109Ì 

8 > 

Desagi’lier  . . 

05*6 

8 > 

Id 

*910 

non  indicata 

Saiveur . . . 

5002 

8 ore 

Moore  . . . 

31*2 

non  indicata 

SwEATOX.  . . 

327* 

idem 

S|)I8  .... 

3*8* 

8 ore 

Id 

362* 

6 » 

Id 

*026 

4 ore  e 1|2 

Id 

*902 

4 ore 

*Le  osservazioni  di  Sims  sono  le  più  esatte  ed 
accurate.  Le  differenze  che  sì  osservano,  del  resto, 
fra  questi  risultamenti , devono  attribuirsi  in  parte 
alla  maniere  o minore  precisione  usata  , in  parte 
alla  diversità  di  razza,  di  sesso  c di  età  degli  ani* 
mali  soggettati  alla  sperimentazione. 

Noi,  del  resto,  non  intendiamo  d’intraprendere  una 
discussione  nè  dello  addotte  cifre  nè  di  tutte  le  altre 
considerazioni  alle  quali  dà  luogo  questo  argomento, 
e che  il  lettore  troverà  negli  autori  speciali  (1). 

Analoghi  ai  cavallo,  considerati  quali  motori,  sono 
rasino  ed  i!  mulo,  il  primo  di  forza  minore  del  ca- 
vallo, ma  di  maggior  resistenza  al  lavoro  e di  man- 
tenimento assai  men  dispendioso  : il  secondo  supe- 
riore di  forza,  ma  meno  alto  a grandi  velocità,  e 
pertanto  preferibile  al  cavallo  in  qualche  genere  di 
lavori,  ad  esso  molto  inferiore  in  alcuni  altri  (2). 


tt)  V.  tra  gli  altri,  Tart  Moroxe  nel  al  graiMle 

DUiomtrio  ttcnoiogieo , e U Totame  Celi'  opera  di  Courtoi*, 
Intluriau  I Dea  moieura. 

V.  il  voi.  p«g.  St3  d«l  Mediate  SvppUmtnto 
Boocàaao—  Voi*  Ut. 


Non  è punto  una  esagerazione  il  dire  che  Tessere 
stata  la  patria  originaria  delTasino  fu  per  TAsia  una 
dulie  circostanze  che  contribuirono  a farvi  svolgere 
e prosperare,  prima  che  nello  altre  parli  del  mondo, 
alcuni  de’  più  preziosi  germi  di  civiltà.  Senza  di 
queir  infaticabile  e intelligente  camminatore,  senza 
quella  fedele  guida  delle  carovane  , diflìcilmenle 
avrebbero  potuto  traversarsi  le  vaste  sabbiose  con- 
trade dell*  interno  di  quella  regione.  Di  là  passò 
la  umile  cd  utile  razza  nell' Arabia;  da  questa  al- 
TEgitto,  donde  in  Grecia  , poi  in  Italia,  in  Francia, 
in  Germania  ed  in  Inghilterra.  Uno  de'più  bei  doni 
che  T antico  mondo  abbia  fatto  all'America,  fu  pre- 
cisamente r importazione  delTasino. 

Se  questi  animali  hanno  sì  possentemente  servilo 
airuman  genere  ed  a' suoi  progressi,  non  minori  al 
certo  sono  i titoli  che  ha  alla  nostra  riconoscenza 
il  bue,  alla  cui  forza  e docilità  l'agricoltura  e l’arte 
dei  trasporti  devono  ì loro  principali  incrementi. 
Il  cammello,  T elefante,  la  renna  , la  zebra  sono 
aneli’  essi  potenti  ausiliari  dell’  umano  lavoro  nei 
paesi  che  la  natura  ha  dotati  di  questi  utili  ani- 
mali. Il  cane,  sebbene  generalmente  desUnato  ad 
altri  servizi,  si  adopera  ancli'esso,  in  certe  contrade, 
come  forza  motrice.  In  Siberia  e nella  Laponia, 
ove  le  nevi*  ghiacciate^offrono  un  comodo  mezzo 
per  farvi  slittare  con  rapidità  e con  poco  sforzo  I 
pesi,  il  cane  viene  appunto  utilizzalo  a quest’uso* 

In  conclusione  , da  questa  semplice  enumera- 
zione si  scorge  che  l’ impiego  dei  motori  animati 
esercita  una  svariata  e grandissima  influenza  nel- 
Tiriduslriale  e civile  organamento  della  società.  In 
Inghilterra  fuvvi  chi  tentò  di  usufruUare  la  forza 
motrice  di  animali  generalmente  dimenticali  od 
anche  malefici.  Un  tale,  per  esempio,  fabbricò 
una  macchinetta  da  filare  il  cotone , nella  quale 
due  topi,  costretti  dal  meccanismo  stesso  a cor- 
rere, davano  la  forza  motrice.  Costui  aveva  trovato 
che  la  quantità  del  filato  cosi  ottenuta  in  un  giorno 
giungeva  a 220  fili  di  25  pollici  di  lunghezza;  e 
che  il  lavoro  di  quei  due  topi  dava  giornalmente 
un  prodotto  netto  di  50  centesimi.  L’inventore,  che 
ottenne  naturalmente  il  brevetto , divisava  già  di 
fondare  una  grande  manifattura  su  questo  sistema, 
nella  quale  pensava  impiegare  20,000  topi , di- 
cendosi sicuro  di  un  guadagno  di  16,000  franchi 
all’anno  !...  Queste  le  sono  pazzie  ed  eccentricità; 
ma  è certo  però  che  molto  resta  ancora  da  fare 
prima  che  l’uomo  possa  dire  dì  aver  utilizzato 
tutti  i motori  animali  che  pose  natura  a di  lui  di- 
sposizione. 

IL  Motori  inanmaii  — Ma  per  quanto  grandi 
sicno  e vieppiù  importanti  possano  in  progresso 
divenire  i servigi  che  prestano  alla  meccanica  ed 
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)ir  industria  umana  i motori  animati,  assai  limitati 
sono  di  loro  natura  gli  effetti  che  possono  dare; 
e se  egregiamente  si  prestano  ad  eseguire  i lavori 
nei  quali,  piuttosto  che  una  immensa  forza,  richie- 
desi  la  pieghevolezza  e la  docilità  ai  cenni  del* 
Fuomo,  disadatti  sono  essi  invece  a quelle  opere 
in  cui  si  esige  un  gigantesco  sviluppo  di  forza,  per 
ottener  la  quale  sarebbe  mestieri  far  agire  un  gran- 
dissimo numero  d'animali  ad  un  punto,  con  im- 
menso ingombro  e non  poca  regolarità.  Inoltre,  la 
forza  dell'  uomo  è di  tutte  la  più  costosa  ; quella 
degli  animali,  meno  dispendiosa  della  prima,  Io  è 
ancora  abbastanza  per  riuscire  in  molti  c^i  anti- 
economico il  suo  impiego. 

Per  tutti  questi  rispetti,  i motori  inanimati  sono 
fra  tutti  i più  importanti;  e si  è dalla  quantità  di 
essi  che  l'uomo  riesce  a dominare,  e dal  perfezio- 
namento degli  ordigni  coi  quali  li  fa  lavorare,  che 
si  misura  la  potenza  della  sua  industria  e,  fino  ad 
un  certo  segno,  il  progresso  della  sua  civiltà. 

1 motori  inanimati  possono  dividersi  in  due  I 
grandi  categorìe  : la  prima  delle  quali  comprende  ^ 
tutti  quelli , che  chiameremo  naturati  o npontanei, 
perchè  sono  dati  direttamente  e con  tutta  la  loro 
ingenita  attività  dalla  natura,  senza  che  si  richieda, 
da  parte  dell' uomo,  che  la^loro  immediata  appli- 
cazione ai  lavori  eh*  ei  vuole  ottenere;  la  seconda 
abbraccia  tutti  ì motori  artificiali  o prodotti,  i quali, 
cioè,  si  derivano  da  certe  proprietà  che  i corpi  pos- 
siedono bensì  naturalmente,  ma  che  non  possono 
essere  messe  in  opera  se  non  mediante  una  previa 
preparazione,  e mercè  di  più  o men  complicali 
congegni  dell'uomo. 

1 motori  naturali  sono  : le  acquo  correnti  ; le 
maree;  le  pioggie;  i venti;  le  variazioni  di  tempe- 
ratura; e quelle  di  pressione  dell'atmosfera. 

Acque.  — Le  acque  correnti  offrono  ad  ogni 
istante  e pressoché  in  ogni  luogo  una  immensa 
forza  motrice , che  costa  poco  o nulla  e che 
sempre  si  rinnova  : basta  una  semplice  ruota  per 
ricevere  questa  forza  e per  applicarla  ad  una  in- 
finità di  usi  industriali.  Essa  serve , al  tempo 
stesso,  al  commercio,  giacché  i corsi  d'acqua  for- 
niscono ancora  meui  di  trasportare  con  poca 
spesa  le  materie  più  grosse  e più  pesanti,  e i fiumi 
$OHO  iirade  che  camminane,  come  disse  Biagio  Pascal. 

Dovendo  noi  astenerci  dalle  tecniche  particola- 
rità dell'idraulica,  e solo  incumbcndoci  di  far  te- 
soro delle  economiche  sue  applicazioni , ci  limi- 
teremo a citar  qui  alcuni  esempi  delle  importanti 
conseguente  ond'  è alla  civiltà  ed  all'  industria 
nmana  apportatore  l’impiego  convenientemente  di- 
retto deir  acqua  corrente  o cadente  come  fona 
motrice. 


Una  delle  più  solenni  riprove  che  addnr  si 
possano  a questo  proposito  è quella,  senta  dubbio, 
della  fondazione  e dell'  incremento  d*  intere  città 
dovuta  appunto  a siffatta  circostanza.  Quarantanni 
or  sono  esisteva,  nello  Stato  di  Massaebusset , in 
America,  una  vasta  c deserta  solitudine,  il  cui  si- 
lenzio non  era  interrotto  che  dal  fragore  delle 
acque  del  Merrimack,  le  quali,  in  quel  punto,  si 
precipitano  dall'  altezza  di  dieci  metri.  Ma  , nel 
1823,  una  associazione  si  formò  sotto  il  nome  di 
Merrimack  Ccrpor<Uion  , con  Io  scopo  di  utilizzare 
quella  immensa  forza  motrice  in  varie  manifatture. 
Il  buon  successo  di  questa  impresa  altre  società 
invogliò  d’imitarla;  talché,  quasi  per  incanto,  sorse 
in  quel  distretto  la  città  di  Lowell,  che,  nel  1834, 
coniava  già  15,0CM)  abitanti,  e che  è presentementa 
uno  dei  principali  centri  manufatlurieri  di  quel- 
Tinduslrioso  paese. 

Se  percorriamo  una  qualunque  delle  contrade 
europee,  nelle  quali  le  arti  e la  comune  agiatezza 
sono  giunte  ad  un  più  alto  grado  di  perfezione, 
facilmente  potremo  convincerci  che  una  gran  parte 
di  questi  beni  vi  sono  dovuti  all'impiego  dell'acqua 
come  forza  motrice.  Le  cartiere,  le  filande,  ì mo- 
lini,  gli  opificii  d'ogni  sorta  che  lavorano  su  questa 
base  e che  sono  animati  da  questo  elemento,  sono 
infiniti.  Ma,  per  quanto  essi  sieno  numerosi , ben 
più  grande  è ancora  la  quantità  di  forza  delle 
acque  che  potrekbcsl  usufruttuare  t la  quale  pur 
va  inutilmente  perduta. 

A provare  questa  vcriU  valga  il  calcolo  se- 
guente deir  illustre  Carlo  Dtipin.  — La  Francia 
contiene,  diceva  egli,  53.000.000  di  ettari  di  su- 
perfìcie, ossia  520.000,000,000  di  metri  quadrati. 
Le  o.«^scrvazioni  fatte  coi  pluviometri  conducono  a 
valutare  a sette  decimi  di  metro  cubico  la  quan- 
tità d*  acqua  che  annualmente  cade  sopra  ogni 
metro  quadrato  di  superfìcie  del  suolo  francese, 
ossìa  , in  totale , 364,000,000,000  di  metri  cubici 
d'acqua. 

Questa  massa  d'acque  piovane  si  divide  in  quat- 
tro parli.  La  prima  s' interna  nel  terreno  e vi  si 
raccoglie  in  varìi  depositi  che  danno  origine  alle 
sorgenti.  Le  seconda  scorre  immediatamente  sul 
territorio,  e forma  i torrenti  ed  i fiumi.  La  terza 
è consumata  dalla  vegetazione.  La  quarta  viene 
dissipala  dall'evaporazione. 

Difficilissimo,  per  non  dire  affatto  impossibile, 
sarebbe  determinare  esattamente  le  proporzioni, 
giusta  le  quali  si  effettua  questo  riparto.  Ma,  da 
molte  osservazioni,  che  qui  sarebbe  inutile  il  ri- 
portare, inferisce  il  Diipin  che  non  si  possa  esti- 
mare a meno  di  un  terzo  la  quantità  d'acque 
piovane  che,  non  essendo  assorbite  né  dalla  vegeta- 
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zione  nft  dall'  evaporazione , giungono  a)  mare. 
Poniamo,  dice  egli,  che  solamente  120.000,000,000 
di  metri  cubici  d’acqua  scorrano  al  comune  ser- 
batoio. 

Per  conoscere  la  quantità  di  forza  motrice  di  cui 
dispongono  questi  120,000,000,000  di  metri  cubici 
d’acqua,  farebbe  d'uopo  moltiplicare  ciascun  metro 
cubico  per  l'altezza  del  punto  da  cui  l’acqua  co- 
mincia a sgelare  in  rivo  o torrente  o fiume. 

Questo  calcolo  sarebbe  possibile  ed  anche  rela- 
tivamente  facile  ove  la  Francia  possedesse  una 
livellazione  completa  per  curve  orizzontali  bastan- 
temente vicine;  poiché  allora  basterebbe  moltipli- 
care la  superfìcie  orizzontale  del  terreno  compreso 
fra  queste  diverse  curve  per  l'altezza  media  fra  il 
punto  più  alto  e il  punto  più  basso  di  ciascuna 
linea  di  livello;  e la  somma  di  tutti  i prodotti  di 
queste  moltiplicazioni,  divisa  per  la  totale  super- 
fìcie , darebbe  l'altezza  media  del  tcrrìturio.  La 
quale,  moltiplicala  per  la  massa  delle  acque  pio- 
vane scorrenti , rappresenterebbe  la  quantità  di 
forza  motrice  che  le  acque  po.^sono  somministrare. 

Ma  , nell*  impossibilità  di  fare  questo  calcolo, 
Dupin  adottò  un' altezza  media  del  territorio  certa- 
mente inferiore  al  vero,  supponendola,  cioè,  di 
100  metri. 

Talché,  calcolando  a soli  1 20,000,000,iX)0  di 
metri  cubici  le  acque  utilizzabili  come  forza  mo- 
trice , ed  applicandovi  i dati  di  cui  sopra  , trovò 
Diipìn  ch’essi  rappresentano  una  forza  di  12  trilioni 
di  metri  cubici  cadenti  dall’altezza  di  un  metro. 

Per  formarsi  una  adeguata  idea  di  questa  im- 
mensa potenza  industriale,  basta  osservare  a quale 
forza  umana  essa  corrisponda.  Ammettasi  che  un 
uomo  vigoroso  possa,  nella  sua  giornata  di  lavoro, 
portare,  giusta  le  esperienze  di  Coulomb,  un  peso 
di  50  metri  cubici  all’altezza  d'un  metro;  e sup- 
pongasi che  300  siano  le  eiTettive  giornate  di  la- 
voro che  quest'uomo  farà  nclfanno;  si  avrà,  per  il 
lavoro  annuo  d’un  uomo  robusto,  preso  come  unità 
di  forza,  15,000  metri  cubici  innalzati  ad  un  metro. 
Se  dividiamo  ora  i 12,000,000,000,000  di  metri 
cubici,  che  abbiamo  trovato  più  sopra,  per  15,000, 
abbiamo  il  quoziente  dì  800,000,000.  Tale  è il  nu- 
mero d'uomini  robusti  che  si  richiederebbe  per  ot- 
tenere da  loro  una  forza  motrice  eguale  a quella 
che  rappresentano  le  acque  correnti  della  Francia, 
valutate  al  minimo  possibile. 

Alien  e Blackwell  calcolando,  nel  1841,  la  forza 
meccanica  della  celebre  cascata  del  Niagara,  tro- 
varono che  i 224,400,000  piedi  cubici  d’ acqua 
cadenti  ad  ogni  minuto  dall’altezza  di  160  piedi, 
rappresentano  4,533,334  cavalli , producendo  per 
unità  0 forza  d'un  cavallo  quella  che  per  ogni 


minuto  innalza  33,000  libbre  d'acqua  all’altezza 
d'un  piede,  secondo  la  misura  di  Watt  e di  Boulton. 

Anche  l’acqua  piovana  può  fornire  direttamente 
una  fonte,  sebbene  molto  meschina  a paragone  dei 
grandiosi  fatti  precedenti , di  moto.  Lo  stato  di 
estrema  divisione  in  cui  riducesì  l’acqua  piovana, 
non  permetterebbe  al  certo  di  servirsene  utilmente, 
se  prima  non  si  fosse  raccolta  sopra  una  superfìcìo 
abbastanza  estesa.  Tali  superficie  sono,  per  es., 
i letti  delle  case,  le  cui  doccie  raccolgono  le  acque 
che  cadono  dalle  grondaie  e le  incamminano  in  un 
condotto,  presentando  gli  elementi  di  una  forza 
motrice.  La  incertezza  però  e la  incostanza  della 
produzione  di  questa  forza  non  consentono  di  fon- 
dare molte  speranze  sopra  la  sua  utilizzazione.  Essa 
fu  tuttavia  applicata  a mantenere  caricato  un  orinolo 
e ad  animare  altri  piccoli  meccanismi. 

Maree.  — Oltre  alle  acque  pioventi  e scorrenti 
che  vanno  al  mare,  esiste  in  questo  serbatoio  co- 
mune im  tesoro  di  forza  motrice  nel  suo  movimento 
alternativo  di  Husso  c di  riflusso. 

In  Venezia  erano,  in  altri  tempi, stabiliti  molini 
da  grano  mossi  appunto  da  questa  forza.  Alcuni 
mecranici  proposero  di  raccogliere  facqua  in  vasti 
bacini  arginali,  in  cui  essa,  entrata  nel  momento 
dell'alta  marea,  venisse  chiusa  con  sostegni , e poi, 
lasciata  cadere  al  momento  della  bassa  marea, 
fosse  diretta  mediante  uua  gora  sopra  ruote  od  altre 
macchine  idrauliche.  Il  flusso  e rillusso  venne  pure 
messo  a profitto  per  mantenere  scavata  la  bocca  dei 
porti , raccogliendo  l’acqua  in  vasti  bacini  quando 
è alta , e lasciandola  uscire  , quando  ribassa  la 
marca , in  tal  direzione  che  l’ acqua  del  bacino, 
traversando  la  bocca  del  portb,  ne  scava  il  fondo 
con  la  sua  correntia. 

Ma  il  più  famoso  caso  in  cui  siasi  fatto  uso  della 
forza  della  marea  nelle  arti  industriali , è quello 
deH'innalzamento  del  ponte-tubo  Britannia.  Questo 
grandioso  monumento  del  genio  immortale  di  Ste- 
phenson  fu  collocalo,  come  tulli  sanno,  sopra  uno 
stretto,  dì  cui  era  impossibile  d'incagliare  la  navi- 
gazione se  non  durante  un  tempo  brevissimo;  il 
ponte  si  compone  di  due  immensi  tubi  di  140 
metri  di  lunghezza,  portanti  ciascuno  una  strada  fer- 
rata, e del  peso  ognuno  dì  2065  tonnellate.  Im- 
mense difìicoltà  presentava  il  collocamento  dì  que- 
sta mole  sulle  sue  tre  pilo.  Bisogna  leggere  nel- 
l'opera di  E.  Clarck,  l’ingegnere  che,  dopo  f in- 
ventore Sleplieuson , abbia  maggiormente  contri- 
buito al  successo  di  quella  gloriosa  impresa,  per 
vedere  quale  infinito  capitale  d’  ingegno  e dì 
scienza  sia  stato  necessario  a trarla  a compimento. 
Noi  ci  limiteremo  a ricordare  come  la  forza  della 
marea  ascendente  sìa  stata  a ciò  utilizzata,  unita- 
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mente  all’  appUcationo  del  torchio  idraulico  di 
Bramah  (1). 

Il  flusso  ed  il  riflusso  olirono  un'aaione  alterna* 
tiva  e regolare.  Ma  anche  le  ondate  del  mare,  non- 
ostante la  loro  irregolarità,  furono  e forse  anche  più 
saranno  un  giorno  utiliziate  come  forze  motrici. 

Il  celebre  Borgnis  aveva  divisato  raccogliere  questa 
forza  mercè  V ariete  idraulico  di  Montgoifler  ; ed 
altri  proposero  di  porre  sulle  onde  un  grande  gal- 
leggiante e d’  attaccarlo  ad  una  leva  in  bìlico, 
sicché  trasmettesse  agli  ordigni  acconciamente  di- 
sposti sul  lido  i movimenti  ricevuti  da  quello. 

Yenti.  — I movimenti  che  sì  verilìcano  nel* 
Voceano  aereo  (secondo  ia  pittoresca  espressione  di 
Humboldt  ) somministrano  anch*  essi  un  polente 
motore;  il  quale  ha,  sull’acqua,  il  vantaggio  di  un 
nessun  costo  e di  lasciare  aH'uomo  una  completa 
libertà  circa  alla  scelta  del  luogo  ove  vuole  utiliz- 
zarlo. Ma  queste  doti  sono  tristamente  compensale 
da  molti  difetti,  e segnatamente  dalla  dispendiosa 
manutenzione  dei  meccanismi, dalla  incertezza  ed 
incostanza  detrazione  del  vento. 

Il  primo  cd  U più  importante  uso  che  di  questa 
forza  sia  stato  fatto  dall'  uomo  è , senza  dubbio, 
quello  di  raccoglierlo  nelle  vele  delle  navi  per 
isptngerle  sulle  acque  (V.  N.vvic.xzione). 

Quanto,  per  questo  riguardo,  la  forza  del  vento 
abbia  contribuito  ai  progressi  che  il  genere  umano 
fece  in  ricchezza,  in  benessere  ed  in  civiltà,  non 
è d'uopo  il  dirlo;  c sebbene  l'applicazione  del 
vapore  alla  ioromozione  dei  ba.stimenti  abbia  mo- 
demamenle  rendulo  fino  a un  certo  segno  que- 
st’arte indipendente  dal  vento,  questo  pur  nondi- 
meno rimane  la  precipua  potenza  di  trasporto  ma- 
rittimo che  l'uomo  possegga  per  trasferire  sé  ste.sso 
e le  proprie  merci,  o le  sue  idee  e i trovati  della 
sua  mente  dall'uno  all’altro  paese. 

É ancora  un  problema  per  la  fisica  e per  la 
meccanica  il  sapere  se  giammai  sarà  fattibile  ap- 
plicare questa  potenza  alla  locomozione  nell*  atmo- 
sfera. Certo  è che  se  l’uomo  potesse  mai  giungere 
a dirigere  gli  aerostati,  le  relazioni  internazionali 
e commerciali  e le  condizioni  economiche  della 
società  ne  sarebbero  profondamente  modificate  ; 
e l'umano  genere  entrerebbe,  per  siflatta  cagione, 
in  una  nuova  vìa  di  perfezionamento  e di  sviluppo; 
della  quale  è intieramente  impossibile  assegnare 
finora  i limiti. 

In  più  modesta  sfera  si  collocano  gli  effetti  del- 
Kimpiego  del  vento  in  vario  industrie , come,  per 

(1)  V.  U frand'opera  recente  cU  Molino«  c Prnnjer  inUlolalji 
Tratti  ikéortque  ft  pratftjue  d(t  la  eonttruriion  ilet  ponl$  mi» 
taUU)vt$,  (wg.  ISS  c scf.;  — un  voi.  ÌD-t*,  «ccompaguato  da  un 
grande  e bcUiMiiiio  atlante.  Parigi, 


esempio,  quella  dei  inoliai.  In  America,  molte  città 
degli  Stati  Uniti  hanno  utilizzato  la  forza  del  vento 
in  un  modo  affatto  inusitato  nella  vecchia  Europa. 
Sui  tetti  delle  case  vedonsi  collocate  le  ali  di 
molte  macchine  a vento  , le  quali  trasmettono  il 
moto,  che  da  questo  naturale  agente  hanno  rice- 
vuto , ad  un  asse  verticale  ; il  cui  movimento  di 
rotazione  sopra  so  stesso,  comunicandosi,  nell'in- 
terno della  camera,  a telai,  a martelli,  a magli,  ecc. 
serve  ad  animare  la  domestica  industria  di  molte 
famiglie. 

Pretsione  delV  aria  t temperatura.  — Chi  abbia 
le  più  elementari  nozioni  di  fisica  sa  con  quanta 
forza  l’aria  prema  tutti  i corpi  che  vi  si  trovano 
immersi  ; ma,  siccome  questa  pressione  si  opera 
in  lutti  i sensi,  si  stabilisce  quindi  necessariamente 
l'equilibrio  c niun  effetto  produce  per  conseguenza 
la  pressione  atmosferica.  Per  rendere  attiva  questa 
forza,  fa  mestieri  estrarre  in  tutto  od  in  parte  l’aria 
da  una  data  capacità  cd  operarvi  il  vuoto;  talché 
la  pressione  esercitata  in  que.«lo  senso  dall'  at- 
mosfera vi  produca  il  moto.  Sì  è ciò  appunto  che 
si  fece  con  lo  strade  ferrate  atmosferiche,  la  prima 
idea  delle  quali  fu  esposta  dal  francese  Dionigi 
Papin  fin  dal  1087.  Cento  e veni’  anni  dopo,  o 
precisamente  nel  1810,  un  ingegnere  danese,  per 
nome  Medhurst,  fece  rivivere  questo  concetto  quasi 
dimenticato.  I/inglesc  Vallarn  e,  l'americano  Pinkiis, 
ed  infine  i sigg.  CIcgg  c Samuda  costruttori  di 
macchine  presso  Londra,  perfezionarono  vieppiù  il 
processo  di  Medhurst;  e si  poterono  stabilire  al- 
cune linee  ferrate  col  sistema  atmosferico,  fra  le 
quali  citeremo  quella  di  Kingstown  in  Irlanda  , e 
quella  di  San  Germano  in  Francia  (1).  Noi  non 
esamineremo  qui  minutamente  nè  ì metodi  ado- 
perati né  i successi  ottenuti  : ci  limiteremo  bensì 
ad  osservare  che  se  le  ferrovie  a pressione  at- 
mosferica sono  suscettibili  di  ottimi  effetti  mec- 
canici, sotto  il.  rapporto  economico  e fmanziario 
fecero  sinora  pessima  prova. 

La  forza  necessaria  per  produrre  la  rarefazione 
ed  il  vmoto,  essendo  sempre  eguale  o maggiore 
di  quella  che  la  pressione  atmosferica  permette  di 
utilizzare,  nc  viene  di  conseguenza  che  l’uso  di 
questa  potenza  motrice  non  può  mai  soddisfare 
a tutte  le  condizioni  di  nn  fruttuoso  impiego.  Un 
tale  agente  meccanico  non  fu  utilmente  adoperato 
che  con  lo  scopo  di  accumulare  c distribuire  più 
regolarnienlo  alcuni  sforzi.  Si  è in  tal  senso  che 
si  impiegò  conv’cnientemente  la  pressione  atmo- 
sferica nella  stereotipia,  nella  stampa  delle  tele, 

(1)  V.  Figvier,  Oéeouverttt  ui<ntifiqut9%  voU  III,  pag.  309 
• M'guenti. 
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nelli  fabbricazione  delie  carte^  nel  conio  delle  mo« 
nete,  e simili. 

Le  variazioni  di  temperatura  imprimono  nei  corpi 
certi  effetti  meccanici,  che  possono  talvolta  venire 
utilizzali  industrialmente  (f).  La  dilatazione  ed  ì 
ristringimenti  che  ne  risultano  cosi  nei  gaz,  come 
nei  liquidi  e nei  solidi,  furono  spesso  adoperati 
per  ottenere  certo  azioni  produttive.  Ma  la  poca 
importanza  loro  ci  dispensa  dal  diffonderci  in  par- 
licolariti  le  quali , d'altronde,  ci  obbligherebbero 
ad  uscire  dal  campo  strettamente  economico,  per 
entrare  in  quello  alle  scienze  fìsiche  assegnato. 

Con  le  quali  cose  abbiamo  sunicicntemente  cbia* 
rito  la  natura  e Tiinportanza  dei  motori  spontanei. 
Ma  questi  motori,  se  potevano  bastare  ad  una  in- 
dustria incipiente  ed  ancora  imperfetta,  riuscivano 
però  al  tutto  iusunicieiili  alle  arti  progredite.  Que- 
ste avevano,  infatti,  bisogno  c di  forze  piti  possenti 
di  quelle  che  la  natura  spontaneamente  fornisce, 
e di  apparati  più  delicati  e più  ingegnosi,  capaci 
di  rendere  più  regolare,  più  continua,  più  docile 
l’azione  delle  forze  impiegate. 

La  scienza , con  le  sue  mille  conquiste,  venne 
ai  soccorso  dell’  industria  ; e , scrutando  le  varie 
proprieli  dei  corpi,  la  natura  delle  forze  più  ri- 
poste e più  segrete  che  agiscono  sulle  diverse 
sostanze,  essa  permise  alle  arti  manufattrici  di 
utilizzare  una  folla  di  agenti , che  per  1'  addietro 
erano  sconosciuti,  o,  se  noli,  servivano  piuttosto 
ad  incagliare  che  ad  aiutare  te  industriab'operazioni. 

Cosi , la  forza  elastica  del  vapore  d’acqua  che, 
nelle  mani  di  Corone  d’Alessandria,  non  aveva  ad 
altro  giovato  fuorché  a far  muovere  una  ro/ipi/a, 
un  vero  giocattolo , più  attentamente  studiata  da 
Salomone  di  Caus,  dal  Branca,  dal  Porta,  da  I.«eo- 
nardo  da  Vinci,  dal  Marchese  di  Worcester, da  .Mo- 
reland,  da  Papin,  da  Savery,  da  Cawley,  da  New- 
comen,  divenne,  per  opera  della  mente  invt  ntiva  dì 
Giacomo  Watt,  il  più  possente  ed  il  più  ubbidiente 
ausiliario  della  umana  industria. 

Cosi,  similmente,  la  graviti  e rdasticiU  dei  corpi, 
convenientemente  modilìcatc  e dirette,  permisero 
all’uomo  di  costrurre  i più  delicati  strumenti , il 
pendolo  e i’oriuolo,  per  misurare  (come  diceva  Be- 
niamino Franklin)  la  stoffa,  di  cui  ti  compone  la  vita. 

Cosi  il  calore,  in  mille  diverse  guise  adoperato, 
diventò  il  motore  universale;  sìa  che,  con  la  pol- 
vere da  sparo,  si  manifesti  sotto  i suoi  effetti  di  dila- 
tazione istantanea  dei  gaz;  sia  che  nella  macchina 

di  Ericson  , serva  al  riscaldamento  dell'  aria  per 

• 

(I)  PmMMiQ  t«der*i  vari  esempi  d'  Il'  uUliiutiune  di  que»U 
proprietà  dei  corpi  nella  introituiloHf  del  bel  libro  popolare 
di  CiiM^»pe  AmbroMli , lotiudato  t Primi  nozioni  di  litica,  — 
Uilaoo,  issi. 


produrre  la  locomozione  di  una  nave;  sia  che  neHa 
caldaia  di  Watt  o di  Fulton  alimenti  di  vapore  la 
macchina  più  poderosa,  di  cui  l’uomo  disponga. 

Così  rolettricità  ed  ì!  magnetismo  , mercè  del 
genio  di  Volta  e di  Galvani,  non  che  dì  una  lunga 
sequela  d' immortali  applicatori  delle  scoperte  di 
quei  due  sommi,  servono  oggigiorno  in  una  folla  di 
usi  produttivi,  e nel  più  meraviglioso  di  tutti, 
quello  della  trasmissione  istantanea  del  pensiero  a 
distanze  inromrnensurabiiì.  E cosi  largo  6 l’orizzonte 
che  la  scienza  e l' industria  veggonsi  dischiuso  di- 
nanzi per  opera  di  queste  due  forze;  sono  sì  vaste 
le  speranze  che  esse  lasciano  concepire  di  futuri 
progressi,  che  è in  parte  scusabile  fumanìtà  del 
secolo  nostro,  se  prcndene  argomento  di  legittima 
compiacenza  e di  giusto  orgoglio. 

Or  bene,  volgiamo  un  rapido  sguardo  sul  cam- 
mino che  abbiamo  percorso.  — L'uomo  ha  bisogno 
di  motori  per  agire  sul  mondo  fìsico  e per  accon- 
ciarlo a'suoi  bisogni  : egli  comincia  dal  costituire 
motore  se  stesso,  cui  riduce  così  alt’infìma  condi- 
zione di  bestia  da  soma;  è quello  il  periodo  in  cui 
l'industria  giace  nel  più  basso  suo  grado,  c in  cui 
la  schiavitù  avvilisce  l' individuo  e deturpa  la  so- 
cieté.  L’uomo  impara  poscia  a domare  gli  animali 
ed  a servirsi  delle  più  elemenUri  e semplici  forze 
della  natura;  ed  allora  aumentando  la  massa  delle 
produzioni , in  quel  mentre  stesso  che  diminuisce 
la  sua  fatica  , egli  migliora  le  proprie  condizioni. 
In  un  terzo  periodo,  egli  riesce  a conquistare  le 
forze  più  riposte  e più  misteriose  della  natura,  e 
diviene  così  , ciò  ebe  al  principio  in  verità  egli 
non  era,  il  re  della  creazione  (V.  Fohze;  Indistria; 
Lavoro;  Macchine). 

monrgne  Giacomo-Antonio  — {Biografia).  — 
Pubblicista  francese,  autore  di  un  Euai  de  sta- 
tUtique.  Paris,  1808,  I voi.  in-8.* 

iH^zxl  — (V.  Marinai  e Navigazione). 

nngiiet  de  C.lienipalier  — {Biografia).  — 
Pubblicista  francese,  autore  degli  scrìtti  seguenti: 
Tale  pertonnelU  et  unique,  et  tupprettion  générale  de 
tout  Ut  impótt.  Paris,  1789,  in-8.*  — SuppUment 
A la  brochure  intitulée:  Taxe  pertonnelle  et  unique  eie., 
1789,  in-8.» 

Malran  Giusto  ~ {Biografia).  — Impiegato  e 
socialista  francese.  Discepolo  di  Fourier,  egli  scrìsse 
le  opere  seguenti , le  quali,  in  mezzo  alle  utopie 
ed  alle  esagerazioni  consuete  della  sua  scuola,  con- 
tengono idee  meritevoli  di  molta  meditazione:  A’ou* 
vellet  trantocliont  tociales,  léligieutet  et  poliliquet  de 
Virtumniut.  Besan^on,  1832, 1 voi.  in-8.*,  c Aperfu 
tur  Ut  procédèt  induttrielt.  Vrgence  de  forgamtaiion 
toi'iétaire,  conténant  U pian  et  U projet  de  ttatut  d'un 
eoinptoir  communaì.  Paris,  1840,  1 voi.  in-8.* 
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Hnllao  ~ {Economìa  induttrioU).  — É il  nome 
di  qualunque  macchina  adoperala  a schiacciare, 
tritare  e polveriiaare  una  sostansa  qualunque  ~ Si 
distinguono  i mulini  da  grano;  da  olii;  da  frutta; 
da  mondare  orto  o ri<o;  da  senapa;  da  mallo  per 
la  birra  od  altro;  da  vallonea;  da  polvere;  da  guaU 
care;  da  carte;  da  segare  legname;  da  macinare  i 
colori;  da  tabacco  ecc.  ecc. 

Fra  queste  diflerenti  specie  di  mulini,  la  più  im- 
portante, e quella  che  per  antonomasia  porla  tal 
nome,  è senza  dubbio  quella  da  farine.  Essa  pre> 
senta  Topportunità  ad  alcune  considerazioni  sto- 
riche, industriali  ed  economiche,  degne  di  venire 
qui  registrate. 

Il  grano  fu,  dalla  più  remota  antichiti,  scelto  da 
tutti  i popoli  come  la  base  precipua  della  loro  ali- 
mentazione. Le  preparazioni  alle  quali  esso  si  sotto-^ 
poneva  per  acconciarlo  a quest'uso,  erano,  molto 
probabilmente,  quelle  stesse  che  tiiUora  veggiamo 
praticarsi  presso  popoli  ruzzi  e selvaggi;  t quali  si 
contentano  di  ammollirlo  e farlo  bollire  nell’acqua, 
od  abbrustolirlo  al  fuoco.  Tale  è , press’a  poco,  il 
processo  usato  dai  Calmucchi  sulle  rive  dcU'Irtish, 
i quali  si  cibano  principalmente  di  orzo  , eh’  essi 
lasciano  alcun  tempo  nell’acqua;  poi,  stropiccian- 
dolo, lo  privano  della  sua  scorza;  indi  lo  fanno 
abbrustolire  sul  fuoco  entro  a caldaia  senz'acqua; 
e,  quand'è  bene  arrostito,  Io  mangiano. 

Non  tardarono  però  a lungo  gli  uomini  a rico- 
noscere l’imperfezione  di  cotesti  metodi,  ed  a com- 
prendere la  convenienza  di  rompere  il  grano  o di 
schiacciarlo,  onde  svilupparne  meglio  la  sostanza. 
Quest'operazione  fu  apprìncipio  fatta  con  pestelli 
0 mortai,  nei  quali  il  frumento  riducevasi  in  pol- 
vere , se  pure  l’ idea  del  mortaio  non  fu  già  un 
perfezionamento  ulteriore  , e se  il  primo  mezzo 
che  si  afldcciò  alla  mente  dcU'uomo  quello  non  fu 
di  schiacciare  il  grano  fra  due  pietre.  Ai  pestelli 
seguitò  r invenzione  dei  mulini  a mano,  composti 
di  due  pietre , l’una  fissa  e la  superiore  mobile, 
e messa  in  movimento  da  acconci  manubri.  Le 
braccia  deU’uomo  apprincipio  erano  il  solo  motore 
adoperato;  ed  in  Omero  però  leggesi  la  descrizione 
di  questo  lavoro  fatto  nella  casa  d’Ulissc  da  dodici 
schiave.  Poscia  vi  si  adattò  la  forza  degli  animali 
«segnatamente  dell’asino;  il  quale  perciò  neH'isola 
di  Sardegna , ov’  è tuttavia  adoperato  a quest’uso, 
porta  il  nome  di  molente,  o macinante. 

L’usanza  dei  mulini  a mano  è certo  antichissima. 
Mosè,  accennando  alle  piaghe  dell'Egitto,  dice  che 
tutti  sarebbero  morti  i primogeniti,  a cominciare  da 
quello  del  Faraone,  c scendere  sino  a quello  della 
fantesca,  addetta  a girare  la  macina.  E , in  altro 
luogo,  parlando  dei  prestiti , vieta  dì  ricevere  a 


pegno  la  macina  del  mulino,  aifmchè  il  creditore 
non  potesse  abusare  deirindìgenia  del  suo  debitore, 
privandolo  di  un  oggetto  tanto  indispensabile  alla 
propria  sussistenza.  Il  lavoro  di  macinare  il  grano 
veniva  consideralo  comel’infìmo  gradino  della  scala 
industriale,  ed  era  tanto  umiliante,  che  ad  esso  si 
condannavano  come  a grave  castigo  i servì,  i pri- 
gionieri falli  in  guerra,  ed  i colpevoli  che  si  vole- 
vano infamare.  Cosi,  Sansone  fu  appunto  posto  dai 
Filistei  a girare  la  macina;  e FMauto,  il  celebre  co- 
mico romano,  in  pena  dei  frizzi  che  si  era  fatto 
lecito  sulla  scena  contro  potenti  personaggi,  do- 
vette piegarsi  allo  .stesso  mestiere. 

Come  la  più  parte  delle  invenzioni , quella  del 
mulino  portatile  venne  all'Europa  dall  Asia.  Secondo 
l’antica  mitologia,  fu  Cerere  stessa  che  la  insegnò; 
cd  alcuni  storici  dicono  essere  stato  Mileta,  figlio 
e successore  di  Lelege , primo  re  dei  l*acedemoni, 
che  comunicò  quella  scoperta  a’  suoi  concittadini. 

Checché  di  ciò  sia,  c sebbene  tanto  antico  fosse 
in  Oriente  cd  in  Grecia  l’uso  dei  mulini,  i Uomani 
però  continuarono  per  gran  tempo  a pestare  sem- 
plicemente il  grano;  e si  fu  solamente  dopo  ch’eb- 
bero esteso  le  loro  conquiste  nell'  Asia  eh’  essi 
presero  a adoperare  le  macine.  La  supcriore,  mo- 
bile, era  ciiiamala  da  loro  ca/r7/ui;  rinferìore,  sta- 
bile, meta;  d'onde  il  giureconsulto  Panso  ci  lasciò 
scritto;  Fromentum  meum  molo  inter  metam  et  catti’ 
lum.  La  macina  superiore  era  originariamente  for- 
mala di  legno  cd  armata  di  chiodi  ; poscia  fu  di 
pietra  come  Tinfcriore. 

Non  si  può  con  precisione  determinare  né  l' in- 
ventore nè  la  data  dell'  ìntroduzioue  dei  mulini  ad 
acqua.  Sembra  che  anch'essì  provengano  dall’Asia; 
ed  in  Homa  è certo  che  si  u.^avano  sotto  Augusto 
prima  dell’  èra  volgare , poiché  Vilruvio  nel  suo 
immortale  trattato  di  architettura  nc  dà  al  libro  x, 
cap.  10  una  completa  descrizione.  Plinio  il  Natu- 
ralista, vivente  nella  meta  del  primo  secolo  cri- 
stiano, dice  (Lib.  xvHi,  .cap.  '23  Hiit.  Nat.):  Major 
pare  Italiae  luido  utitur  pilo;  rolii  etiam  (]ua$  aqua 
veretl  obUer  et  molai.  E Palladio  Rutilio , nel 
titolo  xit  del  suo  trattato  De  re  ruiiica,  osserva 
che:  Si  aquae  copia  et!  [usurai  balneorum  debent 
pristtna  suscipere;  ut  ibi  formatis  aquariit  tnoìit,  sine 
animalium  vel  hominum  labore  [rumenta  frangantur. 

Se.  cionullameno,  sifTatti  testi  dimostrano,  da 
una  parte,  che  i mulini  idraulici  non  erano  scono- 
sciuti ai  Uomani , dall'  altra  però  le  espressioni 
stesse  onde  gli  autori  si  servono  per  farne  cenno, 
chiariscono  cb'essì  erano  abbastanza  rari  per  me- 
ritare una  menzione  affatto  speciale.  Infatti  , più 
di  tre  secoli  dopo  quello  di  Augusto,  adoperavansi 
comunemente  ancora  ì mulini  a braccia;  e la  pub- 
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blica  costrosione  di  quelli  ad  aequa  non  apparisce 
prima  del  regno  di  Arcadio  e di  Onorio,  in  Italia. 
In  Francia  e nel  rimanente  d'Europa  non  si  pro- 
pagò che  più  tardi  questo  perfezionamento. 

Assai  più  moderna  fu  l'introduzione  dei  mulini 
a vento;  i quali  però  in  Asia  erano,  a quel  che 
pare,  noti  ab  antico,  e ne  fu  portata  in  Occidente 
la  prima  descrizione  dai  Crociati  verso  la  metà  del 
secolo  XI. 

Rispetto  agli  accessorii  del  mulino  cd  all'arto 
del  macinare  e del  panificare  il  grano,  non  meno 
lenti  furono  i progressi  di  quelli  che  fece  la  mac- 
china in  se  medesima.  E molto  probabile  che,  ori* 
ginariamente,  il  risultato  della  macinatura  si  man- 
giasse misto  insieme;  e passò  gran  tempo  prima 
che  s'inventasse  il  modo  di  separare  le  varie  specie 
di  prodotti.  Il  primo  setaccio  fu  por  avventura 
formato  con  piccoli  rami  intrecciati,  o con  vimini, 
a guisa  di  un  paniere;  e tale  è ancora  questo  stru- 
mento presso  molti  popoli  selvaggi.  Gli  antichi 
Egizi  facevano  i loro  setacci  e buratti  coi  fìlameiiti 
del  papiro;  il  quale  fu  puro  a tal  uopo  adoperato 
dai  Greci.  Gli  Arabi  o gii  Spagnuoli  icrvivansi  del 
filo;  e sembra  che  i Celti  e i Galli  siano  stati  i 
primi  a adoperarvi  i crini  del  cavallo. 

La  macinatura  forniva,  nel  Medio  Evo,  argo- 
mento ad  uno  de'più  odiosi  abusi  feudali.  Impe- 
rocché ì signori  e ì prepotenti  si  arrogavano,  per 
diritto  di  Bannalità  (V.),  la  podestà  di  obbligare  i 
vassalli  cd  il  popolo  minuto  a portare  Ìl  grano  onde 
questi  ultimi  avevano  bisogno  pei  vitto  giornaliero 
a quei  determinati  mulini,  fossero  pure  distanti,  ed 
altri  pur  ne  fossero  più  vicini  al  consumatore, 
onde  ai  primi  competeva  di  prelevare  gravosi  bal- 
zelli. — Il  madno/o  fu  (e  nei  meno  avanzali  paesi 
è tuttora)  materia  ad  una  tassa  municipale,  per  cui 
il  popolo  ha  una  tradizionale  animadversione. 

Presso  i moderni  l'arte  dei  mulini  fece,  come 
le  altre  tutte,  notabilissimi  progressi.  — 1 mulini 
a braccia  sono  generalmente  andati  in  disuso;  ma, 
in  certi  casi  speciali,  essi  possono  essere  c sono 
realmente  adoperati  con  buon  «fTetto  economico. 
Ciò  si  verifica  ogniqualvolta  trattasi  di  un  impren- 
ditore che  abbia  a sua  disposizione  molti  braccianti, 
e ch'egli  non  abbia  nè  bisogno  nè  modo  di  oc- 
cuparli più  fruttuosamente  in  altra  maniera.  Tale 
èilcasod'un  fittaiuolo  che  ha  molti  dipendenti; 

0 quello  di  un  esercito  in  ispedizione  in  paesi 
lontani  c poco  inciviliti.  In  molle  prigioni  d' In- 
ghilterra si  adoprano  certi  mulini  delti  a sca- 
glioni , 0 tteeping^milU,  nei  quali  si  fanno  lavorare 

1 carcerati. 

Ma,  tolti  questi  eccezionali  casi , i mulini  a 
braccia  non  possono  essere  riguardati  con  favore 


nella  società  moderna,  nella  quale  Tuomo  è la  più 
costosa  delle  forze  motrici , ed  in  cui  questa  forza 
trova  mille  altri  modi  di  impiegarsi  più  utilmente 
ed  in  guisa  più  conforme  alla  umana  dignità. 

Una  osservazione  analoga  può  farsi  circa  all'im- 
piego degli  animali.  Sebbene  non  manchino  mulini 
messi  in  movimento  da  questa  specie  di  motori, 
essi  però  non  sono , per  regola  generale  , i più 
economici. 

L'acqua  è la  forza  che  più  convenientemente  si 
applica  a questa  industria.  Noi  non  descrìveremo 
tutte  le  difì'erenti  maniere  con  lo  quali  il  motore 
idraulico  è stato  adoperalo,  nè  i perfezionamenti 
che  la  meccanica  ha  introdotti  nelle  ruote  e nei 
vari  congegni  che  compongono  un’ofiìcioa  di  maci- 
nazione. 

Neirartìcolo  Motori  abbiamo  accennalo  ai  van- 
taggi ed  agli  inconvi'nienti  dell'  uso  del  vento  come 
forza  motrice.  Si  è specialmente  in  Olanda,  in  Po- 
lonia e negli  Stati  Uniti  d'America  che  questa  forza 
è stala  ulilizzala  sopra  un’ampia  scala  nella  costru- 
zione dei  mulini. 

Nella  moderna  società  occorrendo  molto  spesso 
di  ottenere  un  grande  prodotto  in  poco  tempo, 
quand'anco  a prezzo  di  una  spesa  molto  maggiore, 
si  è potuto  applicare  con  grande  vantaggio  al)'  arte 
macinaloria  la  forza  del  vapore.  Il  ridicolo  pre- 
giudizio, accreditato  dall’ignoranza  e dall’interes- 
sata ostilità  di  certi  mugnai  e panattieri , che  la 
macinazione  a vapore  dia  farine  di  cattiva  qualità, 
è caduto  in  faccia  alla  trionfante  esperienza  , la 
quale  dimostrò  anzi  che  la  facilità  con  la  quale  sì 
regola,  si  modera  e si  proporziona  il  moto,  rende 
i buoni  mulini  a vapore  di  gran  lunga  superiori 
a tutti  gli  altri.  Essi  sono  inoltre  quelli  che  , da 
una  parte,  diano  il  maggior  prodotto,  richiedendo, 
dall'  altra  , il  minimo  impiego  di  forza  umana.  Il 
mulino  a vapore  di  Saint -Maur  può  macinare 
la  farina  necessaria  alla  quotidiana  alimentazione 
di  7*2,000  uomini  con  la  sorveglianza  e 1'  opera 
di  sole  20  persone.  Paragonisi  questo  risultamento 
con  quello  della  regia  casa  d'  Ulisse , nella  quale 
12  povere  schiave,  lavorando  continuamente,  non 
potevano  macinare  che  la  farina  per  300  individui; 
e si  avrà  im'adequata  idea  dei  progressi  compiti 
dall'industrìa  moderna  (1). 

nnllcr  Adamo  II.  de  — (Biografia).  — Eco- 
nomista prussiano,  nato  nel  1779,  morto  nel  1829. 
— Sebbene  avversario  di  Adamo  Smith,  ed  ani- 
mato perciò  da  idee  che  mal  si  conciliano  con  la 
scienza  economica  di  cui  questo  gran  pensatore 

fi)  V.  l'arUcolo  Hn.1110  Mi  voi  il  d<l  tHiionto^  Vntvtrééié 
Tttnotagico, 
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è il  padre,  non  mancano  di  merito  le  sue  opere, 
delle  quali  ecco  i titoli  : EUmenie  drr  Slaaikuntt 
(Elementi  di  scienza  sociale),  ilerlin,  1809,  3 voi. 
in-8.*  — Von  <Ur  ^^otwendigkeil  eintr  theologiichfn 
Gnindlngt  der  gesammlen  Siaaiìwixschaften  und  dtr 
Sla'itiwirtKhafi  intbetondere  (Delia  necessiti  di  una 
base  teologica  per  la  scienza  dello  Stato  e del- 
rEconomia  politica).  Leipsigen  , 1819,  in-8.^ — 
Die  Foriechriite  der  ^'ationaìeeconomU  in  England 
(1  progressi  deH'econornia  nazionale  in  Inghilterra), 
1807,  in-8.^  Theorie  der  StaaiihautkallungekunÈi 
un  i ihre  ForttckriUe  in  Deuiichland  und  England  eeii 
Ad.  Sinilh  (Teoria  dell' Economia  politica  e suoi 
progressi  in  Germania  ed  in  Inghilterra  dai  tempi 
di  Ad.  Smith  ).  Vien  , 1812  , ìn-8«  — Die  Gcu'er* 
bepoìiui  in  Deùehuag  auf  den  Landbau  (La  polizia 
industriale  nei  suoi  rapporti  con  V agricoltura  ), 
1824,  iii-8.®  — VVriwcA  einei  neuen  Thorie  dee 
Geldett  eoe.  (Saggio  di  una  nuova  teoria  della  mo- 
neta), I8IG,  in-8.® 

mnller  Giov.-Ant.  — ( Biogra^  ).  — Storico 
c geografo  tedesco , autore  anche  della  seguente 
opera  : Chranoìogitche  Dartlellung  der  italierùschen 
Claetiker  uber  national  {economie  (Esposizione  cro- 
nologica dei  classici  economisti  italiani  ).  Pesth, 
1820,  in-8.® 

Haltii  •—  ( Diritto  comune  e commerciale  ).  — 
E una  pena  pcciiniaria  che  viene  applicala  in  oc- 
casiono d'infrazione  dì  leggi  , regolamenti,  statuti 
e patti. 

Nel  diritto  penale  le  multe  difTeriscono  dalle 
ammende  in  ciò  che  le  prime  sono  pene  correzio- 
nali, le  seconde  pene  di  polizia  ; queste  sono  in- 
flitte daU'auloriti  politica,  quelle  dalla  giudiziaria. 

Le  multe  riflettono  in  ispecia!  modo  le  infra- 
zioni alle  leggi  sanitarie,  doganali,  sul  bollo,  sulle 
gabelle  ecc. 

Importa  assaissimo  al  negoziante  il  conoscere 
le  disposizioni  di  queste  diflerenli  leggi,  onde 
non  incorrere  la  pena  della  trasgressione.  Nei 
diversi  articoli  del  nostro  Diiionario  a quelle  di- 
verso materie  relativi  egli  troverà  le  opportune 
indicazioni. 

Mao  Tommaso  — ^ {Diogtafia).  ~~  Negoziante  di 
Londra  della  fine  del  XVi  secolo,  autore  di  due 
ingegnose  scrittnre,  pubblicate  da  suo  figlio  dopo 
la  di  lui  morte,  intitolate:  A discoureeof  (rade  from 
England  unto  (he  East  india  , ecc.  ( Discorso  sul 
commercio  dell'Inghilterra  nelle  Indie  orientali). 
Londra,  1621,  in-*4.®  — England' t treaiure  by  fo- 
reign  trade,  ecc.  (Ricchezza  dell'  Inghilterra  mercé 
dei  commercio  estero).  Londra,  1664,  1 voi.  in>8.® 

!l«ialclpl«  — (V.  Amministrazione  e Comune). 


Rlaao*  Don  Antonio  tBiografia).^  È questo 
probabilmente  un  pseudonimo,  sotto  il  quale  usci 
un  libro  intitolalo:  DUcurto  tobre  Economia  politica. 
.Madrid,  1762,  in-12.®  — Si  crede  che  il  vero  au- 
tore ne  sìa  il  celebro  Campomanes  (V). 

Marci  L.  — {Biografia),  — Autore  cooteni- 
poraneo  francese  di  un  opuscolo  intitolato  : Criu 
monelaire.  Paris,  1855,  in-8.® 

Itlarhard  Carlo  — {Biografia).  — Pubblicista 
tedesco,  autore  delle  opere  seguenti  molto  pre- 
giate: idem  tiber  Gegentitende  der  national-cekonomie 
(Idee  sopra  argomenti  economici).  Goetingen,  1808, 
in-8.® — Uber  Geldund  j/iinzc  (Del  numerario  e della 
moneta).  Cassell,  1809,  in-8.®  — Theoriedes  Gelda 
und  der  Manze  (Teorìa  della  moneta),  1817,  in-8.® 
— Theorie  und  noliiik  dee  Hm<leU  (Teoria  e politica 
del  commercio),  1831,  2 voi.  in-8.® 

Marr«y  Roberto  — [Biografia).  — Pubblicisti 
inglese  del  secolo  XVil , autore  dì  un'opera  inti- 
tolala: A propoffil  for  a no/iomii  bank,  eonsùfin;  of 
landa,  or  anij  other  valuable  oeeurities  or  depotiting 
(Pruposizione  relativa  ad  una  banca  nazionale  ecc.). 
London,  1695,  in  4.® 

Mncliet  Roberto — {Biografia).  — Impiegato 
nella  zecca  dì  Londra  , autore  delle  opere  seguenti: 
.4n  enquuy  iato  thè  effecU  produced  on  thè  national 
currency  and  rata  of  exchange  by  thè  benk  res/rictten 
bill  explaining  thè  caute  of  thè  high  price  of  bullion 
(Ricerciie  sugli  eflètli  prodotti  sulla  circolazione  e 
sul  saggio  del  cambio  della  legge  sulla  sospen- 
sione dei  pagamenti  della  banca , ecc.  ),  London, 
1810,  in-8.*  — A teriet  of  tablet  exUùling  thè  gatn 
and  lou  lo  thè  fundholder  ariting  from  thè  fluctuation 
in  thè  vaine  of  thè  currency  from  1800  to  18tl 
(Serie  di  tavole  indicanti  il  guadagno  c la  perdita 
ch’ebbero  i redditieri  in  virtù  delle  fluttuazioni 
nel  valore  dei  biglietti).  London,  1826,  ìn-8.®  ^ 
i4n  attempi  to  explain  from  factt  thè  effect  of  (he 
iseuet  of  thè  bank  of  England  upon  Ut  own  inter etitf 
publk  credit , and  country  bankt  ( Saggio  di  spie- 
gazione, giusta  i fatti,  dell'  influenza  delle  emis- 
sioni della  banca  sui  propri  suoi  interessi , sul 
credilo  pubblico  e sulle  banche  provinciali).  Londra, 
1828.  in-8.® 

Maino  — (V.  Credito  fondiario;  Interzsie; 
c Prestito). 

Myllao  A.  de  — {Biografia),  — Pubblicista 
tedesco,  autore  di  un'opera  intitolata;  Der  Handel’ 
betrachiel  in  teinem  Einfiust  auf  die  Efdwicklung 
der  burgerlichen,  geistigen  uni  siUlichen  CuUur  ( 11 
commercio  considerato  nella  sua  influenza  sulla 
cultura  civile,  intellettuale  e morale  ).  Ccelo,  1829, 
1 voi.  in-8.® 
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nftMfle  — {Slatiitica  ed  economia  toeiaU).  — 
Il  cominciare  delia  vila,  del  pari  che  U suo  finire, 
il  numero  e la  distribuaione  delle  nascite  egual- 
mente che  la  qtianlUà  ed  il  riparto  delle  morti, 
sono  fenomeni  della  più  alta  importanza  slalistica 
e sociale.  — Seguendo  il  metodo  che  abbiamo 
appunto  tenuto  nel  nostro  articolo  Mobtautà,  noi 
esamineremo  le  differenti  cifre  relative  al  fatto,  da 
cui  Tarticolo  presente  s*  intitola,  sotto  i molteplici 
rapporti  di  sesso,  di  località  e d'altre  circostanze 
naturali  ed  economiche  che  influiscono  sullo  stesso; 
e qui  pure  ci  occorrerà  di  osservare  che  là  dove 
r ignoranza  non  iscorge  che  l’ impero  del  cieco 
caso  e un  apparente  disordine , regnano  invece 
leggi  armoniche  ed  ammirabili. 

y I.  Delle  nascite  relatii*amente  ai  lessi. 

In  lutti  i paesi  , meno  rarissime  eccezioni , na- 
scono annualmente  più  maschi  che  femmine  : è 
questo  un  fatto  accertato  da  molto  tempo,  seb- 
bene le  cause  non  ne  siano  ancora  perfettamente 
conosciute.  — Gioia  afferma,  nella  Filosofa  drlla 
Slaiislica,  che  le  nascite  maschili  stanno  alle  fem- 
minili nel  rapporto  di  22  a 21  circa. 

Il  capitano  Bickes,  operando  sopra  più  di  70  mi- 
lioni di  ossenazioni.  ha  determinalo  uel  quadro  se- 
guente il  rapporto  fra  le  nascite  maschili  e le  fem- 
minili nei  principali  paesi  d'Europa. 


PAESI 

K.*dl  n»v-lie 

BMC  bili 
per 

IM  natici  te 
fi-mminili 

Russia 

108,91 

Milanese 

107,61 

Mecklemborgo 

107,07 

Francia 

106,55 

Paesi  Bassi  (Olanda  e Belf;ia)  . . 

106,W 

Brandeborgo  ePomerania  (in  Prussia) 

106,27 

Begno  delle  Due  Sicilie 

106,18 

Monarchia  austriaca 

106,10 

Slesia  e Sassonia  (in  Prussia) . . . 

1 06,05 

Prussia  in  generale  . . . • . . . 

106,94 

Westfalia  e Granducato  del  Reno  . 

105,86 

Wurtemberg 

105,69 

Prussia  orientale  e Posnania  . . . 

105,66 

Boemia 

105,38 

Gran-Bretagna 

104,75 

Svezia 

104,62 

Media  generate  per  FEurapa  , . 

106,00 

I risultamenti  di  questa  tabella  non  confermano 
ponto , almeno  per  ciò  che  concerne  V Europa, 
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l'asserzione  di  quei  viaggiatori  ì quali  avevano  af- 
fermato che  le  nascite  femminili  erano  compara- 
tivamente più  numerose  nei  paesi  caldi.  Cunvien 
dire  però  che  tìnora  siamo  ancor  lungi  dal  posse- 
dere un  numero  suflkiente  di  dati  raecolti  nelle 
regioni  equinoziali,  per  poter  asserire  che  Tazione 
del  clima  è interamente  insensibile  sul  rapporto 
fra  le  nascite  dei  due  sessi.  Le  osservazioni  se- 
guenti, raccolte  al  Capo  di  Buona  Speranza,  sem- 
brano autorizzare  l' opinione  dei  summentovati 
viaggiatori. 


Anni 

icAsmi 

nuKhiU 

Liscnc 

fviuminiti 

xMcire 

ineschili 

&CHUSS 

reumlnill 

1813 

686 

706 

t88 

234 

1814 

802 

825 

230 

183 

1815 

888 

894 

221 

193 

1816 

805 

892 

325 

291 

1817 

918 

927 

487 

407 

1818 

814 

832 

516 

482 

1819 

810 

8t5 

."lOti 

509 

1820 

88 1 

898 

403 

404 

Totali  . . . 

6604 

6789 

2930 

2826 

Da  una  indagine  fatta  dalsig.  Quetclct  nel  Belgio 
{la  quale  però  avrebbe  bisogno  di  essere  confer- 
mata da  altri  fatti  ) pare  potersi  argomentare  che 
il  numero  dei  nati  maschi  relativamente  a quello 
delle  ragazze  sia  più  debole  nelle  città  che  nelle 
campagne.  Ecco  le  cifre  del  celebre  scienziato: 


AhM 

NASCITE  NELLE  CITTÀ 

HeKhi 

Femmine 

ftSPPOKTn 

1815  a 1824 

164,376 

15-4,110 

106,00 

1825  a 1829 

87,510 

83,122 

105,29 

NELLE  CAMPAO.NE 

1815  a 1824 

472,221 

441,502 

106,96 

1825  a 1829 

266,751 

241,989 

106,10 

Un'altra  causa  che  apparisce  esercitare  una  in- 
fluenza sopra  il  numero  proporzionale  delle  nascite 
maschili  e femminili,  è la  legittimità  delle  nascite 

ce 
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medesime.  Ecco  i fatti,  notati  da)  citato  capitano 
Bickes,  dai  quali  questa  legge  può  dedursi: 


STATI  E PDOVmCIE 

Hasebi 

p«r  lOO  femmine 

legiUimi 

lllegittmì 

Francia 

i 06.09 

104,78 

Manarchla  austriaca  . . 

106,15 

104,32 

Monarchia  prussiana  . . 

106,17 

102,89 

Svezia 

104,73 

103.12 

Wurtemberg 

105,97 

103,51 

Boemia 

105,65 

100,44 

Milanese 

107,79 

102,30 

Prussia  orientale  e Posen 

105,81 

103.00 

Brandeborgo  e Poraerania 

106,65 

102,42 

Slesia  e Sassonia  . . . 

100,30 

103,27 

Vestfalia  e Basso  Beno  . 

106,07 

101,55 

~ CICA*  ~ 

Parigi 

103,82 

103,42 

Amsterdam 

105,00 

108.83  j 

Lisbona 

104,68 

93,20 

Francoforte  sul  Meno.  . 

102,83 

107,84  1 

Lipsia 

106,16 

105,94 

li'onde  si  scorge  che,  per  ciò  che  concerne  gli 
Stati  e le  provincie,  il  numero  proporzionale  dei 
maschi  è maggiore  fra  le  nascile  legittime  che  fra 
le  naturali.  Il  fatto  è troppo  generale  , per  poter 
essere  attribuito  a cause  meramente  fortuite  ; e il 
letture  noterà  certamente  lu  singolare  costanza  del 
rapporto  nei  diversi  paesi.  Questa  differenza  però 
è molto  meno  pronunciata  per  le  città  considerate 
particolarmente.  Sarebbe  diflicile  invero  rassegnare 
una  plausibile  cagione  di  questa  differenza  tra  le 
città  e gli  Stati  presi  in  massa. 

Il  celebre  matematico  Poisson , fatte  accurate 
ricerche  sopra  questo  singolare  fenomeno,  rico- 
nobbe anch'egli  che  il  rapporto  delle  nascite  ma- 
schili alle  nascite  femminili  è sensibilmente  più 
piccolo  per  le  nascite  illegittime  che  per  le  IcgiU 

21  IS 

lime,  essendo  rispettivamente  di  ss  e di  ~tT- 
Applicando  a diversi  paesi  te  sue  ricerche,  Tillu* 
sire  sig.  Babbage  ottenne  una  luminosa  conferma 
del  fatto  medesimo.  Ecco  alcune  delle  cifre  da 
lui  trovato: 


lVa«cll«  tecUtiBie 

INt'M.*  drlk  naficitc 
oSkcrTBle 

IVaaelle  lllesiMlMe 

>cn.*  delle  Mtdte 
e»«erv»ie 

PAESI 

del 

del 

del 

del 

»ei»o  retmninikt 

»eMo  niwchiU' 

bètou  feiiiiiiinilp 

w»M>  mfttcliile 

■ 

Francia.  . . 

10,000 

10,657 

9.0i’>6,13r* 

10,000 

073,047 

Napoli  . . . 

10,000 

10,452 

1,059.055 

lO.OOt» 

51,309 

Prussia . . . 

10,000 

10,609 

3,672.251 

10,000 

212.804 

Westfalia  . . 

10,000 

10,471 

151,169 

10.000 

19,950 

Montpellier 

10,000 

10,707 

25,004 

10,000 

10,081 

2,735 

Mkdie 

10,000 

10,575 

10,000 

10.251J 

Il  fatto  della  prevalenza  del  numero  proporzio- 
nale dei  maschi  nelle  nascite  legittime  può  dun- 
que riguardarsi  come  generalmente  e positivamente 
accertato.  Per  ìspiegarlu,  il  signor  Provosl  osserva 
che,  indipendentemente  dalla  ignota  cau.U  fisiolo- 
gica che  dà  alle  nascite  maschili  una  maggiore  fa- 
cilità che  alle  femminili  , deve  esistere  , per  ciò 
che  particolarmente  concerne  lo  nascite  legittime, 
una  causa  accessoria  che  aumenta  ancora  di  più 
questa  facilità , e che  egli  attribuisce  alla  specie 
di  preferenza  molto  comunemente  accordata  ai  figli 
di  sesso  maschile.  ■ La  conseguenza  di  questa  pre* 
ferenza,  dice  egli , non  è ella  forse  di  prevenire  , 
dopo  le  nascite  maschili,  Paumento  della  famìglia, 
e perciò  di  accrescere  il  rapporto  proporzionale 
di  queste  ultime?  I genitori  hanno  un  figlio:  se 
diverse  cause  fanno  ostacolo  all  aumenlo  di  loro 
famiglia,  essi  saranno  forse  meno  inquieti  di  questa 
privazione,  quando  il  primo  lor  voto  sarà  adempito, 
di  quello  che  stati  noi  sarebbero  se  non  avessero 
avuto  figli  maschi.  Qucsla  diminuzione  delle  nascite, 


dopo  quella  dì  uno  o più  figli,  non  tende  essa  ad 
aumentare  il  rapporto  delle  nascite  maschili?»  (1). 

L'influenza  di  questo  che  Malthus  chiamerebbe 
ritegno  morale  od  otlaeolo  preveniivo  può  sicuramente 
avere  una  certa  parte  nella  produzione  del  feno- 
meno che  stiamo  esaminando.  Ma  sarebbe  lo  stesso 
che  conoscere  troppo  poco  la  natura  umana  , ed 
esagerare  soverchiamente  l’azione  del  morale  sul 
fìsico,  il  credere  che  questa  ragione  psicologica 
basti  da  per  sé  soia  a spiegare  interamente  il  fc« 
nonemo  medesimo. 

l'n'allra  ragione  fisiologica  ne  addusse  il  signor 
Giron  de  Buzareignes  (2),  il  quale  , premesso  che 
la  società  può  dividersi  in  tre  classi  di  persone  : 
la  prima  , composta  di  coloro  le  cui  occupazioni 
tendono  a promuovere  lo  sviluppo  fìsico  ; la  se- 
conda, di  quelli  te  cui  occupazioni  tendono  a sner- 

(1)  BiMiottUqiie  umlvet'aelU  de  (ienivA,  oltobra  1929,  p«f  Ita 
c arg.;  tu  Qucielat,  Phytùjué  «ocidlc,  tou.  I,  p»|.  b8. 

(2;  Bulletin  de  Ftrutsar,  lom  XXI,  pag.  S,  lo  Quaielet,  f.  r. 


I 


Digitized  by  Google 


NAS 


NAS 


(523  ) 


vare  il  corpo;  e la  lena,  di  coloro  che  hanno 
occupazioni  miste  ; crede  di  aver  osservato  che  il 
numero  proporzionale  delle  nascite  maschili  è , 
nella  prima  classe,  almeno  in  Francia,  più  grande 
che  nella  popolazione  in  generale;  che,  nella  se* 
tonda  classe,  prevale  il  numero  dello  nascite  fcm* 
minili  ; e che,  finalmente,  nella  terza,  i due  numeri 
sono  uguali.  Mentre,  nella  spiegazione  precedente 
si  accorda  un'assoluta  influenza  all'elemento  mo- 
rale, in  questa,  invece , si  attribuisce  im' azione 
esclusiva  aU'elcmento  fìsico.  Applicando  la  sua 
teoria,  il  citato  scrittore  afferma  che  i lavori  del- 
ragrìcoltura,  siccome  quelli  che  esercitano  potente* 
mente  le  membra  e favoriscono  eminentemente  la 
corporale  valentia  , tendono  per  ciò  stesso  ad  au- 
mentare il  numero  proporzionale  delle  nascite 
maschili;  mentre,  invece,  il  commercio  e le  ma> 
nifatluru  producono  l'opposto,  effetto. 

Di  questa  spiegazione  ripeteremo  ciò  che  abbiam 
detto  della  antecedente  : essa  fornisee  ragione  di 
una  parte  della  verità,  siccome  quella  che  realmente 
si  accorda  coi  fatti,  di  sopra  indicati,  relativi  alle 
nascite  proporzionali  nelle  città  e nelle  campagne; 
ma  non  può  di  per  sé  bastare  a dare  adeguata  ri- 
sposta al  problema,  dacché  una  costante  esperienza 
ci  mostra  che  molli  sono  i paesi  agricoli  ove  il 
numero  proporzionale  delle  nascite  maschili  è mi- 
nore che  in  altre  contrade  più  commercianti  ed  in- 
dustriali. 

Un  fatto  che  sembra  bensì  accertato  si  è che  la 
prevalenza  dei  numero  de*  maschi  si  verifica  ge- 
neralmente appo  le  popolazioni  più  forti  c robuste. 
E , per  converso,  pare  legge  confermata  dagli  studi 
di  varii  accennati  statisti,  che  i matrìmonii  precoci 
producono  generalmente  nn  numero  esuberante  dì 
ragazze  (i). 

Altri  addussero  altre  cagioni,  come  la  razza,  la 
ricchezza  o la  povertà , le  inslitnzioni  politiche  o 
religiose  ecc.,  per  ispiegare  la  variabile  propor- 
zione dei  sessi  nelle  nascite.  Ma  è probabile  che 
nessuna  di  queste  circostanze  abbia  un  esclusivo 
influsso , e che  tutte  più  o meno  concorrano, 
quasi  altrettante  componenti,  a produrre  una  risul- 
tante comune.  Qui,  come  in  tanti  altri  luoghi  del 
lavoro  nostro  , ci  occorre  di  dover  deplorare  la 
mancanza  o la  scarsità  grande  di  accurati  studi 
statistici.  Se  i governi,  invece  di  spendere  (come 
i più  di  loro  vanno  facendo)  tanti  milioni  in  opere 
di  lusso  0,  peggio,  in  militari  conquiste,  consa- 
crassero qualche  larghezza  di  fondi  e intelligenza 
di  cure  a studiare  e far  studiare  i diversi  elementi 
di  fatto  onde  la  società  si  compone  e vive, 

(t)  V.  MMna , TreaUu  or  thè  AnnuUla.  Tom.  II.  p*a.  4aS. 


quanto  non  sarebbero  più  copiose  le  utili  cogni- 
zioni , quanto  più  sicura  e più  efficace  non  riu- 
scirebbe l’azione  dei  governi  medesimi  !... 

Secondo  il  professore  tedesco  llofakcr,  l'età  ri- 
spettiva dei  genitori  agisce  potentemente  a deter- 
minare il  rapporto  tra  le  nascite  maschili  e le 
femminili.  Quando  la  madre  ha  maggiore  età  che 
il  padre,  nascono,  die' egli,  più  figlie  che  figli;  e 
lo  stesso  avviene  quando  l'età  dei  due  parenti  ò 
eguale.  Quando  invece  il  padre  è più  avanzato 
della  madre  negli  anni , il  numero  proporzionale 


dei  maschi  è tanto  più  grande  quanto  è maggiore 
il  divario  delle  duo  età.  Ecco  i risultamenti  nu- 
mcrìci  ottenuti  dal  signor  Hofaker: 


Sarebbe  sopramodo  desiderabile  che  questi  dati 
numerici  e que>te  leggi  di  proporzionalità  formo- 
late  dallo  statista  alemanno,  potessero  confrontarsi 
con  una  copia  di  documenti  assai  maggiore  di 
quella  che  finora  si  possiede  ; e se  la  suppellettile 
delle  notizie  d'ogni  dove  raccolto  venisse  a con- 
fermare le  osservazioni  surriferite,  se  ne  potrebbe 
dedurre  un  valido  argomento  a sostegno  dell'ipo- 
tesi, che  sia  lecito  di  far  predominare  a beneplacito 
il  numero  delle  nascite  dcU’uno  o dell'altro  sesso, 
a seconda  dei  diversi  assortimenti  d'età  nelle  coppie 
matrimoniali.  Le  ricerche  di  uno  statista  inglese  (1) 
sembrano  confermare  i risultamenti  ottenuti  dal 

(1)  Stdicr , The  law  of  popHlation , tom.  Il,  pag.  MI. 
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signor  Ilofacker.  Il  signor  Sadler,  infatti,  presenta 
il  quadro  seguente  estratto  dai  registri  dei  pari 
d'Inghilterra  : 


01KFKHF.NZA 

8 1 

Nascile 

RAPeoiro 

dnile  iu»<‘ite 

a 

‘ I 

Mwndo  il  inarito 

s 

roa«c 

femm 

miuc. 

rrmra 

Più  giovane 
della  moglie 

54 

122 

MI 

805 

1000 

4,87 

Della  stessa  età 

18 

54 

57 

018 

1000 

6,17 

^di  1 aC  anni 

120 

360 

a->3 

1037 

1000 

5,71 

||.li  C u . 

107 

327 

258 

1207 

1000 

5,i7 

n Idi  1 1 a 16  » 

43 

1.43 

07 

U74 

1000 

5,58 

^(di  16  c più 

33 

03 

57 

1032 

lOOO 

4,55 

Tot.  . . . 

381 

1105 

003 

Ecco  in  qual  modo  ha  formolalo  il  sig.  Sadler 
la  legge  dell*  influenza  deirel;]i  de*  genitori  sulle 
nascile  : 

Il  rapporto,  die ‘egli,  nel  quale  nascono  i sessi  è 
regolato  dalla  diiTerenza  nelle  età  dei  genitori,  in 
maniera  clic,  sulla  media  del  numero  totale  delle 
nascilo,  il  sesso  del  padre  o quello  della  madre 
prevale  a seconda  di  quella  fra  le  due  parti  nella 
quale  si  trova  l'ccresso  deircli.  D'altra  parte  , il 
sesso  dio  trovasi  in  eccesso  ha  una  mortalità  che 
dipende  dall'  ostensione  del  perìodo  che  separa 
l'età  dei  genitori , in  guisa  che  i sessi  trovansi 
pressoché  in  cgual  numero  verso  l'epoca  ordinaria 
dei  matrimonii. 

Che  se  il  numero  proporzionale  delle  nascile 
maschili  è meno  grande  nelle  città  manifatturiere 
dell'Inghilterra  che  nelle  campagne,  ciò  appunto 
dipende,  giusta  il  signor  Sadler,  dacché  i campa^ 
gnuoii  si  accasano  molto  tardi  c presentano  una 
diflerenza  d'età  , relativamente  alle  donne  con  le 
quali  si  ammogliano,  maggiore  di  quella  che  suole 
in  media  passare  fra  i ciUadini  e le  loro  com- 
pagne. 

Le  quali  considerazioni  dell*  inglese  statista  noi 
adduciamo,  non  già  perchè  le  reputiamo  tutte  me* 
ritevoli  di  assoluta  fede,  ma  bensì  perchè  crediamo 
possano  servire  di  addentellalo  e di  occasione  a 
piò  accurati  studi  in  proposito  per  parte  di  chi 
abbia  mezzi  c intelligenza  da  tanto. 

LV  altra  osserxazione  importante  dello  stesso 
Sadler,  si  è che  la  dilTerenza  nella  facilità  dì  pro- 
durre figli  d'un  sesso  piutiostochè  d*un  altro  non 
si  osserva  allorquando  si  considera  l'età  del  padre 
0 della  madre  presa  separatamente;  ma  che,  invece, 
riscontrasi  quando  si  esaminano  le  età  relative  dei 


gcniloii,  come  deducesi  dalle  cifre  seguenti  estratte 
anch'esse  dai  registri  dei  pari  inglesi. 


1 t.t\  nr.i  PARI 

j «ll’epooi 

■fl 

Nascite 

Ripporto 
delle  naaciie 

■s 

s 

1 del  iRSirimoolo 

K é 
« 

ma  «e. 

feinn. 

nmc. 

femn. 

s 

u. 

Al  dissolto  di 
21  anni  . . 

51 

143 

,o 

1153 

1000 

4.94 

Da  21  i 20 

307 

008 

712 

938 

1000 

4,50 

Da  20  a 31 

284 

01»t» 

009 

1143 

1000 

4,59 

Da  31  a 30 

137 

298 

263 

1133 

1000 

4,10 

Da  30  a 41 

*Mì 

149 

1.51 

987 

1000 

3,33 

Da  41  a 40 

58 

93 

83 

1120 

1000 

3,04 

Da  *i0  a 51 

51 

79 

83 

952 

lOOO 

3,17 

Da  51  a 01 

30 

27 

17 

ir>88 

1000 

1,47 

Da  6l  m su 

16 

5 

8 

625 

1000 

0,81 

Tot. 

r- 

V 

2158 

2050 

1052 

1000 

4.10 

ETÀ 

DFLLE  SPOSE 
dei  Pari 

Al  dissotto  di 

IO  anni  . . . 

13 

37 

33 

1121 

1000 

5,38 

Da  10  a 21 

177 

502 

387 

1299 

lOOo 

5.08 

Da  21  a 20 

191 

512 

485 

1055 

1000 

5,22 

Da  20  a 111 

00 

115 

92 

1250 

1000 

3.43 

Da  31  a 30 

21 

40 

30 

Ilio 

1000 

3,62 

Da  30  in  su 

9 

13 

13 

1000 

1000 

2,89 

Tot. 

471 

1219 

tfi 

CO 

co 

o 

1000 

4,81 

Dallo  indagini  fatte  dal  medesimo  economisti 
sui  vedovi  e sulle  vedove  della  parìa , sembra 
emergere,  inoltre,  che  i coniugati  che  si  trovano 
nella  condizione  di  vedovanza  da  un  precedente 
matrimonio  hanno,  in  generale , maggior  tendenza 
a produrre  nascite  femminili , come  risulta  dal 
quadro  seguente  : 


ETÀ 

dei  redorl 
e delle  eedor» 

sJ 

241 

Ilfascite 

■APPORTO 

delle  lutciie 

hi 

•irepoca 
del  malrimonio 

K CS 

mate. 

femm 

IPABC. 

femm. 

I 

22  a 27  anni 

5 

21 

33 

91,3 

100 

8,80 

27  a 32  . 

18 

33 

39 

84.6 

100 

4,(X) 

32  a 37  . 

24 

51 

66 

77,3 

100 

4.87 

37  a 42  • 

17 

29 

32 

90,6 

100 

3,58 

42  a 47  > 

16 

30 

38 

79,0 

100 

4,25 

47  a 52  . 

15 

30 

43 

69,9 

100 

4,87 

22  anni  in  su 

12 

10 

15 

66,7 

100 

2.08 

Tot. 

107 

204 

256 

79,7 

100 

4,30 

Da  tutti  i fatti  e da  tutte  le  osservazioni  che 
precedono  sembra  potersi  dedurre  che,  fra  le  varie 
cagioni  che  concorrono  a determinare  Tinegua- 
giianza  tra  le  nascite  dei  due  sessi  differenti,  quella 
che  esercita  maggiore  influenta  è la  diversa  eU 
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dei  genitori.  • Si  può  credere  aiiti , dice  ii  dulie 
signor  Quetelet  (i)«  che  le  altre  cause  che  vennero 
segnalate,  ne  sono,  in  certa  guisa,  la  conseguenza. 
Infatti,  accade  generalmente,  in  tutta  rKuropn,  che 
gli  uomini,  all’epoca  del  matrimonio,  hanno  cinque 
0 sei  anni  di  più  delle  loro  consorti,  di  guisa  che 
la  preponderanza  delle  nascite  maschili  sarà  al* 
l’incirca  quale  la  si  trova  stabilita  giusta  le  ricer- 
che dei  signori  llofacber  e Sadler,  t quali  danno, 
come  rapporto  delle  nascite  dei  due  sessi,  il  nu> 
mero  103,  5 incirca,  quando  il  padre  è più  avan- 
zato della  madre  da  1 a 6 anni.  Or  bene,  si  com- 
prende che  questo  rapporto  sarà  più  o meno  grande 
a seconda  che  la  differenza  d'età  dei  genitori  sarà 
più  0 meno  grande  nei  diversi  paesi,  nelle  città 
e nelle  campagne  , fra  le  persone  le  cui  unioni 
sono  legittime  od  illegittime;  infìne , secondo  le 
circostanze  che  possono  far  variare  l’età  a cui  la 
produzione  ha  luogo;  in  guisa  che  l'età  de' pa- 
renti sarebbe  il  principale  regolatorio  che  fissa 
la  grandeaza  del  rapporto  fra  le  nascite  dei  due 
sessi  » . 

§ II.  ^ Della  fecondità  dei  matrimonii, 
considerota  tpecialmenU  in  relaiione  all'  età 
. dei  ^enifort. 

Molte  cause,  alcune  conosciute,  altre  misteriose 
Onora,  ìnQuiscono  sulla  relativa  feconditi  dei  ma- 
trimonii , dipendendo  questa  dalle  condizioni  di 
sviluppo  e di  forza  fisica  de’coniiigi  ~ dall'  azione 
del  clima  ~ da  quella  delle  circostanze  locali, 
sociali  ed  economiche  della  popolazione  — dal 
grado  di  sua  moralità  — dalle  instituzionì  civili 
e religiose.  — Ma,  siccome  queste  dilTerenti  ca- 
gioni vengono  da  noi  partitamenle  esaminate  in 
altre  parli  del  presente  articolo,  ci  limiteremo 
quindi  ad  osservare  in  questo  luogo  l'influsso  che 
esercita  reti  dei  parenti  sul  numero  dei  figli  ; 
la  quale  indagine  giudichiamo  acconcia  a condurre 
ad  importanti  pratici  insegnamenti.  Abbiamo  già 
veduto  che  Tetà  relativa  dei  procreatori  modifica 
sensibilmente  il  numero  proporzionale  delle  na- 
scite maschili  ; essa  modifica  ancora  la  fecondità 
in  generale. 

A parità  d'altre  circostanze,  questa  fecondità  è, 
in  ogni  matrimonio,  in  ragione  inversa  dell’età  dei 
coniugati,  cresce,  cioè,  quanto  essi  sono  più  gio- 
vani , e diminuisce  quanto  più  sono  attempati. 
Questa  verità,  che  può  d’altronde  presumersi  dal 
semplice  buon  senso  a priori  ^ risulta  da  un  gran 
numero  di  osservazioni,  fatto  da  eminenti  statisti 
in  diversi  paesi. 

(t)  fhfitaae  tadeli,  tool,  t,  paf.  t1. 


Giovandosi  dei  numeri  fomiti  dal  signor  Sadler, 
Qiictclet  ha  trovato  \ rapporti  seguenti  : 


i 

s.«  dk’  figli 

Secondo  i neflMri 

procreati  da  on  Individoo 

1 dtl 

avcnit  al  owiiwiito  del  oiatrlaoiiio 

1 r*m  b’tSQHILTKMI* 

neon 

daze 

di  S6  anni 

a 9B  anni 

di  se  atra! 

Mariti 

5.M 

4.43 

2.84 

Moyii 

0,)3 

3,49 

2,89 

Vedovi  e vedove 

8,60 

4,50 

3,66 

bensì  vero  che , per  determinare  Tinfluenza 
deiretà  in  sè  medesima  sulla  fecondità  individuale, 
conviene  mettere  a calcolo  la  probabilità  di  vivere 
rlie  ciascuno  ha  al  momento  del  matrimonio;  poi- 
ché è evidente  che  colui  che,  a quest'epoca,  gode 
ancora  una  vita  probabile  doppia  d’un  altro  , ha 
perciò  stesso  la  probabilità  di  procreare  un  mag- 
gior numero  di  figli.  Dall'altro  canto  però,  bisogne- 
rebbe tener  conto  dell’influenza  che  può  esercitare* 
il  ritegno  morale  sulla  condotta  di  coloro  che , 
accasandosi  in  giovane  età,  temono  di  avere  una 
tri)ppo  numerosa  famiglia,  ritegno  che  non  hanno 
invoca  quelli  che  in  più  tarda  età  si  uniscono  io 
matrimonio. 

Che  se,  invece  di  esaminare  l'età  assoluta  dei 
coniugi,  si  mette  a computo  la  loro  età  relativa, 
cioè  la  differenza  o il  rapporto  qualunque  degli  anni 
loro,  si  riconosce:  1*  Che  la  fecondità  dei  matrì- 
monii  giunge  alla  sua  più  alta  espressione  allor- 
quando le  età  dei  coniugi  sono  identiche  o quando 
l'uomo  supera  in  età  la  dqnnn  da  1 a 6 anni;  Che 
essa  non  diminuisce  sensibilmente  allorché  la  diffe- 
renza non  eccede  16  anni;  3^  Che  tocca  il  suo  mi- 
nimo grado  quando  l'uomo  è oltre  a 16  anni  più 
vecchio  della  moglie,  e quando  altresì  egli  è più 
giovane  di  essa. 

il  sig.  Sadler,  onde  sottrarsi  aH’inconvenìente  di 
prendere  le  sue  cifre  da  una  classe  troppo  ristretta 
c privilegiata,  quale  si  è quella  dei  Pari , prese  ad 
esame  2860  casi  di  nascite  osservati  dal  dottore 
Granvillc  in  molti  stabilimenti  di  beneficenza  di 
Londra  ; e trovò  i risultati  Seguenti  : 


i etX 

Ideila  donna 
al  momento 
1 del 

matrimonio 

il 

II 

8 

1 

'3S 

■a 

9 

1 

ifl 

ili 

Ijl 

s 

1 

1- 

■s 

& 

<|sS 

0 

1 

13  a 16 
anni.... 

74 

376 

209 

167 

0,44 

0.46 

5,08 

17  a 20 

354 

1307 

751 

556 

0,43 

0,50 

3,70 

21  a 24 

283 

823 

474 

349 

0,42 

0,52 

2,91 

25  a 28 

no 

287 

170 

117 

0,41 

0,55 

2,61 

29  a 32 

38 

77 

46 

31 

0,51 

0,59 

2,03 
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Dalle  quali  cifre  emerge  : 

1*  Che  la  mortalità  dei  neonati  è alquanto 
minore  a misura  che  meno  precoci  sono  i matri- 
roonii  ; 

^ Che  la  feconditi  annuale  sembra  aumen- 
tare a misura  che  la  donna  è meno  giovane  , al 
dissotto  però  di  32  anni  ; 

3*  Che  se  pur  tuttavia  la  feconditi  annuale 
è minore  per  le  donne  giovani,  esse  però  produ- 
cono, in  totale,  un  maggior  numero  di  fìgli,  ossia 
U loro  fecondità  auolula  è maggiore. 

Alle  quali  cose  aggiungendo  quelle,  onde  fu  cenno 
di  sopra,  si  ha  ancora: 

i*  Che  i matrimonii  troppo  precoci  tendono  a 
produrre  la  sterilità,  o esseri  la  cui  probabilità  di 
vivere  è minima  ; 

5*  Che  un  matrimonio  fecondo  produce  lo 
stesso  numero  di  nascite , qualunque  sia  l'età  in 
cui  fu  contratto,  purché  questa  età  non  oltrepassi 
'33  anni  circa  per  l’tiomo,  e 26  anni  per  la  donna; 
dupo  queste  età,  il  numero  dei  figli  che  possono 
essere  prodotti  diminuisce  ; 

6*  Che,  per  conseguenza,  l'epoca  della  mag- 
giore fecondità  può  essere  Hssata  avanti  33  anni 
per  Tuomo,  e prima  di  26  per  la  donna; 

7*  Che,  a parità  dì  circostanze,  i più  fecondi 
matrimonii  sono  quelli  nei  quali  le  età  rispettive 
dei  coniugi  sono  eguali,  od  in  cui  il  marito  ha  poco 
di  più  della  donna. 

Esaminandn,  col  criterio  di  questi  elementi , le 
tavole  di  popolazione  ed  i registri  nuziali  di  un 
paese , si  potranno  fare  curiose  ed  utili  consi- 
derazioni  intorno  al  problema  seguente:  la  mag- 
giormza  della  popolatone  obbediice  essa  alle  leggi 
della  naSura,  in  quanto  aìl'età  a cui  vengono  con- 
tratti  i mairimonii?  Comprende  il  lettore  che  noi 
non  possiamo  che  indicare  il  problema,  senza  oc* 
cuparci  di  risolverlo  relativamente  a questi  od  a 
quelli  casi  peculiari,  bastando  alTobbictto  nostro 
scientifico  il  somministrare  le  leggi  e le  regole 
che  ai  casi  stessi  sono  da  applicarsi  per  giungere 
a conclusioni  pratiche  le  quali  possono  per  av- 
ventura avere  la  più  grande  importanza  per  l'eco- 
nomista, pel  legislatore,  pel  moralista  e per  l'uomo 
di  Stato. 

I IH.  — Delle  naociie  reìativamenle  ai  luoghi. 

Se  vi  ha  una  verità  bene  accertata  dalla  stati- 
stica si  è l'inOuenzache  sulla  umana  fecondità  eser- 
citano 1 climi  ed  il  complesso  delle  altre  circostanze 
geografiche. 

Fino  alla  seconda  metà  del  secolo  scorso  rilc- 
nevasi  comunemente  che  il  rapporto  tra  lo  nascite 
e la  popolazione  di  qualunque  paese  fosse  inva- 


riabilmente lo  stesso.  Sùssmilch  supponeva,  secondo 
alcuni  dati  da  lui  osservati  in  Germania,  che,  in 
tutta  l'Europa,  nascesse  annualmente  1 bambino 
sopra  28  abitanti.  Paucton  fu  il  primo  a ricono- 
scere esplicitamente  che  questo  rapporto  non  po- 
teva assegnarsi  1n  modo  così  assoluto,  e ch'esso 
variava  a seconda  dei  tempi  e dei  luoghi;  ma 
opinava  però  che  i limiti  di  queste  variazioni 
fossero  molto  circoscritti,  e che  si  avesse  sem- 
pre e dovunque  1 nascila  sopra  26,  27  o 28  abi- 
tanti. Anche  questo  era  un  errore  , che  le  più 
accurate  statistiche  del  secolo  nostro  hanno  dimo- 
strato e corretto. 

Giusta  queste  statìstiche  il  maximi/m  dei  rap- 
porti fra  la  popolazione  e le  nascite  , è quello 
di  1 nascita  sopra  22  individui  , e si  verifica  in 
alcune  parti  dell'Italia  ; il  min/mum  è di  1 nascita 
sopra  35  a i4  persone,  e si  avvera  in  Iscozia,  in 
Norvegia  ed  in  Danimarca.  Talraentecbè , parago- 
nando ì due  termini  estremi,  si  scorge  che  l'umana 
fecondità  può  variare  quasi  da  1 a 2 fra  le  diffe- 
renti contrade  dcll'Eiiropa. 

Vi  ha,  secondo  il  signor  Moreau  de  Jonnès  (1), 
1 nascita  annua,  in  media: 

Sopra  22.5  aiutanti  nel  Veneto;  ' 


. 

23,5 

— 

nel  regno  di  Napoli  ; 

a 

24 

— 

in  Lombardia,  Tosrana,  Russia  eu- 

ropea ; 

a 

24,5 

— 

in  Prussia; 

a 

25 

— 

negli  Stali  ereditari  dell'Anstrìa; 

a 

26 

— 

nell'  Hannover,  nel  Wurtemberg, 
nel  Merklembnrgo  ; 

a 

27 

— 

in  Polonia,  nell'  Allemagna  pro- 

priamente detta , nella  Svinerà, 
negli  Stati-Sardi  (2),  in  Ispagna 
ed  in  Portogallo; 

• 

28 

— 

in  Baviera  ed  in  Svezia  ; 

a 

29 

— 

in  Olanda  e nel  Cantone  di  Lucerna; 

a 

30 

— 

in  Danimarca  e nel  Belgio; 

a 

31 

— 

in  Francia  lino  al  1826; 

a 

32 

— 

nelle  Isole-Britanniche  in  genere 
e negli  Stati-Romani; 

a 

33 

— 

in  Francia,  dopo  il  1828; 

a 

34 

— 

in  Norvegia,  nel  Holstein  e nello 

Schleswig; 

a 

35 

— 

nciringliilterra  propria  ; 

a 

36 

— 

io  Scozia  nel  1831  ; 

a 

44 

— 

Id.  nel  1801. 

(t)  iUmfttiM  di  »lalt»tt(ìue , pag.  tl7  e »cf. 

(1}  Secondo  un  lavoro  auiJaiko  bua  dal  mio  condttadiiw  il 
doti.  Glnrandi  Dularr^in.il  rumerò  dei  ruii  in  Genova  sta  altual- 
tnente  alla  pnpolatione  di  noeai*  ciiU,  come  4 t 32,<t,  lo 
rappono  drca  che  per  la  Franda  e per  Se  isole  Britannicbe. 
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Stando  alla  statistica  medica  del  sig.  Hawkins  (1)» 
si  avrebbero  i rapporti  seguenti  ; 

Una  nascila  sopra  37,0  abitanti  in  Islanda; 


Id. 

• 35,0 

— 

in  Inghilterra; 

Id. 

• 33,7 

— 

al  Capo  di  B.  Sper.; 

Id. 

. 31,6 

— 

In  Francia; 

Id. 

. 27,0 

— 

in  Svezia; 

Id. 

• 24,3 

— 

nell'Isola  Borbone; 

Id. 

. 24,0 

— 

nelle  Due*SicÌlie; 

Id. 

. 23,3 

— 

in  Prussia; 

Id. 

. 22,0 

— 

a Venezia; 

Id. 

. 20,0 

— 

negli  Stati-Uniti. 

Un  semplice  sguardo  sopra  i numeri  soprascritti 

basta  a mostrare  l’iinpossibiiilà  di  discerncre  fra 
essi  numeri  ed  ì gradi  di  latitudine  geografica  un 
rapporto  abbastanza  preciso  c costante  da  poter 
servire  a determinare  rinduenza  del  clima.  Anche 
senza  uscire  da  un  solo  e medesimo  paese  y ri* 
scontransi  fra  le  varie  sue  parti  notevolissime 
discordanze.  Cosi,  in  Francia  , mentre  il  rapporto 
generale  fra  la  popolazione  e le  nascite  per  tutta 
la  nazione,  è di  i sopra  32  abitanti  ( preiidcndn 
la  media  fra  le  due  cifre  assegnale  di  sopra  dal 
sig.  Moreau  de  Joiiiiés);  pel  dipartimento  del  Fi* 
nestère  e per  quello  deirOrne,  è,  rispettivamente, 
di  I sopra  25,97,  e di  1 sopra  44,83. 

É chiaro  adunque  che  riiinuenza  del  clima,  per 
quanto  grande  e reale  ella  sin,  complicasi  con  al> 
tre  influenze  più  poderose;  talché  è ben  difficile 
il  trovare  una  espressione  numerica  capace  di 
assegnare  il  valore  per  ogni  singolo  determinato 
paese. 

Un  distinto  statista  francese,  però,  il  sig.  fìenoi- 
ston  de  Chatcauncuf  (2; , è riuscito  ad  ottenere  , 
dopo  un  accurato  studio  del  problema,  alcuni  rap* 
porti  degni  di  particolare  attenzione. 

Dividendo  (dice  egli)  l'Europa  in  due  soli  climi, 
l'uno  dei  quali,  cominciando  dal  Portogallo  e 
nendo  nei  Paesi  Bassi , si  stenda  dal  40*  al  50* 
grado,  e rappresenti  il  mezzogiorno  ; nell  atto  che 
Taltro,  andando  da  Bruxelles  a Stoccolma,  ossia 
dal  50*  al  67*  grado,  rappresenta  il  settentrione  ; 
trovasi  che,  nel  primo,  cento  unioni  matrimoniali 
danno  457  nascite  ; mentre,  invece,  nel  secondo, 
lo  stesso  numero  di  unioni  non  produce  che  430 
nascite. 

È chiaro  adunque  che  la  mite  temperatura  dei 
paesi  meridionali  favorisce  la  fecondità,  )>,  ciò  che 
è lo  stesso,  sviluppa  le  circostanze  che  la  aumen> 

M)  BtemaUt  of  mtdual  alaiistUt. 

Nefli  ÀnniuUes  $ctenccs  ntturcltes,  di  dicembre 


Uno  ; e che  il  clima  boreale  rende  le  coppie  ma- 
trimoniali meno  prolifiche. 

La  quale  verità  si  fa  ancora  più  manifesta  se 
noi  paragoniamo  soltanto  fra  loro  le  due  tempe- 
rature estreme  : in  Portogallo,  infatti,  nascono,  in 
media,  5,  (4  figli  per  ogni  matrimonio;  in  Uve* 
zìa,  3,62  solamente. 

La  fecondità  media  d'ogni  matrimonio  è,  secondo 
il  citato  autore , nei  seguenti  paesi,  espressa  dai 
numeri  seguenti  : 


STATI  E PROVINCE 

N.«  dei  dfli 
per  ua 
mairioMOUi 

Portogallo 

5,14 

Provincia  di  Bergamo 

5,24 

— di  Venezia 

5,45 

Savoia 

5,65 

Houssillon  (Pirenei  orientali)  . . . 

5,17 

Dellinato  (Basse -Alpi) 

5,39 

Parte  del  Lioncse  (Loira)  .... 

5,68 

— delt'AnE'iò  ( Majenna)  . ♦ • 

5,09 

— del  Poitù  (Vandea)  .... 

5,46 

**•  della  Bretagna  (Morbihan).  . 

5,52 

— della  Franca-Contea  (Giura) 

5,01 

dell’Alsazia  (Basso-Reno)  . . 

5.03 

Cantone  dì  Friborgo 

5,35 

Parte  della  Scozia 

5,13 

Boemia 

5,27 

Moscovia 

5,25 

Fiandra  orientale  ed  occidentale 

5,27 

Tutti  questi  paesi,  sebbene  posti  sotto  climi  molto 
dilTerenti,  presentano  una  grande  fecondità.  Il  ebe 
prova  che , quando  si  generalizzano  molto  le  ri* 
cerche  , le  diflerenze  di  temperatura  svaniscono, 
e soUcnlrano  altre  influenze  che  le  neutralizzano. 
Fra  i paesi  enumerali  nel  quadro  precedente,  è os* 
servabile  : i*  che  la  più  parte  hanno  terre  molto 
feconde,  dove  la  vita  è comparativamente  facile  ed 
agiata  ; 2*  che  molti  di  essi  sono  paesi  di  mon- 
tagna, ove  la  vita  casalinga  e domestica  è molto 
più  in  onore  che  nelle  contrade  aperte  e di  pia- 
nura. 

Sembra  inoltre  potersi  dedurre  da  altre  osser* 
vazioni  che,  nei  paesi  costieri  e marittimi,  le  na* 
scile  sono  più  numerose  che  negli  interlerranei. 

Lo  stesso  effetto  produce  il  soggiorno  nelle  città, 
paragonalo  a quello  delle  campagne. 

Dalle  ricerche  insliluite  dal  sig.  Sadler  intorno 
alle  relazioni  che  passano  tra  il  numero  dei  ma* 
<rimo7iii,  quello  delle  nateiie  e quello  delle  mor/i, 
risulta: 

1 ^ Che  I luòyhi  i quali  offrono  annualmente  una 
maggiore  quantità  di  matrimoniiy  tono  quelli  eziandio 
ot'e  la  fecondità  relativa  dei  mairimonu  è minore; 
singolare  sistema  di  compensazione  che  impedisce 
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alla  popolazione  di  quei  paesi  di  crescere  troppo 
rapidamente  ; 

2*  Che  i patri  me  i malrimonii  sene  tnaUo  nu- 
meresi, sene  quelli  eziandio  che  hanno  una  maggiore 
moTlalilà. 

Queste  due  leggi,  che  mirabilmente  confermano 
la  teoria  di  Malthus  sulla  popolazione,  appariscono 
evidenti  dai  quadri  seguenti  : 


A b 

per  ua 
ma  tri  R). 

per  un» 
otscita 

per  nna 
aorte 

Fecondità 

Prussia  . . . 

102 

23.1 

36,2 

4,23 

Inghilterra  . 

128 

34,0 

49,0 

3,77 

Francia . . . 

ISI.à 

32,2 

39,7 

3,79 

Belgio  . . . 

Uà 

30,0 

43,0 

4,72 

I numeri  seguenti  relativi  alle  varie  province 
della  Francia  dimostrano  anche  meglio,  che  l'osta- 
colo preventivo  diminuisce  la  fecondità  dei  matri- 
monii,  e che  la  fecondità  stessa  è regolala  dalla 
cifra  della  mortalità  : 


PROPORZIONE 
• M 

M*u-iiimaU 

Numero 

dei 

Dtpmiaeod 

N.«  delle 

!IA«C1TS 
per  un 
nutrimonio 

Numero 
desìi  eMUnti 

[ 

Oiu  morte 

per 

110  a 120  abit.ti 

4 

3,79 

35,4 

I20al30  . 

15 

3,79 

39,2 

130a140  > 

23 

4,17 

39,0 

140al50  > 

18 

4,36 

40,6 

150al60  > 

IO 

4.43 

40,3 

160  a 170  • 

9 

4,48 

42,7 

170  e più  • 

6 

4,84 

46,4 

Tutti  questi,  e ben  altri  analoghi  documenti  sta- 
tistici che  addurre  si  potrebbero,  provano  adunque 
che  nei  paesi  dove  i matrimonii  sono  eccessiva- 
mente precoci  e numerosi,  vi  ha  bensì  una  mag- 
giore frequenza  di  nascite  ; ma  , siccome  vi  ha 
eziandio  un  maggior  numero  di  morti,  così  è che, 
per  conseguenza , la  popolazione  non  riceve  in- 
cremento. Le  generazioni  si  rinnovano  più  presto 
e più  rapidamente;  vi  sono  pjù  bambini,  ma  vi 
sono  meno  uomini  adulti;  il  che  è quanto  dire 
che  sovrabbonda  la  cifra  degli  esseri  che  sono  a 
carico  delta  società  , in  quel  mentre  istesso  che 
scarseggia  la  cifra  degli  esseri  produttori. 

§ IV.  — Veiriaztoni  onnuoli  nel  numero  delie  naecUe. 

La  fecondità  così  assoluta  come  relativa  di  ogni 
popolazione  subisce  aumenti  e diminuzioni  nei 
diversi  anni,  in  dipendenza  di  cause,  alcune  delle 
quali  sono  assegnabili  ed  altre  misteriose.  Fra  le 


prime,  la  più  potente  i lo  stato  morale,  civile  ed 
economico  della  popolazione,  la  coi  influenza  verrà 
da  noi  partitamente  esaminala  più  sotto  nei  §§  7 
ed  8 del  presente  articolo. 

Limitandoci  ora  a constatare  il  fatto  in  si  me- 
desimo delle  variazioni  annuali,  riprodurremo  dalla 
più  volle  citala  opera  di  Quclelet  la  tavola  seguente 
ch'egli  ha  estratta  da  Sùssmilch  e che  riguarda  la 
Prussia  : 


NUMERO  MEDIO 

1 1 

i 

PERIODI 

dei 

malrimonii 

dei 

batte«ini 

delle  morti 

7 3 

K 

1693  1607 

5,747 

19,715 

14,862 

3.43 

1698-1702 

9,070 

24,112 

14,474 

3,97 

1703-1708 

6.082 

26,890 

10,430 

4.42 

; 1709-1711 

5.835 

18,833 

85.955 

3.23 

1712-1716 

4,965 

21,603 

11,948 

4.35 

1717-1721 

4.324 

21,396 

12,039 

4,95 

' 1722-1726 

1,719 

21,4.52 

12,863 

4.SS 

! 1727-1731 

4.808 

20..559 

12,825 

4.28 

1 1732  1735 

5,424 

22.692 

15,475 

4,18 

! 1736-1737 

5,522 

20..394 

25,425 

3,69 

I 1738-1742 

5,582 

22  099 

15,255 

3,96 

' 1743-1746 

5,469 

2.5.275 

1.5,117 

4,62 

1 1747-1751 

6,423 

28,23.? 

17,272 

4,40 

1752-1756 

5, .599 

28.392 

19,154 

5,07 

1816-1823 

109,237 

480.632 

307,113 

5,40 

1827 

106,270 

524,062 

368,578 

4,93 

L’aumento  auoluto  sì  dei  matrimonii  che  delle 
nascile  totali  nel  reame  di  Prussia,  che  ci  presenta 
il  quadro  precedente,  spiegasi  naturalmente  in  virtù 
dell'aumento  della  popolazione. 

La  fecondità  rehiioa,  nella  quale  la  colonna  5 
offre  pure,  in  mezzo  a varie  oscillazioni,  un  certo 
incremento  progressivo,  ne  va  mollo  probabilmente 
debitrice  alla  prosperità  fatta  maggiore  pei  pro- 
gressi sociali  avvenuti. 

Il  periodo  1709-1711  presenta  un  grande  au- 
mento nella  mortalità,  ed  una  notabile  diminuzione 
in  tulle  le  altre  colonne  ; si  l’uno  che  l'altro  feno- 
meno dipende  dalla  pestilenza  del  1710.  Questa  ac- 
crebbe molto  le  morti,  e diminuì,  per  conseguenza,  il 
numero  dei  matrimonii  ed  il  numero  osiofuto  delle 
nascite.  Anche  la  fecondità  relativa  se  ne  è risentila. 

Ma,  nei  perìodo  immediatamente  successivo,  ve- 
donsì  le  cose  ripigliare  prontamente  il  loro  stato 
normale.  La  mortalità  diminuisce  ; il  numero  delle 
nascite  si  aumenta  sebbene  sia  minore  il  numero 
dei  matrimonii;  e la  fecondità  ripiglia  rapido  in- 
crementa, il  che  conferma  mirabilmente  quanto, 
nel  nostro  artìcolo  Mortalit.v,  abbiamo,  relativa- 
mente a colai  fatta  di  fenomeni,  stabilito. 

Da  un  certo  numero  di  osservazioni  raccolte  da 
vari  autori  sembrerebbe  potersi  inferire  che , in 
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fenerale,  la  fecondili  delle  copie  matrimoniali  non 
Yarìa  sensibilmente,  in  un  dato  paese,  e nel  corso 
di  un  secolo,  quando  si  abbraccino  periodi  dì  tempo 
abbastanza  lunghi  per  eliminare  le  cause  acciden- 
tali operanti  in  anni  più  o meno  eccezionali  per 
felici  0 per  disastrose  condizioni.  Il  che  è quanto 
dire  che,  per  <fuanIo  variar  posta  il  numero  astolujo 
delle  nascite,  retta  pressoché  identico  il  numero  etpri- 
mente  la  fecondità  rela  iva  , purché  si  raccolgano  i 
dati  giusta  la  legge  dei  grandi  numeri,  iiicco  alcune 
prove  di  fatto  di  questa  legge: 

In  Inghilterra,  giusta  i signori  Rickman  e Sadler, 
furono  : 


Nel  1760.  . . 

. 3.66  battesimi  per  1 matrimonio 

1770. . . 

. 3,61 

s 

1 

— 

1780.  . . 

. 3.56 

> 

1 

— 

1785.  . . 

. 3,66 

s 

1 

— 

1790.  . . 

. 3,59 

> 

1 

— 

1795.  . . 

. 3,53 

• 

1 

— 

1800 . . . 

. 3.40 

s 

1 

— 

1805.  . . 

. 3,50 

s 

1 

— 

1810.  . . 

. 3,60  ' 

s 

1 

— 

Medi] . . 

3,57  battesimi 

per  1 matrimonio 

Per  la  Svezia  si  ebbero  : 

Dal  1749  al  1758  . . 4,20  nascite  per  1 matrimonio 
Dall  759  al  1764.  . 4,05  > 1 ~ 

Dal  1821  al  182C.  . 4.03  > I — 

Media  . . . 4,009  » ( — 

Per  l'antico  reame  dei  Paesi  Bassi: 

Dal  1^03  al  1812  . . 4,00  nascite  per  1 matrimonio 
Dai  1815  al  1824.  . 4,74  » 1 

Dal  1825  al  1830  . . 4.831  » 1 — 

Media . . . 4,72  » 1 » 

Abbiamo  veduto  di  sopra  che  le  epidemie  non 
esercitano  soltanto  la  loro  inilueaza  sulla  mortalità, 
ma  eziandio  sul  numero  dei  matrimonii  e delle 
nascile.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  guerre , delle 
rivoluzioni , degli  altri  fìagetli  e sovralulto  della 
carestia.  Non  è a dire  però  che  quando  i viveri 
sono  un  po'  più  cari  in  un  anno  che  nei  prece- 
denti, abbia  subito  da  veriticarsi  una  diminuzione 
nella  cifra  degli  sposalizi  ed  in  quella  dei  bat> 
tesimi.  Ma  allorché  la  penuria  dura  per  vari  anni 
dì  seguito,  allorché  la  carestia  dei  viveri  è molto 
pronunciala  e .sensibile,  si  può  essere  quasi  sicuri 
di  riscontrarla  inscritta  a caratteri  eloquenti  sui 
registri  matrimoniali  e su  quelli  delle  nascite. 

I!  sig.  (Juctelet  (1)  ne  fornisce  la  prova  seguente 
relativa  al  regno  dei  Paesi  Bassi  : 


' L'anno  1817  fu,  ai  pari  che  il  precedente,  con- 
trassegnato da  penuria  dei  viveri  ; ebbene , quel* 
Tanno  presenta,  si  per  le  città  che  per  le  campagne, 
non  solo  un  numero  mollo  più  grande  di  morti 
che  gli  anni  antecedenti,  ma  eziandio  un  numero 
minore  di  matrimonii  e di  nascite.  Ed,  in  generale, 
uno  studio  della  soprarìferita  tabella  bastava  con- 
vincere della  regolare  corrispondenza  che  vi  ha, 
quasi  tra  causa  ed  elTetto,  fra  il  prezzo  dei  viveri 
e l'aumento  o la  diminuzione  rispettiva  degli  in* 
dicali  numeri.  Talché  può  stabilirsi  la  legge  sta- 


tistico-economica che  : le  priraiioni  tono  infette  alia 
rana  umana  non  solo  perché  la  decimano  accrescendo 
la  mortalUà,  ma  inoltre  per  chè  osteggiano  il  suo  svi- 
lappo,  scemando  le  unirmi  matrimoniali  e le  nascite. 

§ V.  — * Infiuenia  delle  stagioni,  dei  mesi 
e delle  ore  del  giorno  sulle  nascite. 

Per  quanto  i progressi  della  civiltà,  dell'indù- 
stria  e dei  comodi  della  vita  tendano  ognidì  più 

(I)  PHìftUfue  sodate,  toni.  1,  p*f.  M. 
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a soUrarre  l’iiomo  alla  influenza  delle  stagioni  » 
queste  però  affettano  e sempre  affetteranno  piu 
0 meno  le  sue  fìsiche  e morali  potenze.  NelTarti* 
colo  Clima,  cd  in  quelli  sulla  Mortalità  e sulla 
Statistica  criminale  troverà  il  lettore  molteplici 
prove  di  questa  verità . 

Anche  il  numero  delle  nascite  subisce  Tazioné 
di  questa  naturale  causa.  Il  sìg.  QueUlet  (!)  di* 
mostrò,  con  un  gran  numero  di  fatti,  che  il  nu- 
mero delle  noictte  e quello  delle  morti  aumenUiM  e 
dim>nuitcono  altemativamenle , e che  questi  numeri 
raggiungono  il  loro  maximum  verso  il  mese  di  gennaio 
per  le  morii,  e verso  il  mese  di  febbraio  per  le  nascite^ 
ed  il  loro  minimo  circa  tei  mesi  dopo,  in  ii/^ho. 

Questa  legge,  accertata  nel  Belgio  e neU'Olanda, 
non  è stata  finora,  ch'io  sappia,  abbastanza  con- 
fermata in  altri  paesi,  dove  le  ricerche  statistiche 
non  hanno  fatto  .ancora  eguali  progressi.  Ma  è 
molto  probabile  ch'essa  si  troverà  un  giorno  im- 
perare dovunque. 

Un  fatto  sicuro  frattanto  si  è che  T infìuenza 
delle  stagioni  cosi  sulle  nascite  come  sulle  morti 
è molto  più  sensìbile  nelle  campagne  che  nelle 
città  ; e ciò  evidentemente  dipende  dacché  l'ine- 
guaglianza dello  temperature  e.  in  generale,  tutti 
gli  agenti  fìsici  e»0z<  itano  più  intensa  la  loro  azio- 
ne sopra  le  agresti  popolazioni,  destituite  dei  mezzi 
di  ripararsi  dalla  medesima.  É notabile  che  il  ma- 
ximum delle  nascite  in  febbraio  suppone  il  maxi- 
mum dei  concepimenti  nel  mese  di  maggio,  epoca 
in  cui  la  forza  vitale  ripiglia  maggiore  attiviti  do- 
po i rigori  deli'iuverno. 

V L' influenza,  sia  diretta,  sia  indiretta,  diceva 
a questo  proposito  il  sig.  Villcrmè  (1),  dell'amma 
rivoluzione  della  terra  attorno  al  sole,  delle  gran- 
di variazioni  delle  temperature  che  questa  rivolu- 
zione determina,  e di  certe  costituzioni  meteorolo- 
giche sui  concepimenti  e,  per  conseguenza,  sulle 
nascite  del  genere  umano,  sembra  dunque  evidente. 
Ma  questa  induzione,  per  quanto  fondata  ella  sia, 
non  potrà  tuttavolta  dirsi  realmente  dimostrata  se 
non  quando  sia  provato  che  dall' altro  lato  della 
linea  dell’ equatore , ove  le  stagioni  si  succedono 
nello  sless’ofdtne  che  da  questo  lato,  ma  in  tem- 
pi inversi,  si  effettua  il  ritorno  periodico  degli  stessi 
risullamenti  duranti  le  medesime  stagioni,  cioè  a 
sei  mesi  d’intervallo. 

c Or  bene,  nella  repubblica  di  Buenos  Ayrcs 
il  solo  paese  dell'  emi.'ifero  australe  di  cui  ho  po- 
tuto procurarmi  i risultati  per  mesi  delle  nascite, 

(I)  Nti  .Voup^AHx  mSmoires  de  V.lecd/mie  rie  Bruxelles, 
lotnt  IV,  pag.  sai. 

(1}  De  la  dlMiiSiiunt  par  mais  da  rpneep/lcHS  et  dee  nait^ 
tances  de  t’homme. 


queste  si  distribuiscono  per  modo  che  i loro  piò 
grandi  numeri  mensili  cadono  in  luglio,  agosto  e 
settembre,  vale  a dire  in  inverno;  ed  i loro  mini- 
mi numeri,  in  gennaio  e maggio,  cioè  in  estate. 

Il  rovesciamento  del  maximum  e del  fninimtioi  se- 
gue esattamente  quello  delle  stagioni. 

■ L'influenza  delle  diverse  posizioni  del  sole  re- 
lativamente alla  terra  sulla  distribuzione  delle 
concezioni  e,  per  conseguenza,  delle  nascite  per 
mesi,  é dunque  ben  certa. 

« IV  altra  conseguenza:  le  epoche  del  maximum 
e del  minimum  delle  concezioni  anticipano  nei  paesi 
caldi,  e ritardano  nelle  contrade  fredde,  sovra- 
tutlo  Tcpoca  del  minimum. 

« Finalmente,  emerge  da  tutti  i citati  fatU  che 
nel  nostro  stato  d’incivilimento,  noi  siamo,  io  parte 
almeno,  soggetti  alle  diverse  influenze  periodiche 
che  offrono,  sotto  il  rapporto  che  ci  occupa,  le 
piante  e gli  animali». 

Nè  queste  influenze  si  limitano  soltanto  ai  lun- 
ghi periodi  delle  stagioni,  ma  si  estendono  ezian- 
dio alle  ore  del  giorno.  Risulta  in  fatti  dalle  inda- 
gini fatte  dal  sig.  Quelelet  nel  Belgio  e dal  sig. 
Bnek  in  Amburgo,  che  le  nascile  sono  più  nume- 
rose nella  Dotte  che  nel  giorno.  Ma  noi  non  fac- 
ciamo che  accennare  questo  fatto  singolare,  senza 
insistere  sovr'  essn  e senza  indagarne  le  probabili 
cagioni. 

§ VI.  ~ Infìurma  delle  professioni  ^ delle  condiùonf 
sociali,  delCaUmenlavoM^  delia  moralilà,  ecc.,  iu//e 
nascite. 

L'atto  della  riproduzione  costituisce  una  delle  più 
importanti  funzioni  fisiologiche  delle  specie  viventi; 
e per  conseguenza  tutte  le  circostanze  che  influi- 
scono sopra  la  fìsica  costituzione  dèirunmo,  e che 
tendono  ad  aumentare  od  a scemare  le  sue  forze, 
agiscono  necessariamente  sulla  sua  temenza  a ri- 
prodursi, epperò  sul  numero  delle  nascite. 

Ma  se  il  fatto,  per  sè  medesimo,  è certo,  incerta 
è però  finora  la  sua  misura,  troppo  scarse  ed  im- 
perfette essendo  le  osservazioni  che  vennero  fatte 
per  determinare  il  grado  dì  reale  influsso  che  eser- 
citano le  cagioni  summentovate. 

Non  v'ha  dubbio,  per  esempio,  che  le  diverse 
professioni  devono  più  o meno  energicamente  pre- 
disporre Tuomo  ad  avere  ima  numerosa  figliuo- 
lanza,  a seconda  che  risparmiano  o sciupano  il  suo 
vigore,  a seconda  che  gli  assicurano  una  agiata 
esistenza  o che  lo  minacciano  di  economiche  strtt* 
tozze,  ecc.  Ma,  meno  alcuni  rari  casi,  non  si  è 
potuto  sino  al  presente  assegnare  il  vero  coeffi- 
ciente di  questi  diversi  elementi,  i quali  sono  so- 
verchiamente complicati  con  altre  più  influenti  ca- 
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glorti,  perchè  sia  consentito  alla  scienza  statistica, 
qual  essa  trovasi  cosliluila,  di  pronunciare  un  ri* 
soluto  giudizio  in  proposito 

Un  fallo  che  l'esperienza  sembra  aver  posto 
fuor  d*ogni  dubbio  si  è che  le  aristocrazie  sono, 
in  generale,  poco  feconde,  sia  che  ciò  dipenda 
dacché  la  vita  molle  ed  efleminata  delle  classi 
opulente  diminuisca  in  loro  la  naturale  vigorìa;  sia 
che  derivi  da  una  energica  azione  del  nlegno  mo* 
rale,  il  quale,  per  timore  che  un  soverehio  nume- 
ro di  figli  possa  diminuire  il  lustro  e rimportanza 
sociale  della  famiglia,  ne  impedisce  V eccessiva 
moltiplicazione;  sia  ( che  è più  probabile  ) che  en- 
trambe queste  cagioni  determinino  il  fenomeno. 

Fra  le  circostanze  che  hanno  maggiore  impero 
a questo  proposito  è la  quantità  e la  qualità  del 
vitto.  Una  alimentazione  abbondante  e riparatrice 
è la  più  sicura  guarentigia  della  rapida  moltipli- 
cazione dei  viventi.  « Non  v'ha  principio  di  eco- 
nomia politica  sul  quale  tutti  gli  autori  siano  me- 
glio d’accordo,  dice  il  sig.  Henoiston  de  Cliateaii- 
ncuf  (1),  di  quello  che  stabilisce  che  la  popola- 
zione degli  Stati  si  proporziona  sempre  alla  forza 
dei  loro  prodotti.  Si  è in  virtù  di  questa  legge, 
la  quale  soffre  beir  poche  eccezioni , che  non  si 
osservano  nascite  numerose  presso  un  popolo  po 
vero  ed  oppresso,  cioè  privo  d’agricohiira,  d’indu- 
stria e di  libertà.  Chè  anzi  lo  popolazioni  schiave 
esinaniscono,  invece  d'aume/itarsi. Egli  è un  fatto 
riconosciuto  che,  a San  Domingo,  nel  1788,  tre 
matrimonìi  non  davano  che  due  fìgli  Ira  i neri,  nel- 
fatto  che  ogni  unione  nc  dava  tre  fra  i hianchi. 

Le  genti  marittime  sogliono  esser  più  feconde  delle 
interrance;  ma  è ben  difficile  il  dire  se  questo  fatto 
(il  quale,  del  resto,  soflVe  non  poche  eccezioni)  di- 
penda dalla  professione  o da  altre  circostanze. 

Nell’antico  reame  dei  Paesi-Bassi  erasi'osscnato 
che  i pastori  ecclesiastici  protestanti  avevano,  in  ge- 
nerale , una  famìglia  più  numerosa  di  quella  che 
rìscontravasi  mediamente  nelle  altre  classi;  fatto 
che  poteva  forse  spiegarsi  col  sistema  vigente  di 
aumentare  progressivamente  lo  stipendio  dei  pa- 
stori, a misura  del  numero  de’  figli. 

É difficile  trovare  un  elemento  che  maggior- 
mente influisca  sulla  potenza  prolifica  della  razza 
umana,  dì  quello  che  la  moralità.  Le  abitudini  delia 
sregolatezza  e della  dissipazione  snervano  e debi- 
litano, epperó  tendono  (come  abbiamo  già  veduto) 
a diminuire  non  solo  la  proporzione  de'maschi,  ma 
eziandio  la  fecondità  in  modo  assoluto.  In  gene- 
rale , le  prostitute  hanno  poclii  figli  u non  ne 
hanno  punto. 

(1)  Sur  Vinteftiiii  di  lo  set. 


« Le  abitudini  d'ordine  e di  previdenza  , osserva 
con  mollo  senno  il  sig.  Quetelet  (1),  devono  esse 
pure  esercitare  una  grande  influenza  sul  numero 
dei  matrimonìi  e,  per  conseguenza,  sovra  quello 
delle  nascite.  L'uomo  il  cui  destino  è poco  sicuro 
e .stabile,  ove  lascirì  guidare  dal  ragionamento,  teme 
di  far  partecipare  una  famiglia  alte  vicissitudini  di 
fortuna  alle  quali  egli  è esposto  ; per  lo  che,  molti 
economisti  sostennero  con  ragione  che  il  piùefllcace 
mezzo  per  antivenire  ad  una  sovrabbondanza  di 
popolazione,  è quello  di  propagare  i lumi  eil  i sen- 
timenti d'ordine  e di  previdenza.  E evidente  che  il 
popolo  cercherebbe  molto  meno  di  contrarre  le- 
gami ed  a formarsi  un  avvenire  pieno  d'inquietudini, 
in  un  pae.se  dove  ogni  individuo  trovasse  ostacoli 
a provvedere  alla  sua  propria  sussistenza.  Si  è ci- 
tatala grande  f condità  dell'  Irlanda  come  un  esempio 
dcirinlluenza  che  possono  esercitare  sulla  fecondità 
lo  scoraggiamento  e l'imprevidenza.  Quando  l'uomo 
imn  ragiona  più,  quando  è demoralizzato  dalla  mi- 
seria, quando  ci  vive  giorno  per  giorno,  le  cure 
della  famiglia  non  lo  siniiuvuno  punto  più  di  quelle 
della  sua  propria  esistenza,  e,  spinto  dal  solo  pia- 
cere del  momento,  pi  si  riproduce,  senza  darsi  pen- 
siero dell'  avvenire  , rìmeUendo  , per  così  dire  , 
alla  provvidenza  che  lo  ha  nutrito  lui  medesimo , 
la  cura  dei  figli  cui  darà  l'esistenza.  La  previdenza 
può  rendere  eziandio  i matrimonii  meno  fecondi , 
perocché  fuomo  cerca  meno  di  riprodursi  se  può 
lemeru  che  la  sua  famiglia,  diventando  troppo  nu- 
merosa, senta  un  giorno  le  angustie  della  penuria, 
0 trovisi  anche  nella  necessità  d'imporsi  prirazìoni 
c di  rinimziarc  ad  una  certa  agiatezza  cui  essa  era 
abituata.  • 

Ciò  che  avviene  nei  paesi  piò  lontani  ancora 
dalia  vera  civiltà  mirabilmente  conferma  questa 
dottrina.  In  certe  province  deli'  Impero  Lhinesc, 
nelle  quali  la  miseria  c f abbrutimento  sono  al 
colmo,  le  madri  danno  alla  luce  un  gran  numero 
di  pai^oli,  che  poscia  non  di  rado  quelle  snaturate 
I espongono  sulla  via  al  dente  dei  majati  c dei  cani. 

; A Guanaxuato,  nel  Messico,  si  contano  annualmente 
. 100  nascite  sovra  1008  abitanti,  e tOO  morti  sovra 
1970.  Pronti  a venire  al  mondo,  quegli  infelici  sono 
ancora  più  pronti  ad  andarsene.  Quel  doloroso 
concorso  d'una  eccessiva  mortalità,  d'una  fecon- 
dità sovrabbondante  c d'una  lurida  miseria,  spie- 
gasi ove  si  consideri  lo  stato  d*  ignoranza,  d' im- 
nmralilà,  di  debolezza  morale  delle  classi  della 
popolazione. 

Che  se,  Invece,  ci  volgiamo  di  presente  ai  più 
inciviliti  paesi , noi  troviamo  la  prova  reciproca 

tt)  iofiule,  lom.  I,  pag.  4M  e i«g- 
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detrinfluenza  che  esercitasti!  numero  delie  nascite 
il  progresso  delia  civiUé. 

Ciò  risulta  nel  più  evidente  modo  dalla  tavola 
seguente,  formala  con  cifre  officiali,  circa  alla  po- 
polazione, al  numero  delle  nascite  ed  al  relativo 
loro  rapporto  in  Francia,  nelle  epoche  sottoindicate: 


*.VM 

eoroLAZioM 

lU  SCITI 

lUTPOIITO  j 

' 

1772 

23,07-2.000 

923,107 

1 

SU 

24,50 

1784 

24,800,000 

965,048 

. 

25,70 

1801 

27,349,000 

918,703 

1 

• 

29,77 

1811 

29,092,000 

926.904 

1 

» 

31.40 

18jl 

30.401,000 

905,364 

1 

» 

31,55 

18i6 

31.808,000 

992,200 

1 

• 

32,11 

1831 

32,569.000 

986,813 

1 

• 

33,(KJ 

I8:w 

33,540,000 

979,820 

■ 

33,75  : 

1841 

34,230,01X) 

076,929 

1 

34.00  , 
1 

Due  importanti  risuliamcnti,  dice  il  sig.  Mureau 
de  Jonm^s  (t),  emergono  da  questi  numeri.  Pri> 
micramente,  una  popolazione  formante  più  di  3i 
milioni  d'abitanti,  in  un'epoca  di  prosperiti  ed  in 
uno  stato  di  agiatezza  o d'inc'mlimenlo  incompara- 
bilmente più  grande,  non  di  la  luce  che  allo  stesso 
numero  di  bambini,  che  venivano  procreati  , or 
fanno  00  anni,  da  una  popolazione  di  10  milioni 
minore.  — In  secondo  lungo  , nd  una  distanza  di 
70  anni,  comprendenti  il  perìodo  che  ci  separa  dal 
regno  di  Luigi  XV,  trovasi  che,  nello  stesso  paese, 
la  fecondità  ha  diminuito  , comparativamente  alla 
popolazione,  di  più  dei  due  quinti , cioè  del  40 
per  •/,. 

In  presenza  di  questi  fatti,  è impossibile  non 
riconoscere  la  benefica  influenza  di  qucliWaco/o 
preaentiro  ( come  Malthus  lo  chiamava),  di  quel 
ritegno  morale,  la  cui  energia  aumenta  col  progre- 
dire della  civiltà,  e che  ha  per  cffctlo  di  impedirò 
la  sovrabbondanza  delle  nascile  ed  una  cieca  cd 
eccessiva  moltiplicazione  d’abitanti, la  quale,  invece, 
presso  i popoli  barbari,  aumenta  le  nascile  ma  ac- 
cresce contemporaneamente  le  morti , c cagiona 
una  irremediabilc  miseria. 

Secondo  lo  stesso  sig.  Morcau  de  Jonné.s,  il  quale 
attinse  alle  fonti  oflieiali , le  nascile  diminuirono  : 

In  Germania,  di  L'|j,  in  17  anni; 

In  Svezia,  di  */•,  in  61  anni  ; 

In  fliissia,  di  Va»  in  anni; 

In  Spagna,  di  in  30  anni  ; 

In  Danimarca,  di  in  82  anni; 

In  Prussia,  di  V|i  in  132  anni; 

In  Francia,  di  Vj.  in  70  anni; 

In  Inghilterra  di  più  che  Va  in  100  inni. 

(t)  ÉUfwU  <U  ptf.  t aes, 


f I documenti  della  giustizia  rriminale  in  Francia 
palesarono  un  fatto  singolare,  che,  cioè  , l’eppca 
del  delie  concezioni  coincide  presso  a 

poco  con  quella  in  cui  si  noverano  più  numerosi 
gli  stupri  e gii  aUentati  al  pudore.  Al  quale  pro- 
posito, il  sig.  Yillermé  osserva  che  questa  coinci- 
denza suggerisce  il  pensiero  che  t colpevoli  di 
questi  delitti  vi  siano  talvolta  spinti  da  una  forza 
irresistibile,  e senza  avere  la  disponibilità  del  loro 
libero  arbitrio  La  quale  considerazione  quanto  sia 
importante  e degna  di  cattivarsi  tutta  fallenzione 
del  legislatore  e deti'uomo  di  Stalo,  si  vedrà  meglio 
nel  nostro  articolo  Statistica  cbiminalb. 

Un  punto  di  sommo  rilievo  in  materia  d’influenza 
della  mortalità  sul  numero  delle  nascite*,  si  è 
quello  del  rapporto  tra  te  nascite  legìttime  e le 
illegittime.  ^ Dai  dati  raecolU  da  uno  dei  più  emi- 
nenti statisti  (1)  risulta  che  in  Francia  vi  era; 

Nel  1801  una  nascita  legittima  sopra  31,35  abitanti 


1811  — 

» 

. 33,42 

1821  — 

• 33,46 

1831  — 

• 

. 35,59 

1836  — 

• 

. 30,50 

1844  — 

. 

. 37,01 

Talché,  ne)  perìodo  dì  una  generazione  , il  nu- 
mero dei  figli  legittimi,  comparato  alla  popolazione, 
lia  diminuito  circa  di  un  sesto.  Il  quale  cambia- 
mento ha  avuto  tre  cause  numericamente  accertate, 
cioè  : . 

1”  L’attenuazione  della  fecondità  delle  donne 
maritate  ; ecco  le  cifre  officiati  che  attestano  que- 
sto fatto  singolare  ; 

Nel  1 806, 1 nascita  legittima  per  6 donne  m aritate 
1821  — . 6.23  - 

1831  — » 6,64  — 

1836  — . 6,55  — 

2*  La  diminuzione  del  numero  dei  matrimoni. 
Vi  furono  in  Francia: 

Nel  1784  229,827  matrimoni,  1 sopra  108  abitanti 
1844  279,667  - ] . 122  — 

3^  L’aumento  del  numero  dei  figli  naturali. 
Qiicst'ullimo  gravissimo  fatto  si  è verificalo  in  molti 
altri  paesi.  A Berlino,  per  esempio,  si  ottennero  i 
risultati  seguenti  : 

1 789-1 793,  26572  nascite  di  cui  2824  illeg.  = 9:1 
1794-1798,30165  - a 3006  . =9:1 

1799-1803.31538  — . 3800  . =8:1 

1804-1808.30459  — • 4941  » =6:1 

1819-1822.26971  - » 4319  . =6:1 

In  tot. ..  145705  — . 18890  » =7:1 

Il  numero  proporzionate  delle  nascite  illegittime 

(f)  Étimentt  de  eteuitiidue,  ptr  Morete  4«  Jvooii , p«f.  ZSS 

s squuoit. 
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ptragonato  col  numero  totale  flelle  nascite,  h pres* 
sochè  identico  in  Francia  , nei  Paesi-Bassi  , in 
Norvegia,  in  Baviera,  nell’Annover,  in  Prussia  ere. 
— É più  grande  nella  Danioiarca,  in  Sassonia,  nei 
Wurlemberg,  in  Boemia,  in  Austri»,  in  Islanda.  F 
minore  in  tlahs  e in  Ingliilterra.  . 

Le  cause  dì  questo  doloroso  fenomeno  di  un  au> 
mento  delle  nascite  illegittime  sono  principalmente  : 

1^  I matrimonii  tardivi,  che,  in  una  gran  parte 
d'Europa,  si  vanno  sostituendo  alle  unioni  precoci, 
e che,  lasciando  al  celibato  Tetà  delle  passioni,  gli 
permettono  di  compensare,  con  un  maggior  nu- 
mero di  figli  naturali,  il  difetto  di  nascite  legittime  ; 

Le  diflìcolt»,  le  spese  e i fastidii  die  ca- 
giona un  doppio  matrimonio  civile  e religioso  , e 
che  allontanano  molli  da)  contrarlo  ; 

3*  Le  esigenr.e  d’ima  cìvilui  avanzata  , che 
ponendo  il  lusso  fra  i bisogni,  condannano  a)  ce- 
libato im  gran  numero  di  persone  ; 

4*  La  concentrazione  della  popolazione  nelle 
grandi  città,  ove  i due  sessi  vivono  in  una  indi* 
pendenza  pericolosa  ; 

5**  li  celibato  militare,  cui  è condannato,  in 
tutta  l'Europa,  un  uomo  sopra  50,  od  anche,  come 
in  Prussia  cd  in  Russia,  sopra  35  o 30. 

Non  v’  ha  il  menomo  dubbio  che  lo  dilTercnti 
instituzioni  politiche  esercitano  una  profonda  in- 
fluenza sul  grado  di  fecondità  delle  varie  popola- 
zioni. Se  in  Baviera,  per  esempio,  o a Roma  o a 
Madrid  il  numero  delle  nascite  illegittime,  è com- 
parativamente più  grande  che  altrove,  è ben  natu- 
rale lo  attribuire , almeno  io  gran  parte  , questo 
fenomeno  al  celibato  ecclesiastico,  che,  in  quei 
paesi,  allontana  dalla  vita  domestica  una  propor- 
zione maggiore  di  persone. 

Risulta  del  pari  dalle  ricerche  del  sig.  Vil)ermé(l) 
che,  in  quasi  tutti  i paesi  cattolici,  la  quaresima  , 
qual  essa  è osservata  e specialmente  quale  era  os- 
servata più  rigorosamente  una  volta , diminuisce 
sensibilmente  il  numero  delle  concezioni,  mentre 
invece  il  carnevale  le  aumenta.  La  poligamia  , nei 
paesi  dov’ella  esiste,  produce  lo  stesso  eflello  con- 
trario alla  fecondità.  La  medesima  conseguenza  ri- 
sulta dal  servaggio. 

La  scbiavilìi,  presso  gli  antichi , doveva  neces- 
sariamente cagionare  insieme  ed  una  fecondità  mi- 
nore ed  una  maggior  proporzione  di  tìgli  naturali. 
La  castità  delle  donne  posta  in  balia  de)  padrone, 
doveva  appunto  condurre  a questo  doppio  effetto 
del  libertinaggio.  Lo  stesso  dicasi  della  servitù 
della  gleba  nel  medio  evo,  quando  lo  stupro  non 
era  punito  che  in  guisa  illusoria  ogniqualvolta  ui.a 

H)  iwt4/c#  loe.  dt. 


serva  ne  fosso  la  vittima.  Giusta  la  legge  salica  , 
questo  crimine  riscattavasi  con  15  soldi , mentre 
conveniva  pagarne  62,  cioè  più  de)  quadruplo , 
quando  la  donna  era  libera. 

.Ma,  lo  ripetiamo,  questo  importantissimo  e così 
complesso  problema  sociale  dell'influenza  delle  tn- 
stituzioni  e delle  condizioni  storiche,  economiche 
e civili  sul  numero  delle  nascile , ù stato  finora 
troppo  poco  c male  studiato.  Noi  abbiamo  sola- 
mente voluto  presentare  alcuni  cenni,  che  valgano, 
non  foss'altro,  a dimostrare  la  gravità  della  que- 
stione • ad  incitare  altri  a meglio  addentrarsi  in 
essa. 

§ VII.  — Delle  nascUe  ahcrlive. 

Prima  di  dar  fine  a questo  articolo  , crediamo 
opportuno  di  riferire  alcune  interessanti  cifre  sta- 
tistiche sopra  le  nascite  abortive. 

Ecco,  secondo  vari  autorì  , il  rapporto  tra  gli 
aborti  e te  nascite,  in  varie  parti  deH'Earopa  ; 

Strasborgo.  li  nascite  per  1 aborto  Frieolander 
Amborgo.  .15  — pori  ■ Casper 
Dresda  ...  17  — per  1 • Rambacu 

Parigi.  ...  19  — per  l * Hacmann 

Berlino.  . . 20  — per  I » Casper 

Vienna.  . . 2i  — per  1.  • Id. 

Londra.  . . 27  — per  1 » Black 

Brunswick . 33  — per  1 » Rambach 

Stoccolma  . 36  — per  1 » NVaboentin 

La  media,  stando  a questa  tabella  , sarebbe  di 
1 aborto  per  22  nascite  circa.  Osserveremo  però 
che  pochi  documenti  statistici  vanno  soggetti  a 
tante  cause  d’errore,  quante  son  quelle  che  s'in- 
corrono nelle  tavole  delle  nascite  abortive.  Molto 
spesso  un  bambino,  che  muore  poco  dopo  la  na- 
scita. è creduto  e figura  nei  registri  parrocchiali 
come  nato  morto. 

Alcuni  statisti  credono  ( non  senza  qualche  ap- 
parenza di  ragione  ) che  il  numero  degli  aborti  , 
comparativamente  a quello  delle  nascite,  sia  mag- 
giore nelle  città  che  nelle  campagne. 

E ancora  più  accertato  il  fatto  che  la  mortalità 
intrauterina  colpisce  di  preferenza  i maschi  anzi 
che  le  femmine.  Sopra  2597  aborti  annoveratisi 
nella  Fiandra  occidentale,  1517  erano  del  sesso 
maschile.  A Berlino,  si  coniarono,  da)  1785  al 
1794,  1518  nati  morti  del  sesso  maschile,  e 1210 
del  femminile  ; e dal  1819  al  1822  vi  si  contarono, 
del  pari , 771  maschi  e 533  femmine  messe  al 
mondo  senza  vita. 

Intorno  ai  quali  fenomeni,  ecco  come  si  esprime 
il  dotto  sig.  Quetelet  (1):  «Se  fosse  lecito  awen- 

(4)  P/i\/tique  loB.  1,  \Vi, 
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turare  una  conj'Ptiura  a qtir$;(o  ri|;uurdo , poireb- 
besi  dire  con  quelli  che  pensano  clic  la  conce- 
zione d'iin  maschio  suppone  un  certo  eccesso  di 
fona  nella  donna  , che  essa  abbisogna  di  questo 
medesimo  eccesso  anche  durante  la  gravidanza,  e 
che  se  quello  viene  a mancarle,  il  feto  ne  soiTrirà 
di  più  se  è un  maschio,  di  quello  che  se  fosse  stalo 
una  femmina.  Di  qui  dipende  la  proporzione  tra 
gli  aborti  dei  due  sessi  ; di  qui  altresì,  la  morta- 
liti  più  grande  dei  maschi  immediatamente  dopo 
la  nascita  e durante  il  periodo  deli’allallamcnto , 
periodo  che  li  vincola  ancora  alla  madre.  È evi> 
dente  inoltre  che  le  donne  delle  citU  , che  sono 
più  delicate  di  quelle  delle  campagne,  saranno  più 
esposte  a mettere  ai  mondo  bambini  morti  , e 
sopratiitto  $*esse  suno  incinte  di  maschia. 

Gli  aborti  sono  più  frequenti  nei  casi  di  conce- 
zione  illegittima  ebe  in  quelli  di  malrinionio.  Cosi, 
per  esempio,  a Gottinga,  sonosi  annoverali,  su  100 
nascite.  3 aborti  fra  le  nascite  legittime,  e 15  fra 
le  illegittiinc.  A Berlino,  gli  aborti,  sopra  100  na- 
scile illegittime,  furono,  durante  la  metà  del  secolo 
scorso,  tre  volle  più  numerosi  ebe  gli  aborti  sopra 
100  nascile  legittime.  E nei  quattro  anni  volti  dal 
1819  al  vi  si  sono  contate: 

Feii  vivmfi.  A torti.  1 afrur/ci  sopra 

Nascile  legittime  3'2,0i3  937  25  viventi 

— illegittime  4,002  317  12  » 

É naturale  : la  donna  che  porla  nel  suo  ventre 
il  figlio  di  suo  marito,  la  quale  vive  più  ritirata  c 
casalinga,  la  quale  nulla  ha  da  rimproverarsi,  ha 
a sé  stessa  ed  al  prezioso  oggetto  che  l'afl'atica  e 
la  consola  , molte  più  cure  di  colei  che , vittima 
della  sua  o dcilaitrui  colpa,  sa  che  sarà  madre  di 
un  infelice.  Inoltre  gli  infanticidii  sono  assai  più 
numerosi  tra  queste  ultime  donne  che  presso  lo 
prime. 

Ma  qui  basti:  abbiamo,  nelle  precedenti  pagine, 
detto  quanto  era  sulficienle  a dimostrare  quali  am- 
mirabili leggi  d’ordine  e d’armonia  governino  quel 
gran  fatto  economico  e sociale  della  procreazione, 
precisamente  come  leggi  eguali  regolano  queU'al- 
tro  gran  fallo  della  morte  cd,  in  generale,  tutti  i 
fenomeni  della  umana  società  ( V.  Famiglia;  Ma- 
trimonio; Mortalità;  Popolazione). 

IValhanson  Mendci-Lcvin  ~ {Diografia). 
Nato  ad  Altona  nel  1780,  negoziante  a Copenaga, 
e redattore  poscia  del  giornale  semi-ufficiale  Berlim 
gtke  Tfdende;  autore  delle  opere  seguenti  : Dane^ 
maràl  HanHel,  Skibtfurly  ecc.  (Commercio,  naviga- 
zione ecc.  di  Danimarca).  Kiebenhaven,  1832-34, 
3 voi.  in-8*.  — Udfcerligere  Oplgsninger  om  Handls 
of  fiwntsvc$en  f ecc.  (Particolareggiate  notizie  sul 


commercio  e sulle  finanze,  ccc  ),  1832.  — HUttruk 
xtatistik  fretmflilling  of  Danemarkt,  ecc.  (Esposizione 
storico-statistica  delfeconomia  nazionale  e finan- 
ziaria della  Danimarca),  1837-40. 

Natura  delle  coae  - {Economia  socialt).  — 
Mentre  nelle  scienze , ebe  hanno  per  oggetto  lo 
studio  delle  varie  parti  del  mondo  fisico , si  am- 
mette comunemente  oggidì  l'esistenza  di  leggi  na- 
turali ed  armoniche,  poclii  sono  finora,  per  lo  con- 
trario, che  riconoscano  leggi  consimili  nel  mondo 
morale  e sociale,  non  che  nelle  scienze  che  si  pro- 
pongono appunto  di  esaminarlo. 

Due  classi  di  uomini  vi  sono,  spesso  in  guerra 
fra  loro,  ma  in  ciò  solo  concordi,  nello  estimare, 
cioè,  che  tutto  sia  arbitrario  nella  costituzione  eco- 
nomica deiruumo  e della  società.  La  prima  com- 
prende i fautori  del  pa.«^sato,  i vieti  legulei,  i quali 
suppongono  che  la  legislazione  positiva  sia  la  sola 
ed  unica  fonte  dei  diritti  e dei  doveri , c che  al 
legislatore  incomba  di  tutto  regolare,  di  .sottoporre 
a vincoli  ed  a pastoie  gli  interessi  e la  libertà. 
Essi  pensano  che  la  proprietà  e la  famiglia  non 
esisterebbero , ove  la  legge  non  le  consacrasse  e 
quasi  non  le  plasmasse;  agricoltura,  industria,  com- 
mercio sottopongono  a minute  prescrizioni  ; con 
ansiosa  cura  invigilano  la  produzione  e la  distri- 
buzione delle  ricchezze,  qui  eccitando  l’umana  atti- 
vità con  premi!,  là  spegnendola  con  proibizioni  e 
divieti.  I<eggi  sui  boschi,  sulle  granaglie,  sul  lusso, 
sulla  limitazione  degli  interessi  del  denaro,  sul  sa- 
lario, sulle  locazioni  d’opera  ; restrizioni  alle  banche, 
alle  importazioni  ed  alle  esportazioni  ; bilancie  del 
commercio,  tasse  sul  celibato,  imposte  progressive; 
tali  cd  infinite  altre  sono  le  armi  onde  si  compone 
il  sistema  regolamentarlo  di  costoro.  Proteggere  il 
produttore  contro  i supposti  perìcoli  della  concor- 
renza ; proteggere  il  consumatore  conjlro  l’elcva- 
tione  dei  prezzi  ; proteggere  un'arte  contro  un'altra 
e questa  contro  quella;  complicare  oltremodo  la 
macchina  dello  Stato  ; sovracaricare  il  Governo  dì 
diritti  e di  doveri  innumerevoli  ; ecco  il  perenne 
studio  dei  seguaci  di  questa  dottrina.  Ben  è vero  che 
la  natura  delle  cose  c l'esperienza  non  tardano  a 
mostrar  loro  con  solenni  e dolorose  lezioni  Vineffi- 
cacia  dei  loro  sforzi , e le  pessime  conseguenze 
delle  leggi  loro.  Ben  è vero  che  quelle  leggi  sui 
boschi , fatte  per  preservar  il  legname  , finiscono 
sempre  per  iscoraggiarc  farborìcoltura  e per  pro- 
durre la  devastazione  delle  selve  ; che  le  leggi 
annonarie,  promulgate  per  impedire  la  penuria  dei 
viveri,  riescono  io  ultima  analisi  a cagionare  la  ca- 
restia ; che  la  protezione  dell'industria  nazionale 
intiSichisce  le  manifatture  e svia  le  forze  produt- 
tive dal  loro  più  utile  indirizzo  ; che  le  reslriziooi 
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del  credito  e delle  banche,  immaginate  per  impe- 
dire le  crisi , generano  il  fallimento  ; tutto  ciò  è 
verissimo  ; e la  storia  ricorda  a mille  a mille  gli 
esempi  che  provano  che  i protezionisti,  impotenti 
pel  bene,  sono  oltremoJo  fecondi  pel  male.  Ma 
che  monta  ? Essi  continuano  a battere  la  stessa 
via  *.  hanno  occhi  e non  vedono,  orecchie  e non 
sentono  ; e,  per  loro,  Tumano  consorzio  è molle 
cera  cui  possono  modellare  a capriccio  ; l'iiomo  è 
un  essere  artifìcialc,  su  cni  possono  fare  te  loro 
esperienze  taniimm  in  anima  vili. 

V’  ha  un'altra  scuola  che  , sebbene  apparente- 
mente discorde  dalla  prima  , procede  intrinseca- 
mente coi  medesimo  sistema.  L la  scuola  de'  se- 
dicenti riformatori  : a udir  costoro  , tutto  è male 
nella  società  qual  è costituita  ; e,  per  sostituirvi  il 
bene,  non  occorre  già  atterrare  i privilegi  ed  i mo- 
nopolii  creati  dai  malconsigliali  legislatori,  non  bi- 
sogna già  sostituirvi  la  libertà  e lasciare  spontaneo 
corso  alla  natura  delle  cose  ; ma  conviene  erigere 
di  pianta  uu  nuovo  edificio  di  arbitrarie  leggi.  — 
Abolire  la  proprietà  dei  beni,  o radicalmente  mo> 
difìcarne  la  distribuzione  ; impedire  le  supposte 
usurpazioni  e tirannie  del  capitale  ; proteggere  le 
classi  lavoranti  contro  te  classi  ricche  ; organizzare 
il  lavoro;  creare  il  falanstero  ; tali  e siiniglianti 
sono  i mezzi  per  dare  all'umana  convivenza  basi 
razionali  e giuste. 

Per  gli  imi  come  per  gti'altri,  la  scienza  sociale 
altro  adunque  non  è fuorché  una  collezione  di  prin- 
cipii  convenzionali  e di  massime  arbitrarie.  L’eco- 
nomia politica  turba  i sonni  di  entrambe  le  sètte 
siccome  quella  che  pretende  il  mondo  morale  andar 
soggetto  a leggi  non  meno  fìsiche,  non  meno  ar- 
moniche di  quelle  che  presiedono  al  mondo  fìsico; 
siccome  quella  che  domanda  libertà  per  tutti , e 
che  dimostra  che  libertà  ed  ordine,  lungi  dall'es- 
sere due  nemici  irreconciliabili,  sono  invece  reci- 
proca necessaria  condizione  l'una  deH'altro  ; sic- 
come quella  che  vorrebbe  il  legislatore  inteso 
soltanto  a rimuovere  gli  ostacoli  che  a questa  li- 
bertà si  oppongono,  e che  non  crede  che  le  leggi 
scritte  nei  codici  siano  un  bene  per  se  medesime, 
ma  bensì  unicamente  debbano  essere  dirette  a ri- 
muovere un  male,  a facilitarne  cd  assicurare  l’im- 
pero dalle  leggi  naturali.  L'economista,  diremo  col- 
nilustre  sig.  Carcy,  procura  di  scoprire  le  leggi 
della  natura;  e così  facendo,  indica  la  via  che 
mena  al  possesso  della  ricchezza  ed  al  migliora- 
mento delle  umane  condizioni;  egli  indaga  gli  er- 
rori nei  quali  incorsero  coloro  che  hanno  violate 
quelle  leggi,  c pone  il  suo  lettore  in  grado  di 
scegliere  la  prima  e di  fuggire  i secondi....  Non 
v'ha  scienza  il  cui  studio  sia  capare  di  eccitare 


più  forti  sentimenti  d'ammirazione;  nessuna  ve  n'ha 
che  spieghi  più  magnificamente  la  perfetta  armonia 
delle  leggi  della  natura...  quelle  leggi  che  provano 
ad  evidenza  che  Dio  fece  l'uonto  pel  bene  e per  la 
virtù  (1). 

Ma , per  ben  chiarire  che  cosa  intendano  per 
natura  delle  rose  gli  economisti,  Usciamo  parlare 
G.  li.  Say,  il  quale  coll'usato  suo  preciso  e chiaro 
linguaggio  esprime  questa  verità  fondamentale  della 
scienza  economica  (2)  : 

«La  maniera,  giusta  la  quale  le  cose  sono  ed 
avvengono,  costituisce  ciò  che  chiamiamo  la  natura 
delle  cose,  e l'osservazione  esatta  della  natura  delle 
cose  è fimico  fondamento  di  qualsiasi  verità. 

• Indi  due  ordini  di  scienze  derivano;  le  uoe 
le  quali  possono  chiamarsi  deicriltive,  che  consistono 
nel  nominare  e nel  classificare  le  cose,  come  la  ho* 
Umica  e la  storia  naturale  ; le  altre,  dette  sperlmcn- 
Mli,  le  quali  et  fanno  conoscere  le  reciproche  azioni 
che  le  cose  esercitano  le  une  sulle  altre  , o , in 
altri  termini,  il  nesso  degli  effetti  con  le  loro  cagioni: 
tali  sono  la  fìsica  e la  chimica. 

« Queste  ultime  richieggono  che  si  studii  la  na- 
tura intima  delle  cose,  perchè  si  è in  virtù  della  lor 
natura  ch'esse  agiscono  e producono  effetti  ; egli  è 
perchè  sta  nella  natura  del  sole  l'essere  luminoso, 
e nella  natura  della  luna  l'essere  opaca,  che,  quando 
la  luna  passa  davanti  al  sole,  quest’ultimo  astro  c 
ecclissato.  l'na  analisi  minuta  basta  qualche  volta 
per  farci  conoscere  la  natura  di  una  cosa  ; altre 
Date  essa  non  ci  è completamente  svelala  che  dai 
suoi  effetti;  cd , in  tutti  i modi,  fusservazione , 
quando  noi  non  possiamo  avere  ricorso  ad  espe- 
rienze fatte  appositamente,  è necessaria  per  con- 
fermare ciò  che  l'analisi  ha  potuto  insegnarci. 

• Questi  principii,  che  mi  hanno  guidalo,  mi  aiu- 
teranno a distinguere  due  scienze  rhe  sono  state 
quasi  sempre  confuse:  l'economia  politica,  che  è 
una  scienza  sperimentale;  e la  statistica,  che  è una 
scienza  descrittiva. 

• L'economia  politica,  quale  di  presente  la  si 
studia,  è tutta  quanta  fondata  sui  fatti;  perocché 
la  natura  delle  cose  è un  fatto  quanto  lo  è il  fe- 
nomeno che  ne  risiiUa.  I fenonemi  dei  quali  essa 
cerca  dì  far  conoscere  le  cause  ed  i risullamenti 
possono  essere  considerali  o corno  fatti  generali  e 
costanti  che  sono  sempre  gli  stessi  in  tulli  i casi 
simili, 0 come  fatti  particolari,  che  accadono  aiicb’essi 
in  virtù  delle  leggi  generali,  ma  noi  quali  parecchie 
leggi  agiscono  simultaneamente  e si  modificano 
scambievolmente  senza  distruggersi;  come  avviene 

(t)  PrimcipUi  of  PolUicat  Bfonomy  — fntroduction* 

(3)  TreUi  cTÉtonoinie  jH>tuiq»e,  lib-  lU,  cap.  7. 
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nei  getti  d'acqua  dei  nostri  giardini,  nei  quali  ve> 
densi  le  leggi  della  gravità  modificate  da  quelle  del* 
Tequilibrio,  senza  cessare  perciò  punto  di  esistere. 
La  scienza  non  può  pretendere  di  far  conoscere 
tutte  queste  modificazioni,  che  rinnovellansi  ogni 
giorno  e variano  alfinfìnilo  ; ma  essa  ne  espone 
le  leggi  generali  e le  rischiara  con  esempi,  dei  quali 
ogni  lettore  può  accertare  la  realtà. 

«V'ha  nella  società  una  natura  delie  cose  che 
non  dipende  per  nulla  dalla  volontà  delPuoino  e 
che  noi  non  potremmo  regolare  arbitrariamente. 

« Ciò  non  vuol  già  significare  che  la  volontà 
dell'uomo  nulla  influisca  sulla  disposizione  della 
società;  bensì  soltanto  clic  le  parti  nnd'ella  com- 
ponesi,  l'azione  rhe  la  perpetua,  non  sono  un  et* 
fetto  della  sua  organizzazione  artiQciale,  ma  bensì 
della  sua  naturale  struttura.  L’arte  del  coltivatore 
può  tagliare  un  albero,  disporlo  a spalliera;  ma 
l'albero  vive  e produce  in  virtù  delle  leggi  della 
fisica  vegetale  che  sono  superiori  all'arte  cd  al 
potere  di  qualunque  siasi  giardiniere.  Nel  modo 
istesso,  le  società  sono  corpi  viventi,  provveduti  di 
organi  ebe  le  fanno  esistere  ; l’azione  arbitraria  dei 
legislatori,  degli  amministratori,  dei  militari,  d'iin 
conquistatore,  od  anche  l'effetto  di  circostanze  for* 
luite,  possono  influire  sulla  loro  maniera  di  esistere, 
renderle  sofferenti  o guarirle,  ma  non  furie  vivere. 
Ella  è sì  poco  l'organizzazione  artificiale  che  pro- 
duce questo  effetto,  che  si  è nei  luoghi  ov'essa 
Tassi  meno  sentire,  ov’ella  si  limita  a preservare  il 
corpo  sociale  dalle  cause  che  nuocciono  alla  sua 
propria  azione  ed  al  suo  sviluppo,  che  le  società 
crescono  più  rapidamente  in  grandezza  ed  in  pro- 
sperità. 

• L'organiztazione  artificiale  delle  nazioni  mutasi 
coi  tempi  e coi  luoghi.  Le  leggi  naturali  che  presie- 
dono al  loro  mantenimento  e che  operano  la  loro 
conservazione  sono  le  stesse  in  lutti  i paesi  cd  in 
tutte  le  epoche.  Esse  erano,  appo  gli  antichi,  quali 
esse  sono  oggigiorno;  esse  però  sono  attualmente 
meglio  conosciute.  Il  sangue  che  circola  nelle  vene 
d'un  turco  obbedisce  alle  leggi  medesime  cui  sog- 
giace quello  che  circola  nelle  vene  d'un  canadese; 
circolava  in  quelle  dei  Babilonesi  come  nelle  nostre; 
ma  si  è solo  dopo  llarvcy  che  si  sa  che  il  sangue 
circola  e che  si  conosce  l'azione  del  cuore.  I capi- 
tati alimentavano  l'industria  dei  Fenìcii  nel  modo 
istesso  col  quale  alimentano  quella  degl’inglesi;  ma 
si  è solo  da  alcuni  anni  che  si  conosce  la  natura 
dei  capitali,  e che  si  sa  in  qua)  modo  essi  agiscono 
e producono  gli  effetti  che  noi  osserviamo  ; effetti 
che  gli  antichi  vedevano  come  noi,  ma  che  spiegar 
non  potevano.  La  natura  è antica,  la  scienza  è 
nuova. 


• Or  bene,  si  è la  conoscenza  di  queste  leggi 
naturali  e co»tanti,  senza  le  quali  le  umane  so- 
cietà non  potrebbero  sussistere,  che  costituisce 
questa  nuova  scienza  che  si  è designata  sotto  il 
nome  di  economia  politica.  Essa  è una  scienza, 
perchè  non  si  compone  di  sistemi  inventati,  di 
piani  d’  organizzazione  arbitrariamente  concepiti , 
d'ipotesi  destituite  di  prove;  ma  bcusì  della  cogni- 
zione di  ciò  che  è,  delta  cono.sccnza  di  fatti  la  cui 
realtà  può  venire  accertata. 

• Una  scienza  è tanto  più  completa,  relativa- 
mente ad  un  certo  ordine  di  falli,  quanto  noi  riu- 
sciamo meglio  a ricorioscerc  il  nesso  che  li  con- 
giunge, a riannettere  gli  effetti  alte  loro  vere  ca- 
gioni. A ciò  si  giunge  studiando  accuratamente  la 
natura  dì  ciascuna  delle  cose  che  hanno  una  parte 
qualunque  nel  fenomeno  che  trattasi  di  spiegare; 
la  natura  delle  cose  ci  svela  il  modo  col  quale 
le  cose  operano,  ed  il  modo  col  quale  esse  sup- 
portano le  azioni  onil'essc  sono  l'oggetto;  essa  ci 
mostra  i rapporti,  il  legame  dei  fatti  fra  loro. 
Ora , il  migliore  metodo  per  conoscere  la  natura 
delle  cose  consiste  nel  farne  I’  analisi , nel  ve- 
dere tutto  ciò  che  trovasi  in  essa  e nulla  di  più 
di  ciò  che  vi  si  trova. 

• Per  lungo  tempo  fu  veduto  il  flusso  ed  il  n- 
flusso  delie  acque  del  mare  senza  poterlo  spiegare, 
0 senza  potere  darne  soddisfacenti  spiegazioni.  Per 
essere  in  grado  di  assegnare  la  vera  causa  dì  que- 
sto fenomeno,  fu  mestieri  che  la  forma  sferica  della 
terra  e la  romunicazione  esistente  tra  le  grandi 
masse  d'acqua  fossero  fatti  conosciuti;  fu  d'  uopo 
che  la  gravitazione  universale  fosse  una  verità  pro- 
vata; da  allora  in  poi  l’azione  della  luna  e del  sole 
sui  mare  fu  dimostrata,  e sì  è potuta  assegnare 
con  certezza  la  causa  del  suo  diurno  movimento. 

• Del  pari,  quando  l'analisi  ha  svelalo  la  na- 
tura di  questa  qualità  che  risiede  in  certe  cose  e 
che  noi  abbiamo  nomata  il  loro  valore,  quando  Io 
stesso  procedimento  ci  ha  fatto  conoscere  di  che 
si  compongono  le  spese  di  produzione  e la  loro 
influenza  sul  valore  delle  cose,  si  è positivamente 
saputo  perchè  l’oro  sia  più  prezioso  del  ferro.  Il 
nesso  tra  questo  fenomeno  e le  sue  cause  è di* 
venuto  tanto  certo  quanto  il  fenomeno  stesso  è co- 
stante. 

« La  natura  delle  cose,  superba  e ritrosa  così 
nelle  scienze  morali  e politiche  come  nelle  scienze 
fìsiche,  in  quel  tempo  stesso  ch'essa  lascia  pene- 
trare i suoi  secreti  a chiunque  la  studia  con  co- 
stanza e buona  fede,  prosegue  in  ogni  modo  la 
sua  via,  indipendentemente  da  tutto  ciò  che  uom 
dice  0 fa.  Gli  uomini  che  hanno  imparato  a cono- 
scerla possono,  invero,  mettere  la  parte  operosa 
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della  socielà  sulla  strada  di  alcune  applicazioni 
delle  verità  che  a loro  vennero  svelate;  ma  anche 
supponendo  che  i loro  occhi  e le  loro  induzioni 
non  li  abbiano  ingannati,  essi  non  possono  cono* 
scere  i rapporti  innumerevoli  e diversi  che  fanno 
della  posizione  degni  individuo,  ed  anche  di  ogni 
nazione,  una  specialità,  alla  quale  nessun’altro  ras> 
somiglia  sotto  tutti  i rapporti.  Tutti  gli  uomini, 
giusta  le  condizioni  in  cui  si  trovano,  ^ono  chia- 
mati a pigliare  consiglio  dalla  scienza;  niuno  è au- 
torizzato a darle  ordini,  l'na  scienza  mm  è che 
Tesperienza  sistemata;  o,  se  vuoisi,  è un  ammasso 
d'esperienze  messe  in  ordine  ed  accompagnate  con 
analisi  che  svelano  le  loro  cause  ed  i loro  risul- 
(amenti.  Le  induzioni  che  ne  traggono  coloro  che 
la  professano  possono  considerarsi  come  esempi, 
che  non  sarebbero  buoni  a seguirsi  rigorosamente 
che  in  circostanze  assolutamente  uguali,  ma  che 
hanno  d'uopo  di  essere  modificati  a seconda  della 
posizione  di  ciascuno.  L'uomo  meglio  edotto  della 
natura  delle  cose  non  può  prevedere  tutte  le  com- 
binazioni infinite  cui  porta  del  continuo  il  movi- 
mento deH’universo.  • * 

JValaraltlà  e NiilaPAllixiixlone  ^ (f>i- 
rilto  pubblico).  — ^ fatto  col  quale  un  individuo 
viene  insignito  della  cittadinanza  in  «uno  stato.  — 
Quali  relazioni  abbia  questa  parte  dei  diritto  pub- 
blico con  feconomia  politica  e co)  commercio,  po- 
trà vedere  il  letture  nei  nostri  articoli  Cittadinanza; 
Navigauone;  Nazionalità  e Sthaniehi. 

Naufragio  — {Economia  politica^  Statitlica  e 
Diruto  commerciaU).  Nello  stretto  senso,  que- 
sta parola  signilicherebbe  il  sinistro  per  cui  una 
nave  è interamente  inghiottita  dal  mare.  Ma  si  dà 
comunemente  il  nome  stesso  a qualunque  disgra- 
ziato evento,  nel  quale  un  bastimento,  sia  per 
prevalente  forza  de' venti  e delle  onde,  sia  per  urto 
negli  scogli,  nelle  sirti  o nei  banchi,  sia  per  colpa 
e negligenza  del  capitano  o dell'equipaggio,  sia 
per  qualunque  altra  cagione,  si  perde  o viene 
gravemente  danneggiato. 

Noi  esamineremo  successìvamenie  la  complicata 
questione  del  naufragio  sotto  il  rapporto  statistico- 
economico,  sotto  quello  dei  diritto  pubblico  o delle 
genti,  e sotto  quello  finalmente  del  diritto  com- 
merciale privalo.  ^ 

§ I.  — l naufragi  sotto  li  rapporto 
statistico-economico. 

Per  quanto  i progressi  delf  astronomia  e delta 
nautica;  i perfezionamenli  inlrudotti  nella  costru- 
zione navale  e nella  fabbricazione  dei  cronometri 
e degli  strumenti  d’osservazione;  le  cure  apportate 
nella  rettificazione  delle  carte  marittime  e nel  ri- 
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levamento  geografico  delle  coste  e dei  porti;  cJ 
infine  lo  stabilimento  di  quella  moltitudine  di  fari 
che  sì  ergono  sulle  rìve  del  .Mediterraneo  e dei 
due  Oceani,  abbiano  notevolmente  contribuito  a 
sussidiare  la  navigazione  ed  a preservarla  dai  ri- 
schi che  la  minacciano;  sarebbe  però  un  errore 
il  credere  che  i naufragi  ed  i sinistri  che  avven- 
gono su!  mare  formino  una  cifra  iiisigniiìcante. 

Dai  registri  del  Lloyd  inglese  risulta  che,  du- 
rante il  perìodo  dal  1793  al  18£3.  la  perdita  dei 
bastimenti  della  marina  mercantile  britannica  fti 
di  557  navi,  termine  medio,  per  ogni  anno.  Né 
si  supponga  che  questa  media  siasi  punto  dimi- 
nuita negli  anni  successivi  : nel  18^9,  157  na- 
vigli da  lunga  corsa  o di  gran  cabotaggio  furono 
interamente  perduti;  281  vennero  rolli  alla  costa; 
21  si  affondarono;  35  furono  abliandonati  in  sul 
mare,  e 12  furono  condannali  in  conseguenza  di 
forti  avarìe;  8 si  rovesciarono  c 37  sì  perdettero 
senza  che  se  ne  abbia  più  avuto  notizia;  in  tutto, 
adunque,  i naufragi  furono  451.  Nello  stess’anno, 
i sinistri  accaduti  a bastimenti  inglesi  che  tras- 
portavano carbone  e a quelli  che  fanno  il  piccolo 
cabotaggio  non  furono  punto  meno  disastrosi;  109 
si  perdettero  interamente,  297  ruppero  agli  scogli, 
67  s' affondarono  , 13  furono  abbandonati  , 3 si 
rovesciarono  e 16  scomparvero  senza  ulteriore  no- 
tizia. In  questa  lunga  uumencliitura  di  sini»(ri,i 
battelli  a vjpore  inglesi  sono  in  numero  di  4 ~ 
Da)  1817  al  1831,  la  marinerìa  degli  Stati  rnili 
d'America  perdette  per  naufragi  52  vaporiere  (1) 

SifTatta  enorme  perdila  non  andò  punto  dimi- 
nuendo negli  anni  consecutivi  ; o se  noi  volessimo 
riferire  tutte  le  cifre  rappresentanti  le  perdite  fatte, 
anno  per  anno,  dalla  navigazione  delle  sole  due 
più  commerciiuiti  nazioni  del  mondo,  faremmo  una 
spaventevole  statistica.  Basti  il  dire  che,  nel  1850, 
l'Inghilterra  ha  avuto,  in  tutte  le  parli  del  mondo, 
692  bastimenti,  d'un  tonnellaggio  di  127,188,  ton- 
nellate, naufragali;  nella  stessa  epoca,  681  basti- 
menti , d’ogni  nazione  , naufragarono  sulle  coste 
britanniche.  Fra  questi  681  navigli  , 277  furono 
ridotti  a frantumi,  84  andarono  a fondo  in  conse- 
guenza di  vene  d’acqua  o d’abbordaggi,  16 furono 
abbandonati,  304  talmente  danneggiati,  che  dovet- 
tero deporre  il  loro  carico.  Questi  diversi  naufragi 
costarono  la  vita  a circa  780  persone.  Nel  1851,701 
baslinieiiti  fecero  naufragio  sulle  coste  inglesi , a 
750  persone  vi  perirono:  351  di  quei  legni  furono 
completamente  perduti;  e 153  di  quei  naufragi  av- 
vennero nel  solo  mese  di  settembre.  Più  tristi  an- 

fl}  V.  un  artknlo  sui  Niufrafì  nella  Bfvve  Britennique  del- 
l'anno 18S5,  Serie  HI,  'rol.  IS,  pag.  e aeg. 
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cora  sono  )e  cifre  che  presenta  l'anno  1852,  in 


la  qujl  cosa,  nel  corso  di  tre  anni,  si  ebbero 
2i82  naufragi  e 3430  vittime  nelle  acque  inglesi 
solamente;  ossia,  in  media,  più  di  due  naufragi  c 
due  vittime  per  giorno  (1). 

Vidersi  uragani  coprire  di  resti  de'naufragi  tulle 
le  coste  dtitringliilerra.  Nei  giorni  31  agosto  e 1.* 
settembre  1833,  Gl  bastimenti  inglesi  si  perdettero 
nelle  sabbie  del  mare  del  nord,  e sui  lido  orien* 
tuie  d'Inghilterra. 

La  tempesta  del  13  gennaio  1843  costò  il  nau- 
fragio dì  non  meno  che  103  navi  >ulle  rive  del 
Megno-L'nito.  Vidersi,  nelle  bufere  del  1810, 39  basti- 
menti arenati,  nella  sola  buia  di  |{arllepool.  Il  me- 
se di  marzo  185U  fu  segnalato  da  I3i  naufragi 
sulle  coste  della  Gran-flrelugna  ; nel  7.bre  1851, 
vi  furono  153  naufragi,  ossia  più  di  5 per  giorno. 
Ma  più  lamentevoli  ancora  furono  i sini>lri  d'otto- 
bre c novembre  1853.  Nello  spazio  dì  Ironia  giorni, 
300  navi  furono  gettate  alla  costa  britannica,  c 
317  persone  vi  lasciarono  U vita.  Per  ordine  del 
Parlamento  fn  pubblicato,  nel  1831,  un  riassunto 
dei  registri  del  Lioyd  pei  quattro  anni  1847*1850; 
e quel  documento,  che  si  compone  di  193  pagine 
in  foglio,  presenti  una  lista  di  più  die  13,000 
sinistri,  dei  quali  i almeno  dì  grave  natura. 
In  media,  adunque,  sono  nove  sinistri  per  giorno! 

Da  un  rapporto  della  Comtnhtione  ipechU  dei 
porli  di  rifugio^  pubblicato  nel  1857,  rLiilta  che,  nel 
perìodo  1853*5G,  avvennero  5,138  tra  naufragi 
e collisioni,  o in  media,  1,035  allaniio.  K giusta 
la  relazione  del  Capitano  Washington,  idrografo 
(IcirAminiragliato  inglese,  quegli  accidenti  riparli- 
vansi  come  segue  : 


Perdite  totali  per  urto  a scogli 

0 altrimenti Navi  1,940 

Perdile  totali  per  collisioni . . ■ 344 

Avarie  gravi,  che  obbligarono 

a scaricare * 3,401 

Oillisioni  con  gravi  avarie  . . » 543 


Totale.  . . Navi  5,138 


Le  perdite  totali,  dipendenti  dalle  varie  cause, 
colpirono  adunque  2,18i  navi,  o una  media  di 
circa  437  all'anno.  Il  numcrn  delle  vittime  ammon- 
tava a 4,148,  0 intorno  a 830  ogni  anno.  Nel  1854 
non  perirono  meno  di  1,549  persone  (2). 

(Ij  V.  un  ariicoio  »ui  Naufragi  ti^Ua  Hrcut  BtHammqMe  del 
ineae  di  giugno  <SSt,  pag.  S57  e Mg. 

(Z)  V.  un  articolo  tui  Naufragi  , nella  Arn»c  Britaitniifue  t 
tfaprik  IM0,  pag.  2ii7  e Mg. 
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Sui  30,000  bastimenti  notali  nel  Ven'foi  dal  1853 
1854,  ne  perirono; 

Nel  1853  1850  o più  dì  6 per  100 

1853  .....  1610  a 5 — 

1854  2120  a 7 — 

I sinistri  del  1854  presentavano  U seguente  ri- 
partizione  mensile: 


MESI 

a 

£? 
9 Ki 

s 

£ 

PllO?0 

^ l 

UlOII  9t%  UT 
Nevi  )Q  fU  di 

S 1 5 

• i • 

( s 

tootis 

• 

S 

Gennaio  . . . 

350 

(.2 

0,6 

0.0 

1.4 

1.9 

Febbraio.  . . 

100 

0.7 

0..5 

0.6 

0,9 

1,2 

Marzo  .... 

140 

0..5 

0,3 

0.4 

0.7 

1.1 

Aprile  .... 

too 

0.4 

0,2 

0..3 

0,5 

0,9 

Manolo  . . . 

HO 

0.4 

0,2 

0.3 

0,5 

0,8 

Giugno  . . . 

HO 

0.4 

0,1 

0,3 

0,5 

0,8 

l-iiglio .... 

80 

0..3 

0.1 

0.2 

0.4 

0.7 

Agosto.  . . . 

8(p 

0.3 

0,1 

0.2 

0,4 

0.7 

> Settembre.  . 

100 

0.4 

0,3 

0,3 

0.5 

0.9 

Oltolir»^  ., 

ìfiO 

0.0 

0.5 

0.6 

1,0 

1.3 

Novembre  . , 

270 

0.9 

0.6 

0,7 

1.1 

1.8 

Dicembre  . . 

320 

1.1 

0,7 

0,8 

1.2 

1.8 

Totali.  ... 

2120 

,7.t 

4,2 

5,4 

9,1 

13,3 

Dalle  quali  cifro  si  scorge  che  la  navigazione 
presenta  il  massimo  pericolo  nei  tre  primi  e nei 
tre  ultimi  mesi  deiranno  ; c che  il  minimo  peri- 
colo  cormpunde  ai  sei  mesi  intermedii. 

La  quale  ripartizione  non  coincide  punto  con 
quella  degli  uragani,  quale  fu  presentata  dal  sig. 
Poey  aH'accademia  delle  scienze  in  Francia.  Questo 
naturalista  ha  comunicato  la  ripartizione  seguente 
di  336  uragani  osservali  in  mare  dall'anno  1493 
al  1855; 


Gennaio  . . 

. 5 

Luglio  « . . 

35 

Febbraio.  . 

. 5 

Agosto  . . . 

88 

Marzo  . . . 

7 

Settembre  . 

77 

Aprile  . . . 

. 6 

Ottobre.  . . 

66 

Maggio.  . . 

. 6 

Novembre  . 

16 

Giugno.  . . 

. 8 

Dicembre.  . 

8 

Dal  Veritm  d'Anversa  c da  varie  pubblicazioni 
francesi  (2)  ricaviamo  i seguenti  dati  statistici  sulle 
perdile  sofìferte  dalla  navigazione  delle  varie  na- 
zioni neìl’anno  1858. 

(ty  V.  Boudin  Traiti  de  GiofrnphU  et  de  StatiatUiut  midi- 
cat$$,  (oiD.  1,  p«g.  491 

(ZI  V.  un  MI.  rtd  sjg.  BaudrilUrl,  n«l  Journal  dn  Bconontitttt 
di  febbriio  ISSO,  pag.  317  e M«.  — Ed  uno  del  ilg.  Cbcmin- 
Dupofliài,  in  uno  dei  pfimi  numeri  del  Jiturnai  dee  ìtihate  di 
quello  ttCMO  iiKM  fd  anno. 
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In  qucll’nnno  furono  , appros^^imativamonle  , 
30,000  i baslìmenti  mercantili  d'ogni  ordine,  ton- 
nellaggio c naiionalìtà,  che  presero  il  mare.  Sopra 
questo  numero,  3073  navi  sono»!  perdute,  non  già 
(la  Dio  mercè)  totalmente,  ma  in  guisa  da  pro- 
durre per  naufragio,  abbordaggio,  incendio  od  altri* 
menti,  la  distruzione  o rinnavigabilité  del  basti- 
mento. Se  paragoniamo  questa  cifra  con  quella 
degli  anni  precedenti,  troviamo  che  : 


1852 

vi  furono  1,850 

naufragi 

0 6 p.  100  nav 

1853 

1 

I.CIO 

t 

5 — 

18M 

» 

2,120 

» 

7 — 

1855 

» 

2,000 

• 

C,5  — 

1850 

• 

2,130 

• 

7 — 

1857 

• 

2,230 

■ 

7,25  — 

1858 

* 

3,073 

• 

10,213  — 

Enorme  fu  adunque  Taumento  delle  perdite  ac* 
cosate  dall’anno  1858.  Esso  fu,  infatti,  eccezio- 
nalmente disastroso  ; e converrebbe  rimontare  tino 
al  1836  per  trovarne  un  altro  che  potesse  reg- 
gere al  paragone  per  questa  trista  fecondità  di 
disastri  marittimi. 

Su  quel  totale  dì  3073  bastimenti  perduti,  151 
sono  rimasti  senza  notizia.  L'incendio  ne  ha  divo* 
rati  li  ; gli  abbordaggi  o le  collisioni  in  mare,  di 
cui  il  numero  oltrepassò  1000  ( nel  t800  non  era 
ancora  che  di  588],  produssero  la  perdila  di  88 
navi  d'ogni  sorta.  11  numero  totale  dei  vapori  per* 
duti  fu  di  113. 

Si  è su  quest'ultima  specie  di  bastimenti  che  più 
sensibile  mostrasi  raumenlo  dei  sinistri:  nel  18T>I 
contaroiisi  90  vapori  perduti;  nel  1855,  107  ; 
1857  10^;  nel  1858,  rome  notammo.  H3. 

Fra  tutte  le  nazioni,  quella  che  portò  il  maggioro 
contingente  di  disastri  mariuinii  fu  rAmerìcana , 
siccom’è  bene  a supporsi  quando  si  ^a  qual  buon 
mercato  essa  faccia  delle  vite  c dei  capitali,  pur- 
ché riesca  ad  anilar  presto  cd  a pagar  poco.  Sopra 
72  incendi  in  mare,  gli  Stati-Uniti  ne  ebbero  27;  gli 
Inglesi,  9;  i Francesi,  8.  Fra  i vapori  perduti,  gli 
Inglesi,  che  posseggono  un  numero  maggiore  di 
piroscafi  che  tutte  le  altre  nazioni  riunite,  ne  con- 
tarono 42  (su  113);  i Francesi,  22;  gli  Ameri- 
cani, 19,  non  comprese  però  le  loro  numerose 
esplosioni  sui  fiumi  dcirUnione. 

La  recente  perdita  del  Cett^fai-,4mmca  è uno 
dei  più  formidabili  sinistri  che  abbiano  colpito  la 
marina  americana.  Il  solo  naufragio  che  sì  accosti 
alle  disastrose  proporzioni  di  quello  che  accen* 
nammo  or  ora.  è quello  deirArctìc,  avvenuto  il  27 
settembre  1854,  in  cui  perirono  350  persone.  Il 
25  dicembre  1853,  lo  steamer  5an  Francitco  fu 
sommerso  eoo  200  persone. 


Se  vogliamo  ricapitolare  qui  le  più  grandi  ca- 
tastrofi della  marina  a vaporo  americana,  troviamo 
yfldict  grossi  steamers  perduti  in  questi  ultimi  anni, 
cioè  : 


Il  PretiderU ...  del  vaio 

re  di  350,000  dollari 

Il  Columbia 

— 300,000 

■ 

VUumholdl 

— 5(0,000 

• 

La  City  of  Glatgow.  . . 

— 200,000 

» 

La  City  of  Philadelphia 

— 300,000 

t 

Il  Franklin 

— -180,000 

■ 

Il  Nan  Franciico  .... 

— 3O0.000 

a 

L'.4fc(ic 

— 700,000 

■ 

Il  Pacific 

— 080,000 

a 

La  Central  America  . . 

— 1-10,000 

$ 

Totale  . . . 4,250,000  dollari. 

senza  contare  il  valore  ( almeno  uguale  ) dei  ca- 
richi. I)  Central^ America  portava  2,275,000  dollari, 
ossia  11,575,000  fr.  (I). 

Leggiamo  in  una  autorovolissima  pubblicazione 
inglese  (2)  che,  duranti  cinquanla  giorni  degli  ul- 
timi scorsi  mesi  di  ottobre  e novembre  1859,  ac- 
caddero, sulle  coste  d'Inghilterra.  325  naufragi,  con 
la  perdita  di  7i8  vite!...  Hecentissima  è la  no- 
tizia che  troviamo  net  giornali  inglesi  della  per- 
dila del  Flora-TempU , il  quale,  carico  di  coo/i, 
partiva  da  Macao  nel  prossimo  passato  ottobre,  e 
naufragava,  perdendovi  la  vita  ben  50  persone!  (3). 

I dati  statistici  fin  qui  riferiti  son  per  sé  me- 
desimi sunicicnti  a mostrare  quanto  sia  lamente- 
vole la  storia  dei  naufragi.  Ma  assai  più  penoso  è 
rinteressc  che  desterebbe  questa  istoria,  ove  noi 
entrassimo  in  più  minuU  particolari , ricordandone 
alcuni  episodi  più  segnalamento  dolorosi.  Chi  non 
ramuicnta  il  naufragio  della  fregata  francese  la 

nel  1816,  sulla  costa  del  Senegal,  ove 
I4t)  uomini  perirono,  fra  150  che  avevano  tentalo 
di  salvarsi  sopra  una  zattera  ? 0 il  naufragio  della 
fregata  inglese  VAlceste  alle  isole  Filippine  , nel 
1817,  dove  tequipaggio  non  dovette  la  propri^  sal- 
vezza che  alla  severa  ed  ammirabile  disciplina  fatta 
osservare  da)  capitano  Maxwell  ? 0 la  perdita  de! 
lìoyai'Gcorge,  a Spithead,  nel  1782,  col  quale  fu- 
rono inghiottiti  dall'Oceano  900  uomini,  compreso 
un  ammiraglio  ? 

II  naufragio  della  magnifica  vaporiera  di  ferro  il 
Duke  of  Sulheiland,  all'ingresso  del  porto  dì  Aber- 
deen avvenuto  in  pieno  giorno,  nell'aprile  del  1853, 
mostra  che  anche  i bastimenti  meglio  c più  soli- 

fi^  V.  i\  ouoTO  Dù'OVfnn«rre  dw  r^mm^rce,  dJ  Gui1«aioin,  «ri. 
Baieauxà  tapeur,  tom.  I,  |»g.  ISS. 

(1}  The  EngineeTt  ISianuar)-  1860,  Tiri.  IX.  N.1  Stt,  pag.  Z7. 

{5)  V.  flUu$trafctt-Lon(lan’\etM , 9i  Juiuary  I8M , Suppie^ 
menti  p«g.  70. 
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(iamento  cnslrntti  sogginnciono  (rivolta  alle  terribili 
>icissiUidiiit  dcirinfidn  elemento. 

Gioverà  qui  riassumere  le  più  frequenti  cagioni 
dei  ndtifragi,  per  discendere  poscia  alla  indicatione 
dei  mezzi  di  salvataggio  che  la  srienza  e Tartc 
sono  riuscite  a procurare 

Le  cause  che  producono  i naufragi  possono  ri- 
dursi a due  generali  categorie,  a seconda  che  sono 
morali  o malerUiii.  La  prima  classe  agisce  più  fre- 
quentemente assai  di  quanto  comunemente  si  sup- 
ponga. «io  credo»,  diceva  il  capitano  Filzroy  , 
dep  finendo  nei  1343  davanti  ad  un  comitato  del- 
l'inglese  (Ornerà  dei  Comuni,  «io  credo  i-lie  i si- 
nistri marittimi  provengano  . la  più  parte  , dalla 
negligenza  o dairimpcrizia  dei  capitani.  Egli  é raro 
che  una  nave  si  perda  senza  che  il  sinistro  possa 
essere  attribuito,  almeno  in  grandissima  proporzione, 
airiina  di  queste  due  cause.  I^er  negligenza  intendo 
la  mancanza  di  sufficiente  attenzione  alla  posizione 
del  baslimcDlo,  agii  scandagli,  a tutte  le  precau- 
zioni che  deve  prendere  un  nocchiero  che  si  preoc- 
cupa della  sicurezza  del  suo  legno  ; per  impe- 
rizia od  incapacità,  intendo  il  difetto  di  non  saper 
fare  le  necessarie  osservazioni,  Tassenza  di  cogni- 
zioni pratiche  e di  sufficiente  esperienza  come  se- 
condi 0 come  nostromi  a bordo  dei  navigli  mer- 
canti , per  essere  in  grado  di  prendere  la  grave 
risponsabililà , non  solo  della  condotta  del  basti- 
mento e della  sicurezza  del  suo  carico,  ma  ezian- 
dio dciresistcnza  di  tutti  coloro  che  si  trovano  a 
bordo  •.  — Leggasi  la  lagrìmosa  relazione  del  siim- 
inentovato  naufragio  delta  Medusa,  interamente  do- 
vuto airignoranzi  ed  alla  ostinazione  del  sig.  de 
r.omaraigues , suo  capitano , il  quale  volle  star 
sordo  agli  avvisi  dei  più  esperti  suoi  utficiali  che 
io  consigliavano  ad  allontanarsi  dalla  costa  e dalla 
rotta  fui  allora  seguiti,  c si  vedrà  una  prova  di 
fatto  delia  venta  di  questa  autorevole  asserzione 
del  bravo  marinaio  inglese.  La  poca  vigilanza  alla 
prossimità  della  terra  è appunto  una  delle  più 
frequenti  cause  di  sinistri,  delia  quale  citeremo  an- 
cora ad  esempio  il  naufragio  de)  MerUian  sull’isola 
d’Amsterdam,  il  24  agosto  (853. 

A proposito  di  questa  prima  categoria  di  cause 
dei  disastri  marittimi,  lo  statistiche  meglio  falle,  che 
sono  io  inglesi,  ci  presentano  dati  c cognizioni  di 
una  dolorosa  eloquenza.  — - Sopra  1,153  sinistri 
verificatisi,  nell'anno  1856,  sulle  coste  d'Inghilterra, 
ecco  quanti  dovettero  attribuirsi  alla  colpa  del  ca- 
pitano e degli  equipaggi: 

1®  — 5mis/rt  di  natura  differente  daìfalUrdnggio. 

Negligenza  nell’ impiego  [ Navi  perdute  21  ( «« 

dello  scandaglio  . . . ( Navi  avariate  17  ( 


[tiptri 

0 38 

Mancanza  d'  attenzione 

1 Navi  perdute 
( Navi  avariate 

o 1 

18  j 

j 28 

Intemperanza 

1 Navi  perdute 
i Navi  avariale 

2 1 
2 1 

1 * 

Negligenza  generale  . . 

( Navi  perdute 
( Navi  avariale 

: 18 

1 

Totale 

”Ì9 

2*  - . 

Abbordaggi. 

Cattivo  ancoraggio.  . . 

\ Navi  perdute 
i Navi  avariate 

^1 

8 

Mancanza  dei  lumi  pre- 

) Navi  perdute 

7 ! 

35 

Rcrilli 

) Navi  avariate 

28  ( 

Mancanza  di  vigilanza 

I Navi  perilule 
1 Navi  avariate 

15  j 
59  1 

74 

Colpa  nella  manovra  pre  ■ 

( Navi  perdute 

11  i 

1 

scritta  per  la  rotta  da 
prendersi  in  caso  di 

1 

1 Navi  avariate 

48  1 

59 

scontro 

Negligenza 

1 Navi  perdute 
1 Navi  avariate 

20  1 

31 

Totale  . . . . 

207 

Totale  generale  . . 

2% 

Furono  adunque  2%  (ovvero  più  del  25  p.  100 
del  numero  totale)  i sinistri  dovuti  a colpa  dell'e- 
quipaggio,  0,  come  dice  il  rap  Fitzroy,  alla  negli- 
genza ed  all  imperizia  (1). 

Ma  oltre  alle  due  indicale  dal  capitano  Fitzroy, 
evvi  ima  terza  cagione  morale  anch’essa  , e più 
trista  ancora  a riconoscersi,  soprammodo  feconda  di 
disastri,  vogliam  dire  la  perfidia  degli  uomini.  Non 
è solo,  infatti,  per  negligenza  o per  incapacità,  ma 
eziandio  talvolta  per  determinata  volontà  di  mal  fare 
che  certe  anime  depravate  cd  inique  speculano  sul 
naufragio. 

Chi  non  ha  udito  parlare  in  Italia  di  quell'oneslo 
speculatore  siciliano  il  quale  avendo,  alcuni  anni 
sono,  caricato  un  bastimento  di  sassi,  lo  fece  as- 
sicurare come  carico  di  sapone,  e riuscì  a trarre 
in  inganno  la  compagnia  assicuratrice;  talché , 
avendo  poscia  fatto  affondare  la  nave,  ebbe  il  li- 
sarcimcnto  del  supposto  carico;  e quando  la  com- 
pagnia scoperse  la  frode,  il  ladro  crasi  già  posto 
in  salvo,  ed  ora  ito  in  altri  paesi  ad  esercitare  la 
sua  moltifurme  ed  onorevole  industria  ? 

Noi  non  abbiamo  mai  potuto  accettare  e com- 
prendere il  vieto  rimprovero  fatto  al  sistema  delle 
assicurazioni,  di  agevolare  per  sé  medesimo  la  mala 
fede  e la  baratteria  (V.  Assicibazioni);  ma  non 
v'ha  dubbio  che  talora  questo  tutelare  contralto 

0]  ^ U»  <ueirieitt»  tie  mcr  p«r  Cm>  Litiianol  ; Piri»,  IIMO, 
p»f  - V.  aocha  U XV  voltiRM  Mi  ftne^Bookt  a«l  IU7 
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Ila  servito  pur  troppo  di  niafirbi^ra  n sccllorale 
mene  e ad  immorali  speculazioni. 

É nolo,  nel  mondo  commerciale,  che  fra  i navi- 
ganti americani  ve  ne  sono  che  non  si  fanno  scrii* 
polo  di  dirigere  i bastimenti  nei  pericolosi  paraggi 
della  Florida  » con  la  premeditazione  di  trarli  a 
sfacelo.  Negli  anni  1854,  1855  e 185G,  furono  189 
i legni  perduti  o arenati  a Key*West.  I diritti  di 
salvataggio  sulle  navi  vittime  di  questo  genere  di 
sinistro  si  elevarono  a 298,405,005  dollari  , dei 
quali  buona  parte,  lo  assevera  uno  scrittore  bene 
informalo  (1),  furono  ottenuti  per  frode. 

Ma  lautore  mcdcsjmo  nconosce  che  quella  causa 
istessa  che  provoca  queste  illecite  operazioni,  ne 
porta  in  sè  medesima  un  efficace  antidoto.  Gli  as- 
sicuratori del  t.lo)'d  e le  diflerenti  compagnie  d’assi- 
curazione fanno,  in  certa  guisa,  la  polizia  dei  mari. 
Queste  grandi  associazioni  hanno  i toro  rappresen- 
tanti in  tutte  le  parti  del  mondo  cd  in  tutti  i porti; 
e mercè  di  quelle  sentinelie  marittime , la  notizia 
dei  disastri  e delle  loro  vere  cagioni  non  larda  a 
propagarsi  ed  a giungere  a cognizione  degli  assi- 
curatori ; e,  nei  casi  nei  quali  il  telegrafo  può 
operare,  appena  un  bastimento  si  è infranto  agli 
scogli,  ne  è subito  falla  relazione  sui  registri  del 
Lloyd.  ■ Questa  rapida  comunicazione  delle  notizie, 
dice  il  citato  autore  , le  quali  spargonsi  così  da 
un  porto  alfaltro,  dall'uno  all’altro  mare,  tende  per 
fermo  a diminuire  le  probabilità  di  successo  dei 
mufragatori  e dei  barattieri.  La  perspicacia  degli 
assicuratori,  stimolala  inoltre  dalfinleressc  perso- 
nale, ha  l'occhio  teso  verso  i più  remoti  luoghi,  c 
tutti  ì mezzi  d'una  possente  corporazione  sono 
adoprati  per  iscoprire  la  frode  là  dove  essa  è so- 
spettata , 0 per  farla  punire  appena  è accertata. 

L’avventura  del  basliincnto  americano  U’.-j.- 
Sofiu^ard  ci  serva  di  singoUirc  esempio  dell'attività 
e della  destrezza  che  gli  agenti  delle  Compagnie 
mettono  in  uso  *oello  scoprire  il  ladro  di  mare. 
L'armatore  dichiarava  che  questo  bastimento  era 
stato  perduto  nelle  acque  di  Liu-Chiti , mentre 
trasferivasi  da  San  Francisco  a Scianghaì,  e do-» 
mandava  agli  assicuratori  inglesi  la  somma  di 
50,000  lire  sterline,  valore  del  carico  , nel  quale 
carico  ei  faceva  figurerò  50,000  piastre  Garolm. 
L’impiegato  incaricato  di  dare  evasione  alla  pratica 
fu  meravigliato  che  una  al  forte  somma  in  piastre 
entrasse  nel  carico.  Fece  un'inchiesta  presso  ì cam- 
bia-monele,  da  cui  risultò  che  non  csistevfi  allora 
in  China  la  decima  parte  del  numero  dì  piastre 
reclamate.  Ciò  fece  nascere  dei  sospetti,  in  con- 
seguenza dei  quali  la  Compagnia  mandò  agenti 

tt)  Arrwr  BrUùimltfìie,  mll  4099,  gaf. 


.vili  luogo  ove  il  bastimento  crasi  perduto.  Si  venne 
a sapere  che  i marinai,  sospettando  qualche  frode, 
erano  ritornati  a bordo  del  bastimento  naufragato 
dopoché  il  capitano  lo  aveva  abbandonato  ; ave- 
vano frugato  nella  stiva  , e si  erano  convinti  che 
la  nave  era  stata  affondata  volontariamente.  Un 
felice  azzardo  fece  mettere  le  mani  sopra  alcune 
delle  casse  in  cui  te  famose  piastre  erano,  dice- 
vasi,  stale  racchiuse,  e trovossi  che  esse  non  con- 
tenevano che  chiodi  di  ferro  e palle  di  piombo. 
Informali  di  ciò  ch’era  avvenuto,  gli  assicurali  non 
osarono  più  mai  riclamare  il  loro  rimborso.  — In 
un  caso  più  recente  , quello  del  brik  Cornelia  , 
pacchetto  regolare  tra  la  costa  del  Messico  e San- 
Francisco  , che  fu  affondato  con  premeditazione 
presso  S.  Quintino,  il  27  marzo  1858,  gli  assicu- 
rati pretendevano  clic  vi  erano  a bordo  48,0(X) 
piastre  messicane  , 19,000  delle  quali  spedite  da 
una  Casa  inglese  di  Mazatlan , e 29,900  da  altre 
persone.  Neirincbiesta  ch'ebbe  luogo  , il  capitano 
coiifessòdi  avere  sottratto  le  19,000  piastre  un  istante 
prima  di  far  affondare  il  suo  bastimento,  e di  averle 
nascoste  nella  sabbia  del  Capo  San-Luca.  sulla 
costa  della  bassa  California.  Quanto  alle  altre  29,000 
piastre,  egli  fu  costretto  a dichiarare  che  non  te 
aveva  mai  imbarcate,  ma  che  aveva  fabbricato  false 
lettere  di  consegna,  ed  inventato  un  con.sognatario 
supposto.  Se  l'agente  delia  Compagnia  non  fosse 
stato  in  guardia,  il  briccone  di  capitano  avrebbe  con 
un  sol  colpo  riihalu  agli  assiruratorì  48,000  piastre  » . 

Dalle  cause  morali,  o piuttosto  immorali,  dei  si- 
nistri marittimi,  passatulo  alte  materiali,  dobbiamo 
in  prima  linea  indicare  i vizi  nella  rostnizìone  dei 
bastimenti. 

Presso  la  più  parte  dei  paesi  mercalanli-marit- 
linii  sonusi  adottati  certi  provvedimenti  per  rìco- 
Moscere  lo  stato  dei  navigli  del  commercio.  Per 
istruirsi  con  certezza  delia  reale  condizione  di  un 
bastimento,  il  solo  efficace  mezzo  è quello  di  farlo 
visitare  in  tutte  tc  sue  parti  da  persone  perite , e 
capaci  di  giudicare  s’esso  è stato  fabbricato  soli- 
damente e con  buoni  materiali,  e se,  dopo  la  sua 
costruzione,  è stato  bene  conservato  o se  e quanto 
ha  sofferto  nella  sua  chiglia,  nelle  sue  membrature, 
ne‘  suoi  bordaggi,  ncH’alberatura  ecc.  il  quale  esame 
non  deve  mai  essere  fatto  alla  leggera  ; nè  deve 
limitarsi  alta  superficie  delle  varie  parli  della  nave; 
ma  bisogni  che  si  estenda  anche  alle  parti  più 
interne  della  carena  (V.  NAVic.wtONE,  g 111,  N.*  U). 

Or  bene  questa  visita  o non  si  fa  o si  fa  così 
malamente  che  lungi  dal  servire  allo  scopo,  per 
lo  più  induce  in  funesti  errori.  .Molti  credono  dì 
saperne  abbastanza  quando  conoscono  fetà  del 
bastimento  ; e non  v’ha  dubbio  che  se  tutte  le 
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navi  fossero  ben  rostrottc,  con  n»al6riali  d)  prima 
qualiti  e con  eguali  cure,  pclrebbcsi,  lino  ad  un 
certo  segno  , farsi  un'iilea  del  loro  vero  stato  re- 
golandosi sulla  loro  eti.  .Ma  chi  non  sa  che  queste 
condizioni  sono  ben  lontane  dal  sempre  verificarsi  ? 
Chi  non  conosce  le  enormi  dincreiize  che  passano 
tra  la  costruzione  dei  bastimenti  di  un  paese  e 
quelli  di  un  altro,  di  uno  o di  un  altro  cantiere  ? 
Fu,  per  esempio,  osservalo  che,  mentre  le  navi 
della  marina  spagmiola  possono  tenere  il  mare 
durante  quindici  o venti  anni,  quelle  della  marina 
russa  non  vanno,  in  generale , molto  al  di  Id  di 
sette  od  otto  anni.  In  quel  mentre  che  certi  ba- 
stimenti sono  costrutti  interamente  di  quercia  od 
anche  di  cedro  , altri  Io  sono  esclusivamente  di 
abete.  Gli  uni  sono  muniti  di  im  doppio  bordaggio, 
altri  di  un  semplice  ; questi  hanno  una  cornmen- 
tatura  eccellente  delle  varie  parli  della  loro  carena, 
altri  SORO  cosi  male  fabbricati  chea!  primo  viaggio 
vanno  a fondo  perche  le  porzioni  delia  chiglia  si 
disgiungono  ed  aprono  subito  vene  d'acqua. 

Crediamo  opportuno  riferir  qui  le  parole  autore- 
voli di  un  recentissimo  scrittore  ti)  • • Basta  avere 
assistilo,  alla  imboccatura  d’iin  porto  solamente,  alle 
maestose  scene  d'un  mare  concitato  dalla  tempesta, 
per  indovinare  le  scosse  violente,  gli  sforzi  enormi 
che  le  navi  debbono  sopportare.  La  solidità  delie 
costruzioni,  i più  perfezionali  ed  energici  mezzi  di 
azione,  non  sono  punto  soverchi  quando  trattasi 
di  lottare  centro  gli  scatenati  elementi.  Si  é atter- 
rili quando  si  pensa  alle  deboli  garanzie  che  pre- 
senta il  bastimento  di  legno  meglio  costrutto,  e si 
è sorpresi  che  possa  resistere  a tante  prove.  Nes- 
suno ignora  ch'esso  si  sforma  sempre  dopo  il  suo 
varamento.  Le  due  estremità,  mal  sostenute  a ca- 
gione del  loro  peso  più  considerevole  di  quello 
del  volume  d'acqua  destinalo  a sopportarle,  cadono 
al  dissolto  della  loro  posizione  primitiva,  per  rispetto 
al  centro.  Le  commessure  si  aprono,  e l'azione  che 
ne  risulta,  combinata  con  la  flessione  longitudinale, 
cagiona  una  curvatura  di  parecclii  centimetri  sulla 
chìglia.  Questo  effetto  aumenta  con  la  lunghezza 
relativa,  con  la  leggerezza  del  modello,  con  l'insuf- 
ficienza delle  morse.  S'aecrcscc  con  l'età  e con  la 
fatica  . . . Talché  i migliori  bastimenti  sono  esposti 
ad  accidenti  funesti,  che  le  più  grandi  precauzioni 
non  sempre  riescono  ad  impedire. 

• Che  diremo  noi  di  quelli  clic  sono  mal  co- 
strutti , i cui  pezzi  sono  troppo  deboli  o disposti 
senza  metodo  razionale  c senza  intelligenza?  Quale 
fiducia  si  può  egli  accordare  a quelli,  le  cui  cavic- 
chie sono  imperfette  ?.^ 

(I)  LMvmI,  Us  o/cMenls  de  mcr,  pag.  !»  a »cf.  JaoTier  1800. 


« Nè  meno  ovvi  da  dire  sulle  nati  di  ferro.  Uno 
di  questi  bastimenti,  bene  co.strutti,  è uno  scoglio 
sul  quale  si  rompono  i più  po5.senti  sforzi  delle 
onde.  Quando  le  inchiodature  sono  ben  fatte,  suf- 
ficiente la  forza  dei  pezzi,  cd  il  metallo  giudizio- 
samente distribuito  , quelle  navi  sono  indestruUi- 
bili,  e la  loro  solidità  è molto  maggiore  di  quella 
delle  navi  di  legno.  Pos.Maiuo  citarne  curiosi  esempi. 
Il  piroscafo  della  compagnia  f2oj/af-,1/atÌ,  arenò, 
or  sono  tre  o quattro  anni,  sulle  coste  d’Iiigliillerra. 
Abbandonala,  durante  tutta  la  cattiva  stagione  , in 
quella  critica  posizione,  in  cui  qualunque  nave  di 
legno  sarebbe  stata  demolita  pezzo  per  pezzo  in 
pochi  giorni  , la  chiglia  del  Tyne  resistè  vittorio- 
samente. Al  principio  dell’estate,  fu  ricuperata,  ri- 
parala, c continua  oggidì  il  suo  servigio. 

> Ma  diverse  cagioni  impedirono  finora  che 
fosse  data  alla  più  parte  dei  bastimenti  di  ferro 
tutta  la  solidità  onde  sono  suscettibili.  Molivi  di 
economia  mal  intesa  dalla  parlo  degli  armatori  ; 
desiderio  di  vendere  a buon  mercato,  spesso  l’in- 
capacità, talora  anche,  conviene  dirlo  , la  speranza 
d'un  largo  benefizio  nei  costruttori,  produssero  co- 
struzioni pericolose.  Quanto  il  bastimento  di  ferro 
è solido  e sicuro  quando  è convenientemente  ese- 
guito , .illrellanto  merita  poca  fiducia  quando  è 
troppo  leggero  o quando  sono  troppo  deboli  le  sue 
congiunture.  I pezzi  di  ferro  , troppo  esili  c mal 
sostenuti  da  una  chiglia  interna  insuflicìenle,  ten- 
dono a smuoversi  sotto  l'urto  delle  onde.  Un  basti- 
mento. dei  quale  potrei  dare  il  m nic,  obbligato  a 
capeggiare  durante  un  tempo  fortunoso  ricevette 
un  colpo  di  mare  clic  produsse  sul  suo  davanti 
reffcllo  d’un  colpo  di  pugno  sopra  un  modesto 
cappello  di  feltro.  Altri  ne  conosco,  il  cui  bor- 
daggio  non  presenta  punto  una  superficie  unita, 
altri  che  sonosi  arcali  o che  si  spiegarono  da  un 
lato  B . 

Ma,  indipcudcutemcnle  dalla  iftona  o cattiva  co- 
struzione del  bastimento,  esistono  numerose  cause 
fisiche  di  naufragi.  Fra  queste  era  , per  lo  addie- 
t|u,  principalissima  fclTetto  che  hanno  le  correnti 
marittime  di  disorientare  il  navigante  c di  ingan- 
narlo nei  suoi  calcoli.  Ma  un  tale  pericolo  è oggi- 
giorno , se  non  scomparso , diminuito  d' assai  in 
grazia  della  più  intima  cognizione  delle  leggi  che 
governano  la  formazione  c la  direzione  delle  cor- 
renti medesime.  Uno  dei  più  sicuri  e semplici 
mezzi  per  discoprire  le  correnti  superficiali  e per 
tracciarne  la  carta  , è quello  che  i marinai  chia- 
mano ì'esperienia  della  bottiglia.  Si  è cominciato  a 
servirsene  nelfanno  1808,  ma  soltanto  in  questi 
ultimi  anni  essa  divenne  di  un  uso  generale  e re- 
golare; talmeutecbè  Tammiragliato  inglese  ha  giu- 
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dicalo  questo  punto  di  un’  importanza  abbastanza 
rapitale  , per  ordinare  a tutti  i vascelli  re^i  di 
gettare  iti  mare  bottiglie  racchiudenti  una  carta 
sulla  quale  sono  iscritte  la  posizione  delia  nave  e 
la  data  del  giorno  in  cui  il  messaggio  di  notizie 
fu  sommerso.  La  bottiglia  , ermeticamente  turata, 
traversa  l'Oceano  nella  direzione  che  i venti  e le 
correnti  superficiali  le  imprimono;  e,  dopo  un  più 
0 meno  lungo  tragitto , può  venire  raccolta  su 
qualche  lontana  spiaggia.  Molte  di  queste  bottiglie 
si  spezzano  sugli  scogli;  molle  sono  trascinate  a 
fondo  dalle  erbe  che  vi  sì  aggrappano  ; altre  ri* 
mangono  perdute  sopra  un  lido  deserto  ; ma  ve 
ne  hanno  , nel  gran  numero,  non  poche  le  quali 
sfuggono  a tutti  questi  pericoli  e vengono  a co* 
gnizione  degli  uomini.  Fu  calcolalo  che  una  al- 
meno su  dieci  si  ritrova;  e nell'ammiragliato  in^ 
gitse  esiste  una  collezione  di  più  che  200  Ji 
coleste  bottiglie,  iscrìtte  sopra  una  carta  delta  ap> 
punto  Coita  delle  holliglie  Hi  connitì,  t/ammiragiio 
Beekcy  preparò  anch’egli  una  carta  rappresentante 
la  strada  seguita  da  un  centinaio  di  queste  botti- 
glie , ne!  solo  oceano  Atlantico  (1).  Si  riconosce , 
per  esempio,  da  un  semplice  sguardo  sopra  que- 
ste carte  che  le  bottiglie  hanno  una  generale  tcn* 
denza  ad  assuineru  una  direzione  orienlatc  nei  pa- 
raggi settentrionali  dell’ Inghilterra , ed  una  dire- 
zione occidentale  nelle  più  basse  latitudini.  A 
mezzodì  del  parallelo  di  N.  della  costa  orien- 
tale deH'Atlantico,  le  bottiglie  sì  dirìgono  a sud  ; 
neiralto  clic  quelle  gettate  io  mare  presso  le  Ca- 
narie o presso  il  Capo  Verde,  si  volgono  ad  ovest. 
Quelle  che  si  immergono  più  a mezzugiurnu  vanno 
alle  Aiitiiie;  alcune  si  spingono  fino  alla  costa  del 
Messico  fra  Gaivcstoii  c Tanasseid. 

Dei  viaggi  compiti  da  queste  bottiglie  si  narran 
cose  veramente  singolari , che  non  è questo  il 
luogo  di  riprodurre  minutamente.  Ci  contenteremo 
di  riferire  il  fatto  di  due  bottiglie,  gettate  a mare 
a circa  700  miglia  dì  distanza  l’una  dalTaltra  , e 
che  pur  nondimeno  si  ritrovarono  quasi  nella 
stessa  destinazione.  Esse  furono  gettate  da  due 
navi  partite  insieme  per  ricercare  , attraverso  lo 
stretto  di  Behrìng,  le  traccie  dell’ infelice  spedi- 
zione di  sìr  John  Franklin.  La  prima  proveniva 
òiW Invesiigalor,  comandato  da  quel  Cap.  B.  Mac- 
lure  , che  ebbe  la  fortuna  di  trovar  il  passo  del 
nord  ovest.  Immersa  a 12  gradi  dì  latitudine,  e 
26  gradi  di  longitudine,  il  27  febbraio  1850,  ossa 
fu  trovata  il  27  d'  agosto  successivo  a Ambergrìs- 

p)  V.  I.a  beHU»tmi  opera  <U  M^ury,  inUiobu  i The  feo- 

graithyof  tke  eco,  p»%.  tt,  g ta  — e tulio  il  capitolo  VII  deU’oprrt 
otedeshita,  inUlolato  CuiTentt  of  thè  a«o. 


Cay,  sulla  costa  deirViicatan.  La  seconda  era  stata 
abbandonata  alle  onde  il  3 marzo  1840  dal  Cap. 
Coltinson,  deU'A'n^crprtze,  ad  I grado  di  latitudine 
nord  ed  a 20  gradi  di  longitudine  ovest  ; e venne 
alla  medesima  spiaggia  della  prima  , a trenta  sole 
miglia  più  a tramontana. 

l’n  altro  pericolo  al  quale  è esposto  il  navi- 
gante sull'  Atlantico,  è la  discesa  dei  ghiacci  po- 
lari nei  mesi  di  primavera  e di  estate.  Ma  se 
questa  causa  di  disastro  ai  presenta  nelle  alte  la- 
titudini , Ilei  mari  meridionali  e sopralutto  negli 
intertropicali  è minaccioso  il  pencolo  del  fuoco. 
Gli  uragani,  in  queste  latitudini,  sono  quasi  sem- 
pre accompagnati  da  spaventevoli  fulmini,  i quali 
spesso  colpiscono  ed  inceneriscono  i più  grossi  e 
bei  navigli.  Nel  bel  mezzo  d’  un  eccellente  tra- 
versata estiva,  un  clipper  può  trovarsi  ad  uii  tratto 
involto  da  quei  terribili  conflitti  d’elementi,  senza 
che  il  harumetro  abbia  avuto  il  tempo  quasi  d'an- 
miiiziarne  lo  scoppio.  In  un  rapporto  alfammlra- 
gliato  inglese,  presentalo  al  Parlamento  nel  1854 
ed  intitolato  ì^aufragi  cagionati  dal  fulmine  , sir 
William  Snow-IIarris  riferisce  che,  nel  periodo  di 
dieci  anni  {dal  1805  al  1815),  40  vasct'lli  di  lì- 
nea , 20  fregate  e tU  corvette  vennero  talmente 
mutilale  dal  fulmine,  che  molte  furono  messe  per 
qualche  tempo  fuori  di  servizio.  In  50  anni  av- 
vennero 280  casi  di  gravi  avarìe,  nella  marina  in- 
glese. prodotti  da  questa  cagione  (1).  E un  illustre 
scienziato  (2)  rapporta  che,  durante  quindici  mesi 
degli  anni  182*.)  e 1830,  vi  furono,  nel  Mediterra- 
neo , cinque  vascelli  della  marina  regia  inglese 
fulminali,  e che  ebbero  molto  a sofl'rìre  nella  loro 
alberatura.  Ed  egli  fa  osservare  a coloro  che  sono 
disposti  a credere  di  poco  conto  i danni  pecunia- 
rii che  possono  risultare  da  simili  sinistri,  che  il 
grande  albero  d'  una  fregata  costa  5,000  franchi, 
e che  l'albero  di  maestra  d'un  vascello  vale  10,000 
franchi.  Nelfopera  stessa  troviamo  un  lungo  cata- 
logo di  bastimenti  fulminati,  fra  i quali  il  vascello 
inglese  Iji  Hetisfema^  da  41  cannoni,  ed  il  Lupo- 
cervero,  scomparvero  coinpielametUc  dopo  vani 
colpi  di  folgore.  Ma,  forlunalammilc,  la  scienza  è 
molto  potente  a proteggere  il  marinaio  : i para- 
fulmini posti  ai  ba.stimciiti  valgono  a salvarli  dalla 
terribile  meteora.  Sebbene  la  marineria  mercantile 
vada  molto  a rilento  nel  munirsi  di  questo  pre- 
servativo, pure  essa  comincia  ad  imitare  in  ciò  le 
navi  da  guerra.  Quando  si  pensa , dice  a questo 
proposito  un  grave  siriUore  (3) . che  i bastimenti 

(I)  V.  Bn-ue  bt'UaHnùfiw,  aprile  IAiì9,  paft.  Ì99. 

(3}  Ar*go , Le  loenerre,  nel  viri.  I a>‘ll«  .VoiiVei 
ctp.  SS  e U,  p«|.  Me  e »efi..  e 9^1  e««g. 
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che  traversano  dall’  Australia  alla  Gran-Brctagna, 
portano  spesso  in  quest'ultimo  paese  circa  1 mi- 
lione di  linee  sterline  , oltre  ad  un  gran  numero 
di  passeggeri , si  è meravigliati  al  vedere  che  il 
parafulmine  non  sìa  considerato  come  una  cosa 
altrettanto  essenziale  al  loro  equipaggiamento , 
quanto  lo  sono  le  scialuppe.  La  spesa  a ciò  richiesta 
non  eccede  100  lire  sterline;  e se  la  cupidità  del 
negoziante  non  è una  ragione  sufTicieute  per  prO' 
curarsi  Tapparalo  prcservatore,  il  Governo  potrebbe» 
ci  sembra,  astringervelo,  onde  guarentire  le  vite  e 
gli  averi  di  tante  persone. 

Non  essendo  istituto  nostro  di  enumerare  lutti  e 
singoli  i fenomeni  contro  i quali  ha  da  lottare 
r arte  della  navigazione»  non  faremo  qui  parola 
degli  uragani»  dei  tifoni  del  mire  delle  Indie,  dei 
guasti  cui  va  soggetto  il  legname,  ecc.»  ecc.  Bensì 
ci  giova  il  dire  che  un  gran  numero  di  disastrosi 
eventi  vogliono  essere  atlrihuiti  al  difettoso  stato 
della  bussola  , o all'  ignoranza  degli  efìetli  che  il 
magnetismo  delle  ferramenta  delia  nave  può  eser- 
citare su  quel  prezioso  islrumento.  L*  Apollo  , ba- 
stimento della  marina  reale  inglese  » di  36  can- 
noni, e 40  legni  mercantili  » facenti  parte  di  un 
convoglio  di  69  bastimenti  in  rutta  per  le  Autille, 
si  perdettero  ael  1803,  precisamente  per  questa 
cagione.  Per  non  aver  calcolato  questo  elemento» 
r Apollo  rompeva  agli  scogli  del  lido  , e con  lui 
le  40  navi,  precisamente  al  momento  in  cui  si 
credevano  a 40  miglia  dalle  Coste  del  Purto- 
gidlo. 

Le  bussole  stesse  molte  volte  som  male  co- 
strutte ; più  spesso  questi  strumenti  , buoni  pé^ 
se  » sono  male  disposti  c peggio  adoperati,  fn 
quanto  alla  costruzione  » la  bussola  ha  rìcèvuto  » 
in  questi  ultimi  tempi , notevolissimi  perfeziona- 
menli. 

Le  cattive  carte  gcogralìclie  e marittime  devono 
anch'esse  annoverarsi  tra  le  cause  dei  sinistri  na- 
vali. Convicn  dire  però  che  troppo  sovente  i ca- 
pitani che  hanno  condotto  a perdizione  il  loro 
bastimento  » rìcorronu  alla  supposta  inesattezza 
delle  carte  come  ad  una  facile  scusa  che  con  so- 
verchia indulgenza  viene  ammessa  dai  tribunali. 
Ciò  non  toglie  però  che  il  Governo  dovrebbe  ob- 
bligare tutti  i mercanti  di  carte  a garantirle  ret- 
tificale fino  alle  ultime  date,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  rindicazioiie  dei  fari  c segnali. 
L singolare  la  noncuranza  con  la  quale , in  mezzo 
a tanti  progressi  delle  scienze  e delle  arti,  si  pro- 
cede alla  formazione  ed  alia  rettificazione  delle 
carte  per  la  navigazione.  Sebbene  si  conosca  ab- 
bastanza bene  il  litorale  europeo  , anche  in  que- 
sto però  sonvi  molli  paraggi  sui  quali  si  avrebbe 


bisogno  dì  maggiori  informazioni  ; ma  per  le  altre 
parti  del  mondo,  resta  ancora  multissinio  da  farsi. 

Quando  il  sìg.  De-Lesseps  cominciò  ad  occuparsi 
del  suo  progetto  del  taglio  deH'isimo  di  Suez,  non 
esisteva  ancora  una  carta  delia  costa  d'  Egitto  da 
Alessandria  ad  El-Arish.  Inesatte  sono  finora  le 
cognizioni  che  possediamo  sulle  coste  di  Siria  , 
di  Cipro,  di  Bolli  e delia  metà  occidentale  dell'i- 
sola di  Caodia.  Il  golfo  Persico,  vari  paraggi  delle 
coste  indiano,  Ceylan,  rimpero  Birmano,  la  peni- 
sola di  Malacca  » la  Cocincina  , il  mar  Giallo  » la 
Corea,  il  Giappone,  oflVono  ancora  un  vastissimo 
campo  inesplorato  alta  cartografia.  Le  coste  set- 
tentrionali ed  orientali  della  .Nuova-Guinea  non 
sono  punto  rilevate.  La  stessa  assenza  di  carte  si 
deplora  per  le  .Moluihe  » per  multe  coste  dell'  Au- 
stralia; talché  sarebbe  uno  dei  più  grandi  beneficii 
che  arrecar  potrebbero  i Governi  atta  navigazione 
ed  al  comtncrcio  » quello  di  impiegare  gli  ecceU 
lenti  loro  ulTiciali  netta  forrnaziime  di  buone  carte 
marine.  In  liigiiilu  rra  , il  bilaiKio  annuale  cunsa- 
rraln  all'esecuzione  ed  al  perfezionamento  delle 
carte  idrografiche,  non  c mai  minore  di  4 o 5 roi- 
linni  di  franchi.  In  Francia,  d governo  spende  in 
ciò  circa  4(.K),000  franchi  (1).  Poco  o nulla  fanno 
a questo  proposito  gli  altri  paesi  dell'  Europa.  In 
.\mcrica  , gli  Slatì-Cuiti  se  ne  uccnpano  con  lode- 
vole alacrità. 

La  questione  che  abbiamo  or  ora  accennato  si 
coimelte  iulimamente  con  un*  altra , quella  ci»è 
dello  stato  dei  faiì  e segnali  posti  lungo  le  coste 
per  avvertire  il  navigante  dei  pericoli  ond'  è mi- 
naccialo Comecché  la  maggior  parte  dei  paesi 
inciviliti  vadano  da  vari  anni  moltiplicando  questi 
fanali  e segni  proteltori  , il  loro  numero  è ancora 
troppo  scarso.  Sulla  costa  italiana,  segnatamente  » 
sono  puchi  e rari.  Devesi  inoltre  deplorare  che 
la  luce  dì  molti  fra  quei  fuochi  sia  troppo  debole; 
talché  sono  visibili  a troppo  brevi  distanze  e solo 
Ile'  tempi  chiari.  E ciò  che  aumenta  il  perìcolo 
della  loro  poca  intensità  luminosa,  si  è che  i bat- 
telli a vapore  cominciano  ad  avere  a bordo  fanali 
molto  potenti  ; talché  non  è raro  che  queste  luci 
moventisi  vengano  confuse  con  le  luci  fisse.  Nel 
febbraio  18.>8»  la  barca  americana  Ltanier , di- 
scendendo il  canale  San-Giorgio  , vide  una  luce, 
che  essa  scambiò  col  faro  della  rupe  di  Tuskar,  e 
solo  troppo  tardi  scoperse  ch’era  il  fanale  del  va- 
pore ad  dire  Sorih-America^  che  avanzavasi  di- 
rottamente snvr'  essa;  talché  nella  terribile  colli- 
sione che  ne  segui  » l' infelice  Leander  peri  con 
quasi  tutto  il  suo  equipaggio. 

(I)  V.  Ussi^ol,  Le»  accidenti  de  mffy  paft.  tZI. 


Digitized  by  Googic 


NAU 


(5i5) 


E poiché  parliamo  delie  collisioni,  dobbiamo  dire 
che  queste  sono  enormemente  più  facili  dac- 
ché la  navigazione  a vapore  ha  preso  si  grande 
sviluppo.  vaporiere,  infatti,  viaggiano  regolar- 
mente sopra  una  linea  costante  , senza  deviarne 
che  pochissimo  ; cpperciù  quanto  lo  spazio  sul 
quale  tragittano  è più  ristretto,  tanto  é più  age- 
vole che  avvengano  scontri.  Che  se  riflettiamo  inol- 
tre alla  formidabile  velocità  con  la  quale  corrono 
i battelli  mossi  da  questa  forza  , ci  sarà  agevole 
il  comprendere  quanto  il  loro  urlo  sia  pericoloso. 
Una  memoria  parlamentare  ci  avverto  deirenorme 
aumento  numerico  dei  bastimenti  a vapore  in 
Inghilterra.  Mentre,  infatti,  dal  1840  al  1857  il 
numero  dei  legni  a vela  non  è cresciuto  che  di 
3,40  per  100,  quello  delle  vaporiere  è aumentato, 
nello  stesso  periodo  di  tempo,  di  117  15  per  0/0; 
tahnentechè  la  proporzione  dei  bastimenti  a va- 
pore ai  bastimenti  velieri , la  quale  era  di  3,^2 
per  O/O  ne!  1840  , si  è elevata  a 4 87  per  0/0 
nel  1857  La  qual  cosa  deve  , per  le  addotte  ra- 
gioni, aver  non  poco  contribuito  a moltiplicare  il 
pericolo  degli  urti  e dei  naufragi. 

Dopo  avere  cosi  riassunto  le  principali  cause 
dei  disastri  marittimi , giova  indicare  i mezzi  di 
salvamento  che  furono  più  recentemente  inventati, 
per  venire  in  aiuto  degli  equipaggi  nei  casi  di  ca- 
tastrofe. 

Una  delle  prime  barche  di  salvataggio  fabbricata 
con  questa  speciale  destinazione  , fu  quella  che 
fu  co.<Htrut(a  in  Inghilterra  nell'anno  1700.  Nel 
mese  di  settembre  dell’anno  precedente  , il  basti- 
mento da  carbone  VAvvfnturn  avea  naufragato  alla 
foce  delta  Tync:  molle  migliaia  di  spettatori  aveano 
veduto,  senza  poterli  soccorrere,  gli  uomini  del- 
’equipaggio  cadere  l’im  dopo  l'altro  dall'  albera- 
tura, ove  aveano  cercato  indarno  un  rifugio,  e pe- 
rire miseramente  nelle  onde.  L' impressione  pro- 
doiU  da  qiiest'aweniniento  fu  &i  viva  c profonda, 
che  si  fortnù  subito  un  comitato  collo  scopo  di 
proporre  un  premia  di  salvataggio.  Il  premio  fu 
conferito  ad  un  sig.  Greathcad,  costruttore  a South- 
SliielJs,  sul  cui  modello  si  fabbricarono  molte  im- 
barcazioni da  salvamento. 

Da  queir  epoca  in  poi  sorse  Ira  costruttori  di 
bastimenti,  marinai , meccanici , una  nobile  gara 
onde  perfezionare  il  sistema  dei  canotti  di  sai- 
valaggio;  e sarebbe  lungo  troppo  ed  inutile  i!  ri- 
ferire qui  tutte  le  invenzioni  più  o meno  inge- 
gnose con  le  quali  si  cercò  di  risolvere  l'arduo  ed 
importante  problema.  Dapprincipio  quasi  tutti  gli 
inventori  si  fondavano  sull'  impiego  dello  sughero 
e di  casse  impermeabili  all'aria.  Quando  si  propagò 
l'ui<o  della  gomma  elastica  e della  gutta-pcreba, 

ajCCàiM—  Val,  iu« 
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queste  sostanze  furono  applicate  alla  costruzione  dei 
canotti  da  salvataggio. 

Nella  esposizione  mondiale  del  Palazzo  di  Cri- 
stallo a Londra  , immenso  fu  il  numero  di  barche 
salvatrici  proposte.  Una  sola  società  ne  mandò  cin- 
quaiitaqiialtro,  costrutte  sopra  altretlanli  difl'erentt 
sistemi.  EsstMidosi  poco  prima  perduto , con  lutto 
I’  equipaggio , un  canotto  che  andava  a soccor- 
rere ima  nave  naufragata,  i)  duca  di  Northumbor- 
land  promise  un  premio  di  cento  guinec  pel  mi- 
gliore modello  di  colai  fatta  di  barche.  .Numeroso 
fu  il  concorso , c 380  modelli  dilTerenlì  furono 
sottoposti  alla  commissione  chiamata  a giudicarne. 

Né  , in  Inghilterra  , la  cura  di  venire  in  aiuto 
de'  naufraghi  fu  abbandonala  soltanto  agli  sforzi 
individuali;  ma  un  gran  numero  di  a.ssociazioni  si 
costituirono  a tal  fine  caritatevole.  Una  soia  di 
queste  società  dal  1834  al  1853,  distribuì  70  me- 
daglie d'oro,  530  medaglie  d'argento,  e circa  0(XX) 
L.  si.  (335,000  fr.)  in  gratificazioni.  Gl'  individui, 
ai  quali  queste  ricompense  furono  aUribiiile  , non 
avevano  salvata  la  vita  a meno  di  ottomìla-eenio^ 
ànquanlafre  persone,  indipendentemente  daU’equi- 
paggio  di  molti  bastimenti,  la  cui  cifra  non  potè  es- 
sere accertata  : nel  .solo  anno  1853,  773  persone 
aveano  dovuto  la  vita  alle  cure  dei  salvatori  pre- 
miati da  quella  bonemerìta  istituzione(l).£  cosi  l'as- 
sociazione privata,  in  Ingliillerra,  fa  molto  di  più  per 
r umanità  e pei  di  lei  grandi  interessi,  di  quello  che 
facciano  la  più  parte  dei  governi  sul  Continente. 

Oltre  alle  barche  di  salvataggio,  si  è adottato  il 
sistema  di  aflidarc  ai  guarda-cosle  mi  apparato  a 
razzo  e mortai  porta-corda  destinati  a gettar  funi 
ai  navigli  in  perdizione,  onde  stabilire  fra  loro  e 
la  terra  una  comanicazionc. 

Multe  legislazioni  luariUlme  prescrivono  nltrcM  , 
che  ogni  bastimento  sia  provveduto  d'  un  minierò 
di  scialuppe  sufliciente  per  contenere , in  caso  di 
necessità,  tutto  Tequipaggio  ed  i viaggiatori. 

Ma  temeremmo  di  allontanarci  dallo  scopo  al- 
l'opera nostra  assegnato , entrando  in  soverchio 
numero  di  particolarità  a questo  proposito.  Ci 
basta  i'avor  mostrato,  con  la  statistica  alla  mano, 
la  grandezza  e l'importanza  dei  mali  onde  i sinistri 
marittimi  sono  accompagnati,  le  cause  più  fre- 
quenti che  li  producono,  e fmalmente  i rimedi  più 
eflicaci  per  attenuare  siiTatli  disastri. 

5 IL  — / naufragi  toiio  il  rapporto  del  diritto 
delle  genti. 

Se  la  storia  deli'umanità  non  fosse  piena  di  de- 
litti e di  iniquità  che  alleslano  tino  a qual  segno 

(I)  V.  Hn'N«  glueno  1853,  pag.  aes. 
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di  tnalvagUà  po’isa  essere  tratto  V uomo  ignorante 
0 corrotto,  non  si  crederebbe  forse  che,  per  molti 
c molli  secoli , siasi  riputato  perfettamente  lecito 
ai  padroni  ed  agli  abitanti  delle  spiagge  alle  quali 
rorppevasi  un  bastimento  rimpadronirsi  senza  pietà 
degli  averi  dei  naufraghi  ed  il  ridurre  questi  in 
ischiavitù.  Ma,  per  quanto  questa  consuetudine 
debba  far  raccapriccio  a chiunque  abbia  un'anima 
che  ragiona  e che  sente,  pure  essa  non  è che 
troppo  accertala  ed  indubitabile. 

t Greci  distinguevano  gli  stranieri  in  due  classi  : 
quelli  coi  quali  avevano  qualche  legame,  se  non 
d'amicizia,  almeno  di  relazioni  coinincrciali,  chìa* 
mali  E#r»9*isi,  e quelli,  che  erano  complctamonle 
sconosciuti,  detti  Edtkovìsc  (t).  Questi  ultimi  erano 
realmente  trattali  come  nemici;  e se  la  mala  ven> 
tura  gettava  le  loro  navi  sul  lido  ellenico,  l'equi- 
paggio veniva  fatto  schiavo.  I primi,  invece,  veni- 
vano soccorsi  e rispettati. 

L’uso  infame  di  depredare  i naufraghi  passò 
dalla  Grecia  in  Roma , ove  la  proprietà  di  quegli 
infelici  era  reputata  del  fisco.  Adriano  ed  Antonino, 
imperatori,  abolirono  la  nefanda  costumanza;  ma 
altri  loro  successori  la  ripristinarono. 

La  venula  dei  barbari  e lo  slabiiimeiito  dei 
feudalismo  diedero  nuovo  vigore  alla  scellerata  le* 
gislazionc.  I signori  dei  castelli  litorani,  ed  eziandio 
i più  grandi  principi  c re  non  arrossivano  di  anno- 
verare, tra  1 prodotti  dello  Stato  loro,  i frutti  di 
ciò  che  chiamavano  il  Oirifto  di  Naufrngh.  Accaiide 
anzi,  in  quelTcpoca  sciagurata,  che  il  furore  degli 
elementi  non  prodiicendo  un  numero  di  sinistri 
sufiìcienle  a satollare  l’avidità  del  ladroni,  i feudatari 
arniolavano  compagnie  di  ìjcmim  o iicciiori,  inca- 
ricati di  far  perire  bastimenti  stranieri,  accendendo 
sulle  rive  fuochi  ingannatori,  ed  olTrciidosi  perfi- 
damente a loro  come  piloti  pratici.  I/arl.  25  dei 
famosi  fìòles  d'Oteron  pronuncia  ima  pena  speciale 
contro  i signori  colpevoli  di  questa  nefandezza: 
essi  dovevano  essere  attaccati  ad  un  palo  nell’ in* 
terno  della  loro  casa,  e bruciali  insieme  con  essa, 
al  cui  posto  duvea  stabilirsi  un  mercato  di  maiali  (2). 

Parecchi  principi,  inorriditi  a tanta  crudeltà  dei 
caslellani , procurarono  di  far  sentire  e di  difen- 
dere la  voce  ^ella  offesa  umanità.  I Visigoti  di 
Spagna  condannavano  severamente  gii  autori  del 
saccheggio  dc'naurr.ighi  ; lo  stesso  fece  Teodorico 
in  Italia  ; lo  slesso  fecero  le  leggi  mercantili  di 
Barcellona.  Luigi  iX  in  Francia  , Edoardo  il  Con- 
fessore in  Inghilterra,  Papa  Calisto  II  con  una  bolla 

(1}  y.  il.  Whtston,  nisioire  dn  ptrigrii  du  dr(Ht  de»  p t, 
V.  Cleirar,  Hi^e»  <tO(eron,  e Pardcuui  Uiis  marUìme», 
inm.  I,  paa«  StO. 


del  1l2i,Ì  Concilit  di  Lalerano  nel  1079  c di 
Nantes  nel  1127,  fecero  numerosi  tentativi  per 
abolire  la  barbara  costumanza  (1).  Ma  fu  indarno: 
riforme  di  questa  fatta  non  si  compiono  con  un 
tratto  di  penna,  e sono  soltanto  possibili  ed  ef- 
ficaci quando  risultano  dal  lento  ma  sicuro  progre- 
dire delle  idee  c dei  sentimenti  delle  popolazioni. 
E,  d’altronde,  i sovrani  erano  troppo  incostanti  ed 
incerti  nel  propugnare  il  trionfo  della  giustizia: 
mentre  T ordinanza  di  San  Luigi  di  Francia,  nel 
12f>8,  aveva  abolito  il  diritto  di  naufragio,  suo 
figlio  e successore,  nel  1277,  emanò  un  regola- 
mento su!  riparto  del  bottino  fatto  sulle  vittime 
dei  sinistri  marittimi.  (ìario  d'Angió,  fratello  del 
suddetto  re  di  Francia,  reduce  dalla  crociala  di 
Tunisi,  fu  assalito  nei  paraggi  di  Trapani  da  fiera 
procella,  che  infranse  al  lido  un  grandissimo  nu- 
mero di  bastimenti,  la  più  parte  genovesi,  carichi 
di  crociati  e delle  sostanze  loro.  L'iniquo  Cario, 
senza  rispetto  alcuno  all’iimanità  c ai  doveri  d’al- 
leato e (li  cristiano,  s’impadronì  dei  miseri  avanzi 
del  naufragio.  La  Hepiibblica  genovese  , giusta- 
mente indegnala,  dichiarò  la  guerra  allo  scellerato 
monarca,  il  quale  vide  nel  1272  sconfitte  le  truppe 
che  aveva  spedite  contro  la  Liguria. 

In  Prussia,  i naufraghi  salvali  dalle  onde  erano 
ridotti  in  isehiavitii.  II  qual  fatto  se  facilmente  si 
comprende  da  parte  cTun  popolo  ancora  barbaro, 
qua!  era  appunto  il  teutonico,  dinìcilmente  si  spiega 
come  fosse  eziandio  perpetralo  dai  discendenti 
de’Romani  sulle  coste  dell’ impero  d'Urienle.  Nella 
Danimarca  vìgeva  pure  il  diritto  di  naufragio  ; ma 
dopo  il  I1G3,  i naufraghi  nazionali  c gli  stra- 
nieri ch  etano  protetti  da  speciali  trattati  coi  so- 
vrani danesi,  furono  preservali  da  questa  spoglia* 
ztone,  mediante  il  pagamento  di  un  forte  balzello. 

Onde  sottrarsi  ai  danni  gravissimi  che  da  quei 
barbari  costumi  provenivano,  i popoli  navigatori, 
non  potendo  conseguire  la  loro  intera  ed  assoluta 
abolizione,  fecero  i più  grandi  sforzi  per  concludere 
peculiari  convenzioni  che  li  proteggessero  scam- 
bievolmenlc.  Cosi  i Barcelloncsi  ottennero , per 
esempio,  l'esenzione  dal  diritto  di  naufragio  dagli 
imperatori  d'Orienle,  nel  1290  c nel  1320;  gli 
Italiani,  in  generale,  furono  gratificati  di  pari  de- 
creto da  Filippo  l’Ardito,  re  di  Francia,  nel  1277; 
e i Fiamminghi  e gli  Olandesi,  da  Luigi  XI,  nel  1-151 . 

Questi  e simigliatili  atti  erano  concessioni  fatte, 
più  0 meno  gratuitamente,  dagli  accennati  sovrani. 
.Ma  veri  trattati  bilaterali  fecersi  inoltre,  al  fine  me- 
desimo di  guarentire  il  commercio  e la  naviga- 
ti) Pupa  Gregorio  VII,  n«l  Concilio  di  Iloni«  del  1079,  fa  prò- 
il  primo  fr*'  ponteJki  che  enlrtMC  In  quetu  via. 
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tione.  Una  dolle  prime  fra  queste  l onvenzioni  ìn- 
(emaiionali  venne  conclusa  tra  la  Uepubblica  dì 
Venezia  e Luigi  IX,  re  di  Francia  neiranno  1268. 
Quel  trattato  è diviso  in  due  parti:  la  prima  con* 
tiene  la  domanda  del  monarca  francese  al  doge 
veneto,  di  fornirgli  navigli  per  trasportare  i suoi 
crociati  in  Levante.  La  seconda  è la  risposta  del 
doge,  il  quale  accondiscende  alla  domanda,  ponendo 
però  varie  condizioni , tra  le  quali  appunto  la 
seguente:  Praeierea  si  hominibut^  homini  ducU  aut 
9Ìiqui  forum  patii  fufrini  aìiquo  catu  naufrfjgiutn,  in 
aliqua  parte  u6i  vos  dominus  rex  halebiiis  posse , ipst 
erunt  salvi  et  tecuri  in  pertonis  et  rebus  quas  recu- 
perare poterunt (1).  — Come  vedesi,  è questo 

un  vero  contratto  sinallagmatico  internazionale.  11 
primo  atto  di  simii  genere  che  sìa  stato  concluso 
fra  sovrani  settentrionali,  è prohabilmente  il  (rat> 
tato  di  commercio  e di  navigazione  stipulalo , nel 
1178,  fra  Edoardo  IV,  Ue  d'  Inghilterra,  e -Massi- 
miliano, duca  d’Aiistrìa. 

Fin  diiranno  12tU  la  repubblica  di  f^isa  con- 
cluse un  trattalo  di  questa  fatta  con  l' emiro 
El-Moumenin-Buabi,  re  di  Tunisi  (2) 

A poco  a poco,  frattanto,  la  massima  umanitaria 
deli'obbligo  di  prestare  soccorso  ai  naufraghi,  si 
andava  propagando.  Le  leggi  ecclesiastiche  furono, 
per  avventura,  le  prime  a sancirre  questo  sacro- 
santo principio,  che  la  regina  Eleonora  di  Francia 
fece  passare  nei  giudicati  d'Oleron,  ordinando  che 
non  solo  fossero  sussidiati  i naufraghi,  ma  eziandio 
loro  restituiti  gli  oggetti  ricuperati  ; c che , se 
questi  non  erano  riclamati  entro  un  anno  c un 
giorno,  il  prezzo  ne  fosse  convcrtito  in  opere  di 
pietà.  Lo  stesso  sistema  fu  trascritto  da  re  Fran- 
cesco I nella  sua  ordinanza  del  febbraio  1513; 
ma  egli  statuì  che  la  r«»ba  mm  riclainata,  invece 
di  andare  in  istituzioni  di  beueni'ciiza  , dovesse 
per  un  terzo  spettare  airinvcnlorc , per  un  terzo 
airAmmiragliato,  e per  Tallgo  terzo  al  lisco.  Non 
molto  diversi  sono  i principiì  adottati  dalla  celebre 
Ordinanza  promulgata  da  Luigi  XIV  nell’ agosto 
1681,  la  quale  vige  tuttora  in  Francia,  e da  cui 
furono  desunti  i nostri  regolamenti  marittimi. 

t imposto  oggigiorno  ai  capitani  marìtlinii  dalle 
civili  legislazioni  l’ obbligo  di  soccorrere  le  navi 
pericolanti  in  vista;  nè  da  quest* obbligo  è dato 
recedere  so  non  nell*  espresso  caso  in  cui  il  sus- 
sidiare i naufraghi  porterebbe  ad  una  perdita  si- 
cura la  propria  nave.  L’art.  232  del  H.  E.  penale 
militare  marittimo  punisce,  fra  noi,  con  la  desti- 

(I)  V.  DurkkiI,  Coryts  DiptonuUlane»  tom  1,  pari,  t.,  pag.  if7. 

(3)  V.  npoMct,  >Cupp/«m<N(  OH  Corpi  Diplomali<jue , U li, 
part.  I,  pag.  US»  e IlauicfcuiUc,  tlisMrcdet  onginct  eie,  du 
DroU  maiitimet  pag.  Ili  c Mg. 


tuzionc  quel  comandante  di  un  legno  da  guerra, 
che  neghi  soccorso  a quei  legni  , siano  amici  o 
siano  nemici,  che,  in  pericolo  di  naufragio,  im- 
plorano il  suo  ausilio.  E 1*  art.  1 1 1 della  Leggo 
penale  punisce  con  la  sospensione  daH'unkio  ed 
anche  con  la  privazione  perpetua  del  comando  di 
bastimento,  quel  capitano  mercantile  che  si  mac- 
chiasse della  stessa  culpa.  Ma  (giova  dirlo  ad  onore 
della  nostra  brava  marina  sì  regia  che  mercantile) 
non  fu  mai  il  caso  d’applicare  siffatti  due  articoli; 
ed  anzi  i giornali  officijli  delle  estere  nazioni  ri- 
portano frcqucntissiinarncntc  gli  alti  di  coraggiosa 
generosità,  coi  quali  i nostri  marinai  espungono 
la  vita  ogniqualvolta  si  tratta  di  salvare  quella  del 
loro  simile. 

II  Regolamento  sui  porti  ordina  inoltre  che  i 
capitani  di  porto  debbono  ogni  mattino , sullo 
spuntar  del  giorno,  far  osservare  se  in  alto  maro 
si  trovino  bastimenti  bisognosi  dì  soccorso,  con 
obbligo  di  spedire,  in  tal  caso,  al  loro  bordo  un 
piloto  pratico  ed,  occorrendo,  anche  delle  lancio 
equipaggiale  da  persone  abili  (1). 

I capitani  dei  porti  hanno  eziandio  legittima 
facoltà  di  costringere  i marinai  dui  bastimenti  an- 
corati nel  loro  porto,  ad  accorrere  per  rimorchiare 
colle  loro  lancie  i bastiraciiti  in  pericolo. 

A viemmeglio  incoraggiare  i naviganti  a pre- 
starsi vicendevole  soccorso,  è ammesso  coiuuiie- 
menle  il  princìpio  che  quel  capilauo  ed  equipag- 
gio, che  hanno  salvato  una  nave  in  perdizione, 
abbiano  diritto  ad  una  indennità  pei  danni  che 
realmente  soHerscro,  cd  inoltre  ad  un  premio  ga- 
rantito con  privilegio  sulla  nave  salvata,  sui  noli 
c sul  carico,  in  applicazione  dellart.  2157  del 
Codice  civile. 

In  Francia,  per  un  resto  dell' antico  diritto  fi- 
scale, c per  quello  .«spirito  centralizzatore  che  forma 
la  gran  magagna  di  quel  paese , il  solo  governo 
iia  una  esclusiva  ingerenza  nel  salvataggio  delle 
navi  naufragate.  II  capitano  perde  il  diritto  di 
rappresentare  gli  armatori , F autorità  s*  impos- 
sessa di  ogni  cosa,  c pensa  al  ricupero:  le  cose 
salvate  restano  in  di  lei  mani  (tuo  a tanto  che  sì 
presenti  chi  si  provi  proprietario  della  nave  c di 
tutto  il  carico.  Da  questa  odiosa  legge  sono  esenti 
soltanto  quegli  stranieri  che  hanno  in  loro  favore 
speciali  trattati;  e fra  questi  sono  appunto  i Sardi  (2). 

Presso  di  noi  Fautorilà  marittima  c in  obbligo 
di  venire  in  soccorso  dei  liaufraglii;  ma  qucst’ub- 
bligo  non  escludo  il  diritto,  anzi  il  dovere,  del 
capitano  di  pensare  egli  stesso  al  salvataggio. 

(!)  R.  (l.  iNoTcìnbre  1827,  srl.  6S  e G8. 

(3)  V.  Del  Eie,  Polizia  della  yavigazione,  pag.  185. 


Digitized  by  Google 


NAU 


M8  ) ^KV 


• La  società  (Len  dice  il  sig.  fh-l  Re)  non  inter- 
viene per  mezzo  de’ suoi  agenti,  se  non  per  por- 
gere soccorso  a chi  ama  di  profittarne.  Se  gli 
interessati  credono  meglio  di  provvedere  eglino 
stessi  ai  loro  interessi,  nessuno  ha  diritto  dì  fare 
il  mandatario  officioso  a coloro  che  son  là  per  ge- 
rire i loro  aRiiri...  Accadendo  qualche  naufragio  od 
investimento  nelle  coste  dello  Stato,  è dovere  di 
ogni  cittadino  che  abbia  sentimenti  di  umanità, 
di  accorrere  prontamente  a!  soccorso  dei  iiaufra- 
gbi,  fintantoché  l'autorità  non  sia  giunta  a por- 
gere un  più  efficace  soccorso  Questo  dovere  di 
ogni  cittadino  non  è stabilito  che  dalla  legge  mo- 
rale; ma  la  legge  positiva  impone  in  modo  spe- 
ciale alle  guardie  delle  dogane,  ai  presidi!  delle 
batterie  di  costa  cd  ai  capitani  dei  porli  e spiag- 
gia di  dare  le  più  pronte  disposizioni  per  salvare 
la  gente  e la  roba,  dandone  immediatamente  av- 
viso all’ Amininistralore  della  marina  mercantile 
(art.  i8.  R.  R.  20  marzo  1816;  art.  G9.  R.  R 2Ì 
iiov.  1827).  Divulgata  la  notizia,  qualunque  pub- 
blica autorità,  cosi  marittima  che  civile,  appena 
informala  del  sinistro,  è tenuta  ad  accorrere  ed  a 
prestarsi  con  tutti  i mezzi  possibili  al  soccorso 
dei  naufraganti.  Nei  luoghi  ove  non  risiede  alcun 
Amministratore  di  marina,  un  tale  dovere  incombe 
al  Sindaco,  con  obbligo  di  informarne  immedia- 
tamente l’Amministratore  di  marina  più  vicino.  I 
Consoli,  Vice-Consoli  o Commessi  di  marina,  ben- 
ché fossero  di  un’  altra  giurisdizione,  al  primo 
avviso  devono  tr«isportarsi  immediatamente  sul 
luogo  e fare  somministrare  l’occorrente  pel  sal- 
vamento della  gente  ed  il  ricupero  delle  mercan- 
zie (art.  107  c 108  R.  R.  13  genn.  1827  ).  — 
L'aiilorità  che  procede  al  salvamento  dei  naufra- 
ghi ha  diritto  di  richiedere  la  forza  pubblica,  non 
solo  l’arma  dei  doganieri,  ma  anche  quella  dei 
carabinieri  e delia  guarnigione.  A questo  fine,  essa 
ne  fa  dimanda  in  iscritto  al  Comandante  della 
puzza  cd  al  Comandante  dei  carabinieri,  i quali 
non  possono  ricusare  di  accordarla  (art.  281  cod.). 
Essa  ha  pure  dirìtto  di  richiedere  il  servizio  della 
gente  di  mare  c di  qualunque  altro  benché  pri- 
vato cittadino.  — Gli  inscritti  nella  gente  di 
mare  ed  i facchini  del  litorale  i quali  si  ricusas- 
sero ad  un  tale  servizio,  incorrerebbero  nella  pena 
de)  carcere  estensìbile  a giorni  trenta.  Tutte  le 
altre  persone,  qualunque  sìa  il  loro  stato  o con- 
dizione, incorrerebbero  in  una  pena  estensibile  a 
cinque  giorni  di  arresti  e L.  50  di  ammenda  (arti- 
colo 732  n.  7,  Codice  penale)  » (1). 

A leruiini  deli’art.  281  del  Codice  di  Comiuer- 

(t/  Dfi  P«,  op.  et  / (. 


rio,  e dell'art.  H8  R.  R 13  genn.  1827,  gli  Am- 
ministratori (i  quali,  del  resto,  devono  procurarsi 
il  numero  dì  operai  necessarii  per  procedere  al 
.salvamento  ) devono  sempre  dare  la  preferenza 
agli  equipaggi  dei  bastimenti  naufragati,  siccome 
quelli  che  vi  hanno  un  più  diretto  interesse.  A 
misura  che  si  vanno  estraendo  dal  mare  e depo- 
nendu  sulla  spiaggia  gii  oggetti,  devono  farne 
esatto  inventaro,  indicando  la  loro  quantità,  qua- 
lità, i segnali  e le  marche  che  portano.  Questi 
oggetti  salvati  devono  collocarsi,  sotto  sicura  cu- 
stodia, in  un  magazzino  chiuso  a due  chiavi;  fune 
delle  quali  resta  a mani  doli’ Amministratore  di 
marina,  c l'altra  appo  il  capo  del  servìzio  locale 
delle  dogane.  In  cospetto  del  capitano  e di  tutti 
quegli  altri  interessati  che  si  trovassero  presenti, 
rAnimiiiistratore  di  marina  dee  fare  di  tutto  l'o- 
pcrato  un  fedele  processo  verbale,  che  dalle  in- 
dicate persone  dev'essere  iìraialo  o,  se  soim  illet- 
terate, segnato. 

Ove  occorra,  pel  ricupero  delle  cose  naufra- 
gate, una  somma  di  denaro,  il  tesoriere  provin- 
ciale deve  anticiparla  sul  fondo  della  cassa  dei 
depositi  della  gente  di  mare. 

Gli  iiffiziali  consolari  ali’  estero  sono  special- 
mente incaricati  di  procedere  al  salvataggio  dei 
bastimenti  nazionali  che  naufragassero  sulle  coste 
dei  paesi  ove  quelli  sono  accreditati.  Ove  un  ca- 
pitano nazipiiaie  trovi  in  paese  forcslioro,  nei  quale 
non  siono  iifliziati  consolari  nostri,  naufraghi  conna- 
zionali, è in  obbligo  di  riceverli  e di  iiutrirli  a 
suo  bordo,  sotto  pena  di  sospensione  o destitu- 
zione a seconda  delia  gravità  del  caso,  ed  anche 
del  carcere  estensìbile  ad  un  anno.  Nel  caso  che 
i naufraghi  uuii  ricettali  appartenessero  ad  un 
legno  da  guerra  nazionale,  la  pena  sarebbe  d'una 
multa  da  L.  2lX)  a 500  e del  carcere  non  minore 
dì  un  mese  cd  estensibile  ad  un  anno  ( Legge 
13  gennaio  1827,  art.  108  e 109). 

Tocca  ai  Consoli  di  marina,  all' arrivo  del  ba- 
stimento nello  Stato,  i)  regolare  la  spesa  incorsa 
dal  capitano,  che  viene  risarcito  dalla  cassa  di 
benelìcenza,  se  i naufraghi  erano  mercantili,  e 
dal  regio  erario,  se  erano  a servizio  militare. 

L’autorità  tiene  in  serbo  gli  oggetti  naufragati, 
durante  un  anno  ed  un  giorno,  a disposizione  del 
proprietario.  Trascorso  sifTallo  termine  e ninno 
presentandosi  a rìclamarli,  il  Consiglio  d’Ainmira- 
gliato  mercantile  ne  ordina  la  vendita,  ed  il  pro- 
dotto spelta  al  Fisco,  venendo,  a tale  efletto, 
sborsato  ai  Ricevitori  demaniali  od  agli  Insinua- 
tori, dove  non  sia  ufficio  del  demanio.  Questo 
prodotto  che  oggi  spetta  al  R*  Erario,  prima  della 
legge  26  giugno  1851  la  quale  soppresse  la  Cassa 
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tl(*gii  Invalidi,  andava  versato  in  iiiiesfa  Cassa  m<*' 
desima. 

Clic  la  roba  dei  naufraghi,  quando  è trascorso 
un  lungo  termine  di  tempo  senza  che  sia  rccla~ 
mata,  vada  a proGUo  del  Fisco,  è giusta  e con* 
forme  ai  principii  generali  che  attribuiscono  al 
doiniuiu  pubblico  ciò  di  cui  nimi  privato  è prò* 
prielario.  Ma  conviene  che  il  termine  entro  il 
quale  può  sporgersi  il  reclamo  sia  abbastanza 
lungo  perchè,  esso  trascorso,  si  abbia  quasi  la 
certezza  che  il  proprietario  piu  non  d^iste.  Ora, 
è evidente  che  quel  periodo  di  un  anno  e un 
giorno,  che  la  legislazione  nostra  ha  desunto  dal- 
ì'art.  24,  tit  9,  lib.  4 deirOrdinanza  francese  del 
186i,  è troppo  breve. 

Oltre  a queste  provvidenze  relative  al  salva- 
laggiù  delle  persone  ed  al  ricupero  della  roba 
dei  naufraghi , il  diritto  pubblico  altre  ne  com- 
prende intorno  agli  oggetti  provenienti  da  nau- 
fragio e ritrovati  sia  in  alto  mare  sia  lungo  il 
litorale. 

A termini  delia  nostra  legislazione,  chiunque 
ritrova  sulle  spiagge  dello  Stato,  in  mare  a galla, 
0 sott’acqua  merci,  effetti  od  attrezzi,  od  altre 
cose  provenienti  da  getti  o naufragi,  deve,  entro 
24  ore,  informarne  rAmminlstraloru  locale  di  ma- 
rina, e,  dove  questo  manchi,  il  Sindaco  del  luogo, 
sotto  comminazione  di  pena  del  carcere  estensi 
bile  da  quindici  giorni  a tre  mesi.  K considerato 
reo  di  furto  chiunque  si  appropria  questi  oggetti, 
e sottoposto  alla  pena  di  un  anno  di  carcere , 
estensibdc  fino  ai  lavori  forzati  a vita.  Tulio  ciò 
quando  gli  oggetti  provengono  evidentemente  da 
getto  0 da  naufragi.  Ove  si  trattasse  di  cfletli  ma 
nifestamenle  abbandonati  o perduti,  non  sono  più 
applicabili  le  leggi  speciali  marittime,  ma  il  di- 
ritto comune;  c il  rilrovatore  dovrebbe  (a  ter- 
mini degli  art.  G80  c 690  del  Codice' civile)  de- 
nunciare la  roba  al  Sindaco,  se  il  valore  delia 
stessa  eccedesse  le  L.  2. 

Colui  che  ha  contribuito  al  salvataggio  di  per- 
sone c di  cose  naufragale,  ba  dalia  autorità  un 
premio  ebe  varia,  secondo  ì casi.  Ove  il  proprie- 
tario della  roba  salvata  non  comparisca  entro  un 
anno  e un  giorno,  1*  inventore  riceve  quel  com- 
penso che  stima  il  Consiglio  d’Arnmiragliato  di 
attribuirgli.  Quegli  che  ha  raccolto  oggetti  prove- 
nienti da  naufragio,  ma  vaganti  sulle  onde  o di- 
spersi sulle  coste,  ba,  secondo  gli  usi  di  lutti  i 
popoli  marittimi,  un  premio  equivalente  al  terzo 
del  valore  di  essi  oggetti. 

Chi  misura  col  pensiero  tutta  la*  distanza  che 
separa  le  odierne  legislazioni,  io  materia  di  nau- 
fragio, dalle  infamie  di  una  volta , ha  ben  ragione 


di  congntularsi  di  uno  dei  più  degni  e felici  pro- 
gressi che  abbia  compiti- l’umanità  ! 

^ Uh  — //  naufragio  iotto  il  rapporio  f/rt  dirif/o 
commrraale  primfo. 

Bclativainente  ai  coutraUi  fra  privati  ed  alle  con- 
seguenze che  ne  rìsultauM,  il  naufragio  è,  nel  tento 
astoiu/o  della  parola,  quel  sinistro  per  cui  la  nave 
è sommersa  interamente,  senza  che  più  ne  resti 
vestigio.  M.1,  in  un  unto  più  laio,  si  denota  pure 
così  r investimento  della  nave  sulla  costa  o su  di 
uno  scoglio,  0 la  rottura  tale  della  nave  che  dia 
Tingrcsso  aH’arqua,  senza  che  però  il  bastimento 
<i'omparisca  interamente. 

in  materia  di  cambio  marittimo,  prescrive  l’arti- 
eolo  357  dei  Codiic  di  commercio  che  il  paga- 
mento delle  somme  prese  in  prestilo  a lutto  rischio 
è ridotto  al  valore  degli  oggetti  salvati  ed  atfelti  al 
contratto,  fatta  però  deduzione  delie  spese  di  ri- 
cupe  razione. 

In  materia  di  assicurazione,  è statuito  dall’ani- 
colo  380  del  Codice  stesso  che  ì danni  prove- 
nienti da!  naufragio  sono  naturalmente  a carico 
(leirassiniratorc.  E,  giusta  Kart.  399,  in  caso  di  nau- 
fragio può  farsi  l'abbandono  degli  oggetti  assicurati. 

in  caso  dì  naufragio  o d'investimeuto  con  rottura, 
l'assicurato  debite,  senza  pregiudizio  dell  abbandono 
dd  farsi  a tempo  e luogo,  dare  opera  alla  ricupera- 
zione degli  effetti  naufragali,  e sulla  sua  asserzione 
giurata,  le  spese  di  ricuperazione  gli  sono  accor- 
dale sino  a con;orrenza  del  valore  degli  effetti  ri- 
cuperati (art.  4H). 

1/abbandono  delle  facoltà  per  naufragio  può  aver 
luogo  quand’anco  tutto  o parte  degli  oggetti  as- 
sicurati venga  ricuperato  nelle  operazioni  di  sal- 
vataggiu(f).  Ma  la  maggior  parte  delie  polizze  delle 
Compagnie  di  assicurazioni  non  ammettono  l’ ab- 
bandono sopra  facoltà  che  nel  caso  di  perdila  dei 
tre  quarli  (2). 

In  difetto  di  convenzione,  compete  al  prudente 
arbìtrio  del  giudice  il  dichiarare  se  vi  fu  naufragio 
nel  senso  legale  della  parola.  La  Corte  di  Bor- 
deaux (3)  ha,  per  esempio,  deciso  che  vi  ha  naufra- 
gio se  il  bastimento  venne  abbandonato  in  conse- 
guenza di  tempesta,  comecbè  più  tardi  sia  stato 
ritrovato  vagante  sul  mare  e ricondotto  nel  porto. 

Il  naufragio  è,  del  resto,  riputato  sempre  falale 
e,  come  tale,  a carico  dcllassieuratore,  a meno 
che  questo  non  poss^  esonerarsi  della  sua  rispon- 
sabilità,  opponendo  airassicurato  qualche  eccezio- 

(I)  Parrieuus.  i.  Ul,  n*  ISO.  — > Dagevillc,  500» 

(Zj  IN>Daei,  DroU  morfUnu,  toni.  1,  ptf.  67. 

|3)  A i^Diulo  15,17.  Màwrial  <U  ìuriiprwktiCi  4,  1,40. 
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nc  (if’rivanle  ilalla  rolpa  de!  <-apilan<>  e da  qualiin* 
que  altra  causa,  della  quale  ci  non  sia  obbligalo 
a guarentire  gli  enctti. 

K,  per  citare  un  esempio,  il  capitano  è obbli- 
gato, in  certi  rapi,  a prendere  a bordo  piloti  pra> 
tici;  e se  noi  fa.  Tassicuratore  non  risponde  della  | 
perdita  che  può  conseguitarne,  a meno  che  non  siasi 
anche  incaricato  di  rispondere  della  Barattchìa 
di  patrone  (V). 

A lutti  questi  oggetti,  è necessario  che  si  formi 
e produca  Tcsatta  c legittima  prova  del  seguito 
naufragio,  onde  riconoscerne  la  natura  e vonià,  e 
vedere  se  è a carico  deirassicurato  o dell'  assicura- 
tore. A termini  deli'art.  201  del  Codice  di  Comm.  è 
obbligo  del  capitano  li  fare  un  regolare  rapporto,  in 
cui  indica  le  cause  e le  circostaiize  dei  caso.  Questo 
rapporto  fa,  (ino  a prova  contraria,  fede  a vanlag' 
gio  deH'assicurato  contro  l'assicuratore;  purchò  sia 
presentato  nel  luogo  e nel  tempo  più  prossimo 
alloccorso.  « Qualora  però  (dice  uno  scrittore  della 
materia)  il  naufragio  sia  accaduto  con  circostaiiae 
tali,  che  abbiano  reso  impraticabile  la  descrìziouc 
del  caso  nel  giornale  uaiilieo,  l'approdameiito  nel 
porto  più  vicino  e losservare  quelle  poche  solen- 
nità che  la  legge  prescrive , e ciò  non  perlaitto 
consti  del  seguilo  naufragio,  basterà  in  tal  caso 
che  se  ne  faccia  la  denunzia  al  primo  luogo,  presso 
di  cui  sieno  stati  gettali  gli  avanzi  delta  nave  nau- 
fragata , avanti  quel  tribunale  che  siasi  stimato 
competente,  c ciò  massime  quando  consti  d'altronde 
della  perdita  della  nave,  li  naufragio  non  ha  so* 
venie  altri  testimoni  che  il  ciclo  e il  mare;  laonde 
la  distanza  dei  luoghi,  la  natura  degli  avvenimenti, 
Tìgnoranza  delle  hirmalità  legali,  l'impossibilità  in 
cui  si  è non  dì  rado  di  adoperarle,  le  circostanze 
del  fatto  die  variano  ad  ogni  colpo  di  tempesta , 
tutto  insoinina  obbliga  il  magistrato  a non  essore 
troppo  rigoroso  sulla  qualità  delle  prove  che  pos- 
sono addursi  in  simil  caso:  siccome  però  nulla  vi 
ha  di  più  contrario  alla  giustizia  che  rarbitrio 
dell'uomo,  così  hanno  dovuto  i legislatori  stabilire 
su  questa  materia  alcune  regole  generali  , dalle 
quali  non  è permesso  lo  scostarsi  che  il  meno 
che  sia  possibile  • (IX 

Qualora  il  capitano  e T equipaggio  si  veggano 
costretti  ad  abbandonare  la  nave  per  l'imminente 
perìcolo  durante  il  naufragio,  sono  obbligati  a sal- 
vare seco  il  denaro  e tutto  ciò  che  possono  delle 
merci  più  preziose  del  carìvO,. sotto  pena  di  dover 
rispondere  de)  proprio.  Bevono  pure,  in  tal  caso, 
salvare  le  patenti  e spedizioni  delta  nave,  le  polizze 
di  carico  e le  altre  carte  e documenti. 

(1]  llelaao  da  pMtut»,  MitONorio  di  Diritto  ecc.  V.*  Nanfianio. 


I danni  cagionali  dal  naufragio  alle  merci  fur- 
inauo  avaria  semplice  per  conto  degl’  interessati  ; 
per  la  qual  cosa,  i proprietari  del  bastimento  nau* 
fragato  e quelli  delle  merci  perdute  non  possono  do- 
mandare alcun  contributo  a quelli  che,  per  fortuna, 
fossero  andati  esenti  da  pregiudizi,  poiché  la  per- 
dita falla  dagli  uni  e dagli  altri  non  si  reputa  a- 
vere  in  nulla  contribuito  ai  salvamento  comune. 

Uve  , dalle  deposizioni  ed  informazioni  raccolte 
dall’autorità  competente  presso  le  persone  dell’e- 
quipaggio  ed  altre,  risultasse  che  il  naufragio  possa 
essere  avvenuto  per  negligenza,  imperìzia,  colpa 
0 baratterìa  del  capitano,  si  dovrebbe  procedere 
tosto  ad  un'inchiesta  contro  il  capitano  medesimo, 
giusta  il  prescritto  dclt'Ordiuanza  ministeriale  dei 
là  novembre  1843  (V.  Adbandono;  Assicur.azione; 
Avaria;  CAPtrANo). 

Nome  generico  significante  qualunque 
costruzione  natante  di  non  piccole  dimensioni  de- 
stinala a navigare,  segnatamente  sul  mare.^Sì  dì- 
slinguouo  le  navi  a vela , i vapore  od  a remi , a 
seconda  che  queste  costruzioni  sono  destinate  ad 
essere  spinte  da  questi  diversi  motori.  — Nave  è 
sinonimo  di  bastimento. 

Le  navi  a vela  si  suddividono  in  tante  specie 
quante  sono  la  grandezza,  la  forza,  la  destinazione, 
l'armamento,  t'aiheralura  , ecc.  Sonvi  quindi  i ba- 
:»timei)ti  da  guerra,  da  commercio,  da  pesca,  da 
tra.<porto,  da  carico,  da  cabotaggio,  di  posta  ; ve 
ne  sono  da  tre  alberi,  da  due,  da  uno;  ve  ne  sono 
di  latini,  di  quadri,  ecc.,  e questi  bastimenti  hanno 
inoltre  nomi  particolari,  come  Vascello,  Fregala, 
Brik,  Gabarra,  Halcniere,  Goletta,  Brigantino,  Coire, 
Clipper,  ecc. 

1 hastiinenti  a vapore  sono  di  vari  ordini,  a se- 
conda del  nnmero  di  cavalli  che  serve  alla  valuta- 
zione della  potenza  di  loro  macchine;  sì  dice  quindi: 
un  bastimento  a vapore  o,  più  semplicemente , un 
vapore  di  IGO  cavalli,  ucc. 

liifìnc,  i bastimenti  mossi  dai  remi  propriamente 
non  esistono  più  dopo  Tabolizioiie  delle  galere 
(V.  Galiir.v);  c se  si  dice  ancora  òas/imenti  a remi, 
parlando  delle  feluche,  o dei  canotti,  si  è per  ine- 
sattezza , dovendosi  in  tal  caso  dire  battello,  barca 
o simili  (V.  Naviu.vzione). 

NaTlgajtlene  — {Economia  poUlicOt  tiatutica, 
diritto  marittimo  e commerciali),  É l'arte  del  na- 
vigare, una  delie  parti  più  rilevanti  delfeconomica 
attività  c prodiiUiviià  delle  nazioni.  — Bramando 
di  portare  nella  Iratlazione  di  questo  argomento  tutta 
la  maggior  possibile  diligenza , noi  comincieremo 
dallo  esaminarlo  storicamente  e statisticamente, 
procedendo  quindi  a varie  considerazioni  econo- 
miche relative , cJ  infine  esporremo  le  principali 
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questioni  dì  diritto  si  pubblico  die  privato  che  vi  si 
annettono. 

I I.  — Cenni  itorki  e ttalhiici  sulla  navigaiione. 

Gli  storici  sono  concordi  nel  mostrarci  i Fenici, 
e specialmente  gli  abitanti  di  Tiro  come  i primi 
navigatori.  Dal  che  non  è già  da  dedursi  che 
nessun  uomo  , prima  di  loro,  avesse  mai  tentalo 
le  vie  dcir  acqua  sopra  una  rozza  piroga  ; proba- 
bilmente l'idea  di  affidarsi  ad  un  corpo  galleg- 
giante per  lasciarsi  portare  dal  rorso  di  un  fiume 
o per  traversare  un  braccio  di  mare  od  un  lago, 
sorse  contemporaneamente  io  lutti  i primitivi  abi- 
tatori delle  spiaggia  e delle  rive.  Ma  l'uso  di 
questo  mezzo  di  trasporlo  iu  vaste  proporzioni,  il 
perfezionamento  delle  costruzioni  nautiche,  la  crea'- 
zionc  di  lina  scienza  c di  un’arte  appu.sita  per  la 
condotta  delle  navi,  ed  il  loro  impiego  nel  com- 
mercio , sono  cose  che  non  poterono  compiersi 
se  non  in  mezzo  ad  una  civiltà  già  mcdiorrementc 
progredita.  Devesi  inoltre  distinguere  la  navigazione 
inuma  sui  fiumi,  sui  canali  e sugli  altri  corsi  d'a- 
cqua, dalla  maviitima  La  prima  anche  innanzi  al- 
l'epoca in  cui  la  potenza  fenicia  cominciò  a splen- 
dere , era  largamente  trattata  e promossa  presso 
nazioni , la  cui  esistenza  storica  risale  a date  più 
remote.  Tali  sono  la  China  e l’ Egitto  (V.  Canali) 
(V.  anche  CartaciniìSi;  Chin.v;  Fritto;  Fknici). 

I Giikci  (V)  prufsllarono  dei  lumi  e delle  co- 
gnizioni attinte  presso  questi  vari  popoli  ; e gli 
Ateniesi  dovettero  alia  loro  marineria  il  primato 
che  esercitarono  per  tanto  tempo , non  solo  sul 
loro  connazionali , ma  ben  anco  su  tutte  le  genti 
de)  Mediterraneo. 

Più  lenti  furono  i progressi  della  navigazione 
presso  i Rom.vni  (V.)  ; ma  , siccome  è noto  , essi 
non  poterono  riuscire  , non  ostante  tutte  le  loro 
conquiste  e tutta  la  loro  terrestre  potenza,  a do- 
minare il  mondo , a proteggere  il  loro  traOico 
contro  la  pirateria,  se  non  se  quando  appoggiarono 
la  loro  intraprendenza  sopra  flotte  poderose. 

Con  la  caduta  dell'  impero  rumano  c con  le  in- 
vasioni dei  Barbari  (V.)  andarono  perdute  , non 
pure  le  scienze  e le  arti  belle,  ma  del  pari  la  na- 
vigazione. Sulle  acque  non  meno  che  sulla  terra  il 
Fkldalismo  (V.)  esercitò  la  sua  mortifera  azione, 
togliendo  sicurezza  al  commercio , sperperando  i 
capitali  onde  questo  si  alimenta  e sciupando  le 
ricchezze  accumulate  dalle  nazioni  deifantichità.  1 
conquistatori  settentrionali  erano  esclusivamente 
guerrieri:  sempre  sotto  le  armi,  non  riconoscevano 
altro  diritto  fuorché  quello  della  forza.  Essi  invol- 
gevano in  un  comune  disprezzo  e le  arti  della 
pace,  e le  lettere,  e l'industria,  e la  mercatura  e 


la  navigazione.  Fra  le  orde  che  smembrarono  i) 
romano  impero,  i soli  Augii  e i Sassoni  (che  si 
impadronirono  dell'  isola  di  Brettagna  nell'  anno 
450)  furono  navigatori,  t Vandali  che  dalla  Spagna 
passarono  in  Africa,  non  si  diedero  che  assai  più 
tardi  alla  marina  facendone  uno  strumento  di  pira- 
teria. 

Ai  Comuni  italiani,  rivendicatisi  prima  degli  al- 
tri in  libertà,  spetta  l’incontrastabile  gloria  di  aver 
tornato  in  onore  l’arte  nautica.  Amalli,  Pisa,  Ge- 
nova e Venezia,  oltre  ad  un  gran  numero  di  minori 
città,  si  disputarono  e volta  a volta  conquistarono  il 
domìnio  del  mare  (V.  Italia).  — Lo  stabilimento 
dei  Consoli,  i Th.vttati  di  commercio  e di  navi- 
gazione , i navigli  forniti  alle  Crociate,  V uso 
delia  Bissola  NArnc.A , i codici  marittimi  , come 
le  Tavole  amalfitane  , gli  Statcti  municipali,  il 
Consolato  del  mare  (V.  tutte  queste  sigk) , sono 
altrettanti  titoli  che  ha  il  paese  nostro  alla  ricono- 
scenza deH'umanità. 

1)  principale  e quasi  I'  unico  teatro  della  navi- 
gazione era  allora  il  mare  Mciliterrraneo  (V.  Mare); 
e su  questo  gli  Italiani  non  temevano  rivali.  In 
Alessandria,  a Smirne,  a Trebisonda  e negli  altri 
porti  del  Levante  andavano  a prendere  i prodotti 
e le  merci  delle  Indie  c di  tutta  l'Asia  , che  po- 
scia difìondevano,  intermediari  universali,  presso  le 
altre  nazioni  d'Europa. 

Ma  la  scoperta  dei  passo  alle  Indie  pel  Capo  di 
Buona  Sper.anza,  e quella  dcd'AMEmr.A  , cambia- 
rono interamente  questo  stato  di  cose.  La  naviga- 
zione , non  più  limitala  al  solo  Mediterraneo  , si 
estese  arditissima  sugli  Oceani,  t Portoghesi  fon- 
darono il  loro  effimero  ma  vasto  impero  nelle  In- 
die orientali;  gli  Spagnuoli  giunsero  a più  durevole 
c più  grande  potenza  nel  Nuovo  Mondo.  Gl’  Italiani 
avrebbero  forse  potuto  conservare  parte  almeno 
deir  antica  floridezza  maritlima.se  le  cittadine  di- 
scordie, la  malaugurata  influenza  del  potere  tem- 
porale dei  Papi  e la  continua  ambizione  degli  stra- 
nieri conquistatori  non  ne  avessero  fiaccato  le 
forze,  c non  li  avessero  condannati  a tre  secoli  di 
politica  abbiezione  e scbiaviiù. 

Col  secolo  XVI , comincia  adunque  una  nuova 
èra  per  la  navigazione.  Le  potenze  occidentali  pre- 
sero a fondare  numerose  colonie  oltremarine  , ad 
ingrandire  la  loro  marineria  militare  per  assicurar- 
sene il^posscsso  e la  conservazione,  ad  incorag- 
girne  con  mezzi  talora  efficaci,  più  spesso  viziosi, 
lo  sviluppo  della  navigazione  mercantile. 

Nacque  allora  queirodìoso  sistema  coloniaU , che 
fondandosi  sul  regime  più  dispotico  e più  restrit- 
tivo, pretendeva  escludere  dal  commercio  colle  co- 
lonie tutte  le  navi  non  appartenenti  alla  metropoli, 
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in  quel  mentre  stesso  che  questa  condannava  a 
non  provvedersi  delle  derrate  tropicali  fuorché  nei 
propri  possedimenti  (V.  Culome). 

Questo  sistema , inaugurato  dalla  Spagna  e dal 
Portogallo,  fu  accettato  poscia  dalla  Phancia,  dal* 
r l.voniLTEnRA  e dall'  Olanda.  Queste  due  ultime 
potenze  divennero,  dopo  il  secolo  XVII , predomi* 
nanti  nella  navigazione  , arricchitesi  delle  spoglie 
dei  popoli  rivali  ; aspramente  pugnarono  per  di- 
sputarsi Tesclusiva  padronanza  dei  mari,  e la  lotta 
si  concluse  finalmente  coll*  a^^^nlrare  la  definitiva 
preponderanza  marittima  degl'  Inglesi.  Nel  nostro 
articolo  Atto  di  navigazìons  , abbiamo  esposto  il 
sistema  dell'antica  legislazione  inglese  in  materia 
marittima.  Pn  tale  sistema,  come  ivi  accennam* 
ino , oggi  ò caduto , e vi  sotteiitrò  il  principio  di 
liberti:  quali  furono  le  conseguenze  del  muta* 
mento?  Qual  è lo  stato  attuale  della  navigazione 
inglese.^  Qnalì  sono  le  condizioni  marittime  delie 
altre  principali  nazioni? 

A tali  domande  procureremo  appunto  rispondere 
colle  seguenti  considerazioni  staiislico*C('onomirhc. 

N.®  i.  — t\apigaiione  in  hyhUterra.  — Nel  suin- 
menlovalo  articolo  abbiamo  abbastanza  spiegalo 
a quali  oggetti  mirasse  1*  alto  di  navigazione  ; 
quali  prime  modilicaztmii  ricevesse  in  conseguenza 
delle  relazioni  commerciali  e politiche  dclfinghii* 
terra  con  le  altre  potenze,  con  quella  segnatamente 
degli  Stati* Uniti  d’America.  Gioverà  ora  innanzi* 
tutto  indicare  gli  ulteriori  cambiamenti  subiti  da 
quella  Ifgi.slazione  Uno  al  giorno  presente . onde 
poter  tutia  misurare  l'importanza  del  progresso 
compito  da  quel  paese  che  dalle  più  astiose  mi- 
sure della  restrizione  passù  ai  più  generosi  prin- 
cipii  deita  libertà  commerciale. 

Dapprincipio  i rirorinalort  inglesi  ebbero  in  mira 
due  cose  : da  una  parte,  labbaiidono  degli  antichi 
privilegi  riserbati  alla  marina  britannica;  dall'altra 
le  precauzioni  prese  onde  ottenere  dalle  altre  ma- 
rine una  corrispondente  rinuncia  ai  loro  privilegi. 

Sotto  il  quarto  anno  del  regno  di  Geòrgie  IV,  il 
l'arlamento  emanò  un  bill  portante  che:  t Sua 
Mae.slà  può,  mediante  un  ordine  di  Consiglio,  auto- 
rizzare l'importazione  o fesportazione,  rispetto  al 
Regno*  Unito  e a tutti  gli  altri  dominii  di  Sua 
Maestà,  di  tutte  le  merci  che  possono  essere  Itga!- 
mente  importale  ed  esportate  per  mezzo  di  basti- 
menti eiitri,  co)  pagamento  dei  medesimi  dazi  , e 
con  gli  stessi  drawbacks  , premi  ecc. , che  sono 
imposti  od  accordati  su  quelle  merci,  quando  esse 
sono  importale  od  esportate  su  navi  inglesi,  pur’- 
cki  zio  provato  davanti  a Sua  Maestà  nel  suo  consiglio 
che  simili  privilegi  sono  accordati  ai  legni  inglesi  nel 
pai  se  al  quale  quelle  navi  straniere  appartengono  • . 
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Mentre  questo  bill  provvedeva  alla  reciprocità  in 
materia  di  diritti  di  dogana  prelevati  sulle  mer- 
canzie , nell'anno  successivo  un  altro  bill  accordò 
alla  corona  i medesimi  poteri  per  ciò  che  concerne 
i diritti  di  tonnellaggio  o navigazione  sui  basti- 
menti. 

« Sua  Maestà  può,  diceva  questo  nuovo  bill,  per 
un  ordiiie  di  Consiglio,  decidere  che  i dazi  addi- 
zionali non  dovendo  però  mai  essei%  più  elevali 
di  qtiellu  che  apparirà  convenirsi  per  conlrobiUn* 
dare  { Cf^untervail  ) la  differenza  dei  diritti.  Sua 
Maestà  può  egualmente  , con  le  slesse  formalità  , 
autorizzare  l'entrata  e l’uscita  delio  navi  estere,  col 
pagamento  di  diritti  di  tonnellaggio  eguali  a quelli 
che  sonu  o che  saranno  stabiliti  siti  bastimenti 
inglesi  , a condizione  che  sarà  stata  data  a Stia 
.Maestà  nel  suo  Consiglio  una  soddisfacente  prova, 
che  nel  paese  cui  un  tal  favore  sarà  stato  accor- 
dalo , le  navi  inglesi  non  sono  gravate  di  dirìlti 
diversi  nè  più  forlt  di  quelli  che  sono  imposti  sulle 
navi  di  quello  stesso  paese  •. 

Dalle  quali  cose  si  scorge  che  il  Parlaraenlu 
entrava  pienamente  nella  via  delle  riforme,  rinun- 
ziando ai  dtritli  differenziali,  sì  di  dogana  , die  di 
navigazione,  che  fino  allora  avevano  protetto  la 
bandiera  inglese  nelle  relazioni  inlernazionali  ; ma 
seoi^csi,  al  tempii  stesso,  ih'esso  non  vi  rìnunziava 
che  a certe  restrittive  condizioni  di  reciprocità.  E 
siccome,  per  applicare  un  tale  sistema,  prevedeva 
che  occorrerebbe  servirsi  di  una  politica  molto 
complessa,  intricata  e variabile,  >1  Parlamento  la- 
sciava quindi  saviamente  una  grande  libertà  e po- 
tenza d'azione  al  potere  esecutivo. 

Seguendo  il  metodo  tradizionale  in  iiigliilterra  di 
un  progressivo  graduale  sviluppo  dei  principii  una 
volta  stabiliti,  il  legislatore  emanò  poscia  altri  atti 
destinali  a confermare,  spiegare  c svolgere  i due 
bilU  succitati.  Uno,  promulgato  nel  nono  anno  di 
Georgio  IX,  autorizzò  il  re  a proibire  , dietro  pa- 
rere del  suo  Consiglio  privatu,  l'importazione  in 
Inghilterra  delle  farine  e dei  grani,  su  navi  di  paesi 
che  avessero  stabilito,  sulle  merci  inglesi  o sopra 
i bastimenti  britannici , dazi  più  elevati  di  quelli 
che  sarebbero  applicabili  alle  merci  ed  alle  navi 
di  qualunque  altro  paese,  lasciando  ampia  latitu- 
dine a S.  M.  di  revocare  o dì  rinnovare  una  tale 
proibizione  quante  volte  roccasionc  se  ue  presen- 
tasse. 

Questa  disposizione  non  venne , a quanto  sap- 
piamo, giammai  applicata.  Ma  la  riportiamo  per 
dimostrare  di  quauli  diversi  espedienti  sappia  ser- 
virsi l'Inghilterra  per  far  trionfare  i suoi  principii 
commerciali  e per  costringere  gli  altri  popoli  ad 
ammettere  l'eguaglianza  di  reciproco  traUamenlo. 


Digitized  by  Google 


NAV  (553)  NAV 


Cn  altro  atto,  del  5 luglio  1825,  diede  al  re  fa- 
coltà di  imporre  un  dazio  addizionale  di  20per*/f, 
ossia  del  quinto  del  dazio  principale , sulle  merci 
di  ogni  paese  rhe  avesse  imposto  sui  prodotti  della 
terra  o deH'indiistria  britannica  dazi  più  forti  che 
sui  prod'dti  di  qualunque  altro  paese.  Lo  stesso 
dazio  addizionale  poteva  essere  applicato  alle  merci 
importate  con  navi  dei  paesi  cho  avessero  imposto 
lovrat^sse  sulle  merci  importate  nei  loro  porti  da 
navi  inglesi,  o che  avessero  applicato  a queste  ul- 
time navi  dazi  di  tonnellaggio,  di  porto  od  altri 
più  alti  di  quelli  imposti  ai  loro  propri  bastimenti, 
0 che  non  avessero  collocalo  Tlnghilterra,  rispetto 
al  commercio  cd  alla  navigazione,  nello  stesso  grado 
della  nazione  più  favorita. 

L'atto  istesso  faccitizza  S.  M.  tanto  a proibire 
assolutamente,  quanto  a colpire  d'un  dazio  addi- 
zionale del  20  per  */|  l' importazione  degli  oggetti 
fabbricali  di  qualunque  Stato  che  avesse  proibito 
o colpito  di  dazi  Tesportazione  delle  materie  gregge 
adoperate  in  tutto  od  in  parte  a fabbricare  quegli 
oggetti  medesimi. 

Le  disposizioni  di  quest’ullimo  atto  vennero  più 
volte  applicate.  Un  ordine  del  Consiglio  del  30 
gennaio  1826,  per  esempio,  colpi  di  un  dazio  ad- 
dizionale del  20  per  ®/|  le  merci  importate  dai 
Paesi  Bassi  con  navi  neerlandcsi  : contemporanea- 
mente. i bastimenti  dello  stesso  paese  vennero  sot- 
toposti ad  un  diritto  di  tonnellaggio  di  1 lira,  13, 
scell , 4 den.  per  tonnellata,  quando  uscissero  ca- 
richi di  sale  da  un  porto  inglese.  La  quale  dispo- 
sizione, rivocata  perciò  che  conccrjicva  i Paesi 
Bassi,  fu  applicala  al  Belgio,  dopo  la  separazione 
di  questo  reame  da  quello  di  Olanda.  Lo  stesso 
fu  praticato  verso  del  Portogallo  nel  1837. 

La  tendenza  e lo  spirito  di  tutti  gli  Atti  ema- 
nati dalla  legislazione  britannica  in  quel  primo 
periodo  della  sua  riforma , palesano  chiaramente 
che  questa  legislazione  medesima , in  qiiciratlo 
stesso  che  si  proponeva  di  applicare  alla  marina 
inglese  un  nuovo  regime  più  conforme  alla  giustizia 
ed  ai  principii  della  sana  economia,  si  adoperava 
intanto  con  non  minore  sollecitudine  per  far  del 
pari  adottare  il  regime  medesimo  da  tutti  gli  altri 
paesi  del  mondo  commerciale.  E così  quella  pre- 
ponderanza mercantile  e marittima  deiringhilterra 
che,  nei  passati  secoli,  era  stata  tante  volte  infesta 
alKEiiropa,  nel  secolo  nostro  divenne  un  poderoso 
strumento  del  quale  quella  nazione,  mutati  i con- 
sigli e le  aspirazioni,  potè  servirsi  per  far  trion- 
fare i principii  della  scienza  e di  un  bene  inteso 
tornaconto  nazionale. 

Mentre  questi  progressi  compivansi  dalla  legis- 
lazione marittima  inglese  in  quanto  concerne  la 

BOCCAASO—  fot  ui. 


navigazione  diretta  da  popolo  a popolo,  o (come 
colà  dicesi  ) rrntrrcourze  propriamente  denominata, 
altre  radicali  ma  gradative  mutazioni  riceveva  l’atto 
di  navigazione  in  ordine  al  tralTiro*  di  economia  , 
al  commercio  coloniale  ecc.  E gioverà  esporre  suc- 
cintamente anche  questi  miglioramenti. 

I.’alto  di  navigazione  di  Cromwell  era  stato  rim- 
pastato più  volte.  L’ultima  sua  edizione  fu  quella 
emanala  nell’anno  18-15;  e l'oggetto  di  questo  ri- 
maneggiamento è così  indicato  nell’art.  1 che  serve 
di  preambolo; 

Art.  1®.  — «Attesoché  nella  sessione  del  Par- 
lamento tenuta  negli  anni  terzo  e quarto  di  Gu- 
glielmo IV  (1833)  fu  promulgato  un  atto  intitolato; 
Atto  per  rincoragtjiamento  della  marina  e della  navU 
gazione  brilanniike,  nel  quale  le  leggi  a questo  og- 
getto tendenti  vennero  riunite  in  corpo  ( conso/t- 
dated);  ed  attesoché,  dopo  la  prumirfgazione  di 
qiiciralto,  diverse  parti  d’atti  furono  stimate  ne- 
cessarie per  riilteriorc  emendamento  della  legge, 
e rhe  sarà  vantaggioso  che  qucirallu  e quelle  parti 
di  atti  siano  riuniti  in  un  sol  atto;  si  è in  conse- 
guenza statuito  ece.  • . 

L’art.  2,  relativo  al  commercio  coH’Europa  in 
ciò  che  concerne  rintervenlo  dei  leni,  è così  con- 
cepito: 

Art.  2*.  — « Le  diverse  mercanzie  , qui  sotto 
emimerate,  prodotte  in  Europa,  cioè:  alberi  da  ba- 
stimento, legname  da  costniziono , tavole,  pece, 
sego,  canape,  lino,  uve  di  Corinto,  uve  secche, 
lichi,  prime,  olio  d'oliva,  grani  e granaglie,  vino, 
acquavite,  tabacco,  lana,  sommaco,  robbia,  radictie 
di  robbia,  soda,  solfo,  scoria  di  quercia,  sughero, 
aranci,  limoni,  grana  di  lino , grana  di  rapa  e di 
trifoglio,  non  potranno  essere  importale  nel  Regno 
Unito,  per  esservi  cvnsnmnte,  se  non  per  mezzo  di 
navi  inglesi,  o di  navi  dei  paesi  dai  quali  le  sud- 
dette merci  sono  prodotte , o di  navi  dei  paesi 
d'ond'esse  sono  importate  •. 

Questa  disposizione,  sebbene  riproducesse  quasi 
testualmente  raiilicu  sistema  d’esclusione  dei  basti- 
menti addetti  al  commercio  di  economìa,  venne 
però  profondamente  modìiicala  nella  pratica. 

Giova  prima  di  tutto  osservai  che  l'esclusione 
della  bandiera  terza  e intermediaria  non  è asso- 
luta , ma  relativa  soltanto  a poche  merci  enume- 
rale. Tutte  quelle  non  comprese  nell'enumerazione 
poterono  dunque  essere  importate  da  qualunque 
bastimento.  Arroge  che,  sebbene  la  legge  non  am- 
metta il  traffico  degli  inlermediarii  per  le  merci 
enumerate  e che  queste  voglia  portate  solo  per 
commercio  diretto,  essa  ammette  però  che  possano 
essere  importate  tanto  su  navi  dei  paesi  d'  onde 
esse  provengono , quanto  su  quelle  dei  paesi  dai 
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quali  esse  suno  spedite,  fu  conseguenza  di  una 
tale  disposizione,  un  bastimento  genovese  poteva 
trasportare  merci  da  un  porto  francese  in  Inghil- 
terra, purchò  queste  merci  fossero  dì  provenienza 
del  regno  Sardo;  in  quella  guisa  stessa  che  un 
bastimento  francese  poteva  trasportvre  da  un  porlo 
francese  in  Inghillcrra  merci  provenienti  da  qua- 
lunque altro  paese  d'Europa. 

Osservisi  inoltre  che  resclusionc  degli  inter- 
medtarii  si  applicava  alTimportazione  ma  non  al- 
IVsportazione  ; talché  i hastiracnli  c^te^  potevano 
caricare  e far  vela  dai  porti  dell’lughillerro,  qua- 
lunque fosse  la  loro  destinazione,  purché  non  Ji> 
retti  ai  possedimenti  britannici. 

Ma  oltreché,  come  vedesi,  la  disposizione  della 
legge  del  t8l5  era  in  sé  medesima  men  restrittiva 
di  ciò  che  si  supponesse  stando  ad  una  troppo 
rigorosa  interpretazione  delie  parole  c$rìutiotte  dei 
ferii,  furono  ammesse  altresì  molte  e radicati  ec<* 
erziom  atta  disposizione  stessa. 

Quasi  tutte  queste  eccezioni  risultano,  ben  dice 
un  chiaro  autore  che  ci  fornisce  preziose  informa- 
zioni (I),  dairmangurazione  d’im  principio  nuovo 
che  consiste  neircstendere,  per  così  dire,  la  nazio- 
nalità d‘ogni  paese,  considerando  come  poco  ap- 
partrnenli  al  pae.se  medesimo  le  foci  dei  lìumi  e 
corsi  d'acqua  che  vi  iianno  la  loro  sorgente,  o che 

10  traversano  in  una  parte  qualunque  del  suo  ter- 
ritorio. 

Si  c in  un  trattato  di  commercio  fra  Tlnghil- 
terra  e l'Austria  , concluso  nel  1838,  che  questo 
principio  trovasi  per  la  prima  volta  applicato^  Ivi, 
infaUi,  vcMine  stipulato  : « che  i bastimenti  impe- 
riali, arrivando  dai  porti  del  Danubio,  lino  a Galstz, 
incliisivamente,  saranno  ricevuti,  coi  loro  carichi, 
nei  porti  del  regno  unito  della  (ìran-Bretagna  e 
deirirlanda,  ed  in  quelli  di  lutti  gli  altri  possedi- 
menti briUnni<.i , esaltamente  nello  stesso  modo 
come  se  venissero  dìrelUmente  dai  porli  austriaci, 
con  tutti  i privilegi  c le  immunità  sancite  dal 
trattalo.  • Cosicché  ì legni  imperiali  potevano  im- 
portare tutte  lo  merci  straniere  di  provenienza 
russa  o turca,  ogniqiialvulta  essi  legni  avessero 
salpato  dalle  foci  del  Danubio. 

l'n  atto  dei  1810  autorizzò  la  corona  a fare  si- 
migliatili stipulazioni  con  qu.ìiiinqne  altra  potenza, 

11  che  é quanto  dire  a recare  nuovi  radicali  colpi 
al  regimo  restrittivo. 

In  conseguenza  di  qiic.Ma  facoltà,  il  governo 
concluse,  il  2 marzo  1841,  una  convenzione  con 
la  Prussia  come  rappresentante  dello  Zollwerein, 
statuendo  che  i porli  situati  alle  foci  della  Mosa, 
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dell  Elba,  del  Weser,  dellTms  e di  tutti  i corsi 
d'acqua  navigabili  compresi  tra  l'Eiba  e la  Mosa, 
c suscettibili  di  formare  una  comunicazione  fra  il 
mare  ed  il  territorio  di  uno  degli  Stati  confede- 
rati. sarebbero  considerali,  in  quanto  al  commer> 
CIO  con*  la  Gran  Bretagna,  come  porti  apparte- 
nenti allo  Zollncrein,  d onde  le  navi  della  Lega 
doganale  potrebbero  venire  nei  porti  inglesi  con 
gli  stessi  privilegi  come  se  venissero  dal  loro  pro- 
prio paese. 

Rispetto  all'Anstria,  i privilegi,  già  conceduti 
per  le  fmj  del  Danubio,  furono  estesi  elle  prore- 
iiienze  dal  porto  di  Odessa,  e poi  a quelle  dalle 
foci  delta  Vistola. 

Le  stesse  concessioni  vennero  falle,  nel  1843, 
alta  Hussia.  assimilando  ai  porti  russi  o linlandesi 
le  foci  della  Vistola,  del  Niemen  e di  tutti  i corsi 
d'acqua  navigabili  che  hanno  in  Russia  la  loro 
origine,  n che  la  traversano  in  parte.  Eguali  pri- 
vilegi vennero  poscia  accordati  a quasi  tutti  i 
paesi  commcri:  ialiti  che  potevano  prevalersene. 
D’onde  si  scorge  quali  profonde  niodificazioni  lo 
.Atto  di  navigazione  già  avesse  nceviilo  prima  che 
si  addivenisse  alla  sua  totale  abrasione.  Rene  è 
vero  che  cotali  inodituazionì  lasciavano  sussistere 
il  prinripio  d'es4‘liisiuue  da  cui  l'atto  s'infortnava; 
perchè  è ottimo  costume  della  legislazione  bri- 
tannica il  non  procedere  che  per  successive  ri- 
forme, non  mai  per  subitanei  e rivoluzionari  sbalzi. 
Ma  ravviamento  alla  libertà  era  manifesto. 

L’art.  3*  deirattu  dei  1845,  relativo  al  commer- 
cio delle  altre  parti  del  mondo  fuori  d'  Europa , é 
così  concepito  : 

Art.  3*^ — • I prodotti  dell'Aria,  deH’Africa  e del- 
l'America  non  potranno  essere  importali  dall'  Eu- 
ropa nel  Regno  Unito,  per  esservi  consumali,  cc- 
rclliiate  le  merci  sotto  indicate:  I*  I prodotti  dei 
domimi  deirimperatore  del  Marocco,  che  possono 
essere  importati  dalle  piazze  situale  in  Europa  al- 
r indentro  dello  stretto  di  Gibilterra;  2*  i pnxloUi 
dell'Asia  o dcirAfrica  che  saranno  stati  trasportati 
nelle  piazza  delI  Europa  situale  all’  indentro  dello 
stretto  di  Gibilterra  , pnri  hè  abbiano  passato  per 
le  piazze  deli*  Asia  o dell'  Africa  situate  indentro 
dolio  stesso  stretto,  e non  per  la  via  dell'Oceano 
Aiiantico , e rhc  potranno  in  questo  caso  essere 
importati  dalle  piazze  d'Europa  egualmente  situate 
indentro  dello  strotlo  medesimo;  3*  t prodotti  dei 
paesi  situali  nei  lìmiti  della  carta  della  Compa- 
gnia delie  Indie,  ebe  , essendo  stali  importati  da 
quei  paesi  a Gibilterra  o a .Malta  , sopra  navi  in- 
glesi, potranno  essere  importati  da  Gibilterra  o da 
Malta;  4*  le  merci  prese  da  navi  inglesi  per  via 
di  rappresaglie;  5*  la  moneta,  i diamanti,  le  perle, 
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i rubini,  gli  smeraldi  e tulle  le  altre  gioie  o pietre 
pretiuse  •. 

Lo  scopo  dì  questa  pruseritionc  era , come  ve- 
deri, d'impedire  ebe  le  merci  provenienti  dall’ A* 
sia  , dall'  Africa  e daU  Ainerica  fossero  trasportato 
nei  porti  deH’Europa,  per  essere  poi  di  là  trasfo- 
rìte  nei  porli  inglesi.  La  legge  voleva  che  i pro- 
dotti dì  quelle  contrade  venissero  in  Inghilterra 
solamente  per  via  diretta.  Ma  le  eccetioni  posto 
a questo  principio  (come  dal  citalo  articolo  appa- 
risce) erano  mollo  numerose;  eJ,  anche  per  que- 
sto riguardo,  l'atto  del  18i5  fu  un  vero  progresso 
a paragone  dì  quello  del  1651. , 

Cu'aitra  più  grave  eccezione  all’antico  rigorismo 
riscontrasi  nell  art.  A cosi  formulato  : 

Art.  4*^  < Le  merci  d'Asia,  d’ Africa  e d'America 
non  potranno  essere  importate  nel  Regno  Lnito 
per  esservi  consumate,  sopra  navi  estere , su  non 
se  quando  trattisi  di  navi  dei  paesi  dcirAsia,  del- 
1’  Africa  0 deli'  America  di  cui  quelle  merci  sono 
le  produzioni , e d'onde  esse  sono  iinporUte  ; ec- 
cettuate le  merci  seguenti:  le  produzioni  dei  du- 
luinii  dui  Gran^Signore  situati  in  Asia  od  in  Africa 
che  possono  essere  importate  da  quei  dominii  in 
Europa  con  navi  di  questi  stessi  dominii , ecc.  >. 
Ma,  poco  dopo,  un  alinea  deU’ariicolo  medesimo 
so^iunge  : « Nel  caso  che  un  trattato  sarà  con- 
cluso con  un  pause  avente  uno  o più  porti  all’in- 
dentro  dello  stretto  di  Gibilterra,  stipulante  che  le 
tali  produzioni  JeH'Asia  e deirAfrica  le  quali  pos- 
sono, in  virtù  della  legge  , essere  importate  nel 
RegnO'Uiiito  da  paesi  d'Europa  , airindciitro  dello 
stretto  di  Gibilterra,  per  navi  inglesi,  saranno 
eziandio  importate  dai  porti  di  questo  paese  , in 
questo  caso  sarà  legale  d’ importare  merci  dai 
porli  di  questo  paese  sopra  navi  del  paese  me- 
desimo*. * 

D'onde  veJesi  che  i icgui  appailenenli  ad  uno 
Stato  esclusivamente  europeo  sono  facoitizzati  a 
portare  in  Inghilterra  i prodotti  dell'  Asia  c dei- 
rAfrica, purché  si  traiti  di  Stati  bagnati  dalie  a- 
cque  del  Mediterraneo.  Nuova  conce.<isione  fatta  ad 
uno  spirito  più  largo  di  quello  che  animava  l'antica 
legislazione  inglese. 

Più  favorevole  ancora  a questo  medesimo  spi- 
rito di  liherU  era  l'articolo  5*,  col  quale  statuivasi 
che  gli  articoli  manufatti,  qualunque  fosse  la  pro- 
venienza delle  mateiie  gregge  onde  sono  formati, 
saranno  considerati  come  prodotti  del  paese  ove 
furono  fabbricali.  Cosi , por  esempio,  lo  zucchero 
rafliuato  poter  essere  imporlalo  .dall'Europa  in  In- 
ghilterra, quaiilunquc  lo  zucchero  greggio  non  po- 
tesse esservi  importato  che  direttamente  dai  luo- 
ghi d'origine.  Ma  (cosa  notabile)  a questo  principio 


facevasi  eccezione  relalivamenle  alle  più  immediate 
I dipendenze  del  Regno-Unito.  Infatti,  1'  articolo  G* 
decretava  che  niùua  mercanzia  potrà  essere  im- 
portala nel  Regno  Unito  dalle  isole  Gremeseg  , 
Jersey,  Alderncy  e Sark,  che  sopra  navigli  in- 
glesi. 

I L*  art.  7*  aggiunge  : * Nessuna  mercanzìa  sarà 
esportata  dui  Regno -Unito  per  alcun  possedi- 
i mento  britannico  in  Asia,  in  Africa  o in  America, 
nò  per  le  Isole  del  Canale  , se  non  sopra  navi 
j inglesi. 

‘ Giu:»U  gli  articoli  8,  0 c 10,  il  cabotaggio  era 
I esclusivamente  rìserbato  ai  bastimenti  LrìUimicì. 

' Ma  l'art.  1 1 portava  all’antico  sistema  restrittivo 
j il  colpo  più  grave  e più  decisivo  che  avesse  fìno 
; allora  ricevuto.  A termini  di  quella  disposizione, 

' • tiessuiia  mercauzia  può  essere  importata  in  al- 
' cun  possedimento  britannico  in  Asia  , Africa  od 
! America  su  navi  estere,  a meno  che  quetle  nari  up- 
' paiUng^mj  a paeii  onde  quelle  mercanzie  tono  pro~ 
\ ilu-Joni,  e d'onde  sano  impo<taie.  QuesCullìma  con- 
! cessione  fatta  alla  lìbera  navigazione  era  si  lata, 

' che  breve  pas>o  restava  a farsi  per  anuidiilirc 
^ alTatlo  il  vecchio  regime  coloniale  inglese. 

I Giova  osservare  però  che  rapplicazioiie  deirarl, 
H era  ancora  subordinala  a due  condizioni  indicate 
' dal  così  detto  Allo  dei  posteai  { Poisestiont  act  ),  l i 
prima  delle  quali  sì  era  che  rimporlazione  su  navi 
estere  nelle  colonie  inglesi  non  polc.^^sc  aver  luogo 
* che  in  celti  porli  dichiarali  fianchi  {[ree  porls); 
la  seconda,  che  i paesi  slranìerì  non  potevano  go- 
dere di  questo  vantaggio  che  in  virtù  d'iino  spe- 
; ciale  permesso  emanato  dal  Governo  inglese.  — 
I Ma  il  numero  dei  porli  diihiaraii  franchi  giunse 
: in  brev'ora  a tale,  che  la  quasi  (ntaiìlà  delle  città 
^ marittime  culonìuli  dì  qualche  importanza  potè  dirsi 
munita  di  quel  privilegio.  E,  parimente,  il  bene- 
lizio  dell'arl.  Il  fu  successivamente  accordato  a 
I quasi  tutti  i paesi  Iraflìcanti. 

Era  gli  altri  articoli  della  legge  inglese  del  1815, 
il  solo  che  presenti  ancora  qualche  importanza  ò 
il  2:2  relativo  al  regime  degli  interpolili.  Esso  di- 
I chiara  che  le  merci  di  qualunque  natura  e di  ogni 

I provenienza,  le  quali  non  sono  altrimenti  proibite 
fuorché  dall'allo  di  navigazione,  possono  essere  im- 
, portate  nel  Rugnu-Uuito  su  navi  inglesi  e da  qua* 
I lunque  paese  che  non  è possedimento  britannico, 
su  navi  estere,  qualsiasi  il  paese  cui  appartengono, 
I per  esservi  depositale  c destinate  alla  riesporta- 
I zione  senza  pagàrc  dazi.  ~ sistema,  cono- 

sciuto sotto  il  nome  d'in/cr/^oij/o  libero,  recò  grande 
I giovamento  al  commercio  ed  alla  navigazione  della 
! Gran-Brelagna. 

I Tale  è il  complesso  dello  disposizioni  che  for- 
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mavano  l'alto  di  navigazione  inglese  negli  ultimi 
anni  in  cui  fu  in  vigore.  Chi  paragona  queste  di- 
sposizioni con  quelle  delI  AUo  di  navigazione  prò- 
priamniiic  detto,  deli'allo  di  Cromwell  c degli  ul- 
timi Stuardi,  agevolmente  rironosre  quel  sapiente 
metodo  di  lente  c graduali  riforme  col  quale  la 
legislazione  bntanuiva  suol  andare  migliorando  sò 
stessa  a misura  che  i cambiamenti  de'  (empi  , dei 
costumi  e dei  bisogni  lo  richiedono. 

Cosi  di  lunga  mano  preparata,  l'era  delia  libertà 
inarilliiiia  rompleta  non  tardò  a dUcliiudtrsi  per 
l'Inghilterra.  Un  Alto  del  Parlamento,  del  18i9, 
abr<»gò  deGuilivameultì  rAtIo  di  navigazione , e 
coiranno  1850  il  grande  principio  della  liberti  as- 
soluta e generate  delle  relazioni  marittime  cominciò 
ad  essere  posto  m attuazione.  I popoli  commer- 
cianti non  tardarono  a seguire  il  magnanimo  esem- 
pio ; l'Olanda,  contro  la  quale  era  stato  in  pecu- 
liar  modo  diretto  il  sistema  di  Cromwell,  ripudiò 
anche  essa  le  leggi  restrittive  con  lo  quali  vi  aveva 
risposto:  il  Piemonte  abolì  i dazi  differenziali;  la 
Svezia,  l’Ainerica  del  Nord  accennarono  tosto  di 
voler>i  porre  sulla  medesima  via.  C così  l'Inghil- 
terra che,  due  secoli  prima,  aveva  avuto  il  tristo 
vanto  di  iniziare  i più  flagranti  abusi  della  violenza 
e del  monopolio,  si  assicurò  l'assai  più  invidiabile 
gloria  di  essere  stala  la  prima  a correggere  gli 
errori  e le  colpe  del  passato. 

Nè  in  ciò  ella  fece  prova  soltanto  di  generosi 
e nobili  spirili , ma  eziandio  mostrò  di  com- 
prendere il  suo  bene  inteso  interesse.  Che  l'utile 
non  vada  mai  disgiunto  dal  giusto,  Io  dimostrano 
(quando  pure  altre  evidenti  prove  mancassero)  i 
risuUamenti  e gli  effeUì  ottenuti  dall'  inglese  na> 
vigaziouc  dall'abolizione  degli  antichi  vincoli.  Giain* 
mai  la  marineria  britannica  fu  più  florida  e più 
poderosa  di  quello  che  divenne  dopo  il  coraggioso 
allo  del  i8i0.  A palesare  la  quale  verità,  valgano 
i seguenti  dali  statistici,  attinti  a fonte  autorevo- 
lissima. 

Nel  1813  (7  anni  prima  del  repcal)  il  lonne/- 
laggio  brilanntco  era  ( comprese  l'entrata  e l'usciU) 
di  5,047,000  tonneliate.  Nel  1850  ( primo  anno 
dell'applicazione  della  libertà)  clevavasi  a 8,039,000 
tuniicliale.  Nel  1857  ^7  anni  dopo)  dava  11,636,000 
tonnellate.  Per  modo  che  se  dal  1833  al  1850  il 
6n7i>A  tonnage  si  accrebbe  di  39^,000  tonnellate, 
si  aumentò  nei  medesimo  tratto  di  tempo  ( dal 
1850  ai  1857)  di  3,597,000.  Il  vantaggio  è dunque 
per  il  periodo  posteriore  alla  riforma  delle  leggi 
di  navigazione. 

Ecco  ora  la  parte  proporzionale  delle  bandiere 
s'l  nazionali  che  estero  nei  movimenti  marittimi 
internazionali.  Il  tonnellaggio  (entrata  ed  uscita)  dei 


bastimenti  raricalt  per  gli  Stati  d'Europa  e dei  ba- 
stimenti caricali  c in  zavorra,  fu  rome  segue: 


Jondkra  nai.  BAndtera  «itera. 


Francia  . . | 

[ 1850 
i 1857 

H p.  100 
43  — 

56  p.  100 

57  — 

Inghilterra  j 

[ 1850 
[ 1856 

73  - 

6i  I/,  - 

27  ' — 
38>/,- 

Paesi  Bassi  | 

1850 
1 1857 

45  — 

45  — 

55  — 

55  — 

Belgio  - - j 

1 1850 

24  - 

76  — 

1 1856 

22  

78  — 

Stati  Uniti  j 

1 1850 
i 1857 

59  — 

65  — 

41  — 

35  — 

Ecco,  inoltre,  come  elemento  pure  importante 
della  questione,  quali  sono  alati,  durante  gli  stessi 
periodi  paragonati,  il  numero  ed  il  tonnellaggio  dei 
bastimenti  costruiti  e registrati  in  Inghilterra. 


Toimellatt. 

1843 

. . 698 

83,097 

1844 

. . 689 

94,995 

1815 

853 

123,230 

1846 

809 

125.350 

1847 

. . 936 

145,834 

1848 

. . 847 

122,552 

1849 

730 

117,953 

Totali 

. . 5.562 

813,011 

Medie.  . . . 

. . 694 

116,144 

1851 

. . 672 

149,637 

1852 

712 

167,491 

1853 

. . 798 

203,171 

1854 

802 

196,942 

1855 

. . 1,098 

323,200 

1856 

. . 1,150 

244,578 

1857 

. . 1,278 

250,472 

Totali. 

. . 6,510 

1,535,491 

Medie.  . . . 

. . 930 

210,356 

Dall*  Ecommiti  del 

11  febbraio 

1860  ricaviamo 

inoltre  i dali  seguenti: 


1 

Tonn«ltazaio 
totale 
delle  ruTl 
entrile  ed  mette 

TonneMaeglo 
bri Unnico, 

Narinii 

impiegitl 

1815.  . . 

5,400,000 

2,680,000 

177,000 

1841  . . . 

9,400,000 

3,500,000 

210,000 

1858.  . . 

22.300,000 

5,530,000 

287,000 

1860.  . . 

23,000,000 

5.600,000 

290,000 

Dal  che  si  scorge:  che  tra  ìl  1841  ed  il  1860, 

periodo  in  cui  la  popolazione  crebbe  solamente 
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deirilp  il  tonnelia^gio  impirgitn  crclibo  di 
145  p.  Vs*  lonnclla^io  britannico  au- 

mentò del  60  p.  %;  3*  che  il  numero  Ue'marinai 
aumentossi  dei  .26  per 

Un  documento  stampato  per  ordine  della  Camera 
dei  Comuni,  col  titolo  di  Steam  veueU,  contiene  la 
lista  nominativa  completa  dei  bastimenti  a vapore 
matricolati  nel  Regno  Unito  Pino  al  31  dicembre 
1857. 

Risulta  da  quel  documento  che  a quelPepoca 
questo  effettivo  si  componeva  ( contando  gli  stea* 
mers  dedicati  alla  navigatione  fluviale)  di  1,785 
bastimenti  della  capacità  di  408^702  tonnellate.  £, 
dal  31  dicembre  1856,  un  aumento  di  116  basti- 
menti e di  25,104  tonnellate. 

Quanto  alia  capacità  media  di  ciascun  Ueamer, 
rimase  identica  a ciò  che  era  un  anno  prima,  cioè  dì 
230  tonnellate.  Devesi  inoltre  far  osservare  che 
la  cifra  anzidutta  di  116  bastimenti  rappresenta 
non  il  totale  delle  immatricolazioni  nel  1857,  ma 
soltanto  la  differenza  deircfiettivo  alle  due  epoche, 
visto  che,  se  questo  efl'cttivo  non  avesse  sofferto 
le  riduzioni  ordinarie  causale  dai  naufragi,  demo- 
lizioni e vendite  airestero,  raiimenlo  sarebbe  stato 
di  228  bastimenti  e di  52,918  tmiiiellate. 

Ecco,  inoltre,  come  si  decomponeva  la  marina 
mercantile  inglese  a vapore  al  1*  gennaio  1858: 


In  legno  a ruote.  . . 837 

In  legno  ad  elice 22 

In  ferro  a rtiote 397 

In  ferro  ad  elice 529 

Totale...  1,785 


N.®  2.  — froncia.—  Lo  sviluppo  della  navigazione 
e dei  commercio  marittimo  della  Francia  ha  una 
origine  comparativamente  molto  mudcnia.  AlPepoca 
delle  crociate,  quel  paese  era  ancora  cosi  mal  prov- 
veduto di  bastimenti  c di  marinai,  che  Filippo  Au- 
gusto e Luigi  IX  dovettero  ricorrere  ai  Genovesi  per 
avere  i mezzi  di  trasportare  i loro  guerrieri  in  Terra- 
Santa. 

Sì  è sotto  quei  truce  ma  politicamente  cosi  be- 
nefico governo  di  Luigi  XI,  che  la  legislazione  co- 
minciò ad  occuparsi  con  sufliciente  attività  e con 
sistematici  consigli  dei  bisogni  della  navigazione. 
E là  come  dappertutto,  allora  come  sempre  i primi 
passi  furono  diretti  nulla  via  delle  restrizioni , dei 
vincoli , delie  proibizioni.  Imperocché  queUastiito 
monarca,  riconosciuto  avendo  che  il  trafllco  delle 
spezierie  c d’altre  merci  del  Loantc  , consumale 
in  Francia , procurava  ai  Veneziani  un  guadagno 
annuo  di  circa  400,000  scudi,  e volendo  procurare 
che  questo  lucro  passasse  ai  suoi  sudditi,  ordinò 


che  quelle  derrate  non  fossero  più  ammesse  nei 
porti  francesi  se  trasportate  non  erano  sopra  basti- 
menti nazìonaii. 

Sotto  ì successori  di  Luigi  XI,  le  intestine  discor- 
die , e poscia  segnatamente  le  conteso  religiose 
fecero  mettere  in  non  cale  grinkress»  economici 
in  generale  ed  in  ispecie  quelli  delta  marineria. 
Bisogna  quindi  venire  fino  al  regno  di  Enrico  IV, 
per  riscontrare  nuove  cure  del  governo  a favore 
della  navigazione.  Quel  glorioso  monarca  prescrisse, 
nell'anno  1602,  che  sulle  navi  estere  si  prelevas- 
sero le  stesse  tasse , che  I loro  rispettivi  Governi 
prelevavano  sui  navigli  francesi.  Fu  questa  una 
delle  prime  applicazioni  del  principio  dì  reciprocità. 
.Ma  quel  principe  ed  il  suo  degno  ministro  Sully 
furono  troppo  implicati  in  gravissime  questioni 
politiche;  ed,  inoltre,  ebbero  una  troppo  esclusiva 
predilezione  per  Tagricoltura , fedeli  alta  massima 
che  pdturaye  et  labourage  to-ìt  let  deux  mamellf$  de 
PEtat,  per  consacrarsi  di  proposito  alla  protezione 
del  commerrio  e della  marina. 

Piò  esplicitameiile  a questa  favorevole  fu  il  car- 
dinale di  Hìchelieu,  sotto  la  cui  iniziativa  forma- 
ronsi  numerose  compagnie  di  commercio  , ed  il 
quale  altresì  creò  uno  speciale  Consiglio  per  am- 
ministrare e regolare  il  traffico  marittimo. 

Ma  il  creatore  e l'organizzatore  della  marina  fran- 
cese, tanto  da  guerra  quanto  da  commercio,  fu  l'il- 
lustre Colbert  , ministro  di  Luigi  XIV.  In  una 
lettera  che  quel  grand’uomo  scrìveva  al  sig  di 
Pomponnr,  ambasciatore  in  Olanda,  così  si  espri- 
meva : « Il  commercio  marittimo  del  mondo  intero 
si  fa  da  circa  20,000  bastimenti.  NeH'ordinc  natu- 
rale , ogni  nazione  dovrebbe  averne  sua  parte  in 
proporzione  della  sua  potenza,  del  numero  dc'suoi 
popoli  e delle  sue  coste  marittime  ; gli  Olandesi 
ue  hanno,  su  quel  totale,  da  15  a 16,000;  ed  i 
Francesi  da  5 a 6,000  al  più.  Il  re  impiega  tutti 
i mezzi  che  stima  utili  per  accostarsi  im  poco  al 
numero  naturale  che  i suoi  sudditi  dovrebbero 
averne  • . 

Colle  sue  celebri  Ordinarne , che  diedero  sesto 
ed  ordine  alle  cose  marittime  ; co*  suoi  incorag- 
giamenii  dati  al  Irafllco  cd  alle  imprese  coloniali; 
con  la  creazione  di  cantieri  e di  una  flotta  desti- 
nata a proteggere  su  tulli  i paraggi  la  bandiera  fran- 
cese, Colbert  fece,  a prò  della  marina  nazionale, 
molto  più  di  quello  che  fatto  avessero  in  molli 
secoli  i suoi  predecessori. 

Sventuratamente  egli , ligio  a quelle  massime 
proibitive  c regolamentari  che  da  lui  presero  il 
nume  di  SUtema  colhertuta^  immaginò  una  folla  di 
restrizioni  e di  vincoli  che,  se  apparentemente  gio- 
vavano al  commercio  nazionale,  eiTetlivamcnte  però 
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ne  arre^lavano  i prcigrt-ssi  c la  vilalitn.^soUraendulo 
al  vivace  ^limolo  della  concorrenza.  Le  continue 
guerre  e le  ambizìos^c  vedute  ili  Luigi  XIV  contri' 
buirono  putentemente  anch'o^&e  ad  incagliare  il 
movimento  economico  dal  suo  ministro  iniziato.  Sui 
mare  le  armi  della  Francia  furono  raramente  for- 
tunale; ed  ella  dovette  perdere  parecchie  delle  sue 
migliori  colonie,  toccate  in  sorte  agli  Inglesi. 

Sotto  la  Reggenza  e sotto  Luigi  XV,  l'immoralità, 
riuiprevìdenza,  lo  sciopero  d'ogni  fonte  di  ricchezza 
contrassegnarono  il  Governo  della  Francia  ; e la 
marina  subì,  come  ogni  altro  ramo  della  pubblica 
amministrazione,  le  fatali  conseguenze  deH’incapa- 
cità  e della  malvagità  de'reggituri  di  quel  grande 
paese.  Luigi  XVI  coii.«acrd  a questo  ramo  econo> 
mico  le  più  vigili  e le  più  inteliigcnti  cure.  Ecco 
qual  era  il  comiiiefciu  inariuimu  di  esportazione 
della  Francia  nel  1788. 


DESIGNAZIONE 

Tonnellate 

frenccti 

1 

TonnelUte 

Mtere 

.lATiotnonc 

Coir  Europa,  col  L»?vaute, 
colla  Rurberia,  e con  gli 

Stati-Uniti  d America  . . 

I5Ì.7Ì9 

427,476 

Coiriudìa  c la  tellina  . . . 

6,f»07 

CnirAfrica  e colle  isole  di 

j Francia  c di  Borbone  . . 

4.5,124 

t 

i Con  le  colonie  d'America 

Ibi.UHI 

» 

! Pesca  della  balena  .... 

3,720 

• 

' Pesca  del  merluzzo  .... 

53,800 

• 

• Pesche  diverse 

1 

2R.U8 

» J 

1 

1 Totali.  . . 

455,26'J 

427,476  i 

1 Tol.  della  natigiie  marilt. 

882,7i5  ' 

1 

Ralla  qual  tabella  si  scorg**: 

1*  Che,  nel  1788,  la  navigazione  privilegiala 
per  lo  colonie  e per  le  pesche  costituiva  circa  i 
*/l  del  commercio  fatto  da  bastimenti  francesi; 

Che  nella  navigazione  liòrm,  la  parte  prò* 
porzioualo  della  marina  nazionale  era  di  ^4  soltanto 
e quella  della  marina  estera  dei  */|. 

Durante  la  procellosa  epoca  rivoluzionaria,  il 
commercio  marittimo  della  Francia  giacque  pres- 
soché annichilato.  Nè  guari  più  felici  furono  le 
sue  condizioni  sotto  il  primo  impero  napoleonico. 
Le  guerre,  le  conquiste,  Ì disastri  marittimi,  il 
BLOCCO  CONTINENTALE  (V),  chc  contrassegnano  quo  • 
sto  periodo  , addussero  a rovina  la  nangaziune 
francese. 

Quando  la  paco,  nel  1815,  restituì  un  alito  di 
viu  ai  fiaccati  interessi  economici,  la  situazione 
commerciale  della  Francia  era  deplorabile.  Prima 
delia  rivoluzione  del  1780,  ]j  principale  occupa* 


zione  della  marineria  di  quella  nazione  era  stata 
quella  di  provvedere  ad  una  parte  dell'Europa  la 
derrate  esotiche  ch'essa  andava  a prendere  nelle 
numerose  c belle  colonie  che  la  Francia  possedeva 
ancora  a queir  epoca.  Ma,  duranti  le  successive 
tempeste  polìtiche,  la  maggior  parte  di  quei  vasti 
possedimenti  era  sfuggita  di  mauo  dalia  Francia  . 
L'inghiilerra  ne  aveva  raccolto  il  pingue  retaggio; 
la  rivolta  di  San  Domingo  aveva  tolto  la  più  rie* 
ca  gemma  dalla  corona  francese.  Su  tutti  i mer- 
cati mondiali,  gli  Inglesi  ed  i liberi  Americani  ave- 
vano il  primato  incontrastabile.  Allora  il  commer- 
cio francese  più  non  ebbe  altro  oggetto  fuorché 
quello  di  sovvenire  ai  bisogni  dell'interno  coìl^amo. 

Cn  governo  illuminato  ed  inlelligcntc  avrebbe, 
in  mezzo  a tali  circostanze,  procurato  di  adottare 
un  sistema  commerciale  e marittimo  che  favorisse 
qiiautn  più  fosse  possibile  lo  sviluppo  della  nazio- 
nale industria,  provvedendole  copiose  le  materie 
prime  e dischiudendo  nuovi  ed  ampi  sbocchi  alle 
sue  produzioni.  Se  il  sistema  coloniale  restriUlvo 
è sempre  ed  in  ogni  caso  un  fatale  errore,  può 
tuttavia  trovaro.se  non  una  scusa,  almeno  una  ragio- 
ne in  quei  paesi  chc  posseggono  numerose  co- 
lonie. Ma  una  potenza  chc  non  ha  più  molli  c vasti 
possedimenti,  e che  pur  tuttavia  persevera  in  quel 
sistema  medesimo  , .nostra  con  una  deplorabile 
evideiua  di  non  saper  punto  dlscornere  i suoi  veri 
interessi.  Eppure  cosi  fece  il  governo  della  Risto  ■ 
razione.  Respingere  i prodotti  stranieri;  incagliare 
con  dazi  diiTerenzialt  il  commercio  marittimo;  vie- 
tare riniportazi  ne  delle  materie  provcuìcnli  dalle 
estere  colonie,  Ulì  c simiglianti  furono  ì prìncipii 
ai  quali  s’iiiformò  quind'  innanzi  la  legislazione 
mercaulile  francese.  Gii  cnelti  della  quale,  se  riu- 
scirono dannosi  all'industria  ed  ai  commercio,  più 
perniciosi  ancora  tornarono  alla  navigazione.  In- 
darno si  cercò  di  questa  proteggere  facendo  pagare 
una  sovratassa  agli  articoli  importati  su  bastimenti 
forestieri.  Ma  Tiinpolenza  di  questo  palliativo,  d'al- 
troiulo  dannoso  per  diversi  riguardi,  apparisce  dal 
seguente  confronto  fra  i valori  importali  ed  espor- 
tati su  navi  francesi  e su  navi  estere. 


.Y<u'l  f rateai 

Sari  ingltsi 

<827.  . . 

. . 465  milioni 

4i5  milioni 

1828.  . . 

. 462  . 

386  • 

<832.  . . 

. . 402  . 

468  . 

I8;u.  . . 

. 541  . 

451  . 

<835.  . . 

. . 533  . 

559  » 

<836.  . . 

. . 535  . 

710  . 

Per  guisa  che  le  navi  francesi,  le  quali  traspor- 
tavano, alla  prima  di  queste  date,  nella  proporzio- 
ne da  104  a 100  , più  non  trasportarono,  nella 
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seconda,  che  nella  proporzione  da  83  a 100  i 
valori  componenti  il  commercio  estero  della  Francia. 

Mollo  più  ancora  apparisce  rinferinrità  crescente 
della  navigazione  francese  dal  seguente  quadro  re* 
lalivo  al  tonnellaggio: 


A.NM 

TuSStlLtGO  0 
TOTALC 

Tunnetlaidtitf 

francese 

1 

Ti>ni>ettairgfo  , 
Inglese  | 

j 

I8i0.  . 

1,307,231 

044.005 

763,229 

1825.  . 

1,499,152 

684,042 

815,110 

1827.  . 

1,014,823 

699,472 

915,361 

1828.  . 

1.061.584 

673,420 

998,158 

1829.  . 

1,049,494 

047,511 

1,001,983 

1 1830.  . 

1,638,593 

598.792 

1,039,801 

1831.  . 

1.483,044 

6.59.409 

824,175 

1832.  . 

1 .923,575 

747,233 

1,176,342 

1 183.3.  . 

1,703,700 

670,997 

1,080,703 

1 1831.  . 

1,919,837 

704,703 

1.155.1^4 

183,5.  . 

2,045,978 

79.5,738 

1,2.50,840 

1836.  . 

2,371,421 

911,040 

4,459,781 

Se  paragoniamo  fra  loro  le  cifre  comprese  nel 
periodo  decennale  1837-1836,  troviamo:  !•  Che 
il  tonnellaggio  totale  si  è alzato,  nel  decorso  di 
quel  periodo,  da  I,6l5,00v>  a 3,371,000  tonnellate, 
▼ale  a dire  presentò  un  aumento  di  più  del  46 
per  %;  2*  ma  il  tonnellaggio  francese  si  accrebbe 
solo  del  30  per  ® 3*  mentre  II  tonnellaggio 

estero  aumentò  di  quasi  60  per 
Queste  cifre  parlavano  abbastanza  chiaro,  perchè 
fosse  necessario  che  rstteiizione  del  governo  e dei 
pubblicisti  si  volgesse  ad  indagare  le  cagioni  del 
male  ed  a ricercarne  i rìmedù 
Quanto  alle  cause  che  producevano  rinferiorilè 
marittima  della  Francia,  le  principali  erano,  per 
consenso  degli  uomini  meglio  competenti  , le  se- 
guenti : 

!•  I.a  po«  a propensione  dei  Francesi  per  le 
grandi  intraprese  mantiime,  le  quali  esigono  forti 
capitali,  spirito  di  associazione,  pizienza  di  aspet- 
tarne Tcsito  un  tempo  non  lieve  , molta  ricchezza 
nei  porti  c nelle  piazze  di  commercio.  Ora  , in 
Francia  , la  grande  maggioranza  della  popolazione 
era  ignara  dui  segreti  e dei  vantaggi  del  commercio 
estero;  ed  i capitali  erano  soprnmniodo  restii  a col- 
locarsi nelle  impreso  d'armamento  e di  costruzione. 

3^  La  mancanza  di  buone  comunicazioni  tra 
l’interno  del  paese*  c la  periferia  marittima.  .Mentre 
l’Inghilterra  e gli  St.nti-L*niti  d’America  vanno  de- 
bitori delia  loro  prosperili  mercantile  alla  somma 
facilità  cJ  abbondanza  dei  mezzi  dì  trasporto  del- 
le vie  navigabili  e terrestri  che  collegano  i porli 
al  centro,  la  Francia  aveva  fatto  fino  a tal  epoca 
passi  troppo  lenti  in  questa  maniera  di  economiche 
costruzioni. 


3*  L‘  esagerazione  del  sistema  restrittivo  , il 
quale  angustiava  ulircmodo  le  relazioni  della  Francia 
coi  pae.<^i  esteri.  La  legislazione  colhertiana  aveva 
miralo  a proteggere  l’industria  nazionale  escludendo 
i prodotti  dalle  industrie  forestiere.  Gli  Stati,  per 
tal  modo  colpiti  , reagirono  con  rappresaglie  ed 
esclusero,  a volta  loro,  i prodotti  dell'  industria 
francese. 

4*  li  sistema  doganale  medesimo,  che  incarì 
oltremodo  le  costruzioni  navali.  Il  legname,  il  ferro, 
il  canape , lutti  i materiali,  furono  colpiti  di  dazi 
eccessivi.  Talché  un  bastimento  di  150  tonnellate, 
cnstrullo  a Marsiglia , costava  50  per  di  più 
che  se  cosIruUo  a Trieste. 

Noi  vedemmo  di  sopra  che  anche  ringliilterra 
aveva  cominciato  la  sua  carriera  marittima  sotto  la 
fallare  guida  del  sistema  restrittivo.  Ma,  coll’andare 
del  tempo  , essa  ebbe  almeno  il  buon  senno  di 
modificarlo  e di  attenuarne  il  rigore.  Essa  inoltre 
procurò  (come  osservammo)  di  offrire  alle  estere 
nazioni  un  addentellato  ed  un  mezzo  di  seguirle 
nella  via  delle  coraggiose  e sapienti  riforme,  fa- 
cendo ampie  concessioni  di  reciprocità  o tutte 
quelle  Potenze  che  consentivano  a fare  a lei  pari 
D corrispondenti  agevolezze.  Ma  la  Francia  mal 
corrispose  airinvilo;  stette  ferma  suU’antico  regime; 
rifiutò  la  mano  che  le  stendevano  i suoi  vicini;  e 
cosi  pagò,  come  nol  immo  or  ora,  assai  caramente 
la  sua  ostinazione. 

Le  condizioni  della  marineria  mercantile  francese 
non  sonosi  gran  fatto  migliorate  dopo  il  periodo 
di  tempo  fmqiii  psamiiialo.  • Nel  1780,  scrive 
un  valente  economista  (1),  prima  dei  disastri  che 
le  accanite  guerre  della  repubblica  e dell'impero 
fecero  pesare  sul  nostro  commercio,  i nostri  di- 
versi porti  riuniti  presentavano  mia  navigazione  dì 
50C^000  tonnellate  ; cd  oggidì , a 52  anni  d'inter- 
vallo,  questa  cifra  sì  è appena  innalzata  a 680,000 
tonnellate  . Da  15  anni  c più,  una  inquietante 
immobilità  sembra  aver  contrassegnato  il  termine 
di  questo  sviluppo;  vi  fu  anzi,  negli  ultimi  anni, 
iin  decremento  che  i politici  eventi  giustiricano  . 
Ma,  stando  anche  fuori  di  questi  molivi  acridcntali, 
è facile  scorgere  Io  stato  precario  della  nostra  na- 
vigazione. Nel  1835  Teflettivo  totale  componevasi 
di  15,  599  navi,  portanti  580,  631  tonnellate;  c 
nel  18i0,  non  contavansi  piu  che  14,  800  navi  ; 
ossia  la  cifra  del  1829.  Se  decomponiamo  gli  ele- 
menti di  questo  effettivo,  le  cose  si  presentano 
sotto  un  aspetto  più  afniggente  ancora  Su  quei  15 
mila  bastimenti,  trovansene  10  mila  al  disotto  di 

ft]  L.  I\«jrbaad,  >rt.  yevtgùiion,  Dictiotuuiir*  dé  CEeo- 
momti  tee-  di  Goill^ondn. 
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30  tonnelliile,  e 3 mila  fra  30  e 100  tonnellate. 
Vengasi  quanto  scarso  b il  numero  di  navigli  dì 
qiiaicbc  importanza  1 l'n  tempo  le  navi  di  500 
tonnellate  c più  erano  assai  numerose  ; oggidì 
se  oc  trovano  pochi  rari  esempi  nei  nostri  porti. 
Non  solo  la  Francia  costruisce  a più  caro  prezzo 
che  qualunque  altro  Stato  ; ma  naviga  a piò  caro 
prezzo  eziandio  Anche  per  la  marina  mercantile 

10  spirito  regolamentarlo  prevalse,  e severe*  sono 
le  condizioni  che  fissano  il  modo  nel  quale  essa 
deve  esercitarsi. 

Lo  Stato  non  istirnò  potersi  fidare  degli  uomini 
sperimentati  nella  professione;  ha  creduto  che  fosse 
nelle  sue  attribuzioni  il  mostrarsi  previdente  per 
loro , abile  per  loro  , scrupoloso  ed  umano  per 
loro  ; non  fece  alcun  assegnamento  sul  sentimento 
naturale  che  fa  si  che  l'uomo  non  si  esponga 
ad  un  perìcolo  gratuito , sulfislinto  che  avvince 
l'uomo  alia  cura  delta  sua  propria  ennservazione. 
Volle  tutto  regolare,  tutto  prevedere,  tutto  imporre 
di  per  sè  stesso.  Così , non  solamente  egli  esige 
dai  capitani  prove  d'iina  capaciti  teorica  mercè  di 
esami  subiti  e di  gradi  conferiti  , ma  interviene 
eziandio  nella  composizione  degli  equipaggi,  e fìssa 

11  numero  d'uomini  che  ogni  bastimento  deve  im* 
barcare , proporzionandoli  al  tonnellaggio  ed  alla 
capaciti.  £ agevole  indovinare  le  conseguenze  di 
una  tale  soggezione.  Tutte  queste  condizioni  sono 
gravami  per  Tarmamento.  Va  capitano  a cui  i suoi 
gradi  costarono  tempo  e denaro,  è necessariamente 
più  oneroso  che  un  uomo  che  ha  preso  i suoi  gradi 
a bordo  e navigando  sempre.  Cn  equipaggio  rego* 
laineiitarin  lascia  una  parte  a)  superfluo,  c conta 
sempre  un  nùmero  maggiore  di  braccia  che  un 
equipaggio  liberamente  composto.  Indi  nuovo  aii> 
mento  di  spese.  Si  è computato  che  la  marina 
mercantile  della  Francia  esige  un  personale  di  un 
terzo  e talvolta  di  metà  più  numeroso  che  le  ma- 
rine anseatiche , americana  e greca  ; vale  a dire 
che  là  dove  10  marinai  bastano  agli  Americani , 
se  ne  richiedono  18  o 20  pei  Francesi;  là  dove 
5 uomini  bastano  alla  raarìna  greca,  se  ne  ridiie* 
dono  da  8 a 10  per  la  nostra  •. 

Tali  sono  le  cause  della  decadenza  o,  per  lo 
meno,  delia  stentala  vita  della  francese  marineria: 
il  fenomeno  e le  cause  sono  riconosciute  e con- 
fessate dagli  uomini  più  autorevoli  di  quella  na> 
zinne,  cui  snervano  i mal  intesi  favori  dello  Stato, 
c cui  lo  spirito  regolamentare  priva  di  forze  e di 
fiducia  in  sé  medesima.  — Un  Governo  più  illumi- 
nato e più  coraggioso  dei  precedenti  sembra  og- 
gidì inchinevole  a recare  ardito  rimedio  a queste 
tradizionali  magagne.  Nelfatto  in  cui  scrìviamo,  la 
pubblica  voce  annunzia  grandi  riforme  meditate  da 


quel  Governo  nella  legislazione  commerciale.  Ve- 
drassi  se  le  cieche  opposizioni  dei  malevoli  non  riu* 
scirinno  ad  osteggiarne  cd  impedirne  l'cflettuazione. 

N.“  li.  — 5/a/i-L’nfrì.  — Uno  dei  più  singolari 
fenuiuoni  che  presenti  il  mondo  moderno  , si  è, 
senza  dubbio,  l'immenso  prodigioso  sviluppo  che 
ìli  ogni  part'*  della  vita  sociale  ba  preso  la  più 
giovane  ed  oramai  quasi  la  più  potente  delle  na- 
zioni. La  vastità  de)  territorio,  l'inesauribile  fecon- 
dità delle  sue  valli  sterminale,  il  possesso  di  fiumi 
e di  laghi  formanti  la  più  vasta  estensione  d'acque 
navigabili  interne  che  sul  globo  intero  si  conosca, 
i propri  lìdi  tiagnali  dall'onda  dei  due  Oceani,  ecco 
le  naturali  circostanze  che  , promosse  ed  aiutate 
dall'iiìdole  iiitraproudcnte  e fortissima  della  popo- 
lazione, danno  agli  Stati-Uniti  la  loro  presente  flo- 
ridi’Z/a,  e la  .speranza  di  un  progresso  an:ora  più 
grande  per  l'avvenire.  --  Nella  navigazione  come 
netriiidiislna,  come  nella  popolazione,  lo  sviluppo 
degli  .Stati-Uniti  d’America  ba  proporzioni  inaudite 
c senza  esempio  negli  annali  del  mondo.  Una  na- 
zione, la  t'tii  vita  antonoinn  non  ba  ancora  tre  quarti 
di  secolo,  è già  riuscita , grazie  alla  felicità  della 
sua  posizione  geografica , alla  ricchezza  del  suo 
suolo,  ma  più  che  tutto  alla  inlraprtMidenza  dei 
suoi  abitanti,  a rivaleggiare,  spesso  trionfante,  con 
le  Uotenze  più  gagliarde  e più  doviziose.  La  ban- 
diera azzurra  seminata  di  stelle  sventola  su  tolti  i 
mari,  c in  tutte  le  parli  del  globo  è rispettata,  in- 
vidiala e temuta. 

Ual  quadro  seguente  può  ritrarsi  un  primo  do- 
cumento della  rapidità  veramente  singolare,  con  la 
quale  si  è compiuto  questo  progresso. 


ToHMliaggio  dfUe  miri  uscite  dai  porti 
degli  Stati-Vniti. 


1 

ANNI 

]>Uvl 

otcre 

Navi 

tinericanc 

TOTtLC 

TomflUUf 

TftnneUatf 

TtmnfUaK 

1789... 

127.329 

100,0.51 

233,983 

1799... 

107.583 

020,495 

731,078 

1819.  . . 

83, .5.54 

783,570 

877,173 

; 1832.  . 

412.104 

072,282 

1,181,380 

. 1835.  . . 

030,821 

1 ,100,507 

3,130,311 

Dalle  quali  cifre  si  scorge  che  i)  movimento  dei 
porti  della  Conrederaziuiie  americana  aumentò,  in 
•io  anni  , nella  enorme  proporzione  da  I a 8 ; c 
che,  mentre  il  tonnellaggio  straniero  non  fece  che 
quìntiiplicarrì,  il  tonnellaggio  nazionale  sì  alzò  nella 
ragione  di  1 a 12. 

.Nè  questo  progresso  si  è punto  rallentato  negli 
anni  più  a noi  vicini.  Ecco  gii  ultimi  risullamenti 
statìstici  conosciuti 
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11  movimento  della  navigasione  mercantile  degli 
Stati-Uniti  coi  paesi  esteri  ha  dato  nel  1856-57, 
un  totale  dì  44,431  bastimenti , tanto  entrati  che 
usciti,  di  un  tonnellaggio  collettivo  di  14,257,137 
tonnellate. 


Comparativamente  al  1855-56  vi  fu  un  aumento 
di  071  bastimenti  e di  384,411  tonnellate  , ossia 
da  2 a 3 per  100  per  il  tonnellaggio. 

Questa  navigazione  si  è ripartita  fra  i seguenti 
principali  paesi: 


PAESI 

E.NTBATA 

USCITA 

TOTALE 

DI  enovc.'itZMA  e di  desti^ìiioite 

- 

.c- 

Ili  ■*" 



BasUreenll 

Toonellaie 

Dasllcnenli 

TonDcll4it« 

BasUmpiitj 

Turmd)«i« 

Colonie  inglesi  e dell’ America 

del  Nord 

13,091 

2.866.867 

13,421 

3,019,.i64 

26,512 

5,886,331 

Inghilterra  , Scozia  e Irlanda  . 

1.687 

1,. 51 1,380 

1,482 

1,429,475 

3,060 

2,940,855 

Autille  spagnuole 

2,773 

816,429 

2,140 

045.717 

4,913 

1,462,146 

Francia 

351 

207.977 

394 

283.643 

748 

551,620 

Città  anseatiche 

300 

209,251 

215 

173,106 

545 

.382,310 

Indie  occidentali  inglesi 

772 

131.413 

929 

162,109 

1,701 

29.3,612 

Nuova  Granata 

172 

138,61» 

156 

126„552 

328 

265,1,58 

Brasile 

425 

120,4.52 

291 

87,898 

716 

214,350 

Perù 

124 

124,608 

75 

74,985 

199 

199,593 

Indio  orientali  inglesi 

143 

113,784 

96 

69,712 

239 

1 83,496 

China 

76 

64,029 

78 

69,029 

154 

133,058 

Haiti 

355 

60,558 

218 

40,097 

603 

100,655 

Due  Sicilie 

216 

80.823 

25 

8,453 

241 

89,278 

Altri  paesi 

2,040 

674,106 

2,523 

880.521 

4,563 

1,5,54,627 

Totali . . . 

22,328 

7,186,316 

22,103 

7,070,821 

44,431 

14,257,137 

La  marina  americana  partecipa  ai  trasporti  di 
questa  navigazione  in  una  proporzione  quasi  doppia 
di  quella  che  ottiene  la  bandiera  estera. 

L'insieme  del  tonnellaggio  si  è diviso  così  : 
0,302,021  tonnellate  per  la  prima;  4,055,116  ton- 
nellate per  la  seconda. 

La  parte  delle  principali  marine  estere  si  è sta- 
bilita  come  segue  ( entrata  eJ  uscita  unite  ) nel 


1856  e nel  1857  : 

ISS-VTiS  iass-^.7 

Bandiera  Inglese.  . . 4,270,222  4.139,012  tonnell. 
— Anseatica  . 262,840  366,810  * 

— Spagnuola.  131,152  1 40.100  • 

— Francese.  . 45,855  6t,C8l  ■ 

— Svedese..  41,4.10  40,150  * 

— Olandese.  . 30,219  20.858  > 


1 quadri  ulTiciali  americani  non  fanno  conoscere 
il  numero  dei  bastimenti  componenti  reHeltivo  ma- 
rittimo. Constatano  soltanto  clic  il  tonnellaggio 
totale,  al  30  giugno  1857,  giugneva  a 4,040,843 


ionncllate,  così  ripartile: 

Navigazione  di  lungo  corso  1,605,919  tonnell. 

Cabotaggio 2,300.309  « 

Pesca  della  balena  ....  195,842  ■ 

— del  merluzzo  ....  104,572  ■ 

— deiraringo 28.327  • 


Tol.e  nei  bastimenti  a vela  4,235.059  tonnell. 
Bastimenti  a vapore  (vedi 
qui  presso) 705,784  » 


Totale  generalo.  . . 4,940,843  tonnell. 
Durante  il  solo  esercizio  1856-57  furono  costrutti 


nei  cantieri  dell’llnione  251  bastimenti  a tre  alberi, 


58  briks,  504  golette,  358  sloops  e canotti,  e 263 
bastimenti  a vapore.  Tutti  questi  bastimenti  riu- 
niti rappresentavano  un  tonnellaggio  collettivo  di 
378,804  tonnellate.  (É  qui  in  seguito  il  quadro  delle 
costruzioni  dal  1840). 

Nei  1834  il  tonnellaggio  dei  vapori  appartenenti 
ai  porti  deli'Ciiione  non  era  ancora  che  di  122,815 
tonnellate,  le  quali  si  dividevano  fra  almeno  500 
sleamers.  Se  si  stabilisse  suite  due  epoche  la  re- 
lazione fra  il  tonnellaggio  o il  numero  de’baslimenti, 
si  troverebbe  che  nel  1857  quest'ultimo  numero 
poteva  essere  di  circa  2,500.  Il  riavvicinamenlo  di 
tali  cifre  mostra  che  in  22  anni  Teffettivo  della 
marina  mercantile  americana  è quintuplalo. 

Ecco  un  quadro  delle  principali  linee  transatlan- 
tiche a vapore  esistenti  il  31  dicembre  1856,  nel 
principale  porto  dell'Unione  Americana, Nuova-York. 

Si  contavano,  in  questo  porlo,  15  linee  a servizi 
principali,  cioè: 

3 per  Liveipool:  linea  Cnnard, 


linea  Collins  e Liverpool  Sleams- 

bip,  Gcc.  in  tutto 15  tleamtrt\ 

3 per  Glasgow 3 * 

3 per  Havre  ; linea  Cunard; 
linea  americana  e linea  franco- 
americana  6 ■ 

1 per  Anversa 2 » 

2 per  Brema 4 » 

2 per  Amburgo 4 • 

1 per  Aspimvali  , Panama  e 

San  Francisco 2 • 

2 per  Avana  e la  N.  Orleans  2 » 
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Costruzioni  marittime  neoli  Stati  Vniii 
dal  mo  al  fSrtJ. 


1840 

. , 872  haslim.ti  118,300  tonncll. 

1841 

760  . 

118,803  . 

1842 

1,021  . 

120,083  . 

1843 

. . 482  . 

63,617  . 

1844 

800  . 

103,537  . 

181.) 

. . 1,038  . 

146.018  . 

18  ir. 

. . ' 1,420  . 

188,203  . 

1847 

. . 1 508  . 

213,732  . 

1818 

1,851  . 

318,075  . 

1840 

. . 1,547  1 

256,577  . 

1850 

. . 1,300  . 

272,218  . 

18.51 

1,3.57  . 

202,203  . 

1852 

. . 1,444  . 

351,403  . 

1853 

. . 1,710  . 

425,572  . 

1854 

. . 1,774  . 

535,616  » 

1855 

. . 2,034  . 

583.450  . 

18.50 

. . 1,703  . 

400,303  . 

1857 

1,434  . 

578,801  . 

Tot.'’24,27l  basi. 

4,006,703  tonncll. 

TonnelUtggia  tifila  marina  mercantile 
negli  Stati-Uniti 


1815 

. Tonnellate 

1,308,127 

1823 

. . » 

1,123,110 

1835  

. . > 

1,824,040 

1845 

. . » 

2.417,002 

18.'8) 

. • * 

3,535, 154 

1851 

. . * 

3,772,430 

18.52 

. . • 

4,138,440 

1853 

. . > 

4,107,010 

1854 

. . * 

4,802,002 

1855  

. . • 

5,212,001 

1856  

. . • 

4,871,651 

1857  

. . * 

4,040,843 

c perdile  subilc 

nel  1857  dal 

materiale  nau- 

gante  delta  marina  americana  i>algono  a 457  ba^ti* 
menti  del  tonnellaggio  (olalc  di  151,386  lonnel- 
laks  cioè  : 

Perduti  in  mare  ....  277  basi.  87,480  tonn. 
(mmlaniiati  per  cagione 

d'iniia>igabililà fd)  t 11,218  • 

Venduti  all'estero  in  se- 
guito ad  avarie 120  » 52.040  > 

Totali  457  basi.  151,386  tonn. 
•\.®  -1.  — Olanda.  — Questo  paese  esercitò, 
dallo  scorcio  del  secolo  XVI  lino  alla  metà  del 
XYIII,  un  assoluto  primato  commerciale  e marit- 
timo Tra  le  nazioni  d'Europa;  ed  oggi  ancora,  co- 
mechè  di  molto  menomata,  i*  importanza  navale 
dei  Paesi-Hassi  c tuttavia  estesissima.  Le  lunghe 
guerre  della  Olanda  coi  Portoghesi  c con  gli  Spa- 
gnuuti  riiiirono  con  la  decadenza  coloniale  di  que- 
sti due  ultimi  popoli  e col  trionfo  dei  procaccianti 
marinai  della  Neerlandìa.  Ma,  tostochè  giunti  al- 
l’apice, questi  ultimi  si  trovarono  a fronte,  nemico 
più  fomiidabite  c degno  di  loro,  ringlullerra.  L’atto 
di  Navigazione  di  Croniwell  fu  in  ispecialìssinìo 
modo  un’  arma  diretta  contro  gli  Olandesi,  e con- 


tro il  loro  commercio  di  economia  e di  trasporto. 
Terribile  fu  la  lotta  fra  le  due  potenti  marinerie, 
runa  delie  quali  aspirava  a far  trionfare  il  prin- 
cìpio della  liberti  dei  mari,  e l’altra  ad  assicu- 
rarsene !‘  esclusivo  dominio.  Ma  il  genio  eJ  il 
valore  dei  Ruyter,  dei  Tromp,  degli  Obdam,  dei 
l>c  WiU  non  valse  a salvare  l'Olanda  dal  fato 
che  la  prevalenza  de'suoi  rivali  le  aveva  rtscrbalo, 
e quelli  che,  nel  secolo  XVII,  erano  ì padroni  del 
mare,  dovettero  rassegnarsi,  nel  susseguente,  a 
discendere  al  secondo  grado. 

Ma  se  è cessata  la  supremazia  del  commercio 
olandese,  la  sua  navigazione  si  conserva  tuttavia 
attivissima;  c,  fatta  ragione  del  territorio  c della 
popolazione  , quel  piccolo  reame  ha  ancora  uno 
dei  più  pingui  tralTicbi  deirunivcrso. 

Al  fmire  dell'anno  1856,  la  marineria  mercantile 
dei  Paesi-Bassi  comprendeva  2.313  navi,  portanti 
503,384  tonnellate;  fra  questi  bastimenti,  la  mari- 
na a vapore  è rappresentata  da  31  piroscali  por- 
tanti, in  totale,  10,428  tonnellate. 

Il  movimento  della  navigazione  olandese,  cd  il 
suo  progresso  in  un  decennio  risultano  dalle  cifre 
seguenti: 


NioviHtTITO  TOrAte 

BA7CDICBA  OLA'lDUE  | 

1 

Navi  j TonRtUatti 

K»TÌ 

ToQ  fallate 

1846 

16,000  2,322,170 

6,831 

885,042 

1856 

16,702|  2,828,213 

7,026 

l,208,.50l 

N.®  5.  — Città  anseatiche.—  Dopo  avere  posseduto 
la  palma  del  commercio  del  mondo  ( V.  A.nsea- 
Tir.A  Lera  ),  queste  città  conservano  un  segnalato 
posto  fra  i massimi  emporii  di  IraHico. 

Amborgo,  centro  principale  dell'cinigrazione  ger- 
manica , deve  a questa  circostanza , non  che  alla 
mirabile  altitudine  commerciale  de'  suoi  abitanti 
uno  sviluppo  navale  fuori  d'ogni  usualo  proporzione 
con  la  sua  popolazione  e con  la  pìccola  sfera 
della  sua  politica  importanza.  — Durante  l'anno 
1855,  entrarono  ne!  suo  porlo  5,201  navi;  ne 
uscirono  5,175;  in  tutto  10.375  bastimenti,  della 
portata  dì  778,316  ItUs,  ossìa  1,045,790  tonnellate. 

La  marineria  amburghese  contava,  il  1*  gennaio 
1857,458  bastimenti,  dei  quali  200  a trealberi  e 
131  brick.  il  tonnellaggio  totale  ammontava  a 141007 
tonnellate. 

Non  minore  è,  comparalivameiite,  la  prosperità 
commerciale  di  Brema.  Al  principio  de!  1857  la 
sua  marina  mercantile  contava,  pei  lungo  corso,  271 
bastimenti,  della  totale  capacità  dì  152,000  ton- 
nellate; fra  i quali  contavansi  4 balenieri  impiegati 
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alla  pesca  nei  mari  del  Sud  e nei  paraggi  Groen- 
landesi. Ma  è da  notare  che  le  marinerie  mercan- 
tili dei  porti  vicini  deirAnnover  e deirOldemborgo 
navigano  principalmente  per  conto  dei  negozianti 
di  Brema  ; talché,*  se  aggiungiamo  alle  precedenti 
cifre  il  numeroso  materiale  di  queste  altre  mari- 
nerie, non  che  quella  del  cabotaggio  bremese,  ab- 
biamo un  totale  , per  la  flotta  del  AVeser , di 
234,000  tonnellate  almeno.  E quando  si  pensa  che 
questo  totale,  nel  1849,  non  ragguagliava  107,000 
tonnellate,  scorgesi  quanto  nc  sia  stato  rapido  l’in- 
cremento.— Noi,  popoli  del  mezzogiorno  dcU'tluropa, 
dobbiamo  rappresentarci  spesso  alla  mente  questi 
fatti,  che  provano  come  c di  qual  largo  intenallo 
ci  superino  oggidì  nell'attività  produttiva  quelle 
nazioni  del  nord,  cli’erano  neirinfanzia  quando  noi 
eravamo  giganti.  Ma  ciò  non  ad  umiliarci  c sco- 
rarci , bensì  deve  servire  ad  inanimarci  e ad  ac- 
cenderci di  nobile  brama  di  vincere  noi  medesimi 
ed  ì nostri  rivali. 

Cbe  se  guardiamo  al  movimento  generale  de) 
porto  di  Brema,  troviamo  che,  non  comprendendovi 
il  cabotaggio  nè  la  navigazione  iliivialc,  esso  pre- 
sentò, nel  1856,  un  totale  di  G,Otì3  navi  e 499,000 
Usti,  da  4, Duo  libbre.  La  bandiera  bremese  figura 
in  questo  totale  per  670  navi  e 179,553  lasfi. 

La  navigazione  del  porto  di  Lubccca  presentò, 
nel  1857,  i risultati  seguenti  : 


A veli 

LasU 

vapori 

LmU 

TOTALI 

Navi 

Uui 

Entrati 

876 

44,87ì 

255 

28,314 

M3I 

73,180 

Usciti 

859 

45.0  U 

252 

27,805 

IH) 

72,879 

Totali 

2242 

140,065  j 

Lubeeca  possedeva,  alla  stessa  data,  07  navi, 
delta  portata  di  0340  Usti. 

N.*6.  — Russia,  — La  Russia  deve  a Pietro  il 
Grande  V iniziativa  dell*  impulso  dato  alla  sua  ma- 
rineria cosi  militare  come  mercautile;  e da  quel 
tempo  ossa  fece  i più  rapidi  progressi,  specialmente 
nei  suoi  porti  settentrionali.  Ecco  come  sonosi  ripar- 
tili, nel  1850,  i bastimenti  entrati  cd  usciti: 

Enlratt.  C$fUU 

Porti  del  Baltico  ....  4,87 1 5,550 

— del  Mar  Bianco.  . 843  880 

— del  mezzodì  . . . 5,252  - 4,040 

Totali  . . . 10,920  10,470 

La  maggior  parto  di  questi  bastimenti  erano  sotto 
bandiera  inglese  cd  g)andcsc  : la  prima  figura  per 
2,113  arrivi;  la  seconda,  per  1,069.  Gli  altri  na- 


vigli arrivati  sono  cosi  ripartiti  : sotto  bandiera  di 
Svezia  , 974;  di  Danimarca,  901  ; di  Russia,  957; 
di  Grecia,  922;  di  Prussia,  594  ; di  Turchia,  520; 
dcll’Annovcr,  426;  d’altri  paesi,  2,431. 

N.*  7.  — Miri  paesi  del  Nord.  — Il  Reìgio,  cosi 
altolocato  fra  gli  Stali  commercianti  cd  industri,  non 
partecipa  al  movimento  marillinio  che  mediante  i 
due  porti  di  Anversa  e di  Ostcmia.  11  primo  di  questi 
due  porli  ebbe,  nel  1857,  un  movimento  comples- 
sivo di  3,905  bastimenti  (fra  i quali  480  nazionali) 
e di  942,798  tonnellate,  delle  quali  151,043  di  navi 
belgiche.  Su  quel  numero  totale  coiUanii  759  pi- 
roscafi,  della  portata  di  270,165  lomiellatc.  — Il 
porto  di  Ostenda  presentò,  nello  stcss'anno  , 739 
navi  alfentrata,  del  toiiuellaggio  di  77,667  tonnel- 
late ; e 770  all'uscita,  di  80,919  tonnellate. 

Importante  assai  è refTettivo  maritiimo  della 
Donimarru,  costituito  come  segue  al  1*  gennaio  1857: 

— BASTMIENTl  A VELA  — 

Reame 2,051  di  65,009  ^ lastl  di  200  kilogr 

Pclilcswig  1,479  di  27,809  Vj  • — 

Hulstein...  1.229  di  10,012  3 4 . — 

Totali..  5,359  113.301  . — 

— A VAPOHE  — 

Reame 27  portanti  tasti  1067  * 'j  forza  1837  cav. 

Sciileswìg  10  — • 203  ■ 458  » 

Hulstein...  1 — • 07  » 50  > 

Totali...  38  — • 1393/4  . 234?* 

Il  movimento  dei  porti  danesi  nel  1850, non  com- 
presi t basliruenti  di  semplice  transito  al  Siind,  fu  di 
142,455  navi,  e di  1,734,491  lastl  da  2(XK)  chilogr 

I bastimenti  di  transito  furono  5704  a vela , con 
14,500  3'4  lastl,  e 8,202  a vapore  con  89,588  */*, 

11  Regno  di  Annover  possiede  una  marina  mer- 
cantile di  720  navi  di  lungo  corso,  portanti  34,708 
lastl  ; 1 ,950  da  cabotaggio,  portanti  1 7,943  iasli  ; 
c 14  piroscafi,  portanti  080  lastl.  — La  naviga- 
zione nei  porli  0 fiumi  della  Landrostia  di  Strade, 
durante  l'anno  1850,  presentò  un  totale  di  20,540 
navi  c battelli,  g di  355,215  lastì. 

La  Prussia  ha,  comparativamente  alla  sua  super- 
ficie, poco  lido  c scarsa  popolazione  marittima.  — 

II  principale  suo  porto  é quello  di  Stellino. 

* 11  movimento  delfanno  1857  si  riassume  come 
segue:  . 

Entrata:  2,485  navi  portanti  550,910  tonnetl. 
l'scita:  2,484  » — 544,008  . 

Totali:  4,969  * — t^H924  » 

La  marina  mercantile  della  5mia  contava,  al 
finire  del  1856,  3,020  bastimenti,  della  portata  di 
138.793  lastl. 
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N.^  8.  — Ilalia.  — Nella  navigazione,  del  pari  che 
in  quasi  ogni  altra  arte  od  industria,  i popoli  meri- 
dionali, dopo  essere  stali  per  lungo  tempo  maestri  al 
mondo,  perdettero  modernamente  il  primato  che 
toccò  in  sorte  alle  genti  del  Nord.  Qui  sotto  però 
potremo  addurre  cifre  consolanti,  che  provano  che 
l'ora  del  risorgimento  è suonata. 

La  decadenza  marittima  dell'  Italia  data  dallo 
scorcio  del  secolo  XV  e dal  susseguente;  e,  al  dire 
di  certuni,  bisognerebbe  accagionarne  quasi  unica* 
mente  il  fatto  delle  scoperte  dei  Portoghesi  e degli 
Spagnuoli , avvenute  appunto  in  quel  torno,  le 
quali  cambiando  le  vie  del  trafìTico  e portandone 
il  principale  teatro  dal  Mediterraneo  all'Oceano, 
tolsero  agrilaliani  la  palma  del  commercio,  trasfe- 
rendola alle  occidentali  nazioni. 

Noi  non  neghiamo  che  quei  grandi  avvenimenti 
contribuirono  ad  accelerare  la  decadenza  dei  nostri 
negozi  e della  nostra  navigazione  ; perocché , se 
per  Io  innanzi  avevamo  goduto  il  monopolio  degli 
affari  più  lauti  e più  profittevoli,  non  fummo  invece 
più  soli,  da  quelt'epoca  in  poi,  c cl  trovammo  a 
fronte  poderosi  e furmidahìli  competitori.  Ma  se 
non  avessero  preesistito  altre  più  efficaci  cagioni 
di  debolezza,  questa  circostanza,  lungi  dal  pro- 
strarci e datr  avvilirci,  avrebbe  dovuto  stimolarci 
a resistere  ai  tempi  nuovi  eJ  ai  nuovi  fatti,  cd  a 
lottare  ed  a vincere.  L'esempio  dei  Cadamosto, 
dei  Caboto,  dei  Yerazzani,  dei  Vespucci,  tacendo 
ancora  dì  quello  del  più  grande  fra  gli  uomini, 
vuo'dire  di  Cristoforo  Colombo,  dovrebbe  convin- 
cerci ebe  per  gli  uomini  intelligenti,  operosi  e de- 
gni di  sorte  migliore  , eravi  aperto  ancora  un 
magnifico  campo  di  attività,  in  cui,  se  la  nazione 
intera  avesse  saputo  percorrerlo,  avrebbe  trovato 
ampia  messe  da  cogliere,  non  di  sterile  gloria, 
ma  di  ricchezza  e di  potenza. 

Non  bisogna  dimenticare  giammai  che  la  no* 
tizia  delle  grandi  scoperte  ci  colse  nel  momento 
in  cui  noi  eravamo  già  affraliti,  guasti  c corrotti  dai 
Peggiori  governi,  dagli  odÌi  municipali,  dalla  mise- 
randa divisione  in  più  piccoli  Stati.  Mentre  Francia, 
Spagna,  Inghilterra  si  univano  in  potenti  monarchie, 
rilalia  scìiìJevasi  in  otto  o dieci  parti  nemiche 
fra  loro,  rette  da  infami  dinastie,  i cui  interessi 
erano  contrarii  a quelli  del  popolo , o da  gelose- 
e pusillanimi  oligarchie. 

Ma  troppo  lungo  e qui  non  opportuno  sarebbe 
riandare  le  differenti  cause  che  dal  colmo  della 
potenza  economica  ci  precipitarono  in  basso  stato 
( V.  Italia  ).  Basti  per  ora  aver  accennate  le  prin- 
cipali. 

I tempi  che  seguirono  non  furono  meno  sven- 
turati. La  dominazione  straniera,  la  privazione  della 


libertà  e deirindipcndenza  nazionale,  non  fu  sola* 
mente  per  la  patria  nostra  supremo  danno  poli- 
tico, ma  fu  eziandio  immensa  sventura  economica. 

1 commerci  doveano  necessanamente  languire, 
e la  navigazione  esinanire  in  un  paese  spartito  in 
frantumi  « di  sé  non  mai  padrone. 

L'aurora  di  giorni  più  fortunati  sembra  splen- 
dere di  presente  sul  bel  paese  : faccia  Iddio  che 
i popoli  sappiano  e possano  profittarne  !... 

Dagli  studi  più  recenti  e più  autorevoli  dei  nostri 
statistici  sembra  potersi  desumere  che,  nel  1852. 
gli  uomini  di  mare  in  Italia  erano  130,000,  e 28,01 7 
le  navi,  della  capacità  complessiva  di  709,957  ton- 
nellate. La  capacità  media  sarebbe  adunque  di  2C 
tonnellate;  d onde  si  scorge  che  la  maggior  parte 
della  marineria  nostra  è peschereccia  e lìlorana,  e 
poco  alla  alle  lunghe  navigazioni  ed  ai  vasti  com- 
merci. Conlansi  a poche  centinaia  le  navi  che  in 
ogni  singolo  Stato  italiano  fanno  il  commercio  di 
lungo  corso;  e c’è  da  vergognare  per  noi  e di 
noi  medesimi  quando  paragoniamo  il  tonnellaggio 
de’nostri  bastimenti  con  le  immense  costruzioni  nau- 
lìt  he  e coi  fortissimi  capitali  degli  armatori  stranieri. 
Nella  citata  epoca  le  emmciale  forze  marittime  erano 
come  segue  ripartile  fra  i diversi  Stali  italiani  : 


Numera 
delie  navi 

Ca|uciiZ 

coii>]klmiva 

Media 

Noni,  del 
maiinai 

Regno  di  Napoli 

10,803 

ToHntUatt 

203.318 

19 

rosii. 

15,000 

.3,»07 

159,379 

40 

25,724 

Toscana  .... 

711 

31.338 

44 

7,005 

Venezia  cd  Istria 

8.856 

308.031 

24 

24,000 

Stati  Romani.  . 

1,430 

28.770 

20 

9,110 

Malta  ..... 

200 

27,117 

134 

4,070 

Corsica 

432 

5,U32 

12 

1,580 

Modena  .... 

17 

533 

31 

V 

Monaco  .... 

» 

• 

> 

500 

Sicilia 

2,031 

47,438 

23 

12,000 

Dopo  il  1852  la  marinerìa  italiana  fece  notabili 
progressi,  come  apparirà  dalle  cifre  seguenti  : 


i 

1 

Nufucra 
delle  navi 

Cipnciià 

comple«»i\a 

MZEHi 

1 

i i?  ( R.  (li  Napoli.  . . 

9.082 

222  852 

25 

^ ( Stati  Sardi.  . . . 

2,934 

197,924 

67 

i Toscana 

^ J Venezia  ed  Istria 

933 

.54,150 

58 

4,320 

208,957 

62 

/ Stali  Komaui . . 

1,840 

31,165 

17 

Il  numero  delle  navi  è dunque  diminuito,  perché 
più  non  sono  che  21,811  , ma  ne  è cresciuta  la 
capacità,  che  in  totale  è di  834,169  tonnellate,  u, 
in  media  generale,  di  circa  fO. 
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Secando  il  sig.  Scarabclli  ( BoUellìM  ieU'ùItno 
di  Sun,  25  noe.  1859],  la  marineria  italiana  con- 
sterebbe ora  delle  cifre  seguenti  : 


Numero 
Oelle  aati 

Tonnellate 

Stato  Sardo 

2.908 

208.218 

Toscana 

959 

59,023 

00 

Modena  

27 

980 

Monaco 

et 

1,502 

Stato  Romano 

1.812 

4l.3f>(» 

« 

1 Due  Sicilie 

11.032 

272,305 

w 

Veneto  e Illirico .... 

9,704 

319,122 

' Malta 

257 

30.490 

Corsica 

9 

5,524 

In  tulio  . . . . 

938.624 

Pochi  sono  i paesi  che  abbiano  sortito  dalla  na- 
tura un  lido  più  portuoso  di  quello  che  cinge 
ritalia,  specialmente  verso  Toccaso. 

< Ala  dei  venti  porti  naturali  ( diremo  con  l'au- 
tore deir.dnniKtria  slalUtico  italiano)  che  si  aprono 
tulle  spiaggie  dell'Italia  e delle  sue  isole  (de'qiiali 
alcuni  sono  meravigliosi  per  ainpiczta  e per  ogni 
comodità  di  acqua  e di  terra),  sci  soli,  e non  certo 
i più  agevoli  e sicuri,  vcggonsi  sorgere  intorno 
città  grandi  e mercantili;  gli  altri,  o sono  stazioni 
militari,  o solitari  sorgitori  e ricoveri  dove  riparano 
i legni  durante  le  traversie,  o seni  abbandonati 
agli  interramenti  e scaduti  a condizione  d'  ìn$a> 
lubri  lagumi... 


La  Sardegna,  ebe  serba  ancora  nelle  sue  marine 
pestilenti  e deserte  i segni  della  punica  gelosia, 
del  pirateggiare  barbaresco,  e della  infingardaggine 
spagniiola,  ha  essa  sola  cinque  bellissimi  porli 
naturali  ; onde  il  Nelson  , clic  se  ne  intendeva, 
avrebbe  voluto  che  gl  lnglcsi  fermassero  il  piede 
nell' isola  disprezaata  la  quale,  per  suo  giudizio, 
valeva  cenlo  Malie.  » 

Se,  dopo  questi  cenni  generali  sulla  mercan- 
tile marineria  italiana,  ci  volgiamo  ora  in  ispe- 
cial  modo  a quella  del  Reame  dell'  Alta  Italia, 
abbiamo  ragione  di  rallegrarci  che,  in  questi  uU 
limi  anni  di  libero  o civile  regime,  anche  la  na* 
vigazionc  abbia  potuto  sentire  ( per  quanto' molto 
resti  a desiderarsi  ) il  benefico  indnsso  dell',  aura 
più  vitale  che  spirò  sul  paese.  Il  porto  di  Ge- 
nova ricevette  aumento  di  sicurezza  dalla  costosa 
prolungazione  dei  moli , vi  si  accrebbero  le  ca- 
lale; il  progettalo  trasporto  della  marina  militare 
alla  Spezia  lascierà  disponibile  maggior  superfìcie 
c più  comodità  alla  mercantile.  Ma  tutti  i mi^ 
glioramenli , giova  dirlo,  saranno  incompleti,  uè 
il  commercio  potrà  ritrarne  efficace  incremento, 
insinu  a che  non  sì  provveda  a migliorare  il  si« 
sterna  di  sbarco  e d’imbarco,  e quello  di  depo> 
sito  e di  custodia  delle  merci.  Ma  di  ciò  meglio 
e più  adeguatamente  in  altri  articoli  del  Diuo- 
nario  ( V.  OoCK  c Porto  ).  Soggiungeremo  qui 
invece  alcuni  inlercssaiiti  dati  statistici  sul  mo- 
vimento del  nostro  massimo  porto,  sul  numero 
de’nostri  bastimenti , e suirefrellivo  della  nostra 
gente  di  mare. 


IUo\iiDcnto  generale  della  naviga/june  di  gran  rnboia^io  nel  porlo  di  Genova 

— I«14-18A7  — 


ENTRATA 

SORTITA 

n 

ANNI 

rSTV.M 

NAZIONALI 

TOTAI.K 

E-STRW 

NAZIONAU 

TOTALE  1 

. — 







' — — 

N« 

ToooeUate 

N.* 

Tonn. 

.V." 

Tonn. 

1 

Tonn. 

N.- 

Tonn. 

N.' 

Tonn. 

1814 

1li5 

135,034 

1149 

161 ,299 

2,587 

290,333 

1050 

126,811 

1.318 

162,310 

2.368 

289.121 

1815 

1149 

133,693 

1388 

16i,806 

2537 

298,499 

1068 

125,801 

1352 

179,493 

2120 

305,294 

I8IU 

1817 

1.5S7 

2I6..376 

1849 

221,306 

3.376 

440,682 

1.528 

18Ì.080 

1748 

225,587 

3276 

409,867 

1818 

1610 

185.016 

1315 

170.211 

2931 

.^55.2,'»7 

1442 

tei, 656 

1171 

169,978 

2013 

.334,6.34 

1849 

163.023 

1167 

143.996 

2.587 

307.019 

1.370 

15i,214 

1096 

170,607 

2466 

321,821 

1850 

1562 

178,565 

U14 

178,940 

2976 

357.514 

1303 

161,757 

1377 

14.1,820 

2680 

305,577 

1851 

1739 

213.917 

1492 

IK8.442 

3231 

402,;459 

1132 

172,801 

1366 

180,122 

2795 

.1.59,223 

2158 

266,320 

1808 

219.414 

3966 

48.5,773 

1797 

224,169 

u:>6 

2a3,033 

3253 

427,502 

185.1 

2137 

275,811 

1484 

174,685 

3621 

450,496 

1876 

239,019 

1349 

179,040 

3225 

418,0.59  1 

1851 

«4ii 

306,2.58 

1124 

177,887 

.3868 

481,145 

2260 

269,531 

1333 

182,827 

3593 

1.52,3.58 

18.55 

2318 

308,707 

UiA 

172,680 

3704 

181,387 

23.52 

297.841 

1381 

168.893 

37,33 

406,7.31 

1856 

24.30 

331,802 

1496 

190,817 

3926 

522,619 

2373 

323,103 

1.522 

192,408 

.3895 

515,511 

1857 

2296 

375,121 

U38 

. 

198,383 

3734 

573,504 

2268 

361,456 

1386 

199,103 

3054 

560,936 
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Siloaiione  Domerìca  della  gente  di  mare 

— 1848- 1S»7  — 


UinEZIONI 

cap 

TAM 

di 

Il  cJaMC 

PATRONI 

MARINAI 

MOZZI 

COSTRITTORI 

CARPENT 

CALAP. 

TOTALI  1 

di 

1 CltMC 

di 

L duM 

<n 

Il  ctasM 

di 

1 d3M« 

di 

Il  cImm 

IMS.  Dic.e  31 

IDQ 

1105 

532 

860 

19995 

1523  . . 

21155 

Genova 

6i 

852 

22a 

2oa 

7716 

. . 532  . . 

9617 

Cagliari 

» 

3 

li 

6 

1082 

. . 46  . . . 

1175 

Niua 

& 

33 

52 

31 

801 

. . 83  . . . 

1057 

s 

Ooeglla 

i 

52 

13 

61 

1016 

. . 46  . . . 

1890 

Savona 

9 

112 

22 

113 

2358 

. . 123  . . . 

3165  ; 

Chiavari 

i 

52 

23 

ai 

4320 

. . 63  . . . 

4581  ' 

Spella  . 

1 

32 

15 

295 

2837 

. . ino  . . . 

3280 

Totali 

1D5 

1167 

5-79 

863 

20760 

1687  

25061 

1850.  Dic.e  31 

j 1851.  Dic.e  31 

liQ 

1283 

fi9g 

910 

22333 

. . . 82.^  . . 

1295 

in 

27082 

Genova 

113 

901 

sai 

211 

8097 

. . . 21L  . . 

562 

168 

10.783 

Cagliari 

> 

3 

12 

31 

1266 

L.  . . 

16 

26 

1392 

Mina 

e 

12 

62 

23 

KiOl 

. . . 

16 

21 

1310 

! 

Oneglìa 

1 

53 

123 

51 

1615 

s_  . . 

100 

u 

1986 

Savona 

13 

155 

21 

1ÌÌ5 

•517 

. . . 13.^  . . 

621 

161 

3800 

Chiavarì 

3 

G5 

tiS 

25 

6151 

3.  . . 

38 

U 

sili 

. Spella 

1 

12 

13 

sai 

3175 

. . . 8 . . . 

100 

U 

8651 

Totali 

132 

1276 

625 

969 

22883 

. . ■ 8.7  . . . 

1153 

121 

27913 

1853.  Dic.e  31 

ilifl 

1311) 

613 

lisi 

23108 

. . . t . 

1582 

U3 

S8746 

Genova 

133 

965 

2A5 

Sfifl 

8818 

. . . 2U  . . 

673 

283 

11398  1 

Cagliari 

2 

_61 

83 

1336 

L.  . . 

16 

21 

1529  1 

Mina 

1 

13 

22 

26 

1081 

. . . > 

. . . 

16 

36 

1105 

! » ‘ 

Ooeglia 

S 

58 

115 

61 

1318 

. . . 

. . 

32 

15 

1619  ; 

Savona 

13 

152 

21 

160 

2!U2 

. . . 13..  . . 

112 

176 

1384  > 

Chiavari 

il 

23 

28 

113 

5631 

L.  . . 

15 

u 

5956  1 

Spella 

2 

23 

225 

3510 

. . . a.  . . 

161 

li 

1011  I 

Totau 

1356 

6GS 

1078 

21639 

. . . Si.  . . 

1701 

562 

.70252 

1855.  Dic.e  31 

211 

1161 

1798 

25981 

. . . 81.  . . 

1922 

551 

31987  i 

1 

Genova 

222 

1059 

. . . aafi  . . 

9692 

. . . 23..  . . 

969 

316 

12809 

i 

Cagliari 

> 

12 

. . . 151  . . 

1172 

. . . 

L.  . . 

21 

31 

1698  1 

s 

1 Mina 

S 

18 

■ . ■ ns  . , 

1311 

...  A 

. . . 

26 

35 

1670 

=1 

r Ooeglia 

12 

52 

. . . litì  . . 

1583 

L.  . . 

a 

16 

1906 

1 Savona 

23 

159 

. . . 255  . . 

3238 

. . . 46..  . . 

892 

161 

1807 

Chiavarì 

13 

II 

. . . IM  . . 

6070 

L . . 

53 

16 

6110  1 

[ Spella 

1 

58 

. . . 22i  . . 

3598 

. . . 

i..  . . 

116 

li 

1070 

Totali 

258 

1161 

1791 

26961 

. . . R9  ■ . . 

2188 

filfi 

33370  1 

/ Genova 

22Q 

1116 

g9fi 

9961 

16 

5 

1060 

.72.7 

13270 

Cagliari 

a 

5 

13 

31 

IliQ 

t 

2 

26 

29 

877 

1 Mina 

8 

52 

128 

LU 

1182 

» 

> 

26 

32 

1002 

' I- 

f On^lia 

12 

32 

100 

81 

2318 

2 

3 

13 

13 

3618 

So 

1 Savona 

23 

m 

65 

li2 

2609 

2Q 

16 

939 

121 

1157 

' Chiavarì 

12 

21 

52 

109 

6089 

1 

2 

56 

16 

6102 

Spella 

1 

83 

112 

159 

3701 

6 

2 

121 

11 

1198 

i Alghero 

» 

1 

23 

21 

658 

» 

2 

a 

1 

121 

Totali 

181 

1500 

358 

1006 

27551 

15 

12 

2352 

631 

31175 

OOCQ&ADO  — Tol.  UL 
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SìIuazioDe  numerica  della  genie  di  mare 
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IMBEZIONI 

CANI  ANI 

PATItOM 

MAIUNAl 

r.AnrENTizni 

SUViU 

CARPEN- 

CALAFATI 

_ . 

TOTALI j 

di 

1 da$se 

di 

Il  classe 

di 

I classe 

di 

Il  russe 

MOZZI 

di 

1 eluse 

di 

Il  cUsw 

TiEai 

CO 
ìi>  } 
90  * 

Genova 

Cagliari 

Nizza 

Ooeglia 

.Savona 

Chiavar! 

Spezia 

Alghero 

235 

» 

9 

8 

25 

2i 

i 

9 

1U8 

5 

53 

50 

132 

62 

65 

3 

269 

18 

109 

76 

65 

52 

76 

18 

301 

95 

119 

79 

152 

no 

149 

18 

10208 

755 

1512 

2071 

2704 

6341 

3370 

605 

19 

• 

» 

1 

21 

1 

6 

t 

4 

2 

t 

3 

26 

2 

2 

2 

1131 

21 

96 

42 

877 

63 

122 

10 

340 

31 

38 

18 

200 

16 

11 

2 

13658 
927 
1936 
2354  i 
4;m  ; 
6668  : 
3803 
658  j 

Totale  nel  1858 

30i 

1522 

683 

1026 

27566 

48 

41 

2462 

656 

34306  i 

Totale  nel  1857 

285 

1500 

758 

1006 

27554 

45 

42 

2352 

637 

34135 

DifTcreoza 
rispetto  al  1857 
in  più 
in  meno 

21 

22 

» 

25 

» 

20 

» 

12 

> 

3 

» 

» 

1 

HO 

> 

19 

> 

131 

ì 

1859 

Genova 
CagUari 
. Nizza 
1 Oueglia 
1 Savona 
1 t^hiavari 
Spezia 
.\igbero 

2i8 

» 

9 

8 

23 

22 

5 

> 

1184 

5 

52 

57 

ito 

6i 

G8 

3 

273 

17 
100 

71 

63 

54 

79 

18 

305 

105 

123 

74 

151 

111 

143 

20 

10457 

832 

1591 

2076 

2701 

6457 

3485 

520 

21 

» 

« 

1 

22 

1 

6 

> 

4 

2 

» 

3 

26 

2 

2 

2 

1242 

23 

102 

40 

944 

67 

121 

9 

366 

31 

40 

19 

201 

18 

9 

1 

14100  ' 
1015 
2027  1 
2349  i 
4260 
6796  ' 
3918 
573 

Totale  nel  185‘. 

315 

1502 

685 

1030 

28119 

51 

41 

2548 

685 

1 35038  i 

Totale  nel  185E 

ais 

1522 

683 

IMO 

27566 

48 

41 

2462 

656 

Differenza 
rispetto  al  1851 
in  più 

13 

■ 

2 

_ 

■ 

553 

3 

■ 

86 

*9 

732 

I bastimenti  costrutti  sui  cantieri  che  trovansi 
sul  lilurale  tli  cui  Genova  occupa  il  centro,  e va> 
rati  nel  seguente  triennio  furono  : 


Nel  1855  : 


Ai  (iissopra  di  300  lonncll.  5 basi,  di  l.OOi  tonn. 
Al  dissolto  — 50  ■ di  7,-lÌ2  » 

Nel  1 850  : 

Ai  dissnpra  di  lonncll.  16  t di  6.-Ì56  » 

Al  dissotto  — 46  • di  8,504  » 


Nel  1 857  : 

A!  discopra  di  300  tonncll.  24  * di  8,069  i 
Al  dissolto  — 60  • di  11,404  * 


Totali  . . . 201  navi  44,530  tonn. 


Le  quali  cifre  crediamo  sufficienti  non  solo  a 
dare  un'adeqiiata  idea  dello  stato  della  nostra  ma- 
rina mercantile,  ma  eziandio  a dimostrare  il  fatto 


consolante  de'suoi  recenti  progressi,  arra  sicura  di 
maggiore  incremento. 

N,*  9.  — Altri  paesi  del  Sud.  — La  Spagna  è 
molto  lontana  da]  periodo  della  sua  grande  potenza 
marittima,  dalfepoca  in  cui  i suoi  sovrani  potevano 
dire  con  giusta  superbia  che  il  sole  giammai  non 
tramontava  sui  loro  dominii  • — Il  movimento  ge- 
nerale dei  trasporti  effelluati,  ne!  1856,  dall’estero 
commercio  della  Penisola,  sotto  tutte  bandiere, 
presentò  i risultati  seguenti  : 

Entrata:  10,409  navi  dì  742,336  tonnellate 

l'sciU:  8,608  . di  615,446 

Tot.  19,017  navi  1,357,782  tonnellate 

La  bandiera  spagnuola  coperse,  in  quell’anno, 
0,656  bastimenti  della  portala  di  435,832  (on- 
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nellate.  Alla  bandiera  straniera  appartennero  9,366 
bastimenti,  di  9^1,950  tonnellate. 

Chi  ignorala  meravigliosa  attività,  il  raro  spìrito 
di  economia,  il  coraggio  impareggiabile  della  ma^* 
rinerìa  della  Grecia  ? Il  suo  movimento  di  gran 
cabotaggio  nel  1857,  decomponevasì  come  segue. 
Entrata  : 35  navi  6,S48  tonnellate 

Uscita:  ^ . 28,159  > 

Totali  170  navi  34,507  tonnellate 

La  marina  mercantile  greca,  prima  della  rivolu^ 
lione , non  contava  più  di  419  bastimenti,  della 
portata  di  52,000  tonnellate.  Essa  fu,  durante  Te- 
roica  lotta,  trasformata  in  marina  militare  , e si 
coperse  di  gloria;  ma  a ben  duro  prezzo;  ctiè,  ces- 
sate le  ostilità,  era  pressoché  annichilita.  Ma  gli 
armatori  ricominciarono  le  costruzioni;  ed  essa  no- 
vera attualmente  4,339  navi  portanti  325,000  ton* 
nellatc,  e manovrale  da  29,000  marinai. 

La  marina  mercantile  deir/lustria  non  è punto 
in  proporzione  colla  vastità  territoriale  dell'impero; 
fece  però  notabili  incrementi  in  questi  ultimi  an- 
ni; ed  al  cominciare  de!  1858  componevasi  nel 
modo  seguente. 

Bastimenti  a vela  destinati  al 

lungo  corso  ....  676  251,571  tonn. 

— al  gran  cabota^io  . . 467  42.614  » 

— al  piccolo  cabotaggio  2,315  39.089  > 

Barche  di  pescatori.  . . . 2,317  9,506  • 

Altre  barche 3,815  11,367  . 

Totale  de'bastimenti  a vela  9,590  354,177  » 
Battelli  a vapore 61  22.062  » 

Totali.  . . . 9,651  376,239  . 


Dattimenll  entrùli  nri  por/i  auttriacinel  1837. 

Banàirra  austriaca.  B.  eitcra. 

Porti  della  costa  illirica 25,637  2,164 

— della  Venezia 4,908  671 

— della  Dalmazia 16,805  733 

— della  Croazia 3,141  545 

~ dei  Coofini  militari.  . . . 1,382  166 

ToUli 5H966  l279 


Nacigazione  di  Trieste,  Venezia  e Fiume. 


— ENTRATA  — 

Trieste  nel  1857  , , . 10, 7Ì]  navi 
Venezia  nel  1855  . . 4.189  • 

Fiume  nel  1855.  . . 6,673  • 

— cscrTA  — 

Trieste  nel  18.57.  . . 10,772  navi 
Venezia  nel  1855  . . 4.553  * 

Fiume  nel  1855.  . . 6,700  ■ 


787,706  tomi. 
401.423  . 
114,718  • 


773,915  tonn. 
413,312  . 
129.401  » 


Navigazione  a vapore  della  bandiera  austriaca 
nel  1837. 

Numero  dei  bastimenti 67 

Forza  del  cavalli 13,100 

Numero  dei  rimorchi  e piatte.  ...  91 

Numero  dei  viaggi 2,229 

Viaggiatori 426,432 

Mercanzie  trasportate  . . . Quintali  2,476,207 


La  Turchia  deve  alla  sua  posizione  geogralica 
il  possesso  di  un  commercio  marittimo  assai  più 
esteso  di  quello  che  le  sue  condizioni  sociali  lo 
permetterebbero  altrimenti  dì  alimentare.  Il  quadro 
seguente  indica  il  movimento  dei  porti  e del  ca- 
nale di  Costantinopoli  nel  1857  , non  compren- 
dendovi la  parte  della  bandiera  ottomana,  che  nel- 
l'anno precedente  era  stata  di  6,346  navi  e di 
705,560  tonnellate. 


BANDIERE 

ENTRATA 

USCITA 

TOTALE 

N*tI 

Tonnellite 

' Na^i 

Tonnellate 

Nati 

Tonneliati! 

“ ■ ■ i:'t^ 

Grecia 

Inghilterra 

Sardegna  

Francia 

1,337 

369 

2,738 

1,358 

1,163 

465 

363 

233 

148 

100 

63 

63 

59 

41 

31 

8 

7 

4 

. 6 

449,520 

157,960 

451,957 

386,775 

244,073 

1,50,493 

53,702 

34,997 

40.932 

17.676 

15,558 

11,688 

18,362 

5,781 

2,811 

2.023 

669 

2,868 

1,335 

369 

2,713 

1,348 

1,163 

465 

324 

220 

150 

100 

72 

32 

30 
42 

31 
7 
7 
4 
6 

488,6.56 

1.58,580 

394,913 

384,6% 

241,073 

150,493 

50,728 

30,350 

40,963 

17,676 

16,511 

s 

11,800 

18,100 

5,781 

2,347 

2,023 

1,669 

2,868 

2,672 

748 

5,451 

2,706 

2,336 

930 

687 

153 

298 

200 

137 

85 
119 

86 
62 
15 
14 

8 

12 

938,176 

3I6..540 

816,870 

771,471 

488.146 

300,986 

104,130 

65,352 

81,895 

35,;U2 

32,102 

23’.488 

36.462 

11,562 

5,158 

4,046 

1,338 

5,736 

Svezia  e Norvegia . . 
Due  Sicilie  .....  . 
Paesi  Bassi 

■ ■ Ili.; 

Mecklcmburgo  .... 

Prussia 

Danimarca 

Città  Anseatiche  . . . 

Belgio 

Oldenborgo  

Spagna  

Totali . . . 

8,530 

2,057,845 

8,448 

2,081,265 

16,978 

4,139,110 
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Siccome  però  il  governo  oUomatio  non  pubblica 
docuraenli  officiali  relativi  alla  navigazione,  siamo 
perciò  coslrelli  a ricavare  queste  cifre  da  pubbli- 
cazioni , della  cui  autorevolezza  non  ci  facciamo 
garanti. 

Il  movimento  del  porto  di  Galatz,  in  Moldavia, 
nel  1857,  fu  dì  628  bastimenti  portanti  90,785 
tonnellate,  entrati  ed  usciti  con  carico. 

Cipro,  Trebizonda,  Smirne,  Alessandria  sono, 
com’è  noto,  centri  importantissimi  della  navigazione 
del  Levante.  — Il  porto  di  Suez  vede  aflluirc  un 
gran  numero  di  vapori,  destinali  specialmente  a! 
trasporlo  di  passeggeri.  Il  movimento  di  quel  porlo 
fu  nel  1857  come  segue: 

rirMfajl.  Touitellate. 

Entrala: 55  portanti  71,650 della  forza  dii 8,065 cav. 
Uscita:  56  * 72.850  — 18,535  . 

Totali  1M  . m,500  — 30.600  . 

Per  non  moltiplicare  una  enumerazione  di  cifre 
che  in  questo  caso  sarebbe  poco  fruttuosa,  rinun- 
zìanio  a riferire  la  statistica  della  marineria  mer- 
cantile dei  vari  Stali  deirAmcrìca  del  Sud  e delle 
altre  parli  del  mondo;  c riassumeremo  questa  parte 
del  nostro  lavoro  coi  seguenti  due  quadri  generali, 
atti  a fornire  una  idea  complessiva  e comparativa 
dell’importanza  della  navigazione  nei  principali 
paesi. 

Sumero  dei  baiiimenti 

delle  diverse  nazioni  d’ Europa  e d'America, 
che  hanno  percorso  i mari  nel  1837. 


Stati  L'niti 

38.000  navi 

6,072,235 

Inghilterra 

37,088 

• 

5,570,000 

Francia 

19,475 

e 

1,052,585 

Svezia  e Norvegia  . 

5,241 

» 

588,264 

Danimarca 

5,179 

■ 

2l0,ai5 

Spagna 

5,173 

■ 

ai9,762 

Grecia 

3,960 

f 

262,881 

Austria 

3,393 

• 

482,319 

Italia  e particolar- 
mente Sardegna 

2,983 

• 

198,924 

Turchia 

2,300 

• 

183,000 

Olanda 

2,230 

• 

551,881 

Messico  e America 
del  Sud 

1,550 

» 

172,605 

Russia 

1,416 

f 

172,605 

Prussia 

829 

» 

267,000 

Cilli  anseatiebe.  . 

779 

■ 

312,755 

Belgio.  ...... 

160 

» 

24,000 

Totali . . 

129,766 

» 

16,571,164 

Secondo  una  nota  del  Kolb,  si  avrebbero  i se* 
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guenti  risuliamcnti  generali  sulla  marineria  dei  prin- 
cipali paesi  : 

delle  nati.  CapaeUà  in  lonn.  moriAdt. 


Inghilterra. 

27,000 

4,500, ODO 

170,000 

Italia  . . . 

19,000 

700,000 

98,000 

Germania  . 

4.700 

1,000.000 

32,000 

Nurvegia.  . 

3,800 

390,000 

30,000 

Grecia.  . . 

4,200 

250,000 

29,000 

Francia  . . 

4,000 

700,000 

25,000 

Olanda  . . 

2,000 

400,000 

19,000 

Russia . . . 

1,400 

190,000 

11,000 

Stati  L'niti. 

30,000 

5,200,000 

180,000  (1) 

11.  — Considerazioni  èconomiche 
sulla  navigazione. 

Il  primato  commerciale  e,  Uno  ad  un  certo  se- 
gno, la  preponderanza  politica  e civile  hanno  sem- 
pre appartenuto  ai  popoli  più  arditi  ed  esperti  nella 
navigazione.  A cominciare  da  quei  Fenicìi,  che  face- 
vano, fin  sulle  coste  della  Pomcrania  e della  Bre- 
tagna, il  traffico  dell’anibra  e dello  stagno;  e da  quei 
Cartaginesi,  clic  intraprendevano  la  prima  circum- 
navigazione deH'Africa  ; e venendo  alle  repubbliche 
marittime  italiane  dell'età  di  mezzo,  clic  domina- 
vano il  Mediterraneo  ed  il  Levante;  c poscia  ai 
Portoghesi  , che  scopersero  il  passo  all’India  pel 
Capo  di  Buona  Speranza;  agii  Spagnuoli,  che  primi 
colonizzarono  il  Nuovo  Mondo  ; ai  Cueus  de  mer 
della  Olanda  ; agli  ammiragli  di  Elisabetta  , che 
Colia  rovina  deirim/mciòi/c  armada  dì  Fdìppo  li, 
c con  quella  della  Corte  d'acciaio  degli  Anseatici 
gettarono  le  fondamenta  della  potenza  navale  del- 
l’Inghilterra; sempre  insoinnia,  e dappertutto  , noi 
veggiamo  la  civiltà  e la  ricchezza  emigrare  lungo 
le  coste  , trasmessa  da  una  gente  navigatrice  ad 
altre  genti  più  navigatrici  di  lei. 

Ma  in  nessun’altra  epoca  della  storia,  la  mari- 
neria ebbe  mai  tanta  importanza , quanta  nc  ha 
acquistalo  nei  tempi  che  corrono  ; in  questi  tempi, 
nei  quali  le  scoperte  geografiche  e le  colonie  degli 
europei  hanno  indefinitamente  ampliato  Torizzonte 
delle  speculazioni  e delle  imprese  mercantili  ; nei 
quali,  andato  quasi  in  disuso  raiitico  sistema  delle 

(1)  Giusta  lo  Slaiittie  reporr,  la  capaciti  delle  pHocipaU  ma- 


rinerie in  tonnellate  sarebbe  : 

Stati  Uniti 

Inghilterra « S,ll2,00C 

Francia  7I^OO• 

Stati  italiani  (escluse  le  merinerie  venda 

. ed  Istriana  &S6.(I00 

ilUMiia 579,000 

OLinda  e Belgio  .......  4Ti6.Uj2 

Spagna  .....................  379, 4tt 

; . 368,729 

Svetia  e Norvegia.  a.'lS.CSI 

Danimarca,  •..•«..••....•t*  *«  308,100 
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piazze  inlerrneiliarie  di  deposito  , tutti  i porti  c ; tinuatc  poscia  senza  interruzione  « avessero  per 
tutti  gli  Stali  marittimi  hanno  preso  a trafficaro  naturale  eflUto  d'indurre  i costruttori  a far  pro> 
direttamente  coi  paesi  d'origine  ; tempi,  nei  quali  | gredire  il  loro  dilTicile  mestiere , onde  ampliare  e 


i progressivi  trionfi  della  libertà  degli  scambi , la  rendere  piìi  solide  lo  navi , la  fabbrica  di  queste 


caduta  pressoché  universale  degli  Afti  di  naviga- 
iione,  dei  dazi  dinercriziali  e delle  altre  viete  pa- 
stoie, hanno  dischiuso  alla  concorrenza  mi  campo 
senza  confini,  in  cui  spelta  la  vittoria  a chi  è più 
audace,  più  procacciante  , più  attivo  e più  inge- 
gnoso de*  suoi  rivali  ; tempi,  nei  quali,  finalmente, 
la  potenza  degli  Stali  non  si  misura  più  sulfam- 
bito  del  territorio,  sul  numero  de*  soldati  , o sul 
grado  di  espiignabililà  delle  fortezze , bensì  stillo 
sviluppo  delle  ferrovie,  sulla  quantità  e qualità  delle 
manifatture,  sul  tonnellaggio  dei  bastimenti  e sul 
movimento  dei  porti. 

Fra  i grandi  progressi  che  ha  fatto  , ai  giorni 
nostri,  la  navigazione  , e che  hanno  pìù  cITicacc* 
mente  contribuito  a produrre  un  tale  stato  di  cose, 
tre  ve  ne  sono  clic  meritano  in  peculiar  modo 
fatlenzione  dcireconomista,  ad  un  tempo  , e dcK 
l'uomo  di  Stato,  segnatamente  nel  paese  nostro, 
ove  in  altissimo  grado  è di  presente  sentito  il  bi* 
sogno  di  volgere  cure  e capitali  airincrcmento  del 
commercio  navale.  Il  primo  di  questi  progressi 
riguarda  le  costruzioni  navali  ; il  secondo  consiste 
nell*  applicazione  de!  vapore  alla  navigazione;  il 
terzo  nella  formazione  di  grandi  compagnie  di  ca- 
pitalisti con  lo  scopo  di  applicare  la  periodicità 
alle  comunicazioni  marittime.  Non  saranno,  spe- 
riamo , discari  allo  studioso  lettore  alcuni  cenni 
su  questo  triplice  argomento. 

N.“  - Delie  cos/ru:iont  rtm'a/i.  — - Il  primo  degli 

acccemiati  progressi  è la  mtiluuoM  delle  grandi 
alle  piccole  coslruzioni  >— Coniecliè,  a titolo 

di  semplice  curiosità  da  eruditi,  abbiano  gli  storici 
conservalo  memoria  di  alcuni  antichissimi  navigli 
giganti,  qtul  fu  la  famosa  galea  di  piedi  di 
lunghezza,  fatta  varare  da  Tolomeo  Filopatorc,  o 
quella,  assai  più  mostruosa,  di  Cerone,  opera  di 
Archiinedc  ; sebbene  in  secoli  meno  lontani  da  noi, 
siensì  talvolta  veduti  veleggiare  grandi  bastimenti 
sì  da  guerra  ebe  da  merci , in  generale,  perù,  è 
lecito  affermare  che  le  antiche  navi  avevano  pie* 
cole  dimensioni,  a paragone  delle  moderne. 

Del  die  erano  molteplici  le  cagioni.  — Primie- 
ramente la  scienza  e l'arte  del  costruttore  scnli- 
vansi  ancora  troppo  bambine  , per  mettere  sul 
cantiere  quelle  enormi  moli , nelle  quali  devono 
praticamente  risolvem  i più  ardui  problemi  delle 
discipline  esatte,  ed  armonizzarsi  le  più  compli- 
cate produzioni  delfindustria  umana.  Per  quanto 
le  Crociate,  c,  più  ancora,  le  scoperte  transocea- 
niche cominciate  sul  finire  del  secolo  XV  e con- 
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macchine  rimase  perù,  (ino  a tempi  molto  mmlcriii, 
troppo  sovente  abbandonata  al  pretto  empirismo. 
— l.'iiso  del  ferro,  come  materia  prima  in  questa 
nubile  industria,  permettendo  di  associai^,  in  modo 
per  lo  innanzi  non  preveduto , le  diverse  qualità 
nautiche  dei  vascelli , ha  contribuito  anch'esso  a 
facilitare  il  progressivo  ingrandimento  de*  nuovi  ba- 
slirnenli. 

Ma  assai  più  potentemente  v’influi  quel  bene- 
detto spirito  di  associazione , che  gli  antichi  si 
timidamente  applicavano,  c che , appo  i moderni , 
è divenuto  il  germe  fecondo  d'una  grande  , ine- 
vitabile rinnovazione , per  non  dire  rivoluzione 
sociale.  Se  ne  togliamo  i fasti  della  Lega  Ansea- 
tica , e quelli  più  splendidi  ancora  delle  Italiane 
Itepubbliclie  ; se  eccettuiamo  qualche  appartato 
esempio  di  società  di  commercio,  d'aggermnnamcnio, 
di  colonizzazione,  il  Medio  Fvo  non  presenta  alcuna 
di  quelle  vaste  c poderose  aggregazioni  di  capitali 
che , a*  di  nostri,  esistono  in  ogni  porto  alquanto 
cospicuo.  Lo  Compagnie  privilegiate  sorte,  in  ap* 
presso,  all'ombra  del  cofortia/e,  nel  Portogallo, 

in  ispagna,  in  Olanda,  in  Francia  ed  in  Inghilterra, 
se  giovavano  a chi  possedeva  il  monopolio,  ben  poco 
conferivano  ad  accrescere  la  potenza  produttiva  de! 
commercio  c della  navigazione.  I legni  di  quelle 
società,  navigando  per  lo  più  di  conserta  c sotto 
la  scorta  di  vascelli  da  guerra,  eccedevano  di  rado 
la  portala  di  poche  centinaia  di  tonnellate. 

Inoltre  le  frequenti  guerre  marittime  , fendute 
più  formidabili  dalla  pirateria,  dalla  corsa,  daH'cm' 
bargo,  dalle  angario,  dagli  arresti  di  principe  c,  più 
anticamente,  dagli  infami  diritti  di  naufragio,  ave- 
vano per  ispontaneo  efTeUo  di  indurre  il  commercio 
a rimpicciolire  le  dimensioni  delle  sue  navi.  Pochi 
erano  gli  armatori  che  ardissero  di  atVidare  i loro 
capitali  ad  un  solo  grande  naviglio,  perduto  il  quale, 
tutto  perdevano;  cd  applicando  assai  prudente- 
mente il  noto  principio  del  calcolo  delle  probabi- 
lità e delle  assicurazioni  , preferivano  ripartire  i 
rischi  sopra  un  gran  numero  di  pìccoli  legni,  spe- 
rando compensarsi  del  sinistro  delt'uno  col  buon 
successo  delle  altre  spedizioni.  Quindi  , invece  di 
spendere  un  milione  di  lire  in  una  sola  nave,  fab- 
bricavano dieci  navi  da  100/m.  lire  ciascuna. 

Arroge  che  i lunghi  viaggi  dì  circumnavigazione 
erano  poco  frequenti  ; rare  le  relazioni  cogli  anti- 
podi ; i monopolii  dai  quali  era  tutto  assiepato  il 
traflìco  mondiate  , ristringevano  singolarmente  il 
teatro  delle  mercantili  transazioni.  Lo  quali  cose 
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tutte  tendevano  , per  immediata  conaegiienia  , a 
ridurrò  in  piccoli  confini  le  dimensioni  medie  delle 
nautiche  costruzioni. 

1 progressi  delle  scienze  c della  tecnologia; 
lo  stabilimento  di  potenti  società  commerciali;  — 
l’aumento  dei  capitali  agevolalo  dalle  molteplici 
inslituzioni  di  credito;  — la  proclamazione  della  li- 
bertà dei  mari;  — fabolizionc  o la  modincazionc  del 
vecchio  sistema  coloniale;  — la  pirateria  dovunque 
combattuta  ed  energicamente  repressa;  — la  pace 
meno  frequentemente  turbata  ; — il  sistema  delle 
assicurazioni  perfezionato  ; — le  continue  scoperte 
geograCche,  e le  moltiplicate  relazioni  con  le  più 
remote  contrade  della  terra  ; tati  sono  adunque  le 
svariale  cagioni  che  diedero  alle  costruzioni  na- 
vali proporzioni  ignote  ai  nostri  maggiori. 

Gli  armatori  si  convinsero  che  le  spese  dagli 
economisti  chiamate  spese  generali  » fra  le  quali 
sono  molte  delle  speso  di  costruzione»  dì  attraz- 
tatura,  di  approvvigionamento,  c più  ancora  quelle 
di  navigazione,  crescono  giusta  una  ragione  assai 
più  lenta  di  quella  con  cui  si  aumenta  la  portala 
di  un  bastimento  , mentre  invece  la  quantità  di 
merci  trasportate,  eppcrciò  il  nolo,  il  lucro  sta  in 
proporzione  diretta  della  capacità  della  nave.  Due* 
mila  tonnellate  di  mercanzie  , trasportate  da  un 
legno  solo  che  abbia  tale  capacità,  soggiacciono  alle 
spese  di  1 capitano,  di  2 tenenti,  di  1 nostromo 
e di  circa  30  marìnai  : le  stesse  duemila  tonnel- 
late dì  merci  divise  fra  10  legni  da  200  tonnellate 
ciascuno,  devono  invece  sopportare  la  spesa  di  10 
capitani,  10  tenenti,  10  nostromi  e di  circa  140 
marinai.  Il  che  è quanto  dire  che  , nel  secondo 
caso,  le  spese  di  navigazione  sono  pressoché  quin* 
luple  che  nel  primo. 

agevole,  dopo  ciò  tutto,  il  comprendere  come 
e perché  alle  navi  di  poche  centinaia  di  tonnellalo 
siano  venute  a poco  a poco  soUeiitrando  quelle  di  più 
migliaia  di  tonnellate  ; e come  questo  sia  stalo  un 
immenso  progresso,  sìa  che  si  riguardi  rìnleressc 
dei  capitalisti  marittimi,  elio  spendono  meno , sia 
che  si  consideri  il  tornaconto  generale  del  com- 
mercio e dei  consumatori,  che  sono  più  abbondan- 
temente ed  a migliore  mercato  provveduti. 

Se  non  che,  questo  progresso,  compitosi  da  buon 
tempo  presso  i popoli  settentrionali  , negli  Stati- 
Uniti  d’America,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Isvezia, 
nel  Nord  della  Francia,  molto  c troppo  lentamente 
procede  sui  lidi  del  Mezzodì.  Confessiamolo  pur 
francamente,  ché  il  riconoscere  il  male  è già  gran 
passo  a guarigione  ; nella  maggior  parte  delle  eco- 
nomiche faccende;  nei  perfezionamenti  industriali, 
mercantili,  sociali  ; in  tutto  ciò  che  forma  la  mag- 
gior potenza  cJ  il  più  bel  vanto  deH’odierna  ci- 


viltà, noi,  genti  meridionali , non  abbiamo  ancora 
saputo,  non  che  emulare,  imitare  le  nazioni  attive, 
pertinaci,  pazienti,  laboriose,  audacissime  dei  Nord, 
quelle  nazioni  che,  due  e tre  secoli  or  sono,  erano 
quasi  barbare  a confronto  dei  padri  nostri,  dai 
quali  sentivansi  allora  astrette  a tutto  imparare! 

N.*  2.  — Dell'applica:ion$  del  vapore  alla  naviga- 
ihne.  — Un  secondo  non  meno  efficace  perfeiiona- 
mento  attuato  nella  navigazione,  si  é fapplicazione 
di  quella  mirabile  macchina  die  il  genio  di  Giacomo 
Walt,  se  non  inventava,  ronduceva  però  a compi- 
mento ; di  quella  macchina  che  accoppiando  in 
sommo  grado  la  più  gigantesca  potenza  alla  utilis- 
sima facoltà  di  piegarsi  ai  più  svariati  bisogni,  può 
in  una  fabbrica  tessere  i più  delicati  fili  di  seta  , 
0 di  cotone,  sfhlare  sulfOceano  le  più  furenti  tem- 
peste , c traslocare  sovra  un  binario  Tuomo  e le 
merci  con  una  velocità  di  CO  cliilumelri  all'ura. 
Corsero  appena  cinquantun  anni  dacché  Roberto 
Fiilton,  negletto  da  Napoleone  il  Grande  e dal- 
l'Europa , deriso  da’  suoi  concittadini  americani , 
lanciava  sull'Hudson  il  primo  battello  a vapore,  il 
Ctermont  (I).  Ma,  in  sì  breve  intervallo  di  tempo,  la 
navigazione  a vapore  ha  compito  incredibili  pro- 
gressi. (juando  nel  1833  il  luogotenente  Hosken 
annunziava  clamorosamente  al  pubblico  inglese  che 
il  Greal-Weslem,  da  lui  comandato,  partirebbe  di 
llrisiol  per  Nuova-Vnrk  , si  credeva  generalmenti 
clic  quel  capitano  fosse  la  vittima  di  una  deplorabile 


(I)  Come  dUIc  Inrormnione  storica,  rirefirerao  qui  i tenutiti  (alti, 
anter.orroente  a f ulto»,  per  loiUtuirt  aHa  Iona  4el  tento  1 pns 
pulsori  meccanici  di  diteraa  apede  nella  nitigationc.  — U ali. 
Stuart  rìferiace  nella  aiu  Storta  anciiutiica  dello  maccliin*  a va- 
pore, cive,  sotto  Claudio  Caoilex,  reacrriio  romano  tenne  troapor* 
tato  in  Stcìlia  sopra  nati  munite  di  ruote  ncaae  in  moviinento  da 
buoi . i itati  pure  una  macebioa  die  un  capiianu  della  marina 
apagnuola,  Dlatcodi-I  Garay.  mostrò,  nel  IStO,  all'iiriperatore  Carlo 
Quinto,  coaie  capace  di  far  muovere  i pib  grossi  vascelli,  anche 
in  tempo  di  calma  c aeiiaa  aiuto  nò  di  remi  nò  di  tele  Un  certo 
Davide  Itanisey,  paggio  del  re  d'Inghilirrra,  ottenne  nel  ISIS  un 
bretetto  per  un  suo  sistema  di  natipare  contro  tenti  e marea. 
Simile  bretetto  ottenne  nel  IGAS  il  nurebeae  di  Worebeater.  in  on 
tuo  libro,  pubblicala  nel  KWI,  Dionigi  Papin,  flako  francest,  propo- 
neva d'impiegare  la  fona  claMica  del  vapore  per  far  mnovere  I 
baatimenU  senu  aiuto  di  rematori.  Nel  (006  e nel  10M  il  go« 
Terno  inglese  accordò  patente  a Tommaao  Savery  per  t'appUcaalooe, 
a diverse  macchine,  di  una  foru  prodotta  dal  fuoco.  Jonathan  Hulla 
venita,  nel  17M,  brevettalo  per  un  motore  a vapore  ed  a sistema 
rotativo. 

Ma  lutti  questi  erano  tentativi  e nulla  piò:  e biaogni  risalire  a 
Giacomo  Wall,  per  giungere  alla  grande  invenaione  che  trasformò 
iDilo  il  magistero  indusulale  dei  moderni.  Il  S gennaio  1760. 
rinmorlalc  meccanico  seoaieae  pretideva  un  brevetto  per  una 
macchina  a vapora  a movimento  alternativo. 

Fra  le  prime  cspciienxe  di  narigaxione  a vapore,  contiene  citare 
quelle  fatte,  nel  lìgi,  sulla  Saorma,  presso  Mone,  dal  marctieae 
di  Jouffrny,  ed  ioterroUc,  poco  di  poi,  dalla  rivolurlone  francese; 
quelle  di  Giuseppe  Bramali,  nei  1785,  per  una  speda  di  propul- 
sore ad  elke  t queUe  dello  Koiicse  Patrik  Miller  e di  William 
Symington,  fatte  nel  ITI?;  quelle  deU'aoiertcaoo  James  Ramsay, 
esegnita  net  17M 
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allucinazione;  e che  sarebbe,  in  ogni  caso,  impossU 
bile  stabilire  fra  l’Europa  e TAmerica  un  ser>izio 
regolare  di  vaporiere.  Bisognava  infatti  traversare 
una  distanza  di  1-iOO  leghe  di  posta,  senza  scali 
intermedii  che  offrir  potessero  ai  navigatori  asilo, 
soccorso,  carbone;  l'Oceano  è spesso  agitato  da 
violente  procelle  , e costantemente  solcalo  da 
numerose  correnti  che  formano  , giusta  la  bella 
espressione  di  Humboldt  c di  Maury , veri  fiumi 
nel  mare  ; per  queste  e per  altre  ragioni,  che  è 
qui  inutile  il  riferire,  i dotti  avversavano  Timprcsa, 
ed  un  professore  di  Londra  pubblicò , per  dimO' 
strame  la  follia , un'opera  voluminosa.  Nè  meno 
sfavorevole  manifeslavasi  Topìnione  degli  specula- 
tori e de'  commercianti , i quali  non  credevano 
economicamente  possibile  che  una  forza  costosa 
còme  il  vapore  potesse  mai  gareggiare  con  una  forza 
gratuita  come  il  vento,  c che  fosse  dato  utilmente  di 
collocare  a bordo  una  voluminosa  macchina  occU'' 
panie  un  vasto  spazio,  tolto  quindi  alle  tnercaiizic. 
Perlochè  la  carezza  dei  noli  ( dicevano  ) sui  legni  a 
vapore  , non  potrà  mai  sostenere  la  concorrenza 
della  navigazione  veliera. 

Queste  predizioni,  nelle  quali  (è  d'uopo  il  dirlo) 
era  alcunché  di  vero  , furono  però  ben  lontane 
daH'impedire  alla  marinerìa  dei  due  mondi  di  eit' 
(rare  nella  nuova  via  aperta  a’suoi  destini.  Al  di 
d’oggi  il  commercio  delle  più  grandi  nazioni  ma- 
rittime , delITnione  Americana  e della  firan  Bre- 
tagna, possiede  più  di  3000  vaporiere , e l’Atlan- 
tico è traversato  regolarmente,  in  otto  o dieci  giorni, 
da  bastimenti  di  due  o tremila  tonnellate. 

Abbiamo  detto  poc’anzi  che  qualche  cosa  di 
vero  conlenevasi  nelle  obbiezioni  che  si  facevano 
un  tempo  all  impiego  dei  vapore  come  forza  mo* 
(rice  nella  navigazione.  Non  intendiamo  parlare 
tielle  obbiezioni  meccanico 'fisiche  dall'esperienza 
dimostrate  insussistenti  ; bensì  della  obbiezione 
economica  o commerciale.  — Un  piroscafo  dif- 
' ferisce  da  una  nave  veliera  in  ciò  ch’esso  è ob- 
bligato di  portare  seco  uno  degli  clementi  ne- 
cessari alla  produzione  della  potenza  motrice.  Esso 
ha  bensì  un  vantaggio  sulla  locomotiva,  non  a« 
vendo  bisogno  di  portare  la  sua  provvista  di 
acqua.  Infatti  la  via  ch’egli  percorre  gliene  for- 
nisce sempre  in  somma  copia  ; ma  per  convertirla 
in  vapore,  fa  mestieri  ch'egli  sia  ampiamente  prov* 
veduto  di  carbone.  Ora,  quando  si  tratta  di  com- 
piere un  viaggio  di  una  non  comune  lunghezza,  i 
piroscafi  non  possono  recare  lutto  il  combustibile 
necessario  all'esecuzione  della  navigazione.  Indi  la 
necessità  di  far  fermate  per  rinnovare  Tapprovigio' 
namentQ  di  carbone  ; e,  per  conseguenza  , perdita 
di  tempo  a detrimento  della  rapidità  de)  viaggio. 


Uno  tteamer  ordinario,  portante  Ì800  tonnellate  in- 
glesi, consuma,  in  media,  50  tonnellate  di  carbone 
al  giorno  ; per  conseguenza  un  viaggio  di  36  giorni 
è più  che  sufTicienlc  ad  esaurire  tutta  la  aua  prov* 
vista  di  combustibile,  supponendo  ch'essa  compo- 
nesse il  suo  unico  carico.  Si  è appunto  per  rime- 
diare a questo  inconveniente  che  il  sig.  Brunel 
progettò  di  costrurre,pci  lunghi  viaggi  dell' Australia, 
piroscafi  giganteschi  di  20  o 25,000  tonnellate 
capaci  di  portare  tutto  ÌI  combustibile  necessario; 
e la  fabbricazione  del  Leviathan  fu  l'attuazione  pra- 
tica di  questa  idea. 

Inoltre , non  vi  ha  dubbio  che  il  trasporto 
delle  merci,  massime  di  quelle  che  sotto  un  grande 
volume  non  racchiudono  che  un  piccolo  valore, 
fatto  per  vaporiera,  costa  di  più  e quindi  richiede 
un  nolo  mollo  più  elevato  che  il  trasporto  delle 
mefei  stesse  mercè  la  gratuita  forza  impulsiva  dei 
vento  sopra  un  legno  a vele.  Ma , oltreché  siffatto 
inconveniente  trovasi  spesso  compensalo  dai  van- 
taggi che  offre  la  navigazione  a vapore  ( velocità, 
regolarità,  periodicità,  sicurezza  ),  a rimediarvi  cd 
a rendere  per  conseguenza  possibile  pel  gran  traf- 
fico Timpiego  conimcrcialc  della  nuova  forza  mo- 
trice, si  è introdotta  la  navigazione  mista  della  vela 
c dei  perfezionati  propellenti  meccanici. 

Diversi  sistemi  di  propulsione  eransi  applicali 
sui  battelli  a vapore;  primo  fu  il  sù/ema  pùìmipede, 
consistente  neìl'uso  dei  remi  che  si  aprivano  e si 
chiudevano  a piacimento  ; ma  rintermittenza  della 
sua  azione  meccanica  lo  fece  (osto  abbandonare. 
Non  ebbe  miglioro  successo  il  tìslema  Btrnouillif 
die  tentava  di  far  procedere  la  nave  per  mezzo 
(Iella  reazione  risultante  dal  rispingimenlo  alterna- 
tivo di  masse  d’acqua  dal  davanti  alfindictro  sotto 
la  carena.  Molti  altri  sistemi  furono  succcs.siva- 
mente  sperimentati  cd  abbandonali,  fino  al  giorno 
in  cui  si  adottò  quello  delle  rude  a pale,  il  quale 
costituisce  un  mezzo  di  propulsione  che  può  dirsi 
perfetto  per  la  navigazione  sulle  acque  tranquille 
d’un  fiume,  d’un  lago  o d'un  canale.  Esso  però 
presentava  gravissimi  inconvenienti  nei  viaggi  ma- 
riuimi.  L’azione  delle  onde  e del  vento  ha  sovente 
per  effetto  di  alzare  una  delle  due  ruote  fuori  del- 
Tacqita,  sommergendo  proporzionatamente  la  ruota 
opposta  ; il  che,  oltre  al  produrre  variazioni  nocive 
alla  macchina,  cagiona  necessariamente  un  perdi- 
mento di  forze,  cd  aumenta  il  peso  morto  a sca- 
pito del  peso  utile.  Senza  parlare  d’altri  difetti  di 
questo  sistema,  esso  ne  ha  poi  uno  grandissimo: 
che,  cioè,  le  ruote  sono  un  ostacolo  al  poter  uti- 
lizzare ad  un  tempo  la  forza  del  vapore  e quella 
de)  vento.  Infatti , sopra  i baltclli  di  tal  foggia, 
r impiego  de)  vapore  esige  che  il  bastimento  si 
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lenga  sempre  presso  a poco  in  una  linea  verticale; 
e le  vele  aveniio  per  effetto  di  farlo  inclinare  sul 
suo  asse , impediscono  la  regolare  azione  della 
macfliina.  Coi  vapori  a ruote  sussisteva  adunque, 
in  tutta  la  sua  gravità,  l'ubbiczione  economica,  di 
cui  parlammo  di  sopra. 

Ma  basta  che  un  bisogno  sia  fatto  sentire  ed 
un  inconveniente  svelato  al  potente  genio  inven- 
tivo che  conlraddisliiigue  Tepoca  nostra,  perchè  la 
scienza,  provamio  e riptovonio,  non  lardi  gran  fatto 
a soddisfare  il  primo  ed  a rimuovere  il  secondo. 
Svariati  mcccaiiìsini  furono  ad  ora  ad  ora  proposti 
per  essere  sostituiti  alle  ruote;  ma  il  mal  successo 
di  lutti  quei  supposti  perfezionamenti  pareva  già 
attribuire  alle  ruote  stesse  una  superiorità  relaiwa 
incontrastabile,  quando  un  costruttore  inglese,  il 
sìg.  Smith,  applicò,  net  1830,  ad  un  battelio  a va- 
p<»re  VEtice  ossia  la  vite  d’.lrcAimrdc.  Bisogna  leg- 
gere la  bella  introduzione  storica  che  il  sig.  Paris 
ha  premesso  al  suo  recente  Trattato  dcirElice  pro- 
pulsiva, per  vedere  quanti  tentativi,  quante  espe- 
rienze, quali  ammirabili  sforzi  d’ingegno  c di  pa- 
zienza furono  fatti  per  giungere  alla  soluzione  del 
problema.  Bisogna  leggere  quei  libro,  per  provare 
anche  un  sentimento  di  vergogna,  se  si  è nati  in 
Italia  : ché,  in  quella  enumerazione  di  parecchie 
centinaia  di  capitani , di  costnillorì , di  scienziati 
cospiranti  ad  un  line,  tu  incontri  ncjmi  di  tutti  i 
paesi,  ma  indarno  iic  cercberc>ti  un  nostrale. 

Eppure  Guglielmo  Libri  ha  provalo  che , tra 
i primi  che  anticamente  sperimentarono  la  forza 
impulsiva  e motrice  del  vapore  d’ acqua , devono 
collocarsi  parecchi  fisici  e tilosofi  ed  artisti  ita- 
liani! Oh  che  bella  cosa  sarebbe  se  i nostri  giovani 
si  addestrassero  a far  meno  sonetti,  c più  mac- 
chine!... 

Noi  non  ci  faremo  nè  a descrivere  Telice  (che, 
del  resto,  è cosa  molto  semplice  c ricorda  Tiiovo  di 
Colombo),  nè  a discutere,  dal  lato  tecnico,  i vari 
sistemi  proposti  pur  applicarla  nelle  migliori  con- 
dizioni possibili.  Ci  conU*nteretno  di  osservare  che 
questa  bella  invenzione  lia  sciolto  la  questione  del- 
fimpiego  economico  del  vapore  nella  navigazione 
commerciale.  Per  questo  rispetto,  i suoi  principali 
vantaggi  suno  i seguenti:  - La  vite,  sempre  im- 
mersa, qualunque  sia  il  grado  d'inclinazionc  im- 
pressa ul  bastiinculo  dali  azionc  delle  onde  o del 
vento,  non  cagiona  mai  uno  spreco  inutile  di  forza, 
c per  conseguenza,  di  combustibile  e di  denaro,  ed 
acquista  una  potenza  eguale  e spesso  superiore  a 
quella  delle  ruote. 

La  soppressione  delle  ruote  c dei  tamburi,  di- 
minuendo la  larghezza  della  nave  , le  rende  più 
facile  l’ingresso  in  un  porlo,  in  un  bacino  da  ca- 


renaggio, al  tempo  stesso  che  offrendo  minor  su- 
perfìcie di  resistenza  al  vento,  accelera  il  movimento 
del  legno. 

1 bastimenti  ad  elice,  presentando  la  forma  istessa 
dei  navigli  a vele,  possono  essere  rapidamente  con- 
vcrtiti in  questi  ultimi,  c l’impiego  simultaneo  od 
alternativo  della  vela  e del  vapore  non  incontra 
più  alcun  ostacolo.  Si  può  quindi , ad  intervalli, 
sospendere  l'azione  del  vapore,  non  usarla  che  nei 
momenti  dì  calma,  o talora  coi  venti  contrari,  pro- 
curandosi COSI  una  grande  economia  di  combusti- 
bile  c di  tempo. 

Finalmente,  siccome  la  macchina  che  mette  Fe- 
lice in  movimento  , non  occupa  che  uno  spazio 
relativamente  piccolo,  è lecito,  per  conseguenza, 
al  bastimento,  che  nc  è provveduto,  utilizzare  una 
maggiore  capacità  pel  collocamento  c pel  trasporto 
delie  mercanzie. 

La  questione  economica  fatta  nascere  dall’  uso 
del  vapore  nella  navigazione  è troppo  importante, 
percliè  noi  non  giudichiamo  necessario  lo  insi- 
stere alquanto  ancora  sovr’cssa.  Lasciamo  a questo 
proposito  parlare  uno  degli  uomini  più  competenti 
su  tale  materia:  « So  i nostri  mezzi  di  navigare 
sonosi  cotanto  perfezionali,  dice  il  Sig.  Paris  (1), 
ciò  è avvenuto  mercè  l'impiego  della  forza  energica 
e dispendiosa  del  vapore;  ma  altresì  la  velocità  ed 
il  tragitto  percorso,  che  per  lo  addietro  non  ave- 
vano un  valore  definito,  ne  acquistarono  uno  rea- 
le e facile  a determinarsi  ; perocché  , oltre  alla 
spesa  prima  della  macchina  cd  alla  diminuzione 
del  carico  che  ne  risulta,  conviene  calcolare  ciò 
che  costa  il  calore,  unica  causa  della  forza  svilup- 
pata. S misura  che  la  nave  s’avanza,  ogni  ora  ve- 
de ardere  una  certa  quantità  di  carbone,  cd  il 
tragitto  viene  ad  avere  un  valore  eguale  a)  consu- 
mo di  questo  combustibile.  Colia  vela , la  spesa 
era  identica , sia  che  la  nave  andasse  o sia  che 
stesse  ferma;  e.^i^a  poteva  essere  riguardata  come 
proporzionale  al  tempo  , poich'ora  rappresentala 
dnlFiisura  e dalla  manutenzione.  Per  la  macchina 
a vapore,  la  cosa  più  non  procede  così:  essa  non 
brucia  carbone  se  non  se  quando  impelle  il  basti- 
mento, e benché  lo  iniluenze  del  vento  mAidifichino 
assai  ì risultarnenti  , si  può  tuttavia  stabilire  che 
la  spesa  è,  in  media,  proporzionale  alle  distanze 
percorse  con  velocità  eguali. 

« Da  queste  differenze  tra  ì due  sistemi  di  na- 
vigazione risulta  che  molte  questioni , prive  una 
volta  d'importanza,  ne  hanno  acquistata  una  gran- 
dissima; e fa  d'uopo  perciò  considerare  accurata- 

(1)  De  t’utUfàation  ieonomique  <te$  na\iret  4 lopcur,  H. 
E.  Pari»,  pag.  a « »cf. 
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mente  ]e  nuove  condiiioni»  nelle  quali  ci  ha  col- 
locato l'uso  della  macchina  a vapore.  Ciò  nonon- 
stante  il  commercio  c la  navigazione  non  si  occu- 
parono ancora  seriamente  di  siffatti  dati  economici; 
al  principio  navigavasi  sempre  col  vapore  serven- 
dosi ben  poco  della  vela , c se  neU'impiego  del 
nuovo  motore  i marinai  sonosi  mostrati  indifferenti 
pel  dispendio  del  combustibile  , lo  stesso  errore 
commisero  i costruttori  e te  rommissioni  incaricate 
di  fare  le  relative  esperienze.  Purché  la  niacctiina 
funzionasse  convenìentetneiite  e non  difettasse  il 
vapore  , lo  scopo  sembrava  raggiunto,  e giammai 
non  cercavasi  di  conoscere  ciò  che  si  aveva  bru- 
ciato. Per  atliraro  l’attenzione  sopra  cotali  impor- 
tanti questioni,  fu  necessario  che  lunghe  traversate 
verso  paesi  le  cui  produzioni  erano  sconosciute  • 
venissero  a costringere  il  marinaio  a meglio  calco- 
lare i suoi  consumi,  c ad  impiegare  giudiziosamente 
le  poche  giornaU  di  scaldamtnio  contenute  nella 
sua  stiva. 

t Comcchè  da  qualche  tempo  a questa  parte 
siffatti  rilevanti  problemi  siano  presi  in  considera- 
zione , r economia  è però  ancor  poco  intesa  dai 
marinai  e dalla  maggior  parte  di  coloro  che  co- 
struiscono 0 che  dirigono  le  macchine.  E nondi- 
meno il  combustibile  è piò  importante  per  la  na- 
vigazione che  per  Tindustria  ; a terra,  essa  non 
presenta  clic  una  quistione  semplice,  ncirattoche, 
sul  mare , essa  è molta  complessa  , e le  perdite 
sono  da  una  doppia  causa  aggravate;  giacché,  se, 
per  un  determinato  tragitto,  la  quantità  di  carbone 
bruciato  eccede  il  limite  de)  necessario,  bisogna 
imbarcarne  una  più  forte  provvista,  e,  per  conse- 
guenza,' diminuire  in  proporzione  il  carico  utile 
0 le  forze  militari.  Se  trattasi  di  percorrere  grandi 
distanze,  la  nave  che  impiega  bene  il  suo  combu- 
stibile raggiungerà  la  meta,  mentre  invece  le  altro 
non  potranno  arrivarvi.  Devesi  dunqnc  ad'ermare 
che,  per  la  navigazione,  impiegare  male  il  carbone 
è lo  stesso  che  aggiungere  le  perdite  indirette 
^dellii  merci  che  non  si  possono  percorrere,  a quelle 
perdile  cagionate  direttamente  dall'eccesso  del  con- 
sumo. 1 profitti  delle  operazioni  commerciati  e la 
possibilità  delle  spedizioni  nnlitari  dipendono  adun- 
que sovente  dalla  maniera  con  la  quale  quella 
prima  forza  è utilizzata,  il  suo  impiego  più  o meno 
intelligente  farà  dunque  riuscire  o andare  a vuoto 
le  imprese  meglio  concepite,  e comprometterà  forse 
l'onore  della  bandiera;  perocché  bisogna  ricordarsi 
che  il  combustibile  ha  oggi  una  importanza  appena 
seconda  a quella  della  polvere  e delle  palle  da 
cannone;  e che,  in  faccia  a nemici  le  cui  stive 
fossero  ancora  ripiene,  un  vascello  senza  carbone 
si  troverebbe,  ad  onta  delle  sue  vele,  in  una  po- 
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sizione  più  difficile  di  quella  di  una  batteria  dì 
campagna  priva  di  cavalli.! 

La  macchina  a vapore  applicata  alla  navigazione 
ha  trasformato  la  tattica  navale  e profondamente 
cambiato  le  condizioni  alle  quali  è avvinta  la  ma- 
rineria militare.  Finché  la  vela  ed  il  vento  erano 
t soli  propulsori , quella  flotta  che  possedeva  i 
migliori  maneggiatori  di  sartie  e di  cordami,  era 
sicura  della  sua  superiorità;  precisamente  come, 
prima  dell’invenzione  della  polvere  da  sparo,  ì sol- 
dati più  valorosi  erano  quasi  certi  del  trionfo.  Ma 
in  quella  guisa  medesima  che  il  trovato  di  Baro- 
ne e di  Schwarz  ha  diminuito,  nelle  battaglie  ter- 
restri , r importanza  del  valore  personale,  quella 
accrescendo  invece  del  numero,  perchè  il  fucile 
adenf|)ie  il  suo  ufficio  tanto  nelle  mani  d’un 
soldato  che  abbia  il  cuore  di  un  Leonida  quanto 
in  quelle  del  più  volgare  gregario;  cosi  del  pari 
la  vaporiera  scemò  il  pregio  della  individuale  abi- 
lità del  pfnona/e  nautico,  e fece  passare  la  pre- 
ponderanza sulla  quantità  e sulla  qualità  del  mo- 
tcriale. 

La  tattica  famosa,  con  la  quale  e per  la  quale 
Nelson  vinse  ad  Aboukìr  e a Trafalgar,  più  non 
sarebbe  possibile  in  una  battaglia  navale,  in  cui 
le  due  flotte,  perfettamente  ed  egualmente  padro- 
ne dei  loro  movimenti,  più  non  avrebbero  bisogno 
nè  di  mettersi  in  panna,  nè  di  gettare  o di  levar 
ancore,  nè  di  regolare  le  mosse  sul  vento  e sulle 
correnti.  Se  ringlillterra  consena  tuttavia  il  pri- 
mato per  i suoi  impareggiabili  marinài,  fa  d'uopo 
convenire  però  che  la  distanza  che  separa  la  sua 
potenza  navale  da  quella  delle  altro  grandi  na- 
zioni è di  molto  diminuita,  dacché  all'abilità  dei 
nocchieri  è soUentrata  in  gran  parte  fazione  fatale 
di  un  poderoso  agente  naturale,  disposto  ad  obbe- 
dire tanto  al  cenno  d'un  macchinista  francese,  o 
russo  od  americano,  quanto  a quello  d’un  inglese. 

Ma  se  tale  e tanta  è la  rivoluzione  che  la  mac- 
china di  FuUon  apportò  nella  marineria  militare, 
non  punto  minore  è quella  ch'essa  produsse  nel 
la  navigazione  mercantile  , come  crediamo  aver 
dimostrato  nelle  precedenti  pagine  e corno  risul- 
terà ancite  meglio  dalla  esposizione  che  stiamo 
per  fare  del  terzo  grande  perfezionamento  intro- 
dotto nella  moderna  economia  delle  arti  marittime. 

N.«  3.  — Ddle  graudi  Compagnie  per  la  nat^i^a- 
zione  periodica.-—  Pochi  fatti  esercitano  sul  mondo 
economico  e commerciale  un  cosi  esteso,  cosi  asso- 
luto, c,  generalmente,  cosi  benefico  impero,  come 
il  fatto  della  PeriodicUà. 

Gli  economisti  hanno,  a parer  mio,  soverchia- 
mente trascurato  questo  fenomeno;  il  quale  punto 
non  dubito  che,  nelle  mani  d'un  qualche  grande 
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maesti'o  della  scienza,  avrebbe  potuto  fornire  ma-  | 
(cria  ad  una  analisi  non  meno  feconda , nè  meno  I 
importante  di  quelle  ebe  furono  fatte  da  Adamo  | 
Smith  intorno  al  principio  della  divisione  del  la- 
voro, da  (j  II.  Say  sulla  teoria  degli  sbocchi,  da 
Ilicardo  sulla  rendita,  da  Urc  e da  Babbagc  sulla 
continuità  delle  funzioni  produttive. 

tjuand'anco  noi  ci  presumessimo  in  grado  di 
colmare  questa  lacuna,  non  sceglieremmo  per  certo 
una  questione  puramente  occasionale  per  dimostrare 
sciunlificamcnte  quali  conseguenze  risultino  dal 
semplice  fatto  che  molte  operazioni  ed  imprese 
vanno  soggette  alla  periodicità  delle  stagioni,  delle 
raccolte  o della  moda;  come  rannualc  alternativa  di 
certe  speculazioni  (quali,  ad  esempio,  quelle  sulle 
granaglie  o sulle  sctej  possa  rigorosamente  parago- 
narsi ad  mi  sistema  di  pulsazioni  che  fa  ad  ora 
ad  ora  rifìiiire  o ritardare  il  movimento  vitale  nel 
mondo  economico  ; come  le  crisi  medesime,  queste 
malattie  talvolta  cosi  pericolose  , siano  sottoposte 
ancb'esse  ad  una  misteriosa  legge  di  regolarità, 
per  cui  ^i^Talle  perliirhazinni  si  ripetono  ad  inler- 
tniUenze  quasi  precisamente  assegnabili. 

Tra  delle  prime  e più  celebri  applicazioni  che 
abbiano  fatto  gli  uoiiiini  del  principio  di  periodi- 
cità, ci  si  presLMila  ncirinstituzionc  delle  Fiere  e 
dei  Mercati.  Quando  TEuropa  intera  trovavasi  tutta 
irta  di  ca>leUi  feudali,  i cui  preputenti  signori  aspet- 
tavano al  varco,  come  uccelli  di  rapina,  i poveri 
trafTuanti  girovaghi,  per  derubarli  ed  angariarli  a 
mau  salva  ; quando  scarse  e pessime  erano  le 
strade,  rari  i grandi  e doviziosi  centri  di  popola- 
zione che  alimentar  potessero  vasti  c copiosi  ma- 
gazzini, fu,  per  femio  , un  notabile  progresso  la 
creazione  di  quel  periodici  convegni , ove,  pro- 
tetti da  speciali  franchigie  ed  immunità , riuni- 
vansi  ad  epoche  fisse  e compratori  e venditori  : 
quelli  per  procurarsi  i vantaggi  che  risultano  da 
un*  abbondevole  offerta  do'  prodotti  ; questi  per 
ìscainbiare  le  loro  merci,  regolare  i conti,  pagare 
le  cambiali,  trovare  uno  smercio  delle  loro  derrate, 
t^lie  se  molta  parte  di  loro  prisca  importanza  hanno 
siffatte  cose  perduta  nel  seno  della  civiltà  occiden< 
tale,  le  cui  città  sono  altrettante  fiere  permanenti, 
la  conservano  pur  tuttavia  intera  nel  poetico  c 
barbaro  Oriente,  alta  Mecca,  a Bocara,  a Kiva  , a 
Kiatka,  a Teheran,  in  tlurdwar,  ecc.'(V.  FienE). 

Ma  si  è principaimente  nella  molliforme  indu- 
stria delia  locomozione  e dei  trasporli  si  per  terra 
che  per  acqua,  che  la  regolare  ripetizione  di  certi 
alti  ad  epoche  determinate  esercita  la  sua  benefica 
influenza.  Le  poste,  i corrieri,  le  messaggerie  , le 
diligente,  i convogli  ferroviarii,  effettuando,  a pre- 
stabiliti e conosciuti  iutcrvalli,  la  traslazione  delle 
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persone,  delle  corrispondenze  e delle  merci,  sod- 
disfano, nel  corpo  sociale,  a quelle  funzioni  mede- 
sime che,  nel  corpo  animale,  adempiono  le  arterie 
c le  vene.  Ed,  al  pari  di  queste,  non  basta  no  che 
gli  accennati  veicoli  siano  molli  e buoni  e comodi 
e sicuri  : fa,  inoltre,  mestieri  che  le  loro  attribu- 
zioni si  compiano  con  una  certa  regolarità. 

Per  comprendere,  del  rimanente,  i vantaggi  che 
apportano  al  civile  consorzio  quegli  organi  di  pe- 
riodiche comunicazioni,  non  abbiamo  che  a rap- 
presentarci Io  stato  delfEuropa  nell’epoca  in  cui 
essa  ne  era  in  gran  parte  ancor  priva,  o quello 
dei  paesi  che  tuttora  ne  difettano.  Ivi,  gii  abitanti 
sono,  a cosi  dire,  immobilizzali  nei  luoghi  ove  la 
sorte  li  ha  fatti  nascere  ; dilficili  e disastrosi  sono 
i viaggi  ; rinduslria  illanguidita  uon  sente  stimolo 
a moltiplicare  e perfezionare  le  sue  produzioni,  per 
mancanza  d’esito  largo  e sicuro;  ivi  molle  imprese 
e multe  speculazioni  non  si  tentano  sol  perchè  non 
è dato  ricevere  in  tempo  opportuno  le  notizie.  — 
Nicolò  Machiavelli , ch'era  pur  fambasciatorc  del- 
filaìiana  Alene,  trovavasi  spesso  obbligato,  per  tras- 
mettere i suoi  messaggi  e le  sue  relazioni , ad 
aspettare  che  un  cavallaro  casualmente  partisse. 
— Il  commercio  era  incagliato  , non  solo  perchè 
le  comunicazioni  erano  lente,  ardue  c troppo  co- 
stose, ma  eziandio,  e forse  più,  perchè  erano  in- 
certe, cioè  non  periodiche. 

Finché  la  navigazione  non  aveva  a propria  di- 
sposizione altra  forza  che  quella  del  vento,  indarno 
avrebbe  essa  tentato  di  soddisfare  alla  condizione 
della  periodicità.  Il  più  sfacciato  dei  ciarlatani  sa- 
rebbesi  allora  ben  guardato  dai  promettere  al  pub- 
blico la  regolarità  dei  servigi  marittimi  ; i:d  una 
linea  di  navigatone,  come  oggi  diciamo,  non  avrebbe 
mai  potuto  essere  alimentala  da  partenze  e da  ar- 
rivi a tempi  prefìssi.  Mulabile  come  il  vento  ò una 
parità  in  tutte  le  lingue  parlate  e scritte.  Si  è fap- 
plicàzionc  del  vaporo  ai  trasporli  per  acqua  che, 
dando  all’iiomo  una  forza  poderosissima  ed  al 
tempo  stesso  docilissima,  gli  ha  permesso  d'intro- 
durre la  periodicità  nelle  marittime  corrispondenze; 
c quand'auco  il  trovato  di  Fultoii  altro  vantaggio 
non  avesse  recato  alfumanilà , ciò  basterebbe  a 
farlo  degno  delfammirazione  c della  riconoscenza 
delie  più  lontane  generazioni. 

L questo  appunto  fultimo  dei  tre  grandi  perfe- 
zionamenti che  , come  di  sopra  notavamo  , sonosi 
modernamente  praticali  nella  navigazione  com- 
merciale. 

Tn  uomo,  una  famiglia  vogliono  tragittare  l'O- 
ceano, sia  per  un  semplice  viaggio,  sia  con  iscupo 
d'emigrazione.  Colfanlico  sistema  ( c qui  antico 
vuol  dire  di  venti  o trenfanni  anteriore  d’oggi  ) 
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chiunque  bramasse  effeUuare  un  simigliante  trasfe-  | 
rimentn^  non  avca,  per  lo  più,  norma  che  Io  gui-  I 
da$$e  : non  sapea  precìsamcnle  nò  il  H\  che  sal- 
perebbe, nè  quello  che  getterebbe  l'ancora  ; né 
quanto  tempo  impiegherebbe,  nè  a qual  porto  gli 
convenisse  dirigersi  per  incontrare  pronto  alla  vela 
un  legno  ; nè  a quali  condizioni  il  nolo  troverebbe. 
Quanto  sono  oggi  profondamente  cambiate  le  cose! 
L'abitante  deirintcrno,  il  cittadino  dì  Milano , di 
Parigi,  di  Vienna  conosce  con  piena  esattezza  tutti 
i dati  che  possono  interessarlo  in  una  sua  spedi- 
zione in  America  o in  India.  I prospetti  delle  Com- 
pagnie rivali  vanno  spontaneamente  ad  avvisarlo 
del  giorno,  deH’ora,  del  prezzo;  senza  inutile  per- 
ditempo, senza  correre  gli  inconvenienti  di  chi  offre 
e di  chi  domanda,  egli  prende  le  sue  disposizioni, 
affidandosi  cauto  sulla  periodicità  dei  pacchetti.  Una 
magnifica  divisione  del  lavoro  si  è introdotta  fra  i 
diversi  porti  e le  diverse  società  di  navigazione, 
per  servire  le  differenti  linee.  La  concorrenza  fra 
Brema,  Amburgo,  Londra,  Southampton,  Bristol , 
Havre,  ecc.,  oltre  al  ridurre  i prezzi  ed  al  procurare 
comodi  al  viaggiatore,  ha  assicurato  vìcmaggior- 
inetite  la  regolare  periodicità  dei  tragitti. 

Più  grande  e più  importante,  per  questo  riguardo, 
è la  rivoluzione  avvenuta  nel  trasporto  delle  merci. 
Chi  analizzasse  gli  innumerevoli  clementi  onde  si 
compone  il  movimento  totale  d'ima  piazza  mercan- 
tile. agevolmente  sì  convincerebbe  che  la  maggior 
parte  dei  capitali  posti  in  circolazione  c degli  affari 
operali,  è quella  che  spetta  ai  piccoli  negozianti 
ed  alle  mediocri  fortune.  Le  case  colossali  sono 
poche  dappertutto:  infiniti  sono  invece  i traffica- 
tori  che  lavorano  con  un  fondo  relativamente  ri- 
stretto, cd  il  cui  lucro  è in  peculiar  modo  fondato 
sulla  intelligenza,  suU'industria , sulla  solerzia  con 
le  quali  sanno  imprimergli  uii’attiva  mobilità  ed 
una  frequente  trasformazione. 

Posto  cotale  principio  , è ovvio  il  riconoscere 
quale  profondo  influsso  abbia  sopra  il  movimento 
commerciale  d'un  paese  lo  stabilimento  di  lince  a 
navigazione  periodica.  Quando  oguuno  può  sapere 
che  nel  tal  porto,  a giorno  dato  , sarà  una  nave 
d'un  tonnellaggio  conosciuto  destinala  a far  volta 
verso  il  tal  luogo,  un  gran  numero  di  commercianti 
possono  far  le  provviste,  preparar  paccotìglic,  di- 
sporre tutte  le  occorrenze  d’una  lucrosa  specula- 
zione ; cose  tutte  che  la  più  parte  di  loro  non  fa- 
rebbero ove  dovessero  abbandonarsi  all'evento  di 
una  fortuita  partenza. 

Al  pari  di  tutti  i grandi  e veraci  progressi  della 
umanità,  torna  questo,  in  ispecial  guisa,  vantaggioso 
alle  classi  inferiori.  Conciossìacbé  i forti  capitalisti 
abbiano  sempre  potuto  procurarsi  i benefìcii  d’una 


relativa  regolarità  nei  trasporti  : il  dovizioso  espor- 
tatore compiendo  il  più  delle  volle  da  sè  solo  quasi 
tutto  il  carico  d'uno  o più  bastimenti,  fu  ognora 
in  grado  di  padroneggiare  il  veicolo  di  cui  avea 
bisogno.  Ma  il  pìccolo  mercante  , che  opera  su 
poche  migliaia  di  lire  per  volta,  c non  occupa  colle 
sue  merci  che  un  limitato  spazio  sulla  nave,  deve 
aspettare  che  il  carico  si  compia  da  altri  pria  di 
poter  effettuare  quelfopcraziuiie  da  cui  ripromet- 
tesi  modico  lucro.  Il  che  c divenuto  tanto  più  vero 
e niomentoso  dal  giorno  in  cui  si  ampliarono  straor- 
dinariamente le  dimensioni  dello  moli  nautiche. 
Or  bene,  pria  della  creazione  delle  regolari  lince 
di  battelli  a v.npnre  , il  gran  traffico  era  il  mono- 
polio dei  pochi;  esse  sole,  codeste  linee,  hanno 
potuto  renderlo  accessibile  a tutti,  prodiicemlo  cosi, 
da  una  parte  il  vantaggio  del  maggior  numero  dei 
trafficanti,  facilitando,  dairallra,  ì prezzi  dei  prodotti 
più  copiosamente  offerii  al  cousiimalore  , aumen- 
tando infine  il  movimento  generale  dei  negozii. 

Ne  ciò  dicasi  soltanto  pel  commercio  a grandi 
distanze;  ma  in  proporzioni  diverse,  anco  pel  più 
brevi  tragitti,  lo  sono  convinto  che  se,  tra  Genova 
c la  Sardegna,  non  esistesse  una  linea  normale  di 
navigazione  a vapore,  gli  affari  tra  il  continente  e 
l'isola  non  soiaineule  sarebbero  minori  in  (utnlìtà, 
ma  ( ciò  principalmente  mi  cale  qui  di  stabilire  ) 
sì  troverebbero  limitati  nelle  sole  mani  di  certe 
caso  più  cospicue,  scnzachè  potesse  pigliarvi  parte 
il  mediocre  ed  anche  il  minimo  capitalista.  Quanti 
oggidì  vi  sono  i quali,  sapendo  che  ogni  settimana 
possono  sicuramente  , immancabilmente  mandare 
alcuni  mobìli,  od  altre  manifatture  a Cagliari,  e far 
venire  di  ritorno  da  Cagliari  delle  frutta,  del  vino, 
della  cacciagione,  mettono  in  questo  pìccolo  traf- 
fico un  capitale  per  se  stesso  esiguo,  ma  altamente 
fruttifero  al  possessore  cd  al  paese;  c i quali  rcs- 
screhhero  siffatte  speculazioni  il  giorno  in  cui  si 
interrompesse  la  periodica  regolarità  dei  viaggi  ! 

Non  bisogna  credere  però  che  tutte  le  grandi 
lìnee  dì  navigazione  a vapore  abbiano  sempre  rigo- 
rosamente soddisfatto  a questa  condizione,  sebbene 
essa  trovisi  per  solilo  espressamente  sancita  con 
apposite  penalità  nei  loro  contratti  coi  rispettivi 
governi.  Vari  ostacoli  spesso  vi  si  oppongono  : è 
più  agevole  radempiervi  con  bastimenti  a grande 
velocità  che  con  quelli  misti  a vela  c a propellente 
meccanico,  i quali  pur  nondimeno  sono,  come  ab- 
biamo veduto,  i soli  convenienti  ai  lunghi  viaggi  ; 
» molti  dei  porti,  ove  questi  grossi  navigli  appro- 
dano, sono  ancora  sprovveduti  del  materiale  c del 
personale  necessario  al  raddobbo  ed  alla  ripara- 
zione, siccchè  un  legno  che  abbia  mestieri  di  ripa- 
I razioni  , deve  spesso  perdere  un  tempo  prezioso, 
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che  allrìmenti  impie^^hcrcbbe  nella  navigazione;  — 
le  infelici  condizioni  politiche  ed  economiche  nelle 
quali  versano  molli  paesi»  f.icendo  ristagnare  tal- 
volta il  movimento  degli  alTari,  ritardano  il  com- 
pimento dei  carichi  e prolungano  le  stallie  ; — 
eerte  clausole  imposte  talora  dai  governi  alle 
Compagnie  (quella,  per  esempio,  frequentemente 
usitata,  di  coslrurre  i loro  legni  in  guisa  da  poter 
ricevere  un  eventuale  armamento  in  guerra)  fanno 
si  che  i bastimenti  perdano  alcune  delle  più  vantag- 
giose qualità  nautiche»  e siano  forzati  ad  approdi 
inutili  ed  a dannosi  perditempi.  Ma  tutte  le  acccn> 
nate  ragioni,  ed  altre  che  sovente  , nella  pratica, 
impediscono  alte  Compagnie  di  raggiungere  quella 
precisione  nelle  partenze  e negli  arrivi,  che  sarebbe, 
teorìi  amente  , possibile  e desiderabile , possono 
però,  in  generale,  venir  grandemente  attenuate  con 
una  buona  amministrazione.  Talmeiite  che  . se  i 
bastimenti  della  Compagnia  inglese  [{oyal-Mail  (ima 
delle  più  infelici  a silTatlo  riguardo  ) non  arriva- 
rono, durante  un  intero  biennio,  che  sole  due  volte 
alle  epoche  (issate,  incorrendo,  in  media,  un  ritardo 
di  4 giorni  circa  ad  ogni  viaggio  , la  Compagnia 
Canard,  invece,  obbligala  ad  avere  14  partenze 
all'anno,  ossia  una  almeno  per  settimana,  da  Livcr- 
pool  agli  Stati  Uniti,  ha  completamente  adempiuto 
• questa  convenzione. 

Ma  qui  ci  si  presenta  un'altra  assai  grave  que- 
stione. — Fin  dai  primi  tentativi  di  navigazione 
transatlantica  a vapore,  fatti  dal  18i8  a)  1835,  si 
acquistò  generalmente  la  certezza  che  un  lungo 
tragiUn  richiederebbe  fortissime  spese,  c renderebbe 
necessari  pubblici  sussìJii  per  coprirle  (!]. 

Il  governo  inglese,  comechè  alieno  per  sistema 
dall'  intervento  diretto  nelle  faccende  economico- 
industriali,  non  tardò  a riconoscere  la  convenienza 
di  fare  una  eccezione  al'a  regola  : ìaista  fnire , 
laitset  poster,  cd  al  self-govei'nment,  in  favore  delle 
grandi  Compagnie  di  periodica  navigazione.  Fra  le 
pratiche  considerazioni  che  a ciò  io  consigliarono, 
ebbero  principalmente  forza  : la  speranza  che,  per 
la  regolarità  e la  rapidità  del  trasporlo  dei  pas- 
seggeri e delle  lettere,  s'imprimerebbe  ai  commercio 
una  salutare  c feconda  attività,  la  quale  lìnirebbe 
poi  per  compensare  ampiamente  i sostenuti  sacri- 
fidi  erariali  ; — il  vantaggio  di  stringere  vieppiù, 
mercè  silTatte  imprese , i tegami  tra  le  colonie  e 
la  metropoli;  — la  possibilità  dì  mantenere,  du- 
rante la  pace,  eccellenti  navi  a vapore,  capaci  di 
ricevere,  occorrendo,  in  caso  di  guerra,  un  formi- 
ti) V.  a quMto  propoilio  la  bell'npera  del  Cap.  Bourgota  inU- 
lolatat  Aopp<H*t  «ur  la  Mviffotion  eommtrcUUt  à v«p«ur  àt 
CAmgUlerrt 


dabiìe  armamento,  od,  almeno,  di  servire  ai  tras- 
porti di  truppe  e dì  munizioni. 

Il  primo  contralto  di  qualche  importanza  stipu- 
lato fra  il  governo  ed  una  .«ocietà  , fu  quello  che 
nel  1840  si  fece  colla  f\<y<il  \Vest-lnéia-Mail , la 
quale  s'incaricò  delle  corrispondenze  colle  Antillc 
mediante  un  sussidio  di  ^40,000  11.  $1.  Questa  Cum« 
pagnia  riuscì,  ne’ suoi  prosperi  tempi,  a dare  un 
annuo  dividendo  del  7 per  cento.  E siccome  il 
servizio  postale  di  quella  linea  rende  al  governo 
circa  53,567  il.  st.,  quindi  il  sussidio  trovasi  ridotto 
alla  somma,  certamente  ancora  molto  cospicua, 
di  186,433  II.  st. 

Più  produttiva  fu  la  linea  del  Brasile  , esercita 
dalla  medesima  tionipagnia:  su  di  essa  gli  introiti 
postali  superarono  già,  un  anno,  di  18il  II.  st.  la 
sovvenzione  dì  30,000  11.  sterline  accordata  per 
questo  titolo  alla  Società. 

Le  speranze  del  governo  inglese,  a proposito  di 
queste  linee  di  navigazione,  furono , in  generale  , 
coronate  da  lieto  successo.  La  Compagnia  Pertm- 
sulare-OrienUile , secondo  le  investigazioni  d'on 
Comitato  d'inchiesta  del  1853,  fornisce,  sulla  linea 
postale  d'india  e Cina,  un  annuo  introito  di  1 46,878 
11.  st  La  sovvenzione  è di  109,600  (1.  st.,  cosic- 
ciiè  efl’cttivainente  non  resta  a carico  del  regio  te- 
soro che  un  quarto  della  somma  totale.  Ed  è da 
osservarsi  che  i prodigiosi  incrementi  delie  colonie 
australiche  promettono  un  rapidissimo  progresso 
nelle  corrispondenze,  capace  di  coprire  abbondan- 
temente questa  residua  spesa  di  52,77i  11.  st.  ; 
la  quale  , del  rimanente,  è già  più  clic  compen- 
sata dagli  altri  vantaggi  clic  quella  potente  Com- 
pagnia ha  apportati,  tanto  contribuendo  ad  acce- 
lerare lo  sviluppo  del  commercio  metropolitano  c 
coloniale,  quanto  prestando  i più  efficaci  servigi 
nelle  guerre  lontane  in  cui  la  Gran-Bretngna  tro- 
vasi da  sei  o sette  anni  implicala. 

Generalmente  parlando,  adunque,  le  Compagnie 
transatlantiche  inglesi  hanno  avuto  bisogno  di  più 
0 meno  larghi  aiuti  governativi  per  sus.sistere. 
L’unico  notabile  esempio  di  una  Società  di  questo 
genere  fondata  e mantenuta  prosperamente  dai  soli 
sfarzi  privali  è quello  delia  GcncreZ-Sercte-vS/cam- 
Shipping-Company  quale,  grazio  alla  mirabile 
aUivilà  cd  intelligenza  de'stioi  amministratori,  è in 
pochi  anni  riuscita  a gareggiare  colle  più  impor- 
tanti imprese  di  navigazione  sussidiate. 

L'esempio  dciringhillcrra  fu  seguito  dalle  altro 
principali  potenze  marittime.  — La  nostra  qualità 
di  economisti  ci  fa  riguardare  ( lo  confessiamo  ) 
con  una  specie  di  sacro  orrore  quclfassurdo  e 
funesto  sUtema  regolamentario,  col  quale  i depo- 
sitari del  pubblico  potere  hanno  cosi  sovente  in- 
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cagliato  ( sotto  pretesto  di  proteggerlo  e di  aiutarlo) 
il  benessere  delle  nazioni  ed  il  progresso  deiruma- 
nità.  Ma,  a rischio  di  apparire  scismatici  a qualche 
nostro  ortodosso  e puntano  collega,  ci  ricordiamo 
sempre  ciò  che  solca  dire  il  grande  ed  infelice 
Pellegrino  Rossi,  quando  paragonava  la  economia 
politica  alla  meccanica  razionale:  la  quale,  per 
semplificare  la  soluzione  de*  suoi  problemi,  suppone 
che  i corpi  si  muovano  nel  vuoto;  e lascia  alla 
meccanica  pratica  la  cura  di  determinare  poi  il 
valore  dei  singoli  attriti,  ed  alla  balistica  quella  di 
osservare  le  mudifioaiioni  che,  nella  traiettoria  di 
un  proiettile , ragiona  la  resistenza  dell'aria.  Del 
pari,  l'economia  politica,  che  può  chiamarsi  la 
meccanica  sociale,  studia  c risolve  spesse  Hate 
le  proprie  questioni  in  un  modo  astratto  cd  asso- 
luto, per  non  intralciare  soverchiamente  la  strada 
che  deve  condurla  al  ritrovamento  di  certi  fonda- 
mentali principiì.  Ma  poscia  nello  applicare  ai  di- 
versi ca>i  speciali  questi  principiì  medesimi,  è 
costretta  a tener  conto  d'una  folla  di  dati  di  fatto 
che  a priori  aveva  trascurati , c che  la  obbligano 
a divergere  alquanto  dalla  linea  rigorosamente  retta. 
— Qoesta  linea,  in  geometria,  è sempre  la  più  breve; 
ma,  in  economia  politica,  (per  quanto  ciò  possa,  per 
avventura,  sembrare  a taluno  un  paradosso)  la  linea 
più  breve  è qualche  volta  la  curva  o la  spezzata. 

Abbiamo  pur  troppo  di  recente  avuto  nel  nostro 
paese  un  esempio  tristamente  famoso  della  mala 
riuscita  che  incontrar  possono  le  meglio  conce- 
pile  e più  ridenti  speranze,  in  fatto  di  Compa- 
gnie di  navigazione.  Non  vogliamo  qui  esaminare 
il  problema,  ancora  sì  misterioso,  della  nostra  Trans- 
ai/antica.  — > Ma  ciò  che  bramiamo  ora  di  stabilire 
si  ò che  andrebbe  grandemciilc  errato  colui  il  quale 
dal  miserando  esito  di  quell'impresa  deducesse, 
senz'altro,  l'impossibilità  di  ritentare,  con  certezza 
di  buon  successo,  la  prova- 
tasi landò  in  disparte  le  questioni  di  opportu- 
nità del  momento  presente  , è ferma  convinzione 
nostra  (e  ciò  importerebbe  poro  se  non  fosse  anche 
la  convinzione  di  moltissimi  ) che  una  delle  piu 
gravi  e solenni  cd  urgenti  materie , delle  quali  c 
paese  e governo  debbono  occuparsi  fra  noi,  si  è 
appunto  (li  promuovere  la  fiatrigaziono  mtreantiU. 

Felici  noi , se  la  voce  nostra  potrà  contribuire 
a richiamare  su  questo  argomento  l'attenzione  di 
quei  che  possono  e di  quei  che  sanno! 

N.®4.-^  Orli' ingerenza  govermUiva  in  ma/eria  d’io- 
ieressi  marij/imi.^  Importantissimo  problema  eco- 
nomico, in  materia  di  navigazione,  quello  si  è di 
determinare  quali  siano  i mezzi  e i doveri  che  spet- 
tano al  governo  per  incoraggiare  e promuovere  la 
marineria  mercantile. 


E qui,  come  sempre,  inconlransi  due  opposte 
scuole,  Tuna  delle  quali  vorrebbe  che  lo  Stato  fosse 
ognora  con  ansiosa  cura  inteso  a sollecitare  con 
artificiali  espedienti  la  privata  intraprendenza;  l'al- 
tro, invece,  domanda  che,  in  fatto  di  navigazione, 
del  pari  che  in  qualsiasi  altra  faccenda,  sì  lasci  alla 
libera  concorrenza  aperto  il  campo  e spontanea 
l’azione. 

Uno  degli  espedienti  ai  quali  si  ebbe  il  più 
spesso  ricorso  per  far  intervenire  il  Governo  in 
questa  bisogna,  quello  si  fu  di  stabilire  un  si- 
stema di  dazi,  chiamati  appunto  do!t  di/frrenuali, 
perchè  colpiscono  in  differente  misura  i legni  na- 
zionali ed  i forestieri,  con  lo  scopo  di  attirare  i 
capitali  ed  il  commercio  verso  la  navigazione  in- 
digena e ritrarli  dalla  estera. 

Un  tale  regime  venne  oggimai  abbandonato  da 
quasi  tutti  i paesi  più  avanzati  e più  floridi  nella 
navigazione,  quali  sono:  l'Inghilterra , il  Belgio  , 
l'Olanda,  la  Svezia,  il  Piemonte:  e dappertutto 
U riforma  fu  seguita  dai  più  felici  rìsultamcnli. 

Ili  Inghilterra  non  si  addivenne  all'abolizione 
dei  dazi  dilfercuziali  se  non  che  dopo  averne 
sperimentato  i danni  gravissimi. 

Fu  provato,  infatti,  che  le  antiche  leggi  dì  na- 
vigazione tornavano  pregiudizievoli,  ad  un  tempo, 
al  commercio,  alle  manifatture,  agli  interessi  ma- 
rittimi stessi.  Al  commercio,  diciamo,  perchè  le 
leggi  medesime  perturbavano  frequentemente  le 
Q|)erazioni  de'  negozianti  impedendo  loro  di  no- 
leggiare legni  stranieri,  quando  non  trovavano  ba- 
stimenti britannici  a loro  disposizione;  alle  ma- 
lìifallure  le  quali,  per  la  identica  cagione,  non  po- 
tevano importare  con  tutta  la  possibile  economia 
le  loro  materie  nè  esportare  i loro  prodotti  fìiiili, 
essendo  costrette  a servirsi  della  sola  bandiera  na- 
zionale. 

In  quanto  agli  interessi  marittimi,  prevedevasi 
che  se  !c  costruzioni  navali  sarebbero  momen- 
taneamente danneggiate  dalfabrogazìone  del  mono- 
polio, non  tarderebbero  a rialzarsi  sotto  il  vivace 
stimolo  della  concorrenza. 

Kd  i fatti  che  abbiamo  riferiti  nella  prima  parte 
del  presente  articolo,  là  dove  adducemmo  le  cifre 
statistiche  relative  alla  marineria  inglese,  hanno 
ampiamente  confermato  queste  previsioni  (1). 

La  Francia,  la  Spagna  ed  il  Portogallo  sono 
i soli  paesi  che  siensì  conservali  fedeli  al  me- 
todo dei  dazi  difTercnziali. 

In  Francia,  dominato  dalle  solite  grette  idee 
di  protezione  c di  tutela,  il  legislatore  ha  seni- 
li) V.  lUcliclot.  JIUt(ytr<  de  la  rdforme  commerriaU  «a  ÀngU- 
tcrrf,  t.  li,  |M|  VH  a 171. 
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pre  credulo  di  dover  ristringere  il  campo  della 
liberti  economica , ricorrendo  ad  un  complirato 
sistema  di  proibizioni  o dì  restrizioni  opposte 
alla  marineria  estera,  di  favori  nlla  nazionale,  di 
premìi  alla  pesca,  di  monopolio  coloniale,  ecc. 
Negli  articoli  speciali,  in  cui  trattiamo  di  queste 
diverse  materie,  dovremo  a lungo  fermarci  su  cia- 
scuna di  esse  e vedere  partilamcnte  gli  effetti  di 
quei  provvedimenti.  Attenendoci  per  ora  alle  sole 
idee  d'insieme  . ci  limiteremo  a riprodurre  il  se- 
guente autorevole  giudizio  che  delle  conseguenze 
del  sistema  protettivo  francese  in  fatto  di  naviga- 
zione porlava  un  valente  scrittore  di  quel  paese  (1): 
< I piccoli  favori  ond'elln  (la  marineria)  ò stata 
Toggetto  non  hanno  servito  che  a addormentarla 
in  una  indolente  sicurezza  cd  a circoscrivere  i suoi 
sforzi  in  una  sfera  di  timide  operazioni.  Lo  spi- 
rilo delle  nostre  leggi,  la  natura  delle  nostre  abi- 
tudini sono  anche  antipatiche  al  ìli  lei  sviluppo.... 

I favori  del  Governo  snervano  la  nostra  navigazione; 
e le  condizioni  regolamentane  la  uccidono.  Nei 
primi  essa  trova  un  angusto  alimento  che  le  im- 
pedisce di  cercare  altrove  un'esistenza  piu  rego- 
lare, più  degna  di  lei  e del  paese;  nelle  seconde 
essa  incontra  pastoie  che  nuocciono  a’  suoi  svol- 
gimenti a . 

L'ingerenza  governativa,  così  esiziale  alla  navi- 
gazione, non  si  manifesta  unicamente  sotto  la  forma 
di  dazi  differenziali,  di  probizìone  e di  misure  re- 
strittive del  commercio,  ma  assume  eziandio  allie 
molteplici  vesti.  Tale  è quella  serie  di  formaliU 
alle  quali  molle  legislazioni  sottopongono  il  con- 
ferimento della  qualità  di  capitano  marittimo.  Nel- 
Tart^  Capitano  abbiamo  già  accennato  le  consi- 
derazioni, in  virtù  delle  quali  non  possiamo  am- 
mettere la  distinzione  che  fanno  le  leggi  tra  ca- 
pitani di  prima  e di  seconda  classe  , tra  patroni 
di  prima  e di  seconda  classe.  Sembra  ammesso 
presso  di  noi  che,  mentre  la  libertà  del  lavoro  ò 
principio  riconosciuto  in  tutte  le  industrie  , vi  si 
debba  però  fare  eccezione  riguarda  alt’  industria 
navale,  tante  sono  le  regole,  gli  esami,  le  condi- 
zioni alle  quali  soggiace  chi  la  intraprende. 

io  nulla  conosco  di  più  vizioso  del  sistema  di 
esami  che  sono  prescritti  pel  capitano  marilLimo 
nel  nostro  paese.  Sonvi  spesso  eccellenti  marinai, 
i quali,  per  aver  sempre  navigato , per  essersi 
consacrali  corpo  cd  anima  al  loro  difTicile  mestiere 
non  hanno  nè  l'abiludine,  nò  i mezzi,  nè  il  tempo 
di  diventare  profondi  matematici  e di  figgersi  in 
capo  le  forinole  di  trigonometria  sferica  ; e che 

(I)  L.  Reyliaud,  art.  .VorigaUon,  nel  ùictlonnairt  d4  Viccuo^ 
mie  poiUtqut  di  Gullliomla. 


perciò  fanno  la  più  trista  figura  davanti  ad  una 
commissiona  d'  esami , composta  di  professori  e 
di  ufficiali  delia  marina  regia  ; mentre  altri  im- 
berbi, che  avranno  fatto  uno  o due  brevi  viaggi, 
ma  che  saranno  muniti  dì  buona  memoria,  otter- 
ranno con  tutta  facilità  U loro  patenti. 

Per  legittimare  il  minuzioso  intervento  del  Go- 
verno in  questa  bisogna , sappiamo  bene  avere  t 
burocratici  uno  specioso  argomento:  la  vita  degli 
uomini  , le  sostanze  dei  cittadini  essendo  affidale 
airinlelligenza  dei  capitani , è giusto,  è doveroso 
che  lu  Stato  invigili  e procuri  di  assicurarsi  con 
tutti  i mezzi  possibili  che  questi  siano  capaci. 
Ma  a tale  obbiezione  ben  rispondeva , non  ha 
guari,  un  nostro  pregevole  periodico,  osscrvando(l): 

■ 1.^  Che  ai  patroni^  i quali  possono  navigare  il  Me- 
diterraneo ed  il  mar  Nero,  non  si  domandano  che 
esami  leggierissimi  ; pure  ogni  buon  mannaie  sì 
ponga  la  mano  sulla  coscienza,  c ci  dica  se  non 
è molto  più  pericoloso  , se  non  richiede  molto 
maggior  conoscenza  del  mestiere  una  navigazione 
invernale  nel  mar  Nero  e n&H'Arcipelago  greco,  di 
quello  che  lo  sia  una  traversata  d'Oceano.  Il  mare 
non  rompe  batlimenli^  dice  un  proverbio  marinare- 
sco, e ci  sono  centinaia  di  capitani  che  hanno 
fatto  dicci,  venti,  trenta  traversale  d'Oceano  senza 
saperne  più  in  là  duU’osscnazione  meridiana  per 
la  latitudine,  e delia  ricerca  della  longitudine  col 
cronometro;  2.**  Che  gii  Inglesi  c gii  Americani, 
che  sono i primi  armatori,  i primi  capitani,!  primi 
costrutturi  navali  del  mondo,  non  fanno  nè  esami, 
nè  apprculizzaggio  ; c sono  capitani  , costruttori 
navali  c professori  di  nautica,  tostochè  col  loro 
merito  reale  trovino  armatori  che  vogliano  affidar 
loro  dei  navigli,  capitalisti  che  vogliano  farne  co- 
stnirre,  ed  allievi  che  vengano  a farsi  insegnar  l’arte 
da  essi;  3.*  Che  infine  gli  nomini  del  mestiere  si 
conoscono  bene  tra  loro,  c che  nessun  marinaio 
andrebbe  a rischiare  la  sua  vita  con  un  capitano 
inesperto,  mentre  nel  tempo  stesso  un  armatore  non 
rischierebbe  il  suo  naviglio , se  non  fosse  sicuro 
di  aflìdarlo  a persona  capace  di  condurlo  ». 

lo  scorgo  a questo  proposito  col  più  vivo  piacere 
che  una  benemerita  corporazione  esistente  nel  paese 
nostro,  e composta  d'uomini  i più  intendenti  della 
materia,  trovasi  interamente  concorde  coi  più  savi 
dettami  della  scienza  economica  nel  domandare  una 
radicalo  revisione  dei  regolamenti  alla  istruzione  ed 
alia  patente  dei  capitani  marittimi  relativi.  Ecco  le 
sue  testuali  parole (2):  «Già  altre  volte  l’associa- 

(I)  Wnioiìt^  del  a gingno  ISSO. 

(9)  OwrvatiONi  coneerMenti  alanti  capi  di  riforma  delle  leggi 
rnorlKimr,  espoaii  dai  eapltanf  del!'  aifodat  one  marlttimamer- 
eoHtUe  ligure , e per  «Mi  dal  loro  prciideou  ca)>lupo  D.  Boauno. 
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zione  mariltima  deliberava  doversi  fare  nella  ma- 
rìna  mercantile  due  soli  gradi  : Capitani  cioè  , e 
Po/ront,  divisione  che  consuona  all'ordine  natu- 
rale delle  cose.  A ninno  sta  maggiormente  a cuore 
che  aHassociazionc,  che  i capitani  ogni  dì  viem- 
maggiormente  si  istruiscano  ; ma  ciò  dee  conse- 
guirsi ben  con  altri  mezzi  che  non  con  quelli  i 
quali  sono  gravi  ostacoli  al  traffìco  ed  alla  navi- 
gazione, e gettano  semi  di  divisioni  e discordie, 
che  convicn  ad  ogni  modo  sopire.  La  navigazione 
ed  il  commercio  non  possono  che  sentire  immenso 
vantaggio  dalla  proposta  accennata,  tanto  più  che 
malgrado  le  seveie  prescrizioni  novìssimamente  a- 
dottate,  le  quali  inceppano  il  commercio,  la  legge 
continua  ad  essere  impunemente  violala». 

E poiché  stiam  ragionando  intorno  all’ingerenza 
governativa  in  materia  d*  interessi  marittimi , non 
possiamo  tralasciare  di  far  qualche  cenno  dei  prin- 
cipii  che  devono  presiedere  ai  rapporti  tra  la  ma- 
rineria militare  e la  mercantile.  — Sonvi  taltmi 
che  esagerano  soverchiamente  l’ importanza  di 
questi  rapporti,  affermando,  da  una  parte,  che  il 
Governo  deve  regolarsi  in  vista  di  poter  formare 
suite  navi  del  commercio  un  perenne  vivaio  di 
buoni  marinieri  per  le  sue  navi  da  guerra;  e,  dal- 
Taltra,  sostenendo  che  la  marineria  militare  è la 
più  efUcaco  protezione  per  la  mercantile. 

In  virtù  della  prima  di  queste  due  sentente  , i 
Governi  ispirati  al  sistema  regolamentano  hanno 
sempre  moltiplicato  le  provvidenze  con  lo  scopo 
di  preparare  fra  i nocchieri  de!  commercio  un  per- 
sonale di  riserva  per  i loro  legni  armali.  Così,  per 
esempio,  in  Francia,  sotto  pretesto  che  le  grandi 
pesche,  c specialmente  quella  della  balena,  sono 
mirabilmente  acconcie  a formare  abili  e coraggiosi 
marinai,  il  Governo  accorda  fortissimi  premii  agli 
armatori  ed  ai  capitani  che  si  dedicano  a questa 
industria,  nella  vana  lusinga  che  gli  equipaggi  im- 
piegativi somministreranno  poi  un  buon  contin- 
gente ai  vascelli  delio  Stalo.  In  virtù  di  una  legge 
del  22  luglio  1851,  i premi  sono  accordati  in  ra- 
gione di  120  franchi  per  tonnellata.  E co'si  una 
nave  di  600  (onnellale  riceve  72,000  franchi  di 
premio;  il  che  corrisponde  a circa  due  o tre  mila 
franchi  per  uomo.  Or  bene,  l’enorme  sacriGzìo  che 
per  tal  modo  fa  l'erario,  poco  o punto  gli  giova; 
perocché  è raro  rarissimo  il  caso  che  un  marinaio, 
che  abbia  fatto  per  lungo  tempo  la  pesca  della 
balena,  vada  mai  a servire  sotto  le  bandiere  mili- 
tari. Troppo  avvezzi  ad  una  viU  avventurosa  e li- 
bera, i balenieri  hanno  alcunché  de!  carattere  de- 
gli antichi  corsari  o negrieri;  e qualunque  uomo, 
fatto  abile  nella  gran  pesca,  trova  sempre  ad  im- 
piegare assai  più  lucrosamente  il  suo  lavoro  nel 


commercio  anziché  nei  vascelli  dello  Stato  (1).  Il 
solo  mezzo  per  attirare  c per  conservare  a bordo 
di  questi  ultimi  buoni  e valenti  marinai,  si  è quello 
di  pagarli  bene:  fino  a tantoché  un  buon  nostruomo 
di  nave  regia  avr.à  la  prospettiva  di  guadagnare  di 
più  come  semplice  marinaio  su  bastimento  mer- 
cantile, sarà  vana  la  speranza  di  trattenerlo  al 
servìzio  quando  abbia  finito  il  suo  tempo. 

In  una  inchiesta  famosa  fattasi  pochi  anni  or 
sono  in  Inghilterra  circa  agli  interessi  marittimi, 
im  valente  oiTicialc  della  marina  regia  dimostrò 
quanto  sia  esagerata  quella  volgare  opinione  che 
suppone  lina  pretesa  solidarietà  fra  la  marina  da 
guerra  e la  commerciale.  • Il  capitano  Stirling 
non  professa  (ivi  é detto)  la  massima  popolare 
che  la  marina  mercantile  sia  la  buona  scuola  dei 
marinai  pel  servizio  della  flotta.  Le  ricerche  da 
lui  compite  sopra  varii  bastimenti  dello  Stato 
lo  convincono  che  il  numero  degli  uomini  for- 
mati al  servizio  del  commercio  non  eccede,  nel- 
riusieme  dcH’equipaggio,  la  porzione  di  5 0|o,  e 
che  non  forma  più  di  1(10  degli  esperti  marinai. 
La  metà  degli  uomini  che  passano  dal  servizio 
del  traffico  a quello  del  Governo,  disertano  il  loro 
primo  bastimento.  Ma  se  scoppiasse  la  guerra,  se 
un  subito  incremento  delle  forze  navali  fosse  fen- 
duto necessario,  la  marina  mercantile  non  sareb- 
b’ella  grande  ed  unico  appoggio  della  flotta  ? Il 
capitano  Stirling  è d'avviso  che  non  si  potrebbe 
fare  assegnamento  sugli  arruolamenti  volontari  e 
che  la  fresie  è divenuta  impossibile;  dì  guisa  che 
la  flotta,  si  mediocremente  alimentata  durante  la 
paco  dalia  marina  del  commercio,  non  ne  ritrar- 
rebbe nella  guerra  un  concorso  sufficiente  c sicuro. 
Potrebbesi,  è vero,  ricorrere  ad  un  altro  sistema. 
I marinai  del  cabotaggio  si  segnalano  fra  tutti  gli 
altri  pel  coraggio  e per  Io  spirilo  procacciante  ; 
gioverebbe  assicurarsi  Ì loro  senizi  mercé  di  una 
rimunerazione  più  forte;  ma,  a parte  questa  eletta 
d’uomini,  i quali  non  figurerebbero  sui  quadri  per 
più  di  1[10,  la  flotta  dovrcbb'essere  costituita  per 
modo  da  non  dover  dipendere  dalla  marina  mercan’ 
tile,  neppure  in  tempo  di  guerra  • (2). 

In  quanto  poi  al  secondo  motivo  che  assai  co- 
munemente adduccsi  per  istringere  molto  più  che 
non  convenga  il  vincolo  tra  le  due  marine , vale 
a dire,  in  quinto  alla  protezione  che  la  macina  mi- 
litare assicura  alia  mercantile,  noi  ci  permettiamo 
di  dubitare  che  qui  pure  si  cada  in  istrane  e sin- 
golari esagerazioni.  11  commercio  sa,  in  generale, 

M)  V.  irt.  nel  Diettormaire  di  Guniaomln. 

(3)  T.  nicliclot,  Histoire  de  la  riforme  eommereiale  en  Àm- 
Oleterre,  lem.  U. 
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prote^ersi  molto  bene  da  se  medesimo;  e,  meno 
rari  casi,  non  ha  punto  bisogno  di  mettersi  sotto 
l'egida  del  cannone  de'  regi  vascelli. 

Non  vorremmo  però  che  altri  potesse  accusarci 
di  cadere  nell'estremo  opposto , di  negare,  cioè, 
qualunque  erTicacìa  alla  protezione  militare  della 
bandiera  commerciale.  Noi  teniamo  anzi  per  fermo 
che  molto'  e molto  possa  fare  a questo  proposito 
la  militare  marineria.  Ed  a tale  rigiiardo  non 
crediamo  di  poter  meglio  fare  che  ripetere  le 
assennate  parole  di  un  nostro  distinto  ex-ufTi- 
cialc  >(1). 

< Le  campagne  di  mare  , die'  egli , debbono  : 
1*  Proteggere  il  commercio  marittimo;  2*^  Escrci* 
tare  gli  equipaggi  e gli  stati  maggiori  dei  regii 
legni. 

■ In  quanto  alla  prima  condizione,  i passati 
amministratori  la  curarono  tanto  ^che  da  più  anni 
rimane  scoperta  perfmo  la  stazione  del  Hio  delta 
Piata,  dove  abbiamo  quaranta  e più  mila  sudditi... 
II  nostro  commercio  è estesissimo  nel  Mediterra- 
neo, nel  Levante,  nell'America  del  sud.  Crediamo 
quindi  non  domandar  troppo  chiedendo  una  fre- 
gata 0 corvetta  che  navighi  tutto  l'anno  nel  Me- 
diterraneo, e due  brigantini,  uno  neirOricnte,  ed 
uno  nei  mari  deirAmerica  del  sud,  perora  a vela, 
più  tardi  a vapore.  Ma  bisogna  che  questi  basti- 
menti navighino  in  realtà  , e non  sieno  semplici 
stazioni  ; primieramente  perchè  rinfluenza  morale 
esercitala  è molto  maggiore , in  secondo  luogo 
perchè  questa  navigazione  serve  a tenere  in  cser* 
cizio  gli  equipaggi,  mentre  la  spesa  pei  legni  ar> 
mali  è sempre  la  stessa  ». 

Tutte  le  Potenze  moderne  hanno  compreso  di 
qual  grande  utilità  siano,  non  solo  alle  scienze  , 
ma  eziandio  ai  commerci  quei  viaggi  di  e.sptora- 
zione  c di  circumnavigazione  che  fanno  eseguire 
dai  loro  legni  da  guerra,  muniti  di  lutto  il  perso- 
nale e di  tutto  il  materiale  occorrente.  In  gene- 
rale, la  storia  delle  più  celebri  scoperte  marittime 
ci  mostra,  per  vero  dire,  che  molti  illustri  ritro- 
vatori di  nuove  terre  od  isole  non  appartennero 
alle  marine  militari , ma  furono  tratti  da  indivi- 
duale 0 mercantile  intraprendenza  a compiere  le 
loro  utili  perlustrazioni.  È innegabile , cionono- 
stante, che  le  navi  da  guerra  possiedono  mezzi 
più  efììcaci  e più  poderosi  dei  bastimenti  del  traf- 
fico, cui  trattengono  talvolta  i perìcoli  di  quelle 
ignote  c difficili  imprese,  cui  giustamente  spaven- 
tano i dispendi,  le  incertezze,  alle  quali  essi  vanno 
incontro. 

f<)  L.  Borghi.  In  una  ««rie  di  leucra  fulla  |/cHmc  l■MrU• 
oliimaiiKnic  mI  giomtia  rrninna.  V.  (I  Mum.  del  II  febbraio 
IBM  di  qoeiw  fiomala. 


c Osservando  che  TAustria,  prosiegue  nel  citato 
luogo  il  sig.  Borghi,  manda  fregate  a fare  il  giro 
del  mondo,  noi  non  dovremmo  restar  di  sotto,  ed 
un  piccolo  sacrificio  da  questo  lato  ci  sarebbe 
ricompensato  dairinfluenza  morale,  che  la  bandie- 
ra nazionale  sventolante  su  tiiUi  i mari  arreche- 
rebbe al  nostro  commercio.  Ogni  decennio  almetio 
vorremmo  veder  compito  uno  di  questi  viaggi . 
Quanto  alle  campagne  che  si  fanno  fare  ai  regii 
legni  armati  a trasporto , per  provvedere  alfe- 
stero  i materiali  neeessarii  alla  regia  marina  od  al 
dicastero  della  guerra , noi  li  reputiamo  affatto 
sfavorevoli  ad  una  saggia  economia.  Per  quanto 
poco  si  voglia  armare  una  fregata-trasporto,  per 
rispetto  alla  bandiera  dovrà  essere  equipaggiata 
tre  volte  di  più  che  im  legno  mercantile  di  cgual 
portata,  ed  avrà  tre  volte  più  spese  di  rappresen- 
tanza, ecc.  Crediamo  quindi  non  essere  mollo  di- 
scosti dal  vero,  dicendo  che  un  viaggio  di  un 
legno  da  guerra  armato  a trasporto  costa  tre  volte 
quello  di  un  mercantile  di  eguale  portata.  É quindi 
assai  miglior  partito  di  noleggiare  uno  di  questi 
ultimi....  ■ 

Ma  qui  facciamo  punto,  per  non  entrare  nella 
messe  altrui,  paghi  alfaver  accennato  , in  quanto 
alle  relazioni  tra  la  marina  mercantile  e la  mili- 
tare, quel  tanto  che  alio  scopo  nostro  era  confa- 
cente. 

§ 111.  — Del  diritto  tnnriUimd  e detta  pulizia 
della  navigazione. 

Ci  proponiamo , in  questa  parte  del  nostro  la- 
voro, di  esaminare  le  principali  quislionl  giurìdiche 
alle  quali  porgono  argomento  gli  interessi  marit- 
timi, rimandando  del  resto  il  lettore  a quegli  articoli 
speciali  del  nostro  Dizionario,  nei  quali  talune  fra 
sifTaltc  questioni  sono  partitamcnle  trattate. 

N.®  1.  — Delle  nai’i  e della  loro  proprietà.  — Nel 
senso  del  diritto  mariuimo,  chiamasi  nave  qualun- 
lunque  bastimento  di  mare  che  serva  al  commer- 
cio; cd  una  tale  denominazione  può , per  conse- 
guenza , applicarsi  tanto  al  più  grosso  clipper, 
quanto  a qualsiasi  altra  costruzione  impiegata  a 
navigare  sul  mare,  a meno  che  questi  oggetti  non 
siano  acresBorii  destinati  al  servizio  d'  un  basti- 
mento più  ragguardevole.  Nelfart.  Nave  abbiamo 
indicato  le  principali  denominazioni  con  le  quali 
vengono  designate  le  varie  specie  di  bastimenti. 

La  nave  conserva  sempre  la  sua  identità,  quan- 
d'anco  tutti  i materiali  che  hanno  servito  a co- 
strurla  siano  siali  successivamente  cambiati  in 
varie  riparazioni  : il  corpo  è ognora  reputato  lo 
stesso,  sebbene  i materiali  siano  diversi. 

A meno  di  stipulazione  espressa  in  contrario, 
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0 di  qualche  forfè  presunzione  e consuetudine 
equivalente  ad  una  stipulazione^  la  parola  nati’e,  im> 
piegata  da  sola  nei  contratti  o nelle  leggi,  com- 
prende di  picn  diritto  gli  attrezzi.  E fra  gli  aUreiù 
sono  il  canotto,  le  ancore,  gli  alberi,  catene,  cor- 
dami, vele,  pulegge,  verghe,  e tutti  gli  altri  simili 
oggetti  che,  senza  fare  assolutamente  parte  inte- 
grante della  nave,  ne  formano  però  il  necessario 
corredo.  Lo  stesso  però  non  potrebbe  dirsi  delie 
provviste  e munizioni,  che  vengono  d’ordinario  de- 
signate sotto  la  denominazione  armamento  e retto- 
vaglie,  Queste,  ed  a foiliori  il  nolo  o prezzo  di  lo- 
cazione scaduto  al  momento  in  cui  si  consuma  la 
contrattazione  relativa  alla  nave,  non  vi  sono  com- 
prese, a meno  che  evidenti  circostanze  non  faces- 
sero presumere  contraria  intenzione. 

La  nave  co’  suoi  accessori!  più  o mono  nume- 
rosi, a seconda  di  ciò  che  abbiamo  enunciato, 
viene  indicata  col  nome  di  corpo,  per  opposizione 
alla  voce  facoltà,  con  la  quale  si  denotano  le  merci 
e gli  altri  oggetti  che  formano  il  carico  del  ba- 
stimento. 

Le  navi  di  qualunque  grandezza  o dimensione 
sono  beni  mobili:  ma,  legalmente,  formano  una  ca- 
tegoria di  mobili  a parte;  poiché,  relativamente  ad 
esse,  ì priivcipii  generali  sui  mobili  vengono  mo- 
dilicati,  come  or  ora  il  vedremo  , sia  rispetto  al 
modo  d’acqnislarne  la  proprietà,  sia  in  ordine  alle 
vendite  giudiziarie  ond'esse  possono  essere  l*og- 
getto,  sia  relalivamcnle  ai  diritti  dei  creditori. 

Il  proprietario  di  una  nave  è designato  sotto  il  nome 
à'armatoref  appellazione  che  vicn  data  eziandio  a 
chi,  avendo  noleggiala  una  intera  nave , l’arma  e 
la  spedisce  per  proprio  conto. 

Si  può  diventare  proprietario  d'una  nave  sia  fa- 
cendola costrurrc,  sia  acquietandola  con  uno  dei 
mezzi  che  trasferiscono  la  proprietà  In  generale. 

Rispetto  alle  costruzioni  navali , possono  inter- 
venire diverse  maniere  di  contratti.  Talvolta  un 
imprenditore  di  questo  genere  d’industria  fa  ese- 
guire ne*  suoi  cantieri  oh  magazzini  la  costruzione 
da  operai  salariali,  con  lo  scopo  di  vendere  po- 
scia la  nave.  Talora  un  armatore  si  volge  diretta- 
mente airiniprenditore  come  sopra,  trattando  seco 
lui  a cottimo  la  fabbricazione  della  nave.  Ed  in  en- 
trambi questi  casi,  Timprcnditorc  della  costruzione 
assume  a suo  rischio  e pericolo  tutte  le  stipulazioni 
con  gli  operai  e fornitori,  dei  quali  esso  si  co- 
stituisce esclusivo  debitore.  Ciò  appellasi  costru- 
zione ad  appalto. 

L'armatore  può,  inoltre,  far  costrurre  un  basti- 
mento per  suo  conto,  sotto  la  direzione  d'un  co- 
struttore, che  fornisce  i piani  o disegni,  dirige  gli 
operai,  regola  i loro  salari  ed  i conti  de’  fornitori 

boocaim  — Voi,  ni- 


de’materiali,  verso  i quali  Tarmatore  è il  solo  ob- 
bligato : è ciò  che  si  chiama  una  costruzione  ad 
economia. 

Rispetto  alle  qiiistioni  che  potessero  insorgere, 
dipenderebbe  dalle  circostanze  il  decidere  se  il  di- 
rettore della  costruzione  agiva  come  appaltatore, 
0 corno  semplice  incaricato  e sorvegliante. 

Le  stesse  cose  debbono  dirsi  in  quanto  con- 
cerne le  riparazioni  o raUMi  d'una  nave,  le  forni- 
ture e fabbricazioni  dei  diversi  oggetti  destinali  al- 
rarmainento,  alle  vettovaglie,  alle  munizioni  ed  alle 
altre  provviste  di  bordo. 

Ove  accadesse  che  nella  costruzione  di  una  nave 
si  adoperassero  , in  tutto  od  in  parte , i materiali 
di  un  terzo , quest'  ultimo  potrebbe  obbligare  il 
costruttore  ad  abbandonargli  il  bastimento  , rim- 
borsandogli il  prezzo  del  lavoro  e di  ciò  che  a qtie- 
st’ultirao  appartiene.  11  proprietario  dei  materiali 
adoperati  perderebbe  però  questo  diritto  ove  la 
nave  fosse  già  stata  trasferita  in  proprietà  d’un 
terzo  di  buona  fede;  e soltanto  gli  resterebbe  l'aziune 
contro  il  costruttore.  Se  i materiali  altrui  non  for- 
mas.<^cro  la  maggior  parte  della  nave,  o se  non 
avessero  servito  che  a semplici  riparazioni,  il  loro 
proprietario  non  avrebbe  diritto  ebe  a domandarne 
il  prezzo. 

Le  obbligazioni  ed  i contratti  relativi  alla  costru- 
zione e riparazione  delle  navi  sono  alti  di  com- 
mercio (V.  Cod.  di  comm.,  art.  G73  ; e il  nostro 
art.  Atti  di  commercio).  — Ma,  rispetto  alle  com- 
pre di  materie  destinate  alla  costruzione  o raddobbo, 
il  carattere  d’atti  di  commercio  loro  appartiene  so- 
lamente per  parte  di  colui  che  compra  esse  ma- 
terie per  costrurre,  non  che  per  parte  di  coloro 
che,  già  avendo  comprato  simili  materie,  le  riven- 
dono con  uno  scopo  di  speculazione  mercantile; 
ma  non  hanno  un  tale  carattere  per  qualunque  al- 
tra persona. 

Tutto  ciò  in  quanto  alla  costruzione  delle  navi. 
Ma  la  proprietà  di  queste,  abbiamo  detto,  può  es- 
sere acquistala  coi  mezzi  che  servono  a trasmettere 
la  proprietà  dei  beni  in  generale.  Noi  non  parle- 
remo qui  che  di  (re  fra  questi  mezzi , siccome  i 
più  usuali,  e quelli  in  ordine  ai  quali  possono  pre- 
sentarsi più  frequenti  questioni,  cioè:  gli  atti  volon- 
tari, le  aggiudicazioni  giudiziarie  e la  prescrizione. 

Il  bastimento  non  è legalmente  venduto  se  la 
vendita  non  è consentita  da  colui  a)  quale  esso 
appartiene.  In  virtù  di  questo  principio,  il  capitano 
non  può  vendere  la  nave,  senza  un  mandalo  spe- 
ciale dei  proprietari;  ed  il  terzo  che  l’avesse  com- 
prata dai  capitano  non  potrebbe  essere  ammesso 
ad  eccepire  della  sua  buona  fede.  Era  suo  obbligo 
di  farsi  esibire  da  colui  col  quale  contrattava  i 
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suoi  titoli;  v'ha  un  sol  caso,  nel  quale  il  capitano 
può  alienare  la  nave  sema  speciale  autorizzaeionc; 
è il  caso  d'innavigabilità  del  bastimento,  perocché 
allora  il  capitano  , naturalmente  autorizzato  a faro 
ciò  che  avrebbe  fatto  il  suo  commiUentc , ha  di> 
ritto  di  vendere  la  nave,  con  la  quale  più  non  può 
continuare  il  suo  viaggio  (V.  Capitano  cd  Innavi- 
garilita).  Ma  questa  innavigabilità  dev'essere  le- 
galmente riconosciuta,  nei  regii  Stali,  dal  Console 
di  marina,  e,  fuori  dei  regii  Siati,  dagli  ufTiziali  con- 
solari secondo  i regolamenti.  (Quando  sia  cosi  rico- 
nosciuta l'innavigabilità,  e non  vi  sia  mandato  dei 
proprietari,  la  vendita  dee  farsi  ai  pubblici  incanti 
(God.  di  comtn.,  art.  253). 

Da  quanto  abbiamo  detto  apprincipio  di  questo 
N.  sugli  attrezzi,  risulta  che  la  vendita  d una  nave 
comprende  anche  quella  degli  attrezzi  medesirni, 
a meno  di  convenzione  che  li  escluda  in  tutto  od 
in  parte.  Essa  non  inchiude  però  l'armamento,  le 
vettovaglie,  le  anticipazioni  fatte  allequìpaggio  od 
il  nolo  scaduto  della  nave  , a meno  di  espressa 
indicazione. 

La  vendita  volontaria  di  un  bastimento  , se  è 
fatta  nei  regii  Stati,  dev'essere  stipulata  per  atto 
pubblico  avanti  notaio;  e,  se  in  paese  estero,  avanti 
i regii  ufTiziali  consolari.  Essa  può  essere  dell'in- 
tiero baslimcnlo  o di  una  porzione  di  e.sso,  sia  che 
il  ba&tiniciito  trovisi  in  porto  od  in  viaggio.  Se  la 
vendita  non  è fatta  nel  modo  sovra  stabilito,  è nulla 
(art.  210,  Cod.  di  cornili.)  , c ad  essa  è applicabile 
il  disposto  deH'art.  1413  del  Cod.  civile  cosi  con- 
cepito; < In  mancanza  dell'atto  pubblico,  non  si 
ammetterà  verun'altra  prova,  e si  avrà  il  contratto 
per  non  avvenuto,  ancorché  siavi  l’espressa  obbli- 
gazione di  ridurlo  in  pubblico  istromento  entro 
un  dato  termine  , e siasi  pattuita  una  pena  per 
quest'oggetto,  nè  avrà  alcun  efletto  Tobbligazione  o 
pena  suddetta,  s 

Una  nave,  al  pari  di  qualunque  oggetto  mobile, 
può  essere  venduta  per  autorità  di  giustizia  , in 
seguito  al  sequestro  fattone  dal  creditore  di  colui 
al  quale  la  nave  appartiene. 

Ma  la  vendita  forzata  non  può  aver  luogo  che  alle 
condizioni  seguenti: 

Il  creditore  che  vuol  procedere  al  sequestro  cd 
alla  vendita  giudiziale  della  nave  appartenente  al 
suo  debitore,  dev'essere  portatore  d'un  titolo  ese- 
cutivo. Non  può  procedere  al  sequestro  , se  non 
ventiquattr'urc  dopo  aver  fatto  rintimazìone  di  pa- 
gare (art.  213,  Cod.  di  comm.).  — Quando  l'oggetto 
dell'azione  è di  ottenere  il  pagamento  d'un  credito 
non  classificato  fra  i crediti  privilegiati  sulle  navi, 
giusta  le  regole  che  daremo  nel  numero  seguente, 
l'intimazione  debbe  essere  fatta  alla  persona  del 


proprietario  od  al  suo  domicilio.  Se  il  proprietario 
è assente  dichiarato,  l'intimazione  è fatta  aH'aromi' 
nistralore  legale  o agli  eredi  messi  in  possesso;  se 
abita  all'estero,  deve  essere  significata  all'uIBcio 
fiscale  do)  distretto  ove  trovasi  la  nave. 

Quando,  invece  , il  credilo  è privilegialo  sulla 
nave,  l'intimazione  può  essere  fatta  al  capitano 
(art.  214,  Cod.  di  conim.) 

Ma  se  il  capitano  è pronto  a far  vela,  il  basti- 
mento non  è soggetto  a sequestro,  eccetto  che  pei 
debiti  contratti  pel  viaggio  che  sta  per  fare  ; ed 
anche  io  questo  caso,  i terzi  interessati  nel  viaggio 
medesimo  possono  impedire  il  sequestro  e la  ven- 
dita , dando  buona  e valida  cauzione,  di  rappre- 
sentare la  nave  all'epoca  del  ritorno  determinato 
dal  congedo,  o di  pagare  il  debito  se  la  nave  non 
ritornasse  (art.  230).  Il  bastimento  è riputalo  pronto 
a far  vela  allorché  il  capitano  è munito  delle  spe- 
dizioni pel  viaggio. 

L' usciere  che  fa  rintimazìone  deve  enunciare 
nella  sua  relazione , ossia  processo  verbale , il 
nome  , la  professione  e la  dimora  del  creditore 
pel  quale  agisce;  il  titolo,  in  virtù  del  quale  si 
procede;  la  somma  di  cui  si  chiede  il  pagamento; 
l’elezione  del  domicilio  fatta  dal  creditore  ne) 
luogo  ove  siede  il  Tribunale  di  prima  cognizione , 
dinanzi  al  quale  debbe  instarsi  la  vendita,  e nel 
luogo  ove  il  bastimento  in  sequestro  è ancoralo  ; 
i nomi  de)  proprietario  e del  capitano;  il  nome, 
la  specie  e la  portata  del  bastimento.  Egli  vi  fa 
parimente  l'indicazione  e la  descrizione  delle  scia- 
luppe , degli  schifi,  attrezzi,  arredi,  delle  armi, 
munizioni  e provviste.  E stabilisce  un  guardiano 
solvibile,  al  quale  lascia  copia  del  suo  processo 
verbale  (art.  215,  Cod.  di  comm.j. 

Una  simile  copia  del  verbale  debb'essere  signi- 
ficata con  assegnazione  a comparire,  nei  termini 
che  or  ora  indicheremo,  davanti  al  Tribunale  per 
vedervi  procedere  alla  vendila:  essa  deve  essere 
significata  al  proprietario  del  bastimento  seque- 
strato. in  persona  od  a do^nicilio,  s ogli  abita  nella 
giurisdizione  del  Tribunale.  Se  non  è quivi  domi- 
ciliato. questa  notificazione  e citazione  è fatta  alla 
persona  del  capitano  del  bastimento  sequestrato 
od,  in  sua  assenza,  alla  persona  che  rappresenta 
il  proprietario  od  il  capitano.  Nel  primo  caso  , 
questa  significazione  deve  essere  falla  nel  tcrmiuo 
di  tre  giorni;  net  secondo,  il  termine  è aumeoUto 
di  un  giorno  in  ragione  di  ogni  due  miriametri  e 
mezzo  di  distanza  da]  domicilio  del  proprietario 
delia  nave.  Se  il  proprietario  è straniero  e fuori 
dei  regil  Siati  , le  citazioni  e notificazioni  sono 
fatte  nel  modo  prescritto  per  le  citazioni  degli  as- 
senti (ari.  216,  Cod.  di  comm.). 
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Le  formaliU  richieste  tono  più  o meno  molte- 
plici, a seconda  della  maggiore  o minore  impor- 
tanza della  nave.  — Se  questa  è maggiore  di  30 
tonnellate,  si  fanno  tre  bandi  e tre  pubblicazioni 
degli  oggetti  esposti  io  vendita.  1 bandi  e le  pub- 
blicazioni sono  fatti  consecutivamente  di  otto  in 
otto  giorni,  nella  principale  piazza  pubblica  del 
luogo  ove  il  bastimento  ò ancorato  ed  inoltre 
alla  Borsa,  se  vi  è stabilita.  Ne  viene  inserito  rav- 
viso in  una  delle  gazzette  o giornali  stampati  nel 
luogo  ove  siede  il  tribunale  avanti  il  quale  si  pro- 
cede pel  sequestro;  ed,  in  difetto,  nella  gazzetta 
della  più  vicina  citU  marittima  capo-luogo  di  di- 
visione (art.  217,  Cod.  di  coram.). 

Nei  due  giorni  successivi  a ciascun  bando  c 
pubblicazione  i bandi  sono  affissi  aH'alhero  mae- 
stro del  bastimento  sequestrato;  alla  porta  princi- 
pale del  tribunale  avanti  cui  si  procede;  nella 
pubblica  piazza  e sul  molo  o scalo  del  porto  io 
cui  il  bastimento  è ancorato,  come  pure,  essen- 
dovi, alta  Borsa  dì  commercio  (art.  218,  Cod.  di 
comm.). 

! bandi,  le  pubblicazioni  e gli  affissi  debbono 
indicare:  il  nome,  la  professione  e la  dimora  del- 
l'atlore;  t tìtoli  in  virtù  dei  quali  egli  agisce;  l’am- 
montare  della  somma  che  gli  è dovuta;  reiezione 
del  domicilio  da  Ini  fatta  nel  luogo  ove  siede  il 
tribunale,  e ne!  luogo  ove  il  bastimento  è anco- 
rato; il  nome  del  domicilio  del  proprietario  del 
bastimento  sequestrato;  il  nome,  la  specie  e la 
portala  del  bastimento  c,  se  è armato  od  in  ar- 
mamento, quello  del  capitano;  il  luogo  dove  il 
bastimento  è giacente  o galleggiante;  le  scialuppe, 
gli  schifi,  attrezzi,  le  armi,  munizioni  e provviste 
cadenti  nella  vendita;  il  nome. del  procuratore 
detrattore;  la  prima  offerta  del  prezzo  ; i giorni 
di  udienza  nei  quali  avranno  luogo  gli  incanti 
(art.  219,  Cod.  di  comm.). 

Dopo  il  primo  bando,  le  offerte  sono  ricevute 
nel  giorno  in  esso  indicato.  11  Giudice  delegalo 
per  la  vendita  continua  a ricevere  le  offerte  dopo 
ciascun  bando,  di  otto  in  otto  giorni,  a giorno 
certo  prefisso  da  sua  ordinanza  (art  220,  Cod.  di 
coram.). 

Dopo  il  terzo  bando  raggìudicazione  è fatta  al 
maggiore  offerente  ad  estinzione  di  candela  ver- 
gine, seoz* altra  formaliU.  Il  giudice  può  per  gravi 
motivi  accordare  ed  anche  ordinare  d'ufficio  una 
0 due  dilazioni  di  otto  giorni  ciascuna.  Le  dila- 
zioni sono  rese  note  per  mezzo  di  avvisi  pubbli- 
cati ed  affissi  (art.  221,  Cod.  di  corom.). 

Se  il  sequestro  cade  sopra  barche,  scialuppe 
od  altri  bastimenti  di  portata  non  maggiore  di 
trenti  tonnellate,  raggìndicazione  è fatta  avanti  il 


giudice  delegato,  dopo  seguita  la  pubblicazione 
sopra  il  molo  o scalo  per  tre  giorni  consecutivi 
con  bando  affisso  all'albero  od,  in  difetto,  in  al- 
tro luogo  apparente  del  bastimento,  ed  alla  porta 
del  tribunale.  Dovrà  trascorrere  lo  spazio  di  otto 
giorni  intieri  fra  la  notificazione  del  sequestro  e la 
vendita  (art.  222,  Cod.  di  comra.). 

Qualunque  sia  il  tonnellaggio  della  nave,  l'ag- 
giudicatario deve,  nel  termine  di  ventiquattr’ore, 
pagare  il  prezzo  dciraggìudicazione  depositandolo 
nella  segreteria  del  tribunale  di  commercio,  e senza 
Spesa,  od  in  quella  cassa  che  fosse  destinata  dal 
tribunale,  sotto  pena  di  esservi  astretti  coll’arre- 
sto personale.  In  mancanza  di  deposito,  il  basti- 
mento è rimesso  in  vendita,  cd  aggiudicato  tre 
giorni  dopo  una  nuova  ed  unica  pubblicazione  ed 
affis-siune  di  bando,  a nuovo  incanto  aperto  a ca- 
rico degli  aggiudicatoci  , i quali  sono  sottoposti 
egualmente  all' arresto  personale  pel  pagamento 
della  differenza  in  meno  del  prezzo,  dei  danni,  de- 
gli interessi  e deMe  spese  (art.  224,  Cod.  di  com- 
mercio). 

Può  accadere  che  una  nave  sia  sequestrata , 
come  appartenente  ancora  ad  un  debitore  che 
l’abbia  anteriormente  venduta.  Colui  che  se  ne  pre- 
tende per  tal  modo  vero  proprietario  può  opporsi 
all'aggiudicazione  facendo  conoscere  i suoi  diritti, 
salva  al  creditore  la  facolti  di  valersi  delle  ecce- 
zioni che  nel  n*  seguente  indicheremo. 

Può  eziandio  una  nave  essere  sequestrata  come 
appartenente  in  totalili  a colui  che  non  ne  è pro- 
prietario che  di  una  parte  ; e gli  altri  coproprie- 
tari  si  oppongono  a che  il  creditore  faccia  vendere 
in  totalità  ciò  che  non  ispetta  che  in  parte  al  suo 
debitore.  Può,  finalmente,  avvenire  che  tra  gli  og- 
getti sequestrati  si  trovino  cose  reputate  accesso- 
rie della  nave  giusta  le  regole  che  abbiamo  di 
aopra  enunciale,  come  scialuppe  c attrezzi,  e le 
quali  non  appartengono  al  debitore;  il  che  av- 
viene di  frequente  sia  perchè  i capitani  sogliono 
reciprocamente  prestarsi  piccoli  oggetti , sia  per- 
chè il  proprietario  di  una  nave  può  prenderli  a 
nolo. 

Or  bene,  in  tutti  questi  casi,  il  proprietario  de- 
gli oggetti  indebitamente  sequestrati  può  interve- 
nire per  farli  distrarre  dal  sequestro.  La  domanda 
in  distrazione  deve  essere  formata  c notificala  alla 
segreteria  del  tribunale  prima  dell'  aggiudicazione. 
Se  fosse  formata  dopo  l’aggiudicazione  medesima, 
si  convertirebbe  di  pien  diritto  in  opposizione  al 
rilascio  delle  somme  provenienti  dalla  vendita 
(art  225  Cod.  di  comm.). 

L'attore  e l'opponente  ha  tre  giorni  di  tempo 
per  proporre  le  sue  azioni.  Il  convenuto  ha  tre 
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giorni  per  contraddire.  La  causa  è portata  all*  u- 
dieoza  con  una  semplice  citazione  (art.  2^6). 

Un'  ultima  maniera  di  acquistare  la  proprietà 
delle  navi  ( abbiamo  detto  ) è la  prescrizione.  — 
Sebbene  le  navi  sieno  mobili,  non  tutti  però  i prin> 
cipii  giuridici  riguardanti  quest’  ultima  specie  di 
beni  sono  ad  esse  applicabili.  In  virtù  del  noto 
adagio  : en  fnit  de  mcubìet  posiftsion  vaut  ti/re, 
il  solo  fatto  del  possesso  d’un  mobile  fa  presumere, 
in  chi  ha  questo  possesso,  il  diritto  di  proprietà. 
Ma  questo  adagio  non  potrebbe  rigorosamente  ap* 
piicarsi  ai  bastimenti , mobili  di  un  valore  c di 
una  importanza  affatto  particolari.  La  trasmissione 
della  proprietà  d'una  nave  dovendo,  a termini  del- 
Karl,  ilo  dei' Cod.  di  coram.,  essere  accertala  in 
iscritto,  ne  discende  che  colui  il  quak,  possessore 
di  una  nave,  opponesse  al  rivendicante  munito  di 
alti  che  ne  lo  costituissero  proprietario,  it  solo 
fatto  del  suo  materiale  possesso,  non  sarebbe  fa- 
vorevolmente accolto  in  giustizia. 

Ma  può  accadere  che  un  individuo  compri  una 
nave  da  un  venditore,  cui  questa  non  apparteneva, 
ed  in  favore  del  quale  le  apparenze  siéno  abba- 
stanza forti  per  far  considerare  come  di  buona  fe- 
de il  compratore.  In  questo  caso  la  prescrizione 
avrebbe  luogo,  a terinini  dei  principii  generali  del 
diritto  civile.  In  quella  guisa  medesima  che  il  com- 
pratore di  buona  fede,  che  acquista  uno  stabile 
da  una  persona  cui  questo  non  apparteneva,  pre> 
scrive  contro  il  legittimo  proprietario,  quando  sia 
trascorso  il  termine  legalmente  determinalo,  c quan- 
do sieno  intervenuti  tutti  gli  altri  ammiulcoli  ne- 
cessari a costituire  la  prescrizione;  cosi,  dei  pari,  il 
compratore  di  una  nave  che,  in  buona  fede,  l'ac- 
quista prescrive  contro  il  vero  proprietario,  quan- 
do l’abbia  posseduto  nel  periodo  di  tempo  richic- 
slo  c con  le  circostanze  che  purgano  i diritti  dei 
creditori  sulle  navi,  in  virtù  dei  principii  che  espor- 
remo nel  N.®  seguente. 

Ma  , per  conferire  questa  prcscriziozic  , sono 
necessari!  quei  requisiti  di  buona  fede  e di  pos- 
sesso che  la  legge  comune  statuisce  in  materia  di 
stabili.  E le  regole  di  essa  comune  legge  devono 
seguirsi  in  lutti  gli  altri  casi  che  possono  presen- 
tarsi nella  pratica.  Cosi,  per  esempio,  il  proprie- 
tario d’una  nave  non  può  prescrivere  il  diritto 
degli  altri  coproprietarii,  se  non  mercè  di  un  pos- 
sesso esclusivo  e contìnuo  della  nave  intera.  Cosi, 
similmente  , il  capitano  non  può  mai  invocare  il 
possesso  della  nave  per  stabilire  una  prescrizione 
in  proprio  favore.  Lo  stesso  dicasi  di  colui  al  quale 
fosse  stato  il  bastimento  conceduto  in  usufrutto  o 
a nolo. 

E poiché  ci  è occorso  frequentemente  di  parlare 


della  coproprietà  delle  navi,  giova  annunciare  qui 
i principii  giuridiri,  dai  quali  questo  condominio 
è regolato. 

Sebbene  la  nave  formi  un  tutto  indivisibile  di 
fatto,  essa  è però  divisibile  di  diritto;  ed  avviene 
anzi  freqiicntamente  il  caso  che  un  bastimento  ap- 
partenga a diversi  proprietarii.  L’associazione  di 
vari  capitalisti  è sovente  necessaria  per  raccogliere 
le  forti  accumuiazioni  che  si  richiedono  per  eser- 
citare fruttuosamente  la  navigazione  ed  il  commer- 
cio mnritliriio.  Le  parti  nelle  quali  snolsi  per  tal 
modo  dividere  la  proprietà  della  nave,  chiamansi 
Cataii;  e Caralhti  sono  delti  perciò  i coproprie- 
tari.  Queste  partì  sono  d'ordinario  in  numero  di 
ventiquattro;  il  che  non  toglie  punto  però  che  uno 
possa  avere  due  o più  di  questi  veriliqualtrcsiml. 

Gli  efletti  di  questa  coproprietà  possono  essere 
modificati  e regolati  dalle  convenzioni  delle  partì; 
le  quali  determinano  le  condizioni,  sotto  le  quali 
la  cosa  comune  sarà  amministrala.  E quando  que- 
ste condizioni  vennero  espressamente  formulate, 
è inutite  il  dire  di’  esse  devono  essere  rigorosa- 
mente osservate. 

Ma  le  parti  spesso  non  determinano  nel  loro 
contralto  tutte  siflatte  condizioni , e le  variabili 
eventuali  circostanze  fanno  nascere  quistioni,  alla 
cui  soluzione  occorre  in  allora  aver  presenti  i priii- 
cipii  generali  che  imperano  sulla  materia. 

A questo  proposito  statuisce  Tari.  235  del  Cod. 
di  Comm.  che:  per  tutto  ciò  che  riguarda  oli'in/e- 
rette  comune  dei  proprietari  di  un  bastimento,  la 
deliberazione  della  maggioranza  debbo  prevalere. 
La  maggioranza  si  determina  da  una  porzione  d'in- 
teresse ne)  bastimento  eccedente  la  metà  del  suo 
valore.  Per  la  cyial  cosa  un  solo  caratista,  la  cui 
coproprietà  fosse  maggiore  della  metà  di  questo 
valore,  prevarrebbe  a tutti  gli  altri  caratisti,  qualun- 
que fosse  il  loro  numero. 

Ma  quali  sono  le  cose  che  riguardano  all’  tn/e- 
re$se  comune?  I)  rispondere  ad  un  (ale  quesito, 
nei  singoli  casi  pratici,  dipende  da)  buon  senso  o 
dalle  consuetudini.  In  generale,  può  asserirsi  che 
entrano  frale  materie  di  comune  interesse,  sulle 
quali  perciò  la  decisione  spelta  alla  maggioranza, 
la  scelta  dei  capitano  c delle  persone  d'equipaggio, 
le  obbligazioni  assuiUe  verso  costoro,  la  redazione 
delle  istruzioni  da  seguirsi  durante  il  viaggio,  la  lo- 
cazione, il  raddobbo  e rarmamento  della  nave.  Se 
taluni  fra  i compartecipi  si  ostinassero  a riliutarc 
la  loro  porzione  contributiva  delle  somme  necessa- 
rie alle  spese  deliberate , la  maggioranza  potrebbe 
otlcuerc,  contro  i dissidenti,  una  condanna,  fare 
in  seguito  sequestrare  e vendere  le  loro  parti  noi 
bastimento. 
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La  vendila  airìncanto  del  bastimento  non  può 
essere  accordala  dal  tribunale,  salvo  che  sulla  do- 
manda dei  propirietarii  formanti  insieme  la  metà 
dell'interesse  totale  del  bastimento,  se  non  vi  è 
convenxione  contraria  in  iscritto  (art.  '235,  3*  alinea). 

L*asstctirazione  non  è considerala  come  oggetto 
di  comune  interesse:  ogni  caratista  può  fare  assi- 
curare la  sua  parte,  e nessuno  può  dagli  altri  ve- 
nir costretto  nè  ad  aderire  ad  una  determinata 
convenzione  di  sicurtà  nè  tampoco  a fare  assicu- 
rare il  suo  carato  in  genere.  S’egli  non  ha  intel- 
ligenza che  basti  a fargli  comprendere  i vantaggi 
dcM'assicurazione,  è cosa  che  individualmente  lo 
riguarda. 

Meno  ancora  sarebbe  fondata  la  maggioranza  a 
pretendere  che  sia  di  comune  interesse  Tinlrapren* 
dere  una  data  compera  o spedizione  di  merci,  c 
che  una  tale  rìsoluzione  debba  essere  obbligatoria 
per  la  minorità  dissenziente.  1)  diritto  della  mag- 
gioranza è,  in  questo  caso,  limitato  ad  impiegare 
la  nave  neireseguiincnto  della  impresa  da  lei  pro- 
gettata, pagando  ai  caratisti  della  minoranza  la 
parte  dei  nolo  a loro  spellante.  Questo  diritto  non 
può  essere  ritiutalo  alla  maggioranza  dal  momento 
eh*  essa  avrebbe  quello  di  dare  la  nave  a nolo  a 
persone  estranee. 

Non  compete  neppure  alta  maggioranza  la  fa- 
coltà di  rescindere  ed  annullare  una  deliberazione 
già  presa,  quando  la  minoranza  intenda  di  atte- 
nervisi. sia  per  locare  la  nave,  sia  per  intrapren- 
dere una  determinata  spedizione,  o per  altro  si- 
mile oggetto.  Una  tale  deliberazione,  presa  una 
volta,  costituisce  la  legge  comune;  c nessuno  dei 
soci  può  ritenersi  più  autorizzato  a sottrarsi  alle 
spese  necessarie. 

La  minoranza  sarebbe  pure  fondata  ad  azionare 
la  pluralità  per  fare  eseguire  riparazioni  giudicale 
urgenti  nella  nave. 

N-*  2.  — Dei  Crediti  privilegiali  sulle  navi.  — 11 
commercio  marittimo  dà  origine  ad  un  gran  nu- 
mero di  contralti  c,  per  conseguenza,  di  crediti 
verso  i proprietari  delle  navi,  che  sono  Ì veicoli  c 
gli  strumenti  di  quel  commercio  medesimo. 

Per  regola  generale,  i crediti  commerciali  non 
conferiscono  al  creditore  il  diritto  di  proseguire 
gii  oggetti  0 le  merci  che  vi  sono  alfette,  nelle 
mani  dei  'terzi  acquisitori  di  buona  fede;  perché, 
in  materia  di  mobili,  il  possesso  vale  titolo. 

L'interesse  del  commercio  marìUtmo  indusse 
però  i legislatori  a sancire  una  importante  ecce- 
zione a questa  massima,  per  ciò  che  riguarda  le 
navi;  le  quali,  comechè  siano  mobili,  hanno  però 
una  natura  giuridica  alTatto  speciale.  Esse  sono 
30*0(16  dai  debiti  del  vtnditore,  e specialmente  da 


quelli  che  la  legge  dichiara  privilegiati  ( art.  205 
Cod.  di  comm.). 

Enumereremo  qui  sotto  i crediti  che  la  legge 
dichiara  privilegiati  (art.  20G),  nell’ ordine  in  rui 
sono  collocali.  — Godono  adunque  privilegio  sulla 
nave: 

Le  spese  giudiziali  cd  altre  fatte,  onde 
pervenire  alla  vendita  ed  alla  distribuzione  del 
prezzo. 

I diritti  di  pilotaggio,  tonnellaggio,  scalo, 
ormeggiamenlo,  ancoraggio,  darsena  o mandraccio. 

3^  Le  paghe  del  guardiano  e le  spese  di 
guardia  del  bastimento,  dal  momento  del  suo  in- 
gresso nel  porlo  sino  alia  vendita.  — É consue- 
tudine ammessa  che  il  guardiano  addetto  alla  cu- 
stodia di  una  sola  parte  della  nave  ha  privilegio 
sulla  totalità,  a meno  che  alcune  parti  siano  state 
vendute  separatamente. 

4*  Il  fitto  dei  magazzini  oyc  si  trovano  de- 
positati gli  attrezzi  cd  arredi. 

5*  Le  spese  di  manutenzione  del  bastimento, 
e dei  suoi  attrezzi  ed  arredi,  dopo  il  suo  ultimo 
viaggio  cd  ingresso  noi  porto. 

G*  I salari  ed  emolumenti  del  capitano  e dello 
altre  persone  deirequipaggio  impiegate  nell’ultimo 
viaggio. 

7*  Le  somme  imprestate  al  capitano  pei  bi- 
sogni del  bastimento  durante  l’ultimo  viaggio,  ed 
il  rimborso  de)  prezzo  delle  merci  da  lui  vendute 
per  lo  stesso  oggetto. 

8*  Le  somme  dovute  al  venditore  del  basti- 
mento, ai  somministratori  ed  agli  operai  impiegati 
nella  costruzione,  se  il  bastimento  non  ha  ancora 
fatto  alcun  viaggio,  c le  somme  dovute  ai  credi- 
tori per  provviste,  lavori,  mano  d’opera,  raccon- 
ciamento, vettovaglie,  armamento  c corredo  prima 
delia  partenza  del  bastimento  se  ha  già  navigato. 
— li  privilegio  per  le  somministrazioni  c provvi- 
ste di  materiali  impiegali  nella  costruzione  o nel 
racconciamento , e per  vettovaglie , armamento  c 
corredo  non  ha  luogo  quando  sicno  state  fatte  ad 
un  terzo  e non  direttamente  al  proprietario  del  ba- 
stimento costrutto  0 racconcialo  od  al  capitano, 
patrone  od  altra  persona  che  avesse  mandato  dal 
proprietario. 

0^  Le  somme  imprestate  a cambio  marittimo 
sul  corpo,  la  chiglia,  gli  attrezzi  ed  arredi,  per 
riattamento,  vettovaglie,  armamento  e corredo, 
prima  della  partenza  dui  bastimento. 

10*  L’ammontare  dei  premi  di  assicurazione 
fatta  sul  corpo,  sulla  chiglia,  sugli  attrezzi,  arredi 
e sull’armamento  e corredo  del  bastimento,  dovuti 
per  rtiltimo  viaggio. 

11*  1 danni  e gl’interessi  dovuti  ai  noleggia- 
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tori  per  mancaiixa  di  consegna  delle  merci  cerU 
cute,  0 per  rimborso  delle  avarie  sofferte  dalle 
dette  merci  per  colpa  del  capitano  o deU'equi> 
paggio. 

I creditori  compresi  in  ciascuno  dei  numeri 
precedentemente  indicati  vengono  in  concorso  prò 
ro^fl  nel  caso  d’insurTicienza  del  prezzo.  Alla  qual 
regola  però  dee  farsi  l’eccezione  scritta  nell'  arti- 
colo 353  del  Codice  di  comm.,  cosi  concepito: 
I prestili  falli  a cambio  marittimo  per  rultimo  viag- 
gio del  bastimento  sono  rimborsali  a preferenza 
dei  prestiti  fatti  per  un  precedente  viaggio,  quando 
anche  sì  fosse  dichiarato  rbe  le  somme  gii  pre- 
stale si  erano  lasciale  per  continuazione  o rinno- 
vazione. Le  somme  prestate  durante  il  viaggio  sono 
preferite  alle  prestate  prima  della  partenza  del 
bastimento,  e se  vi  sono  più  prestili  fatti  durante 
lo  stesso  viaggio,  Tultimo  prestito  è sempre  pre- 
ferito al  precedente  (V.  Cambio  marittimo). 

II  privilegio  accordato  ai  creditori  superiormente 
enunciati  non  può  (a  termini  dell’art.  ^7  ) venire 
esercitato,  se  non  in  quanto  i credili  sicno  giusti- 
ficati nelle  forme  seguenti  : 

Le  spese  giudiziali  devono  essere  com- 
provate dagli  stali  di  spese  regolati  dai  tribunali 
competenti  \ 

1 diritti  di  tonnellaggio  ed  altri,  dalle  qui- 
(anze  legali  dei  ricevitori; 

3*  I crediti  indicali  di  sopra  nei  n.t  3,  4 e 5, 
dagli  stati  regolali  dal  presidente  del  tribunale  di 
commercio  ; 

4*  I salari  e gli  stipendi  delTequipaggio,  dai 
ruoli  d'annamento  e disarmamento  firmati  negli 
uffici  marittimi; 

5*  Le  somme  imprestate  , cd  il  valore  delle 
merci  vendute  pei  bisogni  del  bastimento  durante 
l'ultimo  viaggio,  per  mezzo  di  stati  firmati  dal  ca- 
pitano , avvalorali  da  processi  verbali  sottoscritti 
dal  medesimo  e dai  principali  dell'equipaggio  , e 
comprovatili  la  necessità  degli  imprestili  c della 
vendita  delle  merci; 

6*  La  vendita  in  tutto  od  in  parte  del  basti* 
mento,  con  atto  autentico,  in  conformiti  del  dispo* 
sto  deH'arl.  210;  e le  somministrazioni  per  la  co- 
struzione od  il  racconciamento  e per  rarmarnento, 
corredo  e vettovaglie  del  bastimento,  con  memorie, 
fattura  o stali  sottoscrìtti  dal  capitano,  firmati  dal- 
l'armatore,  dei  quali  un  duplicato  sarà  depositato 
nella  segreteria  del  tribunale  dì  commercio,  prima 
della  partenza  del  bastimento  od  al  più  tardi  fra 
dieci  giorni  dopo  la  sua  partenza  ; 

7*  Le  somme  imprestate  a cambio  marittimo 
sopra  il  corpo,  la  chiglia,  gli  attrezzi,  gli  arredi, 
rarmarnento  ed  il  corredo  , prima  della  parteoia 


del  bastimento,  mediante  convenzione  per  atto  no- 
tarile 0 per  iscrìltura  privata,  di  cui  le  copie  od  i 
duplicali  saranno  depositati  nella  segreteria  del  tribù* 
naie  di  commercio  entro  dieci  giorni  dalla  loro  data; 

8^  I premi  d'assicurazione,  colle  polizze  o coi 
òuonj  sottoscrìtti  dalfassicuralo  e cogli  estratti  dei 
libri  dei  sensali  delle  assicurazioni  ; 

9*  1 danni  e gfintcressi  dovuti  ai  noleggìa- 
torì,  colle  sentenze  dei  tribunali  o di  arbitri  che 
fossero  intcn'ciiute. 

1 diritti  ed  i privilegi  dei  creditori  del  vendi- 
tore sulle  navi  e sui  baslimcnti  sono  estinti,  oltre 
ai  modi  generali  di  estinzione  delie  obbligazioni , 
colla  vendita  giudiziale  fatta  nelle  forme  che  nd 
n.*  precedente  abbiamo  indicate;  od,  alloracbè, 
dopo  una  vendila  volontaria,  il  bastimento  ha  fatto 
un  viaggio  in  mare  sotto  il  nome  ed  a rischio  del- 
l'acquisitore, c senza  opposizione  per  parte  dei 
creditori  del  venditore  (art.  208). 

L’n  bastimento  è riputato  avere  fatto  un  viaggio 
in  mare:  allorché  la  sua  partenza  ed  il  suo  ar- 

rivo si  sono  accertati  in  due  porti  diversi,  e trenta 
giorni  dopo  la  sua  partenza  ; 2^  allorché , senta 
che  il  bastimento  sia  arrivato  in  un  altro  porto , 
sono  trascorsi  più  di  sessanta  giorni  fra  la  par- 
tenza ed  il  ritorno  di  esso  nel  medesimo  porlo; 
3*  allorché  il  bastimento  , partito  per  un  viaggio 
di  lungo  corso,  è stato  più  di  sessanta  giorni  in 
rìaggìo,  senza  richiamo  per  parte  dei  creditori  del 
venditore  (art.  209). 

La  vendita  volontaria  di  un  bastimento  in  viag- 
gio non  pregiudica  ai  creditori  del  venditore.  In 
conseguenza,  non  ostante  la  vendita,  il  bastimento 
od  il  suo  prezzo  continua  ad  essere  affetto  a ga- 
ranzia dì  detti  creditori,  i quali  possono  eziandio 
impugnare  la  vendita  per  causa  di  frode  (art.  211). 

Tale  è il  sistema  giurìdico  relativo  ai  crediti 
privilegiati  sulle  navi.  — Noi  non  parleremo  qui 
in  modo  speciale  dei  contratti  relativi  al  com- 
mercio marittimo,  dei  Noleggi,  delle  Assicurazioni, 
dei  Cambi  marittimi,  delle  Polizze  m carico,  del* 
TAbbandono,  delle  Avarie,  de)  Getto  e del  Con- 
tributo, delfamiolaraento  de' Marinai,  ece.,  cose 
tutte,  delle  quali  abbiamo  a lungo  od  in  peculiare 
modo  trattato  in  appositi  articoli  del  nostro  Diùo- 
nario. 

N.*  3.  — DelValUtiinento^  arnanunio,  caricamento, 
apfirovwigionamento  e visita  della  nave.  — Nell'arti- 
colo relativo  al  Capitano  abbiamo  indicato  le  fun- 
zioni di  questo  capo  del  bastimento.  Fra  le  quali 
funzioni,  una  ve  n'ha  che  deve  presentemente  oc- 
cuparci di  proposito  , quella  cioè  di  sorvegliare 
l'allestimento  e V armaoieolo  della  sua  nave  » per 
metterla  in  grado  di  compiere  la  sua  destinasione. 
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A lui  compete,  infatti,  di  dirigere  ì maestri  d'ascia, 
carpentieri  e calafati,  di  prendere  tutti  i provve- 
dimenti necessari  all'  interno  assetto  della  nave, 
e di  assicurarsi  che , in  fatto  di  legnami , corde, 
^canapi  ed  altri  arredi , nulla  manchi  per  mettere 
possibilmente  al  coperto  la  grave  risponsabilità  che 
gl'lncombe. 

Interessa  soprammodo,  non  che  al  capitano,  al- 
l’equipaggio eziandio,  ai  noleggiatori  ed  al  pubblico, 
di  accertarsi , prima  che  la  nave  metta  alla  vela, 
cb'essa  è bene  stagna  ed  in  buono  e conveniente 
stato  di  navigabilili.  A ciò  sopperisce  l’uso  invalso 
presso  tutte  le  nazioni  marittime,  di  far  procedere 
alla  viiita  della  nave,  prima  della  partenza , per 
mezzo  di  periti. 

Antica  è questa  consuetudine.  In  Genova  era, 
per  legge  del  26  mano  1607,  vietato  alle  navi, 
anche  straniere,  di  salpare  da)  porto  se  prima  noti 
erano  state  visitate  dal  Sindaco  dei  Conservatori 
del  Mare  e trovate  in  completo  ordine,  sotto  pena 
di  cento  scudi  di  multa.  Analoga  prescrizione  si 
prese  in  Francia  con  apposito  regolamento  de)  10 
luglio  1708,  e poscia  con  legge  del  13  agosto  1701. 

La  nostra  attuale  legislazione  (art.  241  Cod.  di 
comm.)  ordina  la  visita  per  un  doppio  motivo: 
primieramente,  cioè,  per  tutelare  la  vita  degli  uo- 
mini e Tordine  pubblico  ; ed  , in  secondo  luogo, 
neirintercsse  de!  commercio,  onde  fornire,  in  caso 
di  litigio,  ai  giudici  un  mezzo  autentico  per  rico- 
noscere qual  era  alla  partenza  lo  stato  della  nave. 

In  Inghilterra,  nonostante  il  geloso  spirito  di  li- 
bertà che  governa  tutta  la  legislazione  di  quel  paese 
e la  cura  con  la  quale  il  Governo  si  astiene  dal- 
rintromettersi  troppo  minutamente  nelle  private 
faccende,  sonosi  prese  a tale  riguardo  le  piti  sagge 
precauzioni.  L’art.  42  della  Ugge  S e 6 Vicioriae^ 
caput  Ì07t  dà  agli  agenti  del  Board  of  (rade  il  po- 
tere di  esaminare  se  la  nave  è in  istato  di  tenere 
il  mare.  Nel  1845  un  nuovo  atto  ( 8 e 9 Victariae^ 
caput  89  ) porta,  nelKart.  8,  la  seguente  notevolis- 
sima disposizione:  f Se  alcuna  nave  è reputata  o 
dichiarala  dislocata  e non  in  grado  di  navigare, 
od  incapace  di  essere  riparata,  essa  sarà  conside- 
rata come  perduta  e rotta,  per  tutte  le  conseguenze 
della  presente  legge,  e non  potrà  giammai  preten- 
dere ai  privilegi  di  una  nave  inglese  per  alcuno 
scopo  di  traffico  e di  navigazione». 

Nonoslanti  queste  severe  ordinazioni,  la  legge 
era  spesso  violata;  il  Parlamento  nominava  com- 
missioni sopra  commissioni  d’inchiesta,  a seguito 
delle  cui  relazioni  promulgava  leggi  di  mano  in 
mano  più  rigorose,  delle  quali  daremo  qui  il  mero 
indice  per  attestare,  non  foss'allro,  la  sollecitudine 
dei  legislatori  io  questa  importante  bisogna.  Elise 


sono  adunque  in  data  28  agosto  1846  ^ 13  luglio 
1849  — 14  agosto  1850  — 7 agosto  1851  — 10 
agosto  1854.  Quest'ultima  è un  codice  completo, 
intitolato  The  merchant  ihìpphg  act  ; e noi  ne  rac- 
comandiamo vivamente  la  lettura  e lo  studio  a 
quelli  fra  noi  che  si  occupano  attivamente  degli  in- 
teressi della  navigazione. 

Non  potendo  naturalmente  tutte  riferire  le  dispo- 
sizioni di  quell’alto,  ci  contenteremo  di  ricordare 
le  sole  seguenti: 

Il  Board  of  (rade  ha  facoltà  di  delegare  speciali 
ispettori,  pratici  della  costruzione  navale  e di  quella 
delle  macchine.  Nei  casi  di  navi  a vapore  di  ferro, 
l’ispezione  deve  essere  fatta  da  un  perito  in  questo 
genere  speciale  di  costruzioni  (art.  14  e 305). 

Gli  ispettori  hanno  il  diritto  ed  il  dovere  di  fare 
il  loro  rapporto:  1*  sulla  natura  e suite  cause  di 
un  qualunque  accidente  o sofferto  da  qualsiasi  nave, 
0 da  questa  cagionato;  2*  stiirosscrvanza  di  tutte 
le  prescrizioni  della  presente  legge  ; 3^  sulle  chìglie 
c sulle  macchine  delle  vaporiere,  ad  effetto  di  far 
conoscere  se  queste  parti  del  bastimento  sembrano 
loro  sufficienti  cd  in  buona  condizione  (art  14). 

Gl'ispettori  hanno  il  diritto  di  indagare  la  ve- 
rità con  tutti*i  mezzi  d'istruzione  giudiziaria,  di  ci- 
tar testimoni  con  deferire  loro  il  giuramento,  di 
visitare  il  materiale  e tutto  quanto  può  concorrere 
a formare  la  loro  convinzione  (art.  15). 

Se,  in  conseguenza  d'iin  accidente  qualunque 
sofferto  da  qualsiasi  bastimento  a vapore  portante 
passeggierì,  o se  per  una  cagione  qualunque,  questi 
ispettori  lo  giudicano  necessario,  possono  ordinare 
alla  nave  di  entrare  nei  docks,  onde  poterne  visi- 
tare la  carena  (art.  306). 

Gli  articoli  292  a 298  prescrivono  a tutte  le  navi 
di  essere  provveduto  di  scialuppe,  di  gavitelli,  di 
lumi  e segnali  per  le  nebbie , conformandosi  agli 
ordini  del  Board  of  (rade. 

In  virtù  dcil’art.  483 , le  ancore  • le  gomene 
devono  portare  le  iniziali  del  nome  del  fabbricante 
ed  un  numero  d’ordine,  non  che  rindicazione  del 
loro  peso  scritto  in  tutte  lettere. 

Minutissime  cd  oltre  modo  particolareggiate  sono 
le  prescrizioni  de)  Merchant  schipping  act,  per  ciò 
che  concerne  le  vaporiere  destinate  al  trasporto 
di  passeggieri.  Questi  baslimenU  ricevono  un  per- 
messo di  navigazione  per  sei  mesi  al  più , o per 
un  piò  breve  periodo  stipulato  nell'atto  di  per- 
messo medesimo,  sul  rapporto  degli  ispettori.  Sif- 
fatti permessi  devono  essere  rinnovati  in  aprile  ed 
in  ottobre.  Trascorse  queste  epoche , essi  sono 
perenti,  e le  navi  alle  quali  appartengono  più  non 
possono  prendere  il  mare  , senza  provvedersi  di 
nuovi  certificati.  In  tutti  i casi,  nei  quali  io  stima 
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opportuno,  ii  Board  q(  Irade  può  ritirare  t permessi 
e riciiietlere  una  nuova  visita  de*  suoi  ispettori. 

I)  Codice  inglese  in  questa  materia  è più  severo 
di  quelli  delle  nazioni  marittime  continentali.  E ciò 
die  prova  che  questa  severità  non  è soverchia  , 
si  è il  grandissimo  numero  di  siiiislri  e di  naufragi 
unicamente  dovuti  al  cattivo  stalo  delle  costruzioni 
manUìme. 

Ecco,  infatti,  i risultanienti  statistici  che  estraggo 
dal  XV  volume  del  Blue^books  del  1857  : • 


Numero  di  navi  perdute 419 

Numero  di  navi  avariale 73i 

Totale  . . . 1,153 


Questi  1,153  bastimenti  portavano  10,014  ma> 
linai  e misuravano  220,936  tonnellate  ; 884  fra 
essi  appartenevano  alla  marina  britannica.  Sopra 
un  totale  di  25,1 15  navi  registrate  nel  lìegno-rnìto, 
ye  nc  furono  dunque  3,  5 per  che  diedero 
luogo  a sinistri  sulle  sole  coste  d'Inghilterra. 

2,704  Vite  furono  messe  in  pericolo  e 521  per- 
dute. Quesrulliina  cifra  rappresenta  18,25  per  ® , 
dei  marinai  esposti  ad  un  pericolo  negli  884  ac- 
cidenti gravati  sulla  marina  britannica , c 5,2  per 
Ve  degli  equipaggi  a bordo  dei  1153  bastimenti. 

Le  navi  abbandonate  a cagione  della 


loro  incapacità  dì  navigare  furono  .... 

51 

Le  «avi  affondale  per  la  slessa  cagione 

37 

Sopra  362  bastimenti  perdutisi  od  ava- 
riati a cagione  specialmente  del  loro  ( at- 
tivo stato  se  ne  perdettero  od  avariarono 

100 

Totale  dei  sinistri  dovuti  al 
cattivo  stalo  delle  navi 

191 

Sinistri  dovuti  a bussole 

1 navi  perdute 

8 

difettive  o a cattive  carte  i 

\ navi  avariale 

11 

Totale.  . . . 

19 

Sinistri  dovuti  ali’instinì- 

. navi  perdute 

10 

cienza  delle  catene,  go-  < 
mene  ed  ancore ^ 

\ 

* navi  avariate 

20 

Totale.  30 


Totale  generale.  . . 240 

Furono  adunque  240  sinistri,  che  è quanto  dire 
il  2!  per  Va  numero  totale  dei  disastri  marit- 
timi, da  allrìbuirsi  al  difetto  di  costruzione , di 
manutenzione  o di  armamento  delle  navi.  Or  bene, 
se  una  cosi  lamentevole  cifra  verificasi  in  Inghil- 
terra , sotto  ima  legislazione  cosi  previdente,  anzi 
così  severa,  che  dobbiamo  noi  pensare  di  ciò  che 
accade  negli  altri  paesi,  ove  la  legge  è più  lolle- 
rante  o più  clastica,  e dove  mancano  sufRcientì  dati 
statistici  per  misurare  l'estensione  del  male  ?.... 
( V.  Naitragio). 


Presso  di  noi , oltre  al  summentovato  disposto 
dell'art.  241  del  Codice  di  comm.  che  impone  la 
visita  dei  periti,  i regolamenti  marittimi  prescrivono 
gli  attrezzi  cd  oggetti  onde  dev’essere  corredata 
la  nave. 

Lari.  10  del  Hcgol.  3 gennaio  1850  ordina  che 
ogni  bastimento  sia  fornito  di  un  intero  giuoco  di 
vele,  cioè:  basse  vele,  gabbie  , velacci  o rande  , 
fiocco  0 brigantina  in  ottimo  stato;  che  abbia  una 
gabbia,  un  trinchetto  cd  una  trinchettina  di  rispetto, 
se  non  nuove  , in  uno  stato  almeno  migliore  di 
quelle  invergate.  ^ ordinato  poi  che  , pei  viaggi 
oltre  ài  due  Capi  llorn  c di  Buona  Speranza  , le 
navi  abbiano  un  intero  giuoco  di  vele  di  rispetto, 
e quello  in  servizio  in  ottimo  stato. 

L’art.  1 1 del  Regol.  medesimo  vuole  ogni  nave 
provvista  di  tre  ancore  c di  un  ancorotto,  il  tutto 
del  peso  proporzionalo  alle  dimensioni  del  basti- 
mento. La  gomena  o catena  di  ogni  àncora  deve 
essere  in  ottimo  stato , di  dimensioni  corrispon- 
denti all'àncora  e di  una  lunghezza  non  minore 
di  m.  129,00;  cd  inoltre  un  gherlino  , cavi  per 
tonneggio,  e quattro  ruote  di  cavi  di  diverse  di- 
mensioni , di  lunghezza  non  minore  di  m.  97,70 
ciascuna.  La  terza  ancora  non  è richiesta  per  i 
legni  iiiferiurì  a cinquanta  tonnellate , purché  ab- 
biano un  ancorotto. 

L*art.  12  si  occupa  del  fondo  di  rispetto  sia  in 
cordami  che  in  tela  ; il  quale  deve  sempre  essere 
proporzionato,  a giudizio  dei  periti,  al  viaggio  che 
la  nave  intraprende;  in  fatto  di  cordami,  vi  deve 
essere  almeno  un  ricambio  di  more,  scotte,  bracci 
ed  imbrogli  delie  basse  vele  c gabbie  ; e la  tela, 
per  qualunque  viaggio  nel  Mediterraneo,  non  può 
essere  minore  dì  50  metri,  nè  di  100  metri  per 
le  navigazioni  nell'Oceano. 

Secondo  fari.  13,  le  navi  da  grande  cabotaggio 
e da  lungo  corso  non  possono  mai  aver  meno  di 
due  imbarcazioni  in  buono  stato,  una  delle  quali 
munita  d’albero  a vela.  Il  numero  degli  schelmi  e 
delle  imbarcazioni  deve  essere  maggiore  per  le 
navi  destinate  al  trasporto  di  passeggeri , come  si 
vedrà  in  appresso. 

A termini  dello  stesso  regolamento,  devono  pure 
trovarsi  a bordo  due  pompe  guernilc  di  tutti  i loro 
attrezzi  ed  oggetti  di  ricambio,  il  sesto  del  timone 
in  legno , due  barre  ppl  timone  , due  bussole  ed 
inoltre  una  di  amplitudine , il  lok  o solcometro, 
ampolle,  carte  marine  , compassi  e ottante.  Pei 
viaggi  agli  Stati-Cnili,  alle  Anliile  c al  di  là  della 
lìnea  equinoziale,  se  il  capitano  è di  prima  classe, 
devono  anche  trovarsi  a bordo  un  cronometro  ed 

Iun  sestante. 

1 piroscafi  devono  avere  le  migliori  carte  marine 
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pei  viaggi  che  intraprendono,  non  che  i piani  dei 
porti  e stretti  compresi  nella  linea  di  navigazione 
che  seguono.  I vapori  diretti  alTisoia  di  Sardegna 
devono  possedere  un  piano  in  grande  dulie  Bocche 
di  Bonifacio  (B.  D.  18  maggio,  1857,  art.  5). 

I nostri  regolamenti  marìtlimi  vogliono  che  la 
visita  dulia  nave  sia  fatta  ad  ogni  viaggio  pei,  ba« 
stìmenli,  cosi  velieri  come  vaporiuri,  che  inlrapren* 
dono  la  navigazione  di  lungo  corso  o di  gran 
cabotaggio.  Per  i legni  che  si  dedicano  al  piccolo 
cabotaggio  ed  al  traffico  di  costa  , deve  eseguirsi 
di  tre  in  tre  mesi,  se  sono  a vapore  , e di  anno 
in  anno,  se  a vela  ( Uog.  3 gennaio  1850,  art.  5 

— e It.  I>.  9 maggio  1857,  art.  3).  1 battelli  da 
pesca  vanno  esenti  da  visita. 

La  visita  è eseguita  da  due  periti,  l'uno  capitano 
e l'allro  costruttore , nominati  dal  Console  di  ma> 
fina,  e di  servizio  scUirnanale  ( Ueg.  3 gennaio 
1850,  art.  3 — e U.  D.  9,  maggio  1857,  art.  1).  — 
Se  trattasi  di  piroscafi,  fa  parte  inoltre  della  com- 
missione dei  periti  un  raacebinisLa  ( R.  D.  9 maggio 
1857,  art.  1). 

Presente  alla  visita  dev'essere  il  capitano , nè 
alfri  può  assistervi  in  vece  sua.  Per  assicurare  cd 
agevolare  la  visita  ed  ovviare  alle  dimenticanze , 
è ordinato  che  nei  porti  ov’è  gran  concorso  di 
navi,  i capitani  dei  bastimenti  debbono  tenere  al- 
zata la  bandiera  agli  staili  di  prora  fino  a tanto 
che  la  visita  non  sia  stata  eseguiti^  debbo 

sempre  farsi  prima  che  il  bastimento  venga  cari- 
cato delle  mcrci- 

I periti  fanno  la  loro  relazione  giurata  in  due 
originali,  uno  dei  quali  resta  neirufficio  del  Con- 
sole di  marina,  e fultro  viene  consegnato  al  capi- 
tano, che  lo  deposita  alla  segreteria  del  tribunale 
di  commercio,  o,  questo  non  essendovi,  al  giudice 
di  mandamento,  il  quale  lo  spedisco  alla  segrete- 
ria del  tribunale  del  suo  circondario  ( Cod.  di 
comro.,  ari.  -Ul;  R.  P.  9 maggio  1857,  art.  2), 

Le  spedizioni  non  vengono  rilasciate  al  capitano, 
se  questi  non  ha  esibito  il  verbale  di  visita  (Cod. 
di  comra.,  art.  241  ).  Anche  le  navi  estere  vanno 
soggette  a questa  obbligazione,  siccome  quella  che 
riguarda  l'ordine  pubblico. 

Quali  sono  le  conseguenze  legali  della  visita? 

— Se,  per  caso,  un  capitano  intraprendesse  un 
viaggio  senza  aver  prima  fatto  procedere  alla  vi- 
sita della  sua  nave,  e se  questa  subisse  durante 
la  navigazione  avarie,  non  per  questo  ne  sarebbe 
risponsabile  il  capitano.  La  mancanza  della  visita 
non  farebbe  clic  stabilire  contro  di  lui  una  pre- 
sunzione, che  però  potrebbe  essere  distrutta  me- 
diante la  prova  della  forza  maggiore.  — In  corre- 
spettivo,  quand'anco  la  visita  fosse  stata  eseguita, 

Bocc&ioo  — Yol.  UT. 


ciò  non  basterebbe  punto  per  esonerare  il  capitano 
e gli  armatori  dalla  risponsabìlità  dei  danni  prove- 
nienti da  vizio  intrinseco  della  nave.  II  verbale  di 
visita  non  fa  che  stabilire  a loro  favore  una  pre- 
sunzione di  navigabilità  del  bastimento,  la  quale 
può  sempre  venire  distrutta  da|la  prova  contraria. 

Palfobbligu  della  visita  non  sarebbe  esentato  il 
capitano,  quand'anco  i caricatori  ed  i passeggeri 
vi  avessero  espressamente  rinunziato. 

Al  capitano  non  incumbe  solamente  fobbligo  di 
invigilare  al  buono  allestimento  e condizionamento 
della  nave  e d'  ogni  sua  parte,  ma  deve  inoltre 
provvedere  al  tli  lei  regolare  caricamento.  Egli  deve, 
a termini  dell'art.  241  del  Cod.  di  comm. . osser- 
vare, prima  di  far  vela,  se  il  bastimento  è bene 
stivato  e caricato  a termini  dei  regolamenti.  Il  che 
importa  ch'egli  ; 1*  faccia  lo  stivaggio  in  modo  da 
non  compromettere  la  salvezza  del  bastimento; 
2^  lo  eseguisca  in  maniera  da  soddisfare  alle  con- 
venzioni che  ha  coi  caricatori  e proprietari  delle 
merci.  Sotto  quest'ultimo  rapporto,  noi  ne  abbiamo 
discorso  nei  nostri  articoli  Carico  c Noleggio. 
Limitandoci  per  ora  alle  considerazioni  d' ordine 
pubblico,  relative  allo  stivaggio,  osserveremo  innanzi 
tutto  che  importa  assaissimo  che  il  carico  della  nave 
non  sia  soverchio;  altrimenti  potrebbero  diventare 
funesti  quei  rischi  della  navigazione  che,  con  un 
carico  moderalo,  la  nave  potrebbe  agevolmente  su- 
perare. Provvidissimo  in  ciò  fu  l'antico  Consìgìio  dei 
Prrgadi  in  Venezia  che,  con  suo  decreto  dei  l2  luglio 
1527,  vietava  alle  navi  di  partire  se  prima  non  fosse 
accertato  da  espressa  vìsita  , per  cura  dclfammi- 
raglio  deU'arsenale,  che  il  carico  non  sorpassava  la 
loro  portata.  Questa  visita  relativa  al  carico  più  non 
esiste  oggidì.  È solo  prescritto  che  le  navi,  le  quali 
oltrepassano  lo  stretto  di  Gibilterra,  debbono  subire 
alla  partenza  una  seconda  visita  dopo  che  hanno 
preso  carico  ; la  qual  vi^a  , sebbene  sia  destinata 
unicamente  airaccertamento  degli  oggetti  che  for- 
nlano  il  corredo  della  nave  , serve  però  eziandio 
0 può  servire  di  utile  mezzo  di  controllo  per  lo 
stivaggio. 

Spetta  al  capitano  di  esaminare  se  il  suo  ca- 
rico non  sia  eccessivo;  e se  lo  è,  ha  diritto  di 
sbarcare  gli  oggetti  in  eccesso.  Ove,  per  negligenza 
c senza  dolo,  il  capitano  ponga  il  bastimento  in  pe- 
ricolo di  perdersi,  permettendo  un  soverchio  carico, 
incorre  nella  pena  da  uno  a sei  mesi  di  carcere;  e 
può  eziandio  venire  sospeso  e destituito,  a seconda 
della  relativa  gravità  dei  casi,  a giudizio  del  Con- 
siglio U'Ammiraglialo.  Ove  poi  vi  intervenga  dolo,  il 
capitano  è reo  di  baratteria  c passibile  delle  mag- 
giori pene  applicate  a questo  reato  (legge  13  gen- 
naio 1827,  art.  lOC). 

7) 
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tt  io  generale  , vietalo  al  capitano  di  caricar  1 
merci  sopra  coperta;  e ciò  per  due  motivi:  l'uno,  , 
d'inlcrcsse  privato , onde  le  merci  non  vengano 
troppo  esposte  alle  intemperie  e soggette  a gua- 
starsi ; l'altro,  d'interesse  pubblico , airmcbè  le 
merci  collocate  in  coperta  non  imbarazzino  le  ma- 
novre, e,  ad  una  occorrenza,  non  impediscano  la 
regolare  condotta  della  navigazione.  Questo  divieto 
però , fonnolato  dall'arl.  215  del  Cud.  di  comm., 
non  è assoluto:  ai  patroni  del  piccolo  cabotaggio 
c permesso  il  caricare  sopra  coperta  qualunque 
merce;  a quelli  di  grati  cabotaggio  ed  ai  capitani 
di  lungo  corso  è lecito  caricare  sopra  coperta  ani- 
mali da  tiro  collocali  in  casotti  in  guisa  da  non  in- 
cagliare le  manovre. 

Provveduto  al  rogularc  caricamento,  il  capitano 
deve  eziandio  invigilare  al  completo  vettovaglia- 
mento della  sua  nave,  e badare  a che  vi  siano  vi- 
veri siilTicienti  pel  suo  equipaj^io. 

1.  — Dei  gorerm  delh  nwe.  — !.,a  salvezza 
della  nave,  del  carico,  deircqiiipaggio,  dei  passeg- 
geri è aOìdata  a!  capitana , cui  perciò  compete  il 
governo  c la  direzione  della  navigazione,  ftopo  1 
avere  nei  precedenti  N.'  seguito  la  nave  dalla  sua 
origine  e dal  momento  in  cui  viene  in  proprietà 
dell'armatore,  attraverso  agli  stadi  intermediari,  fino 
a)  punto  in  cui  è allestita  per  la  partenza,  vediamo 
di  presente  le  principali  considerazioni  a cui  essa  j 
fornisce  argomento  durante  il  periodo  del  viaggio.  , 
Al  capitano  spelta  innanzitutto  la  direzione  e la 
conservazione  del  bastimento,  non  che  l'alta  polizia 
e sorveglianza  ^ii  tutto  il  materiale  e personale. 

a)  D(Ha  conservaiione  della  nave.  — In  quanto 
olla  conservazione  delta  nave , ed  ali'obbligo  clic 
iia  il  capitano  di  provvedere  a guanmtirne  la  sal- 
vezza, bisogna  distinguere  i doveri  ebe  gli  incuro- 
bono,  in  virtù  del  diritto  commerciale',  verso  gli 
armatori  c noleggiatori,  dj  quelli  die  gli  sono  ini-  ; 
posti  dal  diritto  pubblico  in  guarentigia  degl’inte-  | 
ressi  generali  di  uinanilà.  ! primi  fra  questi  do-  { 
veri  furono  da  noi  indicali  negli  articoli  CAPJTA^O  | 
e Nullggìo;  ove  abbiamo  veduto  che  il  capitano,  | 
essendo  un  mandatario  salarialo,  risponde  eziandio  | 
della  culpa  lieve.  I 

Meno  grave  è la  sua  responsabilità  in  ordine 
alla  seconda  categoria  di  doveri,  rispetto  ai  quali 
le  leggi  politiche  non  tendono  che  a reprimere  la 
grave  negligenza  del  capitano  e quel  grado  di  lata 
colpa  che  conlìna'col  dolo,  liaonde,  finclié  si  tratta 
di  leggiera  mancanza , i)  capitano  è tenuto  bensì 
a risan  ire  i danni  che  avesse  recali  a'  suoi  man- 
danti, senza  subire  però  pene  disciplinari;  alle  quali 
comincia  ad  andare  incontro  quando  il  suo  mal 
procedere  si  aggravi. 


Se,  per  crassa  negligenza,  il  capitano  espone  la 
nave  al  pericolo  di  perdersi,  può  venir  punito  col 
carcere  da  uno  a sei  mesi,  od  anche  con  la  so- 
spensione 0 destituzione,  giu.'^la  la  gravità  del  caso. 
Se  agisce  con  dolo,  la  pena  può  estendersi  ai  la- 
vori forzati  da  tre  a venti  anni,  ed  anche  alla 
morie.  Qucst’ultima  pena  è infìitta  al  capitano  che 
di  deliberata  intenzione  fa  investire,  naufragare  o 
perdere  in  qualsiasi  modo  la  sua  nave  (Legge  13 
gennaio  1827,  art.  87,  89  e 106). 

A nessun  capo  di  nave  è permesso  sobbarcarsi 
in  imprese  superiori  alla  sua  capacità  ed  al  suo 
grado.  Così  ove  un  padrone  di  nave,  senza  licenza, 
intraprendesse  un  viaggio  di  quelli  che  spettano 
ai  capitani  , può  andar  soggetto  a inulta  di  200 
franchi,  c la  gente  del  suo  equipaggio  ad  una  del 
quarto  di  quella  subita  dal  patrone.  Sebbene  non 
siavi  legge  alcuna  che  punisca  il  capitano  di  2*  classe 
che  si  avventuri  a viaggi  di  lungo  corso,  una  cir- 
colare però  del  Ministro  di  marina  agli  agenti  con- 
solari, del  7 luglio  1858,  romanila  loro  di  costrin- 
gere i capitani  dì  seconda  classe  , che  avessero 
ecceduto  i limiti  della  loro  navigazione , a rien- 
trarvi .sotto  )>ena  di  non  ottenere  il  visto  sulle  loro 
carte  di  bordo. 

L'art.  243  del  Cod.  di  comm.  ordina  al  capi- 
tano di  trovarsi  in  persona  sul  suo  bastimento  al- 
Tingresso  ed  all'uscita  dei  porti,  seni  o fiumi,  sotto 
pena  di  rispon|lere  dei  danni.  Ed  un  Regolamento 
del  12  dicembre  1858  statuisce  che,  all'uscita  od 
entrata  di  una  nave  da  un.  porto  o rada,  nel  pas- 
saggio dei  canali,  nel  superare  i capi,  doppiare  le 
punte  , c finalmente  in  tutte  lo  evenienze  in  cui 
possano  farsi  maggiori  gli  ordinari  * pericoli  della 
navigazione,  il  capitano  debba  trovarsi  in  coperta, 
assillilo  dagli  ufficiali  di  bordo  (art.  11). 

Qualora  il  capitano  debba  approdare  in  un  porto 
al  quale  nè  esso  nè  altro  dell'equipaggio  abbiano 
mai  approdato,  e nel  quale  si  trovino  piloti  pratici 
dell'ingresso  di  esso  porto  o del  canale  o fiume , 
dovrà  valersi  dei  medesimi  a spose  della  nave 
(art.  213  Cod.  di  comm  ) In  caso  dì  contravvenzione 
a quest'obbligo,  il  capitano  è risponsabile  di  tutti 
gli  accidenti  verso  gl'iiìteressali  nel  bastimento  e 
nel  carico  (art.  244). 

Quando  trattisi,  invece,  di  entrare  in  un  porlo, 
canale  o fiume,  nel  quale  egli  od  il  suo  equipag- 
gio hanno  già  approdato  , il  capitano  è libero  di 
j prendere  o no  il  piloto.  Sonai  paesi,  fra  cui  la 
I Francia,  nei  quali,  per  una  eccessiva  precauzione, 

I si  obbliga  ogni  ha.timento  che  entri  a prendere 
ed  a pagare  un  piloto;  il  che  aumenta  inutilmente 
le  spe>e  di  navigazione. 

Allorché  il  capitano  ricorre  al  piloto,  egli  disgrava 


Digitized  by  Google 


NAV 


NAV 


505 


notabilmente  la  propria  responsabilità,  essendo  evi- 
dente che  se  quest’  ultimo  dà  ordini , nella  sfera 
delle  suo  altribuiioni,  ì quali  riescano  poi  dannosi 
alla  nave,  non  compelerebbe  a)  capitano,  che  non 
poteva  impedirli , i’  essere  contabile  delle  consc- 
guenKc.  La  qual  regola  però  vuol  essere  ragione- 
volmente interpretata;  giacché  ove  il  piloto  facesse 
atto  manifL-stamenle  pregiudizievole,  si  mostrasse 
dissennato  od  ubbriaco  , il  capitano  non  potrebbe 
esimersi  dal  ripigliare  (a  somma  delle  cose,  e,  sen- 
titi i principali  deirequipaggio,  dovrebbe  prendere 
i necessari  provvedimenti  per  la  comune  salvezza 
(V.  Piloto). 

La  cura  della  conservazione  della  nave  impone 
al  capitano  speciali  doveri  nel  tempo  di  guerra  , 
od  anche,  durante  la  pace,  nei  paraggi  infestati  da 
Pirati  (V,).—  In  sìmili  circostanze  sogliono  i ba- 
stimenti mercantili  riunirsi  in  convogli,  cioè  sotto  la 
scorta  di  navi  o di  flotte  da  guerra  sia  della  propria 
sia  di  altre  amiche  nazioni:  è obbligo  del  capitano 
il  mettersi , quando  occorra,  sotto  la  proiezione  di 
sinbUi  convogli. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  la  navigazione  facevasi 
quasi  sempre  in  convoglio.  Secondo  l’antica  legis- 
lazione veneta , finché  trattavasi  di  viaggi  nell’A- 
driatico, potevano  intraprendersi  da  naxigli  isolati; 
ma  per  uscire  dal  golfo,  un  gran  numero  di  ba- 
stimenti dovevano  unirsi  e prestarsi  reciproca  as- 
sistenza. Il  tempo  delle  partenze  era  per  legge 
prestabilito:  la  flotta  pei  Paesi  Bassi  partiva  in 
aprile;  in  luglio,  quella  pel  mar  Nero;  in  scUembre, 
quella  per  Alossandrìa. 

Lo  stesso  sistema  tennero  i Portoghesi  neircpoca 
di  loro  massima  potenza  marittima:  il  commercio 
colle  Indie  faceasi  da  flotte  appartenenti  al  governo, 
sulle  quali  era  permesso  ai  privati  di  caricare  merci 
pagando  una  tassa  del  30  p.  0(0  sul  valore. 

La  Spagna  si  servì  di  questo  metodo,  per  eser- 
citare il  più  tirannico  monopolio  nel  suo  traflìco 
coloniale.  Tutti  gli  anni,  due  squadre  di  gaiioni, 
forti  di  circa  dodici  vele  , talvolta  fin  di  sessanta 
e più,  partivano  per  Porto-Bello,  ed  un’altra  di  15 
grosse  navi  era  diretta  a Vera-Cniz.  Gli  armatori 
erarj^  obbligati  a far  di  conserva  le  loro  spedizioni, 
scortate  d’ordinario  da  legni  da  guerra.  Dal  quale 
obbligo  essi  tolsero  occasione  per  concertarsi  onde 
rimuovere  qualunque  concorrenza;  e,  riducendo  così 
in  poche  mani  il  pingue  commercio  del  Nuovo- 
Mondo,  alzarono  arbitrariamente  i prezzi  e fecero 
enormi  guadagni. 

Oggigiorno  i convogli  formano  una  eccezione 
applicabile  soltanto  nei  momenti  c nei  luoghi  dove 
il  navigare  appartati  potrebbe  tornare  pericoloso  ai 
legni  mercantili.  In  questi  casì,*l  capitano  che  in- 


tende valersi  della  protezione  dei  legni  da  guerra, 
deve  notificare  la  sua  intenzione,  in  tempo  debito, 
alle  autorità  competenti,  e ridursi  al  luogo  asse- 
gnatogli da  queste  pel  convegno.  Il  capo  della 
scorta  ha  facoltà  di  procedere  alla  vìsita  di  lutti  i 
legni  dei  convoglio  , per  assicurarsi  se  sono  atti 
alla  navigazione  che  sta  per  intraprendersi , e se 
non  c’é  pericolo  che  il  loro  cattivo  stato  diventi 
im  impaccio  per  le  altre  navi.  Ogni  capitano  di 
queste  riceve  dal  capo  del  convoglio  ì segnali  con- 
venuti, la  parola  d ordine,  un  plico  sigillalo  indi- 
cante il  luogo  di  convegno  in  caso  di  dispersione, 
ed  altre  istruzioni.  Se  il  capitana  d'  una  nave  in 
convoglio  .si  vedesse  prossimo  a radere  in  mano 
del  nemico,  deve  gettare  in  mare  la  cassetta  di 
piombo , in  cui  avrà  collocati  previamente  i se- 
gnali, il  plico  e le  carte  di  cui  sopra. 

Se  gli  armatori  o caricatori  hanno  ordinato  al 
capitano  di  navigare  sotto  scorta,  quest’ullimo  non 
può  esentarsi  da  questo  dovere  senza  esporsi  al 
rìfacimcnlo  dei  danni  ed  interessi.  Anche  al  go- 
verno può  spettare  talvolta,  in  caso  di  manifesto 
pericolo,  la  facoltà  di  proibire  dì  navigare  senza 
la  protezione  di  una  scorta;  ed  il  capitano  die  ri- 
luttasse, si  esporrebbe  a!  risarcimento  delle  con- 
seguenze del  suo  rtfnito. 

A termini  dell’ art.  53  della  Legge  13  gennaio 
1827,  il  capitano  che,  formando  parte  di  un  con- 
voglio soUo’ècorta  di  bastimenti  da  guerra,  volon- 
tariamente lo  abbandona,  sf  espone  alta  pena  del 
carcere  estensibile  da  uno  a sei  mesi , oltre  ai 
danni  interessi  verso  i caricatori  e gli  armatori.  La 
pena  sarebbe  dei  lavori  forzati  da  tre  a sei  anni, 
ove  la  nave  appartatasi  volontariamente  dal  con- 
voglio fosse  carica  di  tnippe,  munizioni  da  guerra, 
effetti  0 generi  del  governo.  Che  se,  per  questa 
colpa  del  capitano,  il  bastimento  così  caricato  ve- 
nisse in  seguito  predato,  i lavori  forzati  potrebbero 
estendersi  fino  a vent’anni;  e la  pena  sarebbe 
quella  della  morte,  se  Ìl  capitano  avesse  dato  vo- 
lontariamente la  nave  in  mano  del  nemico. 

Ili  generale,  quando  un  legno  sotto  scorta  è ado- 
peralo pel  trasporto  militare  governativo,  è consi- 
derato come  bastimento  da  guerra;  eppcrò  sì  il 
capitano  che  requipaggio  vanno  soggetti  alle  di- 
sposizioni delle  leggi  militari  (IL  E.  18  luglio  1820, 
art.  301). 

Col  nome  di  «//o-conw^ho  indicasi  F accompa- 
gnamento di  navi  mercantili  che  succede  quando 
il  comandante  di  un  bastimento  o d’una  squadra 
da  guerra,  in  procinto  di  salpare,  avvisa  i capitani 
mercantili  di  partenza  per  la  medesima  destinazione 
che,  volendolo,  possono  mettersi  sotto  la  sua  pro- 
tezione. In  simile  caso  il  comandante  della  scorta 


Digitized  by  Coogle 


NAV 


NAV 


(506) 


non  contnie  venm  formale  impegno  verso  i basti- 
menti che  a lui  sì  uniscono  in  viaggio;  eppcrò  i 
doveri  dei  vascelli  soUo-convogliatori  sono  molto 
minori  che  nel  raso  di  convogli  propriamente  delti, 
e,  per  legittima  conseguenza,  minori  sono  i vincoli 
che  legano  alla  scorta  I capitani  sotto-convogliati. 
Questi,  dirimpetto  alla  scorta,  sono  liberi;  salvi  però 
sempre  restando  i loro  obblighi  dirimpetto  agli  ar- 
matori e caricatori. 

Il  nome  stesso  di  sotto-convoglio  si  dà  al  caso 
in  cui  un  bastimento  sì  accompagna  con  un*  altra 
più  poderosa  nave,  sebbene  non  da  guerra,  e gli 
stessi  princìpii  or  ora  indicali  hanno  qui  la  loro 
applicazione. 

Ove  un  capitano  siasi  obbligalo  coi  noleggiatori 
e con  gli  armatori  a navigare  in  convoglio,  e poi 
non  trovi  una  scorta  di  navi  da  guerra  , adempie 
sunicientemente  alla  sua  obbligazione  ponendosi 
sotto  la  scorta  di  navi  mercantili  ben  munite  ed 
armate;  ma,  aflìnciregli  non  possa  dirsi  in  colpa, 
è d'uopo  risulti  della  impossibilità  di  fare  altri- 
menti. 

Il  convoglio  si  distingue  dalla  Conferva , clic  è 
il  patto,  mediante  il  quale  varii  capitani  promet- 
tono di  navigare  uniti , di  non  separarsi  durante 
il  viaggio,  di  assistersi  rcriprocamciile  nei  perìcoli. 
Nelle  conserve  siiolsi  affidare  il  comando  al  capi- 
tano della  nave  di  più  forte  portata,  o,  in  caso  di 
pariti,  al  capitano  più  anziano;  e la  nave  cosi  di- 
stinta cbìnmasì  nave  dircUrice. 

Tutti  i capitani  e gli  equipaggi  delle  navi  asso- 
ciate in  conserva  assumono  rimpegnn  di  difendere 
e tutelare  i compagni,  di  combattere  contro  i pirati 
e nemici;  e quello  che  mancasse  a tal  prescrizione 
sarebbe  risponsabile  dei  danni. 

Se  gli  armatori  bnmio  comandato  ai  capitano  di 
navigare  di  conserva,  egli  deve  uniformarsi  a que- 
st'ordine. Ove  di  sua  spontanea  autorità  stimi  di 
unirsi  in  conserva  con  altri  bastimenti,  è padrone 
dì  farlo;  ma  prima  deve  farne  riconoscere  la  ne 
cessila  dai  principali  dell'equipaggio. 

fr)  Dell'abbordaggio  e del  naufragio.  — In  uno  spe- 
ciale articolo  (V.  Naufragio)  abbiamo  indicato  le 
cause , per  le  quali  più  frequenti  sono  divenuti , 
nella  moderna  navigazione,  gli  urti  e gli  scontri 
fra  le  navi  tutti  i giorni  più  numerose  sui  mari,  e 
segnatamente  fra  le  navi  a vapore. 

A prevenire  siffatti  sinistri,  tutte  le  legislazioni 
dei  popoli  marittimi  hanno  adottalo  vari  provve- 
dimenti. 

Severissimo  sono  le  leggi  inglesi , a termini 
delle  quali:  t nel  caso  che  un  danno  sia  recato  alle 
proprietà  o alle  persone , perchè  una  nave  qua- 
lunque non  ha  osservato  le  regole  prescritte,  in 


materia  di  fanali,  ccc , un  tal  danno  sord  rqtuMo 
cagionato  per  colpa  volontaria  della  persona  incari- 
cata di  sopravvegliare,  a meno  che  non  venga  pro- 
vato che  le  circostanze  del  caso  rendevano  inevi- 
tabile la  violazione  del  regolamento  ■ (art.  309 
del  Merchant  Shipping  act). 

niitsla  un  regolamento  promulgato  in  Inghilterra 
nel  1858,  ed  in  quell’anno  stesso  imitato  in  Fran- 
cia, in  Olanda,  nello  Stato  nostro  od  in  pressoché 
tutti  gli  altri  Stati  della  civile  Europa,  qualunque 
piroscafo,  con  macchina  in  moto,  deve  avere,  dal 
tramonto  del  sole  hno  a)  suo  sorgere,  tre  fanali 
contìnuamente  accesi  : uno  a luce  bianca  posto  a 
proravia  dell'albero  di  trinchetto;  uno  a luce  verde 
messo  a parte  destra  sul  tamburo  delle  ruote,  o 
contro  il  bordo,  se  la  nave  è ad  elìce;  ed  il  terzo 
a luce  rossa  collocato  sulta  parte  sinistra  nel  modo 
medesimo,  il  fanale  a luce  bianca  deve  essere  vi* 
sibìle  a notte  oscura  c ad  atmosfera  chiara  alla 
distanza  di  cinque  miglia,  per  un  arco  di  335*.  — 
Gli  altri  due  fanali  devono  essere , nelle  stesse 
condizioni,  visibili  alla  distanza  dì  due  miglii  per 
un  arco  di  113*,  HO,  ed  andar  muniti  di  un  para- 
lume verso  bordo , sicché  non  sieno  visibili  nel 
tempo  stesso,  tranne  dalla  prora  del  bastimento. 

Le  vaporiere  non  aventi  la  macchina  in  movi- 
mento, od  ancorate,  sono  sottoposte,  quanto  ai  fa- 
nali, alle  prescrizioni  infra  accennate  per  le  navi 
a vela. 

Queste  ultime,  navigando  con  vele  od  al  rimor- 
chio. devono  avere  i due  fanali  colorili  sopra  in- 
dicati. Se  sono  ancorate  in  rade,  canali  o lunghi 
di  passaggio,  devono  avere,  dai  tramonto  al  sorger 
del  sole,  un  fanale  di  luce  bianca  a globo,  di 
m.  0 30  di  diametro,  posto  sulla  coperta  ad  una 
altezza  non  maggiore  di  sei  metri  dal  capo  di 
banda,  visibile  alia  distanza  di  un  miglio  da  tutti 
i punti  deirorizzonte. 

I piccoli  legni  velieri,  in  mancanza  dì  fanali  co- 
lorati fìssi,  basta  che  tengano  costantemente  accesi, 
sopra  coperta,  fanali  portatili  muniti  di  paralume 
c della  stessa  forza  dei  precedenti. 

I bastimenti-pilota  devono  farsi  riconoscere  mercè 
di  un  fanale  fìsso  a luce  bianca  in  testa  all'acero 
di  maestra,  e da  un  altro  analogo  fanale  , da  al- 
zarsi ad  intcnalli  di  15  minuti. 

E inoltre  prescritto  che,  sui  piroscafi  , trovinsi 
continuamente  tre  uomini  in  vedetta,  uno  a prora, 
e gli  altri  due  ai  due  Iati  de)  bastimento,  incari- 
cati dì  osservare  sul  mare,  e di  dare  avviso  ove 
sorga  il  perìcolo  di  qualche  scontro.  Sulle  navi  a 
vele  bastano  due  di  queste  vedette. 

£ regola  comunemente  ammessa  che  quando 
due  navi  procedono  in  direzione  tale  che  apparisca 
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il  pericolo  di  potersi  incontrare , ciascuna  di  esse 
debba  volgersi  alla  propria  dritta.  Ai  bastimenti  a 
vapore»  padroni  dei  loro  movimenti,  questa  opera- 
zione è più  agevole  epperù  più  rigorosamente  ob- 
bligatoria: ciò  non  toglie  però  che  anclie  le  navi 
veliere  debbano  possibilmente  unifurmarvisi. 

Ogniqualvolta  il  tempo  sia  nebbioso,  $1  di  giorno 
che  di  notte,  le  navi  a vapore,  con  marchina  in  molo, 
devono  dar  segnalo  col  suono  d’un  fischio  a vapore; 
e quelle  a velo,  non  che  i piroscafi  non  aventi  in 
moto  la  macchina,  correndo  colle  amurc  a diritta, 
devono  dare  un  suono  di  corno,  ed  uno  di  cain- 
pana  quando  corrono  con  le  ancore  a sinistra.  £ 
obbligo  inoltre  delle  vaporiere,  in  tempo  di  neb- 
bia, di  scemare  la  velocità  della  loro  corsa. 

Nonostanti  tutte  queste  precauzioni,  tendenti  ad 
ovviare  aH'abbordaggio,  può  talvolta  questa  disgrazia 
verificarsi.  E.«:$a  può  accadere  per  forza  maggiore, 
cioè  per  violenza  di  venti,  di  tempesta,  o per  altro 
caso  fortuito  non  evitabile  cnon  imputabile  a colpa. 
Il  danno  allora  , giusta  i'art.  437  del  Codice  di 
Comm'ercio,  è sopportato  da  quella  delle  navi  che 
lo  ha  sofferto,  senza  che  si  faccia  luogo  a risarei- 
mento.  Che  se,  invece,  furto  avviene  per  colpa  di 
lino  dei  c.ipitani,  il  danno  è a carico  di  colui  che 

10  ha  ragionato.  Se,  poi,  senza  esservi  forza  mag- 
giore, furto  è avvenuto  in  guisa  che  non  si  possa 
determinare  chi  ne  abbia  colpa , allora  il  danno 
reputasi  avvenuto  per  negligenza  d'ambi  I capitani, 
ed  è riparato  a spese  comuni  e per  porzioni  eguali 
dai  bastimenti  che  lo  hanno  cagionato  e sofferto 
(art.  437  Cod.  di  Commercio)  — ■ (V.  Avaru). 

In  caso  di  abbordaggio  avvenuto  non  per  forza 
maggiore,  sorge  spesso  contestazione  per  sapere  a 
quale  delle  navi  urtatesi  debba  attribuirsene  la 
colpa.  Sonvi , a questo  proposito , alcune  regole 
comunemente  ammesse,  la  cui  giudiziosa  applica- 
zione può  agevolare  la  decisione  delle  relative 
controversie. 

Primieramente,  è statuito  dalle  consuetudini  che 
allorquando  due  navi  si  presentano  per  accedere 
in  un  porto  di  diffìcile  ingresso , la  più  lontana 
debbe  attendere  che  la  più  prossima  abbia  sfilato: 
e se  avviene  urlo , il  danno  si  presume  arrecato 
da  chi  arrivò  per  f ultimo,  a meno  ch'egli  provi 

11  contrario. 

Reciprocamente , fra  due  navi  che  escono  dal 
porto,  quella  che  esce  peri’ ultima  è reputala  colpe- 
vole dell'abbordaggio  succeduto  con  la  prima  uscita. 

Fra  duo  bastimenti,  funo  dei  quali  salpa  od 
esce  dal  porto,  l'altro  entra,  i)  primo  deve  cedere 
al  secondo,  ed  avvenendo  uno  scontro,  vi  sarebbe 
presunzione  contro  di  lui;  perchè,  in  generale,  la, 
nave  che  esce  ha  il  vento  favorevole , chè  altri- 


menti non  uscirebbe,  mentre  la  nave  che  entra  lo 
ha  contrario  e più  difficilmente  è padrona  de' suoi 
movimenti.  £ chiaro  però  che  se  risultasse  che 
la  nave  uscente  aveva  la  peggio  del  vento,  c che 
f entrala  era  più  facile  dclf uscita  , la  regola  do- 
vrebbe invertirsi. 

Il  bastimento  che  fa  vela  durante  la  notte  deve, 
nel  di  innanzi  alla  partenza,  collocarsi  in  modo  da 
poter  uscire  .«enza  recar  guasti;  epperò,  se  questi 
avvengono,  la  presunzione  sla  contro  fuscenle. 

Se  l’urto  avviene  fra  due  navi,  funa  delle  quali 
è ancorata  od  alia  cappa,  mentre  l’altra  naviga  a 
vele  spiegato , la  presunzione  di  colpa  sta  contro 
quesfultima.  L però  obbligo  della  nave  ancorata 
di  allentare  le  gomene,  ove  ciò  sia  necessario  a 
permettere  f ingresso  alla  nave  che  entra;  c so 
quella  non  lo  facesse,  sarebbe  in  facoltà  dell'ultra 
di  tagliare  i cavi  di  essa,  senzachè  questa  potesse 
pretendere  ripetizione  d'lndf*nnità.  Che  se,  inoltre, 
fosse  provato  che  la  nave  ancorala  era  mal  postata 
e contro  le  regole  e gli  usi,  a lei  sarebbe  imputa- 
bile la  colpa  delftirto  operato  dalla  nave  che  entra. 
La  stessa  presunzione  militerebbe  contro  il  basti- 
mento ormeggiato  che,  violando  l'espressa  di.spo- 
sizìone  ddfarticolo  83  de)  Regolamento  sui  porti, 
Ì4  novembre  18i7,  disposizione  ammessa  da  tutte 
le  estere  legislazioni,  fosse  stalo  abbandonato  senza 
guardiano  incaricato  di  allentare  i cavi  e le  gomene, 
onde  facilitare  il  passaggio  d’altri  bastimenti. 

Viene  del  pari  accagionato  delf  abbordaggio  il 
legno  privo  di  fanali  voluti  dalla  le^e,  o dalla  pre- 
senza del  capitano  sul  ponte  nei  casi  in  cui  i re- 
golamenti la  impongono,  a meno  che  il  trasgres- 
sore dei  regolamenti  medesimi  provi  che,  nel  fallo, 
il  danno  derivò  da  altra  cagione. 

Avvenendo  scontro  fra  un  piroscafo  cd  un  legno 
veliero,  la  presunzione  sta  contro  i)  primo,  siccome 
quello  che,  a parità  di  circostanze,  è più  padrone 
delle  sue  mosse.  Per  lo  stesso  motivo,  fra  due  navi 
veliere  delle  quali  funa  ha  il  vento  in  poppa  e 
l'altra  no,  spetta  alla  prima  il  dovere  di  manovrare 
in  modo  da  evitare  lo  scontro  che  apparisse  mi- 
naccioso; e,  lo  scontro  avvenendo,  a quella  sarebbe, 
fino  a contraria  prova,  imputabile.  .Analoga  è la 
ragione  per  cui,  fra  due  navi  che  s'incontrano, 
quella  che  è di  minor  portata  deve  cedere  a quella 
che  è più  grossa  e più  difficile  a manovrarsi. 

Il  bastimento  che  risale  le  acque  di  un  iiurne 
navigabile  deve  far  posto  a quello  che  discende;  il 
quale  però  è obbligato  ad  avvertire  il  primo  a 
ritirarsi. 

Negli  articoli  Avaria  ed  Urto,  il  lettore  troverà 
svolte  lo  questioni  legali  e pratiche  nascenti  fra 
gli  interessati  in  caso  di  abboiHaggio. 
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AccaJendu  imo  «contro  elio  sommerga  la  nave, 
un  naufragio  , od  un  siiiÌKtro  (ale  che  diventi  ini* 
mìtienle  il  pericolo  per  chi  continuasse  a risiedervi, 
Tequipaggio  ed  il  capitano  è naturale  che  cerchino 
la  propria  salvezza  nei  modi  che  il  frangente  può 
loro  permettere.  A que>to  pa^so  però  non  deve  il 
capitano  determinarsi  clic  in  caso  di  estremo  pe- 
ricolo; giacché,  in  virlù  dell'art  32  della  Legge 
penale  marittima,  il  capitano  che,  fuori  del  caso  dì 
forza  maggiore,  abbandona  il  bastimento  anidatogli, 
senza  licenza  dei  proprietari  del  medesimo  o del- 
rammiiiistratore  di  marina  e deirufTicialc  consolare 
all'estero,  è reputato  disei  toro  e punito,  se  il  fatto 
è seguito  nello  Stato,  col  carcere  di  tre  mesi  esten- 
sibile ad  un  anno,  c,  se  all'estero,  coi  lavori  for- 
zali estensibili  da  uno  a sei  anni. 

11  capitano  non  è autorizzato,  in  un  pericolo  qua- 
lunque, ad  abbandonare  la  nave,  se  prima  noti  ha 
fatto,  anche  con  riscliio  delia  vita,  tutte  le  possi- 
bili prove  per  salvarla.  E quando  tutti  gli  espe- 
rimenti a quesl’eflt'Uo  tentati  sono  rsaiirìli,  egli 
deve , prima  di  prendere  la  grave  determinazione, 
consultare  i principali  deircquipaggio,  il  cui  avviso 
deve  essere  consegnato  in  processo  verbale  nel 
libro  di  bordo,  o,  dove  questo  siasi  net  frangente 
perduto,  davanti  ali’autoritò  competente  nel  luogo 
di  approdo. 

Nei  fare  l'abbandono  della  nave,  il  capitano  debbo 
essere  riillitno  ad  uscirne  salvando  seco  le  carte, 
il  denaro  e quanto  più  di  prezioso. 

e)  Della  pulizia  intana  della  narc,  dtll'anlorilà  del 
capitano,  degli  alti  dello  tlalo  civile  e del  UiiatHcnto 
marittimo.  — Al  capitano  (abbiamo  detto)  appartìenu 
ralla  direzione  della  nave;  egli  ha  quindi  la  più 
estesa  autorità,  corapatibdincnte  con  la  giustizia  c 
con  l'equità,  sulle  genti  di  bordo  per  far  mantenere 
l'ordine  c la  disciplina.  Nell’art.  Marinai  abbiamo 
esposto  le  norme  c le  regole,  con  le  quali  questa 
autorità  sì  esercita  suirequipaggio. 

Fino  a qtiul  limite  si  estende  c.ssa  sui  passeggeri? 
— Per  rispondere  a tale  domanda,  fa  d’uopo  avere 
riguardo  a due  diverse  considerazioni:  da  una  parte, 
cioè,  bisogna  ricordarsi  che  la  salvezza  comune,  e 
la  coesistenza  di  molti  individui  nello  stretto  spa- 
zio dì  una  nave,  esìgono  che  tutte  le  persone,  qua- 
lunque elle  Siena,  si  sottopongano  a norme  reguia- 
inentari  acconcie  a tutelare  l'ordine  c la  sicurezza; 
ma,  dall'altra  parie  , il  passeggiere,  entrando  nel 
bastimento,  non  ha  avuto  in  animo  di  soltopor»i 
ad  un  padrone  assoluto,  e la  sua  ^osizionc  é na- 
turalmente più  libera  e più  indipendente  di  quella 
degli  uomini  addetti  ai  servizi  di  bordo. 

Ritenuti  questi  due  principii,  è agevole  il  de- 
terminare quale  possa  essere  l'autorità  del  capitano 


sul  passeggiere  medesimo.  Questi  incorre  (a  ter- 
mini dell'art.  57  della  legge  penale  nautica)  le 
stesse  pene  comminate  ai  marinai  che  trascorrono 
in  ingiurie,  miiiaccie  o percosse  al  capitano.  Seb- 
bene poi  la  suddetta  legge  nulla  disponga  per  le 
altre  minori  colpe  di  cui  può  macchiarsi  il  pas- 
seggicre,  è pur  lultavolta  comunemente  ammesso 
che  questi  possa  venir  posto  dal  capitano  agli 
arresti,  ove  si  mostri  turbolento  , c si  conduca  in 
guisa  da  portare  il  disordine  a bordo. 

Ma  oltre  alle  semplici  infrazioni  della  disciplina, 
possono  verìiicarsi  sulla  nave  crimini , delitti , e 
insoimna  reati  di  più  grave  natura.  Ove  ciò  av- 
venga in  alto  mare  , sia  che  il  colpevole  sia  un 
marinaio  od  altra  persona  estranea  alTequipaggio, 
il  capitano  prende  il  carattere  ed  esercita  le  fun- 
zioni di  giudice  istruttore.  Il  suo  primo  dovere,  a 
termini  deH'arl.  £02  del  R.  Regolamento,  è dì  assi- 
curarsi del  reo  che  ha  commesso  un  delilln,  onde 
consegnarlo,  nella  prima  occasione,  alla  compe- 
tente autoiità.  In  caso  di  estrema  necessità  , il 
capitano  ba  dall’art.  57  della  legge  penate  marit- 
tima la  facoltà  di  mettere  il  delinquente  ai  ferri. 
In  qualunque  caso,  deve  il  capitano  procedere  ad 
una  regolare  inslruUoria,  interrogando  rimpiilito, 
procurandosi  nozioni  dai  testirnonì , descrivendo  i 
luoghi,  conservando  il  corpo  del  delitto:  c d'ogni 
cosa  redigere  processo  verbale.  Avendo  avuto  luogo 
ferite,  deve  detenninarne  U natura  ed  il  tempo  che 
esse  impiegarono  a sanare.  Occorrendo  morte  vio- 
lenta, prima  di  far  gettare  il  cadavere  a mare,  deve 
stendere  o,  se  ba  un  sanitario  a bordo,  fare  sten- 
dere processo  verbale  del  caso  intorno  alle  circo- 
stanze della  morte. 

Al  primo  approdo  , il  capitano  ba  obbligo  di 
denunciare  il  reato  airamminislrature  di  marina  od 
airufTicìale  consolare,  consegnandogli  rirnpulato,  i 
verbali  d instrutloria  cd  il  corpo  del  delitto. 

Nel  procedere  contro  i delinquenti  del  suo  bordo, 
il  capitano  non  deve  regolarsi  che  sulla  natura 
del  fatto  che  dà  luogo  a tale  procedimento,  e punto 
non  gli  incumbe  di  aver  riguardo  alla  nazionalità 
di  colui  che  lo  ha  commesso.  Sonvi  azioni,  che  da 
una  legislazione  vengono  dichiarate  reati , mentre 
non  sono  punibili  a termini  di  un'altra:  il  capi- 
tano deve  attenersi  alla  legge  del  suo  proprio  paese; 
giacché  le  leggi  d’ordine  pubblico  obbligano  tutti 
coloro  che  dimorano  sul  territorio  nazionale,  e 
siccome  è ammesso  i!  prìncipio  che  la  nave  con- 
tinua il  territorio,  quindi  chi  viola  quelle  leggi  in- 
corre la  pena,  qualunque  siasi  la  di  lui  nazionalità. 

Ili  virtù  della  massima  poc'anzi  accennata  — die 
la  nave  continua  il  territorio  della  propria  na- 
zione — ove  siegua  a bordo  ed  in  alto  mare  un 
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atto  delittuoso  della  natura  di  quelli  preallegati  ^ 
il  capitano  non  deve  mai  consentire  a che  una 
straniera  autorità  venga  ad  ingerirsene,  a fare  in* 
slniltnrie  c processi  sulla  nave;  c se  non  può  ciò 
impedire,  è suo  dovere  di  protestare  ch'egli  cede 
a MIO  malgrado  alla  violenza.  Né  le  straniere  auto- 
rità hanno  tampoco  il  diritto  di  frammettersi  nella 
faccenda,  di  callurare  il  reo,  di  venire  a bordo  ove. 
dopo  che  fu  commesso  il  reato,  la  nave  venga  ad 
ancorare  in  un  porto  o rada,  quand'anco  il  sovrano 
del  luogo  fosse  pur  sovrano  del  delinquente.  Che  se, 
invece  qiiesl'iiltinio,  sceso  a terra,  venne  ivi  arre- 
stalo, il  capitano  più  non  deve  interloquire  c deve 
abbandonare  alt  autorità  locale  il  reo  , fornendo, 
da  canto  suo,  gli  schiarimenti  c documenti  de!  caso. 

Quando  poi  il  reato  è perpetrato  nell'atto  che 
il  bastimento  giace  in  un  porto  od  in  una  rada 
dello  Stato,  il  capitano  deve  denunciare  il  fallo  al 
fìsco  od  alla  legittima  autorità  locale  ; perche  allora 
la  podestà  giudiziale  del  capitano  non  essendo 
necessaria,  cede  a quella  dei  giudici  ordinari. 

La  nave  può  trovarsi  in  un  porto  estero,  c com- 
rnellersi  al  suo  bordo  un  reato  comune.  Se  trattasi 
di  nave  da  guerra,  nessun  ingerimcnio  può  assu- 
mervi la  locale  amorìtà,  perctié  i bastimenti  dello 
Stato  continuano  la  sovranità  dello  Stalo  cut  ap- 
partengono. Ma  se,  invece,  il  delitto  fu  commesso 
a bordo  di  nave  del  commercio,  tncumbe  ai  capi* 
tano  l'obbligo  di  palesare  il  fatto  al  proprio  con- 
sole, c questi  instaura  il  processo  contro  l'impu- 
tato. In  quanto  alle  forme  di  questo  processo, 
bisogna  distinguere  r se  si  tratta  di  delitto  che  il 
pubblico  giure  o i trattati  speciali  deferisrano  ai 
tribunali  locali,  il  console  provoca  nanti  questi 
ultimi  il  relativo  giudìzio.  Se  poi  ( come  avviene 
per  gli  scali  del  lavante  ) il  console  ha  diritto  dì 
giurisdizione  per  sé  medesimo,  giudica  egli  stesso. 
Sg.  infìiie,  il  delitto  è di  quelli  la  cui  cognizione 
spelta  ai  tribunali  dello  Stato,  il  console  provvede 
al  trasporto  dei  reo  ed  aH’apertura  del  processo. 

li  delitto  può  venir  commesso  da  uomini  del- 
requipaggìo  a terra.  In  tal  caso,  a meno  che  trat- 
tati particolari  dispongano  in  contrario , Tautorità 
locale  ha  polcre  di  arrestare  a terra  il  delinquente, 
ed  inoltre  di  raggiungerlo  a bordo  fino  a tanto 
che  la  nave  trovasi  nelle  acque  litorali. 

Fin  qui  parlammo  deirautorità  repressiva  del 
capitano  ; egli  ne  ha  altresì  una  pre^en/iva,  se  così 
possiamo  chiamarla.  lui  la  società  confida  i suoi 
cittadini  che,  o come  marinai,  o come  pasaeggieri, 
stanno  sulla  nave  ; c ragion  vuole  che  il  capitano 
risponda  a questa  fiducia  con  esercitare  tutte  quelle 
cure  che  sono  conducenti  alla  tutela  delle  indi- 
cate persone. 


Tra  queste  cure  ( tralasciando  per  ora  di  far 
cenno  di  quelle  relative,  in  generale,  airigiene  na- 
vale, delie  quali  parleremo  distesamente  più  sotto) 
sono  principalissime  quelle  che  si  riferiscono  alla 
tutela  e custodia  degli  ammalati.  Oltre  al  dover 
prestare  loro  tutta  l’assistenza  che  impone  l'uma- 
nità, il  capitano  deve  eziandio  esaminare  se  con- 
\enga  conservarli  a bordo©  sbarcarli  in  un  luogo 
di  rilascio.  F.d,  in  qvjcst’uhimo  caso,  ci  deve  con- 
segnare ali'iiffìcìale  consolare  la  somma  che  questi 
credesse  necessaria  per  la  cura  e pel  rimpatria- 
mcnlo  dell  infermo.  Che  se  nel  luogo  di  sbarco  non 
fos.^e-  alcun  agente  consolare,  il  capitano  provvede 
a far  ricettare  Tammalalo  in  un  ospedale  od  in 
altro  ricovero  ove  gli  sia  asiiciirala  U coiiTcnìente 
assistenza , rimettendo  eziandio  la  somma  di  cui 
sopra. 

Quando  la  malattia  fu  originata  da  ferite  ripor- 
tate nel  combattere  contro  i nemici  od  i pirati,  le 
spese  stanno  a carico  cumulativamente  della  nave 
e delle  merci.  Se  le  ferite  provengono  da  altra 
cagione,  le  spese  inrumbono  al  bastimento,  salvo 
però  sempre  il  ricorso  contro  al  marinaio  che  le 
ha  ricevute  in  rissa.  Lo  stesso  principio  si  applica 
nei  caso  di  malattia  contratta  per  cause  immorali. 

Oltre  aita  cura  dell’ infermo,  il  capitano  deve 
aver  presenti  anche  i necessàri  riguardi  per  ì sani; 
eppcrò,  se  quello  è affetto  di  male  contagioso, 
egli  deve  sbarcarlo  al  primo  approdo  in  cui  si 
può  credere  che  riceverà  la  dovuta  assistenza. 

Nonnstanti  tutte  le  precauzioni  che  abbiamo  ve- 
duto doversi  prendere  pritna  della  partenza  accioc- 
ché non  abbiano  a mancare  i viveri , può  tulta- 
volla  avvenir  caso  che  se  nc  patisca  durante  il 
viaggio  difetto.  In  tale  contingenza,  il  capitano, 
sentilo  il  parere  dei  principali  dell'equipaggio,  può 
obbligare  coloro  che  avessero  viveri  in  particolare 
a metterli  in  comune,  pagandone  però  loro  il  va- 
lore ( Cod.  di  comm  , art.  20i  ).  Che  se  il  capi- 
tano non  ha  subito  il  contante  e non  può  procu- 
rarselo sul  punto,  gli  è lecito  rimandarne  il  paga- 
mento alla  fine  del  viaggio.  Ove , lungo  questo, 
s'incontrassero  navi  che  avessero  vettovaglie  di 
vantaggio,  il  capitano  può*  e deve  cercare  di  com- 
prarne da  loro,  se  egli  ne  manca.  Può  e deve 
similmente,  ove  occorra,  disfar  cammino  per  pro- 
curarsi viveri  in  un  porto  vicino. 

É dovere  parimenti  del  capitano  l'invigilare  alla 
buona  conservazione  dei  viveri  ; e la  legge  punisce 
severissima  ch^questi  disperda  o malversi.  L’art. 
9^  della  Legge  13  gennaio  I8i7  condanna  ad  un 
anno  di  carcere,  estensibile  a venti  anni  di  lavori 
forzati,  chiunque  vulontariamente  o per  dolo  dete- 
riori, in  tutto  od  in  parte,  i viveri  di  bordo,  o nc 
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ragioni  la  perdila  o la  distruzione.  La  pena  può 
estendersi  alla  morie  se  , in  causa  del  delitto,  le 
persone  a bordo  fossero  state  messo  in  grave  peri- 
colo di  vita,  o se  la  degradazione  delle  sostanze 
alimentari  avesse  avuto  luogo  con  materie  venefi- 
che 0 nocive.  La  pena  capitale  si  applica  sempre 
ove  l'autore  del  delitto,  con  le  indicate  circostanze 
aggravanti,  fosse  il  capitano  od  altro  comandante 
della  nave.  I 

Se,  nel  corso  del  viaggio,  ovvi  necessità  di  com- 
prare vcUovaglie,  il  capitano,  dopo  averla  accer- 
tata con  un  processo  verbale  sottoscritto  dai  prin- 
cipali dell'eqtiipaggio,  può,  facendosi  autorizzare, 
nei  Uegii  Stali,  dal  Tribunale  di  commercio  od,  in 
mancanza,  dai  giudice  di  mamlamcntu,  od,  in  Stato 
estero,  dal  proprio  console  od,  in  mancanza,  dalle 
autorità  dei  luoghi,  prendere  ad  imprestilo  sul  corpo 
e sulla  chiglia  della  nave  , dare  in  pegno  o ven- 
dere merci  , fino  a conrorrciiza  della  somma  che 
esigono  i comprovati  bisogni.  Uve  il  capitano  ritlu- 
tasse  di  farlo  e ne  venisse  a mancare  alte  persone 
imbarcate  il  vitto  necessario  e consueto  , le  anlo- 
rilà  suddette,  secondo  il  luogo  ove  trovasi  il  ba- 
stimento, potranno  supplirvi  nel  modo  stesso  e per 
In  concorrente  a ciò  necessaria.  Le  vendite  delle 
merci  saranno  fatte  all'incanto  (art.  250  Cod.  di 
comm.  ).  Ma,  oltre  a questo  mezzo  di  prestito  dalla 
legge  indicato,  il  capitano  può,  per  sopperire  al 
bisogno,  procurarsi  denaro  con  altri  alti  di  credito, 
come  , per  esempio,  spiccando  lettere  di  cambio 
sugli  armatori. 

Generalmente,  nel  fare  l'imbarco  di  passeggicri, 
suolsi  convenire  che  a questi  saranno  provveduti 
i viveri  a bordo,  mediante  il  convenuto  nolo.  Ove 
ciò  non  siasi  stipulato,  o non  lo  portino  le  locali 
consuetudini,  il  passeggierò  deve  provvedere  al 
proprio  sostentamento  nel  modo  pattuito.  Ma  anche 
in  tal  caso, sei  viveri  venissero  a mancare  al  pas- 
seggierò, avrebbe  questi  il  diritto  dì  essere  alimen- 
tato dal  capitano,  mediante  equa  retribuzione,  nel 
modo  istesso  tenuto  con  gli  altri  passeggicri  o,  in 
mancanza  di  questi,  e d’uso  relativo,  con  la  gente 
di  bordo,  necìprocamenle,  i passeggeri  sono  tenuti, 
come  abbiamo  accennalo,  a mettere  in  comune  i 
loro  viveri,  ove  manchino  quelli  dePa  nave. 

Il  contratto  di  mantenimento  fatto  tra  il  capitano 
ed  il  passeggicre  è di  sua  natura  aleatorio;  c se, 
per  conseguenza,  il  bastimento  fosse  obbligalo  ad 
un  rilascio,  il  capitana  sarebbe,  in  tal  caso,  obbli- 
galo a mantenere  il  passeggierò  étì  anche  a for- 
nirgli l'alloggio.  Ren  s'inteiule  però  che  ove  il 
bastimento  fosse  costretto  a lunga  fermata  per  gravi 
riparazioni  , bisognerebbe  limitare  equamente  il 
tempo,  durante  il  quale  il  capitano  sarebbe  obbli- 


gata a mantenere  i passeggeri,  e questi  a trovarsi 
un  reimbarco;  pcn-bé,  altrimenti,  le  spese  di  man- 
tenimento potrebbero  giungere  ad  nna  misura  ec- 
cessiva. Net  caso  poi  che  il  bastimento  fosse  dichia- 
rato innavigabile,  dovrebbe  risolversi  il  contratto , 
ed  il  passeggicre  non  dovrebbe  il  nulo  se  non  in 
proporzione  della  parte  del  viaggio  compiuta,  con 
obbligo  però  al  capitano  di  adoperarsi  per  fargli 
ottenere  un  reimbarco  (V.  NoLF.cr.in). 

Oltre  alla  qtinlilà  di  rappresentante  delia  legge 
por  tutto  ciò  che  concerne  i delitti  commessi  a 
bordo;  oltre  a quella  di  tutore  delle  persone  im- 
barcate, il  capitano  ha  quella  eziandio  di  ufficiale 
pubblico  per  quanto  spetta  agli  atti  dello  stato 
civile. 

Può  per  avventura  accadere  (tuttoché  la  pu- 
lizia sanitaria  proibisca  rimbarco  di  donne  incinte) 
che,  per  eccezionali  casi , avvenga  a bordo  una 
nascita.  È allora  obbligo  del  capitano  il  fare  bat- 
tezzare il  neonato,  ed  il  redìgere  entro  ventiquattro 
ore  l’atto  di  nascita  ( R.  P.  20  giugno  1837,  art.  32). 
Sulle  navi  da  guerra  quest'atto  viene  esteso  dal 
commissario  di  marina  o dal  suo  facente  funzioni; 
su  quelle  di  commercio,  dal  capitano  o da  chi  ne 
fa  le  veci.  Esso  deve  essere  redatto  in  presenza 
del  padre,  se  è a bordo,  e di  due  testimoni  scelti 
fra  gli  ufficiali  del  bastimento  od,  in  loro  mancanza, 
presi  neli'eqiiìpaggio.  Deve  essere  solloscrillo  dal- 
Eestensore  c dai  testimoni  : che  se  questi  sono  illet- 
terati, deve  esserne  fatta  menzione. 

L'atto  di  nascita  deve  contenere  l'indicazione  del 
giorno,  dell' ora  e del  luogo  della  nascila  e del 
battesimo,  il  sesso  del  neonato,  i nomi  impostigli 
e quegli  dei  genitori.  In  virtù  però  della  nota  mas- 
sima di  diritto  civile  che  la  ricerca  della  paternità 
è proibita  [Pater  est  quem  legitimee  nuptia  demon- 
s'.rani),  il  nome  del  padre  non  dovrebb’essere  in- 
scritto quando,  non  essendo  egli  congiunto  in  maWi- 
monio  con  b puerpera,  non  faccia  espressa  domanda 
deir  inserzione  (art.  12, 13,  IT  ibid.).  Se  il  neonato 
vicn  presentato  morto  al  capitano,  questi,  senza  far 
atto  alcuno  né  di  nascita  nè  di  decesso,  non  deve 
far  altro  che  registrare  il  fatto  che  gli  fu  presentato 
morto  il  tale  bambino,  notando  tutte  le  circostanze 
del  caso. 

Sopravvenendo  a bordo  la  morte  di  un  indivi- 
duo, il  capitano  deve,  entro  le  vcntiquatlr'ore,  sten- 
dere Patto  di  decesso  ; questo  atto,  sulle  navi  da 
guerra,  deve  essere  redatto  dal  commissario  di  ma- 
rina. Occorrono  anclic  qui  due  testimoni  corno  negli 
atti  di  nascila  (art.  33i6id  ).  — Analoga  indicazione 
dee  farsi  del  giorno , dell’  ora  e del  luogo  della 
morte,  dei  nomi  del  defunto,  di  quelli  del  coniuge 
superstite  0 predefunto,  se  n’è  il  caso;  occorre  far 
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menzione  pure  se  sonosi  somministrati  al  morto  i 
Sacramenti  ; se  potè  essere  tumulato  o se  fu  get- 
tato in  mare. 

Se»  ignorandosene  il  modo,  fosse  scomparso  qual- 
che uomo  dal  bordo,  il  capitano,  senza  stendere 
formale  atto  di  decesso,  deve  limitarsi  ad  accertare 
il  fallo,  sentendo  i testimoni  che  fossero  informati 
del  caso. 

Tanto  degli  atti  di  nascila  quanto  di  quelli  di 
morte  deve  essere  falla  menzione  sul  giornale  di 
bordo;  e si  gli  uni  che  gli  altri  debbono  conser- 
varsi fra  le  carte  pili  preziose  della  nave.  Una 
copia  autentica  di  essi  dev’essere  depositala  presso 
rautohtè  marittima  o consolare  del  primo  porto  di 
approdo.  Se  il  porto  c nei  Uogii  Stati,  Tautorilà 
maritiima  che  ha  ricevuto  la  copia,  la  trasmette  al 
Consiglio  Supcriore  d’Ammiraglialo,  il  quale  la  con- 
serva ne’  suoi  archivi  e ne  spedisce  due  esemplari; 
se  trattasi  di  atti  di  nascita,  al  parroco  del  domi- 
cilio del  padre,  quando  questi  è conosciuto  , op- 
pure al  parroco  del  domicilio  della  madre;  e se, 
invece,  si  tratta  di  atti  di  decesso,  al  parroco  del 
domicilio  del  defunto.  Se  invece  i!  porto  è estero, 
e ragenlc  consolare  ha  ricevuto  la  copia  di  cui 
sopra,  questi  conserva  la  copia  nc‘  suoi  archivi  e 
ne  spedisce  due  esemplari  a!  ministero  degli  esteri, 
che  li  indirizza  ai  parroci  sopra  indicali. 

La  qualità  di  liflìziale  dello  stalo  civile  è sospesa 
nel  capitano  quando  la  nave  trovisi  in  un  porlo 
dello  Stato,  od  in  uno  estero,  nel  quale  sia  alcun 
ufficiale  consolare  nazionale. 

Il  capitano  che  omettesse  di  redigere  un  alto 
di  nascita  in  un  caso  in  cui  ciò  fosse  di  suo  do- 
vere, incorrerebbe  nella  multa  di  L.  50  estensibile 
a L.  1500;  ed  inoltre  nella  multa  sussidiaria  dì 
L.  20  a 400  e nel  carcere  da  20  giorni  a 4 mesi. 
— Omettendo  di  redigere  un  atto  di  morte,  è pu- 
nito con  multa  da  L.  50  a 1500  e col  carcere  da 
un  mese  ad  un  anno. 

1^  obbligo  dei  Consoli,  a cui  notizia  venisse  che 
un  capitano  nazionale  abbia  omesso  di  redìgere 
qualche  atto  di  nascita  o di  morte  avvenuta  a bordo, 
il  denunciare  il  fatto  al  Ministero,  raccogliendo 
tutte  le  informazioni  e documenti  che  potessero 
giovare  all'accertamento  del  fatto,  spedendone  im- 
mediatamente copia  ai  ministri  della  marina  e degli 
esteri,  che  ne  danno  cognizione  alle  persone  in- 
teressate. 

Veriticandosi  la  morte  di  un  individuo  fra  i ma- 
rinai ed  i passeggieri,  il  capitano  deve  eseguire 
preciso  inventario  degli  effetti  tutti  lasciali  dal  de- 
funto, farne  nota  sui  giornale  di  bordo,  custodirli 
per  poscia  consegnarli  cui  spettano. 

Se  il  defunto  lascia  una  paccotiglia  o merci  che 
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si  proponesse  dì  vendere , e se  il  capitano  trova 
conveniente  di  negoziare  questi  oggetti  neirìntercsse 
degli  eredi , ha  facoltà  di  farlo,  portando  loro  il 
ricavo  della  operazione.  Gli  eredi  gli  vanno  debi- 
tori del  nolo  delle  mercanzie,  più  di  un  diritto  di 
commissione  da  determinarsi  giusta  le  consuetudini. 

In  quanto  agli  oggetti  non  suscettibili  di  con- 
servazione, come  vettovaglie  e simili,  appartenenti 
al  defunto,  il  capitano  ne  fa  procedere  alla  ven- 
dila per  incanto  ai  piedi  (come  dicesi  in  linguaggio 
marinaresco)  del  grand'albero. 

Il  capitano  veglia  aireseguìmento  delle  disposi- 
zioni della  legge  in  materia  di  testamento  marit- 
timo; disposizioni  che  crediamo  conveniente  di  qui 
registrare  estracndoic  dal  Codice  Civile: 

I testamenti  fatti  sui  mare  durante  un  viaggio 
potranno  essere  ricevuti  nel  seguente  modo^,  cioè: 

A bordo  de'vascelti,  cd  altri  bastimenti  della  Uegia 
marina,  dairulficiale  comandante  il  bastimento,  od  in 
difetto  da  quello  che  nc  fa  le  veci  nell'ordine  del 
servizio,  l'uno  c l'altro  unitamente  al  commissario 
di  marina,  od  a colui  die  ne  adempie  le  funzioni; 

Ed  a bordo  dei  bastimenti  dì  commercio  potranno 
essere  ricevuti  dal  tecondo,  o da  chi  nc  fa  le  veci, 
l’uno  0 l'altro  unitamente  al  capitano,  o patrone, 
0 in  difetto  ai  loro  supplenti. 

In  tutti  i casi  questi  leslamcnti  debbono  rice- 
versi alla  presenza  di  due  testimoni  maschi  e mag- 
giori (art.  782). 

Sui  bastimenti  della  Regia  marina  il  testamento 
del  capitano,  quello  del  commissario  di  marina;  e 
sui  bastimenti  di  commercio  il  testamento  del  ca- 
pitano, del  patrone  e quello  del  secondo  potranno 
essere  ricevuti  da  quelli  che  loro  succedono  in  or- 
dine di  servizio,  uniformandosi  nel  resto  alle  dispo- 
sizioni del  precedente  articolo  (art.  783). 

In  tulli  i casi,  si  farà  un  doppio  originale  dei 
testamenti  indicati  nei  due  precedenti  articoli  (ar- 
ticolo 784). 

II  testamento  fatto  a bordo  dei  bastimenti  cosi 
della  regia  marina,  come  di  commercio,  dovrà  es- 
sere sottoscritto  dal  testatore , dalle  persone  che 
l'avranno  ricevuto  e da  due  testìmonii.  Qualora  il 
testatore  non  possa  o non  sappia  sottoscrivere,  do- 
vrà -sottosegnarlo , e non  potendolo , verrà  fatta 
menzione  nel  testamento  del  motivo  che  avrà  impe- 
dito la  sua  sottoscrizione  e segno  ; e nel  caso 
in  cui  ì testimoni  non  sapessero  scrìvere , vi  ap- 
porranno parimente  il  loro  segno , e tale  circo- 
stanza verrà  purc^espressa  nel  testamento  (art.  785). 

Nei  testamenti  anzidetti  non  si  può  disporre  a 
favore  di  alcuna  persona  dell’ equipaggio,  quando 
però  non  sia  stretta  al  testatore  con  vincoli  di  pa- 
rentela 0 (TafTinìtà  (art.  786). 
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I (f'slamcnli  fatti  durante  ìt  viaggio  saranno  con- 
servati fra  le  carte  |)iù  importanti  di  bordo,  e sarà 
fatta  menr.ione  di  essi  sul  giornale  di  bordo,  e sul 
molo  d’cqiiipaggio  (art  787). 

Se  il  bastimento  approda  ad  un  porto  straniero, 
in  cui  si  trovi  un  console , o viceconsole  regio, 
coloro  clic  avranno  ricevuto  il  testamento  saranno 
temili  a consegnargli  uno  degli  originali  chiuso  e 
sigillato  , ed  insieme  copia  dell'annotazione  anzi- 
detta  fatta  sul  giornale  c sul  ruolo  d’equipaggio. 
Al  ritorno  del  bastimento  nc'Uegii  Stati,  sia  nel 
porlo  del  disarmamento,  sia  in  qualunque  altro,  i 
due  originali  del  testamento  egualmente  chiusi  e 
sigillati,  0 l'originale  «'he  resterebbe,  nel  caso  che 
laltro  fosse  stato  depositato  durante  il  viaggio, 
saranno  consegnati  all’  autorità  marittima  locale 
insieme  colla  copia  anzidetta  del  giornale.  Della 
con.scgna  ordinata  nel  presente  articolo  sarà  rila- 
sciata dichiarazione  a chi  l’avrà  fatta,  il  quale  dovrà 
farne  menzione  sugli  aiizidetti  giornale  e ruolo  in 
margine  della  annotazione  (art  788). 

I consoli  0 vice-consoli,  c le  autorità  mariuime 
locali  distenderanno  un  processo  verbale  delia  con* 
segna  del  testamento,  Irasnietleraimo  ogni  cosa  al 
capo  dcii'Ammiragìiato,  il  quale  ordinerà  il  depo- 
sito ncirarchìvio  di  uno  degli  originali,  e farà  per- 
venire l’altro  airulTicio  d‘  insinuazione  del  luogo 
del  domicilio  del  testatore,  se  è conosciuto,  e non 
essendolo,  a quello  di  Torino  (art.  789). 

II  testamento  fatto  sui  mare  non  avrà  ciTctto,  se 
non  quando  il  testatore  morirà  sul  mare,  o nei  tre 
mesi  dopo  che  sarà  disceso  in  terra  , ed  in  un 
luogo  in  cui  avrebbe  potuto  nuovamente  fare  te- 
stamento nelle  forme  ordinarie  (art.  790). 

Le  di>posizioni  contenute  nei  precedenti  articoli 
sono  comuni  ai  testamenti  falli  dai  semplici  pas- 
scggicri  che  non  formano  parte  deirequipaggio 
(art.  791). 

d)  Delle  carte  di  òorJo,  del  giornale  e delle  rrlo- 
zhni  — l’na  parte  mollo  importante  del  governo 
della  nave  sì  è quella  concernente  la  redazione  e 
la  conservazione  delle  carte  di  bordo. 

Possono  queste  distinguersi  in  due  categorie,  a 
seconda  che  riguardano  l'interesse  privato,  o l'or- 
dine pubblico. 

In  quanto  alle  prime,  ci  contenleremo  di  enu- 
merare le  principali,  rimandando  il  lettore  ai  sin* 
goli  articoli  che  a ciasenna  d'esse  si  riferiscono. 
Tali  sono  le  Polizze  di  CAarco,  i CoNirtmi  di  No* 
LEGGIO,  i verbali  di  Visita,  le  quietanze  di  Paga- 
mento e le  Bolle  a cauzione  delle  Dogane. 

carte  richieste  per  motivi  d'ordine  pubblico 
sono:  la  patente  di  nazionalità,  il  ruolo  di  equi- 
paggio e la  patente  di  sanità. 


Importa  assaissimo  che  la  nazionalità  dei  basti* 
menti  possa  venire  ad  ogni  istante  accertata  (V.  Neu- 
tralità). A ciò  mirano  appunto  le  patenti  di  nazio- 
nalità, formanti  un  titolo  spedito  e sottoscritto,  in 
nome  del  re,  dal  ministro  della  marina.  Esse  portano 
un  numero  d' ordine,  sono  stampate  in  un  foglio 
doppio  di  pergamena,  e sono  valevoli  per  tutta  la 
durata  del  bastimento,  purché  esso  non  cambi 
nome  c conformazione  (B.  B.  3 agosto  Ì8-Ì1,  art.  2, 
c Legge  2G  giugno  18ol,  arL  3). 

In  ogni  Direzione  marittima  tiensi  una  matrìcola 
in  cui  sono  registrali  tutti  i bastimenti  nazionaliz- 
zati. Se  una  nave  cambia  in  tutto  od  in  parte  di 
proprietario  , o passa  da  una  ad  altra  Direzione 
marittima,  deve  farsene  annotazione  sulla  patente 
di  nazionalità  e sulla  matricola  (B.  II.  13  gennaio 
1827,  ari.  00  e Gl). 

La  patente  di  nazionalità  dichiara  la  capacità  e 
stazzatura  del  baslimonlo.  La  patente  lien  luogo 
odiernamente  del  passaporto  marittimo  che  il  Co* 
dice  di  commercio  prescrìveva  una  volta  ai  basti- 
menti mercantili  Questo  passaporto,  e oggidì  la  pa- 
tente che  lo  comprende,  è unicamente  relativo  al 
bastimento,  senza  considerazione  delle  persone  del- 
Tequìpaggio,  per  le  quali  il  passaporto  risulta  da! 
ruolo  dell'equipaggio. 

Questo  secondo  documento  serve  ad  accertare  la 
nazionalità  ed  ì connotati  dei  naviganli,  onde  gua* 
rentire  la  polizia  dei  mari  dalla  piraterìa,  onde  im- 
pedire la  diserzione  dei  marinai,  ed  onde  vigilare, 
in  genere,  agl* interessi  del  traffico  e della  navi- 
gazione. 

Il  ruolo  d'equipaggio  è un  titolo  stampato  in  un 
foglio  di  carta  reale  sopra  un  prescritto  modulo, 
ed  è spedito  e firmato  dal  console  o vice-console 
di  marina.  Per  lo  passalo,  la  sua  durata  era  limi- 
tata da  sei  mesi  a quattro  anni  ; ma  le  odierne 
leggi  di  navigazione,  onde  non  sottoporre  la  gente 
di  mare  alle  inutili  vessazioni  risultanti  dalia  fre- 
quente rinnovazione  del  ruolo,  prescrissero  l'esen- 
zione  dal  periodico  suo  rinnovamento,  salvo  il  caso 
che  questo  diventasse  necessario  per  mancanza  di 
spazio  nel  foglio,  o che  il  capitano  medesimo  sti- 
masse opportuno  di  domandare  un  nuovo  ruolo. 

Dall’obbligo  di  tenere  la  patente  di  nazionalità 
ed  il  ruolo  di  equipaggio  non  va  esente  alcun 
bastimento  che  inalberi  bandiera  nazionale,  eccet- 
tuati solo  i battelli  che  fanno  la  pesca  litorale,  pei 
quali  basta  una  semplice  licenza  di  pesca  (Legge 
26  giugno  1852,  art.  1,  5 e 6). 

A termini  della  legge  13  gennaio  1827,  art.  97, 
il  capitano  che,  senza  speciale  autorizzazione,  na- 
vigasse privo  di  alcuna  delle  indicate  carte  di  bordo, 
incorrerebbe  in  una  multa  da  L.  5(X)  i 6000,  e 
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nel  carcero  da  un  mese  a sei  anni,  olire  alle  mag- 
giori pene  ove  la  mancanza  rivestisse  il  caraltcre 
di  pirateria.  Per  le  conseguenze  risultanti  in  caso 
di  guerra  inariltima,  V.  il  nostro  articolo  Nei’TRalità. 

Se  avvenga  che,  per  caso  fortuito  o forza  mag- 
giore, vadano  smarrite  tutte  od  in  parte  le  carte 
dì  bordo,  e se  la  nave  sì  trova  in  paese  estero,  il 
capitano  deve  presentarsi  al  console;  il  quale,  sen- 
tite le  circosUnze  del  caso , può  rilasciargli  ima 
patente  provvisoria,  munito  delia  quale  il  capitano 
compie  il  suo  viaggio.  Ove  il  ruolo  d'equipaggio 
fosse  fra  le  carte  perdute,  gli  uomini  che  compon- 
gono Tequipaggio  stesso  sono  iscrìtti  nella  patente 
provvisoria  (R.  R.  0 marzo  1810,  art.  153,  R.  U. 
26  die.  1815,  art.  112  115,  117,  e 118). 

Se,  lungo  il  viaggio,  il  capitano  è morto,  il  se- 
condo o chi  ne  fa  le  veci  deve,  al  primo  approdo 
in  paese  estero,  procurarsi  in  proprio  capo  dallo 
ufficiale  consolare  un  passaporto  provvisorio,  che 

10  autorizzi  a continuare  il  viaggio. 

Se  un  cittadino  sardo  acquista  o fa  rostriirre 
alTeslcro  una  nave,  può  procurarsi  presso  il  pro- 
prio uiTiciale  consolare  una  provvisoria  paleule  di 
nazionalità  che,  al  pari  delle  precedenti,  è valevole 
fino  al  compimento  del  viaggio  diretto  ad  uno 
dei  porti  delio  Stato,  ove  la  nave  deve  ventre  re- 
golarmente matricolata  (U.  R.  26  dicembre  1855, 
art.  112  c ìli). 

li  capitano  cui  fu  conceduto  come  sopra  unpas> 
saporto  provvisorio,  e che  deviasse  dal  cammino 
assegnatogli,  senza  forza  maggiore , incorrerebbe 
una  milita  di  L.  300  (art.  31 1 eod  ).  La  multa  an- 
drebbe a L.  500  e si  incorrerebbe  la  perdita  del 
bastimento,  quando  questo  non  giungesse,  senza 
legittimo  motivo,  nei  RR.  Stati  entro  due  mesi 
dopo  spiratoli  termine,  per  cui  il  passaporto  venne 
concesso. 

1 consoli  di  marina  rilasciano  ai  bastimenti  co- 
strutti nello  Stato  una  semplice  licenza  per  abili- 
tare chi  li  conduce  a trasportarli  dal  luogo  della 
costruzione  a quello  ove  devono  essere  matrico- 
lati c muniti  della  patente  di  nazionalità  (articolo 
152  eod.). 

Le  leggi  penali  marittime  dovevano  prevedere 

11  caso  di  un  illecito  trailico  che  venisse  fatto  delle 
carte  di  bordo.  La  legge  nostra  ( art.  100  ) vieta, 
sotto  pena  di  multa  da  L.  500  a 2,000  e di  car- 
cere da  sci  mesi  a tre  anni,  di  adoperare  le  carte 
di  bordo  di  un  bastimento  per  far  navigare  c co- 
prire di  bandiera  un  altro  bastimento  che  fosso  già 
munito  di  altra  patente  nazionale  : se  poi  il  con- 
travventore è capitano  o patrone,  oltre  alle  indi- 
cale pene,  va  soggetto  alla  destituzione.  La  pena 
è di  multa  da  1.  1,500  estensìbile  a 10,000  c dei 


lavori  forzati  da  (re  a dicci  anni,  per  chiunque  con- 
cede le  patenti  per  far  navigare  un  bastimento  che 
ancor  non  aveva  patente  o che  era  coperto  di  ban- 
diera estera.  Il  capitano  infine  che  commeUesse  o 
facesse  commettere  nelle  sue  carte  di  bordo  qual- 
che falsificazione . incorrerebbe  la  pena  dei  lavori 
forzati,  estensibile,  secondo  i casi,  fino  alla  morte. 

Ove  nei  porti  dello  Stalo  approdino  navi  na- 
zionali prive  delle  carte  di  bordo,  le  autorità  ma- 
rittime devono  traUcncrIc  , c darne  subito  avviso 
al  presidente  del  CunsigUo  d'ammiragliato.  La  stessa 
autorità  compete  ai  consoli  per  le  navi  nazionali 
che  approdassero  all'estero. 

Sebbene  non  obbligatorio,  figura  pur  tuUavia  fra 
le  carte  di  bordo  dei  bastimenti  nostrani  il  cosi- 
detlo  tconlrino,  o passaporto  rilasciato,  in  virtù  dei 
trattati  delle  potenze  barbaresche,  onde  preservare 
i navigli  dagli  atti  di  brigantaggio  c di  pirateria 
che  da  tanti  secoli  si  fanno  lecito  i sudditi  di  queste 
ultime  a'  danni  dei  naviganti  cristiani. 

Tra  le  scritturazioni  che  devono  essere  tenute 
a bordo,  una  ve  n’iia  che  (iene  il  mezzo  fra  quelle 
riguarilantì  l'inleressc  meramente  privato  c quelle 
prescriUe  dall'ordine  pubblico.  Questo  documento, 
che  serve  egualmente  ad  ambì  gli  oggetti , è il 
Ownale  nautico , a tenere  il  quale  sono  obbligali 
dalfarl.  240  del  Codice  di  commercio  lutti  i basti- 
menti maggiori  di  30  toiiuellate.  (Questo  registro 
debb'essere  numerato,  parafrato  e vidimato  dal  con- 
sole o vice-console  di  marina  della  giurisdizione. 
In  esso  il  capitano  o patrone  deve  annotare  ic 
corse,  le  direzioni,  le  scoperte,  le  risoluzioni  prese 
durante  il  viaggio,  e tutti  gli  avvenimenti  impor- 
tanti della  navigazione  c del  viaggio.  Il  giornale 
predetto  debbe  pure  contenere  reulrata  e la  spesa 
riguardante  il  bastimento , Y indicazione  degli  og- 
getti formanti  il  carico,  e fare  menzione  espressa 
delle  avarie,  del  getto  ed  altri  iufortuiiii  e general- 
mente di  tutto  ciò  che  concerne  ruiTizio  del  condut- 
tore della  nave,  e che  può  dare  luogo  a rendimento 
di  conto  od  a porgimento  d'istanza  (art.  cit.). 

Come  vedesi  , il  giornale  è il  più  prezioso  ed 
importante  repertorio  di  informazioni,  è lo  specchio 
fedele  di  tutto  ciò  che  si  è operato  nella  naviga- 
zione. — Fino  a questi  ullimi  tempi , un  tale  re- 
gistro era  stato  riguardato  come  priiicipalmeulc  c 
quasi  unicamente  destinato  a servire  nei  molte- 
plici rapporti  d'interesse  nei  quali  il  capitano  e 
la  nave  possono  trovarsi  implicali  sia  cogli  arma- 
tori, sia  coi  noleggiatori , sia  con  le  autorità.  Più 
recentemente  a queste  diverse  utilità  del  giornale 
se  ne  aggiunse  un'altra  notevolissima  : gli  scien- 
ziati che  SI  occupano  dei  progressi  della  naviga- 
zione, della  geografìa,  della  fisica,  delta  storia  natu- 
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rate  e delle  doUrinc  affini,  hanno  compreso  che  i 
giornali  nautici  potrebbero  servire  di  sommo  van- 
taggio all'avanzamento  di  queste  diverse  discipline, 
fornendo  una  massa  preziosissima  di  osservazioni  e 
di  esperienze,  materia  prima  di  scientitìche  disqui- 
sizioni. L'illustre  capitano  americano  Maury  fu  uno 
dei  primi  a trarre  il  più  grande  e proficuo  partito 
da  questa  fonte  di  notizie;  ma  molto  ancora  resta 
da  farsi  a questo  proposito,  specialmente  tra  noi  ; e 
vivamente  auguriamo  che  si  faccia. 

I*er  ciò  che  spelta  alla  contabilità  della  nave, 
oltre  al  giornale  , sogliono  i capitani  tenere  altri 
libri  di  bordo  : tale  è il  cartolario  in  cui  si  notano 
lo  entrate  c le  uscite,  per  servire  al  rendimento 
dei  Conti  che  il  capitano  deve  offrire  ai  proprie- 
tari del  bastimento  ; tale  il  libro  di  boccaporto,  in 
cui  è falla  indicazione  delle  merci  imbarcato  c 
sbarcate.  Ma  il  solo  libro  legale  cd  autentico  è il 
giornale  ; talché,  se  il  capitano  ha  facoltà  di  tenere 
altri  registri  sussidiari,  questi  però  non  lo  esone- 
rano dal  ripetere  le  indicazioni  sul  giornate  nautico. 

A termini  deirart.  ÌI3  del  U.  U.  13  gennaio  18^7, 
un  estratto  delle  leggi  concernenti  la  diserzione , 
rinstibordinazione  c la  polizia  della  navigazione 
deve  trovarsi  annesso  al  giornale  di  bordo. 

Non  uniformandosi  alle  regole  prescritte  per  la 
tenuta  del  giornale  nautico,  il  capitano  incorre  la 
multa  di  1.  50  estensibile  a 1,500.  Omettendo  di 
scrivere  in  detto  giornale  alcuna  delle  indicazioni 
alle  quali  è tenuto,  il  capitano  è punito  con  multa 
da  I.  10  a 200,  se  l'omissione  è di  natura  tale  da 
non  poter  danneggiare  terze  persone,  ed  in  tal  caso 
può  anche , giusta  i casi,  andar  soggetto  al  car- 
cere da  10  giorni  a 2 mesi.  Ove  dall'oinissione  possa 
risultare  pregiudizio  a terzi,  la  pena  è raddoppiata 
(Legge  13  gennaio  1827,  art.  113  c 115). 

Chiunque  facesse  nel  giornale  correzioni  od  in- 
terlinee, 0 vi  inscrìsse  fatti  erronei  od  alterati,  tanto 
riguardo  al  rilevamento  di  rotte  ecc.,  quanto  rispetto 
alle  vicende  della  navigazione,  incorrerebbe  la  multa 
di  1.  10  a 2(X)  cd  anche,  secondo  i casi,  il  carcere 
da  10  giorni  a 2 mesi;  il  tutto  senza  pregiudizio 
delle  maggiori  pene  se  le  alterazioni  di  cui  sopra 
assumessero  il  carattere  di  delitto  di  falso.  Il  falso 
del  giornale  di  bordo  è punito  coi  lavori  forzali 
non  minori  di  anni  cinque  , estensibili  tino  alla 
pena  capitale.  Logge  senza  dubbio  troppo  severa, 
epperó  non  osservata  (Leggo  13  gennaio  1827, 
art.  1 16  e 95  ). 

Il  giornale  nautico  deve  essere  fatto  vidimare, 
per  cura  del  capitano  , dall*  autorità  competente, 
appena  giunto  al  luogo  di  sua  destinazione,  c dopo 
aver  preso  le  più  urgenti  provvidenze  necessarie 
alla  sicurezza  del  suo  bastimerdo. 


Occorre  di  frequente  al  capitano  di  dover  pre- 
sentare relazioni  sia  airautorità  giudiziaria,  sia  alla 
consolare. 

La  relazione , che  deve  essere  fatta  airautorità 
giudiziaria  dal  capitano  giungendo  al  luogo  di  sua 
destinazione,  è richiesta  specialmente  nelTintercsse 
dei  singoli  che  hanno  rapporti  d'aflari  colla  spe- 
dizione. Anticamente  conoscevasi  in  Italia  sotto  la 
denominazione  di  Consolato,  perchè  facevasi  din- 
nanzi al  Magistrato  de'  consoli.  Odiernamente  il 
capitano  in  persona  deve  fare  la  sua  relazione  din- 
nanzi al  presidente  del  tribunale  di  commercio  cd, 
in  mancanza  , dinanzi  al  giudice  di  mandamento, 
il  quale  deve  (osto  trasmetterla  senza  indugi  al  tri- 
bunale di  commercio  più  prossimo.  In  entrambi  i 
casi  se  ne  fa  il  deposito  nella  segreteria  del  tri- 
bunale. 

In  essa  relazione  deve  essere  indicato  il  luogo 
ed  il  tempo  della  partenza,  la  via  tenuta  dalla  nave, 
i rischi  che  ha  corso,  i disordini  avvenuti  nel  basti- 
mento e tutte  le  circostanze  importanti  del  viaggio. 
Sebbene  sia  prescritto  che  la  relazione  debba  esser 
fatta  entro  24  ore  dairarrivo,  può,  per  circostanze 
imperiose,  protrarsi  questo  termine,  fi  quale  si  cal- 
cola dal  momento  che  la  nave  è ammessa  in  libera 
pratica,  quando  quella  va  soggetta  a quarantena  : 
in  tal  caso  il  capitano  appunta  , come  dìcesi , la 
sua  relazione  nel  suo  costituto  alla  sanità,  e ri- 
serva di  eseguirla , finite  le  misure  quaranlenarie, 
dinanzi  alla  competente  autorità. 

Il  giudice  può  inoltre  richiedere  un  secondo 
rapporto,  addizionale  al  primo  , quando  o occor- 
rano spiegazioni  ulteriori,  o si  tratti  di  riferir  fatti 
avvenuti  posteriormente  alla  presentazione  della 
prima  relazione. 

Il  termine  di  24  ore  non  decorre  pel  capitano 
che,  dopo  naufragio,  siasi  salvato.  In  tal  caso , il 
suo  primo  pensiero  dcbb’cssere  rivolto  al  salva- 
taggio; ma  immediatamente  dopo  dee  fare  la  sua 
relazione. 

Sebbene,  parlando  in  generale,  la  relazione  non 
debba  farsi  che  ultimato  il  viaggio,  è però  ordi- 
nalo dalì’art.  260  del  Codice  di  commercio  che, 
in  caso  di  approdo  ad  un  porlo  intermedio,  il  ca- 
pitano sia  tenuto  a nianifestarc  le  cause  alla  stessa 
autorità  cui  avrebbe  dovuto  fare  la  relazione  se  il 
viaggio  fosse  compito. 

A termini  deirart.  203  del  Codice  di  commercio, 
il  capitano  , eccettuato  il  caso  d'imminente  peri- 
colo, non  può  scaricare  merce  alcuna  prima  di 
aver  fallo  la  sua  relazione;  e ciò  per  ovviare  alle 
frodi  che  si  potrebbero  commettere  scaricando 
merci,  e poi  facendole  figurare  nella  relazione  come 
perdute  o gettate  in  mare.  Ove,  prima  di  fare  il 
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SDO  rapporto , un  capitano  a patrone  scaricasse 
dolosamente  merci,  sarebbe  condannato  a tre  anni 
di  carcere  estensibili  a dieci  anni  di  lavori  forzati 
(L.  13  gennaio  1H27,  ari.  90  ). 

Può  interessare  al  capitano  di  far  accertar  veri 
da  testimoni  i fatti  per  esso  allegati  nella  sua  re« 
Iasione.  L’inlerrogaluriu  lia  luogo  per  opera  di  quella 
stessa  autorità  che  riceve  la  relazione;  essavi  sot> 
toponc  le  persone  di  bordo,  dando  sempre  la  prc* 
fetenza  ai  passeggieri.  Nè  è rb  hiesto  ohe  tutte  le 
persone  di  bordo  siano  chiamate  : basta  che  le 
deposizioni  sieno  sufficienli  ad  illuminare  la  reli- 
gione del  giudice. 

Il  lestìmor.iale  noM/ico,  di  cui  ora  favelliamo,  non 
è imposto  al  capitan»  come  obbligo  se  non  nel  caso 
di  naufragio,  in  cui  egli  è tenuto,  in  viriti  dcirart. 
361  del  Cod.  di  comm.,  a far  verificare  la  sua 
relazione  dalla  testimonianza  delle  persone  di  bordo 
salvatesi,  onde  accertare  che  a lui  non  sono  im- 
putabili le  cause  del  sinistro.  Se  queste  persone, 
nel  naufragio,  andarono  disperse,  il  capitano  non 
è obbligalo  a far  testimoniare  se  non  da  quelle 
che  sonosi  seco  lui  salvate , nè  è costrcitu  a far 
verificare  la  sua  relazione  dalle  autorità  degli  altri 
luoghi  ove  si  fossero  rifugiate  le  altre  pei-sone  del* 
l'equipaggio.  Se  si  è salvato  solo  in  un  dato  luogo, 
la  relazione  che  quivi  fa  il  capitano  fa  piena  fede 
( art.  362  eod.). 

La  relazione  verificata  fa  piena  fede  in  giudizio 
a scarico  del  capitano,  a meno  che  controprove 
risultassero  dal  giornale  nautico  •>  da  altre  circo- 
stanze atte  a dimostrare  la  falsità  di  ciò  che  venne 
nella  relazione  allegato. 

Il  capitano  può,  oltre  alla  sua  relazione  all'alito- 
rità  gimiìziaria  , essere  chiamalo  a farne  un'altra 
airamministrazionc  marittima,  sotto  pena  di  1.  25 
per  colui  che  si  rifiutasse  a farlo.  L'oggetto  di  qitcsia 
relazione  é di  fornire  aH'aiitorilà  tulle  le  notizie 
concernenti  la  navigazione,  il  commercio  e l'indu- 
stria dello  Stalo. 

I)  capitano,  infine,  è ilaU'  art.  259  del  Cod.  di 
commercio  obbligalo,  quando  approda  in  un  porto 
estero,  di  presenftirsi  al  proprio  console  od  , in 
difetto,  alfautorità  locale,  facendo  una  relazione  e 
ritirandone  un  certificato  comprovante  il  tempo  del 
suo  arrivo  e della  sua  partenza  , la  natura  e lo 
stalo  del  suo  carico. 

N.“  5.  — Della  ìffiene  navale  e del  trasporto  dei 
fOi$eggieri.  — Dopo  avere  nelle  precedenti  pagine 
veduto,  nei  loro  complesso,  le  disposizioni  dì  diritto 
cosi  pubblico  come  privato  che  imperano  sulla  navi- 
gazione, ci  resta  ad  esaminare,  m modo  più  parti- 
colare, quelle  che  concernono  la  tutela  e la  conser* 
vazioDc  della  sanità  delfequipaggio  e de’passeggicri. 


Hcn  poche  .sono  le  persone  estraneo  alla  profes- 
sione marittima,  che  tutta  conoscano  fimportanza 
dei  progressi  clic  sonosi  compiti  nei  più  moderni 
tempi,  riguardo  alle  condizioni  igieniche  della  na- 
vigazione; perchè,  siccome  osserva  uno  scrittore 
che  appunto  di  questa  materia  si  è giudiziosamente 
occupato  (I),  * fra  le  migliorie  dovute  ai  progressi 
delle  scienze  e della  civiltà,  alcune  passano  quasi 
inavvertite,  neH'atto  istesso  che  altre  ci  appariscono 
splendidissime  , sono  foggetto  di  tutte  le  lodi  c 
spesso  ancora  di  tutte  le  ricompense  più  ambite. 
I.a  quale  difTercnza  dipende  meno  dal  merito  o 
dall'estensione  del  progresso  in  $è  medesimo,  che 
dal  modo  co)  quale  si  è compilo,  e dalla  pompa 
con  la  quale  fu  annunziato  e.  posto  in  pratica.  Non 
si  cessa  di  parlarci  con  entusiasmo  delle  migliorie 
che  vennero  prodotte  di  getto  e subitaneamente, 
mentre,  per  )u  contrario,  non  licnsi  quasi  alcun 
conto  di  quelle  che  non  si  svolgono  che  gradata- 
mente c come  cousegnenze  di  fatti  nuovi,  ma  poco 
appariscenti  per  sè  stessi  i. 

Kppure,  ci  sarà  facile  convincerci  che  i perfezio- 
namenti introduUi  neirigittne  navale  potentemento 
conlrihiiirono  non  solo  a migliorare  le  condizioni 
sanitarie  della  popolazione  maritlinia  ( il  che  già 
di  per  sè  basterebbe  a renderli  benemeriti  e sacri 
agli  ocelli  nostri)  ma  eziandio  a rendere  più  intra- 
prendente, più  produttiva,  anche  economicamente 
parlando,  l'arte  nautica. 

Presso  gii  antichi,  nìuna  speciale  cura  prenJe- 
vasi  il  costruttore  cd  il  capitano  marittimo  di  as- 
sicurare la  buona  igiene  a bordo.  Odiando  si  era 
pensalo  a stivare  la  maggior  quantità  possibile  di 
merci  nella  nave,  a munirla  della  provvista  di  vi- 
veri strettamente  necessari  aH'cquipaggio,  liiUo  era 
fatto,  e non  occorreva  badare  ad  altro.  Il  marinaio 
non  riceveva  che  un  po'  di  carne  salata,  del  biscotto 
fabbricato  da  lungo  tempo,  detta  farina  c delfacqua 
in  putrefazione,  nella  quale  eransi  frequentemente 
sviluppate  crittogame  c produzioni  vegetali.  Allora, 
il  più  gradito  c quasi  il  .solo  compenso  che  pro- 
curar si  potessero  a tante  privazioni  i naviganti,  era 
l'uso  c l'abuso  di  liquori  spiritosi,  nuova  sorgente 
di  malattie,  oltrccchè  d’insubordinazione  e di  delitti 
di  ogni  genere.  I bastimenti  erano  umidi,  sudici, 
mal  ventilati  ; l’aria  di  stiva  era  sì  impura , che  i 
casi  d’asfissia  non  vi  cran  rari.  In  fondo  alle  casse 
di  legno  cmìcficamcntc  chiuse,  in  cui  ì'acqua  si 
conteneva,  formavansi  l’idrogeno  solforato  ed  altri 
gaz  deleteri.  Ninna  regola  presiedeva  a quella  per- 
sonale nettezza  che  ( come  fu  ben  dello  ) è al  corpo 
ciò  che  la  buona  educazione  è allo  spirito:  le  vesti- 
ti) V,  Jtrrur  tomo  V , p«t*  MS  e M|. 
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menta  erano  il  più  delle  volte  insuflìcienli.  Conse- 
guenze di  tnUo  ciò,  le  più  terribili  malattie,  io  scor> 
buio,  le  ulceri  putride,  la  dissenteria.  le  febbri  e i tili 
mietevano  abbondanti  vittime  sulle  navi.  La  prima 
di  queste  infermità  bastò  da  sé  sola  per  lasciare 
più  di  iin  bastimento  in  baÙa  decenti  e delle  onde; 
c sir  llìcardo  llawkins,  celebre  ammiraglio  dei  regni 
di  Elisabetta  c.  di  Giacoirio  I,  riferisce  , nelle  sue 
memorie,  di  aver  veduto,  duranti  venti  anni,  perire 
di  scorbuto  più  di  10,000  marinai.  Nè  questa  o 
somiglianti  cifre  possono  tacciarsi  di  esagerazione, 
giacché,  in  tempi  più  tnoderni  ancora , ncITanno 
1787,  sir  Gilberto  Blane  osservò  che,  sopra  una 
Holta  equipaggiata  da  sette  oil  ottomila  marinai , 
la  rnortalité  era  stata  di  uno  uopra  sette!  Figuria- 
moci  quale  dovess'  ella  essere  nei  secoli  autece* 
denti,  sulle  anguste  galere  delle  italiane  repubbliche 
del  Medio  Evo  . nelle  quali  stipavansi  , oltre  ai 
marinai,  te  ciurme,  condannate  alFimproba  fatica 
del  remo!,.. 

Il  primo  pensiero  filantropico  circa  alla  igiene 
navale,  lo  si  deve  a queiniliislre  Colbert  (V),  che 
tanto  oontrihni  alla  creazione  della  marina  francese. 
La  celebre  ordinanza  del  1081,  quel  gran  Codice 
di  navigazione  che  fu  preso  a modello  da  tutte  le 
posteriori  legislazioni  marittime  d’Europa,  si  oc- 
cupò eziandio  di  questo  argomento.  Istruzioni  pre- 
cise furono  inoltre  , sotto  il  regno  di  Luigi  XIV, 
promulgate  circa  alle  provviste  dei  viveri,  alla  laro 
qualità  e conservazione  a bordo  ; a tutti  gli  arma- 
tori c capitani  fu  imposto  fobbligo  di  tenero  la 
cassa  (lei  medicamenli;  qualunque  nave,  che  intra- 
prendesse viaggi  di  lungo  corso  , dovette  avere  a 
bordo  uno  o due  ciiinirgi,  a seconda  della  natura 
della  spedizione  c del  mnnero  della  gente  di  equi- 
paggio. Le  quali  disposizioni,  comecché  non  sem- 
pre rigorosamente  osservale,  furono  ripetute,  nella 
Francia  medesima,  da  un’altra  ordinanza  del  1089, 
da  un  nogulameuto  del  1717,  e da  una  legge  del 
4 agosto  1810. 

Contro  rultima  delie  accennale  prescrizioni,  quella 
cioè  dei  cbinii^i,  protestarono  soventi  volte,  come 
troppo  gravosa  alla  mercaltini,  le  Camere  di  com- 
mercio francesi,  'rantoché  l’altnale  governo  dovette 
con  suo  decreto  del  2 luglio  1 853  dichiarare  che 
gli  armatori  e capitani  di  qualunque  nave  desti- 
nata a viaggi  di  lungo  corso,  ad  eccezione  di  quelle 
che  si  danno  alla  pesca  della  balena  o del  mor- 
lutzo , siano  esonerali  dalTobbligo  d'imbarcare  il 
chirurgo,  a condizione  però  che  Icquipaggio,  com- 
presivi i mozzi,  non  oltrepassi  i 30  uomini;  e che 
in  nessun  caso,  qualunque  sia  la  natura  della  spe- 
dizione ed  il  numero  de*  marinai , vi  sia  obbligo 
ad  avere  più  d’uD  solo  chirurgo. 


Altre  ordinazioni  igieniche  comprende  la  legisla- 
zione marittima  francese.  Tale  ò quella  di  collo- 
care nella  stiva  un  robinetto.  ad  oggetto  d'intro- 
I durvi  liberamente  t'acqua  del  mare  , per  poterla 
’ agevolmente  lavare.  — Il  celebre  medico  Poissonier, 

' dopo  avere  pubblicalo,  nel  17G7,  un  buon  libro 
suite  atalallie  della  genie  di  mare^  compilò  gli  ele- 
menti dei  Co'iice  mnrUUmo,  c promosse  la  inslitu- 
zionc  dei  Comitati  della  taluhrità  navale , le  cui 
ù^ru«ioRi  tanto  giovarono  alla  marittima  igiene.  Per 
ordine  del  ministro  della  marina,  fn  pubblicala  re- 
centemente  im'oltima  Guida  d'igiene  navale  dei 
doU.  fìaoul,  i cui  utili  c savi  precetti  sono  in  ispc* 
eia!  modo  applicabili  ad  una  delle  più  malsane 
stazioni  inarìttime,  a quella  cioè  della  costa  occi- 
dentale deH'Africa. 

Non  minori  al  certo  sono  te  cure  che  per  la 
igiene  navale  mercantile  adoprò  modernamente  il 
governo  inglese,  l'n  Atto  appositamente  emanalo 
da)  Parlamento,  nel  Settembre  )8l-i,  prescrìve  che 
ogni  bastimento  debba  avere  a bordo  una  baste- 
vole provvista  di  medicinali  , per  sopperire  alle 
malattie  ed  agli  accidenti  diversi  che  possono  oc- 
correre. Ordina  l'AUo  medesimo  al  capitano  di 
provvedersi  una  (piantilà  di  calce  sufliciente  al  disin- 
fettamento  delta  nave;  non  che  limoni  , aceto  e 
zucchero  da  doversi  distribuire  all’equipaggio  per 
temperare  l'azione  delle  carni  salate.  Ivi  è pure 
determinala  la  quantità  delle  razioni , e sono  mi- 
nacciale gravi  pene  ai  trasgressori. 

Nel  settembre  1853  pubblicavasi,  per  ordine  del 
Governo  inglese,  una  Islruùone  relativa  al  colera, 
e dedicala  in  peciiliar  modo  ai  capitani  mercantili. 
Talune  di  queste  istruzioni  vennero  , per  ordine 
supcriore,  tradotte  in  tedesco  cd  in  francese,  e di- 
stribuite a tutti  i capitani  di  legni  che  approdavano 
ai  porti  dcilTughilterra  o delle  colonie. 

Un'altra  legge  obbliga  qualunque  capitano  della 
marineria  britannica  ad  imbarcare  un  sanitario  al 
suo  bordo  ogniqualvolta  il  viaggio  debba  durare 
più  di  sci  settimane,  ed  il  numero  delle  persone 
sulla  nave  sia  oltre  cinquanta. 

Un  Allo  dell'agosto  1850  dispone  che  Io  spazio 
destinalo  sui  bastimenti  del  commercio  agli  uomini 
cumponcnti  l'equipaggio  non  possa  mai  essere 
minore  di  nove  piedi  inglesi  in  superfìcie  per  ogni 
individuo  adulto;  elio  debba  essere  costantemente 
ventilutn.  nè  mai  occupato  da  altri  oggetti  fuorché 
dalie  poche  vesti  del  marinaio.  Sono  nominati  ispet- 
tori medici  incaricali  dì  visitare  il  bastìnieuto  e 
di  riferirne  aU  autorìtà  supcriore. 

Tutte  le  antecedenti  disposizioni  di  legge  ven- 
nero poi  recenlcinentc  (30  giugno  1852)  raccolte 
in  un  solo  codice  sanitario  completo.  Ivi  è ordi- 
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nato  che  ninna  nave  possa  mai  imbarcare  un  nu- 
mero di  persone  maggiore  di  quelle  che  possono 
igienicamente  dimorarvi , in  ragione  di  quindici 
piedi  inglesi  quadrati  per  ogni  passeggierò  j da  cal- 
colarsi nel  luogo  a lui  destinato;  il  quale  spazio 
pud  ristringersi  a dodici  piedi  ove  non  si  passi 
la  linea.  Pei  viaggi  di  lungo  corso  , la  partenza 
dev’essere  sempre  preceduta  da  una  visita  me- 
dica. Il  numero  delle  latrine  dev’essere  propor- 
zionato a quello  dell’equipaggio  e dei  passeggeri. 
Sono  ordinate  le  proporzioni  e le  qualità  dei  vi- 
veri, la  provvista  deU’acqiia  potabile,  i modi  mi- 
gliori di  sua  conservazione , quelli  di  collocare  le 
differenti  specie  di  mercanzie  caricate , acciò  non 
venga  impedita  la  lìbera  circolazione  dell’aria  e 
della  luce,  ecc. 

Sebbene  gii  altri  paesi  siano  ancora  troppo  lon- 
tani da!  po.ssederc  leggi  cosi  saggie  c previdenti 
in  fatto  d'igiene  navale  , come  quelle  deli'lnghil- 
lerra,  dovunque  perù  se  ne  è sentilo  il  bisogno, 
e dovunque  esistono  particolari  più  o meno  im- 
perfette prescrizioni. 

L'Edillo  politico  della  mvigaiione  autinaca^  ema- 
nato fino  dal  passato  secolo  dall’imperatrìce  Maria 
Teresa,  contiene  speciali  ordinanze  relativamente  ; 
inaila  composizione  deirequipaggìo  ; 2*  alla  quan- 
tità e qualità  dei  viveri  ; 8*^  alla  natura  e quantità 
del  carico,  che  vuoisi  non  mai  supaiore  alh  mìu- 
tiferà  portala  d/  t IxislmeRto  ; 4*  alta  cassetta  dei 
medicamenti  onde  dev'essere  provveduta  la  nave; 
5*  alla  cura  dei  malati  a bordo  ; il  lutto  sotto  pena 
di  gravissime  multe.  Una  nolifiarJone  dallo  stesso 
Governo  austriaco  emanala  nel  1843,  obbliga  gli 
armatori  e capitani  a tenere  a bordo  apparecchi 
saJva  uomini,  Nel  1847  fondessi  intanto  a Trieste 
una  scuola  gratuita  di  medicina,  chirurgia  ed  igiene 
navale. 

Con  regolamenti  del  1810  e del  185S  il  senato 
di  Brema  introdusse  ed  applicò  al  trasporto  dei  pas- 
seggeri le  principali  disposizioni,  che  in  Inghilterra 
avevano  già  fatto  sì  buona  prova  , e che  noi  ab- 
biamo di  sopra  riferite.  Una  ancor  più  completa 
nolilìcanza  venne  pubblicata  in  .\mborgo,  stabilen- 
dovisi:  1®  il  numero  delle  persone  che  è lecito 
imbarcare  sopra  una  nave  mercantile,  in  ragione 
dello  spazio  prescritto  per  ogni  individuo;  2®  l’e- 
poca cd  il  modo  (li  farne  rimbarco;  3®  la  capacità 
e la  disposizione  delle  cuccielte  ; 4®  la  quantità  e 
la  qualità  dei  vìveri  ; 5®  il  divieto  di  accogliere  a 
bordo  persone  aQelte  da  malattie  contagiose  ; 0®  le 
norme  per  assicurare  la  buona  ventilazione  della 
nave,  ecc.  ecc. 

Negli  Stati-Uniti  d'America  è ordinalo  ai  capi- 
tani di  avere  a bordo  una  cassetta  di  medicamenti, 


ogniqualvolta  la  nave  sia  maggiore  di  setlantacinque 
tonnellate.  La  cassetta  deve  essere  ricunpiuta  nel 
modo  prescritto  dalle  leggi,  e deve  essere  appro- 
vata dalla  pubblica  amministrazione. 

Fin  dal  1842  il  Governo  del  Portogallo  prescri- 
veva che  nessuna  nave  destinata  all'imbarco  dei 
passeggierì  potesse  viaggiare  verso  porti  situali  a 
30  0 più  gradì  di  latitudine  sud  con  più  di  due 
individui  per  ogni  cinque  tonnellate.  Disposizione 
analoga  venne  presa  nel  1816  dal  Governo  spa- 
gnuoio. 

Allo  stesso  oggetto  di  regolare  l’imbarco  dei 
passeggeri,  pubblicava  il  Belgio  , nel  1843  , una 
legge  che,  ampliata  e migliorata,  venne  richiamata 
in  vigore  nel  1850.  V’ha  in  quel  regno  una  (lora- 
niissionc  permanente  incaricata  di  esercitare  una 
attiva  vigilanza  igienica  sulle  navi. 

Nel  nostro  paese,  poco  o nulla  crasi  fatto  per 
questo  rispetto  sotto  l’antico  regime  assoluto;  ed, 
in  questa  come  in  pressoché  tutte  le  parli  più 
sostanziali  della  pubblica  amministrazione,  non  sì 
entrò  schiettamente  nella  via  delle  riforme  additata 
dalle  estere  più  progredite  nazioni,  se  non  dopo  la 
benaugurata  era  della  civile  libertà. 

Nciragosto  del  1853,  la  Direzione  generale  della 
Sanità  marittima  prescriveva  a tutti  i medici  addetti 
a questo  importante  ramo  di  servizio:  «dì  non 
limitare  le  loro  visite  ai  bastimenti  ad  alcune  pro- 
venienze soltanto  di  origine  soi^petta.  od  a farle  per 
semplice  furmalilà,  siccome  un  tempo  già  si  costu- 
mava, ma  di  entrare  nella  ricerca  di  tutte  quelle 
condizioni  igieniche  nelle  quali  si  trovano  i basti- 
menti stessi  all'atto  della  visita,  tanto  in  rapporto 
ai  carichi,  quanto  agli  equipaggi». 

Sarebbe  un  allontanarci  soverchiamente  dallo 
scopo  aH’opera  nostra  assegnalo  il  voler  qui  en- 
trare in  mimili  particolari  circa  alle  migliori  avver- 
tenze igieniche  necessarie  nella  navigazione  ; sul 
quale  proposito  rimanderemo  il  lettore  bramoso 
delle  più  ampie  tecniche  notizie  alla  bella  opera 
di  un  nostro  concittadino  (1). 

Limitandoci  a qualche  più  specìfico  cenno  intorno 
al  trasporto  dei  passeggieri,  noteremo  primamente 
come  questa  maniera  di  speculazioni  non  abbia 
assunto  una  grande  importanza  se  non  in  questi 
ultimi  anni.  L'applicazione  del  vapore  alla  naviga- 
zione avendo  abbrevialo  notevolmente  i viaggi,  c 
permesso  di  introdurre  la  periodicità  nelle  comu- 
nicazioni internazionali  , favorì  immensamente  il 
trasferìroenlo  delle  persone.  L’emigrazione  inoltre 
prese  un  grande  sviluppo  per  le  due  Americhe  c 

(1)  Manuale  d’igiene  e medicina  ndro/e,  del  eav.  G.  B.  Mmsooc  , ^ 
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per  l'Australia,  spccinlmciitc  nei  porli  de!  nord 
dcil'Furopa , quali  Liverpool  , Amborgo  , Brema, 
Anversa,  Havre  (V.  Emigrazione). 

In  questi  paesi,  non  di  rado  gli  armatori  cd  ì 
capitani  dediti  al  trasporto  degli  emigranti  si  faccan 
leciti  i più  iiuimani  abusi  di  coiilidenza  stipando  i 
poveri  passeggieri  in  augusti,  malsani  spazi , c fa- 
cendo  ciò  die  fu  bene  stigmatizzato  col  nomo  di 
Tratta  dri  bianchi. 

! Governi  non  tardarono  a prendere  gli  oppor- 
tuni provvedimenti  per  reprimere  queste  indegne 
sperulazioiii,  emanando  ( come  accennammo  ) spe- 
ciali regolamenti  circa  atrìmbarco , alia  natura  e 
capacità  dei  bastimenti,  alla  qualità  c quantità  delle 
razioni,  ecc. 

Presso  di  noi , coracchè  sinora  questo  ramo  di 
affari  marittimi  non  abbia  preso  qiieirinrremento, 
del  quale  pure  la  numerosa  emigrazione  ebe  si  fa 
dai  nostri  paesi  airAmcrica  sembrerebbe  renderlo 
siiscellihilc,  si  senti  pur  nondimeno  la  necessità  di 
emanare  paKirolari  leggi  onde  evitare  quei  disastri 
che,  anclic  nella  nostra  marineria  nazionale  , co- 
minciavano talvolta  a prodursi. 

Una  notìHcanza  ministeriale  del  1G  aprile  1855 
prescrive  che,  sia  che  trattisi  di  legni  a vela  o di 
vaporiere,  nei  viaggi  airAmcrkn,  alle  coste  occi- 
dentali d'Africa  cd  alle  Indie  orientali , non  pos- 
sano imbarcarsi  passeggieri  se  non  in  proporzione 
di  uno  per  ogni  tonnellata  almeno  di  spazio  libero, 
corrispondente  a in.  c.  1,45.  Però  i ragazzi  di  età 
inferiore  ad  un  anno  non  sono  computati  ne)  nu- 
mero: quelli  da  un  anno  a dieci  sono  calcolali  per 
un  passeggiere  ogni  due. 

Pei  battelli  a vapore  che  fanno  i viaggi  di  pic- 
colo cabotaggio  o quelli  alle  coste  di  Barbcria,  è 
soltanto  limitato  i!  numero  dei  passeggieri  di  co- 
perta. Oucsto  numero  non  può  mai  eccedere  i mas- 
simi seguenti,  a giudizio  deirautorilà  sanitaria: 

Pei  piroscafi  inferiori  a 100  tomiellalc  75  passeggieri 

— da  100  a 200  » 175  > 

— da  200  a 300  » 275  » 

— da  300  tonnellate  in  su,  i!  massimo  è 

aumentato  di  25  per  ogni  100  tonnellate. 

Nulla  è prescritto  relativamente  allo  navi  a vela 
dedite  al  piccolo  cabotaggio,  perché  piccolo  è il  mo- 
vimento di  passeggieri  che  cotal  sorta  di  bastimenti 
sogliono  portare.  Compete  quindi  aH’autorità  sani- 
taria il  provvedere  in  ogni  singolo  caso  pratico. 

Ove  un  capitano  imbarcasse  un  numero  di  pas- 
seggieri maggiore  di  quello  portalo  dai  regolamenti, 
incorrerebbe  la  pena  dei  carcere  da  1 a 3 mesi, 
ed  una  multa  da  t.  100  a 500  per  ogni  passeg- 
giere eccedente. 


Numerose,  minute  ordinanze  contengono  le  pa« 
trie  leggi  circa  alle  cuecietle  dei  passeggieri  nei 
viaggi  di  lungo  corso,  alle  imbarcazioni,  al  salva- 
gente , alle  provviste  di  vìveri , alle  medicine  di 
bordo,  alla  conservazione  deH'acqua,  ecc.  ecc.  Ma, 
per  non  prolungare  soverchiamente  Tarlicolo  nostro, 
e per  non  entrare  in  troppo  minute  particolarità, 
rimanderemo  il  lettore  desideroso  di  più  dettagliate 
notizie  alla  già  citata  opera  del  cav.  .Massone,  non 
die  a qiiciia  di  un  altro  nostro  concittadino  (1). 

N.o  6.  — DetTordine  pubblico  iul  mnre.  — l’rima 
di  dar  termino  a questa  parte  giuridica  del  nostro 
articolo  sulla  navigazione , dobbiamo  ancora  far 
cenno  delle  principali  questioni  clic  questa  riguar- 
dano dal  punlo  di  veduta  del  diritto  pubblico.  E 
fra  le  questioni  medesime,  non  esamineremo  qui 
quelle  che  si  riferiscono  alla  Ggeuha  niarillima , 
al  Blocco,  alla  Corsa,  alla  Neitralità,  e ad  altri 
consimili  punti  di  diritto  intemazionale,  sui  quali 
abbiamo  speciali  articoli  del  nostro  Uizionario;  ma 
bensì  soltanto  indicheremo  le  prescrizioni  alle  quali 
deve  uniformarsi  il  capitani)  non  die  l equipaggio, 
onde  non  incorrere  in  violazioni  dui  principi!  gc- 
neralmnitc  ammessi  c sanciti  per  tutelare  Tordinc 
pubblico  sul  mare. 

La  prima  di  silTatte  prescrizioni  è quella  riguar- 
dante l'obbligo  8(1  ogni  nave  imposto  di  coprirsi  d^ 
una  bandiera  riconosciuta  cd  appartenente  ad  una 
nazione.  La  polizia  dei  mari  è,  per  conscnlimenlo 
universale  dei  popoli  traflìcauti,  affidata  alle  lìottc 
ed  ai  bastimenti  da  guerra;  ma  , per  cserciUrc 
questo  diritto  c questa  facoltà,  è d'uopo  che  ì va- 
scelli possano  conoscere  la  nazionalità  dei  basti- 
menti che  incontrano,  sapere  se  il  legno  da  loro 
veduto  sul  mare  è neutrale  , amico  o nemico  in 
tempo  di  guerra , cd  a quale  potenza  appartiene 
in  tempo  di  pace.  Se  non  che  , sventuratamente  , 
sì  è da  gran  tempo  ammesso  che  i capitani  di  navi 
si  da  guerra  che  da  commercio  possano  navigare 
sotto  alla  bandiera  non  solo  del  proprio  paese, 
ma  a quella  che  loro  meglio  piace  ; e sovente, 
massime  in  tumpo  di  guerra,  accade  che  i basti- 
menti portino  fallaci  insegne.  Indi  una  deplorabile 
confusione , indi  collisioni  frequenti  , indi  esorbi- 
tanti pretese  da  parte  dei  belligeranti  di  visitarti 
tutte  le  navi  che  incontrano  sui  mari,  con  vessa- 
zione grandissima  de!  pacifico  commercio  (2). 

Quando  due  vascelli  da  guerra  s'iucontrano  in 
allo  mare,  qualunque  sia  la  bandiera  sotto  la  quale 
hanno  navigato  fino  a quel  punlo,  se  uno  di  essi 

(i)  PoUtta  dtlla  narigazionet  deirAvv,  G.  (tei  Re,  paisiin, 
t Mgnalam.  pag.  39  e Mg. 

(3^  V.  HauiefeuiUr,  Dei  droUt  et  da  dicettn  dei  naliom  Nfu- 
trti.  Iota.  Ili,  pag,  5 e Mg. 
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desidera  conoscere  la  vera  naxionalità  dell*  altro, 
inalbera  i suoi  veri  colori  c tira  un  colpo  di  can- 
none. L’altro  bastimento  deve  rispondere  nella  guisa 
roedesiroa;  c questo  colpo  d’artiglieria,  chiamato 
colpo  di  sicurtà,  è la  parola  d’onore  data  dal  co- 
mandante e dallo  stato-maggiore,  che  la  bandiera 
sventolante  sulle  loro  teste  è realmente  quella  della 
potenza  cui  il  bastimento  appartiene.  La  bandiera 
dej  bastimenti  mercantili  è veritìcata  col  mezzo  della 
visita,  come  più  sotto  accenneremo. 

É prescritto  che  le  navi  stanziate  nei  porti  dello 
Stato  tengano  inalberala  la  bandiera  nazionale  nei 
di  festivi  ed  in  quelli  solennizzali  dui  Governo  , 
dall'aurora  fino  al  tramonto,  a meno  che  il  vento 
0 la  pioggia  non  Io  impediscano:  devono,  in  ciò, 
uniformarsi  agli  ordini  de)  capitano  del  porto. 

Il  capitano,  che  altera  la  forma  e le  dimensioni 
della  sua  bandiera,  incorre  una  multa  di  lire  50 
c la  pena  del  carcere  estensibile  ad  un  mese 
(L.  <3  gennaio  1857,  art.  122  e 12-1) 

I capitani  di  prima  classe,  gli  ufficiali  della  ma- 
rina militare  autorizzali  a comandare  navi  mercan- 
tili, e i capitani  che  avessero  conseguilo  il  grado 
di  ufficiale,  possono,  oltre  alla  bandiera  nazionale, 
inalberare  la  fiamma,  riserbata  ai  legni  da  guerra. 
Devono  però  abbassare  questa  fiamma  trovandosi 
nel  porto  islesso  alcun  bastimento  nazionale  da 
guerra  ( L.  13  gennaio  1827,  art.  7-1  c 231). 

Una  delle  più  ouurevoli  incumbenze  della  mari- 
neria militare  è,  senza  dubbio,  quella  di  proteg- 
gere la  navigazione  mercantile,  e di  assicurare 
con  lutti  i mezzi  ebe  stanno  in  poter  suo  il  man- 
tenimenlc)  delfordioe  pubblico  sul  mare. 

A tale  effetto,  le  potenze  mariUime  hanno  mo- 
dcmameiile  adottato  il  sistema  delle  crociere,  ossia 
di  navi  o flottiglie  da  guerra  appositamente  com- 
missionate per  sopravvcgliare  alla  sicurezza  dei 
mari  e per  reprìmere  qualunque  atto  che  possa 
turbarla.  Possono  distinguersi  due  specie  di  cro- 
ciere, a seconda  che  hanno  uno  scopo  precisa- 
mente determinato,  o che  tendono  in  genere  alla 
protezione  deH'ordine  pubblico  mariUiino  senza 
alcuna  più  particolare  specificazione.  Alla  prima 
categoria  appartengono,  per  esempio , te  crociere 
contro  la  tratta  dei  negri,  o quelle  che  le  nazioni 
europee  mandano  in  certi  paraggi  (come  le  coste 
del  Rif,  0 l'arcipelago  della  Sonda)  per  tutelare 
le  navi  del  commercio  contro  i pirati  che  li  infe- 
stano. Della  seconda  specie  sono  le  crociere  che 
percorrono  determinale  plaghe  marittime,  eserci- 
tandovi la  loro  attiva  sorveglianza. 

É ammesso  nel  diritto  pubblico  marittimo  il  prin- 
cipio che  è vietalo  ai  privali  d'armare  bastimenti 
io  guerra,  a meno  che  questa  facoltà  venga  espres- 


samento  conceduta  dall’ autorità  competente  per 
mezzo  di  IcUere  di  marco.  — Questa  massima  però 
dev'essere  intesa  giusta  le  norme  del  senso  comune; 
e se  da  essa  discende  che  niun  capitano  mercan- 
tile può  armare  completamente  la  sua  nave  in  guisa 
da  trasformarla  in  un  bastimento  da  guerra , ciò 
non  significa  però  ch’egli  non  possa  provvederla 
di  quelle  armi  e munizioni,  che  possano  per  av- 
ventura occorrere  per  difendersi  in  un  sinistro  in- 
contro. Gilè  anzi  anticamente,  quando  i mari  erano 
assai  meno  sicuri  che  oggidì , rarmamenlo  della 
nave  era  considerato  cosa  di  tanta  necessità,  che 
solevano  i capitani  accordare  una  riduzione  di  nolo 
ai  passeggeri  che  fossero  abili  iieirnso  delle  armi; 
ed  il  Targa  riferisce  che  sarebbe  stato  tenuto  ri- 
sponsabile  quel  capitano  che  avesse  ricusato  per 
poco  nolo  passeggeri  esperti  in  questo  genere  di 
cose.  Cessale  oggidì  le  gravi  preoccupazioni  che 
consigliavano  una  tale  consuetudine,  si  è adottalo 
invece  il  principio  che  il  capitano  possa  bensì  im- 
barcare le  armi  e lo  munizioni  destinate  a difesa, 
ma  che , ad  impedire  che  rarmamenlo  divenga 
soverchio  ed  insidioso  , faulorità  competente  vi 
debba  esercitare  apposita  .sorveglianza  {V.  Contrab- 
bando DI  guerra;  Corsa;  Neutr.alità). 

A (ale  oggetto,  questa  autorità  medesima,  inca- 
ricata di  rilasciare  il  ruolo  d'equipaggio  , vi  de- 
scrive le  armi  e le  munizioni  imbarcate:  nè  più  è, 
dopo  ciò,  permesso  aumentare  farmamento,  a meno 
di  speciale  permesso  in  iscritto  dei  consoli  di  ma- 
rina nello  Stato,  e degli  ufficiali  consolari  all'estero, 

0,  in  mancanza  di  questi,  dello  altre  autorità  che 
si  trovassero  sul  luogo,  alle  quali  il  capitano  deve 
far  constare  delia  necessità  di  accrescere  farnia- 
mcnto. 

Il  capitano  che  contravvenisse  a questi  regola- 
menti, sarebbe  passibile  di  multa  non  minore  di 

1.  200  ed  estensibile  sino  a I.  600;  ed  ove  risul- 
tasse che  la  contravvenzione  ebbe  uno  scopo  cri- 
minoso, il  capitano  stesso  potrebbe  anche  venire 
destituito  e condannato  alla  pena  del  carcere  esten- 
bile  a Ire  anni  (Legge  13  gennaio  1827,  art.  103). 

Le  navi  da  guerra  in  crociera  sono  incaricate 
di  esercitare  opportuna  vigilanza,  acciocché  queste 
tutelari  disposizioni  vengano  osservate.  Siflalta  vi- 
gilanza esercitasi  in  due  modi  diversi , a seconda 
che  trallasi  di  navi  da  guerra  della  propria  nazione, 
0 di  navi  estere.  Nel  primo  caso,  il  comandante 
della  nave  da  guerra  può  procedere  alla  visita  del 
bastimento  mercantile  che  incontra  sul  mare,  non 
che  ad  una  minuta  ispezione  delle  carte  di  bordo. 
Nel  secondo  caso  invece,  il  comandante  non  può 
fare  che  una  semplice  verificazione  della  naziona- 
lità della  nave  estera,  verificazione  che  può  esten- 
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dcrsi  fino  all’esame  delle  carie  di  bordo,  ma  non 
oltre.  In  apposito  articolo  ( V.  Visita  ) esporremo 
le  gravi  controversie  di  diritto  pubblico  interna- 
ziomiie.  cui  diede  luogo  la  famosa  questione  del 
Diritto  t/i  (V.  anche  Neutralità  e coMMEnr.io 
DEI  XEiTBALi).  — Al  ili  d’oggi  pcrù  è picificamente 
ammesso  dalla  giurisprudenza  che  questo  diritto, 
se  può  esercitarsi  su  navi  estere  in  tempo  di  guerra, 
non  può  in  tempo  di  pace,  durante  il  quale  è so* 
lamento  in  facoUi  dei  legni  militari  l’accostarsi  al 
naviglio  d’altra  bandiera  per  vcriiicarne  la  nazio* 
nalilà. 

Ovo  a taluno  riuscisse  malagevole  l’appreziare 
esattamente  la  difierenza  Ira  il  diritto  di  visita  e 
quello  di  ricognizione  della  nazionalità,  diremo  col 
sig.  Ortolan  (l)  cho  il  primo  lia  per  fine  di  scru- 
tinare i fatti  interni  della  nave  anche  dopo  che 
se  no  sia  riconosciuta  la  nazionalith,  mentre  invece 
il  secondo  tende  soltanto  a determinare  cd  accer- 
tare la  nazionalità  del  bastimento. 

Il  capitano  di  ima  nave  mercantile  deve  acce- 
dere alla  chiamata  che  gli  facesse  un  bastimento 
da  guerra  non  solo  nazionale,  ma  anche  di  una 
potenza  amica;  c,  se  si  rifiuta,  può  andar  soggetto 
alla  pena  del  carcere  estensibile  a sei  anni.  In 
caso  di  recidiva,  la  pena  si  raddoppia  e può  anche 
dar  luogo  alla  deslituzione  od  alla  sospensione 
( L.  13  gennaio  18it,  art.  54  c 103).  Se  poi,  oltre 
al  disobbedire,  il  capitano  opponesse  violenta  resi* 
stenza,  sarebbe  punito  coi  lavori  forzali  da  sei  a 
venti  anni;  od  il  rimanente  detrequipaggio  col 
carcere  di  duo  anni  estensibile  a sei  anni  di  lavori 
forzati,  il  tutto  salve  le  maggiori  pene  ove  il  reato 
asMuncsse  il  carattere  di  pirateria. 

Abbiamo  a suo  luogo  veduto  come  e quanto 
interessi  alTordinc  pubblico  che  ogni  nave  sia  mu- 
nita delle  carte  di  bordo.  Incumbe  ai  bastimenti 
nazionali  da  guerra  il  sopravvcgliare  aU'adcmpi- 
mcnto  di  questa  obbligazione  ; laonde,  so  un  va- 
scello incontra  un  legno  compatriota  privo  di  esse 
carte,  è autorizzato  a trattenerlo  ed  a condurlo  in 
un  porlo  dello  Stato  per  instaurarvi  un  regolare 
processo.  La  stessa  facoltà  appartiene  a quel  co- 
mandante di  nave  militare , il  quale  trovasse  un 
bastimento  del  commercio  deviato  dalla  linea  trac* 
ciatagli  dal  console  in  un  passaporto  provvisorio 
(n.  U.  9 marzo  I81G,  art.  156,  e L.  13  gennaio 
1837.  art  101). 

I comandanti  dei  legni  da  guerra  nazionali  sono 
eziandio  investili  di  ima  specie  di  potere  discre- 
zionale per  assicurare  la  conservazione  dcH'ordinc 
interno  dei  bastimenti,  sentendo,  a questo  proposito, 

(I)  DiplomatU  de  la  i*wr,  Ut.  Il,  «hip.  S. 


le  osservazioni  c le  lagnanze  del  capitano  o del- 
Tequipaggio,  e decidendo  le  piccole  contestazioni. 

È obbligo  del  capitano  che  incontra,  sia  in  alto 
mare,  sia  in  un  porlo  un  qualche  bastimento  da 
guerra,  il  ragguagliare  il  comandante  di  quest’ul- 
timo di  tutte  le  notizie  e circostanze  importanti 
che  possa  avere  raccolto  durante  la  sua  navigazione; 
giacché  i comandanti , incaricati  di  sopravvcgliare 
all'oitline  pubblico  sui  mari,  devono  essere  temili 
al  fatto  di  tutto  ciò  che  possa  interessare  la  loro 
difficile  ed  importante  missione. 

Reciprocamente,  il  capo  di  una  fiotta  o di  una 
crociera  deve  fornire  ai  capitani  di  navi  nazio- 
nali mcn:anli!i  protezione  cd  anche  effettivo  soc- 
corso di  viveri,  munizioni  od  altro  di  che  abbiso- 
gnassero. G quel  comandante  che  contravvenisse 
a quest  obbligo,  incorrerebbe  la  pena  della  desti- 
tuzione, ove  non  riuscisse  a provare  che  si  trovò 
assolutamente  neirimpossibilità  di  prestare  il  sus- 
sidio a lui  domandalo  ( U.  G.  18  luglio  1836, 
art.  332).  Nel  caso  in  cui  il  comandante  di  un  legno 
da  guerra  si  trovasse  in  stringente  necessiti  di 
qualche  provvista  od  altro  soccorso,  i capitani  ruer* 
cantili  nazionali,  in  cui  s'imbattesse,  sono  obbli- 
gati a fornirgliene. 

Questa  recìprocanza  di  siissulii  e di  buoni  uffici, 
sebbene  per  legge  non  imposta  che  fra  soli  legni 
nazionali,  suol  prestarsi  eziandio  fra  bastimenti  dì 
diversa  bandiera.  La  comunanza  di  vita,  d’abitu- 
dini, di  perìcoli  0 di  bisogni,  stabilisce  fra  gli  uo- 
mini di  mare  una  certa  solidarietà  e fratellanza, 
alla  quale  non  si  può  senza  disonore  mancare. 

La  gente  di  mare  che  trovasi  in  paese  e.^tero 
deve  serbare  ognora  un  contegno  onesto  e tran- 
quillo. Basta  che  il  marinaio  rifielta  che  una  sola 
sua  azione,  che  attenti  all’altrui  diritto,  può,  nelle 
complicazioni  internazionali  c diplomatiche,  invol* 
gerc  la  propria  nazione  in  gravissime  questioni  e 
decidere  anche  talora  della  pace  o della  guerra, 
perch’egli  si  capaciti  di  tutta  la  risponsabilità  che 
pesa  sovra  di  lui,  e di  tutta  la  cura  eh'  egli  deve 
mettere  nel  serbare  una  condotta  regolare  ed  ir- 
reprensibile. 

Non  parleremo  qui  degli  atti  delittuosi  che  il 
capitano  o l'equipaggio  potrebbero  talvolta  permet- 
tersi contro  il  diritto  delle  genti,  c dai  quali  de- 
vono con  sommo  studio  astenersi.  Non  faremo  spe- 
ciale discorso  né  del  Contiìarbando  , nè  della 
Tratta  dei  Negri,  perché  alle  importanti  questioni, 
che  a queste  delicate  materie  si  riannettono,  sono 
nel  nostro  Diiionario  particolari  articoli  consccrati. 

Diremo  bensì  che  il  capitano  , che  trovasi  in 
estero  paese,  non  deve  mai  dar  rifugio  sulla  pro- 
pria nave  ai  colpevoli  di  delitti  comuni  , di  quei 
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reati  che  oflendono  la  morale  e il  buon  eostumOf 

sotto  pena  di  multa  di  1.  4('0  e di  destituzione  in 

caso  di  recidiva  ( Reg.  13  gennaio  18^7,  art.  342). 
Non  cosi  dee  dirsi  dei  prufuglii  per  ragione  poli* 

tica:  chi  non  è colpevole  se  non  d una  opinione 

diversa  da  quella  della  maggioranza  o del  governo 
del  proprio  paese,  deve  poter  trovare  un  asilo  e 
uno  scampo  sulle  navi  che  possono  salvarlo. 

Occorrerebbe  qui,  ad  una  trattazione  completa 
deirai^omcnlo.  il  discendere  a distinzioni  ed  a mi* 
nute  particolarità  concernenti  t singoli  casi  pratici 
che  possono  presentaci.  Ma  ognuno  vede  che  il 
discendere  a tati  discussioni  ci  trarrebbe  lungi  dallo 
scopo  che  Topcra  nostra  ha  principalmente  di  mira; 
laonde,  paglii  all’avere  esposto  le  più  importanti 
considerazioni  stati.vliche,  economiche  c giuridiche 
intorno  alla  navigazione , fidenti  con  ciò  di  aver 
adempito  il  còinpito  nostro,  che  quello  si  era  di 
fornire  utili  e necessarie  nozioni  a chi  di  tali  ma- 
terie è studioso,  non  che  a chiunque  ha  interessi 
in  questa  grande  industria,  chiuderemo  qui  Ì1  pre* 
sente  già  abbastanza  lungo  articolo. 

IVavllle  Fraiicesco-Marco-Lnigi  — {Biografia). — 
Nato  a Ginevra  nel  1784,  morto  nel  1840.  — Pa- 
store di  una  chiesa  protestante,  fomlalore  di  uno 
stabilimento  d’educazione,  cultore  degli  studi  filo-, 
sofìci  ed  economici,  si  acquistò  numerosi  titoli  alla 
pubblica  benemerenza.  Pubblicò,  sotto  il  titolo  De 
la  chariié  legale,  un’opera  che  gli  valse  giusti  ap- 
plausi dei  dotti.  Ottima  è pure  l'altra  opera  sua 
intitolata  : De  l’éducalion  pubUgue  amùderée  datit  ses 
rapports  avec  le  développement  des  facuUès,  la  marche 
de  la  civilitalion  ei  la  bétoins  de  In  France,  1833, 
2 ediz.  Paris,  1 voi.  in-8®. 

IVaxIonalllji,  Patente  di  — (V.  Navigazione). 

Nazioni  — {Economia  politica).  — La  divisione 
dcirumanità  in  tante  nazioni,  diverse  per  costumi, 
per  altitudini,  per  tendenze,  per  linguaggio,  è un 
fatto  che  interessa  non  solamente  rordtne  politico, 
ma  eziandio  l’ordine  economico.  Si  è peculiarmente 
sotto  quesl’ullinio  rispetto  che  noi  intendiamo  di 
esaminare  un  tale  fenomeno  , dalle  altre  scienze 
morali  desumendo  soltanto  quei  documenti  di  fatto 
che  possono  condurci  a considerazioni  relative  alla 
scienza  sociale. 

Se  rimontiamo  alle  origini  istorìche,  agevolmente 
troviamo  che  le  nazioni  non  sempre,  anzi  ben  di 
rado  si  formarono  di  elementi  omogenei.  11  più 
delle  volle  la  nazione  è il  risultamento  delfinva* 
sione,  della  conquista  e della  mistura  dei  vinti  e 
dei  vincitori.  Così,  per  esempio,  la  nazione  inglese 
fu  costituita  dalla  successiva  combinazione  delle 
razze  bretona , gaelica , sassone  c normanna  ; la 
francese , dalla  sovrapposizione  del  franchi  agli 


antichi  gallo-romani;  la  spagnuola,  dalla  mescolanza 
dei  sangue  Ialino  col  gotico,  e,  parzialmente,  col 
basco  aborigeno  e colfavventizio  moresco.  Sugli 
avanzi  d'un  popolo  che  perisce  formasi  talvolta , 
come  per  innesto , un  popolo  nuovo.  L’opera  di 
unificazione  e di  riorganizzazione  suol  essere  lenta, 
dinìciie,  travagliosa;  e,  prima  ch'ella  giunga  a com- 
pimento, è mestieri  che  il  lungo  corso  del  tempo 
abbia  sopito  le  passioni , e che  la  consapevolezza 
del  tornaconto  comune  abbia  abitualo  gli  animi 
alla  concordia  ed  aU’obblio  delle  antiche  recipro- 
che offese. 

.Ma,  qualunque  sia  la  forma,  qualunque  il  processo 
organico,  mercè  cui  un  popolo  si  costituisce  ed  ac- 
quista la  coscienza  della  propria  individualità  cd 
autonomia,  il  carature  sostanziale,  che  rivela  l'esi- 
stenza di  una  nazione,  si  è il  consentimento  più  o 
meno  esplicito  delle  varie  parli  ond'essa  si  compone, 
siano  esse  semplici  individui  o siano  corpi  morali, 
province,  frazioni  di  popolo,  a sacrificare,  nell’in- 
teresse di  tutti , una  porzione  della  loro  indivi* 
dualità. 

L’idea  di  Rousseau,  del  contratto  sociale,  era  un’ 
utopia  cd  un  errore,  in  quanto  snpptincva  l'inter- 
vento d'un  patto  formale  , che  giammai  o quasi 
giammai  è stalo  realmente  concluso.  Ma  quella 
idea  conteneva  appunto  un  germe  di  vero  nella 
reciproca  transazione  che,  anche  a loro  insaputa, 
fanno  i membri  di  una  nazione,  rinunciando  ad  una 
parte  dei  propri  individuali  diritti,  onde  assìrurare 
la  grande  unità  collettiva,  onde  conferire  a chi  rap- 
presenta questa  unità,  cioè  al  governo,  i mezzi  c 
la  forza  di  respingere  i perigli  comuni.  Ognuno  di 
questi  membri  comprende,  istintivamente  se  la  na- 
zione c ancora  rozza  c barbara,  rinessivaniente  se 
è più  incivilita,  che  il  solo  espediente  per  tutelare 
la  libertà,  la  proprietà  e i diritti  di  ciascuno,  con- 
siste nel  sacrifizio  che  ciascuno  faccia  di  quella 
parte  della  propria  libertà,  delta  sua  proprietà  o dei 
suoi  diritti  che  è necessaria  per  garantire  resistenza 
collettiva.  Ognuno  sente  che  il  diritto  di  ciascuno  in- 
contra un  limite  necessario  nel  dovere  di  rispettare  il 
pari  diritto  dì  tutti  gli  altri.  Quando  questo  senti- 
mento si  indebolisce,  quando  lo  spirito  pubblico  si 
raffredda  per  far  luogo  all'egoismo,  la  nazione  co- 
mincia allora  a perdere  una  parto  sempre  crescente 
della  sua  vita,  c corre  sul  pendio  della  rovina. 

Ma,  dall'altro  canto,  il  sacrifizio  che  la  nazione 
domanda  alfindìviduo  non  deve  mai  essere  mag- 
giore di  quello  che  la  stretta  necessità  delle  cose 
domanda.  Ove  ecceda  nelle  sue  pretese,  ove  vada 
sino  ad  immolare  cd  a spegnere  la  personalità  dei 
suoi  membri,  la  nazione  prepara  a se  medesima 
un  ineluttabile  avvenire  di  miserie  e di  dolori. 
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Questo  abuso  del  potere  collettivo  a scapito  del 
potere  individuale  ptiA  aver  luogo  in  più  modi 
diversi:  può  essere  il  frutto  del  dispotismo  d'iin 
principe,  come  nelle  aiiticbe  monarchie  orientali; 

0 deU'ambizione  d’una  casta  sacerdotale  o militare, 
come  in  India,  in  Egitto,  in  Etruria.  Può  nascere 
da  una  tacita  tirannia  deiropinione  pubblica  e dei 
pregiudizi  comunemente  ammessi,  e contro  i quali 
l'individuo  non  abbia  forza  sunicicnle  a protestare. 

Tale  era  il  caso  di  tutta  l'Europa  nei  secolo  XV 
e XVI,  quando  bastava  avere  una  credenza,  una 
doUrìtia  diversa  da  quella  accettata  dal  volgo  e da  di  esistenza  durevole  per  un  popolo,  sì  è il  bene 
chi  del  vulgo  sapea  servirsi  come  di  un  docile  strii»  accomodato  sistema  del  suo  governo.  ~ In  quella 
mento  di  dominazione,  per  essere  tratto  alla  tor>  guisa  medesima  che  ogni  uomo  ha  una  statura,  una 
tura  od  al  rogo.  Oggidì  non  si  mandano  più  al-  configiirazione  particolare,  alla  quale  deve  adattarsi 
XAulo-da-fè  gli  avversari  politici,  religiosi  o scien*  il  vestimento  che  egli  indossa,  t’accnncialura  che  gli 
tifici  ; il  cavalletto  non  è più  adoperato  che  in  conviene,  cosi  ogni  nazione  ha  specifiche  qualità  che 
pochi  miserabili  paesi;  ma  la  tiranni  le  del  corpo  la  contraddistinguono  e che  le  impongono  disce- 
sociale  suU'individuo  non  è però  completamente  glicrsi  un.'i  piuttosto  che  un'altra  forma  di  regime, 
cessala;  ha  assunto  solamente  forme  diverse.  Che  Fra  le  iiiniinierevoli  combinazioni  politiche,  una  ve 
anzi  uno  dei  pericoli  che  più  fortemente  minaci  n’ha  che  meglio  di  tutte  le  altre  si  addice  ad  una 
ciano  l'odierna  nostra  civiltà,  sì  è quel  plumbeo  ed  data  nazione,  e che  vale  a conferirle  più  efficace- 
universale  impero  dell'opinione,  che  si  stende  uni-  mente  e più  sicuramente  ì mezzi  di  svilupparsi  e 
forme  su  tutte  le  parti  delfumano  consorzio,  che  ili  progredire. 

agguaglia  ed  allivella  i caratteri , che  spegne  le  A questo  proposito  noi  non  potremmo  scendere 
differenze  di  pensare  e di  agire,  che  sparge  una  «a  minute  particolarità  ed  a considerazioni  storico- 
tinta  monotona  ed  invariabile  sulle  operazioni,  sui  politiche,  senza  esporci  alla  taccia  dì  aver  voluto 
discorsi  c sulle  credenze  dei  cittadini.  Nel  suo  re-  mettere  la  falce  nella  messe  alimi.  Limitandoci 
cento  c bellissimo  libro  tuìla  Libertà,  niliislre  filo-  quindi  al  lato  meramente  economico  della  questione, 
sofo  cd  economista  inglese  Stuart-Mill  espose  in  crediamo  necessario  di  risolvere  primieramente 
modo  nuovo  ed  eloquente  questo  pericolo  delle  un  dubbio  che  le  dottrine,  forse  dai  loro  avversari 
società  moderne  , e dipinse  al  vivo  i pregi  della  male  interpretate,  di  molti  economisti  hanno  fatto 
criginalità  individuale,  che  lutti  i giorni  diventa  più  sorgere. 

rara  appo  le  nazioni  civili.  L'econotnia  politica,  nelle  sue  ricerche  intorno 

Affinchè  una  nazione  sia  potente  cd  abbia  una  alle  cause  della  ricchezza  c prosperità  dei  popoli, 
foaa  vitale  capace  di  reggere  alle  esterne  cd  in-  suol  tener  conto  dei  fenomeni  generati  che  possono 
teme  cause  di  distruzione  che  attentano  alla  csi-  promuovere  ipiesta  prosperità  e questa  ricchezza, 
stenza  sua,  è neces.sario  che  tutte  le  parti  di  quel  non  che  di  quelli  che  possono  osteggiarla,  senza 
gran  corpo  adempiano  con  giusto  equilibrio  le  preoccuparsi  gran  fatto  della  naùonnlitA  dei  dtffe- 

loro  funzioni;  occorre  che  fra  tutte  le  mem-  reniì  popoli,  senza  accordare  una  immensa  impor - 

bra  esista  sufficiente  coesione  per  poter  tutte  oh-  tanza  al  frazionamento  dell'iimana  specie  in  tante 

bedìre  all'impulso  centrale  che  Io  melle  in  mo-  e diverse  famiglie.  Che  anzi  la  maggior  parte  delle 

vimeuto;  ma  bisogna,  al  tempo  medesimo,  che  teorie  economiche  sembrano  condurre  a)  concetto 

ciascun  membro  goda  una  bastevole  dose  dì  vita  che  la  specie  umana  non  formi  che  una  sola  co- 

prupria  per  poter  adempiere  alla  sua  peculiare  de*  mtinanza,  e in  certa  guisa  una  monarchia  o reptib- 

stinazione.  Quando  quest'armonia  sussiste,  le  na*  bjica  universale.  Tate  è la  conclusione  che  emerge 

zioni  fanno  prodigi  ; quando  possiedono  questa  dalla  dottrina  del  libero  scambio,  la  quale  vuole  ab- 

vigorosa  organizzazione,  i più  piccoli  popoli  sono  battute  le  barriere  proibitive  che  separano  le  di- 
capaci delle  più  grandi  cose.  É questo  il  segreto  verse  nazioni.  Tale  è il  carattere  della  opposizione 

per  cui  la  nazione  greca,  nonostante  Timmensa  I che  muovono  gli  economisti  al  cieco  spirito  militare, 
inferiorità  del  numero,  ha  potuto  successivamente  alle  armalo  permanenti  con  le  quali  una  falsa  po- 

debellare  tutte  le  orde  asiutìchc  irrompenti  a*  suoi  lìtica  dì  gelosìa  , dì  conquiste  e dì  sterili  glorie 

danni  ; è questo  il  mezzo  col  quale  Roma  divenne  . 
la  dominatrice  del  mondo;  per  cui  la  piccola  Olanda 


tende  a perpetuare  fra  le  nazioni  gli  odi  ed  i ran* 
cori.  Contro  questo  spirito  filantropico  ed  mnani- 


fonJò  un  vastissimo  impero  coloniale;  per  cui  l'In- 
ghilterra  di  Elisabetta  e di  Cromwcll  divenne  la 
prima  polenta  marittima  delfuniverso. 

Sebbene  la  nazione  costituisca  un  fatto  sociale 
essenzialmente  diverso  dal  governo  ; sebbene  la  na- 
zione possa  conservare  la  propria  esistenza  , pur 
cambiando  le  forme  del  proprio  reggimento  ; seb- 
bene l'azione,  i poteri  e l' ingerenza  dello  Stato 
variino  a seconda  dei  tempi,  dei  luoghi,  e dei  gradi 
di  civiltà  delle  nazioni;  è,  pur  nondimeno,  indu- 
bitabile che  una  delle  prime  e principali  condizioni 
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tario  de)la  scienia  economica  si  sollevano  i di  lei 
arversarì,  accusandola  di  indifTerentissimo  politico, 
e tacciandola  di  disconoscere  la  provvida  opera 
della  natura  la  quale,  assegnando  ai  vari  popoli 
una  distinta  nazionaliU  , lia  infuso  nel  loro  cuore 
un  amore  de)  suolo  natio , feconda  sorgente  di 
grandi  e nobili  gesta. 

Ma  vuoti  di  senso  eJ  ingiusti  sono  tutti  questi 
rimproveri  agli  occhi  di  chiunque  siasi  formalo 
dell'economia  politica  e delle  sue  vere  dottrine  una 
esalta  e precisa  noxione.  E.  per  vero  dire,  come 
mai  avrebbe  potuto  prescindere  dal  fatto  delle 
nazionalità  una  disciplina  la  quale  fa  professione 
di  fondare  sopra  i fatti  le  sue  teorìe?  Come  avrebbe 
potuto  non  osservare  che  il  fenomeno  della  divi- 
sione deirumano  genere  in  tanti  gruppi , distinti 
per  fìsici,  murali  ed  intelIeUiinli  caratteri,  concorre, 
neirarmonìa  dell'universo,  a produrre  quel  com- 
plesso di  beni  di  cui  la  ricchezza  non  è che  una 
parte  ? 

Nè  qui  si  limila  l'economia  politica.  Non  solo 
essa  riconosce  ne)  fatto  delle  nazionalità  una  fonte 
di  beni  politici  e sociali , un  principio  animatore 
dì  nobili  e generose  azioni  e di  magnanimi  senti- 
menti I ma  vede  inoltre  in  esso  una  utilità  gran- 
dissima anche  pel  mero  aspetto  degli  interessi 
materiali  dcH'uomo.  La  separazione  dei  popoli  in 
distinti  gruppi  sviluppa  tra  loro  una  emulazione  , 
una  gara  produttiva,  una  divisione  del  lavoro,  che 
serve  polenlemenlo  ad  accrescere  il  tesoro  della 
comune  ricchezza.  ■ Vi  ha,  dice  a questo  propo- 
sito un  chiaro  scrittore  (t),  in  ogni  nazione  un 
punto  d'onore  o,  se  vuoisi,  una  specie  d'amor-pro- 
prio  collettivo  che,  dirotto  verso  utili  oggetti,  può 
produrre  maraviglie.  Se  ne  ebbe  un  esempio  nella 
Elsposizione  universale  di  Londra,  ove  la  maggior 
parte  delle  civili  nazioni  apportarono  il  tributo 
della  loro  industria  cd  ove  ciascuna  tenne  a pro- 
prio onore  di  non  restare  troppo  al  dissotto  delle 
sue  rivali.  Se  l'umanità  non  costituisse  che  una 
sola  aggregazione  politica,  lo  spirilo  di  emulazione, 
privo  dello  stimolo  del  punto  d'onore  nazionale , 
non  si  manifesterebbe  esso,  di  grazia,  meno  ener- 
gicamente? Un  altro  sconcio  più  grave  ancora 
risulterebbe  dairunifìcazionc  deirumanilà;  che,  cioè, 
gli  errori  commessi  nel  governo  della  società  avreb- 
bero più  serie  conseguenze  di  quelle  ch'essi  pro- 
ducono nell'attuale  stato  delle  cose.  Se  un  cattivo 
provvedimento  vien  preso  oggi  da  un  Governo,  se 
una  falsa  teoria  è applicala  alla  gestione  degli  af- 
fari di  una  nazione,  il  male  che  nc  risulta  è,  fino 

(I)  G.  De  HoUnari , art.  ftatioru  nel  DMtofvtùirt  tU  l’ÉfO- 
ftOmie  ccc , 0i  GMiUaumia. 


ad  un  certo  punto , meramente  locale.  Le  altre 
nazioni  possono  astenersi  dal  rinnovellare  una  espe- 
rienza ì cui  risultamenti  furono  disastrosi.  Ma  po- 
niamo, invece,  che  l'umanità  intera  sìa  un  giorno 
sottoposta  ad  una  le^e  uniforme  ; cd  il  male  emer- 
gente deirappiicazione  di  un  falso  sistema  non  sarà 
esso  universale  ? Quanto  ai  progressi  che  miglio- 
rano la  condizione  deH'uomo,  ciascuno  sa  che  il 
frazionamento  delie  società  non  è punto  un  osta- 
colo alia  loro  diffusione.  Quando  una  esperienza  ha 
avuto  buon  esito  prc.«so  un  popolo,  tutti  gli  altri 
popoli  non  sono  essi  intcr^rssali  ad  appropriarsela? 
Il  più  delle  volle  anzi  non  vi  sono  essi  costretti 
dalla  pressione  della  concorrenza  ? 

c II  frazionamento  deH'umanità  in  nazioni  auto- 
nome può  dunque  considerarsi  come  un  fatto  essen- 
zialmente economico.  D*  altronde,  questo  fraziona- 
mento risulta  dalla  combinazione  primitiva  delle 
cose;  è un  fenomeno  naturale  cui  nessuna  artifi- 
ciale disposizione  potrebbe  distniggcrc,  nettampoco 
sensibilmente  modificare.  Furonvì,  p.  es.,  conquista- 
tori  che  sognarono  l'utopia  della  monarchia  univer- 
sale. Riuscirono  essi  mai  ad  attuarla?  Quelli  che  vi 
si  sono  più  accostati  non  hanno  essi  veduti  i loro  gi- 
ganteschi stabilimenti  politici  sciogliersi  per  la  forza 
stessa  delle  cose?  L’esperienza  non  ha  forse  inse- 
gnato loro  che  vi  hanno  limiti  cui  nìuna  domina- 
zione può  varcare  in  modo  durevole?  Altri  utopisti 
hanno  carezzato  l'idea  dell'unità  di  religione,  ed 
alcuni  vollero  imporla  con  la  vio!''nza;  ma  indarno 
adoprarono  il  ferro  ed  il  fuoco  per  colorire  il  loro 
disegno,  c fecero  mala  prova.  Le  religioni  hanno 
continuato  a riflettere  la  diversità  dei  temperamenti, 
dei  costumi  e deirintelligenza  dei  popoli.  Altri  in- 
fine idearono  l'unità  di  linguaggi»,  e si  videro  go- 
verni sforzarsi  d’imporre  a popoli  di  origine  diffe- 
rente, che  avevano  rinniti  sotto  la  loro  dominazione, 
un  idioma  uniformo.  In  un'epoca  recente  ancora,  il 
governo  olandese,  per  esempio,  cercò  di  sostituire 
la  lingua  baiava  alla  francese  in  alcune  delle  pro- 
vincie  meridionali  dell'antico  reame  dei  Paesi-Bassi. 
Che  mai  ottenne?  Ciò  solo  che  la  lìngua  legale  fu 
presa  in  aborrimento  presso  le  popolozioni,  alle 
quali  la  si  volea  imporre,  e che  questa  esperienza, 
contraria  alla  natura  delle  cose,  contribuì  non  poco 
alla  caduta  del  governo  che  avevaia  tentata.  Egli  è 
che  le  lingue,  come  le  religioni,  come  i costumi, 
come  le  istituzioni  politiche,  sono  l'espressione  del 
genio  particolare  dei  differenti  popoli,  e che  esse 
rispondono  a bisogni  od  a convenienze  che  indarno 
si  tenterebbe  di  soddisfare  altrimenti.  Si  può,  senza 
dubbio , modificare  artificialmente  la  forma  delle 
istituzioni  e del  linguaggio,  ma  il  fondo  sussiste 
identico:  se  cangiamo  le  parole,  resta  Tacceotoi, 
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Ma  se  reconomia  poltlica  rUpinge  da  se  mede- 
sima racciisa  clic  le  vien  fatta,  di  non  accordare 
al  fiiUo  della  nazionalità  tutta  l'importanza  che  me- 
rita. protesta  però  non  menu  energicamente  contro 
le  false  applicazioni  che  di  questo  fatto  intendono 
fare  i di  lei  avversari. 

Una  btMi  nota  scuola  di  protezionisti  invoca  il 
principio  delPautonomia  nazionale,  per  osteggiare  la 
libertà  del  commercio.  Una  nazione  (dicono  costoro) 
per  essere  indipendente,  non  dee  pagar  mai  tri> 
buio  agli  stranieri  ; e dessa  paga  loro  un  tributo 
quando  ha  bisogno  dei  loro  prodotti , e quando 
perciò  li  compra.  Secondo  questa  teoria,  ogni  na- 
zione dehb'essere  un  piccolo  mondo , un  micro- 
cosmo. che  ugni  cosa  produca  nel  suo  seno,  che 
nulla  domandi  agii  altri  paesi,  che  rìspinga  dalla 
frontiera  le  estere  merci  come  un’insidia,  come  una 
minaccia  alla  propria  nazionalità.  Ed  applicando 
questo  loro  sistema,  i protezionisti  si  adoprano  a 
mantener  vivo  c a ringagliardire  il  fuoco  degli  odi 
fra  popolo  e popolo:  essi  parlano  dello  tlraniero 
con  lo  stesso  disprezzo  c con  la  medesima  anti- 
patia. con  cui  un  antico  greco  avrebbe  parlato  dei 
barbari. 

Or  bene,  egli  è per  questa  maniera  di  psciido 
patriolismo  che  reconomia  politica  è molto  severa; 
si  è questa  odiosa  ed  aspra  idea  di  nazionalità  che 
essa  condanna  come  contraria  alla  ragione  e come 
supremamente  immurale  ed  indegna  dell’ uomo. 
< Nel  mentre  che  io  amo  con  passione  la  mia  pa* 
tria,  ben  dice  il  $ig.  M.  Chevalier  (t),  confesso  che 
non  posso  estendere  la  simpatia  e la  devozione 
ch’ella  m'ispira  fino  ai  prodotti  delle  fabbriche  e 
del  suolo.  Sonibratni  che  il  bue  nationale  sia  quello 
che  nutre  con  minore  dispendio  gli  stomachi,  ve- 
ramente nazionali,  de’  miei  coucittadioi,  e che  il 
ferro  naiìonale  sia  quello  che  ragricolturc  od  il  fab- 
bricante nazionale  può  acquistare  più  agevolmente, 
vale  a dire  in  iscambio  della  minima  proporzione 
dei  frutti  del  suo  lavoro,  quand'anco  quel  ferro 
fosse  un  prodotto  venutoci  d’oltre  frontiera.  Ciò  che 
è veramente  nazionale  si  è la  popolazione  consi- 
derata ne'  SUOI  sforzi  per  produrre  il  più  ebe  è 
possibile,  e ne'  suoi  bisogni,  alla  soddisfazione  dei 
quali  siiTatti  sforzi  sono  destinati.  Abbandoniamo 
adunque  queste  qualificazioni  di  bue  nazionale  e 
di  ferro  nazionale;  abbandoniamo  questa  risurre- 
zione del  bue  Api.  La  gran  cura  patriotica  che,  a 
titolo  di  cittadino  francese,  ciascuno  di  noi  debbo 
avere  in  presenza  delle  nostre  fabbriche  delle  cam* 
pagne  c delle  città,  sì  è di  far  sì  che  fra  i nostri 

(1)  £xamcfi  du  eommenial  connu  t<m$  U nom  de 
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concittadini,  la  proporzione  tra  gli  sforzi  ed  i bi- 
sogni sia  quanto  è più  possibile  favorevole  all'u- 
manità sofTerente.  Non  vi  ha  buon  sistema  com- 
merciale da  quello  in  fuori  che  migliora  questa 
proporzione;  qualunque  sistema  che  la  vizia  è an- 
tipalriolico  ed  antinazionale,  qualunque  sia  il  nome 
ch'osso  porti  ». 

Non  conosco  più  deplorabile  equivoco  di  quello 
onde  usano  cJ  abusano  i prolezionislt,  quando  par- 
lano di  amor  di  patria,  d’indipendenza  nazionale  e 
di  tributo  (la  non  pagarsi  ai  forestieri.  — Fra  due 
individui  che  scambiano  i loro  servigi,  cbi  è il  tri- 
butario? Fra  il  cliente  che  sarebbe  rovinato  se  l'av- 
vucato  non  gli  facesse  vincere  la  lite,  e l’avvocato 
che  morrebbe  di  fame  se  non  avesse  clienti , chi 
paga  tributo?  Chi  lo  paga  fra  il  panattiere  che  mi 
vende  il  mio  nutrimento  quotidiano,  c me  che  gli 
dò,  col  prezzo  del  pane , il  mezzo  di  comprarsi 
altre  cose  a lui  necessarie?... 

Ora,  se,  negli  scambi  privati,  nessuno  degli  scam- 
bisti è tributario  dell'altro,  nnchò  lo  scambio  ò li- 
bero e spontaneo,  la  stessa  dottrina  vale  per  gli 
scambi  internazionali.  La  natura  creò  appunto,  fra 
le  diverse  contrade,  notabili  ditTerenze  di  clima,  di 
suolo,  di  produzioni,  anìriché  fra  i popoli  si  stabi- 
lisse una  divisione  del  lavoro  simile  aH'intuUo  a 
quella  che  esiste  fra  gli  individui  ; aflìnchè  l'un  po- 
polo avesse  bisogno  degli  altri,  e questi  ricorressero 
vicendevolmente  a lui,  permutando  con  iscanibievolt 
contratti  i beni  ed  i servigi.  Bene  è vero  che,  vo- 
lendo. ogni  popolo  potrebbe,  fino  ad  un  certo  segno, 
isolarsi  dagli  altri  lutti,  c produrre  tulU  le  cose  a 
lui  necessarie;  e cosi  rendersi  indipendente  dagli 
stranieri,  Ma  qual  miserabile  indipendenza  sarebbe 
cotesta!  L’InghiUorra,  invece  di  comprare  i vini  del 
Portogallo  c le  sete  deU  llalia,  in  cambio  de'  suoi 
ferri  e del  suo  carbon  fossile  che  gli  italiani  ed  i 
portoghesi  comprano  dalia  Gran- Bretagna,  potrebbe 
educare  nelle  stufe  de'  suoi  giardini  qualche  magra 
vile  c qualche  esile  gelso.  Ma  cbi  non  vede  che, 
lungi  da)  migliorare  le  proprie  condizioni.  l'Inghil- 
terra, tenendo  un  silTatto  sistema,  si  condannerebbe 
a pagare  dieci  volte  più  cari  quei  prodotti  che  lo 
scambio  internazionale  le  permetlcva  di  procurarsi 
dicci  volte  a migliore  mercato? 

V'ha  di  più  : il  vero  mezzo  per  far  si  che  le 
nazioni  si  conservino  realmente  autonome  e indi- 
pendenti , per  impedire  che  nessuna  di  esse  sia 
costretta  a pagar  mai  tributo  allo  straniero  , sta 
appunto  nello  sviluppare  in  ciascuna  di  esse  quei 
generi  di  produzioni  che  a lei  sono  più  connatu- 
rali , e nello  stringere  poi  fra  loro  reciproci  nodi 
di  scambio  c d'interesse.  La  massima  dipendenta 
aonomica  ò arra  e strumento  e condiziono  della 
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massima  indipendenta  politica  delle  nazioni  ; perchè 
quando  una  gente  ha  bisogno  dei  prodotti  delle  aU 
tre  genti,  il  suo  tornaconto  è che  queste  siano  ricche 
e felici,  che  godano  pace  per  lasciare  in  pace  i vi* 
cini,  che  ninna  possa  mai  agognare  di  soggiogare 
le  altre.  L‘idea  di  conquistare  una  nazione  e di  pri' 
varia  del  primo  dei  beni,  della  propria  esistenza 
politica,  non  sarebbe  nata  giammai  in  mente  d’uo- 
mo, se  tutti  i popoli  fossero  sempre  stati  convinti 
che  a ciascuno  di  loro  la  natura  assegnava  una 
parte,  neH'armonia  dell' universo  , in  correlazione 
con  la  parte  di  tutti  gli  altri  popoli;  se  ciascuno  di 
essi  avesse  pensato  a moltiplicare  i propri  beni 
per  iscambiarli  liberamente  coi  beni  della  rimanente 
umanità. 

« Una  nazione,  osserva  G.  B.  Say  (t),  per  rispetto 
alla  nazione  vicina,  è nello  stesso  raso  in  cui  trovasi 
una  provincia  per  rispetto  ad  iin’altM  provincia , 
una  città  per  rispetto  alle  campagne:  essa  è in* 
teressata  a vederle  prosperare,  e sicura  di  profit- 
tare della  loro  opulenza.  Si  è dunque  con  tutta 
ragione  che  gli  Stati  Uniti,  per  esempio  , hanno 
sempre  cercato  di  dare  deirinduslria  alle  tribù  sei* 
vaggie  onde  sono  circondati  : vollero  che  esse  aves- 
sero qualche  cosa  da  dare  in  iscamhio  , perchè 
nulla  sì  può  cambiare  con  popoli  che  nulla  pos- 
sono dare  *... 

Il  sofisma  che  abbiamo  insino.e  qui  confutato,  e 
che  consiste  nel  dare  all’espressione  iniipnidenza 
nationale  un  senso  che  logicamente  non  ha  e non 
può  avere,  venne  precipuamente  sostenuto  in  Fran- 
cia dalla  scuola  protezionistica  che  finora  dominò 
la  legislazione  economica  o commerciale  di  quel 
paese.  — Un’  altra  scuola  sorse  in  Germania  la 
quale,  sebbene  nutrita  a più  larghe  dottrine,  fece 
anch'essa  uno  strano  abuso  della  idea  di  naziona* 
lità.  Voglio  parlare  della  scuola  del  celebre  Federico 
List. 

Quesl’nomo  d’ingegno  immaginò  un  sistema  eco- 
nomico che  intitolò  nazionate,  per  contrapposto  al 
vago  cùtmopcUtUnio  {siccom’egli  lo  chiama)  profes- 
sato dalla  scuola  di  Adamo  Smith. 

Ecco  le  parole  con  le  quali , nella  prefazione 
della  maggiore  sua  opera  (2),  List  medesimo  di- 
chiara r oggetto  e l’indole  del  suo  sistema,  f 11 
segno  caratteristico  del  sistema  che  io  espongo  , 
è la  naziomi/ttd.  Tutto  il  mio  edilizio  è costrutto 
sull’idea  della  nazione  come  intermedia  fra  l'indi- 
viduo cd  il  genere  umano...  Noi  vogliamo  parlare 
d'una  unità  nazionale  che  ci  presem.  noi,  la  no- 
stra industria,  le  nostre  dinastie,  la  nobiltà  nostra, 

(I)  Traiti  d’ifonomté  poUtitfU*.  lib.  I,  Clup.  XV. 

(Z)  Dai  natkmaU-SyitemderpclUtsetmn  (ktonomle.-~  Forredé. 


dal  ritorno  di  quel  tempo  in  cui  tutte  le  coste 
marittime  dcH’Alemagna  portavano  il  nome  dì  di- 
partimenti francesi...  Ma  voi  trovale  adunque  tol- 
lerabile clic  i vostrr  fiumi  cd  i vostri  porti,  le  vostre 
coste  ed  i vostri  mari  continuino  ad  essere  sog- 
getti all’ influenza  britannica?...  Io  ho  preso  dal 
sistema  colbertista,  COSI  aspramente  condannato,  ciò 
che  esso  aveva  di  buono,  e nc  ho  rigettato  tiiUi  gli 
errori.  Fui  il  primo  a mettere  in  luce  le  fallacie 
della  scuola  cosmopolitica,  delta  equivoca  sua  ter- 
minologia e de’suoi  erronei  argomenti  ». 

List  prosiegue  poi,  in  altra  parte  del  suo  libro: 
■ La  più  alta  associazione  degli  individui  presente- 
mente  attuata  è quella  dello  Stato,  della  iVa:iW  ; 
la  più  alta  immoi/inoòifc,  è quella  del  genere  umano. 
In  quella  guisa  medesima  che  Tindìviduo  è più  fe- 
lice nel  seno  dello  Stato  che  non  neH’isoiamento, 
così  tutte  le  nazioni  sarebbero  molto  più  prospere 
se  fossero  unite  insieme  dal  diritto,  dalla  pace  per- 
petua e dalla  libertà  degli  scambi.  La  natura  guida 
a poco  a poco  le  nazioni  verso  qiiest’assnciiizionc 
suprema,  invitandole,  mercè  della  varietà  dei  climi, 
dei  terreni  e delle  produzioni,  allo  scambio;  e mercè 
dcireccesso  di  popolazione,  e della  sovrabbondanza 
dei  capitali  e dei  talenti,  alla  emigrazione  cd  alla 
fondazione  delle  colonie.  Il  commcicio  ìntrrfKitwnote. 
svegliando  ì'atlività  c l’energia  per  mozzo  dei  nuovi 
bisogni  che  crea,  propagando  da  una  nazione  al- 
l’altra le  idee  , le  scoperte  e le  forzo  , è uno  dei 
più  poderosi  strumenti  deinncivìlimento  e della 
prosperità  de’  popoli.  Ma  oggidì  l'unione  dei  popoli 
mediante  il  commercio  è ancora  molto  impcrfetla, 
perchè  essa  è interrotta  od  almeno  indebolita  dalla 
guerra  o dalle  ostili  misure  delle  varie  nazioni». 

f.aonde,  in  ultima  analisi , List  c la  sua  scuola 
ammettono  che  il  comopoHtimo  che  rimproverano 
agli  avversari  deve  essere  I*  ultima  meta  e quasi 
direi  l'archetipo  a cui  devono  tendere  gli  sforzi  del 
genere  umano;  ma  che,  per  ora  e nello  stato  pre- 
sente delle  cose,  l'idea  di  nazionalità  deve  informare 
le  leggi  tutte  e tutte  le  instituzioni  e le  dottrine 
sociali.  Invece  di  una  economia  universale , essi 
idearono  perciò  una  cosidetta  economia  nazionate. 

Ma  • non  ha  senso,  bene  risponde  a questo  prò 
posito  il  Sig.  Carlo  Cattaneo  (t),  l’accusa  fatta  a 
Smith  che  la  sua  dottrina  della  lìbera  concorrenza 
non  sìa  nazionale  e politica,  ma  umanìiaria  e rotmo- 
politica.  come  quella  che  s’indirizza  a tutte  le  na- 
zioni. Anche  la  chimica  e la  meccanica  s'indiriz- 
zano a tutte  le  nazioni.  La  scienza  è una  sola.  Il 
diviso  lavoro  è in  economia  ciò  che  in  meccanica 
è il  braccio  di  leva  o la  macchina  a vapore  ; e chi 

(1)  Àteuni  seritti.  Tomo  m,  pag.  13». 
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10  annuncia  a tuUe  le  nazioni  come  verità,  non  è 
che  si  divaghi  in  prematura  contemplazione  dei 
secoli  futuri , ma  addila  una  condizione  suprema 
della  vita  dei  popoli  presenti.  — L'amore  dui  signor 
Usi  per  il  principio  nazionale  non  s'accorda  bene 
colla  sua  dottrina  isolalricc.  Se  il  suo  voto  è che  col 
corso  delle  generazioni  esca  dalla  fortuita  e varia- 
bile posizione  degli  Stati  un  ordine  immutabile  di 
libere  nazionalità,  comìnci  col  non  interporre  tra  i 
frammenti  delle  singole  nazioni  un  principio  prO' 
tetlivo  che  intercettando  le  comunicazioni  vici- 
nali, disgiunge  frattanto  quello  cli'egli  afTelta  di  vo- 
ler congiungere  da  poi.  Nel  seno  alla  libera  con- 
correnza e al  libero  spazio , ruorno,  sciolto  dalle 
clausure  artificiali,  tenderà  per  natura  ad  aderire  al 
suo  sangue  e alla  sua  lingua,  senza  perciò  aver  ne- 
cessità di  spezzare  i nodi  che  per  avventura  Io  av- 
vincono ad  un  principato,  il  quale  sia  comune  fra 
più  nazioni  o fra  più  frammenti  di  nazione*. 

Se  vi  ha  principio  che  più  non  incontri,  almeno 
in  teoria,  serie  opposizioni  nella  scienza  economica, 
si  è certamente  il  principio  della  vastilà  del  rampo 
di  produ'Jone  e di  imercio.  La  potenza  industriale  e 
commerciale  di  un  paese  cresce  in  ragione  geo- 
metrica doU'ampiezza  del  teatro  sul  quale  la  pro- 
duzione ed  il  commercio  di  quel  paese  si  eserci- 
tano. Datemi  una  contrada  popolata  da  un  milione 
d'uomini,  e fate  ch'essa  si  ricinga  d'un  muro  chi- 
nese,  talché  le  sue  comunicazioni  col  di  fuori  siano 
impedite  , e molto  industrie  saranno  appo  quella 
popolazione  impossibili,  perchè  la  domanda  si  tro 
vera  troppo  tenue  per  incoraggiare  lo  spirilo  di 
intraprendenza  , perche  inoltre  scarsi  saranno  i 
capitali,  imperfetta  la  divisione  del  lavoro,  lieve  ed 
insufficiente  Io  stimolo  dell'emulazione.  Ora,  am- 
pliate a dieci  milioni  lo  Stato,  estendete  al  decuplo 

11  territorio  e la  sfera  d’azione  industriale  , c la 
potenza  produttiva  non  crescerà  solo  dieci  volte, 
ma  venti,  ma  cento,  perchè  crescerà  in  funzione 
composta  dei  capitali  e delle  forze  che  potranno 
impiegarsi  nell’industria,  della  varietà  dei  bisogni, 
della  moltìplicità  delle  domande  e degli  scambi. 

E ciò  che  appunto  succede  oggi  in  Italia.  Ave- 
vamo ieri  il  piccolo  Regno  di  Piemonte  con  quattro 
0 cinque  milioni  di  popolo  : in  tali  angustie  di 
produzione  e di  consumo,  molte  arti  non  esìste- 
vano, e quelle  che  avevamo  erano  lente  a progre- 
dire. La  sapienza  civile  dei  popoli  e del  governo 
addusse  l'antico  Stato  a congiungersi  con  altre 
province,  talché  di  presente  è fatto  quasi  triplo  di 
se  stesso.  Ebbene  la  polenta  econrmiM  di  questo 
paese  non  si  aumenterà  già  soltanto  nella  propor- 
zione da  uno  a tre , ma  in  altra  immensamente 
^^ggiore;  e se  è (coma  speriamo)  scritto  nei 


destini  dell’Italia  ch’ella  abbia  da  unirsi  tutta  iu 
un  sol  corpo  di  nazione,  la  sua  forza  di  produzione 
e di  consumo  si  vedrà  moltiplicarsi  nella  ragione 
almeno  dei  quadrati  dell'ampliazione  torrituriale  e 
politica.  Dal  che  una  novella  riprova  di  quella  ve- 
rità che  enunciammo  apprincipio,  che,  cioè,  fin- 
dipcndenza,  raiilonnmia,  la  nazionalità  non  è sola- 
mente un  bene  politico  c militare , ma  eziandio 
economico  c commerciale. 

Ma  questa  verità  doveva  bensì  consigliare  al  sig. 
List  di  promuovere  la  formazione  delle  varie  na  - 
ziunalità  sulle  loro  basi  vere  e naturali,  e di  respin- 
gere con  tutte  le  forze  del  suo  nobile  ingegno 
rusiirpaziune  dei  potentati  conqiiistatorì  ebe  con 
la  violenza  o coirastuzìa  tolsero  la  propria  indi- 
pendenza allo  piccole  nazioni;  ma  non  doveva  sif- 
fatta verità  servire  a List  di  argomento  contro  la 
da  lui  chiamala  cotmopolUicn  eeouotnia.  Quel  prin- 
cipio, infatti,  della  vastità  del  campo  di  produzione 
e di  smercio,  che  di  sopra  enunciavamo , se  vale 
per  io  noiiona/i/à,  vale  egualmente  cd  anche  più 
per  rvmamVà.  Imperocché  la  prosperità  di  ciascuna 
nazione  sarà  evidentemente  tanto  più  grande  e 
meglio  assicurata,  quanto  saranno  più  estese  , più 
facili,  più  molteplici  le  relazioni  che  ognuna  di 
esse  avrà  con  tulle  le  altre  ; precisamente  come 
ed  in  virtù  della  stessa  ragione  per  cui  la  prospe- 
rità d’ogni  città  e d'ogni  provìncia  italiana  sarà  io- 
finitamcntc  maggiore  quando  .saran  cadute  le  bar- 
riere doganali  che  le  separano  ancora,  e quando 
la  nazione  sarà  pienamente  costituita. 

Ili  conclusione,  adunque,  l'economia  politica  ri- 
cooosce  l'alti.'isima  importanza  del  fatto  delle  nazio- 
nalità *,  propugna  anzi  caldamente  il  diritto  clic 
ogni  nazione  ha  di  assicurare  la  propria  esistenza 
autonoma  ed  indipendente  ; ma  estende,  al  tempo 
stesso,  i suoi  sguardi  al  genere  umano,  e lungi  dal 
trovare  nc)  fatto  delle  nazionalità  un  ostacolo  alle 
pacifìchc  relazioni  economiche  fra  le  diverse  na- 
zioni , vi  scopre  un  mezzo  per  giungere  a quella 
universale  armonia  degli  interessi  che  è rultìma 
meta  a cui  questa  scienza  aspira  (V.  Politica). 

ntcbliieB  Crisloforo-Enrico  — { Biografio),  ^ 
Agronomo  ed  amministratore  germanico  , nato  a 
Lubecca  nel  1788.  — Autore  degli  scrìtti,  dei  quali 
diamo  i titoli  : Die  EinrichtunskHntl  ier  LandgUter 
nuf  forluHthrendet  steigen  der  BodenrenU  (Dell'arte 
dì  organizzare  i beni  nirali  in  modo  da  produrre 
un  aumento  contìnuo  della  rendita).  Praga,  1831, 
3 voi.  in  8*.  IVw  viel  mal  wohlfeiler  kann  der 
Landufirth  produiiren  ? { In  qual  proporzione  puossi 
diminuire  il  costo  della  produzione  agraria?).  Praga, 
1835,  in  8*.  — Der  tichuUenfieie  Stani,  oder  land~ 
HdrlhrhnfUiche  .Ini/rà/rn  undETfakruagen  in  UìmìcìU 
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ùuf  allgemeine  tehuìHentUgungtowohl  der  Landgiiter 
alt  der  Siaalen  (Lo  Slato  senta  debili,  ossia  vedute 
ed  esperienze  agricole  relative  ali’  ammortimento 
dei  debiti  tanto  dello  Stato  quanto  dei  beni  fondiari). 
Berlino,  i83i,in*8o. — Die  Dewegung  det  Dadent  ecc. 
(La  mobilizzazione  del  suolo  ecc  ).  Lipsia,  1836,  in-8.^ 

Nebenltts  Carlo 'Federico  — { Biografìa).  — 
Amministratore  ed  uomo  di  Stato  ne)  Ducato  di 
Baden,  autore  delle  seguenti  assai  pregiate  opere; 
tìetrachlungen  ilber  den  iutta»d  Grotìbritannient  in 
ttatttUwirltchafiUcher  Hinsickl  ( Osservazioni  sullo 
stato  economico  della  Gran  Bretagna).  CarUrubc, 
voi.  in-8*.*>-  Der  tt/fenUiche  Gredil  {[\  credito  pub- 
blico ).  (^rlsnihe,  182b,  1 voi.  ìn-8*.  — Der  deu* 
tscke  Zollverein,  uin  System  und  teine  Zukimft  (La 
lega  doganale  germanica  , il  suo  sistema  ed  il 
suo  avvenire).  Garlsruhe,  1835,  1 voi.  in-8*.  ~ 
Ueber  die  Herabsettuny  der  linten  der  affentlichen 
SehuUten  (Della  riduzione  degli  interessi  dei  debiti 
pubblici  ),  1837,  in>8*.  — Ueber  die  ZodU  det  deu- 
ttehen  Zolloereint  ZMm  Sckuiie  der  einheimiteken 
Eitenproduitim  ( Dei  diritti  della  lega  daziaria  ale- 
manna in  protezione  della  produzione  del  ferro), 
1832,  in-8*. 

IVeek«r  Giacomo  — (Biografia).  — Celebre  mi* 
nistro  di  Luigi  XVI , re  di  Francia;  nacque  a Gi- 
nevra nel  1732,  mori  nel  18(W.  — Fu  dapprima 
banchiere  a Parigi,  e fece  cospicua  fortuna.  Pub- 
blicò un  Elogio  di  Colberl,  che  fu  premiato  dall'ac- 
cademia francese.  Fu  nominato  rappresentante  della 
repubblica  ginevrina  presso  il  re  di  Francia.  Nei 
1775  pubblicò  la  sua  opera  sulla  Legitlatione  e tul 
commercio  dei  grani  ; nella  quale  riprodusse,  contro 
le  dottrine  liberali  di  Turgot  e degli  economisti,  le 
viete  teone  restrittive  annonarie.  Sotto  il  ministero 
Maitrepas,  Necker  fu  nominato  direttore  del  tesoro; 
indi  controllore  generale  delle  (inanze;  ed  in  questi 
uffici  si  segnalò  con  varie  utili  riforme  ammini 
strative,  di  cui  fece  l’esposizione  nel  suo  famoso 
Compie  rendu',  e le  quali,  sebbene  non  uscissero 
dalla  cerchia  della  mediocriti,  gli  concitarono  molle 
inimicizie,  talch’ei  fu  costretto  di  dare  le  sue  de- 
missioni.  Egli  profìttò  de’  suoi  agi  per  comporre 
il  suo  famoso  trattalo  sull’A mmimsfrazionr  delle 
finanze,  che  acquistò  subito  inaudita  popolanti  , e 
di  cui  in  brev’ora  si  vendettero  ottantamila  copie 

Le  deplorabili  amministrazioni  di  Calonne  e del- 
l'arcivescovo  di  Brìenne  non  avevano  potuto  rimet- 
tere l'ordine  nelle  dissestate  finanze.  Necker  fu 
richiamato  al  potere;  e lo  riprese  in  mezzo  al 
plauso  ed  alle  speranze  universali.  Egli  però  ebbe 
rinfelicissima  idea  di  applicare  i malaugurati  prov- 
vedimenti annonari  di  cui  crasi  fatto  il  propugna- 
tore; e la  conseguenza  si  fu  una  orribile  carestia, 

soccAiM— Voi,  ni. 


che  contribuì  non  poco  a predisporre  gli  animi 
all’anarchia  ed  alla  rivoluzione. 

I principii  politici  liberali  di  Necker  gli  catti- 
varono l'ostilità  della  corte  e l’animadversione  del 
re;  il  quale  lo  esigliò  dal  reame.  Si  ritirò  a Basi- 
lea. Appena  il  suo  bando  fu  nolo,  la  plebe  tumultuò 
in  Parigi,  e demolì  la  Bastiglia.  Luigi  XVI  dovette 
richiamare  il  suo  ministro,  che  rientrò  in  trionfo. 

Ma  la  debolezza  del  carattere  di  Necker,  il  quale 
aspirò  ai  disegno  inattuabile  di  conciliare  tutti  i 
partiti,  glieli  inimicò  tutti  quanti.  Amareggiato  e 
stanco  degli  alTari,  egli  si  dimise  nel  sellcmbro 
1790;  c,  viaggiando  verso  la  Svizzera,  fu  insultato 
da  quella  stessa  plebaglia  che  lo  aveva  acclamato 
poco  prima.  Nella  sua  solitudine  di  Coppet,  pub- 
blicò, nel  1791,  l’apologià  o giustificazione  de’stioi 
alti  politici,  sotto  il  tìtolo  : De  l'adminUtration  de 
M.  Necker^  par  lui-méme.  Nel  novembre  1792,  si 
presentò  per  difendere  Luigi  XVI,  a favore  del  quale 
stampò  un  opuscolo  intitolato:  Héflexiont  offertet  à 
la  nation  fran^aise.  Ciò  bastò  perch'egli  fosse  in- 
scritto sulla  lista  degli  emigrati . e perchè  venis- 
sero sequestrati  tutti  i suoi  heui.  Nel  1796  pub- 
blicò, in  quattro  volumi,  un’opera  intitolata;  De  la 
revolution  franfaitei  nel  1800  un  Court  de  morale 
réligieute  ; nel  1802  le  sue  Dernièret  vues  de  po- 
liiigue  et  de  financet.  Scrisse  inoltre  un  gran  nu- 
mero di  opuscoli  minori,  che  il  suo  nipote,  il  Ba- 
rone di  Stael,  riunì  nella  Collezione  delle  di  lui 
opere  complete,  pubblicate  a Parigi  1820-21,  in  15 
volumi  in-8**.  ^ 

II  merito  intrinseco  di  Necker  era  assai  tenue, 
sebbene  egli  abbia  , per  la  posizione  che  occupò 
in  momenti  solenni,  esercitato  una  grande  inlìiienza 
pubblica.  Le  sue  idee  in  economia  politica  erano 
non  solo  superficiali  ma  in  molte  parti  avventate, 
erronee  e retrive.  Alcune  imprudenti  declamazioni 
contro  la  proprietà  gli  valsero  le  simpatie  dei  mo- 
derni comunisti  c socialisti  ; ed  il  sig.  L.  Blanc 
osò,  nella  sua  Storia  della  Rivoìuùone  francete,  met- 
tere Necker  al  dissopra  dell'immortale  Turgut. 

Nefezlaate  elUesoslo — {Filologia  economica 
e commerciale).-^  Comunemente  si  usa  la  parola  nr- 
^oiioti/e  qual  sinonima  di  cammerciante-,  e negozio 
è l’equivalente  di  commercio  e di  traffico,  per  in- 
dicare la  mercatura,  la  professione  bancaria  e qual- 
siasi specie  di  cambio.  — Ciò  non  toglie  però  che 
la  voce  commercio  conservi  in  se  medesima  alcun- 
ché di  più  generico  e ad  un  tempo  di  più  tecnico; 
talché  si  dirà,  per  esempio,  il  commercio  c non  tl 
negozio  del  mondo-,  il  commercio  di  Genova  e non  il 
negotio  di  Genova,  ecc.  ecc. 

Meri  Pompeo  --  (Bifl^ro/ìe).  — Celebre  econo- 
mista italiano,  nato  a Firenze  nel  1707.  Dopo  aver 
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onorevolmente  gerito  varie  importanti  funzioni  nel 
suo  paese  natale,  fu  chiamato  in  Lombardia  per 
prcsiodervi  la  commissione  superiore  incaricata 
della  formazione  del  catasto  stabile.  Questa  difPi- 
cilissima  operazione  venne  condotta  felicemente  a 
termine  nel  1750.  L'imperatrice  Maria  Teresa  in- 
caricò Neri  di  dirigere  le  conferenze  tendenti  a 
stabilire  una  convenzione  relativa  al  sistema  mone- 
tario tra  l'Austria  e il  Regno  di  Sardegna.  Richia- 
malo in  Toscana,  Neri  vi  esercitò  alti  ufTizi  fino 
alla  sua  morte.  — L’opera  principale  di  Pompeo 
Neri  (inserita  poi  nella  colleziono  del  Custodi)  è in* 
titolala  ; Osscreaiioai  topra  il  prato  delle  monete. 
Firenze,  1751. 

Nenlralllii  e C«iaiBaerelo  del  Neutrali. 

— (Dirillo  pubblico  mnriUimo  e comincrcia/e).  — - La 
neutralità  è la  continuazione  esalta  dello  stato  pa* 
cifico  d'iina  potenza  che  , nello  scoppiare  di  una 
guerra  tra  due  o più  nazioni , astiensi  assoluta- 
mente dal  pigliar  parte  nella  contesa  (i). 

§ 1.  ~ Oelln  neulraWà  in  genere  e delle  tue  specie. 

Afìinchè  una  potenza  sia  adunque  in  istato  di 
neutralità,  basta  che,  in  tempo  di  guerra,  non  pigli 
parte  alcuna  ai  dissidii,  o alle  lotte  delie  potenze 
belligeranti  ; basta  che  non  cambi  per  nulla  il  suo 
pacifico  contegno  verso  di  esse,  c conservi  a loro 
riguardo  una  intiera  imparzialità.  Dal  quale  prin- 
cipio emerge  che  la  neutralità  non  costituisce  già 
uno  stato  nuovo  per  la  nazione  che  Fadulta:  non 
è che  la  perfetta  continuazione  d’uno  stato  ante- 
riore. E,  per  conseguenza,  non  ha  bisogno  di  essere 
espressamente  dichiarata. 

1 pubblicisti  distinguono  varie  specie  di  neutra- 
lità. Chiamano  neutralità  generale  lo  stato  di  una 
nazione  che,  senza  essere  alleala  con  alcuna  delle 
parti  belligeranti,  è pronta  a soddisfare,  verso  cia- 
scuna di  esse,  i doveri  ai  quali  è tenuto  qualunque 
Sialo  verso  lutti  gli  altri;  particolare  neutralità  è 

fi)  K quetu  U deflnikione  dati  dall'Atunl  (Oroit  ntarUime  de 
t'Europc.  L n,  p U).  Ni  sembra  preferibile,  percht  pih  chiari,  a 
qurlte  date  da|li  altri  pabblldall.  Huboerfl>c  la  anirte  daibitt- 
menu  nentrest  t.a  parte,  cap.  I*.  S t*)deacrlY«  la  neudiliU,  an- 
ilrliè  dertnirla,  qnaodo  la  fa  con%l.«ten!  aln  una  completa  laaiJone 
rflaliT.iincnte  alla  pocrn,  ed  in  una  esatta  e perfeiia  Impartlalìli 
manifettau  coi  fatti  riguardo  ai  belligeranti,  in  quanto  quasia  im> 
panialiU  ha  rapporto  alla  guerra  stessa  eil  al  metti  diretti  ed  im- 
rordiall  dlfiirta  t.— Il  slg.  nsutefeuiUef/Ica  nroU»  et  desDérntrs  Oes 
nailDna  nntt'ea,  tom  l,  pag.  1M  aceetu  quest*  ultima  definlxione, 
ma  poi  soggiunge  che  noe  è necessario  definire  la  neuoaiiik.  » 
Galiani  {Deidoeeri  de'principl  neutrali,  ecc.,  parte  l.a,  cap  I*, 
n.*b.  p.sg.  7)  dicitiara  ebe  la  rteiilraliiA  è la  poeitione  di  quelprln< 
cip«  che.  tn>Tamlosi  in  isuto  di  pace,  p ifamidtJa  o ifalleanta 
con  altri  sovr.ioÌ  ch'erano  in  pace  fra  loro,  continua  a nstaic  nello 
stesso  stato  a loro  riguardo,  sebbene  U guerra  sia  fra  loro  scop- 
piati. — Il  dotto  sig  Masaé  'Droif  rotnmercial  daiu  tea  rapporti 
arecUtiroif  dei  genette.,  um.*!,  pag.  179]  trera  al  pari  di  noi 
prelerihUe  la  definlalone  deirAtuoi. 


invece  la  situazione  di  una  potenza  che,  in  virtù 
di  espresse  convenzioni , si  è obbligata  a restare 
neutrale  in  una  data  guerra  che  è scoppiata. 

Il  sig.  Haiitefeuille  (t)  a questa  distinzione  no 
sostituisce  un’altra  che,  invece  di  designare  il  limùe 
delle  due  specie  di  neutralità,  ne  indica  rorijpAe. 
E chiama  neutralità  naturale  la  prima,  e conrenuo- 
naie  la  seconda  , perchè  quella  nasce  dal  diritto 
primitivo  delle  genti,  e l'altra  » all’moontro,  dal 
diritto  scritto  e convenzionano. 

La  libertà  o l’indipendenza  di  ogni  nazione  di- 
rimpetto a tutte  le  altre  fanno  sì  che  qualunque 
popolo  può  a suo  talento  scegliere  o no  lo  stalo  di 
neutralità.  Se  la  storia,  in  linea  di  fatto,  proKenia 
alcuni  cast  di  nazioni  che  vennero  dalla  prepotenza 
di  altri  Siali  cosireltc  ad  intraprendere  guerre  od 
a restare  in  pace  a loro  malgrado  , in  linea  di 
diritto  però  questi  esempi  di  violenza  non  intac> 
cano  punto  la  imprescrittibile  facoltà  di  cui  gode 
qualsiasi  potenza  di  eleggere  lo  stato  dì  pace  o di 
ostilità  verso  le  potenze  belligeranti. 

Da)  principio  posto  poc’anzi  che  la  neutralità 
altro  non  è che  la  contiuuazione  dello  stalo  paci- 
fico di  una  potenza,  e che,  per  conseguenza,  nulla 
vi  è di  cambiato  nella  posizione  di  questa  potenza 
medesima,  nc  emergo  il  corollario  che  il  neutrale 
conserva,  dopo  che  la  guerra  è scoppiata,  gli  stessi 
identici  diritti  che  gli  competevano  prima  della 
guerra.  Talché , durante  come  prima  della  lotta, 
egli  può  fare  c continuare  qualunque  pacìGco  com- 
mercio, sotto  la  sola  condizione  di  conservare  fra 
le  parli  belligeranti  la  più  stretta  ed  assoluta  im- 
parzialità. 

Questa  dottrina  però,  cosi  semplice  e conso- 
gucnle  dai  più  elementari  principii,  diede  luogo  a 
varie  gravi  questioni,  le  quali  possono  dividersi  in 
due  grandi  categorie,  secondo  che  si  (ratta  del 
commercio  dei  neutrali  fra  loro,  o del  commercio 
dei  neutrali  coi  belligeranti. 

§ II.  — Del  commercio  fra  neutrali. 

Il  commercio  dei  neutrali  fra  loro  non  è , in 
realtà,  che  un  commercio  in  tempo  di  pace;  ora, 
il  traffìco  in  tempo  di  pace  essendo  libero  di  sua 
natura  e completamente  immune  da  restrizioni , 
sembra  che  i neutrali  dovessero  rimanere,  anche 
durante  guerra  guerreggiata  fra  altre  potenze,  per- 
fettamente ed  illimitatamente  liberi  di  (ralTicare  fra 
loro. 

E cosi  dovrebb’cssere  veramente,  se  i bellige- 
ranti troppo  spesso  non  si  facessero  lecito  di  di- 

M)  Dei  DroUi  et  de*  Dévetri  dn  nétiom  nettirt*  m temped* 
guerrt  marUime.  Toa.  1,  pag.  XM. 
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roenticare  i sacri  prmcipii  d*ogni  umana  legge  e 
divioa,  per  non  ascoltare  clic  la  loro  passiono. 
Assai  di  frequente  si  videro  i belligeranti  profittare 
delle  ostilità  per  incagliare  le  relazioni  che  i popoli 
pacifici  hanno  tra  loro,  onde  soddisfare  la  proprìa 
gelosia  commerciale,  e torsi  dal  pericolo  o dalHn* 
comodo  di  una  molesta  concorrenza. 

Questo  indegno  scopo,  per  verità,  non  suol  es- 
sere apertamente  confessato  ; ma , per  quanto  si 
cerchi  nasconderlo,  esso  apparisce  troppo  mani- 
festo dai  provvedimenti  che  spesso  prendono  i 
belligeranti.  Così,  a cagion  d’esempio,  furonvi  na- 
zioni guerreggianti  che  dichiararono  che  non  ri- 
guarderebbero come  neutrali  se  non  i bastimenti 
che  fossero  entrati  nei  porti  delle  prime  per  otte- 
nere  un  permesso  di  navigazione,  ch'esse  facevano 
comprare  mercè  del  pagamento  di  un  diritto  da 
quelle  fissato.  Il  nemico  di  queste  nazioni,  a sua 
volta,  dichiarava  snazionalizzato  e,  per  conseguenza, 
soggetto  al  sequestro  cd  alla  confisca,  qualunque 
bastimento  che  avesse  ottemperato  alla  pretesa 
deU'avversario,  o che  anche  solamente  avesse  sof- 
ferto la  visita  de’  suoi  vascelli. 

Oltre  a queste  patenti  iniquità,  si  cercò  talvolta 
di  osteggiare  la  libertà  del  commercio  fra  neutrali, 
ammantandoci  di  speciose  ragioni.  Si  disse,  per 
esempio,  che  T azione  di  un  popolo  neutrale,  di 
portare  ad  un  altro  popolo  neutrale  certe  merci , 
certi  oggetti,  può  nuocere  ad  uno  dei  belligeranti, 
perciocché  il  secondo  nciilralc,  per  la  posizione  del 
territorio,  sia  nella  possibilità  di  far  passare  quelle 
merci,  quegli  oggetti,  nello  Stalo  del  nemico.  Ma 
è chiaro  che  qui  sonvi  due  elementi  della  que- 
stione: il  fatto  cioè  del  neutrale,  che  vende  merci 
aJl’altro  neutrale;  ed  il  fatto  di  quest’ultimo,  che 
le  trasmette  al  belligerante.  11  secondo  di  questi 
fatti  è un  commercio  tra  il  neutrale  che  lo  fa  ed 
il  nemico,  e noi  non  dobbiamo  ora  occuparcene, 
avendo  a parlarne  nel  § seguente.  Ma  il  primo, 
invece,  è un  atto  compiuto  fra  due  popoli  pacifici, 
e quali  ebe  siano  per  essere  le  indirette  conse- 
guenze cb'eHo  possa  produrre,  nessun  popolo  stra- 
niero, sia  in  guerra  sia  in  pace,  può  arrogarsi  di 
mettervi  ostacolo  od  incaglio.  , 

Nella  famosa  guerra  per  la  successione  di  Spa- 
gna, cd  in  quella  del  1803.  gli  Stati  belligeranti 
proibirono  il  commercio  di  qualsiasi  oggetto  pro- 
veniente dal  suolo  0 dalle  fabbriche  del  loro  nemico; 
talché  i neutrali  non  potevano  trafficare  fra  loro  gli 
oggetti  aventi  questa  origine,  sotto  pena  di  vedere 
i loro  bastimenti  catturati  e dichiarati  buona  preda. 
Sifiatto  divieto  era  un  vero  attentato  alla  liberta 
del  commercio  dei  neutrali,  c non  poteva  giustifi- 
fArsi  se  non  con  uno  scellerato  abuso  della  forza. 


Rimane  dunque  perfettamente  stabilito  il  canone 
che  nessun  impedimento  può  essere  legittimamente 
posto  al  commercio  che,  durante  una  guerra  cui 
non  pigliano  alcuna  parte,  fanno  i neutrali  fra  loro. 

§ Ili.  ~ Del  commercio  dei  neutrali  coi  belligeranti. 

Più  grave  assai  e più  controversa  è la  questione 
che  in  questo  § ci  abbiamo  proposta.  Non  già  che 
il  principio  della  libertà  di  commercio  e di  navi- 
gazione possa  qui  essere  punto  più  messo  in  dubbio 
che  nel  caso  precedente;  ma  più  difficile  ne  è la 
sana  applicazione. 

Premetteremo  che  gli  effetti  della  guerra  deb- 
bono essere  limitati  a coloro  che  fanno  la  guerra. 
Per  lutti  coloro  che  astenendosi  dal  prendervi  parte, 
rimangono  neutrali,  la  guerra  è come  se  non  esi- 
stesse c (salve  le  eccezioni  che  a suo  luogo  indi- 
cheremo) la  guerra  non  può  danneggiarli.  Per  con- 
seguenza il  neutrale  deve  rimanere  perfettamente 
libero  di  fare  e di  continuare  il  libero  c pacifico 
commercio  con  uno  o con  tutti  i belligeranti. 

Questa  massima  venne  sempre  espressamente 
sancita  dal  diritto  pubblico;  ma  nel  modo  di  ap- 
plicarla s’introdusse  frequentemente  una  restri- 
zione che  eOellualmente  la  annulla.  Tutti  i bellige- 
ranti ammisero  ognora  il  diritto  dei  neutrali  di 
fare  con  loro  il  commercio  , ma,  al  tempo  stesso, 
sollevarono  la  pretesa  di  riserbarsi  l’esclusivo  mo- 
nopolio di  un  tale  commercio,  vietando  al  neutrale 
di  trafficare  col  loro  nemico.  Talmente  che  il  neu- 
trale si  trovava  posto,  a cosi  dire,  Ira  il  martello 
e l'incudine,  giacché  ciascuno  dei  belligeranti  non 
gli  riconosceva  il  diritto  di  continuare  e di  fare  il 
suo  commercio  se  non  in  quanto  lo  facesse  con 
lui  solo,  e lo  trattava  da  nemico  appena  ei  faceva 
il  commercio  egualmente  cd  imparzialmente  con 
ambiduc  i combattenti. 

c Da  ciò  consegue,  dice  il  Massé  (1),  che  i bel- 
ligeranti, senza  negare  assolutamente  il  diritto  dei 
neutrali  ad  un  pacifico  commercio  , si  attribui- 
scono il  diritto  superiore  di  limitare  questo  com- 
mercio, a seconda  delle  loro  convenienze  <7  dei  loro 
interessi  particolari.  Ma  per  ciò  solo  che  il  diritto 
anteriore  dei  neutrali  è stabilito  e riconosciuto  in 
principio,  ne  emerge  che  questo  diritto  non  può 
cessare  se  non  in  quanto  sopravvenga  un  fatto  che 
dia  origine  ad  un  diritto  nuovo  e superiore , del 
quale  i belligeranti  intendano  prevalersi. 

« Ora,  la  sopravvenienza  della  guerra  non  può, 
di  per  sé  sola  e di  per  sé  stessa,  costituire  il  fatto 
nuovo  che  alteri  il  diritto  dei  neutrali,  di  fare  un 

(t)  Le  droU  eommertkU  «lane  m rapoon»  ece.,  tom.  1, 
paf.  179  a K(. 
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commercio  pacifico  coi  belligeranti.  Infatti,  se  lo 
stato  di  guerra  non  autorizza  i belligeranti  ad  in- 
terrompere le  relazioni  private  e commerciali  dei 
loro  sudditi  rispettivi,  a trattare  da  nemici  i citta- 
dini delle  nazioni  nemiche,  e ad  impadronirsi  delle 
proprietà  particolari;  a più  forte  ragione  non  au- 
torizza i belligeranti  medesimi  ad  esercitare  con- 
tro i cittadini  delle  nazioni  neutrali  violenze  che 
non  sono  permesse  tampoco  contro  i sudditi  nemici. 
K se  un  colpevole  abuso  permette  ai  belligeranti 
di  vessare  i sudditi  nemici,  d'impadronirsi  dei  loro 
bastimenti  c delle  loro  merci , d*  interrompere  il 
loro  IraiTico  , egli  è manifesto  che  questo  abuso 
non  può  diventare  un  diritto  contro  i neutrali;  e 
che,  supponendo  pure  Tacconnata  consuetudine  fra 
nemici  fondata  in  diritto,  non  potrebbe  però  essere 
estesa  alle  nazioni  che  tengonsi  estranee  al  litigio 
dei  loro  vicini.  La  guerra  è uno  stato  eccezionale 
che  getta  coloro  che  vi  si  trovano  implicati  fuori 
delie  vie  normali;  che  li  pone  in  una  condizione 
violenta  da  cui  aspettano,  in  compenso  dei  mali 
presenti , i vantaggi  futuri  che  fa  loro  sperare  la 
vittoria.  Ma  è evidente  che  questa  condizione  é 
esclusivamente  propria  dello  stato  di  guerra;  che  i 
disagi  ch'essa  impone  ai  belligeranti  sono  una  con- 
seguenza di  quesruUima,  e l eOctto  del  consenso  di 
essi  belligeranti  a sottomettenisi  con  uno  scopo  in- 
teressalo; c che  non  si  può  quindi  assegnare  questa 
condizione  nò  imporre  questi  disagi  a coloro  che, 
preferendo  la  pace,  si  troverebbero  ingiustamente 
esposti  a tutti  i mali  della  guerra,  senza  avere  in 
prospettiva  alcuno  dc'stioi  vantaggi.  • 

1 fautori  del  sistema,  giusta  Ìl  quale  Ìl  bellige- 
rante avrebbe  la  facoltà  di  restringere  il  commer- 
cio neutrale  con  Tallro  belligerante,  inventarono,  a 
sostegno  di  loro  sentenza,  un  supposto  dirilto  di 
neMsilà.  l.c  nazioni  in  guerra  ( dissero  costoro) 
hanno  incontrastabilmente  il  diritto  di  fare  tulio 
ciò  che  ha  un  rapporto  necessario  con  lo  scopo 
della  guerra  e , per  conseguenza,  d’ impedire  tutto 
ciò  che  può  furlilicare  il  loro  avversario.  Indi  ne 
deriva  in  loro  il  diritto  d'impedire  che  gli  altri  po- 
poli vengano  a provvedere  quest’  ultimo  di  tutti 
quei  comodi , e di  tutte  quelle  ricchezze,  che  lo 
mettono  in  grado  dì  continuare  e fors'anco  di  vin- 
cere la  lotta.  È necmario  pel  belligerante  opporsi  a 
ciò;  dunque  è giu$lo. 

Tale  è il  nucleo  del  ragionamento  col  quale  s’in- 
vocano restrizioni  alla  libertà  del  commercio  dei 
neutrali  coi  belligeranti.  — Non  v'ha  punto  di  dub- 
bio che  una  conseguenza  de)  diritto  che  ha  ogni 
nazione  in  guerra  di  far  lutto  ciò  che  tende  allo 
scopo  di  essa  guerra,  si  è quello  d’impedire  che  t 
neutrali  forniscano  alla  nazione  nemica  armi,  mu- 


nizioni. e ciò  che.  sotto  il  nome  di  Contrabbando 
DI  GUERRA  (V.).  serve  ad  alimentare  le  ostilità.  Ma 
sarebbe  evidentemente  lo  stesso  che  voler  dare  aoa 
viziosa  ed  irrazionale  interpretazione  a siffatto  di- 
ritto lo  estenderlo  Ono  a proibire  qualunque  com- 
mercio avente  per  oggetto  non  le  cose  inservienti 
alla  guerra,  ma  bensì  ai  bisogni  pacifici  dei  cit- 
tadini. 

Nulla  di  più  vago,  del  resto,  e di  più  incerto  del 
senso  che.  in  simili  casi . suole  la  prepotenza  dei 
belligeranti  conferire  alla  parola  ntceuità  per  esclu- 
dere e per  fiaccare  il  commercio  di  questa  o 
quella  potenza  neutrale.  Nel  1689  T Inghilterra  e 
l'Olanda  confederate  contro  la  Francia  giudicarono 
necessario  per  talvare  la  religione  di  vietare  a tutto 
le  nazioni  neutrali  di  fare  qualunque  siasi  com- 
mercio coi  porti  francesi.  Nel  1793  l'Inghilterra,  la 
Russia  e l’Auslna  dichiararono  necessario  alCinteretsa 
deli'  Europa  il  proibire  il  commercio  delle  derrate 
alimentari  col  loro  comune  nemico,  la  Francia  ri- 
voluzionaria. Quando  la  Gran-Bretagna  promulgò  il 
famoso  Blocco  sulla  caria,  stimò  necessario  il  pre- 
cludere ai  neutrali  tutte  le  coste  d'Europa  dalle  foci 
dell’Elba  fino  a Brest;  e Napoleone  I,  rispondendo 
col  decreto  di  Berlino  e poscia  con  quello  di  Milano, 
credette  necessario  qucU'orribile  e selvaggio  sistema 
che  abbiamo  altrove  delineato  (V.  Blocco  conti- 
nentale). In  breve,  se  si  ammettesse  il  così  detto 
dirilto  della  necessità,  per  acconlare  ai  belligeranti 
rautorilà  di  vincolare  c d'  impedire  il  commercio 
dei  neutrali , non  vi  sarebbe  nel  diritto  pubblico 
garanzia  veruna  per  questi  ultimi,  e la  violenza  e 
la  forza  sarebbero  implicitamente  riconosciute  le 
sole  e legittime  padrone  del  mondo. 

l'n’altra  questione  che  fu  spesso  vivamente  agi- 
tata si  è se  i belligeranti  godano  il  diritto  di  co- 
stringere i neutrali  a vendere  loro  certe  merci  o 
derrate.  Non  sarà  difficile  risolvere  un  tale  problema, 
sol  che  sì  ricorra  ad  alcuni  principii  di  diritto  na- 
turale primitivo. 

1 diritti  dei  popoli  sono  o assoluti  o relaffuì,  a 
seconda  che  essi  diritti  sussistono  per  se  medesimi, 
0 presuppongono  altri  diritti  reciproci  e corrispon- 
denti. Fra  i diritti  relativi  è,  senza  dubbio,  quello 
di  trafllcare  liberamente  con  gli  altri  popoli  , con- 
ciossiachè  questo  diritto,  per  essere  esercitato,  ri- 
chiede il  concorso  di  due  consensi,  quello  del  ven- 
ditore e quello  del  compratore.  Per  necessaria 
reciprocanza,  assoluti  sono  pure  o relativi  ì doverì 
delie  nazioni  : il  dovere  di  vendere  non  esiste  se 
non  80  quando  i due  consensi  e de)  venditore  e del 
compratore  sono  intervenuti.  Nessuno  può  essere 
costretto  a vendere  la  cosa  che  gli  appartiene  ; e, 
per  conseguenza,  è impossibile  di  comprare  uqb 
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cosa  contro  la  volontà  del  proprìetario,  senta  le* 
dere  la  legge  naturale. 

Nel  1840  la  raccolta  dei  cereali  fu  pessima  in 
una  gran  parte  dell'  Europa  ; e molto  abbondante, 
all'incontro,  nelle  provinole  meridionali  della  Rus- 
sia. Se  r imperatore  avesse  allora  stimato  di  proi- 
bire lesportatione  dei  grani  dal  suo  Stato,  avrebbe 
certamente  potuto  essere  accusato  a nome  della 
sana  economia  ed  anche  a quello  dei  doveri  di  uma- 
nità e di  socievolezta,  ma,  a termini  di  stretto  diritto, 
nessuna  potenza  avrebbe  potuto  redarguirlo  nè  co- 
stringerlo a vendere  t grani  ebe  si  trovavano  nel- 
J’impero,  per  quanto  fossero  stati  abbondanti.  Que- 
sta massima  è inconcussa  durante  la  pace. 

Può  una  tale  massima  perdere  il  suo  valore  so- 
pravvenendo una  guerra  ? — Noi  abbiamo  posto  in 
sodo  più  sopra  il  fondamentale  principio  che  la 
guerra  non  toglie  diritto  alcuno  ai  popoli  che  si 
serbano  estranei  alle  ostilità , purché  si  astengano 
da  atti  nocivi  ai  belligeranti.  La  guerra  non  crea 
alcun  diritto  nuovo  per  le  nazioni  che  la  intra- 
prendono, a danno  delie  altre  nazioni.  La  regola 
dunque  d' indipendenza  c di  spontaneità  che  im- 
pera durante  la  pace,  si  applica  egualmente  du- 
rante la  guerra;  c nessuna  potenza  belligerante  può 
sforzare  i neutrali  a venderle  qualche  merce  o 
derrata. 

Una  terza  questione  che  in  questo  paragrafa  dob- 
biamo esamiuare  6 quella  del  cosi  detto  diritto  di 
preenniione;  mercè  cui  parecchie  potenze  belligeranti 
sollevarono  talora  la  pretesa  di  arrestare  Ì bastimenti 
neutrali  destinali  verso  I porli  nemici  , di  appro- 
priarsi il  carico  che  portavano  ai  loro  avversari, 
pagandone  il  prezzo  ai  proprietari. 

E inutile  intraprendere  una  lunga  discussione 
di  questo  preteso  diritto.  « Esso , diremo  con  un 
egregio  pubblici^ta  (I),  è,  in  realtà,  una  conse- 
guenza del  diritto  della  necessiti,  c un  raddolci- 
mento  del  diritto  esaminato  poc’anzi.  Il  primo  non 
esiste , cd  il  secondo  non  ò che  un  abuso  della 
forza.  Quello  di  preemzione  non  può  dunque  so* 
stenersi...  Esso  eiTetlivamente  non  è che  il  diritto 
di  costringere  i neutrali  a vendere  al  belligerante 
certe  derrate,  limitato  a quelle  fra  si^’alle  denate 
che  sono  destinate,  e già  spedite,  ai  porti  del  ne- 
mico. La  non  esistenza  di  qiie.^to  preteso  diritto 
mi  sembra  sufTicientemente  provala.  Il  pagamento 
de)  prezzo,  anche  integrale,  anche  aggiungendovi 
un  equo  lucro,  non  può  mascherare  c meno  an- 
cora cambiare  la  natura  del  fatto  ; non  può  tam- 
poco risarcire  il  danno  reale  cagionato  al  proprie- 

(I)  Hameffenille,  De»  tUvetr»  tiesnation»  neutre»,  ccc.,Toni.  H, 

paf.  ». 


tarlo  delle  merci.  Infatti  il  commercio  non  si  com- 
pone solamente  della  vendita  di  un  carico  ; ma 
d’un  tutt’insiemc  d'operazioni  combinate;  se  Luna 
d'esse  viene  a mancare  , il  che  necessariamente 
accade,  se  le  merci  destinate  ad  un  porto,  ad  una 
nazione , sono  condotte  ad  un  altro  porto , ad 
uiraltra  nazione,  tutte  le  combinazioni  svaniscono. 
I)  negoziante  non  potendo  prendere  i preveduti 
carichi  del  ritorno , è costretto  a non  soddisfare 
agli  impegni  presi  co‘suoÌ  corrispondenti;  ha  già 
mancato  a quelli  che  Io  vincolavano  ai  destinatari; 
rmaimcnte  è obbligato  a lasciare  senza  esecuzione 
quelli  contratti  co*  suoi  propri  concittadini.  Non  è 
certo  il  prezzo  della  merce,  fissalo  anche  come  al 
luogo  di  destinazione,  che  può  indennizzarlo  delle 
perdite  cb’ci  subisce  in  tale  circostanza.  E sup- 
pongo qui  che  il  belligerante  preemlore  paghi 
questo  prezzo  subito  e senza  indugio  ; fatto  ec- 
cessivamente raro,  se  pur  lanl’è  che  siasi  mai  ve- 
rificato » . 

Dalla  precedente  discussione  si  evince  che,  in 
mancanza  di  trattati  espressamente  contrari, *il 
neutrale  ha  diritto  di  fare  coi  belligeranti,  durante 
la  guerra,  qualunque  pacifico  ed  imparziale  com- 
mercio ch’egli  avrebbe  potuto  fare  durante  la  pace*. 

I belligeranti  non  hanno  , reciprocamente , diritto 
alcuno  ad  opporsi  ad  un  tale  commercio. 

I principiì  però  che  abbiamo  sin  qui  enunciati 
sono  destinati  a proteggere  la  neutralità  ; e , per 
conseguenza,  non  possono  giammai  essere  invocati 
se  non  da  chi  è veramente , realmente  neutrale. 
Ina  potenza  che,  ammantandosi  di  una  apparente 
neutralità,  facesse  poi  atti  aventi  un  carattere  dì 
ostilità  più  0 meno  manifesti , dovrebbe  essere, 
relativamente  a quegli  atti,  considerata  come  ne- 
mica, c come  tale  trattata  in  proporzione  del  grado 
di  ostilità  degli  atti  da  lei  commessi.  Questa  po- 
tenza perderebbe  i diritti  annessi  alla  neutralità  : 
ed  i belligcraDli  entrerebbero,  contro  dì  lei  , in 
possesso  dei  diritti  della  guerra. 

L'ordine  naturale  delle  idee  ci  conduce  quindi 
presentemente  a determinare  quali  sieno  gli  atti 
che  possono  costituire  la  neutralità  e quelli  che, 
invece,  argomentano  Toslilità  della  nazione  che  li  fa. 

g IV.  — Dei  caralteri  coslilutivi  delia  neutraJUà, 
e degli  aUi  di  oUilità  che  la  distruggono. 

La  neutralità  fu  da  noi  falla  consistere  nella  con- 
tinuazione esatta  dello  stato  pacìlico  d'ima  potenza 
che,  nello  accendersi  di  una  guerra  Cra  due  o più 
nazioni,  si  astiene  dal  partecipare  alla  contesa. 

Questa  assoluta  astensione  è adunque  il  carat- 
tere essenziale  e costitutivo  della  neutralità.  Quella 
nazione  che  vuol  godere  dei  vantaggi,  che  alla 
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neutralità  vanno  congiunti,  deve  rinunziare  non 
tolarnentc  ad  ogni  atto  che  abbia  diretto  rapporto 
con  la  guerra,  ma  procurare  eziandio  che,  ne’  suoi 
alti  apparentemente  pacifici,  nulla  vi  sia  che,  nel- 
roccasione  delta  guerra  , favorisca  uno  dei  belli* 
geranti  a detrimento  dell'altro.  In  una  parola,  chi 
vuol  fruire  delia  neutralità  deve  essere  e conser- 
varsi imparziale. 

Una  tale  imparzialità  non  richiede  già  che  il 
neutrale  faccia  un  commercio  assolutamente  eguale 
con  Tuno  e colt‘a)lro  belligerante  (il  che  sarebbe 
materialmente  assurdo  il  pretendere),  ma  bensì 
che,  nelle  sue  relazioni  mercantili  con  entrambi, 
conservi  una  disposizione  eguaimeiile  benevola  per 
tutti  e due. 

La  più  rigorosa  neutralità  non  impedisce  di 
mantenere  un  Irafììco  più  grande  colPuna  che  con 
ì'allra  parte  belligerante,  secondo  che  il  neutrale 
trova  la  sua  convenienza  dì  farlo , secondo  eh'  ei 
ripone  più  fiducia  nell’una  che  neiraltra  (1).  Non 
essendo  la  neutralità  uno  stato  nuovo  , ma  bensì 
la  continuazione  di  uno  stato  anteriore  alla  rottura 
delle  ostilità  fra'  belligeranti , nulla  impedisce  che 
il  neutrale,  il  quale,  pria  della  guerra,  faceva  con 
i’uiio  dei  combattenti  un  commercio  più  ampio 
che  coir  altro,  continui  precisamente  nella  stessa 
guisa  : basta  clic  la  continuazione  abbia  luogo 
sulle  stesse  basi  di  prima,  e che  il  neutrale  non 
metta  uno  speciale  impegno  a vender»  più  all'uno 
che  all’altro  (2). 

Una  conseguenza  dì  questo  principio  si  è che, 
se  la  nazione  neutrale  trovasi  vincolata  da  trattali 
di  commercio  con  una  delle  potenze  belligeranti, 
in  virtù  dei  quali  siansi  stipulate  scambievoli  ri- 
duzioni di  dazi  doganali  ed  altri  reciproci  vantaggi, 
la  sopravvenuta  guerra  non  può  alterare  un  tale 
stato  delle  cose  ; ed  II  belligerante  , che  non  ha 
col  neutrale  sìmile  trattalo,  non  può  lagnarsi  che 
il  neutrale  mandi  coll'altro  belligerante  ad  esecu- 
zione i patti  precedentemente  conclusi,  il  neutrale 
però  deve  prestarsi  a concludere  col  secondo  bel* 
ligerante  nn  analogo  trattato , se  quest'ultimo  lo 
domanda;  tale  è il  corollario  della  imparzialità. 

Lo  stalo  dì  parzialità  o d' imparzialità  di  una 
nazione  non  può  desumersi  da  uno  o più  atti 
isolati  ed  individuali.  Imperocché  uno  Stato  può 
benissimo  voler  conservarsi  neutrale  fra’  bellige- 
ranti, adempiendo,  dal  canto  suo,  ai  doveri  che  la 
neutralità  gli  impone;  e,  frattanto,  nn  suddito  di 
questo  Stato  può  compiere  alti  di  ostilità,  i quali 
non  valgono  cerlameute  a togliere  alla  nazione, 

(1)  nubner,  ptrt.  I,  cap  g i. 

(l)Vaiiel,  praHiict  ffen*,Ur.  3,  C9p.%$  Ut. 


cui  il  suddito  appartiene,  i caratteri  di  neutrale  e 
d'imparziale.  I beni  e la  persona  del  suddito  in- 
fedele alla  legge  di  neutralità  potranno  considerarsi 
e trattarsi  ostilmente  dal  belligerante  che  egli  ha 
leso , senzachè  esso  belligerante  abbia  diritto  dì 
oiTendere  perciò  la  potenza  neutrale. 

Il  commercio  cessa  dì  essere  pacifico,  per  di- 
venire ostile , quando  ha  per  oggetto  il  traffico 
degli  oggetti  conosciuti  sotto  il  nome  di  Gontr.vb- 
BANDO  DI  GiKiiRA  (V.).  Ma  avendone  trattalo  parti- 
colarmente in  altro  speciale  articolo  del  nostro 
Dizionario , noi  non  discuteremo  ora  le  questioni 
che  a questa  materia  si  riferiscono  (Vedi,  oilre  ai 
precilalo  ari.,  ancho  il  N.*  1 del  J VI  infra  deU'er- 
licoh  pretenie). 

Se  non  che,  per  quanto  sia  ioconcasso  il  prin- 
cìpio che  le  nazioni  neutrali , che  non  violano  la 
massima  dell'imparzialilà,  non  devono  essere  con- 
dannate a soffrire  per  lo  stato  di  guerra  soprag- 
giunto fra  due  o più  altri  popoli,  sonvi  però  al- 
cune restrizioni  che , conseguenze  più  o meno 
necessarie  dello  stato  di  guerra,  vengono  apportato 
alla  libertà  del  commercio  dei  neutrali. 

Una  di  queste  restrizioni  è quella  che  si  verifica 
nel  caso  di  blocco,  quando,  cioè,  un  porto  spet- 
tante ad  una  delle  potenze  belligeranti  è effettiva- 
menle  investilo  da  forze  tali  dell'altro  belligerante, 
che  l'accesso  ne  sia  impedito  anche  aHe  navi 
dei  neutrali.  In  questo  caso  la  libertà  di  questi 
ultimi  subisce  una  restrizione  oecessana  e nascente 
dal  diritto  di  guerra  in  sé  medesimo.  La  sola  con- 
dizione a cui  la  legittimità  di  questa  restrizione  è 
sottoposta,  si  è che  il  blocco  sia  reale  ed  e/feiiivo. 

1 blocchi  (Ulizii,  mercè  dei  quali  una  potenza 
SI  arroga  di  escludere  le  navi  di  tutte  lo  altre 
bandiere  dall'approdarc  a tutti  i porti  o a grandi 
estensioni  di  coste  della  potenza  avversaria,  non 
sono  che  un  immane  abuso  della  forza,  cui  \\  di- 
ritto pubblico  non  ha  mai  dato  la  sua  saiuione. 
Al  quale  proposito  rimandiamo  i icUorì  ai  nostri 
articoli  Blocco  c Blocco  Contincmtale,  ove  la  qui- 
stionc  è disaminala  {V.  anche  il  N«  2 del  J VI  infra 
del  pretetUe  oriicoioj. 

Ma  oltre  a questa  prima  restrizione  nascente  dal 
diritto  di  blocco , altre  ne  subisce  la  libertà  del 
commercio  dei  neutrali,  che  nel  paragrafo  seguente 
discuteremo. 

§ V.  — Delle  limilazioni  della  ìiherlà  commerciale 
dei  neutrali. 

Ogniqualvolta  scoppiarono,  fra  le  grandi  potenze, 
guerre  marittime,  sorse  sotto  mille  forme  la  que- 
stione dei  limiti  da  assegnarsi  ai  diritti  ed  ai  do- 
veri dei  neutrali , cd  a quelli  dei  belligeranti  : i 
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primi  tendendo  naturalmente  ad  ampliare  quanto 
più  fosse  possibile  la  liberti  loro  di  (rafTii-arc , ed 
i secondi  aspirando,  per  lo  contrario,  a ristringerla 
nei  più  angusti  termini  fattibili. 

1 belligeranti,  da  una  parte,  si  attribuirono  i) 
diritto  di  potersi  impadronire  delle  cose  e merci 
appartenenti  ai  sudditi  nemici,  anche  su  navi  dei 
neutrali;  come  pure  qm  llo  si  arrogarono  di  poter 
comprendere  nella  conquista  che  far  potevano  di 
un  bastimento  nemico  tutte  le  merci  che  su  questo 
fossero  per  trovarsi,  anche  appartenenti  a neutrali. 
V’ha  di  più;  asserirono  talvolta  che  il  bastimento 
neutrale,  caricato  con  merci  spettanti  aH’inimico, 
diveniva  conliscabile  come  queste  merci  medesime. 
Le  quali  preteso  tutte  ì belligeranti  coprirono  con 
la  ben  nota  massima  che  roba  di  nemico  confitea 
roba  (f  amico. 

1 neutrali,  dal  canto  loro,  partendo  dal  princi- 
pio che  il  commercio  imparziale  e pacifico,  qua- 
lunque si  fosse,  doveva  essere  loro  permesso,  pur- 
ché si  astenessero  solo  dal  contrabbando  di  guerra, 
dichiararono  che  intendevano  di  poter  traspor- 
tare e trafficare  sulle  proprie  navi  qualunque 
specie  di  merci,  fossero  anche  d’iin  belligerante; 
e che,  reciprocamente,  volevano  poter  caricare  le 
loro  merci  sui  bastimenti  del  nemico , senza  che 
la  cattura  di  questi  ultimi  rendesse  catturabili 
anche  le  prime.  La  bandiera  , dissero  essi,  copre  la 
mercanzia,  nel  primo  caso;  e,  ne!  secondo,  la  ban- 
diera paò  dinaùonaliziare  la  mercanzia. 

Da  questo  conflitto  d’opinioni  nacquero  tre  sorta 
di  questioni,  tendenti  a vedere:  1*  Se  la  merce 
nemica  possa  venir  confiscala  su  bastimento  neu- 
trale; 2*  Se,  data  la  confiscabilità  di  questa  merce, 
il  bastimento  possa  pure  confiscarsi;  3*  Se  la  merce 
neutrale  caricata  sovra  bastimento  nemico  sìa  con- 
fiscabile al  pari  del  bastimento  medesimo. 

Esamineremo  in  altrettanti  successivi  numeri 
queste  tre  grandi  quistioni. 

N.*  1.  — Del  tratporlo  delle  proprietà  di  un  belli- 
gerante topra  navi  neutrali.  - Se  v’ha  un  principio 
inconcusso  di  diritto  pubblico  marittimo  si  è che 
il  mare  è assolutamente  libero  (V.  Mare).  Non  v’ha 
oggigiorno  piì^  nazione  alcuna  che  osi  mettere  in 
dubbio  questo  principio,  e che  apertamente  aspiri 
al  dominio  dell'Oceano.  L’alto  mare  è riconosciuto 
comune  ed  aperto  a tutte  le  nazioni,  ciascuna  delle 
quali  può  servirsene  per  la  navigazione  e per  tutti 
gli  altri  usi  ai  quali  é destinato. 

I.o  stato  di  guerra  non  può  in  modo  alcuno  mo- 
dilicare  questo  cardinale  diritto  delle  nazioni.  I 
bastimenti  di  qualunque  popolo  sono,  a cosi  dire, 
proprietari  sovrani  dello  spazio  d’acqua  sui  quali 
galleggiano  e fìntantoché  vi  galleggiano  ; la  loro 


proprietà  c la  loro  sovranità  cessano  appena  non  vi 
galleggiano  più.  In  virtù  di  questa  momenlanea  ap- 
propriazione di  uno  spazio  determinalo  di  mare,  i 
popoli  in  guerra  banno  il  diritto  d'assalirsi  e di  com- 
battersi sull'oceano.  Ma  non  hanno  punto  il  diritto 
di  escludere  gli  altri  popoli  dal  percorrerlo  coi  loro 
bastimenti;  nè  d’impedire  che  questi  popoli  cari- 
chino sulle  proprie  navi  quelle  merci  che  meglio  a 
loro  talentano,  purché  non  appartengano  alla  cate- 
goria di  quelle  che  formano  contrabbando  di  guerra. 

il  commercio  marittimo  consta  di  due  principali 
elementi  : il  traffico  di  scambio , che  consiste  nel 
portar  per  proprio  conto  ,*  in  un  paese  straniero, 
le  produzioni  di  un  altro  paese,  e di  comprarvi 
altre  merci  di  ritorno:  questo  è il  commercio  pro- 
priamente detto;  ed  il  commercio  di  trasporto,  che 
consiste  nel  trasferire  da  un  luogo  ad  un  altro 
merci  per  conto  altrui,  e non  appartenenti  al  pos- 
sessore della  nave.  Nel  primo  caso  la  speculazione 
dei  commerciante  navigante  sta  nella  differenza  dei 
prezzi;  nel  secondo,  nel  nolo. 

Non  solamente  molti  privati  armatori,  ma  ezian- 
dio multe  intere  nazioni  fondano  la  loro  marittima 
intraprendenza  e proprietà  sopra  questo  secondo, 
ramo  di  traffico.  « Non  fanno  esse  commercio, 
dice  il  Galinni  (1),  delle  loro  naturali  produzioni, 
nè  possono  farlo,  non  avendo  tanta  estensione  di 
territorio  da  raccoglierne;  fanno  (e  me  ne  sìa  scu- 
sata la  bassa  espressione)  da  facchini  colle  altre 
nazioni , portando  colle  navi  io  su,  ed  in  giù  le 
produzioni  dell’una  all’altra». 

Or  bene  , se  una  di  queste  nazioni , avvezza  a 
trasportare  sulle  proprie  navi  le  merci  di  un  altro 
Stato  quando  questo  era  in  pace  coi  vicini,  con- 
tinua a trasportarle  quando  scoppiò  fra  questo 
stato  ed  un  altro  la  guerra  , non  sarà  libera  di 
proseguire  un  tale  commercio?  Dal  fatto  che  si  è 
dichiarata  fra  due  esteri  popoli  una  guerra,  ne 
discenderà  dunque  che  il  commercio  di  trasporlo 
della  nazione  neutrale  perda  quel  carattere  d'in- 
nocuità che  possedeva  pria  della  guerra,  e diventi 
un  atto  ostile  reprcssibile?  I principii  enunciati 
nelle  precedenti  pagine  mostrano  evidentemente 
il  contrario.  Il  trasporto  delle  proprietà  di  uno  dei 
belligeranti  non  costituisce,  da  parte  del  neutrale 
che  lo  intraprende,  nè  un’  offesa  alfindipendenza 
del  belligerante,  nè  ima  violazione  dei  doveri  della 
neutralità:  per  conseguenza,  è perfelUmente  lecito, 
e l'altro  belligerante  non  ha  diritto  alcuno  d’im- 
pedirlo,  o di  confiscare  le  navi  che  fanno  questo 
trasporto  medesimo.  V'ha  un  sol  caso  in  cui  il 
trasporto  in  discorso  prender  potrebbe  quel  caral- 

fi)  ÌH‘  doveri  Oi*  fritteipi  neutrali  tee.,  Gap.  U,  { V,  a«  I, 
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Ure  (li  panialilà  che  esclude  la  neutralità:  e questo 
caso  si  verifica  allorquando  la  naiione  neutrale» 
facendo  tutti  i trasporti  per  Tuno  dei  belligeranti, 
rifiutasse  sistematicamente  di  farne  alcuno  per 
conto  delfallro.  Ove  questo  rifiuto  fosse  realmente 
sistematico,  ove,  cioè,  si  estendesse  a qualunque 
specie  di  trasporti  ; ove  il  neutrale  respingesse 
rofferta  che  l’altro  belligerante  gli  facesse  di  ac- 
cordargli lutti  gli  identici  vantaggi  che  allo  stesso 
neutrale  ridondano  dal  trasporlo  delle  proprietà 
del  primo  belligerante,  in  tal  caso  apparirebbe  da 
parte  della  nazione  neutrale  una  manifesta  volon- 
tà e deliberala  decisione  di  favorire  piuttosto  l'uno 
che  Taltro.  Ma  bisognerebbe  che  questo  rifiuto 
partisse  dalla  nazione  neutrale  stessa,  ossia  dal  suo 
sovrano:  gli  atti  dei  sudditi  suoi  non  avrebbero 
alcun  valore  decisivo , essendo  essi  onninamente 
liberi  dì  accettare  o di  rifiutare  il  trasporlo  delie 
merci  altrui.  Qualora,  invece,  il  sovrano  neutrale 
proibisse  ai  cittadini  soggetti  alle  sue  leggi  di  fare 
alcun  trasporlo  per  conto  di  uno  de'  due  popoli 
belligeranti , nel  mentre  che  lo  permettesse  per 
l'altro,  evidentemente  allora  ei  si  renderebbe  col- 
pevole d'infrazione  dei  doveri  della  neutralità,  c 
sarebbe  trattato  da  nemico.  Ma  ciò  non  avver- 
rebbe già  perchè  la  nazione  neutrale  fa  i trasporli 
deH’una  dei  belligeranti,  bensì  perchè  si  rifiuta  a 
far  quelli  dciraltro,  o,  in  altri  termini,  perchè  man> 
cherebbe  alfimparzialìtà. 

A termini  adunque  del  diritto  razionale  e na- 
turale delle  genti  non  può  rimaner  dubbio  alcuno 
che  il  neutrale  ha  diritto  di  trasportare,  incolume, 
sulle  proprie  navi,  le  merci  di  uno  dei  belligeranti; 
e che  l'altro  belligerante  non  ha  diritto  alcuno  di 
confiscare  la  merce  cosi  trasportala. 

Ma  se  cosi  evidente  è la  soluzione  del  quesito 
ricavata  dal  diritto  primitivo,  meno  pacifica  assai  è 
la  giurispriidenza  del  diritto  secondario  risultante 
dai  trattati  e dalla  tradizione.  Questa  giurisprudenza 
presenta  due  distinti  periodi,  dei  quali  sarà  bene 
riassumere  qui  le  principali  fasi*  storiche. 

La  prima  epoca  abbraccia  quei  secoli  deU'età 
di  mezzo,  durante  i quali  il  diritto  pubblico  inter- 
nazionale era  ancora  improntalo  dai  caratteri  della 
barbarie.  Il  Contolalo  dei  mare  sanciva  la  massima 
che  il  belligerante  avesse  il  diritto  di  confiscare  le 
merci  del  suo  nemico,  imbarcate  sur  un  bastimen- 
to neutrale,  con  obbligo  però  al  catturante  di  pa- 
gare al  neutrale  il  nolo,  come  se  egli  avesse  tras- 
portato il  carico  a sua  destinazione  (1).  — Questa 

(4)  V.  ComMtMo  del  mare,  art.  176  : V.  aoehe  Ttrp.  Ptmd*^ 
raeiani  marititme.  Gap.  19;  t Caaarcgit,  Vuova  spiegazione  drl 
Consolalo  del  mare. 


ultima  clausola,  la  quale  almeno  salvava,  fino  ad 
un  certo  punto,  l'interasse  del  neutrale,  fu  anche 
a poco  a poco  abbandonata;  ed  il  princìpio  della 
confìsca  pura  e semplice  venne  adottata  nei  trat- 
tati conclusi  dall'Inghilterra,  governala  allora  da 
Enrico  IV,  c Giovanni  Senza  Paura,  duca  di  Bor- 
gogna, ne!  Ì406,  rinnovati  nel  t4l7,  1420,  1478 
e 1405;  enei  1400.  tra  l'Inghilterra  ed  il  duca  di 
Bretagna.  Un  trattato  però  stipulalo  fra  ringhiltemi 
cd  il  Comune  di  Genova,  nel  1400,  ripristinò  nella 
sua  integrità  la  disposizione  del  Consolalo  del  mare. 

Fino  a lutto  il  secolo  XVI , la  massima  della 
confisca  della  merce  nemica  sovra  legno  neutrale 
fu  generalmente  ammessa  e praticata. 

Ma  un  radicale  cambiamento  si  manifesta  nel  di- 
ritto scritto  internazionale,  a cominciare  da  questa 
ultima  epoca.  Il  primo  trattato  che  abbia  consa- 
crato il  principiò  che  la  bandiera  copre  la  mercan- 
zia, è quello  del  1604,  tra  Enrico  II  re  di  Francia, 
ed  Achmeto  Sultano  dei  Turchi.  A'we  libera,  merci 
libere,  fu  il  principio  che  campeggiò  in  quasi  tut- 
te le  convenzioni  stipulale  nei  secoli  XYII  e XVIII 
e nella  metà  del  XIX.  L’Inghilterra  medesima,  non 
ostanti  le  sue  pretese  alla  dominazione  marittima, 
vi  si  acconciò,  come  apparisce  dal  trattato  concluso 
da  Oliviero  Cromwell,  il  10  giugno  1654,  col  Por- 
togallo; da  quello,  dello  di  Westminster,  del  3 no- 
vembre 1055;  da  quello  del  21  luglio  1007,  con 
l’Olanda,  rinnovato  nel  1074. 

La  massima  accennata , e conforme  al  diritto 
naturale,  fu  solennemente  sancita  in  tutti  i grandi 
trattali  riguardati  come  base  del  diritto  pubblico 
europeo,  quali  sono  quello  dei  Pirenei,  del  7 no- 
vembre 1659;  quello  di  Nimcga,  del  !678;  quello 
dTirecht,  dell*  11  aprile  1713;  quelli  di  Parigi,  del 
1783,  e del  i78fi. 

Ma,  in  mezzo  a questo  universale  consentimento 
nel  riconoscere  l'inJipendenza  della  bandiera  neu- 
trale e rincolumità  delle  merci  nemiche  navigabili 
sotto  questa  bandiera,  appariscono  pur  troppo  fre- 
quenti deroghe  e violenti  abusi  della  forza.  La 
Francia  offese  i diritti  della  bandiera  neutrale,  nel 
suo  trattato  del  1716,  con  le  città  anseatiche,  di- 
chiarandovi confiscabile  la  merce  nepiica  sotto  ban- 
diera neutrale.  Il  21  ottobre  1744  la  stessa  po- 
tenza emanò  una  dichiarazione  che,  all’articolo  5, 
stabiliva  che  ■ trovandosi  su  navi  neutrali  effetti 
appartenenti  ai  nemici  di  Sua  Maestà,  questi  ef- 
fetti saranno  di  buona  preda,  ma  i bastimenti  sa 
ranno  lasciati  liberi  ». 

Ancor  più  manifestamente  violò  i sani  principii 
l'Inghilterra,  i cui  vascelli , durante  le  guerre  con 
la  Francia,  confìscavano  le  proprietà  nemiche  sotto 
bandiera  neutrale  Caterina  11,  imperatrice  di  Russia, 
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per  impedire  queste  vessazioni  da  parte  della  po> 
lenza  brilannica,  pubblicò,  il  28  febbraio  1780,  una 
dichtarazionc  con  la  quale  manifestava  la  volootò 
d*  impiegare  la  forza  onde  far  rispettare  la  neutra- 
lità delia  propria  bandiera  , ed  invitava  gli  altri 
popoli  ad  unirsi  secolci,  seguendone  T esempio. 
La  Danimarca  fu  la  prima  potenza  neutrale  che 
rispondesse  all'appello  della  Knssia;  ìndi  la  Svezia, 
l’Olanda,  la  Prussia,  l'Austria,  il  Portogallo,  le  Due- 
Sicilie;  ed  il  trattalo  che  ne  segui  fra  tutte  queste 
nazioni,  per  consacrare  il  principio  dell'  indipen^ 
denta  della  nave  neutrale  e del  suo  carico,  seb- 
bene nemico,  purché  non  fosse'  contrabbando  di 
guerra,  diede  luogo  a ciò  clic  ben  si  nomò  la  lYcu- 
Iratuà  armata.  E così  V higfiilterra  fu  , suo  mal- 
grado , costretta  a rispettare  la  massima  che  il 
nuovo  diritto  delle  genti  aveva  adottata.  Ma  ciò  fu 
a maimcuoro,  0 coll' intento  dì  violarla  alla  prima 
Occasione. 

E loccasione  si  presentò  durante  le  guerre  per 
la  Uivuluziotie  francese.  • La  Francia , disse  in 
quella  circostanza  il  ministro  Piti,  deve  essere  stac- 
cata dal  mondo  commerciale  , e trattata  come  se 
ella  non  fosse  che  una  sola  città,  un  sol  porto,  e 
come  se  quest'  unica  piazza  fosse  bloccata  ed  af- 
famata per  terra  c per  mare*  (1).  — E,  per  alla- 
maria,  i vascelli  inglesi  ricevettero  l’ordine  di  cat- 
turare i bastimenti  neutrali  destinati  per  la  Francia, 
principalmente  quando  il  loro  carico  consisteva  in 
viveri  ed  in  cereali.  Cominciò  allora  tra  la  Gran- 
Bretagna  e Is  Francia  una  gara  di  barbari  prowo- 
dimeuli,  di  cui  il  Blocco  sulla  carta  cd  il  Blocco 
continentale  segnano  l' infame  apogeo , c di  cui  il 
pacifico  commercio  dei  popoli  neutrali  fu  la  vittima. 

Per  rompere  frattanto  la  federazione  delle  po- 
tenze del  Nord,  c ritrarle  dalla  neutralità  armata, 
r Inghilterra  decise  dì  menare  un  terribile  colpo 
alla  nazione  cb'erasi  palesata  più  di  tutte  le  altre 
energica  custode  c protettrice  dei  diritti  dei  neu- 
trali , cioè  alla  Danimarca.  Una  forte  squadra  in- 
glese varcò  il  Sund  ; ed  , in  piena  pace,  la  flotta 
danese  fu  distrutta  nel  porlo  di  Copenaga. 

In  quel  mentre  stesso  che  perpetravasi  questo 
atroce  misfa^o,  lo  Czar  Paolo  veniva  strozzato  dal 
conte  Pahien  e da'  suoi  congiunti.  Alessandro,  di 
lui  successore,  era  allora  in  intime  relazioni  con 
gl'inglesi,  e si  separò  dagli  antichi  alleati  di  suo 
padre,  divenendo  subitamente  fautore  della  pulilica 
britannica,  c stringendo  col  gabinetto  di  Londra  la 
famosa  convenzione  dell' li  giugno  1801  , con  la 
quale  rinunziava  alla  neutralità  armala,  e si  obbli- 
gava ad  indurre  la  Danimarca  e la  Svezia  a seguire 

;i)  V.  Birrère,  De  la  Uberté  tUs  ìMr$,  Tom.  1,  ps|.  zvj. 
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l'esempio  della  Russia.  Queste  due  potenze,  ridotte 
alle  loro  deboli  forzo,  dovettero  cedere  alla  pres- 
sicme  superiore,  cJ  il  20  ottobre  1801  la  Danimarca, 
il  12  marzo  1802  la  Svezia  aderirono  al  trattato  di 
Pietroborgo. 

Ma  la  Russia  non  dovette  indugiare  lungo  tempo 
ad  accorgersi  dell'enormità  del  suo  fallo.  Il  Imm- 
bardamento  di  Copenaga,  la  presa  di  questa  città 
c della  nuova  fluita  danese,  nel  i8J7.  le  dimostra- 
rono come  ringbillerra  intendesse  rispettare  i trai- 
lati!  Talché  il  20  ottobre  di  queiranno  medesimo 

10  Czar  dichiarò  la  guerra  agli  Inglesi,  signilkando 
in  pari  tempo  cb’i*gli  intendeva  ripigliar  la  difesa 
de'  prìncipii  proclamati  dalla  ncntralità  armata. 

Dalle  quali  cose  si  scorge  che,  mentre  il  diritto 
pubblico  europeo  aveva  adottato  il  sistema  ibc  la 
bandiera  copre  il  carico,  la  sola  Iiigbiilcrra  si  o.>tinò 
a violare  rindipendenza  dui  neutrali.  Il  trattalo  del 
1815,  che  pose  fine  alla  guerra  europea,  conservò 

11  silenzio  sulla  grande  que.^ionc  onde  ci  «stiamo 
occupando;  e sì  fu  Plnghilterra  che,  non  potendo 
far  adottare  la  sua  pulilica  dai  plenipotenziari,  ado- 
però la  propria  influenza  per  fare  s)  che  almeno  la 
questione  non  fosse  esaminata;  e riuscì  iieirìntcnto. 

Nei  sessant'  anni  che  seguirono  alla  pace  di 
Vienna,  ringbllterra  non  mutò  costume  e serbò  il 
contegno  misterioso  che  aveva  assunto,  astenendosi 
egualmente  e dal  dichiarare  se  accettava  i princi- 
pii  universalmente  ammessi,  e dal  significare  se  in- 
tendeva conservarsi  fedele  ai  suoi. 

La  prima  volta  che  l'Inghilterra  abbia,  nel  secolo 
nostro,  acconsentito  ad  inserire  in  una  convenziono 
internazionale  la  clausola  che  la  bandiera  neutrale 
copre  la  mcrcantia  nemica,  ad  ecceiione  dtl  solo  con- 
trabbando di  guerra,  si  è nel  famoso  trattato  di  Pa- 
rigi del  30  marzo  1850,*  uno  degli  atti  più  impor- 
tanti dclfetà  nostra,  sottoscritto  dalla  Francia,  dal- 
ringhilterra,  dalla  Turchia,  dalla  Sardegna,  dall'Aii- 
stria,  dalia  Prussia  e dalla  Russia. 

Oggidì  adunque  il  principio  : noce  libera,  merci 
libere,  è universalmente,  pacificamente  ammcsi^o, 
anche  da  quella  potenza  che  si  era  sistcmalicamcnto 
rifiutala  sinora  a riconoscerlo.  E sperabile,  c per 
la  civiltà  del  mondo  altamente  desiderabile,  che 
l’Inghilterra  rispetti  questo  principio  così  solenne- 
mente accettato  da  lei,  sebbene  nel  seno  del  parla- 
mento britannico  siansi  già  sollevate  proteste  contro 
questo  felice  cambiamento  di  politica  internazio- 
nale; sebbene,  cioè,  nella  seduta  della  Camera  dei 
Comuni  del  lA  luglio  1857  , il  deputato  Limlsay 
abbia  dello  che  t il  popolo  inglese  non  osserverà 
la  promessa  del  1856,  domanderà  alla  Camera  di 
abrogarla,  e la  Camera  sarà  pur  costretta  ad  aderire 
a questa  richiesta  > !... 

T9 
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N,®  2.  — Delle  fiAW  neutrali  portanti  merci  ne- 
miche. La  prepotenza  di  alcune  grandi  nazioni 
dichiarò  cunfiscabUi,  non  solo  le  merci  nemiche 
caricate  su  navi  neutrali,  ma  eziandio  (ulto  il  ca^ 
rico  c le  navi  medesime.  £ questa,  come  notammo, 
la  iicconJa  questiono  che  dobbiamo  esaminare. 

£ inutile  dilungarci  a studiarla  sotto  il  rapporto 
del  diritto  naturale  delle  genti.  Dal  momento  che 
(come  abbiamo  ampiamente  stabilito  nel  N * prece- 
dente) la  proprietà  nemica  non  può  essere  catturata 
a bordo  di  nave  neutrale,  resta  evidentemente  di- 
mostrato  che  molto  meno  possono  venire  confiscate 
e la  parte  del  carico  di  spettanza  del  neutrale  e la 
nave  neutrale  medesima.  NeUampoco  il  diritto  se- 
condario e scritto  può  essere  validamente  invocato 
dai  prepotenti  che  vogliono  sostenere  il  contrario 
sistema:  non  essendovi  un  solo  trattato,  neppure 
fra  quelli  clic  hanno  ammesso  che  la  merce  nemica 
fosse  confiscabile  a bordo  dei  bastimenti  neutrali , 
che  sanzioni  una  si  iniqua  pretesa. 

Nonostantcchè  però  tutte  le  fonti  giuridiche  fos- 
sero contro  di  loro,  fiironvi  tuttavia  potenze  che, 
inventando  la  pretesa  regola  che:  rotta  di  nemico 
conpscn  roba  di  amico , si  rifiutarono  a rispettare 
rincolumità  della  nave  neutrale  e del  suo  carico, 
ognlqiialvolla  fra  questo  vi  fossero  merci  dì  un  bel- 
ligerante. 

La  prima  legge  che  abbia  autorizzato  il  bellige- 
rante a catturare  le  nemiche  proprietà  a bordo  di 
nave  neutra , cioè  il  Consolato  del  mare  , voleva 
(come  di  sopra  notammo)  che  la  nave  neutrale  , 
ove  acconsentisse  a rilasciare  quelle  proprietà  me- 
desime, non  solamente  fosso  libera,  ma  ancora  che 
il  nolo  le  ne  fosse  pagato.  1 regolamenti  francesi 
del  1543  c del  1584  decisero  che  la  nave  e la  parte 
del  carico  non  appartenènte  al  nemico,  sarebbero 
libere,  ma  abolirono  il  pagamento  del  nolo.  L’or- 
dinanza di  Luigi  XIV,  dei  1G8I,  fece  un  passo  di 
più  nella  via  dell'iniquità,  pronunciando  la  confisca 
assoluta  delle  proprietà  nemiche,  della  parte  non 
nemica  del  carico,  e del  bastimento  neutrale  che 
le  portava  I giudici  deirammiragliato  non  potevano 
acconciarsi  ad  applicare  un  si  barbaro  sistemi  : un 
decreto  del  1602  venne  a spiegare  il  testo  della 
legge  c ad  ordinarne  l’intera  esecuzione.  La  stessa 
pretesa  fu  rinnovata  nel  Hegolamento  del  1704;  ma 
quello  del  1744,  facendo  ritorno  ai  principìi  del 
secolo  XVI,  proclamò  la  libertà  del  bastimento  e 
della  parte  neutrale  del  carico,  e limitò  la  confisca 
allo  sole  proprietà  nemiche  (1). 

I/Ingbiiterra  , nella  maggior  parte  delle  guerre 

(I)  liauietealUe,  DroUs  €t  dèvotrt  det  ngutru^  Voi.  11.  pog  110, 
CMgtteute. 


marittime  in  cui  si  trovò  implicata,  si  arrogò  il  di- 
ritto di  confiscare  i bastimenti  neutrali  arrestati 
da’  suoi  vascelli  per  trasporto  di  proprietà  ne* 
miche. 

Le  altre  potenze  marittime  seguirono  ad  ora  ad 
ora  lo  stesso  o l’opposto  sistema,  a seconda  delle 
loro  momentanee  convenienze.  Ma  (lo  ripeto)  in 
diritto,  la  confisca  del  bastimento  neutrale  non  può 
trovare  appiglio  veruno.  E quand’anco,  ciò  che  ab- 
biamo pro\alo  erroneo,!  belligeranti  avessero  diritto 
di  sequestrare  a bordo  delle  navi  neutrali  le  pro- 
prietà nemiche  che  vi  trovano  imbarcate,  la  nave  in 
se  stessa  e la  parte  del  carico  non  spettante  al  ne- 
mico, non  possono  in  vcrun  caso  andar  soggette 
a confisca,  e devono  rimanere  assolutamente  libere. 

N.®  3.  — Delle  proprietà  neutrali  a bordo  delle  navi 
nemiche.  — Ecco  la  terza  questione  che  dobbiamo 
ora  e.saminare  : la  proprietà  neutrale  , caricata  a 
bordo  d'ima  nave  di  bandiera  belligerante,  va  ella 
soggetta  a confisca,  se  la  nave  cade  in  potere  del 
nemico?  In  altri  termini,  la  bandiera  nemica  eon- 
fitea  eua  il  carico  amico? 

A termini  de!  diritto  delle  genti  naturale  e pri- 
mitivo, non  potrebbe  esser  dubbia  la  negativa.  — 

I diritti  della  guerra  non  sono  applicabili,  sia  at- 
tivamente sia  passivamente,  che  a coloro  i quali 
pigliano  parte  alla  guerra.  Da  questo  irrefragabile 
principio  discende  che  se  il  belligerante  può,  in 
virtù  del  diritto  di  guerra,  impadronirsi  di  ciò  che 
appartiene  al  suo  nemico,  la  guerra  non  gli  ac- 
corda però  un  eguale  diritto  sulle  cose  le  quali , 
comecché  trovate  presso  dei  nemico,  appartengono 
ad  un  neutrale  (1).  A nulla  monta  che  la  proprietà 
neutrale  sia  trovata  sul  territorio  nemico,  o sulla 
nave  nemica,  che  è di  questo  territorio  la  conti- 
nuazione: questa  circostanza  non  cambia  punto  ì 
rapporti  reciproci  del  belligerante  e del  neutrale. 
Conciossiachè  non  possono  con  giustìzia  confun- 
dersi  coi  nemici  coloro  che  restano  imparziali,  né 
devono  andare  puniti  di  aver  affidato  la  loro  pro- 
prietà al  territorio  od  alla  nave  nemica;  poiché, 
cosi  operando,  altro  non  fecero  che  usare  di  una 
facoltà  naturale  , senza  ledere  in  nulla  il  proprio 
dovere  d’imparzialìlà.  ^ 

£ vero  però  che  il  belligerante,  il  quale  trova 
merci  sopra  una  nave  nemica,  presume  legittima- 
mente  che  quelle  appartengano  al  proprio  avver- 
sario; c tocca  al  neutrale,  cui  spettano  quelle  merci, 
il  provarsene  il  proprietario  (2).  Ma , fornita  che 
egli  abbia  la  prova,  il  catturante  deve  restituirle. 

fi)  V.  Orotio,  De  j»re  beiti  gl  paria,  lib.  t,  cap.  e,  g 36,  — 
Gocceio.  Dg  Jure  beiti  in  emteoa,  SO  c Si  — Bynkenkoeck, 
^u<rtn<>nM  juris  ptiblici,  cap  13. 

(Z)  V.  Rayneval,  Drou  de  la  ntturt  et  dee  gens,  { a. 
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Questi  principi!  si  applicano  de!  pari  al  caso  in 
cui  navi  neutrali  sieno  trovate  in  un  porto  nemico 
preso  (la  un  belligerante.  Il  neutrale,  provandosi 
proprietario  di  questi  bastimenti,  ha  diritto  di  re- 
clamarli. ed  il  catturante  ha  il  dovere  di  restituirli, 
a meno  ch'essi  avessero  prc^o  parte  alla  difesa 
della  piazr.a  (1). 

Tali  sono  le  regole  che,  sulla  grande  questione 
che  stiamo  discutendo,  presenta  la  legge  naturale 
e primitiva.  Ma  con  questa  legge  non  fu  sempre 
concorde  il  diritto  pnbblico  seet)ndario  , cioè  il 
complesso  dei  trattali  e delie  consueliidini  inlcr- 
naaionali.  Il  Consolalo  del  mare  , per  vero  dire, 
nel  suo  art.  274  faceva  , fino  ad  un  certo  segno, 
omaggio  a quelle  regole , ordinando  che  : Se  la 
nave  appartiene  a nemici  , ed  il  suo  carico  ad 
amici,  i mercatanti  che  vi  si  trovano  a bordo,  cd 
ai  quali  il  carico  appartiene  in  lutto  od  in  parte, 
devono  intendersi  coirantmiraglio , per  riscattare 
ad  equo  prezzo,  e come  lo  potranno,  la  nave,  che 
è di  buona  preda  ; e Tammiraglio  deve  ofìrir  loro 
un  ragionevole  componimento  , senza  recar  loro 
alcuna  ingiustizia.  Ma  se  i mercatanti  non  vogliono 
fare  un  ragionevole  accordo  coirammiragiio,  que- 
st'ultimo ha  diritto  di  prendere  la  nave  e di  spe- 
dirla al  luogo  ove  gli  piace,  ed  i mercanti  sono 
obbligati  a pagarne  il  nolo,  come  se  avesso  portalo 
il  loro  carico  al  luogo  per  cui  era  destinato,  e 
nulla  di  più  (2). 

Ma  la  dottrina  del  Consolato  del  mare  fu  ab- 
banJonata  nel  secolo  seguente,  in  cui  cominciò  a 
venire  applicala  Topposla  massima  : Xave  nemica 
confava  roba  d’amici.  E,  con  poche  eccezioni, 
questo  ingiusto  principio  si  conservò  in  vigore  fìno 
ai  tempi  moderni. 

Le  potenze  però,  nelTadollare  *una  tal  massima 
contraria  al  naturale  diritto  delle  genti , sonosi 
spesso  studiate  di  regolarne  e di  limitarne  almeno 
resorcizlo.  E,  a tal  uopo,  parecchi  trattati  stipula- 
rono che  la  proprietà  neutrale  caricala  a bordo  dì 
navi  nemiche  non  sarebbe  confiscabile  se  carìcatavi 
prima  della  dichiarazione  di  guerra;  od  anche  se  ca- 
ricata dopo  la  dichiarazione  di  guerra,  purché  in 
un'epoca  in  cui  essa  non  poteva  essere  conosciuta 
nel  porto  ove  il  caricamento  avesse  avuto  luogo. 

Il  trattato  di  Parigi  del  1856  sancì  finalmente, 
su  questo  come  sui  principali  altri  punti  di  diritto 
pubblico,  i veri  c scrupolosi  principii  della  leggo 
originaria,  prescrìvendo  che  la  merce  neutrale  deve 
essere  incolume  su  nave  nemica. 

IO  V.  Caliani,  ZkH'cH  de'principi  neutralù  cjp.  8,  gS  272  « 273. 

(2)  T.  PardeMus,  CoUecUon  tUo  ioii  fnarUime$t  tomo  il, 

paf.  M3, 


NEU 

5 VI.  — lìeìl'arretto  e deità  preda 
dei  battimenti  neutrali. 

Noi  abbiamo  esposto  fin  qui  il  sistema  dei  diritti 
e dei  doveri  delle  potenze  neutrali,  specialmente  in 
ordino  alle  conseguenze  commerciali  che  emergono 
dulia  neutralità. 

Resta  ora  che  vediamo  quale  sanziono  esista 
per  la  tutela  di  questi  diritti  e per  Padempimento 
di  colali  doveri  : dobbiamo , in  aìlrì  termini , in- 
dicare i pratici  modi  coi  quali  i belligeranti  pos- 
sono riconoscere  la  nazionaliti  dei  bastimenti 
dichiarantisi  neutrali,  onde  rispettarli  se  sono  vera- 
mente tali , od  onde  trattarli  da  nemici  sr,  sotto 
lapparenza  di  una  finta  neutralità,  tengono  real- 
mente una  ostile  condotta. 

Se  la  bandiera  ba.^^tassc  sempre  a provare  di  per 
se  stessa  la  nazionalità,  c se  i navigli  neutrali  non 
compromettessero  giammai  la  loro  neutralità  con 
un  commercio  ostile,  la  sola  vista  della  bandiera 
neutrale  ÌRalbcrata  sopra  un  bastimento  dovrebbe 
essere  sunìciciite  , senza  ulteriori  ricerche,  per 
assicurare  la  libertà  delia  nave  e del  suo  carico. 
Ma  le  coso  non  procedono  svenUirutaniente  così. 

1 belligeranti,  da  una  parte,  corcano  spesso  , con 
uno  stratagemma  che  il  diritto  dì  guerra  c quello 
rii  difesa  non  potrebbero  disapprovate  ,, di  nascon- 
dere la  loro  nazionalità  e di  mascherare  la  propria 
ostilità  navigando  sotto  bandiera  neutrale  od  amica; 
daifaltra  parte  » può  pur  troppo  accadere  che  i 
bastimenti  neutrali  uri  amici  si  prevalgano  del 
privilegio  della  propria  nazionalità,  per  assumere 
una  ingerenza  più  o meno  attiva  c diretta  nella 
guerra  , trasportando  armi  c imiuizioni  pec  conto 
di  un  belligerante. 

A scoprire  questa  doppia  frode  sono  vivamente 
interessati  i belligeranti.  E scoprire  non  la  possono 
se  non  visitando  Ì bastimenti  coperti  da  bandiera 
neutrale,  onde  riconoscere,  nel  primo  caso,  se  le 
carte  di  bordo  e gli  altri  JocumciTli  ed  indizi  diano 
al  bastimento  visitalo  quel  vero  carattere  dì  neu- 
tralità onde  si  ammanta  ; e,  nel  secondo  , se  il 
neutrale  porta  un  carico  veramente  innocuo,  e non 
si  dedica  ad  un  colpevole  contrabbando  di  guerra. 

Di  qui  trac  origine  il  Diritto  di  visita , o.<sia  U 
potere  conceduto  al  belligerante,  cd  esercitalo  dai 
vascelli  di  guerra  o dai  legittimi  corsari,  di  ar- 
restare sul  mare  i bastimenti  da  loro  incontrati  e 
portanti  bandiera  neutrale;  dì  visitare  il  bordo;  di 
verìOcare,  mercè  dell  ispezione  delle  carte,  se  ap- 
partengono veramente  alla  nazione  di  cui  portano 
i colori  ; e , nel  caso  che  si  dirigano  verso  un 
porto  nemico,  se  hanno  a bordo  merci  di  contrab- 
bando di  guerra. 
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Questo  diritto  di  visita  ha  dato  froquentementc 
luogo  a gravi  controversie  internazionali,  che  noi 
esporremo  c discuteremo  in  apposito  articolo 
(V.  VlSifA). 

Himandaiido  a qualTarlicolo  il  lettore  bramoso 
di  sapere  le  forme  nelle  quali  la  visita  deve  eser- 
citarsi, c gli  obblighi  reciproci  che  ne  risultano 
pel  neutrale  e pel  belligerante,  ci  occuperemo  qui 
solameiito  dei  casi  nei  quali  quest'ultimo  può  fare 
larrosto  c la  preda  delle  navi  neutrali,  non  che  dei 
più  generali  priiKÌpiì  che  al  diritto  di  visita  e di 
preda  si  riferiscono. 

Dallo  stato  di  guerra  nascono,  fra  i popoli  che 
vi  sono  implicati  e fra  quelli  (he  continuano  a 
godere  della  pace,  scambievoli  diritti  e doveri,  che 
si  hmitano  mutuamente,  sema  però  itìterTerire  mai 
gli  uni  negli  altri,  e senza  annullarsi  reciproca- 
mente. ^ diritto  del  belligerante  di  nuocere  al  suo 
nemico  con  lutti  i mezzi  Jirelli  ed  approvati  dalla 
morale  e dairumanità,  che  sono  in  suo  potere;  di 
indebolirlo,  d'inipddronirsi  di  ciò  che  gli  appartiene, 
di  conquistare  la  sua  roba  ed  il  suo  territorio.  É 
dovere  del  belligeranle  di  non  otTendcrc  l'indipen- 
denza c la  libertà  delie  nazioni  veracemente  neu- 
trali ed  imparziali. 

Dal  canto  loro,  ì popoli  pacìfici  hanno  il  diritto 
di  non  dover  subire  le  conseguenze  dirette  delle 
ostilità,  di  tutelare  la  propria  autonomia  c liberta; 
ma,  reciprocamente,  iiicoiiihe  loro  il  dovere  di  con* 
scrvar.M  imparziali  in  cospetto  della  lotta , e di 
astenersi  rigorosamente  da  qualunque  ingerenza  o 
partecipazione  nello  stato  di  guerra.  Ove  il  neu- 
trale si  attenti  di  violare  questi  snoi  doveri , egli 
cessa  issofatto  dì  essere  neutrale  , e può  essere 
trattalo  da  nemico  dal  belligerante  ch’egli  ha  olTeso. 
Il  quale  può  sottoporre  a cattura  ed  a confisca  i 
beni  di  lui  e de’ suoi  sudditi. 

Quando  un  suddito  di  potenza  neutrale  manca 
a'stioi  doveri  c tenta  di  fare  il  commercio  di  contrab- 
bando, il  belligerante  olTeso  ha  il  diritto  di  opporsi 
all'adempimento  di  questo  fatto  a lui  nocivo  ; ed 
inoltre  ha  il  diritto  di  reclamare  prcs.<io  il  sovrano 
del  colpevole  per  oUenerne  una  riparazione , fa- 
cendo risalire  la  rispousabilità  de)  fallo  dell'indivi- 
duo lino  alla  nazione  cui  questo  appartiene.  Ma, 
oltre  questi  diritti  primitivi  c naturali , la  legge 
secondaria  e consuirludinaria  nc  accorda  un  altro 
al  medesimo  belligerante  : quello,  cioè,  d'impa- 
dronirsi delle  cose  de)  colpevole,  di  arrestarle  c di 
confiscarle.  La  nazione  neutrale,  aflìne  di  non  es- 
sere trasi-inaia  nella  sfera  dello  ostilità,  per  colpa 
di  uno  de' suoi  membri,  abbandona  il  colpevole  e 
lascia  al  belligerante  on'eso  la  facoltà , non  sola- 
mente di  opporsi  alia  consumazione  JclJ’alto  in- 


criminabile. ma  eziandio  d'impadronirsi  del)^  nave 
o dei  carico.  È da  notare  però  che  se  la  nazione 
del  colpevole  abbandona  cosi  al  belligerante  la  giu- 
risdizione reale,  non  gli  accorda  però  la  penonalt; 
0,  in  altri  termini,  il  belligerante  non  ha  mai  il  di- 
ritto di  punire  il  suddito  nuutraie,  di  condannarlo 
ad  una  pena  qualunque;  ha  solo  quello  di  confiscare 
la  nave  od  il  carico,  il  corpo  del  delitto  (1). 

Aflìnchè  però  il  belligerante  possa  esercitare 
questo  delicato  diritto,  è di  tutta  necessità  che  il 
suddito  neutrale  siasi  rendiilo  efleltivamente  col- 
pevole di  qualche  atto  ofl'cnsivo  del  diritto  del 
belligerante.  Non  può  a quest’  ultimo  essere  con- 
ceduta cosi  alla  leggera  una  facoltà  tanto  grave. 
Giova  dunque  vedere  quali  sicno  Ì casi  che  auto- 
rizzano il  belligerante  ad  arrestare  e sequestrare  i 
basLimcnU  neutrali. 

Questi  casi  sono  quattro,  cioè  : 1*  il  trasporto 
di  contrabbando  di  guerra,  destinato  ai  porli  nemici; 
2*  la  violazione  de)  blocco  ; 3*  i servigi  niililari 
reuduti  al  nemico  ; 4^  la  non-giustifìcazione  delia 
nazionalità  e della  neutralità. 

N.**  I . — Arresto  di  neutrale  per  contrabbando  di 
guerra.  — Acciocché  il  fatto  di  contrabbando  di 
guerra  sottoponga  la  nave  neutrale  alla  confisca, 
due  condizionisi  richiedono:  1^  che,  al  momento 
della  visita,  si  trovino  a bordo  di  essa  nave  og- 
getti di  contrabbando  in  quantità  eccedente  i bi- 
sogni del  bastimento  e del  suo  equipaggio;  2*  che  la 
nave  sia  di'stinala  per  un  porto  della  potenza  bel- 
ligerante nemica  del  vascello  che  esercita  la  visita. 

La  prima  condizione  è evidente:  non  basterebbe, 
infatti , per  autorizzare  la  confisca  , che,  a bordo 
della  nave  neutrale  , si  trovassero  alcune  armi  e 
munizioni.  Ogni  baslimeuto  ha  diritto  di  essere 
provveduto  di  questi  elementi  della  propria  difesa, 
e se  fosse  lecito  ad  una  crociera  di  uno  dei  bel- 
ligeranti catturare  un  navìglio  neutrale  soltanto  pel 
fallo  di  avervi  trovate  imbarcale  alcune  armi  e mu- 
nizioni, questo  pretesto  potrebbe  servire  per  ren- 
dere illusoria  affatto  la  neutralità.  Non  cosi  quando 
0 tutto  il  carico,  o per  massima  parte  si  compo- 
nesse di  oggetti  di  contrabbando  di  guerra;  non 
essendo  costume  che  un  bastimento  ^si  riempia  di 
simili  oggetti , ed  essendovi  allora  forte  motivo  a 
sospettarlo  in  mala  fede. 

Ma  questa  circostanza  medesima,  che  basta  a 
legittimare  i sospetti,  non  sarebbe  pur  nondimeno 
snmeiente  ad  autorizzare  la  confisca , ove  non  vi 
collimasse  anche  la  seconda  delle  acceimalc  con- 
dizioni. li  dovere  del  neutrale  , infatti  , consiste, 

(I)  llauicfrìllc,  Drviis  et  Oitvirt  da  nathn»  runtre»,  tono  III, 
pof.  2iS  esci;, 
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non  ocll‘astunersi  Jul  fare  il  commercio  degli 
Oggetli  reputati  di  contrabbando,  in  im  modo  as- 
soluto e con  tutte  te  nazioni,  ma  bensì  solamente  nel* 
Tastcnersi  dal  fornire  simili  oggetti  ad  uno  dei  due 
combattenti.  Se  il  neutrale  portasse  questi  oggetti  ad 
un  altro  neutrale,  ei  non  vVderebbe  la  neutralità; 
perchè  fra  due  popoli  paciiìci  nulla  toglie  che  si 
faccia  il  cummercid  anche  degli  strumenti  belligeri. 

Questi  pnneìpii,  sebbene  siano  stati  frequente- 
mente violali  dalia  prepotenza  dei  belligeranti,  sono 
però  concordemente  ammessi  dalla  sana  scuola  dei 
pubblicisti. 

Ma  può  accadere  che  un  bastimento  abbia  una 
doppia  destinazione,  sia  , cioè  , spedilo  verso  un 
porto  belligerante  , ma  faccia  scalo  in  un  porlo 
neutrale.  Ora,  questo  bastimento  andrà  egli  suggello 
■a  confisca  se  , nel  suo  carico,  Irovansi  oggetti  di 
contrabbando  di  guerra  in  quantità  siiniciente  a 
legittimare  il  sospetto?  Facile  è la  soluzione  del 
caso,  distinguendo  : se  dalle  carte  di  bordo  rtsnlla 
che  gli  oggetti  proibiti  sono  destinati  al  porto  neu- 
trale, e die  questa  destinazione  se  non  è la  prin- 
cipale è almeno  la  prima  del  baslìmcnto,  la  con- 
fisca non  può  allora  legittimamente  aver  luogo;  se 
invece  da  esse  carte  apparisce  che  gli  oggetti  sono 
destinali  al  porto  nemico,  o se  anche  questa  de- 
stìiiauonc  non  è cliiaranicnte  indicata  , il  basti* 
mento  neutrale  può  essere  a buon  dritto  arrestato. 
Se,  invertendo  la  proposizione,  la  meta  ultima  del 
viaggio  è il  porto  neutrale,  c quello  di  scalo  è il 
luogo  nemico,  non  v'Iia  dubbio  clic  il  belligerante 
ha  il  diritto  di  operare  il  sequestro,  qualunque  sia, 
dei  rimanente,  il  tenore  e la  risultanza  delie  carte 
di  bordo.  Infatti , anche  indipendentemente  dalla 
volontà  del  neutrale  , il  belligerante  padrone  dei 
porto  nemico  può  impadronirsi,  per  via  di  requi- 
sizione c per  violenza,  di  quelli  oggetti,  dei  quali 
ii  sovrano  dei  visitante  ha  il  dirlllo  d’iinpedirc  far- 
rivo  sul  territorio  del  proprio  avversario  (i). 

Giova  qui  esaminare  un  altro  caso  : un  basti- 
mento neutrale,  carico  di  contrabbando  di  guerra, 
ma  con  carte  di  bordo  che  lo  indicano  diretto  ad 
un  porlo  neutrale,  è trovalo  cd  arrestato  da  ima 
crociera  belligerante,  mentre  ò in  direzione  diversa 
da  quella  ebe  le  sue  carte  indicherebbero,  e tale 
clic  accenna  ad  un  porto  nemico.  In  questo  caso 
il  vascello  da  guerra  ha  diritto  di  seguirlo  c di 
catturarlo  nel  momento  in  cui  si  dispone  ad  en- 
trare noi  mare  (crriloriale  o nel  porto  nemico,  a 
meno  che  il  bastimento  neutrale  non  giustifichi  che 
fu  astretto  da  forza  maggiore  a deviare  dalla  linea 
tracciatagli  dalle  sue  carte  di  bordo. 

p;  tUuutculilc,  (fp  e cU,, 


Un  dubbio  che  si  è frequentemente  suscitato  sulla 
materia  che  di  presente  indaghiamo , si  è se  il 
visitante,  che  coglie  un  neutrale  in  fiagraute  de- 
litto di  contrabbando  di  guerra  nei  termini  da  noi 
indicati  , possa  sequestrare  d solo  contrabbando, 
oppure  anche  il  resto  del  carico  e la  nave  stessa  ; 
in  altri  termini,  se  la  confisca  sia  assoluta  o rela- 
tiva. Un  gran  numero  di  trattati  statuiscono  che  la 
confisca  è relativa^  non  può,  cioè,  comprendere  che 
le  merci  proibite,  e che  il  bastimento  col  resto  del 
carico  devono  essere  lasciati  liberi  di  continuare 
la  loro  navigazione.  Possono  citarsi,  in  questo  senso, 
i trattali  seguenti:  !•  dicembre  107i,  tra  flngliil* 
terra  e le  Province-Unite,  art.  7,  21  e 20;  — 12 
ottobre  IC70  tra  la  Svezia  e le  Province-Unite, 
art.  21  e 20;  — IO  agosto  , 1078,  Ira  la  Francia 
c rolanda  ; — 20  settembre,  1697  td  11  aprile, 
1713,  tra  le  medesime  potenze;  — 1078  e 1079 
( Trattalo  di  Niinega  );  — 11  aprile,  1713  (Trattalo 
d' Utrecht),  — 13  febbraio,  1703  c 20  settembre, 
1780,  fra  la  Francia  e ITnghilterra  ; — 1800,  tra 
la  Francia  e gli  Stati-Uniti  d'America;  — 3 ottobre, 
1821,  tra  gli  Stati-Uniti  c la  Colombia,  art.  10;  — 
0 giugno,  1813,  tra  la  Francia  e la  repubblica  del- 
r Fqiiatore;  art.  18,  § 3.  — Ma  Tobbligo  del  belli- 
gerante di  lasciar  andare  il  bastimento  neutrale 
dopo  aver  confiscalo  ii  contrabbando  di  guerra,  è 
sottoposto  a due  condizioni;  la  prima,  che  il  neu- 
trale ceda  di  buona  voglia  la  parie  proibita  del 
suo  carico,  c non  s'attenti  di  opporre  resistenza; 
la  seconda  che  la  natura  e la  quantità  degli  og- 
getti vietati  siano  tali , che  il  bastimento  bellige- 
rante possa  caricarli  a suo  bordo  senza  inconve- 
niente. Se  questa  possibilità  non  esiste,  il  neutrale 
deve  subire  il  sequestro,  seguire  il  belligerante  in 
un  porlo  del  sovrano  di  quest'ulliino,  per  rimettervi 
te  merci  di  contrabbando.  La  quale  circostanza  può 
assai  di  frequente  verificarsi,  essendo  assai  dilTicile 
che  il  vascello  belligerante  possa  caricarsi  dei  pro- 
dotti sequestrati,  e che  Ì1  Irasbordamcnto  possa  efict- 
tuarsi  sul  mare.  — Nonostante  però  questi  principii 
c l'adesione  ad  essi  data  dai  surriferiti  trattati,  non 
pochi  autori  c molte  nazioni  hanno  ritenuto  ( er- 
roneamente, a creder  nostro)  che  anche  il  basti- 
mento e la  restante  parte  del  carico  debba  essere 
sequestrabile. 

N.*  2,  — - Arresto  di  neutrale  per  violaiione  di 
blocco.  — La  potenza  bloccante  è presunta  immessa 
nella  temporanea  sovrauiU  delle  circostanze  del 
luogo  bloccalo,  li  possesso  clTcttivo  c continuo  del 
mare  tcniluriale  del  suo  nemico  conferiscono  al 
belligerante  che  blocca  (ttUt  i diritti  del  possessore 
antecedente  ; e,  per  conseguenza,  gli  danno  facoltà 
di  impedire  a qualunque  straniero  di  entrare  nei 
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luoghi  soggftli  al  suo  nuovo  dominio,  respingen- 
doli colla  forza  ove  tentino  di  contravvenire  al  di- 
vieto. 

Ma,  aHìndiè  il  bloccante  possa  legillimamcntc 
esercitare  questo  potere,  è necessaria  una  condi- 
zione che  emerge  dalla  natura  stessa  delle  cose:  ' 
fa  mestieri,  cioè,  che  il  bloccante  signiiichi  il  di- 
vieto al  neutrale,  acciocché  qnesto  si  astenga  dal 
pericolo. 

Una  tale  signiticazione  vicii  fatta  talvolta  per 
mezzo  di  notificazione  solenne  c diplomatica  falla 
al  mondo  delle  nazioni  ; ma  questa  notificazione 
pubblica  non  è assolutamente  indispensabile  , ed 
il  bloccante  può  limitarsi  a farne  ima  speciale  ad 
ogni  bastimento  che  si  presenta  per  entrare  nel 
porto  bloccato. 

Due  sono  i casi  nei  quali  le  navi  neutrali  pos- 
sono venir  sequestrate  per  vioiazione  di  blocco  ; 
e si  vcriHeauo:  1*  quando  uno  di  tali  bastimenti 
tenta  d’entrare  nel  porto  bloccalo  sìa  per  sorpresa, 
sia  per  forza  ; V quando  il  bastimento  esce  da) 
porto  , ne)  modo  stesso , con  un  carico  messo  a 
bordo  posteriormente  airiitvestimcnlo  della  piazza. 
Accadendo  uno  dì  questi  due  casi , il  bastimento 
catturato  è assolutamente  e senza  esitanza  confi- 
scabile. 

V’  ha  una  notabilissima  dilTercnza  tra  il  caso  di 
contrabbando  di  guerra  e quello  dì  violazione  dì 
blocco.  Nel  primo,  diremo  con  un  egregio  autore  (I), 
non  è la  nave  che  è colpevole,  ma  sono  tali  ,se  cosi 
possiamo  esprimerci,  gli  oggetti  ch’essa  trasporta; 
non  v'ha  violazione  del  territorio  helligerante,  ma 
semplicemente  una  violazione  del  dovere  di  neu- 
tralità, una  immistione  nelle  ostilità.  In  materia  di 
blocco,  al  contrario,  la  nave  è essa  medesima  col- 
pevole del  delitto;  vi  ha  invasione  del  territorio 
del  belligerante,  grave  offesa  recata  al  suo  diritto 
di  sovranità.  Questa  differenta  della  natura  del  fatto 
ne  porta  una  importante  nelle  sue  conseguenze. 
Quando  trattasi  di  semplice  contrabbando , il  se- 
questro non  deve  rifletlerc  che  gli  oggetti  il  cut 
commercio  è proibito;  il  sequestro,  invece,  per 
violazione  di  blocco  colpisce  la  nave  colpevole  me- 
desima e tutto  ciò  cb’essa  porla. 

Su  lutto  quanto  precede  non  può  insorgere  e 
non  insorse  mai  realmente  dubbio  alcuno.  Bensì 
fu  questione  se  una  nave  neutrale  che  ha  salpalo 
per  un  porto  bloccato,  posteriormente  alla  notifi- 
cazione dei  blocco,  c che  viene  incontrata  in  alto 
mare  da’vasrelli  del  bloccante  mentre  si  dirige  a 
quel  porlo,  possa  essere  catturata  come  colpevole 
di  violazione  di  blocco. 

p)  Hautcfeullle,  op,  € v>>t  cH„  pa;.  Sii  t 


AIcnne  potenze  belligeranti  si  attribuirono  questo 
diritto,  chiamandolo  dirUio  di prevenùonf.^h»  prima 
volta  che  un  tale  diritto  fu  esplicitamente  invocato, 
si  fu  neircditlo  olandese  del  26  giugno  1630,  e fu 
poscia  frequentemente  applicato  dall’Olanda  stessa. 
dall’Inghilterra  e da  altre  nazioni.  — Il  diritto  di  pre- 
venzione fu  inventato  per  dare  efficacia  ai  blocchi 
fittizii,  ai  blocchi  .«^ulla  carta  che,  senza  questa  san- 
zione, non  avrebbero  potuto  adempiere  lo  scopo 
che  i loro  autori  si  proponevano.  Per  la  qual  cosa, 
quelle  stesse  inconcusse  ragioni , le  quali  fanno 
condannare  i blocchi  fiUizì,  distruggono  il  preteso 
diritto  di  prevenzione,  che  non  nc  è se  non  la  con- 
dizione e la  conseguenza  ( V.  Blocco  e Blocco 
C0NT!N£.xT.\i.E  ).  • .\mmclterc  che  una  nave  neutrale 
è colpevole  di  violazione  d'un  blocco  per  ciò  solo 
che  si  dirige  verso  un  porto  dichiarato  bloccalo, 
e che,  per  questo  fatto , può  essere  catturata  in 
alto  mare  e confiscata,  è,  dice  il  sig.  Hautefeuille  (1), 
rovesciare  i fondamentali  principii  del  diritto  ma- 
rittinio  internazionale,  è distruggere  nello  stesso 
tempo  la  libertà  dclfoccano , la  libertà  commer- 
ciale dei  popoli  e la  territorialità  del  bastimento; 
di  più,  si  è un  violare  nel  più  evidente  modo  la 
legge  speciale  de)  blocco.  Questa  legge  richiede, 
infatti , che.  perchè  esista  blocco,  siavi  conquista 
reale  cd  occupazione  attuale  delle  circostanze  dei 
luoghi  bloccati.  Or  bene,  in  qual  modo  l'iiicrocia- 
tore  , qualunque  sia  la  sua  natura , quando  è in 
aito  mare,  può  egli  conoscere  se  queste  due  con- 
dizioni essenziali  dei  blocco  sono  adempite?...* 

Una  seconda  questione  che  suol  farsi  in  materia 
di  coiifiscabiiità  di  nave  neutrale  per  violazione  di 
blocco,  si  è di  sapere  se  un  bastimento  neutrale, 
colpevole  di  questa  infrazione  per  essere  uscito  da) 
porto  investilo,  possa  essere  reputato  in  flagrante 
delitto  durante  lutto  il  suo  viaggio  consecutivo  alla 
sua  uscita,  c come  tale  arrestalo  e confiscato,  Ono 
al  suo  ingresso  nel  porlo  di  ritorno.  — Questo 
sistema,  che  fu  talvolta  invocato  dai  belligeranti , 
non  è punto  meglio  fondato  in  diritto  di  quello 
sia  il  diritto  di  prevenzione.  Inammissibile  è,  in- 
fatti, la  finzione  che  il  flagrante  delitto  duri  per 
tutto  il  viaggio  : il  flagrante  delitto  non  può  esi- 
stere se  non  nel  caso  in  cui  la  nave  fu  veduta  ai 
momento  della  violazione  del  blocco,  e fu  inse- 
guito da  uno  dei  bastimenti  bloccanti  ; in  questo 
caso,  il  flagrante  delifto  dura  fino  a tanto  che  può 
essere  continuato  l’ inseguimento  a vista,  ma  cessa 
appena  la  nave  non  è più  veduta.  Tali  sono  le 
vere  c genuine  regole  del  diritto  internazionale  sulla 
violazione  de)  blocco. 

(I)  Op.  voi.  lì,  pag.  2ÌZ 
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N .•  3.  — Arresto  di  neutrnìe  per  ingerenza  dirella 
nelle  osiilità.  — Abbiamo  accennato  più  volte  che  ‘ 
il  primo  dovere  dei  neutrali  si  è di  non  prendere 
parte  alcuna  alle  ostilità»  di  non  soccorrere  alcuno 
dei  combattenti  a’  danni  deiralfro.  Il  neutrale  che 
infrange  questo  dovere,  cessa  di  essere  neutrale, 
diventa  alleato  di  uno  dei  belligeranti , è nemico 
dell’altro,  nè  più  gli  è permesso  d’invocare  i diritti 
della  sua  neutralità.  E vero  però  che  se  il  citta- 
dino d’un  paese  neutrale  commette  un  atto  di  que- 
sta natura,  e lo  commette  spnuH*  ed  isolatamente, 
la  rìspnusabilifà  dell’alto  è tutta  sua  ed  il  belligc* 
fante  offeso  non  può  farla  risalire  alla  nazione  cui 
queirindividuo  appartiene. 

Quattro  sono  i modi  principali  coi  quali  un  basti- 
mento neutrale  può  ingerirsi  nelle  ostilità  : !•  tras- 
portando truppe,  viveri,  munizioni  appartenenti  ad 
uno  Stalo  belligerante  , e destinati  per  una  spc> 
dizione  progettata  od  in  via  d’esecuzione  ; 2*  por* 
landò  dispacci  dì  guerra,  ed  essendo  a ciò  special- 
mente noleggiato:  3^  adoprandosi  allo  spionaggio 
a servizio  d’un  belligerante  ; 4*  cooperando  alla 
difesa  d'un  porto  assalito,  d’una  nave  attaccata  od, 
in  altra  occasione  , combattendo  per  un  bellige- 
rante. 

Qualunque  di  questi  casi  autorizza  il  belligerante 
offeso  ad  arrestare  ed  confiscare  il  bastimento 
coipovole  con  tutto  il  suo  carico.  Occorrono  però 
le  poche  dilucidazioni  seguenti. 

L’azione  di  trasportare  truppe  organizzate  è un 
COSI  manifesto  segno  di  ostilità,  che  non  esige  altro 
concorso  di  circostanze  aggravanti  per  rendere  la 
nave  neutrale,  che  fa  questo  trasporto  , passibile 
della  confisca. 

Non  cosi  assolutamente  dee  pronunciarsi  sen- 
tenza intorno  al  caso  del  trasporto  di  munizioni  e 
di  strumenti  bellici,  e molto  meno  di  quello  di  vi- 
veri, Per  dare  a qiiesl’aUo  i!  carattere  d’ingerimenlo 
diretto  nella  guerra,  è d'uopo  ch*esso  vada  accom- 
pagnato da  circostanze  tali  che  nc  apparisca  l’in- 
tenzione ostile  del  capitano  neutrale.  Supponiamo, 
per  esempio,  che  un  negoziante,  suddito  de!  bel- 
ligerante, noleggi  un  bastimento  neutrale  e Io  ca- 
richi di  viveri  destinati  ad  im  porto  degli  Stati  del 
suo  proprio  .«ovrano  , presso  il  qual  porto  deve 
riunirsi  od  è già  riunito  un  esercito.  Se  il  porto 
di  destinazione  non  è ancora  bloccato,  e se  la 
nave  non  tenta  violare  il  blocco,  V operazione  è 
lecita  pel  neutrale.  — Riguardo  a)  trasporlo  di 
munizioni  e di  strumenti  bellici  , fatto  per  conto 
di  semplici  cittadini,  siano  questi  neutrali  o siano 
sudditi  del  belligerante,  l’atto  costituisce  un  con- 
trabbando di  guerra,  e la  nave  che  lo  compie  può 
essere  sottoposta  alle  conseguenze  che  risultano 


da  tale  infrazione  dei  doveri  della  neutralità  , ma 
non  vi  è iugerimento  diretto  nelle  ostilità.  Accioc- 
ché l’atto  rivesta  quest’uUimo  carattere,  due  con- 
dizioni sono  necessarie,  cioè:  1*  che  i!  trasporto 
delle  armi  e delle  mimizioni  sia  fatto  direttamente 
per  confo  dello  Stato  belligerante  o de'stioi  agenti; 
2®  che  gli  oggetti  caricati  sul  ba^timeutu  neutrale 
appartengano  alio  Stalo  od  agli  agenti  medesimi  {!). 

L’n’anlica  e odiosa  abitudine  sussiste , in  virtù 
di  cui  gli  Stali  belligeranti  trattengono  per  forza 
i bastimenti  neutrali  che  sono  nei  loro  porti,  ob- 
bligaiuioli  a trasportare,  per  conto  della  potenza 
che  fa  quesfangaria,  uomini,  armi  c muiiìzioni. 
Una  nave  posta  in  questa  dura  necessità,  e sorpresa 
dai  vascelli  nemici,  sarà  essa  confiscabile?  Se  il 
diritto  di  guerra  potesse  pigliar  norma  dalle  mas- 
sime dei  gius  comune  , non  v'  ha  dubbio  che  la 
nave  dovrebb’essere  rispettata  e non  andar  punita 
per  un  fatto  di  cui  non  ha  colpa.  Ma  questa  re- 
gola non  vale:  il  fatto  del  trasporlo  d'armati  c di 
munizioni  costituisce  per  sè  .stesso  un  ingcrimcnto 
nelle  ostilità;  il  diritto  della  nazione  belligerante  è 
di  opporsi  a tutti  i fatti  che  a lei  sono  nocivi,  trat- 
tando da  nemici  tutti  i legni  che  con  lei  da  ne- 
mici si  comportano,  senza  punto  doversi  dar  pen- 
siero delle  circostanze  che  possono  averli  indotti 
a ciò  fare.  Che  se  si  volesse  ^obbligare  la  nazione 
offesa  ad  indagare  le  cause  che  determinarono  il 
fatto  ; se  si  ammettesse  un  legittimo  motivo  di 
scusa  pel  neutrale  che  fu  costretto  a serv  ire  il  ne- 
mico, ognun  vede  che  troppo  agevole  sarebbe  lo 
eludere  il  diritto  di  legittima  difesa  c rappresaglia 
del  belligerante. 

In  quanto  al  trasporto  di  dispacci,  esso  costi- 
tuisce un  alto  d' ingerimeuto  diretto  nelle  ostilità, 
epperò,  come  tale,  sottopoivp  il  bastimento  neutrale 
che  lo  compie  alla  confisca,  quando  va  accompa- 
gnato da  due  circostanze,  cioè:  che  il  dispaccio 

trasportato  sia  relativo  alla  guerra;  2^  che  la  nave 
neutrale  sia  stala  specialmente  incaricala  del  tras- 
porto dì  questo  dì.spaccio  dal  governo  belligerante 
0 da'  suoi  agenti. 

Quando  la  nave  neutrale  prende  una  parte  attiva 
ai  combattimenti,  essa  è confiscabile  senz’altro. 

N.*  l.  — DeU'arresto  di  neutr<ile  per  difetto  di  giu^ 
stifìcaùonc  della  nazionalità  o della  neutralità  reale. 
— In  virtù  del  diritto  di  Visita  (V.),  i vascelli  dei 
belligeranti  cd  anche  quelli  delle  potenze  pacifi- 
che, durante  una  guerra  marittima,  hanno  il  potere 
di  riconoscere  la  nazionalità  dei  bastimenti  che  in- 
contrano in  alto  mare;  cd  i neutrali  hanno  il  do- 
vere di  giustificare  la  sincerità  della  bandiera  da 

(I)  Hialcf«aillt,  cp.  cit. , toI.  ni.  pag.  ttO. 
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essoloro  inalberata.  SifTalta  gtuslifìraztono  si  ottime 
mediante  la  produzione  delle  carte  dì  bordo,  che 
fanno  piena  fede  quando  sono  in  regola  (V.  iNa« 
vicaziosk). 

Qualunque  bastimento  clic  è privo  dei  docu* 
menti  necessari  per  provare  la  sua  nazionalilé  iicu> 
trale,  pud  essere  considerato  come  un  nemico 
coperto  e travestito,  e,  come  tale,  venire  mnnscato: 
Io  stesso  dicasi  se  le  carte  sono  incomplete  od  irre- 
golari, se  rifinta  di  produrle,  o se  oppone  nna  resi- 
stenza al  vascello  che  gliele  domanda. 

Ove  le  carte  manchino  alTatto,  non  vi  può  esser 
dubbio  che  i bastimenti  in  crociera  possono  cattu- 
rare il  bastimento.  II  capitano  neutrale  doveva  sa- 
pere clic  le  leggi  marittime  di  tutti  i popoli  gli 
imponevano  1*  obbligo  di  munirsi  dei  documenti 
necessari  c sutficienii  a provare  la  sua  nazionalità; 
c ebe , navigando  privo  di  questi  tìtoli , ci  non 
aveva  diritto  alla  protezione  del  proprio  sovrano. 
Deve  dunque  imputare  a se  inedcsiniu  le  conse- 
guenze di  una  negligenza  die  lo  esponeva  ad  es- 
sere confuso  coi  nemici  delle  navi  in  croricra  da' 
lui  incontrate. 

Un  bastimento  può  bensì  avere  carte,  ma  incom- 
plete cd  irregolari  : è sottoposto,  anche  in  questo 
caso,  al  sequestro.  L'espressione  corte  incomplete 
non  significa  già  che  il  bastimento  non  abbia  a 
bordo  un  dettrmina'to  numero  di  documenti  ; ma 
bensì  che  quelli  ch'esso  possiede,  qualunque  sia 
la  loro  quantità  e la  loro  forma,  non  bastino  a de- 
notarne chiaramente  la  nazionalità.  L’espressiono 
carte  irregolari  indica  che  i documenti  non  sono 
rivestili  delle  caratteristiche  richieste  dallautorità 
da  cui  essi  emanano  per  far  fede  del  loro  conte- 
nuto; come  se  non  fossero  firmati,  o se  fosse  spi- 
rato il  termine  della  Ipro  validità. 

Oltre  alle  carte  di  bordo  propriamente  dette,  il 
bastimento  neutrale  deve  produrre  eziandio  tutti  i 
doemneutì  destinati  a comprovare  Tinnocenza  del 
carico.  Qui,  come  nel  caso  precedente,  non  è de- 
finito né  il  numero  nè  la  forma  dei  titoli;  ma  è 
necessario  che  questi  statuiscano  che  il  carico  non 
è infetto  da  alcuna  di  quelle  proibizioni,  che  pos- 
sono fargli  rivestire  ìi  carattere  di  contrabbando 
di  guerra  o di  altra  violazione  dei  doveri  della 
neutralità. 

Va  soggetto  a sequestro  il  bastimento  portatore 
di  carte  doppie,  cioè  di  carte  o emanale  da  due 
governi  differenti,  od  anche  dalla  stessa  potenza  , 
ma  accertanti  fatti  diversi  o contrari , come  , per 
esempio,  destinazioni  opposte,  runa  per  un  porto 
neutrale,  l’altra  per  un  porto  belligerante.  1^  pure 
sequestrabile  la  nave,  il  cui  capitano  abbia  gettato 
a mare  le  sue  carte  dì  bordo,  o che  altrimenti  le 


abbia  distrutte.  Noi  non  discuteremo  qui  colali 
principh  , ammcs.sì  quasi  generalmente  dai  popoli 
marittimi , sebbene  sarebbe  lecito  dubitare  della 
loro  assoluta  legittimità. 

La  stessa  osservazione  faremo  riguardo  ad  altri 
casi  di  cniiiiscabilità  creati  daH'arbitrio  delle  po- 
tenze. Tale  è,  per  esempio,  Tordine,  che  sogliono 
dare  i regolamenti  sulla  corsa  agli  armatori  di 
catturare  lutti  i bastimenti  neutrali,  nel  cui  equi- 
paggio trovinsì  sia  un  ufficiale  dello  stalo  maggiore, 
sia  un  sopraccarico,  sia  una  determinata  propor- 
zione di  marinai  sudditi  della  nazione  nemica. 

N.®  5.  — forma  e limili  dcli'arresfo  e della  ronfica 
delle  navi  neulrali.  - Il  ba.slimento  neutrale,  che 
si  rende  colpevole  di  uno  dei  fatti  enimicrati  nei 
quattro  numeri  prcredenti,  va  soggetto  ad  essere 
caltiiralo  dai  belligeranti.  Ma  questa  cattura  deve 
essere  fatta  con  certe  forme  c dentro  a certi  limiti 
che  il  diritto  internazionale,  per  tutelare  la  giustì- 
zia 0 la  libertà  commerciale,  ha  sanciti. 

La  facoltà  di  catturare  i bastimenti,  la.  cui  con- 
dotta lede  i diritti  di  guerra,  spetta  in  primo  luogo 
ai  vascelli  della  potenza  offesa  , la  cui  speciale 
missione  è appunto  di  vigilare  all’  osservanza  di 
questi  diritti  neirintcrcssc  de)  proprio  sovrano. 

Lo  stesso  potere  è conferìto  ai  privati  armatori, 
regfdarmente  autorizzati  a fare  la  Cons.\  (V.);  i quali 
non  lo  lumno.  come  i comandanti  dei  vascelli  da 
guerra,  dalla  loro  propria  natura , ma  bensì  dalla 
delegazione  espressa  fatta  dal  principe. 

.Ma  ciò  non  potrebbe  dirsi  dei  bastimenti  mer- 
cantili i quali,  armati  soltanto  per  la  propria  difesa, 
non  sono  nuiniti  di  regolari  lettere  di  marco.  Questi 
non  ballilo  ficolté  nò  di  visitare,  nè  molto  meno 
di  sequestrare  Ì bastimenti  neutrali  che  avessero 
mancato  ai  loro  doveri  di  neutralità.  I*'  persino 
loro  vietato  di  attaccare  il  nemico  ; e contravve- 
nendo, potrebbero  essere  accusati  di  pirateria. 

Non  poche  potenze , segnatamente  fra  lo  pic- 
cole, vennero  talvolta  in  usanza  di  rilasciare  lettere 
di  marca  ad  armatori  stranieri.  Al  qual  proposito 
fecesi  il  quesito  se  questo  fatto  possa  considerarsi 
come  legìttimo  e se,  per  conseguenza,  tali  corsari 
possano  reputarsi  autorizzati  a catturare  navi  neu- 
trali nei  casi  summenzionati.  Un  gran  numero  di 
trattati  hanno  espressamente  proibito  questo  co- 
stume; e,  tra  gli  altri,  il  trattalo  del  0 febbraio  1778 
fra  la  Francia  e gli  Stati-Uniti  d’America;  e dovrebbe, 
senza  fallo,  essere  severamente  represso  da  tutte 
le  civili  nazioni  Ma,  dal  momento  che  la  consue- 
tudine esiste,  e che  un  corsaro,  sebbene  straniero, 
è legalmente  munito  di  lettere  di  marco  da  un 
sovrano,  non  v'ha  dubbio  ch’egli  ha.  al  pari  dei 
corsari  nazionali,  il  diritto  di  operare  il  sequestro 
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di  un  bastimento  ncutraic , nei  ca&i  in  cui  il  so* 
qucstro  potrebbe  aver  luogo  per  opera  d'un  corsaro 
nazionale. 

Qualunque  sia  poi  la  natura  dei  bastimento  che 
fa  il  sequestro,  egli  deve  osservare  le  regole  alle 
quali  è sottoposto  rcserci/io  del  diritto  di  Visita, 
regole  ebe  neU'articolo  a quest’ultimo  punto  rcla* 
live  noi  esporremo. 

Appena  die  Ita  signilicato  ai  neutrale  il  seqne- 
slru,  il  belligerante  deve  fare,  in  presenza  del  ca- 
pitano neutrole  , un  processo  verbale  dei  fatti  c 
delle  circostanze  die  hanno  motivato  ed  accompa- 
gnato l’atto.  Egli  deve  farsi  consegnare  le  carte 
delia  nave  catturata,  faniu  un  inventario  e riporle 
sotto  sigillo,  invitando  il  capitano  neutrale  ad  as- 
sistere a questa  operazione,  a (ìrinarc  l' inventario 
e ad  apporre  il  suo  sigillo  sul  piego.  In  ipialiin* 
que  caso,  c quand’ancu  egli  riliulasse  di  aderire  a 
quest’invito,  il  comandante  del  legno  catturato  deve 
rimettere  al  capitano  neutrale  una  ricevuta  delle 
sue  carte.  Finalmente,  il  catturante  deve  diinJere 
i boccaporti  con  la  massima  cura. 

Ciò  fatto,  il  belligerante  conduce  o fa  condurre 
la  nave  catturata  nel  porlo  che  meglio  stima.  .Ai 
suo  arrivo,  fa  una  diebiaraziune  speciale  alle  auto- 
rità incaricale  di  decidere  sulle  prede,  e le  quali 
cominciano  tosto  la  procedura  per  decidere  se  il 
.'^questro  sia  o no  legittimo. 

11  sequestro  di  un  bastimento  neutrale  non  può 
avere  luogo  nelle  acque  territoriali  dì  una  nazione 
neutrale  straniera  a questo  bastiiiieritu.  La  nazione 
padrona  del  mare  bttorale  ha  il  diritto  di  domandare  la 
restituzione  della  nave  e le  riparazioni  dovute  per  la 
violazione  de’ suoi  domimi.  La  nazione  neutrale,  pro- 
prietaria del  legno  stato  arrestalo,  non  ha  diritto  di  do- 
mandare di  sua  autorità  la uullitàdeH’arrcstu, ameno 
cb'ella  non  sia,  nel  tempo  stesso,  sovrana  del  mare 
territoriale,  il  cui  privilegio  venne  violato.  Se  il  se- 
questro è stalo  fatto  senza  legittima  causa,  essa 
può  bensì  far  valere  i suoi  diritti,  ma  indipenden- 
temente dalla  questione  speciale  di  giurisdizione. 
Essa  ha  il  diritto,  per  fermo,  di  doniaudare  al  so- 
vrano del  luogo  ove  il  sequestro  fu  iiulebitamcnle 
operato,  d’intcrv'enire  per  ottenere  la  restituzione 
del  bastimento;  cd  , in  caso  di  rifiuto,  di  tenersi 
come  otTesa  da  questo  sovrano  che  non  adempie  ai 
doveri  della  neutralità  e della  pace  (1). 

Oltre  ad  essere  limitato  in  quanto  ai  luoghi,  il 
diritto  di  catturare  i bastimenti  neutrali  è anche 
limitato  riguardo  ai  tempo.  1 belligcraiili  che  vo- 
gliono esercitarlo  devono  notificare  alle  potenze 
neutrali  lo  stalo  di  guerra  in  cui  si  trovano  con 

(4)  V.  UautefcttlU»,  op,  cit.,  voi.  IIJ,  pag-  t77. 
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un'altra  potenza.  1 bastimentt  neutrali,  usciti  dai 
porti  prima  di  questa  ulTiriale  notificazione,  o prima 
che  questa  vi  fosse  conosciuta,  non  sono  seque- 
strabili, perocché  troppo  ingiusto  sarebbe  il  sot- 
toporre alle  conseguenze  delia  guerra  le  persone 
pacifuLe  ignare  che  questa  fosse  scoppiata. 

li  diritto  di  sequestro  tìnisce  col  cessare  delle 
or»lilità,  sia  che  queste  cessino  per  tregua,  per  ar- 
mistizio, 0 per  pace  defìiiitiva.  Se  però  il  cattu- 
rante ignorava  e non  poteva  sapere,  al  momento 
deirarresto , la  cessazione  della  guerra,  non  può 
essergli  ascritto  a colpa  un  atto  ch'egli  IcgiUioia- 
rueiite  reputava  compreso  nelle  sue  facoltà. 

Noi  qui  farein  punto.  Abbiamo  , in  questo  ar- 
ticolo, esaminalo  le  molteplici  questioni  che  fa 
nascere  la  neulrulità  per  rispetto  ai  diritti  ed  agli 
interessi  commerciali.  Fu  gran  numero  di  quesliunì 
speciali  che , per  la  biro  importanza,  ineritaim  di 
essere  trattato  parlitamenle  , trovaiisi  discusse  in 
altri  articoli  del  nostro  Dr.ionario^  ai  quali  perciò 
preghiamo  di  voler  ricorrere  il  lettore  hramoso  di 
relative  iiifomiazioiii  (V.  Am'..viu.v  ; Aiiiu-;8Tu  ni 
rm.NcinK;  Ri.occo;  CoMnAmi.v.Min  ni  urtiuiA;  Coris.v; 
Emiiaruo  ; GrKimA  ; Maiik  ; Navicazio.ve  ; PntDA  ; 
Visita  kcc  ). 

IVculon  Isacco  — {fìiogrufiit).  — (’no  dei  più 
grandi  geniì  che  illustrino  i fasti  dell’  umanità, 
nato  nel  tOli  e morto  nel  17i7.—  Non  incombe 
a noi  il  parlare  delle  sue  immortali  scoperte  ; 
dubbiamo  soltanto  accennare  alla  parte  ch’egli 
ebbe  nelle  questioni  ccùiiomiche  del  suo  tempo 
e del  suo  paese.  Quando  i!  conte  di  Halifax,  can- 
celliere dello  scacchiere,  formò  il  disegno  di  una 
rifuMOiic  generale  delle  monete  Inglesi , egli  no- 
minò Newton  direttore  della  zecca  , impiego  die 
il  «oinmu  scienziato  roiiservò  sino  alla  sua  morte. 
In  tale  qualità  pubblicò,  sotto  il  titolo  di  lìcport 
on  thè  slnte  of  thè  coinnge  ( Rapporto  sullo  slato 
delle  coniazioni,  1717,  una  importante  me- 
moria. 

NIcholls  John.  — (V.  Pu’Mart  de  Danueix). 

miemeyer  Giorgio  Federico  — (Biotjrafia).— 
Autore  tedesco  di  molte  opere  iìlosolicho  cd  inol- 
tre delle  Seguenti  d'  ordine  ecuiioiiiìco:  Lleen  uber 
i'rsache^  Fortickrit  und  Viikung  dei  Handelt  ( Idee 
sulle  cause , sui  progressi  e sugli  effeUi  del  com- 
mercio). Aniiovcr,  1706,  in-8.®—  L'ber  den  Einpuss 
det  H^àndeli  und  der  Handeìsysteine  auf  Sationnl  Clùck 
und  Ungluck  {MV  ìiì(\iiCì\za  del  commercio  c dei 
sistemi  commerciali  sulla  felicità  c sulla  deca- 
denza delle  nazioni).  Brema,  1805,  in-8®  — Uber 
die  Ursachen  dei  Engiiicken  Sational  fìeichthumi 
( Lhille  cause  della  ricchezza  nazionale  dell’  Inghil- 
terra). Berlino,  1810,  in-8.® 
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NoblUà  — (V.  Aristocrazia  c Sistema  So- 
ciale). 

ntocehlero  — ( TtCMiogia  maritlima).  — No- 
vità dei  Latini,  Nostromo  degli  Italiani,  il  quale  an- 
Ucarncnto  dirigeva  le  operazioni  nanticlie  dalla 
prora  sino  ail'albero  di  mezzana,  sempre  però  sotto 
gli  ordini  del  Capitano.  — In  oggi  il  nocchiero  è 
un  ufTiziale  di  niarina  preposto  al  timone  che  go- 
verna sotto  gh  ordini  del  pilota  e conduce  la  na- 
ve. Egli  è incaricato  delie  operazioni  concernenti 
la  buona  navigazione,  si  nel  far  preparare  la  nave 
per  renderla  alta  al  viaggio,  e si  per  ordinare  gii 
attrezzi,  il  caricamento  ed  ogni  ultra  cosa  neces- 
saria. — Esso  dichiara  i salari  ed  altro  mercedi 
che  possono  competere  ed  appartenere  ai  mari- 
nai in  difetto  di  speciali  convenzioni  (1). 

IVoel  de  In  Alorinière  Simonc  Bartolomeo 
Giuseppe  — {[ìiogtafifi].  — Ispettore  generale  delle 
pesche  marittime  in  Francia,  nato  nel  1705,  morto 
nel  18^2,  autore  dì  un  fafileau  histtiriifue  de  la 
péche  de  lo  baleinet  Paris,  1800,  Ìn-8'^  e di  una 
I/istoire  gatérale  des  péches  nncirrnics  et  model  lici 
doni  Ics  mcrt  et  flctivcs  des  deux  continenls,  Paris, 
1816,  2 parti 

IVolrou  Luigi  di  — {Diografia).  — Pubblicista 
francese,  autore  di  un  opuscolo  in  8^  intitolato: 
Des  banques  eu  Franco,  leur  missio»,  ieur  isolcment 
educi,  inoyen  de  Ics  coordontìtr  dans  leur  mlerét, 
colui  du  trésor  et  du  puys.  Paris,  1840. 

Noirot  N.  Giovanni  Stefano  — {Dhgropa).  ^ 
Agrimensore  francese  , autore  di  varie  reputale 
opere  sopra  i boschi  e di  una  intitolata  : De  Vari 
do  conjeviurer  appliqué  aux  Sciences  morales,  pùliti- 
ques  et  éconoiniques.  Paris,  1851,  1 voi.  in-8®. 

ATolrot  Luigi  — {Biografìa).  — Figlio  del  pre- 
cedente, autore  della  seguente  opera  premiala  nel 
1852  dall' Accademia  di  Dijon:  Ftudes  slalistiques 
sur  la  mortalilé  et  la  durée  de  la  vie  dans  la  ville 
et  rarrondiuement  de  Dijon , depuis  le  dix-septième 
siede  jusquà  nos  jours,  1852,  1 voi.  in-S". 

IVolcccio  c Nolo  — {Diritto  commerciale). — 
Il  noleggio  è il  contratto  che  si  fa  tra  I*  armature 
od  il  capitano  da  una  parte,  ed  il  noleggiatore 
0 caricatore  daiTaltra,  mediante  cui  il  primo  con- 
cede al  secondo,  a tìtolo  di  locazione,  in  tutto  od 
in  parte,  il  bastimento,  per  un  tempo  c per  un 
prezzo  delerminali. 

In  quanto  alle  sue  forme  estrìnseche,  questo 
contratto  dev’essere  redatto  in  iscritto,  e indicare 
il  nome  e la  portala  de!  bastimento,  il  nome  del 

(t)  Melano  da  Portula,  Diilanario  di  Diritto  0 di  Bcommia, 
V Soeeklero.  — V.  II  (jran  (Uo$$aire  SautUjue  di  Jal , a pag.  10M, 
e 11  /HzitMioHi)  di  marina  In  tre  lingue  di  Sinonc  Stratrio, 
voi.  1,  p«|f.  919. 


capitano,  i nomi  del  noleggiatore  e del  oolcggia- 
tario,  il  lungo  cd  il  tempo  convenuti  pel  carico  e 
per  lo  scarico , il  prezzo  della  locazione  o nolo, 
renuiu'iazione  se  il  noleggio  è totale  o parziale , 
rindennilà  convenuta  pei  casi  di  ritardo  ( Cod.  di 
Comm  , art  303  ).  — Attese  le  eventualità  della 
navigazione,  questi  casi  di  ritardo  debbono  preve- 
dersi; laonde  suolsi  fissare,  nei  contratti  di  noleg- 
gio, un  termine  a consegnare  il  carico  senza  in- 
dennità, il  quale  dicesi  s/a//ta.  Se  ue  prescrìve 
quindi  un  altro,  cbc  comincia  a decorrere  toslo- 
ch&  è spirato  il  primo,  e che  nomasi  conlrotlallia, 
e questo  secondo  termine  dà  luogo  a risarcimento 
degli  spesi  e danni  cagionati  dal  ritardo.  Se  la 
convenzione  non  prevede  i casi  di  ritardo,  il  tem- 
po del  carico  e dello  scarico  del  bustimenlo  viene 
regolato  dall'uso  dei  luoghi  ( Cod.  di  Commercio, 
art.  304). 

1)  bastimento  può  essere  noleggiato  a misura, 
a viaggio  od  a mese.  In  quest’ultmio  caso,  se  non 
vi  è convenzione  in  contrario,  il  nolo  decone  dal 
giorno  in  cui  il  bastimento  ha  fatto  vela,  sino  a 
quello  III  cui  sono  scaricate  le  merci  ( Cod.  di 
Comin.,  art.  305). 

I!  nofo,  ossia  il  prezzo  stabilito  per  la  locazione 
del  bastimento,  viene  regolato  dalle  convenzioni 
delle  parli,  ed  6 provalo  dal.  contratto  di  noleggio 
0 dalla  Polizza  di  carico  (V  ).  — 11  nolo  può  sti- 
pularsi per  la  totalità  o per  parte  del  bastimento, 
per  un  viaggio  intero  o per  un  tempo  limitato, 
a tonnellate,  a quintali , o ad  altri  pesi  o misure 
conosciute,  in  massa , in  colletta,  con  indicazione 
della  portala  de)  bastimento  medesimo  ( Cod.  di 
Comm.,  art.  316).  — Qualunque  poi  sicno  i patti 
formolali  nel  contratto  di  noleggio,  essi  sono  ga- 
rantiti dal  bastimento,  dagli  attrezzi  e da'  suoi  ar- 
redi, per  ciò  che  concerne  l'interesse  del  noleg- 
giatore ; e dal  nolo  e dalie  merci  caricale , pel 
tornaconto  del  noleggiatore  ( Cod.  di  Commercio, 
art.  310). 

La  nave  noleggiata  in  totalità  è alla  disposi- 
zione del  noleggiatore,  e quand'  anco  egli  non  la 
carichi  in  intero,  nessuno  può  profittarne  a suo 
ditrimenlo.  11  capitano  non  può  prendere  altre 
merci  senza  il  consenso  del  noleggiatore;  il  quale 
profitta  del  nolo  delle  merci  che  compiscono  il 
carico  del  bastimento  da  esso  noleggiato  per  in- 
tero (Cod.  di  Comm.,  art.  317).  Ma  se  una  quan- 
tità più  considerevole  di  tonnellate  fu  riconosciuta 
allo  sbarco  che  quella  portata  nel  contratto,  il 
capitano  può  esigere  il  nolo  delfeccedenza.  Il  ca- 
pitano che  ha  noleggiato  la  totalità  della  nave  ad 
un  caricatore,  non  può  tampoco  disporre  a suo 
detrimento  del  vuoto  prodotto  dal  calo  della  merce. 
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Però  se,  essendo  la  nave  locata  in  totalili.  fu  riser-  j 
baia  la  camera  del  capitano  o quella  dell'alloggio  | 
dell* equipaggio,  il  capitano  ha  diritto  di  caricare  ; 
merci  in  questi  luoghi  e di  percepirne  il  nolo. 

Ove  la  nave  sia  noleggiata  con  la  clausola  t>vo/o 
per  pieno,  che,  cioè,  il  vuoto  debba  essere  pagalo 
per  pieno,  e se  il  prezzo  è diiferente,  devpsi  cal- 
colare il  nolo  relativo  al  Titolo  sul  prezzo  conve- 
nulo  per  ogni  specie  di  mercanzia,  stabilendo  una 
regola  particolare  giusta  il  tonnellaggio  che  com> 
porta  ciascuna  di  esse.  Ma  la  penalità  del  vuoto 
per  pieno , imposta  al  noleggiatore  in  favore  del 
capitano,  deve,  per  essere  incorsa,  essere  preceduta 
da  una  costituzione  in  mora  da  parte  di  qncst'ul* 
limo,  il  capitano  non  può  riclamare  il  vuoto  per 
pieno  in  difetto  di  costituzione  in  mora,  sovratutto 
quando  ebbe  mandato,  da  lui  accettato,  di  esigere 
rigorosamente  dal  caricatore,  nel  luogo  di  par> 
lenza,  rcsectizione  delta  obbligazione  presa  da  que- 
st'ultimo  verso  del  noleggiaUrio  di  operare  T intero 
carico  della  nave. 

Il  noleggiatore  che  non  ha  caricala  la  quantità 
di  merci  portata  dal  coiilraUo  di  noleggio,  è te- 
nuto a pagare  il  nolo  in  intero  c pel  carico  com- 
piuto  a cui  si  è obbligato.  Il  noleggiatore  può 
venire  astretto  a caricare  in  quantità  sufficiente 
per  garantire  il  prezzo  di  locazione  della  nave.  Se 
ti  ha  eccedenza  nel  carico  convenuto,  il  nolo 
della  quantità  eccedente  è pagato  a norma  del 
contratto  di  noleggio.  Se  il  noleggiatore,  senza 
avere  caricato  cosa  alcuna,  rompe  il  viaggio  prima 
della  partenza,  paga  per  indennità  al  capitano  la 
metà  del  prezzo  convenuto  nel  contratto  di  no*  j 
leggio  per  la  totalità  del  carico  che  dovea  fare.  Se 
il  bastimento,  ricevuta  una  porzione  del  suo  carico, 
parte  senza  averne  ricevuta  la  totalità  , è dovuto 
al  capitano  il  nolo  intero  (Cod.  di  Comm.,  art.  318). 

Se  il  bastimento  è caricato  a collctta  , sia  a 
quintali,  sia  a tonnellate  o ad  altri  pesi  c misure 
conosciute  ed  a massa , il  caricatore,  quantunque 
avesse  già  caricalo  le  merci , può  rilirarle  prima 
della  partenza  del  bastimento,  pagando  la  metà 
del  nolo.  Egli  sopporta  le  spese  di  carico  egual- 
mente che  quelle  di  scarico  e di  ricarico  delle 
altre  merci  che  bisogna  muovere  di  luogo,  non 
che  le  spese  del  ritardo  (Cod.  di  Comm.,  art. 

Il  caricatore  che  ritira  le  sue  merci  durante 
il  viaggio,  è obbligato  a pagare  il  nolo  per  in* 
tero  e tutte  le  spese  di  Iraslocamento  cagionale 
dallo  scarico;  purché  queste  merci  non  abbiano 
dovuto  scaricarsi  per  fatto  o «colpa  del  capitano, 
nel  qual  caso  è qucst'uUimo  risponsahile  di  tutte 
le  spese  c dei  danni  ove  no  sia  il  caso  ( Cod.  di 
Cotnin.,  art  223). 
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11  capitano  può  far  mettere  a terra  nel  luogo  del 
carico  le  merci  trovate  nel  suo  bastimento,  se  esso 
non  gli  sono  state  dichiarale,  od  esigerne  il  nolo  al 
prezzo  massimo  che  sia  pagato  nel  medesimo  luogo 
per  le  merci  di  eguale  natura  (Cod.  dì  Comm., 
art. 322). — Ma  questo  diritto  non  ispelta  al  capitano 
che  nel  luogo  di  carico;  nè  più  potrebbe  egli  escr* 
citarlo  in  un  porto  di  scalo. 

Se  il  bastimento , per  fallo  del  noleggiatore,  è 
trattenuto  od  alla  partenza  o nel  corso  del  viaggio 
od  al  luogo  dello  scarico,  le  spese  del  ritardo  sono 
dovute  da  lui.  Se  il  bastimento  fu  nuleggiato  per 
and.ata  e ritorno,  c se  al  luogo  di  scarico  il  capi- 
tano ha  consumalo  le  controstallie  duranti  le  quali 
doveva  attendere  il  nuovo  carico , il  noleggiatore 
deve  il  nolo  intero,  non  che  l interesse  del  ritardo, 
sia  che  egli  compia  il  suo  canto,  sia  che  non  lo 
compia  (Cod  dì  Comm.,  art.  32i). 

ilcciprocainente  se,  per  fatto  o colpa  del  capi- 
tano, il  bastimento  è stato  ritardalo  alla  partenza, 
o trattenuto  durante  il  viaggio  o nel  luogo  dello 
scarico,  il  capitano  stesso  è obbligato  ai  danni 
cd  inieressi  verso  il  noleggiatore.  Questi  danni  ed 
interessi  sono  ddormìnati  da  periti  (Cod.  di  comm., 
art.  325).  Ma  non  è imputabile  al  capitano  il  ri- 
tardo proveniente  da  necessità  di  far  racconciare 
il  basliinento  nel  corso  del  viaggio,  ed  in  tal  caso 
il  noleggiatore  è obbligato  ad  aspettare  ed  a pa- 
gare il  nolò  per  intiiro  (Cod.  di  comm.,  art.  320). 

11  capitano  ehe  ha  dichitrato  il  bastimento  di 
una  portata  maggiore  della  vera,  c indotto  cosi 
con  tale  falsa  dichiarazione  il  noleggiatore  a prov- 
vederti di  una  partita  di  merci  più  vistosa  di  quella 
che  poteva  essere  caricala,  è obbligalo  verso  que> 
st'ultimo  al  risarcimento  dei  danni  ed  interessi.— > 
Ma  non  ò riputato  esservi  errore  nella  dichiara- 
zione della  portata,  se  l'errore  non  eccede  un  qna- 
ranlesiino,  o se  la  dichiarazione  è conforme  a)  cer- 
tificato dello  sia«:a<orc,  che  è colui  il  quale  viene 
incaricato  di  attcstare  la  portala  della  nave  (Codice 
di  comm.,  art.  3t0  e 320). 

Il  capitano  perde  il  nolo  cd  è tenuto  ai  danni 
ed  interessi  verso  il  noleggiatore,  se  questi  prova 
che  quando  il  bastimento  ha  messo  alla  vela  era 
fuori  di  stato  di  navigare.  La  prova  è ammcssibile, 
non  ostante  c contro  Ì1  certificato  di  visita  alla 
partenza  (Cod.  di  comm , art.  327).  I)  noleggiatore 
però  non  potrebbe  esercitare,  a questo  titolo,  alcuna 
aziono  contro  il  capitano,  so  quest'ultimo  provasse 
che  il  primo  conosceva  lo  stato  d’  innavigahiiiU 
del  bastimento  al  momento  della  partenza. — Nes- 
sun nolo  è dovuto  se  la  nave  essendo  stata  no- 
leggiata pei  trasporto  dì  passeggieri , questi  furono 
obbligati,  per  rinnavìgabilità  del  baslimcnlo  o por 
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alira  causa  da  loro  indipendente  , a ritornare  ai 
luogo  di  partenza,  e non  hanno,  per  conseguenza, 
prolìllato  d’nn  trasporto  neppure  parziale. 

Se,  durante  il  viaggio  , occorressero  riparazioni 
alia  nave,  il  capitano  dee  farla  racconciare  ; e,  dove 
ciò  non  possa  fare,  deve  prenderne  Hn’aUra  a nolo. 
Se  il  capitano  non  lia  potuto  prendere  a nolo  un 
altro  bastimento.  Il  nolo  non  è dovuto  che  a pro- 
porzione del  viaggio  fallo  (Codice  di  commercio, 
art.  320  ). 

Per  le  merci  perdute  in  naufragio,  o per  causa 
d'investimento,  o rapite  dai  pirati,  o prose  dai  ne- 
mici e dai  corsari,  non  è dovuto  nolo  ; e,  se  questo 
si  fosse  anticipato  , dee  venir  restituito.  Se  però 
queste  merci  fossero  ricuperate  o riscattate,  il  ca> 
pilano  sarebbe  pagato  del  noto  sino  al  luogo  della 
preda  o del  naufragio.  Kgli  ò pagato  del  nolo  in- 
tero, ove  contribuisca  al  riscatto  e porli  le  merci 
al  luogo  della  loro  destinazione.  Il  contributo  pel 
rìscallo  si  fa  sul  prezzo  corrente  delle  merci  ne! 
luogo  dello  scarico,  fatta  deduzione  delle  spese,  c 
sulla  metà  del  bastimento  c del  nolo.  I salari  dei 
marinai  non  entrano  in  questo  CoNTumUTO  (V.)  — 
((^od.  di  comm , art.  333  e 331). 

11  capitano  è pagato  del  nolo  delle  merci  get- 
tate in  mare  per  salvezza  comune,  a carico  di  con- 
tributo (Cod.  di  comin.,  art.  331). 

Il  nolo  è dovuto  per  le  merci  clic  il  capitano 
ò stato  costretto  a vendere  per  provvedere  alle 
vettovaglie , al  racconciamento  e ad  altri  bisogni 
urgenti  del  bastimento,  lenendosi  da  lui  conto  del 
loro  valore  al  prezzo  che  tl  rimanente  od  altra 
simile  merce  della  stcs.<a  qualità  sarà  venduta  al 
Inogo  dello  scarico,  se  il  ba>timento  sia  giunto  a 
buon  porto.  Se  il  bastimento  siasi  perduto,  il  ca- 
pitano tiene  conto  delle  merci,  secondo  il  prezzo 
al  quale  egli  le  ha  veiMinle,  ritenendo  egualmente 
il  nolo  risultante  dalle  polizze  di  carico.  I proprie* 
tari  del  bastimento  però  hanno,  in  questi  due  casi, 
il  diritto  di  far  Abbandono  (V.)  del  nolo.  Qualora 
daU’escrcizio  di  questo  diritto  risultasse  una  per- 
dila per  coloro  ic  cui  merci  siano  stole  venduto 
0 date  in  pegno , la  medesima  sarà  ripartita  per 
contributo  sul  valore  dì  queste  merci  e di  tutte 
quelle  dio  sono  giunte  alla  loro  destinazione,  o 
che  sono  state  salvate  dal  naufragio  posterinrhìente 
agli  avvenimenti  dì  mare  che  hanno  resa  neces- 
saria la  vendila  o la  dazione  in  pegno  (Cod.  di 
comm.,  art.  231  c 328). 

Gli  obblighi  rispettivi  delle  parli  nel  contratto 
dì  noleggio  sono  raodifìcati  dai  casi  di  forza  mag- 
giore, e segnatamente  dai  casi  e colie  regole  se- 
guenti: 

Se , prima  della  partenza  del  basti.monto , vi  è 


interdizione  di  commercio  col  paese  per  cui  esso  è 
destinato,  le  convenzioni  sono  sciolte,  senza  rifa- 
z.ionc  di  danni  interessi  da  min  parte  c dall'altra, 
li  caricatore  è obbligato,  in  lai  contingenza , alle 
spese  di  carico  e scarico  delle  sue  merci  (Cod.  di 
comm.,  art  3(16 }. 

Se  vi  è forza  maggiore  , come  presenza  di  ne- 
mici, temporali  ecc.,  che  impedisca  soltanto  tem- 
porarìameiite  l'uscita  del  bastimento,  le  convenzioni 
sussistono  e non  vi  ò luogo  a danni  ed  interessi 
por  cagione  di  ritardo.  Esse  sussistono  egualmente 
e non  vi  è luogo  ad  aumento  di  nolo,  se  la  forza 
maggiore  sopravviene  durante  il  viaggio  (Cod.  di 
comm.,  art.  307). 

Il  caricatore  che,  mentre  dura  riinpcdìmento  che 
osta  ni  corso  del  bastimento,  vuole  fare  scaricare 
ic  sue  merci,  può  farlo,  a proprie  spese,  a condi- 
zione dì  ricaricarle  o d'indennìzzarc  il  capitano 
(Cod.  di  comm.,  art  308). 

Nel  caso  di  Rf,ocr.o  (V.)  del  porlo  pel  quale  il 
bastimento  è de.<Ktinato,  il  capitano  è obìdigato,  se 
non  ha  ordini  in  contrario,  di  andare  in  uno  dei 
porti  vicini  della  medesima  f olenza  , ove  gli  sia 
permesso  di  approdare  ( Cod.  di  comm,,  art.  309). 

Se  riiilerdizioiie  del  commercio  sopravviene  men- 
tre il  viaggio  é già  intrapreso,  talché  il  bastimento 
sia  obbligalo  a ritornare  col  suo  carico,  non  é do- 
vuto al  capitano  fuorché  il  nolo  deil'andaia , an- 
corché il  bastimento  sia  stalo  noleggiato  per  l’andata 
e pel  ritorno  (Cod.  di  comm.,  art.  329). 

Se  il  bastimento  è trattenuto,  nel  corso  del  suo 
viaggio,  per  ordine  dì  una  potenza,  o costretto  a 
soggiornare  in  un  porlo  per  riparare  ai  danni  anche 
volnniari^rnte  sofferti  per  la  salvezza  comune, 
non  è dovuto  aleno  nolo  durante  il  tempo  della 
sua  detenzione  o dimora  nel  porto , ove  il  hasfi- 
incnto  sia  noleggiato  a mese,  né  accrescimento  di 
noto  ove  sia  noleggiato  a viaggio.  Gli  alimenti  ed 
i salari  deirequipaggio  durante  la  detenzione  o 
dimora  del  bastimento  sono  riputati  avarie  (Codice 
di  comm.,  art.  330). 

Il  Capit.v.no  (V.)  è obbligato  a consegnare  le 
merci  nel  luogo  indicalo  nella  Polizza  oi  caiuco  (V.), 
Ma  può  accadere  che  il  consegnatario  rìliuti  di 
ricevere  le  merci  medesime.  In  tal  caso  per  pa- 
garsi del  nolo,  il  capitano  può  , coll’autorità  del 
giudice , far  vendere  la  quantità  di  esse  merci 
occorrente  pel  pagamento  del  suo  nulo,  e fare  or- 
dinare il  deposito  del  soprappìiV  Se  vi  ha  insuffi- 
cienza egli  conserva  il  suo  regresso  contro  il  ca- 
ricatore : fa,  cioè, 'vendere  le  merci,  si  paga  in 
proporzione  del  prezzo,  e pel  soprappiii  si  rivolge 
al  noleggiatore.  Il  capitano,  in  ogni  caso,  non  può 
trattenere  le  merci  nel  bastimento  per  mancanea 


Digitized  by  Google 


NOM  ( fin: ì Non 


di  pngamenln  del  nolo;  ma  piiù,  in  tempo  lìcito 
scarico,  domnndarc  il  deposito  delie  merci  stesso 
presso  un  terzo,  sino  al  pagamento  del  nolo  (Codice 
di  comf1).,  art.  336  ). 

il  capitano  ita  pel  nolo  un  privilegio  sulle  merci 
del  carico  ; c questo  privilegio  dura  quindici  giorni 
dopo  la  loro  consegua  . se  esse  non  sono  pagate 
a terzi  ( Cud  di  comm.,  art.  337).  In  raso  di  iat> 
limcnto  dei  caricatori  o riclamanti  prima  dtdla  sca* 
denza  di  essi  quindici  giorni,  il  capitano  è prefe- 
rito a tntti  ì creditori  pel  pagamento  del  noto  e 
delle  avarie  ad  esso  lui  dovute  fCod.  di  comm , 
art.  338). 

In  nessun  caso  il  caricatore  può  domandare  di- 
mimizione  sul  prezzo  del  nolo.  Egli  non  può  tam- 
poco abbandonare  pel  nolo  le  merci  diminuite  di 
prezzo  0 deteriorate  per  vìzio  proprio  o per  caso 
fortuito.  Se  tuttavia  bollì  contenenti  vino,  olio, 
miele  ed  altri  liquidi  hanno  colato  a segno  da  es- 
sere rimaste  vuole  o quasi  vuote  , le  dette  botti 
pos.sono  essere  abbandonate  pel  nolo  (Cod.  di  comm., 
art.  339  e 3Ì0)  — (V.  C.^pitano;  r.Mur.o;  N.wiga- 
zioNF;  Polizza  di  Cahicoì. 

IVonte  c Cosiiomc  (Dirit/o  comune  e 
merciale).^  In  un  gran  numero  di  atti  contralliiati 
(come  la  lettera  di  cambio,  la  polizza  di  carico, 
quella  d'assicurazione,  eoe.)  si  deve  contenere  l'in- 
dicazione  del  nome  c de)  cognome  delle  parti. 

L'usurpazione  d’un  nome  non  costituisce  reato  di 
falso,  e non  dà  luogo  a’  darmi  ed  interessi,  se  non 
in  quanto  ( come  può  frcqiienlenientc  avvenire  in 
afTari  industriali  c commerciali  ) uc  sìa  derivato 
detrimento  a coloro  il  cui  nome  fu  usurpato. 

Non  solo  un  individuo,  ma  una  society  di  com- 
mercio può  opporsi  a che  altri  usurpi  il  nome  che 
essa  ba  adottato.  La  ditta  o ragione  sociale  forma 
parte  dell'attivo  della  società,  ed  allo  scioglimento 
di  quesl’nltima,  ninno  dei  soci  può  appropriarsela. 

L'usurpazione  del  nome  di  un  fabbricante  nei 
prodotti  posti  in  vendita  è punita  indipendente- 
mente dalla  conlralLizione  Co\TRAFFATTun.\  ; 
Insegna;  M.miche  ). 

IKomenelnlarA  eronomlcA  — ( Ec<>nomin 
politica  ),  — Tno  de»  primi  segni,  una  delle  prin- 
cipali condizirmi  deiriticrcmcnlo  e dei  progressi  di 
una  scienza,  sì  è la  bontà  c la  convenienza  della 
sua  nomenclatura.  Fino  a tanto  che  questa  è im- 
perfetta, fino  a tanto  che  il  senso  tecnico  delle  sue 
parole  non  è fissato,  è inutile  sperare  , è impos- 
sibile ottenere  die  la  scienza  si  perfezioni.  Ogni 
autore  usa  a capriccio  i vocaboli  , malcerte  sono 
le  fondamentali  nozioni,  le  idee  non  possono  essere 
ciliare,  le  definizioni  non  sono  precise  e la  confu- 
sione regna  nel  tessuto  dello  dottrine.  Sono  verità 


colote  dio  potrebbero  all  uopo  essere  dimostrate 
coll’esempio  di  tulle  le  umane  discipline;  ma.  per 
non  divagare  dal  nostro  subbietlo,  noi  ci  limile- 
remo  a farne  applicazione  alla  scienza  economica, 
volgendo  ima  calda  preghiera  a tutti  i nostri  col- 
leghi. 

L'economia  politica  rimase  allo  stato  di  desiderio 
nell’albero  enciclopedico  , fino  al  giorno  in  cui  i 
suoi  cultori  cominciarono  a mettersi  d’accordo  so- 
pra il  .significato  dei  vocaboli  destinati  a significare 
i più  essenziali  concetti  sui  quali  questa  scienza 
si  travaglia.  Per  quanto  pos.<^ano  ancora  esservi 
lievi  dissensi  piuttosto  di  forma  che  di  sostanza, 
le  p.irole  /wro»o,  dìviiione  del  lavoro,  tcamhio,  capi- 
lalf,  moaela,  a edito,  conconeaza,  produzione , ric- 
chezza, dhlnbuzione,  rendita,  popolazione,  tntse  dirette, 
tas^e  indirette,  profitto,  tnlarh.  e simili,  rappresen- 
tano idee  sulle  quali  non  può  oggimai  più  sussi- 
stere notevole  divario  d’opinione.  Questo  è il  più 
gran  passo  che  siasi  fatto  dagli  economisti  per 
giungerò  alla  scoperta  della  verità  e per  as.siciirare 
il  progressivo  sviiluppo  delle  loro  teorie. — Quando 
gli  Mommi  finiscono  di  discutere  sulle  parole,  co- 
minciano ad  occuparsi,  seriamente  delle  idee  e 
delie  cose. 

Ma  airuncbù  resta  ancora  da  farsi.  Sebbene  con- 
cordi sulle  basi  fondamentali  della  loro  nomencla- 
tura, gli  economisti  sono  tuttavia  discrepanti  sopra 
varie  parti  di  essa.  Il  nome  stesso  della  loro  scienza 
viene  talora  posto  in  qncsiiunc  da  certuni  che, 
trovando  difettoso  il  titolo  dì  rronomm  politica, 
quelli  vorrebbero  sostituirvi  di  economia  sociale,  di 
economia  nazionale,  dì  diviziaria,  di  crematistica,  od 
altri. 

A parer  nostro,  chi  accorda  a sifTattc  cose  suf- 
ficiente importanza  da  credersi  obbligalo  ad  in- 
trodurre novità  nella  iiomenciatiira  della  scienza, 
mo.stra  di  comprendere  assai  poco  i veri  interessi  di 
qucst’uitima,  e i modi  migliori  di  servirla. 

Uno  dei  fini  che  noi  appunto  cì  siamo  propo- 
sti neil'opera  presente,  si  fu  quello  di  contribuire, 
nella  misura  delle  nostre  forze,  a (issare  la  nomen- 
datura  ecommica-,  al  quale  oggetto  la  forma  di 
Dizionario  ci  parve  forse  più  conducente  di  qua- 
lunque altra  (y.  Coxsi’mo;  Distribuzione;  Kco.vomia 
POLITICA  ). 

Norinnii  G.  Warde  *—  (Biografia).  ^ Direttore 
delia  banca  d’ Inghilterra , ed  autore  delie  opere 
seguenti  molto  pregiate  ; lìemarcks  on  some  preva- 
leni  errors  wifh  retpecl  lo  currency  and  bankìng  ( Os- 
senazioni  sopra  alcuni  prevalenti  orrori  in  materia 
di  circolazione  c dì  banca  ).  London,  t838,  in-8*. 
— A Utter  lo  6Aar/«  VVood,  J/.  P.  on  money  and  thè 
means  o(  economuing  thè  use  of  it  ( Lettera  a Carlo 
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VVood,  sulla  mfuieta  o sui  imtzzi  di  vconoiiiìzzarno 
roso).  London,  18i0,  ln-8*. 

WermAitte  y CnrcaTllla  D.  Lorenzo  — 
{liiografto).  — KronomisU  spag^nuolo  , autore  degli 
scrini  seguenti:  Di«curso  sohi'e  la  utilidad  de  los  cono^ 
economtf'o^poìiiicos , y la  necetidad  de  su 
esludiv  Metodico.  Saragozza,  1 voi.  in-4*.  — Propo^ 
lic’ioru’s  de  economia  ci*  il  y comercio,  sobre  ìas  cualet 
se  ejereitan  nuei^e  de  Un  nlumnos  de  està  entefianza, 
bajo  la  prolection  de  su  caUdralico.  Saragozza,  in4®. 

inorili  Lord  Diidley  — (fìiogta/ìa).  — Da  non 
confondersi  con  sir  Dodicy  Norlh  ( V.  infra).  Lord 
Norlh  fu  membro  dol  parlamento  che  condannò 
He  Carlo  I Stuardo,  e morì  nel  Ì677.  — Oltre  a 
vari  acriilt  storico-politici , pubblicò  il  seguente  : 
Observalions  and  adoices  oeconomicni  ( Osservazioni 
ed  avvisi  economici),  in-1:ì®. 

Norlh  Sir  Uudiey  — {biografia).  — Figlio  de! 
precedente,  cd  uno  dei  precursori  più  oculati  e 
benemeriti  di  Adamo  Smith.  L’opera,  colla  quale 
si  acquistò  questa  riputazione,  è intitolata:  Piscourses 
upon  trade,  principali!/  direcled  to  thè  caaes  of  thè 
interest,  coinnge,  clipping  and  increase  of  money  (Di' 
scorsi  sul  commercio,  c specialmente  sulle  que- 
stioni dell’ interesse,  delta  moneta  ecc.  ).  London, 
1GU1,  in  — So  ne  fece  una  ristampa  in  Edim- 
horgo,  nel  18411. 

NoAlromo  — (V.  NorxiitERo). 

fiowazìone  ^ (Piritlo  comune  e commerciali).  — 
A termini  di  diritto  romano,  la  novazione  è la  tras- 
lazione e confusione  di  ima  anteriore  in  una  nuova 
obbligazione.  — In  tre  diversi  modi  può  farsi  (giusta 
Tart.  1303  del  Cod.  civ.)  la  novazione  : 1*  quando 
il  debitore  contrae  verso  il  suo  creditore  un  nuovo 
debito  il  quale  viene  sostituito  aU'antico  che  rimane 
estinto;  quando  un  nuovo  debitore  è sostituito 
air  antico  , il  quale  viene  liberato  dal  creditore; 
3®  quando  in  forza  di  una  nuova  obbligazione  un 
nuovo  creditore  viene  sostituito  all*  antico,  verso 
cui  il  debitore  è liberalo. 

La  novazione  non  può  eflcUiiarsi  che  tra  persone 
capaci  di  conirattare  (art  13G4).  Essa  non  si 
presume:  conviene  clic  risulti  chiaramente  dall'atto 
la  volontà  di  ciTctluarla  (art.  13G5).  — La  nova- 
zione che  si  fa  col  sostituire  un  nuovo  debitore 
può  effeUnarsi  senza  il  consenso  del  primo  (art. 
13GG).  — La  detegaiione  t per  cui  un  debitore 
assegna  al  creditore  un  altro  debitore,  il  quale  si 
obbliga  verso  il  creditore,  non  produce  novazione, 
se  il  creditore  espressamente  non  ha  dichiarato  la 
sua  volontà  di  liberare  il  debitore  che  ha  fatta 
la  delegazione  (art  1307).—  Il  creditore  che 
ha  liberato  il  debitore  da  cui  fu  fatta  la  dele- 
gazione non  ba  regresso  contro  questo  debitore, 


se  il  delegato  diviene  insolvibile,  purché  1*  atto 
non  contenga  una  riserva  c.spressa,  o che  il  de- 
legato non  fosse  di  già  apertamente  fallilo,  o in 
islalo  dì  decozione  al  momento  della  delegazione 
(art.  Ì3G8).  — La  semplice  indicazione  fatta  dal 
debitore  di  una  persona  che  debba  pagare  in  sua 
vece,  non  produce  novazione.  I^o  stesso  ha  luogo 
per  la  semplice  indicazione  fatta  dal  creditore  di  una 
persona  che  debbe  per  lui  ricevere  (art.  1309).— 

I privilegi  e le  ipoteche  del  credito  anteriore  non 
passano  in  quello  che  gli  è sosliluito,  quando  il 
creditore  non  nc  abbia  fatta  espressa  riserva  (art. 
1370).  — Quando  la  novazione  si  cflTcUua  per  la 
sostituzione  di  un  nuovo  debitore,  i privilegi  e le 
ipoteche  primitive  del  credito  non  si  trasferiscoru) 
sni  beni  del  nuovo  debitore  (art.  1371).  — Se  la 
novazione  si  eileltua  tra  un  creditore  cd  uno  dei 
debitori  solidari,  i privilegi  e le  ipoteche  pel  cre- 
dito anteriore  non  possono  essere  ricevute  che  sui 
beni  di  quello  che  contrae  il  nuovo  debito  (ari. 
1372).  — Mediante  la  novazione  fatta  tra  il  cre- 
ditore ed  lino  dei  debitori  solidari , i condebitori 
restano  liberati.  — La  novazione  eseguila  relativa- 
mente al  debitore  principale  libera  i fideiussori. 
Nondimeno,  se  ti  creditore,  nel  primo  caso,  esiga 
l'adesione  dei  condebitori  o , nel  secondo,  quella 
dei  fideiussori,  c che  quelli  o questi  ricusino  di 
accedere  alla  nuova  convenzione,  sussìste  il  credito 
anteriore  (art.  1373).  — Il  debitore  che  accettò  la 
delegazione , non  può  opporre  al  secondo  credi- 
tore le  eccezioni  che  avrebbe  potuto  opporre  al 
creditore  originario,  salvo  solo  il  suo  ricorso  con- 
tro di  questo.  Trattandosi  però  di  eccezioni  di- 
pendenti dalla  qualità  della  persona,  come  di  figlio 
di  famigria,  minore  o donna  maritata,  il  debitore 
potrà  opporle , purché  lo  dette  qualità  sussistes- 
sero ancora  al  tempo  in  cui  lia  acconsentito  alla 
delegazione  (art.  1374). 

Tali  sono  i principii  generali  di  diritto  in  ma- 
teria di  novazione.  Essi  ricevono,  col  soccorso  dei 
seguenti  principii,  la  loro  applicazione  in  caso 
di  debili  commerciali.  In  commercio,  vi  è nova- 
zione ove  il  creditore  , per  esempio,  accetti  un 
atto  notarile , invece  di  ima  cambiale  o di  un  bi- 
glietto ad  ordine,  o reciprocamente.  Vi  é pure 
quando  un  creditore  privilegiato  accetti  un  appu- 
ramento  di  conto  in  biglietti;  o quando  il  debitore, 
per  supplemento  della  sua  obbligazione,  sottoscriva 
cambiali. 

Possono,  secondo  il  sig.  Melano  da  Portala  (1), 
ritenersi  le  massime  seguenti  ; 

• 1®  Non  esservi  novazione  nel  caso  di  un  no- 
ti) Dltionario  tH  tivitto  e di  economia,  ptg,  797. 
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goziante,  ii  quale  riceve  dei  biglieUi  a ordine  per 
il  prezzo  della  sua  merce  , e neppure  se  questo 
prezzo  venne  soddisfulto  con  mandati  non  Ucaduli, 
nè  accettati  al  momento  del  fallimento  dai  com> 
pratore. 

« Che  la  novazione  è reale  quando  il  de* 
bitore  di  una  lettera  di  cambio»  pagata  per  intcr> 
venzioiie,  dà  credilo  agli  iiilerveiiieiìti  della  somma 
da  essi  loro  sborsata»  e si  riconosce  iu  seguito  de- 
bitore di  queste  somme,  domandando  una  dilazione 
al  pagamento. 

« 3®  Che  trattandosi  d‘un  credito  commercialo 
in  origtue,  esso  non  cambia  uuluta  in  furza  di  una 
convenzione  ulteriormente  stipulata  per  alto  no- 
(arile. 

• 4®  Che  la  novazione  si  verilica  quando  il  de- 
bitore riceve  efletti  di  altra  piazza  in  cambio  del 
denaro  cir  egli  teneva  in  deposito  presso  il  suo 
banchiere. 

« 5*  Che  la  nuvaziuuc  non  può  essere  op- 
posta ad  un  terzo  possessore  di  cambiale». 

La  rinunzia  a certe  garanzie  fatta  con  lo  scopo 
di  ottenerne  di  nuove,  pud»  secondo  i casi,' con- 
durre alia  novazione.  Ciò  acc  ado , per  esempio,  in 
materia  di  Concoud.vto  (V.)  in  un  processo  di  fal- 
limento. 11  concordato  fatto  col  fallito,  al  quale  i 
creditori  fanno  remissione  di  tanto  per  cento  del- 
Tammontaro  dei  primitivi  loro  crediti,  rinunciando 
ai  diritti  particolari  che  questi  credili  davano  loro 
contro  di  esso  fallito,  per  acquistarne  nuovi  stipu- 
lati sia  per  convenzione,  sia  per  legge»  quali  sa- 
rebbero i diritti  ipotecari  risultanti  dalT  iscrizione 
presa  dai  sindaci  in  nome  della  massa,  importa 
novazione  dei  crediti,  che  trovano  loro  fondamento 
nel  concordalo,  non  più  nei  titoli  anteriori.  11  fal- 
lito, per  conseguenza,  non  potrebbe  più  contestare 
i diritti  od  i titoli  anliciii  dei  creditori  che  presero 
parte  al  concordato  e dei  quali  ha  riconosciuto  il 
credito  col  solo  fatto  di  aver  acconsentito  a far 
con  loro  la  nuova  convenzione  (V.  Faulimknto). 

1)  concordato  costituisce  novazione,  perch'esso 
è veramente  un  contratto  nuovo  fra  debitore  e cre- 
ditori. Non  cosi  può  dirsi  del  processo  verbale  di 
verificazione  e d’ammissione  d'  un  credito  a)  pas- 
’ SIVO  d'un  fallimento;  giacché,  in  questo  caso,  non 
avvi  contratto  fra  il  creditore  e il  debitore  od  i 
suoi  rappresentanti.  Tulio  ciò,  infatti  , che  risulta 
daH’ammissione  del  credito,  si  è che  questo  non  è 
- attualmente  contestato  ; ma  potrebbe  esserlo  più 
tardi,  sia  dal  fallito,  sia  dai  sìndaci. 

In  quella  guisa  stessa  che  la  novazione  risul- 
tante dal  concordato  obbliga  il  fallito  a non  im- 
pugnare più  i diritti  dei  creditori  coi  quali  ha  con- 
trattato, così  del  pori  essa  obbliga  i creditori  stessi 


a non  pretendere  altri  diritti  fuorché  quelli  che 
nel  concordato  hanno  stipiil.'ito.  Cosi,  per  esempio, 
il  creditore  ipotecario  e privilegiato  che,  presen- 
tandosi in  un  falliinenlo,  partecipa  ai  concordato, 
fa  novazione  del  suo  credito,  cioè  rinunzia  alla  sua 
ipoteca,  ai  suo  privilegio,  e non  è più  creditore 
che  della  somma  dal  concordato  assegnulagiu 

Lhi  altro  caso  di  novazione  si  verifica  quando  un 
debitore  di  somma  portante  interesse  sottoscrìve 
lina  nuova  obbligazione  per  gli  iutoressi  scaduti; 
giacché  questi  interessi  diventano  allora  un  no- 
vello capitale  produttivo  esso  medesimo  d’interessi, 
il  quale  , in  vece  di  essere  prescrittibile  col  lasso 
di  cinque  anni,  come  i tVuUi,  non  soggiace  più  che 
alta  prescrizione  trenteniiaria;  o gli  interessi  capita- 
lizzali non  sono  più  ilo^ti  in  virtù  della  obbliga- 
zione primitiva,  ma  bensì  del  nuovo  contratto  (1). 

In  materia  di  lettere  di  cambio,  la  novazione  non 
ha  luogo  nel  terzo  modo  indicato  dall’  art.  1363 
del  Codice  civile,  cioè  per  la  surrogazione  di  un 
secondo  creditore  all’antico;  perchè  questa  surro- 
gazione, in  materia  cambiaria,  si  opera  mercé  della 
girala,  la  quale  non  libera  il  girante  sino  a che  il 
pagamento  sia  stato  cfibltuato.  Possono  invece 
verificarsi  gli  altri  due  casi  di  novazione,  cioè  la 
sostituzione  di  un  nu^vo  debito  e la  surrogazione 
d’un  nuovo  all’antico  debitore.  Il  primo  caso  si  av- 
vera allorcliè  il  possessore  della  cambiale  si  ac- 
corda col  trulUrio,  aia  alta  scadonta,  aia  prima  di 
essa,  di  ricevere,  invece  del  cootauto,  una  nuova 
obbligazione  dei  debitore  niedesimo,  oppure  la  ces- 
sione di  un  credito  di  quest’ ultimo  verso  altri;  od 
anche,  quando  il  possessore  accondiscende  ad  ima 
dilazione,  con  la  quale  rimane  estinto  l'antico  de- 
bito risiillanto  dalla  cambiale,  c iie  viene  posto  in 
essere  un  secondo  emanante  da)  nuovo  obbligo  (i). 
11  secondo  caso  di  novazione  cambiaria,  quello  cioè 
risultante  dalla  sostituzione  di  un  nuovo  debitore 
all'antico,  può  operarsi  in  due  modi  diversi,  cioè, 
0 senza  il  consenso  dell'antico  debitore,  o col  suo 
consenso  Nel  primo  caso  vi  ha  ciò  che  chiamasi 
etpromntione;  nel  secondo  L'espromis- 

sione che  suppone  sempre  la  novazione,  ha  luogo 
quando  un  terzo  interveniente  per  un  debitore  di- 
chiara di  portarsi  debitore  in  luogo  suo,  ed  è come 
tale  accettato  dal  creditore,  che  consente  a liberare 
il  debitore  antico.  Questa  espromissione  può  ope- 
rarsi con  0 senza  il  consenso  di  que&l’ultimo.  La 
delegazione,  invece,  non  può  aver  luogo  che  col 
concorso  deli'  antico  debitore,  poich'  essa  consiste 
nell'atto  col  quale  costui  indica  un  altro  che  dovrà 

(1)  V.  Masti,  Droit  r<nnm<reieU^  eec.,  voi.  V.  pag.  260. 

tt]  T.  Virgilio,  BUmotti  di  diritto  eonmereialti  pag.SS. 
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pagare  in  voce  sua.  Ma  quesU  iiidicazioiie  che, 
quando  va  accompagnata  dal  consenso  del  nuovo 
debitore,  è siifTiuientc  a costituire  la  delegazione 
pura  e semplice,  non  basta  ad  operare  una  nova- 
zione; per  la  quale  ridiicdesi,  inoltre,  che  la  de- 
legazione venga  accettala  dal  creditore,  il  quale 
espressamente  dichiari  che  intende  liberare  il  de- 
bitore antico  che  fece  la  delegazione  (I)  — (Vedi 
CAMniXLK;  Chwito;  OHUUtì.iziONK;  Pai:a.mknto). 

NalIKìi  — {f)irii(o  comune  e commerciuie).  — É il 
vizio  per  cui  im  atto  od  una  convonxioue  non  hanno 
legale  esistenza,  e non  possono  perciò  avere  elTctto. 

Bisogna  distinguere  due  suria  dazioni  con  le 
quali  può  venire  impugnato  un  atto,  ima  obbliga- 
zione, cioè  l'aiaoNc  in  n^tlUlà,  o Tadrar  in  reticiuionc 
o mo/ddour.  — I.a  prima  è quella  con  la  quale  si 
domanda  la  nullità  di  una  obbligazione  che  non 
riunisce  tutte  le  condizioni  richieste  pel  suo  og- 
getto, sta  quanto  alle  persone,  sia  quanto  al  loro 
consenso.  — La  seconda,  invece,  è quella  con  la 
quale  domandasi  la  ritrallazioue  di  una  obbliga* 
zione,  d’altronde  valida  e regolare,  ma  in  seguito 
alla  quale  si  è subita  alcuna  lesione  nella  propor* 
zione  richiesta  per  rescindere  il  contratto. 

Le  nullità  sono  o d'oniine  pitùblico  o d'iiUerette 
privato.  Le  prime  sono  pronunziale  dalla  legge  per 
motivi  d'ordiue  pubblico;  le  seconde  riguardano  il 
solo  particolare  tornaconto. 

Si  distinguono  pure  le  nullità  anolute,  che  pos- 
sono denunziarsi  da  qualunque  interessato  ed  anche 
dal  pubblico  ministero,  dalle  relative^  che  non  pos- 
sono essere  opposte  tranne  da  coloro  nel  cui  inte- 
resse sono  stabilite. 

Le  nullità  nascono  di  pitn  diritto  o pervia  d'azione. 
Le  prime  sono  espressamente  dichiarate  dalla  legge: 
le  seconde  sono  valutato  e pronunziato  da)  com- 
petente magistrato. 

Fra  le  nullità  testualmente  pronunziate  dalla  legge 


in  materia  di  commercio,  ricorderemo  : quella,  prof* 
ferita  dall'  art.  378  de)  Codice  di  commercio , per 
cui  qualunque  reticenza,  qualunque  falsa  dichiara* 
zione  per  parte  del)'  assicurato  , qualunque  dillo* 
renza  tra  il  contratto  di  assicurazione  c la  polizza 
di  carico,  che  diminuissero  J'opiiiioiic  del  rischio 
0 ne  cangiassero  il  soggetto,  rendono  nulla  rassi- 
curazione; quella,  indicata  daii'art.  370  dello  stesso 
Codice,  per  cui  se  il  viaggio  è rotto  prima  della 
partenza  del  bastimento,  anche  per  fatto  dell’as- 
sicurato, rassicurazione  è annullata;  quella,  accen- 
nata dall’urt.  i80  del  C.udice  medesima,  in  virtù 
di  cui  sono  nulli  e senza  elfeUo  relativamente  alla 
massa  dc’crediluri  di  mi  fallilo,  allurcbc  sono  stati 
fatti  dopo  l'epoca  delerminata  da)  tribunale  delia 
seguila  cessazione  dei  pagamenti  o nei  dieci  giorni 
che  avranno  preceduta  tale  epoca,  tutti  gii  atti  tras* 
lutivi  di  proprietà  o a titolo  gratuito,  i pagamenti 
per  debiti  non  iscaduti,  i pegni,  le  anticresi  eie 
ipoteche  costituite  sui  beni  del  fallito;  quella,  prò* 
mmeiata  dall' art.  310,  per  cui  ò nullo  il  concor- 
dato non  sulloscrilto  nella  stessa  adunanza  iu  cui 
fu  couseniitu,  ecc.  ecc. 

Le  nullità  uude  le  obbiigazioiti  possono  essere 
colpite  sono  stabilite , sia  dalle  disposizioni  legali 
die  ringoiano  le  forme  c le  condizioni  particolari  ad 
ogni  specie  dobbiigazione  c di  contratto,  sia  dallo 
disposizioni  legali  che  regolano  le  condizioni  ge- 
nerali , dalle  quali  dipende  la  validità  di  tutte  Jc 
obbiigaziuni.  — Per  le  prime,  rimainliamo  U lettore 
ai  singoli  articoli,  nei  quali  si  tratta  dei  diversi 
contratti,  come  Cambi.vlk,  Cambio  narittimo,  No- 
t.iu;Gio  ecc.  ecc.  Le  seconde  sono  indicate  nei 
nostri  articoli  Contiutto  cd  OBBLiGAzio.se.  ’ 

Per  razione  in  HfcscissiONE,  V.  quest’ultimo  vo- 
cabolo, non  die  l’art.  Lesione. 

Nniuernrlo  —(V.  Moneta). 

Natrluacnto  — (V.  Alimentahe  kegime). 


0 


Obbllgaslone  — {Diritto  comune  e commer- 
ciaU).  — > E,  in  generale,  la  necessità  morale  ossia 
il  dovere  di  uniformarsi  ad  una  legge.  — (Questa 
necessità  è imposta  o dalla  natura , o dalla  legge 
scnlla  , 0 dalla  volontà  deU'obbligato  o dal  fatto 
deirobbligato  medesimo. 

(l)  V.  Toultkr,  t.  VII,  a.  200.  — Ourantoa,  l XU,  n.  SM. — 
Zachtrise,  U li,  p 90s,  u>u  20.  — Ha»»é,  i.  v,  p.  2SS. 


Il  dovere  imposto  dalla  natura  costituisco  una 
olibligazUme  naturaU.  il  diritto  si  civile  che  commer- 
ciale non  deve  occuparsene,  poiché  le  obbligazioni  * 
naturali,  dette  anche  obbligazioni  imper/c/Ze,  sono 
di  spettanza  della  morale  e del  diritto  naturale. 

Il  dovere  imposto  dalla  legge  costituisce  una  ob- 
bligazione legale.  La  legge  ordina,  proibisce,  o per- 
mette ; da  lei  dunque  nascono  le  obbligazioni  d> 
fare,  di  astenersi  e di  lasciar  fare. 
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Il  dovere  imposto  dalla  volontà  dell*  obbligato 
che  acconsente  a vincolarsi  verso  un’  altra  per- 
sona, costituisce  una  obbligazione  contrailuale,  ossia 
una  concenùone  o un  contrailo. 

Il  dovere  che  risulta  dal  fatto  deil  obbligato  il 
quale,  senza  avere  l’intenzione  di  vincolarsi  verso 
altrui,  apre  altrui  ladito  ad  una  azione  in  risarci- 
mento d’un  danno,  o in  restituzione  d’una  cosa 
indebitamente  posseduta,  costituisce  un  guarì  - con* 
trailOf  0,  secondo  i casi,  un  quati^deliito. 

Noi  esporremo,  in  questo  artìcolo,  i princìpii  che 
riguardano  le  obbligazioni  propriamente  dette,  ed 
in  particolar  modo  le  obbligazioni  contrattuali  in 
materia  di  commercio,  rimandando  i)  lettore  agli 
speciali  articoli  sui  Quasi-contiutti  e sui  Qi'ASI- 
DELITTI. 

§ 1.  — Delle  ohbligaiioni  legali. 

Affinchè  dalla  legge  possano  nascere  obbligazioni 
è,  primatiilto,  necessario  che  la  legge  medesima 
emani  dall'  autorità  competente  ; ed , in  secondo 
luogo,  ch’essa  sìa  portata  a cognizione  di  coloro  che 
sono  da  lei  governati. 

In  quanto  alla  prima  condizione,  è troppo  evi- 
dente, per  richiedere  ulteriori  schiarimenti.  Un  or> 
dine,  un  comando  che  parta  da  chi  non  è legittima- 
mente investito  del  potere  di  darlo,  non  può  essere 
obbligatorio  per  coloro  ai  quali  s'indirizza. Se  domani 
per  esempio,  un  municìpio,  una  camera  di  comnier* 
ciò  od  altro  corpo  qualsiasi  si  arrogasse  d’immutare 
una  disposizione  del  codice  di  commercio,  i traffi- 
canti non  sarebbero  punto  obbligati  ad  obbedire. — 
Rispetto  alla  seconda  condizione,  occorre  osservare 
che,  essendo  impossibile  di  dare  conoscenza  della 
legge  a ciascun  cittadino  individualmente,  la  condi- 
zione stessa  si  ha  per  sufficientemente  adempita 
quando  il  legislatore  abbia  osservato  certe  formalità 
destinate  a far  conoscere  le  leggi  a coloro  che  vo* 
gliono  istruirsene.  Queste  formalità  consistono  nella 
sanzione  reale  c nella  promulgazione  delle  leggi 
nelle  forme  volute,  c che  qui  sarebbe  inutile  il  riferire. 

Date  queste  due  condizioni,  la  legge  è obbli- 
gatoria; c niuno  sarebbe  ammesso,  per  iscusarsi 
delle  infrazioni  che  avesse  commesse,  ad  allegare 
che  non  la  conosceva.  La  sua  ignoranza  di  fatto 
sarebbe  contraddetta  dalla  conoscenza  di  diritto 
che  presumesi  avere  ogni  cittadino  delle  leggi 
debitamente  promulgate. 

La  legge,  divenuta  obbligatoria,  obbliga  fin  tanto 
che  esiste;  ed  esiste  fìntanto  che  non  è abrogala. 
L'abrogazione  delle  leggi  è etpretta  o ladra  : la 
prima  si  verifica  quando  una  legge  posteriore 
formalmente  pronuncia  l’annullazione  della  legge 
anteriore  ; la  tacita , quando  risulta  virtualmente 

BOOCàlAO  — Voi.  lil« 


dalla  disposizione  d'una  legge  posteriore  contraria 
a quella  d’una  legge  anteriore. 

La  legge  non  dispone  che  per  Tavvenire;  non 
ha  effetto  retroattivo,  b*)  questa  una  conseguenza 
del  principio  posto  più  sopra,  che  la  legge  non 
è obbligatoria  se  non  se  quando  ò conosciuta 
nel  senso  legale  di  questa  parola.  Finché  la  legge 
non  esisteva  non  poteva  essere  conosciuta  ; né 
perciò  polca  far  nascere  obbligazione.  — Ma  la 
regola  della  non  retroattività  delle  leggi  soffre  ec> 
cezione  allorché  trattasi  di  legge  interpretativa, 
cioè  di  legge  che  non  fa  che  dichiarare  il  senso 
in  cui  una  legge  anteriore  dev'essere  intesa.  In 
questo  caso,  infatti,  non  è tanto  la  legge  nuova 
che  abbia  un  effetto  retroattivo,  quanto  invece  la 
legge  antica  alla  quale  si  restituisce  reffetto  che 
essa  avrebbe  pur  sempre  dovuto  produrre  se  fosse 
stala  rettamente  intesa.  — Un  altra  eccezione  alta 
non  retroattività  delle  leggi  ha  luogo  per  quelle 
leggi  le  quali  non  fanno  che  proclamare  massimo 
precedentemente  ammesse  come  ragione  scritta,  le 
quali,  cioè,  si  limitano  a cndìticare  ciò  che  per 

10  innanzi  era  già  consuetudine  c principio  uni- 
versalmente ammesso.  — Un'ultima  eccezione  ha 
luogo  per  le  leggi  rbc  hanno  per  oggetto  t falli 
non  ancora  compiti  al  momento  della  loro  promiiL 
gazione.  La  legge  nuova  coglie , a cosi  dire , 
questi  fatti  nel  momento  in  cui  Ossa  sottcntra 
alla  legge  antica,  e li  regola,  sebbene  essi  ab- 
biano già  cominciato  la  loro  evq|uzìonc,  e trovino 

11  loro  principio  d’essere  sotto  Impero  dcll’an- 
tica  legge.  — Queste  eccezioni  danno  luogo  a pa- 
recchie gravissime  controversie  di  diritto,  del  cui 
esame  noi  non  dobbiamo  occuparci. 

In  materia  di  commercio , le  leggi  dalle  quali 
risultano  obbligazioni  pei  cittadini  sono  di  vario 
genere.  — In  capo  di  lista  stanno  quelle  conse- 
gnale nel  Codice  di  commercio.  Ma  questo  è ben 
lungi  dall’essere  completo:  da  una  parte,  esso  sup- 
pone un  grandissimo  numero  dì  leggi  più  gene- 
rali c di  princìpii  giuridici,  che  trdvansi  net  Codice 
civile  e nelle  leggi  comuni;  dall'altra  parte,  esso 
ha  accanto  a se  una  folla  di  leggi  particolari 
che  gli  servono  di  complemento , per  le  materio 
ch'esso  non  ha  regolate  (V.  Codici  e Codificazione, 
e CoNSfETirOINE). 

Il  commercio  c.^sendo  in  grandissima  parte  fon- 
dato sulla  buona  fede,  e questa  regolandosi  molto 
spesso  piuttosto  sugli  usi  c sulle  consuetudini  an- 
ziché sulle  leggi  scritte,  indi  nc  nasce  il  dovere, 
nell’ interpretare  le  obbligazioni  commerciali,  di 
tener  conto  di  vari  clementi  oltre  al  dispositivo 
espresso  della  legge.  Troppo  lungo  sarebbe  Cen- 
trar in  ima  minata  esposizione  di  quegli  elementi: 

SI 
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noi  ci  limileremo  ad  accennare  le  regole  prin- 
cipali: 

1*  La  consuetudine  non  può  raai,  di  per  sè 
stessa,  prevalere  contro  l’espressa  e formale  dis- 
posizione della  legge; 

'ì*  L’autorità  e la  forza  obbligatoria  della  con- 
suetudine è al  suo  massimo,  quando  tace  la  legge 
commerciale,  c quando  nel  diritto  comune  non  \ì 
sono  gli  clementi  di  una  decisione; 

3*  Nelle  materie  in  cui  è lecito  alle  conven- 
zioni particolari  di  derogarti  alla  legge,  bisogna,  per 
delintrc  le  obbligazioni  degli  individui,  ricercare  se 
la  natura  delle  operazioni  commerciali  di  cui  si 
tratta  dimostri  necessario  riferirsi  alla  consuetudine 
per  dare  al  contralto  rcflelto  eh' esso  deve  avere 
secondo  rintenzioiie  presunta  dello  parti. 

Tali  sono  i principii  generali,  alla  cui  enuncia- 
zione dovevamo  necessariamente  limitarci  in  questo 
luogo,  circa  alle  obbligazioni  nascenti  dalla  legge. 

§ II.  — Delle  obbligniioni  conveniionali. 

Nel  nostro  articolo  Contratto  abbiamo  esposto 
le  condizioni  essenziali  che  si  richiedono  a co^i- 
tuire  la  validità  di  qualunque  convenzione  ; non 
che  le  diverse  specie  di  contralti;  ed  abbiamo  ri- 
mandato il  lettore  al  presente  articolo  per  ciò  che 
spetta  allo  diflerenti  obbligazioni  che  dai  contratti 
medesimi  risultano. 

Il  principio  generale  che  domina  questa  materia 
si  è che  i contraUi  legalmente  formali  tengono 
luogo  di  legge  per  coloro  che  li  hanno  fatti:  vale 
a dire,  che  obbligano  colui  che  si  è vincolato  ad 
eseguire  ciò  che  ha  promesso,  c che  danno  azione 
a colui  che  ha  stipulato  di  esigere  Y eseguimento 
della  convenzione. 

11  quale  principio  non  va  inteso  restrittivamente 
alle  cose  espressamente  indicale  nella  convenzione, 
ma  deve  essere  eziandio  esteso  a tulle  le  conse- 
guenze che  l’equità,  l’uso  o la  legge  attribuiscono 
alle  stesse,  giusta  la  loro  natura  particolare  e io 
scopo  che  sì  proposero  le  parti  contraenti.  La  qual 
regola  in  modo  specialissimo  si  applica  in  materia 
commerciale,  in  cui  le  convenzioni  particolari  de- 
rogano sovente  alle  leggi  generali,  in  cui  la  consue- 
tudine ha,  come  vedemmo,  grande  impero,  cd  in 
cui  le  parti  sogliono  sottinteiidere  ciò  che  è d'uso. 

Le  convenzioni  debbono  essere  eseguite  di  buona 
fede,  cioè  in  quel  modo  che  la  naturale  equità  ed 
il  senso  comune  degli  uomini  comportano.  Non  si 
riconosce  dunque  più  oggidì  la  vieta  distinzione 
tra  le  obbligazioni  di  buona  fede  c quelle  di  tiretto 
diritto.  Solivi  però  certi  contratti  che  per  loro  spe- 
ciale natura  non  ammettono  interpretazioni  , e 
nei  quali  la  forma  esterna  ha  piìi  autorità  che 


negli  altri  contratti  : tale  è , in  materia  commer- 
ciale, la  lettera  di  cambio,  la  quale,  per  le  ne- 
cessità del  credilo,  è sottoposta  ad  enunciazioni  ri- 
gorose e .sacramentali. 

Le  convenzioni  non  possono  essere  rìvocate  che 
dal  reciproco  consenso  dello  parli  c per  le  cause 
autorizzale  dalia  legge.  ^ Le  parti  che  hanno 
formato  il  contratto , possono  risolverlo.  A questa 
regola  però  soavi  eccezioni  : la  prima  si  verìfica, 
quando  la  convenzione  interessa  terzi  che  vi  hanno 
un  diritto  acquisito  , come  avviene  nel  caso  di 
una  cambiale  tratta  per  conto  di  un  terzo.  La  se- 
conda accade  nei  casi  in  cui  è permesso  ad  una 
sola  delle  parti  di  sciogliere  il  contralto  quando 
questo  ha  per  oggetto  fatti  successivi,  e quando, 
d’altronde,  le  parti  non  h^nno  assegnato  al  con- 
tratto una  durata  determinata:  ciò  avviene  in  ma- 
teria di  Locazione  d’opera  (V.)  o di  Società  (V.) 
Cosi,  per  esempio,  un  commerciante  che  ha  preso 
al  suo  servizio  un  commesso  , senza  determinare 
il  tempo  per  cui  le  parti  erano  legate,  può  rin- 
viare il  suo  institore.  il  contrario  accadrebbe , ove 
si  fosse  tra  loro  pattuita  una  durata  delia  loca- 
zione d’opera  ; nel  qual  caso  il  padrone  non  può 
licenziare  il  commesso , a meno  di  pagargli  la 
somma  convenuta  per  tutto  il  tempo  che  dovea  la 
convenzione  avere  effetto,  a meno  tuttavolta  che 
per  fatto  e colpa  del  commesso  fosse  insorta  legit- 
tima causa  di  congedo. 

Evvi  un  caso  particolare  in  cui  ciascuna  delle  parti 
conserva  il  diritto  di  rompere  il  contralto  , sotto- 
ponendosi ad  una  perdita  preveduta  e determinata 
anlicipalamente.  CtÒ  avviene  quando  la  conven- 
zione è stala  fatta  con  arre  o Caparra  (V.)~  Cosi, 
a termini  dell’  art.  Ì596  del  Codice  Civile,  se  là 
promessa  di  vendere  è stata  fatta  con  caparra, 
ciascuno  dei  contraenti  è in  arbitrio  di  recedere 
dal  contratto  ; quegli  che  1'  ha  data  , perdendola  ; 
quegli  che  Tha  ricevuta,  restituendola  doppia. 

Le  obbligazioni  che  risultano  dai  contratti  va- 
riano a seconda  che  trattasi  di  obbligatone  di 
dare  qualche  cosa,  o che  si  tratta  di  obbligaiione 
di  fare  o di  rum  fare  qualche  cosa. 

Per  le  obbligazioni  di  dare,  giova  premettere  il 
generale  principio  che  colui  che  le  assume  tras- 
ferisce per  ciò  stesso  la  proprietà  della  cosa  in 
colui  che  le  stipula.  — Questo  principio  è una  de- 
roga all'antica  massima  giuridica,  che  la  proprietà 
non  si  acquisti , se  non  per  la  tradizione  reale  o 
simbolica.  La  proprietà,  sotto  il  diritto  odierno,  si 
acquista  col  semplice  consenso  , con  la  convenzione 
legalmente  formata. 

Questo  principio  però , figlio  di  un  sistema  più 
spiritualista  e più  conforme  all’ umana  natura,  non 
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ha  efletto  , dirimpetto  ai  terzi . che  relativamente 
ai  beni  immobili  ; per  rispetto  ai  mobili,  non  vale 
che  tra  il  venditore  cd  il  compratore.  Ciò  emerge 
dall'art.  1232  del  Codice  civile,  a termini  del  quale: 
se  la  cosa  che  taluno  si  è obbligato  con  atti 
successivi  di  dare  o di  consegnare  a due  persone, 
è puramente  mobile,  quella  fra  di  esse  cui  ne  fu 
dato  il  possesso  reale,  sarò  all'  altra  preferita  , e 
ne  resterà  proprietaria,  ancorché  il  suo  titolo  sia 
posteriore  di  data,  purché  il  possesso  sia  di  buona 
fede.  Siflatto  princìpio  (comunemente  espresso 
dalla  formola  en  fait  de  meubUt  potscssion  vaul  tUre) 
soB're  eccezione  in  quei  paesi  dov'è  organizzalo  il 
credito  sopra  mercanzie.  La  vendila  d una  merce 
0 r anticipazione  sulla  stessa  , mediante  (eorran/, 
conferisce  al  compratore  od  al  creditore  priorità 
su  qualunque  successivo  possessore.  É questa  una 
innovazione  recentissima,  frutto  dei  progressi  eco- 
nomici falli  dalia  società  ; ma  noi  ne  parliamo  di> 
stesamente  in  altri  luoghi  di  questo  IKiio/iario  (Vedi 
DoCKS  e WARtUNT). 

L'obbligazionc  di  dare  importa  due  altre  obbliga- 
zioni conseguenti  : quella,  cioè  , di  consegnare  la 
cosa,  e quella  di  conservarla  fino  alla  consegna  o 
tradizione. 

La  tradizione  è la  traslazione  della  cosa  ven* 
duta  in  potere  e possesso  del  compratore  (art.  1611, 
Cod.  civ.).  Essa  compicsi,  in  materia  di  merci , o 
per  mezzo  della  loro  consegna  reale,  o colla  con- 
segna delle  chiavi  degli  edifizi  o magazzini  che  te 
contengono,  o anche  col  solo  consenso  delle  parti 
se  la  traslazione  non  può  eseguirsi  al  tempo  della 
vendita , oppure  se  il  compratore  aveva  già  le 
merci  in  suo  potere  in  dipendenza  di  altro  tìtolo 
(art.  1513  eodem). 

Ma  di  tutte  le  obbligazioni  che  risultano  da  quella 
dì  dare,  noi  tratteremo  ncH'art.  Vendita. 

In  quanto  airobbligazionc  di  fare  o di  non  fare, 
essa  si  risolve  in  danni'interessi  nel  caso  d'inese- 
cuzione  da  parte  del  debitore. — A termini,  infatti, 
del  diritto  di  natura , nessuno  può  essere  preci- 
samente costretto  ad  un  fatto  (nemo  pote$l  precise 
cogl  ad  factum)  ; vi  si  oppone  la  naturale  libertà 
dell'uomo,  il  quale  non  può  fisicamente  c diretta- 
mente  essere  astretto  ad  agire  contro  sua  volontà. 
L'efficacia  dei  mezzi  legali  si  spinge  fino  ad  in- 
durre indirettamente  la  determinazione  di  que- 
sta volontà  mercè  la  tema  dei  danni-interessi; 
ma  non  va  più  in  là.  Voi  mi  vendete  una  nave 
che  avete  già  costrutta  e che  è sul  vostro  can- 
tiere: questa  vendita  produce  in  voi  un’oààli^euone 
di  dare  , che  vi  astringe  a consegnarmi  la  nave , 
e che  mi  autorizza  a prenderne  possesso.  Voi,  in- 
vece, vi  obbligate  a costrurmi  una  nave  ; voi  con- 


traete allora  un  obbligatione  di  fare,  alla  cui  esecu- 
zione non  posso  costringervi , ed  il  cui  inadempi- 
mento non  dà  luogo  che  al  pagamento  dei  danni- 
interessi. 

L’obbligazione  di  dare  può  talvolta  trasformarsi 
in  tin'obbligazione  di  fare.  Ciò  avviene,  per  e.sem- 
pio,  in  materia  di  vendila,  quando,  in  virtù  della 
sua  natura  fungibile  o del  sito  volume,  la  cosa 
che  fa  Toggetto  del  contratto  può  essere  dal  de- 
bitore sottratta  alle  ricerche  del  creditore.  In  tal 
caso  quest*  ultimo  non  può  prender  possesso  della 
cosa;  0 1’ obbligazione  del  primo  è una  semplice 
obbligazione  di  fare  quella  data  cosa,  che  si  risolve 
in  danni-interessi. 

Quando  però  Pari.  1233  del  Codice  civile  ha 
stabilito  la  massima  che  lo  obbligazioni  di  fare  o 
di  non  faro  si  risolvono  in  danni-interessi,  non  ha 
inteso  il  legislatore  di  lasciare  al  debitore  l’altcr- 
nativa  fra  due  modi  di  liberar.^,  sia  facendo  o non 
facendo  il  pattuito  , sìa  sottoponendosi  a pagare  t 
danni-interessi.  Questi  danni-interessi  ::ono  una 
penale  inflitta  al  debitore  che  non  adempie  alla 
sua  obbligazione;  ma  non  equivalgono  perse  me- 
desimi alfadcmpimento  dell’obbligazione  stessa.  É 
bensì  vero  , infatti  , che  il  debitore  resta  liberato 
mercè  del  pagamento  dei  danni-interessi  cui  è con- 
dannato; ma  sta  pur  sempre  ch'egli  non  fece  ciò 
che  far  doveva.  E ciò  6 tanto  vero,  ch'egli  non  deve 
i danni-interessi  ae  non  se  quando  rinescguimento 
deir  obbligazione  proviene  da  sua  colpa  , mentre 
che  invece  li  dovrebbe  in  qualunque  caso  in  cui 
lobbligazioue  principale  non  fosse  adempiuta , se 
i danni-interessi  costituisssero  un’alternativa. 

Dal  che  consicguo  , che  quando  la  cosa  che 
forma  l'oggetto  dell' obbligazione  può  essere  ese- 
guita da  un  altro,  oltre  che  dal  debitore  , questo 
ultimo  non  può,  non  eseguendola  egli  stesso,  met- 
tere il  creditore  nella  necessità  di  accettare  t 
danni-interessi.  Bene  al  contrario,  il  creditore  può 
essere  autorizzato  a far  eseguire  egli  stesso  Kob- 
hligazione  a spese  del  debitore  (art.  1235,  Codice 
civ.),  il  quale  cessa  allora  di  essere  passibile  dei 
danni -interessi  per  motivo  d' ineseguirocnlo,  poi- 
ché il  creditore  non  può  ricevere  e la  cosa  cd  i 
danni-interessi,  che  ne  sono,  a cosi  dire,  la  rappre- 
sentazione. — Prendiamo  un  esempio:  un  fabbri- 
cante di  macchine  a vapore  mi  vendo  una  mac- 
china che  non  ha  ancora  costrutta,  e che  si  è 
obbligato  a fare  per  me.  In  seguito,  egli  si  rifiuta 
ad  eseguirla  ; io  posso  essere  autorizzalo  a com- 
prare un'altra  macchina  a vapore,  da  un  altro  fab- 
bricante, a rischio  e pericolo  del  primo  venditore. 
Io  ho  dunque  un  vero  diritto  di  opzione  fra  i danni- 
interessi  c la  facoltà  di  fare  eseguire  a spese  del 
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debilorc  1'  obbligazione  che  quest*  ultimo  non  ese* 
guisce. 

Quando  l'obbligazione  é di  non  fare,  il  creditore 
ha  diritto  di  domandare  che  sia  distrutto  ciò  che 
si  fosse  fatto  in  contravvenzione  airobbligaziunc;  c 
può  farsi  autorizzare  a distruggerlo  a spese  del 
debitore  , senza  pregiudizio  dei  danni-interessi  , 
quando  vi  sia  luogo  (art.  l!^34  del  Cod.  civ.j. 

Ciò  che  s'intenda  per  danni-interessi  e quando 
siano  essi  dovuti^  abbiamo  indicato  in  apposito  ar- 
ticolo (V.  D.\XM-INTEnESSI  ). 

Nel  parlare  fin  qui  delle  obbligazioni,  abbiamo 
considerato  unicamente  gli  efl'etti  eh*  esse  hanno 
fra  le  parti  contraenti  , perchè  si  ò soltanto  per 
queste  che  le  convenzioni  legalmente  formate  ten- 
gono luogo  di  legge.  Ma  i contratti  producono 
eziandio  certi  eflcUi  relativamente  ai  terzi,  cioè  a 
coloro  che  non  intervennero  personalmente  a for- 
marli. 

E principio  generale  scritto  nell' art.  1i50  del 
Codice  civile  , che  le  convenzioni  non  hanno  ef- 
fetto che  fra  le  parti  contraenti  , e che  esse  non 
pregiudicano  ai  terzi,  nè  loro  giovano,  se  non  nel 
caso  preveduto  dall’art.  tiOS,  cosi  concepito  ; si 
può  stipulare  a vantaggio  di  un  terzo,  quando  tale 
sia  la  condizione  contenuta  in  una  stipulazione 
che  si  fa  per  se  stesso,  od  in  una  donazione  che 
si  fa  ad  altri,  senza  pregiudizio  psrò  delle  forma- 
lità prescritte  per  le  donazioni  ove  nc  sia  il  caso. 
Colui  che  ha  fatta  questa  stipulazione  non  può  piò 
rivocaria,  se  il  terzo  ha  dichiaralo  di  volerne  appro- 
fittare. 

Deve  però  notarsi,  prima  di  tutto,  che  chiunque 
contratta  si  presume  averlo  fatto  non  solamente 
per  sé,  ma  eziandio  pei  suoi  eredi  ed  aventi  causa, 
a meno  che  il  contrario  siasi  espresso  , o risulti 
daH'oggctlo  0 dalla  natura  dcil  obbligazionc. 

Di  regola  generale,  nessuno  può  obbligarsi  o 
stipulare  in  suo  proprio  nome,  fuorché  per  se  me- 
desimo (art.  1200,  Cod.  civ.).  Ciononostaiitc,  può  al- 
cuno obbligarsi  verso  un  al(ro,.promcltendo  il  fatto 
di  una  terza  persona  ; tale  pro.nessa  però  di  sol- 
tanto diritto  ad  una  indennità  contro  colui  che  si  è 
obbligato,  0 che  ha  promesso  la  ratifica,  se  il  terzo 
ricusa  di  adempiere  l'obbligazione  (art.  1207,  eod  ). 

Dal  che  consegue:  che  un  terzo  non  è giam- 

mai obbligato  per  la  promessa  altrui , tino  a tanto 
che  non  fabbia  ratificata  i 2”  che  è permesso  di 
promettere  il  fatto  di  un  terzo,  comcchè  quest'ul- 
timo non  sia  vincolalo  da  tale  promessa , purché 
colui  che  riia  fatto  si  obblighi  personalmente  a 
fare  se  il  terzo  non  fa,  od  a indennizzare  di  ciò 
che  non  ha  fatto. 

E>tì,  in  materia  commerciate,  un  caso  nel  quale 


è permesso  di  promettere  e di  stipulare  per  altrui, 
obbligando  tutti  coloro  che  Tatto  interessa,  anche 
senza  che  di  essi  sia  fatta  menzione  alcuna  nel 
contratto.  E questo  il  caso  del  concordato  che  la 
massa  di  un  fallito  fa  col  fallito  medesimo.  Il  con- 
cordato debitamente  fatto  è obbligatorio  per  tutti 
i creditori  della  massa.  Non  insisteremo  qui  sulle 
forme  e sulle  conseguenze  di  questa  convenzione, 
avendone  altrove  difTusamente  trattalo  ( V.  Concor- 
dato e Fallimento  ). 

Di>po  avere  cosi  accennali  i principi!  generali 
che  regolano  le  obbligazioni  contrattuali  , giova 
esaminarne  dì  presente  le  varie  specie. 

Le  obbligazioni  sono  o pure  e semplici  o condì- 
iionali;  — a fermine  o senza  iermine;  — altcrnaiive 
0 per  una  cosa  delei  minata  ; toìidarie  o non  sdidarie: 
— divisibili  od  indivitifàli  ; — con  o senza  clausola 
penale.  — Delle  obbligazioni  pure  e semplici  ab- 
biamo abbastanza  detto  fin  qui.  Soggiungiamo  brevi 
osservazioni  sulle  altre. 

N.^  1.  — Obblijazìoni  condiiionali.  — Saranno  qui 
opportuni  alcuni  maggiori  scbiarìmenli  e sviluppi  a 
quanto  nel  nostro  art.  Condizione  abbiamo  accen- 
nato. L'obbligazione  (dice  Tari.  1259  del  Codice 
civile)  è condizionale  quando  si  fa  dipendere  da 
un  avvenimento  futuro  ed  incerto,  o tenendola  in 
sospeso,  finché  Tavvciiirneuto  accada,  o risolvendola 
in  caso  che  l'evento  succeda  o non  succeda. 

AiTmché  l'obbligazione  sia  condizionale,  è adun- 
que necessario  che  Tavvenimento  che  la  sospende 
0 la  risolve  sia  ad  un  tempo  incerto  e futuro:  in- 
certo , cioè  che  possa  accadere  o non  accadere , 
perchè  se  Tavvenimento  dovesse  necessariamente 
succedere,  Tobbllgazione  sarebbe  o non  avvenuta, 
0 pura  e semplice  fin  dall'origine:  futuro,  perchè 
una  obbligazione  contratta  sotto  la  condizione  di 
una  cosa  presente  o passata,  coniechè  ignorata  dallo 
parti,  non  è,  propriamente  parlando,  una  obbliga- 
zione condizionale.  Se,  infatti,  Tavvenimento  pas- 
sato 0 presente  da  cui  si  fa  dipendere  Tobbiigazìoiie, 
non  è arrivato , non  vi  ha  obbligazione , perchè 
questa  manca  di  causa  ; se,  itivccc,  Tavvenimento 
è accaduto , Tubbligazionc  non  è sospesa,  ma  ha 
vigore  ed  elTetlo  dal  momento  stesso  del  contratto. 

Egli  è bensì  vero  che  Tart.  1272  del  Codice  civile 
sembra  contraddire  a questa  regola,  quando  dcH- 
nisce  la  condizione  sospensiva  quella  che  fa  dipen- 
dere Tobbligazionc  o da  un  awenimento  futuro  ed 
incerto,  o da  un  avvenimento  succeduto  attualmenief 
ma  non  per  anco  nolo  alle  parti.  Ma  inesatta  è la 
redazione  di  questo  articolo;  perocché  la  condi- 
zione che  consiste  in  un  avvenimento  già  accaduto, 
non  è una  vera  condizione,  ma  ciò  che  i dottori 
chiamino  una  quasi  condizione. 
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Le  condizioni  sono  casuali,  poleilalive  o mUfe. 

Casuale  ò la  condizione  che  non  dipende  punto 
dalla  voluntà  dei  creditore  nè  da  quella  del  debi- 
tore, ma  bensì  dal  caso,  n dalla  volontà  d*iin  terzo. 

L potestativa  quella  che  fa  dipendere  lattuazionc 
del  contratto  da  un  evento  che  sta  in  potere  del- 
Luna  0 dciraltra  parte  contraente  il  fare  accadere. 

La  condizione  mista  è quella  che  dipende  nel 
tempo  stesso  dalla  volontà  di  una  dello  parli  con- 
traenti, e dalla  volontà  d'un  terzo  u dal  caso  (Codice 
civ.  art.  L260,  1201  e 1262). 

Qualunque  obbligazione  è nulla  quando  è stata 
contratta  sOtto  una  condizione  potestativa  per  parte 
di  colui  che  si  è obbligato  (uri  12G5  cod.}. — Cosi, 
per  esempio,  uii  oego£Ìante  promette  di  vendere 
una  partita  di  merci  ad  un  altro,  se  egli  si  (/eddtrà 
a vendere  : in  questo  caso  è ntiUo  il  contratto  di 
vendita,  cd  il  proprietario  può  iegìtiimamento  ven- 
dere le  merci  ad  un  terzo;  e,  rcriprocainente , il 
compratore  condizionale  è libero  di  non  comprare. 
Ma  la  cosa  non  procederebbe  più  di  tal  guisa,  ove 
la  condizione  potestativa  si  trovasse  complicata  con 
qualche  circosUinza  che  le  togliesse  ciò  che  la 
rende  puramente  volontaria  da  parte  di  chi  si  è 
obbligato.  Tizio,  per  esempio,  promette  a Caio  dì 
vendergli  tutto  il  suo  negozio,  nel  caso  ebo  egli, 
Tizio,  vada  a stabilirsi  in  un'altra  città.  Qui,  è bensì 
vero  che  il  trasferimento  di  Tizio  dipende  in  gran 
parte  da  lui;  ma  egli  trovasi  legalmente  vincolato, 
poiché  è nell  obbligazìoDe  o di  non  traslocarsi  al* 
trove,  o di  vendere  a Caio  il  suo  negozio;  e la 
convenzione,  in  tali  termini  concepita,  è valida.  Cosi, 
del  pari,  la  promessa  di  vendere  sotto  la  condì* 
ziouc  ch’essa  non  sarà  effettuata  se  non  in  quanto 
il  venditore  non  venderà,  in  un  determinalo  periodo 
di  tempo,  le  stesse  cose  ad  un  altro  , non  deve 
considerarsi  come  compresa  fra  quelle  che  l’art. 
1265  annulla.  Qui,  infatti,  la  condizione  non  è pu* 
ramente  potestutiva  da  parte  del  venditore;  poiché 
la  facoltà  di  alienare  gli  oggetti  venduti  non  può 
da  lui  essere  esercitata  s’egii  non  trova  un  com- 
pratore nel  termine  prefìsso. 

Qualunque  condizione  di  una  cosa  impossìbile, 
0 contraria  ai  buoni  costumi,  o proibita  dalla  legge, 
è nulla  c rende  nulla  la  convenzione  da  essa  di- 
pendente (Cod.  civ.,  art.  1263).  I.4I  condizione  però 
di  non  fare  una  cosa  impossibile  non  rende  nulla 
Tobbligazionc  contratta  sotto  la  della  condizione: 
questa  viene  semplicemente  riputata  non  scritta 
(art.  1264  eod). 

Qualsiasi  condizione  deve  essere  adempita  nella 
maniera  che  le  parli  hanno  vcrisimiimcnte  voluto 
ed  inteso  che  Io  fosse  (ari  1266  eod.}.  Gli  antichi 
dottori  disputavano  se  le  condizioni  potessero  es- 


sere adempite  per  equipollens,  o se  puro  dovessero 
sempre  adempiersi  letteralmente,  i«  forma  specifica. 
Questa  ridicola  sottigliezza  è distrutta  dal  citato 
articolo;  a termini  del  quale,  le  condizioni  possono 
c devono  eseguirsi  anche  per  equivalenle,  quando 
risulti  che  questo  adempie  sufficientcnicnte  alla 
volontà  cd  all*  intenzione  delle  parti  quando  prefìg- 
gevano la  condizione. 

Le  condizioni  sono  po$ilÌve  o negative,  a seconda 
che  concepite  in  vista  del  caso  che  il  tale  avve- 
nimento accadrà  o non  accadrà. 

Quando  una  obbligazione  è contratta  sotto  con- 
dizione positiva , con  patto  cioè  che  un  avveni- 
mento succederà  in  un  tempo  determinato  , una 
tale  condizione  si  reputa  mancata,  se  il  tempo  sia 
spiralo  senza  che  sia  accaduto  l’evento.  Se  non 
vi  è tempo  determinato,  la  condizione  può  sempre 
essere  adempita;  e non  si  ha  per  mancata  se  non 
se  quando  siasi  rc.so  cc’rto  che  Tevenlo  non  ac- 
cadrà ( Cod.  civ.,  art.  1267  ).  — Reciprocamente  , 
quando  un’obbligazìone  è contraila  sotto  condizione 
negativa,  cioè  a patto  che  un  avvenimento  non 
succederà  in  un  dato  tempo,  que.<>ta  condizione  si 
ha  per  verilìcala  allorché  questo  tempo  è spirato 
senza  che  sia  succeduto  Tavvenimcnto  ; essa  è ve- 
rìfìcata  egualmente,  se.  prima  del  termine,  sia  certo 
che  non  sarà  per  succedere  rawenlmcnlo  ; e,  se 
non  vi  è tempo  determinalo,  essa  non  è vcriiicata 
se  non  se  quando  sia  certo  che  ravvenìtnento  non 
sarà  più  per  succedere  (art.  1268  eod.). 

Si  è domandato  se  la  disposizione  di  questi  due 
articoli,  per  ciò  che  spetta  il  caso  in  cut  nessun 
tempo  si  è determinato  per  ravvenimento  d una 
condizione,  sìa  positiva  sia  negativa,  debba  inten- 
dersi in  senso  assoluto,  talmentecbè  in  qualunque 
tempo  questo  avvenimento  si  verifichi , esso  dia 
elTetto  atrobbligazione;  o se  pure,  convenga  am- 
mettere certi  temperamenti,  sicché,  nel  silenzio  del 
contratto,  si  possa  trovare  nelle  circostanze  alcun 
tacito  termine  prefìsso  alTadempimenlo  della  con- 
dizione. 

Rispetto  alla  condizione  casuale,  non  vi  può  es- 
sere dubbio,  attesa  la  finale  disposizione  dei  due 
articoli  1267  e 1268  del  Cod.  civile.  Il  primo  di  essi 
articoli,  infatti,  relativo  alla  condizione  positiva,  di- 
chiara cli’essa  è reputata  mancata  quando  siasi  reso 
certo  che  Tuvento  non  accadrà;  ed  il  secondo,  re- 
lativo alla  condizione  negativa,  statuisce  che,  prc- 
fissionc  non  essendovi  di  tempo,  la  condizione  non 
si  reputa  adempita  se  non  so  quando  si  è certi  che 
favvenimento  più  non  possa  accadere.  Xo  ent^rge 
adunque  che  quando,  in  ragione  delie  circostanze 
0 deli’oggetto  del  contralto,  vi  ha  luogo  a ricono- 
scere che  i contraenti  non  hanno  inteso  di  volersi 
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mettere  e tenere  imlefiiìilamcnte  sotto  la  appella-  i 
alone  (lcl!‘avveninicnto  delia  condizione , ma  che 
hanno  inteso,  invece»  d{  riferirsene  a quel  lasso  di 
tempo  che  la  natura  stessa  delle  cose  determinava, 
si  deve  concluderò  clic,  quando  questo  tempo  é 
spirato,  la  condizione  positiva  si  reputa  mancala  e 
la  negativa  avvenuta  » sol  perchè  rawenimento, 
quale  lo  avevano  le  parti  preveduto,  più  non  può 
verìticarbi. 

Il  Masse,  che  ci  è guida  in  questa  parte  (1),  cita 
resempio  seguente;  l'n  albergatore  di  Bordeaux 
stipula  con  un  mercante  che  comprerà  da  lui  tante 
botti  di  vino  so  il  re  viene  a Bordeaux.  Per  sapere 
se  la  convenzione  debba  ritenersi  vincolata  ad  una 
certa  epoca  nella  quale  il  viaggio  de)  re  abbia 
luogo,  bisogna  ricercare  di  qual  viaggio  hanno  in« 
teso  parlare  le  parti  Se.  al  momento  de)  contratto, 
era  voce  di  un  viaggio  elio  il  re  doveva  fare  a 
Bordeaux  in  un'epoca  presunta  , la  condizione  è 
reputata  fallita  quando  l'epoca  alla  quale  quel  viag- 
gio doveva  esser  fatto»  è trascorsa  , senza  che  il 
viaggio  sì  avveri.  Se,  al  contrario,  la  convenzione 
è fatta  nell'eventualità  dì  un  viaggio,  qualunque 
sia  l'epoca  in  cui  avrà  luogo,  la  convenzione  regge 
fino  a tanto  che  non  diventi  certo  che  il  re  non 
può  piu  fare  il  viaggio  di  Bordeaux.  TuttavoUa  , 
qualunque  fosse  l'eventualità  più  o meno  prossima 
d'un  viaggio  del  re,  se  la  convenzione  aveva  per 
oggetto  merci,  la  cui  ricerca  ha  un  tempo  limitato, 
od  eziandio  se  le  merci  vendute  fossero  un  corpo 
certo  suscettibile  di  perdita  o di  deteriorazione , 
dovrebbesi  presumere  che  riiilenzionc  delle  parli 
fu  dì  limitare  l'evento  della  condizione  ad  un  pe- 
riodo di  tempo  tale  clic  le  coso  vendute  potessero 
essere  conservate  senza  pregiudizio  del  venditore 
Gno  airavvcnimento  della  condizione , ed  essere 
utilmente  acquistate  dal  compratore  all'epoca  di 
questo  avvenimento  medesimo. 

Quando  trattasi  di  condizione  potestativa  senza 
determinazione  di  tempo,  ò evidente  che  sarebbe 
troppo  grave  cosa  io  applicare  a tutto  rigore  la 
disposiziono  degli  articoli  ii67  c 1^08  del  Codice 
civile.  — lo  mi  obbligo  a vendervi  dicci  cedole  del 
debito  pubblico  se  voi  mi  venderete  una  partita 
di  zucchero  : sarò  io  obbligato  per  tutta  la  mia  vita 
ad  eseguire  il  contralto,  se  voi  rimandate  sempre 
da  un  anno  all’altro  radempimcnto  della  condizione 
che  è in  vostro  potere  ? Ciò  si  opporrebbe  evi- 
dentemente alla  massima  scritta  nell' art.  l'^GG  del 
Cod.  civ.,  a termini  del  quale  ogni  condizione  debbo 
essere  adempita  nel  modo  che  le  parti  hanno  ve- 
Ttumilmente  voluto  ed  inteso  che  lo  fosse.  Ora,  è 

(!)  Itrott  commercial  e.'c.,  toI  tV,  pag.  379. 


inrerojtìmi/e  clic  un  negoziante,  od  amdic  un  citta- 
dino qualunque  voglia  di  sua  sponte  collocarsi  sotto 
una  perenne  minaccia  di  dover  vendere  dieci  ce- 
dole del  debito  pubblico.  Sarebbe  dunque  in  fa- 
coltà mia  di  far  Gssare  giudizialmente  un  termine 
entro  il  quale  voi  vi  obblighiate  a vendermi  lo 
zucchero,  od  a rompere  il  contratto. 

Qualunque  sia  la  natura  della  condizione,  po- 
testativa 0 casuale,  positiva  o negativa,  sospensiva 

0 risolutiva,  essa  si  riguarda  come  adempita,  quando 
i)  debitore  obbligato  sotto  condizione  sia  quegli  che 
ne  abbia  impedito  Tadempimento  (Codice  civile, 
art.  1209). 

Nelle  obbligazioni  di  fare,  la  condizione  adem- 
pita non  ha  effetto  retroattivo  ; perchè  6 chiaro 
che,  trattando. si  di  condizione  sospensiva  , non  si 
può  essere  obbligati  a fare  se  non  se  quando  essa 
è adempita , e ch'essa  non  può  avere  per  efl'etto 
che  siasi  stati  obbligati  a far  prima  ; e,  se  trattasi 
di  condizione  risolutiva,  è egualmente  chiaro  che, 
ove  prima  del  di  lei  avvenimento  siasi  fatto  ciò  cui 
essa  obbligava,  questo  avvenimento  non  impedisce 
che  siasi  fatto. 

Altrimenti  corre  la  faccenda  in  materia  di  obbli- 
gazioni di  dare.  In  queste,  la  condizione  adempita 
ha  un  cITetlo  retroattivo  al  giorno  in  cui  Tobbii- 
gazìone  fu  contratta.  Se  il  creditore  è morto  prima 
che  si  verìliciii  la  condizione,  lo  sue  ragioni  pas- 
sano al  suo  crede  (art.  1270  eod.).  Segue  da  questo 
principio  che  se  il  debitore  condizionale  cade  fal- 
lito, c che  se,  dopo  la  sua  cessazione  dei  paga- 
menti, sopravvenga  a verificarsi  la  condizione,  la 
vendita  è riputata  pura  e semplice  dairorigine,  ed 

1 sindaci  del  fallimento  devono  consegnare  al  com- 
pratore la  cosa  venduta. 

Il  creditore  può , prima  che  siasi  verificata  la 
condizione,  esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono  a 
conservare  i suoi  diritti  (art.  1271  eod.).  Dal  che 
consegue  che,  ove  il  debitore  cadesse  fallito  prima 
deiradcmpirnento  della  condizione,  il  creditore  po- 
trebbe obbligare  la  massa  a fornirgli  cauzione  per 
reseguimcnto  della  convenzione  ove  occorresse. 

Oltre  a queste  regole  generali  per  tutte  le  ob- 
bligazioni condizionali,  sonvene  alcune  peculiari  per 
le  condizioni  totpauive  c per  le  TÌ$olulive. 

Sospensiva  è la  condiziono  ebe  sospende  l’ef- 
fettu  delTobbligazionc,  per  modo  che  fino  a tanto 
che  è incerto  se  la  condizione  sarà  o non  sarà 
adempita,  rubbligazioiie  stessa  resti  senza  giurìdico 
valore.  Se  la  condizione  viene  a mancare,  l'ob- 
biigazìonc  non  ha  mai  esistilo. 

Se  l'avvenimento  condizionale  da  cui  dipende 
r obbligazione  non  è ancora  accaduto,  l'obbliga- 
: zione  stessa  non  produce  edetto  se  non  dopo 
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Tavvenimcnto;  se,  invece,  è un  avvenimento  attuaN 
mente  già  succeduto,  ma  ignoto  alle  parti,  Tobbli- 
^azionc  ha  il  suo  effetto  da)  giorno  in  cui  è stala 
contratta  (Cod.  civ.,  art.  ìì.1^}. 

Quando  è stata  contratta  lobbligazione  sotto  una 
condizione  sospensiva,  la  cosa  che  forma  Toggetto 
della  convenzione  rimane  a rìschio  del  debitore  , 
che  non  si  è obbligato  di  consegnarla  se  non  nel 
caso  dell'evenienza  della  condizione.  Se  la  cosa  è 
interamente  perita  senza  colpa  del  debitore , Tob* 
bligazionc  è estinta.  Se  la  cosa  è interamente  pe- 
rita per  colpa  del  debitore,  questi  è tenuto  ai  danni 
ed  interessi  verso  il  creditore.  Se  la  cosa  è dele* 
riorata  senza  colpa  del  debitore,  il  creditore  ha  la 
scelta  0 di  sciogliere  Tobbligaziono  , o di  esigere 
la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova , unitamente  ai 
danni  ed  interessi  (art.  1273  eod.). 

La  condizione  resolutiva  è quella  che.  vcrìfican- 
dosi , produce  la  rivucazionc  dcli’uhbligazione , c 
rimette  le  cose  ne)  medesimo  stalo  come  se  l'ob- 
bligazione  non  avesse  inai  avuto  luogo.  Questa  con- 
dizione non  sospende  l'esecuzione  deirohbligazione; 
essa  obbliga  soltanto  il  creditore  a restituire  ciò 
che  ha  ricevuto , nel  caso  in  cui  accada  l’evento 
preveduto  con  la  condizione  (art.  127i  eod.). 

Distinguono  i giuristi  due  specie  di  condizioni 
risolutive.  ■—  La  condizione  risolutiva  propriamen/e 
detta  è quella  che  consiste  nella  stipulazione  di 
far  dipendere  i'obbligaziono  da  un  avvenimento 
futuro  ed  incerto  , verìfìcandosi  il  .quale  essa  ob- 
bligazione è rìvocala.  La  seconda  condizione,  chia- 
mala paltò  commissorio,  consiste  nella  clausola  , in 
virtù  di  cui  le  parti  stipulano  che  il  contratto  sarà 
sciolto,  se  runa  o Taltra  di  esse  non  adempie  al  suo 
obbligo.  Gli  effetti  di  ambe  queste  specie  di  con- 
dizioni risolutive  sono,  generalmente,  identici. 

N.®  2.  — Obbligazioni  a termine.  — Una  obbliga- 
zione può  essere  conclusa  senza  termine  o con  un 
termine.  Nel  primo  caso  dev’essere  eseguila  senza 
dilazione;  e non  occorrono  speciali  osservazioni  Nel 
secondo,  invece, 1a  convenzione  a<;corda  uno  spazio 
di  tempo  al  debitore  per  adempiere  la  sua  i»bbli- 
gazione. 

Il  termine  differisce  dalla  condizione  sospensiva, 
la  sola  con  la*  quale  esso  abbia  qualche  apparente 
analogia,  in  ciò  che  esso  non  sospende  punto,  al 
pari  di  questa,  Tobbligazione,  ma  ne  ritarda  sol- 
tanto Teseguimcnto  ; mentre  invece  , nella  condi- 
zione, radcmpimcnto  delKobbligaziune  è ritardato, 
perchè  effettivamente  l’obbligazione  è sospesa.  La 
quale  differenza  emana  da  che  è dell'essenza  della 
condizione  di  dipendere  da  un  avvenimento  incerto; 
nell’atto  che  è essenza  del  termine  il  dover  neces- 
sariamente venire,  sebbene  l’epoca  a cui  il  termine 


sarà  scaduto  sia  più  o meno  prossima  c possa 
eziandio  essere  incerta. 

Dal  quale  principio  emerge  che  colui  che  deve 
ad  un  certo  termine  non  ancora  scaduto,  è vero  e 
reale  debitore;  c per  conseguenza  non  può,  avendo 
pagato  prima  del  termine,  esperire  un  azione  in 
ripetizione,  perch*  egli  ha  in  tal  caso  pagato  ciò 
che  effettivamente  doveva  (art.  1277,  CoJ.  civ.). 
Cosi,  per  cs.,  il  trattario  che  paga  prima  della 
scadenza  una  lettera  di  cambio  da  lui  accettata , 
non  può  ridomandarne  rammentare.  Uociproca- 
mentc,  il  creditore  di  una  obbligazione  a termine 
non  può  esigere  il  pagamento  prima  della  scadenza 
de)  termine  (ibid.). 

Dalla  accennata  differenza  fra  il  termine  e In 
condizione  conségiiita  ancora  che,  nelle  obbliga- 
zioni a tempo  determinato,  i rìschi  della  cosa  do- 
vuta sono  a carico  del  creditore;  perchè  sebbene 
egli  non  possa  ancora  esigere  la  còsa,  ne  è però 
il  proprietario. 

Per  la  stessa  ragione,  in  caso  di  fallimento  del 
debitore  a termine,  il  debito  diventa  esigibile  (Vedi 
Falumento).  Il  debitore,  dice  Tari.  1270  del  Codice 
civile,  non  può  reclaniore  il  beneficio  dei  termine, 
quando  si  è reso  decotto,  o quando  per  fatto  pro- 
prio ha  diminuito  le  cauzioni  che  aveva  date  nel 
contratto  al  suo  creditore. 

Si  distìnguono  due  sorta  di  termini:  il  termine 
di  diritto  e qiielfo  di  grazia.  — fi  primo  è quello 
che  trovasi  espressamente  o tacitamente  compreso 
nella  convenzione  ; Ìl  secondo , invece , è quello 
che  viene  accordato  al  debitore  in  giudizio  ed  a 
motivo  della  sua  speciale  posizione.  Dì  quest’ultimo 
è fatta  parola  nei  nostri  articoli  Dilazione  e Pa- 
gamento. 

il  termine  di  diritto  può  essere  espresso  o ta- 
cilo. É espresso,  quando  t'obbligazione  c stipulata 
a tempo  determinato;  è tacito,  quando  l'obbliga- 
zione  non  può  di  sua  natura  essere  eseguita  che 
in  un  certo  tempo , sebbene  non  espressamente 
indicato  nella  convenzione. 

In  commercio,  le  obbligazioni  a termine  espresso 
sono  assai  frequenti;  tali  sono,  per  esempio , le 
lettere  di  cambio , i biglietti  ad  ordine.  Il  giorno 
delia  scadenza  del  termine  {dies  ad  quem  ) è com- 
preso nel  termine  stesso,  vale  a dire  che  il  de- 
bitore ha  lutto  il  giorno  medesimo  per  liberarsi, 
e che  gii  atti  giudiziali  non  possono  essere  contro 
di  lui  intentati  che  il  giorno  successivo.  Rispetto 
al  giorno  che  serve  di  punto  di  partenza  al  ter- 
mino {dies  a quo),  per  sapere  se  esso  dev’essere 
computalo  nel  termine  stesso,  occorre  distinguere 
se  il  periodo  alla  scadenza  contasi  per  giorni  o 
per  serie  composte  di  più  giorni,  per  esempio  per 
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seflimane  o per  mesi.  Se  il  termine  si  conta  per 
giorni,  il  giorno  a quo  non  vi  è compreiiO:  se  io 
'prometto  il  primo  di  di  gennaio  di  pagare  fra  dieci 
giorni  y la  scadenza  non  arriverà  che  Vundki  del 
mese;  perocché  ei  sarà  solamente  al  giorno  undici 
che  saranno  passati  dieci  completi  giorni  a pa/tire 
dal  giorno  in  cui  io  iio  fatta  la  promessa.  Se,  per 
contro,  io  prometto  il  primo  dì  del  gennaio  di  pa- 
gare fra  un  mese  , la  scadenza  verrà  al  primo  dì 
del  febbraio,  perchè  il  mese  non  si  conta  per  giorni 
ma  bensì  nel  suo  complesso. 

Nelle  obbligazioni  a tempo  determinato,  il  ter- 
mine puè  essere  stipulalo  in  favore  del  solo  debi- 
tore, 0 in  favore  del  creditore  soltanto,  o linal- 
inenle  in  favore  d'entrambi. 

Allorquando  il  termine  è stipulato  in  favore  de) 
debitore  solamente  , il  creditore  nulla  può  do- 
mandare prima  della  scadenza  del  termine  , seb- 
bene sia  in  facoltà  del  debitore  il  liberarsi  prima 
di  tal  epoca.  — Allorch  esso  è in  favore  del  solo 
creditore,  il  debitore  non  può  liberarsi  avanti  della 
scadenza,  nelTatlo  che,  se  tale  fosse  la  convenzione, 
il  creditore  potrebbe  prima  di  tal  epoca  domandare 
il  pagamento.  — Finalmente,  quando  il  termine 
è ad  un  tempo  in  favore  e del  debitore  o del  cre- 
ditore, costui  non  può  esigere,  nè  quello  può  of- 
frire il  pagamento  prima  della  scadenza. 

Giusta  l'articolo  1278  del  Codice  civile,  il  ter- 
mine SI  presume  sempre  stipulato  in  favore  del 
debitore,  quando  non  risulti  dalla  stipulazione  o 
dalle  circostanze,  che  siasi  convenuto  egualmente 
in  favore  del  creditore.  Questa  massima  di  civile 
diritto  non  si  applica  alle  obbligazioni  commerciali, 

L'art.  15^  dei  Codice  di  commercio  espressamente 
dioliiara  che  il  possessore  di  una  lettera  di  cambio 
non  può  essere  costretto  a riceverne  il  pagamento 
prima  della  scadenza.  Infatti,  se,  da  una  parte,  il 
debitore  d'una  cambiale  ha  interesse  nella  stipu- 
lazione del  termine,  per  potersi  mettere  in  grado 
di  pagare,  il  creditore,  dall’altra  parte,  non  è punto 
meno  interessato  a ricevere  il  pagamento  solo  al 
termino  pattuito,  perchè , nc‘  suoi  calcoli  e nelle 
sue  combinazioni,  non  ha  bisogno  del  denaro  più 
presto  , c nel  commerci»  ciascuno  cerca  di  con- 
catenare a tempo  preciso  le  proprie  operazioni. 

J1  quale  principio  , desunto  dalla  natura  stessa 
della  mercatura,  non  si  applica  solamente  alle  cam- 
biali, ma  eziandio  ai  biglietti  ad  ordine,  e a tutte 
le  commerciali  obbligazioni.  • 

Accade  talvolta  che  una  somma  dovuta  a tempo 
determinato,  venga  invece,  per  comune  accordo 
delle  parti,  pagata  prima  della  scadenza.  Allora, 
e segnatamente  negli  aHari  commerciali,  il  capi- 
tale dovuto  non  è pagato  che  sotto  deduzione  dello 


sconto  intcruturium,  vale  a dire  dcduccndo  gli  in- 
teressi de)  capitale  a partire  dall’epoca  del  paga- 
mento (ino  a quella  della  scadenza.  A questo  pro- 
posito, si  è fatto  questione  se  il  debitore,  il  quale 
per  errore  paga  la  somma  avanti  la  scadenza,  ed 
il  quale,  come  di  sopra  vedemmo,  non  può  chie- 
derne restituzione,  sia  ammesso  almeno  a doman- 
dare lo  sconto.  Gli  antichi  dottori  decidevano  as- 
solutamente la  negativa,  perchè  (dicevano)  Tinte- 
resse  , che  è un  accessorio , dee  seguire  la  sorte 
del  capitale , che  è il  principale.  Ma  il  sig.  Du- 
ranton  sostenne,  primo,  la  tesi  contraria  , perchè 
colui  che  paga  prima  del  termine  paga  di  più  di 
ciò  che  deve,  privandosi  della  utilità  del  capitale 
durante  tutto  il  tempo  intermedio  , ed  è quindi 
giusto  eh  egli  possa  ripetere  Tiuteresse  che  questo 
capitale  ha  prodotto. 

N.®  3 — Obbligaùoni  aUernalive.  — Una  obbli- 
gazione può  avere  pur  oggetto  una  determinata 
cosa,  0 più* cose  egualmente  determinate.  Nel  primo 
caso  dtccsi  obbligazione  templice  ; nel  secondo, 
compoiia. 

Le  obbligazioni  composte  sono  congiuntive  od 
aUernalive.  i.e  congiuntivo  sono  quelle,  nelle  quali 
li  debitore  è tenuto,  in  virtù  dello  stesso  (itolo,  a 
dare  o fare  varie  cose  distinte  ed  indipendenti  le 
line  dalle  altre,  per  modo  che,  dando  o facendo  una 
0 più  di  queste  cose,  non  sia  punto  esonerato  dal 
dare  a da!  fare  le  altre,  per  le  quali  si  è obbligato. 

Le  obbligazioni  alternative  sono  quelle  nelle  quali 
il  debitore  si  è obbligalo  a dare  od  a fare  una 
cosa  od  un'altra  cosa,  per  modo  che  dando  o fa- 
cendo l'ima  di  esse  sia  egli  liberato  dal  dare  o 
fare  l’altra  (God.  civ.,  art.  1280). 

li  debitore  però  non  può  mai  costringere  il  cre- 
ditore a ricevere  parte  dell’ima  cosa  e parte  del- 
Tallra  , per  le  quali  egli  si  era  alternativamente 
obbligato  (Ibid.). 

Nelle  obbligazioni  alternative,  la  scelta  appartiene 
al  debitore,  se  non  è stata  espressamente  conce- 
duta al  creditore  (art.  1281). 

L’obbligazioue  è pura  e semplice  quantunque 
contratta  in  modo  alternativo  , se  una  delle  due 
cose  promesse  non  poteva  formare  oggetto  delTob- 
bligazione  (art.  1282). 

I.’ohbligazione  alternativa  diviene  pura  c sem- 
plice, se  una  delle  due  cose  promesse  perisce,  c non 
può  più  essere  consegnala,  quando  anche  ciò  ac- 
cada per  colpa  del  debitore.  Il  prezzo  di  questa 
cosa  non  può  essere  oHerto  in  suo  luogo.  Se 
ambedue  le  rose  sono  perite,  e il  debitore  sia  in 
colpa  riguardo  all’ima  di  esse,  deve  pagare  il  prezzo 
di  quella  che  fu  Tultima  a perire  (art.  1283). 

Quando , nei  casi  contemplati  dal  procedente 
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articolo,  la  scelta  fu  accordata  nella  conventione 
al  creditore; 

0 una  soltanto  delle  cose  è perita;  ed  allora,  se 
ciò  è accaduto  senza  colpa  del  debitore,  il  credi- 
tore debbo  ricevere  quella  che  resta;  se  il  debi- 
tore è in  colpa,  il  creditore  può  chiedere  la  cosa 
rimasta,  o il  presso  delia  cosa  perita; 

0 ambedue  le  cose  sono  perite;  e allora,  se  il 
debitore  è in  colpa  relativamente  ad  ambedue , o 
anche  ad  una  sola , il  creditore  può  domandare  il 
presso  delt’una  o deiraltra,  a sua  elesione  (art.  1284). 

Se  le  due  cose  sono  perite  senza  colpa  del  de- 
bitore, e prima  ch’egli  fosse  in  mora,  Tobbligazione 
è estinta  (art.  1285). 

Gli  stessi  principii  si  applicano  quando  più  di 
due  cose  sono  comprese  nella  obbligazione  alter- 
nativa (art.  1286). 

N.**  4.  — Gòòh^ffzionì  con  elcusola  penoie.  — La 
clausola  penale  è quella  convenzione  con  la  quale 
una  persona,  per  assicurare  Tadempimento  di  una 
convenzione,  si  obbliga  a qualche  cosa  nel  caso 
d'inadempimento  (Cod.  civ.,  art  1316). 

L'obbligasione  con  clausola  penale  si  distingue 
dalla  obbligazione  alternativa  in  questo  che  la 
prima  suppone  una  obbligazione  principale,  di  cui 
la  clausola  penale  non  è che  la  guarentigia,  men- 
tre invece  la  seconda  comprende  varie  obbligazioni 
egualmente  principali,  fra  le  quali  l’uaa  delle  parti 
ha  il  diritto  di  elezione. 

Del  principio  che  la  clausola  penale  è una  ob- 
bligazione accessoria  ad  una  obbligazione  princi- 
pale, ne  emerge  che  la  nullità  Jell'obbiigazione 
principale  produce  la  nullità  della  clausola  pe- 
nale; ma  la  nullità  della  clausola  penale  non  porta 
seco  quella  della  principale  obbligazione  (Cod.  civ., 
art  1317). 

La  regola  però  che  la  nullità  deH’atto  princi- 
pale determina  anche  quella  della  clausola  penale, 
subisce  alcune  eccezioni,  massime  in  materia  com- 
merciale. Citeremo  un  esempio  : si  forma  una  so- 
cietà di  commercio , ma  si  omettono  le  pubblica- 
zioni richieste  dalla  legge  ( V.  Società).  L'atto 
sociale  è nullo;  si  è stipulata  in  esso  una  clausola 
penale  pei  soci  che  recedessero  dal  contratto  : 
questa  clausola  è nulla  ancb'essa,  perchè  le  pub- 
blicazioni di  cui  sopra  sono  dalla  legge  richieste 
nell'interesse  pubblico,  e non  è però  in  facoltà  dei 
privati  il  rinunzìarv).  Ma,  supponiamo  ebe  uno  dei 
soci  avesse  fatto  spese  per  giungere  alla  compo- 
sizione della  società , c che  si  fosse  statuita  una 
clausola  penale  pel  risarcimento  di  queste  spese: 
io  questo  caso,  la  nullità  dell'alto  non  porterebbe 
seco  la  nullità  di  essa  clausola,  non  trattandosi  qui 
di  pubblico  interesse  ma  di  privata  sbpulazione. 

BoeoAtM— Toi.  ta. 


11  debitore  può  sgire  per  rcsecuzione  della  ob- 
bligazione principale,  invece  di  domandare  la  pena 
stipulala  contro  il  debitore  che  è in  mora  (art.  1318). 
• La  clausola  penale  essendo  la  compensazione 
dei  danni  ed  interessi  che  soiìVc  il  creditore  per 
rinadempimeuto  della  obbligazione  principale,  non 
può  egli  quindi  domandare  nel  tempo  medesimo 
la  cosa  principale  e la  pena,  quando  non  l'abbia 
stipulata  per  il  semplice  ritardo  (art.  1319). 

Tanto  nel  caso  che  Tobbligazione  principale  con- 
tenga un  termine  nei  quale  debba  eseguirsi,  quanto 
nel  caso  che  non  lo  contenga,  la  pena  non  s'in- 
corre , se  non  quando  è io  mora  colui  clic  si  è 
obbligato  a dare,  o a ricevere  o a fafc  (art.  1320). 

La  pena  può  essere  modiiicala  dal  giudice  , al- 
lorché Tobbligazione  principale  è stala  eseguila  in 
parte  (art.  1321). 

N.*  5.  — ObHìgaùoni  dimibili  eJ  indhisibili.  — 
L'obbligazione  è divisibile  o indivisìbile,  sccon- 
doché  essa  ha  per  oggetto  una  cosa  che,  nella 
sua  tradizione,  o un  fatto  che,  nella  sua  esecu- 
zione, è,  0 no  suscettibile  di  divisione  (Cod.  civ., 
art.  1307).  L'obbligazione  è ancora,  a termini  del- 
Tari.  1308,  indivisibile,  quantunque  la  cosa  o il  fatto, 
che  ne  ne  è l'oggetto,  sia  di  sua  natura  divisibile, 
se  Taspclto  sotto  cui  è considerato  ueU’obbliga- 
zione  non  lo  rende  suscettìbile  di  esecuzione  par- 
ziale. Ecco  un  esempio  di  cosa  per  sua  natura 
divisibile,  ma  divenuta  indivisibile  sotto  il  rapporto 
dcirobbligazionc , nei  modo,  giusta  cui  è dovuta  : 
io  compero  una  partita  di  merci , e muoio  senza 
avere  nè  pagato  il  prezzo , nè  ricevuto  tradizione 
della  cosa.  Questa  merce  cd  il  suo  prezzo,  come- 
cliè  in  sè  stessi  divisibili , sono  però  indivisibili 
per  rispetto  a*  miei  eredi , i quali  non  possono 
costringere  il  venditore  a dividere  la  cosa  nella 
consegna,  nè  il  prezzo  nel  suo  ricevimento. 

N.*  0. — Oòfrligozioni  lobdmie.  — Di  questa  sorta 
di  obbligazioni,  che  tanta  importanza  hanno  in  com- 
mercio, massime  in  materia  di  cambi  e di  società, 
noi  tratteremo  nello  speciale  articolo  Solidarietà 
(V.  anche  Camdiale  e Società  in  nome  collettivo). 

Noi  abbiamo  insino  a qui  parlato  dei  prìncipu 
generali  che  presiedono  alle  obbligazioni,  non  che 
delie  varie  loro  specie,  llelativamente  ai  modi  coi 
quali  esse  obbligazioni  si  estinguono  , a termini 
dell’art  1324  del  (ìndice  civile,  essi  sono;  il  Ba- 
camento ; la  Novazione  ; la  Rehissio.ve  volontaria; 
la  CoMi'ENSAZioNE  ; la  Confusione;  la  Perdita  della 
cosa;  la  dichiarazione  di  Nullità  o la  Bkscissione; 
la  Condizione  rusolutiva;  la  Prescrizione.  Dei 
quali  modi  tutti  per  i’estinzionc  delle  obbligazioni 
avendo  noi  trattato  in  altrettanti  particolari  articoli, 
a quelli  rimandiamo  il  lettore. 

aa 
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NclKart.  Prove  esporremo  del  pari  i modi  coi 
quali  si  provano  c l’esistenza  delle  obbligazioni  c 
la  loro  estinzione. 

ObbllgAKloBC  — { Filologia  fiuanziaria).  — 
Si  dà  per  antonomasia  questo  nome  al  titolo  di 
credito,  col  quale  un  Governo  od  una  Compagnia 
riconosce  un  suo  debito  verso  del  portatore,  il  quale, 
di  esso  titolo  munito,  esige  ai  prescritti  termini  gli 
interessi  del  suo  capitale  {V.  Credito  e Titoli, 
e Sigle  ivi  richiamate). 

Oberaio  — covimerciflle).  — Dicesi 

volgarmente  di  quel  negoziante  che,  per  eccessivi 
debiti,  manca  ai  propri!  impegni,  c si  costituisce 
così  in  islatoili  Fallimento  (V. quest' ultima  parola). 

Oberndorfer  G.  Adamo  — (Biojra/ìfl).— Eco- 
nomista tedesco,  autore  delle  opere  seguenti:  Cmn- 
dUgung  den  Kameralwissentechaft  (Basì  delle  scienze 
camerali).  Landshut,  18i8.  — Sgitem  ier  National^ 
(economie  (Sistema  d'economia  nazionale).  Landshut, 
1822.  in-8-. 

O'Caimor  Generale  Arturo—  (Biografia). — Nato 
in  Irlanda  nel  1763  , morto  nel  1852  , dopo  una 
vita  avventurosa  e travagliata.  ! suoi  scritti,  d'al- 
tronde pregevoli , sono  inspirati  da  una  eccessiva 
amarezza  contro  V Inghilterra  , e da  ogni  pagina 
traspare  l'origine  irlandese  dell' autore.  Naturaliz- 
zato francese  , ei  lì  pubblicò  in  quesCullima  lin- 
gua, sotto  i titoli  seguenti:  Fiat  actuel  de  la  Grande- 
hretagne.  Paris,  1804,  fase.  in-8®.  — Le  monopole, 
caute  de  toui  les  maux.  Paris,  1848,  3 voi.  in-8*. 

Octf*ol~(£conoinMp/)/iftca). — Nome  francese, 
rimasto  nciruso  volgare  anche  fra  noi , per  desi- 
gnare le  tasse  stabilite  sui  consumi  nelle  città  e 
nelle  bollate,  onde  provvedere  ai  bisogni  dell'am- 
ministraziono  comunale. — Questo  nomo  deriva  dal 
vocabolo  ottroìum  , della  bassa  latinità  (1) , usalo 
per  denotare  la  concessione  che  Tautorità  sovrana 
faceva  ad  un  comune  o ad  un  vassallo  di  percepire 
certi  dazi. 

Dì  questa  specie  di  tributo , come  delle  altre  tutte, 
noi  ragioneremo  a disteso  nel  nostro  art.  Tasse. 

J.  Jephson  — {Diografin).  — Scrittore  in- 
glese di  mediocre  merito,  autore  di  un'opera  , da 
consultarsi  per  la  molliplicità  di  fatti  statistici  che 
contiene  , intitolata  : European  commerce  , thowing 
new  an  I secure  ckannels  of  Irade  with  thè  continent 
of  Europe,  detnilling  thè  produce  , manufacture  and 
commtì'ce  of  Hutsìa,  Prussia,  Sw’e/cr,  ecc.  (Il  com- 
mercio europeo  , indicante  i nuovi  sbocchi  aperti 
sul  continente,  ecc.).  London,  1805,  1 voi.  in-4®. 

OfferlA  e domftnda  — >•  (Economia  politica).— 
È la  forroola  con  la  quale  gli  economisti  indicano 

(1)  Ottdoios,  tlcentia  wutaUo  data  [Dacaafe,  V.o  Orraoit»). 


ii  concorso  che  si  stabilisce  tra  i venditori  ed  i 
compratori  d'un  prodotto  o d'un servizio  qualunque. 
— L'ofTerU  rappresenta  adunque  il  desiderio  di  chi 
brama  dare  un  oggetto  in  iscambio  deH'oggeUo 
che  offre.  Propriamente,  ogni  uomo  che  fa  un'of- 
ferta , fa  dunque  al  tempo  stesso  una  domanda  , 
non  essendo  possibile  scompagnare  questi  due  ter- 
mini del  contratto.  Ma,  relativamente  ad  ogni  sin- 
golo oggetto  preso  da  s^,  1'  offerta  è fatta  da  chi 
vuol  comprare  : dal  concorso  degli  ofl'erenti  e dei 
richiedenti  (o,  come  spesso  dìcesi , dei  produttori 
e dei  consumatori)  risulta  il  prezzo  corrente,  il  pretto 
dei  mercato  o,  più  semplicemente  , il  corto  di  un 
prodotto  0 di  un  servigio. 

I La  domanda,  dice  il  Rossi,  non  esprime  sol- 
tanto la  quantità  isolalameote  considerala,,  ma  bensì 
la  quantità  ne'  suoi  rapporti  con  la  natura  e la 
intensità  del  desiderio  che  la  fa  ricercare , e con 
la  forza  degli  o.stacoli  che  questo  desiderio  vor- 
rebbe e potrebbe  sormontare  per  soddisfarsi.  Cia- 
scun uomo  può  desiderare  una  carrozza  , un  pa- 
lazzo; sicuramente  se  la  compra  e la  manutenzione 
di  queste  cose  non  costassero  che  qualche  scudi, 
non  v'  ha  per  avventura  un  solo  di  noi  che  non 
volesse  procurarselo.  Ma  se,  in  cambio  d'  un  lieve 
sacrifizio , bisogna  spendere  cospicue  somme,  il 
numero  di  coloro  che  vorrebbero  attuare  questa 
domanda,  diminuirà  in  proporzione  della  grandezza 
della  spesa.  Senza  dubbio,  vi  sarà  ancora  il  desi- 
derio delia  carrozza  ; ma  è questa  una  domanda 
che  non  figura  sul  mercato  , perchè  gli  uni  non 
vorrebbero  e gli  altri  non  potrebbero  fare  il  sa- 
crifizio rh'essa  esige,  superare  l'ostacolo  che  s'op- 
pone all'appagamento  del  loro  desiderio. 

• Lo  stesso  dicasi  deirofferta.  L'offerta  non  esprì- 
me già  solamente  la  quantità  offerta  , ma  questa 
quantità  combinata  con  la  facilità  o con  la  diffi 
colta  della  produzione.  Se  esìstono,  infatti,  oggidì 
sul  mercato  dieci  mila  paia  di  calze  , oppure  un 
milione  di  aghi,  potete  voi  forse  affermare  che  io 
queste  cifre  sta  intera  l'offerta  di  tali  oggetti?  Ma 
nessuno  ignora  che  , se  la  domanda  è urgente, 
arriveranno  assai  prontamente  nuove  quantità  di 
calte  e d'aghi,  perchè  queste  sono  cose,  delle  quali 
è agevole  la  produzione.  Per  conseguenza  , esatto 
non  sarebbe  il  dire  che  il  prezzo  è determinato 
unicamente  dalla  quantità  di  quelle  merci  che  Iro- 
vansi  sul  mercato:  Io  è eziandio  dalla  facilità  che 
vi  è ad  aumentare  la  massa  delle  cose  offerte.  D 
compratore  sa  che  nessuno  può  dettargli  la  legge 
per  le  calze  e gli  aghi. 

«Cambiale  1'  ipotesi.  Supponete  che  trattisi  di 
grano,  e supponete  che  l'offerta, non  sia  che  dei 
due  terzi , o dei  quattro  quinti  della  effettiva  do- 
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manda:  voi  vedrete  immediatamente  V as^pelto  del 
mercato  cambiarsi  in  formidabile  modo.  Da  un 
Iato,  la  domanda  è tale  da  giustificare  tutti  ì pos> 
sibili  sacrifizi  per  soddisfarla  ; dalf  altra  poco  im- 
porla die  r offerta  non  sia  che  di  poco  inferiore 
alla  domanda:  ciascuno  paventa  di  essere  vittima 
della  deiìcienza,  ed  il  timor  panico  aumenta  le  an> 
gustie  ed  il  malessere.  Ciascuno  sente  che,  se  può 
rimandare  al  domani  il  proprio  approvvigiona- 
mento di  calze  e d’  aghi  , non  può  in  pari  modo 
differire  la  compra  dei  suoi  alimenti  ; e , siccome 
tutti  sanno  che  il  grano  non  s*  improvvisa,  e che 
il  rimedio  dell'importazione  è sempre  lento  ed  in> 
certo;  siccome  sanno , in  conseguenza  , che  biso- 
gnerebbe aspettare  il  raccolto  dell’anno  successivo, 
la  domanda  diventa  ognidì  più  viva,  cieca,  pres-  ; 
sante,  ed  il  valore  corrente  del  grano  sale  ad  in-  | 
solite  proporzioni.  Tale  è la  influenza  che  può 
esercitare  sul  mercato  la  rarità  di  quelle  cose,  la 
cui  quantità  non  può  aumentarsi  a piacimento, 
restandone  identica  l’utilità. 

• Laonde,  con  le  parole  oflerta  e domanda,  non 
fa  d’  uopo  intendere  già  soltanto  le  quantità  ma- 
teriali che  esistono  sul  mercato.  Nella  domanda 
bisogna  inoltre  prendere  in  considerazione  festre- 
milà  e l'estensione  del  bisogno,  non  che  i mezzi 
di  scambio  onde  il  richiedente  può  disporr»;  c, 
nelfofferta,  la  maggioro  o minore  facilità  che  pos- 
sono avere  i produttori  di  modifìeare  con  la  con- 
correnza le  condizioni  del  mercato  , e d*  eccitare 
così  le  speranze  ed  i timori  dei  compratori  e dei 
detentori  attuali  della  merce  • — (V.  CoNconneNZA; 
Co.vsuMO;  Scambio;  Prezzo  o Valore). 

OCTerin  rcnie  ^ {Diritto  comune  e commer- 
ciaU).  ^ F la  consegna  esibita  in  tempo  e luogo 
dal  debitore  al  creditore  , fatta  nello  forme  legali, 
del  denaro  o della  cosa  dovuta  , con  farne  il  de- 
posito, in  caso  di  rifiuto,  nei  luoghi  e modi  a tal 
uopo  dalla  legge  indicati. — L'ofl'urta  reale,  seguila  . 
da  una  consegna  o da  un  deposito,  libera  il  de-  - 
bitore  ; e fa  le  veci,  a di  lui  riguardo,  di  un  pa-  i 
gamento;  e la  cosa  in  tal  modo  depositata  rimane  | 
a rischio  del  creditore  (Cod.  civ.,  art.  13-Ì7).  . 

Affìncliò  le  oHerte  reali  siano  valide,  è necessario: 

1'^  Che  sieno  fatte  al  creditore  capace  di  esi- 
gere , od  a quello  che  ha  facoltà  di  ricevere  por 
il  medesimo;* 

2*  Che  sieno  falle  da  persona  capace  di  pagare; 

3*  Che  sieno  fatte  di  tutta  la  somma  esigibile 
dei  fruiti  od  interessi  dovuti,  delle  spese  liquide, 
e d'una  somma  per  le  spese  non  liquidale,  colla  ri- 
serva per  qualunque  supplimento;  > 

4*  Che  il  termine  sìa  scaduto , nel  caso  che  si 
sia  stipulato  a favore  del  creditore  ; | 


5*  Che  siasi  verificata  la  condizione,  sotto  la 
quale  fu  contratto  il  debito; 

0*  Che  l'otferta  sia  falla  nel  luogo  convenuto 
per  il  pagamento , e non  essendovi  convenzione 
speciale  pel  luogo  del  pagamento , sia  fatta  alla 
persona  del  creditore  od  al  suo  domicilio,  ovvero  a 
quello  scelto  per  l'esecuzione  del  coritratio; 

Che  r^offerta  sia  fatta  per  mezzo  di  un  no- 
taio od  altro  ufficiale  pubblico  autorizzato  a questa 
sorta  di  alti  (art.  1318). 

Non  è necessario , per  la  validità  del  deposito, 
che  venga  autorizzato  dal  giudice,  ma  basta: 

1*  Che  sia  stato  preceduto  da  una  intimazione 
notificata  al  creditore  , o contenente  I'  indicazione 
del  giorno,  dell'ora  e del  luogo  in  cui  la  cosa  of- 
ferta sarà  depositata  ; 

2**  Che  il  debitore  siasi  spogliato  del  pos- 
sesso della  cosa  offerta,  consegnandola  unitamente 
agli  interessi  decorsi  sino  al  giorno  del  deposito, 
nel  luogo  indicato  dalia  legge  per  ricevere  queste 
consegne; 

3*  Che  siasi  esteso  dalfufliciaie  pubblico  un 
processo  verbale  indicante  la  natura  delle  specie 
offerte,  il  rifiuto  di  accettare  fatto  dal  creditore, 
0 la  sua  mancanza  a comparire,  e finalmente  il 
deposito; 

4^  Che,  nel  caso  in  cui  il  creditore  non  sia 
comparso,  gli  sia  stato  notificato  il  processo  ver- 
bale di  deposito,  con  I* intimazione  di  ritirare  la 
cosa  depositata  (art  1349). 

Le  spese  per  Tofferta  reale  e per  il  deposito, 
qualora  siano  validi,  sono  a carico  del  creditore 
(art.  1350). 

Finché  il  deposito  non  sia  stato  accettato  dal 
creditore,  il  debitore  può  ritirarlo;  e quando  lo 
ritiri,  i suoi  condebitori  o sicurtà  non  restano  libe- 
rati (art.  1351). 

Allorché  il  debitore  ha  egli  stesso  ottenuto  una 
sentenza  passata  in  giudicalo,  la  quale  abbia  di- 
chiaralo buone  c valide  le  sue  offerte  ed  il  depo- 
sito, non^ii  é più  lecito,  nemmeno  co)  consenso 
del  creditore,  di  ritirare  il  deposito  in  pregiudizio 
de’ suoi  condebitori  e fideiussori  (art.  1352). 

il  creditore , il  quale  ha  acconsentito  che  il  de- 
bitore ritirasse  il  suo  deposito  dopo  che  esso  fu 
dichiaralo  valido  con  sentenza  passata  in  giudi- 
calo, non  può  più,  pel  pagamento  del  proprio 
credito,  valersi  dei  privilegi  c delle  ipoteche  che 
vi  erano  annesse;  egli  non  ha  più  ipoteca  se  non 
dal  giorno  in  cui  l'atto,  col  quale  acconsenti  che 
fosse  ritirato  il  deposito,  sarà  stato  rivestito  delle 
forme  prescritte  a produrre  un’  ipoteca  (art.  1353). 

Fin  qui  si  è supposto  che  l'oggello  dell'  offerta 
reale  fosse  una  somma  di  denaro.  Se  ciò  che  è 
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dovuto  è un  dctcriuinato  corpo»  il  qnale  debba 
essere  consegnato  nel  luogo  in  cui  si  trova»  il  de> 
bifore  deve  far  ingiungere  al  creditore  di  eseguire 
il  trasporto,  con  atto  notificato  alla  sua  persona  o 
al  suo  domicilio  o al  domicilio  eletto  per  V esecu- 
zione della  convenzione.  Fatta  questa  intimazione, 
se  il  creditore  non  trasporta  la  cosa  , il  debitore 
può  ottenere  dal  giudice  la  permissione  di  deposi- 
tarla in  qualche  altro  luogo  (V.  Obbligazione  e 
Pagamento). 

Officina — [TecnoìogU  industriale). — É il  luogo 
dove  si  lavora  da  uno  o da  molti  operai,  a brac- 
cia 0 con  macchine  , in  qualunque  siasi  ramo  di 
arte  e di  produzione.  — Differisce  da  Manif.at- 
Ti'RA , che  comprende  un  complesso  di  locali , 
nei  quali  si  eseguiscono  diverse  operazioni,  e eia 
scuno  dei  quali  può  costituire  una  oificina  ; — da 
Bottega  o Fondaco,  che  indica  piò  particolarmente 
i luoghi  ove  si  vendono  t prodotti  nelle  officine 
fabbricati;  — da  Laboratorio,  che  si  applica  solo 
pr9priaraente  ai  locali  dove  si  fanno  le  chimiche 
preparazioni  (V.  tutti  questi  vocaboli). 

Sulle  regole  economiche  le  quali  devono  pre- 
siedere allo  stabilimento  ed  alla  condotta  delle  of- 
ficino , abbiamo  a lungo  ragionato  nel  nostro  art. 
Impresa  ed  in  quelli  ivi  richiamali. 

Ogllvle  — (£t(o^a/ìa).  — Latinista  scozzese  del 
.secolo  scorso,  ed  autore  di  uno  scritto  meschinis- 
simo e pieno  d’idee  false  e sovversive,  intitolato: 
An  euag  on  Ike  righi  of  propertg  of  land , wUh  ret  - 
peci  lo  ili  fondation  in  thè  law  of  nature  (Saggio  sul 
diritto  di  proprietà  della  terra,  per  rispetto  a’  suoi 
fondamenti  nella  legge  di  natura,  ecc.).  London, 
1786, 1 voi.  in- 8*. 

0*Hrgaerly  Pier  Andrea~(Oio^a^a).~  Nato 
nel  1700,  in  Bretagna,  da  parenti  irlandesi,  morto 
nel  1763,  autore  di  due  pregevoli  scritti,  intitolati: 
Buoi  tur  Ut  iniéréls  du  commerce  maritime.  La  Haye, 
1754,  ìn-12*.  — Hemarquet  tur  plutieurt  branchet 
de  commerce  el  de  navigalion,  1757,  2 voi.  in-12*. 

0*Heguerl|^  Domenico  Cugino 

del  precedente,  morto  nel  1790,  autore  di  un'opera 
intitolata  : De  la  nature  det  bient  det  ancient  !ìo- 
maini,  ccc.  Paris  1769,  in- 12*. 

OHI  — {Economia  e slatitlica  industriale  e com- 
mereiale). — Sostanze  d’orìgine  vegetale  o animale  , 
combustibili,  liquide  all'  ordinaria  temperatura,  od 
almeno  fusibili  ad  alcuni  gradì  sopra  0,  general- 
mente più  leggere  che  1’  acqua  ed  in  questa  in- 
solubili. 

Senza  entrare  qui  in  considerazioni  tecnologiche, 
estranee  all’assunto  nostro  , intendiamo  semplice- 
mente esporre  i dati  statistici  più  rilevanti  intorno 
ad  un  ramo  di  produzione  che  iolercsst  egual- 


mente ad  un  alto  grado  l'economia  agraria,  l’indù- 
striale  e la  commerciale,  massime  dei  nostri  paesi. 

S I.  — OUi  (foiivfl. 

Fra  tulli  gli  olii  , quello  d'oliva  occupa,  senta 
dubbio,  il  primo  posto,  sia  perchè  il  più  antica- 
mente conosciuto,  sia  perchè  come  commestibile, 
e come  adoperato  in  altri  usi  dell'  economia  do- 
mestica , è il  più  giustamente  stimato , sia  final- 
mente perciiò  la  sua  produzione  rappresenta  t più 
cospicui  capitali. 

Gii  antichi  consideravano  1'  albero  d’olivo  come 
uno  dei  più  preziosi  doni  degli  dei  ; ed  i poeti 
della  prisca  Grecia  porgevano  grazie  e facevano 
onore  di  questo  insigne  benefìzio  a Minerva  , la 
dea  inrivililrice  per  eccellenza.  Narrava,  infatti,  la 
favola  che,  insorta  fra  Nettuno  e Minerva  questione 
a quale  dei  due  numi  spettar  dovesse  la  gloria  di 
dare  il  nome  ad  Alene , il  primo  colpi  col  suo 
tridente  la  terra  facendone  uscire  un  destriero,  con 
irto  il  crine , spumosa  la  bocca , e scalpitante  al 
suono  dello  squillo  guerriero;  mentre  la  seconda, 
più  modesta  e più  benefica,  fece  nascere  l'olivo, 
simbolo  della  pace;  e fra’  due  competitori,  toccò  a 
Minerva  la  vittoria. 

Sebbene  l'olivo  sia  assai  meno  delicato  dell’  a- 
rancio  c del  limone,  ha  bisogno  però  di  un  clima 
temperato;  può  reggere  bensì  ad  un  freddo  abba- 
stanza intenso,  purché  non  troppo  prolungato. 

Per  tali  condizioni , l' olivo  prospera  nei  paesi 
meridionali , in  Grecia  , in  Italia,  in  Spagna,  nella 
Provenza,  in  Algeria. 

A chiarire  l'importanza  di  questo  ramo  di  econo- 
mia nazionale  , basti  indicare  , nel  seguente  pro- 
spetto, la  quantità  ed  il  valore  dell’  olio  prodotto 
nelle  varie  proviocie  d’Italia  e di  quello  esportato 
all’estero  (1): 

1«  — Produzione. 


Regno  delle) Napoli . . . 

QuamtUà 

In  ettolitri. 

65fi,000 

ralare 
In  /ToJtcM 

50,000,000 

Due  Sicilie) Sicilia.  . . 

256,000 

17,000,000 

o , 

B 1 

s 1 

'Antiche  Provincie  di 
1 terraferma  .... 

283,500 

20,000,000 

2 J 

'Sardegna  

54,000 

3,700,000 

© ] 

iToscana 

100,000 

11,800,000 

M i 

'Lombardia 

2.066 

150,000 

CS  1 

Modena  

5,131 

350,000 

Stati  Romani 

130,000 

10,000,000 

Veneiia 

7,840 

490,000 

Istria  e Gorizia  ..... 

11,872 

811,000 

Corsica 

150,000 

10..'i00,0ti0 

Totale  .... 

1,717,309 

124,801,000 

V.  Don.  P.  Maestri  t Industria  manifaUuriera  bi  ItaliOf 
ndJi  CvniemporaNeo,  Dfcaofbtt  tSUh 
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2o  — Esportazione. 


Regno  delle! Napoli.  . . 

in  rtioUiri 

3-28,000 

rotore 
in  francA^ 

25,000,000 

Due  Sicilie  1 Sicilia.  . . 

6Ì.000 

4,515,000 

L Antiche  Prov. 
Regno  ) di  terraferma 

99, .308 

6,951,000 

Italiano  ) Sardegna  . . . 

1.2il 

80,860 

f Toscana.  , . . 

11,600 

1,652,000 

Stati  Romani 

3,298 

2;i0,800 

Corsica 

71,000 

5,000,000 

Totale  .... 

578,417 

43,459,720 

c l«a  fabbricazione  dell’ olio  d'oliva,  dice  il  ci> 
tato  autore,  era  altre  volte  presso  noi  oltremodo 
negletta.  Nulla  facevasi  per  raccogliere  le  bacche 
con  minore  spesa  , per  premerle  ancora  fresche  , 
ben  triturarle,  separare  l'olio  delle  varie  pressioni, 
ottenere  dalle  sanse  l'olio  lavato,  per  purificare  e 
rendere  chiari  i prodotti  in  genere  con  maggiore 
agevolezza  e risultali  più  soddisfacenti.  Tuttavia, 
da  qualche  tempo,  de' miglioramenti  sensibili  furono 
introdotti,  ed  i metodi  usati  oggidì  in  alcune  parti 
del  Regno  di  Napoli,  negli  Stali  Sardi  ed  in  To« 
scana  permettono  di  ottenere  olii  che  uguagliano, 
ove  pure  non  soperino,  le  migliori  qualità  di  quelli 
di  Provenza  •. 

§ IL  — Olii  di  grane  e tementi. 

i progressi  dello  scienze  tecnologiche  e !'applì> 
catione  della  macchina  a vapore  hanno  permesso 
d' imprimere  all'  industria  dell*  estrazione  deH’olio 
dalle  grane  un  incremento  straordinario.  Nonostante 
però  che  veramente  immensa  sia  la  quantità  di 
olii  di  semi  oggigiorno  prodotti,  e che  i soliti  pro- 
feti dalla  breve  veduta  siansi  aiTrettati  dal  dedurre 
da  questo  fatto  e dall’  invenzione  del  gas  iiliimi- 
Dante  i più  tristi  presagì  per  V industria  dcH'oIio 
di  oliva,  la  produzione  di  quest'ultimo,  ben  lungi 
dal  diminuire,  è andata  progressivamente  crescendo; 
ed  i prezzi  dell’olio  d’ oliva  variano  tuttora  nelle 
stesse  proporzioni  e nei  medesimi  limiti  in  cui  va- 
riavano trenta  o quarant’  anni  or  sono , quando 
Timpiego  industriale  c domestico  delle  grane  olea- 
ginose non  era  quasi  conosciuto.  Egli  è che,  a 
misura  che  s'aumenta  l'oBbrta,  la  domanda  si  au- 
menta in  una  misura  anco  maggiore;  ~ egli  è che 
tutti  i progressi  economici  si  legano  fra  loro  c 
sono  gli  uni  degli  altri  solidali;  ~ egli  è che  l'uso 
generale  delle  macchine  a vapore  provoca  un  con* 
sumo  immenso  d'olii  adoperati  nella  manutenzione 
di  questi  congegni;  <—  egli  è che  la  fabbrica  dei 
saponi,  la  tintura  e tutte  le  infinite  arti  che  hanno 
bisogno  dell'olio  come  dì  materia  prima  subirono 
un  incremento  maraviglioso,  e domandarono  una 
quantilà^semprc  crescente  di  questo  prodotto. 


Gli  olii  di  semi  che  hanno  la  più  grande  impor- 
tanza commerciale,  sono  quelli  di  colza,  di  papa- 
vero, di  lino,  di  sesamo,  ecc. 

La  coltivazione  delle  colze  e del  papavero  si  fa 
ampiamente  in  Francia;  quella  del  lino  e del  sesamo 
ha  un  grande  sviluppo  in  Turchia,  in  Russia,  nelle 
Indie  Orientali  e nel  Regno  di  Napoli  ; nel  Senegai 
e sulla  costa  occidentale  d’Africa  si  coltiva  con 
frutto  l'arachide.  La  Lombardia  non  dà  meno  di 
20  o 2.5  mila  ettolitri  d'olio  di  lino;  e la  Sicilia 
ne  esporta  pel  valore  di  circa  80,000  franchi. 

§ 111.  — Odi  vegetali  d'origini  diverte. 

Tale  è l'olio  di  mandorle  dolci,  le  più  stimate 
delle  quali  sono  quelle  di  Maiorca.  — Tale  è pure 
Tolto  di  noce,  di  cui  la  Lombardia  fornisce  10,675 
ettolitri.  Tale  quello  di  rìcino,  alta  produzione 
del  quale  concorrono  TAmerica  e TAffrira,  ed  alla 
cui  coltivazione  interi  campi  sono  addetti  nel  Man- 
tovano, nel  Bresciano  e nel  Vicentino.  La  phiaecia 
lenihcut  fornisce  buon  olio  per  gli  usi  domestici. 
NelTAmerica  meridionale  è molto  usitato  l'olio  di 
cana/td,  in  Europa  poco  conosciuto  finora.  Molta 
importanza  commerciale  ha  Tolìo  di  corco  e quello 
di  palma,  di  cui  gl’inglesi  egli  Americani  impor- 
tano grandi  quantità  dalle  coste  di  Guinea  , che 
impiegano  nella  fabbricazione  dei  loro  eccellenti 
saponi:  più  di  200  bastimenti,  da  250  a 300  ton- 
nellate, sono  annualmente  impiegati  in  questo  com- 
mercio. Aggiungeremo  gli  olii  estratti  dalla  cornut 
tanguinea,  dal  cotone,  dalTcupAoròm  lalhyrit,  dalla 
fagut  sylvatica^  dalla  bastia  longifolia,  dal  lentisco, 
óaW'iairopha  curcas,  dalle  resine,  dal  touloucouna,  e 
da  altre  piante;  olii  tutti  che  ricevono  molteplici 
applicazioni  nclTìndustrìa,  nelTcconomia  domestica, 
nella  medicina  ecc. 

§ IV.  — Olii  antma/i. 

Da  varii  mammiferi  o da  diverse  specie  dì  pesci 
estraggonsi  olii,  la  cui  produzione  ed  il  cui  com- 
mercio vanno  ogni  giorno  acquistando  vìemaggiore 
rilievo. 

Facendo  bollire  nell’  acqua  i piedi  di  animali 
della  razza  bovina,  e togliendone  il  grasso  che  viene 
a galla,  fabbricasi  un  olio  che  ha  la  doppia  pro- 
prietà di  non  congelarsi  che  ad  un  intenso  freddo, 
e di  non  diventar  rancido  che  molte  difficilmente. 
Le  quali  doti  fanno  preferire  questo  grasso  per 
ungere  certe  macchine  più  delicate , per  polire  i 
metalli  allo  smerìglio,  ecc. 

Lo  balene,  ed  in  generale  i cetacei  danno  una 
grande  quantità  d'olio,  la  cui  produzione  forma  il 
principale  oggetto  delta  gran  pesca  di  que'  mostri 
marini  (V.  Pesc.v).  — Ma,  come  vedremo  in  que« 
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st' ultimo  artìcolo,  il  commercio  ili  questi  olii  è 
oggigiorno  di  molto  scaduto  dall' antica  immensa 
importanza.  Onesto  commercio  andò  eziandio  sog- 
getto a grandi  vicende,  per  riguardo  ai  popoli  che 
ne  avevano  un  di  il  monopolio:  agli  Olandesi  sono 
sotlenlralì  gl'inglesi;  ed  ora  gii  Americani  del  Nord 
riportano  il  vanto. 

Sotto  il  nome  d’olii  di  pesce  si  distìnguono  gli 
olii  estratti  dal  fegato  di  molti  pesci,  e segnata- 
mente  dell'aringo  e dei  merluzzo.  Nei  paesi  iper- 
borei, ove  la  terra  è cosi  avara  dì  alimenti  d'origine 
animale  , in  quel  mentre  stesso  che  I'  eccessivo 
freddo  rende  più  imperioso  per  gli  uomini  il  biso- 
gno d'ingerire  materie  grasse  destinate  ad  alimen- 
tare la  respirazione  ed  il  calore  vitale,  gli  abitanti, 
Eschimesi,  Lapponi,  Groenlandesi,  bevono  l'olio  di 
pesce  con  la  medesima  faciliti  c con  lo  stesso 
gusto  col  quale  noi  beviamo  il  brodo  ed  il  latte. 
I medici  osservarono  recentemente  che  quelle  in- 
felici stirpi,  verso  le  quali  la  natura  fu  general- 
mente tanto  matrigna,  vanno  esenti  però  da  varie 
malattie  che  nei  nostri  paesi  moltiplicano  cosi 
mìseramente  le  morti  precoci,  quali  la  lisi  polmo- 
nare, le  scrofole.  Ìl  rachitismo  ecc.  L'idea  che 
questo  loro  privilegio  dipendesse  dall'uso  degli  olii 
di  pesce,  suggerì  dì  questo  introdurre  nella  farma- 
copea; cd  in  particolar  modo  quello  di  fegato  di 
merluzzo.  Quest'olio  però  viene  assai  sovente  fal- 
silìcato;  ed  in  una  recentissima  elTemeridc  scien- 
tifica (1)  troviamo  accennato  che  l’olio  cho  si 
vende  per  prodotto  del  fegato  di  merluzzo,  altro 
non  è mollo  spesso  che  olio  di  pesce  cane. 

Simili  faUilìcazionì , del  resto,  si  operano  tutto 
giorno  anche  per  le  altre  specie  di  olii  , che 
vengono  fraudolentcmente  mischiali  gli  uni  cogli 
altri.  Non  è questo  il  luogo  d’indicare  i caratteri 
ed  i mezzi  coi  quali  possono  scoprirsi  questi  in- 
ganni (2). 

OllialiftiK  — {Biografia).  — Scozzeze,  accurato 
autore  dell'opera  intitolata  : Beport  on  friendly  or 
benefit  $ocietie» , exhibUing  thè  law  of  iickness  ecc. 
(Rapporto  sulle  società  amichevoli,  esponente  la 
legge  di  malattia).  Edimburgo,  1824,  1 voi.  in-8* 

Oinfjveia  Oliif-Cristiano  {Biografia).  — Eco- 
nomista danese,  nato  nel  1764,  morto  nel  1827. 
Autore  dì  varie  pregevoli  opere,  tra  le  quali  cite- 
remo quelle  intitolate  : Grundr(rk  of  den  prothke 
Stats-Oeconomite  {tniUlo  di  economia  politica  ecc.). 
Copenaghen  , 1815.  ^ Buirag  lib  on  Oversigt  of 

(t)  SouvtlUt  Annaks  tle  la  marine,  Janvier,  ISCiC,  pa;.  SS. 

(1)  V.  Oirffoniiairr  VnU-erul  du  commerce  et  de  la  narieo- 
tlim,  di  GuilUumln,  V.*  Utit(tt',  — tHclU>niìairedf»falfipcaHons, 
di  M- A ChtTalkr,  S.^HuiU»;  — Ttenologico  V»irer- 

tate,  Olic  e Supplemento, 


lional’Indutlrien  i Danemark  (Specchio  dell'industria 
danese),  1819. 

Omol«gasloae  — {Diritto  comune  e commer- 
ciale). — ^ la  conferma  giudiziale  necessaria  a certi 
atti,  acciocché  possano  diventare  esecutivi.  — Tale 
è il  requisito  di  cui  abbisognano,  in  materia  com- 
merciale, il  Concordato  fra  i creditori  di  un  Fal- 
LIMF.NTO  ed  il  loro  debitore  ; le  deliberazioni  del 
consiglio  di  famiglia  per  abilitare  il  Minore  al  com- 
mercio; la  ripartizione  delle  perdite  e dei  danni  in 
caso  di  Getto,  ecc.  ecc.  (V.  tutti  gl' indicali  vo- 
caboli). 

Oncly  Riccardo  — (Biografia),  — Ministro  evan- 
gelico inglese , autore  di  un’opera  intitolata:  An 
Account  of  thè  care  t/tken  in  most  civilited  naiiom 
far  thè  reliefoflhe  poor,  more  particularly  in  linics  of 
icaroily  and  diitreu  (Delle  cure  assunte  dalle  più 
incivilite  nazioni  per  soccorrere  i poveri,  massime 
nelle  epoche  di  carestia),  Londra,  1758,  in-4®. 

Oisem  — {Filologia  induttriaìe,  economica  e le- 
gale). — Molteplici  significati  ha  questa  parola.  Il 
più  generico  senso  in  cui  viene  nsitata  è quello 
di  un  lavoro  qualunque.  — In  modo  più  speciale  si 
indicano  cosi  i lavori  tnentifici  e letterari , come 
quando  dicesi  : il  tale  è autore  della  tal  opera.  — 
Nel  linguaggio  industriale,  si  dà  ìl  nome  di  opera 
al  disegno  che  si  tesse,  si  ricama  o si  stampa  sulle 
sloiTe,  talché  dicesi:  questo  drappo  ò di  una  bella 
opera.  — Dicesi  anche  (ma  è antiquato)  opera  per 
lavorante,  e più  propriamente  ancora  per  giorna/iero. 
— vale  eziandio  per  ^joma<a  di  iavoro,  sicché  si 
dice  che  una  data  fabbricazione  richiede  due  o tre 
opere,  per  denotare  duo  o tre  giornate  di  un  la- 
vorante. — àlettere^  andare  in  opera  una  materia 
prima,  significa  usarla,  essere  posta  in  uso.  — An- 
dare in  opera  vale  anche  andare  a lavorare  per  al- 
trui, a certo  prezzo.  — Capo-tfopera  dicesi  di  un 
lavoro  perfetto  in  qualsiasi  genere;  e,  più  special- 
mente, nell'antica  organizzazione  delle  arti  o dei 
mestieri  davasi  questo  nome  al  saggio  che  doveva 
presentare  l'apprendista  per  passare  al  grado  di 
maestro.  — Locazione  d'opera  è il  contralto,  pel  quale 
uno  presta  i suoi  servigi  ad  un  certo  prezzo.  — 
Avendo  noi  trattato  di  questo  diverse  materie  in 
altrettanti  speciali  articoli,  ad  essi  rimandiamo  il  let- 
tore, paghi  qui  a queste  semplici  indicazioni  filo- 
logiche (Vedi  anche  Operai). 

Operol  — (Ecofiomta  politica).  — Nome  col  quale 
sì  denota  comunemente  la  classe  sociale  che  con- 
tribuisce alla  produzione  delle  ricchezze  col  pro- 
prio lavoro.  ^ In  generale,  nel  volgare  linguaggio, 
non  si  applica  questo  nome  se  non  a chiunque 
esercita  un  lavoro  manuale  e corporeo;  ma,  più 
esattamente , vi  si  dovrebbero  comprendere  tutti 
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coloro  che  traggono  dal  lavoro,  cioè  dal  lucro  che 
questo  procura,  il  proprio  sostentamento,  sia  che 
trattisi  di  lavoro  bracciante,  sia  che  sì  tratti  di  la- 
voro intellettuale.  « Scientificamente,  ben  dice  il 
sig.  Garnier  (1),  è operaio  qualsiasi  uomo  che 
apporta  alla  produzione  il  concorso  del  suo  lavoro 
più  0 meno  materiale,  intellettuale  o morale,  qua- 
lunque sia , del  rimanente , la  sua  professione  e 
condizione  sociale;  e l'economista  fa  entrare  in 
questa  categorìa  un  gran  numero  di  agenti  che 
sono  distinti  con  differenti  nomi,  come  domestici, 
servitori,  commessi,  impiegati,  artisti,  ecc.  ccc.,  le 
cui  funzioni  economiche  nella  produzione  sono  le 
stesse,  e la  cui  retribuzione  presenta  assolutamente 
lo  stesso  carattere...  *. 

Queste  osservazioni  sono  innegabilmente  esatte: 
nell'opera  complessiva  delia  produzione  contribui- 
scono due  sorta  di  fattori  umani,  cioè:  i capi- 

talisti,  che  apportano  le  anticipazioni,  le  materie, 
gii  strumenti,  le  macchine,  in  breve,  i capitali  ; c 
^0  gli  operai,  che  vi  mettono  l'opera,  il  lavoro.  Che 
anzi , siccome  il  capitale  non  è che  lavoro  accu- 
mulato e destinato  a futura  riproduzione,  lutti  gli 
agenti  della  produzione  potrebbero  rigorosamente 
considerarsi  come  operai,  gli  uni  dei  quali  vi  con- 
corrono col  lavoro  presente,  gli  altri  col  lavoro  an- 
teriore. La  quale  distinzione  non  è,  inoltre,  giam- 
mai cosi  ricisa  che  l'operaio  non  sia  anche  in  parte 
capitalista,  e viceversa;  non  essendovi,  per  avven- 
tura, bracciante  il  quale  non  possegga  qualche  ac- 
cumulazione 0 qualche  strumento,  nè  capitalista 
alcuno  che  rinunzi  assolutamente  ad  ogni  specie 
di  lavoro. 

Ma  se  irrefragabili  sono  queste  verità  nella  scienza 
economica  pura  cd  astratta,  in  linea  di  fatto  perù 
conviene  che  la  scienza  pratica  si  accomodi  alio 
esigenze  del  comune  linguaggio  ogniqualvolta  il 
non  farlo  può  indurre  a sacrilìcare  Tutilità  delle 
dottrine  per  un  pedantesco  rigorismo  speculativo. 
E poiché,  nell'  uso  ordinario , il  nome  di  operaio 
suol  limitarsi  a chi  esercita  un  mestiere  manuale 
od,  almeno,  a chi  riceve  un  salario  o giornaliero 
od  a brevi  periodi,  vivendo  unicamente  o princi- 
palmente di  questo  salario,  noi  preferiamo  adottare 
questa  significazione  della  parola  medesima. 

Si  potrebbero  forse , per  maggior  chiarezza  , 
distinguere  due  appellazioni  ordinariamente  con- 
fuse come  sinonimc,  quelle  cioè  di  lavoranti  t di 
operai.  La  prima,  più  generale,  significherebbe  tutte 
le  classi  di  persone  che  contribuisiono  alfa  pro- 
duzione col  proprio  lavoro,  in  contrapposto  dei 

(I)  Nel  tHclUmnairt  de  Vieottomle  tee.,  di  Guillauinin,  V.* 
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capitalisti;  la  seconda,  più  specifica,  indicherebbe 
una  suddivisione  della  gran  famìglia  dei  lavoranti, 
quelli,  cioè,  che  esercitano  un  lavoro  in  cui  la  parte 
manuale  eccede  la  intelletUiale.  Tutti  gli  uomini 
che  servono  col  proprio  lavoro  nella  grand'opera 
della  produzione,  potrebbero  così  classificarsi  come 
segue: 

1®  Lavoranti  operai  nelle  arti  estrattive,  cioè 
minatori,  cacciatori,  pescatori; 

2®  Lavoranti  operai  neU’agricollura,  cioè  pastori 
e coltivatori,  salariati  sotto  varie  forme; 

3®  Lavoranti  operai  nelle  industrie  manufal- 
trici,  siano  questi  o no  organizzali  in  fabbriche  cd 
in  officine; 

è®  Lavoranti  operai  nelle  arti  dei  trasporti;  sì 
per  terra  che  per  acqua,  e neirindiislria  commer- 
ciale; 

5®  I.avoranli  impiegaii  nelle  varie  industrie , 
come  commessi,  capi-fabbrica,  direltori,  ccc.; 

6®  Lavoranti  impiegali  nelle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni; 

7*  Lavoranti  addetti  ad  arii  liberali,  come  av- 
vocati, medici,  artisti,  professori,  ecc. 

Fra  queste  diverse  categorie  dì  persone  viventi 
del  prodotto  del  proprio  lavoro,  noi  non  intendiamo 
qui  ragionare  in  mudo  speciale  che  di  quelle  pro- 
priamente comprese  nella  designazione  di  operai, 
non  senza  però  che  alcune  delle  considerazioni 
che  faremo  possano  eziandio  applicarsi  per  occa- 
sione ancora  alle  altre  specie  di  lavoranti. 

E,  siccome  la  questione  o,  per  meglio  dire,  le 
molteplici  questioni  relative  alle  condizioni  sociali 
ed  economiche  degli  operai  , hanno  assunto  a'  dì 
nostri  una  vitale  importanza,  giudicando  noi  perciò 
conveniente  di  esaminarle  accuratamente  sotto  i 
loro  diffurenti  aspetti,  cominceremo  dal  presentare 
un  sunto  storico  della  sorte  dei  braccianfi  nelle 
varie  epoche  anteriori  alla  nostra  (1);  e discute- 
remo poscia  i problemi  che  a questo  proposito 
sonosi  suscitati  nelfetà  presente. 

(t)  di  tiudi  »iorici  hanno  subito  in  questi  ultimi  tempi  (m- 
rnaunwnie  per  opera  della  tanto  henemrrriu  Kuota  rrancne)  una 
lodcsoliuinu  irasrorniaaione  Invece  dell'  amica  Storia  etassica, 
la  quale  UroitaTasi  a racconure  le  gesta  piò  o meno  glodoee,  pia 
0 meno  morali  lU  alcuni  pHocìpi  e di  podi!  cmincnU  individui. 

»t  è inirodotu  una  storia  d i popolo,  delle  natlonJ , eht  litdiga 
quali  fossero  nel  pauaio  le  conditioni  della  csistenu  delle  rarle 
da»i  aodali.  Quesu  maniera  di  atoria  tari  forse  meno  diaconi 
eloquenti  all'uao  del  Guicciardini  e del  Boiu,  nè  pretenderà  rife- 
rirci parola  a parola  l'iiraiione  d'uu  senatore  o d*un  amhaicla- 
t'«re , ma  tf  ìnsegiHra  a conoscere  un  po'  meglio  l' Indole  dei 
tempi  e delle  aodeUi  di  col  narra  le  viceiMle. 

Due  vaienti  acrltiori  ci  hanno  apccialmente  servilo  di  guide  in 
questo  compendio  tkJla  Storia  degli  operai , cioè  i |*  il  signor 
E.  Levauaur , con  Is  sua  bella  tìisloirt  de»  rinasca  ouvriire» 
en  Franee^  i rel.in-8.*  Parigi,  1839;  e 2-  Il  sig.  F.  Du  Cellier, 
con  la  sua  llistoire  de»  elatte»  taitourieuset  en  Frane»,  1 voi. 
in-S.*  Parts,  IBM 
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^ — Gli  operai  neir  antiekilà. 

Il  fatto  più  capitale  di  tutta  la  Storia  antica  è, 
sema  dubbio,  la  Schiavitù  (V).  Sia  in  Oriente,  sia 
in  Grecia,  sia  in  Roma,  la  grande  maggioranza  degli 
operai  erano  schiavi,  cioè  collocati  nella  peggiore 
e nella  più  dolorosa  delle  umane  condizioni.  Ma, 
dovendo  noi  occuparci  in  modo  speciale  della 
schiavitù  nell'articolo  che  ad  essa  abbiamo  con> 
sacralo  nel  nostro  Ditionario,  non  ci  dilungheremo 
qui  nè  sulle  cause  di  quella  istituzione,  nè  sui 
caratteri  che  la  distinguevano,  nè  sulle  conseguenze 
economiche  lo  quali  ne  derivavano. 

Ma  se  infelice  oltre  modo  era  lo  stato  dello 
schiavo,  non  guarì  più  lieto  era  quello  dei  pochi 
operai  liberi.  La  concorrenza  de!  lavoro  servile 
rendeva  ogni  di  più  precaria  la  loro  situazione. 
L*  indipendenza  medesima  ond'essi  godevano,  di- 
veniva un  peso  ed  un  pericolo  per  loro,  eircrano 
privi  dei  vantaggi  e dei  soccorsi  che  lo  schiavo, 
invece,  trovava  nel  patronato.  La  risponsabiliti  per- 
sonale, accoppiata  alla  privazione  quasi  assoluta  dei 
mezzi  onde  garantirla,  tale  era  la  misera  sorte  del 
libero  lavorante. 

Per  sottrarsi  a questo  doloroso  vivere , molli 
braccianti  sceglievano  una  forma  dì  civile  esistenza, 
ch'era  un  quid  medium  fra  la  libertà  e la  schiavitù: 
facevansi  di  un  qualche  ricco  e potente  cit- 

tadino, verso  il  quale  si  obbligavano  a certi  de- 
terminati servigi , ottenendone  in  ricambio  prote- 
zione ed  ausìlio.  Quelli  che  ottener  non  potevano 
la  clientela  di  una  privata  famiglia  , impetravano 
quella  del  municipio,  della  Curia,  collegio  di  dovi- 
ziosi proprietari  incaricati  dalla  legge  deirammini- 
strazìone  civica.  Ma  le  curie,  dal  canto  loro,  cerca- 
vano molto  spesso  di  esonerarsi  della  gravosa 
obbligazione  di  mantenere  e d'invigilare  gli  operai 
poveri,  organizzando  e promuovendo  una  istituzione 
che  esercitò  la  più  profonda  influenza  sul  mondo 
romano,  Tinstituzione,  cioè,  dei  Collegi,  vere  corpo- 
razioni  d'arti  e mestieri  e,  ad  un  tempo,  associa- 
zioni di  mutuo  soccorso.  Si  è principalmente  sotto 
rimpero  che  questo  fenomeno  economico  assunse 
notabile  svolgimento. 

Pos.sono  distinguersi  quattro  diflerenti  specie  di 
collegi  d'artigiani  esistenti  nella  società  latina.  1 
primi  erano  quelli  organizzati  direUamento  dal 
governo,  per  l’ esercizio  di  certe  industrie,  delle 
quali  esso  si  riserbava  il  monopolio  : questi  erano 
opifiei  pubblici,  affatto  simili  a quelli  che  il  Governo 
provvisorio  francese  dell'anno  1848  creò  sotto  tl 
nome  di  Àtélien  nationaux.  Le  industrie  che  veni- 
vano per  tal  modo  trattate  collegialmente,  sotto  la 
direzione,  il  patronato  ed  il  monopolio  del  governo. 


erano:  il  trasporto  delle  merci  sulle  strade  e sulle 
vie  nazionali,  le  miniere,  le  fabbriche  d'armi,  quelle 
di  stoffe  di  porpora. 

La  seconda  specie  di  Collegi  erano  appunto 
le  Corporazioni  fnuntcipali,  create  per  iniziativa 
delle  curie.  Erano  associazioni  di  operai  che,  in 
contraccambio  della  protezione  che  il  municipio 
assicurava  loro , non  che  del  monopolio  di  cui 
erano  insignite , si  obbligavano  a somministrare, 
ciascuna  per  la  parte  che  le  spettava  , uno  dei 
servigi  municipali,  come  rapprovvigronamento  delle 
granaglie,  rcsccuzionc  dei  lavori  pubblici,  le  pre- 
stazioni dovute  ai  funzionari  imperiali  od  agli  eser- 
citi, ecc. 

Più  numerosa  era  la  terza  classe  di  Collegi,  for- 
mata dì  Ubere  attociazimi  di  operai , Tinterna  co- 
stituzione delle  quali  non  era  identica,  ma  variava 
secondo  il  beneplacito  di  chi  le  fondava.  Così, 
mentre  nelle  manifatture  imperiali  e nelle  corpo- 
razioni  municipali , il  lavoro  era  ordinariamente 
collettivo  , cd  ì loro  membri  erano  solidari  cosi 
per  gli  obblighi  come  per  i vantaggi,  nelle  asso- 
ciazioni privale  questo  principio  era  talvolta  ap- 
plicato, talvolta  no.  Il  Collegio,  in  quest'ultimo 
caso,  era  una  società  d'artigiani,  ciascuno  dei  quali 
possedeva  individualmente  un  capitale,  una  bottega, 
una  clientela,  subalterni  liberi  o schiavi,  i quali 
artigiani  si  concentravano  per  assicurarsi  reciproci 
vantaggi , e segnatamente  il  monopolio  della  pro- 
fessione. 

La  quarta  specie  di  congregazioni  erano  le  così 
dette  SodalitaUt,  o confraternite  ; le  quali  non  avo- 
vano per  oggetto  immediato  il  lavoro,  ma  bensì 
una  certa  mutualità  di  servigi  e di  piaceri , e la 
celebrazione  in  comune  dello  feste  religiose  : al- 
cune assicuravano  ai  loro  soci  quei  decenti  funerali 
ai  quali  gli  antichi  annettevano  tanta  importanza. 
Queste  confraternite  divennero  soventi  volte  il 
centro  ed  il  focolare  di  disordini  civili  e di  rivolu- 
zioni ; e furono  perciò  vedute  generalmente  di 
marocchio  dai  differenti  legislatori  romani. 

Fino  allo  scorcio  del  III  secolo  dell'E.  V.  l'in- 
gresso nei  collegi  d'operai  restò  generalmente  fa- 
coltativo. Nessuno  era  obbligato  ad  incorporarvisi, 
ed  erano  aperti  a tutti  coloro  che  volevano  procu- 
rarsene i beneficii  accettandone  gli  obblighi  corri- 
spettivi. 1 vantaggi  che  l'operaio  vi  trovava  acqui- 
stavano un  immenso  rilievo  per  le  speciali  condi- 
zioni della  società  d'allora.  L'operaio , infatti , vi 
incontrava  un’efficace  guarentìgia  contro  gli  incon- 
venienti  di  una  indipendenza  male  assicurata  : 
privandosi  di  una  parte  eventuale  del  proprio 
guadagno,  ei  ne  riceveva  lavoro  e pane.  11  collegio 
aveva  una  tomba  comune  pei  defunti  suoi  membri. 
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Poteva  ereditare  ed  acquistar  beni , possedere  ed 
affrancare  schiavi,  godeva  insomma  i diritti  di  una 
ricca  e potente  famiglia  ; ed  il  colìegiato  sentivasi 
perciò  stesso  rialzare  nella  propria  dignità  a'siioi 
occhi  ed  agli  altrui.  In  caso  d'infermità  e di  vec* 
ciìiaia,  eì  riceveva  dal  collegio  soccorsi,  i quali  perù 
dovevano  bene  spesso  andare  soggetti  a grandi 
eventualità  , sol  che  si  considerino  le  difTicoltà  di 
ogni  genere  che  incontrano  nciradempierc  esatta* 
mente  a quest'  obbligo  te  società  di  previdenza 
moderne , tuttoché  fondate  su  hen  più  regolari 
principii. 

In  contraccambio  di  queste  stipulazioni,  il  col- 
legiato  soggettavasi  ai  particolari  regolamenti  del 
collegio , ed  inoltre  a quelli  che  1*  autorità  vi 
aveva  preposto  aH’epoca  della  sua  fondazione,  non 
che  alle  leggi  generali  dell'impero.  Fi  doveva  ob- 
bedire al  capo  0 maetUo,  eletto  d'ordinario  ogni 
cinque  anni  ; accettava  la  giurisdizione  arbitrale  di 
questo  capo  nelle  discussioni  che  pote.‘vano  nascere 
nel  sono  del  collegio.  Doveva  ancora  subire,  sulla 
propria  parte  di  benefizi,  un  prelevamento  destinato 
alle  spese  comuni.  Era,  iitfìne,  obbligato  a lavorare 
quando  ne  era  richiesto,  per  gli  impiegati  pubblici, 
pei  soldati,  e talvolta  eziandio  per  qualunque  abi- 
tante della  città,  non  domandando  per  salario  che 
li  compenso  fissato  dalia  legge.  11  colìegiato  poteva 
ognora  ricuperare  la  sua  indipendenza  ; ma  a due 
condizioni  ; 1^  di  mettere  in  luogo  suo  un  uomo 
capace  di  adempiere  le  di  lui  obbligazioni  ; ^2*  di 
abbandonare  al  collegio  la  sua  parte  nel  capitale 
sociale,  salvo  il  suo  ricorso  verso  il  surrogato,  che 
doveva  rimborsarlo. 

I collegi,  del  resto,  non  esistevano  che  nelle 
principali  città  e nei  centri  più  popolati;  ed  anche 
in  questi , certi  mestieri  erano  troppo  poco  im- 
portanti per  meritare  una  tale  organizzazione. 
Devesi  inoltre  ossenarc  che  non  tulli  gli  operai 
liberi  si  aggregavano  ai  collegi , perocché,  eccet- 
tuate le  professioni  e le  industrie  delle  quali  firn* 
paratore  si  riserbava  il  monopolio , ugni  mestiere 
poteva  essere  esercitato  dagli  individui  isolati,  i 
quali  però  ditlicilmente  potevano  reggere  alla  com- 
binata concorrenza  degli  schiavi  o dei  collegi. 

Fra  le  differenti  corporazioni  d'arligiam,  forma- 
vano peculiare  ed  assiduo  oggetto  delle  cure  del 
governo  e di  minuti  e severi  regolamenti  quelle 
che  avevano  per  iscopo  la  vendita  ed  il  commercio 
delle  derr^c  alimentari,  l'na  città  come  Roma,  la 
cui  sicurezza  era  del  continuo  minacciata  da  una 
plebe  famelica,  abituò  gli  imperatori  ad  usare  la 
più  inquieta  sollecitudine  in  questa  materia.  Due 
collegi  erano  riguardati  come  di  estrema  impor- 
tanza, ed  erano  quello  dei  naviculari,  incaricati  di 

Booiabdo  — Voi.  ut. 


trasportare  le  granaglie  dalle  provincie  marittime 
ad  Ostia  ; e quello  dei  eaudicari  o battellieri  che 
lungo  il  Tevere  le  portavano  a Roma. 

Le  campagne  erano  obbligate  a certe  prestazioni 
di  viveri  alle  corporazioni  addette  a questo  com- 
mercio ; i beccai,  per  esempio,  andavano,  in  certe 
epoche,  a fare,  in  nome  dello  Stato,  le  loro  prov- 
visioni nelle  terre  suburbane  ; i mercatanti  di  ma- 
iali avevano  il  diritto  di  provvedersi  di  carne  suina 
nella  Campania.  Il  salario  dei  facchini  era  fissato 
da  una  meta  ; ma  niuno  aveva  diritto  di  esportare 
lo  proprie  merci  dalla  'piazza  o dai  porlo,  senza 
ricorrere  alla  loro  opera  privilegiala. 

li  collegio,  sovente  troppo  numeroso,  e perchè  i 
soci  potessero  essere  abbastanza  strettamente  col- 
legati, siiddividevasi  in  più  piccoli  gruppi,  in  cen- 
turie, 0 in  dcciirie  composte  d'un  numero  deter- 
minato d'operai.  L'apprendista,  che  entrava  a far 
parie  di  un  collegio , stipulava  un  vero  contratto, 
col  quale  egli  o la  sua  famiglia  si  obbligavano  a 
fornire  tutto  ciò  ch'era  necessario  al  di  lui  man- 
tenimento, mentre  il  padrone  o maestro  s’incarìcava 
di  insegnargli  il  mestiere.  Compito  il  tirocìnio,  egli 
era  ammesso  nella  corporazione,  pagando  però  una 
specie  di  diritto  dì  buon  ingresso.  Pel  culto , pei 
banchetti  , per  le  feste  pubbliche  occorrevano 
somme  : la  comunità  se  le  procacciava , in  parte 
coi  redditi  siano  fondiari^  siano  d'altra  natura  che 
a lei  appartenevano.  1 collegi  inoltre  acquistavano 
i beni  dei  soci  che  morivano  senza  testamento  e 
senza  credi  necessari,  avendo  il  fisco  desistilo,  in 
favore  delle  corporazioni,  dal  diritto  che  gii  com- 
peteva per  quelle  giacenti  eredità. 

Alla  lesta  deiramministrazione  erano  i cosi  detti 
duumviri  od  anche  quadriumviri  ^ eletti  talvolta  a 
perpetuità,  tafaltra  ogni  quinquennio.  In  certe  cor- 
porazioni, questi  capi  assumevano  l'ambizioso  titolo 
di  préfetti  o di  consoli;  in  altre  si  contentavano 
dei  più  modesti  nomi  di  curatori,  procuraiori  o que- 
stori. Il  ^indoro  era  incaricato  di  rappresentare 
l'associazione  in  giustizia.  AI  di  sotto  di  questi 
grandi  dignitari,  cranvt  i minori  impiegati  , il  cas- 
siere, il  segretario,  ì decurioni  ecc.  ecc.  Il  colle* 
gio  poi  si  metteva  sotto  il  patronato  di  qualche 
cittadino  abbastanza  ricco  per  poter  essere  liberale, 
c abbastanza  potente  per  riuscire  un  efficace  pro- 
tettore dcH'associazione. 

Tutte  le  classi  dedite  al  lavoro  cd  alfindustria 
pagavano  una  tassa  , corrispondente  all'odierno  tri- 
buto di  patente  cd  in  parte  alla  personale-mobiliare. 
Essa  chiamavasi  grecamente  ci'worjiirìo,  perchè  pcr- 
ccpivasi  in  oro  cd  in  argento,  od  anche  oro  lustrale, 
perchè  esigcvaìi  ad  ogni  lustro.  Questa  imposta 
colpiva  tuUi  coloro  che  si  dedicavano  al  commercio 
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ed  all'industria,  eccettuate  solo  due  categorie,  cioè: 
i coltivatori  che  si  limitavano  a vendere  i prodotti 
dei  loro  campi  ; e gli  operai  che  guadagnavano  il 
pane  quotidiano  col  lavoro  delle  loro  mani. 

Tale  era  rorganizzazionc  del  lavoro  sodo  l'im- 
pero romano:  la  schiavitù,  da  una  parte,  le  cor- 
porazioni privilegiale,  dall’altra,  ne  erano  i carat- 
teri principali.  Glande  era  la  miseria  delle  classi 
braccianti.  Una  società  , spregiatrice  , in  generale, 
del  lavoro;  priva  di  macchine,  di  capitali;  dedita 
alle  conquiste  ed  alla  guerra,  ben  più  che  alle  arti 
ed  ai  progressi  della  pace,  'doveva  essere  funestata 
da  una  imitimerevole  poveraglia.  Il  male  era  poi 
aggravato  dalle  prodigalità  c dalle  elargizioni  del' 
l'assislcnza  pubblica  ; le  quali , dando  un  premio 
all'olio , incoraggiavano  la  dissipazione  e la  im- 
previdenza (V.  Beneficenza;  Osnzii  e Paipeuismo). 

J 11.  — Gli  optriti  Ufi  il/edio  Evo, 

Peggiore  aucora  divenne  la  condizione  delle 
classi  povere  e braccianti  nell'età  di  mezzo,  o,  per 
meglio  dire,  in  quella  prima  parte  di  essa  in  cui 
i comuni  uiercataiiti  ed  industriosi  non  erano  ancora 
organizzali. 

1 popoli  nordici,  dai  quali  fu  invaso  nel  V se* 
colo  0 nei  susseguenti  il  romano  inspcro,  erano, 
prima  della  conquista,  troppo  dediti  alla  vita  ni* 
sticale,  guerriera  c quasi«selvatica  , troppo  erano 
alieni  dal  pacilico  lavoro  e dalie  industrio,  perchè 
in  mezzo  a loro  sorgere  potesse  una  benestante 
classe  dì  persone,  viventi  del  prodotto  delle  arti. 

Lo  spirito  di  associazione  però  che,  appo  quelle 
genti,  ha  potuto,  nei  più  moderni  tempi,  operare 
prodigi,  cominciò  fin  da  qiielTepoca  ad  essere  eHìca* 
cernente  utilizzato  dagli  uomini  liberi.  Generale  era 
fra  loro  l'usanza  di  formare  vaste  compagnie  chia- 
mato Ohildf,  voce  che  propriamente  sigtiilica  vitto  a 
spese  comuni  ; i cui  membri,  detti  ron^iura/<  o con- 
riZo/i,  facevano  solenne  promessa  di  proteggersi  c 
difendersi  scambievolmente,  festeggiando  la  loro 
unione  con  frequenti  banchetti,  che  troppo  sovente 
degeneravano  in  orgie  ed  in  disordini. 

• Venne  talvolta  considerata,  dice  il  .signor  Le- 
vasseur  (1),  quella  barbarica  isliluzionc  come  Tori* 
ginc  delle  pacifìche  corporazioni  operaie  del  medio 
evo.  Si  sarebbe  potuta  citare  con  maggiore  ragione 
come  uno  dei  primitivi  tipi  di  quelle  società  di 
mutua  assistenza,  qual  è la  framassoncria  , in  cui 
uomini  di  qualunque  condizione  si  obbligano  rcci* 
procamente  a soccorrersi  nelle  eventualità  della 
vita.  Tale  era,  infatti,  il  principale  carattere  delta 

(I)  Op  ni.»  <oU  I,  lai  c «cg.  — V.  anche  1hierry,c'en' 
Jur  TA/ar.  frnncf,  Cap.  V,  pag,  2i{. 


ghilda...,  in  cui  trattavasi,  non  già  di  regolare  il 
lavoro,  ma  di  proteggere  la  persona  ed  i beni  dei 
soci.  I Teutoni,  poco  industri,  non  formavano  asso- 
ciazioni commerciali;  ma,  ncU'assenza  di  qualunque 
legge  e di  ogni  ordine  pubblico,  avevano  bisogno 
di  cercare  per  sè  medesimi,  nelle  amicizie  parti- 
colari, la  sicurezza  che  lo  Stato  loro  non  dava  • . 

Alluraquando,  poscia,  quel  barbari  irruppero  sui 
paesi  del  mezzogiorno  e dell'occidente  d'Europa  , 
2<acchcggidndo,  derubando  , insanguinando  le  con- 
trade che  la  debolezza  e la  corruzione  degli  impe- 
ratori latini  più  non  valevano  a difendere,  la  mer- 
catura, l'industria,  l'agricoltura  giacquero  annichi- 
lite. Gli  uomini  validi  della  persona  abbandonarono 
le  arti  ed  i pacifici  lavori;  c la  condizione  di  chi 
di  questi  lavori  viveva  divenne  miserrima. 

1 signori  intanto  ed  i potenti  moltiplicarono  fuor 
di  misura  il  numero  delle  persone  schiave  condan- 
nale a lavorare  per  loro.  Fra  codesti  infelici  ve  iic 
erano  dei  Kumani,  ve  nc  erano  di  barbari  : vi  erano 
artigiani  d'ugrii  mestiere.  Quando  una  truppa  ar- 
mala traversava  un  paese,  riduceva  in  cattività  una 
parte  della  popolazione  e poscia  la  vendeva  : il 
rimanente . prcssurato  dalla  miseria  o dallo  spa- 
vento di  nuove  invasioni,  o fuggiva  o finiva  per  sot- 
tomettersi , a condizioni  diverse  , ad  un  qualche 
capo  potente,  che  valesse  a {Proteggerla  in  contrac- 
camhio  deH’opera  che  quello  povere  braccia  gli 
prestavano.  La  razza  degli  uomini  liberi  andò  esi- 
nanendo, finché  quasi  totalmente  si  estinse  ; talché, 
verso  il  nono  secolo,  la  società  europea  piu  non 
era  essenzialmente  coinposla  che  di  signori  viventi 
sulle  loro  (erre,  c di  servi  e schiavi  il  cui  lavoro 
era  da  quelli  usufruttato. 

1 poderi  o mansi  signorili  componevansi  non 
solamente  di  campi  e dì  terre,  ma  eziandio  di  opi- 
ficii  nei  quali  uomini  e donne  lavoravano  pel  pa- 
drone. Fra  questo  domestiche  manifatture,  quello 
dei  clero,  specialmente  regolare,  primeggiavano  per 
numero  di  operai  ed  anche  per  importanza  di  pro- 
duzioni. 

Me)  celebre  suo  Capituiario  De  Carlomagno 
raccomandavasi,  acciocché  ne’  suoi  poderi  fossero 
mantenuti  buoni  operai  , fabbri,  orefici,  calzolai, 
tornitori,  falegnami,  armaiuoli,  saponieri,  birrai, 
panaltieri,  fabbricanti  di  reti,  e,  aggiungeva  Tiu- 
peralurc  , lutti  gii  altri  artigiani  che  lungo  troppo 
sarebbe  lo  enumerare. 

I lavori  più  dìlìcali,  quali  la  lilaUirax  la  tessi- 
tura del  lino  e della  lana,  la  tinlura  delle  stoffe,  la 
lavanderia,  la  sartoria , solevano  essere  riserbati 
alle  donne  ; le  quali  si  raccoglievano  nel  gineceo, 
posto  d’ordinario  accanto  all’abitazione  de)  padrone. 
Un  gineceo  dell'  abbazia  di  Nideralteich  contava 
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ventidue  persone,  tra  donne  e fanciulle;  quello  di 
Steplianswerl,  di  proprietà  di  Carlomagno,  raccliiii- 
dcva  ventiquattro  serve.  Questi  opifìci  femminili 
divenivano  spesso  luoghi  di  depravazione  o veri 
postriboli;  talché  il  nome  di  donna  da  gineceo 
{gmiliaria)  divenne  un  sinonimo  di  meretrice. 

Non  sempre  il  servo  rimaneva  addetto,  avvinto 
alla  gleba  od  aU'opifìcio  del  suo  padrone;  il  quale 
talora  gli  permetteva  di  andare  apprendista  presso 
un  abile  operaio,  od  anche  di  vendere  in  pubblico 
i suoi  prodotti,  ripartendosene  fra  loro  il  guadagno. 
Ma  ci  rimaneva  pur  sempre  nella  linra  condizione 
del  servaggio,  senza  potere  nè  acquistar  beni,  nè 
torre  a prestanza,  nò  arcasarsi  senza  il  permesso 
del  padrone:  questi  rispondeva  degli  alti  di  luì, 
doveva  paganie  i debiti  o abbandonare  il  debitore 
al  suo  creditore;  disponeva  assolutamente  della 
sua  persona , e poteva,  a beneplacito,  venderlo  o 
donarla. 

Ma,  accanto  alla  legge  barbarica,  die  aveva  ap- 
portato nn  tale  stato  di  cose,  sussisteva  pur  sem- 
pre la  le^e  romana  : quella  imperava  nelle  caia- 
pagne,  questa  nelle  città.  Quivi  le  classi  braccianti 
erano,  se  non  più  felici,  più  libere  almeno  : esse 
avevano  conser>ato  le  loro  corporazioni  d’arti  e 
mestieri,  ed  nn’oinbra  delle  loro  antiche  franchigie 
municipali. 

Se  il  progredire  della  moderna  civiltà  ha  rendulo 
la  vita  conventuale  un  anacronismo,  o se  le  fraterie 
non  hanno  oggimai  più  quasi  altra  ragione  d'essere 
fuorché  rotio  c Tegoismo,  non  bisogna  dimenticare 
però  cbe>  nell'età  di  mezzo,  esse  esercitarono  la 
più  profittevole  azione  economica.  Dobbiamo  a loro 
saper  grado  di  aver  compreso  e praticato  e posto 
in  onore  la  virtù  del  lavoro,  che,  nelle  mani  dei 
fondatori  d’ordini  religiosi,  divenne  una  offerta  del 
fedele  a Dio,  nn  potente  e inerìlorio  mezzo  di  do- 
mare il  corpo  e di  prevenire  le  carnali  tentazioni. 
Basta  leggere  le  regole  di  San  Macario,  di  San 
Pacomio  e di  San  Basilio , grandi  legislatori  della 
vita  claustrale  in  Oriente,  per  convincersi  della 
beneBca  influenza  che  il  monachiSmo  laborioso 
esercitò  in  quel  perìodo  di  tempo,  in  cui  i frati 
erano  i più  attivi  ed  i più  intelligenti  operai  che 
possedesse  la  società. 

I medesimi  principii  seguirono,  nella  istituzione 
dei  loro  monasteri,!  Padri  delia  Chiesa  latina,! 
quali  ben  compresero  che  la  vita  puramente  con- 
templativa addicevasi,  ancor  meno  che  agli  orien- 
tali, ai  popoli  dell’Occidente,  da  natura  chiamati  a 
maggiore  operosità.  E,  fra  questi,  San  Benedetto 
merita  il  titolo  di  patriarca  dei  monaci  occiden- 
tali: • l’ozio,  scriveva  egli,  è il  nemico  dell'anima», 
e la  regola  ch’egli  impose  a’  suoi  frali  , nell’anno 


f)l5,  dopo  essersi  rapidamente  propagata  in  tutta 
rilatia,  in  Sicilia  e nelle  Gallic,  divenne  il  modello 
di  tutte  le  regole  successive.  Da  pasqua  inlìno  alle 
caicnde  d’ollobre,  il  monaco,  al  segnale  dato  dal 
priore,  partiva  mattutino  per  lavorare  dalla  prima 
fino  alia  quarta  ora  del  giorno.  Il  mezzo  della  gior- 
nata era  consacralo  alla  lettura,  al  !*iUo,  al  riposo, 
alla  meditazione.  Ma  , alla  nona  ora,  egli  usciva 
di  nuovo  per  continuare  i suoi  lavori  fino  ai  vespri, 
cioè  all'ora  dodicesima.  Dalle  caicndc  d'ottobre  alla 
quaresima,  il  lavoro  ininterrollo  durava,  dalla  terza 
alla  nona  ora,  ed  anche,  nella  quaresima,  fino  alla 
decima. 

Il  lavoro  era  di  due  maniere:  quello  de’ campi 
c quello  degli  opifici.  — Il  primo  lasciò  tracce  in- 
delebili nel  territorio  delta  moderna  Europa  : terre 
indille  dissodate;  paludi  prosciugale;  boschi  ta- 
gliati e mutati  a cottura  ; (ìiimi  regolarizzati  ed 
arginati , ecco  le  opere  di  quei  frati,  che  anda- 
vano a stabilirsi  in  mezzo  ad  impenelrabìli  selve 
e ad  insalubri  marosi,  cui  bentosto  trasformavano 
in  pingui  colli  e produttivi;  monumenti  assai  più 
degni  e cari  alla  civiltà  delle  sontuose  cattedrali 
e dulie  dorate  sale  prelatìzie. 

II  lavoro  degli  opifici  monastici,  sebbene  meno 
appariscente,  non  ebbe  però  certo  minore  influenza 
snll'indnstria  del  medio  evo  : i!  lavoro,  umilialo  e 
vituperato  dagli  antichi  e dai  barbari,  venne  nobi- 
litato dal  divino  flglio  del  falegname  e dalla  sua 
Chiesa.  11  monaco  , curvo  per  più  ore  nella  sua 
officina,  si  avvezzava  di  buon'ora  ad  abitudini  d’or- 
dine, di  pazienza,  di  dignità  e di  obbedienza.  Ca 
numerosa  classe  degli  operai  poteva  cosi  trovare 
i nel  convento  quel  rifugio  c quella  scuola  di  mo- 
ralità e d'industria  , che  anticamente  aveva  meno 
felicemente  cercato  nei  collegi  dcH’impcro  romano. 

Tale  era,  a grandi  tratti,  la  situazione  delle  genti 
lavoratrici  nel  primo  periodo  dell’  età  media,  in 
quel  periodo  cioè  che  , immediatamente  dopo  le 
invasioni,  vide  organizzarsi  la  società  feudale. 

Ma  questa  situazione  fu  profondamente  immutata 
nel  secondo  periodo  del  medio  evo,  quando,  cioè, 
il  feudalismo  sì  modificò  al  contatto  di  un  ordine 
dì  cose  più  regolare,  a cui  cedette  finalmente  il 
posto.  Non  è questo  il  luogo  di  narrare  gli  sto- 
rici eventi  clic  condussero  a tale  risuUamenlo, 
avendone  noi  a lungo  discorso  in  altri  articoli  del 
nostro  Dizionario  (V.  specialmente  Crociate;  Feu- 
dalismo; Medio  Evo,  ccc.). 

II  servaggio,  punto  di  transizione  tra  la  schiavitù 
antica  c la  moderna  libertà,  in  quell'ora  istessa  che 
era  intollerabile  al  sen'o,  cui  sottoponeva  alle  più 
crudeli  opprcssure , tornava  dannoso  al  padrone 
medesimo,  del  quale  assai  male  assicurava  ì redditi. 
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Privo  (ìi  ogni  spcranxa  iV  un  migliore  avvenire, 
l'operaio,  che  giaceva  in  quella  condizione  , non 
era  stimolalo  al  lavoro  cd  ai  pcTrezionamcnti  : la 
sua  infelicità  riagiva  sulla  sorte  economica  del 
feudatario,  come  avviene  oggidì  nelle  Americhe, 
dove  la  miseria  del  povero  negro  compromette 
molto  spesso  la  fortuna  dei  piantatore. 

Kra  naturale  che  la  società,  appena  avesse  po> 
luto  rassodarsi  sulle  sue  basi  c darsi  un  ordina- 
mento meno  imperfetto , tentasse  con  ogni  sforzo 
di  uscire  da  un  si  vizioso  stato  di  cose.  Indi  le 
atfrancazioni  dei  servi,  mollo  rare  oncora  nel  X se* 
coli),  divenute  più  frequenti  nel  successivo,  e più 
ancora  nel  XII  e Xlll. 

Il  Papato,  che  si  era  servito  di  questo  efììcace 
mezzo  delle  affrancazioni  per  reclutare  i suoi  cser* 
cui  per  le  crociate,  si  adoperò  a rendere  perma- 
nente la  libertà  fatta  assaporare  al  mondo  durante 
quel  breve  periodo.  Adriano  IV,  con  una  bolla  del 
1155,  dichiarò  validi  cd  indissolubili  i matrimonii 
coiUralti  fra  persone  serve  senza  il  consentimento 
del  padrone,  c legittimi  i figli  nati  da  quelle  unioni. 
Alessandro  HI  fece  di  più:  i suoi  canoni  procla- 
marono che  la  libertà  civile  del  cristiano  era  sacra 
ed  inalienabile  quanto  la  sua  vita  medesima;  con- 
dannarono il  commercio  dei  servi,  come  contrario 
alla  dignità  cd  ai  naturali  diritti  dtdruomo  riscat- 
tato dal  sangue  del  Cristo. 

I monarchi,  seguendo  l'impulso  che  veniva  dalla 
romana  Chiesa,  aflVancarono  a poro  a poco  i servi 
che  diretlamenlc  dipciidcvaiio  dalla  corona , me- 
diante retribuzioni,  prestazioni  e balzelli  che  questi 
ultimi  doveauo  pagarle. 

1 grandi  vassalli  ed,  in  seguito,  i feudatari  mi- 
nori imitarono  l'esempio  dei  sovrani,  ò,  per  meglio 
dire,  seguirono  il  movimento  generale  che  animava 
la  società,  e TaflVancaziunc  dei  servi  divenne  gra- 
datamente universale  consuetudine  e quasi  diritto 
comune.  1 padroni,  per  vero  dire  , vendevano  ad 
assai  caro  prezzo  i loro  favori;  e non  consentivano, 
in  generale,  alia  liberazione  dei  servi  se  non  per- 
chè vi  trovavano  im  profiUo  maggiore , più  sicuro 
e meglio  regolato.  Ma  che  montava  ciò  ? La  classo 
lavoratrice  intanto  acquistava,  ad  ogni  modo , co- 
scienza di  $è  medesima  e de' suoi  diritti;  c prc* 
paravasi  a difendere  come  una  inviolabile  franchigia 
ciò  che  airoriginc  non  era  clic  una  concessione 
del  signore. 

Ma  questa  cinaiicìpazione  imperfetta  non  avrebbe 
che  lievemente  contribuito  ai  reali  ed  economici 
progressi  delle  genti  laboriose,  se  nel  tempo 
istesso  non  si  fosse  compilo  nelle  città  un  più 
radicalo  fenomeno  di  quello  che  nelle  campagne 
n nei  villaggi  avveniva  : voglio  parlare  della  crea- 


zione od,  a meglio  dire,  riorganizzazione  dei  comuni, 
e del  diritti  municipali  c civili  della  borghesia. 

Ili  Italia  e negli  altri  meridionali  paesi , questi 
diritti,  di  romana  origine,  non  erano  mai  intera- 
mente andati  perduti;  nella  mnggior  parte  di  quello 
grandi  città,  gli  abiunli  avevano  continuato,  anche 
dopo  le  barbariche  invasioni,  a governarsi  da  se 
medesimi,  od  almeno  a fruire  di  alcune  fondamentali 
istituzioni  municipali.  Ma,  nella  pluralità  dei  paesi 
settentrionali , il  diritto  romano  era  quasi  intera- 
mente scomparso  sotto  la  prevalenza  del  diritto 
leutonico  c feudale  ; c fu  d'uopo  che  le  città  del 
mezzogiorno,  e segnalameiile  le  italiane,  sorgessero, 
col  Iranico  c coU'industna,  ad  inaudita  prosperità 
economica,  perchè  il  loro  splendore  c le  loro  glorie 
invogliassero  anche  i comuni  del  nord  ad  imitarne 
lesempio  e le  benelìchc  istituzioni. 

Per  ciò  che  in  pcculiar  modo  concerne  la  con- 
dizione delle  classi  operaie,  il  carattere  distintivo 
deirorganizzazione  comunale  della  seconda  metà 
del  medio  evo  è lo  stabilimento  delle  Cohpora- 
zioxi  D*Anxi  E MEATJKHI  (V.).  Avcndo  di  questo  ar- 
gomento tenuto  discorso  in  altra  parte  del  libro 
nostro , non  giudichiamo  necessario  insistervi  a 
lungo.  Solamente  osserveremo  che  quello  corpora- 
zioni erano  costituite  in  virtù  dello  stesso  principio, 
e con  le  medesime  speciali  regole  organizzale,  che 
presiedevano  alia  istituzione  del  comune.  Oueslo 
era  la  pianta,  quelle  erano  i fniUi.  Il  comune  era  la 
associazione  di  tutti  gli  abitanti  di  una  stessa  città; 
la  corporazione  era  un'associazione  di  tutti  gli  arti- 
giani che.  nella  medesima  città,  esercitavano  iden- 
tico mestiere.  Al  pari  del  nnmicipio,  la  corporazione 
aveva  la  sua  interna  amministrazione,  le  sue  leggi, 
i suoi  privdcgi , i suoi  magistrali,  le  sue  rendite. 
Simile  nella  forma  all’antico  collegio  rumano,  nc 
differiva  però  nella  sostanza:  se,  al  par  di  quello, 
formava  un  ente  morale,  più  di  esso  tullavolta  era 
destinata  a proteggere  gli  individui  che  ne  facevan 
parte.  Fra  gli  antichi  collegi,  alcuni  c la  più  parte, 
noi  lo  vedemmo,  erano  oppressi i per  ['operaio, 
obbligalo  a fame  parte,  a fornire  certi  prodotti  e 
certi  lavori  al  governo  o al  municipio.  Le  associa- 
zioni del  medio  evo  erano  invece  esclusivamente 
destinate  a tutelare,  a inanlevare  il  bracciante. 

Infette  dallo  spinto  di  monopolio,  quelle  instilu- 
zioni  divennero  in  seguilo  fatali  airindustrin,  e cad- 
dero. Ma,  alle  loro  origini , fa  d'uopo  riconoscere 
che  esse  erano  la  più  enicacc  salvaguardia  dei  diritti 
del  lavoro.  Gii  uomini  addetti  alle  paciliche  profes- 
sioni, circondati  dallo  classi  prepotenti  o rapaci, 
sentirono  che,  per  difendersi,  altro  mezzo  non  v'era 
fuorché  di  apporre  ai  loro  nemici  la  potenza  del- 
rassociazionc. 
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DasU  conoscere  ia  eoslitmione  delle  corpora^ 
zionì , per  comprendere  clic  la  rondiriono  delle 
clas5i  industriali  e laboriose,  dal  XII  al  XVI  secolo, 
nulla  aveva  in  sè  che  potesse  assimilarla  alla  loro 
situazione  attuale.  L’operaio  ogj^idi  è un  individuo, 
un  cittadino  come  qualunque  altro  , che  ha  una 
esistenza  legale  sua  propria,  che  può  invocare  la 
protezione  e l’azione  delle  leggi  al  pari  di  ogni 
membro  della  civile  società  ; ma  che , al  tempo 
stesso,  è responsabile  di  se  medesimo,  della  sua 
sorte  c di  quella  della  sua  famiglia.  Le  clausole 
e ì palli  della  locazione  della  sua  opera  vengono 
liberamente  stabilite  fra  lui  ed  il  fabbricante,  o il 
capitalista  che  lo  paga.  Egli  è libero  di  scegliere 
questo  o quel  mestiere  che  più  gli  aggrada  ; di 
usare  in  esso  i processi  e i metodi  che  meglio 
gli  talentano,  se  esercita  la  sua  professione  in  hot' 
tega  o nelle  domestiche  pareti  ; ed  anche  quando 
ei  lavora  nel  seno  di  una  grande  manifattura,  ove 
le  ore  di  lavoro,  le  operazioni,  la  divisione  delle 
occupazioni  sono  dai  regolamenti  stabilite,  egli  può 
pur  sempre  sottrarsi  all’impero  di  queste  regole, 
rescindere  il  contratto  col  padrone  c recarsi  a la- 
vorare altrove  ed  in  altra  maniera. 

Da  questa  condizione  di  rose  nasconn  pel  mo- 
derno operaio  certi  beni  o certi  mali,  ma  quelli  di 
gran  lunga  maggiori  di  questi.  Costretto  a trattare 
rammoDlare  della  mercede  c la  natura  e i tempi  del 
suo  lavoro  con  un  capitalista,  egli  soggiace  a tutti 
gli  oflelti  della  libera  concorrenza;  deve  uniformare 
le  sue  pretese  alle  leggi  economiche  c naturali  della 
ulTerla  o della  domanda  ; subisce,  a cosi  dire,  In 
pressione  del  mercato.  Indi  quello  stalo  di  sorda 
e latente  opposizione  elio  sussiste  tra  la  classe  dei 
braccianti  e quella  dei  capitali.oti  ; indi  gli  abusi 
che  non  di  rado  si  manifestano  nei  grandi  centri 
industriali,  ove  l'avidità  dogli  speculatori  condanna 
ad  eexessive  fatiche  i fanciulli  e le  donne,  abusi 
però  che  provvide  c tutelari  legislazioni  rendono 
tutti  i giorni  più  rari  ; indi  le  sofferenze  alle  quali 
è talora  sottoposta  la  classe  bracciante , se , per 
avventura,  una  crisi  indnstrìale  o commerciale  venga 
a sospendere  i lavori  nelle  fabbriche,  o a chiudere 
le  raanifallufe. 

Ma,  a fronte  di  questi  pericoli  e di  queste  mi- 
serie, l’oporaio  dei  giorni  nostri  gode  inestimabili 
vantaggi  niegati  al  suo  predecessore  di  quattro  o 
cinque  secoli  or  sono.  Libero  dclTarte  sua  e della 
sua  persona , può  eleggere  la  professione  che  t 
suoi  talenti,  la  sua  capacità,  il  suo  gusto  gli  con- 
sigliano. Affrancato  dai  regolamenti  di  fabbrica,  può 
scegliere  quella  forma  di  contralto,  a giornata,  a 
cottimo,  per  associazione,  per  locazione  d’opera, 
che  più  trova  conveniente  a*  suoi  interessi  ; una 


stolta  legge  più  non  gli  vieta  di  perfezionare  i suoi 
strumenti , di  migliorare  i suoi  prodotti.  Egli  non 
è più  avvinto  alle  onerose  cd  umilianti  condizioni 
d'un  lungo  tirocinio  od  apprendizzaggio.  Se  esiste 
la  concorrenza  fra  i lavoranti,  non  meno  energica 
sussiste  essa  fra  i capitalisti  ; cd  il  salario  ne  sente 
la  benefica  influenza.  Al  dissopra  poi  di  tutti  questi 
materiali  vantaggi, è il  morale  sentimento  della  li- 
bertà e dignità  del  cittadino  a cui  Tupcraio  odierno 
si  ò elevalo. 

Oltre  alle  corporazioni  d’arti  e mestieri  propna- 
meiìle  dette,  sorsero,  nell’età  di  mezzo,  altre  forme 
d'associazione  tra  le  genti  minute,  sotto  il  nome  di 
Confraternite.  Lo  scopo  di  queste , sebbene  conge- 
nere a quello  delle  prime,  ne  dilTeriva  però  so- 
stanzialmente. Gli  statuti  delle  Maestranze  non  si 
rivolgevano  dircUamenlc  che  iW'operaio  ; e solo 
per  indiretto  stendevano  la  mano  al  cittadino.  Quelli 
invece  delle  confraternite  s’indirizzavano  aH'uome 
ed  al  crittiano.  Quelle  organizzavano  economicn- 
mente  il  lavoro;  queste  io  regolavano  religiotamentf, 
moralmente  e politicamente. 

Gli  uomini  d’uno  stesso  mestiere , di  una  me- 
desima classo  sociale  si  univano  sotto  la  pro- 
tezione di  un  santo  , eleggevano  una  determinata 
bandiera,  tenevano  frequenti  assemblee.  Spesso  una 
città  si  divideva  in  tante  di  codeste  confraternite, 
quante  erano  le  principali  sue  strade  ; consuetudine 
di  cui  un  pallido  riflesso  conservasi  tuttodì  nella 
bolla  città  di  Siena. 

Ogni  confraternita  sceglieva  per  protettore  il 
.«>anto  che  meglio  addicevasi  alla  professione  della 
pluralità  dei  membri  di  lei.  Gli  orefici  avevano  per 
patrono  sant’ Kligio  ; i falegnami  san  Giuseppe; 
san  Crispino  presiedeva  ai  calzolai;  san  Giovanni 
Evengclista  ai  libraj.  Molli  mestieri  si  eran  messi 
sotto  la  tutela  di  sant'Anna;  moltissimi  sotto  quella 
di  Maria  Vergine,  il  cui  culto  nel  medio  evo  venne 
siffattamente  in  onore  da  far  qua.si  dimenticare 
quello  del  Cristo. 

Le  confraternite  riunìvansi  ordinariamente  per 
festeggiare  il  loro  santo , per  adempiere  ai  sacri 
riti,  per  figurare  nelle  processioni  o per  pubbliche 
solennità.  Frequenti,  aspre  c talvolta  anche  san- 
guinose erano  fra  loro  le  contese  di  precedenza  e 
di  onore  nelle  parate  c nelle  funzioni.  Quelle  feste 
erano  la  gioia,  l’orgoglio  e la  consolazione  delle 
classi  operaie;  le  quali  si  sentivano  quasi  risarcite 
dalla  umiliazione  in  cui  individualmente  le  teneva 
la  prepotenza  dei  ricchi  c dei  titolati  riconoscen- 
dosi colUUivamenle  più  forti  di  costoro.  Quel  povero 
operaio , che  vedeva  tutti  i giorni  gli  stemmi  del 
conte  e del  barone  insultare  alla  sua  miseria,  pro- 
vava un  sentimento  dì  legittima  superbia  quando, 


Digitized  by  Googlc 


OPE 


OPE 


(6C2) 


riunito  a'  suoi  collegbi,  portava  e faceva  rispettare 
anche  dai  principi  lo  stemma  ed  il  gonfalone  della 
sua  confraternita. 

Numerosi  viti  ed  abusi  s’inirodusscro  poscia  in 
queste  instìtutioni,  trasformatesi  in  permanenti  con> 
giure , e postesi  a)  servizio  di  tutti  ì pregiudizi 
e dì  tutte  le  ambizioni,  siano  clericali,  siano  laicali. 
•Ma  non  è permesso  alla  storia  il  mettere  in  dubbio 
la  benefica  ed  utile  influenza  morale  ed  economica 
ch'esse  esercitarono  nell’età  media. 

Cosi , attraverso  a tutte  Ir  epoche  della  storia, 
l'idea  delfassociazione  fra  gli  operai  ci  apparisce 
assumere  forme  diverse  , a seconda  dei  tempi  c 
delle  sociali  condizioni,  delle  credenze  c dello  sialo 
dei  costumi  : al  collegio  romano  vediamo  sotlen- 
trare  la  ghilda  barbarica,  a questa  la  corporazione 
e la  confraternita.  In  epoca  più  moderna  vedremo 
succedere  a cotali  associazioni  quelle  di  previdenza 
c di  mutuo  soccorso  , fondale  sovra  principi!  di 
libera  elezione  c di  spontanea  scelta  individuale. 

§ ili.  — Gli  operai  nell’epoca  odierna. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  compissi  la 
più  profonda  e la  più  generale  rivoluzione  sociale 
di  cui  la  storia  europea  faccia  menzione  , quella 
rivoluzione  per  cui,  cessando  il  medio  evo,  sorse 
l’era  moderna.  Molte  ne  furono  e di\erse  le  cagioni, 
nè  questo  è il  luogo  di  farne  speciale  c distesa 
narrazione.  Basti  il  rammentare  l’invenzione  delia 
stampa  ; la  conquista  di  Costantinopoli  per  opera 
dei  Turchi  ; le  grandi  scoperte  marittime  e con> 
linentali  dei  Portoghesi  e degli  Spagnuoli;  la  for> 
mazione  delle  vaste  monarchie;  la  riforma  religiosa. 

Tutti  questi  solenni  avvenimenti  esercitarono  una 
notevolissima  influenza  sopra  le  sorti  di  tutte  le 
classi  sociali  , e su  quelle  segnatamente  della 
classe  bracciante.  Sarebbe  impossibile  di  far  qui, 
in  un  semplice  articolo , la  storia  di  tutti  i cam> 
biamenti  che,  in  conseguenza  di  quei  fatti  poli* 
tici  e sociali , si  operarono  nelle  forme  organiche 
del  lavoro  e nelle  condizioni  cosi  domestiche  co* 
me  pubbliche  delle  persone  al  lavoro  addette*.  A 
ciò  fare,  sarebbe  mestieri  scrìvere  al  tempo  stesso 
la  storia  civile  e politica  e religiosa  di  un'epoca  che 
sovrabbonda  di  svariatissime  vicende. 

In  tale  stalo  di  cose,  staremo  paghi  a riassumere 
i caratteri  generali  per  cui  quest’epoca  sì  contrad* 
distiogue  dalle  due  precedenti,  in  quanto  concerne 
lo  speciale  oggetto  onde  siamo  occupati. 

L'na  prima  ed  importantissima  osservazione  che, 
a questo  proposito,  si  presenta  si  è che  , mentre 
nel  mondo  antico  e nel  medio-evo  è possibile 
assegnare  certe  universali  condizioni  delle  classi 
operaie,  questa  poisibiliti  cessa  neH’età  moderna. 


Quando  , per  riguardo  alla  società  romana,  si  è 
fallo  cenno  della  schiavitò  e della  organizzazione 
dei  collegi , si  è certi  dì  aver  colto  i punti  più 
salienti  dello  stato  economico  delle  genti  dedite 
a)  lavoro  ed  aH'industria.  li  servaggio  della  gleba, 
le^  prestazioni  feudali,  l'influenza  del  monachiSmo, 
l’origine  e la  costituzione  dei  comuni,  quella  delle 
corporazioni  e delle  confraternite  , sono  caratteri 
che  contrassegnano  e distinguono  nella  più  spic- 
cata guisa  il  modo  d'essere  del  popolo  bracciante 
nel  medio-evo.  Qualunque  sia,  d'altronde,  la  dif- 
ferenza che  esiste  Ira  la  costituzione  politica  dei 
diversi  paesi,  tra  le  loro  istituzioni,  tra  la  loro 
ricchezza  o povertà  relativa  , quei  caratteri  si  ap* 
plicano  unìver.saimcnte  a tutte  le  contrade  (Miropee 
in  quel  periodo  storico. 

Or  bene , questa  uniformità  di  discipline  « di 
condizioni  sociali  scomparisce  al!'  iniziarsi  dell’  e- 
poca  moderna,  e la  più  grande  e disforme  varietà 
ne  piglia  il  luogo,  ha  società  civile,  invece  di  pre- 
sentare lo  spettacolo  di  un  tutto  omogeneo  e sotto- 
posto alle  medesime  fondamentali  in$lÌliizioQÌ , as- 
sume da  allora  in  poi  tanti  diversi  sistemi,  quante 
sono  le  nazioni  e le  razze  in  cui  essa  si  divide.  Quel 
fatto  che  in  una  parte  d’  Europa  torna  a vantaggio 
delle  classi  povere,  in  un  altro  riesce  a loro  dan- 
noso. Cosi , le  scoperte  Irasmarine  , che  aprono 
nuovi  vastissimi  campi  d’azione  all’  intraprendenza 
delle  nazioni  occidentali , riescono  invece  funeste, 
almeno  temporaneamente,  al  commercio  ed  all'in- 
dustria  degl' italiani.  La  riforma  protestante,  che. 
nei  paesi  del  Nord  , distrusse  i conventi  e , coi 
conventi,  le  elemosine  da  questi  raccolte  o distri- 
buite versando  nella  società  un  nembo  di  tonsu- 
rati accattoni,  non  è quasi  affatto  sentita  nei  paesi 
del  mezzogiorno.  Mentre  in  Italia  le  corporazioni 
privilegiate  di  buon'  ora  si  modificano  od  anche 
afl'atto  scompariscono,  in  Francia  aspettano  invece 
la  rivoluzione  dell’89  per  cadere  insieme  con  tutte 
le  altre  prerogative  feudali.  Il  regio  potere,  die,  in 
Ispagna , in  Inghilterra  ed  in  Francia,  a poco  a 
poco  si  sovrappone  all’autorità  dei  baroni,  inaugu- 
rando, sullo  rovine  del  feudalismo,  l'èra  delle  grandi 
monarchie  , esercita  la  più  profonda  influenza  sul 
ceto  povero,  bracciante  e borghese;  influenza  che 
in  Italia  , in  Olanda  ed  in  pochi  altri  paesi  non 
si  fa  sentire  che  assai  più  tardi  e parzialmente. 
Quei  monarchi , infatti , per  resìstere  ai  congiurati 
vassalli,  sentirono  la  necessità  di  appoggiarsi  sul 
terzo  stato  o sulla  plebe,  accordando  loro  prote- 
zione c privilegi. 

Ma  se,  per  queste  ragioni  , è impossibile  deli- 
neare,  nell'  epoca  moderna , così  rìcisi  caratteri 
economici  come  quelli  che  spellano  ai  periodi 
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antecedenti,  non  è a dire  però  che  non  venga  fatto 
assolutamente  rintracciare  in  quella  alcune  pecu* 
liari  circostanze  che  la  conlradilistingiiano , e che 
servir  possano  di  punti  fissi  a chiunque  voglia  for> 
marsi  una  giusta  idea  dello  stato  comparativo  eco* 
iH>mico  delle  popolazioni  lavoratrici. 

Tna  di  queste  circostanze  , e forse  fra  tutte  la 
più  degna  di  nota,  si  è la  creazione  della  grande 
industria.  Alla  domesticità  delle  arti  antiche  , alle 
maestranze  dei  mezzi  tempi , soltentrarono  i vasti 
stahilimenti  manifatturieri. 

Quando  caddero  le  corporazioni , il  bisogno  di 
concentrare  in  ampie  fabbriche  le  sparse  frazioni 
delfiudustria  parcellare  cominciò  a farsi  sentire  , e 
divenne  di  mano  in  mano  più  potente  cd  energico 
a misura  che  la  pace,  i progressi  sociali  ed  i per« 
fezionamenti  meccanici  aumentarono  le  forti  aceti* 
inulazionì  di  capitali,  le  macchine,  i bisogni,  le  of> 
ferie  e le  domande. 

La  manifattura  è un  ente  moderno , come  la 
corporazione  fu  Tenie  del  medio-evo,  e la  schia- 
vitù quello  del  rdondo  antico.  E,  siccome  la  mas- 
sima parte  delie  manifatture  si  costituiscono  nelle 
città  0 presso  alle  medesime,  ove  trovano  più  ab- 
bondanti e più  esperte  le  braccia  , più  copioso  il 
sussidio  dei  capitali,  più  agevole  il  consumo  e più 
sicura  la  vendita  , cosi  la  prima  inevitabile  con- 
seguenza del  mutalo  ordinamento  industriale  , si 
fu  che  la  popolazione  urbana  acquistò  una  pre- 
ponderanza singolare  in  potenza , e qualche  Hata 
anche  in  numero,  sulle  popolazioni  rurali.  Mentre, 
u^gli  andati  tempi,  la  grande  pluralità  dei  lavoratori 
era  avvinta  al  suolo,  e dal  suolo  traeva  la  principale 
sua  fonte  di  economica  vita,  tende  ora,  per  con- 
trario, ad  altri  interessi;  ed  il  centro  di  gravità  fra  le 
diverse  industrie  tende,  a così  dire,  a spostarsi*. 

|ln  tale  sviluppo  però  delTindustria  manifattricc 
c della  popolazione  che  la  esercita,  reagisce  favo- 
revolmente siilT  agricoltura.  Posta  a contatto  di 
numerosi  c ricchi  centri  di  commerci  c di  con- 
sumo, questa  eziandio  aumenta  e perfeziona  lo 
sue  produzioni  ; adotta  metodi  migliori  di  coltiva- 
zione, onde  alimentare  in  più  larghe  proporzioni  di 
materie  prime  le  fabbriche,  ed  onde  fornire  mag- 
gior copia  di  derrate  ai  cittadineschi  compratori 
(V.  Aoricoltuba). 

Per  le  quali  cose,  noi  ci  accosteremo  alTopiniono 
di  uno  sòrittore  germanico  (i),  il  quale  dal  rap- 
porto tra  le  genti  urbane  c le  canipagnoole  nelle 
cinque  principali  nazioni  dell'  Europa , desume  la 
misura  del  rispettivo  loro  sviluppo  industriale  cd 
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economico.  — fn  Inghilterra  , secondo  i calcoli  di 
questo  scrittore  , la  popolazione  delle  città  forma 
il  50  per  0/0  della  popolazione  totale  del  paese. 
In  Francia  non  ne  costituisce  che  il  40  per  0/0, 
e fors’anchc  meno.  In  Prussia,  il  27  per  0/0  ; in 
Austria,  il  23  per  0/0;  in  Russia  il  12  per  0/0. 
Dal  che  si  scorge  che  la  Russia  è , a cosi  dire  , 
nei  primo  ed  intimo  grado  del  regime  indu- 
striale in  Europa,  poiché  la  manifattura  vi  forma 
tuttora  un’  eccezione  , e T agricoltura  predomina. 
L'Austria,  più  avanzata,  trae  però  ancora  la  prin- 
cipale sua  forza  dalle  popolazioni  agricole.  Più  in- 
nanzi ancora  è la  Prussia;  più  la  Francia.  L'Inghil- 
terra è , fra  tutte  le  nazioni , quella  che  abbia 
raggiunto  il  massimo  della  moderna  evoluzione 
industriale. 

SilTalto  concentramento  delle  popolazioni  manu- 
fatlrici  forma,  lo  ripetiamo,  il  carattere  veramente 
distintivo  dell’  economia  attuale  , paragonata  con 
quella  delle  epoche  anteriori.  Esso  riassume  inol- 
tre lo  principali  accuse  che  contro  questa  econo- 
mia sono  frequentemente  lanciale.  L’  agglomera- 
zione dei  lavoratori  è , diremo  col  sig.  Fix  (t),  ad 
un  tempo  causa  ed  effetto  del  concentramento 
dei  capitali;  talché  questi  due  agenti  della  produ- 
zione trovansi  in  una  reciproca  dipendenza,  nella 
quale  però  il  capitale  conserva  pur  sempre  una 
irrefragabile  prcponderatiza.  Fra  poco  vedremo,  pur 
tuttavolta,  se  questi  rimproveri  fatti  al  presente  re- 
gime industriale  siano  giusti,  e se  invece  la  parte 
delToperaio  non  abbia  infinitamente  migliorato  nel- 
Tepoca  nostra. 

Accanto  al  grande  fenomeno  della  manifattura  c 
del  conseguente  conccntramenlo  dei  braccianti,  fa 
d'uopo  collocare  due  altri  fatti  economici  che  con 
quello  contribuirono  a costituire  il  novissimo  si- 
stema industriale  c la  moderna  organizzazione  del 
ceto  degli  operai.  Voglio  parlare  delle  applicazioni 
della  scienza  alTindustrìa  e del  progressivo  trionfo 
della  libera  concorrenza. 

Fino  a tanto  che  le  scienze  sperimooiali  erano 
nell’infanzia,  fra  quelle  c le  arti  manufaUrici  esi- 
steva una  profonda  separazione.  1 processi  mec- 
canici , non  mai  fecondati  dallo  spirilo  di  osser- 
vazione e dalia  cognizione  delle  leggi  della  natura, 
rimanevano  necessariamente  imperfetti  e stazio- 
nari. Ma  dal  di  che  la  mente  di  alcuni  sommi  co- 
minciò ad  investigare  con  più  rigorosi  e meglio 
accomodati  metodi  la  struttura  delTuniverso;  dal  di 
che  T uomo  prese  a scoprire  il  sègreto  mcccani- 
snio  col  quale  operano  le  forze  del  mondo  tìsico, 
ei  non  tardò  a fare  di  queste  altrettante  ausiiìaric 
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potenti  ne*  suoi  lavori.  Costrinse  la  natura  ail  aiu- 
tarlo a vincerla  ed  a dominarla.  Indi  le  innumere- 
voli macchine,  i perfezionati  strumenti,  le  conti- 
nue trasformazioni  del  inagisterio  delie  arti  tutto. 
Indi  r operaio  non  più  ridotto  alla  condizione  di 
agente  puramente  muscolare,  ma  elevato  a quella 
di  intelligenza  direttrice.  Indi  eziandio  i momenta- 
nei dissesti  che  le  insolite  e subite  trasformazioui 
industriali  apportano  di  frequente  nelle  condizioni 
del  lavoratore.  Indi  nuovi  rimproveri  fatti  airodicrna 
costituzione  economica  e sociale. 

Lo  stesso  dicasi  dell'altro  degli  accennati  fatti, 
cioè  del  dilatarsi  e del  progressivo  diO'ondersi  del 
regime  della  libera  concorrenza.  Il  legislatore,  an- 
sioso un  tempo  di  sostituire  dovunque  la  sua  pre- 
concetta azione  a quella  dei  privati  interessi;  conti- 
nuamente inteso  a preoccupare  il  campo  della 
individuale  e libera  spunlaneiti;  a vietare  o a co- 
mandare a chi  produce  ed  a chi  consuma,  va  tutti 
i giorni  più  convincendosi  che  il  mondo  econo- 
mico possiede  leggi  naturali  d'ordine  e d'armonia, 
non  meno  provvide,  nè  meno  inviolabili  di  quelle 
che  regolano  il  inondo  fisico.  Indi  I'  antico  regime 
regolamentano,  restrittivo,  protezionista  va  cedendo 
gradatamente  e dovunque  il  luogo  al  sistema  di 
libero  concorso  fra  la  domanda  e 1’ offerta.  L’am- 
pliarsi ed  il  perfezionarsi  instancabile  dei  mezzi 
di  comunicazione  estende  frattanto  il  campo,  sul 
quale  questo  concorso  sì  esercita.  I prodotti  dì  tutto 
Tuniverso  possono  trasferirsi  fra  i più  lontani  paesi; 
il  che , congiunto  ai  perfezionamenti  tecnologici  , 
diminuisce  tutti  i giorni  i prezzi  delle  merci  a pro- 
porzione dei  prezzi  del  lavoro.  Indi  la  condizione 
deir  operaio  migliora  , come  produttore  , ad  un 
tempo  , e come  consumatore.  Ma  , in  quell*  ora 
istcssa , egli  trovasi  sovente  oppresso  dal  carico 
della  propria  rcsponsabilitè,  da  cui  in  parte  Io  eso- 
nerava un  tempo  il  collegio  o la  corporazione. 

Questi  sono  i fatti  complessi  che  riassumono 
lutto  intero  il  moderno  stato  sociale  : benefici  nel 
loro  complesso  , essi  offondoiio  spesso  le  iiidivi- 
dualiti;  e se,  in  ultima  analisi,  costituiscono  uno 
dei  più  luminosi  progressi  che  1’  umanità  abbia 
compito  nella  sua  storica  evoluzione,  vero  è perù 
che,  esaminati  parzialmente  ed  in  alcuno  dei  loro 
immediati  efl’etli  , coropromellono  talvolta  qualche 
esistenza  e cagionano  momentanei  ma  vivi  dolori. 

Ad  lina  mal  consigliata  scuola  di  pensatori  , usi 
a cedere  piuttosto  ai  primi  impulsi  deli'  istinto, 
anziché  ai  riflessivi  dettami  della  ragione,  ciò  ba- 
stò per  indurla  ad  accusare  V industria  moderna 
di  generare  la  miseria;  a maledire  le  grandi  mani- 
fatture corno  una  sorgente  di  privazioni  pel  lavo- 
ratore e corno,  al  tempo  stesso,  tuia  causa  d'immo- 


ralità ; a dipingere  il  capitalista  come  un  tiranno 
senza  viscere  di  pietà,  e l'operaio  come  una  vitti- 
ma filalmenle  condannata  ad  inenarrabili  oppras- 
sure.  Fiivvi  persino  chi  andò  tant' olire  da  invidiare 
agii  antichi  la  schiavitù  ed  il  servaggio  della  gleba 
al  feudalismo,  perchè  (dicevasì  da  costoro)  lo  schiavo 
i;d  il  serro  , se  erano  sottoposti  al  padrone  , ne 
erano  però  in  una  protetti;  nell'  atto  che  oggi  fra 
chi  lavora  o chi  paga  il  lavorante  è lotta  organiz- 
zata, è sistematica  anarchia. 

Di  siflàtti  declamatori  tutte  le  epoche,  tutte  le 
società  ne  hanno  avuti  ; ed  i fterpelui  laudaiore$ 
tempmt  odi , i quali  stimano  che  il  mondo  peg- 
giorando invecchi,  formano  una  sella  che  si  con- 
serva per  ininterrotta  tradizione  attravr>rso  i secoli. 
Ma  noi,  esaminando  a mente  pacata  il  problema, 
agevolmente  ci  convinceremo  quanto  siano  ingiuste 
cd  erronee  sifTalte  lamentazioni. 

E,  primìeramento  ritornando  sul  grande  feno- 
meno del  concenlrainento  degli  operai  nelle  vaste 
metropoli  industriali,  osserveremo  che  esso  incon- 
tra, nulla  natura  stessa  delle  cose  e nell'  interesse 
delfinduslria  medesima,  invalicabili  limili.  Già  da 
parecchi  anni  si  va  manifestando  in  Inghilterra 
(paese  ove  r agglomerazione  urbana  aveva,  come 
vedemmo,  raggiunto  il  suo  apice)  un  tempo  di  so- 
sta. Molte  arti  tendono  evidentemente  ad  isolarsi 
cd  a rimuoversi  dalle  popolose  ciUà , per  collo- 
carsi nella  vicinanza  dei  più  economici  molorì  na- 
turali, o per  procacciarsi  una  diminuzione  nelle 
mercedi,  od  intìne  per  ottenere  a migliori  condi- 
zioni il  combustibile  e le  materie  prime  (I). 

Questo  rilevantissimo  fatto,  che  si  verificò  dap- 
prima nel  lanificio  e nel  cotonificio  britannico  , co- 
mincia ad-  apparire  eziandio  nelle  industrie  dei 
più  avanzati  paesi  continentali.  Ce  ne  è autore- 
vole testimonio,  pel  setificio,  un  illustre  scrittore  (2l, 
il  quale  cosi  si  esprime:  • Già  ora,  su  molti  punii, 
in  Francia  e nel  resto  del  continente,  la  mano 
d'opera  urbana , troppo  costosa  per  certi  articoli, 
cede  terreno  alla  mano  d'opera  rurale.  Le  borgate, 
i villaggi,  i casolari  che  circondano  Saìnt-Étieniie 
e Lione,  sono  divenuti  vere  succursali  industriali. 
In  Isvizzera  , si  è nella  campagna  che  è la  vera 
sede  del  lavoro;  e nelle  città  a mala  pena  si  con- 
tano pochi  opifici.  Analoga  è f organizzazione  clic 
presenta  la  Prussia.  Viersen  , che  è oggiinai  vasto 
sobborgo  di  Crcfold  ; Barrnen , che  rivaleggia  con 
Ktberfeld  , non  erano  , or  sono  pochi  anni  , che 
semplici  borgate  cui  poche  geografìe  accordano 

(4)  Fli,  op.  eU.,  {Mg  as. 

(t)  BcjrbaiKl,  Études  tur  U rìgimt  di*  manufaeturm,  Con~ 
MUon»  di»  ouvrUrt  en  toU,  g II. 
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una  menaione , tanto  fu  rapido  ed  impensato  il 
loro  incremento.  Si  è dunque  egualmente  nella 
campagna  che  I'  industria  renana  ha  la  sua  culla; 
si  è Terso  la  campagna  eh'  essa  tende  a poco  a 
poro.  Qual  è la  cagione  che  ha  determinato  e che 
determina  on  movimento  si  continua  c si  generale  ? 
Il  bisogno  di  produrre  a basso  prezzo,  ed , in  man- 
canza di  un  perTczionamcnto  nei  processi  di  produ- 
zione, di  ottenere  questo  basso  prezzo  mcrc&.della 
modicità  dei  salari.  La  cosa  è talmente  cosi , che 
il  raggio  rurale  si  estende  a misura  che  le  pretese 
della  mano  d’opera  si  alzano  : quando  le  località 
prossime  alle  città  si  raOinano  e le  loro  popola- 
zioni cominciano  a domandare  più  alti  salari,  I’  in- 
dustria va  cercando  più  lungi  altri  luoghi  ove  più 
cedevoli  e più  contentabili  trovi  gli  operai  • . 

E vero  però  che  se  rinduslria  rurale  vince  la 
manifaltiira  urbana  nel  buon  mercato  e nelle  age- 
volezze di  produzione  , quest'iillima  presale  sulla 
prima  nella  perfezione  del  prodotto  c nella  potenza 
dei  meccanismi.  In  Inghilterra , del  pari  che  sul 
continente,  si  è^cllc  città  che  si  fanno  e si  pro- 
pagano i progressi,  le  invenzioni,  le  macchine;  si 
è nella  campagna  che  i lavori  castano  meno  , ma 
valgono  anche  meno.  Nè  quivi  penetrano  i perfe- 
zionamenti, se  non  se  quando  il  prezzo  delle  mac- 
chine è tanto  ribassato  da  permetterne  alle  più 
modeste  fortune  l’acquisto. 

Per  siffatto  modo  si  armonizzano  e si  compen- 
sano le  due  industrie,  la  urbana  e la  campagnuola, 
e fra  loro  si  distribuiscono  gli  ufiìci.  i beni  ed  i 
mali.  E cosi,  quando  l’una  tende  a prendere  sul- 
l’altra il  sopravvento,  v’  hanno  naturali  circostanze 
che  ne  infrenano  lo  sviluppo  eccessivo,  e che  per 
tal  guisa  mantengono  il  giusto  equilibrio  fra  di  esse. 

Non  meno  privi  di  fondamento  sono  i rimproveri 
che  vengono  da  una  orgogliosa  ignoranza  fatti  alle 
macchine  ed  al  regime  della  concorrenza,  che  sono 
gli  altri  due  caratteri  dai  quali,  siccome  abbiamo 
sopra  accennalo,  si  contrassegna  il  moderno  stalo 
industriale.  In  appositi  articoli  noi  abbiamo  dimo- 
strato che  le  macchine  ed  i perfezionamenti,  lungi 
dallo  scemare  il  lavoro  ed  il  lucro  degli  operai , 
in  forte  proporzione  l’aumentano;  e che  se  vi  ha 
una  classe  sociale  cui  il  regime  della  concorrenza 
torni  in  peculiar  modo  vantaggioso,  si  è la  più 
numerosa  e la  più  pavera  (V.  Concorrenza;  In- 
DfSTRiA  ; Macxhine  ; Manifattura  ). 

In  quanto  poi  alla  solita  accusa  che  leggermente 
si  fa  all’odierna  organizzazione  industriale  della 
società  di  avere  creato  la  piaga  del  pauperismo, 
piaga  che  dicesi  ignota  all’anticbità,  noi  dichiariamo 
apertamente  di  non  conoscerne  alcuna  più  calun- 
niosa , alcuna  che  meglio  chiarisca  la  profonda 

boccaiw— Voi.  ut. 


j insipienza  storica  ed  economica  de’  suoi  autori. 
Prima  di  prununciare  un  sì  avventata  giudizio  sul 
sistema  manifatturiero  e stilla  miseria,  dovrebbero, 
sembra,  costoro  informarsi  della  distribuzione  dello 
ricchezze  e del  numero  dei  poveri  nei  secoli  tra- 
scorsi. Essi  vedrebbero  allora  che,  se  oggi  vi  sono 
ancora  nel  seno  della  società  non  pochi  misera- 
bili, la  loro  schiera  per  fermo  era  ben  più  fitta  e 
più  desolata  nelle  epoche  in  cui  la  grande  indu- 
stria non  era  ancora  conosciuta.  Credono  essi  che 
in  Roma,  quando  il  Governo  era  del  continuo  in- 
tenta a satollare  la  fame  d’una  plebe  che  gridava  : 
panetti  et  citeenut,  il  numero  degli  accattoni  c dei 
proletari  fosse  minore  che  oggidì  nelle  grandi  no- 
stro capitali  ? Preferirebbero  essi  la  sorte  del  po- 
vero seno  della  gleba  , o deU’apprendista  d’una 
corporazione  del  medio  evo,  a quella  di  un  libera 
bracciante  dei  giorni  nostri  ? Stimano  che  le  pro- 
prietà mobìli  e stabili,  che  ì capitali  fossero  più 
equamente  distribuiti , cinquanta  o cento  anni  or 
sono,  dì  quello  che  siano  presentemente  ? Che  nei 
periodi  che  succedettero  alle  paci  di  Vestfalia  o 
d'I'lrecht,  i popoli  fossero  più  felici  o meno  mise- 
rabili che  oggidì  ? Quando , sotto  gli  Stuardi , un 
Duca  di  Duckingbam  poteva,  per  isfarzo , lasciar 
cadere  dal  suo  mantello  le  perle  che  appositamente 
vi  aveva  fatto  debolmente  attaccare,  senza  darsi  la 
pena  di  raccorle,  la  plebe  di  Landra  giaceva  senza 
fallo  in  più  dure  condizioni  di  quelle  nelle  quali 
ora  si  trova.  E quando , sotto  l’antica  monarchia 
francese,  i Irailani  ed  i fermiert  géniranx  ( i quali 
pur  non  erano  nè  capi-fabbrica,  nè  capitalisti  im- 
prenditori ) sciupavano  nel  lusso  colossali  fortune, 
essi  riducevano  al  certo  alla  mendicità  un  numera 
immensamente  maggiore  d’individui,  dì  quelli  che 
una  passeggera  crisi  industriale  possa  oggi  afflig- 
gere nel  medesimo  paese. 

Chiunque  abbia  con  occhio  imparziale  osservato 
la  situazione  delle  classi  operaie  dei  giorni  nostri; 
chiunque  abbia  veduta  con  quanta  facilità  l'uomo 
indiistre  c virtuoso  trova  lavoro,  e come  le  mer- 
cedi, non  più  limitate  per  legge,  obbediscano  e si 
uniformino  alle  reali  condizioni  del  mercato , ha 
potuto  convincersi  dì  quanto  siano  esagerali  e falsi 
i rimpianti  che  taluni  poco  accorti  amici  del  brac- 
ciante vanno  tutto  giorno  sciogliendo  sulle  pretese 
sue  sventure.  L’operaio  può  attualmente  procurarsi 
una  folla  di  soddisfazioni,  che  non  solo  i suoi  ante- 
nati non  potevano  avere,  ma  che  non  riescono  tam- 
poco a procacciarsi  alcuni  fra  i ceti  apparentemente 
più  fortunati.  II  vero  proletario  dell’epoca  nostra 
non  è il  bracciante  che,  dopo  una  settimana  dì  mu- 
scolari fatiche,  trova  nella  domenica  il  tempo  ed  i 
mezzi  di  andare  a diporto  fuori  della  città  ; che 

ss 


Digilized  by  Google 


OPE 


OPE 


(066) 


non  sente  i più  elevati  bisogni  d'una  culto  educai 
rione;  che  veste,  egli  c la  moglie,  con  decenza  e 
spesso  con  eleganza;  che  non  è dalla  stessa  sua 
posizione  sociale  astretto  a forti  spese  di  rappre- 
sentanza, di  mobilio  e ad  altri  che  chiamar  potreb- 
bonsi  falsi  dispendi!  ; ma  il  proletario  ò colui  che  ! 
ha  ed  6 costretto  ad  avere  le  sembianze  d'un  si> 
gnorc,  senza  averne  la  sostanza.  V’hanno  facchini 
in  questo  paese  ove  io  scrivo  che  si  lucrano  sei 
0 sette  lire  al  giorno  ; e v'  hanno  professori  che, 
dopo  aver  logorato  la  vita  nell’arte  insalubre  di 
studiare  e d’insegnare,  non  guadagnano  cinque  lire; 
eppure  , per  quelli  , non  si  hanno  mai  sufficienti 
commiserazioni , mentre  questi  ultimi  saranno  rì- 
guardati  come  privilegiali  dalla  sorte. 

Quelli  che  tacciano  il  regime  industriale  di  es- 
ser causa  de)  pauperismo,  dimenticano  che  in  Ir- 
landa evvi  certo  più  lurida  miseria  che  in  Inghil- 
terra, romechè  sienvi  meno  manifatture  nel  primo 
che  nel  secondo  di  questi  paesi.  Kc  contee  agri- 
cole della  Gran-Brclagna  contano  molti  più  poveri 
che  le  contee  manufaltrìci.  La  miseria  è più  grande 
in  varie  province  agresti  deH’Impero  d’Austria,  che 
nei  dipartimenti  più  industriosi  della  Francia  ; c 
gli  Slati-rontifìci , ove  il  lavoro  di  fabbrica  è si 
scarsamente  diffuso,  non  sono  certamente  più  felici 
e meno  funestati  dalla  poveraglia,  di  quello  che  le 
floride  città  del  Regno  d' Italia.  Variabili  e diverse 
sono  per  fermo  ic  cause  della  miseria  in  quelle  ac- 
cennate nazioni  ; ma  tutto  ciò  prova  soltanto  che  il 
pauperismo  esiste  indipendentemente  dal  regime 
industriale,  e che  i mali  di  cui  si  fa  tanto  nimore 
non  pigliano  la  loro  unica  sorgente  nella  moderna 
manifattura. 

Le  popolazioni  turche,  diremo  con  Teodoro  Fix, 
sono  sicuramente  le  più  miserabili  dell'Europa  , 
e nulla  v'ha  che  pareggi  lo  stato  d’abbrutimento  in 
cui  elle  vegetano;  c pur  nondimeno  non  v’ha  che 
un  piccol  numero  d’oflicine  c di  fabbriche  in  quel 
vasto  territorio,  uno  de*  più  fertili  del  mondo.  Se 
vi  si  fundassero  manifatture,  se  la  libertà  del  lavoro 
soltentrassc  in  quel  paese  al  monopolio,  occorre- 
rebbe, per  essere  logici,  giusta  certi  pretesi  filan- 
tropi, deplorare  una  tale  trasformazione,  nulla  es- 
sendovi (a  creder  loro)  di  peggio  del  regime  in- 
dustriale qual  esso  è stabilito  in  Inghilterra  cd  in 
alcuni  altri  Stati  dell'Europa. 

Non  v'ha  dubbio  che  un  gran  numero  di  operai 
vivono  stentatamente  c lucrano  appena  quanto  basti 
a soddisfare  i più  urgenti  bisogni.  Ma  questo  fatto 
è una  condizione  essenziale  ed  irrcmedìabiic  delle 
cose  umane.  Fino  a tanto  che  vi  saranno  nella  so- 
cietà lavori  che  richieggano  soltanto  l’uso  delle 
forze  materiali  deH'uomo,  senza  il  soccorso  di  più 


elevate  facoltà  intellettuali  o morali,  gli  oomim  che 
si  dedicheranno  a codesti  lavori  saranno  sempre 
retribuiti  in  proporzione  minore  di  quella  che  tocca 
ad  altri  lavoratori  dì  un  ordine  più  alto.  Essi  re- 
steranno privi  di  certi  godimenti,  come  sono  privi 
di  certi  bisogni.  La  loro  vita  si  uniformerà  ai  loro 
lavori,  e saranno  invincibilmente  trattenuti  in  quella 
inferiore  sfera  sociale,  in  cui  l’appagamento  delle 
necessità  della  vita  è ridotto  alle  sue  minime  espres- 
sioni. E questa  una  legge  della  produzione  c della 
economia  universale  ; legge  conforme  a ragione,  a 
giustìzia,  ad  equità;  imperocché  sarebbe  assurdo 
davvero  Tequipararc  U condizione  di  chi  dà  meno 
alla  società  a quella  di  chi  le  dà  più.  Il  valore  del 
lavoro,  ossia  la  mercede  del  lavoratore  non  può 
essere  determinata  che  dal  merito  del  lavoro  me- 
desimo. Altrimenti  la  società  sarebbe  un  Ietto  di 
Procnstc,  ove  sarebbe  come  delitto  punita  la  virtù 
c l’eccellenza  delle  umane  opere. 

Ma  si  osservi,  primieramente,  che,  a misura  ebe 
si  aumenta  la  prosperità  dell'intero  corpo  sociale, 
anco  le  classi  infime  partecipano  «guilmente  a co- 
tali migliorie.  1 benefìzi  dell'accresciuta  agiatezza 
non  si  fermano  già  ad  un  determinalo  limite,  ma 
scendono  fìno  al  fondo  della  sociale  piramide.  — 
In  secondo  luogo,  si  noti  che  il  numero  di  questi 
iloti  dell' industria  e del  lavoro  va  tutto  giorno 
gradatamente  diminuendo,  in  proporzione  dei  pro- 
gressi che  rindustria  cd  il  lavoro  medesimo  vanno 
facendo.  Una  folla  di  faticosi  còmpiti,  serbati  per 
lo  addietro  alle  sole  forte  muscolari  dell’ uomo, 
vengono  oggidì  addossati  alle  forze  della  natura; 
la  quale,  da  tiranna  qual  era  alle  orìgini,  è dive- 
nuta c vieppiù  diverrà  l'umile  ancella  dell’umana 
intelligenza. 

Le  declamazioni  frattanto  con  le  quali  i falsi 
amici  dell'operaio  s'adoprano  ad  inasprire  il  suo 
animo  ed  a riempierlo  d'odio  c rancore  contro  il 
capitalista  e contro  una  società  che,  nei  discorsi , 
nei  romanzi  c sulle  scene  si  cerca  dipìngere  ma- 
trigna cd  ostile,  producono  pur  troppo  i malaugu- 
rati loro  effetti.  L’operaio  docile  una  volta,  rasse- 
gnato, laborioso,  paziente,  divenne  spesso  diffìdente, 
geloso  , acerbo  contro  le  classi  superiori  della 
società.  Invece  di  portare  la  sua  soma  di  mali , 
convinto  clic  tutti  i ceti  hanno  da  portarne  altre 
non  certo  minori,  egli  si  è avvezzato  a non  vedere 
intorno  a sé  che  dolori , c sopra  di  sé  che  gioie 
c piaceri  usurpati  per  violenza  e per  frode.  Noi 
non  negheremo,  per  certo,  che  i ricchi  abbiano 
anch’essi,  e larghissima,  la  loro  parie  di  colpa  e 
di  complicità  in  questo  malaugurato  antagonismo 
sociale.  Le  abitudini  di  spensieratezza,  di  giuochi 
di  borsa,  di  dissipazione,  di  lusso  , d’ironioraliti , 
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che  sonoii  pur  troppo  intìitrate  in  una  gran  por* 
zione  del  cosidetto  bei-mondo»  contribuirono  non 
poco  ad  irritare  contro  tutti  gli  abbienti  coloro  cho 
nulla  posseggono.  Conciossiacliè  sia  dovere  di  chi 
sorti  i natali  in  lieta  fortuna  il  dar  primo  Tcsempio 
delle  virtù  civili  e morali  a quelli  che,  dai  gradi 
inferiori , spiano  gli  errori  e le  colpe  di  chi  sta 
sopra  di  loro  per  maledirle  o per  imitarle.  Ma  ci^ 
non  toglie  però  che  trista»  ben  trista  opera  com- 
piano quegli  incauti  che»  invece  di  spargere  sulle 
sociali  piaghe  balsamo  ristoratore  » vanno  avvele- 
nandole predicando  il  malcontento  e la  rivolta  in 
mezzo  a coloro  i quali  giù  non  sono  che  troppo 
disposti  a ribellarsi. 

Ben  altri  sono  i rimedi  che  al  male  propongono 
i veraci  difensori  della  grande  famiglia  dei  brac- 
cianti. E noi  non  possiamo  resistere  al  desiderio 
di  riferire  qui  alcune  belle  e sante  parole  che  a 
questo  proposito  scriveva»  non  ha  guari»  un  emi- 
nente pubblicista: 

I Istruire  gli  operai  (I),  diceva  egli,  non  c che  la 
metà  del  còmpito  spettante  alle  classi  culle;  l'allra 
melò  e la  più  difficile,  del  sicuro»  quella  è di  farsi 
amare  da  loro.  Qui,  lo  confesso,  i fabbricanti  avranno 
bisogno  di  un  grande  c lungo  conato  » ma  » per 
grande  e lungo  ch’ei  sia,  possono  eglino  rifintarsi  | 
a farlo?  Non  è questa  una  garanzia  che  devono  ! 
con  tutti  i mezzi  cercare  di  procurarsi  ? Conviene 
egli,  di  grazia,  lasciare  sussistere  tra  gli  agenti  della 
industria  una  separazione  che  è già  troppo  evi- 
dente» e che  può  riconoscersi  dal  più  superficiale 
osservatore  ? Si  pingc  foperaio  come  riottoso,  in- 
domito, ricalcitrante.  Ciò  è veder  le  coso  dal  peg- 
gior  lato,  e cercarvi  un  pretesto  ed  una  scusa  per 
Teguisrao.  Non  varrebb'egli  meglio  adottare  il  dato 
opposto  e rendere  giustizia  a ciò  che  v’ha  di  sano 
e di  virile  nel  carattere  dell’operaio?..  I suoi  difetti 
medesimi  non  sono  del  novero  di  quelli  che  deb- 
bonsi  condannare  senza  appello...»  Benevolenza, 
insomma,  reciproca  tolleranza,  spirilo  di  equità  e 
di  giustìzia,  ecco  i farmachi  i quali  soli  hanno  po* 
tenia  di  guarire  i fieri  morbi,  dai  quali  l'odierna 
soeietà  industriale  è travagliata.’ 

Uno  dei  più  consolanti  fenomeni  clic  questa 
società  presenti  agli  occhi  nostri,  è quello,  senza 
dubbio,  delle  associazioni  volontarie»  con  le  quali 
le  popolazioni  braccianti  della  moderna  Europa 
vanno  assicurandosi  quella  reciproca  assistenza  e 
proiezione , che  più  non  troverebbero  esse  nelle 
viete  institiizioni  del  medio  evo  Bello  sarebbe  il 

(I)  nvfbiod,  CoKdition»  da  ouwriert  tn  mHtt  IX,  p*a.  M • 
scf»  — Qonte  parolt  dririUtuire  luiorc  dirtiic  All»  lol»  Industri» 
dtUa  MI»,  si  sppUctno  a lutti  i r»bbilcanii  ed  » tutti  gli  operai. 


seguire  con  metodico  ed  analitico  esame  i tenta- 
tivi e gli  sviluppi  di  questa  tendenza  alfassocia- 
zìonc  — a cominciare  dal  Compagnonaggio^  che  è 
di  quasi  tutta  Europa  — c passando  all’or/c/a  russa, 
associazione  temporanea  de’  paesani  , che  vanno 
periodicamente  a lavorare  nelle  città  — alle  ghitdc 
d'Inghilterra  , od  agli  Innungent  della  Germania  , 
corporazioni  più  vigorose  , che  puniscono  severa- 
mente i loro  membri,  quand’ei  lavorino  isolatamente 
e fuori  delfassociazione  ; — fino  alle  società  più 
libere  e più  elastiche  degli  operai  occidentali  che, 
ponendo  in  comune  una  parte  soltanto  dei  loro 
salari,  si  guarentiscono  recìprocamente  contro  certe 
tristi  eventualità  , senza  vincolare  più  profonda- 
mente e più  strettamente  la  loro  individuale  auto- 
nomia. I mutui  soccorsi,  le  casse  di  risparmio,  le 
assicurazioni  sulla  vita  sono  di  questo  novero.  Fra 
le  società  di  quest’ iiUima  specie,  molte  sono  for- 
mate, promosse  o incoraggiate  dai  capitalisti  e dai 
fabbricanti  medesimi  ; altre,  invece,  non  ammettono 
che  operai  c portano  anzi  un  certo  carattere  di 
antagonismo  verso  i loro  padroni.  Tali  sono  le 
ìand‘tocielies  creato,  in  Inghilterra,  con  lo  scopo  dì 
far  giungere  gli  operai  al  possesso  della  proprietà 
fondiaria , per  farne  altrettanti  elettori  polìtici  (1). 
Ma  di  tutte  questo  forme  della  moderna  Associa- 
zione fra  lavoranti  abbiamo  tenuto  sufficiente  di- 
scorso in  altri  luoghi  non  pochi  di  questo  Diùo- 
noria  (V.  Assicobazioni,  Casse  di  mspARMio,  Pre- 
TiDENZA,  Soccorsi  Murin). 

Daremo  termine  a. questo  articolo  con  una  osser- 
vazione della  più  alla  importanza.  Le  più  accurate 
statistiche  ci  dimostrano  che  a misura  che  la  ei- 
viltù  c rìndnstria  ( due  termini  paralleli  e corri- 
spondenti) si  perfezionano;  a misura  che  cresce 
il  numero  ed  il  benessere  degli  operai  addetti  alle 
manifatture,  questi  ultimi  non  solamente  guadagnano 
in  materiale  prosperità  ed  agiatezza,  ma  eziandio 
in  coltura  morale  ed  intellettiva,  l loro  bisogni  sì 
aflìnano  e si  moltiplicano;  cd,  in  quel  mentre  stesso 
che  i loro  salari  sì  accrescono»  diminuisce  la  parte 
relativa  dei  salari  medesimi  cb’essi  consacrano  alla 
soddisfazióne  de'bisogni  animati,  e si  accresce  quella 
che  dedicano  aH’appagamento  dei  bisogni  che,  per 
giusto  contrapposto,  chiameremo  umani  e sociali. 

Esprimeremo  questa  consolante  verità  con  le  se- 
guenti cifre  che  desumiamo  da  un  pregevole  La- 
voro (2). 

Rappresentando  per  100  rovere  ài$ponìbile  dt  un 

tl)  V.  nella  Aeint»  HHroNnf^ue,  di  dicembre  ISCD,  un  belPirti* 
colo  »ulle  fodlRtoii»  det  oupriert  <n  AHolettrrt. 

(3)  R.  De  Pooieoajr,  In  un  articolo  contenuto  nel  Jour.  de$ 
a*  térie,  )•  tnnde,  vo).  VI,  pag.  SM.  È no  bdlo»  toccoM  reaoconto 
dell»  importante  monogralU  del  Leplar  ttigll  Opfrat  Europei. 
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operaio  nei  diversi  paesi , questo  totale  si  distri'- 
biiisce,  m media,  nel  modo  seguente  : 


(8PIJA  ranaottALc  totìls:  ISO] 

8*  or  J.M 
•«■forzort, 

Contadini  della  TheUs. 

70 

30 

Conlailinì  russi  deH'Oka 

63 

37 

Contadini  d’Oreinborgo 

62 

38 

Minatori  delia  Camicia. 

55 

45 

Fonditori  del  Nivernese 

.... 

5i 

46 

Mietitori  del  Soissonnese 

53 

47 

Coltellai  di  Londra.  . . 

.52 

48 

Giornalieri  bretoni  * . . 

51 

49 

Minuticri  di  Sheffield.  . 

50 

.50 

Orologiai  dì  Ginevra  (2* 

classe) 

49 

Vi  50  Vi 

Armaiuoli  di  Sulingen  . 

49 

51 

Paesani  della  Gallizia  . 

48 

52 

Mezzadri  della  Vccchia-Casti((lia 

47 

53 

Fonditori  della  Pnissia-Renana  . 

46 

54 

Maniscalchi  del  Maine.  . 

.... 

45 

•/,  54 

Lavandai  della  Senna  . . 

.... 

37 

63 

Orologiai  di  Ginevra  (1* 

classe) 

33 

07 

Questa  tabella,  senza  aspirare 

a rigorosa  esat- 

tezza,  può  però  servire  come  simbolo  di  una  clas- 
sificazione delle  diverse  popolazioni  operaio  con- 
siderale per  rispetto  al  relativo  loro  valore  morale. 

Molti  problemi,  del  resto,  che  qui  non  abbiamo 
fatto  che  accennare,  trovano  più  acconcio  studio 
in  altri  articoli  dell'opera  nostra  ( V.,  oltre  ai  già 
citati,  DmiTTOAL  lavoro;  Lavoro;  Orcamzzazione; 
Socialismo)  — (1). 

Opfflelo  — {Economia  induUriaU).  — Chiamasi 
opificio  qualunque  luogo  ove  lavorano  in  comune 
vari  operai,  impiegati  da  un  fabbricante  od  impren- 
ditore d'industria.  ~ Si  usa  sovente  questo  voca- 
bolo come  sinonimo  di  Fabbrica,  di  Ofpici.na,  di 
Manifattura  (Y.),  sebbene  in  sè  includa  alcunché 
di  più  generico , applicandosi  a qualsiasi  caso  in 
cui  la  sua  radicale  opus,  opera,  convenga  al  lavoro, 
alla  produzione  degli  operai  insieme  raccolti. 

^ questo  il  luogo  di  accennare  un  fatto  cd  una 
questione  di  contemporanea  storia  economica  di 
grave  importanza.  Vogliamo  parlare  di  quei  famosi 
Opifici  fta:iona/i  ( Alélìert  nalionaux)  che  in  Francia 
furono  cosi  infelicemente  attuati  nelfanno  1818. 

Opifici  nazionali  ( Aiélier$  nalionaux  ).  ^ I/idca 
di  aprire  pubblici  opifici  nei  quali  fossero  impie- 
gati i braccianti  privi  d'altra  fonte  di  lavoro  e di 


(0  Oltre  elle  opere  diate  io  questo  srtkolo,  possono  uUlnunte 
cootoitinl  le  Kfueoti:  ViLLiMit,  TabUù»  de  IVloi  pAyifqiie  et 
moral  de*  cucriere,  S roL  in-8*,  tSVf.  — IUpct,  Manuel  de 
morale  et  d'ieonomU  poiiiUtue,  1 voi.  In-16*’,  1858.—  Lxvharii, 
Tout  pour  ie  traraii,  1 voi.  in  ld,  I8S7.— BAtiORiu.ART.  i>ei  rop- 
pon«  de  la  morale  et  de  Vieonomle  poliiitiue,  1 voi.  in-8*, 
laeo.  — Rivikr  , fidrdteni  il’Mfl  faOrteanl  at*e  sei  ou»rier$, 
1 vd  io  'GMftSS. 


lucro,  è molto  antica  in  Francia  (1).  Fin  dal  1546 
furono  a questo  oggetto  emanati  editti  e regola- 
menti , segniti  poscia  da  altri , negli  anni  1685, 
1699  e 1709.  Luigi  XYl  sì  adoperò  attivamente 
ad  estendere  e ad  incoraggiare,  nelle  varie  province 
della  Francia,  con  privilegi  e soccorsi  di  vario  ge- 
nere, Tistituzione  di  pubbliche  manifatture. 

*1  torbidi  del  1790  cagionarono  la  chiusura  di 
numerosi  stabilimenti  privati,  e privarono  d'impiego 
ima  moltitudine  di  operai.  Per  acquetare  le  loro 
lagnanze  e rimuovere  il  pericolo  di  mali  peggiori, 
il  governo  aperse  vasti  lavorerii  nelle  vicinanze  di 
Parigi,  occupando  gli  uomini  in  movimenti  di  terra, 
e le  donne  ed  i fanciulli  nel  filare.  Cna  somma  di 
30,000  franchi  fu  posta,  al  tempo  stesso,  a dispo- 
sizione di  ogni  dipartimento,  per  impiegare  i poveri, 
nel  modo  medesimo  eh'  crasi  praticalo  in  Parigi. 

La  Costituzione  del  1791,  fra  le  altre  franchigie 
accordate  ai  cittadini,  decretava  che  sarebbe  creato 
ed  organizzato  un  generale  stabilimento  di  pub- 
blica assistenza , destinalo  non  solo  a sussidiare 
i poveri  infermi,  ma  eziandio  a procorar  lavoro  a 
lutti  coloro  ebe  non  fossero  in*  grado  di  procac- 
ciarselo da  sè  stessi.  ~ Ma  questa  promessa  non 
potò  mai  venire  attuata  ; anzi  ad  altro  ossa  non 
servì  che  ad  accrescere  ì mali  cui  gli  autori  della 
Costituzione  intendevano  di  recare  rimedio.  Nono- 
stante le  enormi  somme  ch'erano  spese  nel  dare 
assistenza  ai  bisognosi , il  numero  Jei  miserabili 
andava  crescendo,  appunto  in  proporzione  deH'af- 
fìdainento  che  la  legge  dava  a chiunque,  dì  fornirgli 
0 lavoro  o sassidii. 

La  lezione  era  solenne.  Ma  gli  animi  non  erano 
disposti  ad  apprenderla.  — La  Costituzione  del 
1793  fu  ancora  più  esplicita  nelle  sue  dichiarazioni, 
dicendo:  che  i pubblici  soccorsi  sono  un  sacro  do- 
vere ; che  la  società  è debitrice  della  sussistenza 
ai  nullatenenti,  sia  col  procurare  loro  di  che  lavo- 
rare, sia  loro  assicurando  assistenza  quando  non 
sono  in  grado  di  lavorare.  — Gli  effetti  di  questa 
abortiva  Costituzione,  che  tanto  estendeva  Tingc- 
renza  governativa,  furono  disastrosi  c funesti:  l'ozio, 
la  miseria,  il  malcontento  , la  perenne  agitazione 
d’un'  incontentabile  plebaglia  ne  furono  le  conse- 
guenze inevitabili. 

Le  successive  Costituzioni  rinunziarono  alla  pe- 
ricolosa dottrina  dell'onnipotenza  dello  Stato  ; ma 
gli  AtéUen  de  charité  sopravissero  a questa  <lol- 

(0  Molte  ddle  dotiiic  che  leguoDo  mdo  ricavale  da  tre  Mcel- 
lenti  articoli:  runo,  del  lig.  Uadcod  {A  Dkttonnanf  o(  poMMeat 
Eemmny,  V*  AUtkn  lao/fimaHX),  H quale  tta  ora  appunto 
pttbbUcaodo  In  lofbllterra  qiMata  dotta  ina  operai  t gli  altri  dac, 
dd  ligg.  Coqualin  e Faucbtr  ( Mctioinialre  de  VÉtonami*  pptt- 
tioue,  di  Cuniaamin,  V • Àtitier*  ntUkmcujo  e Proti  m irmrdttj . 
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trina  medesima f e la  legge  del  24  vendemmiaio, 
anno  XII,  conteneva  molte  mimite  e precise  pre> 
serìiioni  concernenti  quegli  opifìci,  senza  che  però 
riuscisse  menomamente  a renderli  più  frutlireri  dei 
precedenti  tentativi.  Babeuf  e gli  altri  comunisti  di 
qtieirepoca,  seguiti  poscia  da  Fourier  e dai  socia* 
listi  moderni,  conservarono  la  tradizione  del  Diritto 
al  lavoro , e rinnovarono  gli  antichi  errori , senza 
profittare  della  dolorosa  esperienza. 

La  rivoluzione  del  1848  proclamò  il  Diritto  al 
lavoro;  in  conseguenza  del  quale  il  Governo  prov- 
visorio, con  alla  testa  il  sig.  Luigi  Etlanc,  aperse  gli 
Atéliert  natioMux,  in  cui  lo  Stalo  era  funiversale 
imprenditore,  inaugurando  nel  modo  il  più  espli> 
cito  l'applìrazione  delle  teorie  socialistiche. 

In  quel  vasto  panteismo  sociale,  scompariva  l'in* 
éividualUà,  per  far  luogo  alla  maua,  Niuna  distin- 
zione di  capacità  o di  mercedi:  tutti  i lavoranti 
doveano  ricevere  uniforme  salario.  La  facoltà  di  la- 
vorare era  riclaraata  come  un  diritto,  ma  nessuno 
la  riguardava  come  un  dovere.  Chiunque  si  pre- 
sentasse era  ammesso  indistintamente.  Non  è quindi 
a dire  quanti  accorressero  a pretendere  che  il  Go- 
verno soddisfacesse  la  promessa,  da  lui  fatta  a tutti, 
di  tutti  impiegare.  Il  loro  numero  non  venne  mai 
positivamente  accertato.  Ma  mentre  essi  non  ecce- 
devauo  i 6,000  in  marzo,  si  calcolava  che  non  fos- 
sero meno  di  110, (XK)  in  giugno;  epoca  funesta, 
in  cui,  esaurite  o costrette  per  paura  a celarsi 
tutte  le  forze  vive  e riproduttive  della  società , i 
braccianti  fecero  quella  tremenda  insurrezione,  che 
coronò  l'opera  si  bene  incominciata  in  febbraio. 

Cosi  fu,  e cosi  doveva  essere.  Là  dove  si  pre- 
scinda dalla  risponsabilità  individuale  , per  sosti- 
tuirvi la  risponsabilità  collettiva,  cessa  ogni  impulso 
al  ben  fare,  al  produrre,  e sottentra  invece  la  più 
energica  spinta  airoziosaggioe  cd  all'immoralità. 
Riesce  già  enormeroenle  diffìcile  condurre  a dovere 
un  grande  stabilimento  industriale  privato,  nel  quale 
siano  impiegati  numerosi  stuoli  di  lavoranti  ; di- 
venta assolutamente  ioipoasibile  il  farlo  quando  si 
tratta  di  opifìci  nazionali,  diretti,  amministrati  da 
agenti  governativi,  che  non  hanno  lo  stimolo  del 
personale  tornaconto. 

Ci  basti  qui  l’enunciare  queste  verità  desunte  da 
un  fatto  storico  tristamente  impresso  nella  memoria 
di  tutti  i nostri  contemporanei.  In  altri  numerosi 
articoli  del  nostro  Dizionario  la  questione  è trat- 
tata sotto  i suoi  vari  molteplici  rapporti  ( V.  Bene- 
ficenza ; Casa  di  lavoro  ; Diritto  al  lavuro  : 
Operai;  Organizzazione;  Ospizii;  Faltperismo;  So- 
cialismo). 

Op]M»alslome  — (Diritto  comune  e commer- 
ciale ).  -V-  É la  contraddizione  o rcstacolo  che  giu- 


dizialmente viene  opposto  alla  esecuzione  di  una 
obbligazione.  ^ Si  verifica  quando  un  debitore  è 
azionato  da  un  terzo  , che  pretende  certi  diritti 
sulla  cosa,  onde  ei  non  adempia  il  pagamento  verso 
il  creditore  che  ne  fu  la  domanda.  In  tal  caso  il 
debitore  deve  soprassedere  e lasciare  che  il  giu- 
dice competente  decida  ; chè,  altrimenti,  ei  corre- 
rebbe il  pericolo  di  veder  dichiarato  nullo  il  pa- 
gamento, da  lui  fatto  in  odio  della  opposizione. 

Per  due  principali  ragioni  può  l'opponente  muo- 
vere la  sue  opposizione  : primieramente  , cioè  , 
quando  egli  vanta  un  diritto  di  proprietà  ; in  se- 
condo luogo,  quando  egli  si  pretende  creditore  delia 
persona,  verso  la  quale  il  debito  è contratto. 

Per  assicurare  la  negoziabilità  ed  il  credilo  di 
certi  titoli  fiduciari,  la  legge  li  ha  dichiarati  esenti 
da  qualunque  opposizione.  Tali  sono  gli  efì'etti  al 
portatore  ed  i vaglia  delle  rendite  inscritte  sul  de- 
bito pubblico.  ^ 

Or^fiBlKzfisloae  — (Sronomia  iodato).  — 
Vocabolo  derivato  dal  greco  che  vale  uno 

strumento,  un  utensile,  un  agente  passivo  dell'iiomo. 
La  meccanica  adopera  questa  parola  per  indicare 
le  varie  parti  di  cui  si  compone  una  macchina  , 
talché  il  regolatore  a forza  centrifuga  cd  il  paral- 
lelogramma articolato  sono  due  ormoni  della  moc- 
cAina  a vapore.  La  storia  naturale  e la  fisiologia 
danno  il  nome  di  organi  alle  parti  onde  si  com- 
pongono i corpi  vìventi;  talché  dicono  esservi  rr^a- 
fftstotione  dovunque  è il  gran  fenomeno  della  vita. 

Per  una  illazione  assai  naturalo,  si  applicò  questa 
voce  ed  il  senso  che  a lei  attribuiscono  ì natura- 
listi, anche  ai  fenomeni  della  società,  la  quale  può 
benissimo  considerarsi  come  un  corpo  vivente. 
I/organisuTUone  sociale  è adunque  il  complesso  degli 
ordini  morali,  economici  e politici,  dai  quali  risulta 
la  vita  collettiva  dell'umanità. 

L'na  prima  domanda  clys  qui  occorre  spontanea 
alla  mente  si  è se  esista  realmente  una  naturale 
organizzazione  della  società  umana. 

Basta  volgere  uno  sguardo  indagatore  sul  com- 
plesso dei  fenomeni  economici  rìsguardanli  cosi 
l'individuo  come  la  comunanza  sociale,  per  acqui- 
stare tosto  la  convinzione  che  una  tale  organizza- 
zione non  solo  sussiste,  ma  che  inoltre  essa  è la 
più  armonica  e la  più  perfetta  possibile. 

L'uomo  viene  al  mondo  con  una  quantità  grande 
e indefinita  di  btsoffni,  e con  una  limitata  quantità 
di  /ot‘ze.  Il  nesso  che  insieme  congiunge  i suoi 
bisogni  è tale  che , appena  egli  abbia  soddisfalli 
quelli  di  natura  inferiore,  sorgono  in  lui  e ricla- 
maoo  appagamento  quelli  di  natura  più  elevata,  i 
quali  prima  tacevano;  e quando  questi  ultimi  sono 
soddisfatti,  altri  di  più  raffinata  spedo  pigliano  il 


Digiti/' 


ORG 


ORG 


(670) 


luogo  loro,  e così  di  seguito,  senza  die  sia  dato  | 
assegnare  a pridfi  il  limite  a cui  questa  perpetua 
vicenda  si  fermi. 

A tante  e si  diverse  necessità  Tuomo  dee  prov- 
vedere svolgendo  ed  applicando  acconciamente  le 
forze  ond’egli  é fornito.  Trarre  dalla  natura  che  io 
circonda  le  nialoiie  e i mezzi  per  appagare  i suol 
bisogni,  tale  è il  gran  fine  cui  mira  Tuomu  ne*  suoi 
lavori.  Ma  questa  natura  ei  la  incontra  tutta  irta 
di  ostacoli,  tutta  intesa  a nascondere  i suoi  doni 
per  modo  che  solo  a prezzo  di  iterate  fatiche  e 
d’indefessi  sudori  possa  l’uomo  riuscire  a strap- 
parle i suoi  bcncficii.  Da  una  parte,  adunque,  iimu 
iiicrevoli  ed  energici  bisogni , ciascuno  dei  quali , 
se  non  viene  appagato,  costituisce  un  dolore;  dal- 
l'altra,  una  folla  immensa  di  ostacoli,  di  difficoltà 
opposte  alla  soddisfazione  de’siioi  bisogni;  tale  è la 
sorte  dell’uomo.  K per  appagare  gli  uni.  per  vincere 
le  altre,  ei  non  possiede  che  scarso,  tenue  tesoro  di 
forze,  di  facoltà  fìsiche,  morali  ed  intellettuali. 

Per  fermo,  chi  si  limitasse  a questo  doloroso  con- 
fronto tra  la  vastità  del  còmpito  all'iiomo  asse- 
gnalo, e la  povertà  dei  mezzi  ond'egli  è dotalo  per 
eseguirlo,  dovrebbe  piangere  sulla  condizione  di 
un  essere  apparentemente  cosi  infelice.  E tale  è 
veramente  il  miserando  destino  della  nostra  stirpe, 
ogniqualvolta  essa  trovisi  in  mezzo  a circostanze 
tali  che  riesca  impossibile  lo  sviluppo  della  natu- 
rale organUia'JoM  sociale:  l'uomo  selvaggio , iso- 
lato, solitario  è la  più  miserabile  delle  creature  ; 
i bruti  sono  più  fortunati  di  lui,  si  perchè  minore 
è il  novero  dei  loro  bisogni , si  perché  maggiore 
è il  corredo  di  forze  di  cui  sono  provveduti.  La 
mesta  e perigliosa  esistenza  di  Robinson  Cnisoé, 
o del  marinaio  Solkirk,  non  è siiificiente  a darri 
una  adequala  idea  di  tanto  infortunio;  perchè  questo 
mitico  personaggio,  tuttocliè  solo , possedeva  al- 
meno, negli  avanzi  del  naufragio , una  ricca  con- 
gerie di  strumenti  e di  produzioni  , frutto  della 
sociale  organizzazione. 

Or  come  adunque  riesce  rumanilà  a risolvere 
l'arduo  problema?  In  qual  modo  le  limitate  facoltà 
deU’uomo  possono  bastare  aU’dppagamenlo  de'  suoi 
indefiniti  bisogni,  e riportare  vittoria  degli  ostacoli 
dalla  natura  opposti  alla  produzione  delle  cose 
utili  ? Come  avviene  che  fuomo  non  solamente 
trionfa  di  queste  difficoltà,  ma  progredisce,  si  per- 
feziona, e diventa,  se  non  felice  ( chè  ciò  non  è 
dato  quaggiù),  certo  il  meno  infelice  degli  esseri, 
c tutti  i giorni  meno  misero  dei  di  precedenti? 

Si  è qui  appunto  che  risiede  l'organizzazione 
sociale  ; questo  è precisamente  il  prodigio  che  si 
compie  mercè  di  lei  ; qui  risiede  il  segreto  degli 
umani  destini. 


A norma  delie  naturali  attitudifti,  gli  uomini  si 
distribuiscono  tra  loro  i lavori  e le  occupazioni; 
ognuno  , invece  di  tutte  produrre  le  cose  atte  a 
soddisfare  i di  lui  bisogni,  si  dedica  alla  produzione 
esclusivamente  di  una  o dì  poche  fra  quelle , la- 
sciando agli  altri  la  cura  di  fabbricare  tutte  le 
altre.  Cosi  ciascuno  sì  trova  provveduto  io  copia 
esuberante  di  quella  n di  quelle  cose  al  cui  otte- 
nimento egli  si  è consacrato;  ma  privo,  al  tempo 
stesso,  di  tutte  quelle  infinite  cose  ch'ei  non  ha 
personalmente  fabbrirale. 

Indi  lo  scambio,  conseguenza  e condizione  della 
divisione  del  lavoro.  I/iiomo  che  ha  lavoralo  a 
cacciare  nello  foreste  la  selvaggina,  e che  ha  im- 
piegato due  giorni  per  ottenerne  una  data  quan- 
tità, trova  un  allr'iiomo  che  due  giorni  ha  lavorato 
a fabbricare  l’arco  e la  freccia  per  muovere  in 
caccia.  Quest'ultimo  ha  bisogno  di  vitto  per  sosten- 
tarsi, quello  ha  d'uopo  di  armi  per  impadronirsi 
della  selvaggina  : permutano  i rispettivi  loro  pro- 
dotti, cd  il  bisogno  d'entrambi  è appagato  meglio 
e più  abbondantemente  di  quello  che  se  ambi 
avessero  voluto  produrre  Luna  e l'altra  cosa. 

Nè  alcuno  fra  essi  può  esigere  dal  suo  compagno 
un  prodotto  maggiore  di  quello  che  al  prodotto 
da  lui  dato  c equivalente  : il  cacciatore  non  può 
pretendere  che  il  fabbricante  di  frecce  gli  dia  una 
quantità  d armi  che  abbia  costato  tre  giorni  di 
lavoro,  in  correspellivo  della  selvaggina  alla  cui 
caccia  due  giornate  bastarono  ; nò  l'altro  può  sol- 
levare simile  pretesa  contro  di  lui.  Perchè  ove 
fimo  de’conlraenti  non  istcsse  pago  alla  oQ'erla 
equivalenza,  l'altro,  rinunziando  al  contratto,  o prò- 
ilurrebbe  direttamente  da  sè  la  domandata  cosa  , 
o la  troverebbe  prodotta  da  altri  che , meno  esi- 
gente, SI  adatterebbe  a scambiare  sulla  base  del- 
l'equipollenza dei  servizi. 

La  qual  legge  dello  scambio,  da  noi  esemplifi- 
cata in  un  caso  molto  semplice  cd  elementare  , 
impera  su  tulli  gli  scambi,  fatti  sotto  le  più  com- 
plicate forme  delfiulervento  della  moneta  e del 
credito. 

Cosi  fidca  di  valore  nasce  da  quella  di  scambio, 
siccome  questa  era  nata  dalla  divisione  del  lavoro. 
Ma  il  valore , ossia  la  possibilità  di  scambiare  un 
oggetto  con  altri  oggetti,  implica  due  condizioni  : 
futilità,  cioè,  e lo  sforzo.  Fa  d’uopo  che  una  cosa 
sia  utile  (cioè  serva  a qualche  uso)  aflilnchè  altri 
' consenta  ad  ammetterla  come  equivalente  di  un'altra 
cosa  data  in  iscambio;  ed  occorre,  inoltre,  che  ambe 
Io  cose  scambiate  c valenti,  abbiano  costato  uno 
sforzo,  un  lavoro;  chè  se  ciascuno  potesse  procu- 
I farsele  senza  fatica,  niuno  consentirebbe  a provve- 
derselo in  permutazione  di  cose  che  co>taui)  sforzo. 
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Or  bene,  nel  fare  lo  scambio  e nel  determinare 
la  scambievole  equivalenza  delle  permutate  cose, 
gli  uomini  non  tengono  conto  che  degli  sforzi  ; in 
quanto  alle  utilità,  sono  e restano  interamente  gra- 
tuite. L'uomo  che  offre  la  cacciagione  non  può 
paragonare  rintrinscca  utilità  del  suo  oggetto,  clic 
sazia  la  fame,  con  l'utilità  della  freccia,  che  serve 
a cogliere  la  selvaggina , per  domandare  qualche 
soprammercato  oltre  all'esatto  correspetlivo  de'suoi 
due  giorni  dì  fatiche  ; perchè,  ov'egli  pretendesse 
ili  ricambio  tante  frecce  per  tre  giornate  di  lavoro, 
il  fabbricante  delie  armi  ricorrerebbe  o alla  pro- 
duzione diretta  od  allo  scambio  con  altri  caccia- 
tori più  arrendevoli  e più  giusti. 

Ma  continuo  intento  delTuomo  sì  è di  far  più 
con  meno,  cioè  di  trovar  modi  più  facili,  più  inge- 
gnosi, più  polenti  e piu  perfetti  di  produzione  , o 
in  altri  termini,  di  ottenere  la  stessa  o maggiore 
quantità  di  utilità  con  isfurzo  minore.  K siccome, 
qualunque  siasi  il  mezzo,  più  o meno  perfezionato 
col  quale  il  prodotto  sì  è ottenuto,  Io  scambio  si 
fa  sempre  suH'accennaia  base  deircquivalenza  dei 
servìgi  misurati  sugli  sforzi  dal  prodotto  stesso 
rappresentali , indi  ne  segue  che  , a misura  che 
l'umana  industria  si  perfeziona,  a misura  che  pro- 
gredisce rumanìlà  , diventa  ogni  di  maggiore  la 
quantità  di  gratuite  utilità  che  gli  uomini  possono 
fruire.  Il  cacciatore  trova  il  mezzo  di  sostituire  al- 
l’arco ed  alla  freccia  il  fucile,  col  quale  si  procura 
in  due  giorni  di  lavoro  una  quantità  doppia  dì  sel- 
vaggina; fìnch’egii  è solo  a conoscere  e ad  usare 
il  fucile,  godrà  egli  solo  il  frutto  della  scoperta  , 
cioè  potrà  dare  la  selvaggina  di  un  giorno  in  cam- 
bio di  altri  prodotti  che  costarono  due  giorni.  Ma 
appena  il  nuovo  strumento  è nolo  a più  caccia- 
tori , cessa  il  monopolio , e soltentfa  la  legge  di 
concorrenza.  Chiunque  farà  scambio  con  un  cac- 
ciatore , dandogli  cosa  che  costò  due  giornale  di 
sfoni,  pretenderà  in  ricambio  tanta  cacciagione  per 
due  giornate  di  caccia;  e siccome  questa  quantità 
è doppia  di  quella  che  ottener  si  poteva  nel  primo 
periodo,  in  cui  lo  strumento  era  la  freccia,  così  il 
guadagno  che  Tumanità  intera  avrà  fatto  neirelTet- 
tualosi  perfezionamento  consisterà  nell'acconcia- 
mento di  una  raddoppiata  utilità. 

Si  è ciò  appunto  che  spiega  in  qual  modo 
l'uomo  che , individuo,  è alle  origini  rosi  debole 
c COSI  miserabile,  unito  in  società  co’  suoi  simili, 
diventi  cosi  riccamente  provveduto  delle  cose  ai 
suoi  bisogni  necessarie  od  opportune. 

Tre  sono  dunque  ì prìncipii  sui  quali  riposa  la 
naturale  organizzazione  dell'umana  società: 

1*  Ogni  soddisfazione  suppone  un  lavoro: 

^ Le  soddisfazioni  sono  proporzionali  ai  lavori; 


A misura  che  l’uomo  e la  società  progre- 
discono, cresce  la  parte  gratuita  delle  soddisfazioni 
e diminuisce  la  parte  onerosa. 

Per  convincerci  fino  a qual  segno  questa  oi^a- 
nizzazione  è utile  aH’uomo,  com’essa  crea  la  più 
mirabile  armonìa  fra  gli  individui  conviventi  in 
società,  c quanto  riesce  benefica  ad  ogni  individuo, 
anche  al  più  povero,  basti  rifieMcre  alla  immensa 
quantità  di  oggetti  che  ciascuno  gode  c consuma, 
senza  averli  personalmente  prodotti.  In  questa  c 
mediante  questa  organizzazione , ciascuno  riceve 
una  massa  di  vantaggi  incomparabilmente  più  grande 
di  quella  eh’  egli  procura  a tutti  gli  altri  suoi 
simili.  Questa  grande , solenne  e consolante  ve- 
rità venne  esporla  nel  modo  più  evidente  e più 
splendido  dalla  penna  impareggiabile  di  Federico 
Rasliat  (1). 

« Prendiamo,  dice  egli,  un  uomo  appartenente  ad 
una  classe  modesta  della  società,  un  falegname  di 
villaggio,  per  esempio,  ed  osserviamo  tutti  i servigi 
ch’ei  rende  alla  società  e tutti  quelli  ch'cì  ne  ri- 
ceve: noi  non  indiigeremo  ad  essere  meravigliali 
deli’cnormc  sproporzione  apparente. 

• Qiiesfuomo  passa  la  sua  giornata  a piallare  i 
suoi  legnami , a fabbricare  tavole  cd  armadìi  ; 
ei  si  lagna  della  sua  condizione  , e tuttavìa  clic 
riceve  egli  mai  in  realtà  dalla  società  in  correspet- 
tivo  del  suo  lavoro? 

« Primieramente,  tutti  i giorni , alzandosi , ei  si 
veste,  c non  ha  personalmente  fatto  alcuna  delle 
numerose  parti  del  suo  vestimento.  Ora,  acciocché 
questi  vestimenti,  comecbè  semplici,  possano  venir 
messi  a sua  dispo.Mzione,  occorre  che  una  enorme 
quantità  di  lavoro,  d'industria,  di  trasporti,  d'inven- 
zioni ingegnose,  siasi  compita.  Occorre  che  gli  Ame- 
ricani abbiano  prodotto  il  cotone,  gli  Indiani  l'in- 
daco, i Francesi  la  lana  ed  il  lino,  i Brasiliani  il 
cuoio  ; che  tutti  questi  materiali  siano  stati  ope- 
rali, filati,  tessuti,  tinti,  ecc. 

• In  seguito  egli  mangia.  Affinchè  il  pane  che 
lo  nutrisce  gli  giunga  ogni  mattino,  fa  d’uopo  che 
le  terre  siano  state  dissodale , murate , lavorate  , 
concimale,  seminate  ; fa  d’uopo  che  le  raccolto 
siano  state  custodite  con  cura  ; che  una  certa  si- 
curezza abbia  regnato  in  mezzo  di  una  innumere- 
vole moltitudine;  fa  d'uopo  che  il  frumento  sia 
stato  mietuto,  macinato,  impastato  e panificato  ; fa 
d'uopo  che  il  ferro,  l'acciaio,  il  legno  , la  pietra 
sieno  stati  convcrtiti  dal  lavoro  in  istrumenti  di 
lavoro  ; che  certi  uomini  siensì  impadroniti  della 
forza  degli  animali,  altri  d'una  cascata  d’acqua,  ecc.: 
cose  tutte,  ciascuna  delle  quali  presa  isolatamente 

(1)  ffarmontn  Chtp.  I. 
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suppone  una  incalcolabile  dose  di  lavoro  fatto,  non 
solo  nello  spazio  ma  eziandio  nel  tempo. 

« Quest'uomo  non  passerà  la  sua  giornata  senza 
adoperare  un  po' di  zucchero,  d'olio,  senza  senirsi 
di  alcuni  utensili. 

t Egli  manderà  suo  figlio  a scuola  per  ricevervi 
una  istruzione  che,  sebbene  limitata,  suppone  però 
indagini,  studi  anteriori,  cognizioni,  della  cui  massa 
l'immaginazione  si  sgomenta. 

« Egli  esce:  trova  una  strada  selciala,  illuminata. 
Altri  gli  contrasta  una  proprietà:  trova  avvocati  per 
difendere  i suoi  diritti,  giudici  per  conservarglieli, 
agenti  di  giustìzia  per  eseguire  la  sentenza  ; cose 
tutte , le  quali  suppongono  anch'essc  cognizioni 
acquisite,  e,  per  conseguenza  , lumi  c mezzi  di 
esistenza. 

f Ei  va  in  chiesa;  essa  è un  monumento  pro- 
digioso, ed  il  libro  ch’ei  vi  porta  è un  monumento 
più  prodigioso  forse  ancora  della  umana  intelli- 
genza. Gli  viene  insegnata  la  morale  , il  suo  spi- 
rito è coltivato,  la  sua  anima  educata;  ed,  affinchè 
lutto  ciò  si  faccia , è mestieri  che  un  altr'  uomo 
abbia  potuto  vivere  senza  occuparsi  direttamente 
dei  bisogni  de)  suo  corpo. 

■ Se  il  nostro  artigiano  intraprende  un  viaggio, 
egli  trova  che,  per  risparmiargli  tempo  e per  di- 
minuire il  suo  stento,  altri  uomini  hanno  spianato, 
allivellato  il  suolo,  colmato  valli,  forato  montagne, 
congiunto  con  ponti  le  rivo  dei  fiumi , diminuito 
gli  attriti , posto  veicoli  a ruote  sopra  pezzi  di 
macigno  o su  bande  di  ferro,  domato  i cavalli  od 
il  vapore,  ecc.  ecc. 

« Egli  è impossibile  non  restare  maravigliati  delta 
sproporzione  veramente  incommensurabile  che  esi- 
ste tra  le  soddisfazioni  che  quest'uomo  attinge 
nella  società  e quelle  cb'ei  potrebbe  procacciarsi  se 
fosse  ridotto  alle  proprie  sue  forze,  lo  oso  affermare 
che  in  una  sola  giornata  ci  consuma  cose  ch'egli 
non  potrebbe  produrre  da  sè  solo  In  dieci  secoli. 

« Ciò  che  rende  ancora  più  singolare  il  feno- 
meno, si  è che  tutti  gli  altri  uomini  sorto  nel  caso 
istesso  di  lui.  Ciascuno  di  coloro  che  compongono 
la  società  ha  consumato  milioni  di  cose  che  non 
avrebbe  potuto  produrre,  eppure  essi  non  si  deru- 
barono reciprocamente  cosa  alcuna.  E se  osser- 
viamo davvicino  il  fenomeno , troviamo  che  quel 
falegname  ha  pagato  tutti  i servigi  che  gli  furono 
prestati.  S'ei  tenesse  i suoi  conti  con  rigorosa  esat- 
tezza, sarebbe  agevole  il  convìncersi  ch'egli  nulla 
ha  ricevuto  senza  pagarlo  mercè  della  sua  modesta 
industria  ; che  chiunque  fu  impiegato  in  suo  ser- 
vizio, nel  tempo  o nello  spazio,  ha  ricevuto  o rice- 
verà la  sua  rimunerazione. 

• Fa  d'uopo  adunque  che  il  meccanismo  sociale 


sia  bene  ingegnoso,  ben  polente,  poiché  conduce 
a questo  singolare  rìsiiltamento , che  ogni  uomo, 
anche  colui  che  la  sorte  ha  posto  nella  più  umile 
condizione,  ottiene  più  soddisfazioni  in  un  giorno 
di  quelle  che  non  potrebbe  produrre  io  parecchi 
secoli  ■ . 

E questo  miracoloso  rìsullamento  è forse  pro- 
dotto da  artificiali  cause,  da  combinazioni  precon- 
cepite dagli  uomini,  attuate  dai  Governi  ? Tutt' altro: 
esso  è II  fnitto  di  un  naturale  assestamento  delle 
umane  cose;  i Governi,  i Codici  non  v'intervengono 
che  per  guarentire  semplicemente  la  sicureua  dei 
contraenti  e l'esecuzione  dei  contratti.  L'uomo, 
mosso  dal  suo  individualiimo  o,  se  vuoisi  anche, 
dai  suo  egoismo  a lavorare,  a produrre  , a procac- 
ciarsi la  maggior  somma  di  beni  possibile,  riesce 
a spargere  intorno  a sè,  su  tutti  gli  altri  uomini, 
i beili  medesimi  che  per  sè  solo  cercava.  Uindivi- 
duaiimo  è il  punto  di  partenza;  XMtociaùonty  la  $oti- 
Jarielà  è il  risultato,  lo  scopo  finale. 

Che  se  noi  scendessimo  ad  esaminare  fazione 
di  queste  armoniche  leggi  in  tutte  le  diverse  in- 
iinile  partì  delfumano  consorzio,  noi  le  vedremmo 
imperare  sui  salari,  sui  profitti,  sulle  imprese  in* 
dustriali , c dappertutto.  Dovunque , ci  apparisce 
una  benefica  naturale  organizzazione,  nella  quale 
ogni  individualilà,  sia  personale,  sìa  nazionale,  con- 
corre a propria  insaputa,  sovente  anche  a proprio 
malgrado,  al  benessere  comune,  al  vantaggio  uni- 
versale. 

Tale  è il  magnifico  spettacolo  che  presenta  i) 
mondo  economico  a chiunque  acconsenta  ad  esa- 
minarlo con  quello  stesso  accurato  spirilo  d'osser- 
vazione col  quale  ì fìsici  sogliono  scrutare  il  mondo 
dei  corpi,  trovandovi  anch'essi  fordine  e farmoiiia. 

.Ma  evvi  una  scuola  di  pscudo-fìlosofì  ì quali , 
rifiutandosi  a riconoscere  fcvidenza  dei  fatti  da 
noi  indicali , dichiarano  che  l'organizzazione  na- 
turale non  esiste  ; che  il  Governo  e le  leggi  de- 
vono orgonitzare  il  lavoro  c la  società  ; che,  senza 
quest'opera  organizzatrice  da  loro  rìclaroata , la 
società  trovasi  abbandonala  in  bafìa  del  vile  egoi- 
smo; che  i poveri  e i deboli  sono  sacrificati  da) 
ricco  e dal  potente;  che,  infine,  bisogna  correggere 
la  natura,  rifar  da  capo  e meglio  ciò  che  questa 
non  ha  voluto  o saputo  compiere:  l’ordine  nelle 
faccende  dell'umanità. 

Che  cosa  intendono  i novatori  con  la  loro  con- 
sueta espressione:  organitzazione ? Per  quanto  varie 
e moltiformi  sìeno  le  maniere  con  le  quali  le  di- 
verse sètte  mirano  ad  applicare  il  loro  comune 
concetto,  questo  per  tutte  essenzialmente  consiste 
in  una  novella  distribuzione  del  lavoro  e delle 
ricchezze. 
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Si  è (pecialmente  in  Francia  che  queste  utopie 
trovarono  e predicatori  e credenti , gli  unì  e gli 
altri  egualmente  imperterriti  nel  non  isgomentarsi 
al  ripetuto  mal  successo  dei  tentativi  da  loro  fatti 
per  attuare  la  loro  vagheggiata  organiasaiiuiie  del 
lavoro.  1 Sansimoniani  ne  fecero  un  saggia  famoso 
a Menilmontant,  ma  finirono  con  uno  scandaloso 
processo  e col  marchio  del  ridicolo.  Due  espe- 
rìenae  fecero  i Fuurierìsti,  l'uno  a Condè-sur-Vègres, 
e l'altro  a Citeaux  ; ed  in  meno  d'un  anno  gli  im- 
prenditori avevano  divorato  un  capitale  cospicuo, 
e,  coperti  d' umìliaiìone  abbandonavano  l'impresa. 
Tutti  conoscono  poi  la  poco  edificante  storia  del- 
ricaria  di  Cabet  (1). 

Ma  in  quella  guisa  stessa  che,  quantunque  la  ri- 
cerca del  moto  perpetuo  sia  da  gran  tempo  condan- 
nata dalla  meccanica,  i manicoroii  pur  tutlarolla  pul- 
lulano sempre  di  infelici  che  credano  di  avere  sciolto 
il  problema;  cosi  pure,  sebbene  i falansteri  e gli  opi- 
fici comuni  non  abbiano  di  sé  lasciata  che  tracce 
vergognose  e deplorevoli,  vi  sono  pur  sempre  sedi- 
centi riformatori  che  annunziano  di  aver  finalmente 
trovato  la  formola  della  organizzazione  del  lavora. 

Il  più  celebre  ed  il  più  disastroso  fra  i tentativi 
a quest'uopo  eseguiti,  è,  senza  dubbia,  quello  che 
in  Francia  compì,  nel  I8T3,  la  scuola  socialistica 
del  sig.  Luigi  Blanc.  Costui  proponeva  che  il  Go- 
verno levasse  un  prestito,  il  cui  prodolta  sarebbe 
impiegato  nella  creazione  d'opifici  socfs/i  o nationali, 
in  tutti  i più  importanti  rami  deU'industria.  Gli 
opifici  in  discorso  sarebbero  retti  da  statuti  ema- 
nati dal  Governo.  Le  basi  sarebbero  le  seguenti: 
eguaglianza  dei  salari,  onde  togliere  ogni  concor- 
renza fra  gli  individui;  a.ssociazione  tira  i diversi 
opifici,  onde  rimuovere  la  concorrenza  fra  le  indu- 
strie ; elezione  applicata  alla  gerarchia,  eccettuato 
solo  il  primo  anno , nel  quale  i capi  dovrebbero 
essere  nominali  dal  Governo.  Ogni  membra  avrebbe 
diritto  di  erogare  il  proprio  salario  a suo  bene- 
placito ; ma  l'evidente  economia  della  vita  in  co- 
mune non  tarderebbe  a far  nascere  dall'associa- 
lione  dei  lavori  l'associazione  dei  bisogni  e dei 
piaceri.  I capitalisti  sarebbero  chiamali  nell'asso- 
ciatìone , e riceverebbero  l'interesse  del  capitale 
versala,  sotto  garanzia  dello  Stato;  ma  non  parte- 
ciperebbero agli  utili  ebe  in  qualità  di  lavoratori; 
in  altri  termini  il  capitale  non  potrebbe  fruttare 
che  un  interesse  legale.  Sull'utile  nello  si  prele- 
verebbe un  fondo  di  riserva  destinato  al  manteni- 
mento dei  vecchi  e degli  ammalati,  all'alleviamento 
delle  crisi  ebe  colpissero  le  diverse  iuduslrie , ed 
alla  propagazione  del  sistema. 

(1)  V.  PUa  ObUrimtiOHt  iur  Ut  détut  ovvriirttt  P«C* 

Boca«t>0  Voi.  III. 


L*  assorbimento  dell’  industria  privata  fatto  da 
questa  industria  pubblica,  non  sarebbe  obbligatorio. 
.Ma  il  sig.  Blanc  teneva  per  sicuro  che  dal  mo- 
mento che  vi  fosse,  in  ogni  ramo  di  industria,  tm 
opificio,  le  fabbriche  ed  i uegozi  privati  sarebbero 
quasi  immediatamente  costretti,  dalfinvincibile  con- 
correnza che  quello  loro  farebbe,  a venirsi  a fon- 
dere con  esso. 

Tale  è il  fedele  specchio  della  più  famosa  teoria 
che  sull'organizzazione  del  lavoro  sia  stala  emessa  e 
posta  in  pratica.  Essa  fu  attuata  nei  famosi  Opifici 
NAZIONALI  (V.);  e il  mondo  ben  sa  quali  risultamenli 
produsse  ; sì  vide  quanto  fosse  poco  vera  e del  tutto 
infondala  la  certezza  del  sig.  Blanc,  che  le  industrie 
private  non  avrebbero  potuto  reggere  alla  concor- 
renza delle  manifatture  sociali.  Ma  anche  prima 
che  la  triste  esperienza  si  compisse,  era  agevole 
il  dimostrare  a priori  finsussistenza  del  sistema,  c 
prevedere  finmancabile  sua  rovina.  «L’eguaglianza 
assoluta  delle  retribuzioni,  scriveva  in  quei  funesti 
giorni  un  illustre  economista  {!),  uccide  l'emula- 
zione, distrugge  Tintercsse  che  ciascuno  aveva  a 
ben  fare,  li  mìo  vicino,  che  è industrioso  ed  abile, 
non  ba  più  motivo  alcuno  di  allaticarsi  più  di  me, 
che  sono  pigro  ed  incapace.  Per  indolenza,  io  non 
lavoro,  facendo  assegnamento  sovra  di  lui  che  la- 
vora; ed  egli,  che  non  intende  perché  mai  dovrebbe 
estenuarsi  ogni  giorno  a profitto  della  mia  inlln- 
gardaggine,  seguo  il  mio  esempio:  egli  ragguaglia 
il  suo  lavoro  al  mio.  « Vi  ingannale,  dice  il  signor 
Luigi  Blanc  , codesio  vicino  ha  un  diretto  torna- 
conto alfaumenlo  dei  benefìzi  dei  quali  a lui  toc- 
cheri  una  parte*.  Tali  sono  le  testuali  parole  del 
sig.  Blanc.  .Ma  io  lo  prego  di  considerare  che  il 
diretto  tornaconto  dì  ciascuno,  in  una  società  fon- 
dala sulfeguaglianza  , la  quale  comprenderà  per 
ogni  industria  miriadi  d'individui,  centinaia  di  mila, 
milioni  talora,  non  è tal  cosa  che  possa  invocarsi 
seriamente.  Calcoliamo  su  centomila  collaboratori 
solamente.  Se,  lavorando  molto,  quel  buon  vicino 
mìo  ch’io  guardo  mentre  mi  sto  colle  mani  alla 
cintola,  produce  nell’annata  tanto  per  cento  franchi 
di  più  della  media  dei  lavoratori,  quanto  gli  toccherà 
personalmente,  net  vostro  sistema  ? Un  mit/ri’mo 
aU’anno.  Tre  centetimi  dopo  una  laboriosa  vita 
di  Irent'anni,  ece%  il  capitale  che  l'uomo  indiistre 
riceverà  in  ricompensa  delle  sue  fatiche  ! Non  si 
parli  più  adunque  dell’interesse  individuale.  Voi 
immolate  la  personalità  umana:  voi  l'afiogate  in 
un  panteismo  confuso.  Di  ognuno  di  noi  voi  fate 
ciò  che  il  regolamento  delle  galere  fa  dei  forzati, 
un  numero 

ft)  IL  CbcTtlkr,  Lettrtt  tur  forfenttotioti  du  tropaU,  L.  Ut 
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«I  Ma  se  il  sig.  L.  Diane  noti  dà  alla  produzione 
il  motore  dell'interesse  individuale , si  è pcrch*ei 
Ite  ha  Ito  altro.  • Non  vi  ha  egli  forse , dic'egli, 
in  qualunque  interesse  collettivo  uno  stimolo  molto 
energico?»  Egli  cita  in  prova  l'esercito»  che  fa 
opere  meravigliose  in  nome  d'im  collettivo  ìnte> 
resse  d onore;  il  trionfo  del  cristianesimo  ch'egli 
attribuisce  del  pari  ad  un  interesse  collettivo. 
Essendo  sulla  parità  dell’esercito  che  il  sig.  Diane 
insiste  più  vivamente,  noi  la  esamineremo  per  la 
prima 

« Che  mai  risponde  la  ragione  quando  le  si 
domanda  se  il  movente  del  lavoratore  nel  quoti- 
diano esercizio  deirindustrìa  possa  essere  quello 
stesso  che  anima  il  soldato  sul  campo  di  battaglia? 
La  ragione  risponde  che  non  regge  la  parità;  che 
Tindustria  c la  guerra  sono  due  ordini  di  fatti,  i 
quali  nulla  hanno  fra  loro  di  comune.  Lìiadustria 
ha  perline  la  produzione;  la  guerra,  la  distruzione. 
Sul  campo  di  battaglia,  il  soldato  è nell'esaltamento 
della  passione;  pieno,  ad  un  tempo,  di  una  su- 
blime abnegazione  e di  un  istinto  feroce.  Tran- 
quillo è ncITonicina  l'operaio  c calmi  sono  i sensi 
suoi.  Or,  se  vi  ha  al  mondo  cosa  certa,  si  è che 
l'uomo  esaltato  e l'uomo  calmo  procedono  all'op- 
posito. 

• E egli  poi  sicuro  che  sul  campo  di  battaglia 
il  soldato  non  obbedisca  che  al  movente  di  un 
collettivo  interesse?  Egli  pensa,  cred’ìo,  alia  sua 
patria  minacciala  : c ciò  è collettivo.  Vede  a'  suoi 
lìancin  i)  suo  commilitone  che  la  palla  nemica  ha 
colpito,  ed  arde  di  desio  di  vendetta  : accettiamo 
per  collettivo  anche  questo.  Infine,  egli  pensa,  per 
quanto  in  quella  febbre  si  può  pensare  alcunché, 
alla  sua  propria  vita,  che  è in  pericolo,  alla  quale 
il  nemico  allenta  , c che  nor^  si  salva  che  mercè 
della  vittoria.  Il  sig.  Luigi  Diane  conosce  bene  ciò 
che  dice  Orazio,  e rammenta  T alternativa  in  cui 
quel  grande  osservatore  dei  cuore  umano  dice  che 
è posto  il  soldato  : 

. liorae 

MomtHte,  fifa  mori  mUf  aut  vMoria  Uuta. 

— Disogna  scegliere  tra  vincere  e morire.  L'uom 
SI  batte  per  la  patria;  ma  si  balte  ancora,  per- 
lucttefemi  la  volgare  espressione,  per  la  sua  pelle. 
Ciò  non  c punto  collettivo  ; si  è «iivece  quanto  vi 
ha  di  più  individuale  al  mondo. 

« E non  è egli  vero  inoltre  che  la  speranza  di 
mi  avanzamento,  movente  atTalto  personale,  esercita 
una  grande  influenza  sui  fatti  d’arme  ? il  giovane 
che  sente  di  avere  il  suo  bastone  da  maresciallo 
nella  sua  giberna,  si  sforza  di  trarnelo  fuori.  V'ha 
di  più  : credesi  Tome  ch'egli  ama  que>to  bastone 
da  maresciallo  solamente  per  l'ideale  lustro  che 


ne  emergerà  per  la  sua  persona?  Non  l'ama  forse 
altrettanto  a cagione  della  grande  esistenza  che  vi 
è giustamente  annessa  e che  riposa  sovra  grandi 
vantaggi  personali  ? 

« Io  mi  inchino  con  profondo  rispetto  davanti 
ai  martiri  che  suggellarono  col  loro  sangue  la  fon- 
dazione del  cristianesimo.  Ammiro  il  Irappita  che 
va  a dissodare  gli  scogli  africani.  Ma  forsechè  non 
avevano  i martiri  cho  un  sentimento  collettivo  ? 
Nulla  di  più  ewi  forse  nei  frati  che  vanno  a portare 
alle  colonie  d'Algeria  i modelli  d’una  buona  colti- 
vazione? Il  martire  volea  prima  tutto  conquistare 
il  ciclo  personalmente  per  sé  ; si  è alla  propria 
salvezza  elle  lavora  il  trappita.  Tutto  ciò  è ben 
personale.  • Si,  risponderà  il  sig.  L.  Diane,  ma 
non  è materiale.»  Sta  vero;  ma  allora  domanderò 
a tutti  gli  uomini  di  buon  senso  qual  giudizio 
debba  portarsi  di  un  sistema  il  quale  suppone  che 
tutti  i lavoranti , senza  eccezione , regolarmente, 
tutti  i giorni,  quando  faranno  scarpe  o tesseranno 
tele,  proveranno  lo  stesso  sentimento  che  prova 
il  martire  in  cospetto  de' suoi  cameftei,  o l’austero 
frappila  in  presenza  dell'opera  cui  ha  condanutto 
il  suo  corpo  per  salvare  l'anima  sua... 

4 Lasciate  nella  sua  sfera  ciascuno  degli  umani 
sentimenti , non  tentate  confonderli  ; sarebbe  lo 
stesso  che  come  se  voi  diceste  alla  zona  polare 
di  appropriarsi  la  vegetazione  dell'equatore,  ed  alla 
zona  torrida  di  rivendicare  le  piante  della  Siberia. 
Non  isforulevi,  di  grazia,  di  assegnare  aU’abnega- 
lionc,  al  dovere,  ciò  che  è dominio  dell'interesse 
sotto  le  più  materiali  sue  forme...» 

Crediamo  inutile  soggiungere  dimostrazioni  per 
Utabilire  che  i novatori,  con  le  loro  supposte  or- 
jfanizzoztoftì,  altro  non  otterrebbero  fuorché  dssor- 
^snÙMre  la  società,  scoraggiare,  sotto  io  spianatoio 
d una  brutale  e tirannica  uguaglianza , l'nmanilé 
dal  lavoro  e dal  progresso.  Di  ciò  si  fece  ripetute 
volle  l'esperienza.  Abbiamo  di  sopra  citato  i ten- 
tativi moderni  di  artidciale  organizzazione  del  la- 
voro : in  altri  articoli  dtd  presente  Oizieiutfta  ri- 
cordammo le  antiche  legislazioni.  Gli  operai  del- 
l'antichità e del  medio  evo  erano  orgoHitzaii,  cioè 
sottoposti  a vincoli,  a pastoie  infinite:  erano  foHe 
più  felici , più  benestanti  degli  operai  moderni, 
fatti  risponsnbili  di  se  medesimi?  Il  U»oro  Uòvo 
dui  giorni  nostri  è forse  meno  fecondo,  meno  pro- 
duttivo, meno  rimunerato  del  /otwra  argeniuato 
dei  tempi  addietro?  (1)  ^ (V.  Arti  e Mesticri; 
DifUTTO  AL  lavoro;  OpEILVI). 

(1)  V.  un  bell'  articolo  del  «Ig  Jules  Slown  nella  Reriia  da* 
Utui  MoHdttt  del  1*  MUeoibrc  l8S9i,  iniltolate;  rraiHitf  orfa- 
fliaé  ei  (rordU  tière* 
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Se  unt  natarale  organiszazione  esule  (onoi  sii* 
miamo  di  averlo  provalo)  l’opera  dei  veri  rìforma'* 
tori,  l'intento  dei  veraci  amatori  del  perfezionamento 
sociale  dev'essere  di  rimuovere  tutti  gli  ostacoli  cbe 
a quella  si  oppongono  e di  agevolarne  quindi  più 
completa  che  sia  possibile  Tattuasione. 

Nè  credasi  cbe  quest'opera  sia  così  semplice  e 
così  facile  da  meritare  il  dispregio  degli  uomini 
di  alta  mente  e di  cuore  generoso.  Imperocché,  in 
quell'ora  islessa  cbe  noi  siam  convinti  che  l’orga* 
nizzazione  naturale  sussiste,  e cbe  leggi  d'ordine 
e d’armonia  presiedono  allo  svolgimento  dei  feno* 
meni  economici,  reputiamo  perù  che  numerose  e 
potenti  cause  perlttrbatrici  vi  sono,  che  incagliano, 
osteggiano  c non  di  rado  interamente  impediscono 
di  quelle  leggi  Timpero,  c lo  stabilimento  di  quella 
organizzazione. 

Le  passioni  degli  uomini , la  prepotenza  e la 
frode  degli  uni,  l’ignoranza  degli  altri,  sono  altret* 
tante  di  coteste  perturbatrici  cagioni.  La  gticrra, 
le  armate  stanziali , la  conquista , le  conculcate 
nazionalità,  sono  permanenti  ostacoli  al  manteni- 
mento ed  al  libero  sviluppo  dell’ ordine  sociale. 
Una  folla  di  tasse  ingiuste,  di  leggi  vessatorie,  di 
dispotici  regolamenti  assiepano  ancora  il  campo  del- 
rinduslria  ed  inceppano  le  forze  produttive.  1 sistemi 
reslritlivi  e protezionisti,  le  bilancie  del  commercio, 
le  leggi  annonarie,  suntuarie  ecc.,  creano  una  serie 
di  vincoli  a detrimento  della  moUiludine  dt  con- 
sumatori , privilegi  e vincoli  che  egualmente  si 
oppongono  alla  piena  attuazione  dei  decreti  della 
natura. 

Abbattere  queste  artilìciali  barriere , rompere 
questi  indegni  legami,  sostituire  all'arbitrio  ed  alia 
usurpazione  la  liberti,  onde  permettere  alla  natti« 
rale  organizzazione  della  società  e del  lavoro  di 
costituirsi  c di  svilupparsi  , ecco  lo  scopo  che  la 
economia  politica  si  propone  e che  con  lei  devono 
prefiggersi  quanti  mirano  ad  accrescere  la  ric- 
cbezia  e la  felicità  del  genere  umano  (V.  SoctALisMo). 

Ornaegglamciit*  — {TecHologiamariUima). — 
È Toperazione  per  cui,  gettando  ancore,  o legando 
la  nave  con  canapi,  cavi  o gomene,  si  impedisce 
che  la  stessa  venga  trascinata  dalle  onde  o dai 
venU  con  pericolo  d'investire  e di  naufragare. 

I crediti  per  diritti  di  ormeggiamento  sono  pri- 
vilegiati sulla  nave,  in  virtù  dell'art.  20G  del  Codice 
di  Commercio  (V.  Navigazione  e Porto). 

— {Economia  poUlica  e itatiitica).  É uno 
dei  più  anticamente  conosciuti  ed  usitati  metalli. — 
La  sua  bellezza,  la  sua  inalterabilità,  la  sua  rarità, 
la  sua  grande  duttilità  lo  fecero  in  prima  adoperare 
sotto  forma  di  ornamenti,  e poscia  sotto  quella  di 
moneta. 


Se  gli  uomini  hanno  cominciato  a servirsene 
assai  tempo  prima  che  imparassero  a produrre  cd 
a lavorare  pressoché  tulli  gli  altri  metalli,  ciò  di- 
pese dalla  grande  facilità  di  estrarlo  dalla  terra. 
Imperocché,  mentre  gli  altri  sono,  per  lo  più,  o 
incassati  in  profonde  vene  di  mezzo  a rocche  du- 
rissime , 0 commisti  a materie  eterogenee  , dalle 
quali  riesce  malagevole  il  separarli , l'oro  invece 
trovasi:  lineilo  stalo  metallico  o nativo,  senza 
essere  combinato  ad  altri  corpi  dai  quali  dinTtcil- 
menle  possa  estrarsi  ; ^ o in  istrali  di  terreni  su- 
perficiali, o assai  prossimi  alla  superficie,  e perciò 
mollo  facili  a venir  lavorati. 

Al  pari  della  maggior  parte  dei  metalli , l’oro 
era  stato , alle  origini , disseminato  dalla  natura 
nella  massa  di  certi  fdoni  o vene,  prodotto  delle 
dejezioiii  c dei  sollevamenti  plutonici  cagionati 
dalle  primitive  convulsioni  del  terrestre  pianeta. 
In  un’epoca  geologica,  che  precedette  quella  in 
cui  l'uomo  comparve  sulla  terra,  questa  andò  sog- 
getta a vasti  cataclismi  nettunici  ; all'età  del  fuoco 
sottentrò  quella  delle  acque,  le  quali  frantumando, 
macinando  e rìmescolan  lo  una  immensa  quantità 
di  roccic,  misero  a nudo  e staccarono  dai  filoni 
anrifbri  pezzi  di  metallo.  Questo,  più  denso  delle 
altre  sostanze  tritate  nelle  innondazìoni , sì  ac- 
cumulò in  certi  banchi  alluvionali. 

Egli  è perciò  che  l’oro  nativo  trovasi  perlo*più 
in  antichi  terreni  di  trasporto,  detti  appunto  ntlu- 
vioni  aurifere,  dove  esiste  o sotto  forma  di  pagliette 
e di  polveri  minutissime,  o sotto  quella  di  pepite, 
ossia  di  pezzi  di  maggiore  grossezza.  Ma  il  più 
sovente  l’oro  è in  polvere  estremamente  fina  che 
l'occhio  appena  discernerebbe,  quand’anco  ella  non 
fosse  inquinata  da  una  pasta  argillosa.  La  tenuità 
delle  pagliette  d’oro  del  Reno  é tale  che,  per  for- 
mare il  peso  di  un  milligramma,  se  ne  richiedono 
da  17  a 22;  talché,  per  averne  un  chilograinma, 
iie  occorrono  da  17  a 22  milioni.  Sì  è per  mezzo 
di  successivi  lavacri  che  i minatori  separano  l'oro 
dalle  argille  c dalle  terre.  Ecco  in  qual  modo  questa 
operazione  si  eseguisce  dii  più  poveri  ricercatori 
del  prezioso  metallo. 

Essi  scelgono,  sulle  rive  di  un  corso  d'acqua,  un 
luogo  di  buona  speranza,  ed  ivi  si  stabiliscono  con 
una  tavola  lunga  un  !•,  75,  sopra  0*,  50  di  lar- 
ghezza, e grossa  da  i a 5 centimetri  , avente  ad 
una  delle  estremità  cd  alle  due  parti  laterali  un 
orlo  alto  circa  3 centimetri.  Qucsl’ultìma  estremità 
viene  appoggiata  a terra,  posando  fallra  .«lopra  un 
cavalletto  alto  0«,  5.  Sopra  la  tavola  così  inclinata, 
leggermente  s' inchiodano  tre  pezzi  di  grossolano 
panno  di  larghezza  eguale  a quella  della  tavola,  e 
lunghi  circa  3 centimetri,  attaccando  il  primo  assai 
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vicino  alla  superiore  estremili  dell'apparato , il 
secondo  alla  distanza  di  3 centimetri  dal  primo, 
ed  il  terzo  ad  eguale  distanza  dal  secondo. 

Sulla  testa  della  tavola  assicurasi  una  specie  di 
paniere  o canestro  di  vimini  o di  giunchi,  in  furma 
di  graticcio,  a fondo  ovale,  e con  la  convessità 
rivolta  verso  la  parte  inferiore  della  tavola  (ineslo 
paniere  serve  di  primo  crivello,  per  farvi  passare 
la  sabbia,  e separarla  dai  ciottoli , dalle  pietre  e 
da  altri  più  grossi  materiali.  Il  paniere  viene  riem- 
piuto di  sabbia,  con  una  piccola  pala;  con  un’al- 
tra si  versa  acqua  per  istcmpcrare  la  sabbia  cd 
esportarla  dal  graticcio.  La  terra  e la  polvere,  come 
più  leggiere  e sciolte  in  gran  parte  nell’acqua  ven- 
gono da  questa  trascinale  verso  il  basso  della  ta- 
vola ; e quivi  pure  cadono  pel  proprio  peso  i ciot- 
toli più  grossi.  I grani  piccoli  invece,  ma  pesanti, 
fra  i quali  appunto  le  polveri  d'oro,  restano  trat- 
tenuti dai  peli  del  panno. 

I pezzi  di  panno  vengono  poscia  staccati  e la- 
vati in  un  secchio  d'acqua,  per  separarne  le  sabbie 
aurifere. 

Dopo  questo  grossolano  lavacro,  se  ne  eseguisce 
uno  più  accurato  sopra  le  sabbie  in  tal  modo  rac- 
colte. Se  ne  ripone  una  parte  in  un  vaso  di  legno 
scavalo  in  forma  di  navicella  ; riempitala  d'acqua, 
il  lavatore  , lenendola  con  ambe  le  mani , Tagita 
leggennente  in  quel  modo  che  usano  i contadini 
per  vagliare  le  biade.  La  sabbia  più  leggera  io 
questo  modo  si  separa,  e viene  estratta  dal  vaso; 
a misura  che  questa  operazione  si  ripete  , e che 
si  va  togliendo  la  sabbia  biancastra , quella  che 
rimane  nel  vaso  acquista  gradatamente  un  colore 
più  carico  cagionalo  dalla  presenza  dell'oro.  Le 
più  grosse  pagliette  si  estraggono  a mano;  le  più 
pìccole  si  ottengono,  asciugando  bene  a)  fuoco  la 
sabbia,  e poi  versandovi  mercurio  che  si  impos- 
sessa di  tutto  il  prezioso  metallo. 

Tale  è il  metodo  più  semplice  c veramente  pri- 
mitivo col  quale  si  ricava  l'oro  dai  terreni  alluvio- 
nali in  California,  in  Asia,  sulla  costa  occidentale 
d'Africa  ed  in  varie  parti  d'Europa.  A siOalto  pro- 
cesso si  fanno  in  alcuni  luoghi  leggiere  varianti , 
ponendo  (come  sulle  rive  del  Rodano)  piccoli 
canaletti  invece  dei  pezzi  di  panno  , per  arrestare 
le  sabbie  aurifere;  o facendo  (corno  in  Russia)  varie 
aeparazioni  in  classi  delle  diverse  sabbie,  mediante 
cucchiaie  e crìvelli,  e lavandole  in  truogoli  incli- 
nati semicilindnci  con  un  gran  numero  di  granale 
infitte  in  un  asse,  cui  si  imprime  un  moto  oscil- 
latorio. 

Ma,  qualunque  siasi  il  particolare  processo  di 
lavacro  che  viene  seguito,  riesce  pur  sempre  im- 
poiiiblle  estrarre  con  questi  rozzi  sistemi  tutto  l'oro 


dalle  sabbie;  e lo  scapito  viene  ancora  accresciuto 
dalia  negligonra  dei  lavatori. 

Più  complicati  e più  difficili,  ma  eziandio  più 
fruttuosi  sono  ì melodi  che  la  metallurgia  e la 
chimica  hanno  insegnato  per  estrarre  l'oro  dai 
minerali,  c specialmente  dai  quarzi,  che  lo  con- 
tengono ; metodi  che  non  è ufficio  nostro  il  de- 
scrivere. Abbiamo  bensì  stimalo  prezzo  dell’opera 
il  ricordare  il  procedimento  più  rudimentale  e più 
universalmente  usitato,  perchè  esso  servili  a spar- 
gere luce  sulle  cose  che  dobbiamo  soggiungere  (I). 

L'oro  è uno  dei  metalli  che  la  natura  abbia  mag- 
giormente ililftiso  sul  globo  terrestre;  dovunque 
essa  lo  ha  sparso,  ma  in  piccole  quantili.  < Dopo 
il  ferro,  dice  il  sig.  M.  Chcvalicr  (2),  non  vi  ha 
per  avventura  alcun  metallo  ch'essa  abbia  cosi 
generalmente  distribuito  come  l'oro;  ma,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  trattasi  di  rare  pagliuzze, 
talvolta  di  parlicellc  totalmente  invisibili,  celale 
entro  a minerali  d'argento,  o di  rame,  o di  piombo 
argentifero,  od  in  quelle  materie  d'im  giallo  d'ot- 
tone dall'aspetto  metallico  che  il  mineralogo  chiama 
piriti,  e che  il  volgo , a cagione  del  loro  colore, 
suppone  volonticri  essere  oro.  V'ha  di  più,  l'intera 
massa  dei  terreni  ne  è talvolta  impregnata  v.  In 
appoggio  della  quale  asserzione,  cita  il  dotto  econo- 
mista il  fatto,  osservalo  in  Ispagna  dal  sig.  Proust  (3), 
che  trovò  aurifera  tutta  la  massa  granitica  che  cir- 
conda l’Lsruriale  , senza  che  vi  sìa  propriamente 
traccia  di  vena  o di  filone;  quello  narrato  dal  stg. 
Domeyko , che  riconobbe  la  presenza  deiforo  in 
mollissime  roccie  del  Chili  (4);  quello,  esposto  da 
Humboldt , della  scoperta  del  prezioso  metallo 
in  varie  terre  dell'isola  di  Haiti  (5).  Si  è in  virtù  di 
questa  si  generale  difTiisionc  deiforo,  che  noi  tro- 
viamo, nei  paesi  nostri,  tanti  luoghi  nhiamati  Val- 
loria  (Valiti-aurea) , senza  che  però  la  presenza 
del  nobile  metallo  si  annunzi  ad  occhio  veggente. 
Sì  è pure  (e  ciò  è assai  più  importante)  per  questa 
stessa  cagione  che  la  storia  delle  miniere  aurifere 
oflre  tanti  esempi  di  tristi  disinganni  e di  imprese 
fallite,  essendo  almeno  così  agevole  trovare  indizi 
tentatori  di  oro,  come  difficile  che  il  fatto  coroni 
di  buon  successo  le  concepite  speranze. 

• Le  alluvioni  aurifere  ( prosiegue,  nel  citato 
luogo,  il  sig.  M.  Chevaiier)  compongono,  in  mezzo 
dell'alluvione  generale,  banchi  d'una  forma  parti- 
colare: sono  piatti  e oblunghi,  di  50,  di  100,  200 

(1)  V.  Dizionario  ieenologiiv  unifernaU;  $uppiemfHlOi  voi.  k\ 
pif  Sta  r «re  , V.  Oro 

(il  Aru  Or  nel  Dirlionnatrt  dt  véconomit  potìduut, 

(3)  V.  llumboUi,  Atte  ecntrait,  inm  ),  p*g.  S3S 
f4l  V Annoio  de  Cttlmte^  IV  Krie,  lom.  VI,  p»|.  ISS. 

(S;  V Humboldt,  cp.  cTt-,  ton,  I,  pa|.  ifj, 
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metri  e più  ancora,  di  lungiictia,  ma  mollo  piò 
stretti.  L’oro  vi  è più  raro  ai  lembi  che  non  al 
centro.  MelTlVal,  il  loro  spessore  riducesi  qualche 
volta  a 20  centimetri  e va  (ino  oltre  i 2 metri. 
Nell'Altai  esso  raggiunge  6 metri.  La  ricchezza 
d'oro  è,  nel  Reno,  di  t chilogramma  sopra  7 mi- 
lioni; neirUral  di  un  chilogramma  sopra  400,000  o 
500,000;  ncll'Altai,  dal  1852  in  appresso,  trovansi 
banchi  quattro  o cinque  volte  più  ricchi , ossia  di 
i su  100,000,  e 1.1  speculazione  vi  si  è concen> 
trala.  In  Calìfuritia  ed  in  Australia,  il  lavoro  me- 
dio di  un  uomo  è più  produttivo,  che  è quanto 
dire  rende  una  maggiore  quantità  di  metallo  che 
in  Siberia  • . 

Premessi  questi  cenni  tecnologici,  al  nostro  as- 
sunto bastevoli  e necessari  , volgiamo  ora  uno 
Sguardo  sulle  vicende  storiche  della  produzione  e 
del  commercio  dell'oro. 

Molto  interessante  sarebbe  il  potere  instìtiiire  , 
a questo  proposito  , esalti  confronti  fra  rantichilè 
fd  il  mondo  moderno.  Sventuratamente  ci  mancano 
dati  suffuìentemente  precisi.  V ha  pur  tuttavolta 
una  cosa  della  quale  possiamo  dirci  sicuri:  ed  è 
rbe,  se,  da  una  parte,  la  quantità  totale  di  preziosi 
metalli  circolanti  neU'arilica  società  era  di  gran 
lunga  minore  di  quella  dei  modertii,  la  proporzione 
però  dell'oro  era  mollo  maggiore  di  quella  che  è, 
in  generale,  negli  odierni  tempi , sebbene  atliial- 
menie  questo  metallo  tenda  a pigliare  di  nuovo 
il  sopravvento. 

Quando,  pur  tuttavia  , leggiamo  , negli  antichi 
storici,  delle  immense  accumulazioni  auree  dei  più 
celebri  monarchi,  non  dimentichiamo  giammai  che 
( oltre  alle  esagerazioni  che  spesso  si  permette- 
vano quei  narratori  poeti  ) i metalli  preziosi  erano, 
io  allora,  concentrati  sopra  pochi  punti  del  globo, 
e nei  tesori  dei  conquistatori,  i quali  non  rifuggi- 
vano dai  più  turpi  e scellerati  mezzi  per  procac- 
ciarseli. Cosi,  allorché  Appiano  ci  parla  di  un  te- 
soro raccolto  da  Tolomeo  Filadelfo  che  , secondo 
alcuni  eruditi,  equivarrebbe  a tutto  l'oro  che  cir- 
colava prima  del  1818  in  Francia  c nel  litigio; 
0 Slrabone,  di  una  somma  di  18  miriadi  di  talenti 
riuniti  da  Alessandro  Magno  in  Fcbatana  ; dubbiamo 
ricordarci  che,  mentre  questi  avidi  despoti  ammas- 
savano quelle  somme  enormi,  le  popolazioni  ed  il 
commercio  erano  ben  lungi  dal  possedere  tutto  il 
numerario  che  ad  una  facile  e perfetta  circolazione 
si  conviene. 

Le  più  strane  favole  inventò  la  fantasia  circa 
alle  primitive  miniere  aurifere.  I Greci  credevano 
che  la  scoperta  del  prezioso  metallo  fosse  stata 
loro  comunicata  dal  Soie  figlio  dell'Oceano;  il  quale 
mito  fu  originato  forse  dalla  vecchia  tradizione 


corrente  nelfEgillo,  che  l'invenzione  del  modo  di 
lavorare  l'oro  si  dovesse  al  primo  prìncipe  che 
regnò  in  quella  contrada,  il  cui  nome  era  staio  dai 
Greci  interpretato  EÌoi,  che  appunto  significa  Sole. 
Parlano  inoltre  quei  vetusti  storici  di  grosse  for- 
miche, le  quali  cercavano  l'oro  nel  montuoso  re- 
gno di  Perdi  in  Asia,  e di  grifoni  che  custodivano 
i tesori  presso  gli  Arimaspi.  Secondo  alcuni,  la 
storia  del  vello  d'oro  e di  Giasone  è molto  pro- 
babilmente una  figura  poetica,  sotto  la  quale  si 
cela  un’impresa  minatoria.  Quel  che  é certo  si  è 
che  la  maggior  copia  dell’oro  esistente  sull'antico 
mercato,  proveniva  daH'interno  dell'Asia,  dal  corso 
superiore  dell'Osso,  dalla  Battriana  e dalle  satrapie 
orientali  dell'impero  persiano. 

In  Grecia,  erano  celebri  le  miniere  aurifere  della 
Tessaglia,  del  monte  Pangeo,  vicino  alla  frontiera 
della  Macedonia  c della  Tracia,  c dell'isola  di  Taso. 
I Fenici  od  ì Cartaginesi  andavano  in  traccia  dei 
prezioso  metallo  nelle  montagne  delflberia,  la  quale 
fu  agli  antichi  ciò  che  FAmerica  divenne  pei  mo- 
derni. 

La  scoperta  di  questa  parte  del  Mondo  produsse 
una  immensa  rivoluzione  nella  produzione  e nella 
circolazione  dei  metalli  nobili.  L'aumento  assoluto 
della  loro  quantità  e la  variazione  del  loro  rela- 
tivo rapporto,  tali  sono  i due  essenziali  caratteri 
di  quella  rivoluzione;  i quali  due  caratteri  si  com- 
pendiano nelle  cifre  seguenti:  la  massa  dei  pre- 
ziosi metalli  che  venne  in  Europa  dopo  la  sco- 
perta del  Nuovo  Continente,  fino  alio  scoppio  della 
rivoluzione  messicana  , è dì  120.598,000  chilo- 
grammi , dei  quali  122.217,300  di  argento,  e 
2,381,000  d'oro.  Indi  seguì:  1*  un  notevole  ribasso 
del  valore  delta  moneta,  in  generale,  per  rispetto 
a tutte  le  merci,  o,  in  altri  termini , un  aumento 
generate  dei  prezzi  di  queste  merci  medesime; 
2*  un  aumento  del  valore  dell'oro  a proporzione 
dcH'argonto,  o,  ciò  che  è lo  stesso,  un  ribasso  del- 
l'argento a paragone  dell'oro. 

Qucst'ullirno  fatto  però  subì  frequenti  c variabili 
vicende;  ed  il  valore  rispettivo  dei  due  metalli  pre- 
ziosi è in  una  oscillazione  continua,  a seconda  del 
mutare  delle  cause  che  determinano  il  valore  asso- 
luto di  ciascuno  di  essi  due.  — Ffa  le  quali  cause, 
la  prima  è l'abbondanza  del  metallo  nelle  miniere, 
combinata  con  l'entità  delle  coltivazioni.  Ma,  a 
qncsla  generale  cagione  vengono  talora  a mesco- 
larsi circostanze  accidentali  che  alterano  il  rap- 
porto tra  la  oflerla  e la  domanda  : tale  è,  per 
esempio,  il  versarsi  subitaneo  nella  circolazione  di 
masse  d’oro  e d'argento  poste  in  serbo  da  Governi. 
Così,  quando  le  prodigalità  di  Alessandro  sperpe- 
ravano sol  mercato  i tesori  di  Dario , videsi  l'oro, 
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che  valeva  in  Grecia  12  volto  l'argento,  cadere  a 
10;  e,  viceversa,  quando  dopo  la  conquista  della 
Sicilia,  i Romani  ne  esportarono  le  forti  quantità 
d’argento  trovatevi,  il  rapporto  deirar^enlo  aU’oro 
si  elevò  a 17.  Le  crisi  politiche  c commerciali,  le 
guerre,  le  invasioni,  csert-itano  ancli’esse  una  pro- 
fonda iiifìuenxa  sul  mercato  dei  preziosi  metalli: 
ed,  in  generale,  esse  tendono  a far  salire  il  valore 
deH'oro  a confronto  di  quello  dell'argento,  perché 
il  primo  di  questi  metalli,  come  il  più  prezioso  ed 
il  più  facile  a celarsi,  è il  primo  a scomparire,  nei 
momenti  torbidi,  dalla  circolazione. 

La  proporzione  fra  l’oro  e l'argento  era,  a Roma, 
nell’anno  3i0  come  1 a 13;  nell'anno  400,  come 
1 a 10;  sotto  Costantino,  come  1 a 13  Vi 

10  Francia,  sotto  San  Luigi,  era  come  1 a 10;  nei 
1500,  come  1 a 12.  Uopo  la  scoperta  del  Perù, 
e segnatamente  dopo  che  si  cominciò  a coltivare 
la  celebre  miniera  del  Putosi,  la  grande  ofl'crta  del- 
l’argento fece  ìncarirc  l'uro  ; e la  proporzione  fu 
allora  e rimase  gran  tempo  in  Ispagna  come  1 
a 17.  La  prammatica  del  21  marzo  1780,  richia- 
mando in  vigore  la  regia  cedola  del  1750,  statuì 
che  il  man  o di  uro  a H carati  dovesse  cambiarsi 
con  10  marcili  d’argento  ad  11  denari  ;e  da  questo 
rapporto  non  si  iillonlanarono  le  altre  nazioni.  Ma 
appena  il  Brasile  cominciò  a produrre  una  nota- 
bile quantità  d oro,  la  proporzióne  variò  di  nuovo; 
e in  più  luoghi  di  Germania  venne  fissata  come 
1 a 15  1/};  in  Olanda,  come  1 a 15  Vsì  in  Inghil- 
terra, come  1 a 15  Vs!  nelle  Indie  e nella  China, 
come  a 10;  in  Francia,  come  1 a 15,00. 

In  generale  però,  le  ricchezze  metalliche  dell'A- 
merica consistevano  piuttosto  neirargcnto,  anziché 
nell'ero.  Fra  le  più  celebri  miniere  di  qiicst'iiUimo 
metallo,  in  quella  parie  del  Mondo  che  rimasero 
fino  a tempi  moderni,  fu  quella  di  Gongo  Socco,  nel 
Brasile.  La  presenza  dell’oro  in  quella  località  era 
da  molto  tempo  stata  riconosciuta;  ma  il  suo  pro- 
prietario vi  aunetteva  si  poca  importanza  che  la 
vendette  per  soie  800  lire  sterline.  Nel  1817,  due 
negri,  rimontando  le  alluvioni  aurifere  del  ruscello 
di  Gongo,  vi  trovarono  un  grosso  frammento  d’oro 
quasi  massiccio  del  pe.<o  di  cinque  libbre.  Questa 
scoperta  pose  sulle  tracce  di  altre  maggiori  ; talché 

11  barone  di  Calas-Altas,  padrone  della  miniera,  ne 
estrasse  per  due  anni  contìnui,  in  termine  medio, 
15  libbre  di  oro  al  giorno,  equivalenii  a circa  670 
lire  sterline.  Kgli  vendette  poscia  la  miniera,  che 
credeva  esaurita , ad  una  compagnia  inglese , per 
90,000  lire  sterline;  e questa  società,  nei  breve 
spazio  di  12  anni,  ne  ricavò  più  di  30,000  libbre 
d'oro,  ossia  circa  1,200,000  lire  sterline. 

Trovans)  pure  miniere  aurifere,  ma  assai  meno 


ricche,  in  altre  parti  deH'Amerìca  meridionale , e 
specialmente  nel  Chili,  a fìucnos-Ayres,  nella  nnova 
Granata  e nella  Venezuela. 

Sull'antico  continente  acquistarono,  nella  prima 
metà  del  secolo  nostro , straordinaria  importanza 
le  miniere  della  Russia  c della  Siberia.  La  colti- 
vazione di  quelle  famose  alluvioni  aurifere  cominciò 
nell'anno  1814  sulle  terre  dell’ofìhcina  di  Bere- 
sofsk,  e sulle  sponde  del  fìumc  MalkolVa,  nel  di- 
stretto di  Ekhaterinenborgo.  In  varie  parti  dei  monti 
tirali  si  prese  da  allora  in  poi  ad  estrarre  il  pre- 
zioso metallo.  Nel  1838  si  scoperse  qiiosto  nella 
Siberia  orientale  ; indi  in  molli  distretti  dei  monti 
Aitai  ; poscia  nel  Caucaso  ; talché  oggidì  reatra- 
zione  dell’oro  si  stende,  in  Russia,  sopra  una  im- 
mensa linea  di  5,000  chilonietii.  I depositi  auriferi 
dei  monti  Urali  danno  circa  5,500  chilogrammi 
d'oro  puro  all'anno;  quelli  della  Siberia  occiden- 
tale, 2,000  chilogrammi;  c 13,000  chilogrammi 
quelli  della  orientale  Siberia.  Il  prodotto  totale  ehe. 
dal  1745  al  1826,  non  era  stato  che  di  41,979 
chilogrammi,  ossia  524  chilog.,  per  anno  medio, 
andò  rapidanieole  crescendo:  nel  1826  era  di  3,875 
chilogrammi;  nel  1847,  di  27,862  chilogrammi; 
nel  1850,  di  23,781  chilogrammi. 

Ma  la  produzione  dell’oro  sul  generale  mercato 
del  Mondo  non  giunse  mai  a così  alto  apogeo, 
come  quello  che  raggiunse  dopo  la  scoperta  dei 
terreni  auriferi  della  California  c dell  Australia  (1). 

Net  1816  gli  Stali-Uniti  d'America,  seguendo 
quella  politica  d'espansione  e di  annessione  che 
è il  destino  c il  dovere  dei  popoli  giovani  e vigo- 
rosi posti  a contatto  con  gli  Stati  decadenti,  ave- 
vano occupato  con  la  forza  delle  armi  l’alta  Cali- 
fornia, della  quale  ottennero,  due  anni  dopo , per 
atto  formale,  la  cessione  dal  Messico.  Povero  paese, 
quella  contrada , quasi  perduta  all’estremitè  del- 
l'oceano Pacifico,  aveva  poca  o ninna  importanza. 
La  popolazione  della  sua  capitale  ragguagliava  ap- 
pena 2,000  abitanti  ; e quella  di  tutta  la  California 

(I)  Tante  tono  gU  ko]Mirc  e M pnli'mklie  aUe  qoali  tòmi  occa- 
sione It  cosi  delta  «fwesiicme  deU’oro,  ebe  si  k Tcrtnente  ewlT  im> 
barano  delta  scelu  volende  ricorrere  «llcmifUerie  pib  autorevoli 
fonti.  .Noi  altb<»nio  coniuluio  precipuamente  le  seguenti  i Lev»- 
seur,  Ijt  queitton  dt  l’or,  Parigi,  1858,  I «ol.  In*8’..-  StirUni, 
Tht  Australie^  and  CaUforniait  qotà  <U»ctfperie$,  amd  CMC 
pnttabk  tOHSfqutnff*  t Edlmborgo.  1 voi.  U>-I8*,  1883.  — Kew> 
march,  TAcnctTSMirpUi'j  of  Gotd,  fart$  aud  statrmenti  io  tkeir 
aelMot  amnunt,  and  thrtr  prescnt  md  probakU  rjfrcfs.  koudre, 
1853,  1 tascic.  in-8*.  — Vrolll;,  Le  t^uètne  moodfetrc  du  ro^atmt 
dei  Payt-Bas,  la  rtfonle  dei  trieiUei  matinecUt  de.  — L’trectat, 
18óV,  fucicolo  in-8*  — - Multi  articoli  del  Jovmoldei  feONOmùfea, 
« tra  gli  altri  i»e!  TV  tolmno  dell'  aiutata  185t,  peg.  83;  nel  11  voi. 
dell'annata  I8M,  peg.  62  e 102  t nel  IV  voL  ddraonata  1854, 
psg.  SlOi  nel  IH  voi.  delCauuaia  1855,  pug  560;  e nel  laocieolo 
di  aprile  1860,  pig  I c svf  (V.  coche  le  footi  da  noi  citate  nei 
nooui  articoli  Akouito;  MbT-MJJ  raeuosi  e MoMVTa). 
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non  eccedeva  i 15,000.  La  pastorizia  e l’osporta* 
aione  della  lana,  del  cuoio  e del  sego  ne  costiRii* 
vano  tutta  la  riccbezxa. 

Sotto  il  nome  di  iNuova^Elveaia,  non  lungi  dal 
confluente  del  fiume  degli  Amfricani  coi  rio  Sacra* 
mento,  a 200  circa  chilometri  da  San*Krancisco , 
esisteva  imo  dei  principali  poderi,  di  proprietà  di 
uno  Svizzero,  chiamato  Siitler,  avventuriero  che  la 
rivoluzione  di  loglio  aveva  cacciato  dal  servizio 
militare  dei  Borboni  in  Francia.  Nel  mese  di  feb- 
braio del  18-iS,  egli  slava  occupato  a stabilire  una 
sega  idraulica  a Culoma,  sulle  rive  di  un  ruscello, 
sotto  la  direzione  di  certo  sig.  Marshall;  il  quale 
osservò  che  la  sabbia  raccolta  nello  scavo  era  tutta 
gremita  di  pagliuzze  di  uno  splendido  colore  giallo: 
era  oro.  1 due  amici  cominciarono,  nel  piu  grande 
mistero,  a far  raccolta  del  prezioso  metallo. 

Ma  simili  scoperte  non  restano  a lungo  ne)  se- 
greto. Verso  il  finire  d'aprile,  la  proprietà  del  Sul- 
ter  era  invasa  da  una  folla  di  cercatori  venuti  da 
vicini  e lontani  paesi  ; i quali  ( come  gli  Spagntiolì 
daHaolico  Eldorado  ) abbandonavano  i campi  e le 
oflìcine  e le  navi,  per  muovere  anch'essi  lutti  alla 
conquisti  del  vello  d'oro. 

E l’attralliva  era  invero  potente.  L’oro  si  trovava 
in  gran  copia  tutto  intorno;  per  arricchirsi  ba- 
stava DII  paniere,  una  pala,  od  anche  solo  un 
coltello  per  unico  strumento  di  lavoro.  Alla  Forca 
Americana,  in  un  piccolo  campo  d'un  ettaro,  arasi 
scavato  in  due  mesi  lant’oro  per  più  di  500,000 
franchi.  In  un  burrone  situato  tra  il  fiiiine  degli 
Americani  ed  il  torrente  Cosmime  , l'oro  era  in 
tanta  abbondanza,  che  i cercatori  non  ne  racco- 
glievano che  le  più  grosse  pepite,  senza  pigliar  nè 
pure  l'incumodo  di  lavare  la  terra  ; v'eraiio  lavo- 
ranti che,  muniti  d'un  semplice  coltello,  guadagna- 
vano da  800  a 1200  franchi  al  giorno.  Al  finire  di 
^glio,  conlavaosi  già  1,700  minatori,  e calcolavasi 
a 21  milioni  di  franchi  l'oro  trovato,  ossia  più  di 
12,000  franchi  per  lesta. 

La  notizia  si  sparse  con  inaudita  rapidità  nei 
più  lontani  paesi  : dalle  città  degli  Stati -Uniti  in 
prìma  ; poscia  dall'Europa,  dalla  China,  dali'Africa, 
da  ogni  parte  del  mondo  alllnivano  avventurieri 
di  tutte  le  lìngue,  di  tutte  le  religioni,  dì  tutte  le 
razze.  Come  suole  accadere  in  simili  casi,  la  peg- 
gior  canaglia  della  società  fu  la  più  pronta  e la 
più  numerosa  a presentarsi.  Intero  carovane  di 
molte  migliaia  di  personi  avevano  traversato  il 
deserto  o le  nevi , e un  gran  numero  d'infelici 
eran  periti  per  via;  fu  detto  che,  sopra  80,000 
emigranti  che  si  erano  accinti  a tragittare  la  Sierra- 
Nevada,  30,000  solamente  erano  giunti.  Nel  giugno 
del  1850,  la  California  conteneva  già  92,560  per- 


sone, 0 sei  volte  più  che  due  anni  prima.  Nel 
novembre  1852,  erano  gli  abitanti  in  numero  di 
269,050.  Mancavano  le  donne  : nel  1850  erano  sole 
7,000;  indi  violenze  e disordini  inauditi. 

11  primo  etTetto  economico  risultante  dall'accu- 
mulazione di  tanti  individui  o dall'abbondaiua  del 
prezioso  metallo  , fu  un  eccessivo  aumento  nei 
prezzi  di  tutte  le  cose  : un  peso  di  legna  costava 
-i  lire  sterline  ; un  paio  di  stivali  tire  ; un  paio 
di  scarpe  2 lire.  Un  carrettiere  guadagnava  12  lire 
per  settimana  ; un  condottiero  di  cal*  o carrozza, 
da  30  a -iO  lire  per  settimana  1 muratori  ed  i fa- 
legnami guadagnavano  una  lira  sterlina  al  giorno. 
Nessuno  poteva  più  trovare  servitori,  cbè  tutti  an- 
davano alle  miniere. 

La  produzione  , sebbene  fatta  con  rozzi  lavori, 
andò  rapidamente  crescendo.  Essa  fu  : 


.Nel  1848 

8,100  cliil. 

27,000,000 

franchi. 

1849 

.59,400  . 

198,000,000 

» 
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74,700  . 

“49,000,000 

» 

I8r.l 

75,000  . 

252,000,000 

È 

18.52 

90,900  . 

3('3,04jO,000 

» 

18.53 

95,300  . 

318.000,000 

t 

18.54 

107,100  . 

3.57,«K),000 

■ 

1855 

120,600  . 

402,000,000 

• 

1856 

120,600  » 

402,000,000 

B 

L’esportazione  fu  quasi  eguale  alla  produzione. 
In  quel  mentre  stesso  che  il  nuovo  Mondo  diven- 
tava cosi  ferace  d’oro,  l’antico  Continente,  involto 
in  una  formidabile  crisi  politica  ed  economica,  ri- 
cercava appunto  con  estrema  avidità  il  capitale 
pecuniario  che  poteva  guarìrnelo.  La  California  non 
aveva  altro  prodotto  da  dare  in  correspetlivo  delle 
merci  che  riceveva  dall  Europa.  Indi  cominciò  una 
corrente  regolare  e periodica  d'oro  dall’Anicrica  ai 
paesi  europei  ; ed  i metalli  preziosi  divennero  da 
allora  in  poi  oggetto  di  im  commercio  normale, 
al  pari  di  qualunque  altro  prodotto  estero.  Nello 
spazio  di  otto  anni  trascorsi  dai  1848  al  t85<3 
inclusivamente  , l’Europa  non  ricevette  dalla  Cali- 
fornia meno  di  due  mila  milioni  di  franchi  in  oro; 
in  cambio  dei  quali  essa  diede  merci  e manufatti 
d'ogni  pianicra.  I porli  di  San  Francisco  c di  Moii- 
terey,  cosi  calmi  e cosi  nulli  prima  della  scoperta 
di  Marshall,  si  animarono  e presero  insolita  atti- 
vili. Il  valore  degli  arrivi  a Monlerey,  nel  1857,  fu 
di  300,000  dollari  (1,600,000  franchi). 

La  scoperta  dei  tesori  di  California  cominciava 
appena  ad  esercitare  la  sua  moltiforme  influenza 
sul  mercato  del  Mondo,  quando  nuovi  depositi  au- 
riferi, più  copiosi  ancora  di  quelli  delle  rive  del  Rio 
Sacramento,  venivano  trovali  in  un'altra  parte  del 
globo. 
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L'Australia  aveva  fatto,  in  graiìa  de)  suo  fertile 
territorio,  delle  numerose  sue  mandrie  , delle  sue 
miniere  di  piombo,  di  rame  e di  carbone  fossile, 
rapidi  progressi  nella  via  della  ricchezza  c della 
civiltà.  Agli  antichi  coloni,  feccia  della  società  in* 
glese,  deportati  in  quel  lontano  paese,  erano  sot* 
Untrati  più  orrevoli  emigranti,  che  avevano  appor- 
tato rioduslria,  rordine  c la  coltura  inorale  a quella 
giovane  contrada.  La  popolazione  della  colonia  in* 
glese,  divisa  in  quattro  parli,  contava  già,  nel  1842, 
164,800  abitanti.  La  più  importante  delle  quattro 
provincie,  la  Nuova-Galtes-Meridionate,  annoverava 
da  sé  sola  77,100  abitanti,  850,000  teste  dì  grosso 
bestiame,  3,45i,000  ovini;  il  suo  reddito  valutavasi 
a 8,750,000  fr.  ; le  sue  importazioni  a 20,550,000 
franchi,  e le  sue  esportazioni  a Ì8,7U0,000  franchi. 
Il  commercio  della  intera  colonia,  comprendendovi 
le  tre  altre  parti,  cioè  il  distretto  di  Vittoria-MeU 
boumc,  l'Aiistralia  meridionale  , e l'isola  di  Van* 
Diemen  o Tasmania,  ammontava  a 55.400,000  fr. 
per  r importazione,  ed  a 40,125,000  franchi  per 
Tesportazione.  Ne)  1850  la  contrada  avea  fatto  già 
tali  progressi,  che  la  sua  popolazione  raggiungeva 
la  cifra  di  360,300  abitanti  ; il  grosso  bestiame 
comprendeva  I,9l0,0(t0  teste;  gli  ammali  ovini 
erano  14,441,000;  il  reddito  sommava  a 26,275,000 
franchi  ; le  importazioni  erano  dì  80,525,000  fr.  ; 
e le  esportazioni,  di  80,550,000  franchi. 

Tale  era  la  florida  condizione  deirAustralia,  al- 
lorquando un  colono,  di  nome  Hargreaves,  reduce 
dalla  California , avendo  osservalo  l’analogia  dei 
terreni  e delle  giaciture  delle  montagne-,  presup- 
pose che  facile  gli  sarebbe  stato  trovarvi  il  pre- 
xioso  metallo  : e domandò  al  Consiglio  ammini- 
strativo di  Sidney  l'autorizzazione  di  fare  ricerche, 
ed  una  ricompensa  se  queste  fossero  coronate  di 
buon  successo. 

Fa  d'uopo  il  dire  che  l'opinione  dell’esistenza 
deU'oro  in  Australia  era  già  stala  emessa,  fin  dal 
1839,  da  un  viaggiatore  polacco  ; e,  nel  1847,  il 
dottor  Clarke,  geologo  di  Sidney,  affermava  che  le 
montagne  azzurre  contenevano  quel  metallo. 

Hargreives  ottenne  agevolmente  la  chiesta  con* 
cessione,  ed  il  3 di  aprile  1851  cominciò Je  sue 
investigazioni  nelle  prossimità  di  Uatburst  ; ei  trovò 
l'oro,  e fu  generosamente  premialo.  Il  governo  lo* 
cale  dichiarò  libera  la  coltivazione  dei  terreni  au* 
riferì,  mediante  un  tenue  canone.  Attivissimi  fu* 
reno  i lavori,  non  solo  sui  luoghi  primitivamente 
esplorati  sulle  rive  del  fiume  Maquairc,  ma  in  altre 
parti  ancora.  A 700  chilometri  di  distanza  dalle 
miniere  aperte  dai  coloni  di  Sidney  e di  Bathurst, 
ì cittadini  di  Melbourne  ne  trovarono  di  più  copiose, 
sulle  sponde  del  fiume  Anderson,  e poscia  in  altre 


parti.  Nel  1853  nuovi  depositi  auriferi  si  scavarono 
presso  alia  rìttà  d'Adelaide,  a 500  chilometri  a 
levante  di  Melbourne.  In  breve,  tutta  la  lunga  ca- 
tena delle  Alpi  australiche  venne  facilmente  per* 
lustrala  ; c la  presenza  dell’oro  fu  riconosciuta  in 
molti  luoghi  sopra  una  linea  lunga  circa  1,500 
chilometri. 

La  produzione  fu  straordinaria. 


.Nel  1851 

18,000 

chil. 

60,000,000  franchi 

185Ì 
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396,000,000  . 
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90,000 
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103,500 

» 

315,000,000  . 

F facile  prevedere  le  conseguenze  ecuuomiche 
del  fenomeno.  La  prima  fu  uno  straordinario  svi* 
luppo  di  ricchezza  c di  popolazione.  Il  commercio 
totale  delia  colonia  che,  nel  1851,  era  stato  di 
170,100,000  fr.  ( fra  esportazioni  ed  importazioni), 
fu,  nel  1854.  di  1,174,275,000  fr.  ; e,  nel  1856, 
oltrepassò  1 ,000,0tX),000  fr,  il  che  è quanto  dire 
ch’era  quasi  decuplicalo. 

Tutto  il  meccanismo  commerciale  risentì  il  be- 
nefico influsso  di  questa  rivoluzione.  Le  anticipa* 
zioni  e gli  sconti  delle  banche  sommavano,  prima 
di  essa,  a 77,500,000  franchi,  nel  1856,  arri- 
varono a 355,000.000;  i biglietti  in  circolazione, 
dalla  cifra  di  11,250,000  franchi  , si  elevarono  a 
107,500,000;  la  riserva  metallica,  da  23,250,000 
fr.  a 180.000,000. 

Come  in  California,  sebbene  in  proporzione  mi* 
nore  attese  le  ditrerenli  condizioni  sociali,  cosi  pure 
in  Australia  i prezzi  di  tulle  le  cose  si  aumenta- 
rono sotto  l’azione  della  cresciuta  olTerta  dell'ìo- 
lermediario  degli  scambi.  L*  ettolitro  di  frumento, 
che  valeva  a Melbourne  20  fr.  25  c.  nel  1851,  ne 
valse  nel  1852  56  fr.  25  c,  e nel  1854  63  fr.  75g 
Ma,  ne)  1857, ricadde  a)  dissolto  di  33  fr.  75.  — 
11  pane  da  2 chilogrammi  da  0 fr.  52  c.  nel  1851, 
si  alzò  nel  1852  a 1 fr.  08  c.,  nel  1853  a 2 fr  20  c., 
nel  185i  a 2 fr.  50  c.;  ma  ne)  1856,  ricominciò 
a discendere.  — 11  burro  si  elevò  da  2 fr.  50  c. 
il  cbilogramma  a 0 fr.  60,  per  ricadere  poscia 
a 4 fr.  50  c.  — La  carne  da  macello,  che  vendevasi 
da  20  a 45  c.  avanti  la  scoperta  dell'oro,  pagavasi 
5fr.  nel  1854;  ma  nel  1856,  oscillava  ira  1 fr.  70  c. 
e 2 fr.  bO  c.  — Il  lè  costava  115  franchi  per 
cassa  ne)  1852,  sì  alzòaa  185  fr.  nel  1854,  e ridi- 
scese  a 160  fr.  nel  1855  c così  via  di  seguito. 

I salari  seguirono  le  stesse  o approssimative  va- 
riazioni. La  passione  dell’oro  s'impossessò  degli 
Australici  come  già  dei  Californiani  ; e le  abituali 
professioni  erano  abbandonato  per  dedicarsi  ill'arte 
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a?ventnriera  del  minatore.  Molte  fortune  si  ferero, 
molle  andarono  perdute  in  quel  ginocu  d'azzardo, 
in  cui  tutto  dipende  dal  trovare  un  palmo  di  terra 
piit  0 meno  rìcco  di  prezioso  metallo.  Orribili  di* 
sordini  e delitti  si  commisero  nei  distretti  mine- 
ralogici; e la  tremenda  Ugqe  di  Lynch,  giustizia  po> 
polare,  fu  il  solo  freno  che  bastasse  a contenere 
quella  gente  efierata. 

A tutti  son  note  , e noi  enumerammo  in  altri 
articoli  che  in  fine  del  presente  citeremo,  le  con- 
seguenze che,  sul  mercato  generale  del  Mondo, 
ridondarono  da  tante  scoperte  di  r}cchi?isime  mi- 
niere d'oro.  Come  alTcpoca  della  scoperta  d'Ame- 
rica, così  noi  assistiamo  di  presente  ad  un  pro- 
gressivo svilimento  del  valore  pecnniarìo  , od,  in 
altri  termini,  ad  un  aumento  generale  dei  prezzi. 
Indi  alterazioni  nella  condizione  delle  persone  , e 
danni  specialmente  per  quelle  classi  i cui  lucri 
consistono  in  somme  prestabilite  di  contante. 

Ma  se,  aH'cpoca  della  scoperta  del  Nuovo-Mondo, 
la  quantità  delfargento  prevalse  su  quella  deH'oro, 
e se  perciò  il  primo  di  questi  metalli  scapitò  nel 
suo  valore  paragonato  al  secondo  , oggidì  avviene 
il  contrario  fenomeno  , cioè  l'oro  va  perdendo  di 
suo  valore  a confronto  deil'argento , come  meglio 
e più  cbiarameiile  apparirà  dal  quadro  seguente  : 
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A confronto  delle  grandi  coltivazioni  aurìfere  della 
Hussia,  della  California  e dell’Australia,  scapitarono 


d'importanza  le  miniere  sparse  nelle  altre  partì  del 
Cssc  però  devono  qui  essere  ricordate. 

L'Europa  (non  compresa  la  Russia ) versa  sul 
mercato  mtindiale  una  pìccola  porzione  dell'oro 
posto  in  circolazione.  L'Austria  è oggidì , con  le 
sue  miuiere  di  Sclieranitz  e Kremnitz  e l'uro  dei 
suoi  lavacri,  la  parte  più  ricca  per  questo  rispetto; 
e nondimeno  essa  non  dà  che  2,000  chilogrammi 
all'anno.  La  Svezia  , la  Spagna , il  Piemonte,  la 
Valacliia  e la  Muldavìa  forniscono  il  rimanente  ; 
che,  per  tutta  l’Europa,  non  eccede  i 2.210  chi- 
logrammi, del  valore  di  7,203,000  fr.  all'anno. 

L’Africa  possiede  numerosi  terreni  auriferi.  Fio 
dai  tempi  di  Salomone,  intere  flotte  erano  spedite 
da  questo  monarca  sulle  coste  del  regno  di  Mono- 
molapa,  per  estrarne  l’oro.  Il  CorJufan  ed  i paesi 
di  Bambouk  e di  Sofala  dnimo  polveri  d’oro,  che 
i .Negri  trasportano  alla  costa  entro  tubi  di  penne 
di  struzzo  e di  avoUoio,  scambiandole  coi  prodotti 
dell’Europa,  indizi  del  prezioso  metaliu  scoprironsi 
nel  paese  di  Sennaar,  che  fa  parte  detl'Abissinia. 
Le  ipotesi  più  verosimili  portano  a 12  milioni  di 
franchi  la  quantità  d'oro  che  il  commercio  dei  po- 
poli inciviliti  estrae  ogni  anno  dall'Africa. 

L’Asia  contiene  anch’essa  molte  miniere  d’oro  ; 
ma  imperfettissime  sono  te  risultanze  di  questo  ramo 
di  geografia  s(ati.<tica.  Poco  oro  produce  la  parte 
occidentale  dell’Asia,  die  è la  meglio  conosciuta. 
11  Tibet  e l’India  sembrano  essere  le  contrade  asia- 
tiche più  abbondanti  di  questo  metallo.  Calcolasi 
a 7,000  chilogrammi  la  produzione  aurifera  indiana; 
e tuttavia  quel  paese  è obbligato  normalmente  a 
comprare  dall'Inghilterra  quasi  tutto  l’oro  e l’ar- 
gento ch'esso  consuma.  Se  la  China  fosse  più  nota 
e più  accessibile , vi  si  troverebbero  certamente 
copiose  miniere  d'oro:  lo  stesso  dicasi  del  Giap- 
pone. Nelle  isole  della  Sonda  ne  esistono  di  mollo 
ricche  e da  gran  tempo  coltivate.  Humboldt , nel 
1820,  su)  rapporto  di  Crawford,  portava  a <4,700 
chilogrammi  l’aurea  produzione  di  quell’arcipelago. 
Ma  da  quell'epoca  in  poi,  dicesi  che  l’estrazione 
siavisi  mollo  ampliata,  segnatamente  a Romeo,  in 
ispecie  per  opera  degli  industriosi  emigranti  chi- 
nesi.  Da  alcune  informazioni  fornite  dal  signor 
N.  Hondot,  risulterebbe  che  il  solo  distretto  di  Sain- 
bas  ha  fornito  annualmente  tanto  oro  per  M o 
15  milioni  di  franchi,  c quello  di  Sarawak  ancora 
di  più.  Talmentechè  non  sembra  esagerato  il  por- 
tare a 20,000  chilogrammi  l'annua  produzione  totale 
dell'arcipelago. 

L’America  ( non  compresa  la  Califoniia  ) dopo 
essere  stata  per  tre  secoli  la  parte  del  .Mondo  più 
feconda,  non  solo  d'argento,  ma  d'oro  eziandio,  è 
oggimai  superata  per  questo  rispetto  dalle  tre  nuove 
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contrade  aurìfere.  Nel  1848  es»a  forniva  15,215 
chilogrammi  d’  oro,  ossia  40,219,500  franchi,  e 
questa  quantità  fu  di  poco  oltrepassata  negli  anni 
successivi. 

La  curiiisìtà  degli  stalistUi  ha  più  volle  ricer- 
cato di  determinare  la  quantità  d‘oro  esistente,  non 
gii  nel  mondo  intero  ( che  è aiTatto  impos.rìbile  il 
conoscerla),  ma  almeno  sul  mercato  occidentale  c 
cristiano.  Calcola  il  sig.  Chevalier  che  la  quan- 
tità d'oro  che  questo  mercato  possedeva  prima 
della  scoperta  deH'.Nmcrira,  unita  a quella  ch'esso 
ha  ricevuto  dal  1492  al  1848,  formasse,  aU'epoca 
della  scoperta  delle  mioiere  di  California,  una  massa 
di  4,200,000  chilogrammi,  riparlili  come  segue  ; 

Ouanlità  esistente  nel  1492.  . , 87,100  cliil. 

Kstrazione  dall’Anicrira 2,910,077  • 

— da  altri  paesi  ....  1,100.830  » 

Totale.  . . 1,188,907  chil. 

0 ìli  cifra  rulouda.  4,200,000  chil. 

del  valore  dì  14,607.000,000  di  franchi,  prendendo 
20  fr.  per  valore  di  5 grammi  e 806  millig.  d'oro. 

Dal  1848  a lutto  il  1856,  la  produzione  fu  come 
segue  : 


Europa  (non  coni- 

CnUogr. 

PraneOt 

presa  la  Russia).  . . 

19,890 

05,637,000 

Asia  (ibid.)  .... 
America  (non  com- 

3Ì,400 

108.000,000 

presa  la  California)  . 

137.997 

415,300,000 

Africa 

153,000 

.503,900,000 

Russia  e Siberia  . 

217,633 

7(8,136,000 

California 

752,300 

2,508,000,000 

Australia 

.'108,500 

1,695,000,000 

Totatp  . . . 

1,821,820 

6.035.073.000 

.Ma  è del  tutto  impossibile  il  sapere  quale  è l'ef- 
fettìvo  realmente  esistente  sul  mercato.  Tua  parte, 
infiliti,  di  questa  somma  fu  dislniUa  JaU’uso  delle 
monete,  per  la  distruzione  delle  dorature  , e pel 
logoramento  degli  utensili  c vasellami  d'oro  di  ogni 
specie.  I naufragi  ed  altri  sinistri  ne  fecero  smar- 
rir pure  una  notabile  porzione.  Più  dilficile  ancora 
del  determinare  la  quantità  assoluta  dell’oro , sa- 
rebbe il  conoscere  la  proporzione  in  cui  è adope- 
rato  sotto  forma  di  moneta  od  in  altre  maniere 
(Vedi  America;  Argb.vto;  Met.vlli  preziosi;  Mo- 
neta). 

Or»el  Giacomo  ~ ( Biografia  ).  ~ Autore  di 
un'opera  intitolata:  Buoi  sur  Ics  hópitaux  et  tur  Ut 
técourt  à domicile  ditlrihuét  aux  indigenti  maladet 
~ opera  premiata  dall'Accademia  di  Liuiie  nel 
1821,  in-8» 


Orles  Giammaria  — {Biografia).  ~ Nato  a Ve- 
nezia nel  1713.  Fu  dapprima  frate  camaldolese. 
Per  soccorrere  alla  vecchia  sua  madre,  abbandonò 
la  vita  conventuale  ; moria  la  gcuilrìce,  viaggiò  in 
Francia  ed  Inghilterra.  Mori  in  Venezia  nel  1790. 

— Coltivò  con  successo  le  matematiche,  la  fitosoGa, 
le  belle  lettere,  ma  sovratutto  l'economia  politica. 
I suoi  numerosi  scritti  peccano  però  di  un'ecces- 
siva prolissità  ; ma  risplendonn  per  uno  spirito  ori- 
ginale c indipendente;  ed.  accanto  a non  pochi 
errori,  contengono  idee  nuovo  ed  ingegnose,  seb- 
bene talvolta  paradossali.  .Nella  teoria  della  popo- 
lazione, fu  uno  dei  più  illustri  precursori  di  Mal- 
thus. — Ecco  t'indice  delle  sue  opere  economiche: 
Della  economia  nazionale,  libri  tei.  Venezia,  1774,  e 
Collezione  del  Custodi  i tre  tomi  21,  22  e 23.  -• 
Biflestioni  tulio  popùlaiione  delle  nazioni  per  rapporto 
all'economia  naiionale.  Venezia,  1700  e Collezione 
del  Custodi  — Delle  sciente  utili  e delle  dilellePoU. 

— Otlcolo  sopra  il  valore  delle  opinioni  e sopra  i pia- 
ceri e i dolori  della  vita  umana.  — Lettele  al  corde 
Algarotli,  ecc.  ( Questi  quattro  opuscoli  formano  il 
21  voi.  della  Collezione  del  Custodi).  — £rreri 
popolari  intorno  atl' economia  nazionale.  — Lettere 
tulio  religione.  — Dei  fedecommetti  a famiglie  e a 
ckiese  e luoghi  più  in  proposilo  del  termtne  di  Mani- 
MORTK  introdotto  a questi  ultimi  tempi  ne/l’economia 
naztonaic. 

Orile  D.  José-Alonzo  ^ {Biografia).  — Dotto 
traduttore  spagniiolo  di  Adamo  Smith  (Yalladolid, 
4 voi.  in-8*,  1704),  c autore  di  un  opuscolo  inti- 
tolato : Essago  economico  tohre  el  systemo  de  io  mo- 
neda-papel,  y sabre  el  credito  pubtico.  Madrid,  1 796. 

Osenrre  Giuseppc-Francesco  1*  — (Biografia). 

— Re  di  Svezia  e .Nonegia,  nato  nel  1799,  tìglio 
del  celebre  Beruadotle,  autore  di  vari  scrìtti  di 
pubblico  ed  economico  interesse,  c,  tra  gli  altri, 
di  imo  intitolato:  Ueber  Strofe  uni  Shùfuustaiten 
(Delie  pene  c delle  carceri).  Stoccolma,  t842. 

OsiaBder  H.  F.  — {B  (••grafia).  — Negoziante  a 
Stoccarda,  autore  delle  opere  seguenti  : Beleuchtung 
des  Kampfes,  ecc.  (Schiarimenti  sulla  lotta  tra  la 
libertà  del  commercio  ed  il  sistema  proibitivo  nei 
Paesi-Bassi  ),  1828.  — Gesckichtìicke  Darsteltung 
der  niedeiioindischen  Finanzen,  von  f8f3-Ì9  ^ znm 
fSSO-SS  (Storia  delle  finanze  dei  Paesi-Bassi,  dal 
18(3  al  1829.  e dal  1830  al  1833),  1834,  in-S*  - 
Belrachtungen  ùber  den  franiocsitcKen  ZolUarif  tmd 
die  deutscher  Handelsinteressen  (Considerazioni  sulla 
tarìlfa  doganale  francese,  c sugli  interessi  commer- 
ciali germanici),  1837,  1 voi.  gr.  in-8*.  — Darstel- 
lutig  der  fiantacsischen  Finanien  seti  der  luUrevo- 
lution  ( Esposizione  delle  finanze  francesi  dopo  la 
rivoluzione  di  luglio  ),  1839,  1 voi.  in-12*.  — Der 
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Handelnerkekr  der  Vaiktr  ( I rapporli  commercial’ 
dei  popoli),  1840,  2 voi.  in  8^  — Enltoeutchung  det 
Publicumt  àl>er  dù  interes$en  des  Handrli,  der  indù- 
ttrieund  der  Landwirlhichafty  ecc.  (Disinganno  del 
pubblico  sugli  interessi  del  commercio»  dell’indu' 
stria  e deiragricnltura  ).  1842.  — Enlwurf  tu  einem 
neuem  Hnudels~Gfse(^bvch,ecc.  (Disegno  d*un  nuovo 
Codice  di  commercio)»  1844,  in>8*. 

0*orl«  D.  Migiiel-Alvares  — ( Biografia  ).  ^ 
Scrittore  spagnnolo  del  secolo  XVII,  autore  delle 
opere  seguenti:  Umentoe  apohietivoty  nueve  diteur- 
set  eobre  objectos  del  eomereio  economico)  ( Lamenti 
apologetici  e nove  discorsi  sopra  argomenti  di  com* 
niercio  economico),  1600-1665.  — Oiscurto  univer- 
tal  de  lat  couioi  gveofenden  etla  monarquia  (Discorso 
universale  delle  cause  che  danneggiano  il  nostro 
reame),  1685. 

Ospedali  ed  Oaplzll  — (i^conamta  sociale). 
^Nel  senso  suo  proprio,  la  voce  ospedale  significa 
luogo  destinato  a ricovrarvi  gli  infermi  delle  diverse 
malattie;  ospizio  è più  generico,  e vaie  stabili- 
mento di  beneficenza  destinato  a ricoverare  qua- 
lunque sorta  di  persone  colpite  d'infortunio  o bi> 
sognose  di  soccorso. 

Importantissima  e per  molti  rispetti  connessa 
con  la  sdenta  sociale  è questa  materia;  e sarà  qui 
nostra  cura  di  trattarla  sotto  i diversi  rapporti  che 
possono  interessare  l'economista. 

$ t.  — Cosstsderatmi  Ucridu 
sugli  stabilimenli  ospUaiierù 

Dal  silenzio  serbalo  a questo  proposito  da  tutti 
gli  storici  sembra  doversi  legittimamente  dedurre 
che  l’antichità  non  possedette  alcuno  di  slfTalti 
stabilimenti,  li  che  facilmente  si  spiega  ove  si  ponga 
mente  alla  costituzione  sociale  d'allora,  la  quale 
non  ne  faceva  sentire  il  bisogno  come  lo  si  prova 
invece  dalla  società  moderna. 

Se  parliamo,  infatti,  dei  popoli  primitivi  cd  orga* 
nizzatì  sul  tipo  patriarcale  , troviamo  che  uno  dei 
più  dominanti  caratteri  della  loro  incipiente  civiltà, 
si  era  l’esercizio  della  ospitalità  come  privata  virtù, 
Mnsa  che,  per  assistere  i malati,  i viandanti  ed  i 
bisognosi,  occorressero  appositi  asili  comuni.  Tale 
è la  consuetudine  che  la  Bibbia  ci  presenta  per 
gli  Israeliti,  c che  Cesare  e Tacito  cì  espongono  per 
.le  nazioni  germaniche;  tale  è l'u.^anza  che  i costumi 
dell’Asia  ci  offrono  tradizionalmente  ancora  oggidì; 
e nelle  nostre  campagne  medesime  è facile  tro- 
varne un  riscontro. 

Nella  infanzia  delie  società,  la  privata  assistenza 
dei  maiali  c dei  vecchi  riesce  sufficiente  al  bisogno, 
perchè  non  esistono  ancora  quelle  vaste  agglome- 
razioni d’uomini  dediti  alfindustria  ed  al  commercio 


che  nei  successivi  periodi  vanno  formandosi.  — 
La  famiglia  è inoltre  diversamente  costituita  da 
quello  ch'essa  divenga  in  appresso:  più  numerosa, 
più  compatta,  più  individuata,  se  cosi  mi  è lecito 
esprìmermi,  essa  è in  certo  modo  malicvadrice  di 
tutti  i suoi  membri.  Il  vecchio  patriarca  era  l'og- 
getto  della  venerazione  dì  tutti  i suoi  discendenti. 

Ai  quale  fenomeno  contribuiva  inoltre  fistitii- 
lione  della  schiavitù.  Lo  schiavo,  infatti , formava 
parte  della  famiglia,  anzi  del  patrimonio;  e se  non 
per  pietà,  almeno  per  interesse,  il  padrone  doveva 
curarlo  infermo,  come  Io  nutriva  sano.  Una  legge, 
presso  i Domani  , restituiva  la  libertà  a quello 
schiavo  rli'era  stato  dal  proprietario  abbandonato 
durante  la  sua  malattia.  E vero  però  che  mollo 
sovente  l'indifferenza  e la  barbarie  dei  padroni 
apparivano  nel  modo  il  più  crudele:  a Sparta,  gli 
iloti  vecchi  cd  infermi  erano  lasciati  in  balìa  dei 
loro  mali;  ed  in  Roma  , l'isoia  di  Esculapio  sul 
Tevere  accoglieva  gli  schiavi  malati  ed  impotenti 
che  padroni  senza  cuore  abbandonavano.  Ma  questi 
fatti,  che  pur  servono  a provarci  quanto  il  mondo 
d'allora  fosse  peggioro  del  nostro , non  sono  che 
malaugurate  eccezioni ;cd  in  generale,  Io  schiavo 
trovava  nella  sua  stessa  dipendenza  una  protezione. 
Per  la  qual  cosa,  se  gii  antichi  non  ebbero  pub- 
blici ospedali,  ebbero  però  domestiche  infermerie. 
Niuno  al  certo  vorrà  scorgere  una  inslitiizione  spe- 
dalicra  propriamente  detta  nel  Pritaneo  di  Atene, 
ove  illustri  cittadini  venivano  nutriti  a spese  della 
repubblica;  0 nel  Praeior  peregrinus,  creolo  in  Roma, 
per  assistere  i viaggiatori,  che  alla  capitale  afìlui- 
vauo  da  ogni  parte  dulfimpero. 

SifTatli  instituti  avevano  ben.«l  una  lontana  ana- 
logia con  gli  ospizi  dei  moderni;  ma  é chiaro  però 
che  per  molti  rispetti  ne  differivano.  Lo  stesso  può 
dirsi  delle  pubbliche  stanze  , cui  mantenevano  i 
Cretesi,  a comodo  dei  forestieri;  delle  iinodochie, 
specie  di  osterie,  aperte  in  varie  città  della  Grecia, 
per  gii  stranieri  privi  di  relazioni  con  alcun  pri- 
valo cittadino;  delle  gent*ie  o geronie,  che  i Greci 
istituivano  per  alloggiare  Ì vecchi  magistrali  bene- 
meriti della  patria;  delie  (enne  e dui  pubblici  bagni, 
accessibili  ad  ogni  classe  di  persone  ; del  Cinosargo 
di  Atene,  antico  tempio  d'Èrcole,  destinato  poscia 
a ricevere  i hambini  illegittimi. 

Il  bisogno  dei  pubblici  asili  incominciò  a farsi 
sentire  nelle  grandi  città  ; quando  libero  divenne 
il  lavoro;  quando  fartigiano  dovcllc  giornatmente 
guadagnarsi  il  vivere  col  proprio  salario;  quando, 
in  una  col  dono  della  sua  libertà,  ricevette  il  ca- 
rico della  personale  rìsponsabilità;  quando  una  folla 
d’operai  lasciarono  il  paterno  tetto  per  afRuire  nel- 
rofRcina;  c sì  videro  coslrcUi,  pel  fatto  medesimo 
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del)<  loro  inilipemlenza  , a provvedere  a)  proprio 
destino,  trovandosi  esposti  alle  vicende  degli  eventi, 
non  che  alle  tristi  conseguenze  dei  propri  falli.  In 
poche  parole,  gli  spedali  c gli  ospizii  divennero 
necessari  per  causa  della  emancipazione  deil'indu- 
stria,  e delia  nuova  organizzazione  data  alla  società 
umana  sotto  l'impidso  della  cristiana  civiltà  (1). 

Anco  nella  stessa  primitiva  chiesa,  cd  alle  ori- 
gini del  cristianesimo,  non  si  formarono  subito  gli 
ospedali.  Essi  sarebbero  allora  stati  inutili,  dacchò 
la  casa  di  ogni  nuovo  credente  doveva  essere  aperta 
3 ciascun  confratello;  dacché  i vescovi  cd  i preti 
dovevano  dare  asilo  ai  poveri  cd  agli  ospiti  che 
a loro  ricorrevano  e dividere  con  essi  ralimcnto. 
La  necessità  di  fondare  pubblici  asili  non  appone 
se  non  se  quando  il  caritatevole  zelo  dei  privati, 
e speciairoenle  de'  sacerdoti , cominciò  a raflVed* 
darsi;  poiché  fu  d'uopo  allora  supplire  con  stabi-> 
limenti  collettivi  alta  ospitalità  particolare,  che  fece 
difetto. 

Cotesto  fenomeno  sociale  non  apparve  prima  del 
secolo  IV  deil'E.  V.;  ed  t primi  ospizi  furono  de- 
stinati a raccogliere  quegli  stranieri  che  viaggia* 
vano  per  pie  cagioni,  cioè  \ peliegrini.  La  quale 
istituzione  era,  come  vedesi,  un  che  di  mezzo  fra 
l'antica  ospitalità  ed  i moderni  ricoveri  per  gli  in- 
fermi e bisognosi  d'ogiii  specie;  essa  infatti  con- 
.servò  il  greco  nome  dì  Xcnodoclùc, 

11  primo  .spedale  di  malati  propriamente  deno- 
minato , di  cut  la  storia  faccia  ricordo,  è quello 
fondalo  dulia  illustre  dama  romana  Fabiola  ; la 
quale,  unitasi  a varie  altre  matrone  delle  piò  cospi- 
cue famiglie  latine,  aperse  una  casa  , in  cui  ella 
stessa  con  le  sno  compagne,  rinunziando  agli  ozi 
della  propria  magione,  si  consecravano  al  soccorso 
degli  infermi.  .Nè  limitandosi  a tale  assistenza , le 
generose  fondatrici,  tostochè  il  malato  entrava  in 
«convalescenza , io  facevano  trasportare  in  alcuna 
delle  loro  campagne  a respirare  aure  più  vitali.  Co- 
testi  stabilimenti  ricevettero  il  nome  di  Xotocomeion 
e di  Villa  langumlium. 

Giuliano  imperatore,  sforzandosi  di  lingiovanirc 
i)  cadente  pagamtsimo  col  togliere  a prestanza  dalla 
nuova  fede  alcnna  delle  sue  più  belle  ispirazioni, 
dischiuse  aneli  egli  le  porte  di  pubblici  edifizi  agli 
infermi  poveri.  Ma  più  grandiosi  furono  quelli  che 
eressero  S.  Basilio  vescovo  di  Cesarea,  nell’anno 
370,  S.  Gregorio  di  .Nazianzo  e San  Giovanni  Gri- 
sostomo  a Costantinopoli.  Erano  in  questa  capitale 
più  di  cinquantamila  indigenti,  a sussidiare  i quali 
il  santo  prelato  convertiva  tutte  quelle  elargizioni 

(t)  De  Gerondo,  ÙtUa  ^rnffieenza  pubblica,  porle  Ut,  IU>.  ID, 
cep.  I.  Trad.  fiorenl.  to).  Vii,  peg  0,  j 


dei  fedeli,  che  strettamente  necessarie  non  foszero 
a sostentare  il  suo  clero;  ed  in  una  pubblica  omelia 
fece  istanza  al  popolo  di  stabilire  per  loro  pasti 
comuni  ■ dappoiché  , diceva  egli  con  sana  eco- 
nomia , costerà  meno  il  nutrirli  tutti  insieme  ad 
una  stessa  tavola,  che  individualmente». 

Ad  imitazione  dei  Nosocoroti  fondali  da  cotesti 
Padri,  altri  ne  sorsero  dovunque  : le  magioni  stesse 
de’  vescovi  erano  a ciò  destinate  ; ma  poscia,  quando 
Paltò  clero  cominciò  a voler  gustare  più  lieta  e 
fastosa  la  vita,  ne  furono  separati  e posti  in  altri 
editici. 

Le  case  ospitaliere  si  moltiplicarono  ; e la  fon- 
dazione de*  conventi  e monasteri  molto  giovò  alla 
loro  diffusione.  Il  concilio  di  Acqiiisgrana  ordina 
che  in  ogni  monastero  sìa  riserbato  un  locale  spe- 
cialmente addetto  a servire  di  asilo.  Giustiniano 
I imperatore  fece  costruire  sulla  via  che  conduceva 
I al  tempio  di  Gerusalemme  un  ospizio  pei  pelle- 
grini ed  uno  spedale  pei  poveri  ammalati , la  cui 
direzione  venne  aflidala  ai  religiosi  Parabohri. 

Privati  cittadini  imitarono  ben  tosto  l'esempio 
dato  dalla  Chiesa  e dal  Governo,  consacrando  la 
fortuna  e le  persone  loro  al  servizio  ed  al  soccorso 
degli  infermi.  La  sola  Costantinopoli  giunse  a con- 
tare nelle  sue  mura  sino  37  stabilimenti,  gli  unì 
destinati  a*  vecchi,  altri  a fanciulli  abbandonati  od 
orfani,  altri  a’  maiali,  altri  ai  poveri  validi. 

Nel  Medio  Fvo , epoca  in  cui  la  barbarie  andò 
sempre  commista  al  pio  fervore,  Pislituzione  degU 
spedali  sopravvisse  alla  generale  ruina  dclTordine 
sociale.  Un  capitolare  di  Carlomagno,  dell'anno  301, 
esorta  i vescovi  e gli  abati  a mantenere  le  Xeno- 
dochie  ed  a vigilare  sulla  loro  amministrazione. 

Ruma  annoverava  un  gran  numero  di  siffatti 
ricoveri , alcuni  dei  quali  eretti  da  stranieri  c da 
barbari  stessi:  due  ne  aperse  Belisario;  uno,  sotto 
il  nome  di  tckoìa  Saionum,  ne  stabili  nell'anno  817, 
Ina  re  de’  Sassoni  per  que*  suoi  compatrioti  che 
si  recavano  a visitare  la  capitale  del  mondo  cri- 
stiano. 

Tulle  le  città  dell'Italia  imUarono  Roma:  Lucca 
ebbe  la  gloria  di  essere  una  delle  prime;  Pisloìà 
e poscia  le  altre  fecero  a gara  nell’ erigere  pii 
ricoveri.  In  Francia,  Lione  ebbe  il  vanto  della  prio- 
rità. Lanfranco  portò  in  Inghilterra  l'istituzione  ca- 
ritatevole, nel  1070,  aprendo  lo  spedale  di  Cantcr- 
bur)'.  Gli  Arabi  di  Spagna  non  furono  da  meno 
de'  Cristiani  : cd  il  loro  spedale  di  Cordova  servi 
non  poco  ai  progressi  della  clinica,  di  cui  gli  Arabi 
sono,  al  par  che  delie  altre  scienze,  tanto  beiiemerìti. 

Due  malattie  che  nel  secolo  XI  e nel  XII  afflis- 
sero l’Europa,  e le  Crociate  in  Oriente  contribuirono 
potentemente  ad  eccitare  lo  zelo  della  pubblica 
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e privata  carità.  La  prima  di  quelle  infermità,  tino 
allora  sconosciute,  era  delta  il  fuoco  di  SanJ'  Antonio, 
pcrcliè  i malati  che  ne  erano  colli  solevan  racco- 
mandarsi a questo  patrono;  l’altra  era  la  lebbra, 
portata  dal  Levante  dii  primi  crociati.  Fuggiti  dap- 
prima con  rihrczao,  i poveri  lebbrosi  furono  poscia 
curati  e raccolti  nelle  maiadrerie,  il  cui  numero  in 
tutta  cristianità  ascese,  giusta  il  testimonio  di  Mat- 
teo Parigi,  a 19,000. 

L'atfluenia  dei  pellegrini  e dei  crocesegnati  in 
Palestina  fece  rivivere,  imprimendole  più  vaste  prò- 
porzioui,  Tantica  idea  degli  istituti  spedalieri  pei 
viandanti.  Di  qui  lo  stabilimento  di  parecchi  gran* 
diosi  Ordini  religiosi  e cavallereschi  : quelli  di  Rodi, 
i Templari,  i Teutonici  ecc.  La  congregazione  dei 
frati  della  Croce  si  propagò  , a tale  efletlo  mede- 
simo, in  tutta  Europa:  nella  soia  Italia,  a'  tempi  di 
Federico  Barbarossa,  occupava  208  monasteri  o 
spedali.  La  più  parte  di  quelle  comunità  ponevansi 
sotto  la  regola  di  S.  Agostino;  ma,  dacché  sorse 
l’ordine  de’  terziari  di  S.  Francesco,  molte  di  esse 
ne  adottarono  il  regime. 

Ma  lo  zelo  religioso,  che  aveva,  nei  primi  secoli 
dei  cristianesimo,  ispirato  ed  animato  gli  sforzi  dei 
fedeli  e dei  sacerdoti,  andò  a poco  a poco  esini' 
nendo.  Indarno  i concili  ed  i papi  procuravano  di 
riaccendere  il  sentimento  del  dovere  e di  richia- 
mare in  vigore  le  antiche  prescrizioni  canoniche. 
Lungi  dal  servire  gli  ecclesiastici  ai  buon  anda- 
mento delle  case  ospitaliere,  queste  cominciarono 
a servire  ad  ariicrhire  i primi;  ed  i pii  lasciti  si 
convertirono  in  benefici  ed  in  feudi,  od  in  abbazie 
patrimoniali. 

La  peste  bubonica,  che  cotanto  desolò  l'Europa 
e specialmente  l'Italia  nel  secolo  XIV,  ebbe  sola 
potere  di  rianimare  per  poco  il  senso  di  carità 
nei  petti  delle  popolazioni  e del  clero. 

Venne  infine  la  religiosa  riforma  del  secolo  XVI, 
come  una  solenne  protesta  contro  ì secolari  abusi 
della  romana  chiesa;  ed  il  cattolicismo,  costretto 
a lottare  co'sooi  nemici , ritrovò  parte  di  quella 
forza  vitale  che,  nel  seno  della  prosperità  , aveva 
perduta.  Sotto  quelle  nuove  ispirazioni  nacque  il 
benemerito  ordine  ospitaliere  dei  frati  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio,  il  più  celebre  di  quelli  che  si  con- 
sacrano all’arduo  e santo  ministerìo.  Conosciuti  in 
Italia  sotto  il  nome  di  Fate  bene  fratelli,  essi  anno- 
verarono nel  solo  Generalato  di  Roma  155  con- 
venti ospedali,  includenti^  7210  letti  e curando 
annualmente  150,000  malati  ; nel  Generalato  di 
Spagna,  avevano  138  conventi,  con  4140  ietti,  ed 
annualmente  soccorrevano  47,000  infermi.  Non  mi- 
nori servigi  prestarono  alla  Germania,  dove  appel- 
lavaosi  Bati^eriige  Bruder,  ed  alla  Francia,  dove 


avevano  il  nome  dìFrutelli  della  carità.  Mentre  questi 
generosi  frati  assistevano  f infortunio  nei  pubblici 
loro  ricoveri,  l'ordine  de' 5cm'/ori  de’ malati,  fon- 
dalo nel  1584  da  $.  Camillo  de  Lellis,  prestava  soc- 
corsi a domicilio:  pietosa  cura  che  in  Ispagna,  nel 
Portogallo,  nelle  Fiandre  e perfino  nelle  Indie  Orien- 
tali si  as.sunse  l'ordine  ospedaliere  degli  Ubregoni. 

Benemerito  sovra  tutti  quegli  apostoli  di  carità 
fu,  senza  dubbio,  S.  Vincenzo  de'Paoli,  di  cui  la 
Francia  vide  le  eroiche  virtù.  Ma  per  quanto  fosse 
nobile  ed  ardente  lo  zelo  onde  i benefattori  erano 
animati,  fopera  loro  al jetlo  degli  infermi  lasciava 
ancora  molto  a desiderare,  finché  mancasse  il  vivi- 
ficante spirilo  della  pietà  femminile.  La  donna , 
quand’é  veramente  buona,  possiede  nel  suo  cuore 
tesori  d'affeUo  e di  delicato  sentire , che  Tuomo 
indarno  cercherebbe  di  desiare  nel  proprio  seno. 
A questo  bisogno  sopperirono  le  Suore  dellu  carità, 
fondate  nel  102i.  le  quali,  sotto  la  condotta  della 
Madre  Francesca  della  Croce,  popolarono  d’angeli 
consolatori  gli  spedali,  aprirono  scuole  per  i fan- 
ciulli, visitarono  i poveretti,  e distribuirono  le  rac- 
colte elemosine. 

Frattanto,  noU’epoca  stessa,  la  civile  amministra- 
zione, paralizzala -nei  secoli  antecedenti  dalle  feu- 
dali pastoie,  andava  assumendo  più  ferma  coscienza 
di  sé  stessa  e delie  sue  forze  ; ai  piccoli  e divisi 
Stati  soltentravano  in  tutta  Europa  le  grandi  mo- 
narchie; enormi  ricchezze  accumulavaosi  nelle  illu- 
stri famiglie,  che  riponevano  la  loro  ambizione  nel 
fondare  pii  stabilimenti  e neH'annetlere  il  loro 
nome  a qualche  nobile  impresa.  — Per  queste  di- 
verse ragioni,  si  trasformò  il  sistema  degli  spedali: 
i piccoli  c modesti  asili,  dovunque  moltiplicati , 
cedettero  il  luogo  a vasti  monumenti , nei  quali 
accentrandosi  forti  capitali  ed  un  regolare  servizio, 
oUetievasi  maggiore  economia  e più  efficace  sorve- 
glianza. Le  arti  belle  contribuirono  anch’esse  ad 
illustrare  quei  templi  della  moderna  carità;  ed  il 
genio  architettonico  fece  prodigi,  spesso  eccessivi, 
di  sontuosa  magnificenza.  Vatbergo  dei  poveri  e lo 
tpedale  di  Pammatone  in  Genova;  ì'ospedal  maggiore  a 
Milano;  fospizio  diPonteSùlo,  e quello  di  San  Michele 
a Wpa,  in  Roma;  a Napoli,  lo  spedale  della  Reai  Santa 
Casa  e l'ospizio  di  San  Germano',  la  Saipetriera  e 
Bicetre  a Parigi  ; foipìsio  generale  di  Madrid  ; a 
Londra,  lo  spedale  di  San  Bartolomeo,  quello  di  Guy, 
quello  di  Giorgio,  quello  di  Middlessex;  a Vienna, 
flsliluto  delle  Dame  di  Santa  Elisabetta  ; l’ospizio 
Pacheco  a Brusselte  ; quello  dello  Spinto  Santo  a 
Cuppenaga;  il  Reale  Laziarello  di  Stoccolma;  e 
cento  altri  famosi  stabilimenti  di  tal  fatta,  sorti  od 
ampliati  da)  secolo  XVII  al  XVIII,  attcstano  un’èra 
novella  nella  storia  della  pubblica  beDefìcenza, 
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La  fondaiionc  c i'ammìnUtrazione  di  quelle  pie 
opere  cessarono,  in  quel  (orno,  di  essere  esclu» 
divamente  raccomandate  alle  generose  ispirazioni 
del  cuore  ; ma  si  rnmincid  a comprendere  che  per 
mille  rispetti  s’attengono  ai  più  delicati  e difficili 
problemi  delta  scienza  sociale.  L'arte  di  fare  il  bene 
ebbe  i suoi  maestri  ed  i suoi  discepoli,  le  sue  re- 
gole ed  il  suo  insegnamento. 

Fra  questi  iniziatori  d'una  nuova  dottrina,  con- 
viene mettere  a capo  il  venerabile  inglese  Howard 
il  quale  , applicando  ad  essa  il  fecondo  metodo 
dell'osservazione,  andò  raccogliendo  fatti  e sperienze 
in  tutta  KRuropa  e l'Asia , visitò  le  prigioni  , gli 
spedali,  gli  asili  di  ogni  natura,  esaminò  gli  errori 
e gli  abusi  clic  spesso  ne  snaturano  gli  elTetti,  as- 
segnò savie  norme  aH'amministrazione , provocò 
associazioni,  né  ristette  dal  magnanimo  aposto- 
lato finché  la  peste  lo  colse  a Cberson,  ove  mori 
nel  1790. 

Da  quell'epoca  in  poi,  tutti  i rami  delle  scienze 
mediche  e delle  economiche  discipline  si  affretta- 
rono ad  apportare  il  tesoro  dei  loro  lumi  af  mi- 
glior modo  di  fondare  t dirigere  i pii  rifugi  ed 
ospizi.  Troppo  lungo  sarebbe  però  tutti  riandare 
qui  gli  scritti  ai  proposito  pubblicati,  i>  migliora- 
menti iiitroilutti,  gli  istituti  creati  o su  nuove  basi 
riftaurati.  Paghi  quindi  a questi  brevi  cenni  storici, 
scendiamn  ora  aire.samc  delle  molteplici  questioni 
scientifìco-pratiche  all’Importante  siibbietto  relative. 

g 11.  — Delle  dirette  tpecie  di  s/aòi7tm«n/i  otpHalieri 
e degli  otphi  propriamenie  detti. 

Per  quanto,  attesa  la  moltiplicità  stessa  dei  bi- 
sogni sociali  e degli  stabilimenti  destinati  a sop- 
perirvi , sia  difficile  il  dare  di  questi  ultimi  una 
classificazione  esatta  e perfettamente  scientifica  , 
noi  crediamo  però  di  non  dilungarci  gran  fatto  dal 
vero,  distribuendo  in  quattro  categorie  gli  istituti 
ospitalieri  che  la  moderna  civiltà  ha  inventato  e 
mantiene;  cioè: 

1*  Stabilimenti  destinati  a sovvenire  ai  bisogni 
della  povera  infanzia  e fanciullezza; 

2*  Stabilimenti  destinati  a soccorrere  e rico- 
verare gli  adulti  poveri; 

3*  Stabilimenti  destinati  a sussidiare  e ricet- 
tare ì vecchi,  e coloro  che.  per  cecità,  o per  altra 
imperfezione  «d  infermità  cronica , non  possono 
guadagnarsi  il  vivere; 

4*  Stabilimenti  destinali  a ricoverare  e curare 
i malati  propriamente  detti. 

Alle  prime  tre  classi  assegneremo  il  nome  più 
generico  di  ospiU  propriamente  detti  ; alla*  quarta 
•ola  si  conviene  quello  di  otpcdali.  Prima  di  scen- 
dere a discorrere  di  questi  ultimi,  passeremo,  in 


tre  distinti  N.i,  in  rassegna  le  varie  specie  di  ospìzi, 
non  che  le  questioni  economico-socìali  che  ad  essi 
si  riferiscono. 

N.*  1.  — Otphi  pei  fcnciutli. — Se  vi  ha  al  mondo 
una  classe  di  viventi  sovra  tutte  le  altre  bisognosa 
di  estranei  soccorsi,  ella  è senza  dubbio  quella  dei 
fanciulli  Mentre,  nelle  altre  razze  d’animali,  il  nuovo 
nato  dura  breve  tempo  ad  acquistare  la  pienezza 
delle  sue  forze  e ad  impossessarsi,  per  cosi  dire  , 
della  propria  individualità  , il  tiglio  della  donna, 
invece,  trascorre  un  lungo  periodo  durante  il  quale 
esso  non  è che  un*  appendice  c quasi  dirci  una 
parte  integrante  di  sua  madre.  La  dipendenza  da 
quello  a questa  è intera  , assoluta  : una  sterminata 
congerie  dì  argenti  e continui  bisogni,  congiunta 
ad  una  perfetta  impotenza  di  soddisfarli  da  per  sé 
medesimo , ecco  ciò  che  è il  bambino  nei  primi 
mesi,  anzi  nei  primi  anni  della  sua  vita.  Coloro 
ch'ebbero  dal  cielo  le  sorte  di  conservare  la  santa 
protezione  e la  provvidenza  affettuosa  d’una  geni- 
trice, non  potranno  mai  formarsi  un'idea  delia  in- 
commensurabile sventura  di  quelli  che  la  perdettero 
prima  di  conoscerla  ! 

La  società  umana  non  sarebbe  composta  di  es- 
seri meritevoli  del  titolo  di  .«enzieiiti  e di  pensanti, 
se  non  si  preoccupasse  della  sorte  di  questi  in- 
felici, e se  non  provvedesse  ad  attenuarne  con  sol- 
lecito studio  l'immensa  sciagura. 

Ma,  oltre  agii  ospizi  per  gli  orfanelli,  altri  nu- 
merosi stabilimenti  vennero  eretti  a sussidio  del- 
finfanzia  e dell’adolesconza  ; sale  d'allattamento  ; 
nutrici  a pubbliche  spese;  scuole  infantili;  case 
per  gli  Esposti  (V.)  ecc.  ecc,  — Tranne  di  queste 
ultime,  alle  quali  abbiamo  consacrato  uno  speciale 
articolo  del  nostro  Diiionaria,  gioveranno  qui  alcuni 
particolari  cenni  per  rotali  sorta  d'asili. 

a)  Allattamento  dei  neonaii.  — Due  diverse  spe- 
cie di  bisogni  riclamano  la  pubblica  assistenza  in 
quel  primo  perìodo  della  vita,  in  cui  il  neonato 
ha  d’uopo  di  tutte  le  più  solerti  cure  della  madre. 
Vi  hanno  povere  donne,  le  quali  vorrebbero  nntrire 
esse  medesime  i loro  figli,  ma  difettano  di  mezzi 
materiali,  del  tempo  c degli  agi  necessari;  altre 
ve  no  sono  che  trovanti  assolutamente  impedito 
di  allattare.  Indi  due  clàssi  d'ospìzi  e di  sussidi  : 
il  primo  dei  quali  mira  a facilitare  fallevamento  del 
fanciullo  per  mezzo  delia  stessa  madre;  l'altro,  in- 
vece, a procurare  il  collocamento  presso  una  nutrire. 

Dacché  Rousseau  inculcava  con  eloquenti  parole 
alle  madri  il  santo  dovere  di  allattare  i loro  figli, 
questo  costume  divenne  assai  più  cornane  in 
Europa.  « R ben  noto,  dice  il  buon  Degerando  (1), 

(<;  Or-  cU, , Pvie  11,  l.lb.  f.  Gap.  I,  voi.  I>,  paf.  ZSS. 
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che  l'allattamento  materno,  ove  sia  possibile,  è da  ed  illumiuata  sorvei^liauM  per  tutto  il  tempo  Jullo 
preferirsi.  ! legami  di  famiglia  vengon  ristretti,  le  allevamento  : la  certezza,  iiiiine,  rlie,  in  caso  di 
domestiche  afl'ezinni  mantenute  dalla  presenza  del  malattia,  il  bambino  riceverà  i soccorsi  dell'arte  ; 
neonato;  la  vista  della  culla  eccita  rattiviià,  insegna  ' dairailra  parte,  di  assii'iirare  olii:  balie  il  regolare 
la  previdenza,  ricompensa  la  inoderatione.  Il  fan-  ì pagamento  delle  mensualità  paltiiile.  1/allaltamento 
ciullo  riceve  cure  più  tenere,  cd  attaccasi  di  più  viene  fatto  o in  appositi  ospizi  nei  quali  le  balie 

a’ suoi  genitori,  e questi  più  a lui  si  afleziona*  sono  raccolte  e mantenute;  o,  più  spc'sso,  nelle 

vano.  Colei  che  gli  dà  la  luce , tornerà  ad  esser  sparse  case  di  campagna  ove  le  balie  sono  sotto- 

madre  con  minor  prontezza,  e nel  tempo  stesso  poste  alla  sorveglianza  dello  slabiltmenio. 
ella  conoscerà  meglio  tutto  il  valore  di  quel  titolo» , | b}  Asili  d' iiifanm.  Fra  le  molteplici  istitu- 
Per  incoraggiare  e facilitare  l'adempimento  di  { aioni  sorte  sotto  rinHiisso  della  moderna  filautrupia, 
questo  dovere,  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  , ninna  ve  n'Iia  cui  fespcrieuza  abbia  più  comple- 
veniie  fondala  in  l^arigi,  sotto  gii  auspizi  di  Maria  tamente  coronato  di  felice  successo , di  quelle 

Antonietta,  la*  cosidelta  sociflà  di  varità  muterna  ; scuole  infantiti,  nelle  quali  raccoglievi  una  molli- 

la quale,  travolta  nei  turbine  rivoluzionario,  fu  ri-  Indine  di  fanciulli  delle  più  povere  famiglie,  sotto 
stabilita  nel  18t0.  una  tutelare  vigilanza,  ricevendo  le  più  tenere  cure, 

Questa  benefica  istituzione  assume  sotto  il  suo  e preparandosi,  senza  saperlo  e quasi  baloccandosi, 
patrocinio  due  classi  di  madri.  — La  prima  com-  ad  una  seria  e civile  educazione.  \ì,  dinìcile  misu- 

prende:  Le  donne  che,  avendo  perduto  il  ma-  rare  col  pensiero  rirninensità  del  tesoro  di  virtù, 

rito,  durante  la  loro  gravidanza  , bannu  un  tiglio  | di  decenza,  di  moriguralczza.  il  capitale  di  cogni- 

almeno  vivente;  ‘i*  Quelle  che,  avendo  un  (Iglìo  i zioni  e di  onestà  che  in  quelle  modeste  sale  si  va 

almeno  vivente,  hanno  il  marito  o totalmente  stor-  | accumulando. 

pio,  0 affetto  da  malattia  che  non  gli  permette  di  < Quei  poveri  bambini  tolti  ul  chiasso,  alla  ditsi- 
lavorare;  3*  Quelle  che,  essendo  inferme,  hanno  pazione  della  strada,  alla  corruttela  dei  malo  esem- 

due  figli  viventi.  — La  seconda  classe  abbraccia  pio,  alle  sconcezze,  alle  contumelie,  alle  bestemmie 

tutte  le  famiglie  aventi  almeno  due  tigli  vìventi , della  gente  ineducata,  possono  assomigliarsi  a te- 

eiitrambi  in  tenera  età.  nere  pianticelle  che  una  mano  esperta  e pietosa 

Le  madri  si  presentano  alla  società  nell'ottavo  ha  soltrallo-alle  ingiurie  deU’avversa  stagione,  rac- 

mese  della  loro  gravidanza:  giustificano  il  loro  colto  in  mezzo  a più  vitale  temperatura,  preparan- 

matrimonio,  la  buoii»  loro  condotta,  U loro  povertà,  | dote  cosi  a reggere,  fatte  più  vigorose  e di  sè  sì- 

e prendono  rimpegiio  di  allattare  esse  medesime  ! cure,  all'azione  dell'aere  esteriore, 

il  neonato,  o di  allevarlo  con  altro  latte  se  non  ^ Nè  il  vantaggio  che  dalle  scuole  infantili  deriva 
potessero  personalmente  nutrirlo.  Allorché,  dopo  I limitasi  soltanto  ai  fanciulli  che  sono  in  esse  riu- 
scrupolosa  verificazione  do'luro  titoli,  esse  vengono  ! niti  ; ma  ridonda  e rifluisce  sulla  loro  famiglia, 

ammesse  alla  prutezmne  della  società,  questa  prov-  ‘ Chi  scrive  queste  pagine  vide  più  volte  ragazzini 

vede  alle  spese  del  parto,  fornisce  i pannilini  e gli  | di  sette  od  otto  anni  cercare  piangendo  e carez- 
arredi  necessari  al  fanciullo , dà  alla  madre  per  : zaudo  di  sottrarre  il  proprio  padre  (alla  cui  infanzia 
quallordiii  mesi  una  piccola  sovvenzione.  ^ erano  niaucale  si  solerli  cure  ) alle  funeste  abitu- 

Instiluziuiii  Minili  a quella  or  ora  accennata  ne  | dini  della  taverna  e del  giuoco;  udì  l'eloquenza 
esistono  altre  in  Francia.  In  Inghilterra  sono  molto  ' sublime  di  quelle  interrotte  e balbettale  parole  di 
numerose  , sotto  il  nome  di  Lying4n^charUies.  Nè  | verità  ; si  senti  compreso  d'entusiasmo  aifammi- 
a loro  riguardo  aggiungeremo  ulteriori  parole,  do-  rare  la  potenza  di  quella  santa  seduzione  che  il 

vendoci  in  questo  lungo  limitare  a tenere  discorso  ; lìgliuoliiio  operava  sul  rozzo  ed  indurito  animo  de) 
degli  os|'izi  d'allattamento.  genitore.  Il  bambino  va  a scuola  ; ma  non  impara 

Servono  essi  a sopperire  al  secondo  degli  ac-  solamente  per  se:  impara  pei  fratelli  e per  le  so- 

cGimali  bisogni:  a quello,  cioè,  delle  madri  che,  rclie  maggiori,  per  la  madre,  pel  padre  suo;  c ciò 

sia  per  debolezza  di  costituzione,  sia  per  le  esi-  che  loro  iusegna  non  è soltanto  nelle  poche  e sem- 

genze  della  loro  professione,  sia  perchè  madri  non  ! piici  nozioni  di  morale,  di  storia,  o d’alfabeto  che 

legittime,  non  possono  divenire  nutrici.  ama  cspoire  al  domestico  focolare,  ma  è eziandio 

Nelle  più  grandi  e più  civili  metropoli  esistono,  e più  nella  decenza  della  sua  persona  , nel  sen- 

a tale  effetto,  benelici  stabilimenti,  che  hanno  per  { tiincnto  dì  dignità  che,  svolgendosi  in  Ini,  si  tras- 
oggello,  da  una  parte,  di  procurare  alle  famiglie  | fonde  in  chi  lo  circonda.  Oh!  i Gesuiti  cd  i nemici 

sane  ed  oneste  balie  a prezzo  moderato;  i mezzi  di  ; d'ogni  civile  progresso  sentivano  bene  liiUa  la  po- 

trasporto  per  i fanciulli;  la  garanzia  di  una  abituale  I tenia  e lutto  l’avvenire  della  sala  d’asilo,  quando 
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con  ogni  sforzo  cospiravano  a sofTucarla  in  sul  na>  | 
sccre  e muovevano  aspra  guerra  aVuoi  benemeriii  | 
promotori  ! 

Il  primo  pensiero  delle  scuole  infantili  fu  con* 
cepito  da  Oberlin,  venerabile  pastore  del  Ban  de 
la  Roche,  nei  Vogesi,  il  quale,  nel  passato  secolo, 
di  concerto  con  la  degna  sua  consorte  , radunò  i 
piccoli  fauciullini  de!  suo  paese,  sotto  la  direzione 
di  conduttrici,  fra  le  quali  merita  speciale  ricordo 
di  onoranza  la  sua  buona  domeatic.r,  Luisa  Scliep- 
pler.  Saggio  consimile  fece  in  Parigi  l'ottima  mar* 
ebesa  di  Pastoret,  al  cominciare  del  secolo  nostro. 

Ma  si  è in  Inghilterra  che  la  bella  instituzioiie 
assunse  più  vaste  proporzioni,  nelle  infants-tchooU, 
delle  quali  il  primo  esempio  fu  dato  a Xew-La- 
narck  dal  sig.  Roberto  Buchanan,  verso  il  1819. 

Lord  Brougham  ed  il  march,  di  Lansdownc,  fattisi 
patroni  delle  sale  (Tasilo , ne  promossero  alacre- 
mente lo  sviluppo;  il  quale,  grazie  allo  spirito 
d'associazione,  così  potente  nella  Gran-Bretagua, 
fu  veramente  straordinario. 

Il  benemerito  barone  Uegerando , lìn  dal  182i, 
proponeva  la  fondazione  di  scuole  infantili  in  Fran- 
cia , ove  due  anni  dopo  il  filantropico  concetto 
ebbe  attuazione,  e si  propagò  dalla  capitale  nelle 
città  di  provincia. 

Sotto  il  nome  di  icuole  yucrdtane , il  Belgio  si 
appropriò  bentosto  la  felice  instituzioue.  La  Ger- 
mania, l'Olanda,  la  Danimarca,  la  Svizzera  ne  imi- 
tarono subito  fesempio.  In  Italia  i primi  fondatori 
delle  sale  d’aslio  pei  fanciulli  furono  ì'ab.  Ferrante 
Aporti  di  Cremona,  il  curalo  Pietro  Zesi  dì  Milano 
e l'ab.  Rafl'uello  Lambrusebini  dì  Firenze.  Fin  dal 
1829  il  primo  di  questi  illustri  cittadini  fece  fespe- 
rìenza  con  un  certo  numero  di  bambini  delie  famiglie 
ricche  ; e la  prova  avendo  di  gran  lunga  oltrepas- 
sato le  speranze,  ei  si  aQ'rettò  di  estenderla  ai  po- 
veri. Tutte  le  italiane  città  trovarono,  nonostanti  le 
ostilità  gesuitiche,  onesti  e caritatevoli  fondatori 
d’associazioni  che,  per  lo  più  con  privata  pecunia, 
promossero  la  creazione  di  cotali  sante  inslittixìoni. 

c)  Orfanotrofi.  — Lo  stabilimento  di  ospizi  per  gli 
orfanelli  poveri  è uno  dei  primi  e dei  più  benefici 
frulli  sociali  del  cristianesimo.  1 ministri  del  Vangelo 
erano  preposti  a queste  case  di  ricovero;  ed  i primi 
imperatori  cristiani  lo  investirono  di  privilegi. 

Ma  gii  antichi  orfauotrofi  ad  altro  non  miravano 
che  a dare  allo  sventurato  fanciullo  senza  difesa  un 
asilo  materiale  ed  una  protezione  cóntro  i pericoli 
d’ogni  genere  che  lo  minacciavano,  senza  curarne 
l'educazione,  tranne  pel  lato  strettamente  religioso. 

Era  serbato  al  genio  della  moderna  carità  Ì1  risguar- 
dare  sotto  un  più  largo  punto  dì  veduta  questa 
maniera  di  benelici  stabilimenti. 


In  nessun  paese  d'Europa  sì  propagarono  essi 
così  rapìdarnunle  e così  universalmente  come  in 
Italia.  L'ospiiio  degli  orfaneiii,  fondato  in  Ruma  nel 
secolo  XVI,  dolinava  e preparava  ad  utili  profes- 
sioni ì ragazzi  ricettali  ; ed  il  cardinale  Saiviati  vi 
aggregò  un  collegio  con  ispecialc  dotazione,  affin- 
chè quei  fanciulli,  che  mostrassero  particolare  at- 
titudine, potessero  alfclà  di  dodici  anni  passare  dal 
primo  al  secondo  instìtiito,  per  ricevervi  una  istru- 
zione letteraria.  Rapa  Innocenzo  XU  fondò  poscia 
un  secondo  orfanotrolìo  annesso  al  grande  ospizio 
apostolico  di  $.  Michele,  nel  quale  s'iusegnano  e 
le  arti  meccaniche  e le  liberali.  — 1 due  grandi 
stabilimenti  per  gli  orfanelli,  in  Milano,  l'uno  no- 
mato Martìnetii,  pei  maschi,  l'altro,  le  Stelline,  per 
le  fanciulle,  rivaleggiano  con  quei  di  Roma.  — In 
Torino  fin  dalla  metà  del  secolo  XIV  sorse  un 
grande  stabilimento  pei  poveri  orfani,  seguito  po- 
scia da  altri,  fra  i quali  giova  fare  speciale  ricordo 
della  Piccola  cata  delta  dicÌM  Provvidenza^  fondata 
dal  benemerito  canonico  GoUolengo.  — Genova  , 
Lodi,  Casale  e tutte  quasi  le  italiane  città  posse- 
dono  il  loro  orfanotrolìo. 

Numerose  sono  pure  siHàtle  instituzioni  in  Ger- 
mania ; la  quale  ebbe  inoltre  il  vantaggio , fmoni 
non  per  anco  toccato  in  sorte  all’Italia,  di  posse- 
dere lina  grandissima  copia  di  scrittori  che  si  ado- 
prarono  a descrivere  la  storia  de'  suoi  ospizi  per 
gli  orfani,  a notare  i difetti,  a suggerire  i rimedi. 

La  Svizzera,  l'Olanda,  il  Belgio,  la  Russia , la 
Francia,  ringhilterra  e gli  Stati-Uniti  gareggiano 
nella  pia  opera  di  oflrirc  la  maternità  sociale  a 
quegli  sventurati  cut  la  morte  furò  anzi  tempo  la 
maternità  naturale. 

Non  è mente  nostra  l'entrare  nelle  diverse  que- 
stioni pedagogiche  e pratiche  relative  alla  educa- 
zione degli  orfaiii  cd  alfintema  oi^anizsazione  degli 
slabilinienti  ad  essa  declinati.  Osserveremo  bensì 
soltanto  che  a due  difrerenli  sistemi  possono  questi 
informarsi:  l'uiio  dei  quali  coosìste  nei  riunire  gli 
orfanelli,  allevandoli  nella  comune  casa  in  cui  sono 
nutriti,  istruiti,  educati  insieme;  l'altro,  invece,  nel 
collocarli  al  di  fuori  , affidandoli  ad  agricoltori  o 
ad  operai  che  s’incaricano  di  provvedere,  mercè 
congrua  retribuzione  , ai  loro  materiali  e morali 
bisogni.  IiT  qucsl'ultimo  caso,  fospizìo  non  è più 
che  un  luogo  di  temporaneo  deposito,  c quasi  di 
passaggio,  nel  quale  gli  orfanelli  sono  accolti  so- 
lamente fmo  all'istante  in  cui  si  trovi  il  loro  este- 
riore collocamento. 

Fino  verso  la  metà  del  passato  secolo,  il  primo 
sistema  solamente  era  applicato  senza  contrasto  e 
senza  discussione.  Si  è dopo  quell'epoca  che,  dap- 
prima in  Germania  e poscia  in  altri  paesi,  vennero 
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suscitali  dubbi  sulla  sua  con?enienia,  c fu  sugge- 
rito il  secondo. 

Solivi  luoghi,  come  Berlino  e Stoccarda,  ove  i 
duo  melodi  trovansi  conibinali  in  un  regime  misto, 
collocando  un  certo  numero  di  orfani  al  di  fuori, 
e serbando  gli  altri  nella  casa  comune.  A Milano, 
cd  in  altre  città,  i fanciulli  sono  come  accasermati 
nello  stabilimento,  dormendovi,  e spargendosi  du~ 
rante  il  giorno  nelle  oificiiie  c botteghe  ove  sono 
a lavoro. 

ti'  principali  ragioni  sulle  quali  si  appoggiano 
i licniici  dei  sistema  ospitaliere,  per  riclamare  lo 
stanziamento  degli  orfani  in  private  famiglie,  pos- 
sono ridursi  alle  cinque  seguenti: 

La  prima  è una  ragione  di  economia.  — (nfalli,  ! 
collocando  i giovinetti  nella  campagna  o nelle  o(B- 
cinc  parlicuiarì,  non  solo  si  viene  a spendere  poco, 
ma  il  più  delle  volte  essi  lucrano  dal  loro  lavoro 
un  modesto  guadagno  che  copre,  almeno  iti  parte, 
le  ^p€8e  del  loro  maiiteiiimenlo.  Or  bene,  indipen- 
dentemente dalle  generati  considerazioni  che  ener- 
gicamente consigliano  Teconomia  nelle  instituzioni 
tutte  di  pubblica  gestione,  non  bisogna  in  questo 
caso  scordarsi  che  il  risparmio  fatto  nella  spesa 
per  ogni  singolo  sussidiato  permette  di  estendere 
I assi.stenza  ad  un  maggior  numero  di  orfanelli , e 
diventa  così  una-  fonte  di  nuovi  beneficii. 

t’n  secondo  motivo  pel  quale  siflàtto  regime  si 
raccomanda,  si  è la  maggiore  semplicità  neirammi- 
nislrazione  e nel  servizio.  Mantenere  una  nume- 
rosa comunità  richiede,  oltre  alle  spese  ingenti 
di  edificio  e di  direzione,  anche  una  complicata 
organttzaiione  per  la  sorveglianza  , la  disciplina, 
l'educazione  , la  contabilità.  Punendo,  invece,  a 
«cotto  0 pensione  i fanciulli,  questo  servizio  gran- 
demente si  semplifica. 

l/igiene  dei  giovinetti  è la  terza  potissima  coiisi- 
demzione.  Tutti  sanno  quanto  sia  difficile  soddi- 
sfare alle  buone  condizioni  igienìclie  nei  vasti 
stabilimenti  a vita  comune,  e quanto  ivi  s'accresca 
il  rischio  delle  malattie  epidemiche  e contagiose. 
L'aria  salubre  della  campagna,  e gli  esercizi  del- 
l'agreste esistenza  sono  invece  un'ottima  garanzia 
di  salute. 

Allo  stesso  fine  collima  l'interesse  delfavvenire 
deirorfano.  NeirufTicina  deirnspizio,  il  tànciiillo  di- 
simpegna. per  lo  più,  a malincuore  il  suo  còmpilo; 
indi  fa  pochi  e scarsi  progressi  neirarte  sua.  ^ul]a 
Vi  ha  che  ecciti  il  suo  ardore.  Arroge  che,  essendo 
impossibile  svariare,  in  uno  sUbilimeiito,  i generi 
di  occupazione,  e dovendosi  questi  necessariaioentu 
limitare  a due  o tre  principali  professioni,  non 
si  offre  al  ricoverato  una  stiflìciunte  possibilità  e 
larghezza  di  scegliere  quella  che  meglio  alle  sue 
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attitudini  c tendenze  s'addice.  Disseminati  invece 
nelle  private  botteghe  e nei  negozi,  gli  orfani  pos- 
sono eleggere  quellartc  alla  quale  più  si  sentono 
inclinali;  la  speranza  d'un  lucro  . e reinubziuiie 
dell'altrui  concorrenza  servono  loro  di  Miraolo  ef> 
tìcace  ; imparano,  oltre  alla  de»trezza  nel  loro  me- 
stiere, la  più  diflìcile  arte  della  vita  e dei  rapporti 
sociali,  dal  momento  che  sono  cosiretti  a fare  fre- 
quenti e continue  osservazioni  sul  proprio  carat- 
tere e su  quello  delle  persone  con  le  quali  irovaiifi 
a contatto. 

Ciò  si  collega  con  la  quinta  cj  iilttma  motiva- 
zione. Pel  rispellu  murale,  è bene  che  t poveri  or- 
fanelli non  sieno  del  tutto  staccati  daU'idea  della 
famiglia  ; ch'essi  possano  re.'ipirarne  l'aura  vitale  e 
nutrire  nel  loro  cuore  quei  scnliuieiiti  d’affetto  che 
in  un  ospizio  è purtroppo  (auto  diflìcile  educarvi. 

A queste  argomentazioni  rispondono  i partigiani 
del  regime  ospitaliere  : 

Che  le  ragioni  di  eeoiiotiiia  uon  devono  avere 
un  eccessivo  peso  là  dove  si  discutunu  i sublimi 
diritti  c doveri  della  beneiuenza;  che,  d'altronde, 
soiiosi  molto  esagerate  le  .'•pese  richieste  ilaglì  or- 
faiiotrofii,  le  quali  possono  andaic  soggette  a note- 
voli riduzioni. 

Che  la  medcsiniii  osservazione  applicasi  alla 
pretesa  scmplilìcaziouc  del  servizio:  non  c'è  dub- 
bio che  costa  minore  fatica  rottencie  iiiiiiuri  ri- 
sullimcnti  ; ma,  quando  il  benefattore  non  si 
proponga  ad  Ucopo  una  .>peculazioiie , ma  hciisi 
un’opera  buona,  ei  non  mira  a risparmiare  le  cure 
cd  ì fastidi , largamente  cornpen.'isto  dagli  elfeUi 
conseguili. 

Che  se  la  salute  dei  fauciulli  ha  subito  talora 
detrimento  dal  loro  soggiorno  in  qualche  ospizio  ; 
se  la  loro  educazione  professionale  fu  trascurala  e 
lasciata  imperfetta,  ciò  fu  colpa  detl’imperizia  c 
della  negligenza  degli  am^lini:^t^ato^i,  non  già  della 
iu»tiluzione  in  sè  medesima. 

Che  , fìnaliocnte , rargoinenlo  morale  dedotto 
dalla  felice  influenza  delle  abitudini  di  famiglia  sul 
carattere  dei  giovinetti,  ha  il  grave  difetto  di  provare 
troppo;  poiché,  logicamente  applicato,  tenderebbe 
ad  osteggiare  qualunque  stabilimento  di  educazione 
pubblica  e di  vita  comune. 

Deboli,  invelo,  e poco  couciudeati  ci  sembrano 
queste  risposte  dei  fautori  del  sistema  ospilaliero; 
cd  in  regola  generale,  noi  io  confessiamo,  il  regime 
opposto  ci  arride  inulto  di  più,  e sembraci  meglio 
conforme  ai  principìi  della  scienza  economica  o 
dell'arte  educativa. 

Bensì  riconosciamo  che  possono  esservi  casi  ec- 
cezionali , nei  quali  convenga  appigliarsi  di  pre- 
ferenza alla  vita  comune:  cosi,  per  esemplo,  se 
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insalubre  e povero  è i!  paese,  se  le  arti  e le  inJii* 
strie  vi  sono  poco  progredite,  se  i costumi  delle 
infime  classi  della  società  sonvi  ancora  incolti  e 
rozzi,  se  poca  ò l'attività  che  vi  regna  ntl  lavoro, 
non  c*è  dubbio  che  un  ospizio  bene  ordinato  sod- 
disferà  meglio  alle  esigenze  e agli  interessi  del- 
Vorfaneilo,  anziché  il  suo  collocamento  in  privale 
famiglie. 

In  alcune  circostanze  poi,  il  regime  misto  potrà 
cogliere  i vantaggi  d'ambi  i sistemi  ; sebbene  , in 
altre  emergenze,  esso  potrà  invece  rannate,  aggra- 
vandoli, gli  inconvenienti  d'aineiìdue. 

Tna  calda  raccomandazione  che  sentiamo  poi 
dover  nostro  di  fare , massime  nei  paese  nostro , 
ai  capi  e direilorì  di  siffatti  stabilimenti,  si  è di 
procurare  di  meglio  uniformarli  all'indole  dei  tempi 
c della  civiltà  presente.  Troppo  esclusivamente 
religiosa  ed  anzi  bacchettona  è spesso  redticazione 
che  vien  data  ai  poveri  ricoverati:  crcdesi  di  avere 
fallo  per  la  loro  morale  salvezza  quanto  basta  , 
quando  si  sono  avvezzali  a passare  un  gran  numero 
d'ore  di  loro  giornata  in  preci  materialmente  ripe- 
tute, e it  più  delle  volte  non  comprese,  quando  si 
sono  insinuali  nc)  loro  cuore  prìncipii  di  super- 
stiziose credenze  e di  pecorili  paure,  scambiando 
COSI  il  sentimento  religioso,  che  è forza  cd  energia, 
in  una  specie  di  sUumcnto  di  pulizia,  che  snerva 
e sfibra  per  poter  meglio  dominare  e piegare  i ca- 
ratteri. It.  questo  un  fatale  errore  che  guasta  e cor- 
rompe un  gran  numero  delle  pie  c benefiche  no« 
sire  ìnsliluzioni  di  beneficenza,  c sul  quale  dovremo 
ritornare  più  sotto. 

Occorre  clic  gii  stabilimenti  pubblici  si  adattino, 
al  pari  degli  individui,  ad  uniformarsi  alio  spirito 
progressivo  del  secolo  in  cui  viviamo,  o non  pre* 
tendano  di  conservare  tutte  cd  immutabili  le  re« 
gole  date  loro  in  una  lontana  età.  Per  le  vie  di 
Genova  si  vedevano  ancora  io  questi  ultimi  anni 
i fanciulli  deH'orfanotruGo  andare  a diporto  vestiti 
ridicolamente  alla  spagniiola,  quasiché  si  dovesse 
spingere  il  rispetto  delle  tradizioni  e dei  voleri  del 
fondatore  fino  a ribellarsi  allo  più  innocue  esigenze 
del  pubblico  costume,  lo  non  ricorderei  certamente 
questo  fallo,  ben  poco  per  sò  rilevante,  s'esso  non 
potesse  giustamente  invocarsi  come  un  sintomo 
mollo  evidente  delie  teiuicnze  tardigrade  e dello 
spirito  eccessivamente  conservatore  che  anima  un 
gran  numero  di  pubbliche  ìnstituzioni  nel  nostro 
paese. 

d)  Altri  oipiii  per  la  prima  età.  Le  tre  sum* 
mentovate  specie  di  stabilimenti  destinali  a sop- 
perire allo  più  urgenti  necessità  dei  giovincUi  delle 
classi  povere,  so  sono  cerlamenle  le  più  importanti, 
non  sono  però  le  sole.  Altri  ospizi  esistono  negli 


inririliti  paesi,  ove  si  provvede  a speciali  bisogni 
della  aduicscenza. 

Tali  sono,  per  esempio,  i ricoveri  pei  giovinetti 
discoli,  rondali  col  pio  intendimento  di  sottrarre 
dalia  fatale  china  del  delitto  e della  corruzione 
quei  poveri  ragazzi,  ai  quali  la  trascurata  educa- 
zione, il  mal  esempio,  le  pessime  compagnie  furono 
precoce  sliinolu  ad  una  vita  scioperata  c colpevole. 
Simili  Ìnstituzioni  dovrebbero  moltiplicarsi  assai  più 
che  non  si  faccia,  se  pur  vuoisi  assicurare  il  mo- 
rale progresso  e l'economiea  floridezza  della  sucieié. 

A questa  categorìa  di  sUibilimenli  appartengono 
pure  quelle  sezioni  degli  ospizi  per  gli  adulti,  nelle 
quali  si  ricevono  anche  ragazzi  per  istruirli  in  qual- 
che carriera  professionale.  Ma  di  esse  sarà  acconcio 
parlare  nel  N.®  seguente. 

Non  tratteremo  tampoco  la  questione  degli  ospizi 
pei  IruvaU'lli  , avendola  noi  altrove  con  ispeciale 
cura  disaminata  ( V.  Esposti). 

N.®  — Oipiù  pei  pòveri  adulti.  Negli  arti- 

coli Accattonaggio,  llh.NEPicKNZA,  .MenuicitA,  Pau- 
perismo , abbiamo  esposto  i principii  generali  e 
’Jirettivi  che  presieder  devono  alla  fondazione  ed 
ali'amministrazione  dei  luoghi  di  ricovero  per  la 
povera  gente.  Egli  è perciò  che  noi  qui  non  discu- 
teremo le  molteplici  quistìoni  dì  massima  che  a 
questo  grave  ai^omento  sì  riferiscono  ; ma  ci  li- 
miteremo a trattar  quelle  che  nei  citati  articoli  non 
trovavano  il  luogo  loro,  o che  Ivi  non  potevano 
ricevere  completo  sviluppo. 

I luoghi  nei  quali  si  raccolgono  gli  adulti  po- 
veri si  distinguono  in  due  grandi  categorie;  cioè; 
i®  Quelli,  nei  quali  l'ammissione  è un  favore  che 
si  fa  al  povero,  ricoverandolo,  nutrendolo  e pro- 
curanUoglli  lavoro  e sussistenza  ; Quelli  nei 
quali  si  introducono  i poveri , non  tanto  a titolo 
di  favore,  quanto  a titolo  di  pubblica  polizia  e si- 
curezza, onde  evitare  il  vagabondaggio  e Taccat- 
(oneria.  Noi  chiameremo  i primi  lìico»eri  di  bcnejì- 
ceiiza,  e i secondi  [licoirri  di  polUia.  I primi  soltanto 
possono  considerarsi  come  ospizi,  e di  essi  soli 
Iratlercmo  in  questo  luogo,  rimandando  pei  secondi 
il  lettore  agli  articoli  Acc.\ttonaggio  e MENUiaTÀ. 

L'idea  di  destinare  forti  capitali  alla  fondazione  di 
vasti  stabilimenti  , posti  sotto  la  direzione  sia  dì 
private  associazioni,  sia  di  mimicipii,  sta  di  Governi, 
per  raccogliervi  gli  indigenti , sovvenire  alle  loro 
incolpate  disgrazie,  procurando  di  non  fomentare 
Tozio  e la  consueta  imprevidenza  delle  classi  po- 
polari, c cercando  piuttosto  di  educarle  ad  aiitive- 
uire  di  per  $è  medesime  alle  sciagure  cd  ai  mali 
che  logorano  la  parte  più  numerosa  della  umana 
famiglia,  nulla  in  so  contiene  che  altamente  com- 
mendevole non  sia  o che  non  meriti  il  plauso  a 
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l'incoraggiamonto  iella  scienza  economica.  La  sola 
avvertenza  che  quesfullima  non  mai  abbastanza 
ripeterà,  si  è Jl  orJmare  siflatti  stabilimenti  per 
modo  da  non  rendere  dairoperaio  libero  e di  sè 
stesso  risponsabìle  invidiata  la  sorte  del  povero 
ricoverato  , da  non  attutire  nel  primo  la  morale 
attività  e l'amore  al  lavoro,  c da  non  promuovere 
ne)  secondo  l'ozio  c la  trascuranza. 

Non  v‘ba  paese  ove  cotali  instiinzioni  siano  più 
moltiplicate  c da  più  antico  tempo  fondate  , che 
in  lulia.  Non  è certamente  nostra  intenzione  di 
farne  qui  di  tutte  particolare  menzione;  ma  pcn* 
siamo  non  inutile  cosa  il  ricordare  le  principali. 

K,  cominciando  da  quella  rittà  ove  noi  viviamo, 
non  possiamo  per  fermo  non  provare  un  senso  di 
legittimo  municipale  cumpiacimenlo  ripensando  alla 
munificenza  ed  alla  liberalità  insigne  con  la  quale 
i maggiori  nostri  provvidero  a sopperire  al  sociale 
bisogno  onde  qui  discorriamo.  Non  evvi,  pnò  dirsi, 
cospicua  famiglia  genovese  , la  quale  non  abbia  , 
nei  passali  tempi,  consacrato  una  notevol  porziime 
del  suo  patrimonio  a fondare,  ampliare  e ristaurarc 
insigni  opere  di  pubblica  beneficenza.  Fra  gli  in- 
numerevoli largitori  clic , per  generosità  di  doni, 
per  caritatevoli  spiriti,  per  civile  senno  , più  s'il*  ' 
lustrarono,  meritano  al  certo  speciale  ricordo  i nomi 
di  Bartolomeo  Bosco,  Ansaldo  Grimaldi,  Ettore 
Vernazza,  Emmanuele  Brignole  e Domenico  Fieschì. 

Ma,  senza  parlare  qui  dei  diversi  ricoveri  che 
aM'indigenza  d’ambo  Ì sessi  prestano  soccorso,  la- 
voro, educazione  , di  un  solo  ci  contenteremo  far 
commemorazione,  il  quale  meritamente  b celebrato 
in  tutto  il  mondo  civile;  vogliamo  dire  deHM/ùrr^ 
dei  poveri^  de)  quale  primo  c precipuo  promotore 
e fondatore  fu  Emmanuele  Brignole.  Quest'uomo 
benemerito  donò,  a tale  effetto, nel  1601,  L.  100, (XKh 
nel  1607  L.  130,000,  c col  suo  testamento  del 
1677  legò  all’Albergo  metà  del  suo  patrimonio , 
l’altra  assegnando  pressocliè  Intla  a varie  opere  di 
beneficenza.  Nel  lOGi  l’Albergo,  la  cui  costruzione 
cominciò  sette  anni  prima,  già  era  abitato;  e mercè 
altro  numerose  elargizioni  successive  , assunse  in 
breve  vastissime  dimensioni,  attatchò  duemila  circa 
persone  d'ambo  i sessi,  non  compreso  il  numeroso 
jiersonale  di  senizio,  vi  trnvan  ricovero,  ammae- 
stramento e lavoro. 

Per  opera  della  Compagnia  di  S.  Paolo,  sorse 
in  Torino,  nell'anno  158^,  V Albergo  di  Virtù,  in  cui 
si  raccolgono  gli  indigenti  per  mantenerti  ed  occu- 
parli specialmente  nel  lanificio.  Con  analoga  desti- 
nazione venne,  nel  1618,  fondato,  in  quella  stessa 
metropoli,  \’0*pedale  di  Carità. 

Simigliami  instituti  pullulano  nelle  altre  città  del 
Piemonte:  a Novara,  \‘li>Uuto  dei  poveri,  la  cui  crea- 


zione è dovala  a)  cav.  Gaudenzio  di  Pagara;  a 
Vigevano,  la  Congregaiione  di  enrilà  ecc.  ccc. 

Non  meno  delle  antiebe  , son  ricche  di  colali 
ospizi  le  nuove  province  dei  Degno  italiano.  Le 
pie  caie  dindustrin  formano  uno  dei  più  bei  titoli 
d'unoraiua  per  la  Lombardia.  La  pia  casa  di  lavoro 
di  Firenze  è un  modello  del  suo  genere. 

l'no  dei  più  bei  monumenti  che  la  carità  abbia 
saputo  innalzare  è,  senza  dubbio,  )’Os;uzio  aposto- 
lico di  S ^^ichele  in  Boma,  che,  oltre  agli  ammalati 
ed  infermi,  rinchiude  vaste  officine  in  cui  vengono 
impiegati  gli  operai  validi  Allo  stesso  fine  intende 
una  distinta  sezione  deirOx/u'ato  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  nella  medesima  inetropulì  del  mondo 
cattolico. 

Celeberrimo  è,  in  Napoli,  V Albergo  dei  poveri, 
cretto  da  ('arlo  IH,  nel  1701. 

Le  altre  nazioni  d'  Europa,  se  più  tarde  furono 
deir  Italia  ad  inlrodurre  questa  maniera  di  ospizi, 
ne  possiedono  però  o'ggigiorno  in  gran  numero; 
c presso  alcune  di  esse , la  loro  amministrazione 
trovasi  meglio  organizzata  che  fra  noi. 

Citeremo  dapprima  la  Germania , i cui  princi- 
pali Stati  hanno  vasti  opifici , posti  per  lo  più  a 
carico  dei  comuni  , nei  quali  si  fanno  manufattu- 
rare  oggetti  destinati  a pubblico  servizio,  od  altri 
prodotti.  — - In  Prussia,  Federico  il  Grande  fondò, 
nel  17-ij,  la  Casa  di  lavoro  di  Berlino,  cJ  altri 
istituti  provinciali  creati  ad  imitazione  di  quello 
della  capitale. 

Esiste  nel  regno  Ji  Wiirtembcrg  una  Società  ge- 
nerale di  benefìcenia,  alle  cui  speciali  cure  sono 
affidate  le  (<ase  di  lavoro;  ed  essa  dirige  il  lavoro 
degli  indigenti  dì  quelle  pubbliche  officine  verso 
i nuovi  progressi  di  fabbricazione,  applica  e spe- 
rimenta i perfezionamenti  che  le  scienze  e le  arli 
vanno  suggerendo  ali' industria;  taimcntcchc  quegli 
I ospizi  assumono  in  certo  modo  il  carattere  di  opifid 
I modelli.  L’industria  manufattricc  di  quel  reame  ha 
risentilo  reali  e notevoli  vantaggi  da  questo  effi- 
cace impulso,  giacché  si  è per  opera  di  quella 
benemerita  associazione  che  si  propagò  nel  paese 
la  fabbricazione  delle  trine  a punto,  quella  delle 
perle  artificiali , quella  delle  mussoline  , il  lavoro 
delle  paglie,  l’intagliatura  iti  legno  ecc. 

Sono  nel  Granducato  di  Baden  case  di  lavoro, 
non  solamente  nelle  città,  ma  nelle  campagne  ezian- 
dìo: agli  indigenti  ricoverati  sì  distribuisce,  a titolo 
di  salario,  quella  parte  del  profitto  risultante  dalle 
vendite  dei  prudolii  dei  loro  fabbricali  che  resta 
dopo  coperte  le  spese. 

In  altre  parti  dclFAIemagna,  per  es.  a Franco- 
fortc-sul-Meno  , le  case  dì  lavoro  adempiono  ad 
un  duplice  scopo  : una  parte  dei  bisognosi  che  vi 
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sono  ricettati,  vi  ricevono  ospitalità  e ferma  stanza, 
laroramli»  per  conto  dello  slabilimrnto  ; altri , tn> 
vece,  sono  soltanto  ammessi  a lavorarvi  a ginrniila, 
ricevendo  il  vitto  ed  ima  tenue  retribuzione. 

Quest*  ultimo  tipo  di  ospizi  prevalse  pure  in 
Olanda,  dove,  tranne  poche  eciezirmi,  i lavoranti 
non  sono  alloggiati  negli  stabiiinienii,  ma  ricevono  I 
il  vitto  cd  alcuni  altri  oggetti  di  consumo.  I lavori 
ne  quali  vengono  impiegati,  consistono  specialmente 
in  prltlnare  c filare  lana,  lino  o canape,  deslìuoto 
a farne  tuia  da  vele  od  altro  ; in  disfar  vecchie 
gomene;  in  cucire  o in  tessere  e far  maglie. 

Sotto  il  nome  di  \Vorkhnuse$  (case  rii  lavoro) 
esistono,  in  Inghilterra,  tinmcrosissimi  slabilimcnti, 
nei  quali  gli  operai  poveri  sono  raccolti , nutriti 
eri  impiegali  nell’  inrio-tria  (V.  CvsK  m lavoro, 
e Tassa  df.i  rovERi). 

La  Svizzera  imitri  anch'essa  questa  instituzionc. 

Le  Caste  di  rifugio,  in  Franeia,  adempiono  al  me* 
riesimo  oggetto. 

Abbiamo  creduto  prezzo  rielF opera  l’indicare 
questi  diversi  stabilimenti  sorti  in  pressnrliè  tulli  i 
paesi,  non  solo  per  dare  al  lettore  utili  informa*' 
zioni  di  fallo , ma  eziandio  per  richiamare  alla 
mente  sua  una  generale  rincssione  di  ma.«>sima  che 
ovviamente  ne  emerge.  Quando  una  institnzionc 
trovasi  cosi  nnivcrsalmentc  e in  tante  contrade, 
difterenli  per  popolazione , per  carattere,  per  re- 
ligione, applicata,  è difTiciln  c quasi  assurdo  il 
supporre  eh’ essa  in  s^>  ntodesima  non  contenga 
alcunché  di  nece.ssario  a sopperire  a bisogni  reali 
dell.i  società.  Possono  Introdursi  errori  o colpe  ac- 
cidentali nella  speciale  maniera  'di  funzionare  di 
sifTatla  institnzinne;  pud  cs.«a  tornare  più  o meno 
utile,  a seconda  dei  costumi  del  paese  in  cui  sorge, 
e del  modo  col  quale  è amminìsirata;  ma,  dal  mo- 
mento che  )’  osservazione  cc  la  presenta  in  tanti 
luoghi  diversi,  e sotto  molteplici  forme  con  ideti' 
fica  essenza,  è impossibile  non  vedere  in  essa  un 
organo  sostanziale  della  moderna  società. 

Prcmes.<*a  questa  considerazione,  sarà  opportuno 
enumerare  le  gravi  obbiezioni  clic  agli  ospizi  di 
beneficenza  vennero  soventi  volle  dirette  ; additare 
ciò  che  in  e<se  v’ha  di  vero,  e ciò  che  di  esa- 
gerato n di  falso;  e indicare  finalmente  i modi 
ehe  h sci**nza  e l'esperionza  insegnano  più  efn« 
cari  c migliori  per  far  si  che  gli  ospizi  medesimi 
adeguino  il  benefico  fine  pel  quale  sono  fondali. 

Le  obbiezioni  nii  alludevamo  poc’anzi  possono 
riassumersi  sotto  tre  capi  differenti,  a seconda  che 
riguardano  il  lato  igienico,  il  morale  o IVeonemico 
della  questione. 

Pel  rispetto  igienico,  venne  osservato  che  la  vita 
in  comune  di  un  gran  mmiero  d'mdigenti,  raccolti  ^ 


in  un  solo  edificio,  ai  quali  è soprammodo  dtfli- 
Cile  inculcare  quelle  abitudini  di  personale  nettezza 
che  tanto  soii  neceS'ane  albi  conservazione  delia 
sanità,  non  può  non  tornare  funesta  alia  più  parte 
di  loro.  Che  se  a ciò  ai  aggiunga  che,  generai* 
mente,  nnu  ptins.si  somministrare  ai  ricoverati  un 
vitto  eoa)  perfetto  ed  abbondante  come  sarebbe 
necessario;  «he,  sopravvenendo  una  malattia  epi- 
demica 0 contagiosa,  n m si  possono  evitare  icon* 
latti  fra  ricoverati  nè  dare  eflìraci  disp<»sizioni  per 
impedirvi  la  propagazione  del  morbo,  facilmente 
si  concluderà  alla  convenienza  di  sostituire  agli 
ospizi  collettivi  il  .sistema  dei  soccorsi  e del  lavoro 
a domicilio. 

Sotto  il  rapporto  morale,  più  gravi  assai  sono  i 
pericoli.  Infatti,  ognuno  sa  quanto  sìa  diffn  il  cosa 
il  discernere  il  vero  dal  finto  bisognoso,  e quante 
arti  sappia  qiiest’iillirno  adoprare  per  ottenere  Tarn- 
missione  in  quegli  slabilinienli  che  al  primo  sol- 
tanto erano  destitiali.  Allettali  dalla  speranza  di 
ottenere  nella  casa  comune  una  sicura,  tranquilla 
e comoda  esistenza,  ì viziosi,  gli  infingardi,  i falsi 
poveri  vi  at  corrono  in  folla,  tiò  giammai  mancano 
toro  le  raccomandazioni,  i protettori , i mezzi  per 
farsene  aprire  le  porle.  I ricoverali,  bene  alloggiati, 
ben  veslitì,  bene  nutriti,  hanno  da  imporsi  poche 
fatiche,  a confronto  di  quelle  deH'onrslo  c laborioso 
artigiano  che  stenta  la  vita  con  la  sua  famigliuola. 
L'ozio  e rindoienta  trovano  cosi  un  malaugurata 
incoraggiamento  nella  incanta  pietà. 

In  ordine  poi  alla  questione  economico-fìnan- 
ziaria,  è agevole  il  convincersi  che  non  vi  ha  modo 
più  dispendioso  di  questo  per  soccorrere  i poveri. 
In  quelle  pretese  rase  di  lavoro,  poca  o nulla  è 
in  realtà  ^imil1^t^ia  c la  produzione  che  vi  si  eser- 
cita. Non  presiedendo  a quelle  officine  la  cura 
vigilante  del  personale  interesse  d‘r  un  imprendi- 
tore privalo,  gli  operai  mostrano  pnchis5Ìmo  zelo, 
le  materie  prime  vengono  deplorabilmente  sciupate, 
imperfeltis.^ima  ed  oltre  modo  trascurata  è l’esecu- 
zionc  dei  nianufatti.  Enormi  capitali  vengono  im- 
mobilizzati in  edifici  e costruzioni  d'ogni  genere, 
in  macchine  c strumenti  non  necessari,  in  un  fondo 
di  riserva  desiinalo  a supplire  airirremediubilc  in- 
sufficienza dei  proventi  industriali  dello  stabilimenfOj 
Colossali  e fuor  di  ogni  proporzione  con  l’utile 
effetto  sono  le  spese  d*  amministrazione,  anche 
quando  la  buona  fede  vi  presiede,  atteso  il  lan- 
guido zelo  col  quale  gli  impiegati  salariali  vi  prov- 
vedono : ma  quali  non  diventano  esse  quando  alla 
naturale  inerzia  della  pubblica  gestione  si  accoppia 
la  negligenz.i , o,  peggio,  quando  va  questa  cun- 
ginnta  (il  che  pur  troppo  non  è infrequente ) alla 
frode  ed  alla  malversazione  I,...  Egli  è cerio  adunque 
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ed  indubitato  che  ad  a^sai  migUur  conto  verrebbe 
ì’iudigentK  sor  corso  ed  occupato  nella  propria  sua 
casa  ; nella  quale  frattanto  la  sua  saltile  non  sì 
altererebbe  , come  qui  avviene  per  lo  organi7.ta'>- 
mento  di  tante  persone,  nà  il  suo  morale  si  cor* 
romperebbe  sotto  il  funesto  ihflu>so  deirimpntvì* 
denza  e del^^rrospoM^a^lili(à  ridotte  a sistema. 

Tali  sono  i grati  rimproveri  che  agli  ospizi  dei 
sani  braccianti  vengono  falli  da  rnotli  e molti  eco* 
nomisii;  e ciiiimque  abbia  alquanto  di  pratica  della 
vita,  congiunta  a naturale  buon  senso,  non  potrà 
al  certo  disconoscere  la  profonda  verità  e l'impor- 
tanza di  queste  mende  e di  questi  difetti  insiti 
nella  accennala  inslituzìone. 

Essa  perù,  conviene  dirlo,  trovò,  dalt’altra  parte, 
strenui  difenson:  uè  solamente  trovnili  in  Pram  ia. 
in  Italia  o negli  altri  paesi  ove  il  sistema  cattolico 
(cosi  in  generale  proclive  a favorire  le  pie  fonda- 
zioni ) avoa  di  lunga'mano  predisposto  gli  animi 
ed  i costumi  ad  esagerare  ringerimento  pubblico 
nelle  materie  di  beneficenza,  ed  a menomare  negli 
individui  il  sentimento  della  personale  rispoosabi- 
lilà.  Ma  anche  in  Inghilterra,  anche  nei  paesi  nei 
quali  domina  il  protestantesimo  (il  cui  carattere,  pel 
riguardo  economico,  appunto  consiste  nel  dare  im- 
pulso e sviluppo  all’azione  individuale,  scemando 
la  collettiva  ),  gli  ospizi  onde  discorriamo  ebbero 
illustri  fautori. 

Quando  lord  llale,  in  sullo  scorcio  del  secolo 
XVIII,  formolò  la  proposta  d’istituire  appunto  pub- 
hlichc  case  di  lavoro  per  raccoglierai  la  poveraglia 
che  lino  allora  la  legge  di  Klisahetta  aveva  abban* 
donato  all’elemosina  parrocchiale  , le  idee  di  quel 
benefattore  incontrarono  quasi  unanime  applauso 
nella  opinione  pubblica  inglese.  Uicunoscevasi  la 
convenienza  di  prevenire,  mercé  di  colale  instilu- 
zione,  la  mendicità  ed  il  vagabondaggio;  vi  si  ve- 
deva il  più  etTicacc  e salutare  degli  antidoti  contro 
la  peste  del  pauperismo , cioè  un  sistema  che 
muoveva  guerra  alla  miseria  non  più  colle  elargi- 
zioni che  umiliuno  e corrompono,  ma  col  lavoro 
che  educa  e migliora,  (juelle  case  apparvero  come 
un  iiiftillibilc  esperimento  per  discernere  il  vero 
dal  mentito  indigente;  im|>croccbè,  dicevasi,  quello 
non  rifuggirà  dalla  fatica,  che  quest’ulliinu,  invece, 
aborre.  Gli  oziosi  ed  infingardi  più  non  avranno 
pretesti  a lagnarsi  della  società  ; cd  il  rigore  delle 
leggi  potrà  giustamente  punire  come  un  delitto  la 
vagabonda  mendicità.  Le  spese,  d’altronde,  del 
benefico  inslitiilo  si  troveranno  coperte  dai  pro- 
dotti del  lavoro;  e cosi,  in  quel  mentre  istcs^o  che 
si  farà  con  una  mano  la  carità,  con  l'altra  si  ofter* 
nono  dai  sussidiati  me4esiiDÌ  i mezzi  per  sovve- 
nirli. Quand'anco  poi  (arrogevasi)  il  lavoro  degli 


I indigi  fili  non  avesse  da  essere  lucroso  obbaslauiji 
, per  ('ompt*n>are  i dispendi,  servirebbe  pur  sempre 
i diminuire  il  s-ciale  sacrificio.  Ciò  qtfantu  alte 
considerazioni  economiche:  rispetto  alle  igimiche 
ed  alle  morali,  non  bisogna  giudicare  f iustituzione 
! in  sé  stessa  dagli  erfitrt  che  possono  commcUiTsi 
j da  chi  la  pone  in  opera;  e ninno  niegherà  che 
una  huoiia  e previdente  amministrazione  possa 
ovviare  ai  rimproverati  abusi.  La  pulitezza  e delle 
persone  e dell’alloggio  é quasi  impossibile  al  po- 
vero ne!  suo  abbietto  casolare  ; facile  invece  è 
l'ottenerla  in  un  grandioso  e ben  diretto  stabili- 
mento. (Jnivi  frattanto  le  abitudini  di  disciplina  e 
d’ordine,  i Imoni  esempi,  il  frequente  contatto  con 
benevoli  protettori  r con  buoni  sacerdoti,  possono 
I svegliare  e mantenere  il  senso  del  bene  c della 
I virtù  nei  cuori  popolari. 

j Sarebbe  affatto  indegno  di  quella  scientifica  c 
; coscienziosa  imparzialità  che  noi  ci  siam  fatti  un 
; sacro  dovere  di  apportare  in  tutte  le  questioni  di 
j sociale  cd  economico  ordinamento  che  andiamo 
I in  questa  opera  nostra  disaminando,  il  disconoscere, 
per  uno  eccessivo  rigorismo  di  principii,  la  ve- 
rità di  airone  fra  le  accennate  considerazioni.  Forti 
] e potenti  sono  le  ragioni  hinc-in<ie  addotte;  e noi 
I abbiamo  cercato  del  nostro  meglio  esporle  linda- 
I metile  e mctlerie  in  raflìronlo,  senza  scemare  delle 
ime  0 delle  altre  il  valore. 

{ lo  presenza  però  di  colale  controversia , quale 
sarà  l’opinione  a cui  dovrà  attener>i  il  vero  econo- 
mista ? Saranno  lutti  indistintamente  da  proscri- 
versi gii  ospizi  per  gli  adulti  poveri?  0 dovTà  egli 
invece  assolutamente  e senza  disccmimenlo  ap- 
I provarli  ? 

I 1 più  vitali  problemi  concernenti  l'organizzazione 
d'ima  civile  società  non  possono  quasi  mai  venire 
convenientemente  discussi  e risoluti  Voi  soccorso 
' di  un  solo  princìpio  con  geometrico  rigore  appli- 
cato; ma  occorre  che  il  pubblicista  degno  di  questo 
' nome  chiami  in  proprio  sussidio,  in  una  coi  det- 
, taoii  delia  politica  economia  propriamente  detti, 
^ quelli  delle  altre  scienze  morali  o,  più  general- 
mente parlando,  quelli  d'una  sana  e larga  e sin- 
tetica lìlosofia.  Allora,  ma  allora  soltanto,  ei  può 
I sperare  di  giungere  a conclusioni  le  quali  in  quel 
I mentre  stesso  ebe  soddisfano  alle  esigente  della 
fredda  ragione,  non  lascino  però  inappagate  quelle 
dell’animo  capace  di  comprendere  i bisogni  della 
umana  natura. 

Premessa  questa  generica  considerazione  , ecco 
quali  ci  sembrano  dover  essere  le  regole  di  una 
savia  dottrina  della  pubblica  beneficenza  in  materia 
; di  ospizi  di  lavoranti. 

La  prima  e principale  norma  da  seguirsi  in  tale 
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propo$>ito  quella  sarebbe  che  gli  ospizi,  m gentraie, 
non  dovessero  servire  a manlenero  e«l  impiegare 
gli  indigenti  die  in  modo  precario,  e non  vi  do* 
vesserò  questi  trovare  indefìnitamente  c permanen* 
temente  ricovero, se  non  incerti  pochi  casi  d’oc- 
celione  espressamente  dichiarali 

(/ammissione  nell  ospizio  non  dovrebb'  essere 
accordata  che  in  due  soli  casi  e per  provvedere  a 
due  soli  bisogni  i*,  cioè,  per  fornire  una  educa* 
zione  od  istruzione  professionale  agli  operai  che 
ne  marnassero;  per  fornire  loro  alimento  e 
lavoro,  quando  non  possono  trovarne  in  private 
officine  ed  industrie.  Or  bene , entrambe  queste 
circostanze  sono,  di  loro  natura,  limitate,  Puna  al 
tempo  necessario  per  somministrare  alPopcraio  il 
richiesto  tirocinio,  l'altra  al  . periodo  durante  il 
quale  il  bracciante  è privo  di  altre  occupazioni. 
HidoUì  a questi  termini  , il  ricovero  ed  il  lavoro 
neU'ospizio  non  potrebbero  più  ragionevolmente 
incorrere  il  rimprovero  di  aliincnUire  l'imprevidenza 
p di  incoraggiare  l'ozio  e la  trascuragginc.  Impe* 
rocchè  il  giovìneltu  che  ricorre  ad  una  pubblica 
casa  di  lavoro  per  ricercarvi  Tistruzione  nel  suo 
mestiere,  non  argomenta  per  fermo  di  avere  inten- 
zioni d'ozio  c d’inlìngardaggine  ; ed  in  quanto  al 
povero  operaio,  cui  mancano,  per  improvvise  ed 
incolpabili  cause,  i mezzi  di  guadagnarsi  il  pane 
quotidiano,  è giusto,  è equo  che  (rovi  nell'ospizio 
un  mezzo  per  provvedere  temporaneamente  a suoi 
ui^enti  bisogni.  Se  si  creano  ospedali  per  chi 
è malato  di  corporali  iiifermità , non  si  potranno 
erigere  pubblici  depositi , destinati  a sollevare  il 
povero  afdiUo  per  mancanza  di  lavoro,  la  quale  è 
anch'essa  una  malattia  e più  di  altre  molle  terri- 
bile e disastrosa? 

Per  tal  modo  intesa  , la  casa  di  lavoro  servirà 
eziandio  di  utile  espfrimenlo  « Verrà  quivi , ben 
dice  il  citato  sig.  De  Cerando  ((),  disciolto  il  dub- 
bio nascente  alla  vista  di  un  indigente  sano,  sul 
proposito  di  sapore  se  il  lavoro  mancasse  reai* 
mente  a lui,  o se  fosse  egli  stesso  che  trascurasse 
il  lavoro.  Ne  verrà  pèrla  a lui  Toccasione  ; si  giu- 
dicherà della  di  lui  buona  volontà  , della  di  lui 
capacità;  faransi  note  le  vere  di  lui  disposizioni  e 
la  di  lui  situazione  effettiva.  Se,  infatti,  non  abbia 
egli  saputo  trovare  impiego,  c se  si  mostri  adatto 
ad  una  fruttuosa  occupazione,  verrà  diretto  a quella 
a cui  sia  più  adatto,  e che  gii  prometta  maggiori 
vantaggi.  I buoni  consigli  e le  insinuazioni  supplii 
ranno  alia  insuffìeienza  delle  di  lui  indagini.  Forse 
anco  gli  imprenditori  andranno  a chiedere  soggetti 
alla  casa  di  lavoro,  quando  essa  possa  sommini* 
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^lrarc  loro  buoni  lavoranti;  garantiti  per  tali  da 
accurato  sperimento,  e la  casa  di  lavoro  diverrà 
in  tal  modo  un  uffizio  di  collocamauto  Se,  airin- 
contro,  rindìgente  sano  mostrisi  nemiro  della  fa- 
tica, se  riconoscasi  cb'ei  ripugna  al  lavoro,  che  la 
Sola  infingardaggine  sia  causa  di  quella  inazione 
in  cui  egli  rì.nansi , gli  verrà  tolto  ogni  pretesto, 
nè  avrà  diritto  a verun  soccorso..» 

Al  quale  proposito,  siaci  qui  permessa  una  os- 
servazione che  in  modo  speciale  dirigiamo  a quei 
benemeriti  patroni,  direttori  ed  amministratori  che, 
nel  nostro  paese  , presiedono  ai  molli  ospizi  od 
instiluli  caritatevoli  ond'esso  meritamente  si  pregia. 
— É,  presso  di  noi,  universale  lamento,  nella  classe 
agiata  e media  , la  somma  e singolare  difTicollà 
che  s'incontra  a trovare  buone  domestiche,  oneste, 
economiche  c fidate.  Eppure , chiunque  ha  espe* 
rienza  delle  esigenze  della  casalinga  economia  con- 
verrà con  noi  che  una  abile  e morigerata  donna 
di  servizio  costituisce  uno  dei  più  vitali  bisogni 
del  buon  andamento  della  famiglia  si  per  ciò  che 
concerne  gli  interessi  materiali  e pccuniarli , che 
allrimenli  possono  agevolmente  venirne  manomessi, 
come  per  la  assai  più  importante  faccenda  del- 
t'cducazionc  e dell'allevamento  dri  figli,  i quali  tanto 
sono  facili  a prendere  dalle  virtuose  serventi  esempi 
di  virtù  , quanto  e più  ancora  proclivi  a ricevere 
dalle  cattive  la  mala  semente. 

Or  bene  con  due  o tre  vasti  ospizi  di  povere 
ragazze  che  in  Genova  abbiamo,  quale  di  essi  si 
è adoperato  efficacemente  a sopperire  a questo 
sociale  bisogno,  cui  pur  tuttavolla  sarebbero  essi 
chiamali  a soddisfare?  Ma  è ben  vero  che  una 
buona  massaia,  una  operosa  domestica,  una  paziente 
e diligente  ìnstitutrìce  da  bambini  non  possono 
formarsi  ad  un  tirocinio  che  unicamente  consiste 
nel  tenere  le  ricoverale  per  i tre  quarti  della  gior- 
nata assorte  in  giaculatorie  ed  in  preci  macchi* 
naii,  ne!  metterle  a lavorare  intorno,  a grandi  tavole 
con  due  immagini  dì  Santa  Filomena  o d*  altro 
feticcio  ai  due  lati  del  lavorerio,  onde  impedire 
(dicesi)  la  distrazione  degli  sguardi  1...  Non  sono 
questi , del  sicuro , i mezzi  migliori  che  il  buon 
senso  suggerisca , per  preparare  donne  utili  a sé 
ed  altrui,  e veramente  virtuose. 

Una  delle  questioni  economiche  che  si  sollevano 
in  materia  d'ospizi  pei  lavoranti  sani,  è quella  della 
concorrenza  che  il  loro  lavoro  cd  i loro  prodotti 
possono  suscitare  contro  l'industria  privata. 

Non  v'ha  dubbio  che  questo  pericolo  sussiste, 
giacché,  da  una  parte,  siffatti  stabilimenti  non  pos- 
sono somministrare  lavoro  agli  indigenti  senza  torlo 
ai  non  indigenti;  e,  dall'altra,  non  essendo  dal  per- 
sonale interesse  stimolati  a commisurare  il  prezzo 
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di  vendila  al  costo  di  produzione  e ad  assicurarsi 
un  profiUo,  po>sono  esitare  i loro  prodoUi  ad  uii 
prezzo  L'be  attragga  a loro  quei  compratori  che 
altrimenti  sarebbero  accorsi  ai  particolari  opifitii 
c negozi. 

iMa  a questi  perìcoli  è dato  sottrarsi,  almeno  io 
gran  parte,  sol  che  si  oUcnipcri  a certe  regole  ebe 
Ili  sana  economia  pubblica  inculca.  Uasla,  a tal 
uopo,  che  la  casa  di  lavoro,  neiroceupare  gli  Ìndi* 
genti,  proenri , in  generale,  di  non  impiegarli  nel 
modo  istesso  in  cui  verrebbero  impiegati  ove  la- 
vorassero in  casa  propria  o presso  privati.  Occorre, 
in  secondo  luogo,  ch'ussa  non  dia  a*  suoi  ricove- 
rati un  traltamento  tale  che  superi  ed  anzi  che 
nenimeiio  agguagli  lo  soddisfazioni  che  l'operaio 
indipendente  può  in  media  procacciarsi  col  suo 
salario  nominale.  £ necessario  inoltre  e sopratutto 
ch’essa  non  rilasci  i suoi  prodoUi  a più  vii  prezzo 
di  quello  a cui  può  venderli  Tinduslria  privata. 
Deve,  infine,  esser  cura  degli  arnminislratorì  o del- 
l'albergo di  poveri  il  rivolgere  i capitali  ed  il  lavoro 
dello 'stabilimento  preferibilmente  ad  opere  che  i 
privati  o non  sogliono  fare  o fanno  dilficilmenle. 

Sarebbe,  a questo  proposito,  opportuno  e desi- 
derabile che  le  pubbliche  case  di  lavoro  procuras- 
sero , in  impeciai  mudo  , dì  tentare  prime  quelle 
esperienze,  quelle  nuove  vie , quei  processi  poco 
o punto  conosciuti,  da  cui  risultano,  tu  ultima  ana- 
lisi, i più  preziosi  perfezionamenti  delle  arti.  1%  raro 
che  il  privato  iniprcndiloro , a meno  di  un  lucro 
sicuro,  osi  avventurarsi  in  questa  sorta  di  specula- 
zioni i c si  è solamente  quando  il  loro  esito  non 
é più  cosi  incerto,  quando  il  fatto  ha  coronato  le 
speranze  dei  più  coraggiosi , che  la  pluralità  dei 
produttori  adulta  i nuovi  melodi  e le  macchine 
ruccnlcinentc  inventate.  Toccherebbe  quindi  alle 
case  di  pubblico  lavoro  il  dare  l'esempio,  ottenendo 
cosi  il  duplice  scopo  di  sovvenire,  da  im  lato,  alla 
miseria  dei  ricoverati,  e,  dairaltm,  di  servire  di 
modelli , di  aiiteaignani  e di  slimoiì  al  progresso 
industriale.  Per  questa  guisa,  la  loro  concorrenza, 
lungi  dal  riuscire  dannosa,  tornerebbe  proGttevole 
alla  intraprendenza  dei  privali. 

Riguardo  alla  loro  interna  amministrazione,  gli 
ospiti,  dei  quali  stiamo  occupandoci,  devono  uni- 
furmarsi  a certe  tutelari  norme  di  prudenza  e di 
economìa,  di  cui  ci  contenteremo  di  qui  registrare 
solo  le  principali. 

Primieramente,  come  accennavamo  più  sopra,  i 
salari  e i beni  equivalenti  olTerti  dalla  casa  di  la- 
voro debbono  ognora  essere  inferiori  alquanto  al 
lucro  ordinario  e medio  che  procurano  professioni 
consimili.  È ciò  necessario  onde  non  attirare  alia 
casa  di  lavoro  se  non  que*  soli  indigenti  ai  quali 


essa  è veramente  destinata,  ed  onde  non  ìscorag- 
giarc,  rendendo  la  loro  posizione  invidiabile  ai  la- 
voranti non  sussidiati,  i’  attività  della  classo  brac- 
ciante. 

Conviene  talvolta  che  la  Casa  faccia  eseguire 
certi  lavori  per  proprio  suo  conto:  tale  sarebbe  il 
caso  più  frequente  se  gli  opìtizi  seguissero  la  re- 
gola che  indicavamo  poc'anzi,  di  fare,  cioè,  tespe- 
rienzo  d'esito  incerto,  poicliè  un  privalo  specula- 
tore diflkihnentc  se  ne  incaricherebbe.  .Ma  in  molle 
altro  circostanze,  l'ospizio  troverà  sua  convenienza 
aflidando  a particolari  imprenditori  l'appallo  dei 
lavori.  Sarebbe  pur  tuUavolta  un  errore  il  conce- 
dere ad  un  Solo  cd  unico  fabbricante  la  totalità 
delle  opere  che  inlraprcndc:  ciò  sarebbe  lo  stesso  - 
che  mancare  ad  mi' altra  conditiune  dì  buona  ge- 
stione di  siffatti  opifizi,  cioè  alla  varietà  delle  oc- 
cupazioni degli  iiidigetili  ricoveralL  t Ogni  ramo 
di  occupazioni , osserva  il  De-Gerando  (1),  potrà 
formare  oggetto  di  un  contratto  speciale  con  uii 
iinpreuditore,  che  s*  incarichi  di  soinminislrarc  per 
lo  meno  le  materie,  e di  ricevere  i prodotti,  il  si- 
stema dell'  impresa,  ridotto  a questi  termini , sarà 
più  economico;  risparmierà  allo  slabììiiiienlo  gravi 
imbarazzi.  1^.  desiderabile  che  il  lavoro  degli  indi- 
genti sia  , per  quanto  è possibile , pagato  a cot- 
timo dall'impresa,  non  già  a giornate.  L’impresa 
resterà  estranea  all’iiiteriia  disciplina  dello  stiibili- 
mcnto,  nè  vi  eserciterà  potere  alcuno;  non  verrà 
così  turbato  da  verun  intervento  estraneo  quel  nio* 
rale  regime  cui  debbono  conservare  i capi  delle 
case.  • 

L’ingresso  nell’ ospizio  deve  essere  volontario: 
imporla  troppo  di  non  confondere  in  uno  gli  sta- 
bilimenti di  beneficenza  con  quelli  dì  polizia,  per 
le  ragioni  che  abbiamo  altrove  addotte  (V.  Accat- 
TON.VGGio  e MKNCur.iT.v).  Dnu  stesso  locale,  un  solo 
istillilo  non  può,  non  deve  servire  di  ricovero  al- 
l'indigenza e di  detenzione  del  vagabondaggio. 

Ma  se  volontario  dev’  essere  l' ingresso,  non  ne 
discende  però  che  sia  obbligatoria  raminissioiie.  In 
altri  termini,  l'amministrazione  non  ò punto  vin- 
colata ad  accettare  tutti  coloro  clic  si  presentano 
per  domandarlo  asilo  e lavoro.  Chè  anzi  ella  deve, 
primalutlo,  esaminare  per  bene  se  chi  fa  la  ri- 
chiesta è meritevole  del  soccorso,  onde  non  esporsi 
al  certo  rischio  dì  sperperare,  a prò  di  un  essere 
corrotto  c corruttore,  quei  soccorsi  cho  la  pubblica 
beneficenza  consacrava  a vantaggio  deironoslo  bi- 
sognoso. Essa  considererà  poscia  se  il  postulante 
non  sarebbe  più  opportunamente  impiegato  in  mezzo 
a'suui,  nella  domestica  casa,  oppure  in  privata  ma- 

(I)  Op.  tt  tot.  «it.,  p 306. 
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uifaUura;  nei  quali  casi  occorre  osservare  se  sia 
possibile  procurargli  lavoro. 

Posto  i!  principio,  che  noi  abbiamo  a suo  luogo 
stabilito,  che  la  residenza  neHospizio  esser  debba, 
per  regola  generale,  roeramente  teinporar\oa,  nc 
emerge  che  se,  dairun  de’Uti,  dev’essere  lasciato 
in  facoltà  del  ricoverato  l'uscire  dalla  casa  tostochè 
ne  roanifesti  la  volontà  ( purché,  bene  inteso,  non 
porti  con  ciò  una  dannosa  interruzione  nei  lavori 
oud’ei  fu  incaricato),  non  può  egli  però  avere  il 
diritto  di  pretendere  a prolungare  indetìnitamente 
ed  a suo  piacimento  la  sua  pennanenza  nel  ricovero. 

UigiJa  e severa  debb’esscre  la  disciplina  dello  sta- 
bilimento, i cui  direttori  non  hnmiu  da  essere  avari 
di  lodi  e d’incoraggiamenti  ai  bene  meritanti,  come 
non  devono  trattenersi  datl'usarc  i mezzi  più  cner* 
gici  col  loro  ministero  compatibili  per  assicurare 
Tordine  ed  il  buono  andamento  deirupera. 

Non  mai  abbastanza  poirebbusi  raccomandare 
nella  direzione  di  colali  stabilimenti  russcrvanza 
di  quelle  regole  d’igiene  che,  utili  sempre,  diven- 
tano di  tutta  ed  assoluta  necessità  quando  si  tratta 
di  grandi  assembramenti  di  persone,  massime  di 
persone  poco  avvezze  ad  usare  i minuti  riguardi  di 
personale  nettezza. 

N.®  3.  — Otpiù  pei  vecchi,  i ciechi, gli  infermi  ecc.— 
L*in^tituziolle  degli  ospìzi  per  la  vecchiezza  sem 
brerebbe , a prima  giunta,  non  dovere  suscitare 
contro  di  sé  obbiezione  di  sorta,  nulla  apparendo 
più  giusto  e più  doveroso  per  una  civile  società 
che  il  proteggere  quella  seconda  infanzia  deH  uomo, 
in  cui  egli,  come  nella  prima,  è fallo  incapace  di 
provvedere  a sé  stesso.  La  civiltà  e la  morigera- 
tezza di  un  popolo  possono,  (ino  ad  un  certo  segno, 
misurarsi  dal  grado  di  rispetto  e di  venerazione 
ch’esso  professa  per  l'età  cadente. 

Ma  a chi  più  a fondo  e con  isguarJo  più  scru- 
tatore esamini  la  cosa,  tosto  apparirà  che  ciò  che 
a lui  sembrava  inqueslionabile  a tutta  prima,  offre 
in  realtà  occasione  ad  un  serio  problema.  E ciò 
che  più  è degno  di  nota,  il  problema  nasce  ap- 
punto in  virtù  di  quei  medesimi  princìpii  morati 
che  sembravano  escludere  ogni  dubbio  sulla  uti- 
lità e convenienza  dei  pubblici  ospizi  per  la  vec- 
chiaia. 

Quel  vecchio  e qiieirinfermicciu  che  trattasi  di 
ricoverare  in  un  ospìzio,  hanno,  nella  più  parte  dei 
casi,  una  famiglia,  lìgti,  nipoti,  parenti,  amici,  vicini, 
protettori,  persone,  iusoiiinia,  che  a loro  s’ìnteres* 
sano  0 debbono  almeno  interessarsi  ; e che  , per 
fermo,  non  mancherebbero  al  debito  loro  di  appor- 
tare un  sollievo  alla  loro  misera  condizione  ove 
sapessero  che,  in  mancanza  di  esso,  quegli  infelici 
sarauno  in  balìa  della  più  triste  delle  sciagure. 


Ma  se  voi  aprile  pubblici  ricoveri  per  gli  impo- 
tenti ed  i vegliardi , se  date  alla  società  il  dovere 
di  sostentarli,  di  curarli,  di  tutelarli,  non  vi  ha  egli 
il  pencolo  che  coloro  ch’essere  duvrebbouo  i loro 
nsturalì  sostegni,  cedendo  ad  un  impulso  di  quel* 
Tegoismo  che  è pur  troppo  una  delle  molle  del- 
l'umana organizzazione,  egoismo  che  in  questo  caso 
avrebbe  una  specie  di  scusa  e d'eccitamentu  net- 
resUteuza  dell'ospizio  c nel  dovere  sociale,  li  ab  • 
baudonino  a loro  medesimi  ? Il  più  santo  dei  nodi, 
il  nudo  fainiglìare,  gli  an'attì  più  nobili  della  natura 
noslia,  non  corrono  essi  il  rischio  di  venire  deplo- 
rabiiinenle  ril8^sali  ed  iniiepidìti  da  un  sistema 
sìfl'atlo  ? 

Né  è ciò  tutto  : fiuchè  ruomo  gode,  nella  gio- 
ventù, della  pienezza  delie  proprie  forze,  può  spen- 
dere nei  lavoro  una  energia  di  attività  superiore 
a quella  sIretUmiente  nece>sarìa  a provvedergli  il 
giornaliero  mantenimento;  può  c deve  mettere  in 
serbo  una  parte  del  suo  stipendio,  pensando  che 
trangugiarselo  lutto  sarc'bbe  pt*r  lui  una  medesima 
cosa  che  esporsi  a difettare  dei  mezzi  per  sovve- 
nire a’  propri  bisogni  in  caso  di  infermità  o di 
vecchiezza.  Così  è e così  è utile  che  sia,  perchè 
la  società  e tutte  le  classi  che  la  compongono, 
specialmente  le  inferiori,  non  potrebbero  pur  mai 
progredire  in  agi,  in' ricebezza,  in  consideraziune, 
se  iiell’età  del  vigore  ritorno  ognora  si  limitasse  a 
lavorare  pei  bisogtii  quotidiani,  senza  spingere  mai 
il  suo  sguardo  a diradare  le  tenebre  dell’  avvenire. 
Or  bene , creale  gli  ospizi  per  la  vecchiaia,  fate 
obbligatoria  per  la  società  l'ammissione  dei  pustu- 
laiui  ; e voi  spegnerete  in  un  gran  numero  di  operai 
e di  povera  gente  questo  valido  stimolo  di  lavoro, 
di  produzione  e di  progresso. 

I É ben  raro , diremo  qui  coll’  onesto  e fìlan- 
tropicu  scrittoro  che  già  ci  occorse  di  citare  più 
volle  (I),  che  il  vecchio  e Tinfermiccio  non  pos- 
sano più  essere  afl'altu  alTatto  utili  a sé  stessi  ed 
agli  altri.  Potranno  essi  sorvegliare  il  domestico 
governo  ed  i fanciullelti  ; potranno  custodire  la  casa 
nel  tempo  che  gli  adulti  sono  al  lavoro.  Se  i ciechi 
eseguir  non  possono  un  tal  ministero,  conservano 
almeno  fona  bastante  per  venire  impiegati  in  mille 
modi.  La  maggior  parte  di  altri  infermi  ed  anche 
di  vecchi  saranno  capaci  pur  essi  di  adoperarsi 
per  certe  occupazioni , renderanno  piccoli  servigi 
domestici,  daranno  saggi  consigli,  c faranno  parte- 
cipare del  frutto  di  loro  esperienza  quelli  che  li 
circondano. 

< nitraendoli  da  tuie  condizione  per  mantenerli 
a pubbliche  spese,  si  fa  per  essi  più  che  i loro 

U)  Op.  eU.  Ptf»  Ul,  Ub.  tu,  Cap.  IV,  voi.  VU,  psf.  Ut. 
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reali  bisogni  non  esigano.  Si  prìra  la  società  dì  | 
qiie* servìgi  eh* essi  potevano  ancora  renderle,  si 
coodannano  senza  necessità  ad  un'assoluta  inerzia; 
si  privano  dell'occasione  di  aiutarsi  anche  no  poco 
da  sé  stessi  aiutando  gli  altri  e del  vantaggio  di 
esercitare  un  resto  dì  energìa  e di  attività  eh’essi  I 
tuttavia  possiedano,  in  debole  modo  al  certo  ; ma  i 
ebe  appunto  per  ciò  tanto  piò  conveniva  mantenere 
nell'interesse  delja  loro  sanità,  del  loro  carattere 
morale  e della  loro  felicità. 

« Gli  sventurati  che  gemono  oppressi  dal  peso 
degli  anni  e delle  infermità,  insieme  riuniti,  si  ri- 
mandano a vicenda  uno  spettacolo  di  decadenza 
ed  impressioni  di  tristezza;  disposti  già  al  mal- 
contento, recando  ciascuno  un  difficile  e poco  trat* 
labile  umore  , essi  vieppiù  inaspriscunsi  col  vi- 
cendevole contatto , altro  non  banoo  da  norre  in 
comune  che  il  proprio  tedio;  messi  da  banda,  come 
la  feccia  del  mondo,  in  una  specie  di  anticipato  se- 
polcro, essi  veggono)  loro  compagni  soccombere 
ad  uno  ad  uno,  e mostrare  loro  il  cammino  della 
tomba,  resa  ornai  l'unica  loro  prospettiva  •. 

It  problema,  è facile  convincersene,  è adunque 
meno  semplice  di  quello  che  a tutta  prima  appa- 
risce: si  complica  di  varie  e gravissime  questioni 
d'ordine  economico  e d’ordine  morale.  E,  in  quanto 
a noi,  non  esitiamo  ad  alTermarc  che  per  questi 
sventurati  la  vita  di  famiglia  è sempre  e per  ogni 
riguardo  preferibile,  ogniqualvoUn  etta  è 

Ha  è essa  possibile  ognora  ? Prendiamo  la  so-  } 
cietà  umana,  non  quale  le  aspirazioni  del  cuore 
vorrebbero  ch’ella  fos.«c,  ma  qual  è realmente  , e 
domandiamo:  mentre  il  tipo  perfetto  della  famiglia 
è cosi  raro  e cosi  difficile  a verificarsi  per  coloro 
stessi  che  a questa  santa  associazione  sono  capaci 
di  apportare  un  valido  trìbuto  di  forza  e di  sostegno, 
come  mai  è dato  sognare  ch’esso  possa  attuarsi , 
nella  maggioranza  dei  casi,  a favore  di  chi  non  vi 
mette  che  bisogni,  impotenza  e dolori?  Si  ha,  nei 
libri,  nelle  scuole  e negli  idillj  un  bel  parlare  delle 
gioie  della  famiglia  e dei  doveri  ch’olla  impone: 
ma  non  bisogna  dimenticar  mai  che,  per  molti  e 
molti  individui  delle  classi  ìnfime,  la  famiglia  non 
esiste  od  esiste  in  condizioni  tali  che  Tadempi- 
mento  di  vari  fra  quei  doveri  è impossibile. Coloro 
ai  quali  il  giornaliero  lavoro  somministra  iin  lucro 
appena  necessario  e sufficiente  a provvedere  al 
proprio  sostentamento  ed  a quello  dei  pargoli  figli, 
non  possono  spesse  fiate,  anco  volendolo,  porgere 
ai  loro  vecchi  quelle  cure  onde  eì  sono  tanto  biso- 
gnosi. Altri  vi  sono  i quali  lo  potrebbero,  e noi 
fanno:  noi  fanno  perchè  l'animo  perverso  od  inculto 
non  li  fa  capaci  di  comprendere  la  santità  della 
vecchiaia  ed  il  religioso  debito  di  servirla. 

Boccàsao  — Vot.  111. 
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Indi  nasce  la  necessità  di  trovare  pel  vecchio 
cadente,  pel  paralitico,  pel  cieco  un  rifugio;  indi 
la  società  civile  ha  fobbligo  di  mettersi  al  posto 
della  famiglia  per  finfelicu  che,  trovandosi  in  tale 
disastrosa  condizione,  non  ha  una  famìglia  naturale 
a cui  raccomandarsi. 

Ma  forse  che,  per  dare  questo  rifugio,  è sempre 
ed  in  ogni  caso  mestieri  ricorrere  ad  un  ospizio? 
Sonvi,  come  or  ora  vedremo,  certe  speciali  contin- 
genze, nelle  quali  ì'ospizio  c il  solo  espediente 
che  si  presenti  possibile.  Altre  ve  ne  sono,  le  quali 
permettono  di  accordare  airimpolente  un  tflìrace 
ausilio  in  una  forma  migliore.  In  Isvizzcra  , per 
esempio,  ed  in  alcuni  altri  paesi,  il  municipio  mette 
a dozzina  gli  indigenti  invalidi  presso  privati  nelle 
campagne.  (!!ost  i poveri  ricoverati  trovano  una 
fvmiglia  adottiva,  in  cui  possono,  almeno  in  parte, 
ritemprarsi  a quegli  alletti  onde  li  privava  la  man- 
canza della  nativa  famiglia.  Mentre,  da  una  parte, 
questo  sistema  è il  più  vantaggioso  pel  sussidiato, 
che  nell'aria  dei  campi  rinviene  le  condizioni  più 
propìzie  alta  sua  sanità  , e che  nella  varietà  degli 
agresti  lavori  incontra  molti  modi  per  rendersi 
utile  a’suoi  ospiti,  riesce  poi  anche  i)  meno  dispen- 
dioso per  la  società,  perchè  il  prezzo  della  pen- 
sione è d'ordinario  inferiore  a quello  che  costa  il 
mantenimento  d’ogni  individuo  in  un  ospizio. 

Se  non  che,  una  tale  combinazione,  che  é ad 
ogni  altra  da  preferirsi  ogniqualvolta  è possibile , 
non  sempre  nè  dovunque  può  cfleltuarsi.  Primie* 
rarnente,  la  sua  attuabilità  dipende  dai  costumi, 
dalle  tradizioni  c dalle  abitudini  locali.  Sonvi  paesi 
dove  una  specie  di  vita  patriarcale  si  mantiene 
nelle  campagne  ; dove  il  carattere  generale  degli 
abitanti  palesa  un  gran  fondo  di  benevolenza  e di 
simpatia  per  la  sventura  ; ed  altre  contrade,  invece, 
vi  sono,  nelle  quali  prevale  una  tendenza  alfiso- 
lamcnto , ove  gli  alTetti  ed  i sentimenti  sogliono 
andare  subordinati  al  calcolo  cd  aU'egoismo.  Nei 
primi  di  colesti  luoghi,  i)  sistema  svizzero  è pos- 
sibile e da  ottimi  risuUamentì;  nei  secondi,  esso 
non  varrebbe  probabilmente  a trionfare  delle  dispo- 
sizioni conlrarie  della  popolazione. 

In  queste  ultime  circostanze,  fumanità  impone 
al  potere  sociale  il  debito  di  provvedere  con  la 
creazione  di  appositi  ospizi  per  gii  invalidi.  — 
Generalmente,  si  usa  ripartire  i ricoverati  in  due 
categorie,  a seconda  che  trattasi  di  ammissione  a 
titolo  gratuito,  o di  pensioni  a pagamento.  — Non 
saranno  qui  fuor  di  proposito  alcune  considera- 
zioni sovra  entrambe  queste  categorie. 

La  gratuita  ammissione  non  dev’essere  applicala 
se  non  con  certo  cautele,  sotto  pericolo  d'incor- 
rere negli  inconvenienti  che  più  sopra  abbiamo 
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indicalo,  di  affievolire,  cioè,  i sentimenti  di  famiglia 
e di  previdenza,  e di  imporre  alla  civile  società 
enormi  e non  compensati  sacrifici.  Cna  prima  condi- 
zione si  è quella  di  non  concedere  ai  vecchi  ed  agli 
ìiicitrubìli  rospitaliti,  se  non  quando  sono  persone 
domiciliate  nel  paese;  chè,  altrimenti,  non  si  tarde- 
rebbe  gran  fatto  ad  attirare  nella  città  una  folla  di 
stranieri  sollecitatori.  É necessario  quindi  che  l'am- 
minisirjzione  tenga  chiuse  le  porte  dell'ospizio  a 
chiunque  non  può  attestare  un  determinalo  tempo 
di  domicilio  nel  paese. 

Per  gli  ospizi  di  vegliardi,  si  usa  stabilire  relè 
alla  quale  questi  saranno  gratuitamente  ammessi  : 
in  alcuni  paesi  questa  età  è fissata  ai  sessan* 
Vanni  ; in  altri  ai  settanta  od  anco  agli  ottanta. 
In  generale,  il  primo  di  questi  limili  dee  consi- 
derarsi come  soverchiamente  basso:  il  soggiorno 
dell'ospìzio  dovrebb' essere  esclusivamente  riser- 
bato all*  età  cadente  e decrepita:  ed  un  uomo  a 
sessant'anni,  se  non  ha  speciali  infermità  che  Io 
rendano  impotente  indipendentemente  dall’  età  , è 
ancora  valido  a molli  lavori.  Porse  sarebbe  con- 
Teniente  non  prestabilire  in  modo  assoluto  e ge- 
nerale il  numero  d’anni  che  aver  debbono  i vec- 
chi ricoverandi , ma  limitarsi  invece  a richiedere, 
per  Tammissione,  Y inettitudine  al  lavoro  prodotta 
sia  dall'  età,  sia  dai  malori. 

Fra  questi  ultlroi  sonveiie  di  manifesti , e son- 
Ycue  di  latenti.  Le  nascoste  infermiti  sono  so- 
vente le  più  gravi  e quelle  che  più  rendono  ina- 
bile alta  seguita  occupazione.  Ma , prima  di  ac- 
cordare ricovero  nell'  ospizio  ad  un  infermo , è 
mestieri  accertarsi  per  bene  delfesislenza  dell'in- 
validità. I paralitici  privi  deiriiso  delle  loro  braccia 
devono  essere  preferiti  a quelli  ebe  sono  sol- 
tanto privi  della  facoltà  di  camminare  , perchè  a 
questi  ultimi  non  è almeno  assolutamente  inter- 
detto un  sedentario  lavoro.  Fra  gli  invalidi,  la 
preferenza  deve  essere  accordata  a quelli  le  cui 
infermità  muovono  a ripugnanza  ed  a disgusto  , 
perchè  questi  più  difficilmente  trovano  soccorso 
nelle  case  private.  Un  titolo  speciale  di  preferenza 
meritano  pure  gli  operai  mutilati  dalle  macchine, 
da  esplosioni  , o da  altri  sinistri  accidenti  delle 
manifatture. 

In  quanto  all’ammissione  di  pensionari  paganti 
negli  ospizi,  giova  primatutto  osservare  che  la  me- 
desima può  convenire  in  un  gran  numero  di  casi 
speciali.  11  vecchio  o I*  infermiccio  (Jie,  privi  di 
una  famiglia  dalia  quale  possano  farsi  curare,  hanno 
però  mezzi  pecuniari  sufficienti  per  provvedere  a 
sè  stessi,  trovano  molto  vantaggioso  di  ricorrere 
ad  uno  stabilimento  in  cui  ricoveram,  pagando  il 
proprio  manteniinenlo  e rinestimabile  benetìzio  di 


sottrarsi  ad  una  orrenda  solitudine.  D'  altra  parte, 
quand'aneo  rammontare  della  pensione  rappresen- 
tasse esattamente  la  spesa  cagionata  all'  ospizio 
dal  mantenimento  del  ricoverato,  essa  sarebbe  pur 
sempre  inferiore  al  costo  cui  quest*  ultimo  do- 
vrebbe soggettarsi  dovendo  isolatamente  provve- 
dere a’suoi  bisogni.  Negli  ospizi  meglio  tenuti,  il 
costo  delia  giornata  del  vecchio  aggirasi  da  una 
lira  ad  una  lira  c mezza  in  media  : or  come  mai, 
abbandonato  a sè  medesimo,  potrebb’  egli  mante- 
nersi del  necessario  con  questa  tenue  sonima  ? 
Stando,  invece,  nell' ospizio,  egli  proQtta  dei  ca- 
pitali investiti  nella  creazione  dello  stabilimento  ; 
capitali  il  cui  interesse  non  è calcolato  nel  costo 
dcNa  giornata  ; profitta  inoltre  del  migliore  mer- 
cato a cui  r amministrazione  si  provvede  all'  in- 
grosso le  materie  alimentari  ed  altre  ; profiUa  delle 
cure  mediche  e di  un  gran  numero  d'altri  impor- 
tanti amminicoU. 

Giova  notare  eziandio  che  V ammontare  della 
pensione  viene  spesso  ridotto  al  dissotto  dell'er 
fettivo  costo  di  mantenimento  del  ricoverato.  In 
'generale,  però  è conveniente  il  non  istabilìre  fra 
questi  due  elementi  una  troppo  grande  differensa; 
poiché  , quanto  più  la  lassa  della  pensione  sì  av- 
vicinerà alla  efTeUiva  spesa , minore  sarà  il  pen- 
colo che  r ammissione  venga  sollecitata  da  per- 
sone prive  di  titoli  per  ottenerla. 

Hispetto  ai  modi  pel  pagamento  della  pensione, 
tre  diversi  sistemi  possono  essere  tenuti.  — Con- 
siste il  primo  nei  fissare  nn’annna  somma  da  pa- 
garsi dal  pensionano  all’amministrazione  deU’ospi- 
zio.  Questo  metodo  si  presenta  il  piò  semplice 
ed  a prima  giunta  il  più  equo  e conveniente: 
nella  pratica  però  esso  dà  luogo  talvolta  a qual- 
che sconcio,  quando  trattasi  di  pensionari  morosi, 
a riguardo  dei  quali  ramroinistrazìone  può  trovarsi 
nel  bivio  imbarazzante  o dì  espellere  vecchi  ed 
infermi,  o di  tenerli,  con  suo  discapito,  sebbene 
non  paghino  il  dovuto. 

Il  secondo  regime  sostituisce  aH'aniiua  pensione 
lo  sborso  anticipato  di  un  capitale  determinato.  É 
questo  una  specie  di  contratto  vitalizio  che  fa  il 
ricoveralo  coll'  ospizio  ; il  quale  calcola  il  capitale 
da  sborsarsi  dal  primo  sulla  probabilità  delia  du- 
rata del  di  lui  soggiorno  nello  stabilimento. 

Il  terzo  sistema  consiste  in  un  contratto  fatto 
tra  un  individuo  che  ancora  in  buona  età  ed  io 
forze  , volendosi  assicurare  un  sostegno  per  la 
vecchiezza  o l' infermità  , si  sottopone  a pagare 
un  annuo  abbuonamento,  e l'ospizio  che,  incas- 
sando questa  annualità,  si  obbliga  a dare  ricovero, 
vitto  e cure  alf  ammesso  nel  di  della  preveduta 
necessità,  (n  questo  caso,  l'istituto  ospitaliero  fa 
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ad  un  lampo  rufficio  dì  una  casa  d*assi('uraztone 
e di  una  cassa  di  risparmio.  Fra  (ulti  i sistemi , 
sarebbe  questo  il  più  inorale  , e quello  che  me- 
glio conferirebbe  a promuovere  la  virtù  della  pre* 
videnza  : ma  nella  pratica  incontra  non  poche  dif* 
fìcoiU. 

Oltre  agli  ospizi  pei  vecchi  e per  gl'  inferm'ì , 
sonvi  quelli  destinati  ai  ciechi  cd  ai  sordo-muti. 
Basta  aver  veduto  i prodigiosi  risuUamenti  ai  quali 
la  scienza  e la  liiantropia  moderne  sono  giunte 
nella  educazione  c nell'  istruzione  di  quegli  infe- 
lici che  sono  privi  della  vista»  basta  avere  osser- 
vato quale  sapiente  partito  si  è saputo  trarre  da- 
gli altri  sensi  che  a loro  rimangono  onde  sup- 
plire alla  deficienza  di  un  solo,  per  rimaner  com- 
presi di  un  religioso  rispetto  per  la  odierna  ci- 
vilti.  In  quanto  ai  sordo  muti  , dopo  i sublimi 
sforzi  di  De  l'Epée,  di  Sicard  e deirAssarotli,  una 
nuova  scienza  e una  nuova  parola  hanno  potuto 
essere  create  dalla  pazienza  e dalla  perseveranza 
di  quegli  illustri  benefattori  dell’  umaniti.  È inu- 
tile lo  insistere  a dimostrare  I'  utilità  di  queste 
due  specie  di  ospizi,  che  da  sè  medesimi  abba- 
stanza si  raccomandano , sia  che  si  riguardi  alla 
immensità  della  sventura  cui  sono  destinati  a ri- 
parare , sia  che  si  consideri  la  dilTicultà  e quasi 
r impossibilità  di  sovvenire  a quella  sciagura  senza 
l'ingerenza  di  pubbliche  amministrazioni  e di  spe- 
ciali stabilimenti. 

J 111.  — Degli  otpedali  propriamente  delti. 

Dopo  avere,  nelle  precedenti  pagine,  passato  in 
rassegna  le  diverse  specie  d'ospizi,  scendiamo  di 
presente  ad  esaminare  le  molteplici  questioni  re- 
lative agli  ospedali  propriamente  denominali , vale 
a dire  a quei  pubblici  stabilimenti  che  sono  de- 
stinali alla  cura  delle  malattie  ; questioni  che,  se 
per  molti  riguardi  si  riferiscono  eziandio  agli  ospi- 
zi, per  altri  punti  però  costituiscono  una  materia 
speciale  e sui  generit. 

N.*  1.  — AVce«i/fl  degli  ospednti.  - Loto  inconve- 
nienti. - Loro  pamoggi  occ.  — Per  quanto  il  più 
grossolano  senso  di  pietà  e di  commiserazione 
per  gli  umani  infortuni!  , basti  a persuadere  a 
chiunque  la  necessità  di  provvedimenti  pubblici  e 
sociali  a sollievo  degli  ammalali,  serii  dubbi  fu- 
rono, pur  tuttavolta,  e da  uomini  per  ogni  ri- 
guardo commendevoli,  suscitati  contro  l' inslitu- 
zionc  degli  ospedali.  Ed  un  fatto,  che  l'istinto  è 
inchinevole  a supporre  semplice  cd  indisputabile, 
si  è palesato  alta  scienza  economica  tutto  irlo  dì 
questioni  e di  diflìcoltà. 

Sì  è verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  epoca 
in  cui  la  ragione  umana  prese  con  involilo  co- 


raggio ad  esaminare  i più  solenni  problemi  mo- 
rali e politici,  rhe  si  cominciò  a mettere  in  dub- 
bio r utilità  della  creazione  dei  pubblici  spedali. 
Montesquieu  si  mostrò  esitante  circa  airintrinseco 
e reale  merito  di  silTatti  stabilimenti;  nè  si  de- 
terminò ad  ammetterli  se  non  sotto  certe  condi- 
zioni (f).  Gli  enciclopedisti  francesi  andarono  più 
in  là,  il  si  dichiararono  assolutamente  avversi  ad 
una  inslituzione,  nella  quale, per  vero  dire,cransì 
introdotti  abusi  d'ogni  genere,  che  in  parte  legit- 
timavano una  cosi  severa  censura. 

Ma  se  quest’  ultima  circostanza  basta  a spiegare 
cd  a giustificare  fino  ad  un  certo  segno  ropìnionn 
di  quei  francesi  pubblicisti,  è evidente  perù  che, 
logicamente  , essi  hanno  di  gran  lunga  ecceduto 
la  meta.  Trattavasi,  infatti,  di  con^pggere  i la- 
mentati abusi,  di  purgare  l'amministrazione  ospi- 
taliera dalle  gravi  perche  inlrodottevisi  ; ma  non 
si  doveva  da  questo  pigliare  argomento  per  op- 
pugnare r institiizione  in  sè  medesima. 

«Gli  spedali,  osserva  opportunamente  un  mo- 
derno scrittore  (2),  sono , non  ostanti  gli  incon- 
venienti che  apportano,  gli  stabilimenti  caritatevoli 
la  cui  necessità  è la  più  Tarile  a venire  giustifi- 
cata; la  malattia,  iiifnUi,  flagello  che  viene  tuttodì 
ad  attestare  la  nativa  fralezza  umana,  ci  assale  in 
un  modo  così  imprevcdiito  c subitaneo  , eh'  essa 
delude  sovente  tulli  i calccdi  delia  previdenza,  e 
sopprimerebbe  ogni  energia,  ogni  spirito  d' intra- 
prendenza, se  fosse  necessario  aver  sempre  pre- 
sentì i perìcoli  dei  quali  può  essere  apportatrice, 
li  più  severo  economista  non  potrebbe  domandare 
al  giovane  operaio , ai  cominciare  della  sua  car- 
riera, al  viaggiatore,  nelle  sue  lontane  escursioni, 
di  avere  rigorosamente  seco  i fondi  sufTuienli  per 
curare  una  malattìa  , d'  altronde  troppo  costosa  , 
cagione  di  troppi  inconvenienti,  per  poter  fare  as- 
segnamento sugli  effetti  della  carità  individuale. 
Noi  più  non  ci  troviamo,  per  ciò  fare,  nei  tempi 
dell'  aulica  ospitalità,  non  già  ( tolga  Iddio)  che  io 
creda  il  cuore  dell'  uomo  più  insensibile  che  per 
faddietro  alle  sofferenze  dei  suoi  simili  ; ma  ben 
altre  necessità  di  famiglia,  ben  altre  condizioni  di 
abitazioni  gli  sono  oggi  imposte  e rendono  il  più 
delle  volte  impossibile  per  lui  l' iiUrodiirre  nelle 
sue  domestiche  pareli  , e sovratutto  in  istato  dì 
malattia,  uno  straniero,  che  non  6 lecito  tuttavia 
lasciare  morire  senta  soccorso.  Alla  comunità  com- 
pete adunque  il  debito  di  sovvenire  a siffatto  bi- 
sogno mercè  dt  .stabilimenti  ospitalieri  : questi  for- 
mano parte  integrante  di  quelle  condizioni  di  tt- 

(4)  SsjirU  de»  lib.  S3|  esp.  M. 

^ »rt.  Hordfen»,  M Diefimnairt  de  Vifonemie,  ete. 
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cureita  eh*  ella  è (cniila  di  provvedere  a tulli  i 
suoi  membri.  Nella  quale  categoria  di  comlizioni 
ancora  più  rientrano  colali  stabilimenti,  ove  si  ri- 
fletta che,  oltre  alle  malattie  che  colpiscono  il 
celibe,  uomo  solitario  , il  viaggiatore  , altre  ve 
ne  sono  per  le  quali  è giocoforza  che  la  società 
adotti  speciali  provvedimenti,  perocché  le  loro  con- 
seguenze non  si  limitano  all*  individuo  che  ne  è 
collo,  ma  vanno  a ferire  la  pubblica  incolumità; 
tali  sono  r alienazione  mentale  ed  alcuni  morbi 
contagiosi  od  anche  epidemici;  gli  spedali  diven- 
tano, in  queste  circostanze,  stabilimenti  di  poli- 
zìa non  meno  ebe  di  beneGcenza.  Mediante  i ser- 
vigi che  rendono  alle  popolazioni  avventizie  , gli 
spedali  possono  entrare  eziandio  in  un  buon  si- 
stema di  relazioni  commerciali  e industriali,  con- 
tribuendo , per  una  parte  minima , ma  reale  a 
farilìiare,  tra  le  diverse  contrade,  quegli  sposta- 
menti, quegli  scambi  di  persone,  non  meno  favo* 
revoli  ai  progressi  della  coltura  e delle  ricchezze, 
di  quello  sianlo  gli  scambi  delle  derrate  e dei  ca- 
pitali; talché  , per  esempio,  l'aggravio  che  subi- 
scono gli  spedali  di  Marsiglia  e di  Parigi  a ca- 
gione dei  marinai  che  afduiscono  nella  prima  e 
degli  operai  nella  seconda  di  questo  città  , non  è 
già  una  perdila  netta,  siccome  molli  suppongono; 
r attività  del  porto  di  Marsiglia  ed  il  buon  mer- 
cato del  lavoro  a Parigi,  sono  mantenuti,  tino  ad 
un  certo  segno,  mercé  l'esistenza  di  questa  con- 
dizione di  sicurezza  , che  nomasi  un  ospedale,  e 
che  fa  riguardare  con  minor  timore  le  probabilità 
di  malattia  onde  ciascuno  può  essere  collo  lungi 
dal  suo  domicilio  e dalla  propria  famiglia  > . 

Itiguardati  adunque  come  stabilimenti  destinali 
a raccogliere  1‘  infermo  celibe,  abbandonalo,  soli- 
tario, viaggiatore , gli  spedali  devono  considerarsi 
come  una  delle  instituzioni  sociali  più  benefiche 
non  solo  , ma  più  necessarie  , e non  è possibile 
muovere  il  più  piccolo  dubbio  sulla  loro  incontra- 
atabile  utilità. 

Non  cosi  assoluto  sarà  il  giudizio  ebe  dovremo 
portarne,  ove  li  riguardiamo  come  ncovcrì  abituali 
e permanenti  aperti  ai  malati  della  popolazione 
indigente  sedentaria.  Itelativamenle  a questa,  l'in- 
fluenza degli  spedali  non  é cosi  innocente  c cosi 
benemerita  come  molli  sono  usi  a supporre.  E , 
nondimeno,  si  è precisamente  per  queste  classi 
sociali  che  la  maggior  parte  degli  istituti  speda- 
licri  sono  fondati  ; si  è specialmente  con  lo  scopo 
di  assicurare  ai  poveri  atl'clli  di  malattia,  e resi- 
denti in  paese  un  asilo  ed  una  cura  medica  , che 
fi  è in  ogni  tempo  provveduto  alla  creazione  de- 
gli spedali.  E sebbene  ( come  nella  prima  parte 
del  presente  articolo  abbiamo  veduto  ) il  primi- 


tivo intento  della  cristiana  spedalità  sia  stato 
quello  di  soccorrere  I peregrini  ed  i viandanti  am- 
malali, questi  al  di  d'oggi  non  formano  più  che 
la  menoma  parte  degli  ospiti  abitiiairnenle  rac- 
colti nelle  case  di  pubblica  cura  : la  regola  è 
divenuta  eccezione.  Ora,  questa  profonda  e radi- 
cale mutazione  nell’  indole  e nella  destinazione 
degli  ospedali,  talché  i moderni  stabilimenti  cosi 
notabilmente  dideriscono  dagli  antichi,  deve  essa 
riguardarsi  come  un  progresso  o come  una  dege- 
nerazione ? menta  di  venir  promossa  e lodala  o di 
essere,  invece,  segnalata  come  un  pericolo  ed  una 
fonte  di  irreparabili  danni  sociali  ? — Solenne 
questione,  alla  quale,  del  pari  che  a quasi  tutti  i 
fondamentali  problemi  di  pratica  economia,  è im- 
possibile dare  una  rìcisa  soluzione,  e per  la  quale 
fa  mestieri  ricorrere  ad  un  savio  sistema  di  tran- 
sazioni c di  temperamenti. 

E un  fatto  pur  troppo  avverato  e notorio  che' 
là  dove  esistono  grandi  spedali,  in  cui  è a chiun- 
que agevolo  rottcnere  l'ammissione , si  manifesU 
una  tendenza  nella  popolazione  inferiore  a rìcor- 
rerc , durante  la  malattia  , alle  cure  gratuite  che 
essa  è certa  di  trovarvi.  Ora,  una  tale  tendenza, 
in  se  medesima  considerata,  non  può  che  riu- 
scire contrarla  tanto  ai  precetti  della  morale  quanto 
a quelli  deH'economia.  — Quando  lammaiato  ha 
mia  famiglia,  si  è nel  seno  di  questa  ch’egli  deve 
ricevere  i soccorsi  dei  quali  abbisogna:  avvezzare 
i poveri  a respingere  da  sé  c dalla  propria  casa 
i loro  più  prossimi  parenti  nell'  ora  del  più  cru- 
dele iufurtunio , quando  le  forze  morali  e fìsiche 
sono  annientate  dal  morbo  , per  metterli  a carico 
delia  pubblica  carità,  è (al  cosa  di  cui  è diffìcile 
concepirne  alcuna  più  dissolvente  e più  funesta 
pel  sociale  ordinamento.  Egli  è precisamente  du- 
rante le  malattie  cho  affìiggono  taluno  de’  suoi 
membri,  che  rivelasi  in  tutta  la  sua  santa  potenza 
la  fecondità  morale  della  famiglia  : i doveri  adem- 
piuti e i bencfìcii  ricevuti,  la  riconoscenza  da  una 
parte  c la  tenerezza  daU'allra,  le  notti  passate  da 
una  madre  o da  una  moglie  jl  capezzale  del  feb- 
bricitante figlio  0 marito,  I timori,  le  speranze,  le 
consolazioni  , la  solennità  medesima  delia  morte, 
tutti  questi  .sono  clementi  di  educazione,  dì  per- 
fezionamento, di  virtù,  che  sarebbe  delitto  il  di- 
sconoscere , c che  è gravissimo  errore  il  trascu- 
rare 0 lo  spegnere  nei  cuori  delle  popolazioni. 
Per  poco  che  vi  si  ridetta,  è impossibile  non  sen- 
tirsi allristalo  e quasi  spaventato  da)  gran  numero 
di  pessimi  istinti,  dall'egoismo,  dalla  crudele  roz- 
zezza dì  costumi  che,  in  molle  popolari  famiglie, 
sviluppa  e mantiene  l'abitudine  di  mandare  allo 
I spedale  i loro  congiunti  appena  questi  sono  afTetU 
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da  una  dì  quelle  aneiiuni  morbose , che  essere 
dovrebbero,  invece,  una  propiiia  occasione  a far 
i&volgere  lutta  la  potenza  d'amore  e dì  pietà  onde 
il  cuore  umano  è capace. 

Tali  sono  gli  orrendi  eflelti  clic,  dal  lato  mo- 
rale, produce  la  spedulilù  male  intesa  ed  improv- 
vidamente amministrata.  — Nè  punto  meno  de- 
plorevoli son  quelli  che  nc  ridondano  dal  lato 
economico.  Fra  tutte  le  qualità  che,  per  assicu- 
rare il  progresso  detrumana  associazione,  sono  nc* 
cessarle,  muna  importa  maggiormente  di  promuo* 
vere  e mantenere  viva  nell’  animo  umano,  della 
previdenza.  Per  misurare  la  bontà  e l'utilità  delle 
pubbliche  instiliizioni,  non  v'ha  più  sicuro  criterio 
che  quello  di  osservare  quale  influsso  siano  esse 
per  esercitare  su  cotesta  virtù  : quelle  che  la  se- 
condano, che  la  destano  e la  incoraggiscono,  sono 
da  encomiarsi,  come  fa  d’uopo  respingere  quelle 
che  la  deprimono.  Or  Lene,  a questa  stregua,  chi 
non  vede  i pericoli  che  circondano  lo  stabilimento 
di  spedali  aperti  gratuitamente  a chiunque  voglia 
ricorrervi , non  richiedendo  condizione  alcuna  ai- 
rammissionc , od  esigendone  solo  tainne  facili 
troppo  e comuni?  «Che  l'uoroo,  dice  a tale  pro- 
posito il  sig.  Vée  (I),  nella  sua  prima  giovinezza, 
nel  momento  dell'  esuberanza  della  sua  forza  e 
delia  sua  sanità,  si  slanci  alla  ricerca  del  lavoro, 
senza  preoccuparsi  del  timore  pusillanime  di  al- 
cuni rischi  di  mahiUia  che  possono  minacciarlo, 
questo  sentimento  è nobile  ed  utile;  egli  è umano, 
egli  è conveniente  di  star  pronti  a soccorrere, 
come  già  abbiamo  dello,  colui  che  lo  ha  conce- 
pito. Ma  quando,  accostandosi  alla  maturità  delia 
vita,  il  lavoratore  pensa  a formarsi  una  famiglia , 
ei  deve  previamente  accettarne  i carichi  ed  i do- 
veri. Supporrà  egli  dunque  dì  adempiere  a questi 
doveri,  mandando  all'  ospedale  la  moglie  o i tìgli 
malati  , riguardando  l'ospizio  come  un  rifugio 
aperto  alla  sua  vecchiezza  ? Tale  è pur  tuUavolla 
la  tentazione  che  gli  offre  la  vicinanza  dì  siflalti 
stabilimenti  , congiunta  alle  abitudini  eh'  egli  ha 
sempre  veduto  seguire  da’  suoi  compagni , agli 
esempi  che  gli  vengono  dati.  Allora  , s’ egli  vi 
soccombe  , Jicneuticlierà  di  risparmiare  durante 
testate  delia  sua  vita;  trascurerà  i salutevoli  con- 
sigli che  gli  offrono,  pei  giorni  dolenti,  le  associa* 
zioni  di  previdenza;  ci  vivrà  la  dipendente  vita 
del  proletario,  pcrdemlo  la  lUgmtà  a l'indipeiulenzj 
del  cittadino;  egli  logorerà  d rapitale  sociale,  in- 
vece dì  apportare  la  sua  pietra  ah'edihcaaione  del 
progresso  generale  dell’  umanità. 

« L'azione  deprimente  dei  grandi  sUbilimenli 
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ospitalieri  non  si  caratterizza  già  soltanto  dallo 
spìrito  d’  imprevidenza  eh'  essi  lenilono  a mante* 
nere,  al  di  fuori  del  loro  ricìnto,  nelle  popolazioni; 
ma  è eziandio  sensìbile  , nel  loro  interno  , sugli 
esseri  suflerenti  che  vengono  a cercarvi  un  asilo, 
e che,  entrandovi,  perdono  alcunché  della  di»po- 
nìbiliià  di  se  medesimi.  Adagiato  una  volta  sur 
uno  di  quei  letti  simmetricamente  allineali  in  una 
gran  sala  d'  ospedale , sottoposto  al]a  necessaria 
disciplina  che  vi  regna,  il  malato  riceverà,  accet- 
terà egli  cosi  liberamente,  come  fatto  lo  avrebbe 
a)  di  fuori,  le  alte  e nobili  influenze  die  devono 
esercitarsi  sovra  di  lui,  quella  della  scienza,  della 
religione,  delia  legittima  autorità  amministrativa  ? 
E.  dove  noi  siano . non  v*  ha  egli  pericolo  che 
lascino  nei  cuori  il  mai  germe  dello  spirito  di 
rivolta  0 d’ ipocrisia  ? Il  naturale  pudore  della 
donna  non  avrà  egli  alcunché  da  perdere  per  le 
curo  datele  sur  un  sì  gran  teatro  e con  tanto  ap- 
parato dì  pubblicità  ? Additeremo  pure  i tristi 

efl'etti  morali  dì  quelle  riunioni  d'  individui  presi 
a caso  racchiusi  neirospedalc,  ove  sovente  si  col- 
locano; ili  una  furzata  prossimità,  il  bandito  messo 
al  bando  della  giustizia  ed  il  padre  laborioso  e 
rispettato  dì  una  numerosa  famiglia  , la  candida 
giovinetta  e la  donna  dissoluta  che  vorrebbe  far 
cadere  il  suo  sesso  intero  sotto  la  vergogna  che 
la  copre.  V ha  allora  tutto  a temere  da  quelle 
intime  comunicazioni  che  si  stabiliscono  necessa- 
riamente daU’ uno  air  altro  letto  durante  la  ma- 
lattia, o durante  le  lunghe  conversazioni  quando 
giunge  la  convalescenza,  e ninno  può  dire  quanto 
perda  così  di  elaterio  ncU’anima,  di  moralità  nel 
carattere  , la  folla  che  ogni  giorno  abbandona  il 
domestico  focolare  per  venire  in  cerca  della  sa- 
nità corporea  neirospedale  ». 

Noi  crediamo  fermamente  che  niun  uomo,  che 
sia  dotalo  di  naturale  buon  senso  ed  esperto  della 
vita,  vorrà  contraddirci , se  aflermiamo  che  coleste 
considerazioni  sono  più  che  suflìcienti  a farci  ri- 
guardare gli  ospedali  come  una  fra  le  instituzioni 
pubbliche  più  meritevoli  di  cattivarsi  Tsttenzione 
c U solleciliidine  del  legislatore  e del  potere  am- 
ministrativo , per  ottenerne  tutti  i beni  che  sono 
su.sccitibili  di  produrre  , e per  rimuoverne  lutti  i 
perniciosi  elfelli  che,  dati  in  balla  di  una  incauta 
ed  istintiva  pietà,  potrebbero  cagionsre. 

Né  credasi  che  con  ciò  vogliamo  noi  dichiarare 
che  gli  spedali  debbano  destinarsi  unicamente  a 
sussidiare  T egro  solitario , via^iatore  o privo  di 
famiglia,  e che  debba  essere  assolutamente  escluso 
rammalato  che  ha  un  domicilio.  No,  per  fermo  : 
sonvi  speciali  circostanze,  nelle  quali  qiiest'uUimo 
ha  diritto  alta  tutela  sociale,  nelle  quali  la  famiglia, 
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lungi  liair  C5serc  per  lui  un  aiuto  , non  è che  un 
nuovo  pe^o  die  aggrava  i suoi  mali.  La  malattia  è 
di  tutte  lo  sventure  quella  riic  può  giungere  più  im* 
provvida,  che  più  spesso  delude  i calcoli  deirnmana 
prudenza  ; essa  recide  i nervi  della  volenti  , umilia 
ed  abbatte  tutte  le  forze  vive  cd  attive  dell’ uomo. 
La  società  civile,  se  deve  astenersi  gelosamente  dal 
promuovere  I*  imprevidenza  de’  suoi  membri,  te- 
nendo sempee  aperte  ad  ogni  richiesta  le  porte 
deir  ospedale  , uon  può  tuttavia  chiudere  gli  occhi 
al  cospetto  di  quegli  iiiforluuu  che  riducono  alla 
peggiore  delle  miserie  tante  esistenze  pur  dianzi 
operose , che  divorano  i risparmiì  accumulati  dal 
più  prudente  padre  di  famiglia.  — I)  sovvenire  a 
questi  mali  non  è solamente  un  atto  di  beneficenza, 
ma,  ciò  che  più  monta,  è un  dovere  di  giustizia  ; 
conriossiarchè  la  sot-ietà  civile  altro  non  sia,  eco> 
nomicamrnte  considerata,  fuorché  una  immensa 
impresi  di  mutua  assicurazione , nella  quale  ogni 
socio,  facendo  sacrificio  di  una  parte  delle  sue 
individuali  facoltà  , acquista  il  diritto  ai  sussidio 
delle  forze  collettive. 

Ma,  posto  di  tal  maniera  in  sodo  il  vero  carat- 
tere degli  spedali,  e riconosciuto  cli'essi,  essenzial- 
mente destinati  a chi  è privo  dcdli  famiglia , pos- 
sono e debbono  però  in  certi  peculiari  casi  dischiu- 
dersi anche  all’  ammalato  che  ha  una  casa,  è ne- 
cessario ( lo  ripetiamo  ) il  procedere  con  le  più 
grandi  cautele  iicli'ammeUcrvi  quest*  ultimo  , onde 
non  incorrere  quei  gravissimi  perìcoli  che  più  so- 
pra additavamo. 

E,  primieramente  , ogniqualvolta  ciò  è possibile, 
il  soccorso  c la  cura  a domicilio  sono  da  prefe- 
rirsi al  ricovero  nelTuspedale.—  Fra  i due  sistemi, 
il  primo  è,  in  genere,  piò  commendevole  o nell’inte- 
resse dtdrammalato  ed  in  quello  della  società  Per 
rinfermo  curato  a domicilio,  la  probabilità  di  guari- 
gione è maggiore  che  per  quello  trattato  negli 
stabilimenti.  Ivi  esso  é circondato  dalle  vigili  cure 
de'  suoi  più  cari;  in  vece  di  un  mercenario  e rozzo 
infermiere,  è assalito  da  una  madre,  da  una  so- 
rella, da  una  sposa;  il  medico  viene  meglio  istruito 
dei  sintomi  , delle  circostanze  , della  storia  della 
malattia,  del  temperamento,  delle  abitudini  delfam- 
malato;  si  evita  il  trasporto  di  quest*  ultimo  dalla 
sua  casa  all’ospizio,  trasporlo  spesso  a lui  molto 
spiacevole,  sempre  pericoloso;  si  evita  il  lugubre 
aspetto  che  gli  presenterebbe  la  casa  dei  dolori. 

A questi  vantaggi  che  dal  proposto  sistema  ri- 
trae r infermo , quelli  si  aggiungano,  più  indiretti 
ma  non  meno  grandi  e rispettabili , che  ne  de- 
rivano alla  società.  Mercè  di  esso,  non  si  spez- 
zino i santi  nodi  della  famiglia  in  qucU'ora  istessa 
in  cui  il  periroh,  la  pietà,  la  gratitudine  o la  re- 


ciproca assistenza  più  dovevano  strìngerli  ; non  si 
avvezzano  le  inferiori  classi  sociali  a ronsideraro 
r ospedale  come  un  comodo  mezzo  per  esonerarsi 
non  solamente  dai  sacrifici  pcruniarì,  ma  eziandio 
dalle  cure  personali  che  le  leggi  di  natura  im- 
pongono loro  di  prestare  ai  loro  parenti  oppressi 
dal  morbo. 

Ma  se  il  soccorso  a domicilio  dee  preferirsi  al 
ricovero  nell’  ospitale  ogniqualvolta  esso  è possi- 
bile, non  sempre  è però  dato  applicarlo.  Sonvì 
povere  famiglie  nell’assoluta  impossibilità  di  pre- 
stare ai  loro  malati  t più  necessari  ed  urgenti 
soccorsi;  sonvi  abituri,  ove,  stipali  i sani  con  gli 
infermi,  non  hanno  nè  aria,  nè  luco  sulTicienlì  per 
preservare  i primi  e curare  i secondi;  sonvi  quar- 
tieri delle  nostre  città,  ignominia  ed  obbrobrio  dei 
paesi  inciviliti,  ove  migliaia  e migliaia  di  persone 
vivono  in  mezzo  a miasmi  pestilenziali , e troppo 
crudele  ironia  invero  sarebbe  il  dire  a quella  mi- 
sera gente  : tenetevi  in  casa  i vostri  ammalati,  rbè 
noi  vi  manderemo  il  medico  a curarli. 

Oltre  a queste  condizioni  sociiili,  la  natura  stessa 
di  certo  malattie  invoca  di  preferenza  la  cura  dello 
spedale:  tali  sono  , io  prima  linea,  le  malattie  che 
si  trasmettono  per  via  di  abituali  cd  intime  comu- 
nicazioni ; tali,  certi  gravi  morbi,  specialmente  tra 
gli  acuti,  che  richiedono  cure  di  iin  ordine  all’  in- 
tutto particolare  ; tali , certe  ferite  o malattie  chi- 
rurgiche che  domandano  i mezzi  più  delicati  del- 
l’arte; tale,  c più  d’ugni  altra,  fahenazione  mentale 
che,  a domicilio  ed  in  mezzo  a quelle  pareti  e a 
quegli  oggetti  che  l'haniio  veduta  nascere,  non  può 
assolutamente  sperarsi  di  guarire. 

Ili  tutti  questi  casi,  lo  spedale  è una  vera  neces- 
sità politica,  ed  assurdo,  non  che  inumano,  sarebbe 
il  domandarne  la  soppressione.  L’esistenza  di  questi 
stabilimenti  deve  inoltre  considerarsi  vantaggiosa 
anche  per  un  altro  rispetto:  per  l’istruzione,  cioè, 
degli  esercenti  l’arte  salutare.  Quelle  vaste  agglo- 
merazioni d’infermi  sono  la  migliore  delle  scuote 
pel  medico  e pel  chirurgo , che  vi  trovano,  nella 
varietà  dei  casi,  nella  moltipliciti  delle  osservazioni 
e delle  esperienze,  la  più  viva  e la  più  efficace 
delle  istruzioni.  Guai  al  medico,  la  cui  scienza  è 
solo  derivata  dai  libri:  la  sua  abilità  non  si  misura 
che  dal  modo  col  qnale  egli  si  comporta  al  letto 
delfarnmalato  ; c solo  colui  che  ha  veduto  il  mag- 
gior numero  possibile  di  infermità , può  vantarsi 
di  avere  acquistalo  quello  che  ben  fu  nomato  l’oe- 
ckio  medìca/e. 

Piutlostocbè  pensare  alla  soppressione  degli  spe- 
dali, i pubblici  reggitori  e chi  è chiamato  a con- 
sigliarli dovrebbero  anzitutto  provvedere  ai  modi 
di  renderli  meno  necessari,  diminuendo  al  possi- 
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bile  le  cause  d’iiisalubriti  che  esercitano  il  loro 
funesto  impero.  V’iianno,  nel  seno  stesso  delle  no- 
stro grandi  capitali,  perenni  fomiti  d'infezione  che 
propagano  ed  aggravano  i morbi  ; Vigìenc  pubblica 
e la  privata  sono  ancora  , pei  nove  decimi  delle 
nostre  popolazioni,  lettera  morta.  Egli  è solo  ge- 
neralizzando la  primaria  educazione  ed  istruzione, 
coltivando  nelle  classi  popolari  il  nobile  senso  della 
personale  digniti,  migliorando  i costumi  degli  operai, 
sviluppando  lo  spirito  di  famiglia  c le  domestiche 
affezioni,  che  si  riesce  a rendere  meno  popolale 
le  sale  dell'ospedale  come  le  celle  dei  carcere, 
e che  si  fa  un'  efficace  c santa  concorrenza  alla 
lualattia  ed  al  delitto. 

N.*  2.  — Deil'org^maiaùone  degli  otped^ili  ; consi 
derationi  generali.  — Determinata  cosi  la  natura 
della  spedalità,  riconosciuti  i pericoli  che  la  cir- 
condano, fìssati  i limiti  nei  quali  essa  debbe  circo- 
scriversi,  gioverà  di  presente  e^aminare  le  condi' 
zioni  sotto  le  quali  deve  esercitarsi. 

La  prima  questione  che  qui  sì  presenti , quella 
si  è di  vedere  quali  norme  siano  da  seguirsi  rela- 
tivamente atl'ammis.'iione  dei  malati. 

Sonvi  città  nelle  quali  le  porte  dell'ospedale  non 
apronsi  che  a persone  domiciliate  nel  paese  ; in 
alcuni  luoghi,  anzi,  il  rigorismo  va  tanrultre  da  esi- 
gere che  il  postulante  goda  formalmente  i diritti 
cìvici.  N’ella  maggior  parte  però  degli  stabilimenti 
ospitalieri,  »i  accorda  l'asilo  e la  cura  ad  ogni  ma- 
lato clic  si  presenta,  qualunque  sia  la  sua  patria 
e la  sua  provenienza.  Onesta  larghezza  dì  ainniis- 
sibilità  è,  non  solamente  generosa  , ma  equitativa 
e conforme  alla  vera  ìndole  degli  spedali  ; i quali 

siccome  abbiamo  di  sopra  fatto  osservare)  sono 
precisamente  instituiti,  in  primo  c principale  luogo, 
a profitto  dei  viaggiatori  e di  colora  che,  privi  di 
domicilio,  non  hanno  nè  famiglia  nè  mezzi  pro- 
pri per  farsi  curare. 

Le  vere  e necessarie  condizioni  alle  quali  deve 
essere  subordinata  l'accettazione  neH'ospedale,  sono; 

f*  Che  il  ricorrente  sia  un  reale  ed  effettivo 
malato,  e non  ostenti  ima  infermità  che  non  ha; 

2*  Che  il  malato  non  possa  più  opportuna- 
mente essere  curato  a domicilio  e nel  seno  della 
propria  famiglia. 

Sonvi  sfacrendati  senza  pudore,  che  osano  pre- 
sentarsi alla  pubblica  infermeria,  per  vivervi  a spese 
della  società;  simulano  costoro  malattie  difficili  a 
riconoscersi.  Quando  ramminislratione  degli  ospizi 
di  Parigi  creò,  nel  1802,  ruflìcio  centrale  di  am- 
missione , incaricato  appunto  di  verificare  le  as- 
sorte malattie  dei  richiedenti,  sopra  31,788  per- 
sone che  si  presentarono,  durante  l'anno,  per  es- 
sere ricevute  negli  ospedali,  sole  22,470  furono 


giudicale  realmente  affette  di  malattia;  3.000  postu- 
lanti vennero  ricusati  come  nulla  affatto  malati  ; 
7,627  furono  rimandati  con  semplici  ordinazioni 
mediche,  verbali  o scritte,  giudicale  sufficienti  alla 
loro  cura;  a 760  fu  data  una  medicatura,  bastevole 
ad  assicurare 'la  guarigione;  2,185  affetti  da  infer- 
mità che  richiedevano  S'iltanto  qualche  prolungata 
precauzione,  ricevettero  una  temporanea  assistenza, 
e furono  rimandali  (osto  alle  loro  occupazioni  ; 
per  1,795,  infine,  la  cui  vera  ed  unica  malattia  non 
era  che  una  eccessiva  miseria,  bastò  indirizzarli  agli 
uffizi  di  beneficenza  per  ricevervi  soccorsi  alimen- 
tari 0 pecuniari.  ìlaslitio  questi  dati  statistici  per 
mettere  le  amministrazioni  ospitaliere  in  sulle  guar- 
die contro  ì facili  errori  in  cui  te  possono  indurre 
tristi  parassiti,  i quali,  speculando  sull'altrui  credu- 
lità, usurpano  quel  sussidio  che  è unicamente  do- 
vuto ai  veri  infermi. 

Ma  siffatte  amministrazioni  non  potranno  van- 
tarsi dì  aver  soddisfatto  interamente  al  còmpito 
loro,  quando  avranno  verificato  la  reale  csi.^enza 
della  malattìa  Non  ripeteremo  qui  le  già  addotte 
ragioni  per  le  quali  In  cura  famigliare  cd  il  soc- 
corso a domicilio  è preferibile,  quando  può  venire 
applicato,  all'asilo  offerto  iicH' ospedale.  Occorre 
adunque  che  le  persone  a questo  preposte  piglino 
le  più  diligenti  informazioni  sullo  stato  domestico 
di  ogni  singolo  postulante  ; e dove  da  quelle  ri^u!tì 
che  questi  potrebbe  ricevere  nella  sua  casa  i ne- 
cessari sossidi  pel  rìslabìliniento  della  di  lui  salute, 
con  o senta  particolari  ingerenze  e sovvenzioni 
della  pubblica  amministrazione,  devono  procacciare 
di  applicare  quel  sistema  di  cure  che , per  tanti 
motivi  e morali  ed  ecuiiomici , abbiamo  positiva  - 
mente  riconosciuto  il  migliore. 

Elia  questione  che  alla  precedente  per  intimi 
nessi  sì  collega,  è quella  delie  ammissinni  onerose 
e degli  spedali  a pagamento. 

Non  tutte  le  persone  che  rirorromi  all'  ospizio, 
in  caso  di  malaltia,  sono  in  uno  stalo  dì  assoluta 
indigenza  ; e v’hanno  tra  loro  certunc  che  possono 
rìùìhorsarc,  o in  totale  od  in  parte,  le  spese  cagio- 
nate dal  loro  soggiorno  nello  stabilimento.  Molte 
di  coleste  persone  trovano  ancora  la  loro  conve- 
nienza a farsi  ricettare  neH'ospedale,  pagando  una 
retribuzione,  sia  perchè,  essendo  forestiere,  non 
hanno  speranza  dì  trovare  bastevole  assistenza  da  un 
mercenario  qualunque,  sia  perchè,  essendo  anche 
residenti,  rinvengono  maggiore  economia  ed  un  più 
presbite  mezzo  di  guarigione  raccomandandosi  al- 
l'ospedale, piutioslochè  alle  cure  individuali.  D'altra 
parte,  però,  gli  histitnli  ospitalieri  sono,  a cosi 
parlare,  il  patrimonio  del  povero;  e non  sarebbe 
giusto  che  coloro  che  hanno  ì sufficienti  capitali 
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per  rimunerare  i sussidi  che  ricevono,  li  furassero 
graluìUmente  ai  miserabili. 

Tali  sono  le  circostanze  che  indussero  non  poche 
amministraziuiii  spedaliere  , sia  a fondare  ospitali 
non  gratuiti  detti  Cote  di  tanUà  o di  sia  po- 
nendo negli  ospedali  comuni  un  certo  numero  di 
letti,  nei  quali  il  malata  non  è ammesso  che  me- 
diante un  pattuito  pagamento. 

Contro  un  silTaUo  sistema  due  sorta  di  obbiezioni 
si  suscitarono.  — Sorsero,  da  una  parte,  i fautori 
deir  eguaglianza  assoluta  , i quali  si  scagliarono 
contro  ridea  di  introdurre,  siccom'essi  dicevano, 
raristocrazia  dei  denaro  persino  iieU'asilu  del  do- 
lore e deir  infermità.  L’abbiente,  che  paga  il  suo 
letto,  la  sua  cura,  il  suo  mantenimento,  sarà  (anbr- 
inavano  ) sempre  meglio  trattalo  del  poveretto  a 
cui  si  fa  releniosina  d’un  medico  e d'im  tetto. 
Quale  umiliazione  per  qnest’ultirno,  che  vede  ac- 
canto a sè  il  ricoveralo  a pagamento  sollevare 
pretese  cd  esigenze,  ch’egli  non  può,  dal  canto 
suo,  invocare!...  Dietro  questi  e simili  motivi,  la 
repubblica  francese  del  18i8  abolì  gli  spedali  a pa- 
gamcDto. 

In  veriti,  non  ci  fermeremo  a lungo  a confutare 
colali  solisroi,  cliè  altro  nome  non  meritano  gli  ac- 
cennali argomenti.  Santa  cosa  è rEci'Ar.LlANZA  (V); 
ina  quanto  si  abusi  di  questo  vocabolo  da  certuni, 
abbiamo  a suo  luogo  indicato.  Se  è ingiusto  che 
vi  sia  una  insolente  aristocrazia  del  ricco  a danni 
del  povero,  non  meno  iniqua  sarebbe  un’aristocrazia 
della  miseria , cioè  un  privilegio  accordato  alTin- 
digeiite  e niegato  al  possidente,  di  ricorrere  a quei 
maggiori  soccorsi  che  Tospedale  può  ofTertrgli,  in 
caso  d'  nialatlia.  In  quanto  alla  diiferenza  di  trat- 
tamento, egli  è un  supporre  gli  noinini  più  cattivi 
di  quel  che  sono  il  credere  che  il  medico,  l'in- 
fermiere 0 la  suora  di  carità  accorderanno  più 
tenere  cure  e più  dilìgente  assistenza  all’uno  che 
airallro,  solo  perchè  quegli  paga  e questi  non  può 
pagare.  Ciiè  se  un  tale  abuso  sì  verillcasse,  altro  non 
sarebbe  che  un  fatto  accidentale  , cui  sì  potrebbe 
e si  dovrebbe  reprimere  . senza  che  nulla  se  ne 
potesse  inferire  contro  i'instituzione  in  sè  medesima. 

Più  gravi  diflìcollà  mossero  contro  il  proposto 
sistema  alcuni  economisti.  Essi  stimano,  c bene  a 
ragione  , che  le  pubbliche  amministrazioni  giam- 
mai non  devono  farsi  imprenditrici  d'industria  , 
perchè,  da  un  lato,  non  sentendo  lo  stimolo  del 
personale  interesse  , mal  riescono  per  lo  più  ad 
adempierne  convenientemente  gli  uffici  ; c perché, 
dalfaUrn,  suscitano  una  formidabile  ed  ingiusta 
concorrenza  airindnslria  privata.  Ora,  ella  è pre- 
cisamente una  impresa  industriale  quella  di  fondare 
case  di  cura  medica  a pagamento;  esercitata  da 


privati  speculatori , questa  industria  potrebbe  ad 
un  tempo  fornire  un  lucroso  campo  d'azione  ai 
capitali,  e riuscire  utile  a quelle  classi  della  popo- 
lazione che  ad  essa  ricorrono.  I malati  paganti  si 
troverebbero  meglio  curati,  perchè  i direttori  delta 
casa  avrebbero  il  loro  tornaconto  ad  acquistare  al 
loro  stabilimento  un  buon  nome  ed  a farsi  una 
clientela;  e questi,  d'altronde,  riuscirebbero,  per 
fermo,  a far  meglio  e più  economicamente  i loro 
aOari , dì  quello  che  far  non  sappia  una  pubblica 
amministrazione,  che  spende  sempre  di  più  otte- 
nendo prodotti  minori. 

Queste  considerazioni , teoricamente,  sono,  senza 
alcun  dubbio,  giuste  e potenti.  • Ma  il  fatto  sta, 
dice  un  pubblicista  illuminato  (f),  che  non  veg- 
giaino  stabilimenti  di  questo  genere  fondarsi  da 
privati,  nettampoco  in  mezzo  alle  circostanze  ap- 
parentemente più  favorevoli.  Noi  possediamo  un 
gran  numero  di  case  di  sanità  pei  pazzi , alcune 
per  certe  specie  dì  malattie  croniche  o pei  conva- 
lescenti ; molte  di  esse  non  escludono  le  malat- 
tìe acute  dal  loro  programma,  ma  ricevono  ben 
pochi  individui  da  esse  colpiti  , e noi  non  cono- 
sciamo, in  Francia  , fuorché  lo  stabilimento  dei 
fraleiii  di  San-Oiovaiinì-di-Dio,  di  Parigi;  esso  è 
ben  tenuto  e con  prezzi  relativamente  più  van- 
taggiosi che  quelli  della  pubblica  aminiiiistrazione; 
e,  tuttavia,  ba  preso  poco  sviluppo,  ed  ò appena 
conosciuto. 

« Egli  è assai  dilìlcile  assegnare  le  cagioni  die 
impediscono  ad  ima  industria,  eh'  essere  potrebbe 
abbastanza  considerevole  per  la  natura  dei  bisogni 
ai  quali  s'  indirizza,  di  nascere  e prosperare;  non 
può  ciò  dipendere  dall’  esistenza  d’ospodsii  a pa- 
gament  ) o di  letti  paganti  negli  osp  edali  odierni, 
poiché  questa  circostanza  non  esiste  dappertutto, 
e poiché,  sotto. i nostri  occhi  medesimi , l’ ammi- 
nistrazione non  può,  anche  imponendosi  sarrifizii, 
giungere  a risultarnenti  Miperiori  a quelli  del  solo 
st.ibilimeiito  che  sia  stalo  creato.  Korsechò  l’osta- 
colo esiste  piuttosto  nella  gratuità  stessa  dei  ser- 
vigi degli  ospedali  ? Saremmo  quasi  tentati  di  cre- 
derlo, quando  vediamo  in  quelli  dì  Parigi  , ove  si 
è ammessi  senza  inchiesta  e senza  condizione  dì 
posizione  sociale,  esservi  persone  agiate  che  ven- 
gono in  gran  numero  a riclamarvì  la  cura.  Sicu- 
ramente però  questa  considerazione  ha  una  certa 
importanza,  ma  non  basta  a tutto  spiegare  il  fe- 
nomeno, poiché  scorgonsi  ì pochi  letti  paganti  or- 
ganizzati finora  essere  quasi  costantemente  occu- 
pati da  malati  ai  quali  non  viene  proposta  alcuna 
condizione  di  regime  o di  cure  superiore  a quelle 
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che  SODO  accordate  agli  indigenti  ricoverali  sotto 
il  luudesiino  tetto  , e fra  i quali  non  dipendeva 
che  da  loro  il  venire  a collocarsi.  Il  solo  senti* 
mento  della  loro  personale  dignità  sembra  averli 
guidali  ; e questo  sentimento,  accoppiato  a quello 
della  repulsione  che  desta  generalmente  il  nome 
solo  d’uii  ospedale,  basterebbe  pure  per  condurli 
verso  le  case  di  sanità  particolari.  Ma  ne  esiste 
OD  altro  t che  viene  a controbilanciare  questo  in 
modo  onnipossente,  ed  è Tatlrattiva  che  eccitano 
i nomi  celebri  sovente  , quasi  sempre  molto  se* 
gnalali  , degli  uomini  chiamali  a fare  il  servigio 
medico  negli  ospedali  ; è la  buona  organiuazione 
interna  attuale  di  sitfatli  slabilimcnti;  è la  sicu* 
rezza  che  iuspira  la  certezza  di  starvi  sempre 
almeno  tanto  bene  quanto  i malati  indigenti  che 
si  vedono  uscirne  guariti  in  si  gran  numero.  Fino 
a tanto  che  questo  sentimento  esisterà  , esso  in* 
ftuirà  SII  quegli  clementi  della  popolazione  che 
potrebbero  alimentare  la  privata  speculazione  ; e 
le  amministrazioni  pubbliche  , le  quali  non  pos* 
sono,  senza  immanità  , chiudere  le  loro  porte  ai 
malati  anche  agiati,  a cui  la  loro  posizione  di  do- 
micilio 0 di  famiglia  non  consente  di  farsi  curare 
a casa , commelterebbcro , pare  a noi , un  errore 
economico  e morale,  non  prendendo  i provvedi* 
menti  necessari  per  farsene  indennizzare  in  una 
giusta  proporzione  a. 

Per  le  quali  cose,  noi  crediamo  che  la  questione 
degli  spedali  o dei  letti  a pagamento  debba  asso* 
Ultamente,  nonostantì  le  ragioni  teoriche  più  sopra 
riferite,  risolversi  coll'  affermativa.  Variabili  sono 
le  combinazioni,  giusta  le  quali  il  principio  del* 
l'ammissione  con  indennità  può  venire  messo  in 
opera.  Nella  tfatsen  royale  de  lofi/e,  eretta  in  Parigi 
nel  Ì80Ì,  venne  graduala  la  tariffa  della  retribu* 
zione,  a seconda  che  l'ammalatu  desidera  abitare 
solo,  0 in  camere  comuni,  sia  ch'egli  voglia  avere 
0 no  un  servitore  peculiariamente  addetto  alla  sua 
persona.  In  Germania,  del  pari,  ove  questa  insti* 
tuziooe  è assai  comune  , si  fa  distinzione  tra  il 
prezzo  dovuto  da  colui  che  vuol  avere  una  camera 
a sé,  e quello  di  chi  si  adatta  ad  una  sala  comune. 
Talvolta,  invece  di  una  indennità  proporzionale  al 
soggiorno  deirammalato  neH'ospizio,  si  adottò  quel 
sistema  medesimo  ebe  vedemmo  già  applicato  a 
certi  ricoveri  per  la  vecchiezza  ; nel  quale  , cioè, 
vengono  anticipatamente  contrattati  abbuonamenti 
onde  acquistare  il  diritto  di  fare  occupare  il  letto, 
in  caso  di  bisogno,  da  un  maialo.  E questo  me* 
tndo,  cosi  favorevole  alle  idee  di  previdenza  , ha 
per  se  tuttq  le  buone  ragioni  che  stanno  per  le 
assicurazioni  sulla  umana  vita,  poiché  é una  vera 
assicurazione  sulla  salute.  Talvolta  questo  mede* 
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simo  impegno  viene  assunto  non  da  un  individuo, 
I ina  da  una  corporazione  od  anche  da  un  comune, 
j da  una  città  che,  non  avendo  un  ospedale  in 
t proprio,  vuol  pruGUare  di  quello  esistente  in  altra 
località.  Nel  magtiiGco  spedale  di  Wurzborgo,  per 
esempio,  vedonsi  varie  sale  distinte,  riserbate  a 
diverse  corporazioni  che  , mediante  un  pattuito 
abbonamento,  vi  mandano  i loro  soci  ammalati. 

Un'altra  questione  relativa  alla  organizzazione 
ospitaliera  è quella  che  concerne  la  distribuzione 
degli  (pedali  nelle  varie  parti  del  territorio.  Fino 
a qual  punto  è egli  opportuno  e conveniente  di 
concentrare  oppure  disseminare  e moltiplicare  gli 
spedali?  Quali  meritano  la  preferenza,  fra  i pic- 
coli e uimierosi  ospizi,  e i pochi  ma  grandi  ? 

A risolvere  un  tale  problema,  fa  mestieri , in* 
nanzitutio , osservare  che  i servigi  che  prestano 
alla  società  le  ospitaliere  fondazioni  sono  più  o 
meno  evidenti , a seconda  della  situazione  topo- 
grafica, delle  condizioni  e<'onomìcho  e delle  abitu- 
dini morali,  sociali  e professionali  delle  popola* 
zìoni,in  mezzo  alle  quali  quelle  instiluzioni  vcii* 
gono  create.  In  generale,  ì luoghi  dove  la  neces* 
sita  degli  spedali  è più  urgente  ed  iinprescindi* 
bile  sono  le  vaste  città,  i porti  di  mare,  i centri, 
insoroma  , ai  quali  aflliiisce  ima  numerosa  popo- 
lazione nomade  ed  avventizia.  Ciò  è Io  stesso  che 
dire  che  le  campagne  ne  hanno  minore  bisogno, 
sia  perché  i movimenti  delle  popolazioni  rurali 
sono  meno  estesi  e meno  frequenti,  e le  loro  abi- 
tudini più  casalinghe,  e sedentarie;  sia  perchè, 
trovandosi  quelle  disseminate  e sparse  sopra  am* 
pie  superGcie , diffìcile  sarebbe  creare  in  luogo 
centrale  un  ospizio  , ed  in  molli  casi  vi  è fìsica 
impossibilità  a trasportare  i malati  a notevoli  di- 
stanze, senza  incorrere  spese  considerevoli  e,  ciò 
che  più  monta,  senza  mettere  la  loro  esistenza  in 
pericolo. 

Che  se,  per  tali  ragioni,  lo  stabilimento  dì  nu- 
merosi spedali  campagnuoli  incontra  insuperabili 
ostacoli , non  è men  vero  però  che  è necessario 
supplirvi  con  un  bene  organizzato  sistema  di  sus- 
sidi medici  e farmaceutici  , posto  a disposizione 
delle  genti  agresti.  Eppure  le  statistiche  rivelano 
il  doloroso  fatto  della  deplorabile  ineguaglianza 
con  la  quale  questi  sussidi  sono  distribuiti  nelle 
campagne,  a paragone  delle  città.  Sopra  1040 
medici , che  possedevano,  pochi  anni  or  sono,  le 
antiche  provincie  del  nostro  Stato  in  terraferma, 
1000  di  essi  erano  accumulati  in  poche  città;  ììOO 
erano  distribuiti  fra  2700  comuni;  11100  comuni, 
comprendenti  una  popolazione  di  1,800,000  ahi* 
tanfì,  trovavansi  privi  affatto  di  medica  cura  (Vedi 
Condotta  medica).  E pazienza  ancora  se,  in  quegli 
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obliali  G s^Tentnralì  paesi , i poveri  infermi  fossero 
abbandonati  a loro  stessi  cd  a quella  vis  medi- 
calrix  natura  che  qualche  volta  è più  sapiente 
dui  dotti  cultori  dell' arte  salutare;  ma  ossi  sono 
circondati  da  ignoranti  empirici  » da  supcrstiiiuse 
commari  , che  li  tormentano  con  barbari  rimedii 
peggiori  d’  ogni  malattia.  Il  quale  stato  di  cose  , 
oltre  air  essere  lagnmevole  dal  punto  di  veduta 
morale  ed  umanitario  , ridonda  eziandio  a reale 
danno  economico,  cagionando  un  deplorabile  de^ 
perdimento  di  forze  e di  attività  produttiva.  Che 
se.  come  accennammo  or  ora,  a rimediarvi,  non 
si  può  ricorrere  alla  fondazione  di  ospedali,  de* 
vesi  però  provvedervi  creando  dispensarii  distret* 
tuali,  moltiplicando  le  farmacie  di  villaggio,  incO'> 
raggiando  i medici  condotti  aH’esercizio  della  loro 
benemerita  e finora  troppo  mal  retribuita  missione. 

Sonvi  poi,  cosi  per  le  campagne,  come  per  le 
città,  certe  malattie  che  sono  assolutamente  del 
dominio  degli  spedali , c por  le  quali  le  prime 
rimangono  troppo  sovente  senza  soccorso.  Tali  sono 
le  alienazioni  mentali,  di  cui  parleremo  più  sotto; 
tali  le  malattie  chirurgiche:  quando  una  di  queste 
infermità  colpisce  un  povero  campagnuolo,  s'  egli 
appartiene  ad  uno  di  quei  comuni  alpestri,  o po* 
veri,  0 male  amministrati  che,  per  una  di  queste 
ragioni  o per  tutte,  non  è in  comunicazione  re<> 
golare  d’  ospitalità  con  un  centro  urbano,  le  sue 
probabilità  di  guarigione  sono  inlinitameiite  più 
piccole  che  per  il  suo  compagno  di  sciagura  vi- 
vente nelle  città. 

Fgli  è evidente,  adunque,  che,  riguardo  alle  lo- 
cali opportunità  , sonvi  certi  speciali  malori  che 
esigono  la  massima  possibile  diffusione  degli  sla- 
biiiinenli  ospitalieri;  ma  rispetto  alle  ordinarie  ma- 
lattie , conviene  invece  concentrare  i capitali  in 
vasti  stabilimenti  , nei  quali  più  regolare  e più 
economico  è il  servizio.  Noteremo,  a questo  pro- 
posito, che  i moderni  perfezionamenti  neU'artc  dei 
trasporti,  c sopratutto  le  ferrovie,  hanno  di  molto 
attenuato  i guai  che  potevano  una  volta 
tarc,  per  le  popolazioni  agricole , dalia  lontananza 
dai  centri  urbani  c spedalieri. 

La  questione  che  stiamo  esaminando,  tra  la 
concentrazione  e la  divisione  degli  ospedali  , si  è 
recentemente  presentata  sotto  un  altro  aspetto.  I 
progressi  della  scienza  medica  dimostrarono  la  con- 
venienza di  classificare  in  differenti  ospizi  la  cura 
delle  diverse  malattie,  e quella,  ad  un  tempo  , di 
evitare  I’  accumulazione  di  un  eccessivo  numero 
d’  infermi  in  uno  stesso  locale.  £ inutile  fermarci 
qui  a dimostrare  i vantaggi  di  questa  doppia  se- 
parazione, di  per  sè  troppo  evidenti.  Ma  è chiaro 
del  pari  che  questi  vantaggi  non  sono  ottenibili 


che  nel  seno  delle  grandi  città,  ove  abbondano  e 
gli  edifirii  c i medici,  e i capitali  per  realizzare 
iti  modo  efficace  la  separazione  delle  varie  ma- 
lattie in  distinti  ospedali,  e la  divisione  dei  ma- 
lati in  un  gran  numero  di  appartali  stabilimenti. 

Tali  souo  le  considerazioni  generali  che , dal 
punto  di  veduta  economico,  riguardano  l'organiz- 
zazione degli  spedali.  Scendiamo  ora  a trattare 
particolaniiente  alcune  altre  secondarie  questioni 
allo  stesso  soggetto  relative. 

N.*  3.  — Della  fondaùoM  ed  ammiuistraÙMe 
degli  spedali  — Lo  spedale  è una  institiizione  di 
beiieiìcenza  , e,  cuine  tale  , ò del  dominio  della 
scienza  sociale  o filosofia  civile  che  voglia  chiamarsi; 
è inoltre  un  ente  morale,  avente  certi  diritti  e certi 
doveri  verso  U società  e chi  la  rappresenta,  e,  come 
tale,  è della  giurisdizione  del  diritto  amministrativo; 
è,  infine,  ima  impresa  risultante  dalla  riunione  di 
molti  capitali,  e,  come  tale  , 1' economia  polìtica 
pura  e propriamente  detta  è chiamata  ad  occupar- 
sene; per  lo  che  questa  scienza,  dopo  avere  deter- 
minato le  condizioni  generali  che  presiedono  alla 
organizzazione  della  spedalità  , deve  esaminare  il 
valore  economico  dei  diversi  sistemi  che  possono 
seguirsi  nella  fondazione  degli  istiUiti  spedalieri. 

Ouattro  sono  essenzialmente  siffatti  sistemi , a 
seconda  che  gli  spedali  si  creano:  i*o  con  pnb- 
blico  denaro;  2*  o mercè  lascili  c donazioni  di  pri- 
vati ; 3”  0 mediante  soscrizioni  individuali  ; 4*  o con 
metodo  misto  di  cotali  diversi  clementi. 

Fra  questi  differenti  sistemi , il  più  antiecono- 
mico cd  il  piò  vizioso  è , senza  dubbio  , il  primo, 
quello,  cioè,  giusta  il  quale  il  governo,  il  potere  so- 
ciale piglia  a proprio  carico  le  spese  necessarie 
alia  fondazione  cd  alla  organizzazione  dei  soccorsi 
spedalizii.  È questo  il  sistema  che  venne  seguito 
dalla  Francia  durante  la  sua  grande  rivoluzione. 
Al  parì  di  quasi  tutte  le  fondamentali  instituzioiii 
create  in  quell'  epoca  memoranda,  esso  portava  la 
impronta  di  quell'  eccessivo  ingerimento  della  pub- 
blica autorità  nelle  economiche  faccende,  che  tanto 
coutrìbiiì  a favorire,  da  una  parte,  lo  sviluppo  della 
morbosa  centralità  amministrativa  e,  dall'altra,  la 
propagazione  delle  utopie  socialistiche.  11  governo 
è troppo  lontano  dalla  periferia  del  corpo  politico, 
per  poterne  distintamente  conoscere  tutti  e singoli 
i bisogni,  e per  provvedervi  coi  mezzi  più  acconci 
"e  meno  dispendiosi.  Un  immenso  sciupìo  di  capi- 
tali, una  grande  agevolezza  offerta  alla  malversa- 
zione , un  pulente  incitamentu  dato  alle  pretese  ed 
ai  reclami  delle  classi  povere;  tali  suno  i naturali 
effetti  di  un  sistema  che  affida  allo  Stato  la  cura 
degli  spedali. 

Il  secondo  metodo  fu  generalmente  tenuto  nella 
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maggior  parto  dei  paesi  cristiani  ; ove  gli  ospedali 
nacquero  quasi  sempre  per  opera  di  pii  testatori 
e donatori , che  lasciavano  cospicue  somme  con 
Io  scopo  appunto  d'impiegarle  in  questa  specie  di 
benefiche  fondazioni.  Questo  sistema  però  , che 
tanto  si  mostrò  efficace  nel  medio  evo.  ha  perduto 
gran  porzione  delia  sua  eccellenza  ucirepoca  no> 
stra.  • 1 lascili,  osserva  il  sig.  Vée,  e le  donazioni 
furono,  in  altri  tempi,  un  ottimo  mezzo  per  costi' 
tuire  ai  poveri  un  patrimonio  che  fosse,  lino  ad 
nn  certo  segno,  al  coperto  dalle  depredazioni  dei 
signori  feudali,  dandogli  una  consecrazionc  religiosa. 
Ma  ebbero  allora  un  carattere  cui  più  non  ci  sem- 
brano rivestire  oggidì , mentre  attualmente  sono 
troppo  sovente  il  frutto  deirindìiTerenza  o dell'odio 
per  la  famiglia,  e di  un  vano  spirito  di  ostentazione, 
che  cerca  di  far  brillare  il  suo  nome  dopo  morte 
senta  imporsi  sacrifìci  personali  in  vita.  1 donatori 
ritirano  dalla  circolazione  capitali  considerevoli,  che 
perdono  sovente  una  parte  del  loro  valore,  sia  pel 
modo  col  quale  sono  amministrati  (1),  sia  per  le 
condizioni  inutili  o bizzarre  che  i testatori  hanno 
voluto  annettere  al  loro  impiego.  Egli  6 bensì  vero 
ebe  colali  inconvenienti  sono  attenuati  dalla  disa- 
mina che  il  Governo  si  è riscn’ato  di  fare  prima 
dell’accettazione  di  tali  donazioni  ; ma,  dopo  questa 
disamina,  molti  di  essi  sussistono  ancora,  o non  si 
evitano  che  colfuso  e col  tempo.  Il  desiderio,  d'al- 
tronde, dì  cattivarsi  nuovo  donazioni , l'imperioso 
dovere  dì  conformarsi  alle  condizioni  di  quelle  che 
forniscono  i principali  redditi,  imbarazzano  l’anda- 
mento delle  amministrazioni  spedaliere  e le  isolano 
dagli  altri  servizi  pubblici*. 

Il  terzo  sistema,  quello  che  procede  alla  fonda- 
zione degli  ospedali  mediante  sottoscrizioni  indivi- 
duali, fu  tenuto  in  Inghilterra  ed  in  gran  numero 
di  paesi  ove  il  protestantesimo  prevalse.  Ivi,  al' 
l’epoca  della  Riforma  , caddero  la  maggior  parte 
delle  instituzioni  di  beneficenza  nate  sotto  l'influsso 
delle  credenze  catloiichc;  e gli  ospedali  risorsero 
per  mezzo  del  concorso  di  capitali  particolari, 
completamente  indipendenti  dallo  Stato.  L’impiego 
e famministrazione  di  questi  capitali  venne  affidata 
0 a private  corporazioni,  o alle  parrocchie.  — Un 
tale  regime,  consideralo  col  criterio  degli  assoluti 
principi!  economici,  è,  senza  alcun  dubbio,  il  mi* 
gliore,  siccome  quello  che  lascia  la  più  larga  e la 
più  completa  sfera  d'azione  aU'intcrcssc  ed  alla  pre- 
videnza dei  privali.  Ma,  aflinchè  questo  risuUamcnto 
si  verifichi,  fa  d'uopo  che  fimpiego  dei  capitali  per 

(1)  • U tig.  di  WkdCTlUc  itìma  il  *tk>r«  dei  beni  paeMduU  dafU 
•p«d«li  e dezU  ospiti  di  Fnocie  «d  una  so  co  ma  di  pib  di  &00 
milioni  di  franchi,  che  non  dii  se  non  per  crnro  di  reddiio. 


siflaita  guisa  ottenuti  sia  convenientemente  diretto 
c bastevolmente  vigilato.  Abbandonata  a sè  mede- 
sinia,  una  corporazione,  un’associazione  spedaliera 
può  agevolmente  incorrere  abusi  lagrimevoli  e non 
riparabili. 

La  quale  considerazione  ci  richiama  al  quarto  o 
misto  sistema,  nel  quale,  utilizzandosi  i lasciti  privali, 
e le  sottoscrizioni  individuali,  si  sottopone  però  la 
direzione  dello  spedale  alla  sorveglianza  ed  all’alto 
controllo  della  pubblica  autorità.  Ma  quale  autorità? 

A udire  certuni,  è necessario  che  questo  còm- 
pito  spetti  alfauturità  centrale  e governativa  (1). 
Altri  vorrebbero  invece  (e  con  maggior  ragione  , 
a credere  nostro  ) clic  questa  incumbenza  fosse 
affidala  ai  Comuni,  sotto  la  superiore  vigilanza  del 
potere  politico.  Presso  di  noi,  spetta  ai  Consiglio 
provinciale  un  siffatto  incarico.  Basta  ricordarsi 
quanto  abbiamo  antecedentemente  stabilito  sulla 
natura  e sugli  uffici  delle  amministrazioni  spedaliere, 
per  riconoscere  ch’esse  costituiscono  un  servizio 
eminentemente  comunale,  e come  tali,  devono  es- 
sere lasciale,  tanto  sotto  i rapporti  morali,  quanto 
sotto  gli  economici,  nella  dipendenza  dell'aiitonlà 
municipale 

N.®  4. — Della  direùonee  getlione  degli  speduli^ 
Non  meno  della  fondazione,  andò  e va  soggetta  a 
diversi  sistemi  la  direzione  delie  case  ospitaliere. 

Se  rimontiamo  alla  loro  origine,  troviamo  che 
la  più  parte  di  esse  era  aflldala  a corporazioni  re- 
ligiose : ciò  era  ben  naturale  nei  tempi  in  cut  sor- 
sero gli  spedali,  nelle  epoche,  cioè,  di  cattolico 
fervore,  quando  quasi  tutti  i grandi  interessi  sociali 
erano  posti  sotto  la  tutela  e l'iniziativa  del  clero, 
quando  nulla  potevasi  compiere  di  veramente  es- 
senziale, così  in  materia  di  beneficenza  come  di 
organamento  politico,  senza  il  diretto  ed  immediato 
inteiAcnto  del  potere  spirituale. 

In  mezzo  a quelle  generali  condizioni  della  so- 
cietà, non  v'ha  dubbio  che  l'amministrazione  delle 
religiose  confraternite  portò  primitivamente  magni- 
fict  frutti.  Fino  a tanto  che  quelle  congregazioni 
furono  animate  dal  vero  spirilo  evangelico,  i loro 
spedali  erano,  d'ordinario,  governali  come  altret- 
tante famiglie  ; da  una  parte,  la  più  savia  econo- 
mia, dall'altra,  la  più  fervida  benevolenza  vi  regna- 
vano. indi  è che,  nelle  popolari  tradizioni  , rimase 
famosa  fospitalità  di  alcuni  conventi;  c taluni  di 
essi  ( come  per  esempio,  quelli  posti  sui  più  alti 
gioghi  delle  Alpi  a prò  de’ viandanti  ) la  esercitano 
tuttora  con  immaculato  onoro. 

(1}  V.  UD  tri.  del  lis-  Umotbe,  nel  Jottmùt  (U*  ieonomUt^i, 
1*  serie,  tomo  SV,  p*g.  290,  latitobiot  Refutintt  dens  fe 
det  hopHanr 
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Ma  chi  non  sa  che,  m ila  gentralicà  dei  cas^i.  le  ; 
condizioni  sono  oggi  profonilamente  cambiale? 
Chi  ignora  che  Tidca  di  sosttlinre,  per  i claiislrali,  ! 
alla  naturale  famiglia  che  Dio  medesimo  ha  creata, 
una  famiglia  artificiale  senza  affetti  e senza  legami 
morali,  se  fu  uno  sforzo  utile  nei  (empi  furluiiosi 
della  barbarie , si  palesò  in  appresso  feconda  dei 
più  disastrosi  effeUi,  e partorì  l’egoismo,  l'intrìgo, 
Tambizione,  spesso  anche  la  dissolutezza  coperta 
del  manto  deH’ipocrisia,  l’ignoranza,  la  supersti- 
zione  ? Questi  malaugurati  semi  s’introdussero  ap- 
punto neiramminibtraziune  monastica  degli  ospe- 
dali , quando  una  gran  parte  del  clero  cattolico , 
massime  del  regolare,  rominciò  a tralignare  da  quei 
principii  che  originariamente  lo  averano  animalo. 

Fu  adunque  un  grande  beneficio  ed  un  progresso 
di  civilti  la  secolarizzazione,  modernamente  atre- 
nuta,  delle  amministrazioni  spedalicrc.  Ma  se,  nella 
pluralità  degli  Stati,  le  congregazioni  religiose  hanno 
cessato  di  avere  la  suprema  direzione  degli  spedati, 
vi  conservano  però  tuttavia  una  notabile  ingerenza. 

Il  servizio  morale  dello  stabilimento  spetta  ancora 
ai  loro  membri;  ed,  in  molti  casi,  a questo  servizio 
accoppiano  eziandio  svariali  incarichi  riguardanti 
tanto  Tassisteiiza  degli  infermi,  quanto  la  economia 
dell'ospizio. 

Generalmente  parlando,  noi  non  ci  lagneremo 
al  corto  di  questo  intervento  dei  ministri  della  re- 
ligione in  un  pio  e caritatevole  ministcrio,  ohe  a 
loro  più  che  a chiunque  altri  s'addice.  Chè  anzi 
non  mai  abbastanza  loderemo  la  devota  abnega- 
zione, con  la  quale  non  pochi  fra  loro  io  adem- 
piono; e se  c’è  al  mondo  una  destinazione  nella 
quale  la  donna  possa  dirsi  sublime  quanto  la  buona 
madre  di  famiglia,  quella  è per  fermo  della  suora 
di  Carità,  clic  passa  le  notti  e i giorni  in  mezzo 
ai  gemiti  cd  ai  dolori  di  un  ospedale , prodigando 
a tutti  i soiferenli  cure  generose  e disinteressate. 

Ma,  se,  convenientemente  esercitata,  è commen- 
devole c santa  la  missione  delle  religiose  persone 
negli  ospizi,  fa  d'unpo  però  che  l’azione  loro  non 
esca  mai  da  naturali  confini  che  le  sono  assegnati, 
c non  aspiri  ad  usurpare  il  compito  altrni.  V’hanno 
stabilimenti,  nei  quali  la  direzione  medica  cd  am- 
miihstraliva  soggiace  al  prevalente  inflnsso  mona- 
cale, e qu.i.'‘i  direi  scomparisce  in  cospetto  delta 
onnipresenza  delle  suore  o dei  frati,  che  dappcr- 
lutto  si  franiincltono  ed  a tutto  imperano.  Basta 
airobbielln  nostro  accennare  semplicemente  e senta 
commenti  il  fatto  o l’abuso  , perchè  il  chiaroveg- 
genie  lettore  ne  riconosca  di  per  sè  le  gravi  e 
disastrose  conseguenze  si  morali  ebe  economiche. 

In  nessun  paese  ramministrazione  ospitaliera  ò 
tno^Iio  organizzata,  che  nella  città  di  Harigi,  rela- 


tivamente alla  quale  osish*  una  legislazione  spe- 
ciale promulgata  nell’anno  1849.  Ivi  ramminislra- 
zione  attiva  degli  spedali  ni  o-pisi  è afRdata  ad 
un  direttore  rìsponsabile , subordinalo  ad  iin  con- 
siglio di  sorveglianza  formato  d’ijomirtì  indipendenti 
ed  altolocati.  Con  questo  sistema  l'esperienza  ha 
mostralo  che  si  ottengono  net  più  alto  grado  quella 
fermezza,  queli’urdine.  quella  disciplina,  che  sono 
le  condizioni  di  ima  buona  gestione.  Per  condurre 
il  numeroso  personale  di  agenti  che  concorrono 
al  servizio  ospitatiero,  impiegati,  medici,  chirurghi, 
allievi,  monache,  infermieri,  inservienti  , occorre  » 
prima  di  lutto,  una  autorità  centrale  , forte  della 
propria  unità  c della  sua  rispnnsabililà,  rapace  di 
infondere  lo  spirito  di  vita  in  tutta  la  complicata 
macchina  spedalizia. 

In  vari  altri  paesi,  anzi  nella  maggior  parte  d'£u- 
ropa , si  è troppo  dimenticata  questa  fondamen- 
tale circostanza,  alioraqiiando  si  è voluto  commet- 
tere ad  una  amministrazione  collettiva  un  tale 
ufficio  , sia  che  quella  fosse  composta  di  agenti 
governativi  o municipali,  sta  che  constasse  di  pie 
congregazioni. 

Senza  entrare  in  minute  particolarità  su  questo 
proposito,  che  ri  rondurrebbero  fuori  del  campo  a 
noi  peculiarmente  assegnato,  ri  limiteremo  ad  os- 
servare che,  per  assicurare  quella  unità  di  ammi- 
nistrazione che  abbiamo  indicata  come  prima  con- 
dizione d’ordine  e di  successo,  non  basta  lo  avere 
un  direttore  risponsabile,  ma  conviene  inoltre  che 
questo  riunisca  le  due  qualità  di  amministratore  e 
di  medico.  • Perocché,  diremo  con  un  chiaro  scrit- 
tore della  materia  (I),  la  direzione  materiale  e la 
direzione  morale,  hen  lungi  dal  potere  essere  se- 
parate, debbono  andare  soggette  ad  una  unità  dì 
tendenze  e di  mire , di  cui  l'unità  di  poteri  è la 

condizione  essenziale Il  medico  è l’anima  det- 

fasilo,  è sovra  di  luì  che  riposa  la  risponsabilità 
morale,  ed  egli  solo  inoltre  è competente  per  ri- 
solvere 0 studiare  le  questioni  più  importanti  ; le 
sue  ispirazioni  vivificano  la  lettera  morta  dei  re- 
golamenti • . 

N.*  5.  — Della  coilruzione  degli  ospedali.  — Senza 
entrare  ne)  vasto  campo  delle  considerazioni  igie- 
niche od  architettoniche,  le  quali  non  sono  di  com- 
petenza nostra,  dobbiamo  qui,  dal  mero  punto  dì 
veduta  economico  e per  ciò  che  concerne  il  mi- 
ci) Don.  L.  F.  E.  Ikn»a4in,  hi  ani  beli*  Mooografia  iotltoltu  t 
AdmimlMiralion  da  .4$ifes  d’aliéné».  Cip.  II,  — inwrili  neKH  4a- 
nate$  m^dicti-psf/r/MìlanùiMfi,  tomo  VI,  I8b\  pag  Ul  — Sebbene 
l'ouermiofie  Od  df.  flenaoCIn  «la  da  Ini  applicata  volo  ai  manl> 
eomll,  del  qoaU  ai  decapa  ne)  «do  laToro,  poò  tatiavia  ooaalddnnt 
, coaii  i^wlnieaM  appUcsbils,  c per  |li  «tatti  notiTi,  ad  OfDl  «peci# 
dioapedaU. 
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gliore  impiego  dei  capitati,  fare  alcun  cenno  detlu 
co>tnitiono  degli  edititi  ad  uso  di  ospedali. 

Due  gravissimi  errori  vergiamo  frcqiienlemenltì 
comnii'ttersi  a questo  rigiiurdo  : consiste  il  pruno 
nella  disastrosa  abitudine  di  dare  a rotali  edifizì  un 
carattere  monumentale,  cagione  di  enormi  dispendi, 
non  solo  inutili  ma  cssenaialiiiente  nocivi.  Nei  no* 
stri  articoli  Lavori  pubblici  e Monumknti  abbiamo 
sutTieienlemeiite  provato  di  non  essere,  come  certi 
economisti,  incapaci  di  sollevarci  a comprendere  i 
vantaggi  e la  legittimitii  di  quelle  opere  di  lusso 
che  sono  destinate  a nobilitare  l’animo  e Y imma- 
giiiatione  del  popolo  , per  avere  qui  il  diritto  di 
invocare  la  ragione  ed  il  buon  senso  contro  gli 
sfarzosi  sprechi  di  denaro  nella  costruzione  degli 
spedali.  A che  sono  questi  instituÌti?A  ricoverarvi 
le  più  tristi  sofl'erenze  deirumaniti  ; rase  del  dolore 
e del  pianto,  è un’ironia  crudele  il  volerle  ornare 
di  marmorei  fregi,  c tramutarle  in  sontuosi  palagi. 
La  carità  e la  bcni-riccnza  non  sono  orgogliose,  e 
riluttano  da  ogni  vana  apparenza  « Doppio  è il 
fallo,  noteremo  col  sig.  Yée  (I),  in  cui  si  cade  inve« 
stendo  milioni  di  lire  nella  edificazione  d'iina  rasa 
ospitaliera  : il  primo,  cioè,  di  privarsi , mercè  di 
questo  inutile  sciupio,  di  capitali,  il  cut  reddito 
avrebbe  potuto  essere  più  direttamente  applicato 
a benefìzio  degli  ammalati  e degli  indigenti,  o ri* 
cevere  alcun  impiego  più  economico  ; in  secondo 
luogo  accade  che,  quando  quelle  beile  costruzioni 
hanno  traversalo  i secoli,  i vecchi  ospedali  diven- 
tano estranei,  in  molte  fra  le  loro  essenziali  dispo* 
sizioni,  ai  progressi  che  giammai  non  tralascia  di 
fare  col  tempo,  in  ogni  civile  paese,  l’arte  di  di- 
sporre rintemo  delle  abitazioni  pel  comodo  e per 
la  salubrità». 

Procurare  sovratiilto  dì  scegliere  per  la  fon* 
dazione  ospitaliera , una  località  conveniente  per 
le  condizioni  igieniche  ed  economiche;  erigere  poi 
la  fabbrica  in  modo  da  soddisfare  alle  esigenze  di 
solidità,  di  decoro,  di  buona  acreazione,  di  ben- 
essere, tali  esser  devono  le  cure  di  chi  è inca- 
ricato dì  sifTatte  costruzioni.  L'unico  lusso  che  in 
esse  deve  regnare,  è quello  della  polizia  innanzi 
tutto,  e poscia  quello  dell'cslensione  del  terreno, 
' quando  le  circostanze  lo  permettono,  alììnc  di  evi* 
tare  l’accumulamento  di  molti  piani  sovrapposti, 
e di  potere  dare  dovunque  libera  , ampia  circo- 
lazione all’aria  ed  alla  luce,  procurando  anche  ai 
convalescenti  vasti  e salubri  giardini  da  passcg* 
giare. 

Le  quali  considerazioni  devono  aversi  presentì 
non  solamente  per  ciò  che  concerne  gli  ospedali 

(I)  Ari  Hopitws  nel  Diftlonnairc  tic  Cifan.  poi  di  CainMiaiio. 


propiiurneutu  delti,  ma  eziandio  ptT  gli  ospizi,  dei 
quali  abbiamo  tenuto  discorso  nella  prima  parte 
del  presente  articolo.  E sono  appunto  queste  le 
ciinsideraziuiii  che  quasi  sempre  vennero  poste  in 
non  cale  nella  fondazione  di  siffaUÌ  stabilimenti 
dell’iina  c delfallra  specie.  I donatari  ed  i testa- 
tori il  più  delie  volte  si  preoccuparono,  con  una 
vanità  che  è dtflìrile  conciliare  col  vero  spirito  di 
beneficenza  evangelica,  di  elevare  moli  gigantesche 
e mnmimentaii  che  alla  più  lontana  posterità  at* 
testassero  le  loro  largizioni;  popolarono  di  statue, 
rappresentanti  le  loro  benefiche  persone,  i cortili 
c gli  anditi  e le  sale;  e poi  molto  spesso  Tedin* 
zio  collocarono  in  luoghi  insalubri  e poco  dicevoli 
alla  sua  caritatevole  destinazione. 

.Meno  fatale  , ma  pur  sempre  pernicioso  e ri- 
provevole è il  secondo  errore  che  nella  fondazione 
d'  istituti  ospitalieri  si  commclle  ; c consiste  nel- 
ladattanicnto  di  antichi  locati , destinali  origina- 
riamente ad  altro  oggetto,  e convertiti  susscguen- 
tenicnte  io  ospedali.  Apparenti  vedute  di  econo- 
mìa suggeriscono  talvolta  questo  sistema  , che  si 
oiTre  come  meno  costoso.  Ma,  prescindendo  anche 
dalle  dilTicolià  tecniche  ed  artistiche  ch’esso  pre- 
senta, il  più  delle  vnlte  l'esperienza  dimostra  che 
rimangono  dclu.se  le  speranze  di  risparmio  che 
avevano  in  mira  i fondatorì,  e che,  in  ultima  ana- 
lisi, nella  più  parte  dei  casi , la  spesa  sarebbe 
stata  forse  minore  e certo  più  utile,  procedendo 
di  pianta  ad  una  nuova  edificazione.  Nessuno  ignora 
infatti,  che  è più  difficile  P adattare  a nuovi  usi 
mi  locale  difettoso , che  di  erigerne  un  nuovo. 
Sonvi  casi  di  eccezione,  non  lo  neghiamo,  ma,  in 
generale,  fecero  sempre  mala  prova  gli  ospizii  o 
gli  ospedali  innestati  in  antichi  conventi  od  edi- 
fizii  d'  altra  natura. 

iN  ® 6.  — Dei  tervìii  ififcnw.  — Molteplici  que- 
stioni d’ordine  amministrativo  o medicale  si  rian- 
nettono all*  interno  servizio  degli  ospedali  ; a noi 
non  incombe  che  trattare  sommariamente  quelle  che 
hanno  qualche  rapporto  con  la  sociale  economia. 

Il  più  importante  dei  servigi  interni  summen- 
tovati  ò,  senza  dubbio,  quello  della  cura  medica. 
Non  entreremo  a discorrere  delle  prescrizioni  cho 
i'  umanità  e la  scienza  impongono  a questo  ri- 
guanlo.  Bensì  ricorderemo  che  il  servizio  medico 
attribuisce  ai  moderni  ospedali  un  doppio  carat- 
tere, che  ben  di  rado  trovavasi  riunito  negli  an- 
tichi : essi  sono,  cioè,  al  tempo  stesso,  e stabili- 
menti di  pubblici  soccorsi  per  i maiali,  e scuole 
universitarie  per  i cultori  dell’arte  salutare.  * Il  ser- 
vizio degli  ospedali,  nota  il  barone  De  Cerando  (i), 

et)  tkiiA  pubblica  beneficentOt  Pane  Iti,  Ub.  Ili,  cap,  D. 
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comecbè  tenne  ne  sia  la  retribuzione,  o venga  fìn* 
anco  disimpegnato  gratuitamente,  porge  due  sommi 
vantaggi  agli  uomini  deH’arte,  c divieti  per  essi  ima 
scuoia*  attingonvi  la  più  preziosa  isiruziune,  quella, 
cioè,  dell'esperienza,  e se  nc  formano  un  requi- 
sito agli  occhi  del  pubblico;  serve  a farli  conoscere 
e procurar  loro  una  clientela  ». 

La  medicina  più  non  s'insegna  nè  imparasi  og- 
gidì come  nei  tempi  andati:  allora  era,  come  tutte 
le  altre  scienze  , il  portalo  di  un  insegnamento 
individuale;  e Tesercizio  di  quest'arte  diveniva  per 
ciò  sovente  tradizionale  e trasmissivo  nelle  discen- 
denze delle  famiglie.  Basterà  citare  la  famosa  pro- 
genie e scuola  degli  Asciepiadi,  presso  ranlicbiU  ' 
tanto  venerala.  Il  maestro  allora  aveva  uno  o più 
allievi  che  lo  seguivano  nella  vìsita  de'  suoi 
clienti  , appo  i quali  talvolta  lo  supplivano,  ed  i 
quali  per  tal  modo  apparavano  , per  via  di  orale 
docenza  e di  pratica  individuale,  la  loro  arte.  Ma 
i moderni  costumi  più  non  s'  adanno  a tale  con- 
suetudine: tranne  casi  assai  rari,  U medico  non 
.«arebbe  più  ricevuto  nelle  case  private  seguito  da 
una  caterva  di  discepoli.  Si  è solamente  negli 
spedali,  dove,  del  resto  , la  maggiore  vastità  del 
teatro  olire  una  più  ampia  messe  d istruzione  da 
cogliere,  che  gli  allievi  possono  esercitarsi  nella 
pratica  della  loro  professione.  Ber  lo  che  , ovvio 
è il  comprendere  come  i posti  dì  allievo  d'ospe- 
dale siano,  d'  ordinario,  molto  ricercati  dalla  stu- 
diosa gioventù.  In  Francia  e Ira  noi,  dove  gli  sta- 
bilimenti spedalicrì  sod  retti  da  pubbliche  ammi- 
nistrazioni, da  queste  dipende  la  nomina  dei  me- 
dici capi,  e i giovani  studenti  univer.Mtarii  com- 
pletano i loro  corsi  nell'  ospizio  sotto  la  direzione 
dei  capi  medesimi.  In  Inghilterra  dove,  come  di 
sopra  accennammo , gli  ospedali  sono  mantenuti 
mercè  di  private  sovvenzioni,  gli  aspiranti  a questo 
tirocinio  pagano  forti  somme  per  esservi  ammessi 
e ì diritti  d' ingresso  da  loro  sborsali  formano 
parte  del  bilancio  attivo  degli  stabilimenti. 

Gli  allievi  interni,  per  tal  modo  addetti  al  ser- 
vizio deir  ospedale,  in  quel  mentre  stesso  che  pro- 
fittano per  la  propria  istruzione,  riescono  però  di 
grande  vantaggio  al  ricoverato;  il  quale  trova  in 
essi  un  elTicacc  concorso  alla  sua  cura.  Biù  diffi- 
cile a giustincarsi,  pel  rispetto  umanitario,  è un* 
altra  forma  d' insegnamento:  vogliamo  parlare  delle 
lezioni  pubbliche  le  quali,  sotto  il  nome  dì  dinicèe, 
vengono  fatte,  in  certi  giorni,  accanto  al  letto  de- 
gli ammalati , ed  a cui  sono  ammessi  , non  solo 
gli  interni,  ma  eziandio  tutti  gli  studenti  di  me- 
dicina umvcrsìlarì.  Triste,  invero,  è lo  spettacolo  I 
di  quel  professore  che,  circondato  da  numerosa  I 
gioventò,  espone,  in  presenza  del  povero  infermo,  ’ 


tutti  i sintomi,  le  cause,  i pericoli  della  malattia, 
non  preoccupandosi  per  lo  più  delle  softerenae 
che  gli  stanno  palpitanti  dinnanzi , se  non  come 
di  un  bel  cato  da  osservare.  1*1  impossibile  che  un 
tale  fatto  non  eserciti  una  perniciosa  influenza 
sull' ammalato  e sugli  altri  suoi  compagni  di  sven- 
tura, raccolti  in  una  sala,  piena,  in  quei  momenti, 
di  agitazione  e di  rumore.  Ma,  a fronte  di  questi 
inconvenienti,  innegabili  vantaggi  ne  riaultaoo  per 
la  difl'usione  della  medica  istruzione; e,  d'altronde, 
dobbiamo  confessare  che  lo  spirito  filantropico 
dell'età  nostra,  lo  sviluppo  ognora  crescente  delle 
idee  d*  ordine  , di  delicatezza , di  rispetto  per  la 
dolente  umanità;  la  dignità  e i modi  per  ogni  ri- 
guardo convenienti  eoi  quali  le  cliniche  sono  fatte 
nella  più  parte  dei  civili  paesi,  allcniiano  i peri- 
coli ed  il  ribrezzo  che  può  a prima  giunta  ispi- 
rare colai  fatta  d' insegnamciilo. 

Ma  affinchè  efficace  riesca  il  (rallamenlo  me- 
dico, fa  d'uopo  che  questo  venga  assistito  c com- 
pletalo da  una  buona  oi^anizzazione  dei  serviti 
subalterni , quali  sono  quelli  della  cucina  , delia 
biancheria,  della  lavanderia,  dei  bagni,  del  vestia- 
rio , della  contabilità  , dell'  infermeria  ccc.  ecc., 
cose  tutte  che  richiedono  l'ordine  più  rigoroso  e 
la  più  puntuale  esattezza.  Abbiamo  a suo  luogo 
indicato  f importanza  e 1'  utilità  dei  servìgi  che 
rendono,  a questo  proposito,  gli  ordini  religiosi 
addetti  agli  spedali,  non  che  ì perìcoli  c gli  sconci 
che  occorre  di  evitare. 

X.®  7.  — Delle  statUUche  degli  spedali.  — Seb- 
bene gli  spedali  potessero  fornire  una  immensa 
miniera  di  utili  informazioni  statistiche , concer- 
nenti la  natura  dello  malattìe,  la  durata  loro,  la 
mortalità  ed  altri  punti  sopramodo  interessanti  per 
fumana  associazione  , scarsa  è . in  generale  , la 
messe  che,  per  questo  riguardo,  ha  potuto  racco- 
gliervi la  scienza.  Egli  è che.  lino  a tempi  mollo 
moderni,  troppo  poco  si  è sentita  la  necessiti  e la 
utilità  delle  cifre  statistiche,  troppo  spesso  poste 
in  non  cale  da  quelle  amministrazioni  medesime 
che  più  dovevano  agevolarle  e giovarsene.  « lo 
son  persuaso,  diceva  fin  dal  184i  un  benemerito 
professore  siciliano  (1),  che  se  i medici  compo- 
nessero più  generalmente  e con  più  accuraleua 
le  tavole  statistiche,  non  si  avxebbe  f inconve- 
niente di  trovare  ammonticchiati  in  ogni  punto 
della  scienza  osservazioni  staccate, fatti  isolati,  che 
soli  niente  concludono , e che  spesso  altri  fatti  , 
altre  osscrvaziom  contraddicono.  Non  vedremmo 
un  gran  numero  di  lavori  scritti  da  leste  sveglia- 
ti) DoiK  M»riano  Paouleo,  Discorso  inaugurate  atta  caUiitra 
di  pafofogia  cklmrgfca,  di  Datcrmo,  nel  ISaZ 
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tissìmc  t mancanti  di  quella  soiidiU  , che  dalle  se* 
vere  deduzioni  statistiche  promana  La  statistica, 
quantunque  la  sua  utilità  sia  stata  posta  in  dubbio 
da  menti  elevate,  è il  vero  mezzo  analitico  dei 
fenomeni  della  natura  , è quello  di  cui  noi  abbiso* 
gniamo  nello  stato  attuale  dell’arte  nostra  per  ser- 
virci di  guida,  alfine  di  sceverare  ciò  che  è certo 
dall' incerto,  e preparare  tulli  gli  elementi  che  con* 
durre  ci  devono  alle  scovcrte,  per  le  quali  ci  affa* 
tichiamo  • . 

Vero  è che,  tra  i diversi  rami  della  statistica  ci** 
vile,  niuno  forse  ve  n ha,  in  cui  sia  cosi  JitTicile 
il  cogliere  il  vero  c il  discerncrlo  dalle  fallaci  ap* 
pareiue , il  tenersi  in  guardia  contro  le  avventale 
conclusioni  e le  ipotetiche  induzioni,  come  avviene 
nella  statistica  medica  (1). 

E,  per  hiniUrci  a quel  solo  ramo  dt  quest'ultima 
scienza  il  quale  concerne  gli  spedati,  ben  s'ingan- 
nerebbe colui  che  sperasse  poter  dedurre  sempre 
rapporti  esatti  dalle  cifre  raccolte  sulla  mortaliU  e 
sulle  malattie  negli  stabilimenti  di  questa  natura. 
Nulla  evvi  di  assoluto  in  proposito  ; e conviene,  a 
formarsi  idee  possibilmente  adeguale,  tener  conto 
di  varie  considerazioni. 

In  primo  luogo,  osserveremo  col  De  Geraiidu  (2j, 
nello  stesso  spedale  e con  le  cure  istesse,  la  mor- 
talità varierà  con  somma  differenza  secondo  la  oa* 
tura  delle  malattie  che  verranno  ammesse  ad  esservi 
curate.  Sarà  essa,  per  esempio,  assai  più  forte  in 
uno  spedale  esclusivamente  destinato  alle  malattie 
organiche , alle  acute  , alle  chirurgiche;  più  mite 
sarà  in  uno  spedale  riservato  alle  malattie  cutanee 
0 sifilitiche.  Allorquando  uno  spedale  non  è desti- 
nato ad  lina  sola  specialità  di  malattie  , ma  riceve 
ad  un  tempo  ed  indistintamente  gli  aflètti  dì  qiia- 
lunqucsiasi  infermità,  la  mortalità  totale  è la  risul- 
tante di  altrettante  componenti  quante  sono  le 
mortalità  particolari  d'ogni  sezione. 

Una  seconda  circostanza  di  fatto  che  influisce  pro- 
fondamente sulla  questione,  ma  della  quale  è assai 
malagevole  il  determinare  il  preciso  valore,  si  è il 
periodo  a cui  è giunta  la  malattia  nel  momento 
in  cui  l)  malato  è ricevuto  nell’  ospizio.  Talvolta 
il  malato  è condotto  spirante;  tal  altra  viene  quando 
appena  incipiente  o leggiero  è il  suo  malore. 

L'na  folla  di  clementi , siano  Osici,  siano  sociali, 
concorrono  a rendere  più  o meno  pericolose  le 

(I)  Posto  no,  tu  questo  aigoinenu,  uUItnenie  conoulural  gli  icritti 
di  FrieClatider  e di  Bitsei'llairkin»,  interld,  il  prime  nel 
naii-e  des  alla  parola  staiistUiìU  medicale , ed 

il  aecoodo  uella  Ennckfpcdi>t  maiifd  «radotu  dalP  loglesc  da  HI- 
cbelolU}  V.  5iulW(r<i  medlfa.  V.  pure  Briebeteau,  Encyclopidie 
mitktfdique  , V.  métUccU  ; c Boudin , .VfaruUqiie  ei 

(iéotivjfkie  mddieoie.  S voi.  in-8*. 

(t)  Op  rUt  Voi.  VII,  ptf  92 


malattie  onde  sono  aflèlii  i ricoverati  negli  ospizi  : 
tali , per  esempio  , il  clima,  ì costumi , il  grado  di 
miseria  , le  abituali  professioni,  la  natura  e il  grado 
d'abbondanza  dei  pubblici  soccorsi. 

Osservisi  inoltre  che  il  numero  dei  decessi  in  un 
ospedale  non  basta  a far  conoscere  quello  delle 
guarigioni:  v'  ha  una  parte  degli  ammalati  che  passa 
allo  stato  d' incurabili;  altri  ve  nc  sono  che  escono 
dai  pubblico  asilo  prima  di  essere  sanati. 

Llic  se,  per  (ulte  queste  circostanze , non  puossi 
con  sicurezza  argomentare  dalla  comparata  morta- 
lità il  merito  risipcUivo  dei  diversi  ospedali , certo 
è però  che  soprarnodo  interessanti  sono  le  compa- 
rative osservazioni  raccolte  a tale  proposito.  Il  con- 
fronto della  mortalità  relativa  ne'  vari  ospizi  può 
essere  guida  a scoprire  le  cagioni  alle  quali  deb- 
bansi  principalmente  attribuire  le  morti  più  nume- 
rose negli  uni  o più  rare  negli  altri.  Imporla  so- 
vralutto  di  poter  raffrontare,  a diflercutì  epoche, 
la  inortalilà  in  uno  stesso  stabilimento  , onde  veri- 
ficare i progressi  o i regressi  che  possano  avere 
avuto  luogo.  Chi  negherà , per  esempio  , t‘  utilità 
degli  insegnamenti  che  possono  ritrarsi  da  cifre 
bene  accertate,  come  quelle  che  aveva  ottenuto  nel 
1788  Tenon  ? Paragonando  gli  spedali  esistenti  in 
alcune  delle  principali  città  dell’Europa,  egli  aveva 
trovalo  le  cifre  seguenti  : 

l'na  morte  Ot 

Londra  - Spedale  di  S.  Bartolomeo  8 f'i  inalali 


Edimborgo  - Spedale  Hegio */f  * 

Vienna  - Spedale  generale 11  » 

ÌKotel-Dieu.  */t  * 

La  Carità. 7 * 

S.  Sulpizio ^ */i  • 

Versailles  - La  Carità 8 * 'j  » 

Lione  - Hotel-Dicu 11  *'3  » 


D'onde  si  scorge  che,  per  esempio,  la  mortalità 
nell’Holel-Dìeu  di  Parigi  era  quattro  volte  rnaggiore 
che  ne)  Hegio  spedale  di  Edimborgo.  Per  quanto 
si  ammettano  numerose  le  cause  di  variazione  e 
di  perturbazione,  è evidente  che  tali  discrepanze 
tra  due  ospizi  accennavano  a gravi  disordini  di  cui 
erano  viuima  i poveri  ricoverati.  Gli  spedali  fran- 
cesi fecero , in  seguito,  immensi  progressi,  ed  i 
rapporti  sono  oggidì  grandemente  cambiati  ; ma 
accennammo  questo  esempio  in  prova  delfimpor- 
tanza  di  siffatti  studi  comparativi. 

AI  medesimo  oggetto,  riferiremo  il  parallelo  se- 
guente pubblicato  nel  1850  dal  dott  Johnston: 


Pietrohorgo t morte  su  5,55  malati.. 

Barcellona 1 — 6,05  * 

Berlino 1 — 6,50  • 
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Livorno 

. . 1 murte 

SU  7,50  malati. 

Palermo  . . . . 

. . 1 

8,33  . 

Torino 

. . 1 — 

7.03  . 

Edimborgo . . . 

.1  — 

<0,08  • 

Pavia 

. . 1 — 

10,90  . 

Glascovia .... 

.1  — 

11,73  . 

In  quesPullima  città  egli  trovò  nelle  malattie 
meiliche  la  mortalità 

Porgli  uomini  di  1 sopra  8,66. 

Per  le  donne  di  I sopra  10,25. 
e,  nelle  malattie  cliirurgiebe: 

Per  gli  uomini  di  1 su  t-i.33. 

Per  le  donne  di  1 sti  14,20. 

Lungo  ed  airobbiettu  nostro  non  confacente  sa* 
rebbe  qui  il  registrare  ì dati  stalistiri  relativi  ai 
principali  stabilimenti  spedalieri  pei  quali  riman* 
diamo  il  lettore  alle  opere  speeiali,  paghi,  dal  cauto 
nostro , alTaver  indicato  le  considerazioni  fonda* 
mentali  cui  questo  ramo  della  statistica  poi^e  ar- 
gomento. 

N.*  8.  — Degli  per  le  maialile  mentali.  — 

Fra  le  differenti  specie  di  ospizi,  niuna  ve  n*  ha 
che  abbia  fatto,  nei  moderni  tempi  , piò  grandi  e 
più  radicali  progressi  di  quella  che  è destinata  alla 
cura  delle  malattie  mentali. 

Gli  infelici,  cui  toccò  la  più  tremenda  delle  umane 
sventure,  quella  di  perdere  il  bene  deirintellctto, 
erano,  un  tempo  da  noi  poco  lontano,  indegnamente 
trattati.  Considerandoli  in  una  con  terrore  c con 
superstizioso  ribrezzo,  la  società  li  abbandonava  ad 
uomini  crudeli  e malnati,  i quali  suttoponevanli  a 
battiture,  a catene,  a lenti  martini.  In  quel  mentre 
stesso  che  la  casa  de’ pazzi  risuonava  dei  dolorosi 
lamenti  e delle  paurose  strida  di  queirinferno,  nelle 
vie  delle  città  frattanto  si  aggiravano,  liberi  ed  in 
balìa  di  sé  medesimi,  poveri  meschini , la  cui  ra- 
gione era  profuiidamenle  alterala,  ma  che  i loro 
concittadini,  gli  amici  e i parenti  non  giudicavano 
punto  maniaci,  ma  solamente  strani  e singolari.  Poi 
veniva  di  frequente  il  giorno  che  costoro  comtnct* 
levano  alcuna  azione  violenta,  un  suicidio,  o sì 
bagnavano  le  mani  neiraltrui  sangue.  Spaventata 
della  orrenda  tragedia,  la  società  impadronivasi  del 
supposto  delinquente,  se  ancora  in  vita,  e lo  con* 
dannava  al  patibolo.  La  scienza  psichiatrica,  poco 
avanzala,  aveva  di  rado  il  mezzo  di  scoprire,  sotto 
le  apparenze  deirassassino  , iin  pazzo  od  un  de- 
mente ; e dimostrare  che  ai  medici  e non  ai  carne- 
fici bisognava  affidarlo,  che  la  società  era  la  vera 
colpevole  per  avere  lasciato  in  preda  di  una  libertà 
senza  ragione  un  uomo  bisognoso  di  speciale  as- 
sistenza. Così  la  sociale  sicurezza  era  lesa  non 
meno  ebe  Tumaniià. 


li) 

Le  scienze  mediche  e psicologiche  possono  van- 
tarsi adunque  di  avere  apportato  al  civile  ordina- 
mento una  delle  più  vitali  migliorie , dal  dì  che 
insegnarono,  da  una  parte,  ì mezzi  onde  discemere 
il  dissennato  dall’uomo  rispoosabile  di  sé  mede- 
simo, c,  dall*  altra,  i modi  migliori  onde  erìgerò 
manicomii  e provvedere  alla  cura  dei  pazzi  (1). 

Tre  essenziali  oggetti  hanno  silfatti  stabilimenti, 
e debbono  soddisfare  tre  distinti  bisogni,  cioè: 

Curare  il  pazzo,  sia  egli  o no  indigente,  e 
tentarne  la  guarigione; 

2*  .\prire  im  necessario  rifugio  al  pazzo  indi- 
gente , che  allrimcnti  rimarrebbe  abbandonato  e 
senza  asilo,  cd  esposto  a tutti  i pericoli  della  sua 
spaventevole  situazione  ; 

8**  iVuteggere  la  società  contro  i perìcoli  ai 
quali  essa  andrebbe  incontro  uve  fosse  lecito  a 
quelli  fra'suoi  membri  che  son  falli  privi  di  ra- 
gione e di  libera  volontà,  il  vagare  nel  di  lei  seno 
senza  guida  e senza  freno. 

« L’interesse  dei  maiali,  dire  a questo  proposito 
il  doti.  Pan  happe  (2),  comccbè  principale  c do- 
minante , non  rappresenta  al  certo  tutti  gli  inte- 
ressi implicati  nel  problema  degli  asili  d'alienati. 
In  ragione  della  turo  stessa  destinazione  più  ge- 
nerale , queste  insliluzioni  debbono  rispondere  a 
determinati  bisogni  della  società;  esse  sono  chia- 
mate a far  parte  dei  pubblici  servizi  ; esse  devono, 
per  conseguenza,  essere  concepite  ed  ordinale  in 
vista  d’uno  scopo  amministrativo  ed  economico.  Per 
la  qual  cosa,  la  fondazione  degli  asili  dì  mentecatti 
non  è più  soltanto  una  questione  di  medicina  e di 
carità.  La  loro  destinazione  è subordinata  alla  so- 
luzione di  questioni  essenzialmente  amministrative 
ed  economiche  ». 

Il  lettore  non  s'attende  al  certo  che  noi  aspi- 
riamo a trattare  la  questione  sotto  il  rispetto  me- 
dico , psicologico  e caritatevole.  Non  parleremo 
tampoco  dei  problemi  di  diritto  pubblico-ammini- 
strativo che  ri  sono  complicati.  Presenteremo  sol- 
tanto alcune  più  essenziali  osservazioni  concernenti 
la  parte  economica  della  materia,  desumendole  però 
dalla  natura  stessa  dei  fatti  ai  quali  si  riferiscono. 

(I)  Fn  te  opere  cli«  reconomlit»  ed  il  pobbliclita  pouono  con 
frutte  consultare  su  questo  iraportaote  arfomcnta,  dterciM  In  par- 
ticolare quisa  le  seKuenUi  SpetivwH  du  budget  «Tini  a$Ue  4‘alié- 
His,  per  Girard  òe  Caltleui,  Tarla , ISSÒ,  1 voi.  in-S*  — Dt$  prin~ 
rfpcs  d iitirre  dans  la  f-indoli4M  et  la  eonstrurtUm  tUs  asilet 
d’aiièmit  par  Uav.  P.ircbappc,  Taris,  UUS,  t voi.  in-S«  De  la 
fonUrueUon  fi  la  dtrtetton  de$  Oiius  d’atiinés,  par  fi.  Girard. 
P iris,  IflUI.  t voi.  ia-S.«  — Itfeherehei  Aliroriqaca  «ur  la  fatte, 
par  Ulfase  Trelat,  Paris,  IfDO.  I voi.  in-8*  — pii  Anaala  midiro- 
psyrAolotiqurt,  passim,  c specialineate  una  doltlsslroa  mertwrit 
del  doli.  Peoaudln  .da  noi  |ia  ciiata,  e compresa  od  tomo  V o 
•ep.  di  queUa  bella  eotlesiooe  scienUQca,  4845- 
di  Du  priitdpes  à aulcra  daoi  la  (oadation  di  id  «oiurni» 
tUaa  dm  oa>i«i  d'édàaU,  Cbap.  I. 
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Sotto  il  primo  dei  Irò  aspetti  nei  quali  devono 
considerarsi  i manicomii,  giova  osservare  clicl'alic* 
naiionc  mentale^  in  quanto  è malattia  curabile,  ri- 
chiede pel  suo  trattamento  certe  speciali  condisioni 
di  abilaaionc,  che  non  possono  realizzarsi  nò  nello 
caso  private  nè  negli  stabilimenti  ospitalieri  comuni. 
La  principale  di  queste  condizioni  si  è l'isolamento, 
la  necessità  cioè  di  non  confondere  gli  alienati  fra 
loro,  nè,  molto  meno,  con  persone  alTeUc  da  altro 
infortunio.  Indi  Kimprescindibilc  dovere  sociale  di 
provvedervi  con  peculiari  ìnstìtuli. 

In  questi  ìnstitutì  (e  ciò  riguarda  il  secondo 
aspetto  della  questione)  devono  essere  ammessi  tutti 
i mentecatti  poveri  suscettibili  di  cura,  come  c per 
le  stesse  ragioni  per  cui  si  ammettono  negli  spc« 
dali  comuni  i malati  indigenti. 

Higuardo  al  terzo  punto  , ralicnazionc  mentale, 
ili  quanto  priva  in  modo  permanente  coloro  che 
Ile  sono  afTclti  della  ragione  e del  libero  uso  delle 
loro  facoltà  inIellcUive  c morali,  provoca  nei  ma- 
lati, oltre  airimpotenza  di  sovvenire  cui  lavoro  ai 
loro  bisogni,  eziandio  rirrcspmisabililà  psicologica 
c legale  delle  loro  azioni,  c quindi  il  più  grave  pe- 
ricolo per  sè  medesimi,  per  la  loro  famiglia  e per 
la  società,  in  mezzo  a cui  vivono.  Indi  la  tutela 
sociale  comanda  di  sottoporre  questi  infelici  ad  un 
regime  particolare  di  separazione  c di  cura. 

Da  queste  considerazioni  emerge  una  prima  con* 
scguenza  d'ordine  economico:  la  necessità,  cioè,  di 
dare  agli  stabiliioenti  de'  pazzi  una  ampiezza  suf- 
ficiente per  soddisfare  alla  gravità  od  airiugenza 
del  bisogno.  Ad  una  società  bene  oi^anizzata  non 
devono  troppo  costare  i sacrifici  a tal  uopo  ri- 
cliiesti. 

È difficile,  a questo  proposito,  fissare  in  modo 
generico  la  spesa  di  fondazione  d'un  manicomio. 
A titolo  però  di  utile  informazione , riferiremo  i 
dali  seguenti. 

Il  celebre  doti.  Esquirol,  che  ha  tanto  contribuito 
ai  progressi  di  questo  ramo  delle  scienze  mcdico- 
amminislralive,  in  una  sua  memoria  deH’anno  1818, 
valutava  a 500,000  franchi  la  prima  spesa  neces- 
saria per  rinstituzione  di  uno  dei  dieci  asili  da 
4 a 500  malati  ch’ei  proponeva  di  creare  nei  di- 
partimenti della  Francia.  Il  suo  calcolo  ammontava 
adunque  a 1,000  o 1,250  fr.  per  individuo  ricove- 
rato. Deportes^  invece,  portava  questo  costo  indi- 
viduale a 2,000,  cioè  1,000  pei  servizi  speciali,  e 
1,000  poi  servigi  generali.  Una  commissione  bel- 
gica stabiliva  testé  che  un  manicomio  da  400  alienali 
cagionerebbe  una  spesa  di  750,000  franchi,  ossia 
1,875  franchi  per  testa. 

Scipione  Pinci  valutò  ad  un  milione  di  lire  la 
spesa  necessaria  per  costrurre  un  asilo  dei  duo 
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sessi  per  300  ammalali,  il  clic  porterebbe  il  costo, 
por  ogni  individuo,  a 3,333  fr. 

Ma  è chiaro  che  questi  dati  variano  nei  diversi 
paesi , a seconda  dello  speciali  loro  ciscoslaiizc 
economiche,  non  che  della  natura  c delle  dimensioni 
delie  costruzioni:  ai  quale  proposito  non  ripete- 
remo qui  quanto  abbiamo  detto  a riguardo  degli 
ospedali  propriamente  delti,  essendo  quelle  osser- 
vazioni applicabili  cgualmcnlo  ai  manicomii.  Per 
questi  ultimi  anzi , più  che  per  qualunque  altro 
genere  di  ospizi,  è importante  ciò  che  accennavamo 
intorno  ali'incnnvenicnza  del  riattamento  di  locali 
anteriormente  dediti  ad  altra  destinazione.  Le  con- 
dizioni aflatto  speciali  cui  deve  ottemperare  il  trat- 
tamento delle  malattie  mentali , rendono  del  tutto 
impossibile  il  ricorrere  a siffatto  espediente. 

Tra  le  diverso  questioni  che  si  riannettono  alia 
fondazione  dei  manicomii,  ninna  ve  n'ba  che  per 
avventura  abbia  maggiore  rilevanza,  di  quella  del 
numero  dei  malati  che  conviene  ammettere  in 
quelli  asili,  per  evitare  tutti  gli  sconci,  e per  otte- 
nere tutti  i vantaggi  possibili.  Questo  numero,  in- 
fatti, esercita,  dentro  a certi  iiiniti,  una  notevole 
influenza,  non  solo  suircfTicacia  curativa,  ma  ezian- 
dio sul  regime  economico  dello  stabilimento. 

A convincersi  della  quale  verità,  basta  rillcUcre 
che,  se  la  popolazione  d'un  asilo  è troppo  scarsa, 
il  costo  di  ogni  potlo  c quello  di  ogni  giornata  di 
nantenimento  dei  ncoverali,  crescono  in  propor- 
zione inveraa  della  popolazione.  DalfaUrz  parte  , 
se  queste  è eccessivamente  grande,  crescono  a 
dismisura  le  difficolti  della  cura  medica  e deU'cco- 
nomia  amministrativa. 

A giudizio  dei  pratici,  il  limite  minimo  del  nu- 
mero dei  ricoverali  non  dev'essere  inferiore  a 200, 
nè  il  massimo  superiore  a 400. 

Ciò  che  abbiamo  detto  delle  statistiche  mediche 
in  genero  , può  in  parte  applicarsi  alla  statistica 
delle  alienazioni  mentali  in  particolare.  Questa  però 
è giunta  oggidì  a risultati  più  soddisfacenti,  sia  che 
ciò  dipenda  dalla  specialità  stessa  della  malattia 
che  facilita  le  ricerche,  sia  che  debba  attribuirsi 
alle  alte  capacità  mediche  le  quali  vi  si  sono  nei 
diversi  paesi  applicate,  od  a entrambe  queste  ca- 
gioni insieme. 

11  totale  numero  degli  alienati  esistenti  negli  asili 
pubblici  e privati  della  Francia,  nell'anno  1850, 
era,  per  gli  uomini,  di  10,561;  per  le  donne,  di 
11,239;  e,  per  conseguenza , si  ha  il  rapporto  di 
100  uomini  per  106  donne.  Più  notevole  ancora 
era  la  differenza  per  i mentecatti  sequestrati  d'uf- 
ficio, che  coniavano  7,951  uomini  cd  8,739  fem- 
mine, cioè  100  uomini  per  110  donne. 

In  Inghilterra,  il  numero  totale  dei  pazzi  esistenti 
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nei  luanicomii  si  pubblici  che  privati,  era,  noi  18i7, 
ili  10,3^18  uomini,  e dì  11,883  donne,  ossìa  dì  100 
uomini  per  110  donne  La  diderciaa  era,  anche 
in  quel  paese,  più  grande  pei  iiientccaUi  imligenli 
I quali,  comprendendo  8,130  uomini  e 9, 1^30  donne, 
presentavano  il  rapporto  di  100  nomini  per  li3 
donne. 

Stando  ad  autorevoli  statistiche,  il  rapporto  fra 
I due  sessi,  in  ordine  airalienarione  mentale,  sa> 
rebbe,  nei  seguenti  paesi  : 

fttr  fU  fumimi,  fritàmmut. 


Malia 

ICO 

88 

Slati-riiili 

100 

55 

Province-Renane.  . , 

100 

85 

.Norvegia 

100 

70 

Olanda 

100 

117 

Dalie  quali  diverse  cifre  si  scorge  quanto  sia 
variabile  la  proporzione  delle  alienazioni  mentali 
fra  i due  sessi:  sonvi  paesi,  corno  la  Francia,  l’tn* 
gbiterra,  l'Olanda,  ove  il  numero  delle  donne  pazze 
supera  nutabilmenle  quello  degli  iiomiiii  mente- 
catti ed  altri  pae»i  vi  sono,  come  rilalia,  la  Nor- 
vegia, le  province  Ilenano  c,  più,  gli  Stati-Pniti, 
uve  il  sesso  virile  paga  mollo  maggiore  tributo  alla 
trutiieiuia  malattia,  che  non  il  femminile.  Potremmo 
qui , volendolo,  abbandonarci  alPaUrattiva  di  fare 
più  0 meno  ingegnose  ipotesi  per  ispiegarc  questi 
singolari  fenomeni  ; ed  esaminare  , per  esempio , 
quanto  vi  possano  le  instituziuni  c le  vicende  po- 
litiche, le  credenze  religiose,  le  abitudini  famigliari 
c sociali;  ma  , siccome  la  scienza  non  Ibrnisce 
ancora,  su  questo  argomento,  dati  abbastanza  certi 
c sicuri , preferiamo  astenerci  da  qualunque  rela- 
tiva iiidagazione,  paghi  allaver  accennato  lo  cifre 
statistiche  meglio  accertale. 

Non  ripeteremo  in  questo  luogo  le  rinessioni 
che  abbiamo  più  sopra  presentato  circa  la  dire- 
ziono c ramministrazione  degli  ospizi.  Se  vi  ha 
una  classe  di  stabilimenti  nei  quali  è necessario 
riunire  la  direzione  sanitaria  e 1 amministrativa  nelle 
mani  di  un  sul  capo  ; e chiamare  a queste  doppie 
fmizioiìi  un  medico  specialista,  ella  è certamente 
quella  dei  manicomii,  che,  di  loro  natura  , olTrono 
tante  condizioni  dedicale,  alle  quali  è così  difficile 
il  soddifare  alirimeiili. 

Ma  ailatlo  inopportuno  sarebbe  fentrarc  in  più 
minute  particolarità  su  tale  argomento.  Noi  ab- 
biamo in  questo  lungo  articolo  voluto  indicare  le 
molteplici  c gravissime  quo.-tioin  che,  dal  punto  di 
veduta  econumico,  si  suscitano  intorno  alle  varie 
specie  di  ospizi  c di  ospedali,  contenti  se  saremo 
riusciti  a provare  che  a torto  gli  econoinisli  hanno 
generiimcnte  mostrato  col  loro  silenzio  di  credere 


clic  non  sia  di  loro  competenza  l'interloquire , se 
non  di  volo  o quasi  per  mera  incidenza,  in  questa 
importante  regione  delle  sociali  discipline  (Vedi 
nKMTiciìNZA;  Malattie;  MENoicirX  ; Pauperismo; 
Previpe.nza;  Stabilimenti  ). 

OU  Augusto  — {Diogrofa).  — Dottore  in  legge 
francese,  contemporaneo,  autore  di  parecchi  scritti 
metafìsici , specialmente  sulla  tiiosotia  germanica, 
non  che  dì  varie  pubblicazioni  d'ordine  economico, 
fra  le  quali  citeremo:  7'railé  d'écwomie  tociate^ou 
Véconomie  ftolitique  coorilonnée  nu  poini  de  vite  du 
P'  Ogrét.  Paris,  1851,  1 voi.  in-8®. 

Onderattcnleii  C.  Van  dcr  — {Diogie/Ui).  — 
Negoziante  e direttore  della  famosa  compagnia  delle 
Indie  Olandesi,  morto  in  Amsterdam  neH’aono  1796, 
autore  delle  duo  opere  seguenti,  mollo  pregiale, 
delle  quali  la  prima  in  lingua  francese,  l'altra  in 
olandese,  entrambe  pubblicate  sotto  il  velo  del- 
ranonimo  : ftechercket  $ur  ìe  commerce , ou  idèa 
rcìalìves  aux  intàéli  dei  diffeienli  peuplei  de  Eu- 
rope. Amsterdam,  1778-1781,2  voi.  in-8*, divisi 
in  -i  tomi.  — Teli  dal  lot  vooidecl  der  deelgenootek 
rem  de  Geil^Judische  Compagnie  ( Della  Compagnia 
delle  Indie  orientali). 

Onitt'-Lacrolx  Carlo — [Uiogralitt).  — Teologo 
francese,  autore  di  un'opera  degna  di  venire  con- 
sultala, sotto  il  titolo  di  Uutoire  dei  anciennet  cor- 
porations  d’ar!s  et  tnéliert^  et  det  ^nfreriet  religieuset 
de  la  capitale  de  la  Sormandie.  IXoueiìf  1850,  \ voi. 
gr.  in-8‘. 

Oafr«p»iit  Carlo-Lambcrt  conte  di  — ( Bio- 
grafia). ~ Magistrato  ed  amministratore  belga,  nato 
nel  1746,  morto  nel  1800.  Autore  di  un  Euai  hi- 
itorique  tur  rorigine  des  dime$,  1780,  in-8*  — c di 
una  risposta  alle  obbiezioni  mossegli  dall’  abate 
Chcsqtiiòres , sotto  il  titolo  di  Défense  de  tettai 
hisiorique  tur  torigine  àet  dimes,  l.<iègc,  1785,  in-8,^ 

Oavmrd  Gabricie-Giuliano  — (Biografia). — 
Finanziere  c speculatore  france.<^o , nato  nel  1770, 
morto  nei  1810.  L'audacia  di  questo  intraprendi* 
ture  non  conobbe  confini , cd  i capitali  ch'egli 
riuscì  a raccogliere  ed  a investire  in  grandiose  ge- 
stioni dì  credito  si  contano  a molte  decine  di  mi- 
lioni, e gli  valsero  il  soprannome  di  Napoleone  del 
credito.  « Il  suo  nome , dice  il  sig.  di  Lamartinc  , 
comecliò  molto  calunnialo  dalfignuranza  o dall'ia- 
vidia , siccome  avviene  a coloro  che  superano  il 
loro  secolo,  merita  di  essere  rialzato  al  suo  giusto 
valore  dall'imparzialità  della  storia.  Ouvrard  era,  in 
aflari , un  avventuriere  ; in  finanze,  un  uomo  di 
genio».-—  Sarebbe  superfluo  il  qui  riferire  la  storia 
delle  sue  operazioni , perchè  se  esse  fecero  gran 
rumore  nel  tempo  loro,  hanno  perduto  ogni  im* 
portanza  oggidì.  Scrisse,  oltre  alle  sue  memorie, 
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un  gran  numero  d’opuscoli,  la  più  parie  di  circo- 
stonza,  fra  i quali  citeremo  i seguenti:  Mémoire  sur 
Ut  financei.  Paris,  1815,  in-4®.  — Mémoire  (i.èmi) 
ittf  Ut  ^nnncet.  Paris,  1810,  in-  i*.  — ObfervntUnt  #«r 
Ut  ftiOiìcet  de  U Franct^  et  propotUion  d'un  courion* 
nement  de  90  mi7//oai  à etiger  de  la  bangue  de 
France.  Paris,  1818,  in-^®. 

Oawerkerk  de  Vele»  (ì.  Van.  — {Biografia). 
^ Negoziante  olandese,  morto  nel  1840,  autore  di 
varie  pubblicazioni  d'inieressu  commerciale , fra 
le  quali  sono  degiìe  di  speciale  menzione  le  se* 
gtienti  : Verkandeling  over  de  oerzakeu  van  ket  per** 
vai  det  Nederfandtcken  ù<iride/t  en  de  méddelen  tot 
hertlfl  ((^use  della  decadenza  del  commercio  olan< 
dese,  ecc.  ).  Harlen,  1827,  in-8®.  — tìandel  en  Nif- 
verheid  of  proeve  om  derieher  uit  en  intreemtege 
belangen  in  overeemstemming  te  brengen  { Saggio 
sugli  interessi  del  commercio  c deirindustrin  deU 
l'Olanda).  Amsterdam,  1834,  in-8*. 

Ovile  e raxzA  ovlnn  — (V.  AoHiroLTUR.^; 
Br.<ìT(amk  e Pascolo). 

Owen  Hoberto  — [Bicgt'nlia).  — Uno  dei  più 
celebri  novatori  sociali  moderni,  inglese,  nato  nel 
1771.  Dopo  una  onorala  carriera  commerciale,  egli 
fondò  a Manchester  una  associazione  di  ricchi  fìla- 
tori,  coi  quali  inslitui  la  celebre  speculazione  di 
New-Lanark,  che  gli  procurò  ad  un  tempo  e ric- 
chezza e rinomanza.  Questo  stabilimento,  ch'era 
stato  creato  Gn  dal  1784,  era  allora  stato  viziato 
da  parecchie  cause  dissolventi,  fra  le  quali  precipua 
era  la  poca  o niuna  moralità  degli  operai  impie- 
gativi. Owen,  nel  prenderne  la  direzione,  si  assunse 
la  doppia  missione  di  migliorare  le  condizioni  eco- 
nomiche dell'impresa,  e in  una  lo  stato  intellettuale 
e morale  dei  braccianti. 

I generosi  c perseveranti  suoi  sforzi  neil  arduo 
compito  furono  coronati  da  pieno  felice  successo. 
Incoraggialo  dal  pubblico  plauso,  egli  ideò  di  ap- 
plicare SII  più  vasto  teatro  il  suo  sistema,  e co- 
minciò a trascendere  dal  campo  della  pratica  fìlan- 
tropia  in  quello  delle  utopie  socialistiche.  A tale 
effetto,  pubblicò  nel  1812  un  primo  scritto,  in  cui 
accennò  l'idea  del  comuniSmo  dei  beni  come  base 
delle  sue  teorie.  R per  tentare  ona  esperienza,  si 
recò  a fondare  in  America  la  colonia  di  iVcto-f/on* 
noms,  nell’anno  182-i,  stabilita  appunto  su  questo 
principio.  Ma  ringenita  sterilità  di  un  sistema  che 
uccide  e spegno  neU’nomo  ogni  più  energico  sti- 
molo di  lavoro  e di  progresso,  ben  si  palesò  col 
completo  sfacelo  di  qneli’impresa,  non  che  di  quella, 
analoga,  creata  poco  dopo  da  Owen  ad  Orbìston, 
in  iseozia. 

«Giammai,  dice  il  sig. Heybaud  nel  suo  bel  libro 
sui  Biformatori  conUinporaneì , una  più  spavente- 


vole negazione  fu  enunciata  con  maggior  freddezza. 
Ivi  nè  religione,  nè  matrimonio,  nè  famiglia,  nè 
proprietà.  Il  signor  Oweti  concepisce  una  società 
senza  vincoli,  senza  credenze,  senza  doveri  e senza 
diritti.  La  terrestre  esistenza  è la  sola  cosa  che  la 
preoccupi  : al  di  là  ^ non  vede  nulla.  Esaminando 
attentamente  il  nostro  destino , egli  vede  inoltro 
che  r uomo  non  ha  potere  di  dominarlo  a suo 
talento,  e ch’egli  è,  al  contrario,  il  ludibrio  dì  cause 
irresistibili.  Nè  reducazione,  nè  il  carattere,  nè  la 
intelligenza,  nè  la  forza  fisica  sono  facoltà  intie- 
ramente dipendenti  dall'  umana  volontà.  Ogni  es- 
sere subisce  la  legge  della  natura  e degli  eventi. 
K se  le  cose  stanno  di  tal  modo , non  vi  ha  egli 
ingiustizia  flagrante  a renderlo  rispoiisabile  di  atti 
che  non  sono  liberi?  Così  credo  Owen,  c ridesta 
la  lunga  ed  antica  contesa  dei  neceuarUii  e dei 
pelegiani.  La  fatalità  sola  determina  quaggiù  il 
bene  ed  il  male  : non  vi  ha  quindi  <nò  merito  nè 
demerito  alcuno;  si  ha  torlo  di  ricompensare  e di 
punire.  Quando  sì  arriva  a tali  conclusioni  ncM’or- 
dinc  morale  , si  è rigorosamente  condotti  al  co 
miinismo  nell' ordine  degl’ interessi.  Ed  Owen  la 
intende  senza  limiti  e senza  restrizioni.  Ciascuno 
prende’ciò  e dove  vuole,  fa  ciò  che  vuole;  la  so- 
cietà cammina  a caso.  1 modi  d'organizzazione  sono 
puramente  facoilalivi;  Owen  nulla  ammette  di  ob- 
bligatorio. La  benevolenza  universale  deve  soltcn- 
trare  ad  ogni  altra  regola,  alle  leggi,  ai  costumi , 
all'esercito,  alio  prigioni,  al  governo.  Ciò  si  chiama, 
nel  linguaggio  dell’  inventore,  il  regime  raùonaU,  il 
che  però  non  significa  il  regime  ragionevole  •. 

Le  mal  riuscite  esperienze  indussero  Owen  a 
rinunziare  ai  diretti  ed  individuali  tentativi , c ad 
appigliarsi  , invece  , al  sistema  della  propaganda 
umanitaria.  Per  mezzo  di  me^tingt,  di  indirizzi,  di 
articoli  di  giornali,  di  libercoli,  egli  si  adoperò  a 
propagare  le  sue  ideo,  spendendovi  la  sua  fortuna. 

Fra  queste  pubblicazioni  del  celebre  utopista  , 
citeremo  le  prineipaliwYcw  or  essays 

upon  thè  formalion  of  kuman  eharacter  (Nuove  idee 
sulla  società,  ccc.).  Londra,  1812.  — Adiett  lo  thè 
tovereignt  of  thè  koly-aliiance  , miled  in  congrett  at 
Aix-la^ChaftelU  , ecc.  (Indirizzo  ai  Sovrani  riuniti 
in  congresso  ad  Acquisgrana,  ecc.).  Londra,  1818. 
— Procedingt  in  ParliamenI  mscMÙmslStfi,  1817, 
1818  (Rapporti  parlamentari).  — Proccedinyi  of  com- 
mittee  of  thè  nalionaUtchool  (Processi  verbali  del  co- 
mitato della  scuola  nazionale).— Tòe  òooà  ofihenew 
moral  worid  (11  libro  del  nuovo  mondo  morale).  — 
Ouiline  of  thè  rational-tyttem  (Disegno  del  sistema 
razionale).— Lccturci  on  a new  ttale  of  locie/y (Lezioni 
sovra  nn  nuovo  stato  della  società).  — 5ix  Ucturee 
deìineed  et  Manehealer  (Sei  li‘ZÌoni  date  a Manclir* 
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ster).  — Rulet  ofthe  ntUional  cofnmunUy,  friendly 
$ociely  (Rcgule  Ji  ima  società  nazionale  amichevole). 
— Gonstiiii/io/if  of  thè  association  of  all  rloiirs  of  ali 
nalion$  (Costituzione  deirassociazione  di  luIU  i ceti 
di  tutte  le  nazioni). — hslHuthn  fjr  thè  labourert 
of  London  (Istituzione  degli  operai  di  Londra;.— 
Cooperalive  tocUly  proceedingt  ( Lavori  della  so- 
cietà cooperativa  ).  — National  labour'i  equilable 
exeAari^e  (Equo  scambio  del  lavoro  nazionale).— 
(V.  Socialismo). 

Oltre  alle  «pere  di  Oweii,  chi  desiderasse  mag- 
giori schiariiiieiiti  sulle  sue  dullritie,  potreUie  con- 
sultare i diversi  organi  periodici  nei  quali  esse  ven- 


nero svolte,  di  cui  ecco  i principali  : GazetU  of 
New-liamony  — Meiropoliian  liiierary  jomnal  — 
Cooperative  Magaiinc  — Orbitìon  Hegitier  — New 
òforal  World  — Weecklij  Ckronicle  — Criiii  — Pioneer 
— Man  — — Siar  of  Ihe  Eatl. 

Molti  sono  gii  autori  che  si  occuparono  di  esporre 
e di  criticare  la  teoria  Oweniana.  Citeremo  il  Hej> 
haud  nei  suoi  Eludei  tur  la  Réformateun^  il  Sudre 
nella  sua  bellissima  UUioire  du  Commutiisnte  , la 
iievue  Encyclopédique  iìe%\\  anni  1821, 1823  e 18i5, 
la  Heoue  Américaine  del  1827,  il  Mémoiial  calholique 
del  1827,  c VEconomitt  di  Londra,  ultimo  fascicolo 
di  maggio  1800,  e primo  fascicolo  di  giugno  1800. 


P 


Pacchebotto  e Pacchetto— (Pi/ol<N;ia  com- 
merctaic!). — ^eologismi  dei  quali  il  primo  è derivalo 
dalle  due  voci  tedesche  pack  o packel,  vale  a dire 
pl^go,  plico,  pacchellodi  lettere,  e bolh,  ossia  schifo, 
piccola  nave;  coti  essi  sogliono  indicarsi  odieruamcntc 
i bastimenti  destinali  a trasportare  le  lettere  oltre- 
mare, a fare  il  servizio  della  posta  ed  anche  del 
trasporlo  periodico  di  pesseggieri.  Siccome  la  più 
parte  dei  navigli,  ebe  s'incaricano  di  siffalli  servizi, 
sono  a vapore,  cosi  la  parola  pacchebotto  sì  usa 
quasi  sinoniina  di  vaporiera,  senza  aver  riguardo  alle 
sue  più  0 meno  grandi  dimensioni  (V.  Navigauu.nk; 
pASSEGUEnE;  PoSTA). 

Pncctttlgllit  — ( Filologia,  diritto  e pratica  com- 
merciale).  — Uiininiitivu  di  j>acco , che  propria- 
mente signilica  balla  di  merci  legate  insieme  senza 
involtura.  — (jucsto  nome,  egualmente  clic  quello 
di  portata  o di  canlerata,  davasi  originariamente  a 
quella  quantità  di  mercanzie  assortile  adattate  ai 
paesi  cui  era  diretta  una  nave , die  il  marinaio 
poteva  imbarcare  e tralTicare  per  suo  proprio  van- 
laggio.  La  mercanzia  così  imbarcala  poteva  o no 
appartenere  al  marinaio:  nel  primo  caso,  egli  ne 
faceva  tutto  il  negozio  a proprio  conto  ; nel  se- 
condo, s*  incaricava  di  procurarne  la  vendila  , ri- 
partendone rutile  netto  con  chi  Tavea  sommini- 
strala. In  ambe  le  circostanze  i inuniiai  portavano 
la  paccotiglia  per  approlittare  delle  convenzioni 
di  porlo-permetso,  che  si  erano  riservate  nel  loro 
contratto  d'arruolairieiilo,  e che  nsnvasi  general- 
mente accordare  loro  onde  interessarli , mercè  lo 
sperato  guadagno,  alla  spedizione. 

In  seguito,  non  solo  gli  uomini  inferiori  dello 
equipaggio  , ma  audio  i capitani  presero  a fare 


questa  sorta  di  commercio , die  contribuì  note- 
volmente ad  attirare  nella  circolazione  e nella  mer- 
catura I capitali  ed  i risparmi  delle  classi  di  per- 
sone dedite  ad  altre  professioni.  Chiunque  aveva 
posto  in  serbo  una  piccola  somma  , poteva  farla 
fruttare  con  interesse  commerciale , investendola 
nella  compera  di  una  partita  di  merci  che  affidava 
in  paccotiglia  ad  un  capitano,  ad  un  secondo  o 
ad  un  semplice  marinaro;  il  quale,  sotto  la  fat- 
tura delia  mercanzia  somministrala  dal  fornitore, 
poneva  la  sua  ricevuta,  con  promessa  di  adope- 
rarsi n vcmlcre  le  merci  alle  più  vantaggiose  con- 
dizioni possibili,  e di  farne  il  rilomo  in  denaro, 
od  in  altre  derrate  del  luogo.  Quo  alla  concorrenza 
del  capitale,  c di  dividere  il  di  più  , formanta  il 
guadagno  netto  , nella  proporzione  convenuta  fra 
I uue  compartecipi.  Tale  divisione  per  lo  più  sti- 
piilavasi  a metà. 

Questa  maniera  di  trallico  durù  libera  e paci- 
ilca  Uno  a tanto  che  il  moderno  spirito  regola- 
mentano non  giunse  ad  infiltrarsi  nella  legislasìone 
mercantile.  Ma  i commercianti  stabiliti  negli  scali 
del  Levante  cominciarono  a lagnarsi  delia  concor- 
renza elio  loro  facevano  i portatori  di  paccoliglie; 
concorrenza  tanto  più  formidabile,  in  quantochè 
questi  ultimi  potevano  vendere  le  merci  a più  mite 
prezzo  dei  loro  competitori  residenti,  perchè  non 
soggiacevano  a spese  di  magazzinaggio,  di  com- 
messi ccc.,  0 potevano  agevolmente  contrabbandare 
i prodotti,  l^er  dare  soddisfazione  a coleste  lagnanze, 
venne  in  Francia  promulgato  un  decreto  del  22  mag- 
gio 1767,  col  quale  ordinavasi  che  per  l'avvenire  i 
poiialurì  di  paccoliglie  fossero  obbligali  a commet- 
lere  la  vendila  dello  loro  mercanzie  ad  un  nego* 
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sUnte  degli  SUti  ove  approdavano,  giustificando  di 
averlo  fatto  con  certificato  del  console,  o del  vice- 
console, sotto  pena  di  multa  di  500  franchi,  oltre 
alla  conlisca  delle  merci. 

Nonostante  questi  vincoli,  il  traffico  delle  pac- 
coiiglie  si  mantenne  ; e prese  anzi  una  maggiore 
estensione,  dacché  non  solo  i marinai  e capitani, 
ma  si  anche  semplici  passeggieri  vi  sì  dedicarono. 
Per  lo  più,  s' incaricano  questi  di  merci  scadenti, 
di  cui  pagano  al  venditore  una  parte  in  contanti 
od  a termine,  e per  l'altra  lo  associano  all' esito 
della  speculazione.  È questo  uno  speJiente  onde 
si  servono  i manifalturìcrì  e negozianti,  per  libe- 
rarsi dall'  ingombro  dei  fondi  di  bottega,  che  dif* 
ficilmente  potrebbero  più  vendere  in  paese,  e che 
riescono  invece  ad  esitare  in  lontani  e meno  prov- 
veduti mercati. 

Questo  trallico  viene  pure  esercitato  dai  com- 
measi'Viaggiatori,  sia  nell' interno  dello  Stato,  sia 
all'  estero , i quali  vanno  ad  offrire  di  porta  in 
porta  le  merci  della  loro  paccotiglia.  I modi  non 
sempre  onesti  e leali,  coi  quali  taluni  di  essi  prò- 
cacciano  di  fare  il  proprio  interesse,  ha  rendnto 
il  nome  di  pacc0tiffUa  poco  accetto  in  commercio, 
sebbene  i regolari  traflicanti  siano  per  avventura 
troppo  inchinevoli  ad  inveire  contro  questi  nomadi 
loro  competitori , dei  quali  temono  ed  odiano  la 
concorrenza  (V.  Accombnda). 

Pace  (£cofiomùi  aocioie).  — Che  la  pace 
sia  una  condizione  necessaria  dei  civili  ed  econo- 
mici progressi;  che  la  guerra  debba,  per  sè  me- 
desima, considerarsi  come  la  più  stolta  delle  fol- 
lie e la  più  dolorosa  delie  sventure  per  l’iimanild; 
di'  essa  possa  solamente  giustificarsi  quando  un 
popolo  non  ha  altro  mezzo  per  liberarsi  dal  gìogn 
e dall’  oppressione  dello  straniero , c per  difen- 
dersi dalle  alimi  invasioni  ; sono  queste  altrettante 
verità  che  tutti  gii  uomini  dì  buon  senso  confes- 
sano, e che  ninno  oserebbe  apertamente  mettere 
in  controversia. 

Ma  questo  universale  consenso  in  favore  delia 
pace  ed  in  odio  della  guerra  non  impedisce  punto 
al  genere  umano  di  dilaniarsi  del  continuo , di 
adoprare  a vicenda  la  violenza  e la  frode,  di  co- 
prire or  questa  or  quella  parte  della  terra  di  ro- 
vine e di  sangue,  guerra  è la  vita  normale 
ed  abituale  delle  popolazioni  barbare,  che  formano 
ancora  più  dei  nove  decimi  degli  abitanti  del  no- 
stro pianeta.  E,  fra  le  medesime  nazioni  della  più 
ciilta  parte  del  globo,  la  paco  forma  quasi  una 
rara  eccezione,  e la  guerra  costituisce  pressoché 
la  regola  generale  di  loro  esistenza. 

A produrre  la  quale  lagrimcvole  anomalia  molte 
e diverse  ragioni  concorrono.  Vi  ronlribtitsce  pri- 


mieramente il  pessimo  assetto  della  più  parte  delle 
potenze  politiche,  creato  a tutto  beneficio  di  pochi 
ambiziosi  monarchi  e a danno  della  moltitudine. 
La  grande  pluralità  degli  Stati  è organizzata  per 
modo  che  basta  un  cenno  della  volontà  di  un  de- 
spota, per  ispingere  le  nazioni  nel  disastroso  pe- 
lago di  lotte  lunghe  e sanguinose.  Se  piace  alfe- 
rede  di  Pietro  il  Grande  di  estendere  il  suo  colos- 
sale impero  fino  alle  rive  del  Bosforo,  i pretesti 
e le  speciose  ragioni  non  mancano  per  colorire  il 
suo  disegno.  Se  i discendenti  di  Rodolfo  d'Ab- 
sbiirgo  vogliono  fare  o tenere  schiave  le  nazioni, 
dalle  quali  i loro  popoli  hanno  pur  potuto  impa- 
rare gli  elementi  d'ogni  gentile  coltura,  le  miriadi 
di  soldatesche  obbediscono  al  cenno  loro,  e pu- 
gneranno con  un  coraji^o  e con  un  valore  degni 
di  causa  più  giusta.  Se  una  mano  poderosa  raccoglie 
la  «pada  lasciata  cadere  dal  grande  prigioniero  di 
Sant'  EIcna,  e vuole  con  quella  percorrere  vittoriosa 
l'Europa,  quale  serio  ed  insuperabile  ostacolo  si 
oppone  ?... 

l non  sufficienti  progressi  fatti  dalla  immensa  mag- 
gioranza de'  popoli  nel  benessere  economico,  co- 
stituiscono la  seconda  cagione  del  permanente  stato 
di  guerra  in  cui  trovansi  involti.  Gli  erronei  sistemi 
commerciali  c legislativi,  i privilegi,  i monopoli, 
le  pastoie,  i vincoli  che  d'  ogni  intorno  incagliano 
ed  osteggiano  il  lavoro,  hanno  suscitato  un  fomite 
perenne  di  malcontento , una  semenza  d'odi  e di 
rancori  , che  forniscono  , a cosi  dire , la  materia 
prima  delle  guerre.  Le  plebi  lessate,  angariate  c 
povere  costituiscono  una  forza  viva,  ma  inerte,  che 
altro  non  aspetta  e non  brama  fuorché  di  essere 
organizzata  e disciplinata  per  irrompere  in  torrente 
distruttore.  Le  guerre  sarebbero  impossibili  il  giorno 
che  i popoli  fossero  liberi , ricchi  e felici.  Quale 
ambizioso  troverebbe  un  soldato  il  dt  che  gli  uomini 
fossero  tutti  contenti  lavoratori  ?.... 

Ma  r ignoranza  delle  moltitudini,  che  è imo  de- 
gli eflelti  e al  tempo  stesso  una  delle  cagioni  del 
loro  dissesto  economico,  contribuisce  più  di  ogni 
altro  elemento  a tener  viva  ed  accesa  la  face  nel 
tempio  di  Marte.  Le  masse  stupide  ed  incolte  sono 
sempre  parate  a brandire  un'arma  micidiale  , ove 
trovino  una  mente  ed  una  volontà  capaci  di  gui- 
darle e di  pensare  c di  decidere  per  loro.  Nè  so> 
lamente  le  masse,  ma  anche  le  classi  più  ciilte  e 
più  agiate  , partecipano  alla  ignoranza  onde  qui 
parliamo.  Imperocché  una  traviata  educazione , im 
mal  compreso  cullo  per  la  belligera  antichità  , lo 
aver  perpetuato  I'  abitudine  di  nutrire  le  giovani 
intelligenze  di  una  cicca  ammirazione  per  le  mi- 
litari conquiste , il  nome  di  gloria  contaminalo 
sempre  con  allrihiiirlo  a chi  ha  sparso  più  san- 
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glie  e fatto  spargere  più  lacrime  al  genere  umano, 
i trofei  e gli  onori  della  pubblica  estimazione  e 
dell'  entusiasmo  largiti  ognora  al  feroce  guerriero, 
sono  cose  tutte  che  mirabilmente  predispongono 
le  crescenti  generationi  a riguardare  la  guerra  come 
il  destino  dell'iimanità  e la  pace  come  una  obbM> 
briosa  rinunzia  a tutto  ciò  che  di  più  splendido  e 
di  più  onorevole  promettono  la  fama  e la  storia. 

Ma  se  per  questo  cagioni  T umana  famiglia  è 
ancora  lontana  troppo  da  quello  stadio  di  civile 
convivenza  al  qualo  ò desiderabile  e sperabile  che 
ella  pervenga,  giova  confessare  però  che , almeno 
nei  più  progrediti  paesi,  essa  è già  molto  più  in- 
nanzi di  quello  a cui  gli  antiebi  avrebbero  potuto 
immaginare  che  potesse  pervenire. 

I popoli  od  i governi  deli'anticliità  , avendo  la 
ricchezza  nazionale  per  una  causa  e per  un  indi* 
zio  di  decadimento  anziché  di  potenza , no»  si 
davano  gran  pensiero  di  promuoverla  e di  accre> 
scoria  ; nè  molto  si  peritavano  di  comprometterla 
e di  trarla  a rovina  colle  armi.  Le  imperfette  e 
povere  industrie  loro  non  permettevano  di  accu- 
mulare forti  capitali,  sicché  poca  o mima  era  la 
tema  dì  perderli  nello  scoppiar  d'una  guerra.  Que- 
sta, dall’altra  parte,  veniva  anzi  considerata  sic- 
come un  mezzo  naturale  c perfettamente  lecito  di 
acquistarne  di  nuovi.  E quamlu  le  legioni  romane 
rapirono  i tesori  che  il  lavoro  dei  Cartaginesi  aveva 
con  molli  secoli  di  fatica  raccolti , ninna  voce  sì 
fece  udire  nel  mondo  atterrito  e maraviglialo,  a 
rimproverare  l'abu^  della  forza  del  vincitore  o a 
rimpiangere  la  sciagura  del  vinto.  Arroge  che  la 
guerra  d'  allora  era  tutta  fondata  sulla  forza  ma- 
teriale ; pochi  e semplici  ne  erano  i principii,  noti 
richiedevasi  una  lunga  serie  di  lavori  né  un  gran 
cumulo  di  ricchezze  per  preparare  gli  ulenicnli 
onde  farla  ; nè  le  scienze,  che  vivono  o si  perfe- 
zionano nella  serenità  della  pace,  erano  invocate 
dal  guerriero  a portargli  il  loro  tributo  di  stru- 
menti e di  mezzi. 

Tutto  ciò  è profondamente  cambiato  nel  mondo 
moderno  : i popoli  ed  i prìncipi  sono  egualmente 
convinti  che  la  prosperità  delle  nazioni  non  sì 
elabora  nò  si  assicura  fuorché  con  le  pazienti  in- 
dustrie, con  le  mille  applicazioni  del  lavoro.  Indi, 
quanto  sono  maggiori  i pericoli  minacciali  da  una 
guerra,  quanto  più  numerosi  gli  interessi  che  que- 
sta può  mettere  a repentaglio , tanto  sono  più 
grandi  lo  resistenze  e gli  ostacoli  che  alla  sua 
dichiarazione  si  oppongono.  Di  qui  la  necessità 
sentita  dei  potentati  moderni,  ogni  qualvolta  stanno 
per  rompere  una  guerra  , di  dichiarare  al  mondo 
in  pomposi  proclami  ed  in  magniloqneuli  mani- 
festi, le  u*re  o supposte  cagiuiii,  quasi  chieden- 
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dogli  venia  e scusa,  e dandogli  soddisfazione  del 
danno.  I grandi  perfezionamenti  introdotti  nell' arte 
militare,  l'immensa  copia  di  sacrilìcii  ch'essa  do- 
mnmia  , le  spese  enormi  che  cagiona  , rendono 
ogni  di  più  restie  c più  guardinghe  le  nazioni  nel- 
r intraprendere  belligere  imprese,  l^a  guerra  stessa 
si  nutrisce  oggidì  di  quell’  indnsirìa  e di  quelle 
.scienze  , ai  cui  progressi  richiedonsi  o l’ attività 
produttiva  e la  sicura  pace.  Per  la  qual  cosa,  lo 
spirilo  di  conquista,  se  nc  togliamo  qualche  stra- 
orilìnario  esempio,  più  non  è de'  tempi  nostri;  o. 
come  ben  nota  Beniamino  Constant  (t),  il  figlio 
di  Filippo  più  non  oserebbe  proporre  a’siioi  sud- 
diti d'invadere  I’  universo,  ed  il  discorso  di  Pirro 
a Cinea  sarebbe  giudicato  il  colmo  della  follia.  Le 
guerre  politiche,  le  guerre  di  principio  , le  com- 
merciali 0 (le  sole  legittime  e sante)  lo  guerre 
d' indipendenza  dallo  straniero,  sono  oggimai  sot- 
Icnirate  alle  guerre  d' invasione  e dì  conquista. 

« La  guerra , dice  col  suo  consueto  mirabile 
buoi)  senso  G.  B.  Say  (i) , divenuta  un  mestiere, 
partecipa  a)  pari  di  tutte  le  altre  arti  ai  progressi 
che  risultano  dalla  divisione  del  lavoro  : essa  mette 
a contributo  tutte  le  umane  cognizioni.  Non  è più 
dato  primeggiare  in  essa,  sia  come  generale  , sia 
come  ingegnere,  sia  come  officiale,  sia  pure  come 
soldato , senza  una  istruzione  talvolta  assai  lunga 
c senza  un  costante  esercizio.  Quindi  è che.  ec- 
cettuando i casi  in  cui  abbiasi  a lottare  contro  lo 
entusiasmo  d'  una  intera  nazione,  il  vantaggio  é 
sempre  rimasto  alle  truppe  meglio  agguerrite,  a 
quelle  per  le  quali  la  guerra  è divenuta  un  me- 
stiere. I Turchi,  nonostante  il  loro  disprezzo  per 
le  arti  dei  cristiani,  sono  obbligati  di  essere  i loro 
scolari  nell’  arte  della  guerra,  sotto  pena  di  essere 
eslorminati.  Tutti  gli  eserciti  dell' F.iiropa  furono 
co^lrcUi  di  imitare  la  tattica  dei  Prussiani;  c quando 
il  movìmonlo  impres.so  agli  spiriti  dalla  rivotiiiione 
francese  iia<  perfezionalo  , negli  eserciti  della  re- 
pubblica rappiieazìone  delle  scienze  alle  opera- 
zioni militari,  t nemici  dei  Francesi  si  videro  nella 


necessità  di  appropriarsi  gli  stessi  vantaggi. 

« Tulli  questi  progressi,  cotesto  dispiegamento 
di  mezzi,  questo  consumo  di  mnmiiiicoli , hanno 
renduto  la  guerra  più  dispendiosa  di  quello  ch’ora 
un  tempo.  Fu  d’uopo  provvedere  anticipatamente 
gl)  eserciti  d'armi , di  munizioni  da  guerra  e da 
borea,  di  strumenti  e salmerie  d'ogni  specie.  L'in- 
venzione della  polvere  da  sparo  rendette  le  armi 
più  complicate  e più  costose , ed  il  loro  trasporlo, 


1(1)  Cimmerio  a FiUÈn^Urt,  Gap.  IV, 

(Z)  TVoftl  iFiaimomU  polUiQìu^  Nt  HI.  Ch&p  TIt,  1 1^ 
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sovralutto  quello  dei  cannoni  e do*  morUi,  più  dif' 
lìciic.  Infine , i meravigliosi  progressi  della  tattica 
navale,  quel  numero  di  vascelli  d'ogni  ordine,  per 
ciascuno  do’  quali  occorre  adoprare  tutti  i mezrj 
deiruenana  industria  ; i cantieri,  i bacini,  le  ufliciiie, 
i inagauini , ecc.,  Iiaiinu  costretto  le  nazioni  che 
fanno  la  guerra,  non  solamente  a fare  durante  la 
pace  press'a  poco  lo  stesso  consumo  che  durante 
le  ostilità,  non  solo  a spendervi  una  parte  del  loro 
reddito,  ma  ad  investirvi  una  considerevole  pur^ 
zione  del  loro  capitali. 

f indi  ne  emerge  che  la  ricebezza  è divcnnia 
altrettanto  necessaria  per  fare  la  guerra  quanto  il 
valore,  e che  una  nazione  povera  non  pud  più  resi* 
stere  ad  una  nazione  ricca.  Ora  siccome  la  ricchezza 
non  s'acquista  che  coH’industria  e col  risparmio,  si 
può  prevedere  che  qualunque  nazione  che  rovinerà, 
con  cattive  leggi  e con  troppo  gravose  imposte,  la  sua 
agricoltura,  le  sue  manifatture  ed  il  suo  commercio, 
sarà  necessariamente  dominata  da  altre  nazioni  più 
previdenti.  Ne  emerge  eziandio  che  la  forza  sarà, 
nell'avvenire  , probabilmente  dal  lato  delia  civiltà 
c della  coltura;  perocché  le  nazioni  incivilite  sono 
lo  sole  che  possano  avere  sunicienti  prodotti  per 
mantenere  forze  militari  imponenti;  il  che  allon- 
tana, per  raweiiire,  la  probabilità  di  quei  grandi 
cataclismi  di  cui  ribocca  la  storia  , c nei  quali  t 
popoli  civili  divennero  vittime  dei  popoli  barbari. 

« La  guerra  costa  assai  più  delle  sue  speso  ; essa 
costs  ciò  che  impedisco  di  guadagnare,  (inando, 
nel  167i,  Luigi  XIV,  dominato  dal  suo  risentimento, 
determinò  di  castigare  rOlanda  per  Tindiscrezione 
de'  suoi  gazzettieri,  fioroel,  ambasciatore  delle  Pro- 
vince-Unite, gli  trasmise  una  memoria  che  gli  pro- 
vava che,  per  mezzo  della  Olanda,  la  Francia  ven- 
deva annualmente  agli  stranieri  per(K)  tnilioiii  delle 
sue  merci,  valore  d'allora,  che  farebbero  120  milioni 
d'oggidì.  La  corte  francese  rise  c chiamò  queste 
parole  un  cicaleccio. 

« Finalmente,  sarebbe  un  incompleto  estimo  *delle 
spese  della  guerra  il  non  comprendervi  le  rovino  | 
ch'essa  cagiona,  e v’ha  sempre  una  delle  due  parti 
belligeranti  almeno  esposta  a queste  rovine,  quella 
presso  la  quale  si  stabilisce  il  teatro  della  guerra.  ' 
guanto  più  è industre  un  paese,  tanto  è più  per 
Ini  distruttiva  e funesta  la  guerra.  Allorcb  essa  pe- 
netra in  una  contrada  ricca  dì  stabilimenti  agrìcoli, 
di  fabbriche  c di  rommerci,  essa  rassembra  ad  un 
incendio  che  s’apprenda  a luoghi  pieni  dì  materie 
combustibiiì  ; la  sua  rabbia  s'aumenta,  ed  immensa 
è la  devastazione.  Smith  chiama  il  soldato  un  la- 
voratore improduttivo  ; piacesse  a Dìo  ch'ci  non 
fosse  che  tale  ! ma  è ben  piuttosto  un  lavoratore 
distruttivo  : non  solo  non  arricchisce  d'alcun  pro- 


9)  PAH 

dotto  la  società,  non  solo  consnina  quelli  che  al  suo 
ii).)iitcnimeiito  sono  necessari,  ma  troppo  so\eiitc  ò 
cbiaiiialo  ad  annientare.  Inutilmente  per  sè  mede- 
simo, il  penoso  frutto  dei  latori  altrui. 

« Del  resto,  il  lento  unii  infallibile  progresso  dei 
Itimi  cambierà  ancora  una  volta  le  relazioni  dei 
popoli  fra  loro,  e,  per  conseguenza , le  pubbliche 
spese  relative  alla  guerra.  Gli  nomini  fniiramio  per 
comprendere  che  non  è lurnacoiito  delle  nazioni 
il  battagliare,  che  lutti  i mali  d'iina  guerra  sven- 
turata SII  di  loro  ricadono  ; e che  i vantaggi  che 
dai  buon  successo  esse  raccolgono,  sono  assoluta- 
mente  niilti.  Ogni  guerra,  nell’attuale  sistema  poli- 
tico, è seguila  da  tributi  imposti  al  vinto  dal  vin- 
citore, c da  tributi  imposti  ai  vincitori  da  coloro 
che  li  governano.. .V 

] popoli  più  bellìgeri  deH’Kuropa  cesserebbero 
dalt'accuglìere  con  tanto  e si  fittizio  cnlusiastno  le 
idee  di  gloria  militare  e le  speranze  di  allori  san- 
guinosi, ove  conoscessero  la  somma  di  sacriGci  che 
questi  costano  loro  . ove  sapessero  quale  eredità 
di  dolori  c di  miserie  i padri  vittoriosi  lascino 
ai  loro  figli  ed  alla  più  tarda  loro  posterità.  Giusta 
calcoli  assai  accurati , le  guerre  della  rivoluzione 
e deirìmpcro  francese  costarono  alla  sola  Inghil- 
terra rcn/iseirnifn  fntiiòm  di  franchi , e la  perdita 
lutale  d'uomini  che  in  quelle  lotte  fece  l’Europa, 
fu  dì  dtu  milioni  e cenlomila  indivìdui  !.... 

Nò  credasi  che.  per  formarsi  un’adeguata  idea  di 
queste  ecatombi  sacrificate  al  Dio  delia  guerra  , 
basti  calcolare  i sacrifici  ch’essa  cagiona  alle  gene- 
razioni viventi  e belligeranti;  le  più  gravi  c le  più 
dolorose  sue  conseguenze,  economicamente  par- 
lando, sono  quello  clic  percuotono  i loro  discen- 
denti: le  spese  della  guerra  non  pesano  solo  sul 
presente,  ma  eziandio  e più  suiravvenire.  Nessuno 
ignora,  Infatti,  che  dacché  i Governi  hanno  inven- 
tato il  comodo  e pericoloso  sistema  dei  debili 
pubblici , per  far  fronte  alle  guerre  non  sogliono 
ornai  più  ricorrere  alle  tasse  ed  alle  contribuzioni, 
od  almeno  vi  ricorrono  in  minor  proporzione  di 
quella  che  ineltonu  a carico  dei  prestili.  E cosi  i 
popoli,  non  sentendo  subito  cd  immediato  tutto  il 
gravame  che  la  guerra  loro  impone , ma  riman- 
dandone una  parte  ai  futuro,  sono  meno  restii 
ad  intraprenderla.  Sui  26  miliardi  che  costarono 
àiringhiltcrra  le  guerre  dei  primi  anni  di  questo 
secolo,  17  miliardi  circa  vennero  tolti  a credito. 
Negli  anni  1855  e 1856,  a cagione  della  guerra  di 
Crimea,  la  nazione  medesima  prese  a prestilo  ben 
675,000,000  di  franchi. 

Ma  niliisione  dei  popoli  è di  breve  durala  ; se 
il  sistema  dei  consolidali  apparentemente  li  eso- 
nera dai  sacrifici  del  loro  continuo  guerreggiare,  sic- 
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tome  però  i Governi  per  mantenere  U loro  credito 
e non  precludersi  la  via  a ricorrervi  altre  volte,  sono 
obbligati  a pagare  gli  interessi  dei  capitali  tolti  a 
prestanza,  e siccome,  a ciò  faro,  devono  appigliarsi 
a tributi  cd  a fìscaìilà , così  i contribuenti  sono  ag- 
gravali da  un  crescente  pondo  di  lasse.  La  lettera 
di  cambio  che  le  generazioni  viventi  traggono  sulle 
nasciture,  può  bene  rinnovarsi  c andar  soggetta  ad 
una  serie  indefinita  di  riporli;  ma  l'annuale  liquida‘ 
ùoM  inesorabilmente  sì  presenta,  c il  pagamento, 
per  essere  ritardato  ed  in  mille  guise  simulato,  non 
però  di  meno  soppraggiunge,  c l’esaitorc  è pur 
sempre  il  fido  seguace  dell'eroe  vittorioso. 

«Tempo  verrà  forse,  diremo  con  un  egregio 
scritture  (1),  in  cui  la  solidarietà  che  unisce  le 
generazioni  nel  male  come  nel  bene  essendo  me* 
glio  conosciuta,  s'imporranno  limiti  più  rigorosi  alla 
loro  risponsabililà  ; in  cui,  siccome  Jefferson  consi- 
gliava, l'eredità  del  passato  non  sarà  più  accettala 
senza  bencilzio  d'inventario;  in  cui  l'avvenire  rifiu* 
torà  di  pagare  lo  cambiali  tratte  sopra  di  lui  per 
eseguire  pazze  o rovinose  imprese  ; in  cui , per 
conseguenza,  coloro  che  sprecheranno  le  sostanze 
della  generazione  esistente  non  potranno  più  scon> 
tare,  ad  un  frutto  nsurario,  quelle  dello  generazioni 
future  » . 

Ma  se,  per  tutte  le  ragioni  insino  a qui  enume- 
rate, i popoli  moderni  sono  sitTaltaniciUc  interessali 
al  mantenimento  della  pace,  è forse  dato  loro  di 
assicurarsi  fin  d'ora  in  modo  permanente  e dure- 
vole questo  benefizio  ? Si  può  egli  trovar  modo 
a far  si  che  codesta  pace  duri  perpetua  ? 

Non  è nuovo  il  problema  che  enunciamo  ; anzi, 
da  oltre  due  secoli , se  nc  va  ragionando.  En- 
rico IV,  re  di  Francia , dopo  aver  passato  la  sua 
giovinezza  nelle  tremende  guerre  di  religione,  dopo 
avere  pugnato  con  la  Savoia  c con  l'Austria,  ani- 
mato dal  de.siderio  di  dar  termine  a tanti  mali  , 
concepì  il  disegno  di  inaugurare  la  pace  perpetua 
in  Europa,  c s'adoprava  con  ardore  a prepararne 
falluazione,  quando  il  coltello  di  lìavaillac  spense 
quella  vita  così  preziosa.  L'idea  del  tradito  guer- 
riero fu  raccolta  da  un  virtuoso  filosofo,  dall'abate 
di  Sainl-Picrre  (i);  ma  i suoi  argomenti,  desunti 
piuttosto  dal  sentimento  che  dalia  ragione , poco 
0 punto  giovarono  la  causa  ch'egli  voleva  difendere. 
Nè  mollo  più  fecero  avanzare  il  quesito  verso  una 
soluzione  le  eloquenti  declamazioni  di  G.  G.  Bos- 
scau  (3),  che  fece  suo  il  progetto  del  Saint-Pierre. 
Con  maggiore  sodezza  di  concetti  e di  deduzioni 

(I)  G.  D«  MoUmrl,  «rt.  Pots  nel  DUtionnairé  d$  VÉcowwiié 
PiHiHOMé  ecc 

Projtt  pour  rendre  ta  palx  perpetuelU  en  Suropt^  4711, 

(H)  iXutrt»  computa  ttdii.  <tl  Uooe  tTM,  tom.  XXVI. 


trattò  in  Germania  la  questione  Emanuele  Kant  (1). 
In  Inghilterra,  negli  Stati-Uniti  d'America  cd  in  altri 
paesi  del  mondo  incivilito  altri  sorsero  a sostenere 
con  energia  c con  vigore  il  pensiero  di  fondare  una 
perpetua  pace  nel  genere  umano  (V.  Fort,  seguente); 
nè  v'ha  oggigiorno  economista  o pubblicista  che  non 
abbia  emesso  ii  suo  parere  in  proposito,  formolalo 
il  suo  progetto,  espresso  la  sua  sentenza.  É dunque 
mestieri  che,  nel  presente  articolo,  noi  ponderiamo 
diiigcntcmcnlc  gli  argomenti  Ainc  inde  addotti , e 
procuriamo  di  giungere  ad  una  conclusione  razionale 
sopra  un  tema  di  tale  c tanta  importanza. 

Per  quanto  i piani  dei  mentovati  fautori  della 
pace  universale  diversifichino  fra  loro  nelle  parti 
secondarie  cd  accessorie , il  loro  fondamentale  e 
comune  concetto  consiste  nel  formare  una  confe- 
derazione dei  potentati,  con  un  generale  congresso, 
nel  quale  ognuno  di  essi  avrebbe  voto  c alterna- 
zione di  presidenza  , secondo  il  relativo  grado.  Il 
patto  foderale  stabilirebbe  il  contributo  afferente 
ad  ogni  Stato  sì  in  denari  che  in  milizie  allo  scopo 
comune  ; guarentirebbe  a ciascuno  degli  Stati  col- 
legati ta  conservazione  dei  propri  diritti,  reprimen- 
dovi le  sedizioni  che  potessero  insorgere,  respin- 
gendo le  violenze  dc’vicini,  impedendo  le  conquiste, 
componendo  con  regolari  giudizi  le  liti  e le  diffe- 
renze fra  i confederati,  c tenendo  in  freno,  me- 
diante i conferiti  poteri,  i renitenti.  Pubblico  nemico 
sarebbe  dichiarato,  e con  le  forze  collettive  ridotto 
all'obbedienza  qualunque  potentato  che  aspirasse 
a formare  alleanze  parziali  contrarie  al  comune 
interesse,  o si  attentasse  di  fare  illeciti  armamenti, 
od  in  qualunque  modo  violasse  o minacciasse  4a 
pac«  universale.  Il  congresso  inoltre  dovrebbe  oc- 
cuparsi di  assicurare  c promuovere 'tutti  i beni 
possibili  per  la  confederazione. 

Basta  questo  semplice  schema  delle  idee  gene- 
rali da  cut  partono  i sostenitori  di  un  tale  pro- 
getto, per  convincere  ogni  uomo,  anche  di  semplice 
buon  senso  dotato , è pratico  delle  cose  della 
vita,  che  è diftlcilc  immaginare  un  disegno  più  belio 
c ad  un  tempo  di  più  impossibile  esecuzione;  c 
che,  primatutto,  non  è probabile  che  tutte  le  po- 
tenze europee  vengano  alla  vagheggiala  confede- 
razione, ed,  in  secondo  luogo,  che  dato  che  vi 
venissero,  non  ò possibile  che  questa  si  mantenga. 

Un  egregio  scrittore  italiano  (2)  dimostrò  con 
sodi  cd  incontrovertibili  argomenti  questa  doppia 
verità;  e noi  stimiamo  prezzo  dell'opera  il  riferire 
qui  intere  le  sue  stesse  parole. 

(t)  twiotn  Friedeu. 

(t)  A.  ZambeUl , Dette  di/Ttrtitu  polUiefu  fra  qtt  aalUM  ed  i 
motUmI,  Parte  L La  Guerra,  voi.  Il,  paf-  M7. 
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« La  guerra , die'  egli , per  evitar  la  quale  si 
ricorrerebbe  a siffatto  espediente,  non  è da  tutti 
gli  Stati  ugualmente  temutala  temono  i centrali 
perchè  o guerreggianti  o neutrali  che  siansi  ne 
sono  sempre  esposti  a non  pochi  pericoli  e mo- 
lestie  ; più  ancora  la  temono  i piccoli  e mezzani, 
a cui,  se  tra  loro  guerreggiano  i grandi,  riesce 
pericoloso  del  pari  lo  scuoprirsi  amici  o nemici; 
ma  qual  timore  ne  può  concepire  la  Russia,  quale 
la  Gran  Brettagna  ? La  prima , assicurata  dalla 
sua  stessa  positura,  dal  crudo  clima  , dall'  esten* 
sioiie  dei  territorio  che  ne  costringe  l'assalitore  a 
troppo  profonde  linee,  inoltre  dal  doinìnii  asiatici 
c dalle  tante  aderenze  e dipendenze,  nel  supposto 
caso  non  avrebbe  che  da  perdere;  affine  di  sfug- 
gire un  pericolo  che  In  casa  non  corre  nè  può 
correre  giammai , verrebbe  a rinunziare  la  propria 
indipendenza  col  riconoscere  un'  altra  sovranità  , 
independenza  cara  a tutti  i principi,  ma  carissima 
ai  più  potenti,  che  senza  lei  dovrebbero  deporre 
Unti  pensieri  di  progressivo  ingrandimento  e di 
gloria.  La  seconda  , oltre  la  grande  potenza  , ha 
per  sua  guarentigia  contro  gli  altrui  assalti  il  mare 
che  d'  ogni  intorno  la  fascia  c la  già  dimostrata 
impossibilità  nei  moderni  di  eseguire  con  frutto 
uno  sbarco  sulle  coste  d’uno  Stato  di  primo  grado; 
anzi  una  guerra  sul  continente , non  tanto  che  la 
disturbasse,  sarebbe  in  acconcio  de'  fatti  suoi,  sic- 
come quella  che  rallentando  necessariamente  la 
industria  ne'  paesi,  dove  la  si  facesse  , vi  accre* 
scerebbe  per  la  conscguente  penuria  delle  proprie 
la  ricerca  dello  produzioni  inglesi,  che  pel  mera- 
viglioso impulso,  che  ad  esse  fu  dato,  eccedono 
sovente  i bisogni  dei  consumatori,  come  pei  loro 
medesimi  statisti  si  confessa.  Chiaro  dunque  si 
vede,  che,  a fare  che  tutti  i potentati  europei  mi- 
rassero ad  mio  scopo  unico,  mancherebbe  il  più 
essenziale  dei  requisiti,  V unità  degli  interessi. 

« Ma  la  natura  medesima  delle  confederazioni  mi 
porge  altri  argomenti  contro  il  ricordato  progetto. 
Esse  infatti  , dico  quelle  che  sono  Uli  in  realtà, 
non  ponno  concbiudersi  che  fra  le  repubbliche;  a 
dimostrare  il  quale  assunto  io  cosi  ragiono.  Le 
repubbliche  in  generale  non  tendono  ad  ingran- 
dirsi, giacché  allrimenti  rarobiztone  che  si  aumenta 
colla  potenza  dello  Stato,  le  fazioni  che  acquistano 
maggior  forza  coll' importanza  del  fine  che  si  pro- 
pongono , le  passioni  che  diventano  ptD  intense 
quando  si  accomunino  con  una  gran  moltitudine 
di  gente,  lo  scemamente  dell'  amor  di  patria  pel 
dilatarsi  di  questa , la  cresciuta  difficoltà  di  for- 
mare  in  un  popolo  numeroso  una  maggioranza 
compatta , le  molte  ricchezze  a fronte  di  molta 
povertà , le  metropoli , la  ordinaria  depravazione 

boccauo  — Voi.  ju. 


dei  costumi , e la  complicazione  degli  interessi , 
pericoli  tutti,  i quali  nascono  quasi  sempre  dallo 
estendersi  d'ima  repubblica,  son  cagione  o presto 

0 tardi  del  suo  disfacimento.  Per  lo  contrario  nelle 
monarchie,  dove  il  governo  ha  una  forza  sua  pro- 
pria, il  principe  si  serve  del  popolo  senza  dipen- 
dere da  lui,  e più  questo  è grande  e più  quello 
è forte  : laonde,  se  una  monarchia  propende  na- 
turalmente c per  interesse  proprio  ad  allargare 

1 suoi  contini,  naturalmente  e per  interesse  pro- 
prio ne  ha  l’animo  alieno  una  repubblica  ; e,  se 
di  Ruma  si  legge  I'  opposto , si  può  anche  affer- 
mare essere  sfato  questo  in  tutta  la  serie  dei 
tempi  un  piuttosto  unico  che  singolare  esempio, 
ed  avere  essa  pure,  quando  la  s’ ingrandì,  dura- 
mente sperimentato  c nella  prolungazione  degli 
imperii,  e nella  divisione  delle  parti,  e nella  san- 
guinaria ambizione  de'  suoi  principali , che  sia  lo 
ingrandirsi  d’ una  repubblica,  talché  alta  fine  do- 
vette di  necessità  ricorrere  al  reggimento  d'un  solo. 
Non  dunque  te  repubbliche  , ma  sibbenc  le  mo- 
narchie hanno,  in  virtù  degli  ordini  loro,  codesta 
propensione  atl'ampliare;  la  quale  , come  ognuno 
s’accorge  , è incompatibile  con  una  confederazione; 
c per  ciò  stesso  Io  stato  monarchico  e il  repub- 
hlicano  attesa  la  troppo  differente  natura  non  pos- 
sono stare  insieme  lungamente , se  già  non  gli 
mantenga  in  concordia  un  possente  protettorato. 
Oltre  a questo,  come  a ragione  osserva  il  Tracy, 
r effetto  che  fanno  le  confederazioni  si  è d'innal- 
zare un' aqlprità  generale  sopra  particolari  autorità; 
e per  conseguenza  i ro  che  si  consigliassero  di 
entrarvi,  o cesserebbero  di  essere  tali,  o non  sa- 
rebbero veri  confederati  ; di  che  ci  offre  un  esem- 
pio l'Allemagna,  dove  i piccoli  principi  non  sono 
sovrani  che  in  apparenza  e i grandi  non  hanno 
di  confederati  che  il  nome  ; nè  so  quello  che  di- 
venterebbe codesta  confederazione  , mista  di  re- 
pubbliche c di  regni,  qualora  non  avesse  i sopra 
scritti  principi  grandi,  i quali,  come  un  dì  faceva 
col  Corpo  Germanico  I'  imperator  dei  Romani  che 
erane  in  certo  modo  il  monarca,  con  la  prepon- 
derante potenza  loro  impediscono  che  alcuno  di 
quelli  Stati  esca  fuori  dei  termini  posti,  e così  no 
conservano  l'unione  e la  forza:  solamente  per  que- 
sto rimedio  dura  una  tal  lega.  Le  altre  del  tempo 
antico  e del  moderno  o le  furono  repubblicane, 

0 se  pur  tennero  quando  che  fosse  alcun  che  di 
monarchico,  venner  meno  ben  presto,  come  si  trova 
ne'  registri  delie  storie.  Nell’  antica  colleganza 
ctrusca  , si  raccoglie  da  Nihebur  (1),  essere  stati 

(4)  Hn$to(re  romoOir , traduction  de  raUenMml  par  Golbery, 
tom.  I,  pag.  17S  e eag. 
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i re  anii  magistrali  a vita  che  signori»  eU  avervi 
invece  avuto  cflcttivamente  signoria  i iuciimoni» 
che  è quanto  a dire,  gU  oUìmali  : a popolo  reg- 
geaiisi  i Ucii  confederati  (!)  ; spacciate  furono  te 
repubbliche  greche  quando  il  re  di  Macedonia  prese 
luogo  fra  gli  Anfizioiii  ; e il  simile  avvenne  dei  col- 
legati acliei  poiché  vollero  ingeiirsi  nelle  faccende 
loro  Antigono  e Filippo;  nè  aU  unioac  americana, 
nè  alla  svizzera  partecipano  monarchie,  se  non  so 
3 questa  il  pìccolo  principato  di  Xeufcliatel  che 
pur  non  lasciò  di  apportarle  qualche  moleslia  ; e 
repubblicana  era  non  meno  quella  di  Olanda  net 
tempo  che  non  la  snaturava  lo  Statoldcrato.  Ora, 
se  tutto  questo  è cosi  vero,  come  per  tali  ragioni 
ed  esempi  non  si  può  dubitare,  quale  possibilità 
può  avere  un  progetto  di  confederazione  tra  le 
potente  europee,  monarriiiche  la  più  parte,  fra  le 
quali  anzi  le  repubbliche  sono  un'eccezione  ? Ogni 
forza  attrattiva  sarebbe  minore  delta  repulsiva. 

• Ma,  giacché  tanto  possibilità  si  pongono  dai  li- 
losofi,  e tante  pure  se  ne  vorrebbero  eflettuare  da- 
gli odierni  utopisti,  si  punga  ancor  questa , o lo- 
gica o non  logica  die  la  sia;c  i potentati  euro- 
pei , se  non  altro,  facciamoli  coilcgali  in  queste 
cjrtc  : or  io  domando  : potrebbe  mai  essere  che 
una  confederazione  siflatla  fosse  elTettivamente 
tale  e che  a lungo  durasse  ? Da  qualunque  lato 
IO  la  riguardi,  trovò  che  uè  avverrebbe  tutto  il  con- 
trario. G vagliami  il  vero  : acciò  mia  confedera- 
zione abbia  ima  realtà  ed  una  durala , conviene 
che  gli  Stati  vi  siano  a un  di  presso  uguali  in  po- 
tenza, altrimenti  nc  seguirebbe  ciò  che  segui  della 
lega  aniizionica  e del  corpo  germanico,  questo  te- 
nuto in  fede  a fatica  dalla  preponderanza  impe- 
riale , quella  vessala  ura  dall'  armi  ateniesi , ora 
dalle  sparlane  o tebane,  ad  ultioio  venuta  in  po- 
ter dei  Macedoni.  Pel  medesimo  line  è inoltre 
mestieri , che  i delti  Stati  siano  retti  ad  un  bel 
circa  dogli  stessi  prìiicipii  politici  e mossi  da  in- 
teressi presso  che  (limili  ; e quinci  è,  che  l'oppo- 
sizioue  fra  i cantoni  aristocratici  c i democratici 
fu  spesse  volle  nociva  alla  Svizzera,  segnatamente 
uegli  ultimi  tempi,  e che  ruutonc  fra  quelli,  come 
dice  Tocqueville  (ij,  non  Utà  che  sulla  carta  ; 
della  qual  cosa  , soggiunge  I'  egregio  scrittore  , 
bene  si  accorgerebbe  1*  autorità  centrale  , s*  ella 
volesse  applicare  le  medesime  leggi  a tutto  il  ter- 
nlorio  elvetico;  quinci  è pure,  che  gli  Stati  rniti 
d’America,  appunto  perchè  da  qualche  tempo  in 
qua  cominciarono  gli  iiileressi  ad  esserne  diversi, 
secondo  che  essi  stati  sono  o agricoli  o inauifat- 

(<)  Vedi  siietone. 

tZ)  Dt  la  diwtoeratu  <n  Amirùjtu  , lom.  I,  39£. 


tori,  0 danarosi,  o no,  si  sono  dati  aneli*  essi  al 
parteggiare  , come  dimostrano  le  dissensioni  loro 
in  proposito  della  schiavitù  dei  negri  e del  banco 
nazionale,  le  quali  poco  stettero  che  non  scioglies- 
sero  Tunìone  islessa,  eh*  è pure  il  tipo  c il  para- 
gone decantato  di  quante  confederazioni  sono  c 
saranno.  Pertanto,  se  questi  disordini  avvennero 
nelle  leghe  accennale  , cui  pure  dovea  bastare  a 
mantenerle  in  concordia  il  timore  d'un  nemico  co- 
mune (che  certo  di  grandi  c potenti  nc  ebbero  c 
nc  hanno)  quanti  c quanto  più  pericolosi  ne  av- 
verrebbero iu  una  lega  europea,  composta  di  tanti 
popoli,  cosi  variì  di  dominio,  di  principii  politici 
c di  intcresu  , ed  i quali  olire  a ciò  per  ragione 
della  raccolta  potenza  non  avrebbero  quel  timore 
che  gli  dovesse  far  stare  d'accordo  ! Odo  che  si 
dice,  clic  però  una  tanta  potenza  confederata  a- 
vrebbe  anche  forze  bastcvoli  a rintuzzare  quale 
degli  Stati  volesse  ingrandirsi  o dar  turbazioné  agli 
altri,  onde  in  ogni  caso  le  resistenze  verrebbero 
ad  esser  più  grosse  che  lum  ne  fosse  impetuoso 
l’attaccu.  Ma,  oltreché  tiell' odierna  Kuropa  sono 
di  grandi  monarchie,  le  quali  coiigiungciidosi  con 
altre  delle  confederate  potrebbero , a un  bisogno, 
diventare  grandissime,  non  ha  la  Russia  , non  ha 
r Inghilterra  aderenze  c dipendenze  a mille  fuori 
d*  Europa,  con  cui,  avendo  soprappiù  iieirEuropa 
istessa  delle  alleanze  che  mai  non  mancano  a chi 
abbondi  di  armi , di  politiche  arti  , c di  danaro, 
potrebbe  rendersi  forniidabilo  o fors'  anco  irresi- 
stibile agli  altri  potentati  ? Dato  che  non  riuscis- 
sero nelle  mire  d'ingrandimento,  riuscirebbero 
certamente  a strigai-si  dai  legami  della  confedera- 
zione , i quali  per  le  cose  già  detto  non  potreb- 
b'essure  che  loro  o una  volta  o Taltra  non  dive- 
nisscr  noiosi:  fatta  la  guerra,  come  dopo  il  sangue 
sparso,  dopo  tante  inimicizie,  rese  dalle  reciproche 
stragi  e dulia  conseguente  brama  di  vcmleUa  più 
gravi  c più  tenaci,  come,  dico,  sarebbe  da  spe- 
rarsi un  rinnovamento  della  lega  die  ha  per  sua 
base  la  comune  amicizia  ? In  caso  di  controversia 
fra  gii  Stati  il  tribunal  comune  che  dilTinita  l'avesse 
non  avrebbe  a far  rispettare  il  suo  giudizio  altre 
forze  che  quelle  sommiimlrate  da  essi  Stati,  i quali 
somministrandole  in  ragione  della  potenza  loro 
avrebbero  conseguentemente  in  lui , a misura  del 
coulingcute  somministrato,  ima  notabile  iunuenza  , 
onde  non  ne  sarebbero  Uberi  nè  i giudizii,  né  le 
esecuzioni.  Negando  il  contingente  i potentati  rcui- 
tenti  0 avversi,  il  potere  di  quel  tribunale  streme- 
rebbcfi  cousiderabilmeute  a ragguaglio  dei  poten- 
tati inedesìtni,  dui  quali  perciò  sarebbono  alla  detta 
proporzione  men  superabili  le  renitenze , più  ter- 
ribili le  ostilità.  Senzachò,  e questa  è 1*  obbiezione 
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che  vale  per  tutte,  se  a quel  fine  il  tribunale  richic< 
desse  d'un  esercito  le  potenze,  si  può  egli  credere, 
domanderò  col  Say  (I)'  che  queste  fossero  per  man- 
dare le  proprie  genti  e per  fare  le  gravi  spese  di 
una  guerra  altrimenti  che  per  1’  interesse  della  po- 
litica loro  ? E se  così  è,  chi  prevarrebbe  alla  fine, 
rutile  particolare  o il  generale,  la  forza  o la  giustizia? 

• Del  riinsnenle  le  confederazioni  sono  ben  loii> 
tane  dall’ eccellenza  , che  loro  attribuiscono  alcuni 
scrittori  ; Tocqueville  (2)  clic  al  pari  d’  ogni  altro  le 
apprezza  e le  ama  , vi  trova  aneli’ esso  non  poche 
imperfezioni.  Due  sovranità,  i cui  moltiplici  oggetti 
ed  uflicii  sono  tanto  e sì  variamente  in  contatto , 
che  spesse  volte  riesce  diffìcile  il  disccrncrc  , fin 
dove  si  estenda  la  giurisdizione  di  questa  e di  quella 
e gli  obblighi  con  I*  ima  e con  l’altra  del  popolo 
doppiamente  suddito;  onde,  essendone  diviso  e av> 
viluppato  il  concetto,  lo  comprende  forse  chi  per 
esperienza  intenda  la  politica,  ma  non  la  moltitudine 
avvezza  a giudicar  delle  cose  all’  ingrosso;  la  quale, 
appunto  perchè  non  ci  vede  chiaro,  non  vi  si  in- 
teressa più  clic  tanto:  collisioni  frequenti  fra  le 
due  giurisdizioni,  naturai  conseguenza  deH’esserne 
varii  e vicini  i contatti  e dilTicìti  a distinguersi  gli 
attributi;  un  tribunal  federale  , che  a differenza  de* 
tribunali  ordìnaiii , i quali  acquistano  la  irresistibil 
forza  della  giustizia  dall*  essere  dessi  i rappresen- 
tanti dell’  intiera  nazione  io  lotta  col  solo  indivi- 
duo colpito  dalla  sentenza , per  lo  contrario , dove 
insorga  una  di  quelle  collisioni  o sia  da  mandarsi 
ad  esecuzione  un  suo  giudizio,  si  trova  in  contra- 
sto, non  già  di  una  persona  isolata,  sibbene  d’uno 
Stato,  sovrano  anch’esso;  il  quale  ordinariamente 
ha  dalla  sua  ì popoli  soggetti,  perchè  quel  governo 
federale  o non  lo  intendono  o non  vi  s' interessano 
come  al  proprio  che  assai  più  davvicino  ed  in  assai 
più  guise  influisce  sulla  loro  prosperità  o miseria  c 
non  richiede  studio  per  essere  compreso  c sentito: 
un  tribunal  federale  inoltre  a cui  manca  non  solo  il 
poter  morale,  ma  talor  anche  il  materiale,  attesa  la 
difficoltà  che  hanno  per  Io  ordinario  i popoli  confe- 
derati a fornire  il  detto  tribunale  delie  pattuite  forze, 
sospettosi  come  sono  del  farlo  troppo  potente  si  che 
possa  giungere  a metter  loro  un  giogo  sul  collo;  co- 
mune e perpetuo  sospetto  in  tutte  quelle  forme  di 
reggimenlo,  dove  siano  più  corpi  sovrani,  e del  quale 
dettero  una  prova  manifesta  gli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica così  nella  guerra  della  loro  indipendenza  come 
in  quella  dal  dodici  al  quindici  (3):  sono  di  cotali 

(t)  Court  eompUt  ^icoHomit  polUiQue  pratùftu,  toro.  Jlt, 
ptZ.  SM-ai. 

(U  Sopra  di  ciò  i da  lefgvral  II  capludo  TUI  della  wa  Démoera^ 
He  en  Amiritfue, 

(3)  VaU  il  Bolla  e (I  Brackenltridge  nellv  (lue  citate  aiode. 


mende  nella  natura  istcssa  delle  confederazioni,  a 
delta  di  uno  dei  loro  apologisti  (1),  che  in  queste 
cose  sentì  molto  avanti,  e quali  effetti  ne  debbono 
uscire,  nissuno  è che  noi  vegga.  Forse  codesti  ef- 
fetti gli  Siati  Uniti  gli  pruovano  meno  delle  altre 
nazioni  confederale , perchè,  come  dice  Tocque- 
ville (2),  essendo  questo  popolo  avvezzo  da  gran 
tempo  a fare  da  per  se  stesso  i fatti  suoi , la 
scienza  politica  vi  si  propagò  fra  ogni  condizione 
di  gente,  ed  uniforme  ne  è l’origine,  tintforme  la 
lingua,  uniforme  la  civiltà,  onde  non  penano  molto 
a rimaner  d’arcordo;  il  che  se  sia  vero  in  tutto, 
io  adesso  non  voglio  disputare , benché , per  dir 
chiaro,  me  ne  faccia  alquanto  dubbioso  quel  che 

10  ne  scrissi  di  sopra:  ma,  comunque  vadan  quivi 
le  cose,  e posto  ancora  che  le  vadan  bene,  ch’io 
')  voglio  pur  credere  a Tocqueville  , sarà  sempre 
fuor  di  dubbio,  che,  non  trovandosi  in  alcuna  con- 
federazione europea  una  tale  singolarità  dì  circo- 
stanze, c nemmeno  negli  Svizzeri,  dove,  al  dire 
dello  stesso  Tocqiicviile  , dal  cantone  dì  VauJ  a 
quello  di  Uri , è il  divario  che  corre  dal  secolo 
decimonono  al  decimoquiulo , militano  in  Europa 
tutte  le  difficoltà  per  innanzi  addotte  : nè  codesto 
scrittore  è il  solo  che  le  muova , giacché  pensa 
incirca  il  medesimo  anche  Deniamino  Constant  (3). 

11  quale  al  certo  non  può  essere  agli  amatori  del 
governo  largo  un’  autorità  sospetta.  Ma  forse  io 
qui  procedo  troppo  più  oltre,  che  noi  comporti 
il  mio  tema  e la  riverenza  con  cui  soglio  e si 
deve  parlare  dei  governi  costitnitì.  Bastimi  dunque 
averne  detto  quel  tanto;  bastimi , che  per  virtù 
di  ragioni,  dì  esempi,  e di  citazioni  incontraverti- 
bili  sìa  dimostrata  la  impossibilità  della  proposta 
confederazione  europea:  il  che  stimo  che  per  me 
siasi  fatto  anche  soverchiamente. 

■ Se  ad  annullare  per  sempre  la  guerra  non  po- 
trebbe essere  il  caso  la  dotta  confederazione,  molto 
meno  il  potrebbe  un’alleanza  delle  grandi  potenze: 
hanno  le  confederazioni,  quali  pur  siansi,  un  tri- 
bunal comune  che  ne  decide  le  liti  e coi  som- 
ministrati  mezzi  fa  eseguire  le  sue  decisioni;  non 
l'hanno  le  alleanze  : or  com*  è possibile , che  fra 
gli  alleati  non  nascano  in  alcun  tempo  collisioni 
di  interessi  e di  passioni  ? Ciò  ben  sarebbe  assai 
desiderabile;  nè  le  presenti  generazioni  saranno 
mai  grate  abbastanza  ai  gran  potentati  europei  che 
riusciron  sin  ora  a far  loro  il  segnalato  benefìzio 
della  pace  : ma  nel  tempo  istesso  eh'  io  per  ciò 
gli  riguardo  come  i primi  benefattori  deH’umanità, 

(4)  TocquevDle  , UfUtem,. 

(7)  Ibidem. 

c'oure  rie  ptriHiif*>e  eomtUutionette , pa|.  Bl 
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diiolmi  di  dover  dire,  che,  come  sarebbe  una  stra- 
na utopia  r immaginare  , che  in  una  società,  sia 
pur  essa  delle  più  civili  e saggie  , non  fossero 
mai  per  sorgere  controversie  e litigi  fra  la  mol- 
tiplice  complicazione  degli  interessi  , de’  contin> 
gibili  accidenti  e delle  passioni  , così  il  sarebbe 
non  meno  lo  sperare  codesta  perpetua  concordia 
fra  gli  Stali;  i quali,  per  quanto  cauti  e prudenti 
gli  abbian  resi  le  passate  esperienze , non  panno 
prevedere,  non  che  prevenire,  tutti  i possibili  casi 
di  mutazioni  di  priucipi  e di  popoli,  e quindi  del 
variare  delie  volontà  e delle  necessità  politiche, 
nè  tampono  spogliarsi  il  naturale  desiderio  di  pro- 
gredire nella  potenza  loro.  La  natura  umana  non 
ha  mai  falli  dì  codesti  miracoli  ; e,  se  così  è come 
non  se  ne  può  muover  dubbio,  chi  potrebbe  tro- 
var modo  che  un  potentato  non  s' ingrandisse  mai 
(li  soverchio  e non  turbasse  conseguentemente  lo 
equilibrio  europeo  ? La  bilancia  dei  poteri , nou 
tanto  che  la  sia  una  finzione  o un*  ingiustizia  , 
procede  anzi  dalla  ragione  delle  genti,  perchè 
ogni  Stato  ha  il  diritto  ed  il  dovere  della  propria 
conservazione,  la  quale  può  essere  minacciata  dal- 
l'eccessivo  ingrandimento  d’  un  altro  Stato,  po* 
tendo  questo  essere  indotto  a mal  fare  dal  poter 
farlo  con  facilità.  Che  un  potentato  abbia  il  dirìUo 
di  ingrandirsi  per  via  di  trattati,  dì  guerre  iegil« 
lime,  di  successioni , chi  lo  nega  ? Ma  ni.ssuno  pur 
negherà,  potere  insorger  caso,  nel  quale  le  forze 
sproporzionate  di  quello  vengano  ad  essere  incom- 
patibili colla  vera  indipendenza  degli  altri  e gli 
minaccino  d’una  soggezione  formale  o reale  me- 
diante l'abuso  della  superiorità  di  esse  forze,  a cui 
esse  non  sarebbero  più  in  tempo  di  rimediare  un 
giorno  col  ricorrere  all' incerto  mezzo  d'una  lega: 
per  la  qual  cosa  la  legge  naturale  non  può  con* 
tendere  alle  nazioni  il  vegliare  a studio  del  man- 
lenimento  d' un  tale  equilibrio,  e l'opporsi  di 
buon'ora,  eziandio  armata  mano,  o sole  o colie- 
gate,  così  all'  ingrandimento  smisurato  d una  po- 
tenza, come  pure  all*  indebolimento  d'  un'  altra  , 
che  a quella  servir  potesse  di  contrappeso  nella 
bilancia  polìtica.  Questo  afferma  l'autorevole  Mar- 
tens  (I),  e parecchi  altri  giureconsulti  riputati  e 
saggi  sono  dell'  istesso  parere.  Vero  è,  che  il  Ray- 
nevai  (2)  e qualcun  altro,  con  un  rigore  di  prin- 
cipii  giuridici  , il  quale  veramente  dee  sembrare 
soverchio  a chi  ben  consideri  quel  dovere  della 
propria  conservazione  che  ne  giustifica  ì neces- 
sarìi  mezzi  , dimostrati  poc'  anzi,  non  vorrebbero 

(1)  Tom.  I,  p«f.  >71.  Droit  de  ffens. 

(I)  fMNrmkMit  tfM  ftroit  de  Ut  nainrt  et  de»  gent^  lom.  li 

p*§.  4 t wg. 


che  la  diffidenza  nell'accennato  emergente  proce- 
desse tanl*  oltre;  ma  soggiungono  però,  che  la 
prudenza  politica  raro  avviene,  che  non  faccia  al- 
tri conti  ed  altri  pensieri;  vede  essa,  dicono,  in- 
cessantemente un  nemico  in  ima  potenza  prepon- 
derante; sospetti  gliene  sono  gli  andamenti  ; e 
trovasi  per  conseguenza  con  essa  in  un  perpetuo 
.stato  di  ostilità.  Checché  nc  sia  di  tale  questione, 
ci  è forza  ad  ogni  modo  conchiudere  che  non  po- 
tendosi spogliare  le  nazioni  del  naturale  desiderio 
d'  ingrandirsi,  nè  ad  imo  Stalo  negare  il  naturale 
dirìUo  0 per  politica  prudenza  vi  si  oppongano 
nel  caso  e nel  modo  preallegato,  non  v'ha  sapienza 
al  mondo  che  valga  a prevenire  in  ogni  futuro 
tempo  le  guerre. 

« Quanto  poi  aU'ipotesi  d’una  monarchia  univer- 
sale , benché  un  grande  conquistatore  la  facesse 
nascere  in  mente  a qualcuno  noi  principio  di  que> 
sto  secolo , e benché  ai  timori  di  qualche  altro 
ne  porga  occasione  la  smisurata  grandezza  d'  una 
odierna  potenza,  essa  è la  più  chimerica  di  tutte, 
anzi  una  stoltezza.  Qual  fondamento  infatti  po- 
trebbe avere  un  prìncipe,  per  temuto  c grande 
eh*  ei  fosse  ? Non  la  forza  delle  sue  armi,  perchè 
sempre  maggiore  sarebbe  quella  delle  altre  po- 
tenze collegate  e insieme  dal  timore  comune  rac- 
colte. Non  la  speranza  di  seminar  fra  queste  la 
discordia  e di  giovarsene,  avendo  oramai  l'Europa 
le  sue  massime,  confermate  da  tristi  esperienze; 
onde  vana  riuscirebbe  codesta  politica.  Le  corri- 
spondenze straniere , perfezionale  pei  progressi 
della  civiltà  e del  commercio,  e la  perfezionata 
strategia  renderebbero  pure  vuota  d'  ofifetlo  una 
guerra  di  sorpresa  che  fosse  fatta  a quel  fine.  Nè 
tampoco  inlrodur  potrebbonsi  di  tali  novità  nelle 
cose  dellla  milìzia  , che  rendessero  , già  non  dirò 
probabile  ma  possibile  una  tanta  impresa;  peroc  • 
chè,  oltre  all'essere  odiernamente  le  nazioni  euro- 
pee civilhzate  a un  modo  o a un  dipresso  e quindi 
in  istato  di  imitarsi  ben  presto  le  une  le  altre,  la 
strategia , come  si  disse  , oggimai  perfetta  e che 
tiene  il  luogo  della  tattica  non  è suscettiva  delle 
varietà  di  questa  e a pochi  conosciuti  prìncipi!  ri- 
ducesi,  talché  si  può  variare  ncli'applicarli,  non  nel 
crearne  ; e molto  meno  potrebbonsi  fare  nelle  armi 
e nella  disciplina  innovazioni  tali  da  cangiare  il 
modo  delle  guerre:  questa  è ormai  giunta  a quel* 
r eccellenza  che  ricerca  il  guerreggiar  d'  oggidì,  c 
quelle  si  può  dire,  che  le  siano  negli  stessi  termini, 
giacché  e i razzi  congreve  c i cannoni  alla  Perkins 
e quelli  alla  Paixhans  , tutti  di  -«secondario  e non 
principale  momento,  hanno  perciò  appunto  da  loro 
medesimi  dimostrato,  non  potersi  oramai  più  effeU 
tiiare  nollc  ariiglierie  un  divario  essenziale  da  ciò 
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che  le  sono  odiernemente.  Non  potendo  adunque 
veruD  potentato  avere  mezzi  esclusivi»  la  resistenza 
0 presto  0 tardi  pareggerebbe  lo  sforzo  ; e qualora 
anche  da  prima  ne  avvenisse  qualche  brusco  acci* 
dente  , il  tempo  ristabilirebbe  ben  tosto  le  cose,  se 
non  per  ciascuno  Stato  in  particolare  , certo  per  la 
costituzione  generale.  L’esempio  di  Roma  già  si 
dimostrò  , non  potere  moderatamente  rinascere  ; 
quanto  una  benché  grande  potenza  sia  sempre  da 
meno  di  quelle  , che  le  suscita  contro  il  comune 
perìcolo,  sei  vide  Carlo  Quinto  imperatore;  c quanto 
pesino  nella  bilancia  tulle  insieme  le  fatte  obbie- 
zioni, ebbe  a sperimentarlo  duramente  Napoleone  : 
se  bene,  a dir  vero  , l'alta  stima,  in  cui  tengo  quei 
due  gran  principi , mi  distoglie  dal  credere,  che 
aspirassero  ad  universale  monarchia  : lo  stolto  di- 
segno, che  ad  essi  ne  attribuisce  la  fama,  io  lo  re- 
puto dicerìa  nemica  del  lor  chiaro  nome  c credenza 
plebea,  perchè  i soprascritti  ostacoli  non  poteano 
sfuggire  a cosi  perspicaci  ed  elevati  ingegni;  la  quale 
opinione  consuona  con  Robertson  (1)  e con  Col- 
letta (i),  che  guardarono  queste  cose  non  coll’ oc- 
chio dei  poeti  ma  con  quello  dei  filosoti , come 
dee  pur  sempre  uno  storico  guardarle  • . 

A queste  savie  considerazioni  del  chiaro  Autore, 
sono  ancora  da  aggiungersi  te  seguenti. 

La  durevole  pace  , alla  quale  il  mondo  aspira , 
e della  cui  aspirazione  gli  accennali  progetti  uto- 
pistici sono  la  vivente  espressione  , non  può  es- 
sere il  portato  dì  una  artificiale  organizzazione  ; 
essa  non  può'essere  che  il  prodotto  naturale  e spon- 
taneo del  progredire  della  civiltà. 

Chè  anzi,  per  quanto  siano  illimitate  le  nostre 
speranze  nell’  avvenire  di  quest'  ultima  , noi  le- 
niamo per  fermo  che  fa  pace  perpetua,  nel  rigoroso 
e preciso  senso  della  parola,  sia  atTatlo  impossibile. 
Tutto  ciò  che  è lecito  lusingarsi  di  ottenere,  si  è 
che  le  guerre  diventino  di  mano  in  mano  più  rare, 
senza  cessare  mai  assolutamente,  come  quelle 
quantità  evanescenti  che,  mentre  progressivamente 
diminuiscono,  giammai  però  non  si  annullano. 

E,  valga  il  vero,  i successivi  perfezionamenti  dei 
quali  il  genere  umaoo  può  farsi  grado  grado  ca- 
pace, possono  bensì  modifìcare  profondamente  le 
condizioni  sotto  le  quali  ed  in  mezzo  alle  quali 
esso  opera  , ma  non  potranno  però  mai  cambiarne 
siflàttamente  la  natura  di  sradicare  dal  cuore  del- 
l'uomo ogni  germe  di  quelle  passioni  che  lo  tra- 
scinano ad  alti  violenti.  Fino  a Liuto  che  Tamore 
e l’odio,  r ambizione  e il  desiderio  d'acquistare 
ricchezze  ed  onori  avranno  potenza  snlfanimo  di 

(1)  Storia  Odi  regno  ai  Ctrlo  Quinta,  llb  Xn. 
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un  essere  sensibile,  non  sarà  dato  sperare  che  af- 
fatto scomparisca  la  possibilità  di  quei  risentimenti 
e di  quelle  aspre  contese  che  spingono  le  nazioni 
alla  tremenda  ragione  delle  armi. 

Arroge  cho,  quand'anco  ciò  fosse  più  probabile 
di  quello  che  realmente  è,  non  saprei  dire  fino  a 
qual  punto  sarebbe  desiderabile.  Se  la  guerra,  per 
$è  medesima  , è una  sventura  per  i’nmanità  , la 
dUposiiione  alla  guerra,  a cosi  chiamarla,  è per  un 
popolo  un  elemento  di  conservazione  e di  progresso. 
V'ha  nelfuomo  un  complesso  di  facoltà  energiche 
ed  attive,  che  correrebbero  grave  perìcolo  di  aflìe- 
volirsi  e di  illanguidire,  ove  una  perpetua  ed  in- 
frangibile pace  fosse  assicurata.  Quella  malefica  e 
disorganica  influenza  che  esercitano,  nelle  regioni 
equinoziali,  un  clima  mitissimo,  un  terreno  spon- 
taneamente ferace  ed  una  natura  troppo  benigna, 
sarebbe  forse  da  temersi  da  una  condizione  di  cose 
che  guarentisse  le  nazioni  da  ogni  più  lontano  perì- 
colo di  straniero  assalto.  Cotesto  pericolo  produce  lo 
stesso  elTcUo  che,  nei  no>tri  paesi  temperali  e nei 
freddi , ingenera  la  necessità  di  guarentirsi  dagli 
insulti  delle  stagioni  : acuisce,  cioè,  l'ingegno,  sti- 
mola l’operosilà,  tien  desto  c vivo  ogni  elaterio 
dell’essere  nostro. 

Osserveremo  intine  esservi  popoli , come  , ad 
esempio,  fitaliano,  i quali  avendo  per  lunga  serie 
di  sventure  perduto  il  primo  dei  politici  beni , 
i'indipendenia , teovaodosi  circondati  od  oppressi 
da  prepotenti  stranieri,  devono  considerare  la  guerra 
come  runico  loro  mezzo  di  salute,  ed  educare  in 
sè  medesimi  le  virtù  militari,  come  le  più  neres- 
sarie  a redimersi  e come  findispensabile  prepara- 
mento all’esercizio  delle  virtù  civili.  Gli  italiani 
devono  essere  primatutto  valorosi  soldati,  per  di- 
venire poscia  liberi  cittadini  di  un  grande  paese. 
Che  i pubblicisti  appartenenti  a quelle  nazioni  che 
hanno  autonomia  , unità  e libertà  , predichino  ed 
invochino  con  tutte  le  loro  forze  lo  stabilimento 
d'una  pace  perpetua  , fino  ad  un  certo  punto  lo 
comprendiamo  ; ma  ingannati  od  ingannatori  noi 
reputiamo  quegli  economisti  che  innalzano  incon- 
dizionatamente ed  assolutamente  un  tal  voto  presso 
di  noi. 

Ma  a misura  che  s'ingentilisce  la  morale  ed  in- 
tellettuale cultura  ; che  si  moltiplicano  lo  sociali 
ricchezze  ; che  il  credito  e gli  strumenti  di  circo- 
lazione si  diffondono  e diventano  condizioni  es.sen- 
ziali  del  commercio;  a misura  che  i popoli , per 
mille  vicendevoli  relazioni  d’interesse,  e per  le 
agevolale  comunicazioni  terrestri  c marittime  , me- 
glio si  conoscono,  si  stimano,  si  amano  ; a misura 
che  il  regno  della  giustizia  va  sottcntrando  , nei 
rapporti  internazionali,  al  regno  della  forza  ; a mi- 
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sura  che  i mezzi  di  distrazione  si  perfezionano  e 
che  le  guerre»  divenendo  più  dispendiose,  c più 
sanguinose,  sono  più  temute  dai  potentati  e dai 
popoli  ; a misura  che  si  Tcrifìcano  tutti  questi  prò* 
gressi  (c  chi  oserebbe  negare  ch*essi  vadano  sotto 
gli  occhi  nostri  svolgendosi?)  il  bisogno  della  pace 
si  fa  tutti  i giorni  più  vivo,  più  sentito  e più  gene- 
rale, e le  cunnagrazìoni  che  costano  tanti  dolori 
e tante  perdile  airumaniU,  divengono  lutti  i giorni 
più  rare  e più  diffìcili  (V.  Eserciti  stanziali; 
(ìierka;  Nazioni;  Politica)  — {V.  anche  rari,  se- 
guenle). 

Pare  - Società  e congressi  della  — (vS^oria  eco- 
nomico). — Il  desiderio  di  promuovere  c di  assicu- 
rare la  pace  fra  le  nazioni,  se  fti,  in  ogni  tempo, 
nutrito  dai  più  eminenti  rilosofi  e pubblicisti;  se, 
nel  corso  degli  ultimi  due  secoli  , ispirò  sovente 
gli  autori  di  progetti  piuttosto  commendevoli  per 
la  bontà  delle  intenzioni , che  per  raltuabilità  del 
disegno;  si  è soltanto  odiernamente  che  i cresciuti 
commerci,  ì perfezionali  studi  delle  scienze  sociali, 
i bisogni  moltiplicati  di  pubblica  tranquiliità  c di 
amiclievuli  relazioni  fra  i popoli  collegati  fra  loro 
da  oUìmi  c rapidi  mezzi  di  comunicazione  c tra- 
sporto , fecero  nascere  associazioni  appositamente 
organizzate  con  lo  scopo  di  agevolare  il  consegui- 
mento del  desiderio  medesimo  , che  può  dirsi  la 
costante  aspiraziime  th  tutta  rumanità  (I). 

Agli  Stati-Uniti  spelta  il  vanto  di  aver  dato  on- 
gine  alla  prima  di  siflatlc  associazioni  creata  al 
finire  della  guerra  che  desolò  il  mondo  in  siili'a- 
prirsì  del  secolo  nostro,  il  concetto  ne  fu  sugge- 
rito da  un  opuscolo,  pubblicatu  sotto  il  velo  del- 
Tanonimo,  ncH'anno  1814  dal  I).  Noah  Worcester, 
intitolato:  SoUmn  review  of  thè  m/om  of  n*ar.  Ua 
Società  degli  amici  della  pace  fu  costituìl.i.  nellsgoslo 
dell’anno  1815,  da  un  pìcriol  numero  di  illuminati 
cittadini , appartenenti  alla  benemerita  comunione 
dei  quaccheri.  Nel  successivo  anno  gli  Stati  deU 
rOhio  e del  Massachussets  videro  sorgere  analoghe 
consociazioni  nel  loro  seno.  L'Inghilterra  non  in- 
dugiò a seguire  Tesempio  degli  Americani  ; ed  il 
14  luglio  l8tG  , si  insediava  a Londra  la  Società 
per  lo  ttMimcnto  della  pace  permanente  ed  uni- 
porsale. 

I mezzi  d’azione  coi  quali  si  proponevano  di 
operare  quelle  società,  consistevano  nel  tenere  fre- 

(1)  Varie  sodo  le  pubbikatioai,  dalle  (]utli  abbiamo  altioto  le 
iKMirie  ed  ia(i>nnauooi  che  msuom  , e «egiuiamentc  TarL  Paiv 
(Sociftit  et  ceit9ré4  de  la)  ó\  De  Moliuarl,  nel  PieHonnaù'e  de 
l'ieontmU  di  GulUauniint  uo  ari.  intlioUto:  Con^rZi  rfei  amix 
tU  la  Palx  umlteneUe,  nel  Jouraal  des  éeontmWf*,  1*  fterie, 
tomo  XXV],  un  allro  art.  nel  toL  »te««n,  int.;  Ix  cougrie  de  la 
paix  A Pai-ìx,  poK-  un  ari.  nel  medesimo  Giuniale.  tonto 
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quanti  adunanze  destiuate  a formolare  le  pratiche 
verità  conducenti  al  loro  scopo,  e nel  pubblicare  nn 
gran  numero  di  libercoletti  (Tractt)  e d’indirizzi, 
destinati  a dimostrare  che  la  guerra  è inconciliabile 
con  lo  spirito  del  cristianesimo  e coi  veri  in- 
teressi dett’  umanità , non  che  ad  indicare  i mezzi 
più  efficaci  per  mantenere  una  pace  permanente  cd 
universale  stilla  base  dei  principii  evangelici.  ~ 
.Mediante  private  sottoscrizioni  si  raccolsero  i fondi 
pci'uniari  all' uopo  richiesti;  e quelli  cosi  riuniti 
dalla  società  dì  Londra»  nel  primo  anno  di  sua  esi- 
stenza, sommarono  a 212  lire  steri.  (5,300  fr); 
mercè  dei  quali  il  comitato  esecutivo  , nell’anno 
stesso,  pubblicò  32,000  tracti  e 14,000  indirizzi. 
Le  Società  americane  c la  inglese  sì  posero  frattanto 
in  relazione  e corrispondenza;  nel  successivo  anno 
la  Società  di  Londra  pubblicò  non  meno  di  100,000 
stampati,  molli  dei  quali  furono  tradotti  in  varie 
lingue  e sparsi  sul  Continente.  Nel  1820  le  società 
esistenti  negli  Stati-Uniti  erano  in  numero  di  15,  ed 
una  di  esse,  quella  del  Massaclnissets,  aveva  12  suc- 
cursali. I^a  Società  della  morale  cristiana,  inslìlnita 
in  Parigi  nell'anno  1821,  aveva  in  parte  l’oggetto 
stesso  delle  precedenti.  Nel  1830,  il  conte  di 
Seilon  stabili  una  Società  della  pace  a Ginevra,  la 
quale  pose  mano  aircdizione  di  un  giornale  inti- 
tolalo : 6'/i  archici  detta  Società  della  pace  di  Ginevra, 
ad  imitazione  dcir.dra/<ù>  delta  pace,  che  già  da 
vari  anni  pubblicava  la  Società  di  Londra. 

Sebbene  il  concetto  della  pace,  per  questi  di- 
versi mezzi,  si  diffondesse  c gnadagnUssc  terreno, 
troppo  sparse  c divulse  erano  le  forze,  perchè  il 
successo  potesse  riuscir  pronto  ed  efficace.  Onde 
operare  con  maggiore  energia  e con  speranza  di 
fnittì  più  copiosi , le  società  della  pace  dei  due 
mondi  risolvettero  di  tenere  un'adunanza  comune 
c generale , nella  quale  potessero  concertarsi  per 
far  più  poderosa  la  loro  generosa  cospirazione. 

Quest'adunanza  si  tenne  in  Londra  neiranno  1843, 
sotto  la  presidenza  del  sig.  Carlo  llindley;  e venne 
deliberato  nn  indirizzo  a tutti  i Guvemi  civili  per 
pregarli  d’introdurre  nei  loro  trattati  una  clausola 
con  la  quale  si  obbligassero,  in  caso  di  dissenso, 
di  deferirne  alla  mediazione  di  una  o più  potenze 
amiche. 

Il  secondo  generale  Congresso  degli  amici  della 
pace  ebbe  luogo  nel  1848  (20,21  e 22  settembre) 
aBnisselIe,  sotto  la  presidenza  del  sig.  Agostino 
Vi&schers,  consigliere  di  Stato  nei  Belgio  La  riu 
nione  era  .stata  preparata  c promossa  specialmente 
dalle  operose  cure  del  sig.  Elihu  Biirritl,  presidente 
della  Società  della  fatellanza  universale  negli  Stati- 
Uniti.  Ivi  si  forinularooo  le  conclusioni  seguenti  : 
f H II  ricorso  alle  armi,  per  risolvere  le  dif- 
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fcrenzc  internazionali,  è iin  u&o  che  condaniuno 
in  una  la  religione,  la  ragione,  h giustizia,  i'utna- 
nità  e rialeresse  dei  popoli.  In  conseguenza  , 
egli  è pel  mondo  incivilito  un  dovere  cd  un  mezzo 
di  salvezza  di  adottare  i provvedimenti  acconci  a 
condurre  aH’abolizionc  completa  della  guerra. 

■ 2"  Egli  è della  più  alta  imporlaiiza  d'itist- 
stere  pressa  i Governi,  acciocché  mediante  un  ar* 
hitrato,  i cui  principii  sarebbero  sanciti  nei  trattati, 
lìiiiscano  in  via  amichevole  c secondo  ic  regole 
della  giustizia  le  contese  che  possono  suscitarsi  fra 
le  nazioni.  Arbitri  speciali , o una  Curie  suprcuna 
inteniazìonnle,  pronuncierebbero  in  ultima  istanza. 

« 3**  È da  desiderarsi  che,  in  un  prossimo  ter- 
mine,  un  Congresso  delle  nazioni . composto  dei 
rappresentanti  di  ciascuna  di  esse . si  unisca  per 
redigere  un  Codice  reggente  i rapporti  inteniazio* 
iiali.  Lo  stabilimento  di  questo  Congresso  , e la 
furmaziouc  dì  un  Codice,  sanzionato  daii'assenso  di 
tutte  le  nazioni,  sarebbero  mezzi  sicuri  per  giun- 
gere ad  una  pace  imiversale. 

« 4^  Occorre  di  richiamare  rispettosamente 
ralleiizione  dei  Governi  sulla  necessità  d’entrare  , 
mercè  di  un  provvedimento  generale  c siinnlUiico, 
in  un  sistema  di  disannaincnto  che , diminuendo 
gli  aggravi!  degli  Stali,  faccia,  nel  tempii  istcsso, 
scomparire  ima  causa  permanente  d'ìrriUiziunc  e 
d’iuqiiietudine.  La  conlidenza  reciproca  e lo  scam- 
bio di  buoni  uffici  sono  altrettanto  favorevoli  ad 
ugni  paese  in  particolare,  quanto  al  mantenimento 
della  pace,  ed  allo  sviluppo  della  prosperità  delle 
nazioni  t. 

Lord  John  Itussel.  allora  primo  ministro  d’Inghil- 
terra. accolse  con  plauso  la  partecipazione  di  queste 
conclusioni,  non  che  dell'idea  generale  su  cui  ripo- 
sava il  Congresso;  e dichiarò  che.  nel  caso  di  una 
divergenza  con  una  nazione  straniera  . se  questa 
proponesse  alla  Grau-Dretagna  di  deferire  ad  un 
arbitrato,  il  Governo  crederebbe  sempre  dover  suo 
di  prendere  in  considerazione  ima  tale  domanda. 

Poco  dopo,  Kiecardo  Cobden  presentò  al  parla- 
mento britannico  (seduta  del  Ì2  giugno  IBP.))  una 
mozione  tendente  ad  introdurre  il  principio  del- 
rarbitralo  nei  trattati  che  fossero  iieiravvciiire  con- 
clusi fra  r Inghilterra  eie  altre  nazioni.  Questa  mo- 
zione ottenne  mia  minoranza  di  70  voti  contro  288. 

In  Parigi  sì  tenne  il  terzo  Congresso,  organizzato 
per  le  cure  speciali  del  sig.  Giuseppe  Guriiier,  e 
sotto  la  presidenza  de!  sig.  Vittor  Hugo,  nei  giorni 
di  22,  23  e 21  agosto  !8i9.c  fu  uno  de’piu  splendidi 
cd  importanti.  Vi  inlcneniicro , oltre  ai  più  emi- 
nenti pubblicisti  della  Francia,  più  di  500  Inglesi, 
50  Americani,  e molti  delle  diverse  parli  d'Europa. 
Ivi  vennero  formulate  le  conclusioni  seguenti: 


« 1*  La  pace  potendo  sola  guarentire  gli  in- 
teressi murali  c materiati  dei  popoli , è dovere  di 
tutti  i Governi  di  sottomettere  ad  un  arbitrato  le 
divergenze  che  suscitausi  fra  loro,  e di  rispettare 
le  decisioni  degli  arbitri  che  avranno  scelti; 

( 2*  Cjiìvieiie  chiamare  riininediata  attenzione 
dei  Governi  sulla  necessità  d'entrare,  mercè  di  un 
pruuedimento  generale  c simultaneo,  in  un  sistema 
di  Jisarmamenlu  . onde  scemare  gli  aggravi  degli 
Stati  ed.  in  una,  fare  scomparire  una  causa  pcrm.i- 
nuiite  d'inquietudine  c d’irritazione  fra'  popoli; 

• 3^  11  Congresso  raccomanda  a tutti  gli  amici 
della  pace  di  preparare  ropiiiiune  pubblica , nei 
rispettivi  loro  paesi,  alla  formazione  di  im  Congresso 
delle  nazioni,  il  cui  unico  obbictto  deve  os.<ere  la 
reiaziotie  di  leggi  internazionali  e la  costituzione 
di  una  Corte  suprema  cui  di»vrcbbero  sottoporsi 
tutte  le  questioni  riilcUenti  i diriUt  cd  i doveri  ruci 
proci  delle  nazioni  ; 

• -i*  Il  Congresso  disapprova  i prestili  ed  i 
tributi  dcstiiiati  ad  alimentare  guerre  d’ambizione 
c di  conquista  ; 

« 5'^  Il  Congresso  raccomanda  a tutti  i suoi 
membri  di  lavorare,  nei  rispettivi  loro  paesi,  a fare 
scomparire , sia  per  una  migliore  educazione  della 
gioventù,  sìa  per  qualunque  altro  mezzo,  i pregiu- 
dizi pulitici  c gli  odi  ereditari  che  furono  tanto 
sovente  cause  di  guerre  disastrose; 

« It  Congresso  indirizza  lo  stesso  invito  a tutti 
i ministri  dei  culti  investiti  della  santa  missione  di 
nutrire  i sentimenti  dì  concordia  fra  gli  uomini  ; non 
che  ai  diversi  organi  della  stampa  che  agiscono  così 
potentemente  sullo  sviluppo  della  civiltà; 

« 7'^  11  Congresso  fa  voti  pel  perfezionamento 
delle  vie  di  comunicazione  internazionale,  per  l'e- 
sleiidiincnto  della  rifonna  postale , per  la  genera- 
lizzazione degli  stèssi  tipi  di  pesi,  di  misure  e di 
monete,  per  la  moltiplicazione  delie  Società  della 
pace,  strette  in  corrispondenza  fra  loro; 

« 8*^  Il  Congresso  decide  che  il  suo  uflìcio  è 
incaricalo  redigere  un  indirizzo  a tutti  i popoli,  dì 
portare  i voti  della  riunione  a notizia  dei  Governi.» 

Nel  1850,  gli  amici  della  pace  si  convocarono  a 
Francufoile.  sotto  la  presidenza  del  consigliere  Jaiip. 

A Londra  si  (enne  il  quinto  Congresso  , orga- 
nizzato dai  signori  Elihii  Burritt  cd  Enrico  Richard, 
sotto  la  presìdcnz;<  dell’illustre  scienziato,  doti, 
lirewster.  Questa  riunione  ebbe  luogo  nei  giorni 
22,  23  e 21  luglio  1851,  conlemporancamento  alla 
esposizione  universale,  nella  vasta  sala  d'Exctcr- 
Hail.  Ecco  le  deliberazioni  prese  in  quella  solenne 
adunanza. 

fl  1®  £ dovere  di  tutti  ì ministri  dei  culti, 
degl'  istitutori  della  gioventù,  degli  scrittori  e dei 
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pubblicisti  d‘  impiegare  (ulta  la  loro  influenza  a 
propagare  i principii  della  pace , cd  a sradicare 
dal  coore  degli  uomini  gli  odi  ereditari,  le  gelosie 
poliliche  e commerciali , che  furono  sorgente  di 
tante  disastrose  guerre; 

• Occorrendo  divergenze  cui  non  si  riu- 
scisse a concludere  amichevolmente,  è dovere  dei 
governi  di  sottoporsi  aH’arbilrato  di  giudici  com- 
petenti ed  imparziali; 

• Gii  eserciti  permanenti  ebe,  in  mezzo  a 
dimostrazioni  di  pace  e d'amicizia,  pongono  i dif- 
ferenti popoli  in  continuo  stato  d' inquietudine  c 
d'irritazione,  furono  causa  di  guerre  ingiuste,  di 
sofferenze  delle  popolazioni,  d'imbarazzi  nelle  fi- 
nanze degli  Stali:  il  Congresso  insiste  sulla  neces 
sité  d'entrare  in  una  via  di  disarmamento; 

• i*  Il  Congresso  disapprova  i prestiti,  il  cui 
oggetto  è di  servire  a fare  la  guerra,  od  a mantC’ 
nere  rovinosi  armamenti  militari; 

• 5*  11  Congresso  riprova  qualunque  inter- 
vento con  la  forza  delle  armi  o per  via  di  miiiac- 
cìc,  che  i governi  fossero  per  tentare  negli  affari 
interni  di  Stati  stranieri,  ogni  popolo  dovendo  re- 
star libero  di  regolare  le  proprie  faccende; 

« 6*^  11  Congresso  raccomanda  a lutti  gli  Amici 
della  pace  dì  preparare  l' opinione  pubblica  nei 
rispettivi  loro  paesi,  onde  giungere  allo  sviluppo 
ed  al  miglioramento  del  diritto  pubblico  interna- 
zionale; 

« 7*  11  Congresso  disapprova  il  sistema  d'ag- 
gressioni e di  violenze  impiegato  da  pupuli  civili 
verso  tribù  semi-selvaggìe;  essendo  tali  atti  di  vio- 
lenza contrari  ad  un  tempo  alla  religione,  alla  ci- 
viltà, cd  agl'interessi  del  commercio; 

c 8^  Il  migliore  mezzo  per  assicurare  la  pace 
essendo  di  aumentare  e di  agevolare  le  relazioni 
d’amicìzia  tra'  popoli,  il  Congresso  esprime  la  sua 
profonda  simpatia  per  la  grande  idea  che  diede 
origine  an’Esposizione  universale  dei  prodotti  del- 
riodustria 

Nell'articolo  precedente,  noi  abbiamo  esaminalo 
il  gran  problema  della  pace  universale,  c dimo- 
strato, crediamo,  con  validi  argomenti  rimpossibi- 
lità  di  darvi  una  soluzione  assoluta  ed  interamente 
conforme  ai  voti  dell  uroanità  e della  ragione.  Ciò 
non  ostante,  è,  prima  di  tutto,  degno  di  nota  e 
di  plauso  insieme  il  fatto  che  il  secolo  nostro  si 
preoccupi  siffattamente  di  questo  problema  , da 
avere  l'onore  di  essere  il  primo  a vedere  associa- 
zioni mondiali,  formate  d’uomini  convenuti  dalle 
più  lontane  parti  del  globo,  e fervorosamente  con- 
sacrate a promuovere  il  trionfo  di  quella  grande 
idea.  — In  secondo  luogo,  giova  riconoscere  che, 
se  la  completa  attuazione  di  questa  idea  è una  utopia 


che  non  è sperabile  di  vedere  realizzata , non 
puossi  però  dubitare  che  la  propaganda  fatta  da 
cotali  benemerìte  associazioni  è tiiU'aitro  che  inu- 
tile ed  infeconda.  Qtiand'  anco  esse  ad  altro  non 
riuscissero  che  a mostrare  al  mondo , sotto  una 
f\>nna  chiara,  intelligibile,  popolare,  che  la  guerra 
costa  sempre  assai  più  di  ciò  che  rende;  che  non 
è solo  una  sventura  pel  vinto  la  sconfìtta,  ma  ezian- 
dio lo  è la  vittoria  pel  vincitore;  che  una  parte 
di  queir  attività  e di  quei  capitali  che  un  falso 
euUisiasmo  e lo  spìrito  dì  conquista  fanno  inutil- 
mente sprecare  nelle  impreso  militari  c negli  eser- 
citi stanziali,  sarebbe  meglio  impiegata  nel  pro- 
muovere le  ferrovìe,  la  navigazione,  l’istruzione  e 
la  coltura  del  popolo  ; quand'anco  a questi  soli 
risultameiiti  dovesse  limitarsi  l'opera  di  quelli  apo- 
stoli della  pace,  ciò  basterebbe  per  farli  ringraziare 
e benedire  dairumanìtà  riconoscente. 

Pacièri  di  comincicelo — (Dirigo  e pratica 
commerciale).  — £ questo  il  nome  che  si  conver- 
rebbe alla  instituzionc  detta  in  Francia  dei  Prud- 
kommet,  s’essa  si  trapiantasse  (siccome  è altamente 
desiderabile)  in  Italia(l). — E con  tal  nome  appunto 
designiamo  gli  uomini  probi  c prudenti , esperti 
negli  affari,  c prescelti  per  giudicare  e comporre 
le  controversie  che  possono  insorgere  nei  regime 
industriale. 

Uno  dei  primi  fondamenti  del  vivere  civile  , e 
forse  il  principale  carattere  per  cui  questo  si  di- 
stingue dalla  barbarie,  si  è nnstiluzlone  del  potere 
giudiiiarìo;  mercè  cui  gli  uomini,  invece  di  difen- 
dere le  loro  persone,  le  loro  proprietà  ed  i loro 
diritti  con  la  loro  forza  individuale,  delegano  que- 
sta podestà  all' autorità  sociale,  che  la  pone  in 
opera  sotto  la  tutela  e sotto  il  freno  di  apposite 
1*88'' • 

Ma  r esercizio  di  questa  forza  collettiva,  e le 
formo  sotto  le  quali  inaiiifestasì  il  potere,  variano 
a seconda  dei  tempi,  dei  paesi  c dei  casi  diversi. 
Talora  questo  potere  è considerato  come  un  attri- 
buto del  governo  e de’  suoi  agenti  esecutivi  ; tal 
altra  è un  portato  del  principio  elettivo;  là  emana 
dal  sovrano,  qui  proviene  dal  popolo.  In  certe  cir- 
costanze, il  pensiero  che  domina  la  giurisdizione 
è quello  di  una  rigorosa  applicazione  della  legge; 
in  altre  consiste  piuttosto  nel  promuovere,  per  via 
di  arbitramento,  un'equa  composizione  dei  litigi. 
— A quest'ultimo  spirito  s'infonna  rinstituzione 
dei  Contigli  dei  pacieri  (Conseilt  de  pntd-kommet). 

Il  concetto  che  presiede  a siffatta  instituzione  è 
quello  stesso  che  diede  origine  ai  Triui'.n.vli  m 
COMMERCIO  (V.);  poiché,  in  questi  del  pari  die  in 

(t)  Pru4‘komme$,  da  proM-Aominet,  o pruOttUtt-ttomine». 
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quella  . trattasi  dì  far  giudicare  dai  loro  pari  gli 
uomini  che  dibattono  interessi  relativi  alla  profes- 
sione ch’essi  esercitano.  La  sola  didercnza  consi- 
ste in  riò  che  i membri  del  tribunale  mercantile 
sono  solamente  ed  esattamente  veri  giudici; mentre 
ì pacieri  invece  assumono  piuttosto  la  veste  dì  con- 
ciliatori, e cumulano  inoltre  varie  funzioni  estranee 
alla  giurisdizione  propriamente  detta. 

In  mezzo  allo  sviluppo  industriale  deirepoca  no- 
stra , alla  crescente  complicazione  di  diversi  e 
spesso  contrari  interessi  che  vi  concorrono,  alla 
effervescenza  dello  contese  che  spesso  vi  insorgono, 
si  è sentita  la  convenienza,  dirò  meglio,  la  neces- 
sità di  un'autorità  morale  ed  economica,  attribuita 
ad  uomini  onesti  ed  oculati,  aventi  la  missione  di 
mantenere  l'ordine  e la  concordia  nel  seno  delle 
officine  e delle  manifatture,  di  far  rispettare  scam- 
bievolmente i diritti  dei  padroni-capitalisti  e quelli 
degli  operai,  di  decidere  le  frequenti  liti  che  na- 
scono tra  loro  sull'ammontare  dei  salari,  sulle  ore 
dì  lavoro,  di  esaurire  tutti  i mezzi  di  conciliazione 
fra  le  parli  divergenti  prima  di  abbandonarle  ai 
perìcoli,  alle  spese,  alle  perdite  di  un  formale  li- 
tigio sia  davanti  ai  tribunali,  sia,  ciò  che  è infmi- 
lamenle  peggio,  nelle  vie  eslragiudizialì 

Niuno  è che  non  veda  l'inlrìnseca  bontà  di  una 
tale  instituzionc;  e,  poiché  i legislatori  nostri  fu- 
rono d'ordinario  tanto  proclivi  a copiare  le  leggi 
francesi  anche  in  molte  parti  nelle  quali  era  meglio 
non  imitarle,  sarebbe  invero  molto  desiderabile  che 
procurassero  di  studiar  modo  dì  appropriarci  ciò 
che  l’esperienza  ha  palesato  dì  utile  e dì  benefico 
nella  instituzionc  medesima. 

Reputiamo  quindi  convenìeute  di  esporre  quivi 
il  sistema  dei  Consigli  dei  pacieri  in  Francia  (I). 

Il  primo  Comeil  de  Prui'hómnei  fu  creato  per 
legge  del  l8  marzo  1S06,  per  la  città  di  Lione; 
ma  nel  1807,  altri  ne  vennero  inslituili  a Roiien 
e a Nimes;  nel  1808,  in  Avignone,  Carcassonne, 
Mulhouse,  San  Quintino,  Sedan,  Thiers  e Troyes; 
nel  1800  e 1810,  a Reims,  Lilla,  Marsiglia,  cd  in 
altre  città.  Sul  finire  del  1813,  esistevano  in  Fran- 
cia 27  di  siffatti  consigli;  c nel  1840  erano  già 
64.  Da  quell'epoca  in  poi,  non  cessarono  di  mol- 
tiplicar^'isi. 

Fra  gli  uffici  attribuiti  ai  Consigli  dei  pacieri , 
conviene  distinguere  quelli  che  hanno  un  carattere 
propriamente  giudiziario , da  quelli  che  spettano 
alla  polizia  industriale. 

1*  — AUribuùoni  giudiiiarie.  — Riguardano  que- 
ste la  maggior  parte  delle  controversie  che  insor- 

(1)  Q fioTiaao  «pedaUmm»  dciriru  Piod*  boxkcs  M tlgaor 
PfeUloMi,  Mi  DUtionnatrt  4e  VÉcommk  di  Gulllauiala. 

BOOCAKW  — Voi.  Ul- 


gono  neirinterno  delle  fabbriche,  sia  tra  gli  operai 
solamente,  sia  tra  questi  ed  il  padrone  relativa- 
mente ai  loro  abituali  lavori.  I contratti  d’appren- 
dizzaggio,  i congedi , i libretti,  i salari,  e simili 
altre  materie  danno  luogo  frequentemente  a con- 
tese, che  sono  di  giurisdizione  del  Consiglio. 

I membri  di  quest’ultimo  sono  eletti  dalle  per- 
sone stesse  sottoposte  a tale  giurisdizione;  sono, 
aldini  fabbricanti,  altri  operai.  Il  loro  numero  non 
è dovunque  lo  stesso;  e varia  a seconda  dell’im- 
portanza relativa  delle  varie  industrie  e della  po- 
polazione industriale  comprese  nel  distretto  di  cia- 
scun Consiglio. 

Esso  è diviso  in  un  Ufficio  di  giudicatura^  ed  in 
1111  Ufficio  di  concHiaiione.  Il  primo,  nel  quale  de- 
vono siedere  la  totalità  od  almeno  i due  terzi  dei 
membri  del  Consiglio , si  raduna  una  volta  per 
settimana,  o per  quindicina.  Il  secondo,  composto 
di  un  paciere  fabbricante  c di  un  paciere  operaio, 
siede  in  permanenza,  ed  ogni  giorno  esercita  il 
suo  ministero.  Egli  ascolta  tulle  le  lagnanze  che 
gli  sono  sporte,  sente  in  contraddittorio  le  parli,  c 
si  adopera  a comporne  il  litigio.  K formarsi  una 
idea  delfelficacìa  dì  quest’opera  conciliativa,  basti 
il  sapere  che,  in  tutti  i centri  industriali  nei  quali 
esiste  un  Consiglio  di  pacieri,  sopra  100  processi 
ad  esso  sottoposti,  ne  vengono  conciliati  almeno 
05,  come  risulta  dalle  statistiche! 

Tanto  airiifficio  di  giudicatura,  quanto  a quello 
di  conciliazione,  le  parti  devono  comparire  perso- 
nalmente; nè  vi  è ammesso  il  patrocinio  di  avvo- 
cati e di  procuratori.  Questa  circostanza  (sia  detto 
senza  intenzione  epigrammatica)  basta  forse  a spie- 
gare la  cifra  consolante  anzicsposla. 

Semplicissime  sono  le  forme  della  procedura,  e, 
segnatamente  in  caso  di  conciliazione,  quasi  gra- 
tuite. Gratuito  è del  pari  il  ministero  di  paciere.  Il 
segretario  ed  il  commesso  , annessi  ad  ogni  Con- 
sìglio, ricevono  uno  stipendio  fìsso  dal  municìpio. 
Il  segretario  percepisce  inoltro  30  centesimi  per 
ogni  lettera  ch'egli  rilascia  per  citare  un  convenuto 
all'udienza.  Se  la  condanna  non  eccede  100  franchi, 
non  v'ha  appello  al  tribunale  dì  commercio. 

2o  . /t//néuiìont  di  poHùa  induitriale.  — Oltre 
alle  sue  incombenze  giurisdizionali,  il  Consiglio  dei 
pacieri  è eziandio  investito  di  una  tutelare  autorità 
per  proteggere  un  ramo  speciale  della  proprietà 
industriale.  Presso  la  sua  segreteria  devono  essere 
depositate  le  marche,  i campioni,  i disegni  di  qua- 
lunque fabbricante  che  intenda  rivendicarne  la 
proprietà  cd  azionarne  la  contraffatlura. 

I Consigli  hanno  pure  facoltà  di  punire,  in  vìa 
economico-amministratìva,  col  carcero  estensìbile 
fino  a tre  giorni,  qualunque  atto  tendente  a turbare 
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Tordine  o la  disciplina  di  fabbrica,  qualunque  grave 
mancanza  degli  apprendisti  verso  il  loro  padrone. 

Sono  incaricati  di  verificare  ed  accertare,  dietro 
le  lagnanze  che  loro  venissero  indirizzate,  le  con- 
travvenzioni alle  leggi  ed  ai  regolamcnU.  Ma  questo 
incarico  è troppo  genericamente  fonnolalo,  per 
poter  condurre  ad  alcuna  pratica  attuazione  ; ed  é 
quindi  riina>to  lettura  morta. 

La  stessa  osservazione  dee  farsi  intorno  alle  vi- 
site ed  ispezioni  che  i pacieri  sono  autorizzati  a 
fare  una  o due  volte  l'anno,  per  raccogliere  infor- 
mazioni neirinteres.se  deH'industria,  da  tenersi  a 
disposizione  delle  camere  di  commercio. 

Tali  sono,  nella  loro  generalità,  le  diverse  fun- 
zioni dei  Consigli  dei  pacieri. 

£>sendòsi  più  volle  rimproverala  ai  Consigli 
medesimi  una  frequente  parzialità  a favore  dei  pa- 
droni di  fabbrica  e a danno  dei  braccianti,  cd  avendo 
la  rivoluzione  del  1818  portalo  al  potere  i rap- 
presentanti delle  idee  dcmocraticbo,  si  colse  allora 
il  destro  per  introdurre  in  quella  iiistituzionc  alcune 
radicali  modificazioni. 

fi  diritto  di  eleggere  i pacieri  andava  lino  a quel 
tempo  soggetto  a varie  restrizioni , che  furono 
tolte  , sicché  la  grande  maggioranza  degli  operai 
fu  chiamata  ad  esercitarlo.  Fu  stabilito  , in  pari 
tempo,  che,  in  ogni  Consiglio,  il  numero  dei  pa- 
cieri operai  sarebbe  eguale  a quello  dei  pacieri 
fabbricanti,  mentre  per  io  innanzi  quest'ultimo  su- 
perava il  pruno  di  ima  unità.  Le  quali  innovazioni 
sono,  giova  dirlo,  essenzialmente  lodevoli  , come 
conformi  al  gran  principio  dell'eguaglianza  davanti 
alia  legge  , c tendenii  a propagare  ed  assicurare 
viemmeglio  nelle  classi  lavoratrici  il  credito  e l'effi- 
cacia dei  Consigli  dei  pacieri. 

Ma  non  cosi  commendevoli  devono  dichiararsi 
altre  inoditicaziuni  introdotte  allora  nella  legge  sui 
prud'hommes.  Tale,  per  esempio,  l'avere  statuito  che 
la  presidenza  dei  Consiglio  si  alternerebbe  a tri- 
incslre  fra  un  fabbricante  cd  un  operaio.  Per  quanto 
vogliansi  favorire  c promuovere  le  idee  di  egua- 
glianza e di  democrazia,  vi  sarà  pur  sempre  un'ari- 
stocrazia, ed  una  specie  di  distinzioni  sociali  per- 
fettamente legittima  c cui  bisogna  rispettare  sotto 
pena  di  cadere  ne!  disordine  c nell' anarchia;  è 
l'aristocrazia  deiCcducazione  c dell'inlelligenza.  £ 
difficile  che  l'operaio,  addetto  del  continuo  a ma- 
teriali lavori , po.-sa  avere  abbastanza  coltivato  il 
suo  spirito  ed  acquistato  il  grado  d'istrnzione 
necessario  per  condurre  una  inchieda,  ed  una  di- 
scussione spesso  delicata.  V’hanno  rare  c splendide 
eccezioni,  ben  lo  sappiamo  ; ma  appunto  per  far 
luogo  a cndesle  eccezioni,  conveniva  lasciare  il  Con- 
siglio in  libertà  di  eleggersi  a presidente  anche  un 


operaio,  se  lo  stimava  opportuno,  ma  non  impor- 
glielo per  legge. 

i Se  il  progresso  dclfutile  instituzìone  dei  pa- 
cieri, conciuderetno  qui  col  succitato  scritture,  di- 
pende in  parte  da  vari  desiderali  miglioramenti 
legi^lativi,  più  ancora  dipende  dal  buono  spirito  dei 
pacieri  e dalla  loro  devozione  alla  bella  missione 
che  sono  chiamati  ad  esercitare,  (iuaute  cattive 
usanze,  quanti  odiosi  sentimenti  e funesti  pregiu- 
dizi , non  sono  essi  destinati  a combattere  ed  a 
distruggere  nelle  regioni  industriali , senza  impie- 
gare altra  arma  fuorché  quella  della  persuasione  ! 
Procurino  essi  di  ben  comprendere  come  gli  inte- 
ressi dell’operaio  si  accordino  con  quelli  del  fab- 
bricante; come  il  capitale  avvantaggi  coloro  stessi 
che  non  lo  possiedono  ; come  la  concorrenza , 
nonostauti  i inomenlaiiui  dissesti  che  può  cagionare, 
meriti  le  benedizioni  del  genere  umano  ; come  il 
salario,  il  cui  incremento  per  nulla  dipende  del 
resto  dai  padroni,  tenda  ogni  di  più  a migliorare 
la  sorte  di  colui  che  lo  riceve,  ben  lungi  dall'essere 
un  indizio  d'inferiorità  o di  degradazione  ; cd  ogni 
giorno  verrà  ad  offerire  loro  Foccasionc  di  far  sen- 
tire ai  fabbricanti,  del  pari  che  agli  operai,  salutari 
insegnamenti,  c verità  troppo  tenute  in  non  calci. 

— {Oiritto  civile  e commerciate).  - 
Nel  senso  generico , significa  1*  adempimento  di 
qualunque  ubbtigazione  , sia  che  questa  consista 
nel  dare  una  somma  di  denaro,  o nel  dare  o fare 
qualunque  altra  cosa  (1). 

In  un  senso  più  ristretto,  più  usuale  c più  proprio, 
il  pagamento  è TaUo  col  quale  il  debitore  di  una 
somma  di  denaro  sì  libera  versando  il  numerario. 

Qualunque  pagamento  suppone  una  obbligazione 
ossia  un  debito  di  cui  è la  liberazione.  Ne  consegue 
che  ciò  che  venne  pagato  senza  essere  dovuto,  va 
soggetto  a ripetizione.  Ma  non  è ammessa  la  ripe- 
tizione per  rispetto  allo  obbligazioni  naturali  che  il 
debitore  abbia  volontariamente  soddisfatte.  Una  ob- 
bligazione naturale  è imperfetta  nel  foro  esterno, 
e non  conferisce  diritto  alcuno  al  creditore  di  co- 
stringere il  debitore  a pagare  ciò  ch'egli  deve  in 
virtù  di  tale  obbligazione.  Ma  essa  è perfetta  nel 
foro  interno,  per  guisa  che  il  debitore  che  vi  sod- 
disfa adempie  al  suo  dovere  , c non  è ammesso 
quindi  a pentirsi  di  aveni  adempiuto  ed  a doman- 
dare restitiiziune.  Al  quale  proposito,  citeremo  ad 
esempio  il  fallito  concordatario;  il  quale  se  dopo 
avere,  nel  Concordato  (V.),  olteiiulo  da*  suoi  cre- 
ditori remissione  di  parte  del  suo  debito,  lo  paga 

(I)  Nostri  giUdi  nclli  tntuaione  di  qocKa  mitcris  è il  non 
mai  abòawinu  lodate  intuto  del  MiMé:  Le  droit  commercial 
dalie  eee  rvpfKrte  atKe  le  droU  deli,  «tc  , voU  W pag.  169  c »eg. 
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per  intero,  o pag»  di  più  di  ciò  che  il  concordato 

10  obbligava  a dare  , non  può  ripetere  ciò  che  ha 
versato. 

Affinchè  il  pagamenti)  sia  valido  e realmente 
serva  a liberare  il  debitore,  quattro  condizioni  sono 
essenzialmente  necessarie,  cioè  : !•  che  sìa  eseguilo 
da  una  persona  avente  facoltà  di  farlo  : 2*  che  sia 
ricevuto  da  una  persona  avente  facoltà  di  acreU 
tarlo  ; 3*  che  consista  in  ima  cosa  avente  le  qualità 
nocessaric  per  essere  data  in  pagamento;  l*  che 
sia  fatto  nell’epoca  e ne!  lungo  prestabiliti. 

Conviene  esaminare  partitamcntc  queste  quattro 
condizioni. 

!•  — Ofl  chi  possa  farti  il  pagamento  — nichia- 
meremo  anzitutto  la  distinzione  tra  le  obbligazioni 
di  fare  e le  obbligazioni  di  dare  (V.  Obblig  kZioxK). 

Nelle  obbligazioni  di  fare  , il  pagamento  deve 
essere  eseguito  da  colui  stesso  che  si  è obbligato; 

11  quale  non  sarebbe  ammesso  a sostituire  un'altra 
persona  a fare  la  cosa  circgli  si  era  obbligato  di 
fare,  a meno  che  tutlavolta  nullo  sia  l'interesse  del 
creditore  ad  esigere  che  la  cosa  sia  personalmente 
fatta  dal  debitore  medesimo.  Cosi,  se  un  annalore 
ha  contrattato  con  un  fabbricante  di  macchine  a 
vapore , commettendogliene  una  per  munirne  una 
sua  nave,  siccome  l'armatore  ha  scelto  quciroflieina 
meccanica  nella  quale  aveva  fiducia,  e siccome  qui 
l’abilità  de)  costruttore  è un  punto  essenziale,  cosi 
quest' ultimo  deve  fabbricare  nella  sua  propria  offì« 
cioa  la  macchina,  nè  gli  sarebbe  lecito  procurarsi 
da  un  altro  fabbricante  una  macchina  a vapore  e 
consegnarla  a)  committente. 

Dobbiamo  inoltre  osservare  che,  anche  nei  casi 
in  cui  la  sostituzione  ha  luogo  , si  è sempre  la 
coM  fatta  da  im  altro  e non  dal  debitore  che  adempie 
l'obbligaziojie,  non  già  la  sostituzione  d'un  terzo  | 
al  debitore:  questa  sostituzione  d'un  debitore  ad 
un  altro  non  può  mai  aver  luogo  a malgrado  de) 
creditore  (V.  Novazionr).  lo  pattuisco,  per  esempio, 
col  capitano  della  tal  nave  ch'egli  trasporterà  le 
mie  merci  da  Genova  a Livorno  ; questo  capitano 
non  può,  per  liberarsi  dalla  sua  obbligazione,  of- 
frirmi un  altro  capitano  che  consentirebbe  ad  assu> 
mersi  l’impegno  di  trasportare  al  convenuto  luogo 
le  mercanzie:  io  ho  contrattato  con  lui , egli  è il  mio 
debitore  ; io  posso  bensì  fare  eseguire  il  trasporto 
a sue  spese,  s'egti  mi  rifiuta  di  farlo,  ma  non  può 
egli  obbligarmi  ad  accettare  un  altro  capitano  in 
vece  saa.  Che  se  però  il  capitano,  senza  nulla  dirmi, 
ha  fatto  trasferire  le  merci  a Livorno  da  un  altro; 
se,  nell'epoca  prefissa,  le  merci  si  trovano  alla  loro 
dcstimizione  ed  in  buono  stato , siccome  io  non 
ho  ragione  alcuna  di  lagnarmi  uè  d'indagare  il 
modo  col  quale  furono  trasportate,  bastandomi  che  * 


10  sieno  all’epoca  convenuta,  l'obblìgazione  perciò 
è estinta  e nulla  ho  più  diritto  di  pretendere. 

Ciò  in  quanto  alle  obbligazioni  di  fare:  rispetto 
a quelle  di  dare,  è principio  generale  ch'esse  pos- 
sono venir  satisfatte  sia  dal  debitore,  sia  da  qua- 
lunque altra  persona  interessala,  quale  sarebbe,  per 
esempio,  un  fideiussore,  sia  da  un  terzo  estraneo 
all'obbligazione.  Affinchè  però,  in  quest'ultimo  caso, 

11  pagamento  sia  valido  e liberatorio,  è necessario 
che  il  terzo  che  paga,  agisca  in  nome  e nell’Inte- 
resse del  debitore  ; operando,  invece,  in  suo  pro- 
prio nome,  egli  non  trovasi,  in  virtù  dell'eseguito 
pagamento,  surrogato  nelle  ragioni  ed  azioni  del 
creditore.  Quando,  per  lo  contrario,  vi  è vera  Sun- 
HOCAZio.NE  (V.),  l'obhiigazioiie  non  è estinta  che  per 
rapporto  al  creditore  che  nulla  più  ha  da  preten- 
dere; ma  ella  sussiste  per  riguardo  al  debitore,  il 
quale  non  fece  che  cambiare  di  creditore.  La  con- 
seguenza di  tutto  ciò  si  è che  il  creditore,  cui  un 
terzo  non  interessato  offre  il  pagamento,  non  è punto 
obbligato  ad  accettarlo,  se  non  nel  raso  in  cui  questo 
terzo  non  esiga  che  il  creditore  lo  surroghi  nei 
suoi  diritti.  Se  la  surrogazione  forzata  potesse  am- 
mettersi, ne  sarebbe  leso  il  diritto  di  proprietà. 

Il  terzo  che  ha  pagato  pel  debitore,  ed  al  quale 
il  creditore  ha  rifiutato  la  surrogazione , non  ha 
verso  il  debiton>  altra  azione  se  non  quella  in  di- 
ritto romano  conosciuta  sotto  la  denominazione  di 
ttcHo  negotmum  getiprum.  In  materia  commerciale 
ofTreai  un  caso  di  questa  natura  net  pagamento  per 
intervenzione  di  una  lettera  di  cambio.  A termini 
delfart.  139  dei  Codice  di  Commercio,  quando  il 
trattario  rifiuta  di  accettare  o di  pagare  la  cambiale, 
può  intervenire  un  terzo  che,  per  onore  di  firma 
di  un  girante  o del  traente,  spontaneamente  la  paga 
In  conseguenza  di  questo  pagamento,  che  ha  per 
effetto  di  liberare  tutti  i giranti  quand’esso  è fatto 
pel  traente  , e di  liberare  lutti  i giranti  conse- 
cutivi se  è fatto  por  conto  di  un  girante  , colui 
che  paga  per  intervenzione  è surrogato  a tutti  i 
diritti  del  portatore.  Ma  affinchè  questa  surroga- 
zione abbia  luogo , è mestieri  che  il  pagamento 
per  intervenzione  sia  fatto  dopo  il  Protesto  (V.) 
che  accerti  debitamente  il  rifiuto  del  trattario,  Pa 
d'nnpo  inoltre  che  f interveniente  sia  un  terzo,  per 
nessun  tìtolo  obbligato  al  pagamento  della  lettera. 
Imperocché  se  vi  fosse  obbligato  , eì  non  farebbe 
che  solvere  il  suo  proprio  debito;  e se  cotale  paga- 
mento gli  conferisse  qualche  diritto  di  subingresso 
contro  i suoi  coobligati  al  pagamento  della  cambiale, 
ciò  non  avverrebbe  già  in  virtù  della  particolare 
surrogazione  che  si  opera  a profitto  delfintenre- 
iiiente,  ma  bensì  in  virtù  del  regresso  che  spetta 
al  coohhlitrato  rhe  paga  contro  tutti  gli  altri  obbli- 
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gati  che  sono  garantì  solidari  (V.  SoudarictA).  — > 
Quello  dell'  interveniente  è un  caso  di  pagamento 
eseguito  da  un  terzo  che  agisce  in  proprio  nonie. 

(In  caso,  invece,  di  pagamento  fatto  da  un  terzo 
che  agisce  in  nome  del  debitore  , ci  si  presenta, 
in  materia  commerciale  , nella  clausola  ai  bitogno 
delle  lettere  dì  cambio.  Il  traente  od  i giranti  di  una  | 
cambiale  possono,  mercè  questa  clausola,  indicare 
sul  titolo,  un  terzo  incaricato  di  pagarlo  nel  caso 
in  cui  il  pagamento  non  nc  fosse  cRcltuato  dal 
debitore  o trattario.  Questa  terza  persona  è un  vero 
mandatario  di  quello  fra  i coobbligati  che  l'ha  de> 
signata;  quando  essa  paghi,  si  è in  nome  di  questo 
coobbligalo,  e per  di  lui  conto;  ed  ha,  per  conse- 
guenza, regresso  contro  di  Ini  per  farsi  rimborsare  ] 
le  spese  fatte  in  esecuzione  del  mandalo.  Ma  non 
ha  questa  azione  che  contro  il  proprio  mandante, 
nè  potrebbe  esercitarla  contro  gli  altri  coobbligati 
solidarii,  che  furono  estranei  al  contratto  interve- 
nuto fra  mandante  e mandatario.  In  questo  caso  sì 
applica  Tari.  i3iC  del  Codice  civile  , che  obbliga 
il  creditore  a ricevere  il  pagamento  da  un  terzo 
non  interessato  che  opera  nel  nome  ed  interesse 
del  debitore,  lalmenlecliè  il  portatore  d'ima  cam- 
biale coir  indicazione  di  un  terzo  per  pagarla  al 
bisogno,  non  può  esercitare  azione  alcuna  contro 
il  coobbligato  che  ha  indicato  il  bisogno  , prima 
di  essersi  presentato  al  domicilio  di  quest'  ultimo 
per  domandarvi  il  pagamento. 

Giusta  r art.  13i8  del  Codice  civile,  per  pagare 
validamente,  è necessario  essere  proprietario  della 
cosa  data  in  pagamento,  e<l  essere  capace  di  alie- 
narla. Tuttavia  non  si  può  ripetere  il  pagamento 
di  una  somma  di  denaro  o di  altra  cosa  che  si 
consumi  col)'  uso,  contro  il  creditore  che  I'  abbia 
consumala  in  buona  fede  , sebbene  il  pagamento 
sia  stato  fatto  da  chi  non  ne  era  il  proprietario, 
o non  era  capace  di  alienarla.  Una  tale  eccezione 
al  principio  generale  sovraenuncialo  si  applica 
peculiarmente  in  materia  commerciale  , perchè 
le  merci  che  un  negoziante  ha  ricevuto  nel  suo 
magazzino  , si  presumono  sue  pel  semplice  fatto 
del  possesso,  nè  gli  si  potrebbe  domandarne  resti- 
tuzione , quando  le  avesse  in  buona  fede  vendute 
0 consumate  , sebbene  le  avesse  ricevute  da  chi 
non  no  era  proprietario  e da  chi  non  aveva  facoltà 
di  alienarie. 

Vi  ha  però  in  commercio  una  specie  particolare 
d’ incapacità  : quella,  cioè , ond'  è colpito  il  fallito. 

Nell'  art.  Fallimento  abbiamo  indicato  quali  paga- 
menti il  fallilo  non  possa  fare:  ur  bene  , la  nullità 
di  pagamenti , proveniente  dall'  incapacità  in  cui 
era  il  fallilo  di  farli , non  può  inai  essere  invocala 
dal  fallito  medesimo , rispetto  al  quale  souo  perfet- 


tamente validi  , ma  può  bensì  essere  domandata 
dai  creditori , ai  quali  i pagamenti  stessi  cagionano 
nocumento. 

Un'  altra  specie  d'incapacità  è quella  che  colpi- 
sce un  debitore,  nelle  cui  mani  i creditori  del  suo 
creditore  hanno  fatto  opposizione  al  pagamento. 
Ecco  come  si  esprime  a tale  proposito  l’art.  1332 
del  (Codice  civile:  Il  pagamento  fatto  dal  debitore  a) 

I suo  creditore,  in  pregiudizio  di  un  sequestro  o d'un 
I alto  d'opposizione,  non  è valido  riguardo  ai  credi- 
I tori  sequestranti  od  opponenti:  questi  possono  co- 
! stringerlo  a pagare  dì  nuovo,  per  ciò  che  riguarda 
le  loro  ragioni,  salvo,  in  questo  caso  soltanto,  il  suo 
regresso  contro  il  creditore.  A (ale  riguardo  , 
osserveremo  che  , in  materia  dì  cambiali  e di  bi- 
glietti ad  ordine,  non  può  essere  fatta  opposizione 
al  pagamento , fuorché  in  due  soli  casi  : il  primo  è 
quello  in  cui  il  titolo  è stato  smarrito  o derubato; 
il  secondo  si  verilìca  quando  il  titolo  diventa  il 
pegno,  la  garanzia  dei  creditori  del  possessore  di 
esso  caduto  in  fallimento  (art.  1C3  Cod.di  comm.). 
— in  tutti  gli  altri  ca»i,  non  è mai  ammessa  oppo- 
sizione al  pagamento  nelle  mani  dell'  accettante  o 
del  trattario.  Ciò  voleva  la  natura  stessa  della  cir- 
colazione dei  titoli  fiduciarii,  che  avrebbero  per- 
duto ogni  credito  ed  ogni  negoziabilità,  ove  le  op- 
posizioni fossero  stale  permesse. 

Tali  sono  le  principali  avvertenze  che  ci  occor- 
reva di  fare  sulla  persona  di  chi  può  o deve  fare  il 
pagamento. 

2*  — .1  cAl  può  fa'ii  H pagamento.  — il  paga- 
mento (dice  Tari.  I3ÌH  del  Cod.  civile)  deve  essere 
fatto  a)  creditore  od  a persona  autorizzata  a rice- 
verlo dal  creditore  medesimo,  o dal  giudice  o dalla 
legge. 

Prima  di  tutto,  e.<iaminÌamo  il  caso  in  cui  il  paga- 
mento vien  fatto  al  creditore.  — Il  creditore,  in  ciò 
che  spetta  il  pagamento,  non  è già  necessariamente 
colui  che  ha  stipulato  col  debitore;  ma  è la  persona 
che  , al  momento  della  scadenza  , è legittimo  pro- 
prietario del  credito.  Cliè  anzi,  il  pagamento  è per- 
sino validamente  fatto  a colui  che  non  è che  pos- 
sessore del  credito,  ossia  che  non  nc  ha  che  il 
possesso,  $c  II  debitore  ha  pagato  in  buona  fede, 
ancorché  il  possessore  illegittimo  del  credito  ne 
abbia  poscia  sofferto  l'evizione  (Cod.  civ.  art.  1230). 

lu  generale,  il  semplice  e materiale  possesso 
del  titolo  costitutivo  del  credito  non  basta  per  con- 
ferire a colui  che  lo  ha  il  carattere  di  proprietario 
del  credito  stesso.  Ma  se  il  possessore  del  titolo 
ha  ingannalo  sulla  propria  identità  personale  il  de- 
bitore , se  si  è fatto  credere  vero  e iegillimu  cre- 
ditore, il  debitore  che  paga  in  buona  fede  sarà  egli 
perciò  solo  e sempre  liberato? 
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É ben  diffìcile,  se  non  del  tutto  improbabile,  che 
la  questione  si  presenti  in  materia  civile  , e nelle 
ordinarie  obbligazioni  contratte  direttamente  dal 
debitore  e sansa  intermediarii.  IJuivi  il  debitore  co* 
nosce  il  creditore  ; troppo  sarebbe  negligente  ed  in 
colpa  ov‘egli  pagasse  ad  un  altro,  credendo  di  aver 
pagato  il  creditore  , e non  potrebbe  invocare  ima 
buona  fede,  che  sarebbe  imbecillità  ed  incuria. 

Il  caso  però  può  presentarsi  in  nialerìa  commer- 
ciale , quando  una  persona  è incaricata  di  pagare 
ad  un'altra  siiirordine  o mandato  di-iiii  terzo,  come 
avviene  per  una  cambiale  o per  una  lellern  di 
credito. 

Sono  trattario  accettante  di  una  lettera  di  cam- 
bio; si  presenta  il  portatore,  eh'  io  credo  in  buona 
fede  proprietario  di  essa  lettera  , ed  ho  tutte  le 
ragioni  per  ritenerlo  tale.  In  conseguenza,  lo  pago. 
Egli  era  illegittimo  possessore  del  titolo.  Sono  io 
liberalo  ? Scaccia  , uno  de'  più  autorevoli  Iratiatisti 
della  materia  , pretende  di  no  , u reputa  che  io 
sarei  obbligalo  a pagare  una  seconda  volta.  E questa 
regola  fu  accettata  da  vani  scrittori , tra  gli  altri 
dairilluslre  Puthìcr.  Talmcntcchè  no'paesi  ove  ima 
tale  dottrina  prevalse,  fu  ammessa  la  consuedudine 
che  il  trattario,  prima  di  pagare  la  cambiale  al  por- 
tatore che  gliela  presentava,  quand'  ei  non  lo  cono- 
sceva personalmente,  dovesse  accertarsi  ch'egli  era 
realmente  il  benelìciarìo  a cui  la  lettera  era  pagabile. 

>Ma  siffatta  opinione,  per  quanto  sostennta  da  uo- 
mini di  grande  autorità , è del  tutto  erronea.  La 
questione  della  liberazione  del  trattario  che  paga 
la  lettera  ad  un  falso  portatore  della  stessa,  non 
può  decidersi  in  modo  assoluto,  ma  essenzialmente 
dipende  dalle  circostanze  che  hanno  accompagnato 
il  pagamento  , vale  a dire  dalla  buona  fede  del  trat- 
tario , 0 dalla  sua  colpa  o negligenza  , non  che 
dalla  colpa  del  vero  proprietario  della  cambiale, 
che  non  siasi  affrettato  a fare  opposizione  al  pa- 
gamento , avendola  smarrita  , od  essendogli  stata 
derubata. 

É dovere  di  un  creditore  di  vigilare  sui  proprii 
interessi  : se  egli  ba  perduto  o gli  fu  sottratta  la 
lettera  di  cambio,  deve  avvisarne,  prima  della  sca- 
denza, il  trattario,  afììnchè  questi  non  la  paghi.  Se 
egli  ba  mancato  a questo  dovere  , se  il  trattario, 
che  ben  conosce  che  la  lettera  di  cambio  ò nego- 
ziabile e destinata  a circolare  da  una  mano  in  altre, 
la  paga  ad  uno  che  apparisce  vero  giratario  , non 
C4)rnmelte  alcuna  imprudenza  o culpa,  ed  il  paga- 
mento che  ha  cosi  fatto  in  buona  fede  è,  per  lui, 
liberatorio  e valido.  La  cosa  non  sarebbe  cosi  ove 
il  debitore  avesse  pagato  la  lettera  prima  della 
scadenza,  essendo  suo  dovere  di  non  isborsare  la 
somma  finn  a tanto  che  il  proprietario  del  credito 


era  in  tempo  utile  per  prevenirlo  dello  smarrimento 
0 del  furto  del  titolo. 

Tale  è il  sistema  sanzionato  dal  Codice  dì  Com- 
mercio, il  quale,  nell' art.  157,  dichiara  che  quegli 
che  paga  una  lettera  di  cambio  prima  della  sua  sca- 
denza ò risponsabile  della  validità  del  pagamento  ; 
e,  nell'art.  158,  aggiunge  che  quegli  che  paga  una 
lettera  di  rambio  alia  sua  scadenza,  e senza  oppo- 
sizione , si  presume  validamente  liberaln. 

In  materia  di  lettere  di  cambio  , la  decisione  è 
adunque  testuale.  Se,  invece,  si  trattasse  di  un  ti- 
tolo senza  scadenza  fissa,  e se  il  debitore  pagasse 
nelle  mani  di  chi  non  è proprietario  del  credilo  , 
occorrerebbe  consultare  le  circostanze  del  paga- 
mento per  vedere  s'esso  ù liberatorio  del  debitore. 
Per  esempio,  una  credenziale  o lettera  di  credilo 
pagata  dal  corrispondente  a chi  si  dire  legittimo 
proprietario  della  stessa  ; se  il  pagamento  è fatto 
in  piena  buona  fede,  se  il  corrispondente  non  può 
ragionevolmente  muovere  dubbio  siiiridentità  per- 
sonale del  presentante,  il  corrispondente  ha  valida- 
mente pagato,  purché  tuttavia  ritenga  presso  di  se 
la  lettera  sulla  cui  presentazione  ha  sborsalo  la 
.somma  ; giacché  si  è questa  sola  ritenzione  del  ti- 
tolo che  può  provare  che  ha  realmente  pagato  a 
colui  che  ne  era  portatore  ed  apparente  benefi- 
ciario. 

Allorquando  colui  che  è portatore  di  iin  titolo  di 
credito  non  sì  presenta  nella  qualità  di  proprietario 
originario  del  credito,  ma  bensì  in  quella  di  ccssio 
nario,  deve  giustificare  la  trasmissione  della  pro- 
prietà a suo  profitto. 

La  proprietà  dei  credili  si  trasmette  con  diversi 
modi  a seconda  della  diversa  loro  natura.  Se  trat- 
tasi di  un  credito  comune,  civile,  Ìl  trapasso  si 
effettua  mediante  un  contratto  di  cessione:  é quindi 
l'atto  di  cessione  che  il  portatore  deve  presentare 
al  debitore.  ~ Se  trattasi  di  nna  obbligazione  al- 
l'ordine, questa  non  si  trasmette  che  per  via  di 
girata.  — Se,  invece  , si  tratta  di  un  credilo  al 
portatore,  la  proprietà  si  cede  mediante  la  mate- 
riale consegna  del  titolo.  ^ Il  pagamento  è adun- 
que validamente  fatto  al  cessionario  dì  un  credito, 
quand’  egli  produce  un  titolo  incontrovertibile,  sia 
che  traltisi  dì  cessione  d'un  credito  comune, sia 
che  si  tratti  di  untitelo  negoziabile  e commerciale. 

A quest'  ultimo  riguardo  però  , è noto  che  la 
lettera  di  cambio  può  essere  fatta  in  più  esemplari; 
se  si  presentano  al  trattario  parecchi  portatori,  e 
«'egli  non  ha  rivestilo  alcuna  delle  copie  della 
sua  accettazione,  resta  liberato  pagando  il  primo 
che  si  presenta.  E se,  nonostante  questo  primo 
pagamento,  egli  pagasse  ancora,  per  errore,  qual- 
che altro  esemplare , avrebbe  azione  in  garanzìa 
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contro  il  traente  che  lo  avrebbe  indotto  nell’er-  i 
rore  ponendo  in  circolazione  vari  esemplari , a 
meno  che  ogni  esemplare  non  contengo  1*  indica  ^ 
zione  che  è per  prima,  seconda,  Ieri»,  ccc.,  e che 
il  pagamento  dell' una  delle  copie  annullerà  tulle  ! 
le  altre  (Cod.  di  romm.,  art.  160). 

Ma  se,  per  io  contrario,  il  Irallario  avesse  mu- 
nito della  sua  accettazione  una  delle  copie  della 
cambiale  fotta  per  prima,  secondo,  terza,  eco  . egli  , 
non  potrebbe  chiamarsi  liberato,  se  non  se  quando  j 
avesse  pagato  al  portatore  della  copia  accettala  j 
(art.  161  Uod.  di  comm.).  Che  s’egli  pagasse  al  por-  1 
latore  di  una  copia  non  accettala,  potrebbe  co>  I 
stringerlo  a pagare  una  seconda  volta.  Il  trattario  ! 
non  sarebbe  tampoco  liberato  pagando  al  porta-  : 
tore  di  una  copia  munita  d'uno  accettazione  ema- 
nata da  una  persona  indicata  per  pagare  al  biso-  ; 
gno,  se  non  fosse  d’  altronde  provalo  che  questo  | 
accettante  al  bisogno  aveva  mandato  dal  trattario  | 
per  accettare.  — Ciò  venne  deciso  dal  senato  di  I 
Genova  il  M maggio  1838,  nel  caso  seguente:  i 
Martini  , negoziante  a Civitavecchia  , avea  tratto  ‘ 
una  cambiale  per  prima  e seconda  sui  fralelli  Pia- 
cenza di  Torino  , pagabile  al  domicìlio  della  casa 
Carignani  in  Genova.  I due  esemplari  essendo 
stati  messi  in  circolazione,  furono  accettati,  il  pri- 
mo dalla  casa  Carignani , il  secondo  dai  trattari 
fratelli  Piacenza.  Alla  scadenza,  questi  ultimi  riftu- 
tarano  di  pagare  la  prima  copia  , e non  vollero 
pagare  che  la  seconda.  Il  portatore  della  prima 
copia  intentò  loro  un  processo;  e la  sua  domanda 
fu  respinta  dal  senato  di  Genova  sul  motivo  che 
non  era  provato  che  la  casa  Carignani  avesse  rì- 
c.evnto  mandalo  nè  espresso  nè  tacito  dai  fratelli 
Piacenza  per  accettare  la  cambiale  tratta  sovra  di 
loro  ; che,  per  conseguenza  , I’  accellazione  della 
casa  Carignani  dovea  essere  considerata  come  una 
semplice  accettazione  dell'  elezione  del  domicilio, 
ed  una  confessione  dell' esistenza  nelle  mani  di  lei 
dei  fondi  necessari  al  pagamento  , il  che  non  eso- 
nera\*a  il  portatore  dal  richiedere  l'accettazione  del 
trattario,  cioè  dei  fralelli  Piacenza;  che  perciò,  non 
potendo  invocarsi  alcuna  legittima  causa  di  prefe- 
renza in  favore  del  primo  esemplare  , i trattari  do 
vevano  pagare  sul  secondo  ch'era  rivestito  di  re- 
golare accettazione... 

Devesi  osservare  però  che,  a termini  deH'arl.  161 
del  Cod.  di  commercio,  il  trattario  che  paga  una 
lettera  di  cambio  sopra  seconda,  terza , ecc.,  non 
accettala  , o che  non  ritira  la  copia  munita  della 
sua  accettazione  . non  resta  debitore  delTammon- 
tare  del  titolo  se  non  verso  il  terzo  possessore  della 
copia  accettala.  Egli  è però  liberato  verso  il  traente 
che  gli  aveva  fornito  provvista  dei  fondi  ; a libe- 


rato non  già  dalle  obbligazioni  che  risultano  dal- 
l'accettazione , bensì  da  quella  di  restituirli  la 
provvista  come  se  non  l'avesse  erogata  nel  paga- 
mento. 

Abbiamo  fìn  qui  parlato  delle  condizioni  alle 
quali  è vincolato  il  pagamento  fatto  al  cessionario 
del  credito.  Or»  supponiamo  che  l'alto  di  cessione 
sia  falso  , e che  il  debitore  paghi  in  buona  fede 
al  fraudolento  portatore  ; sarebbe  quegli  liberato  ? 

In  materia  di  titoli  commerciali  e negoziabili , 
la  testuale  disposizione  dell*  art.  158  del  Cod.  di 
comm.  porla  che  il  pagamento  fatto  alla  scadenza 
e senza  opp'^sizionc  del  debitore  in  buona  fede  è 
valido  e liberatorio. 

Reti  diversa  è la  questione,  ove  trattisi  d'iin  cre- 
dito, la  cui  cessione  esige  un  alto  distinto  c se- 
parato. Questi  credili  non  sono  destinati  alla  cir- 
colaziane,  come  i titoli  negoziabili;  sono  inoltre  sot- 
toposti, in  quanto  alla  loro  cessione  , a formalità  , 
che  rendono  più  agevole  scoprire  l’ identità  per- 
sonale del  cessionario  ; l'atto  di  cessione  deve  es- 
sere nnliricato  al  debitore  cesso,  Ìl  quale  ha  perciò 
un  comodo  mezzo  per  vcrifìoare  la  realtà  del  fatto  ; 
la  scadenza  di  sìmili  crediti  non  è così  rigorosa 
come  pei  titoli  girabili,  e vi  è un  più  largo  mar- 
gine di  tempo  a fare  tutte  queste  indagini  e ve- 
rificazioni : per  le  quali  cose  tulle,  a meno  dì 
circostanze  affatto  particolari , il  debitore  non  sa- 
rebbe liberato  verso  il  vero  e legittimo  creditore 
se  anche  in  buona  fede  avesse  alla  leggera  pagato  ad 
un  fraudolente  portatore  di  un  atto  di  cessione. 

Rispetto  ai  crediti  pagabili  al  portatore,  abbiamo 
di  sopra  accennato  che  la  cessione  di  essi  si  opera 
mercè  la  semplice  consegna  del  titolo.  Il  debitore 
fa  dunque  regolare  e liberatorio  pagamento  quando 
sborsa  al  possessore  del  titolo  la  somma,  perchè 
il  possesso  di  una  obbligazione  di  tal  fatta  implica 
presunzione  di  proprietà.  Ciò  è vero  non  sola- 
mente quando  il  titolo  è un  biglietto  al  portatore 
propriamente  detto , ma  eziandìo  quand’esso  con- 
siste in  un  mandato  diretto  ad  un  corrispondente 
con  preghiera  di  pagarlo  al  portatore.  Il  pagamento 
fatto  in  buona  fede  al  portatore  del  mandato  sa- 
rebbe liberatorio , sebbene  poscia  si  riconoscesse 
che  quel  portatore  non  era  proprietario,  ma  bensì 
possessore  fraudolento. 

Del  resto,  sia  che  trattisi  dì  creditore  reale  o di 
creditore  apparente,  il  pagamento  non  può  dirsi  pel 
debitore  liberatorio,  se  il  creditore  medesimo  non 
è capace  di  riceverlo.  Tutte  le  cause  che  tolgono 
questa  legale  capacità  invalidano  il  pagamento. 
Un  minore  non  emancipalo,  per  esempio,  una  donna 
maritata  non  autorizzata  dal  marito , un  fallito,  in 
generale,  non  possono  ricevere  un  pagamento. 
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t (la  osservarsi  però  che  il  minore  emancipalo, 
godendo  dell' amministrasionc  de' suoi  beni,  può 
ricevere,  senza  che  occorra  l'assistunza  del  suo  cu>> 
ratore , i crediti  relativi  a questa  jinministraziune 
medesima,  e se  è autorizzato  a fare  il  commercio, 
può  del  pari  ricevere  il  pagamento  di  tutti  quei 
crediti  che  al  suo  comiiiercio  sono  relativi.  Lo 
stesso  dicasi  dulia  donna  mercantessa  pubblica,  la 
quale  può , senza  speciale  consenso  del  coniuge, 
dare  quietanza  di  tutte  le  somme  che  le  sono 
dovute  in  causa  del  commercio  che  é autorizzata 
a fare  (V.  Donna  e Minoke). 

L’  incapacità  del  fallito  non  è assoluta,  ma  bensì 
soltanto  relativa  all'  interesse  de'  suoi  creditori  ; 
laonde  se  il  suo  debitore  paga  al  fallito  una  som- 
ma , é liberato  rispetto  allo  stesso,  il  quale  non 
ha  più  alcuna  cosa  da  pretenderne  ; ma  i creditori 
del  fallito  non  sono  obbligati  a riconu>cere  la  va- 
lidità di  que»to  pagamento  , e possono  domandare 
al  debitore  conto  di  ciò  che  ha  avventurato  nelle 
mani  del  fallito  in  pregiudizio  dei  loro  diritti. 

Anche  per  la  donna  maritata  c pel  minore , 
d pagamento  fallo  nelle  mani  loro,  sebbene  inca- 
paci a riceverlo , resta  convalidato  e liberatorio 

il  debitore  che  lo  ha  fatto  provi  che  la  cosa 
pagata  andò  a vantaggio  degl' incapaci  medesimi 
(Cod.  civ.,  art.  1331).  Sarebbe,  infatti,  somma- 
mente iniquo  che  un  minore  od  una  donna  mari- 
tata potessero  pretendere  due  volle  il  pagamento 
di  una  somma  che  andò  a loro  profitto;  perciocché 
la  facoltà  che  la  legge  concede  ad  un  incapace  di 
far  dichiarare  nullo  un  pagamento  è bensì  un 
mezzo  per  tutelarli  da  una  perdita  eventuale,  non 
già  mai  un  mezzo  per  procurar  loro  un  ingiusto 
guadagno.  ~ Lo  stesso  principio  applicasi  ai  cre- 
ditori di  un  fallito;  i quali,  se  avessero  profittato 
della  sommi  pagala  dal  debitore  nelle  mani  di 
quest' ultimo,  non  sarebbero  più  ammessi  a rido- 
mandare il  pagamento. 

A termini  dell  art.  1329  del  (ioJ.  civ.,  abbiamo 
detto  di  sopra  , il  pagamento,  oltre  al  poter  farsi 
nelle  mani  del  creditore,  può  effettuarsi  a colui  che 
dal  creditore  stesso  , dal  giudice  o dalla  legge  è 
autorizzalo  a riceverlo  per  lui. 

Esaminiamo  ora  il  caso  in  cui  uno  è autorizzato 
dal  creditore  a ricevere  il  pagamento.  Costui  è un 
mandatario.  Il  mandato  può  essere  espresso  o ta- 
cito; generale  per  ogni  sorta  d'affari,  o speciale 
per  ricevere  un  determinato  pagamento. 

Allorquando  il  mandato  è espresso  e speciale, 
niun  dubbio  può  sollevarsi  sulla  validità  del  paga- 
mento fatto  al  mandatario,  il  quale  rappresenta  la 
persona  stessa  del  creditore.  Può  verificarsi  il  caso 
che  il  mandatario  sia  ad  un  tempo  incaricato  e 


dal  creditore  e dal  debitore:  ciò  succede,  per  esem- 
pio , quando,  essendo  questi  separati  fra  loro  da 
grandi  dUtanze,  hanno  convenuto  nella  obbligazione 
stessa,  alla  quale  il  pagamento  si  riferisce,  che  il 
debitore  si  libererà  nelle  mani  di  un  terzo  desi- 
gnato nel  coulraUo.  In  questo  caso,  il  mandato 
non  può  venire  rivocalo  da  una  delle  parti  senza 
il  consenso  dell'altra;  non  potrebbero,  cioè,  uè  il 
creditore  nè  il  debitore  rifiutarsi  separaUineiile  ad 
eseguire  questa  clausola  del  contratto. 

Più  intricata  e dipondentu  in  ogni  caso  dalle 
circostanze  di  fatto  è la  questione  delta  validità  del 
pagamento  fallo  al  mandatario,  quando  il  mandato 
è tacito.  — Uno  dei  più  frequenti  modi  di  confe- 
rire questa  specie  di  procura  è quello  che  consisto 
nella  remissione  dei  titoli,  in  virtù  dei  quali  è do- 
vuta la  somma  che  trattasi  di  esigere.  Afliiidiè  si 
possa  convalidare  il  pagamento  che  fosi^  stalo 
eseguito  alla  persona  nelle  cui  mani  questa  remis- 
sione è stala  falla,  è necessario  che  dalle  circo- 
stanze che  r hanno  accompagnala  chiaro  risulti  che 
1 titoli  furono  dal  creditore  consegnali  al  manda- 
tario con  intenzione  d' incaricarlo  di  riscuotere  la 
somma.  Indi  è che  la  sola  consegna  delle  carte 
al  causidico  incaricato  di  instaurare  un  processo  al 
debitore  per  convenirlo  al  pagamento,  non  baste- 
rebbe per  indurne  il  tacito  mandalo  di  esigere.  Di- 
versamente dee  pronunciarsi  di  simile  consegna 
fatta  dal  creditore  aU'uscicre  incaricalo  di  doman- 
dare il  pagamento  e di  fare  gli  atti  esecutivi. 
L'  usciere  ha  , io  tal  caso,  diriUo  di  riscuotere  la 
somma  dal  debitore.  11  commesso  del  pari , por- 
tatore di  una  fattura  quitanzala,  ha  facoltà  di  esi- 
gere il  pagamento. 

Il  tacilo  mandalo  di  ricevere  il  pagamento  può 
ancora  essere  dato  quando  è la  conseguenza  del 
mandato  di  fare  un  contralto  che  costituisce  il 
mandante  creditore  di  colui  col  quale  il  mandata- 
rio ha  contrattalo.  Il  decidere  so  da  un  mandato 
di  contraltare  emerga  o no  il  potere  di  riscuotere 
la  somma  dovuta  in  virtù  del  mandato  medesimo, 
dipende  dalle  circostanze. 

in  diritto  civile,  per  esempio,  si  è multo  dispu- 
talo se  il  mandalo  di  vendere  o locare  importi 
quello  di  ricevere  il  prezzo  della  vendita  o delia 
locazione.  Ma , in  materia  commerciale,  non  può 
cader  dubbio  che  vi  sono  casi  nei  quali  Taflerma- 
tiva  è incontrastabile.  Tale  sarebbe  lesempio  se- 
guente, citalo  da  Polhien  se  in  una  città  si  tro- 
vassero certi  pubblici  rivenditori  che  avessero  l'u- 
sanza dì  portare  nelle  case  le  cose  che  i privati 
vogliono  vendere  e di  riceverne  dai  compratori  il 
prezzo , ove  io  rimettessi  ad  una  di  queste  per- 
sone una  cosa  iucahcaudola  di  portarla  a vendere. 
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si  presumerebbe  che  io  la  avessi  pure  incaricala  di 
riceverne  il  prezzo.  — Del  pari  , non  v*ha  punto 
di  dubbio  che  il  commesso  il  quale,  in  una  casa 
di  negozio,  è incaj^oato  dì  vendere,  ha  pure  fa- 
coltà di  riscuotere  i prezzi , a meno  che  non  vi 
sia  una  speciale  indicazione  ch’egli  ò preposto  alla 
vendita  ed  un  altro  agl’incassi.  — Lo  stesso  dicasi 
di  queir  instilore  od  impiegato  che  , in  una  im- 
presa di  trasporti  per  terra  o per  acqua,  6 inca- 
ricato di  assegnare  i posti  ai  passeggieri  : a meno 
di  espressa  condizione  in  contrario,  egli  è pure 
facoltìzzato  a ricevere  i prezzi  dei  posti  medesimi. 

Nelle  vendite  commerciali , fatte  per  mezzo  di 
commissionario , il  mandato  di  vendere  imporla 
per  necessaria  conseguenza  quello  d'incassare  il 
pagamento.  É noto  infatti  che  il  commissionario 
agisce  in  suo  proprio  nome  ; egli  è quindi , riin- 
pello  al  compratore,  il  vero  cd  unico  venditore; 
ed  a lui  deve,  per  conseguenza,  sborsarsi  il  prezzo 
(V.  Commissioni!). 

Ben  altrimenti  dee  dirsi  della  vendita  per  mezzo 
di  sensale.  Il  sensale  non  è che  un  mediatore  tra 
il  venditore  ed  il  compratore;  il  suo  uOìcìo  si  li- 
mita ad  accostare  ruderta  e la  domanda,  e cessa 
dal  momento  che  le  due  parti  contraenti  si  sono 
intese  ed  hanno  concluso  il  contratto.  Il  mandato 
di  vendere , che  gli  è dato,  non  implica  dunque 
necessariamente  quello  di  riscuotere.  Osservisi  però 
che  nulla  osta  a ch’egli  riceva  anche  questo  spe- 
ciale incarico.  Che  anzi  deve  rilcncr>i  ch'egli  nc 
sia  realmente  munito,  quando  le  circostanze  danno 
tutto  il  luogo  di  crederlo.  Per  esempio,  i'  agente 
di  cambi , al  quale  il  venditore  ha  consegnato 
effetti  di  commercio,  cedole  di  fondi  pubblici  od 
azioni,  con  mandalo  di  vendere  questi  titoli,  ha 
poteri  per  esigere  il  pagamento  dal  compratore  ; 
c quest’ultimo  non  può  più  essere  molestato  dal 
venditore,  quando  abbia  pagato  nelle  mani  dell’a- 
gente, ritirandone  i titoli. 

l'n  altro  esempio  nel  quale  il  mandalo  di  esi- 
gere è implicito  nel  mandato  di  contrattare,  si 
verilìca  nel  caso  in  cui  un  imprenditore  d’industria 
pattuisce  a cottimo  resocuzione  d’un  certo  lavoro 
con  un  capo-officina,  che  contratta  per  sé  e per 
gli  operai  che  impiegherà  nel  pattuito  lavoro.  Gli 
operai  non  possono  riclamare  i loro  salari  presso 
Pimprendilore,  dal  momento  che  questi  abbia  pa- 
galo l'intiera  somma  del  cottimo  al  capo-squadra 
col  quale  ha  rontrallato,  ed  Ì1  quale  resta  il  solo 
debitore  verso  i suoi  braccianti;  a meno  che,  tut- 
tavoila , gii  usi  locali  e le  speciali  convenzioni 
facessero  indurre  il  contrario. 

Occupiamoci  di  presente  dei  casi  in  cui  l'autoriz- 
zazione di  riscuotere  è data  dalla  legge  o dal  giudice. 


Una  somma  dovuta  ad  un  minore  non  autoriz- 
zato a commerciare,  è debitamente  pagata  al  suo 
tutore,  che  ne  è il  mandatario  legale  La  somma 
dovuta  alla  moglie  deve  essere  pagata  al  marito, 
che  ne  è pure  il  legale  mandatario. 

Il  curatore  del  minore  emancipato  non  può  mai 
esigere  nè  dar  quietanza  pel  minore  stesso,  per- 
chè il  minore  emancipato  ha  ramministrazione  dei 
proprìi  beni;  c perchè  nelle  cose  eccedenti  Tarn- 
ministrazione,  il  curatore  non  rappresenta  il  mi- 
nore, ma  è solo  incaricato  d’assisterlo. 

Che  se  il  minore  è autorizzato  a fare  il  com- 
mercio, nessuno  ha  diritto  di  rappresentarlo  qual 
legale  mandatario  nelle  sue  esazioni,  essendo  egli 
medesimo  riputato  come  maggiore  nelle  cose  del 
suo  commercio. 

ItispeUo  alla  donna  maritata,  s'essa  non  è au- 
torizzala a trafficare,  il  marito  può  esigere  i paga- 
menti relativi  ai  beni  di  sua  moglie,  dei  quali  a 
lui  spetta  l'amministrazione.  S’ ella  è autorizzata  a 
commerciare,  il  marito  non  ha  alcuna  facoltà  di 
ricevere  i pagamenti  a lei  dovuti. 

In  materia  di  fallimento  incontrasi  un  notevo- 
lissimo esempio  del  mandato  giudiziale  ad  esigere, 
nella  facoltà  concessa  ai  sindaci  d’incassare  te 
somme  dovute  al  fallito  che  lo  rappresentano  (Vedi 
Fallimento  c Sindaci). 

3*  — Della  cosa  d’uà  in  pagamento.  — Nelle  ob- 
bligazioni dì  fare,  il  debitore  che  vuole  liberarsi 
dee  fare  la  cosa  stessa  che  ha  promesso  di  ese- 
guire. Egli  non  è ammesso  a fare  una  cosa  equi- 
valente. Ciò  nasce  dalla  natura  stessa  del  contratto. 
Il  costruttore  che  si  è obbligato  a farmi  un  clipper, 
non  può  liberarsi  facendomi  un  brick. 

Nelle  obbligazioni  di  dare , giova  distinguere 
Tobbligazione  di  dare  propriamente  detta  , dalia 
obbligazione  di  pagare  una  somma  di  denaro. 

Nelle  obbligazioni  di  dare  propriamente  dette 
vale  lo  stesso  principio  clic  accennammo  per  le 
obbligazioni  di  fare:  il  debitore  non  si  liberi  che 
dando  la  cosa  dovuta.  Ma  l'estensione  de'  suoi  do- 
veri varia  a seconda  che  egli  deve  dare  mi  corpo 
certo  c determinalo , oppure  una  cosa  che  non  è 
designata  se  non  per  la  sua  specie. 

Se  deve  dare  un  corpo  certo  c determinalo,  è 
SUD  obbligo  di  dare  questo  e non  altro:  il  credi- 
tore non  può  essere  costretto  a ricevere  una  cosa 
diversa  da  quella  che  gli  è dovuta,  quantunque  il 
valore  della  cosa  offerta  fosse  eguale  od  anche 
maggiore  (Cod.  civ. , art.  1333).  Ma,  siccome  in 
questo  caso  la  proprietà  della  cosa  rimane  trasfe- 
rita nel  creditore  per  l’atto  stesso  della  conven- 
zione, e siccome  per  ciò  stesso  la  cosa  resta  ai 
suoi  rìschi  c pericoli,  ne  sìegue  che  il  debitore 
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di  una  cosa  certa  e determinata  viene  liberato 
con  rimetterla  nello  stato  in  cui  si  trova  al  tempo 
della  consegna  » purché  i deterioramenti  soprag- 
giunti  non  provengano  da  fatto  suo  o da  sua  colpa, 
nè  dalle  persone  di  cui  deve  rispondere,  o clic 
non  fosse  in  mura  prima  delle  seguite  deteriora- 
zioni (Cod.  civ.,  art.  1355). 

Se,  per  contrario,  il  debito  è di  cosa  non  altri* 
menti  determinata  che  per  i.i  sua  specie,  il  debi- 
lore , per  essere  liberato,  non  è tenuto  a darla 
della  migliore  qualità,  ma  iioii  può  iicmineiio  darla 
della  peggiore  (Coil.  riv,  art.  t33f)}. 

Particolari  regole  governano  il  pagamento,  quando 
robblìgazioue  consiste  nel  dovere  una  somma  Hi 
denaro. 

Sebbene  la  moneta,  ccoiioinicamcnte  parlando, 
sia  una  merce  come  qualunque  altra  (V.  Monf.ta), 
siccome  però  essa  é rivestita  della  qualilà  spcci- 
ftea  di  intermediario  universale  dei  contratti,  ne 
segue  che  il  debito  di  una  somma  monetaria  deve 
essere  pagato  con  la  somma  numerica  indicata  nel 
contratto,  in  ispecic  metalliche  d’oro  o d’ argenti 
coniate.  Nè  potrcbb'essere  pagato  con  altre  merci, 
quand’anco  di  eguale  valore,  e neppure  con  vei^ho 
metalliche,  perchè  lo  stesso  valore  in  verghe  non 
rappresenterebbe  la  stessa  utilità,  la  stessa  potenza 
di  cìrcolasionc  che  ha  il  valore  identico  in  moneta. 

Per  la  stessa  ragione,  cioè  perché  la  moneta  è 
l'agente  intermediario  degli  scambi,  é necessario 
che  la  moneta  data  in  pagamento  abbia  un  corso 
legale , sia  , cioè,  in  quanto  al  peso  ed  al  titolo, 
garantita  dalla  pubblica  autorità;  perchè  qualunque 
moneta  priva  di  questo  carattere,  c che  perciò  in 
ogni  particolare  contratto  dovesse  andare  soggetta 
a saggi  ed  a verificazioni,  assai  male  adempirebbe 
allo  specifico  ulHcio  della  moneta,  di  servire  cioè 
di  agente  intermediario  ed  agevolatorc  delle  con- 
trattazioni. 

Da  siffatti  principii  ne  discende  che  il  debitore 
di  una  somma  di  denaro  non  può  liberarsi  dando 
semplici  segni  rappresentativi  della  moneta,  quali 
SODO  le  lettere  di  cambio,  o i biglietti  ad  ordine. 
Nè  varrebbe  per  lui  il  dire  che  offre  lettere  o bi- 
glietti attualmente  esigibili;  perchè  f esigibilità 
attuale  non  conferisce  loro  la  qualità  di  moneta, 
nè  esonera  il  portatore  dal  procurarne  l’esazione. 
A tutto  rigore  anzi  il  debitore  non  può  tampoco 
obbligare  ti  creditore  ad  accettare  in  pagamento 
biglietti  dì  banca  (jiiestt  titoli  non  sono  (come  fu 
erroneamente  supposto)  moneta  ; ma  sono  carte 
fiduciarie  eguali  aifintutto  ai  titoli  circolanti  pri- 
vati; essi  non  danno  al  portatore  altro  diritto  che 
di  esìgere  la  conversione  in  denaro  dalla  banca  che 
lì  ba  emessi;  ma  noD  gli  danno  punto  facoltà  di 
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servirsene  per  pagare  altri.  Il  comodo  del  com- 
mercio e la  consuetudine  transigono  bensì  con 
questa  regola,  ed  ì biglietti  di  una  banca  godente 
la  pubblica  liduria  sono  accettati  in  pagamente 
come  moneta;  ma  nessim  creditore  potrebbe  essere 
obbligalo  a riceverli,  se  vi  si  rifiutasse  (V.  Banca 
e Biglietti). 

Spesso  pur  troppo  i governi  hanno  contravve- 
nuto a questa  regola,  quando,  creando  carta  col 
corso  forzoso  , assimilarono  la  carta  alla  moneta 
metallica.  R quando  una  simile  It^ggc  interviene, 
legalmente  i debitori  si  liberano  pagando  in  carta 
monetata.  .Non  é qui  il  luogo  dì  accennare  le  pes- 
sime conseguenze  economiche  che  ne  derivano 
(V.  C.VRTA  monet.vta;  (.'orso  forzoso,  ed  articoli  ivi 
ricìùamaii  ). 

Oh)  principio  sovra  enunciato,  che  il  pagamento 
dcbb’essere  fatto  in  ispecie  metailicbo  aventi  corso 
legale,  consegue  ch’esso  non  può  mai,  a meno  di 
stipulazione  in  contrario,  eseguirsi  in  monete  estere. 
Cosi  una  cambiale  di  20  lire  sterline  tratta  da 
Londra  su  Oenova,  dovrebbe  pagarsi  in  quel  nu- 
mero di  lire  italiano  alle  quali  rinvenisse  alla 
scadenza  il  cambio  delle  lire  sterline  sulla  piazza 
genovese. 

Quando,  del  pari,  la  somma  dovuta  è indicata 
in  una  moneta  di  conto,  non  avente  corso  effet- 
tivo, ilj^agamcnfo  deve  essere  fatto  in  quella  quan- 
tità di  moneta  reale  a cui  la  somma  stipulata  in 
moneta  dì  conto  si  ragguaglia. 

Fino  a tanto  che  tutti  ì sistemi  monetari  non 
abbiano  adottato  il  principio  da  noi  propugnato 
( V.  Moneta)  dell’unità  di  tipo,  il  debitore  può  li- 
berarsi in  qualunque  moneta,  sia  d’  oro,  sia  d’ar- 
gento, purcli’essa  abbia  corso  legale.  In  quanto  al 
vigliono  di  rame,  impropriamente  detto  moneta,  non 
può  farsi  entrare  nei  pagamenti  che  per  l'appunto 
dello  scudo  da  5 franchi. 

Nei  paesi  dove  la  moneta  legale  è una  sola , i 
pagamenti  debbono  essere  fatti  con  questa  moneta: 
là  dove  foro  e l'argento  sono  egualmente  muniti 
di  questa  qoalità,  il  debitore  si  libera  dando  quello 
dei  due  metalli  che  più  gli  toma  conto  di  dare; 
nò  egli  potrebbe  essere  obbligato  dal  creditore  a 
pagare  coll'altro  , a meno  che  vi  fosse  espressa 
stipulazione.  Non  potrebbe  il  creditore  pretendere 
che  questa  obbligazione  risulti  dalle  circostanze 
nelle  quali  le  parti  hanno  contrattato.  Non  baste- 
rebbe, per  esempio,  in  materia  di  prestito,  il  dire 
che  il  debitore  avea  ricevuto  monete  d'oro,  per 
dichiararlo  tenuto  a rendere  eguali  monete  di  oro; 
ed  egli  sarebbe  egualmente  liberato  , dando  una 
somma  in  argento  equivalente  a quella  che  aveva 
inoro  ricevuta.  Allorquando,  invece,  una  esplìcita 
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dichiarationc  ha  prestabilito  la  qualità  della  mo- 
neta in  cui  sarà  fatta  la  restituiione,  siccome  il  Con* 
TRATTO  (V.)  è la  legge  delle  parti  contraenti,  non  ai 
può  da  niuna  di  esse  prescimleru,  invita  l'allra,  dal* 
l'eseguirne  siffatta  disposizione.  Si  è stipulato  , 
per  esempio,  che  il  pagamento  sarà  fatto  in  iirudi 
d'argfttlo  da  S franchi  iuno:  il  debitore  non  po- 
trebbe esimersi  dal  dare  questa  valuta  , asserendo 
che  oggidì  gli  scudi  sono  rari,  e che  il  napoleone 
d'oro  è più  facile  ad  aversi. 

In  conuliisiane,  adunque,  robblìgazione  di  somma 
deve  essere  pagata  in  moneta  metallica  avente 
corso  legale,  d'oro  o d'argento,  ed  il  debitore  ha 
la  scelta  fra  questi  due  metalli,  quando  il  contratto 
espressamente  non  gliela  tolga. 

Fm  qui  abbiamo  parlato  della  tpccit  metallica 
nella  quale  il  pagamento  dee  farsi,  nelle  obbliga* 
zioni  di  somme  ma , occorre  eziandio  il  doman- 
dare: a quale  vahre  debbono  essere  calcolate  co- 
leste specie  ? 

La  moneta,  è noto,  ha  un  valore  Ifgale  ed  un 
valore  c<jrren/e;  il  primo  è il  rapporto,  che  la  legge 
ha  fissato  nelle  sue  tariffe,  Ira  la  moneta  a e la 
moneta  6,  per  esempio,  tra  il  napoleone  d'oro  cd 
il  franco.  Dicesi  ancora  valore  nominale,  perchè  sì 
ragguaglia  al  nome  delle  monete  poste  in  rapporto 
fra  loro.  Non  è ora  il  luogo  di  discutere  lino  a 
qual  segno  e dentro  a quali  limiti  siano  legittime 
e necessarie  simili  tarilTe;  perchè  quest’ardua  e sol* 
tile  quc>tione  venne  da  noi  esaminata  ncU'arL 
Monf.ta  (V.  anche  Tkhiffe).  Per  ora,  accettiamo 
il  fatto  qual  è,  con  lo  scopo  unicamente  di  deter* 
minare  che  s'intenda  per  valore  legale  o nominale 
delle  monete.  — 1!  valore  corrente,  per  converso, 
è il  rapporto  che  giornalmente  si  stabilisce  tra  le 
monete  di  una  specie  e quelle  di  un'  altra  , per 
e.Neinpio,  tra  il  marengo  ed  il  franco.  E chiaro  che 
le  obbligazioni  del  debitore  variano  mollo  a seconda 
che  si  ammette  essere  egli  vincolato  a dare  la  mo- 
neta al  valore  nominale,  od  ai  corrente. 

Por  risolvere  il  quesito , bisogna  distinguere  il 
caso  in  cui  il  valore  nominale  della  moneta  non 
ha  variato  dal  di  del  contratto  a quello  del  paga* 
mento  ; dal  caso  in  cui  nel  valore  legale  della  mo- 
neta è.  neirinlervallo,  accaduto  un  mutamento. 

Nel  primo  caso,  non  vi  può  essere  dubbio  che 
il  pagamento  dcvi>  essere  fatto  calcolando  la  mo- 
neta al  suo  valore  nominale.  • In  qualunque  modo, 
dice  il  sig.  Mas^é  (i),  abbia  la  legge  delurmiuMu 
cotesto  valore,  sia  o no  esatta  questa  delermiiiazionc, 
le  parti , che  hannu  stipulato  in  presenza  di  sif- 
fatto valore,  non  possono,  al  giorno  del  pagamento, 

tt;  U arou  (ommorlal^  eir.,  vul  V,  pag.  JSi 


1 pretendere  di  determinarlo  altrimenti  e di  rieer* 

I care  il  valore  reale  delle  specie:  è un  valore  di 
. convenzione  quello  che  ha  servito  di  regola  quando 
I si  è trattato  di  fissare  la  somma  dovuta,  e si  è lo 
I stesso  valore  di  conveuzione  quello  che  dee  ser- 
vire di  regola  quando  trattasi  di  pagare.  Qui  ti 
I principio  di  diritto  pubblico  che  investe  il  sovrano 
. delia  podestà  esclusiva  di  battere  moneta  , vale  a 
: dire  dì  accertare  il  titolo  ed  il  peso  delle  specie. 

^ e,  per  conseguenza,  d'indicarne  il  positivo  valore, 

, è d'accordo  coH'eqnilà  e col  principio  che  fa  del 
contratto  la  legge  dei  contraenti.  Egli  è vero  bensì 
che  il  valore  relativo  della  moneta  può  commer- 
cialmente variare  come  quello  di  qualunque  altra 
merce,  a seconda  cb’essa  è più  comune  o più  rara, 

! vale  a dire  giusta  U legge  economica  della  offierta 
I e della  domanda;  laonde,  quando  si  stipula  una 
somma  da  pagarsi  in  un'epoca  alquanto  lontana  , 

' non  si  sa  esattamente  qual  sia  il  valore  che  si 
tratterà  di  pagare.  Ma,  siccome  assai  difllcile  sa- 
rebbe determinare  questo  valore  relativo,  e siccome, 

I d'altrofule,  raumenlu  o la  diminuzione  del  valore 
cunimerciate  della  moneta  è un  effetto  naturale  del 
liiovimenlo  degli  affari  , che  fa  correre  allo  due 
parli  contraenti  probabilità  eguali  di  perdila  o di 
guadagno,  non  ewi  ragione  alcuna  d'introdurre  noi 
I contratti  una  difTieollà  d'esecuzione  che  non  rispon- 
derebbe ad  alcuna  necessità  giuridica  od  econo- 
mica (1)  *. 

Nel  secondo  caso,  cioè,  quando  il  valore  nomi- 
I naie  o legate  della  moneta  è »fato  per  legge  cam- 
biato neirintervalio  trascorso  fra  l'epoca  del  con* 
t tratto  e quella  del  pagamento,  variano  le  condi- 
zioni. 

Il  Codice  civile  francese,  nell'art.  1895,  ed  il 
nostro,  nell’art.  1916,  dichiarano  che  l'obbligazione 
risultante  da  un  prestito  in  denari  è sempre  della 
j medesima  somma  numerica  espressa  nel  contralto; 

I per  cui,  accadendo  aumento  o diminuzione  nelle 
, monete  prima  che  scada  il  termine  dei  pagamento, 
il  debitore  deve  restituire  la  somma  numerica  pre- 
I stata,  e non  è obbligato  a restituire  questa  somma 
che  nella  specie  in  corso  al  tempo  del  pagamento. 

Se  si  trattasse  de  lege  condendo  e non  de  condita 
lege,  noi  avremmo  le  più  grandi  riserve  da  fare  sul 

fi}  VegcJitK»  quatUn  ù al!oni»nas»cro  dal  vero  e dtUe  dkttuine 
I l«felt  ed  rtonomirbc  quel  publilki^U  rhe  reeetiiemetiie  sosicnevano 
’ in  lulis  la  lesi  yogolanssiina  che,  m)n  $oio  U tUMort  dt 
I può  paga' e In  moneta  al  eafore  eoiTente,  me,  tf(  |>lu,  che  può 
‘ poffare  blrjlleiu  dt  banca  ratnlaH  una  moneta  estera  al 
j eolore  earrente  di  p atta  — rivdiaow  difTidlf  rhe  pot-Mi  dirai 
' più  in^iilonialv  eresia  ecoftonika  c gioiiiUca.  — AbUaiue  irauau 
; «iffiiia  q>mikine  in  «aii  apprtsiii  scitlli,  non  due  Del  no^iro  tr* 
! lindo  Movtr*  «kl  prracnie  INtianarh>,  cui  preghiamo  i\  kitore 
> di  volo  e conaulOtre. 
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conto  di  cotesto  articalo , nel  quale  il  legislatore 
ha,  come  ben  disse  Pellegrina  Rossi  (1),  riassunto 
in  brevi  parole  lutti  i vieti  errori  dei  legisti  sulla 
moneta,  supponendo  che  il  valore  di  essa  sia  ar- 
bitrario, e non  dipendente  se  non  dalla  volonti  del 
legislatore;  autoriacando  il  debitore,  in  caso  di 
alsamenlo  (come  dicevano  gli  antiebi  italiani), 
a non  rendere  che  la  somma  numerica  primitiva 
in  ispccie  aventi  corso  al  momento  del  pagamento. 
Se,  per  es. , supponiamo  un  debito  contratto  in 
Francia  all'epocs  in  cui  la  lira  di  Carlomagno  con- 
teneva tanto  fino  metallo  per  87  franchi  di  moderna 
moneta  ; e se  supponiamo  che  il  pagamento  del 
debito  SI  faccia  quando  la  lira,  per  successive  fal- 
sirieaaioni  legali,  era  ridotta  a non  contenere  che 
t franca  di  fino  metallo;  il  debitore,  a termini  di 
questa  barbara  legislaiioiie,  si  trova  libera  pagando 
■{numero di  lire  stipulato  in  contratto,  e cosi  dà 
di  ciò  che  realmente  deve  ! 

Chi  non  vede  l'iniquità  di  un  tale  sistema  ? 
t La  moneta  metallica,  diremo  col  citato  Massò  (ì), 
altro  non  è die  metallo  di  cui  , mercé  di  certi 
segni  e di  una  dcDominaaione  officiale,  l'autorità 
pubblica  certifica  il  peso  ed  il  titolo.  Per  tal  modo 
l'unità  monetaria  in  Francia  è il  franco,  che  i com- 
posto di  cinque  grammi  d'argento  al  titolo  di  nove 
decimi  di  fino.  Ne  consegue  che  colui  che  si  co- 
stituisce debitore  d'una  certa  quantità  dì  franchi 
si  costituisce  in  realtà  debitore,  non  d'una  cosa 
astratta  ed  il  cui  valore  eootìale  nella  denomina- 
tione,  ma  bensì  d'un  certo  peso  d'argento  ad  un 
titolo  determinato.  Ciò  i tanto  vero  che,  qualunque 
siasi  la  causa  deU'obbligaciane,  la  cifra  della  somma 
dovuta  fu  determinata,  non  in  ragione  della  deno- 
minazione officiale  delle  specie  , ma  bensì  in  ra- 
gione del  valore  intrinseco  della  moneta  indicata 
da  questa  denominazione,  e giusta  il  rapporto  che 
esiste  Ira  questo  valore  e l'oggetlo  del  contratto 
Evidentemente,  se  il  franco,  invece  di  cs.sere  dì 
cinque  grammi,  fosse  di  dieci,  colui  che  ha  pro- 
messo duecento  franchi  non  ne  avrebbe  promesso 
che  cento,  e se  non  fosse  che  di  due  grammi 
e mezzo,  colai  che  ha  stipulato  cento  franchi  ne 
avrebbe  stipulalo  invece  duecento;  ed  evidente- 
mente, ancora,  le  basi  della  convenzione  sarebbero 
state  del  pari  modificate , se  il  franco  di  cinque 
grammi  non  fosse  stato  composto  di  nove  decimi 
di  fino  metallo,  perchè  il  prezza  nominale  delle 
cose  si  determina  col  valore  intrinseco  delle  mo- 
nete ; e perché  ciò  che  oUiensi  con  un  franco, 

(I)  OSscrvolfoiu  sur  te  droil  etra,  osi  voU  II  dti  Mitanoee, 
Ìq  priodp 
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giusta  il  suo  peto  ed  il  suo  titolo  attuali  » non 
costerebbe  che  un  mezzo«franco  se  il  franco  al 
medesimo  titolo  pesasse  il  doppio,  e costerebbe  due 
I franchi  se  il  franco  al  medesimo  titolo  non  pesasse 
. che  la  metà.  Sono  elementari  queste  venti. 

« Ma  paichè  tale  è la  cosa,  poiché  Kobbligatìone 
di  una  certa  quantità  di  franchi  è robbligaiioue 
d‘iin  certo  peso  d‘argento  ad  un  certo  titolo  de« 
terminato  dalla  officiale  e legale  denominazione 
I della  moneta  al  giorno  deirobbligazione,  conviene 
, nei-e<sariamente  concluderne  che  se  , prima  deU 
I iVpoca  del  pagamento  , la  stessa  denominazione 
, ollkiale  e legale  viene  ad  essere  data  a specie 
' d’un  altro  peso  e d'un  altro  titolo,  il  debitore  non 
I potrà  liberarsi  se  non  mercè  de!  pagamento  reale 
^ ed  effettivo  d'una  quantità  di  metallo  del  peso  e 
del  titolo  stipulati:  che  non  gli  basterà  oflrire  le 
nuove  specie  portanti  la  stessa  denomìuazione,  ma 
' limi  aventi  né  lo  stesso  peso,  né  lo  stesso  titolo  : 
e che.  reciprocamente,  ei  non  sarà  tenuto  a fornire 
! lo  stesso  numero  di  specie  monetale , se  il  peso 
n il  titolo  è stilo  aumentato. 

• Eppure  la  regola  contraria  venne  consacrata 
dallurt.  1805  del  Cod.  civ.  francese  (copiato  dal 
nostro  art.  101G),  il  quale  ordinando  clic,  ove  sia 
accaduto  aumento  o diminiuiune  nelle  specie  prima 
ilcH'cpQci  del  pagamento,  il  debitore  dee  rendere 
' la  somma  luiirierica  prestata  , e non  dee  rendere 
che  questa  somma  nelle  «pecic  aventi  corso  al- 
ristante  ^1  pagamento,  giusta  la  loro  ofHi-iale  de- 
nominazione e semi  pit^’f^oecuparsi  delle  varia- 
zioni in  piu  od  in  iué?tU  subite  da)  loro  intrinseco 
valore,  suppone  elio  le  parole  valgono  quanto  le 
cose,  0 che  le  cose  non  valgano  piii  delle  parole  ». 

Le  quali  considerazioni  sono  di  tale  c tanta  evi* 
^ denza , e furono  tante  volle  ripetute  dagli  econo* 
misti,  i quali  imn  cessarono  mai  di  protestare  alta- 
mente contro  un  si  inadoruale  errore  legislativo, 
che  sarebbe  da  meravigliarsi  grandemente  al  vedere 
che  questo  perdura  a deturpare  i moderni  Codici, 
se  non  fosse  d'altronde  notorio  che,  per  la  immensa 
maggioranza  dei  legisti,  l'economia  politica  è peggio 
' che  lettera  moria.  Essi  si  pregiano  d'ignorarla  e 
di  disprezzarla:  e,  per  non  aver  Tincomodo  dì  stu- 
diarla, trovano  più  semplice  il  negarne  assoluta- 
I mente  gli  insegnamenti.  Domandate  loro  che  vi 
' spieghino  la  loro  teoria  sulla  moneta,  che  vi  dicano 
su  quali  fondamenti  riposa  il  dì  lei  valore,  a quaPi 
uffici  economici  essa  adempie  nella  società  , fino 
a qual  limite  è possibile  e vantaggioso  supplire 
aH'uso  della  moneta  metallica  mediante  remissione 
dei  biglietti  di  banco;  provatevi  a muover  loro  queste 
c somiglianti  inchieste,  e (tranne  poche  onorevo- 
lissime eccezioni)  la  più  parte  degli  avvocali  non 
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sapranno  che  rispondervi,  o vi  rispondcronno  cuan-  i 
dovi  Paolo  e Papiniano,  quasiché  questi  romani  giu-  | 
reconsulli  potessero  aver  avuto  una  benché  menoma 
idea  di  una  scienta  « he  ai  giorni  loro  non  esisteva.  ; 
É questa  una  grande  sventura,  che  , cioè,  mentre  | 
tutto  si  muove  e progredisce,  la  giurisprudenza,  per 
molti  almeno  fra'  suoi  cultori,  aspiri  airiiumohilità;  ! 
e che,  imitando  i Maomettani  che  non  ammettono  i 
altro  libro  fuorché  il  Corano,  pretenda  trovare  tutta  | 
h scienza  sociale  o civile  nel  solo  Digesto! 

I giureconsulti  non  solamente  asseriscono  che 
il  valore  della  moneta  è arbitrario  e convenzionale, 
e che  le  obbligazioni  che  si  risolvono  in  un  paga-  i 
mento  di  denaro  sono  c devono  sempre  essere  della  i 
medesima  somma  numerica  espressa  nel  contratto,  ! 
qualunque  sia  la  variazione  subita  inlrinsocamcnle  | 
dalla  moneta  ; ma  molti  di  loro , andando  ancora  ! 
più  in  U,  sostengono  che  non  devesi  avere  alcun 
riguardo  alle  stipulazioni,  mercè  delie  quali  le  parti 
avessero  per  avventura  pattuito  che  , se  il  valore 
legale  della  moneta  corrente  venisse  ad  essere 
aumentato  per  legge  , il  creditore  dovrebb'cssere 
indennizzato  della  perdita  clic  questo  aumento  del 
valore  nominale  gli  cagionerebbe  (i).  Perciocché, 
dicono  essi,  questa  clausola  è contraria  all'ordine 
pubblico,  e Icnile  ad  invalidare  Tautorità  del  sovrano, 
in  cui  potestà  esclusiva  ò il  dare , il  togliere , 
Taumentare  o il  diminuire  il  valore  delia  moneta. 

• II  Principe,  dice  tra  gli  altri  Pothier,  dutriltuendo 
la  moneta  oi  privati  (uc),  per  servire  loro  di  segno 
del  valore  di  tutte  Jc  cose»  ne  siegiie  che  ai  pri- 
vali la  moneta  non  apparsene  che  a questo  solo 
oggetto  : la  moneta  non  si  presta  per  tè  medesimo, 
ma  soltanto  come  segno  delia  somma  che  piacque 
ai  Principe  di  farle  sigmlìcnrc.  Per  conseguenza  , 
non  si  può  obbligare  il  debitore  a restiUiirc  clic 
questa  sola  somma  e qualunque  convenzione  con- 
traria debb'csserc  rigettata  come  contraria  all'ordine 
pubblico  ed  alla  destinazione  che  il  principe  ha 
dato  alla  moneta  — È egli  possibile  (lo  doman- 
diamo) accumulare  più  errori  in  si  poche  parole? 
E se  cosi  pensa  c scrive  uno  dei  più  illustri  gili- 
rìspcrìti,  quale  ammasso  di  svarioni  debbono  tutto 
giorno  essere  arccitatì  e proficriti  come  verità  in- 
contrastabili dalla  caterva  dei  legulei!... 

Senza  ullerìormenle  insistere  su  questa  questione, 
noi  ci  limiteremo  ad  invocare  ancora  una  volta  con 
tatto  il  calore  onde  siamo  capaci,  una  revisione  dei 
nostri  Codici  in  tutte  quelle  parti  che  urlano  troppo 
manifestamente  coi  principii  della  scienza  econo- 
mica* 

(t)  nolliltr,  i>N  prCl,  n*  57-  Dutvitlcr  bu  pr«  «.•  ZVO 
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Il  crednore  (abbiamo  detto  più  sopra)  non  paò 
venire  obbligato  a ricevere  in  pagamento  una  cosa 
diversa  da  quella  che  gli  è dovuta.  È in  sua  facoltà 
bensì  dì  accettare  spontaneamente  una  cosa  diversa 
da  quella  ch'egli  avea  stipulata  nel  contratto  ; ed 
allora  il  pagamento  prende  il  nome  di  davioM  m 
paga  : cosi,  se  accetto  dal  mio  debitore,  invece  del 
denaro  che  formava  l'oggetto  dctJ'obbligazione,  uno 
stabile,  o merci,  o recapiti,  ricevo  una  dazione 
iti  paga,  che  ha  grande  analogia  con  la  vendila, 
giacché  la  somma  dovuta  rappresenta  in  certa 
guisa  il  prezzo,  c la  cosa  data  in  pagamento  la  cosa 
venduta. 

Dal  principio  medesimo  sovraenunciato  , che  il 
creditore  non  può  astringersi  a ricevere  altra  cosa 
che  ciò  che  gii  è dovuto,  ne  segue  che  il  debitore 
non  può  costrìngerlo  a ricevere  in  parte  il  paga- 
mento del  debito  , ancorché  divisibile.  Una  parie 
della  cosa  dovuta,  anche  quando  trattasi  d'una 
somma  di  denaro,  è ben  diversa  dalla  cosa  dovuta. 
Ciò  non  ostante,  il  giudice,  avuto  riguardo  alla  si- 
tuazione del  debitore  e del  creditore,  ed  usando 
con  molta  risona  di  questa  facoltà,  può  concedere 
dilazioni  moderate  al  pagamento  , e sospendere 
l’esecuzione  giudiziale,  restando  il  tulio  nello  stato 
medesimo.  Le  dilazioni  cosi  concedute  non  pus- 
soiio  mai  eccedere  la  metà  del  termine  convenuto, 
nè  in  alcun  caso  lo  spazio  di  sei  mesi  ( Cod.  civ., 
art.  1334). 

4*  — !ìpoca  in  cui  derectere  fatto  il  pesamento.-* 
E principio  generale  che  qualunque  obbligazione 
dev'  essere  soddisfatta  alla  sua  scadenza,  cioè  al 
termine  che  fu  .«lipiilato , se  la  convenzione  pre- 
scrive questo  termine;  o,  se  la  convenzione  non 
lo  accenna , deve  essere  soddisfatta  al  momento 
stesso  del  contratto,  a meno  che,  giusta  la  sua  na- 
tura, 0 secondo  gli  usi  locali  , l'obbligazione  non 
possa  venire  soddisfatta  che  entro  un  certo  lasso 
di  tempo.  Cosi,  v'hanno  piazzo  di  commercio  dove, 
in  una  vendita  ancorché  fatta  a contanti,  il  paga- 
mento non  deve  eseguirsi  che  trascorso  un  certo 
numero  di  giorni. 

Giunto  il  termine  della  scadenza,  il  creditore  può 
domandare  il  pagamento:  sonvi  anzi  obbligazioni 
commerciali,  come  la  Cambiali:  ed  il  Biglistto  ad 
ORIHNB  (V.),  in  cui  il  creditore  det'e  richiedere  il 
pagamento  al  giorno  della  scadenza,  e il  di  suc- 
cessivo accertare  la  mancanza  di  pagamento  col- 
Tatto  speciale  del  Protesto.  Mancando  al  quale 
dovere,  egli  scade  dai  privilegi  che  le  obbligazioni 
di  colai  falla  gli  conferiscono. 

Il  solo  mezzo  pel  quale  il  creditore  perde  il 
diritto  di  rìrhiedere  alla  scadenza  il  pagamento 
ai  suo  debitore,  si  è la  concessione  fatta  a questo 
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ultimo  di  un  termine  di  grazia  dal  giudice  in  con- 
siderazione della  sua  posizione  e di  quella  del  cre- 
ditore. Il  debitore  non  può  ottenere  alcun  termine 
di  grazia,  nè  in  materia  cirilc  nè  in  commerciale,  nè 
godere  di  quello  che  precedentemente  gli  fosse 
stato  accordato  , quando  i suoi  beni  sono  venduti 
ad  istanza  di  altri  creditori,  quando  cade  in  istato 
di  fallimento  o di  decozione,  quando  è contumace 
o costituito  prigione,  quando  per  suo  fatto  faa  di- 
minuito le  garanzie  che  nel  contratto  aveva  dato 
al  suo  creditore  (V.  Cod.  civ.,  art.  1279;  e Codice 
comin.,  arU  478). 

Fu  disputato  se  Tart.  1334  del  Cod.  civ.,  di  $o~ 
pra  citato,  in  ^-irtò  di  cui  il  giudice  ha  facoltà  di 
accordare  dilazioni  e termini  di  grazia,  possa  ap* 
piicarsi  si  alle  materie  commerciali  che  alle  civili. — 
Per  risolvere  adeguatamente  il  quesito , conviene 
distinguere  le  obbligazioni  commerciali  ordinarie 
ed  i tìtoli  negoziabili  privilegiati.  Per  le  prime,  non 
v*ba  dubbio  che  il  giudice  , usando  con  estremo 
riserbo  di  questo  potere,  ha  facoltà  di  concedere 
termini  al  pagamento,  sebbene  egli  debba  pro- 
cedere con  maggiore  cautela  e ritenulczza  che 
nelle  materie  civili,  onde  non  ledere  il  credito,  che  i 
è del  commercio  Tanima  e la  vita.  In  quanto  ai  , 
secondi,  la  lettera  di  cambio  ed  il  biglietto  all'or-  | 
dine  non  tollerano  assolutamente  dilazioni,  e deb- 
bono essere  pagati  alta  scadenza  , sotto  pericolo 
espresso  d’incorrere  il  protesto.  Lo  stes.so  dicasi 
delle  obbligazioni  negoziabili  di  specie  analoga  alla 
cambiale  ed  al  pagherò,  la  cui  scadenza  è o può 
essere  determinata.  Ma  vi  hanno  altri  titoli,  nei 
quali  può  introdursi  la  clausola  airordine,  e che 
perciò  possono  rendersi  negoziabili,  ma  la  cui  sca- 
denza resta  però  incerta,  e può,  per  conseguenza, 
essere  prorogata  dal  giudice,  mediante  la  determi- 
nazione di  un  termine  di  grazia  o d'ima  dilazione, 
senza  pregiudizio  del  credito  e senza  detrimento  del 
portatore  del  titolo.  Tale  sarebbe  la  polizza  di  ca- 
rico 0 il  documento  d'un  prestito  a tutto  rischio, 
la  cui  scadenza  dipende  clail  arrivo  del  bastimento 
0 dalla  One  dei  rischi. 

5®  — Dove  dee  farti  il  pagamatlo.  — Il  pagamento 
deve,  per  regola  generate  stabilita  dall'alinea  dcl- 
lart.  i337  del  Cod.  civ.,  essere  fallo  nel  domicilio 
del  debitore:  il  che  è quanto  dire  che  il  debitore 
non  è obbligato  a portare  la  somma  dovuta  al  cre- 
ditore, il  quale  è in  obbligo  di  andaigliela  a do- 
mandare. Per  far  eccezione  a questa  regola,  che  è 
di  diritto  comune  e che  si  applica  tanto  in  ma- 
teria commerciale  quanto  in  materia  civile,  è ne- 
cessario che  ciò  sia  stato  determinato  nella  con- 
venzione. La  prova  di  questa  convenzione  può  ri- 
sultare anche  dalle  circostanze,  senta  che  sìa  sem- 


pre necessaria  una  espressa  stipulazione  : quando, 
per  esempio,  una  vendita  è fatta  a pronti  contanti, 
il  prezzo  ne  deve  essere  pagato  dal  compratore 
net  momento  della  consegna  delle  merci , e per- 
ciò nel  luogo  stesso  ove  la  consegna  delle  merci 
si  enfettua,  foss'anche  net  domicilio  o nel  magazzino 
del  venditore. 

Tali  sono  le  regole  da  seguirsi  nel  caso  di  pa- 
gamento di  somma  di  denaro.  (Juando  il  pagamento 
consiste  in  una  cosa  certa  e determinala,  se  nella 
convenzione  non  vi  è desliuazione  di  luogo,  esso 
deve  farsi  nel  luogo  ove  , al  tempo  del  contratto, 
si  trovava  la  cosa  che  ne  forma  Toggello. 

— Delle  tpete  del  pagamenlo.  — Le  spe>>e  del 
pagamento  (dice  l'art.  1338  del  Cod.  civ.)  sono  a 
carico  del  debitore  : se,  per  conseguenza,  il  debi- 
tore vuole  ima  quietanza  notarile  u su  carta  bol- 
lata, a lui  incombe  di  farne  le  spese. 

Non  si  potrebbe  però  spingere  Tappiìcazionc  di 
questa  massima  a segno  da  addossare  al  debitore 
ariclie  le  spese  fatte  per  mero  comodo  del  credi- 
tore. Cosi,  per  esempio,  in  un  pagamento  di  somma 
metallica,  il  creditore  deve  avere  i sacchi  necessari 
per  contenere  il  contante,  e provvedere  alle  speso 
di  trasporto.  Nelle  obbligazioni  di  cosa  certa  e 
determinala,  le  spese  di  trasporlo  sono  a carico 
del  creditore,  quando  è pattuito  ch'egli  deve  pren- 
dere consegna  presso  il  debitore  ; e sono,  invece, 
a carico  di  queat'ultiiDO,  se  è stipulato  eh 'egli  vada 
a consegnare  presso  il  creditore.  Nel  contralto  di 
vendita,  le.  spese  deUgdlto^loBe  sono  a carico  del 
venditore,  e quelto'vjdel  trasporto  appartengono  al 
compratore,  se  ?i  è stata  stipulazione  in  con- 
Irarìo  (Cod.  civ.  art  J615). 
r 7*  — Del  pagamento  con  tubingretto»  Il  paga- 
j mento,  di  regola  generale,  estingue  il  debito  e con 
I esso  le  azioni  ed  i diritti  che  ne  formano  gli  ac- 
j cessori.  Ciò  avviene  naturalmente  ogniqualvolta  è 
j il  debitore  stesso  che  efìeltua  il  pagamento  ; av- 
I viene  pure  quando  il  pagamento  vico  fatto  da  un 
{ terzo  in  liberazione  del  debitore,  a meno  che,  o per 
• espressa  stipulazione,  o per  volontà  di  legge,  il 
terzo  pagatore  non  sia  turrogalo  al  creditore  pagato. 

Ili  quest'ultimo  caso  havvi  pagamento  con  ruèiV 
gretto-,  e qucst'uUima  voce  significa  una  finzione 
legale  mercè  cui  una  obbligazione  estinta  mediante 
il  pagamento  fatto  da  un  terzo,  viene  repotala  ancora 
esistente  a favore  di  quest’ultimo , il  quale  forma 
così  giuridicamente  una  sola  od  identica  persona 
col  creditore. 

Solivi  due  sorta  di  subingresso  : il  convemionaU 
ed  il  legale,  a seconda  che  risulta  da  contratto,  o 
; da  disposizione  di  legge. 

Il  subingresso  convenzionale  ha  luogo  : 1*  quando 


d: 


;1  ;.y  C.o  iv^Il 


PAG 


PAG 


(742) 


il  creditore,  ricevendo  il  pagamento  da  ima  lena 
persona,  la  surroga  ne'  suoi  diritti,  azioni,  privilegi,  ' 
ed  ipoteche  contro  il  debitore:  questa  surrogazione  | 
debbe  essere  espressa  e fatta  contcmpnranearncnie  i 
al  pagamento; 

2**  Quando  il  debitore  prende  ad  imprestilo 
una  somma  ad  oggetto  di  pagare  il  suo  debito,  e 
di  surrogare  il  mutuante  nei  diritti  del  creditore.  i 
Per  la  valitiili  di  tale  surrogazione  4 d’uopo  che  { 
l'atto  di  prestito  c la  quietanza  si  facciano  avanti 
notaio  ; rhe  nciratto  di  prestito  si  dichiari  che  la 
somma  fu  presa  ad  imprestilo  per  fare  il  paga- 
mento e che  nella  quietanza  si  dichiari  pure  che  | 
il  pagamento  è stato  fatto  con  i denari  somminì-  | 
strati  a tale  clTetto  dal  nuovo  creditore.  Questo  < 
subingresso  si  opera  anche  senza  il  concorso  del  t 
primo  creditore  (art.  1340  Cod.  cìv.)  I 

Il  subingresso  legale  ha  luogo;  I 

1*  A vantaggio  di  colui  che,  essendo  egli 
stesso  creditore  , paga  un  altro  creditore  che  ha 
diritto  di  essergli  preferito  in  ragione  de'  suoi  pri- 
vilegi e delle  sue  ipoteche  ; I 

2^  A vantaggio  dell’acquirente  li'un  immobile,  ! 
il  quale  impiega  il  prezzo  del  suo  acquisto  nel  j 
pagare  i creditori,  a favore  dei  quali  il  fondo  era 
ipotecato;  ) 

3*  A vantaggio  di  colui  che  , essendo  obbli-  ) 
gito  con  altri  o per  altri  al  pagamento  del  debito,  j 
aveva  interesse  di  soddisfarlo;  ! 

4*  A vantaggio  dell’erede  beneficiario  che  ha  | 
pagalo  con  i propri  denari  i debili  ereditari  ( art.  | 
1341  Cod.  civ.).  I 

Il  secondo  ed  il  quarto  di  questi  casi  di  suhin-  j 
presso  legale,  enumerali  dal  Codice  civile,  non  sono  | 
applicabili  in  materia  commerciale;  e non  dobbiamo 
perciò  qui  ocrtiparccne.  Agli  altri  due , che  pos-  ' 
sono  verificarsi  pure  in  materia  mercantile , il  ' 
Codice  di  rommcrcìo  nc  aggiunge  due,  nei  quali  | 
il  subingresso  ha  pur  luogo  di  picn  diritto:  e sono  ! 
il  caso  del  pagante  per  intervenzione  di  una  lettera  { 
di  cambio  o d'un  biglietto  ad  ordine,  che  rimane 
surrogato  nei  dìrìui  del  portatore;  ed  il  caso  dei 
giratari  che  soltentrano  nei  diritti  dei  giranti  rontro  i 
i coobbligati  che  li  pred^duuo.  < 

I)  primo  caso  adunque  ne)  quale,  tanto  in  ma*  | 
teria  commerciale  quanto  in  materia  civile,  si  ve-  ; 
ri&ca  subingresso  legale,  è quello  in  cui  un  credi- 
tore, sia  ipotecario  sia  cliirografario , rimborsando  > 
del  proprio  un  altro  creditore  che  gli  è preferito, 
sollenlra  nei  diritti  di  questo  creditore  medesimo. 
Questa  regola  riceve  particolare  applicazione  in 
tema  di  fallimento:  seguila  la  vendila  degli  immo- 
bili (dice  l'art.  597  del  Cod.  di  comm.)  e la  gra- 
dazione definitiva  fra  i creditori  privilegiali  od  ipo- 


tecari, quelli  fra  essi  che  saranno  collocati  in  luogo 
utile  sul  prezzo  degli  immobili  pel  totale  loro  cre- 
dito, non  conseguiranno  1'  ammontare  della  loro 
collazione  ipotecaria,  se  non  sotto  deduzione  delle 
somme  dai  medesimi  creditori  con-seguite  sulla 
massa  chirografaria:  queste  somme,  così  dedotte, 
non  rimarranno  nella  massa  ipotecaria,  ma  ritor- 
neranno alla  massa  chirografaria,  a cui  profitto 
ne  sari  fatta  distrazione.  D’onde  vedesi  che  le 
somme  riscosse  dai  creditori  ipotecari  nella  massa 
chirografaria,  si  reputano  pagate  in  liberazione  del 
debitore  faliìtu  dai  creditori  chirografari  stessi,  la 
cui  quota  è diminuiu  dalla  distrazione  di  queste 
somme  ; e,  per  conseguenza,  la  deJuzione  che  vien 
fatta  delie  s^iintne  medesime  nella  massa  ipotecaria 
a vantaggio  della  massa  chirografaria,  altro  non  è 
fuorcliò  un  subingresso  dei  chirografari  nei  diritti 
dei  creditori  ipotecari. 

Il  secondo  caso  di  legalo  surrogazione . m ma- 
teria si  civile  che  commerciale  , è quello  che  si 
verifica  a favore  di  colui  che,  obbligato  con  altri 
0 per  altri  al  pagamento  d'mi  debito,  aveva  inte- 
resse ad  estinguerlo.  Così,  per  esempio,  quel  con- 
debitore solidario  < he  paga  il  debito  del  suo  con- 
debitore, quel  fideiussore  che  soddisfa  l’obbligatione 
del  debitore  primipaie,  solteuirano  nei  diritti  del 
creditore  contro  il  condebitore  o il  debitore  prin- 
cipale medesimo.  K da  osservarsi  però  che  il 
subingresso  che  si  opera  a profitto  di  colui  che 
ha  così  pagato  il  debiUv,  non  gli  conferisce  altro 
diritto  fuorché  quello  di  ripetere  contro  gli  altri 
solidari,  c divisamente,  la  quota  e porzione  indivi- 
duale di  ciascuno  di  essi. 

Delio  stesso  genere  è il  subingresso  che  si  opera 
a favore  del  lomrnissionario  incaricato  di  comprare 
merci  per  conto  del  suo  committente,  e che  le  ha 
del  proprio  pagate:  egli  ò di  pien  diritto  surrogato 
al  venditore;  cosicché  se  il  committente  fallisce, 
il  commissionario  può  rivendicare  le  merci  vendute, 
come  le  avrebbe  rivendicate  il  venditore  stesso 
( V.  Commissione;  Fallimento  ). 

Degli  altri  due  casi  di  subingresso  legale , che 
hanno  luogo  a favore  del  pagante  per  interven- 
zione e dei  giratari  dei  titoli  negoziabili,  non  oc- 
correrà fare  qui  speciale  discorso , avendone  noi 
trattato  in  altri  luoghi  ( V.  Cambiale,  ed  ori.  m 
richiamali  ). 

8*  — Odi  iinputamne  dei  pagamenii.  — Ove 
accada  che  un  debitore  abbia  più  debiti  verao  uno 
stesso  creditore , e faccia  a quest'ultimo  un  solo 
j pagamento  inferiore  alla  totale  somma  de’suoi 
I debiti,  si  presenta  la  questione  a quale  dei  vari 
debili  debba  applicarsi  il  pagamento,  o,  in  altri 
I termini,  qual  debito  sia  estinto  , quali  sussistano 
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ancora.  L’applicatione  d'un  pagamento  fatta  ad  un 
debito  piuttosto  che  ad  un  altro,  chiamasi  appunto 
imputazione  di  pagamento. 

Dìslinguonsi  due  sorta  d'imputazioni  di  paga- 
mento: la  legale  e la  convenzionale.  Quest’ultitna 
si  verìfica,  quando  è stipulala  dal  debitore  nell'atto 
stesso  del  pagare,  o indicata  dal  creditore  ne!  dar 
quietanza  al  debitore;  l'altra  è determinata  dalla 
legge  , per  supplire  al  silenzio  delle  parli  con- 
traenti. 

Spetta  , primieramente  , al  debitore  che  ha  più 
debiti  il  diritto  di  dichiarare,  quando  paga  , qual 
sia  il  debito  che  intende  soddisfare  ( Cod.  civile, 
art.  1343).  Né  per  fare  questa  scelta  gli  è punto  ne- 
cessario il  consenso  del  creditore.  La  sola  condi- 
zione che  è apposta  alla  facoltà  del  debitore  di 
fare  l impulazione , si  è che  il  debito , sul  quale 
questa  è fatta , sia  scaduto  o,  se  non  è scaduto  , 
che  il  termine  non  sia  stipulato  a favore  del  cre- 
ditore ( V.  Odbligazionk  a lermine }. 

Tuttavia  ii  debitore  per  un  debito  che  produce 
fruiti  o interessi,  non  può  , senza  il  consenso  de! 
creditore,  imputare  nel  capitate,  in  preferenza  dei 
fruiti  e degli  interessi,  ciò  ch'eglt  paga:  il  paga- 
mento fatto  in  conto  di  rapitale  ed  interessi  , ma 
che  non  è integrale.  s'inipuU  prima  negli  mteressì 
(Cod.  civ.,  art.  I3U). 

Allorquando,  ne!  pagare,  il  debitore  non  deter- 
mina quale  debito  intende  soddisfare  . il  creditore 
soltenlra  nel  diritto  di  fare  egli  la  imputazione  del 
pagamento.  Una  tale  diiliiarazioue  il  creditore  dee 
farla  nella  quietanza  stessa  che  rilascia  al  debi- 
tore; e quando  il  debitore  ha  accettata  la  quie- 
tanza nella  quale  il  creditore  specificava  Kimpii- 
tazione  della  somma  ricevuta  in  conto  di  uno  dei 
debiti . il  debitore  stesso  non  può  più  chiedere 
fimputazione  sopra  un  debito  dilTerente  . purché 
non  siavi  intervenuto  dolo  o sorpresa  per  parte 
del  creditore  (Cod.  civ  , art.  1345). 

Allorché  le  parti  non  hanno  specificato  i)  debito 
estinto,  e la  quietanza  perciò  non  esprime  alcuna 
imputazione,  subentra  allora  rimputazionc  legale- 
li  pagamento,  in  tal  caso,  deve  essere  imputato 
nel  debito  che  a quel  tempo  il  debitore  avesse 
maggiore  interesse  di  estinguere  tra  quelli  che  fos- 
sero parimente  scaduti  ; altrimenti,  nel  dubito  sca- 
duto, quantunque  meno  oneroso  di  quelli  non 
peranco  scaduti.  Se  t debiti  sono  di  cgual  natura, 
fimputazione  si  fa  sopra  il  più  antico,  e si  fa  prò 
rata  in  parità  dicasi  (Cod  civ.,  art.  1340). 

9*  — (kll'offeria  rfW  pngamento  e del  depciilo  — 
Se  il  creditore  ha  diritto  di  domandare  il  paga- 
mento. il  debitore  ha  quello  di  obbligare  il  primo 
a riceverlo;  giacché  se  quegli  ha  interesse  di  essere 


i pagato,  non  minore  è f interesse  di  questi  di  es- 
I sere  liberalo. 

I Kgli  è perciò  che,  quando  il  debiture  ricusa  di 
ricevere  il  pagamento,  il  debitore  può  farne  ad 
esso  fufTerti  reale,  ed,  iu  caso  di  riniitodi  accettarla 
per  parte  del  creditore,  può  depositare  la  somma 

0 la  cosa  ofTerta.  Le  ofl'erle  reali , susseguite  dal 
deposito,  liberano  il  debitore;  esse,  a suo  riguardo, 
tengono  luogo  di  pagamento  quando  sono  fatte 
validamente,  e la  cosa  in  tal  modo  depositala  ri* 

. mane  a rìscliio  del  creditore  ( Cod.  civ.,  art.  1347). 

Ma  delle  condizioni  alle  quali  è giurìdicamente 
sottoposta  la  validità  delfolfurta  c del  deposito. 

! noi  abbiamo  in  altro  luogo  trattato  ( V.  Offerta 
! rf..\le). 

’ Preghiamo  pure  Ìl  letture  di  voler  ricorrere  al- 
I fari.  Obolìg.vzio.ne  ed  a quelli  ivi  richiamati,  per 
I vedere  in  quali  altri  modi  equivalenti  al  pagamento 
. possa  estinguersi  un  debito. 

Pxig;e  Federico  — — .Autore  di  una 

' opera  intitolata;  The  princ'tplef  of  ihi  engt  sh  poor- 
. lawt  iliuttrn'ed  ond  defended  ( I principii  dcdia  legge 
inglese  sui  poveri  spìeg.ili  e difesi).  Balli,  18^2, 
in-S*.  — F)ue  altre  edizioni  se  ne  fecero,  f ultima 
j delle  quali  (Londra,  1830)  contiene  faggiunta  di 
* un  trattatello  $u*lo  italo  degli  iudigenli  ù Irlundx 

Page  Pietro'Francesco  — Ammi- 

nistratore coloniale  francese,  nato  nel  I7t>4,  morto 
j nel  1805,  autore  di  un  Traile  d’economìe  polilique 
et  de  commerce  drs  eo'oiiiet.  Paris.  1801-2,  2 parti 
■ i«-8« 

Pagèn  Ab.  F.  — {Biografia].  — Professore  di 
' teologia  morale  nelf accademia  dì  Lione,  autore  di 
! due  scritti  riflettenti  una  questione  di  economìa 
politica,  intitolati,  f uno  : Diisertalion  tnr  le  centrai 
de  renle,  iuivie  de  guelffuet  observation$  tur  deux 
deciiions  en  malière  d'uture.  I.yon,  1823,  fase.  in-8*. 

1 — l'altro:  DìKerlalion  tur  le  prél  à inUrél,  ou,apré* 
! avoir  délermine'  en  quoi  contUle  le  prél  triuroire,  on 
eipote  les  circoni/aHcet  qui  auloritent  à percevoir 

1 tm  intérét,  ecc.  Paris  et  Lyon,  1826,  in-8®. 

I PAgel  Amedeo  — {Diografifi).  — Discepolo  di 
I Fourier,  autore  di  una  piana  e chiara  esposizione  del 
: sistema  di  cotesto  socialiiita,  sotto  il  tìtolo  di  /n- 
troiuclion  à t elude  de  la  icience  so.iale.  Paris,  1838, 
1 voi.  in-12®. 

Pagherò  — ( Tilotogia  e diritto  commerciale).  — 
Nome  col  quale  volgarmente  s'indica  nel  com- 
mercio ìl  Biglietto  ad  ordine  (V.). 

Pugnlnl  Giov.  Frane.  ~ (Biografia).  — Uno 
I dui  valenti  economisti  che  contò  l'Italia  nel  secolo 
^ scorso.  Nacque  nel  1715  a Volterra.  Sostenne  im- 
pieghi superiori  nelf  amministrazione  fliianziaria 
della  Toscana.  Fu  eccellente  agronomo.  Mori  nel 
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1789.  — La  sua  opera  capitale  è il  Sajsio  «opra 
il  giuilo  pregio  delle  cote,  la  giusta  valuta  della  mo- 
netó,  ecc.  Fircnie,  1751,  ristampaU  nella  MIciionc 
del  Custodi.  Pubblicò  inoltre  nel  I7f>4  una  S(ori« 
della  decima  e del  negozio  degli  antichi  Fiorentini. 

Pnliaaer  I.  llursloy  — {liìojralla)  — l’no  dei 
direttoci  della  banca  d'Iugbillerr.i,  versatissimo  nella 
teoria  così  come  nella  pratica  delle  istiturioni  di 
credito  ; autore  di  un  importante  scritto  intitolato: 
The  cautet  and  conseguences  of  thè  pressure  ui>on  thè 
maney  markel.  tvilh  a statement  of  thè  oclioa  of  thè 
basii  of  England.  ecc.  ( Cause  ed  ellctti  della  de- 
pressione di'!  mercato  monetario  ere.  ) Lomion, 

1837,  in-8*. 

Palmerl  Nicola  — (Diogralia).  — Economista 
siciliano,  morto  di  colèra  nel  1837.  I,e  sue  liberali 
opinioni  politiche  lo  tennero  sempre  appartato  dagli 
afl'ari  pubblici,  c visse  una  oscura  vita  di  studi  c 
di  privazioni.  Lasciò  parecchi  scritti  importanti , 
tra  i quali  un  eccellente  Saggio  sopra  le  cause  ed  i 
rimedi  delle  angustie  attuali  della  economia  agraria 
di  Sicilia;  182G,  1 voi.  in-8*. 

Palmieri  Giuseppe  — ( fliojro/Sa).  — Econo- 
mista ed  amministratore  italiano  , nato  nel  feudo 
di  Martignano,  nel  regno  di  Napoli,  nel  1721.  — 
Avendo  dapprima  percorso  la  carriera  delle  armi, 
giunse  al  grado  di  tenente-colonnello  ; indi  si  ritirò 
a vita  privata  , alternando  il  suo  tempo  fra  I agri- 
coltura 0 gli  studi  filosofici  e politici  ; e si  fu  in 
quel  tempo  che  scrisse  il  suo  libro  sullLdrlc  della 
guerra^  che  gli  valse  gli  elogi  del  Grande  hcdcrico. 
Entrato  poscia  nell’  alta  amministraiione  erariale, 
giunse  al  grado  di  diretloro  (ossia  ministro)  delle 
regie  finanze.  In  tale  qualità  operò  molle  egregio 
riforme  , fra  lo  quali  : daU  maggior  sicurezza  alle 
pubbliche  strado,  aboliti  molti  monopoli,  tolti  i dazi 
sull'  esportazione  del  zafferano,  riformate  le  tarlile 
doganali , migliorati  i regolamenti  sul  commercio 
granario,  proposto  un  piano  generale  di  catasto,  ecc. 

Pubblicò  le  sue  Hi/leuioni  sulla  pubblica  felicità 

relativasnesste  al  regno  di  Napoli,  e le  suo  Osservaiioni 
sulle  tariffe,  con  applicazione  al  regno  di  Napoli;  opere 
entrambe  molto  assennate,  ed  inserite  nella  colle- 
ziono del  Custodi. 

Paae  e P«nl*eaaloite—  {Econotnia  polilica). 
— Tanto  la  fabbricazione  quanto  il  commercio  del 
pane,  base  dell’alimentazione  dei  popoli  inciviliti, 
presentano  argomento  a varie  questioni  economiche, 
intimamente  collegato  ad  altre  da  noi  trattate  in 
diversi  artìcoli  di  questo  Dizionario,  e sullo  quali 
ci  occorrerà  qui  di  aggiungere  i cenni  seguenti 
(V.  Annona;  Cereali;  Grano;  Meta). 

Giova  innanzitutto  osservare  il  singolare  feno- 
meno della  lentezza  con  la  quale  sonosi  perfezio- 


1)  PAN 

nati  i metodi  della  produzione  del  pane.  Mentre  in 
tutte  le  arti , l’ingegno  inventivo  adoperavasi  a 
trasformare  da  capo  a fondo  il  magistcrio  indu- 
striale ; mentre  le  macchine  più  complicale  e più 
belle  si  applicavano  ad  ogni  maniera  di  umano 
lavoro,  per  semplificarlo,  renderlo  più  poderoso  e 
più  produttivo,  i processi  mossi  in  opera  per  pre- 
parare le  cose  più  necessarie  alla  vita,  duravano 
per  secoli  e secoli  slazionarii  ed  immutati.  Talché 
iiiuno  v'ha  che  non  senta  iiilimamenic  la  giustezza 
della  seguente  riflessione  di  un  vivente  scien- 
ziato (1):  «Giorno  verrà,  senza  dubbio,  dic’egli  , 
ili  cui  i discendenti  nostri,  leggendo  la  tecnologia 
del  secolo  XIX  , domanderanno  se  realmente  , in 
quest’epoca  d’industriali  progressi , preparavasi  il 
primo  de’  nostri  alimenti  col  grossolano  lavoro  onde 
siamo  testimoni,  mettendo  le  braccia  nella  pasta, 
sollevandola  e rigellaiidola  con  isforzi  tali , che 
esauriscono  l’energia  dei  semi-nudi  panatticri  , e 
fanno  gocciolare  il  sudore  nella  sostanza  alimentare; 
se  veramente  la  cottura  effettuavasi  allora  nel  fo- 
colare stesso  dal  quale  si  erano  previamente  riti- 
rate le  ceneri  ed  il  carbone  ; se  si  doveva  credere 
che,  durante  queste  faticose  operazioni , la  maggior 
parte  del  calore  sembrasse  destinato  a scaldare  fuor 
di  misura,  ad  arrostire  anzi,  per  dire  cosi,  gli  uomini, 
piuttosto  che  a far  cuocere  il  pane!  • . 

Ilecentemenle,  è vero,  i più  eminenti  tecnologi 
cominciarono  ad  occuparsi  seriamente  della  riforma 
di  queste  gravi  imperfezioni  nei  metodi  della  pa- 
nificazione; le  madie  e i forni  dei  signori  Moret, 
Mouchot,  Carville,  Covcley  e Rolland,  hanno  tolto 
di  mozzo  la  maggior  parte  degli  inconvenienti  che 
rendevano  l’arte  insalubre  ai  produttori,  ed  il  pane 
cattivo  pei  consumatori  (1). 

Il  problema  del  perfezionamento  della  panifica- 
zione, oltre  al  lato  tecnico,  venne  anche  studiato 
dal  lato  economico:  si  procurò,  cioè,  di  rendere 
meli  gravoso  il  costo  di  produzione,  di  scemarne 
le  false  spese  e i capi-morti , onde  poter  vendere 
al  popolo  il  pane  a migliore  mercato.  Del  che  è 
agevole  il  comprendere  tutta  l’immensa  importanza 
a chiunque  sappia  quale  profonda  influenza  il  prezzo 
dei  viveri  eserciti  sull’economia  generale  della  so- 
cietà, sui  salari  della  mano  d’opera,  sull  igiene 
pubblica,  sulla  prosperità  generale. 

Era  un  fatto  presentito  dagli  statistici  l’intimo 
nesso  che  deve  passare  tra  il  prezzo  del  pane  cd 
il  numero  medio  delle  morti  annue  sopra  una  po* 
polarione  data:  si  comprendeva,  quasi  o priori,  che 

(l)  Piyen,  PrécU  <U  tMmie  indMStritlU,  uwi  II,  p*|«  IW.  — 
IV  Miuon,  ma. 

(<}  V.  un  artieoto  sul  Frumento  e Mi  Pane,  dei  Mète* 
Mouriès  nel  /our.  de  Ptuirmade  et  de  CMmie,  di  M«ttlo 
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quando  il  pane  è a buon  mercalo,  quando  la  vita 
è facile  e abbondante  ralimenlaiione,  la  mortalità 
deve  naturalmente  essere  minore  ; e die  questa 
deve»  invece,  crescere  in  ragione  diretta  dellaumento 
dei  pretti  delle  derrate  , in  ragione  diretta  della 
carestia.  Questo  fatto,  ch'era  perl’addietro  uii  pre> 
sentimento  , per  la  statistica  moderna  è divenuto 
un  teorema  ; ed  il  sig.  E.  Pereirc  ha  potuto  , tra 
gli  altri,  tracciare  una  tavola  grafica,  che  ci  duole 
di  non  poter  qui  per  manco  di  spazio  riprodurre, 
nella  quale  a colpo  d'occhio  apparisce  la  reciproca 
rispondenta  e Tesatta  relatiunc  che  passa  tra  il 
basso  od  alto  pretto  dei  viveri  ed  il  numero  me- 
dio dei  decessi  (1). 

Ma,  ad  assicurare  al  popolo  una  buona  cd  eco* 
nomica  panificazione  non  bastano  i perfezionamenti 
tecnologici  e le  migliorìe  meccaniche  e chimiche: 
è inoltre  e sovratuUo  necessario  che  la  legislazione, 
non  solo  non  crei  artificiali  ostacoli  alTindustria 
ed  al  commercio  del  pane,  ma  ne  promuova  anzi 
c ne  incoraggi  lo  sviluppo  c rìiicrcmento.  AI  quale 
risultamenlo  non  potranno  mai , per  certo  , con- 
durre nè  i vincoli  doganali  opposti  al  libero  traffico 
dei  grani  e delle  farine,  nè  le  rcstrìiiuni  ennunarie 
create  nell'arte  dei  panatticri.  Qui,  come  sempre, 
come  dovunque,  la  migliore , Tunica  salvaguanlia 
del  vero  tornaconto  comune,  la  sola  garanzia  e pel 
produttore  e pel  consumatore,  è la  libertà. 

11  che  ci  sarà  agevole  provare,  premettendo  alla 
dimostrazionenostra  un  breve  cenno  storico  intorno 
allo  legislazioni  concernenti  la  panifìcaiioue. 

Numerose  leggi  sulla  materia  alimentaria  si  ri- 
scontrano nell'  epoca  romana , dacché  il  Governo, 
specialmente  quello  degli  imperatori,  sempre  in- 
tento a tener  quieto  e satollo  il  popolo,  procurò 
ognora  di  assicurargli  l'abbondanza  ed  il  buon 
mercato  del  primo  e più  necessario  degli  alimenti. 
La  legge  Terenzia  statuì  le  gratuite  distribuzioni  di 
granaglie  alla  plebe;  e la  legge  Sempronia  fissò  il 
massimo  prezzo  a cui  lo  Stato  poteva  vendere  il 
grano.  Oltre  al  mantenere  pubblici  granai,  al  pre- 
miare le  importazioni  di  biade,  all' impiegare  la  fiotta 
sacra  nel  provvedere  Roma  di  frumento,  il  Governo 
organizzò  altresì  i fornai  in  distinte  corporazioni. 
1 Caudicarii,  o ballcllierì  del  Tevere,  portavano  il 
grano  nella  città;  e,  dopo  essere  stalo  misurato  da 
appositi  pubblici  misuratori,  esso  veniva'consegnato 
ai  paoatiierì,  che  ne  erano  risponsabili. 

Sotto  il  regime  feudale , il  sistema  delle  Dan- 
NALtTÀ  (Y.)  venne  applicato  anche  alla  panifica- 
zione, con  danno  gravissimo  dei  consumatori. 

ID  TatUoMX  sur  Us  qussskmsds  VinUrit  stOs  iincatces^  par 
lattee  Perdre  — édiUoo,  uvola  lui. 

BOCCAUO  — Voi.  tu. 


Niun  vincolo  inceppava  originariamente  il  com- 
mercio del  pane  nelle  italiane  repubbliche  ; ma 
questa  larghezza  di  libertà  fu  di  breve  durata,  chè 
i pregiudizi  popolari  e la  tirannide,  massime  dopo 
rinf.iiista  epoca  di  Carlo  V,  tra  gli  altri  mali  anche 
questo  portarono  delle  mete  del  pane.  I più  gravi 
ostacoli  alla  libera  negoziazione  di  questo  prodotto 
sorsero  fra  noi,  alla  metà  del  secolo  deciinosettirao. 
Il  Bandiiii  alzò  pel  primo,  in  nome  delia  scienza 
economica,  la  voce  contro  quelle  indegne  pastoie; 
e la  Toscana  ebbe  l'onore  d'inaugurare  la  libertà 
del  commercio  (1). 

Ma  il  paese  che  più  di  lutti  si  manifestò  tenace 
nel  conservare  la  tassa  del  pane,  si  è la  Francia. 
Sotto  Tanlica  orgaiiizzazìutie  delle  corporazioni  di 
arti  e mestieri , ì panatlieri  cd  ì fornai  dovevano 
essere  muniti  di  lettere  di  inac.stranza,  cui  non  po- 
tevano ottenere  se  non  dopo  lungo  tirocinio.  Con- 
seguita la  paicntc,  doveva  il  fornaio  recarsi  a certi 
determinati  forni,  vendere  in  certi  quartieri,  com- 
prare da  stabiliti  molini  la  farina,  ecc.  ecc.  Dopo 
le  riforme  di  Turgot,  la  panificazione  divenne  li- 
beri come  tutte  le  altre  professioni  ; e la  Costi- 
tuente, con  la  legge  del  2-17  marzo  1791  , pro- 
clamò solennemente  questa  libertà.  Ma  le  pessime 
dottrine  economiche,  prevalenti  nel  periodo  della 
rivoluzione , fecero  bentosto  abbandonare  questo 
provvido  c salutare  sistema,  per  ricorrere  più  ma- 
nifestamente che  mai  all’  antico  regime  dei  vincoli 
e della  tassa  del  pane.  Le  leggi  di  Meta  o dì 
Maximum  (V.),  che  vennero  allora  pubblicate,  mol 
t'q)licando  le  restriziooi  al  libero  commercio  delle 
materie  alimentari,  produssero  spaventevoli  effetti: 
e la  carestia,  che  si  era  voluta  con  quelle  leggi 
evitare,  ne  venne  invece  tanto  aggravala,  che  i loro 
autori  medesimi  sentirono,  dieci  mesi  dopo,  la  ne- 
cessità di  abrogarle  nuovamente.  Ma  per  poco:  chè 
la  nazione  consolare,  ostile  alle  libertà  econoniicbe 
per  odio  alle  libertà  politiche  delle  quali  la  rivo- 
luzione aveva  tanto  abusato,  sì  appigliò  all'antico 
metodo  della  tassa  sul  pane.  Legge  del  19  ven- 
demmiaio, anno  X , statuì  che  «ninno  potrebbe 
esercitare  la  professione  di  fornaio  senza  uno  spe- 
ciale permesso  della  polizìa  «.  Le  condizioni  cui  era 
vincolato  cotesto  permesso  erano:  il  deposito  obbli- 
gatorio di  quindici  sacebi  di  farina  dì  prima  qua- 
lità, del  peso  di  325  libbre  ; una  provvista  di  ses- 
santa, trenta  c quindici  sacchi  per  ogni  fornaio  ebe 
facesse  sci  Tornate  o più  al  giorno , da  quattro  a 
sei  foroate,  o meno  di  quattro  fumate  rispettiva- 
mente. Altri  regolamenti  di  polizìa  prescrivevano 

ri)  V.  DitUmurlo  tsenolooteo  universatsxSuppUmsntOy 
V.»  Paiu. 
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che,  sotto  pena  di  perdita  del  deposito  e di  carcere, 
nessun  fornaio  potesse  abbandonare  la  sua  pro- 
fessione se  non  sei  mesi  dopo  averne  dichiarato 
rintenzione;  nessun  fornaio  poteva  ristringere  il  nu' 
mero  delle  sue  fornate,  senza  una  speciale  auto- 
rizzazione della  polizia.  V*era  inoltre  un  sindacato 
della  panilicazione , composto  di  quattro  sindaci 
nominati , in  presenza  del  prefetto  di  polizia , da 
ventiquattro  fornai  presi  fra  i più  antichi  esercenti, 
per  servire  d’intermedio  anello  fra  i fornai  e Tarn- 
ministraziono. 

Nuovi  legami  e rniove  pastoie  emanarono  dal 
governo  della  Ristorazione , da  quello  degli  Or* 
Icanesi,  dalla  Repubblica  c dal  secondo  Impero; 
e cosi  la  Francia , in  materia  di  panifìcazione. 
fu  mantenuta,  com’ebbe  a dire  un  suo  assennato 
scrittore  (t),  nel  più  puro  medio-evo.  .Molteplici  ed, 
in  verità  , poco  lodevoli  sono  le  motivazioni  che 
hanno  conservato  im  si  anormale  stato  di  cose  : 
furono,  da  una  parte,  l’ignoranza  delle  moltitudini,^ 
specialmente  nei  comuni  rurali,  che,  per  abitudine 
di  popolare  pregiudizio,  credono  di  riuscire  con  la 
Ussizione  del  pane  a mantenerne  basso  il  prezzo, 
c,  dall’altra,  lo  scopo  politico  di  favorire  la  plebe 
della  grande  capitale,  assicurandole  a buon  mercato 
il  pane,  onde  averla  più  docile  c più  facile  stru- 
mento. A questo  scopo  più  direttamente  tendeva 
il  celebre  decreto  emanalo  il  i3  dicembre  1853 
col  quale  obbligandosi,  da  un  lato,  i fornai  e pa- 
naltieri  di  Parigi  a vendere  il  pane  ad  un  determi- 
nato prezzo,  si  assicurava  loro,  dall’altro,  il  rimborso 
delia  dilTerenza  che  potesse  esìsterò  a loro  danno 
fra  il  prezzo  reale  ed  il  prezzo  trafTicato  (2).  Volle 
il  Governo,  con  questo  sistema,  cattivarsi  le  mol- 
titudini. presentandosi  ad  esse  come  un  potere  pro- 
tettore, Come  un  tutelare  intervento  , senza  cui  i 
prezzi  sì  alzerebbero  oltre  misura,  e per  cui  mezzo 
si  assicurano  alla  plebe  i viveri  e le  cose  di  prima 
necesità. 

• Tolga  Iddio , diceva  a questo  proposito  uno 
scrittore  francese  (3),  che  alcuno  possa  mostrarsi 
insensibile  a questo  grande  interesse  delta  pace 
pubblica,  primo  pegno  della  prosperità  d'nn  paese, 
de’ suoi  progressi,  della  sua  felicità,  delle  sue  glorie. 
Tolga  pure  Iddìo  che  altri  disconosca  tutto  ciò  che 
v’ha  di  grande,  di  generoso  negli  uomini  del  go- 
verno nel  praticare  c nel  fare  riconoscere  negli 
alti  loro  questo  studio  degli  interessi  delle  molti- 

(t)  r««ticr,  Ij\  fabriealion  rfu  V.  «urbe  Tari.  A)u- 

langtHe,  di  i.  Cbimier,  ad  DicHoitnalre  de  Vèconomit  poUi>qu$^ 
di  Guillaurein. 

(i)  V.  quv*to  Decreto,  con  relsttri  ComoKnil,  nel  Journal  tkf 
EeontmiUee,  i.Stne  sèrie,  umm  I,  iSSt,  pag.  iiS  e »cg. 

Viet  Modeste,  trt.  inUtoUtoj  Dcta  taxe  du  poiM,  oet  JotU' 
nat  dc$  Éco.'tjmUte$,  i.ixne  sdr  e,  loco.  X,  laSd,  pag,  tl  e seg. 


tudini.  Sarebbe  certamente  beneavventurata  cosa  il 
potere  di  lai  modo  con  una  parola  spargere  il  ben 
essere  intorno  a sé;  una  bell’opera  il  passare  in 
mezzo  ai  popoli  con  le  mani  piene  di  ricchezze , 
e queste  a piene  mani  spargendo,  correggendo  gli 
abusi  nascenti,  impedendo  roppressionc,  il  pregiu- 
dìzio, sotto  qualunque  forma  c da  qualunque  parte 
fossero  per  provenire...  Ma,  stiamo  in  guardia!  Fa 
d'uopo  che  questa  protezione  sia  reale,  che  questo 
intervento  sia  positiiamente  e seriamente  efficace 
e tutelare.  Altrimenti  tutto  è perduto.  Tutto  è per- 
duto, perchè  non  resta,  per  l'uomo  di  Stato,  che 
una  debolezza  che  per  quanto  nobile  ella  sia,  per 
quanto  da  un  gran  cuore  ella  emani,  è pur  sem- 
pre una  debolezza,  e per  le  moltitudini,  non  resta 
che  una  fede  senza  base,  una  riconoscenza  entu- 
siasta per  un  giorno , ma  senza  bcnefirìo  dato  e 
ricevuto  che  la  valga,  la  meriti  e la  mantenga.  F.gìt 
è il  regno  deU'apparenza  c deU’ornbra , con  in- 
ganno e pericolo  d’ambe  le  parti.  Fare  omaggio  al 
pregiudizio,  infatti,  dandogli  le  inslituzioni  per  com- 
piici, e ciò  per  un  momento  di  riposo,  di  possanza 
0 d’orgoglio,  è lo  stesso  che  eternarlo,  ed  eternarlo 
per  avello  fra  poco  contro  di  sè.  É impossibile 
lassare  il  pane,  senza  dire  che  se  ne  può  abbas- 
sare il  prezzo  per  provvedimento  amministrativo  ; 
è impo.'sibile  ancora  lasciar  credere  che  sì  possa 
abbassare  il  prezzo  del  pane,  senza  incorrere  ognora 
il  rimprovero  di  non  averlo  abbassalo  abbastanza, 
senza  incorrere,  nei  tempi  eccezionali  e difì'icili  , 
ringiusla  ma  terribile  risponsabililà  di  averlo  tarif- 
fato troppo  caro.  V ha  di  più,  conviene  pur  dirlo: 
accanto  a questo  perìcolo  di  non  far  ciò  che  si 
vuol  fare,  evvi  qucst’altro  pericolo  più  grave  ancora, 
di  fare  tutto  il  contrario  di  ciò  che  si  vuole  e che 
si  dice  •. 

Forse,  esaminando  la  questione  sotto  tutti  i suoi 
aspetti,  potrebbesi  ancora  trovare  che  la  meta  del 
pane  abbia  realmente  arrecato  qualche  vantaggio 
ed  impedito  qualclie  inconveniente  negli  antichi 
tempi,  quando  le  pessime  e scarse  vie  di  coroiim- 
cazione  rendevano  difficile  ed  imperfetto  il  rimedio 
della  concorrenza  alle  esigenze  ed  alle  frodi  dei 
mercatanti  ; quando  la  mancanza  di  sicurezza  , le 
molte  pastoie  d’ogni  genere  che  incagliavano  il 
commercio,  aggravavano  il  male  di  una  società  non 
ancora  organizzata.  Noi  non  discuteremo  qui  fino 
a qual  segno,  in  mezzo  a quelle  viziose  ed  anor- 
mali circostanze  economiche , l'intervento  di  una 
autorità  Inlelarc  e protettrice  valesse  a rimuovere 
0 ad  attenuare  in  parte  queste  sciagure. 

.Ma  cutali  circostanze  più  non  esistono  forluna- 
laineiile  oggidì:  le  strade  più  rapide  e più  perfette, 
la  libertà  dei  mari  permettono  a tutte  le  nazioni 
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Ji  provvedersi  le  derrate  sui  migliori  mercati  e 
con  minimi  prezzi  di  trasporto;  U sicurezza  pri- 
vala e pubblica  è pienamente  assicurata  ; il  sistema 
regolaroenlario  ha,  l'una  dopo  l'altra  , perdute  le 
sue  antiche  ragioni  di  sussistere  ed  abbandonalo 
alia  concorrenza  io  industrie. 

Arroge  che  le  autorità  politiche  o municipali  che 
larifTano  il  pane  non  possono  aver  fatto  il  neces> 
sario  studio  dei  grani,  della  macinatura,  dello  farine, 
della  panificazione,  per  determinare  il  prezzo  dei 
prodotto  finito  sullo  vero  sue  basi.  A tale  efIcUo, 
esse  servonsi  dei  risultamenti  fumiti  da  imperfette 
ed  incomplete  esperienze,  sul  prezzo  della  merce, 
esperienze  che  nei  nostri  articoli  Adi:oi'ATO  rd 
Annona  abbiamo  indicate.  Chi  considera  la  molti* 
plicità  degli  elementi  che  concorrono  a determi- 
nare il  prezzo  del  combustibile , il  salario  del  la* 
voro;  chi  esamina  le  oscillazioni  continue,  ora  in 
più  ora  in  meno,  che  cotesti  elementi  subiscono, 
non  ha  d'uopo  di  lunghe  dimostrazioni  per  con- 
vincersi deH'assolula  impossibilità  di  fissare,  anche 
per  tempo  non  lungo,  il  prezzo  del  pane  medesimo. 

Frattanto,  quella  mela  che  è dettata  dal  desi- 
derio di  proteggere  il  consumatore  contro  le  ec* 
cessìve  esigenze  del  venditore,  giunge  al  risulta- 
inento  opposto:  danneggia,  cioè,  il  popolo.  Infatti, 
il  produttore,  vessato,  angariato  in  mille  guise,  in 
mille  altre  guise  reagisce:  altera,  falsifica  le  qualità 
dei  pane  , e cerca  di  fare,  per  illecite  vie.  quel 
guadagno  cIm  è impedito  di  procurarsi  nelle  oneste. 

Dicono  i fautori  della  tariffazione  del  pane  che, 
mediante  questo  provvedimenlo,  può  i'aulurità  mo- 
derare il  prezzo  del  commestibile  nei  tempi  di  ca- 
restia , lasciando  in  seguito  ai  pristiiiai  maggiore 
latitudine  nei  tempi  d'abbondanza.  Ma  è qiicsUi  una 
pretta  illusione. 

Nulla  evvi  di  più  variabile  al  mondo  che  la  ren- 
dita dei  raccolti  frumentari:  talora  succedonsi  pa- 
recchie annate  d’abbondanza  o di  penuria  , senza 
interruzione  ; tafallra  v’ha  avvicendamento  di  buone 
e di  cattive  messi;  spesso  vari  raccolti  mediocri  si 
verificano.  Sempre  poi  il  libero  commercio  per- 
mette di  compensare  con  le  provvisioni  dall’estero 
il  manco  in  casa,  o con  le  estrazioni  di  granaglie 
l'ingombro  e la  viltà  de)  prezzo.  Ma  quando  esi- 
stono i vincoli  e le  mete , questa  pulsazione  della 
vita  economica  è intercettata,  ed  il  paese  alterna 
ognora  tra  i danni  della  inopia  e quelli  dell’esu- 
beranza, fatali  quelli  al  consumatore , e questi  fu- 
nesti al  produttore. 

A principio  del  presente  articolo  , abbiamo  se- 
gnalalo la  strana  lentezza  dei  progressi  tecnologici 
della  paniGcazione.  Ma  dì  questo  fatto,  in  apparenza 
inesplicabile,  è assai  agevole  rendersi  r.nginnp  per 
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chi  consideri  che  questa  industria  ò sempre  e do- 
vunque andata  soggetta  a tante  vessazioni  ed  a 
tante  difficoltà  amministrative,  che  l’iianno  scorag- 
giata ed  impedita  di  partecipare  ai  progressi  dello 
arti  tutte.  Fino  a tanto  che,  infatti,  durerà  l'officiale 
tassazione  del  pane  , è evidente  che  i capitali  e 
l'intelligenza  saranno  sopramodo  restii  dall’inve- 
stirsi  in  cotale  industria,  perchè  in  essa  non  trovano 
sufficiente  rimunerazione  ; nè  , per  conseguenza, 
si  vedranno  fondarsi  quei  grandi  stabilimenti  di 
panificazione,  nei  quali  soltanto  è possibile  in- 
trodurre le  macchine  ed  i processi  perfezionali  di 
fabbricazione. 

F,  a questo  proposito,  osserveremo  essere  opi- 
nione degli  uomini  più  coinpelentì  nella  ma- 
teria (1)  che,  per  far  si  che  la  panattcria  faccia 
ghindi  progressi  e rie.<ca  a vendere  i suoi  prodotti 
a buon  mercato,  fa  d’uopo  ch’ella  abbia  facoltà  di 
riunirsi  alla  macinatura.  Finche  queste  due  niii 
saranno  separate  ed  affidate  dal  sistema  regola- 
mciitario  a due  distinte  corporazioni,  sarà  alfinliitto 
impossibile  applicarvi  la  produzione  in  grande  con 
tutti  i vantaggi  ond'essa  è apportatrice.  É questa 
una  considerazione  che  raccomandiamo  special- 
mente cui  spelta  nel  paese  nostro  dove , se  più 
non  esistono  t vincoli  della  meta,  evvi  però  ancora 
1.1  lamentata  separazione  delle  arti  di  panatliere  e 
di  mugnaio,  meno  rare  eccezioni,  e così  la  piccola 
industria  primitiva  ed  imperfetta. 

Infatti,  il  furnaio-paaaUìere,  ridotto  ad  una  clien- 
tela non  che  ad  una  produzione  e.strcmamcnte 
limitale,  trovasi  gravalo  di  tali  spese  generali,  che 
il  suo  prodotto  netto  è necessariamente  molto  esi- 
guo, talché  non  gli  consente  di  fare  miglioramenti, 
i quali , d’altronde  , sono  quasi  tutti  impossibili  a 
tentarsi  sopra  una  piccola  scala.  In  tali  condizioini 
(ben  dice  il  citato  sig.  Thomas)  il  pristinaio  di- 
pende quasi  sempre  dal  credilo  che  vuole  accor- 
dargli il  mugnaio  c il  negoziante  di  farine,  c questa 
dipendenza  limita  eccessivamente  la  sua  libertà* 
d'azione.  La  macinatura,  intanto,  non  può  operare 
che  in  due  modi  ; o essa  si  limita  a lavorare  a 
seconda  delle  ordinazioni,  a macinare  il  grano  che 
gli  agricoltori  o ì prislinai  le  apportano,  ed  in  questo 
caso,  essa  cerca  di  aumentare  i suoi  profitti  a spese 
della  qualità  c della  quantità  delle  farine  che  deve 
rendere;  oppure,  più  audace  o più  ricca,  specula 
per  conto  proprio  sulla  conversione  dei  grani  in 
farine;  ed  in  questo  caso,  può  bensì  fare  qualche 
progresso  tecnico  di  più  che  nel  precedente  , ma 
tuttavia  non  è abbastanza  stimolala  ad  introdurre 

H]  V.  dtM  inportanU  articoU  dei  tivf  Emil«  Tboitni  t Jourdtcr, 
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quei  miglioramenli,  che  ccrlamente  sarebbe  mie* 
ressata  a praticare  ove  andasse  congiunta  alla  pro- 
duzione ed  al  commercio  de)  pane  (1). 

Ma  torniamo  alla  tassazione  de)  pane.  Rssa  ha 
avuto  sempre,  come  nota  il  sig  Modeste  (2).  un 
elTetto  particolarmente  funesto,  sebbene  poco  av- 
vertito, suirindiistria  della  panilicazkmc.  Essa  vi 
ha  spento  lo  spirito  commerciate . cioè  la  ricerca 
incessante  ed  attiva  di  un  certo  benefìzio  aleatorio, 
anima  e vita  del  traffico.  La  ricompensa  degli  sforzi 
deifabile  commerciante,  e la  speranza  che  lo  tien 
desio  ed  operoso,  si  è follenimento  del  massimo 
profitto  che  la  sua  sfera  d'sITari  possa  fornire:  to- 
glietegli questo  aculeo,  questo  stimolo,  e voi  lo 
riducete  alfinerzia,  voi  troncate  i nervi  della  sua 
attivili.  Ebbene,  l’arte  della  panifìcarione  è dalla 
tariffa  posta  in  questa  misenbilc  condizione.  Lo 
spirilo  commerciale  è scoraggiato  dal  prezzo  fìsso, 
si  è ritirato  dalla  bottega  del  venditore.  Costui  si 
è avvezzalo  alla  diffìcile  e stentata  posizione  fat- 
tagli dalla  legge  : non  ha  punto  cercato  di  fare 
perfezionamenti  dei  quali  sapeva  di  non  poter  pro- 
fittare; sì  è adagiato  in  una  condizione  stazionaria 
e rassegnata. 

Il  consumatore,  a cui  finale  pregiudicio  ricadono 
tutti  questi  effetti  delta  tassazione  del  pane , è 
ancora  piti  direttamente  danneggialo  dalle  altre 
pastoie  create  dalla  improvvida  legislazione  sul 
pane , quali  sono  la  limitazione  del  numero  dei 
prislinai , fobbligazione  loro  imposta  di  fare  un 
deposito,  quella  di  tenere  una  determinata  prov- 
vista di  farine,  e cosi  via  dicendo.  Qual  è,  infatti. 
)*iminedìala,  inevitabile  conseguenza  di  tutti  questi 
importuni  ed  ingiusti  legami  apposti  aU’industria? 
1 capitali  ed  il  lavoro  rifuggono  dall'impiegarsì  in 
quest’arte  vessata  ed  angariata;  la  concorrenza  si 
ristringe  ; e cosi,  delimlivamente,  i prezzi  s’aumen- 
tano, in  queU'ora  isicssa  che  peggiora  la  qtialìld 
^ del  prodotto  smercialo. 

Le  quali  cose,  unitamente  a quelle  da  noi  con- 
segnale negli  articoli  aHiui  precedentemente  citati, 
crediamo  più  che  sufficienti  per  autorizzarci  a con- 
cludere che,  in  materia  di  panificazione,  del  pari 
che  in  qualunque  altra  questione  economica  e com- 
merciale, la  liberti  è il  migliore  dei  sistemi,  il  più 
efficace  stimolo  di  progresso,  la  più  solida  garanzia 
per  gli  interessi  cosi  del  produttore  come  del  con- 
sumatore. 

Piialetti  Ab.  Ferdinando  -^{Biografìa).  — Eco- 
nomista toscano,  nato  nel  t717,  morto  nel  1801. 

tl]  ScbticM  fU  MiUcs,  contatterà  con  profillo.  per  fuetto 
come  partir!  altri  rlipeiii,  l'opera  di  Parm-ntier,  Le  parfaU  boH^ 
/oA0cr,  ou  Traiti  tur  ta  fabrUaiion  et  U etnnmtrxe  <(u  1 71S. 
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Buon  curato  ed  eccellente  sacerdote,  egli  si  dedicò 
con  successo  agli  studi  economici,  e divenne  se- 
guace delle  dottrine  fisìocratiche,  Pubblicò,  sotto 
il  titolo  di  Pentieri  io/>ro  VagrieoUwa,  un  libro  nel 
quale  inculca  ai  parrochi  di  campagna  il  dovere 
di  praticare  e d'insegnare  i buoni  metodi  agronomi, 
c dimostra  che  fignorania  Ò la  più  grande  e la 
peggiore  delle  povertà.  — In  un’altra  opera,  inti- 
tolata / veri  mezzi  di  rendere  felici  U tocieià^  pro- 
pugnò Paolettì  la  libertà  del  commercio  dei  grani. 

— Ambi  questi  scritti,  pubblicati  a Firenze  il  primo 
nell'anno  1760  ed  il  secondo  nel  177i,  compar- 
vero anche  nella  raccolta  dui  Custodi. 

Paiplllon-LiiUipl  — (BUgrafia).  ■—  Autore 
di  un  libello  intitolato  : Anecdotet  tur  la  vie  poli- 
tique  de  Burke  et  tur  ta  mori,  rèUtivement  à tet  r^- 
cherches  et  à set  calcult  tur  Ut  financet  e le  commerce, 
ece.  Paris,  an  Vili,  1 voi.  in-8^  — Questo  medio- 
crìssimo  scritto  non  varrebbe  la  pena  di  essere 
tampoco  citato  , se  non  fosse  interessante  come 
specchio  delle  opinioni  economiche  vigenti  in  Fran- 
cia in  quell'epoca. 

Pnpl*ii  N.  — {Biografìa'!  — - Mediocre  econo- 
mista francese,  morto  nel  18^5.  — Pubblicò  un 
gran  numero  d’opuscoli,  dei  quali  ecco  i principali: 
Adrette  sur  let  moyens  de  protpérili  du  commerce 
el  tur  Ut  secotiri  à lui  donner,  Paris.  1791,  in-8^. 

— Contidéralions  sur  let  établittemenit  ndeettairet 
ò la  protpérilé  de  l'agricuUure,  du  commerce  et  det 
fabriquet.  Tours  el  Paris,  1805,  in-8*.  — 
xfonz  lur  le  crédit  puiUc.  Paris,  1806,  in-S*.  i/^- 
moire  lur  Vadminitiralion  géaéraU  du  commerce. 
Tours,  1814,  in-8*.  — 5«r  le  réiablittement  dei 
fìnancet.  Tours,  1816,  in  8*.  — Obtervationt  et  réfU- 
xiont  tur  Ut  proyi  de  budget  de  1817.  Tours,  18)7, 
in-8<’.  — Opinion  sur  l'otermoiement  de  la  delle  exU 
gibU,  et  ramorliuement  de  la  dette  conttUnde.  Paris, 
1817.  in-8». 

PAplon  t.hAlcnia  Giacomo-Franceseo  — 
{Biografìéì).  — Fratello  minore  del  precedente,  nato 
nel  1759.  morto  nel  1791,  autore  di  molti  scrìtti, 
fra  i quali  uno  d’ordine  economico  intitolato  *.  $té- 
moire  tur  la  mendUitè.  Paris,  1791,  in -8*. 

Parassiti  — (fconoinfa  tociaU).  — Nome  col 
quale  s'indicano,  in  genere,  gli  esseri  che  vivono 
a spese  d'altri.  — 11  corpo  sociale  ha  i suoi  paras- 
siti, come  li  hanno  il  mondo  delle  piante  e quello 
degli  animali;  c l’economia  politica,  che  studia  le 
leggi  giusta  le  quali  il  corpo  sociale  vive  e si 
sviluppa,  non  può  trascurare  questo  fenomeno. 

Affinchè  un  essere  umano  possa  sussistere,  è 
necessario  cb'ei  soddisfi  a’ suoi  bisogni  più  essen- 
ziali ; e per  appagare  questi  bisogni,  occorre  che 
l’essere  stesso  sia  proprietario  assoluto  ed  esclu- 
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sivo  di  una  certa  porzione  di  materia,  di  ricchezza, 
fo&s’  anco  solamente  del  pane  che  deve  nutrirlo, 
del  panno  che  deve  vestirlo. 

La  sola  diflVrenza  che  v'abbia  tra  gli  uomini, 
a questo  riguardo,  si  è che  gli  uni  vivono  della 
legittima  proprietà  da  loro  arqiiistata  col  proprio 
lavoro  0 ricevuta  per  trasmissione  ereditaria,  e gli 
altri  vivono  della  proprietà  altrui;  i primi  sono  la 
parte  utile  ed  attiva  della  umana  società;  i secondi 
sono  i parassiti  ; ma  si  gli  uni  che  gli  altri  hanno 
bisogno  di  partecipare  alla  proprietà  delle  cose 
necessarie  alla  vita. 

1^  prima  rategoria  di  viventi  suddividesi  in  due 
classi:  quelli,  cioè,  che  vivono  del  godimento  e 
del  consumo  di  cose  anteriormente  occupale,  acqui' 
state  o conservate  da  loro  medesimi  o da  altri, 
dei  quali  essi  essi  continuano  la  persona  per  di- 
ritto di  successione  ; sono  questi  i proprietari  o 
capitalisti;  e coloro,  invece,  che  vivono  del  godi- 
mento e del  consumo  di  cose  guadagnate  col  loro 
lavoro  attuale  : questi  sono  i lavoratori  od  operai. 

Tutti  coloro  che  non  vivono  nè  del  proprio  ca- 
pitale né  del  proprio  lavoro,  sono  parassiti.  ^ Ogni 
uomo  adunque  dee  necessariamente  appartenere  ad 
una  di  queste  Ire  classi;  capitalisti,  lavoranti,  pa- 
rassiti. ~ Esse  ariti  si  confondono  siflaltamentc  e si 
collegano  per  tante  reciproche  dipendenze  fra  loro, 
che  spesso  un  uomo  appartiene  contemporanea- 
mente a^doe  di  esse  o a tutte  Ire:  ■ Sarebbe  tempo, 
disse  il  oratore  Mirabeau,  che  si  rinunziasse 

ai  pregiudizi  di  una  ignoranza  orgogliosa  la  quale 
induce  a disprezzare  le  parole  salario  e salariato, 
lo  non  conosco  che  tre  maniere  di  esistere  nella 
società  : fa  d'uopo  esservi  o mendicante  , o ladro, 
0 salariato.  Il  proprietario  medesimo  non  è che  il 
primo  dei  salariati  ; ciò  che  noi  chiamiamo  vol- 
garmente la  sua  proprietà  non  è che  il  prezzo  che 
gli  paga  la  società  per  la  distribuzione  ch'esso  è 
incaricato  di  fare  agii  altri  individui  pel  suo  con- 
sumo e per  la  sua  spesa.  I proprietari  sono  gli 
agenti,  gli  economi  del  corpo  sociale  (1)>. 

La  distinzione  Ira  capitalisti  c lavoratori  (è  que- 
sta una  osservazione  che  ci  occorse  di  dover 
fare  più  altre  volte)  non  è mai  assoluta  per  modo, 
che  si  possano  i cittadini  ben  dividere  in  due  se- 
parate categorie,  l'una  delle  quali  viva  esclusiva - 
mente  dei  frutti  di  accumulati  valori,  e l'altra  dei 
proventi  del  proprio  attuale  lavoro.  Le  due  classi  si 
collegano  per  mille  guise  e si  confondono,  non  es- 
sendovi lavoro  intieramente  scompagnato  da  qual- 
che capitale,  nè  esistendo  capitalista  alcuno  che 

ff)  V art  PansUfs,  di  ncMNiard.  Mi  Diftiomuiirt  dt  Vico- 
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viva  in  ozio  completo  e cho  più  o meno  diretta- 
mente  non  contribuisca  con  le  sue  facoltà  perso- 
nali alla  frtiliilirazione  del  proprio  capitale. 

Se  non  che,  bannovi  persone  le  quali,  senza 
apportare  alla  società  alcun  elemento  di  produ- 
zione, nè  attuale  nè  accumulato,  pur  nondimeno 
vivono  a spese  del  lavoro  e dei  capitali  alimi. 
Questi  sono  i veri  parassiti.  ~ Nelle  società  in  cui  il 
loro  numero  è grande  ed  estesa  la  loro  influenza 
politica,  è fatalmente  necessario  che  avvenga  uno 
di  questi  due  fenomeni:  o il  consumo  annuo  to- 
tale supera  Taunua  totale  produzione,  ed  allora  il 
decadimento,  più  o meno  rapido,  è inevitabile,  t* 
ciò  che  avvenne  nella  maggior  parte  delle  antiche 
società  orientali;  è ciò  che  avviene  ancora  oggi- 
giorno  nell'  impero  turco.  Ovvero  , nonostante  la 
perdita  di  forze  vive  e lo  spreco  di  ricchezze  ra- 
gionato dai  parassiti,  la  società  si  mantiene  Rorida 
od  anche  progredisce;  ed  allora  è segno  che  le 
altre  classi  sociali,  quelle  cioè  che  lavorano  e che 
producono,  suno  condannate  a sopportare,  oltre  a 
quella  parte  di  fatiche  e di  stenti  che  giova  al 
loro  personale  mantenimento,  quella  ancora  che 
non  viene  sopportata  dalle  classi  oziose  c dissi- 
patrici, fino  a tanto  che  venga  il  giurno  in  cui 
le  classi  utili  ed  operose,  stanche  del  lungo  mar- 
tirio, si  sollevino  contro  le  classi  viziate  e ne 
scuotano,  più  o meno  violentemente,  il  giogo.  E 
ciò  che  avvenne  nella  Francia  dei  Borboni,  prima 
della  grande  Rivoluzione;  è ciò  che  in  parte  suc- 
cede ancora  oggidì  neH'impero  russo;  è ciò  che, 
in  variabili  proporzioni,  al  verìfica  in  qnasi  tutte 
le  moderne  società,  nelle  quali,  accanto  alle  ge- 
nerazioni laboriose,  morigerate,  attive,  progrcs.sive, 
esistono  (benché  tutti  i giorni  l'influenza  loro  vada 
decadendo)  le  genti  boriosamente  oziose,  uulie  o 
malefiche.  Costoro  si  giovano  degli  altrui  beni , 
cioè  della  proprietà  o del  lavoro  degli  altri,  senza 
dare  in  iscambio  cosa  alcuna  od  alcun  servizio 
equivalente. 

Variabilissime  sono  le  furrne  sotto  lo  quali  si 
presentano  i parassiti,  nei  fare  con  la  .società,  in 
mezzo  a cui  vivono,  questa  lesiva  forma  di  con- 
tralto. Il  possidente  che,  per  antico  feudale  pri- 
vilegio, va  in  tutto  od  in  parte  esente  da  tasse, 
che  impone  corvate  e bannalità  ai  vassalli , è un 
parassita;  è parassita  il  prelato,  che  percepisce  cen- 
tinaia di  mila  lire  non  per  amministrare  il  culto, 
ma  per  mantenere  una  corte  farzosa;  è parassita 
il  frate  degenere  che,  dimentico  delle  antiche  re- 
gole di  lavoro  e di  studio  imposte  al  suo  ordine, 
passa  la  vita  oziando  e questuando;  è parassita  il 
mendicante  ozioso,  che  preferisce  andar  cercone 
per  la  pubblica  via,  piultostochè  domandare  al  la- 
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Toro  UDÌ  oaesta  agiatezza  per  sè  e per  la  sua 
famiglia;  è parassitico  il  numeroso  esercito  che, 
in  tempo  di  pace,  mantiensi  non  a difesa  del 
sacro  suolo  della  patria,  ma  ad  ostentazione  di 
potenza,  o a minaccia  d' ambiziose  conquiste  ; è 
parassitico  Teccessivo  stuolo  d'impiegati  che,  senza 
necessiti  e per  solo  abito  di  burocrazia  , son- 
necchiano ed  oziano  negli  uffizii....  Troppo  lungo 
sarebbe  il  tutte  enumerare  le  piante  parassitiche, 
ond'è  assiepalo  il  campo  del  lavoro  e dell' attività 
sociale  e progressiva. 

Ma  dubbiamo  qui  premunirci  contro  un'iliegìUima 
estensione  che  si  ò modernamente  voluta  darò  al 
senso  della  parola  porasiiti , applicandola  a tutte 
quelle  classi  sociali  che  con  un  lavoro  manuale  od 
immediatamente  produttivo  non  contribuiscono  alla 
creazione  ed  airaumcnto  della  pubblica  ricchezza. 

Si  è in  ^uc^to  senso  che  i declamatori  socia- 
listi vilipendono  col  titolo  di  parassiti:  il  proprie- 
tario, il  capitalista,  perchè  non  lavorano  diretla- 
jiienle  con  le  loro  braccia,  come  ragricultorc  c 
loperaio,  l'impiegato  pubblico,  perchè  il  suo  la- 
voro non  è d’una  natura  materiale  c muscolare; 
il  banchiere , il  commerciante  all*  ingrosso  e tulli 
gli  agenti  intcrniediarii  dcirindustria  e del  traflico, 
perchè,  al  dir  loro,  non  contribuiscono  alla  produ- 
zione, ed  aggravano  anzi  col  loro  inutile  intervento 
il  costo  ed  i prezzi  dei  prodotti... 

Nulla  di  più  erroneo  che  il  volere  assimilare  ai 
veri  parassiti  coleste  diverse  classi  sociali.  Il  pro- 
prietario, il  capitalista  o sono  divenuti  tali  in  virtù 
del  proprio  lavoro,  del  risparmio,  dell’ accumula- 
zione, ed  allora  godono  U più  legittima  delle  ri- 
munerazioni , quella  che  corrisponde  al  doppio 
inerito  di  avere  lavorato,  c di  aver  saputo  resi- 
stere alla  tentazione  di  sprecare  il  frutto  delle 
proprie  fatiche;  ovveramente  la  qualità  di  ab- 
bienti fu  loro  trasmessa  per  testamento,  per  ere- 
diti o per  donazione,  cd  in  tal  caso  potrà  il  ti- 
tolo di  parassiti  competere  a loro  o no,  a seconda 
dell’uso  che  farauno  delle  luro  proprietà,  dei  loro 
capitali:  se  provvederanno  alla  cura,  alla  gestione, 
alla  rruUificazionc  do'  loro  beni , facendo  lavorare 
i braccianti , gli  agenti , gli  operai , l’ opera  loro 
sarà  delie  più  benelìchc  e delle  più  necessarie  ; 
se  a mantenere  il  lusso,  i vizi,  la  dissipazione,  o, 
peggio  ancora,  a commettere  soprusi  adopreranno 
le  raccolte  dovizie,  meriteranno  allora  la  pubblica 
riprovazione.  Ma  in  ogni  caso,  fmch'essi  non  vio- 
lino le  leggi,  non  attentino  ai  diritti  altrui,  non 
consumino  l'avere  degli  altri,  nessuno  avrà  ragione 
di  oiTendere  la  loro  proprietà , nè  potranno  pro- 
priamente chiamarsi  parassiti,  perchè,  in  iscambio 
delle  !>oddi>faztoni  ih'i-i  si  procurano,  danno  pro- 


dotti equivalenti,  sprecati  se  vuoisi , ma  non  de- 
fraudali ai  loro  coociUadini. 

Più  ingiusta  ancora  è l’accusa  di  parassita  lan- 
ciala al  pubblico  impiegato,  che  vive  de* suoi 
stipendi  legittimamente  guadagnati  lavorando.  Ab  • 
biamo  detto  più  sopra  in  quale  circostanza  i fun- 
zionari amministrativi  diventino  parassiti:  quando, 
cioè,  non  sono  nè  necessari  nè  utili.  Ma  il  magi- 
strato che  mantiene  la  giustizia;  il  percettore  delle 
imposte  che  alimenta  l’erario;  il  professore  ebe 
detta  dalla  cattedra  la  verità  ; il  sopraintendente 
alia  pubblica  sicurezza;  il  soldato  che  difende  la 
frontiera  dagli  insulti  dello  straniero;  tutù  coloro  in- 
somma che  contribuiscono  a tener  viva  ed  operosa 
la  macchina  dello  Stato,  sono  fra  i più  utili  agenti 
della  prudiizioiic  o della  ripartizione  delle  ricchezze. 

Nè  menu  inesatta  è I’  appellazione  di  parassiti 
attribuita  a coloro  che  si  dedicano  all'utile  uflicio 
d' intermediari  degii  scambi.  Certo  che  il  nego- 
ziante di  grani  non  contribuisce  direttamente  alia 
produzione  del  frumento  ; ma  .«^*  egli  non  provve- 
desse in  tempo  c sui  migliori  mercati  alla  com- 
pera dì  grosse  partite  di  biade,  se  non  le  racco- 
gliesse nc’  suoi  magazzini , se  non  ne  facesse  lo 
smercio  e la  vendita  a misura  che  il  bisogno  se 
ne  manifesta,  nè  i produttori  sarebbero  sulHcien- 
tcinentc  incoraggiali  a produrre,  nè  i consumatori 
potrebbero  cosi  facilmente  soddisfare  le  loro  ne- 
cessità. Lo  .stesso  dicasi  del  banchiere,  che  pro- 
muove e facilita  la  circolazione  dei  oapitali  ; lo 
stesso  si  affermi  di  tutti  gli  speculatori  che  coo- 
perano al  grande  movimento  della  ricchezza. 

Circoscrìtto  così  ne’  suoi  veri  Umili  il  senso 
della  parola  parassiti,  non  s'inculcherà  mai  abba- 
stanza alla  pubblica  amministrazione,  ed  a chiun- 
que esercita  una  inlluenza  più  o meno  estesa  sul 
corpo  sociale  (e  non  v'ha  probabilmente  un  sol 
uomo,  per  modesta  che  sia  la  sua  posizione,  che 
una  non  ne  eserciti)  il  dovere  di  adoprarsi  a tut- 
t'uumo  a diminuire  al  possibile  il  numero  dei  pa- 
rassiti, e suvralulio  a non  crearne  di  nuovi. 

E qui  osservisi  che  ove  si  attuassero  le  infelici 
teorie  di  quei  socialisti,  cho  più  vivamente  si  sca- 
gliano contro  i parassiti , la  quantità  di  questi 
ultimi  crescerebbo  a dismisura.  SI , una  società 
che  (coni' essi  pretendono)  guarentisse  a tutti  i 
suoi  membri  il  diritto  al  lavoro  ed  il  diritto  all'as- 
sistenza;  una  società  che  non  proteggesse  gelo- 
samente il  diritto  di  proprietà  ; una  società  che 
ricorresse  a quelle  mendaci  organizzazioni  dell’in- 
dustria  che  i socialisti  propongono  come  il  sommo 
dei  beni , vedrebbe  fatalmente  , ineluttabilmente 
aumentarsi  nel  suo  seno  il  numero  di  coloro  che 
procurano  dì  lavorare  il  meno  pnsiiihile,  per  godere 
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il  più  possibile.  Un  rallenUmento  funesto,  anzi 
un  totale  spegnimento  della  personale  risponsabi- 
liti,  ecco  rultimo  e conclusionale  effetto  a cui 
trarrebbero  le  cosi  delte  riforme  sociali  degli  uto- 
pisti; e Tuomo  cui  togliete  la  propria  individua- 
nti, cui  assicurate  di  una  protezione  che  la  so- 
cieti  può  bensì  promettere,  ma  che  non  vale  a 
mantenere;  l'uomo  che  sentesi  esonerato  daH'ob- 
bligo  della  previdenza,  fiilaiidosi  al  diritto  ch'egli 
ha  dì  ricorrere  alla  pubblica  provvidenza;  questo 
nomo,  diro,  se  non  é un  parassita,  lo  diventa. 

« Il  pervertimento  dei  costumi,  diremo  col  ci- 
tato sig.  Renouard  (t),  la  distruzione  o l'abbassa- 
mento del  senso  morale  è la  causa  che  produce 
il  maggior  numero  ili  parassiti.  Un  cattiva  libro, 
un  cattivo  sofisma,  un  malo  esempio,  creano  una 
maggior  somma  di  miseria,  che  U grandine,  il 
fuoco  0 la  earesfia.  Se  fa  d'uopo  soccorrere,  per- 
chè sono  uomini,  gli  esseri  umani  che  consumano 
senza  produrre  e ricevono  senza  dare,  fa  mestieri 
sopratutto  tentare  la  loro  metamorfosi,  e adope- 
rarsi a farli  entrare  neth  proprietà  mercè  della 
inoranti  e del  lavoro.  Dopo  la  cura  di  migliorare 
le  sue  instituzioni  e le  sue  leggi  affine  di  affran- 
care sè  stessa  dalla  partecipazione  al  male,  la 
società  non  ha  ufTicio  più  importante  di  quello 
di  trarre  dalle  buone  leggi  buone  conseguenze 
migliorando  i costumi....  .Accrescere  gradalamento 
la  liberili  4bI1>  proprietà  e de)  lavoro  è il  solo 
meno  étfwe  ed  onorevole  di' combattere  Io  spi- 
rito parassitico,  ultima  estremità  delTumano  avvi- 
limento, e di  soccorrere  a)  pauperismo.  Quando  i 
lavoratori  possono  svrdgere  in  paco  la  loro  atti- 
lività,  quanìlo  i capitalisti  accumulano  e conser- 
vano con  fiducia  i loro  beni,  i cui  prodotti  arric- 
chiranno tutta  la  società,  la  classe  parassitica  si 
assouiglis,  e si  calma  mercè  l'incremento  delle 
altre  due  classi 1 parassiti  di  fatto  o d' inten- 

zione, gli  svenliiruti  che  sono  tali  ed  i vili  che 
aspirano  a divenirlo,  .sarebbero  rovinali  come  la 
rimanente  società  ove  facessero  la  spogliazione  di 
coloro  die  lavorano  e che  possedono.  Contro  il 
soecesso  della  violenza  d'nn  giorno,  sì  levereb- 
bero, nemici  e distruttori,  stuoli  di  emuli  lasciati 
dietro  di  loro  c clic  sarebbero  eccitali  dal  conta- 
gio della  loro  stessa  vittoria.  Del  bene  ingiusta- 
mente acquistalo  si  è sempre  cattivi  massai.  Alcuni 
giorni  di  dissipazione  renderebbero  bentosto  alla 
miseria  coloro  che  ne  sarebbero  usciti  con  mezzi 
detestabili 

Tali  sono  le  considerazioni  che  il  più  semplice 
buon  senso  basta  a suggerire  intorno  a questa 
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dolorosa  parte  della  sociale  filosofia.  Per  riannet- 
terla alle  altre  questioni,  che  vi  hanno  intima  rela- 
zione, preghiamo  il  lettore  di  voler  riandare  il 
nostro  articolo  Orcamzz.viione,  c quegli  altri  arti- 
coli che  ivi  sono  richiamati. 

Pttrde«»a«  Giov.- Maria  — {Biografia).  — Ce- 
lebre 6 dottissimo  giureconsulto,  membro  deli'lsti- 
tuto  di  Francia,  autore  di  varie  pregevolissime 
opere  di  diritto  commerciale,  e della  CoUection  den 
lois  maritimet  aniéricuret  au  dix^huilìème  tièele.  Paris, 
18^8-30,  5 voi.  in  con  una  introduzione 
storica  SUI  progressi  commerciali,  che  è un  vero 
capo  d'opera  nel  genere  suo. 

Piireait  • Dacbntelef  Ales-oandro-G.  D.  Be- 
uiaminn  — {Biografùt).  — Celebre  medico  c pub- 
blicista francese,  nato  nel  1790,  morto  nel  t836. 
^ Intento  a promuovere,  coi  più  perseveranti  ed 
onorevoli  sforzi,  la  pubblica  salubril.i,  egli  pub- 
blicò un  grandissimo  numero  di  memorie  sulla 
igiene,  che  furono  raccolte  sotto  il  titolo  generale 
di  Bgqièue  puhtigue,  ou  Méntoire  tur  la  gnettiont  Ut 
plut  importanlfs  de  l'hggiène  appliquéc  aux  profaiiont 
et  aux  Iravaux tC uliìUé  pubìique.  Paris,  1836,  2 voi. 
in. 8* — Somministrò  vari  articoli  Diclionnaire 
de  nnduUrie  munufacturière , compurciaU  et  agti- 
cole.  Casciò  morendo  il  manoscritto  della  più  im- 
potlanle  sua  opera,  che  fu  pubblicalo  per  cura 
de'suoi  parenti  ed  amici,  sotto  il  titolo  : De  la  prot- 
iiiutioa  doni  la  ìfilU  de  Parit , contidérée  tout  le 
rappoft  de  rhygUne  publique,  de  la  morale  et  de 
/'odfliwVia/wrt.  etc.  Paris,  1836,  2 voi.  in -8.* 

Piarlea  Esqiiiron  de  — [Biografia). — Pubbli- 
cista e finanziere  contemporaneo  francese,  autore  di 
varii  opuscoli  d'interesse  economico,  intitolati:  Note 
tur  le  profit  de  la  fabricaliont  fromagère  dant  le  Can- 
tal, compare  arce  cclut  dei  froma^enoi  letzics  et  ila- 
liennet;  — De  la  lei  du  20  Acril  1845  furici  irriga- 
tiont;  — De  rimpòt  sur  iintérél  de  Vargent  ou  le 
capitai  (trad.  da  Rau);  ~ le  Droit  ou  Iravail  à l'attem- 
blèe  n>Uionale,  — e di  una  opera  intitolala:  H'utoire 
detimpcittur  le  révenu  et  le  eapilal.  Paris,  1858, 
1 voi.  in-8.*  — Il  sig.  Rsquiron  de  Pirien  si  è con 
lodevole  perseveranza  dedicato  alla  specialità  dello 
studio  delle  lasse  e della  loro  incidenza,  soggetto 
intorno  al  quale  egli  va  continuando  ad  arricchire 
le  pagine  del  dourne/  da  ^cenomriici. 

Pari*  G.  Giuseppe —(  — Ammini- 

stratore francese,  morto  nel  1824,  autore  degli 
scritti  seguenti  : Essai  tur  ceti*  quettion  : QueU  sant 
Ut  meiiieurs  mogent  de  prevenir,  avec  la  seules  ra- 
tources  de  la  France.  la  dUetle  det  bl/s  et  ia  trop 
grandet  oariations  dans  leurt  prix.  Paris.  1819,in8.* 
~ Quel  est,  dant  Vétal  actuel  de  la  France  et  dans  set 
rapporl  aree  le  naliont  étrangéra,  rexlention  que  fin- 
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duslrie,  dirigée  ocfs  fmtérél  naiional,  doit  donner  am 
(Ìi/j^en!i  genret  (Cinfentioiu  eie.  Paris,  i82l,  in  8 • 

Parl»*D«reracjK Giuseppe  ~~  {Biografia  ).  — 
Uno  dei  quattro  fratelli  Paris,  tanto  celebri  per  la 
parte  ch*ebhero  nella  storia  finanziaria  della  Fran* 
eia,  e per  la  viva  ostilità  che  professarono  contro 
Giovanni  Law  (V.)  — Paris-Puverney,  il  più  cele- 
bre della  famiglia,  pubblicò  vari  scritti,  che  atte* 
stano  it  suo  profondo  sapere  nelle  materie  di  fi- 
nanza , dei  quali  eccone  i principali:  7Vuù^  det 
monnaiti  de  France  deputi  le  caminencement  de  la 
monarcAie  jutqu  au  / janvirr  fìH.  — Traile  det 
domainet  du  roi  àepu't  leitr  orij^me  jutquau  1 yVmi>ier 
1 7Ì6.  — Traile  det  renlrt , depuit  Frangoit  I jiagun 
Caauie  \ 725.—  Traité  drico/oniei  frun(oitet  et  de  leur 
commerce.  — Tmtlé  det  changet  créét  ou  tupprimét. 

Park  I.  A. — (O/o^o^o).  — Pubblicista  inglese 
contemporaneo,  autore  di  mi’ opera  intitolala;  Sy- 
ttem  of  marine  inturanceSy  with  chapler»  on  boHom- 
ry,  on  insvrance  on  liees,  ami  on  inturancc  againsi 
fre  (Sistema  dì  assicurazione  marittima  , seguito 
da  capitoli  sul  cambio  marittimo,  sulle  assicura- 
zioni sulla  vita  e contro  l'inccndin),  8. a edizione. 
Londra,  181S,  2 voi.  in-8^. 

Parmeadcr  Aut. -Agostino  — {Biógrafìa).^ 
Filantropo  e pubblicista  francese,  nato  nel  1737, 
morto  nel  1813.  — A lui  ed  a’  suoi  perseveranti 
sforzi  si  deve  in  ìspecia!  modo  la  propagazione 
della  patata  sul  continente  d’Europa.  Fino  aliainclà 
del  secolo  scorso , la  coltivazione  di  questo  tu- 
bero era  rimasta  molto  limitala;  multi  pregiudizi 
anzi  sì  opponevano  al  suo  uso  come  sostanza  ali- 
mentare: si  credeva  volgarmente  eh' ossa  produ- 
cesse febbri  e malattie.  A combattere  silTaUi  er- 
rori, Pannentier  pubblicò  nel  1773  una  prima  o- 
pera  intitolata:  fxanten  cAimiyue  det  pommet  de 
terre , seguita  poi  da  molti  altri  scritti  tendenti 
allo  scopo  medesimo , e coronati  finalmente  di 
pieno  successo.  — Si  occupò  pure  dei  mozzi  di 
migliorare  la  fabbricazione  del  pane  e pubblicò 
il  Parfait  boulangeft  ou  Traile  compiei  tur  la  /uòri- 
calion  et  U commerce  du  paio,  1778.  — Estendendo 
le  sue  ricerche  a tutto  il  sistema  dell’  alimenta- 
zione umana,  Parmentier  compose  i seguenti  altri 
lavori:  Traité  de  la  chalaigne,  1770.  — Réckerchct 
tur  Ut  vegetaux  nourrittantt  yut,  demi  Ut  tempt  de 
ditelle  , peuvent  remplacer  Ut  aliments  ordÌMirei, 
1787.  — Remarqnet  tur  F utage  et  les  effett  det 
ckampignont , 1 782.  — Mémoire  tur  U maii  ou 
blé  de  Turquie^  1785.  — Prèdi  de  expériencet 
et  (Tobtervaiiont  tur  let  di/férenUt  etpècet  de  lait  ^ 
1799,  ece.  ecc. 

parncll  Lord  Congleton  — {Bhgralia).  — Nato 
in  Irlanda  nel  1775,  morto  nel  18A2,  dopo  aver 


occupato  importantissimi  seggi  nella  pubblica  cosa. 
Giustamente  riputali  sono  i suoi  scrìtti , concer- 
nenti r economia,  la  fmanza  ed  il  commercio,  dei 
quali  registriamo  ì titoli  : — Observaiiont  upon  the 
itale  of  cunency  in  Ireland,  and  upon  Ihe  courte  of 
the  exchange  belu'een  Oubìin  and  London  (Osserva- 
zioni sullo  stato  della  circolazione  in  Irlalida  , e 
f^ui  corso  del  cambio  fra  Dublino  e Londra).  Du- 
blin,  1804,  irt-8.«  — Obterpoliont  on  paper  money  ^ 
b^inking,  ooerirading  ecc.  ( Osservazioni  sulla  carta- 
monetata. sulle  banche,  sulle  crisi  commerciali,  ecc.). 

Loudon,  1827,  iii-8.*  — On  flnancial  l'eforn  (Della 
riforma  iìriunzìaria  ).  Londra  , 1830,  1 voi.  in-8.*; 

4. a edizione  aumentala,  1832,  1 voi.  in>12.*  — 

.1  plain  ttaiemenl  of  the  power  of  thè  Bank  of  En- 
gliind,  and  of  tke  use  il  hot  mede  of  il;  with  a re- 
futation  of  thè  ohiectiont  mode  lo  the  tcùUh  tgttem 
of  bouking , and  a reply  to  the  Uittorical  tkelch 
of  tke  bank  of  EnglanU  { Semplice  esposizione 
del  potere  della  Banca  d'  Inghilterra  e dell’  uso  , 

eh’ essa  nc  ha  fatto;  seguito  da  una  confqtazione  ^ 

delle  obbiezioni  fatte  al  sistemi  bancario  scozzese). 

[..oiidra,  1832 , in-8.*  — A irealite  on  roadt , ecc. 

(Trattato  sulle  strade).  Londra,  1838, 1 voi.  in-8.* 

PArroC  Crisi.  Federico — {Biografia), — Pubbli- 
cista tedesco  della  seconda  metà  dello  scorso  se- 
colo , autore  delle  due  opere  seguenti  : VeriwcA 
einer  Allgemeinen  Wirlhatehfllicken  Grundtvelie  und 
Verordnungen  SuHy't  ( Saggio  di  uno  sviluppo  dei 
principii  economici  eJ  immìnisUativi  di  Sullj  y, 

Stoccarda,  1779.  — Gruadtvelie  der  PoUid  und  Ca^ 
meralwistentckafl  (Principiì  di  polizia  e di  finanza). 

Norimberga,  1790-91,  2 voi.  in-8.* 

Partcclpailoae  — (Dirillo  e praCica  commer^ 
ciaU  ).  — Dicesì  loeietd  in  parfeeipaiiane  quella 
formata  fra  due  o più  negozianti  ad  oggetto  di 
eseguire  una  o più  determinate  operazioni,  ripar- 
tendosi nel  pattuito  modo  gli  utili  e le  perdite 
(V.  SociKfÀ  ). 

Pascolo — {Ecwiomia  pubblica  ed  agraria).  — 

Parola  che  si  usa  tanto  a denotare  il  luogo  ove  si 
coiiJuconu  gli.  animali  a pascolare,  quanto  il  diritto 
stesso  di  pascolare.  — Si  è sotto  questo  ultimo 
rapporto,  che  i pascoli  formano  un  argomento  di 
somma  importanza  per  la  pubblica  economia. 

Il  diritto  di  pascolo  può  esercitarsi  o individual- 
mente, 0 collettivamente  : il  primo  caso  ha  luogo 
quando  due  o più  proprietari  convengono  fra  loro 
di  poter  mandare  reciprocamente  ì proprii  animali 
a pascolare  sulle  terre  gli  uni  degli  altri,  o quando 
uno  concede  ad  altri  il  diritto  di  far  pascolare  sul 
proprio  suo  fondo.  — 11  secondo  si  verifica  allor- 
ché una  intera  comunità  ha  il  diritto  di  far  pasco- 
lare gli  armenti  nei  boschi  e nelle  selve  demaniali 
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f comunali,  noi  $>iti  gerbilli,  ed  eziandio  nei  beni 
particoUrì  tenuti  a maggese,  c dopo  il  nccolto  dei 
frulli  pendenti. 

Due  celebri  esempi  di  questa  seconda  maniera 
di  pascolo  ci  offrono,  da  un  lato  la  Spagna  c dal* 
l'altro  la  Sardegna. 

In  Ispagna  vige  da  secoli  il  cosidelto  privilegio 
della  Metta,  in  virlù  di  cui  i pastori  addetti  alia 
rustodia  dei  numerosi  armenti  signoriii  o prelati- 
zìi,  godono  la  facoltà  di  scendere  , nella  cattiva 
stagione,  dai  monti  della  Cantabria  e della  Casti* 
glia,  e di  far  pascolare  i loro  animali  sopra  ì ter* 
reni  che  incontrano  sul  loro  passaggio.  Quali  sieno 
gli  eflettì  di  questa  barbara  costumanza,  è agevole 
immaginarlo  : la  periodica  irruzione  di  quegli  ar* 
menti  può  paragonarsi  ad  una  inoni^zione  é ad 
un  incendio  : l'agricoltura  spagniiola  è da  questo 
flagello  letteralmente  rovinata. 

Simile  efletto  cagiona  in  Sardegna  la  divisione 
delle  terre  nei  Vidanoni  e nei  Pabarili.  « Ghia* 
masi  vidanone  nell'isola,  dice  t'egregio  generalo 
Alberto  La  Marmora  (1),  una  porzione  di  terreno  col- 
tivata a cereali  durante  un  anno.  Dividevi  a questo 
line  il  territorio  d’un  villaggio  in  due  o tre  parti; 
ed  annualmente  una  di  queste  parti  è dedicata  alla 
coltura,  mentre  che  le  altre  restano  scrupolosa- 
mente abbandonate  alla  pastorizia  comune.  Da 
questa  disposizione  risulta  che  i possessori  della 
terra  coiddmm  nella  categorìa  dei  vidauoni , per 
conformar^tlla  obbligazione  generale  imposta  a 
tutto  il  cantone  , devono  sottoporre  le  terre  me* 
desime  alla  ripartizione  fissata  ; indi  è che  sopra 
Ire  annate , non  avendone  essi  sovente  che  una 
sola  in  cui  possano  realmente  profittare  del  loro 
possesso,  non  hanno  perciò  alcun  interesse  al  mi- 
glioramento del  fondo,  e rìnimziano  totalmente  alte 
piantagioni  d’  alberi  , i quali  , essendo  inutili  pel 
possessore,  non  gli  oflrono  alcun  risultato  durante 
le  altre  due  annate  sacre  alla  pastorizia.  Questi 
vidazzoni  compongonsi  in  parte  di  terreni  aflittali 
a coloro  che  si  presentano  per  seminarli,  e i 
quali  non  hanno,  dopo  il  raccolto,  alcun  interesse 
a lasciare  il  csmf>o  in  buono  stato,  non  avendovi 
più  essi  alcun  diritto,  ed  essendo  difficile  che  la 
stessa  porzione  di  terreno  che  hanno  coltivato  ri- 
torni in  loro  potere  all' epoca  della  successiva  ri- 
partizione periodica  del  cantone  • . 

Siffatti  diritU  di  pascolo  vennero  generalmente 
costituiti  nell*  età  di  mezzo,  sotto  il  funesto  alilo 
del  feudalismo;  talora  erano  esercitati  in  virtù  di 
un  titolo  espresso;  ma  piò  sovente  risultavano  dalla 
consuetudine  fondata  sopra  una  specie  di  tacita 

(i;  fofidfv  «n  SarddOtnt, 

BoocilUK}  — Voi.  m. 


associazione  fra  gli  abitanti  di  uno  stesso  comune, 
consenzienti  di  concedersi  reciprocamente  sul  com- 
plesso dei  loro  beni  la  facoltà  di  pascolare  (f).  ' 

La  legislazione  francese  distingue  la  pastorizia 
comune  ( Vaine  pàlure)^  dal  diritto  di  pascolo  (Por- 
caurz).  La  prima  è il  diritto  reciproco  che  hanno 
gli  abitanti  d'  uno  stesso  comune  , dì  mandare  a 
pascere  i loro  bestiami  su  tutto  il  territorio  dopo 
la  raccolta  delle  messi.  I)  secondo  è la  pastorizia 
esercitata  reciprocamente  dagli  armenti  di  due  co- 
muni finitimi.  • Queste  usanze,  che  si  confondono 
in  quanto  ai  loro  risullamenti,  osserva  uno  scrit- 
tore francese  (2),  non  esistono  che  sopra  le  terre 
coltivabili  ed  i pi’ati  naturali.  Le  vigne,  i boschi, 
i prati  artificiali,  i terreni  chiusi  no  vanno  immuni. 

vana  pastorizia  è l'opposto  della  pastorìzia 
grassa  o viva.  Chiamasi  vana  patioriiia,  perchè  la 
sua  azione  si  limita  alle  erbe  che  hanno  sopra- 
vissuto  al  passo  delia  falce,  e di  cui  nessuno  pro- 
fitterebbe più  se  si  abbandonassero  a loro  stesse. 
La  si  considera  come  un  vano  soccorso  agli  ar- 
menti, perch'essa  è piuttosto  un  mezzo  per  ingan- 
nare la  fame,  anziché  per  satollarla.  La  pastorizia 
grassa,  al  contrario  , consiste  nel  far  consumare 
sul  luogo  i prodotti  spontanei  od  industriali  dei 

suolo La  vana  pastorìzia  r;on  deve  tampoco 

confondersi  col  dìriUo  di  teconde  erbe^  tuttora  in 
uso  sovra  alcuni  punti  dei  territorio,  e coneistente 
sovratatto  nella  facoltà  che  hanno  \ terzi  di  pren- 
dere il  guaime,  ad  esclusione  dei  proprietari.  Que- 
sto diritto,  che  è un  vero  della  prò- 

prtefa , dislinguesi  dalla  pastorìzia  comune,  che 
non  è che  una  tervUù.  Ridotta  alle  terre  lavora- 
bili ed  alle  praterie  naturali,  la  rana  pastorìzia  non 
è accessibile  già  a tutti  gli  animali  domestici.  Se 
ne  escludono  abitualmente  i porci  , che  scavano 
la  terra  col  loro  grugno  ; le  capre  , il  cui  dente 
veiiclìco  è fatale  alle  piantagioni  ; le  oche  , i cui 
escrementi  bruciano  il  suolo  e lo  rendono  info* 
rondo....  » . 

Nonostanti  siffatte  restriziom  , la  pastorìzia  co- 
mune è uno  dei  più  nocivi  residui  del  medio*cvn 
egualmente  fatale  alla  buona  coltivazione  del  suolo, 
ed  alla  buona  educazione  del  bestiame. 

Rispetto  alla  coltivazione  del  terreno , la  vana 
pastorizia  implica  quasi  sempre  la  consenazione 
dei  maggesi,  ed  impedisce  l’adottamento  dì  un  ra- 
zionale sistema  di  rotazioni,  si  oppone  all'  intro- 
duzione delle  praterìe  artificiali,  alle  piantagioni  e 
ad  un  sapiente  re^me  delle  manifatture  rurali. 

(Il  V.  Melino  da  Portula,  Ditiomtio  di  Diruto  e di  Economia, 
\.*P<uooto. 

(1)  Art  Faine  pdita%  di  I.  de  V.,  nel  DtcttMnatre  de  l'ieonomlé 
POtUidne,  di  Gi^llaamin. 
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In  quanto  agli  anìmah,  la  pastoritìa  nomade  ne 
o>(cggia  il  buon  allevamento  e la  molliplicaziune. 
Gli  armeiili,  infaUi,  sono  condanniti  ad  una  con- 
tinua ed  eccessiva  fatica , per  trovarsi  un  magro 
soslcntaiuuntu.  « Il  bestiame  , diceva  1’  autore  di 
una  Memoria  premiata  dall'  Accademia  di  l^csan- 
(on  nel  1765,  ricondotto  alla  stalla,  ricevo  un  po' 
di  foraggio  distribuito  con  parca  mano  clic  la  prò* 
videnza  rende  sovente  avara.  L*  animale  , a ma!a 
pena  sostentato  do  un  cattivo  nutrimento,  non  dà 
che  una  debole  produzione . la  quale  va  ognora 
degenerando.  Per  prolittare  della  vana  pastorizia  , 
si  raccolgono  tutti  gli  armenti  d'uno  stesso  can- 
tone. d'onde  provengunu  nialaltie  cagionate  u dalle 
esalazioni  pestilenziali  dei  terreni  pantanosi,  o da 
una  umidità  sempre  pericolosa  per  le  bestie  la- 
nute. Pn  dllrn  inconveniente  sì  è il  contagio  ilie 
una  greggia  può  comunicare  ad  un’  altra  per  tale 
contatto  • . 

SitTatte  disastrose  conseguenze  del  dirtUo  di  pa- 
scolo sono  tanto  evidenti,  che  sarebbe  da  recare 
grande  maraviglia  il  vederlo  ancora  sussistere  in 
mezzo  a civili  paesi,  se  non  fosse  nota  pur  troppo 
la  singolare  tenacità  con  U quale  le  povere  ed 
ignoranti  popolazioni  agricole  inantengonu  le  an- 
tiche loro  dannose  costumanze. 

t)  paese  d'  r.iiropa  ove  V educazione  del  bello 
bestiame  è giunta  al  più  alto  grado  di  perfezione, 
r Ingiitllerra , ha  da  gran  tempo  sbuiilu  i diritti  di 
pascolo.  .Ma  Nickolls , che  scriveva  nella  seconda 
metà  del  XVIII  secolo  , ti  fa  conoscere  le  resi- 
stenze che  questa  abolizione  ebbe  da  incontrare 
e da  vincere.  • I comuni,  dice  egli  (1),  si  oppo- 
sero fin  dal  principio  all'  abolizione  dei  pascoli 
comuni  ed  allo  stabilimento  dei  muri  e delle  siepi 
divisorie , sotto  pretesto  che  la  coltivazione  delle 
terre  lino  allora  date  alla  pastura  doveva  scemare 
iiotabilmeiite  il  numero  dei  bestiami  ; ma  tale  fu 
rcffello  delle  arature  e degli  ingrassi  che  un  acro  il 
quale,  per  lo  innanzi,  non  dava  che  G quarlers  di 
grani. ne  produsse  una  ventina,  e che  un  acro  di  pra- 
terìa ben  coltivato  potè  rendere  di  che  nutrire  il 
doppio  di  pecore  che  valeva  ad  alimenUru  quando 
era  incolto*.  I prodigiosi  nsultamenli  ottenuti  dalla 
pastorìzia  inglese,  dopo  rintroduzione  dei  perfezio- 
nali melodi  di  Backwell  e dì  Collins,  vennero  da  noi 
esposti  nel  nostro  articolo  (2). 

« E noto  , dice  un  autore  che  abbiamo  già  di 
sopra  citato  (3),  ebe,  in  una  coltivazione  perfetta, 

m 

(Ij  ttfmanjuea  tur  lt$  nvuntage.*  el  tt$  dnai-aAlaget  tìt  ta 
frmntx  rt  de  la  firamte  BrrlatHe  (YrsdtK-ttiw  ik-  Plumiirl  de 
Dingrul  • 

(f]  V-  il  bel  libro  di  Ltftrane,  Dt  VaffrieMllìtrt  e»  ingiHeri  t. 

(.Ij  Ùwiwnnaù  t <U  l’Jeonvmte  «ri.  Faine  pdlart. 


un  ettaro  di  terra  deve  riunire  una  testa  di  be- 
stiame da  corna  e 15  teste  di  bestiame  da  lana. 
Ouesle  proporzioni  esìstono  in  Inghilterra  , nel 
belgiu  c nei  più  ricchi  dipartimenti  francesi  del 
Nord,  dovunque  infine  l’arte  delle  rotazioni  ti 
eleva  a dignità  di  scienza.  Che  accade  egli  mai 
nei  paesi  di  vana  pastorizia  , in  quelli  dove  la 
media  parte  del  territorio  è abbandonata  alla  pa- 
stura nomade  dei  bestiami  ? In  Guascogna  , per 
esempio,  dove  le  lande  occupano  vaste  estensioni 
e dove  si  ha  l’abitudine  di  lasciare  la  terra  in  ri- 
poso dopo  una  serie  di  raccolti,  vi  ha  egli,  sopra 
eguale  superficie  , la  stessa  quantità  di  bestiame 
che  in  IMcardia  , dove  più  non  esistono  quasi  di 
laude,  e dove  la  terra,  ognora  in  lavoro,  non  ri- 
posa giamn|^i  ? La  statistica  oiTicìale  ci  insegna 
che  i diparluuenti  del  nord  comprendono,  in  me- 
dia, Ì15,9il7  teste  di  bestiame,  nell’atto  ebe  quelli 
del  sud  non  ne  contengono  che  118,157  *. 

Presso  di  noi , il  Codice  Civile , premesso,  nel- 
l'art.  50i  , che  • ogni  proprietario  può  chiudere 
il  suo  fondo,  salvo  i diritti  di  servitù  che  po- 
trebbero competere  ad  un  terzo  • statuisce  , nel 
successivo  art.  563  , che  : • Ciunondiiueno , nei 
terrilorìi  nv'  è slabilita  la  -reciprocità  dei  pascoli , 
il  proprietario  che  vaglia,  sia  chiudendo  il  suo 
fondo  , sia  per  espressa  dii  hiarazìoiie  , recedere 
in  tutto  od  in  parte  dalla  comunione  del  pascolo, 
dovrà  proporre  la  domanda  dinanzi  al  tribunale 
di  prima  cr^nizìone.  La  domanda  sarà  notìficala 
airuniministruzione  comunale  e pubblicata  all'albo 
pretorio  del  luogo*  ma  non  potrà  la  facoltà  del 
recesso  in  nessun  caso  venir  contraddetta,  se  non 
per  un  grave  evidente  motivo  di  utilità  generale 
del  comune  in  cui  sono  situati  i terreni.  11  tribu- 
nale, aininellendo  il  recesso,  ne  regolerà  nel  tem- 
po stesso  li  modo  c gli  effetti,  avuto  specialmente 
riguardo  aila  qualità  c quantità  del  terreno  sot- 
tratto all’uso  comune  ». 

In  quanto  ai  diritto  di  pascolo  vigente  presso 
di  noi.  non  sui  beni  particolari,  ma  sulle  terre  in- 
colte delle  comunità  , diritto  ollrcriiudo  contrario 
agli  interessi  agrìcoli  ed  economici  del  paese,  ep- 
pure profoiidameiite  radicato  nei  pregiudizi  delle 
classi  rurali,  noi  ne  abbiamo  altrove  a lungo  ra- 
gionato (V.  Ar.nicoLTiitiA;  Bzsti.vme;  Boschi;  Co- 
MfNACUK;  KonAGGIO;  PRVTI). 

Pnsblry  Boberto  — - Viaggiatore, 

statistico  e pubblicista  inglese,  autore  di  un'opera 
ihliloIaU  Travelt  iit  CreU  (Viaggi  m Creta),  ‘i  voi. 
in-8*  1837,  piena  di  dati  ecoiinmici  importantis- 
simi sul  Levante;  c dì  iin'altra  sotto  il  titolo  di: 
f'ttupeìhm  iwd  pot>r  ùio'i  ( Pauperismo  e leggi  sui 
poveri  ).  London,  185;!,  1 voi.  in-8. 
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Paaley  C.  W.  — {B<ojfo/5a).  — Colonnello  del 
genio  inglese,  autore  di  un’opera  intitolata: 
r/o»i  on  Ihe  cxpfdUncy  and  pi  oc/icoò/ii/)/  of  simplifyinfj 
and  tmproving  Ihe  measurf»,  wiights  and  money  u^ed 
in  thi$  Country,  wilhout  materiaUy  alteriitg  the  presetil 
tlaadard  (Osservationi  sull'  utilità  od  attuabilità  di 
una  semplificazione  e di  un  perfeziniiamcnto  delle 
inistiroydei  pesi  e della  moneta  in  uso  in  In- 
ghilterra , senza  alterarne  materialmente  il  tipo 
presente).  London , i834  ^ I voi.  in-8.o 

Pmsiiaporto  — (^Dinlto  amministrntivo  e mu» 
rittimo).  — In  due  sensi  si  adopera  quella  parola; 
nel  primo  essa  indica  fatto  o documento  emanato 
dalla  pubblica  autorità  , dì  cui  deve  premunirsi 
chiunque  intende  viaggiare  da  paese  a paese  sotto 
la  protezione  delle  leggi.  I.*a  sola  osservazione  che, 
dal  punto  di  veduta  economico,  c’  incomba  di  fare 
a questo  proposito,  sì  é che,  mentre  è molto  con- 
testabile f utilità  dei  passaporti  come  misura  di 
sicurezza,  è invece  non  piccolo  fmcaglio  che  ap* 
portano  alle  coinu/iicazioni  iiiteniazionaii.  J/esem- 
pio  delf  Ingliillcrra,  ove,  alfepoca  dell’esposizione 
mondiale,  alBuirmio  parecchi  milioni  di  fureslieri, 
senza  che  fosse  loro  domandata  presentazione  di 
passaporto,  e dove  pur  nondimeno  non  avvennero 
disordini,  dimostra  che  una  polizia  bene  organiz- 
zala non  ha  punto  bisogno  di  questo  mezzo  per 
invigilare  all’ordine  pubblico. 

Ne)  secondo  signiOcato  , la  voce  passaporto  e- 
sprime  il  privilegio  accordato  dalfautorità  per  e- 
strarre  od  introdurre  nello  merci  con  sicu- 

rezza, 0 senza  pagare  i dazi  doganali,  o per  espor- 
tare merci  riputate  in  contrabbando,  o di  navigare 
in  certi  mari  proibiti,  o di  entrare  in  un  porlo  in 
tempo  di  guerra. 

Pa«sfivaiitl — (Pro^ìca  commerciaU). — Due  si- 
gnificati ha  questo  vocabolo.  Nel  primo  denota  la 
bolletta  che  viene  rilasciata  dagli  uAizi  doganali  o 
dalle  gabelle  acceiisale  per  agevolare  la  libera  cir- 
colazione sia  sulla  linea  di  frontiera,  sia  alf  interno, 
dichiarandosi  di  aver  pagato  i diritti  sopra  le  merci 
indicate.  ■—  Queste  bollette  indicano  f ora  ed  ti 
luogo  della  partenza  , quello  di  destinazione,  la 
qualità,  la  quantità,  il  peso,  la  misura,  il  numero 
delle  derrate  o merci  , e determiuano  ì)  tempo  e 
la  strada  da  percorrersi.  — La  polizza  deve  esi- 
birsi agli  impiegali  e preposti  alle  dogane,  che  per 
via  ne  facessero  richiesta. 

Nel  secondo  senso,  passavanti  significa  quella 
carta  di  cui,  a termini  delf  Art.  63  delle  RR.  LL. 
PP.  13  gennaio  1827,  i bastimenti  mercantili, 
autorizzati  ad  inalberare  la  R.  bandiera,  dovevano 
essere  muniti  per  potere  liberamente  navigare  ed 
entrare  nei  porti,  e che  veniva  spedila  iIjI  primo 


Presidente  delf  Ammiragliato.  L’obbligo  del  pas- 
savanfi  venne  però  abrogato  dalle  RII  LL.  PP.  3 
agosto  1841,  le  quali  ridussero  le  carte  di  bordo 
alle  patenti  di  nazionalità , al  ruolo  d'  equipaggio 
e dei  passeggeri  ed  a)  passaporto  marittimo  (1) 
(V.  Navigazione  ed  articoii  ivi  fichiamatt). 

pASflsedgIere  mor/l/jine).  — £ quel 

viaggiatore  che  stipula  ad  un  determinato  prezzo 
il  MIO  p^tisagijio  o trasporto  ad  un  dato  paese,  con 
una  impresa  o con  un  individuo  che  si  incarica 
dì  cfl’ettiiarlo  sopra  iiii  veicolo  terrestre  o marit- 
timo. - Si  è specialmente  per  i trasporti  trasmarini, 
che  la  materia  dei  passeggeri  ha  un'  alla  impor- 
tanza economica  e legale. 

In  lutti  i tempi  si  fecero  simili  trasporli  ; ma, 
considerali  come  speculazione  su  vasta  scala,  essi 
sono  essenzialmente  moderni.  Egli  è solamente  dopo 
che  l'emigrazione  europea  prese  uno  straonliuariu 
sviluppo,  che  si  senti,  da  una  parte,  dalfindustria 
privala  la  convenienza  di  dedicare  ingenti  capitali 
al  trasporto  de*  vi.iggiatori,  e,  dall’altra,  dalla  pub- 
blica autorità  la  necessità  di  invigilare  a tutela  di 
coloro  che  si  atìulauo,  per!»ona  e beni,  alla  buona 
fede  ed  alla  capacità  di  chi  s'incarica  di  trasferirli 
a lontani  lidi. 

Fino  al  presente,  i porti  del  nord,  e specialmente 
quelli  di  Brema,  Aiiiborgo,  Anversa,  Liverpool  e Le 
ilavre.  sono  quelli  che  del  trasporto  degli  emigranti 
fanno  un  ramo  importantissiimo  d'alTari.  Marsiglia 
però,  dacché  è collegata  da  ferrovie  con  finterno 
della  Francia  e con  la  frontiera  svizzera  e germa- 
nica, va  estendendo  anche  in  questo  genere  di 
speculazioni  la  sua  intraprendenza.  Non  v'ha  dub- 
bio che,  ove  Genova  fosse  messa,  mediante  una 
ferrovia  attraverso  le  Alpi,  In  comunicazione  col 
Lago  di  Costanza,  potrebbe  attirare  a sé  una  gran- 
dissima parte  degli  emigranti  alcmaimì  , che  ora 
preferiscono  allluire  ai  porti  settentrionali.  C noto 
che  li  maggior  contingente  viene  fornito  alfcmi- 
grazione  dalle  popolazioni  germaniche,  c,  fra  queste, 
principalmente  da  quello  della  Svevia  ; eU  è evi- 
dente che  ove  una  rapida  ed  economica  via  di 
comunicazione  coliegasbe  quei  paesi  col  porto  di 
Genova,  questo  sarebbe  da  loro  prescelto  (2). 

Per  queste  considerazioni , riesce  soinmamenle 
interessante  il  raccogliere  qui  le  principali  dispo- 
sizioni regolainentarie  riflettenti  il  trasporto  dei 
passeggeri,  e tendenti  a reprimere  gli  iniqui  abusi, 
che  sonosi  più  volte  commessi  da  avidi  specula- 
tori. stipando  in  angusti  e malsani  spazi  un  erces- 


(I)  V.  Uelano  da  Portoli,  INilMorio  <11  DOino  e di  EtonomUi, 
( V.*  Patsai'OHtL 

t {!)  V.  • qo<Mto  pfopoiiio  alcun?  mie  Hftevuonl  del  CA«  ToivIH 
a«t  tono  U dell*  ita  opera  L’avetmUt  dti  tvtimeieio  ttiropio. 
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SIVO  numero  di  emigranti,  e trattandoli  lum  come 
uomini  ma  come  ignobili  animali  o come  merce 
senza  valore,  abusi  che  fecero  stigmatizzare  codesto 
commercio  col  nome  di  Traila  dei  hianchi. 

La  Germania,  ringhìlterra,  la  Francia,  nazioni 
appo  le  quali  avevano  preso  a manifestarsi  cotali 
sconci,  diedero  resornpio  delle  prescrizioni  logisla* 
live  dirette  ad  ovviarvi,  esempio  che  il  nostro  Go- 
verno non  ha  indugiato  ad  imitare. 

Innanzi  però  di  scendere  airespostzioiic  di  queste 
norme  regolameiilarie  e disciplinari,  gioverà  indi- 
care le  formalità  alle  quali  è sottoposto  per  legge 
rimbarco  ed  il  trasporlo  di  passeggeri. 

Il  contralto  fra  questi  e Timpresa  che  s’incarica  de) 
loro  trasferimento  od  il  capitano,  con  lutti  ì patti 
del  passaggio  devono  essere  redatti  per  iscritto  in 
una  polizza  che  viene  consegnala  al  viaggiatore,  e 
nella  quale  è dichiarato  il  posto  cli’ei  deve  occupare 
a bordo,  Ìl  prezzo  sborsato,  l’epoca  della  partenza, 
il  iuogo  della  destinazione  c la  specifica  degli  efl'etli 
di  bagaglio  o delle  merci  consegnate,  ecc. 

Nessuno  può  essere  ammesso  a bordo  se  non 
fa  fede  del  passaporto  rilasciato  dall'autorità  del 
paese  di  partenza,  e rivestito  delle  firme  necessarie 
pel  luogo  di  destinazione. 

Il  capitano  che  imbarca  passeggieri  è in  obbligo 
di  farli  annotare  dairamminislralore  di  marina  sul 
suo  ruolo  d'equipaggio.  Sta  a di  luì  cura  il  veri- 
ficare se  io  formalità  relative  al  passaporto  furono 
adempite.  S'egli  mancasse  a questi  doveri , non 
potrebbe  ottenere  la  patente  di  sanità  (art.  168 
R.  R.  9 marzo  1816;  art.  3i8  R.  R.  Ì3  gennaio  1827). 

Inoltre  il  capitano  che,  cosi  nello  Stato,  come 
all'estero,  imbarca  passeggieri  senza  farli  inscrivere 
dalla  Autorità  marittima  locale  sul  ruolo  d'equi - 
quipaggio,  è passibile  di  multa  di  L.  15.  — Se  il 
passaggicre  è senza  regolare  passaporto,  o ricer- 
cato per  un  delitto  qualunque,  il  capitano,  che  lo 
ha  subdolamente  imbarcato,  è passibile  di  multa 
estensiva  da  L.  100  a 1500,  e può  inoltre  venire 
condannato  ad  una  pena  corporale  estensibile  fino 
a quella  incorsa  dall’  individuo  ricettalo,  purché 
non  ecceda  quella  di  anni  dieci  di  lavori  forzati. 
Ma  se,  invece,  fosse  provato  che  il  capitano  era 
consapevole  che  la  giustizia  ricercava  rimbarcato 
colpevole  di  delitto,  il  capitanò  subirebbe  la  stossa 
pena  deirindividuo  nascosto  o ricettalo,  qualunque 
ella  fosse  (arL  130  Legge  13  gennaio  1827). 

t pur  troppo  non  in5equcute  il  caso  che  capi- 
tani marittimi  imbarchino  passeggeri  non  inscritti 
sul  ruolo  d'equipaggio,  perchè  disertori  dall'eser- 
cito od  inscrìtti  di  leva  renitenti.  K quel  che  è più 
doloroso  si  è che  è invalso  in  molti  ii  pregiudizio 
cho  ima  simile  azione  sia  innocente  , pt-r  quella 


malaugurata  idea,  trasmessaci  dal  malgoverno  dt 
una  volta,  che  chi  defrauda  lo  Stalo  non  commette 
colpa,  quasiché  colpa  non  fosse  il  prestar  mano 
a rhi  .sottrae  airadempìmeulo  de*  suoi  doveri 
verso  la  patria  e la  nazione.  In  considerazione  di 
questo  grave  fatto  , il  Ministro  della  marina  , con 
sua  circolare  dd  22  novembre  1855,  rammentava 
ai  capitani  marittimi  che  la  cooperazione  alla  fuga 
dei  renitenti  alla  leva  e dei  disertori  è punita,  dagli 
art.  205  del  Codice  penale  militare  e 178  della 
Legge  sul  reclutamento  dell’esercito,  con  la  reclu- 
sione quanto  ai  disertori,  e col  carcere  da  un  mese 
ad  un  anno  quanto  agli  inscritti  di  leva. 

Nel  caso  in  cui  non  siasi  previamente  fìssala 
l'epoca  della  partenza,  è obbligo  dei  capitano  di 
notificarla  in  tempo  debito  al  passaggiere,  cioè, 
secondo  la  consuetudine , almeno  venliquatir’ore 
prima  di  muovere  alla  vela.  E,  dal  canto  suo,  il 
viaggiatore  deve  trovarsi  a bordo  al  segnale  coo- 
vDouto.  Che  s’egli  é in  ritardo,  non  ha  azione  con- 
tro ii  capitano,  ed  inoltre  perde  ^uua  metà  del  nolo, 
salve  le  maggiori  convenzioni  a suo  danno  (Vedi 
alt.  318  Cod.  dì  comm.). 

Uull'istante  che  il  passaggiere  è a bordo  e ebe 
il  bastimento  è pronto  a far  vela,  non  può  egli  più 
scendere  a terra  senza  il  permesso  del  capitano. 

È obbligato  il  passaggiere  di  ottemperare  alle 
discipline  di  bordo,  e di  obbedire  alle  ingiunzioni 
che  il  capitano  fosse  per  dare  nell’inleresse  della 
conservazione  dcH’orJine  e della  comune  salvezza. 

Se  il  passaggiere  resta  ferito  combattendo  o la- 
vorando a bordo  per  questa  salvezza  medesima,  le 
spese  della  guarigione  di  lui  sono  poste  a com- 
puto delle  avario  collettive. 

Ove  vengano  a mancare  i viveri  a bordo,  il  ca- 
pitano può  prevalersi  di  quelli  spettanti  in  proprio 
ai  passeggeri,  udite  previamente  lo  principali  per- 
sone dell’equipaggio , e pagandone  il  prezzo.  Lo 
stesso  dicasi , reciprocamente , nel  raso  in  cut  il 
passoggìcre,  obbligatosi  a portar  seco  i suoi  viveri, 
si  trova  a mancarne,  e che  può  allora  ricorrere  al 
capitano  che  non  ne  abbia  penuria. 

Se,  in  seguito  a naufragio,  i passaggieri  sono  co- 
stretti a far  ritorno  al  punto  di  partenza  , non  è 
da  essi  dovuto  il  prezzo  dei  nolo  corrispondente 
alta  strada  percorsa. 

Essendo  la  partenza  della  nave  ritardata  per  or- 
dine supcriore,  c bramando  il  passeggierò  partire  con 
altro  mezzo  di  trasporlo,  non  avrebbe  egli  diritto 
ad  alcun  rimborso  sul  prezzo  del  nulo  primitivo. 

pure  dovuto  il  nolo  intiero  se  il  passaggicre 
muore  pervia;  nessun  aumento  è dovuto  per  ri- 
guardo agii  infanti  nati  a bordo  nel  decorso  del 
viaggio. 
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Eccettuato  il  caso  che  i)  mai  di  mare  del  pas- 
soggiere  assumesse  proporzioni  tali  da  compromct* 
teme  la  vita,  non  pud  essere  il  capitano  costretto 
a sbarcare  il  viaggiatore,  per  questa  cagione,  in  un 
porto  diverso  da  quello  di  sin  destinazione. 

Neiriiiteresse  della  sah’ezza  comune,  il  capitano 
deve  sbarcare  a)  più  prossimo  luogo  la  persona 
che,  sul  suo  bordo,  fosse  alVeUa  da  nialatUa  crui- 
tagiosa,  prendendo  perù  i provvedimenti  d’umanità 
a di  lei  riguardo. 

Gli  assicuratori  rispondono  di  tutti  i fatti  dei 
passe  ggieri. 

I passaggicri,  sia  che  si  trovino  o no  inclusi  nel 
carico,  contribuiscono  nellavaria  colmine. 

Premesse  queste  dispo.suioni  generali,  soetidiamo 
ora  a quelle  concernenti  la  polizia  di  bordo  in  ma- 
teria dì  trasporto  di  viaggiatori. 

Esse  riguardano,  pniuatulto,  la  capacità  delle 
navi  ed  il  nmnero  dei  pasvcggieri  sovr’esse  imbar- 
cali. A termini  di  una  notilìcauza  ministeriale  del 
16  aprile  1855,  emanala  in  virlìi  della  conven- 
zione .sanitaria  internazionale  del  3 febbraio  1852 
e della  relativa  legge  del  2 dicembre  anno  mede- 
simo, sui  bastimenti  , siano  velieri  stano  vaporieri 
destinati  alle  due  Americhe,  alle  coste  occidentali 
deirAfrica  ed  olle  Indie  orientali,  non  pos>ono  im- 
barcarsi passeggiori  se  non  in  proporzione  di  mio 
per  ogni  tunueliata  almeno  di  spazio  libero,*  corri- 
spondente a metri  quadrati  t,A5.  I ragazzi  dì  età 
minore  dell'anno  non  sono  computati  nel  numero. 
Quelli  da  un  anno  a dieci  sono  cab  olatì  per  ogni 
passeggìere  ogni  due. 

Sui  piroscafi  che  fanno  i viaggi  di  piccolo  cabo- 
taggio o quelli  alle  Cosle  di  Harboria  , è soltanto 
limitalo  il  numero  dei  passaggicri  di  coperta.  Essi 
non  possono  eci'edcre  le  proporzioni  seguenti,  a 
giudizio  deirAiitorità  sanitaria: 

Al  di  st»Uo  di  100  tonnellale  lino  a 75  passeggieri 
Da  iOO  a 2U0  - . !75 

Da  20(t  a 300  — . 275  - 

Da  300  in  piu  viene  aumentato  di  25  passt-g- 

gieri  il  numero  per  ogni  100  tonnellate. 

Però  è lecito  all'Autorità  sanitaria  il  ridurre  cotesto 
numero,  quando  essa  reputi  che  U coperta  non  ne 
sia  capace,  o che  cosi  richieda  la  natura  del  viaggio, 
la  stagione,  o le  condiziuni  igieniche  dei  luoghi 
(art.  1 Ordinanza  miuisterìaic  7 maggio  1857). 

Non  esiste  prescrizione  speciale  pei  viaggi  di 
piccolo  cabotaggio  dei  bastiiiientì  a vela  ; ma  non 
v’ha  punto  di  dubbio  che  rAutorilà  sanitaria  po- 
trebbe estendere  a questi  la  sua  ingerenza,  ove  ne 
scoi^esse  il  bisogno. 

Nelle  circostanze  straordinarie  ed  in  caso  di  tra- 


sporto di  truppe  o di  braccianti,  il  determinare  il 
numero  degli  individui  da  imbarcarsi  compete  al- 
le Autorità  che  fossero  nel  caso  implicale 

I capitani  che  trasportano  passaggieri  agli  Stati- 
Uniti  d'America  devono  itiollre  aver  presenti  le 
disposizioni  sancite  in  quel  paese  con  leggi  dui  22 
febbraio  e del  2 maggio  !8i7,  e 18  maggio  1848, 
a termini  delle  quali:  il  numero  dei  passaggieri  , 
in  qualsivoglia  bastimento  , tanto  a vela  quanto  a 
vapore,  non  può  eccedere  le  proporzioni  seguenti; 
di  uno  per  l i piedi  quadrati  di  spazio  libero  da 
provviste  e mercanzìe  e destinato  solamente  all’uso 
del  passaggiere,  se  l’altezza  (ossia  la  distanza  fra 
i due  ponti)  è maggiore  dì  G piedi;  di  I per  10 
piedi  quadriti,  se  l'altezza  è Ira  5 piedi  e 6;  di 
t per  22  piedi,  se  Taltezza  è minore  di  5 piedi. 
Uve  il  bastimento  debba  passare  fra  i tropici , la 
proporzione  non  può  inai  essere  maggiore  di  imo 
per  20  piedi  sul  ponte,  e dì  imo  per  30  piedi  sotto 
coperta,  fn  questi  calcoli  non  si  computano  i fan- 
(iidti  minori  di  un  anno  al  tempo  dell'imbarco  ; 
ma  si  contano  come  altrettanti  pa.vseggieri  quelli 
di  età  maggiore  di  un  anno.  I contravventori  vanno 
soggetti  a multa  di  50  dollari  per  ogni  passaggii-ro 
preso  in  eccedenza,  e può  anche  essere  applicato 
il  carcere  estensibile  ad  un  anno.  La  pena  andrebbe 
fino  alla  confisca  del  bastimento  , ove  l’eccedenza 
fosse  di  20  passeggieri  sul  numero  prescritto. 

Per  t.v!  modo  provveduto  alla  capacità  propor- 
zionale delia  nove,  il  legislatore  ha  eziandio  rego- 
lato rinleriia  disposizione  della  stessa  e le  prov- 
viste ond'ella  dev'essere  munita. 

Nei  viaggi  di  lungo  corso  allorché  lo  spazio  com- 
preso fra  il  tavolato  del  falso  ponte  ed  il  dissolto 
della  coperta  non  ha  unaltezza  eccedente  metri 
2,30  netti,  non  vi  si  possono  praticare  che  due  solo 
file  di  lellicciuoli  cosìdetti  cuccidle,  ( Notifìcanza 
mmislcriatc  10  apnie  1855).—  f.j  Già  più  bassa 
dev’essere  sollevata  dal  tavolalo  del  potile  inferiore, 
0 seconda  coperta,  14  centimetri  almeno,  e questo 
spazio  dcbb’cssere  maiitenuto  sempre  sgombro  da 
ogni  oggetto.  — La  seconda  fila  dev’essere  prati- 
cata alla  metà  dello  spazio  clic  rimane  superior- 
mente. 

La  lunghezza  d’ogiii  singola  cuccielta  deve  es- 
sere di  almeno  metri  1,80  .«opra  0,60  di  larghezza. 
Le  cucciette  devono  essere  fra  loro  divise  con  ta- 
volalo, ed  ognuna  di  esse  non  può  servire  che  pt‘r 
iin  solo  individuo  (ibid). 

I-a  parte  del  corridoio  che  dà  passaggio  ai  let- 
ticcìuoli  non  può  essere  tninure  di  un  metro  , 
qnand’anco  siaiivi  due  corridoi  laterali  ; e deve 
essere  sgombra  da  oggetti.  É permesso  Soltanto  di 
depositarvi  merci  e provviste  quando,  pel  minor 


Digitized  by  Coogle 


PAS 


758  ) l'AS 


numero  dei  pisscggicri,  rimane  libera  una  parte  del 
corridoio:  devono  però  sempre  esserne  esclusi  gli 
oggetti  che  mandano  cattivo  odore,  e specialmente 
i barili  di  carne  o di  pesci  (Ibid). 

Le  leggi  degli  Stati-Uniti  d'America  prescrivono 
inoltre  al  capitano  che  ivi  trasporta  emigranti  : che 
il  bastimento  non  possa  mai  avere  più  di  due  file 
di  cucciette,  cabine  o berthi;  che  Tintcrvallo  tra  il 
pavimento  e la  coperta  o galleria  inferiore  abbia 
almeno  6 pollici;  che  le  cabine  siano  ben  costrutte, 
con  dimensioni  almeno  di  G piedi  di  Itmghczu 
sopra  18  pollici  di  larghezza  per  ogni  passeggierò 
Contravvenendo  a queste  disposizioni,  il  capitano 
è passibile  di  multa  di  cinque  dollari  per  ogni  pas- 
w^ggiere,  gli  armatori  incorrono  egual  pena  , e di 
tulio  risponde  il  bastimento  ( Legge  degli  Stati- 
Uniti  dei  22  febbraio  1847). 

Per  dare  ana  e luce,  è eziandio  ordinato  che  , 
per  quanto  è possibile,  debbano  praticarsi  nei  fìan- 
chi  delia  nave  aperture  quadrangolari,  o supplirvi 
almeno  con  occhi  di  bue  in  coperta.  Il  boccaporto 
che  mette  al  corridoio  dev'essere  munito  di  tain- 
puccio  con  larga  apertura  e comoda  scala.  Devono 
esservi  le  solite  latrine  di  poppa,  cd  inoltre  una 
a prora  se  il  numero  dei  passeggieri  non  è mag- 
giore di  cento,  e due  se  è maggiore  Devono  es- 
servi a bordo  due  trombe  a vento  (art  11,  12.  15, 
Ordinanza  16  aprile,  1855) 

Le  leggi  determinano  il  numero  di  schelmi  e 
d'imbarcazioni  onde  esser  dee  provveduto  il  basti- 
mento destinato  al  trasporlo  di  passeggieri^  nelle 
proporzioni  seguenti  : 


Per  ogni  nave  a vela schelmi  3 

Per  ogni  nave  a vapore  di  una 
rapacità  inferiore  a 100  tonnell.  » • 2 

da  100  a 200  tomiellale.  • » 3 

da  200  a 30D  — ...  • ■ 4 

da  300  a 450  - . .5 

da  450  in  più  — . . . • «6 

(Art  4 R.  D.  9 maggio  1857). 


Appesi  a poppa  devono  esservi  due  salvagente, 
o gavitelli  di  salvezza,  destinati  ad  ofTerìre  al  nau- 
frago un  appoggio  se  riesce  ad  agguantarlo,  od  a 
segnare  il  punto  ove  ruomo  è sommerso,  per  muo- 
verne in  traccia. 

É pure  ordinato  che  la  quantità  dei  viveri  a 
bordo  sia  sempre  calcolala  in  previsione  della  più 
lunga  durata  possibile  del  viaggio,  cioè  : 

Di  giorni  70,  per  una  navigazione  alle 
Coste  orientali  d'America  settentrionale  al  Nord  del 
Capo  S.  Rocco,  comprese  le  Antille; 

Di  giorni  80,  pei  viaggi  al  Golfo  del  Messico; 
Di  gionù  8o,  finu  al  Rio  taneiro  ; 


Di  giorni  05,  pel  Rio  della  Piata; 

Di  giorni  i40,  pei  paesi  oltre  il  Capo  Hom  e 
oltre  il  Capo  di  Duona  Speranza  , al  Sud  del- 
rFqiiatorc  ; 

Di  i70,  per  i paesi  al  di  là  dei  Capi  sud- 
detti e al  Nord  deirCqualore  (art.  18 Ordinanza  16 
aprile,  1855). 

Ai  bastimenti  destinati  al  trasporto  dei  passeg- 
gìeri  è vietalo  caricare  merci  che  possano  comunque 
danneggiare  la  loro  salute,  o materie  infiammabili, 
come  olio  di  vìtiiolo,  acqua  ragia  e simili.  Tocca 
alla  Direzione  di  Sanità  il  far  visitare  da  una  com- 
missione di  periti  il  carico,  e l'escluderne  questi 
oggetti  dannosi  o pericolosi. 

Per  identico  motivo  di  salubrità,  è proibito  rim- 
barco di  passeggeri  o marinai  ammalali  o conva- 
iesceiili  di  lunga  e grave  malaltia.  lo  vìa  d'ecce- 
zione però  sono  ammissibdi  i passeggeri  infermi, 
quando  apparisca  la  possibilità  di  segregarli  a bordo 
dai  sant,  e siavi  certezza  che  la  loro  infermità  non 
ha  indole  contagiosa,  t similmente  ritintalo  rim- 
barco di  donne  in  istato  di  gravidanza,  ove  il  parto 
debba  aver  luogo  durante  il  tempo  di  traversata 
(art.  13  e l i,  Notiticanza  15  aprile  1855). 

Le  navi  vaporiere  facenti  viaggi  alfestero  de- 
vono avere  a bordo  un  medico  (Art.  13  Regola- 
mento sanitario  internazionale). 

Oltre  alla  visita  tecnica  d'uso,  il  bastimento  di 
passeggieri  dee  subire  due  vìsite  sanitarie,  prima 
della  partenza.  La  prima  di  esse  ha  luogo  prima 
che  sia  cominciato  l'assestamento  delia  nave,  ed 
ha  per  iscopo  di  accertare  la  sua  adattabilità  al 
trasporto  di  viaggiatori  ; T altra  ha  luogo  imme- 
diatamente prima  della  partenza,  ed  ha  per  og- 
gettu  di  verifìcare  reseguimento  delle  prescrizioni 
siimmcnlovate , ed  altresì  dì  accertare  resistenza 
ed  il  completamento  della  Cassetta  dei  medicinali, 
ed  a constatare  In  stato  di  salute  cosi  dell'equi- 
paggio come  dei  passaggieri  (Art.  20,  21,  22,  23. 
Ordinanza  16  aprile  1855). 

Tali  sono  i provvedimenti  umanitari  c tutelari 
che  le  civili  iegUIaziom  hanno  preso  per  regolare 
un  genere  di  speculazione  che  altamente  interessa 
l’ordine  pubblico,  la  moralità  c l'igiene  (V.  Cam- 
TANo;  Emigrazione;  Navicazionf.). 

PamIto  — {Diritto  e pratica  commerciale).  — 
E r opposto  di  attivo , 0 significa  il  comple.sso 
delle  spese,  degli  oneri,  dei  debili,  delle  obbliga- 
zioni di  un  indivìduo  o di  uno  stabilimento  qua- 
lunque. — L'attivo  abbraccia  tutti  i beni,  i crediti, 
le  azioni  deirindividuo  o dello  stabilimento  mede 
simo. Il  passivo  o l'attiTo  riuniti  rappresentano 
lo  stato  di  un  patrimonio,  di  una  azienda  qua- 
lunque. 
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• In  genere,  diremo  con  un  assennato  scrittore  (1), 
le  parole  attivo  e passivo  non  hanno  per  $è  stesse 
vcrun  significalo  favorevole  o sfavorevole,  e altro 
non  fanno  che  esprimere  un  fatto.  — Può  un 
commerciante  possedere  un  considerevole  attivo, 
e trovarsi  ciò  mmdimeno  in  mali  atTari;  ed,  alPup- 
posto,  presentare  un  passivo  enorme,  e mante- 
nersi tuttavia  ili  buon  credilo;  imperciocché  sol* 
tanto  la  bilancia,  ossia  la  prevalenza  dell’imo  siiì- 
Taltfo  è segno  verace  della  prospera  o dclfavversa 
fortuna.  — Accade  però  talvolta  che  questo  risuh 
lato  si  rende  fino  ad  un  certo  segno  apparente, 
come,  a cagion  di  esempio,  quando  i valori  ac- 
quistati non  sono  riscossi  nè  assicurati,  nel  men- 
tre che  ì debiti  sono  certi  ed  in  mora  ; la  qual 
cosa  denota  pe^  io  meno  leggerezza  ed  imprevi- 
denza. — Egli  è perciò  che  Tari.  17  del  Codice  di 
Commercio  prescrive  T obbligo  ad  ogni  commer- 
ciante di  tenere  un  libro  giornale  che  pit^euti 
giorno  por  giorno  io  stato  del  suo  attivo  e del  suo 
passivo,  le  operazioni  del  suo  commercio,  le  nego- 
ziazioni, accettazioni  e girate,  c generalmente  lutto 
quanto  riceve  e paga  per  qualsivoglia  titolo.  Ed 
al  seguente  art.  18,  è impo.«^to  1’ obbligo  di  fare 
ogni  anno  l’inventario,  che,  contenendo  rinlcro 
dare  cd  avere,  upportunamcntc  provi  al  nego- 
ziante il  vero  rapporto  tra  il  suo  attivo  c passivo  ». 

Per  ben  comprendere,  del  resto,  il  senso  tec- 
nico che,  nella  contabiliti  commerciale,  ai  annette 
alle  voci  passivo  ed  attivo^  basta  ricordare  che 
qualunque  operazione  di  tralfico  implica  necessa- 
riamente due  diverse  posizioni:  quella  della  per- 
sona, e che  obbliga  quella  della  persona  che  é 
obbligata;  la  prima  è attiva,  passiva  {‘altra.  Se  ogni 
operazione  fosse  isolala  e indipendente  da  altre, 
se  non  fosse  destinala  a produrre  ulteriori  con- 
seguenze, ognuno  dei  contraenti  cumulerebbe  In 
sé  queste  due  posizioni;  e,  siccome  il  valore  dato 
è l’esatto  correspeltivo  del  valore  ricevuto,  Tattivo 
ed  il  passivo  si  bìlancerebbero,  e nulla  vi  sarebbe 
di  variato  nella  condizione  propria  di  ciascuno  dei 
due  contraenti.  Ma,  nel  fatto  le  cose  non  procedono 
di  tale  maniera:  il  valore  delle  cose  cadenti  in  com- 
mercio è di  necessità  variabile  in  funzione  di  un  gran 
numero  di  cause  che  qui  occorre  di  enumerare;  si  è 
anzi  questa  variabilità  1'  elemento  costitutivo  delie 
specolazioni  commerciali,  che  consistono  essenzial- 
mente nel  procurare  un  lucro  sulla  difl’erenza  dei 
prezzi  d'acquisto  ai  prezzi  di  smercio.  Indi  è che,  ap- 
penaòperata  una  contrattazione,  le  cose  che  ne  sono 
l'oggetto,  cambiando  di  proprietario,  cambiano 

|1)  V.  MetiDo<U  Portala,  DUionarto  di  Diritto  € di  Bamamta, 
V • PoMUro, 


eziandio,  il  più  delle  volte  almeno,  di  valore:  o, 
in  altri  termini,  la  co>a  ricevuta  da  ognuno  dei 
contraenti  vale  per  lui  o più  o meno  della  cosa 
data,  e l’operazione  è per  esso  o buona  o cattiva 
secondo  il  caso.  Indi  è che  lo  stato  degli  affari 
dei  due  contraenti,  modilicatù  in  bene  od  in  male, 
non  è più  lo  stesso:  se  vi  fu  bcuericio,  é aumen- 
tato l'attivo;  sì  accresce  invece  il  passivo,  se  l'o- 
perazione si  liquida  con  perdita. 

Or  bene  - ciò  che  dicesi  qui  di  una  sola  è 
singola  operazione,  ripetasi  di  tutta  la  gestione 
di  un'  azienda,  di  un  negozio.  Doppia  è sempre 
la  posizione  di  un  comnicrciante;  è.  cioè,  attiva 
insieme  e passiva:  attiva  in  lutti  i casi  in  cui  a 
lui  compete  esercitare  un*  azione,  passiva  ogni- 
qualvolta l'azione  può  essere  diretta  contro  di  lui. 
Si  è solamente  accertando  i casi  in  cui  l’azione 
gli  compete,  e quelli  nei  quali  la  subisey,  ch'egli 
riesco  a delL-rniìuare  il  vero  stato  de’  suoi  alTari 
(V.  CoNT-\mUT.\;  EiD»I  ut  CoMMKUCIO;  KAI.LIMtNTO 
l'd  ar/ic-h’  hi  rkhhmnti). 

Pasay  Ippolito  Filiberto  — ^ {lUografia  ).  — Ri- 
nomato pubblicista  ed  economista  francese,  mem- 
bro deir  Istituto  e già  ministro , autore  di  vari 
scrìtti  notabili  per  mollo  senno  ed  accuratezza,  dei 
quali  citeremo  qui  i principali  : De  f aristocralie 
consUéife  dan$  set  rapporti  avec  Ut  procrei  de  la 
civiiisaiion.  Paris,  18^0,  1 voi.  Ìn-8*  — Det  tyz/d- 
mes  de  culture  et  de  leur  hfìumce  sur  V ÉcanomU 
sociale.  Paris,  1810,  1 voi.  in-8.*  — Des  causet  de 
rinégalite  det  ricketses.  Paris,  1810,  1 voi.  in-18.* 

— J/c/nnjei  Paris,  1857,  I voi.  in-12.* 

— Cullaborò  attivamente  nel  Journal  de»  Écono- 
miste»  e nel  Dictionnaire  de  /'  Économie  politique, 
pubblicati  da  Guillaiimìn. 

PAsforet  Carlo-Emm.-Gius. ‘Pietro  March,  di  — 
(Biografìa). — Magistrato  e pubblicista  francese,  nato 
nel  17G0,  morto  nel  1840,  autore  di  molti  pre- 
giati scritti  sulla  storia  della  legislazione  , e dei 
seguenti  d’ordine  economico:  Distertation  quia 
remporté  le  prix  de  VAcadémie  de»  Intcriplion»  et 
fìe!U»'bettre»,  en  sur  ce//e  quettion:  Quelle 

a èie  rinfiuence  det  hi»  tmritime»  det  fìhodun» 
»w  la  marine  des  Grec»  et  de»  Homain»,  et  Tin- 
fluence  de  la  marine  tur  la  puitsance  de  ce»  deux 
peupU».  Paris,  1784,  1 voi.  in-8.*  — fìapport  fait 
OH  Conteil  général  de»  hospice»  tur  Vitat  de*  Ao- 
pi/iiMj,  des  hotpices  etc.  Paris,  1816,  1 voi.  in-4«. 

, — lìécherche»  et  observation»  tur  le  commerce  et  le 
luxe  de»  /{ornami  et  tur  leur  loì»  commerciale»  et 
semptuaire»  (nel  voi.  Ili,  V e VII  del  Decueil  de 
r.-lcodemiV  det  hteription»  el  Delle»  Lettre»,  1 8 18-24). 

pAtente  — (Economia  poiiiico-commcrcia/c).  ~ 
Voce  che,  etimologicamente,  è quasi  sinonìma  di 
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manìff$lo^  c che  ha  vari  significari,  secondochè  si 
applica  in  materia  politica,  o in  materia  crono- 
mica  e fifianziaria. 

Ntli'ordtne  politico,  chiamanti  patenti  le  lettere 
le  quali,  munite  del  reale  sigillo,  fiiiino  manifesti 
i sovrani  voleri.  Kstreinamenle  inoUiplicatu  sotto 
il  regime  assoluto,  le  Begie  Patenti  scomparvero 
nel  sistema  costituzionale,  che  esige  speciali  for- 
malità per  la  pubhlirazione  delle  leggi  e dei  decreti. 

Economicamente  parlando,  nomasi  patente  qua- 
Innqnc  diploma  o tìtolo,  di  cui  devono,  a termini 
tii  legge,  essere  muniti  coloro  che  vogliono  c.-icr* 
citare  un'  arte , un'  imlostria , un  cummcicio  od 
una  professione  qualunque;  e coloro  che  vogliono 
legalmente  provare  di  trovarsi  in  certe  determina» 
nate  condizioni  d' idoneità  p>*r  im  dato  scopo.  — 

Tali  sono  le  patenti  dì  Capit.vno  di  I*  o Ji 
2*  classe,  quelle  di  Patuo.vk,  qiiolle  di 
CIANTK,  di  FABBKir.xNTF  ecf.  (V.  quetie  iigU). 

Sotto  l'antico  regime  delle  corporazioni,  non 
era  lecito  ad  alcuno  il  dedicarsi  ad  un  mestiere 
qualsiasi , se  munito  non  era  di  un  diploma , ad 
ottenere  il  quale  conveniva  adempiere  un  gran 
numero  di  condizioni  e di  formalità,  il  Sovrano 
concedeva  , come  speciale  permesso , il  djrVto  di 
lavorare.  Questo  augustioso  e vessatorio  sistema 
scomparve  in  lutti  i paesi,  dove  è abbastanza  prò» 
grcdila  la  civiltà , per  avervi  potuto  sostituire 
quello  della  lìbera  concorrenza,  per  ogni  riguardo 
meglio  acconcio  a tutelare  i diritti  dei  privati  e 
l'interesse  dell’ ordine  pubblico.  SilTaita  riforma  è 
però  ancora  ben  lontana  dall'essere  completa:  non 
si  domanda  più,  è vero,  una  pilente  all*  operaio, 
per  sapere  s’egtì  ha  il  titolo  di  maetlro  o di  sem- 
plice opprendhio;  ma  sonvì  ancora  in  gran  nu- 
mero professioni,  alle  quali  non  può  adire  I* in- 
dividuo se  non  passando  attraverso  ad  esami , a 
prove  molteplici,  ed  ottenendo  la  relativa  patente. 
Tale  è la  professione  di  farmacista,  quella  di  ca- 
pitano di  nave,  quella  d'avvocato,  di  medico,  di 
ingegnere,  di  sensale,  tale  c,  in  alcuni  paesi,  quella 
di  fornaio  o di  panatticrc,  e cosi  vìa  dicendo. 

Il  motivo  dal  quale  sono  partili  i legislatori  per 
obbligare  alle  lauree  od  alle  patenti  cotesti  diversi 
esercenti,  è un  motivo  d'ordine  pubblico.  Compete, 
secondo  toro,  alla  sociale  autorità  il  diritto  cd  in- 
sieme il  dovere  di  tutelare  i'  incolumità  e la  sal- 
vezza comune,  esigendo  da  tutti  coloro  che  aspi- 
rano ad  esercitare  certe  professioni  riflettenti  l'i- 
giene, la  morale  o ì più  preziosi  interessi  delle 
famiglie,  una  dimostrazione  della  loro  idoneità.  Se 
a tutti  fosse  lecito  assumere  il  patrocinio  delle  cause 
davanti  ai  tribunali,  vi  sarebbe  (dicono)  il  pericolo 
che  uomini  inesperti  o di  mala  fede  compromet- 


tessero i patrimonii  o ramministrazione  delta  giu- 
stizia; U sanità  pubblica  c privata  potrebb' essere 
gravemente  minacciata,  ove  a chiunque  fosse  dato, 
senza  previa  garanzia  veruna,  vendere  farmachi  o 
professare  l'arte  salutare  ; le  fortune  commerciali, 
la  vita  dei  passeggìeri  e degli  equipaggi  sarebbero 
posto  in  sommo  pericolo,  se  non  si  domandassero 
speciali  malleverie  a chi  assume  la  direzione  ed 
il  comando  delle  navi;  ccc.  ecc. 

Noi  non  ci  faremo  qui  a discutere  partilamente 
la  validità  di  questa  dottrina;  non  esamineremo 
lino  a qual  segno  sia  vem  che  il  sistema  delle 
lauree,  dei  diplomi  e delle  patenti  costituisce  una 
g-iranzia  eflicare  pel  pubblico  e pei  privati.  Non 
ci  fermeremo  sul  doppio  pericolo  '’he  questo  si  • 
stenta  presenta:  da  una  parte,  cioff,  di  creare  una 
folla  di  privilegi  i quali  escludono  dalle  professioni 
che  iic  sono  Toggethì  i benefui  della  libera  com- 
petenza ; e , dall’altra  , di  trarre  spesso  in  funesti 
ìngamii  i privali  cittadini,  i quali  talora  si  affidano 
ciecamente  all’esercente,  sol  perchè  è munito  d’un 
diploma,  senza  scrutinare  sa  lo  abbia  realmente 
meritato.  Nettampoco  indagheremo  quali  efletti 
produrrebbe  presumibilmente  i’  abolizione  totale 
0 quasi  totale  delle  patenti,  in  virtù  della  quale 
abolizione  il  solo  criterio  che  il  pubblico  avrebbe 
per  ricorrere  ai  scnigi  personali  d*  un  capitano, 
d’mi  medico  o d'un  avvocato,  sarebbe  l'intrinseco 
valore  deH’escrcente,  la  fama  c la  riputazione  che 
ha  egli  saputo  acquistarsi  nella  estimazione  dei 
suoi  comittadini.  La  sola  osservazione  che  cre- 
diamo opportuno  di  fare  , si  è che  urge  somma- 
mente alla  buona  amministrazione  economica  della 
società  il  moltiplicare  il  meii  possìbile  gli  obblighi 
di  patente,  cd  il  restringerli  limitatamente  a quei 
soli  casi,  nei  quali  reali  necessità  desunte  dallo 
stato  della  società  c della  opinione  pubblica  efTel- 
tivamciite  consigliano  di  non  entrare  di  sbalzo  in 
un  regime  d'illimitata  universale  concorrenza. 

Finanziariamente  parlando,  mlìiie,  chiamasi  pa 
tenie  o diriito  di  patente  l'Imposizione  ciie  il  fisco 
preleva  sull'  esercizio  di  tutte  le  professioni  che 
non  appartengono  a quelle  categorìe  che  la  legge 
ha  voluto  esentarne. 

Avendo  noi  divisato  di  trattare  distesamente  & 
nel  suo  complesso  del  sistema  dei  tributi  in  un 
solo  artìcolo,  ed  avendo  a questo  rimandato  il  let- 
ture in  tulli  i casi  nei  quali  ci  occorse  di  accen- 
nare di  una  imposta  qualunque  , lo  preghiamo 
quindi  di  ricorrervi  per  tutte  le  informazioni  cb'ei 
potesse  desiderare  sulla  tassa  di  patente  (V.  Tasse). 

Patersoa  William  — (Biografia).  — Fondatore 
della  Ranca  d’Inghilterra,  sotto  il  patronato  di  Gu- 
glielmo 111  d’Orange.  Nacque  ìti  (scozia  nel  1600. 
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Creò  quel  celebre  Mabilimcnto  nel  1501,  c tale  fu 
la  gratitudine  che  ne  ottenne  dal  popolo  inglese, 
che  qiiamto  Patersnn,  pel  mal  esito  d*  una  sua 
colonia  nell'  i>(mo  di  Uarien . perdette  tutta  la 
sua  fortuna,  il  1‘arlamento  gli  assegnò,  nel  1713, 
una  iiKlenuiU  di  18,241  lire  storline.  Egli  mori 
molto  vecchio.  — Pubblicò  anonimo  mio  scritto, 
intitolato:  fJ^/'tre/ices  OA /A^  publtc  dtbftby  ike  UV- 
itvetdatf-chtb  in  Friday  Street  (Conferenze  sul  debito 
pubblico,  eco.).  London,  1595.  in-8^ 

Palrlii  Poleiatà  - (Diri7/o  cieiie  e cotwifr^ 
t’ùi/ei.  — Autorità  che  i genitori  esercitano  sui  figli 
e sopra  i loro  beni.  — La  legge  naturale  ed  il 
civile  ordinamento  della  società  esigono  clic  t figli, 
lino  ail'epoca  in  cui  entrano  nella  piena  disponi- 
bilità di  loro  stessi,  riconoscano  non  solo  moral- 
mente, ma  eziandio  economicamente  c tmanziaria* 
mente , V autorità  conferita  ai  loro  genitori  dalla 
pateruità  legittima  o naturale. 

La  patria  potestà  dura  lino  a tanto  che  non  so- 
praggiiinga  una  delle  cause  che  U fanno  cessare. 
E queste  sono  la  morte,  le  condanne  giudiziali,  cui 
la  legge  nc  ba  annessa  la  perdita,  l'assenza  dichia- 
rata del  padre,  l'emancipazione  (Cod.  Civ.,  art.  237). 

A termini  poi  deifart.  224,  il  padre  ha  sopra  i 
beni  avventizi  del  figlio  costituito  sotto  la  sua  po- 
destà il  diritto  di  usufrutto  sino  a che  questi  sia 
giunto  aU'età  d'anni  trenta  compiti.  Beni  avventizi 
sono  quelli  che  provengono  al  figlio  o per  succes- 
sione intestata  o testamentaria,  o per  legato,  o |>er 
donazione  , od  a qualunque  altro  titolo  lucrativo. 
L'arl.  225  restringe  tale  u.sufniUo  all'età  d'anni  25 
nel  caso  di  malrimouio  contratto  dal  figlio  col  con- 
senso del  padre. 

.Non  tocca  a noi  discutere  in  questo  luogo  le 
gravissime  questioni  della  durata  c dei  limiti  della 
patria  potestà;  nè  esaminare  quali  sieno  le  norme 
di  civile  lilusolìa  con  le  quali  bisogna  insieme 
eontemperare  le  esigenze  delfordine  famigliare  e 
quelle  della  individuale  libertà  ed  indipendenza.  Che 
se  questo  còmpito  fosse  a noi  afhdato,  dovremmo 
muovere  qualche  dubbio  circa  alla  convenienza  di 
protrarre  fino  ai  treni'  anni  del  figlio  la  potestà 
paterna 

Checché  di  ciò  sia,  certo  é che,  m materia  com- 
merciale, avrebbero  potuto  deplorarsi  gravi  c dan- 
nose conseguenze  dal  sistema  seguilo  dalla  legisla- 
zione civile,  se  non  vi  si  fosse  ovviato  con  ispecìali 
disposizioni.  ^ A tale  effetto,  il  Codice  di  Com- 
mercio dispose,  neifart.  5,  che:  I figli  di  famiglia, 
maggiori  d'età,  eserceuti  il  commercio,  siano  con- 
siderati quali  padri  di  famiglia  in  tutto  ciò  che 
riguarda  il  loro  commercio.  Cessa,  in  quanto  ad 
essi,  la  proibizione  di  prendere  a mutuo , di  cui 

fiOOCAAOO  — Voi.  111. 


all'art.  1919  del  Codice  Civile.  Il  padre  non  può 
in  forza  della  patria  potestà  esperire,  in  pregiudizio 
dei  creditori,  di  alcun  diritto  di  usufrutto  sugli  ef- 
fetti mobili  posti  in  commercio;  non  può  neppure 
esperirne  sopra  gli  altri  efl'etti  mobili  giù  perve- 
nuti o che  pervenissero  in  appresso  al  tìglio  per 
qualsiasi  titolo  o causa,  a meno  che  il  padre  avesse 
fatta  espressa  protesta  in  contrario , con  alto  da 
registrarsi  nella  Segreteria  e da  essere  e rimanere 
affisso  nella  sala  del  Tribunale  di  Commercio.  La 
protesta  non  produce  effetto  che  dal  giorno  in  cui 
è stata  ailissa  (V.  .Atti  di  uohmkucio;  CoMMKnr.t.vsTE; 
EMVNf.irAZJo.vE;  Faniulia;  Minore?. 

Palarne  — {DiriUo  e pralica  eommerciaU).  — 
Nell'ordine  gerarchico  del  personale  nautico,  il  pa- 
trone è il  comandante  dì  piccolo  bastimento  de- 
stinalo alla  navigazione  di  piccolo  cabotaggio  od  a 
quella  di  costa. 

Il  servizio,  i diritti  ed  i doveri  dei  patroni  hanno 
molle  parli  crnnuui  con  quelli  dei  capitani,  e ven- 
gono disciplimili  dal  Regolamento  sulla  marina  del 
13  gennaio  1827,  da  cui  raccogliamo  quanto  segue: 

Niuuo  può  comandare  im  bastimento  di  com- 
mercio, se  non  è munito  di  una  patente  di  capi- 
tano 0 di  patrono  (ari.  28  e f>6). 

I patroni  sono  di  prima  o di  seconda  classe.  — 
I primi  comandano  i bastimenti  destinali  alla  na- 
vigazione di  piccolo  cabotaggio,  la  quale  si  estende 
a tutte  le  coste  del  Mediterraneo  dallo  Stretto  di 
Gibiitcrn  fino  al  golfo  di  Venezia  , ed  alle  isole 
d’Elba,  Lorsica,  Sardegna,  Sicilia,  Malta  e Baleari. 
— I secondi  comandano  i legni  destinati  alla  na- 
vigazione di  cotta,  cioè  da  Roma  e Civitavecchia 
a Marsiglia  inclusivamente  (Art.  24,  74,  75,  77,  85). 

li  patrone  (al  pari  del  capitano)  che  esercitasse 
il  contrabbando  in  Stato  estero,  decade  dalia  so- 
vrana protezione.  Può  anche  essere  destituito  se 
venne  condannato  a pena  afRittiva  per  siffatto  bia- 
simevole traffico  (Ali.  204). 

II  patrone  di  un  bastimento  da  pesca,  il  quale 
oltrepassasse  i limiti  prescritti  dalla  licenza  rila- 
sciatagli, 0 la  eseguisse  durante  la  notte  presso  ì 
folti  e le  batterie  della  costa  e iielfintemo  dei  porli 
senza  averne  ottenuto  il  permesso  dai  rispettivi 
comandanti,  o che  si  portasse  senza  autorizzazione 
ad  intraprendere  la  medesima  in  estero  domìnio, 
incorrerà  in  una  multa  non  minore  di  lire  50  (arti- 
colo 13)  — (V.  Capitano  e Navigazione  ed  articoli 
ìpì  rtcAiamati). 

Palio  eoloalalc  — {Economia  politica).  — 
Denominazione  con  la  quale,  nella  fraseologia  pro- 
tezionìstica, indicasi  il  complesso  dei  privilegi  re- 
ciproci di  cui  godono,  sotto  il  sistema  coloniale 
restrittivo,  la  metropoli  verso  le  sue  colonie,  e que- 
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ste  dirimpetto  alta  madre-patria.  — Assai  impro- 
priamente si  dà  loro  questo  nome,  dacché  siiTatle 
prescrizioni  non  sono  già  il  rniUo  di  un  mutuo 
consenso,  di  una  convenzione  tra  la  metropoli  ed 
i suoi  possedimenti  ( come  il  senso  della  parola 
puilo  porterebbe),  ma  risultano  invece  dairanto- 
rilà  sovrana  e dispotica  delia  potenza  domina- 
trice. — La  quale  impropiietà  di  linguaggio  però 
non  deve  recare  la  benché  ineiioina  meraviglia  a 
tulli  coloro  che  ben  sanno  come  sia  uso  appunto 
dei  proteiionisli  il  dare  al  loro  ronnotario  tutta 
quella  equivocità  che  è niirabilmonte  acconcia  a 
coonestare  un  sistema  che,  ove  le  cose  venissero 
significate  coll'esatto  loro  nome,  apparirebbe  ad  oc- 
chio veggente  il  colmo  deirimquità  e dciringiu>tizi8. 

È noto  che  appena  fu  scoperto  il  Nuovo  Mondo, 
noncliè  il  passo  all’lndie  pel  Tapo  di  Buona  Spe- 
ranza , tutte  le  potenze  marittime  fecero  a gara 
per  impadronirsi  di  qualche  porzione  dei  paesi 
nuovamcnle  trovati  o di  quelli  coi  quali  era  di- 
venuto più  frequente  c più  ngevulu  il  contatto. 
E eiascuna  di  esse,  posto  piede  una  volta  c rasso- 
dato il  suo  doiuinìo  sovra  mia  di  quelle  lontane 
province,  s^affretlò  di  approprisrsene  escUisivamrute 
il  commercio,  rimuovendone  con  estrema  gelosia 
la  concorrenza  degli  altri  popoli  navigatori  c com- 
mercianti. Le  colonie  vennero  per  lai  modo  obbli- 
gate a non  ricevere  che  dalla  sola  melropuli.c 
per  mezzo  delle  sue  navi  gli  oggetti  necessari  al 
loro  consumo.  I carichi  di  ritorno  di  queste  navi 
di’Tcano  comporsi  dei  prodotti  del  terreno  colo- 
niale; né  era  lecito  ai  coloni  l'inviare  altrove  qncvli 
prodotti.  In  compenso  però  di  questa  rigorosa  di- 
pendenza,  anzi  schiavitù,  i potentati  assicurarono 
alle  loro  colonie  il  mercato  nazionale,  vietando  ai 
loro  sudditi  di  provvedersi  altrovn  che  nei  loro 
possedimenti  le  derrate  equinoziali  c Irasmarine , 
quatid'anco  essi  avessero  per  avventura  potuto  prò- 
cnrars>-te  in  altri  luoghi  a migliore  mercato  o di 
preferibile  qualità.  ^ £ ciò  appunto  che  si  nomò 
Patio  cotofiialf. 

Quali  funeste  conseguenze  un  siffatto  sistema 
abbia  cagionate;  come  le  più  civili  c progredite 
potenze  vi  abbiano  in  lutto  cd  in  parte  rinunziato; 
quale  errore  commettano  le  nazioni  clic  tuttora  lo 
conservano,  abbiamo  alimvo  dimostralo  (V.  Atto 
DI  N.vvig.vzione;  Colume;  LlBtHTÀ;  Bhotezìomsho, 
e4  articoli  lei  richioimli). 

Paalosier  Carlo  — {fììogra/ia).  Piibblirisla 
francese,  autore  di  vari  scritti,  tra  t quali  è d'in- 
teresse economico  quello  intitolato:  De  la  misere 
et  de  la  mrniicilé.  Caen,  1814,  in-8“. 

Pnapcrlsoio  — ( Economia  •odale).  — Voce 
moderna,  creala  dagl’  Inglesi  sebbene  eoo  radicale 


latina,  cd  usata  ad  indicare  una  delle  più  dolorose 
piaghe  della  civile  società. 

Coniecitè  promiscuamente  adoperate  nel  volgare 
linguaggio  , le  parole  povertà  , indigema  , mi$eria^ 
pauperimo,  nella  lingua  scientifica  hanno  un  assai 
diverso  significato. 

Il  vocabolo  povertà  non  esprìme  che  una  idea 
relativa,  ed  indica  la  condizione  di  coloro  che,  in 
lino  stalo  sociale  qualunque,  sono  menu  compiu- 
tamente forniti  dei  beni  delia  fortuna.  Come  argti- 
tameiile  osserva  il  sìg.  De  Laborde  (I),  in  una 
società  in  cui  fossero  industria,  produzione  e bene- 
ficenza snflieienU  per  assirurarr  ad  ogni  individuo 
iin  buon  nutrimento,  buone  vesti  o conveniente 
alloggio,  i popeiT  sarebbero  coloro  che  non  avreb- 
bero mezzi  baslevoli  per  comperar  confetture  i si 
farebbero  allora  collette  per  somministrare  zucchero 
a questi  sventurati.  — Il  conrelto  adunque  di  po- 
vertà nulla  ha  in  sé  d'assoluto,  ma  varia  3 seconda 
dei  luoghi,  dei  tempi,  dei  progressi  compiti  dalla 
sociale  comunanza. 

(/  ind  g^^Hia  importa,  invece,  una  idea  assolnla. 
e manifesta  quel  grado  di  povertà  che  implica 
privazione  delle  cose  necessarie  alla  vita.  — Dn 
uomo  che,  nel  nostro  suolo,  non  ha  sufficienti 
mezzi  per  comperarsi  un  libro,  per  pagare  un  posto 
di  terza  classe  sopra  una  ferrovia,  è un  povero; 
ma  non  è ancora  un  indigente  se  ha  dì  che  nu- 
trirsi. vestirsi  ed  alloggiarsi.  Prima  di  Gutlemberg 
e prima  di  Siephenson,  tutta  riinianilà  era  povera 
per  ri.<pci(o  dì  libri  cd  alla  rapida  locomozione. 

La  miseria  é quel  grado  di  povertà  che,  essendo 
divenuta  permanente,  produce  riiidigenza  assoluta, 
l'indigenza  moralmente  sentita.  La  povertà  può  adun- 
que diventare  indigenza,  u f indigenza  miseria  (3). 

Il  Ptwpnnmo  é la  miseria  considerata,  non  in 
questo  0 qtiuirindividiio,  ma  nel  cumpicsso  degli 
individui  miseraluii;  è il  fenomeno  soriale,  di  ruì  la 
povertà,  r indigenza  c la  miseria  sono  le  manifesta- 
zioni c le  forme;  è,  come  disse  energicamente  un 
economista  francese  (3),  l'epidemìa  della  povertà. 

li  pauperismo,  pcT  tal  modo  caratterizzato  e de- 
finito. è desso  un  fjtto  permanente  od  acciden- 
tale? £ esso  esi.rtilo  sempre,  oppure  è di  recente 
data?  ~ A udir  certuni,  il  pauperismo  è una  ina- 
laliia  esclusivamente  propria  della  moderna  società. 
La  miseria  crasi  pur  troppo  manifestala , piaga 

(il  ite  i'a$$ociation  dOAS  iO¥$  let  iiUirCti  «It  la  eom- 

nnrnnuf/,  |mr. 

I.VsrrTjxjooe  è Mg.  E.  Ijiur«iit , nella  reemUsaJin  e 
pivgUUi  tua  opeta  i paupfritme  et  le»  a»soriation>  ite  pr^- 
nnytrnrf,  p\g.  IS.  — 11  tig.  nurt-t,  nel  suo  libra  Sulla  miseria, 
ate«a  i.a  mtUre  c’est  la  patirreié  en  nrilUaxbm. 

(3)  De  Fonieiiay,  Journal  ite»  t^conomUle»,  aprile  <906 
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sociale  più  o meno  generale  e durevole,  nelle  epo- 
che anteriori  ; ma  giammai  (dicono  essi)  aveva  cita 
assunto  quell'iiidole  cronica  e contagiosa  che  mo- 
stra oggidì  R la  più  bella  ed  evidente  prova  delta 
novità  della  cosa  si  è la  novità  det  nome  per 
designarla.  La  voce  pauperismo  non  incontrasi  nò  nel 
libro  immortale  di  Adamo  Smitli.  nè  in  alcun' altra 
opera  di  scienza  sociale  pubblicata  prima  dello 
scorcio  de)  passato  secolo.  Da  quell'  epoca  in  poi 
cominciò  a svilupparsi  una  organizzazione  sociale 
IM  generis  alTatto  difTercnte  da  tutte  le  organizza- 
zioni anteriori;  l'industria  manufaltrice,  che  per  Io 
innanzi  aveva  una  importanza  secondaria,  prese  il 
primo  posto  fra  le  arti  produttive;  le  macchine,  le 
invenzioni  continuamente  ne  trasformano  i metodi, 
il  magisterio;  le  grandi  fabbriclic  ed  ofUoinc  $ot> 
tentraiio  all'appartata  e casalinga  fabbricazione  ; 
immen.si  capitali  s'investono  nelle  manifatture;  una 
febbrile  attività  s'impadronisce  delle  classi  operose 
delia  società;  periodi  di  eccessivo  lavoro  si  alternano 
con  periodi  di  ristagno  e di  languore  ; le  agevolate 
e perfezionate  vie  di  comunicazione  estendono 
ogni  di  più  il  campo  della  concorrenza,  che  non  ha 
oramai  più  altri  contini  fuorché  quelli  del  mondo;  le 
crisi  industriali  e commerciali  sono  fenomeni  senza 
precedenti  nella  storia  del  sociale  organamento. 
Un  tale  stato  di  cose  crea,  senza  dubbio,  grandi, 
immensi  vantaggi  ; moltiplica  imieliiiitamente  lo 
ricchezze,  ma  produce,  al  tempo  stesso,  inevitabili 
miserie  ; una  folla  di  esseri,  che  nell'antica  uni- 
versale mediocrità  trovavano  un  tollerabile  posto 
nella  società,  sono  oggi  relegati  al  fondu;  schiac- 
ciati, adiiggiati,  oppressi  dalle  piante  più  furti  e 
più  frondose,  i piccoli  alberi  non  hanno  nè  spazio 
nè  vitalità  che  loro  permetta  di  raggiungere  uno 
stadio  di  esistenza  meno  magra  e meno  stentata. 
— Tale  è la  genesi,  l'origine.  la  ragion  d'essere 
del  pauperismo,  ignoto  alle  età  precedenti. 

«Questa  presunzione,  diremo  con  un  chiaro 
scritture  (I  ),  tratta  dalla  novità  d'una  parola,  non 
è che  assai  parzialmente  vera;  ed  è facile  con- 
vincersi, esaminando,  con  attenzione  i fatti  di 
miseria  antichi  e moderni,  che,  se  il  pauperismo 
è nuovo,  ciò  non  è già  ne'  suoi  caratteri  essenziali 
di  permanenza  e di  generalità,  ma  bensì  unicamente 
in  certi  caratteri  accessori  i quali,  rendendolo  più 
agevole  ad  essere  osservato  ed  accertato,  fecero 
nascere  i!  bisogno  di  dargli  un  nome. 

■ 11  pauperismo  attuale  si  manifesta  fra  popolazioni 
più  addensate,  appartenenti  a speciali  categorie 
della  società.  Per  questa  ragione,  e per  altre  ancora, 

(t|  Cbcrbulin  , art-  Paupirismi,  od  Dkilonnaire  Ht“  l'icO’ 
fipmtc  ppUiiaiu,  di  GoUlaoialn 


esso  ha  acquistato  una  più  grand«*  importanza  po- 
litica, ed  ha  provocato  straordinari  sviluppi  della 
carità  legale,  una  intervenzione  più  diretta  c più 
continua  dello  Stato. 

< Considerato  sotto  questi  caratteri  accessorii,  il 
panperismoò  realmente  un  fatto  nuovo  conleinpora- 
neodel  proletariato,  rhc  fu  un  effetto  delle  medesime 
cause. 

• La  libertà  d'industria,  cosi  recente  in  Europa, 
ebbe  per  elTolto  di  emamipare  ad  un  tempo  il 
capitale  ed  il  lavoro:  il  capitale,  sopprimendo 
le  pastoie  che  ne  incagliavano  la  disposizione  ; il 
lavoro,  pcrmetleiido  a ciascuno  di  applicare  a 
proprio  talento  le  sue  facoltà  attive.  CntesU  libertà, 
imprimendo  un  rapido  corso  allo  sviluppo  pro- 
gressivo di  tutti  t generi  d’industria,  ha  probabil- 
mente accresciuto  in  complesso  l’agiatezza  assoluta 
di  tulle  le  classi  della  società  ; essa  ha  dovuto  , 
distruggendo  molte  cause  di  miseria,  produrre  una 
notabile  diminuzione  del  pauperi.smo  nei  paesi  in 
cui  remancìpazionc  era  stata  proclamata  in  prin- 
cipio c largamente  applicata;  perocché  gli  ostacoli 
clic  incontravano  il  capitalista  neH'impiego  del  suo 
capitale,  cd  il  lavoratore  nell,appUcazione  delle  sue 
facoltà  attive,  erano  cagioni  di  miseria  per  un  gran 
numero  d’individui. 

« Ma  queste  favorevoli  tendenze  non  guari  tarda- 
rono ad  essere  neutralizzate  da  tendenze  contrarie. 
La  libertà  ed  il  progresso  produssero  una  accanita 
concorrenza  fra  i produttori,  un  incremento  disor- 
dinato nella  popolazione  bracciante,  la  sovtilnzione 
delle  macchine  al  lavoro  manuale,  le  grandi  fab- 
briche soUeiitrate  alle  piccole  ofììcine,  poscia  l’ag- 
glumerazione  degli  operai  attorno  alle  vaste  mani- 
fatture e,  per  conseguenza,  il  loro  isolamento  dalle 
altre  classi  della  società.  L’  azione  di  tutte  queste 
cause  doveva  produrre  molta  miseria,  ed  una  misena 
più  appariscente  di  quelle  degli  anteriori  periodi, 
più  locale  altresì,  e più  dinicile  ad  estirparsi  e più 
pericolosa  >. 

Ciò  che  vi  lia  adunque  di  vero  nella  osservazione 
che  il  pauperismo  sia  fenomeno  moderno , si  è 
ch’esso  divenne  realmente  più  sensibile  e più  ap- 
pariscente pei  moderni  di  quello  che  per  gli  an- 
tichi non  fosse.  Il  livello  generale  della  ricchezza 
essendosi  notabilmente  elevato,  maggiore  e più 
doloroso  diventò  il  contrasto  delle  classi  sociali  la 
cui  fortuna  rimase  inferiore  allivello  medesimo;  in 
quella  guisa  stessa  che  il  fondo  delle  vallate  va  di 
mano  in  manoallonUnandosi  da  colui  che  si  solleva 
sui  fianchi  d’un'  alta  montagna.  Ma  non  è effettiva- 
mente la  valle  che  st  sprofimdi;  bensì  è il  viag- 
giatore che  sale.  Similmente  non  è la  piaga  del 
paiiperismn  che  sia  divenuta  più  grande  e più 


Digitiiod  by  Google 


PAI'  ( 704  ) PAI 


crtidele  : ò ia  ricchezza  sociale  che  si  fece  più 
tupiosa  e più  ihi^onJaiUe,  rendendo  perciò  più  stra- 
zianlc  il  conirappoflo  della  povertà  e della  nii» 
seria. 

Ninno,  crediamo,  impugnerò  la  verità  di  qtio»ta 
osservazione  ; niuno,  che  abbia  cognizione  della 
storia,  vorrò  sostenere  che  il  pauperismo  era  sco* 
nosciuto  8 quelle  razze  nordiche  cu  orientali  che, 
lungo  tempo  prima  d’irrompere  siilTimpero  romano, 
si  agitavano  nelle  steppe  dell'  Asia,  sotto  la  pres- 
sione  di  urgenti  bisogni  atìnientari  incompiutamente 
appagati;  a quelle  plebi  romane  che  tnmiiltnavano 
fameliche  intorno  ai  palazzi  dei  Cesari  e dei  se- 
natori ; a quelle  moltitudini  di  schiavi,  di  servi  c 
di  vassalli  sulle  quali  pesava  orrendamente  il  feu- 
dalismo. ha  schiavitù  ed  il  servaggio  furono  al 
certo  (lue  forme  di  miseria  non  meno  immani  di 
quello  che  sìa  il  nostro  pauperismo. 

Il  regime  industriale,  risulUiile  dai  facili  ed  estesi 
commerci,  dalla  libera  concorrenza,  daH'uso  delle 
macchine,  dalle  perfezionate  vie  di  comunicazione 
e trasporto,  dalle  vaste  manifallnre  , rlairaggloine- 
razione  dei  braccianti  nei  centri  di  popolazione  e 
di  produzione,  è,  non  ha  dubbio,  un  fenomeno 
moderno,  nuovo,  senza  precedenti  nella  storia  della 
civiltà.  Ksso  ba  i suoi  inconvenienti,  le  sne  ìmper- 
fezinm  , i soni  pericoli,  le  sue  vittime , come  ne 
ebbe  un  tempo  Ìl  regime  pasturale,  o come  ne  ha 
il  regime  agricola,  come,  in  breve,  tic  hanno  tutti 
i sistemi  coi  quali  l'uomo  si  procaccia  il  proprio 
sostentamento  , cd  attraverso  dei  quali  l'umanità 
compie  la  sua  progressiva  evoluzione  sulla  terra. 
Ma  « accusare  quel  regime  industriale  di  generare 
la  miseria,  osserveremo  con  un  giudizioso  econo- 
mista (1),  è lo  stesso  che  scagliare  l'anatema  contro 
tutti  i generi  di  produzione,  contro  il  lavoro  mede- 
simo, riic  non  sempre  dà  la  prosperità.  D'altra 
parte  pen\  da  che  la  miseria  ha  sempre  esistilo, 
da  che  sempre  fitronvi  vittime,  non  nc  consieguc 
tampoco  che  faccia  mestieri  considerare  coleste 
accidentalità  con  occhio  stoico  e dichiarare  che 
non  v'Iia  nulla  da  fare  , che  la  Provvidenza  c la 
forza  delle  cose  vogliono  così». 

Giova  dunque,  dopo  avere  determinalo  esatta- 
mente la  nozione  del  pauperismo,  discernere  le 
cause  principali  che  lo  producono,  ed  indicare 
poscia  i rìimdii  che  possono  essere  applicali  a 
questa  sociale  infermità. 

Fra  le  cause  del  pauperismo,  altre  sono  geneiali, 
altre  indifù/voii,  a seconda  che  derivano  dalle  in- 
«lilMziom  , dai  costumi , dal  modo  d'e.^sere  della 

'I.  Th.  Fii , $ur  filai  dir»  cln»*r$  ourriire», 
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società  intera,  ovveramente  dalle  condizioni  spe- 
ciali, dalle  abitudini  c dai  vìzi  del  povero  stesso. 

Per  quanto  noi  professiamo  fermamente  il  prin- 
cipio die,  in  qualunque  stato  sociale  eì  viva,  l'uomo, 
con  le  sue  facoltà,  con  la  sua  intelligenza  , con  la 
sua  libera  volontà , è in  gran  parte  l'arbitro  del 
proprio  destino  e che  da  lui  principalissimamente 
dipenda  l’essere  nrtdicc  della  sua  felicità  o della 
sua  miseria,  non  neghiamo  però  che  un  grande  e 
profondo  influsso  esercitano  suU’esserc  suo  le  insti- 
tiizioni  ed,  a così  esprimerci,  rarabÌLMite  soriale  in 
cui  si  trova. 

Finché  durò  ia  schiavitù,  il  figlio  di  schiavo  era 
schiavo  egli  pure,  e fatalmente  schiavo.  Per  mollo 
ingegno  die  la  natura  gli  avesse  dato , per  caldo 
amore  del  lavoro,  per  poleniiitit  felicità  ond'egli 
si  sentisse  fornito,  gli  era  pur  tiillavolta  nicgato  di 
redimersi  e di  tradurre  in  atto  le  sue  nobili  e ge- 
nerose aspirazioni,  fjud  simulacro  di  libertà  che 
polea  dargli  la  sua  emancipazione  , quando  pure 
ei  riusciva  ad  ottenerla,  era  ben  lungi  dal  bastare 
a dargli  agio  di  svolgere  liberamente  le  sue  facoltà 
dì  produrre  e la  sua  capacità  di  gmlere. 

Ui  Stesso,  a un  dipres.so,  dicasi  del  servo  delta 
gleba,  del  vassallo,  deiroperaio  conglobalo  in  ima 
corporazione  del  medio  evo  ; i quali  tutti  rimane- 
vano nccessariaiiK'nto  contìtli  in  quel  grado  sociale 
in  cui  b sorte  lì  area  fatti  nascere  , cd  ai  quali 
ferree  leggi  dettate  dall'altnii  prepotenza  toglievano 
il  libero  esercizio  della  loro  potenza  d'azione. 

A quelle  institnzioni  la  moderna  civiltà  altre  ne 
sostituì  diametralmente  opposte  ; se  quelle  erano 
b negazione  della  libertà,  queste,  per  lo  contrario, 
si  ispirano  alla  di  lei  consecrazioiic.  Il  lavoratore 
è oggigiorno  restituito  complelamculc  a sè  stesso. 
Non  più  regolamenti,  vincoli,  pastoie  clic  lo  accer- 
chino nella  famìglia,  nciroflicina  , sul  mercato  del 
lavoro.  La  sua  abilità,  la  sua  moralità,  il  suo  ardore 
nella  fatica,  ia  sua  previdenza,  i suoi  risparmi,  sono 
le  sole  ma  potenti  guarentigie,  le  sole  ma  impre- 
scrittibili norme  della  sua  condotta. 

La  libertà,  così  benefica,  ha,  senza  dubbio,  i suoi 
inconvenienti;  è un'arma  che  ferisce  ed  uccide 
l'inesperto  a scn irsene.  Affrancando  Topcraìo,  essa 
lo  abbandona  sovente  a'  suoi  appetiti,  alle  sue  pas- 
sioni, non  contemite  nè  frenale  dairediicazìone. 
Ma  sarebbe  assurdo  lo  accusare  di  questi  deplore- 
voli disordini,  di  queste  miserie  la  libertà  : fa  d'uopo 
ben  piuttosto  pensare  ai  modi  di  rendere  degnidi 
essa  coloro  che  non  lo  sono  ancora. 

Ino  dei  frulli  di  questa  libertà  medesima,  la 
quale  forma  il  carattere  e b tendenza  delle  moderne 
instituzioni  economiche,  si  fu  appunto  quella  so- 
stituzione delle  grandi  manifatture  e delle  vasto 
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imprese  commerciali  alle  antiche  arti  domestiche 
e casalinghe,  della  quale  abhiam  fatto  cenno  già 
pili  duna  volta.  Imperocché,  i capitali,  liheri  anche 
essi,  al  pari  del  lavoro,  ubbidirono  spontaneamente 
a quella  gran  legge  di  attrazione  e di  aflìnilà  che, 
a cominciare  dai  corpi  celesti  e scendendo  fìno  alle 
più  piccole  molecole  della  materia,  impera  su  tutto 
l'universo.  I produttori,  i commercianti,  gii  impren- 
ditori (rindustria  compresero  tutti  i vantaggi  del 
sommo  principio  della  produzione  in  grande:  rico* 
nobbero  che  quanto  più  crescono  le  dimensioni 
di  un  centro  industriale,  tanto  diminuiscono  le  spese 
di  produzione , e si  aumentano  in  proporzione  i 
lucri  ottenuti.  Che  se  la  formazione  di  questi  ampi 
rentrì  d'irradiazione  della  ricchezza  vantaggiò  no* 
labilmente  la  produzione,  non  minori  furono  i bc- 
ndìzt  che  nc  ritrassero  i consumatori  : ai  quali 
poterono  così  essere  olTerti  prodotti  più  ahbonde- 
voli  e più  perfetti  a prezzi  minon.  Le  arti  e le 
scienze  tutte  furono  chiamate  in  soccorso  del  la- 
voro ; e tulle  gli  apporlaroim  il  loro  tesoro  di  stru- 
menti, di  macchine,  di  perfezionamenti. 

Come  la  libertà,  covi  pure  la  grande  manifalUira, 
accanto  all'azione  benefica,  nc  apporta  una  perni- 
ciosa e maligna.  La  riunione  di  un  gran  numero 
di  braccianti  in  vasti  opifici  altera  sovente  le  con- 
dizioni igieniche  della  popolazione  lavoratrice.  L'e- 
siguità dello  spazio,  l'insalubrità  delle  sale  di  lavoro, 
i pericoli  di  certe  professioni,  l'eccesso  di  fatica  , 
sono  altrettante  circostanze  ciie  non  di  rado  si 
verilìcaiio  sotto  l' impulso  di  quella  febbre  di  spe* 
colazione  e d'intraprendenza  che  predomina  nei 
più  importanti  centri  manirattiirieri.  La  moralità 
ebbe  spesso  a soflVirne  non  meno  della  fisica  sa- 
nità. i costumi  ricevono  pur  troppo  talvolta  il  con* 
tagio  del  malo  esempio;  l'intemperanza  e la  dis- 
solutezza presero  per  molti  il  posto  dello  spirito 
d'ordine  c delle  virtù  di  famiglia.  Tocca  ai  ricchi 
capitalisti,  alla  società,  ai  Governi  il  portare  riparo 
a siffatti  gravissimi  sconci  ; c nei  più  inciviliti  paesi 
vi  si  provvide  già  efficacemente.  L'inturesse  stesso 
degli  abbienti  e degli  imprenditori,  quello  del  ci- 
vile consorzio  c della  sociale  autorità  imperiosa- 
mente lo  esigono  : a nessuno  giova,  a tutti  nuoce 
( ed  ai  capitalisti,  ai  proprietari  più  che  a qualunque 
altro)  una  generazione  Gsicamente  debole  e mal- 
sana, moralmente  corrotta  e depravata. 

Oltre  alle  instituzioni  propriamente  industriali, 
altre  (di  vario  ordine  ) ve  nc  sono,  le  quali  devono 
annoverarsi  fra  le  cause  generali  che  influiscono 
sul  pauperismo. 

E in  prima  linea  sì  collocano  naturalmente  le 
instituzioni  religiose,  siccome  quelle  che  , impa- 
dronendosi deifuomo  dal  primo  istante  che  viene 


alla  luce,  lo  accompagnano  in  tutte  le  importanti 
contingenze  della  vita,  e lo  siegiiono  fin  nel  se- 
polcro. Coleste  instituzioni  possono,  a seconda  che 
si  inspirano  ai  grandi  dettami  della  verità  , od  .'li 
pregiudizi  ed  all’errore,  creare  la  felicità  o la  rie* 
chezza,  oppure  rinfortunio  e la  miseria  delle  po- 
polazioni. Il  paganesimo,  die  innalzò  altari  a tutte 
le  più  basse  passioni,  che  fomeutò  la  mollezza,  la 
corruzione  ed  il  vizio,  sotto  tutte  le  loro  forme, 
produsse  una  folla  di  poveri  e di  miserabili  ben 
maggiore  di  quella  cagionata  da  tulle  le  più  disa- 
strose guerre  dell'antichità.  Se  le  popolazioni  orien- 
tali ed  asiatiche  giacciono  da  secoli  in  uno  stato 
d'abbiezione  c d’indigenza,  di  cui  dìflìcilmcnte  pos- 
siamo noi  occidentali  farei  uu'idca  , ciò  in  gran 
parte  dipende  dalla  mortale  influenza  di  religioni 
fondato  sul  panteismo  e sul  fatalismo;  di  religioni 
che  troncano  \ nervi  della  volontà  e della  libertà 
umana,  che  condannano  come  un  delitto  l'intelli- 
genza , e come  un’empietà  ogni  tentativo  di  pro- 
gresso e di  miglioramento  negli  ordini  sociali. 

11  cristianesimo , nobilitando  il  lavoro , consa- 
crando la  famiglia,  inculcando  agli  uomini  una  più 
elevata  idea  dui  loro  doveri  ed  imponendo  loro 
fobbligazione  di  migliorare  sé  stessi  ed  i loro  si- 
mili, deve  riguardarsi  dalfeconomisla  non  solo  come 
la  più  santa  delle  religioni , ma  ozi.indio  come  la 
più  benelica  delle  instituzioni  sociali.  Se  lutti  i 
battezzati  fossero  davvero  cristiani , il  paupcrisrou 
scomparirebbe  dalla  faccia  delfEtiropa. 

Ma  fra  le  diverse  comunità  cristiano,  alcune  ve 
ne  .sono  appo  le  quali  i germi  d' incivilimento  o 
di  progres.so  creali  dall'  Evangelio , trovarono  un 
terreno  fecondo  e vitale  ; laddove  in  altre,  la  su- 
perstizione. l'ozio,  r ignoranza  vi  opposero  osta- 
coli quasi  iosuperabili.  Paragonate  l' industriosa  c 
virtuosa  popolazione  olandese,  con  la  inerte  spa- 
gnuola;  l'attività  intraprendente  dulia  razza  bri- 
tannica, con  la  turbolenza  improduttiva  della  ir- 
landese ; la  moralità,  lo  spirito  d'ordine,  la  rego- 
larità di  vita  di  una  famiglia  scozzese  o ginevrina 
con  l'abbiezionc  dei  nove  decimi  della  popolazione 
napoletana  e della  greca  ; cd  il  nostro  concetto  vi 
apparirà  scritto  a note  troppo  eloquenti  nella  sto- 
ria, nella  statistica  o persino  nella  caria  geogra- 
fica dell'Europa  Quando  alla  rassegnazione  cri- 
stiana si  sostituisce  un  pecorismo  fatalista  ; quando 
l'egoismo  monacale  prende  il  posto  delle  virtù 
famigliari;  quando  nelle  masse  popolari  penetra 
la  persuasione  che  una  candela  accesa  davanti  ad 
un  feticcio  acquista  al  divoto  più  meriti  che  una 
vita  operosa  e benefattrice;  quando  l'ignorante  è 
convinto  che  un  momentaneo  pentimento  od  una 
pia  donazione  bastano  a cancellare  da  una  esi- 
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stenta  intera  qualunque  macchia  più  turpe  e qua-  Ma  le  cagioni  che  più  ileplorabilmenle  operano 
lunque  delitto;  quando  l'ozio  contemplativo  è giu-  sulla  moralità,  sulla  salute  e , per  conseguenza  , 
dicalo  più  degno  d'encomio  e di  premio  che  una  sullo  stato  economico  delle  moltitudini,  sono  quelle 
regolata  attivili  produttiva; quando,  per  esonerarsi  che  traggono  loriginc  loro  non  da  estrinseche cir- 
dal  dovere  della  previdenza,  Tuomo  esclusivamente  costanze,  ma  bensì  dall'  intimo  degli  individui  me- 
s'affida  nei  doni  gratuiti  della  Provvidenza  ; quando  desimi  onde  rotesle  moltitudini  sono  composte, 
il  sangue  di  San  Gennaro  o gli  occhi  di  una  sta-  1/  ignoranza  è la  prima  c la  più  feconda  disif- 
tua  fanno  battere  più  cuori  e destano  maggiore  fatte  cagioni.  Se  , nell'  epoca  nostra  , è divenuto 

entusiasmo  che  una  azione  generosa;  quando,  in  impossibile  od  almeno  poco  probabile  il  rinnova^ 
breve,  esistono  nelle  popoìavoni  queste  fatali  ere-  mento  di  quelle  barbariche  invasioni  che  nel  se- 
dciuc,  questi  elementi  deleterii  e disorganiuatori,  colo  quinto  e nei  susseguenti  posero  a soqquadro 
le  conseguenze  che  ne  risultano  non  sono  sola-  V impero  romano,  non  è a dire  perù  che  i barbari 
mente  deirordinc  spirituale  e morale,  ma  eziandio  tuttora  non  sussistano  La  sola  dilTorenza  tra  quei 
del  materiale  ed  economico.  Fra  le  cause  del  pau-  tempi  ed  i nostri,  si  è che  allora  i barbari  erano 
perismo,  adunque,  ninna  ve  n'Iia  che  eserciti  più  fuori  del  mondo  incivilito,  e vennero  al  di  qua 
profonda  e più  tristamente  operativa  influenza,  di  delle  sue  frontiere  dopo  aver  varcato  immensi 
quella  che  agisce  su  tutto  l'uomo  e su  tutte  le  sue  spazi  ove  avevano  selvaggia  dimora;  mentre,  al  di 
più  caratteristiche  facoltà  d'essere  senziente  e ra-  d'oggi,  i barbari  vivono  nel  seno  stesso  della  no- 
gionevole.  stra  società  e tengono  sovra  di  lei  sospesa  per- 

Immediatamente  dopo  le  religiose  si  collocano  petuamente  la  spada  di  Damocle.  Finché  durano 
le  instituzioni  politiche.  Un  sistema  governativo , tempi  normali,  tinchè  la  quiete  regna  e 1'  ordine 
come  il  musulmano,  che  alTiJa  la  vita  e la  fortuna  pubblico  è mantenuto  , cotesle  turbe  stanno  Ra- 
dei sudditi  al  capriccio  d' un  bascia  ; un  sistema  scoste  negli  inGmi  gradi  del  civile  consortio;  ma, 
come  quello  tenuto  dall'  Austria  in  Italia  , che  appena  scoppia  una  crisi , appena  ima  rivollnra 
col  sequestro,  col  carcere,  con  la  forca,  con  la  eoo-  od  una  guerra  sociale  viene  a turbare  il  naturale 
fisca  punisce  il  più  innocente  pensiero  di  patria  e di  andamento  delle  cose,  esse  si  agitano,  si  sollevano 
libertà;  un  sistema  che  grava  di  insopportabili  tasse 
tutte  le  fonti  di  ricchezza,  tutte  le  manifestazioni  del 
lavoro  produttivo;  un  sistema  riflbtlo,  tra  le  molte 
altro  conseguenze,  dee  necessariamente  quella  par- 
torire funestissima , di  scoraggiare  le  classi  più 
utili  e più  operose,  di  smungere  o dissipare  i ca- 
pitali , c quindi  di  moltiplicare  la  poveraglia  mi- 
serabile e malcontenta. 

Le  instituzioni  amministrative  ed  economiche 
sono  da  comprendersi  aneli’ esse  nella  medesima 
categoria  di  cause  generali.  Il  regime  accentratone 
francese,  che  assorbe  nella  capitale  tutte  le  forze 
vive  della  nazione  ; la  tassa  dei  poveri  d' Ingtiii- 
terra,  che  accorda  un  premio  all' infingardaggine 
ed  al  vagabondaggio;  gli  infiniti  e mal  congegnati 
stabilimenti  che  così  spesso  portano  indegnamente 
il  nome  d' instituti  di  beneficenza  ; devono  essere 
collocati  fra  le  cause  più  efficaci  di  miseria.  11  fu- 
nesto sistema  doganale  proibitivo  che,  sotto  il  fal- 
lace pretesto  di  proteggere  le  arti  nazionali,  sot- 
topone a restrizioni  importune  il  commercio  e le 
industrie  , inceppando  il  libero  esercizio  d*  ogni 
riproduttivo  lavoro,  contribuisce  a produrre  l'ef- 
fetto medesimo. 

Tali  sono , in  complesso,  lo  pubbliche  institu-  sonale  condizione, 
zioni  che  più  direttamente  agiscono  sulle  condì-  Noi  non  spingiamo  certamente  tant'  oltre  i no- 
zioni dello  classi  inferiori,  e che  più  sovente  de-  > stri  desideri  e lo  nostre  speranze,  da  credere  che 
terminano  lo  sviluppo  del  pauperismo.  j possa  mai  giungere  Ìl  dì  in  cui  tutti  i braccianti 


e pongono  spesso  a repentaglio  la  vita  (Ielle  na- 
zioni. Le  grandi  capitali  racchiudono  ma^se  enor- 
mi di  questo  latenti  forze  del  male  ; e non  oc- 
corre qui  rammentare  le  recenti  scene  d' orrore 
onde  quasi  tutte  quello  metropoli  ebbero  ad  esser 
testimoni  c teatri. 

Se  l'esistenza  di  queste  lualsaue  membra  del 
corpo  sociale  è,  per  una  parte  , eiVetto  del  pau- 
perismo, ne  è pure,  dall'  altra  , una  attiva  e po- 
tente cagione.  Imperocché  non  vi  sia  circostanza 
che  più  energicamente  predisponga  alla  miseria  , 
all'abbassamento  morale,  all* impotenza  , all'inet- 
tezza, allo  scoraggiamento,  di  quello  che  i)  senti- 
mento della  propria  ignoranza.  In  un'  epoca  nella 
quale  i più  materiali  e meccanici  lavori  per  tanti 
c sì  molteplici  nodi  si  collegano  ai  dettami  delle 
scienze  ; nella  quale  U massima  di  Cacone,  che 
sapere  i potere , è giunta  alla  più  completa  appli- 
cazione che  mai  s’ abbia  avuta;  in  un'epoca  nella 
quale  gli  elementi  della  civile  coltura  sono  dive- 
nuti necessari  al  pari  delle  cose  destinate  a prov- 
vedere ai  corporei  bisogni;  in  quest’epoca,  dico, 
r uomo  rozzo  ed  ignaro  non  può  assolutamente 
aspirare  a migliorare  comechessìa  la  propria  per- 
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saranno  fomiti  di  un  largo  corredo  di  cognizioni. 
Concìossiacchè , per  quanto  si  supponga  perfetti- 
bile  rnmaniti  ed  il  meccanismo  delle  sue  indu- 
strie, vi  saranno  pur  sempre  certi  generi  di  lavori 
che  richiuderanno  un  forte  c diuturno  sviluppo  delle 
fiicoltà  fìsiche  e muscolari  ; lavori  che  , da  una 
parte,  tolgono  a chi  lì  esercita  il  tempo  e la  pos- 
sibilità di  consacrarsi  efficacemente  al  proprio 
perfezionamento  intellettuale  ; mentre , dall'  altra 
parte,  fiiomo  sufficientemente  culto  ed  istruito  non 
potrà  mai  piegarsi  a trattarli  ed  eseguirti. 

tiiò  che  diriarao  però  , ciò  che  desideriamo  e 
speriamo  si  è che  venga  il  giorno  in  cui  per  tutte 
le  classi,  anche  per  le  più  infime,  splenda  quella 
luce  del  comune  ed  elementare  sapere,  che  basta 
a dar  più  chiara  la  coscienza  dei  propriì  diritti  e 
doveri.  Ciò  che  pretendiamo  si  è che  a tutti  sia 
tnanifesto  che,  per  redimere  ed  elevare  chi  sta  al 
fondo  della  scala  sociale , non  è né  utile  nè  ne- 
cessario lo  sbalzare  chi  occupa  i gradi  superiori  ; 
che  foneslà  è un  buon  calcolo  ; che  si  può  essere 
felici  nella  mediocrità  dei  beni  della  fortuna,  con- 
dita dalle  soddisfazioni  del  lavoro  e del  retto  ope- 
rare. Ciò  che,  infine,  bramiamo  si  è che  il  saper 
leggere  e scrivere,  il  calcolare,  le  nozioni  più  ru- 
dimentali della  storia  e delle  scienze  d’  applica- 
zione, non  siano  più  privilegio  dei  figli  del  ricco,  ma 
diventino  pane  comune  di  tutto  le  intelligenze. 

Quando  siffatti  voti  fossero  coronati  dì  succe.^so, 
vi  sarebbero  ancora  dei  poveri , ma  più  non  vi 
sarebbe  pauperismo! 

Conseguenze  e compagne  dell'  ignoranza  sono 
V immoralità,  f ebbrietà  , la  dissolutezza.  < Nelle 
grandi  ciUà,  dice  a questo  proposito  uno  scrittore 
che  abbiamo  già  di  sopra  mentovato  (1),  le  ten- 
denze. le  passioni  ed  i vizi  delle  classi  inferiori 
sono  sovreccitate  con  un'  arte  funesta.  Le  case  di 
pro.stiUizione,  le  osterie  si  moltiplicano  in  modo 
spaventevole  e contribuiscono  di  tal  maniera  alla 
degradazione  ed  alla  miseria  degli  operai.  La  tol- 
leranza che  alle  prime  si  accorda  e che  è di  com- 
petenza della  polizia , è un  punto  che  qui  noi 
non  toccheremo.  l>a  questione,  agli  occhi  della 
morale,  non  potrebbe  essere  dubbiosa.  La  molti- 
plicazione delie  osterie  non  è che  conseguenza 
della  libertà  deli*  industria.  Ma  non  sì  potrebbero 
adunque  reprimere  gli  abusi  che  altri  fa  dì  que- 
sta libertà  ? La  poliùa  piglia  essa  tutti  i provve- 
dimenti repressivi  c conservativi  che  potrebbero 
tutelare  le  classi  laboriose  fino  ad  un  certo  abuso 
contro  gli  abusi  dei  liquori  fermentati  e contro  le 
eccitazioni  deirusteria?  • 
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La  vita  di  famiglia,  il  più  grande  preservativo 
contro  ogni  genere  di  depravazione,  è (non  dob- 
biamo nasconderlo)  anzìchenò  in  decadenza  presso 
un  notevole  numero  di  quelle  classi  , nelle  quali 
s*alimenta  e si  recluta  il  pauperismo,  lo  non  co- 
nosco un  fatto  più  acconcio  a stringere  dolorosa- 
mente il  cuore  d'uomo  che  senta  nobilmente  , di 
quello  che  presentano  gli  odierni  costumi  delle 
classi  inferiori  in  molle  grandi  città  deli'  Europa 
e dell'America,  li  concubinato  ha  assunto  deplore- 
voli proporzioni;  invece  di  agognare  alla  forma- 
zione di  quel  nodo  famigliare  che,  se  impone  do- 
veri e sacrifìcii , dà  però  i più  puri  piaceri  e la 
più  reale  e sostanziale  felicità  della  vita  , ambì  i 
sessi  non  di  rado  rifuggono  da  vìncoli  nei  quali 
altro  non  iscorgono  ^he  una  diminuzione  della 
propria  libertà  cd  indipendenza.  L' isolamento  e 
l’egoismo  cosi  sottentrano  alle  forti,  energiche  e 
virili  virtù  della  famiglia,  all'abnegazione,  alla  per- 
severanza nel  lavoro,  alla  morigeratezza  nei  rap- 
porti privati,  ed  alla  dignità  nelle  più  intime  re- 
lazioni sociali.  E i figli  che  nascono  da  quelle  tem  - 
poranee  ed  irregolari  unioni , cui  forma  o rompe 
il  caprìccio  d'  un  giorno,  o vanno  a popolare  gli 
ospizi  dei  trovaUdli , 0,  se  mantenuti  dal  materno 
amore,  dal  triste  esempio  dei  genitori  imparano 
c quasi  dirci  da  lutti  i pori  aspirano  il  disordine 
e la  scostumatezza  ; ed  , in  entrambi  i casi  , ali- 
mentano il  pauperismo. 

L' imprevidenza  è anch*  essa  una  delle  più  ge- 
nerali cause  di  miseria.  Egli  è un  fitto,  che  può 
agevolmente  osservarsi  da  chiunque,  che,  mentre 
net  medio  ceto,  ov*  è sufficiente  l'agiatezza,  il  de- 
siderio di  accrescerla  ancora  e dì  salire  nella  so 
ciaic  gerarchia  stimola  al  risparmio  ed  all'  accu- 
mulazione, nelle  classi  inferiori,  per  lo  contrario, 
numerosissime  sono  le  persone  che,  vivendo  alla 
giornata,  pur  non  pensano  a metterò  in  serbo  una 
parte  dei  loro  salari,  per  provvedere  alle  subita- 
nee necessità  di  una  malattia,  di  una  crisi,  di  una 
sospen.«ione  di  lavoro.  Nelle  città  manifatturiere, 
il  lusso  delle  veslimenla  è spinto  oltre  misura,  se- 
gnatamente fra  le  donne;  e quella  porzione  di 
salario,  che  dovrebbe  formare  il  risparmio  del  la- 
vorante, viene  d'ordinario  sprecata  in  inutili  futi- 
lità o peggio.  Talché,  quando  giunga  imprevediilo 
un  infortunio,  inevitabile  è I*  inopia  e f indigenza. 

Dalle  quali  considerazioni,  e senza  che  ci  di- 
lunghiamo ad  indicarne  altre  di  analoga  natura  . 
ben  vede  l'accorto  lettore  quanto  siano  complicate, 
molteplici,  numerose  le  componenti,  dal  cui  com- 
plesso emerge  la  grande  e lagrìmevole  risultante 
del  pauperismo.  Vede  egli  eziandio  quanto  vadano 
lungi  dal  vero  quei  troppo  corrivi  , ed  , osiamo 
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dirlo,  avventati  pubblicisti  i quali  6i  vantano  di 
avere  trovato  una  universale  ed  infallibile  panacea, 
per  sanare  un  morbo  cosi  moltiformo  e dipendente 
da  tante  diverso  cagioni. 

1 filantropi  non  vedono  al  male  altro  rimedio 
fuorché  ncirintervcnlo  dello  Stalo,  in  un  largo  si- 
stema di  soccorsi  pubblici  largamente  organizzato. 

• La  società,  dice  uno  dei  più  celebri  fra  cotesti  | 
scrittori  (l),  intervenendo  nel  sussidiare  Tindigenza  : 
può  adempiere  ad  una  doppia  missione:  essa  può 
aspirare  solamente  a concorrere  con  dispensazioni 
generali  e collettivo  con  la  carità  individuale  per 
assistere  coloro  che  penuriano;  essa  può  preten- 
dere, invece,  sostituirsi  alla  carità  individualo,  prov- 
vedendo a cotesla  assistenza  coi  fondi  pubblici  e 
prelevando , a titolo  dì  lassa  sui  contribuenti , le 
somme  necessarie  a questa  spesa  » . Nel  primo  caso, 
Tinlervento  deH'autorilà  riceve  il  nome  di  carità  of~ 
ficialc  ; nel  secondo  quello  di  carità  legale.  — Co- 
testi filantropi  considerano  lo  Stato  come  un  padre 
comune  dì  tutti  i cittadini,  obbligato  a provvederli 
del  necessario  o del  lavoro  per  procurarsi  il  ne- 
cessario (2).  • Se  rindividiio  ha  delle  virtù,  disse 
il  signor  Thìers  riassumendo  la  teoria  dei  filan- 
tropi (3),  non  potrà  anche  averne  la  società?...  * 
Dubbia,  secondo  noi,  non  è la  risposta.  Non  biso- 
gna vedere  nello  Stato  un  essere  freddo,  insensi- 
bile, senza  cuore  (4).  Lo  Stato  ò il  modo  astratto 
e politico  di  considerare  la  nazione.  Ora  tutta  la 
hazione  intera  ha  un  cuore  ella  pure,  essa  può 
avere  virtù  c vizi,  qualità  e difetti.  I«a  storm  ha 
detto  che  la  tale  nazione  era  ingegnosa , piena 
di  talento,  di  dolcezza,  di  bontà,  d'eroismo  ; che  la 
tale  altra  era  barbara,  avida,  vile,  volgare  ne' suoi 
gusti.  La  storia  ha  fatto  tanto  divario  tra  le  nazioni, 
quanto  tra  gli  uomini  celebri  che  splendettero  nel 
loro  seno;  essa  ha  attribuito  a quelle,  del  pan 
che  a questi,  caratteri  morali  attraenti  o ripulsivi. 
La  collezione  dei  membri  coinponenlì  la  nazione,  in 
quella  guisa  stessa  che  può  essere  intelligente,  co- 
raggiosa, polita,  potrà  pure  essere  umana,  benefica 
altrettanto  quanto  gl'individui.  K non  è una  inutilità, 
una  virtù  senza  applicazione;  se  è ulik  la  bciielì- 
ceiiza  individuale,  occorre  eziandio  la  bciiencenza 
pubblica  ; perocché  l'iina  e l'altra,  nella  loro  più 
grande  estensione . nel  loro  più  vivo  slancio  di 

II)  Degertndo,  Oe  la  tienfaUaitce  putlique,  lenii  I,  pjg  itsA. 

(Z)  L»  fr*iell«n»i  t !•  urita  (dici!  il  »ig  de  l^martinr  nel  «oo 
ConieUler  du  ptupU]  aorvo  «$>e  due  tìiUi?  _ Si  • — Duni|ue  !• 
•ocielS  ella  mednlma  deve  ewreitue  qucaie  tlrtù.  — Dunqup  la 
lorielS  iiiM  deve  eaaaerani  da  queati  mandi  «loTerl.  • 

(S)  »ttr  l'amaiaHct  publique  (SoiImu  ddl'Asaemblea 

ICRialaUva  del  « geanaie  1850  J. 

(k|  Mi  (>*r  dìKii-tie  die  il  slinor  Thki»  poMa  coiiriHm  quest'* 
pro()osltione  col  bvn  uoio  auo  aloitsma:  Im  M est  aiéf. 


bontà,  basteranno  appena,  non  già  a sopprimere  la 
miseria,  ma  al  più  a diminuirla.  Sonvi  mali  isolati, 
accidentali,  ai  quali  l'individuale  beneficenza  é in- 
caricaladi  provvedere  co'^uoi  movimenti  spontanei, 
iniprevediiti,  delicati.  Uannovi  mali  generali  che 
colpiscono  classi  intere,  ai  quali  bisogna  applicare 
la  beneficenza  collettiva  e potente  di  tutti;  cioè  a 
dire  la  beneficenza  della  società  medesima  •. 

Noi  non  insisteremo  lungamente  qui  su  cotale 
soluzione  del  proposto  problema  , avendo  dovuto 
occuparcene  distesamente  in  altri  più  acconci  luo- 
ghi (1).  Faremo  semplicemente  osservare  essere 
il  signor  Thiers  caduto  m un  grave  o singolare 
equivoco  quando  accennò  che , se  le  nazioni 
hanno  certe  altre  virtù,  avere  possono  e debbono 
eziandìo  quella  della  beneficenza.  Non  c'  è dub- 
bio : ì popoli  possono  essere  benefici  o cru- 
deli, come  possono  essere  coraggiosi  o vili,  culti 
0 barbari,  ecc.  Ma  la  questione  non  istà  già  nel 
vedere  se  le  grandi  collezioni  d'individui  possano 
avere  le  qualità  ed  i vizi  degli  individui  medesimi  : 
bensì  consiste  nel  decidere  se  si  possano  con  leggi 
apposite  costringere  ad  avere , ad  usare  quelle 
virtù  ed  a fuggire  questi  difetti.  Or  bene,  in  quella 
guisa  mcdc.<iima  che  nessuno  ha  mai  sognato  di 
obbligare  con  una  legge  le  nazioni  ad  avere 
coraggio,  ingegau.  dolcezza,  bontà,  eroismo;  così 
è del  pari,  e per  la  sU'ssa  ragione,  assurdo  e ri- 
dicolo l'imporre  loro  la  benelìcenza.  Le  virtù  non 
.si  comandano , s'itisegnauo  La  carità  e la  fratel- 
lanza non  sono  virtù  se  non  quando  sono  libere  e 
spontanee  in  quelli  che  le  e.scrcitano.  La  carità 
legale,  cioè  forzata,  non  è ima  virtù;  è una  tassa. 
Or  bene,  un.i  tassa,  cioè  un  sacritìcio  imposto  agli 
uni  in  favore  degli  altri,  perde  qualunque  carattere 
di  carità  e di  benefìcenza,  per  divenire  semplice- 
mente ed  esattamente  una  spogliazione. 

Del  resto  gli  esempi  storici  e statistici  degli 
effetti  della  carità  legale  , e quello  specialmente 
(che  di  tutti  è il  più  celebre  ed  il  meglio  studiato 
e conosciuto)  della  Tassa  dei  Poveri  in  Inghilterra, 
hanno  palesato  ad  occhio  veggente  quali  conse- 
guenze diametralmente  opposte  al  filantropico  in- 
tento, ne  sicno  sempre  e senza  eccezione  alcuna 
derivate.  Essi  dimostrarono  che  l'intervento  dello 
Stato  nel  sussidiare  la  miseria , non  solo  non 
basta  a sanare  la  piaga  del  pauperismo,  ma,  in- 
coraggiando r ozio,  r imprevidenza , la  spensiera- 
tezza, la  allarga  anzi,  la  aggrava  c la  incancrenisce. 

Altri  filantropi,  da  questa  esperienza  edotti,  ri- 
nunziano  al  diretto  ed  assoluto  ingerimenlo  della 
autorità  governativa,  e si  appigliano  ad  un  sistema 

I (I  Vedi  gli  «Ttlcoli  ciUD  in  line  dH  ptcìenic 
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di  carità  pubblica  caercilala  da  associazioni  indi» 
pendenti  dallo  Slato,  l'azione  delle  quali  però  sa> 
rebbe  diretta  ed  accentrata  come  un  organo  della 
pubblica  amniinUlrazione  (I). Altri  invocano,  invece, 
semplicemente  leggi  e provvedimenti  governativi 
che  facciano  riHuiro  verso  l'agricoltura  le  bracciii 
ed  i capitali  che  l'industria  mantifattrice  assnr> 
biva  (i).  Tna  quarta  schiera,  da  ultimo,  estrema* 
mente  numerosa  e composta  dei  socialisti  ed  uto* 
pisti  delle  varie  scuole  , pretende  aver  trovato  la 
pietra  filosofale  per  distruggere  onninamente  Ìl 
panperisinn.  Questi  dichiara  ricisamente  che,  a ciò, 
bisogna  radicalmente  abolire  la  proprietà  e la  fa* 
miglia;  quegli,  piu  mite,  propone  l'associazione; 
l’uno  manda  fumanità  in  Icana,  l'aitro  nel  Falan- 
steri); qui  udiamo  parlare  di  diritto  al  lavoro;  là, 
di  organizzazione  deirindustria,  ere.  ecc.  (3).  Non 
occorre  qui  tulle  enumerare  le  formoU  con  lo 
quali  si  è tentata  la  soluzione  di  ciò  che  da  coicsta 
scuola  si  chiama  por  antonomasia  il  problema  so- 
ciale. Del  resto,  quanti  sono  t settarii,  tante  sono 
le  teorie,  tanti  i sistemi. 

Fin  qui  dei  filantropi  e dei  socialisti.  — > In  quanto 
agli  economisti,  la  loro  dottrina  sul  pauperismo  è 
altrettanto  semplice,  quanto  imifonneim'nte  accet- 
tata, e professata  da  tutti  i genuini  cultori  della 
scienza. 

Essa  è in  parte  negativa,  ed  in  parte  positiva.  — 
fi  negativa,  in  quanto  rispinge  l'intervento  dello 
Stato  come  una  impotente  illusione  e come  un 
inganno  pericoloso  ; in  quanto  rifiuta  egualmente 
qualunque  sistema  di  artificiale  organizzazione  della 
società,  fermamente  ritenendo  come  provalo  che 
esiste  una  organizzazione  naturale , armonica  e 
provvidenziale.  É negativa,  iiisuinma,  quando  di- 
chiara vizioso  intrinsecamente  qualunque  sistema 
di  carità  officiale  e legale  che  pretenda  sostituirsi 
alla  cantò  ed  alla  previdenza  individuale. 

La  parte  positiva  della  dottrina  economica  sul 
pauperismo  consiste,  prima  di  tutto,  nell'accurata 
ricerca  delle  varie  e molteplici  cause  che  lo  pro- 
ducono; ed,  in  secondo  luogo,  nei  veri  e soli  mezzi 
che  possano,  non  già  annientare  dalia  radice  co- 
leste cause,  ma  alteniiarnc  notevolmente  rinfliienza. 

E qui  domandano  gli  economisti  l'abolizione  di 
tutti  i legali  incagli  che  inceppano  e rallentano  la 
produzione  c la  circolazione  delle  ricchezze;  do- 

(1)  V.  le  ojwre  di  Njt.ite,  MuieaU'Crnirtpbe,  Wit!Fncuve.|lar> 
y^mont,  ecc. 

(i  V.  W opere  di  Siunondi,  tli  Uoroguis,  ecc. 

(S)  Tacendo  d**yli  altri  iiiopi>U , da  eiatooe  lino  a CinipSHcUa, 
» Moro,  ■ FéikHon  , fcgganai  gli  icritti  di  Foiirier,  SaiiK-Siiaon, 
Owen , Blanc , Prouilboii,  Sliracr,  Feuerbach,  ecc.  ecc  (V,  gli 
ariiroU  biografici  ad  esti  reiaUrl,  nwi  die  Tari  Socialismo,  òd 
nomo  /NiHViorlo). 
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mandano  la  massima  libertà  del  capitale  d'investirsi 
in  tutte  le  più  fruttifere  vie,  onde  assicurare  il 
l^a^silno  incremento  possibile  della  richiesta  di 
lavoro,  e,  per  conseguenza,  dei  salari  della  classe 
bracciante. 

Essi  vorrebbero  inoltre  che,  mediante  un  ben 
ordinalo  sistema  d'istruzione  e d’educazione,  fos- 
sero abilitate  le  masse  a sviluppare  tutta  la  potenza 
di  lavoro,  d'ordine,  di  dignità,  di  economia,  onde 
sono  naturalmente  rapaci.  Bramerebbero  che,  ri- 
nunciando al  regime  degli  innumerevoli  eserciti 
>lanziali,  diniinoentlo  le  pubbliclie  spese,  le  tasse, 
i debili  pubblici,  assicurando  la  quiete  e la  ordi- 
nata libertà  di  tutti  i cittadini,  i governi  preparas- 
sero un'óra  nuova  di  pace,  se  non  perpetua,  du- 
revole almeno  al  genere  umano. 

Ciò  fallo  ed  oUennto,  inculcano  gli  economisti  la 
necessità  di  promuovere,  quanto  più  lìa  possibile, 
nelle  classi  inferiori,  la  virtù  della  previdenza  e le 
institiizioni  che  ne  risultano. 

• Bacromandiamo  so\Tatiitto  Ìl  risparmio,  dice 
uno  dei  più  moderni  e dei  più  giudiziosi  econo- 
misti che  siensi  occupati  dell'arduo  problema  (i), 
racconiaiidiamolo  dovunque  e sempre.  Quivi  è la 
salvezza,  quivi  è la  sorgente  d’ogni  bene.  Nulla  di 
eccessivo  nel  suo  potere  ; esso  ha  fatto,  esso  farà 
ognora  miracoli.  Sarà  egli  d'uopo  difenderlo  con- 
tro certe  accuse?  giustificarlo  da  certi  rimproveri? 
Sarà  egli  mestieri  oggidì  dimostrare  ch'esso  non  è 
immorale  nel  suo  principio,  ch’esso  non  ispìnge 
alfibbassamento  delle  anime,  ch'esso  non  procede 
per  nulla  dai  cattivi  istinti  dell’uomo;  ch'esso  non 
è fegoìsmo  vile  ed  iniquo,  ma  il  sentimento  del 
bene,  del  giusto,  dell' utile,  la  retta  ragione  e la 
virtù  feconda?  NeH’uoino  che  risparmia,  nelfuomo, 
cioè,  che.  a della  di  G.  B.  Say,  sacrifica  le  sod- 
disfazioni attuali  per  fondare  la  sicurezza  dell'avve- 
nire, salutiamo,  con  un  altro  grande  economista, 
politico  e filosofo  profondo  (S),  il  bcnefallore  della 
sacielà,  il  creatore  di  una  officina  pubblica,  che  for- 
nisce lavoro  ad  un  numero  più  o meno  grande 
di  produttori.  Con  lui  proclamiamo  che  il  risparmio 
non  è un  torto  fatto  alla  società  ed  al  lavoro,  e 
che  la  causa  immediata  deiraumcnto  del  capitale, 
è ancora  piuttosto  il  risparmio  anziché  f industria; 
perocché  se  è l’industria  quella  che  somministra 
la  ricchezza  da  mettersi  in  serbo,  è però  il  solo 
risparmio  che  ve  la  mette,  che  impedisce  al  capi- 
tale di  consumarsi,  e che  lo  aumenta  indHlnila- 
mente.  Dimostriamo  sopratutto  che,  non  solamente 

(I)  E.  Laurviti,  Li  pauffiriisme  et  les  auMlutUfru  de  pré- 
voyaAre.  pag.  $4. 

't'  Ad.  Smiib,  ftkcitcxMfUUe  \oitont,  Ub  11,  cap.  Ili 
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il  risparmio  i utile  e salutare  per  la  società  ; ma 
eh*  esso  è inoltre  imperiosamente  comandato  dalla 
necessità  e dai  mille  accidenti  che  attraversano  e 
turbano  la  vita,  rendendo  impossibile  il  lavoro  • . 

Le  casse  di  rispamno,  le  societi  di  mutuo  soc- 
corso, le  associasiuni  destinate  a rendere  meno 
gravosi  i consumi  e le  spese  private,  queste  e si- 
miglianti  ìnslituziohì  di  presidenza,  sono  adunque 
ì più  efficaci  rimedi  preventivi  contro  il  paupe- 
rismo. 

Scopo  nostro  nel  presente  articolo  fu  unicamente 
di  dare  al  lettore  una  idea  sintetica  del  cosi  detto 
problema  del  pauperismo,  dei  vari  elementi  che 
lo  costituiscono,  delle  erronee  soluzioni  che  ne  ven- 
nero date  da  molle  scuole,  e del  concetto  razio- 
nale e positivo  che  ne  fornisce  la  scienza  econo- 
mica. Rimandiamo  poi  il  lettore  medesimo  agli 
articoli  del  nostro  Dizionario , nei  quali  abbiamo 
distintamente  trattato  le  diverse  questioni  che  in 
questo  problema  sono  comprese  (V.  Accattonag- 


gio; BtNEFICENZA;  GaSSA  DI  RISPARMIO;  MeNOICiTAI 
Monti  di  Pietà;  Povkri  - Tana  dei  ; Prbvide?«a  ; 
Socialismo,  ecc.). 

PabIcI  Giulio  — {Diogt'afic).  — Autore  di  un 
mediocre  Manuel  d'iconemie  polUique.  Paris,  18S4, 
i voi.  in-i8* 

PjiX»^  Tommaso  •—  (fiiojra/in).— -Nato  a Thet- 
forl,  nel  1737  , in  Inghilterra  , morto  negli  Stati- 
Tnili,  nel  1809.  — Poche  vite  furono  più  avventu- 
rose di  quella  di  costui , che  cominciò  dall  essere 
operaio,  prese  parte  nella  rivoluzione  delle  colonie 
inglesi  d*America,  andò  in  Francia,  ove  fu  eletto 
membro  della  Convenzione.  Sebbene  privo  di  studi 
regolari  e profondi , la  vivacità  naturale  del  suo 
spirito  gli  permise  di  acquistare  qualche  rinomanza 
appo  i suoi  contemporanei  per  molti  scritti,  nei  quali 
toccò  sovente  questioni  economiche. 

Paxoy  Pciffiido  Don  Nicola  del— (Biojrofo). 
— Economista  spagnuolo,  autore  di  un  libro  elemen- 
tare intitolato:  Principiot  de  ec<momia  paUtica. 
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